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OPERE 

DEL  CARDINAL 

BENTIVOGLIO 


Cioè , 


Appretto  NICOLO  REDELICH  VYSEN , nella  ftrada 
di  S.  Giacomo  , alla  Croce  d’Oro. 

M.  D C.  X L V. 


Le  Relationidi  Fiandra,  e di  Francia, 
L’Hiftoria  della  Guerra  di  Fiandra, 
e 

Le  Lettere  fcritte  nel  tempo  delle  Tue  Nuntiaturc. 


Nuommcnte  Raccolti  infame  . 


Dio 
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IL  STAMPATORE 

A LETTORI 

SS  END  O così  chiara  la  fama  delle  Ope- 
re del  Cardinal  Bentiuoglio,  e ranco  algi- 
damente da  tutti  ricercate,  hò  giudicato 
a propofito  di  farne  al  prefente  vn'editio- 
ne  in  forma  grande  e nobile,  riducendo 
in  vn  corpo  tutte  quelle  che  fin’ora  fi  fo- 
no vedute  in  (lampa;  Iperando  di  dar  vn  dì  al  publico  cofc 
dell'ifteffo  Autore  non  più  ville  , cioè  Lettere,  Hiftorie, 
c Memorie  di  Stato,  incorno  a gli  affari  importantilfimi 
che  da  quel  gran  Cardinale  fono  fiati  ò maneggiati , ò 
o (Ternati . Intanto  gradite  l'animo  di  chi  à beneficio 
cortvnunc  moftraraflì  Tempre  pronto  & officiófo, 
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TAVOLA 

DE’  CAPITOLI  DELLA  RELATIONE. 


Capicoii  del  primo  Libro.' 

QV ante  fìano,  e come  funate  le  Prouincie  Vnite  de'Paefi 
bafi,  Cab.  I. 

Qualità  del paefe  delle  Prouincie  V'nite , Cap.  II.  4 

Qualità  naturali  de  popoli  delle  Prouincie  Vnite , Cap.  III. 
ibid. 

Forma  del  gouerno  delle  Prouincie  Vnite.  E prima  qual fa  la 
forma  del  gouerno  di  ciafeuna  in  particolare , Cap.  IV.  / 
Forma  del  gouerno  dell' Vnion  generale  di  tutte  le  fitte  Prouin- 
cie Vnite.  Cap.  V.  p 

Forza  delle  Prouincie  Vnite.  E prima  di  quelle  di  terra. 

Cap.  VI.  I2 

Delle  forte  maritime.  Cap.  VII. 

Dell'entrata,  e fpefa  dell’Vnion  loro.  Cap.  Vili.  // 


Capicoii  del  fecondo  Libro.’ 

- •,> 

INtroduttione  per  dejcriuer  hreuemente  la  Guerra  di  Piani 
dra.  Vien fatta  Reggente  di  Fiandra  Madama  di  Pari 
ma.  Cap.  1.  ip 

Difgujh,  e natura  del  Principe  d'Oranges.  N afono , e s ac- 
quetano le  prime  alterationi  di  Fiandra.  Cap.  1 1.  io 
Succede  il  Duca  d’alba  a Madama  diParma:  s'altera  tutta 
la  F iandra  : fi  ne  follieuagran  parte  s e s'accende  la  guerra. 
Cap.  III.  « 

'Parte  il  Duca  d’alba.  Gli  fuccede  il  Commendatore  mag- 
gior di  Caviglia , il  qual  muore , Cap.  IV.  24. 

Il  Confglio  di  Stato  piglia  il  gouerno.  Cap.  V.  jj 

Don  Giouanni  d'Au/lna  arriua  in  Fiandra  improuifamente, 
e prcfto  muore.  Cap.V  I.  tf 

Succede  a Don  G iouanni  il  Principe  di  Parma.  Gli  ribelli  pi- 
gliano per  lor  nuouo  Prencipe  il  Duca  d'Alanfone.  Vien 
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ferite  d’archibugìata  l’Oranges.  Cap.  Vii.  si 

Si  riducono  a Jlrettez,zA  grande  i ribelli.  Si  ritira  in  Francia 
/ A Un fané,  e poco  dopo  e vccifó  l’Oranges.  (ap.  Vili.  29 
Rejlano  nella  lor  prima  pertinacia  t rtbelit.  Muore  il  Duca 
di  Parma.  Cap.  IX.  3 e 

Nelgouerno  di  Fiandra  [ucciderlo  in  tri  armi  tre  Gouemato- 
ri;  cioè,  il  Conte  di  Mansfelt , l'arciduca  Ernejlo , & d 
Conte  di  Fuentes.  Cap.X.  32 

Il  gouemo  pajja  nel  Cardinal’  Arciduca  jilberto,tl  qual  fatto 
genero  del  Ri  va  in  Iff>agna.  Refa  in  fèto  luogo  il  Cardt- 
nal' Andrea  d' Auftna.  Cap.  XI.  ibid. 

Giungono  in  Fiandra  1 due  nuoui  Prencipi.  V Arciduca  viete 
rotto , e ferito  a Meuporto.  Cap.  XII.  ff- 

Il  Ai  ar chef  è Spinola  conduce  gente  d’ Italia.  P affa  in  man fita 
l'efirctto  ; e finalmente  fi  (ojpende  la  guerra  con  vna  tregua 
di  dodici  anni.  Cap.  X I 1 1.  Jf 

Capitoli  del  terzo  Libro. 

SI  di/corre  f opra  la perfòna  del  Conte  Maurilio  di  N affati. 

Cap.  I.  3 g 

Si  toccano  diuerjì  altri  particolari  intorno  alla  perfona  del 
Conte  M aurino.  Cap.  1 1.  4.0 

Quali  Jiano  le  maggiori  tnimicitie , cbabbiano  le  Prouincie 
Vntte.Cap.  III.  42 

Delle  loro  amicitie.  E prima  di  quella  con  la  Corona  di  Fran- 
cia. Cap.  I V.  4 3 

Deliamicitia  loro  coi  Re  d 'Inghilterra,  Cap.  V . 44 

Delle  loro  amicitie  con  altri  Prencipt.Cap.y  \.  4Ì 

Se  que/Ia  nuoua  Republica  delle  Prouincie  Vnite  farà  durabile. 

Cip.  VII-  47 

Si  termina  il  cominciato  difeorfo,  & infume  la  Relatione. 
Cap.Vlll.  So 
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TAVOLA 

DE'  CAPITOLI  DELLA  REL ATIPIE  DI 
Fiandra;  cioè,  di  quelle Prouincie,  che reftano Tocco 
i'vbbidienzadc'Screniliimi  Arciduchi  Alberto, 
e Donna  Ifabella  Infanta  di  Spagna 
fua  moglie. 

Capitoli  della  prima  Parte.' 

DEIla  natura , e cojlumi  degli  Arciduchi,  Cap.  I.  p.fi 
Delle  qualità  de  gli  Start  , che  gli  Arciduchi  pojfiedono. 


c*P-n;  , , ... 

Della  Corte  de  gli  Arciduchi,  Cap.  III.  61 

De' Mimftri  degli  Arciduchi,Cap.\  V.  6 ì 

Come  s'intendano  gli  Arciduchi  co'i  lor  'vicini,  Cap.  V.  fi 


Dell'cfcrcito.che  mantiene  il  Ri  Cattolico  in  Fiandra,  Cap.Vl. 
68 


Capitoli  della  feconda  Parte. 

DE  Ho  flato  della  Religione  dentro  alle  Prouincie  de  gli  Ar- 
ciduchi,  Cap.  I. 73 

Dello  flato  della  Religione  in  OUanda , e neW  altre  Prouincie 
finite, Cap  II.  ?? 

Dello  flato  della  Religione  in  Inghilterra,  Cap. III.  So 

Dello  flato  della  Religione  in  I (cotta,  Cap.  I V.  8 J 

Dello  flato  della  Religione  in  Irlanda,  Cap.  V.  8 6 


Nel  preferite  Trattato  fi  contengono  le  Re  lattoni 
[e gitemi  i cioè, 

LA  Relatione  delle  Prouincie  Vnite  di  Fiandra;  Cotto 
il  qual  nome  di  Fiandra,  vfitato  comunemente  per  li- 
gnificare le  Prouincie  della  Germania  inferiore,  vengo- 
no fignificate  particolarmente  in  tutte  le  Rclationi  di 
qucftoVolume  le  Prouincie  de’Pacfi  baili, che  già  tutte 
in  vn  corpo  furonofoggette  alia  Cafa  di  Borgogna,  e che 
pacarono  poi  Cotto  la  CaCa  d’Auftria,  3 

La  Rclatione  di  Fijiudra;  cioè  di  quelle  Prouincie,  che  re- 


ftano  (otto  IVbijpdiWizade'  Screnifiimi  Arciduchi  Albcr- 

to , &C  Ifabclla3ia  moglie  Infanta  di  Spagna, 

55 

Vna  breuc  Relazione  di  Danimarca, 

*9 

Vna  breuc  Relatione  de  gli  Vgonotti  di  Francia, 

95 

La  Relatione  delTrattato  della  tregua  di  Fiandra, 

101 

La  Relatione  del  mouimento  d'arme , che  Ccguì  in  Fiandra, 

per  occalionedelledittcrcnzenatetràrElettore  ditlran- 

demburg,  & il  Duca  di  Neoburg  intorno  all'heredità 

della  Cala  di  Clcues, 

E la  Relatione  della  fuga  di  Francia  del  Prcncipe 
Condè, 

di 

r;; 
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RELATIONE 

DELLE  PROVINCIE  VNITE 

DI  FIANDRA 

Fatta  dal  Cardinal 

BENTI  VOGLIO 

In  tempo  della  Tua  Nuntiatura  approdo  i Sere* 
nillìmi  Arciduchi  Alberto , e Donna 
Ifabella  Infanta  di  Spagna. 
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DELLA  RELATIONE 


DELLE  PROVINCIE  VNITE 

DI  FIANDRA 

Fatta  dal  Cardinal 

BENTI  VOGLIO. 

LIBRO  PRIMO. 


Quarti  e fiano  , e come  fituate  le  Prouincic  Vanite» 

CAPITOLO  PRIMO. 


Ette  fono  le  Prouincic  Vnite  di  Fiandra,  cioè  il  Ducato  Nomi  delle 
di  Ghcldria,  Jc  Contee  d Ollanda,c  diZelandajc  le  Si- 
gnoric  d’Vcrccht,  di  Frifa,  d’Oucrifcl,e  di  Groninghen.  m«olòtó. 

Sono  circondate  quelle  Prouincic  in  gran  parte  dal  mare  elotfwu- 
Oceano . La  Zelanda  c diftinta  in  più  Ifolc  , l’Ollanda  c 
pcnifola  ; c molti  fiumi  fendono  le  altre  ; i maggiori  de' 
quali,e  più  nauigabili  fonoilRhcno;elaMofa.  Il  Rhcno,  Rbtoo. 
dopohaucr  prefo  il  nome  di  Vallale  nell’ entrar  che  facon  vn  dc’fuoirami  } ^ 
più  principali  nella  Prouincia  di  Ghcldria.prima  d’vfcirne  va  a congiungcrfi  a“  *' 
conlaMofa.  Qinndi  apcna  congiunti  inficmc  quelli  due  fiumi,  fcparandofi  Mofa. 
di  nuouo  (libicamente  l’vno  dall'altro,c  dopohaucr  formata  vn’Ifola  di  gran 
circuito, ricongiungendoli  ambiduc  inficmcdi  nuouo,  confufi  pofeia  co’i 
letti  i nomi  s’allargano,  c fi  difendono  in  ampij  feni  ; c bagnando  in  varie 
maniere  l’OIIanda,c  la  Zelanda,  per  moire,  e fpatiofe  bocche  vanno  final- 
mente a fcaricarfi  , 6c  a perderli  nell’  Oceano . La  Zelanda , l’Ollanda,  la  Situinone 
Frifa , e Groninghen  fono  battute  verfo  Settentrione  dal  mare.  Girando  poi  nuntÌBlJ-  [gagg.  \ 
verfo  Leuancc , fi  congiunge  la  mcdcfima  Prouincia  di  Groninghen  , c la  sinetioc* 

Ghcldria  con  la  Germania.  Verfo  Mezzo  giorno  , &:  Occidente  confina  tenente, 
riftefta  Prouincia  di  Ghcldria  con  lo  Stato  di  Cleucs,  e co’l  paefe  di  Licgc. 

E dal  mede  fimo  lato  parimente  vanno  a congiungerli  l’Ollanda,  c la  Zelan- 
da co’l  Ducato  di  Brabante,c  con  la  Contea  di  Fiandra  . Sotto  la  Prouincia 
di  Ghcldria  vicncomprcfa  la  Contea  di  Zutfen , ch’è  vna  delle  xvix.  Pro- 
Rclat.  A ij 
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4 'Della  Relatione  delle  'Prouincie 

«inde , che  già  formauano.il  corpo  de  Paefi  balli,  quando  elfi  pacfi  ne’ tempi 
adictro  foleuano  effer  congiunti inficme  invn  corpo  fole.  Non  pofliedono 
pciò  le  Prouincie  Vnitc  tutta  intiera  laGheldria,  rdtandonc  agli  Arcidu- 
chi certa  poi  rione  . M a all  incontro  fendono  anth’efle  il  lor  dominio  dentro 
alle  due  Prouincie  di  Brabantc,  e di  Fiandra.  Qu ella  parte  di  paefe,  che  go- 
dono le  Prouincie  Vnitcilì  Biabantc,  &in  Fiandra  ,vicn  goduta  da  loro  lot- 
to nome  dcirVnion  generale  di  tutte  le  fette  Prouincie. 


Qualità  del  paefè  delle  Prouincie  Vmte. 

CAP.  II. 


J A com  medita  dei  mare , e dc'fiumi  rende  IcProiiincie  Vnire  abbon- 


Sito  temo- 

Prw!IctèNc  JL-'  ^ant‘  ài  tutte  le  cofc . Quel  di  che  abbondano  in  fc  ftefle  princi- 
Vnicta  ni-  pairaente , c la  copia  dc'pcfci , dc’pafcoli , ede*  beftiami . Ncfipuò  quali  ef- 
Pr‘mcrc4l,antoSran^c  fi*  laquantiti  del  butiro,  e formaggio,  che  mandan 
bòn^  patri-  fuori , c ritengono  per  vfo  lor  proprio . Giacciono  in  fito  baflifluiio,fogget- 
eoUtmtmc  to  a*  venti , alle  hu  mi  dica , Se  alle  pioggic  i e gli  h abitatori  viuonò,  fi  può  dire, 
lot  chiufi.cnafcofti  tràl’acquc.  L’Ollanda,  c laZelandaTon  lepiù  balle, de 
BjfTc/za  de*  più  infcfiated.il  furor  dell’Oceano  ; macon  alci , e grofiì  ripandi  terra,  am- 
fiUi  m affaci  di  vafic pietre  ,cdi  forti  legnami,  c d'altra  tenace,  c condcnfabil 
Argini  eo’ì  ma,er'a  » vien  fortcnuco , douc  bifogna  ,il  ftto  impeto , c frenata  a quello  ino- 
ouifi  u di  do  anche  ogni  maggior  fu  a violenza . In  Ollanda  particolarmente  con  gran 
Union  dal  copia  di  mulini  da  vento , e d’altre  madrine  artificiofc , fi  procura  di  tener  il 
m*  **  pacle  piò  afeiutto  che  fia  pofiibile  i fc  ben  di  verno  quafi  la  maggior  pane  ne 
riman  coperta  dall’acquc  s ond’ allora  fi  crederebbe,  che  la  terra  folle  fiata 
come  inghiotritadal  mare . Sono  le  medefime  Prouincie  molto  habitare  ; ma 
fpccialmcmcrOllanda , douc  c maggiore  la  frequenza  del  traffico.  Se  infie- 
mc  il  commercio  de’  forcfticri.  Hanno  gran  numero  di  grolfc  Città, e di 
Cittì  pii  b*lk  Terre*  c lepiù  principali,  e più  nominate  fon  quelle,  cioè,  nella  Ghcl- 
principaii  dria,  Nìmcga;  in  Ollanda,  Amllcidamj  in  Zelanda  , MidelburgO;  nella 
oincie  Voi-  Pr°uincia  d'Vcrechc, fifteffa  Città  d’ Vcrechc ; in  Frifa , Lcvcrdcn , nella  Pio- 
te. uincia  d'Ouenfcl , Deuenrcr  1 5 c in  Groninghen , la  Città  dcll'iftefib  nome. 


Qualità  naturali  de  popoli  delle  'Prouincie  Vnite. 

CAP.  Ili, 

GLi  huonrini , che  produce  il  paefe , fono  ordinariamente  di  grande  ftatu- 
ra  -,  di  bello,  c candido afpetto  ; c di  corpo  vigorofo  * c robtifio.  Hanno 
ìmV«<ÌÌ  gli  animi  non  menvigoroft  de’ corpi  serióse  veduto  in  quella  sì  lunga  , csì 
cn»a,»iht.  pertinace  refiftenza,  che  da  loro  s’è  latta  all’armi  Spagnuolc.  Sono  popoli 
pòpoli!  !o,°  d‘aporta,epiacctiolnaiura,tnoitoinduftriolì, molto  dediti  al  traffico, habilifli- 
mi  a tutte  le  arti  -,  ma  fpctialmcnte  alle  manuali , e mecanichc.  Am  ano  fopra 
modo  la  libertà, e perciò  fi  inoltrano  ccnaciffimi  dc’lor  piiuilcgùedi  qui  nafee, 
che  fiano  facili  ancora  ad  inlofpemrfi,  e facili  ad  altcrarfi  ; e qu  erta  lor  doppia 
facilità  vfata  per  ìnftrumemo dachi  eccitò  le  turbulcnzc  di  Fiandra  nc’noftri 
tempi , gli  fece  poi  fenza  molta  fatica  ribellar  in  doppia  maniera, & alla  Chic- 
fa  Cattolica,  Se  al  Prcncipe  lor  naturale  . La  prima  fiamma  di  quello  fuoco 
vici  di  Zdandai  c perciò  quella  Prouinciaè  la  più  oftinaca  di  tutte  !•  altro 
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Vnite  di  Fiandra  , Lib.  I.  f 

nel T odio  concio  la  Chiefa , e contro  la  Spagna . Quandi  s’accefe  poi  quel  sì 
grand'incendio  di  guerra,  che  per  lo  fpacioquafi  dvn  mezzo  fccolo  intiero 
non  se  potuto  cftingucr  già  mai,  fc  non  vltimaracntc , che  lì  può  dir  più  to- 
rte fopito , clì’cftinto,  con  la  tregua  conclufa  per  dodici  anni . Vnironfi  al- 
cuncdcllc  fopranominate  Prouincic  da  principio  con  poche  forze, &:  il  pri- 
mo vincolo  dcirVnioncfù  fidamente  tra  TOllanda.e  la  Zelanda;  le  quali  ha 
ucndo  i fiumi,  & il  mare  a fianchi, e congtunte  all’ armi  della  natura  quel-  !f°" 
la  d’vna  indomita  oftinatione,  poterono  perciò  facilmente , eciandio  con  po-  Zelanda, 
chi  palmi  di  terra  mantener  li  contro  vna  vaftirtiina  Monarchia.  Continou- 
ando  poi  la  guerra  , eflendolì  lafciatc  corrompere  altrcProuincic  ancora  dal 
viuer  licentiofodcirhercfia,c  dal  delidcrio  di  ridurli  a goucrno  libero, andò 
crefccndol’Vnioncg*à  cominciata  ,finchc  alla  fine  fi  congiunfero  inficmc 
formatamente  ,e  fi  confederarono  le  fette  Prouincic  nominate  di  fopra  ; Se  Vmone  ai 
apertamente  negando  l’vbbidienza  al  lor  Prcncipe  ,fi  dichiararono  di  prò-  luue  fette 
pria  autorità  libere, artblutc,  e fouranc;  Da  principio  prefero  Tanni  co’l  prete-  co»  <30*1 
fto  de’ violati  lor  priuilcgi.Dopò  hanno  combattuto  per  la  confcruationc  del- 
Tvfurpata  lor  libertà;  finchccon  temperamenti  di  claufolc  la  tregua  ha  fatto,  <ua  11  ? 
ch’erte  portano  riputarfi  per  Prouincic  libere, &:  il  Re  Cattolico, e gli  Arcidu- 
chi pollan  tenerle  tuttauia  per  Prouincic  foggcttc. 


Del  goucrno  delle  Protende  lenite  ; e prima  come  fi  goucrno 
elafe  un  a dt  loro  in  particolare . 

CAP.  IV. 

PRima  che  le  Prouincic  Vnitc  fi  follcuartcro,  e che  fi  riducertero  nello 
flato  prcfcntc  di  Rcpubliche  l:berc,il  lor  goucrno  era  limile  a quc!lo,che 
lì  vede  horaconcinouar  tuttauia  in  queflealtre  Prouincie , ch’vbbidifcono  a 
gli  Arciduchi . Era  il  goucrno  di  ciafcuna  comporto  di  tre  forme  congiunte  Qi«i  it 
inficmc;  cioè,  di  Monarchia,  d’Ariftocraria,c  di  Dcmocratia;  ma  tempera-  gufino  dei- 
to  in  maniera,  che  la  parte  piùfubhmc  confiftcua  nella  perfona  del  Prenci- 
pc;e  la  parte  loro  vi  ritcneuano  ancora  con  moderata  proportene  gli  Otti-  ;.iu  Un  ra- 
mati,e la  moltitudine  popolare.  Formauanfi  i loro  Stati  (forco il  qualnomc 
di  Staci  s’intende  il  corpo , ch’erti  rapprefentano  di  ciafcuna  Proumcia  ) quali  St4li  fUr_ 
comunemente  di  tré  Órdini  di  perfonc;  cioè,  d’Ecclefiaftici;  di  Nobili  più  coita  l'ionio- 
qualificati;  e del  popolo  delle  Città,  e Terre  di  maggior  conto.  GliEcclcfia- 
ftici  erano  Abbati  la  maggior  parte,  di  varij  Ordini  Monacali,  te  haueuano  polii, 
per  ordinario  i loro  Monarterij  in  campagna  ; e dall’  intcruenirc  infuori  alle 
dclibcrarioni degli  Statinelleoccafioni , chcnafccuanodi  farne laragunan- 
za,pocaalcra  parte  haueuanonelTamminiftracion  delle  cofe  pubi  ielle.  I No- 
bili habitauano  anch’  erti  ordinariamente  in  campagna  alle  loro  Signorie , e Ordine  <J« 
Cartelli, e da  loro  verrinano  cfercitati  gli  offirij  più  principali  di  ciafcuna  Pro-  Nobl|j' 
uincia  . E le  Città  compartite  generalmente  in  tre  Ordini  di  perfonc  ; cioè,  0rJi:,e  po„ 
nell’Ordine  di  pochi  gentiihuomini di  conditionc  mediocre;  nell’Ordine  poìaic, 
della  più ciuilc Cittadinanza;  e nell’Ordine  del  popolo  piùminuco  , diftri- 
buito nelle  fucarti,c  mefticri,fi  goucrnauano fecondo  ilor  priuilegi,  & i 
loro  antichi  in ftituti  ,quafi  a mododitantepicciolc,e  particolari  Republi- 
che  il  lor  goucrno  era  formato  in  maniera,  ch’clTcndo  il  Magirtrato  più 
principalcdiciafcun  luogo  in  mano  delle  prime  perfonc  di  più  rifpetto,  vc- 
niuano  però  ancora  a participar  proportionatamentc  nel  Magirtrato  fupc- 
riorc , e ne  gli  inferiori  gli  altri  due  Ordini  di  perfonc. 

Rclat. 
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6 Della  Relattone  delle  Prouincie 

Principe,  e Dipendala  poi  dall’autorità  fuprema  del  Prencipc  il  conuocarc  a’  Tuoi 
autorità,  tempi  gli  Stati, così  generali  di  tutte  le  Prouincie,  come  particolari  di  ciafcu- 
nadi  loro;  il  confticuirc  in  c(Tc  1 Gouernaton  ; il  far  nnouare  ogn'anno  i 
Magiftrati  maggiori  delle  Città  ; il  proucdcrc  gli  offirij  , eh’ erano  godu- 
ti dalla  Nobiltà  del  paefe  ; il  conferir  nelle  perfonc  togate  gli  altri  oftitij  di 
giudicatura, che  fi  dillribuifcono  in  ciafcuna  Prouincia,  mherae  con  molte 
altre  prcrogatiuc,  che  faccuano apparir  ( come  ho  detto)  nel  Prencipc  la-j>ar- 
tc  piùfublimc,  e l’eminenza  maggior  del  gouerno.  Cofpirauano  dunque  in- 
ficine concordemente  il  Prencipc,  Sci  popoli  in  quella  maniera;  il  Prencipc 
contcntandofi  d’vna  autorità  non  del  tutto  alfoluta  ; & i popoli  d’vna  liber- 
tà moderata  sin  quella  guifa  apunto,  che  fuol  procedere  il  gouerno  trà  il  ca- 
roligli più  po,c  le  altre  membra  nel  regno  del  corpo  humano.  Haucua  il  medefimo 
toionur^  Prencipc  appreso  di  fc  tre  Configli  principali,  eh’ erano  come  gli  occhi  di 
gio.  6 tutte  le  Prouincie  da  lui  goucrnatc;  cioè,  vn  Configlio  di  Stato, vnConfigho 
di  Finanze,  & vn  Configlio  Pnuato.  Nel  primo,  fi  maneggiauano  le  cofc  pu- 
bliche  più  importanti  ; nel  fecondo , il  patrimonio  del  Prencipc , & il  danaro 
delle  contributioni  delle  Prouincie  ; e nel  terzo,  le  materie  di  giullitia  di- 
pendenti dalla  fuprema  autorità  dell’ ideilo  Prencipc  ; e così  viccndcuol- 
mcntcco’l  mezzo  di  quelle,  come  vincoli  di  congiunti  dima  volontà, veniua- 
no  a llringcrfi,&:  ad  vnirfi  canto  più  inficine  il  Prencipe,  &:i  popoli  a far 
nafccrc  quella  più  fonora,  e proportionata armonia,  che  poteuadefidcrarfi 
nella  forma  del  prenominato  gouerno . A quello  modo  in  fodanza  fi  goucr- 
nauano  le  Prouincie  Vniccinanzi  alla  loro  folleuatione . Hora  mollrcrò  co- 
me fi  reggano  in  quelli  tempi. 

Muution  de  E primieramente  clìcndofiellinta  in  cune  la  Monarchia,  fon  venuti  a fuc- 
goutioo.  cederò  gli  Stari  di  ciafcuna  Prouincia  nella  fuprema  autorirà , che  per  l'adie- 
Snii  delie  trorifcdeuancl  Prencipc.  Egli  Stati,  clic  già  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
Proumeie  uincie  li  formauano  di  tre  qualità  di  perfonc , hora  in  tutte  fi  formano  folo 
di  Nobili , e di  Città,  hauendou»  Therefia  cllinto  l’ordine  Ecclcfiaflico  intic- 
p refusa,  ramentc;  faluo  che  nella  Prouincia  d'Vrrcchc,  la  quale  per  lungo  tempo  fu 
di  principato  Ecclefiallico , quell’  Ordine  ritiene  pur’  anche  qualche  ombra 
nella  ragunanza  ,che  fi  fàde  gli  Stati,  concorrendoui alcuni  Capicoli  di  Ca- 
nonici, parte  hcrccici, e parte  Cattolici , che  tuctauia  fon  tolcrati  in  quella 
Cittì.  Da  gouerno  dùnque,  ch'era  principalmente  di  Monarchia,  le  Pro- 
uincic  Vnicc  fono  pattate  a gouerno  parte  d’ Ariftocratia  , e parte  di  Dc- 
mocracia  ; fecondo  che  in  alcune  di  loro  prcualc  più  l’vna , che  l’altra  di  que- 
lle due  forme . Quafi  in  ciafcuna  Prouincia  fon  temperate  infiemcpcrò  am- 
bedue , E fi  può  dire,  che  vi  rifplcnda  tuctauia  ancora  qualche  raggio  di  Mo- 
narchia, per  le  particolari  prcrogatiuc,  che  dalle  Prouincie  fono  concedute  a 
GouernÀori  ; da’  quali  molte  cofc  hora  dipendono  l'corae  a fuo  luogo  fi  mo- 
ilrcrà  ) che  prima  dipendeuano  dall’ autorità  fuprema  del  Prencipc. 

Forma  Jd  Confidcriamo  hora  il  gouerno  a partedi  ciafcuna  Prouincia , pcrconfidc- 
gouetno  rar  poi  come  fi  regga  l’V nione  di  tutte  inficine.  E perche  la  Prouincia  d’Ol- 
di*citftuna  landa  auinza  di  gran  lunga  le  altre  nel  numero  delle  Città,  nella  moltitudine 
prouincia.  de  gli  habitanti , nell’  opulenza,  e nel  traffico,  veggiamo  in  particolare  come 
Come  fi  ro-  fi  goucrni  quella  Prouincia  , che  ballerà  poi  folo  dir  brcucmcncc  qualche 
MUramne  co**  dell’ altre.  Era  Goucrnatorc  d’Ollanda  , di  Zelanda  , e d’Vcrccht  il 
l Oilanda.  Prcncipe  d’Orangcs  , quando  nacque  la  folleuatione  di  Fiandra  ; che  da 
Prenci  e Pr,ncipiofù  fufcitata.c  che  durò  oftinatilfimamcntc  poi  in  quelle  due  prime 
d Orang//  Prouincie.  E perche  il  mcdclimo  Orangcsncfù  il  principale  Architetto, egli 
auioc  prm-  per  giunger  a’  fuoi  fini  ambinoli  con  maggiore  facilità,  fi  propofeparcico- 
fòtwalwnc  «rmcntc  due  cofc  ; l’vna  d’abbatter  quanto  haueffe  potuto  la  Nobiltà,  la 
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qual  potcua  far  grand’  oftacolo  a’ Tuoi  difcgni  j c l’altra  Hi  fare  in  modo, clic 
non  vi  foflc  parte  alcuna  d’ Ollanda, che  nella  incdefima  folleuarione  vgual 
mente  non  venifle  a reftare  inuolta.  Pofe  egli  perciò  in  fofpetto  apprettò 
i popoli  con  varij  artifitij  la  Nobiltà  sedali’ altro  canto  operò  in  maniera* 
clic  douc  prima  in  Ollanda  erano  folamence  tei  le  Città,  clic  concorrcua- 
noinfieme con  I Ordine  de’ Nobili  a formar  gli  Stati  della  Prouincia,  erte 
crebbero  a numero  molto  maggiore.  II  ritolo  fpcciofo  fìi.chc  per  fofte- 
ncrc  più  facilmente  le  fpefe  dcllanni  nella  cauta  comune,  della  qual  li  trat- 
taua  , era  neceflario  , clic  tutte  le  Tene  più  principali  d’ Ollanda  comu- 
nemente ancora participartero del  gouerno  . Ma  il  vero  line , e piùocculto 
fù , acciochc  per  quella  via  ogni  parte  della  Prouincia  renderti:  lafollcuatio- 
nc  tanto  più  vniucrfalc  con  la fua propria.  Fù dunque  da  fei  Città,  (ch’io 
con  quello  nome  chiamerò  indifferentemente  quelle  Città,  cTerrc,  che  Jf/wu*- 
concorrono  a formar  gli  Stati  di  ciafcuna  Prouincia  Jaccrefciuro  il  nume-  ungono  » 
ro  a diciotco.  Le  prime  fei  erano  quelle  ; Dordrecht , Harlcm , Delft , Lei-  J**  Jn  J 
den,  Amllcrdam,e  Gouda.  E le  dodici  altre,  che  li  aggiunfero  di  più  fu-  ja^da. 
rono , Roterdam , Gorgortì,  Schedam , Schonoucn , Buia,  Alcmar,  Homo, 

Encufa,  Edam,  Monacdam,Mcdcmclaca,  e Purmcrcnda . In  modo, che  di 
aucftc  diciotto  Città  , e dell’  Ordine  de' Nobili  fi  formano  hora  gli  Stati  [*,,  è 
d‘ Ollanda.  Nè  maggior  parte  ritiene  in  erti  l’Ordine  tutto  inficmc  de’ No-  intralcile 
bili , di  quello,  che  vi  ritenga  vna  fimplice,  e fola  Città. 

Hora  riferirò  come  parti  il  gouerno  particolare  di  ciafcuna  Città . Con-  G<wno 
fide  primieramente  il  maneggio  più  principale  in  vn  Configlio  comporto  di 
certo  numero  determinato , e (labile  di  perfone . Hanno  poi  vn  Magiftrato  “ 
maggiore  ,&  altri  minori . Le  perfone  del  Configlio  quali  mai  non  li  mura- 
no ; ma  di  quelle  de’  MagirtratJ,  d’ anno  in  anno  fi  fa  mutationc.  Tutti  i Ma- 
girtrati  fi  creano  delle  perfone  di  quel  Configlio.  Il  maggiore  fuol’ertcr 
comporto  d’ vno , ò di  due  Borgomacrtri , d’alcuni  Schiauini,  d’vno  Sculte- 
to,d’vnTheforicrc  ,c  d’vno,  ò due  Penfionarij . Quelli  per  lo  più  fono  i 
vocaboli  delle  pcrfonc, chcintcrucngon  ne’ Magiftraci  maggiori.  A Borgo- 
macftri  appartiene  il  fopraucderc  alle  cofc  più  principali  del  gouerno  delle 
Citrà.cac'lorTcrritorij.  Gli  Schiauini  ,inficmc  con  loScultcto  anamini- 
ftranolagiuftitia  ciuilc  ,c  la  criminale . IlTheforierc  maneggia  il  danaro 
publico;e  i Penfionarij  fono  Dottori  di  legge,  e vcrfaci  nelle  faccndc  Cic- 
tadincfche , e fanno  coineoffitio  di  confulrori  del  Magiftraco . Gli  alcri  Ma- 
giftrati  minori  dipendono  poi  dal  maggiore,  & hanno  cura  di  varie  cofc  ap- 
partenenti alla  politia  di  ciafcuna  Città.  Quella  in  riftrecco  e la  forma,  con 
la  quale  generalmente  fi  reggono  le  Città  della  Prouincia  d’ Ollanda. 

Hà  poi  la  Prouincia  quel  mede  fimo  Configlio  di  giurtitia , e’  haueua  pri-  Amomi- 
ma  nei  partato  gouerno , A quello  Configlio  vanno  per  appcllarionc  le  cau- 
feciuili  di  ciafcuna  Città  ,&  abbraccia  (otto  di  sè  quelle  ancora  della  Zc-  fT  Pf 
landa.  Nelle caufc criminali  non  ha  luogo  l’ appcllarionc,  rertando  l'au- 
torità di  terminarle  aflbltitamente  a’ Magiftrati  maggiori  di  ciafcuna  Città. 

E perche  già  dal  Configlio  Prouincialc  di  giurtitia  d’ Ollanda , come  ancora 
quafi  da  tutti  gli  altri  delle  Prouincic  di  Fiandra,  fi  conccdcua  vna  nuoua 
appcllarionc  al  Configlio  fupremo  conftituico  nella  Città  di  Malincs  ; in  luo- 
go di  quello  Configlio  hanno  eretto  in  Ollanda  le  medefime  due  Prouincic  AJto  Cotlfi^ 
vn  T ribunal  fupremo , chiamato  l’Alto  Configlio , al  quale  vanno  le  appcl-  Riio. 
lationi  da’  Configli  Prouinciali  dell’  vna,  e dell’  altra . Quiui  fi  danno  le  fen- 
tenze  finali , non  rertando  più  luogo  ad  appcllarionc  alcuna  sfaluo  che  alle 
volte  fi  concede  qualche  reutfione  di  cauli  eoa  alcuni  Giudici  aggiunti . £ 
quello  è il  corfo  della  giurtitia. 
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Nelle  rifolutioni  poi , che  s'hanno  a pigliare  nelle  cole  publiche  più  impof- 
canti , c ch’appartengono  airintcrcflc  comune  di  cucca  l’Ollanda,  c necclDi  io 
d‘  chiamar  l’ A fieni  bica  de  gli  Se  aci  della  Prouincia  » 1 quali  Scaci,  come  hò 
deli»  Pio-  detto  di fopra , fi  formano  di  Nobili , e di  Cicca,  e rapprcfcmanoil  corpo  in- 
-W  ticro della  Prouincia.  I Nobili , Comes  e veduto,  fono  refiati  in  picciolnu- 
fia  C<:6-  mero , fic  in  picciola  autorità.  Le  Città,  che  intcruengono  nell’  AlTcmblca 
vor»:».  fono  quelle,  c’hò  nominate,  c da  loro  vi  fi  mandano  ordinariamente  per  De- 
putaci in  lor  nome  vn  Borgomacltro , con  vno de’  Peniionarij  ; facendo  limil- 
inente l’Ordine  de'  Nobili  la  fua  deputatione  fecondo  il  fuo  confucto  . Gli 
Stati  fogliono  ragunarfi  trc,ò  quattro  volte  l’anno,  c più,ò  meno, fecondo  che 
l’occafioncil  richiede.  Radunati  chefono, fi  trattano,*  fi  rifoluono  le  cole  po- 
lle in  confu  Ita*  8c  allora  di  tante  Città  fe  ne  forma  come  vna  fola  ; Se  non  fono 
allora piùmembra  diuife,  macorpo  vnito;  elo  ftringc  infieme,  fi c vnilceil 
coinun’ vincolo  d’vn  folo,  c concorde  fine;  al  quale  facilmente  fogliono 
efierc  tirate  della  publica  vtilità , c daH’impcrio  della  ragione . E poche  voi- 
ce fi  vede,  che  quel , che  determina  la  maggior  parte  non  venga  fcguitato 
dalia  minore  iclt’altrimentc  non  haurebbe  luogo  tra  loro  la  forza,  per  effe  - 
rc  eguale  in  tutte  la  libertà . Siede  nel  primo  luogo  l’Ordine  della  Nobiltà  ; c 
fuccedono  poli  Deputati  delle  Città,  conforme  al  luogo  che  tocca  a ciafcu- 
tot  fiKiion a di  loro  . Finita  ch'è  l’Afiemblca , rimane  la  cura  d’efeguirc  i fuoi  fourani 
r«H»iuó*-  ^ccrctl  ac* vn  Configlio  ftabilc,  cpermanentc , infatuilo  di  nuouo  in  quella 
po  ddr  ai  inutariondìgoucrno,cher.ipprcfcncailcorpodciriftefla  Aircmblca.  Quello 
femblea.  Configlio  fi  torma  di  Deputati , che  vi  fon  polli  pur’anchc  da  ambiduc  gli 
Ordini  de’ Nobili,  c delle  Città  ;c  di  tempo  in  tempo  i Deputatili  vanno  mu- 
tando. In  elfo  vicn  maneggiato  il  danaro  publico,  che  fi  contribuifcc  in  co- 
mune della  Prouincia  i ciùa  cura  deu’cHcic  di  proporre  i motiui  a’  Nobili, 
fi c alle  Città  per  Iaconuocationc  dell’  AlTemblea , e parimente  il  conuocarla , 
«ridurla  inheme. 

K^iap^o  Hàpoi  l’OUanda  vn  Goucrnarore  di  tutta  la  Prouincia , che  gode  prero- 
*c  fb»  gat»uc  grandilfimc  d’honorc , c d autorità . Da  lui  dipende  il  maneggio  dcil’- 
«atoiwi.  ai  mi,  e tutto  quello,  ch’appartiene  alla  ficurczza  della  Prouincia.  Scnzail 
fuo  parere  non  rifoluono  cofa  imporrante  gli  Stati  d'efla;  e nella  difiributione 
di  molti  offitip  la  Prouincia  nomina  tré  perfonc , Se  egli  ne  fcieglic  vna  qual 
più  à lui  piace  j & egli  può  ancora  rimetter  le  pene  de'  delitti  comincili.  M uta 
erto  Gouernacore parimente  , c rinuoua  ogn  anno  il  Magiftrato  maggiore 
d’ogni  Città  ;&  àqudl’effetio  gli  fi  prefenta  il  numero  duplicato  delle  perfe- 
tte, perche  egli  facciapoi  la  fcelta  ordinaria  di  quelle,  c'hanno  ad  entrare  nel 
Magiiirato.  Qucftc  fono  le  prcrogatiuc  piu  importanti,  che  godeil  Gouer- 
natorc,  inficine  con  molte  altre,  che  fanno  ctler  grandilfimo  il  rifpctto,  c 
l’honorc , elicgli  fi  rendein  quella  nuoua  forma  del  goucrno  d'OIlanda . On- 
de egli  di  Minillro,  che  folcua  elTcr  del  Prcncipe  nella  forma  pallata,  hora 
è fatto  Capo  della  Prouincia  in  fuo  luogo  ; ma  Capo  fubordinato  però 
alla  fuprema  autorità  de  gli  Stati , che  rapprefentano  hora , coinè  hò  detto, 
quella  iourana  eminenza  , che  prima  confillcua  nella  perfona  del  Pren- 
cipe . A quello  modo  palla  in  riftretto  il  goucrno  della  Prouincia  d’Ol- 
landa. 

Le  «ine  Nelle  altre  Prouincic  vicn  feguitata  quafi  l'iftelTa  forma.  In  alcune 
VniièTmiii  Pcr°  c maggiore , in  altre  minore  il  numero  delle  Città , che  concorrono 
di  goucrno  inficmc  co  ’i  Nobili , a formare  gli  Stati  della  Prouincia  j 5d  in  alcune  hà  inag- 
•iroiUada.  giorc,  in  altre  minor  parte  nel  goucrno  delle  Città  la  moltitudine  popola- 
re . Ogni  Prouincia  hà  il  fuo  Conliglio  particolar  di  giulliiia  , come  nè 
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tempi  adictro  ; al  qual  Configlio  (blamente  nelle  caufe ciuili , fecondo  che  fi 
fa  in  O (landa,  Se  in  Zelanda,  vanno  le  appcllationi  dalle  Temenze  date  ne’ 
Magiflràti  delle  Città . In  quello  Configlio  fi  diffinifeono  afTblucamcntc  lo 
caufe;  dal  concederli  infuori  qualche  rcitifione  in  quel  modo,  che  ficoftu- 
ma  nell’ A Irò  Configlio  d’Ollanda,  e di  Zelanda.  Ogni  Prouincia  fimil- 
mentc  riconofce  vn  Goucmacorc  ; fc  ben  molte  voice  vn  folo  Gouernacorc 
cfcrcira  quello  carico  in  diuerfe  Prouincic;clfendo  fucceduco  il  Conte  Mau- 
rino di  Nafiau  al  Prencipc  d’ Oranges  fuo  padre  nel  goucrno  d’ Ollanda , di 
Zelanda , e d’Vtrccht,  con  clTcrgh  fiato  aggiunto  di  più  il  goucrno  d'Ouc- 
rifcl . Et  il  Conte  Guglielmo  della  medehma  Cafa  e Gouernatorcdi  Frifà, 
e di  Groninghen . E ciò  badi  intorno  al  goucrno  particolare  di  ciafcuna 
Prouincia 


Del  goucrno  di  tutta  V Vnione. 

o 


CAP.  V. 

VEngo  bora  al  goucrno  di  tutte  le  ProuincieVnirc  in  vn  corpo, dopo  VnwBcJtirt 
haucr  con  fiderato  il  goucrno  di  ciafcuna,  come  di  membro  diuifoa  par-  ^tc 
tc.ConfiftcìI  corno  dell’ Vnione  principalmente  nella  gran  d’ A fife  mb  Ica  de 
gli  Stati  generali  di  tutte  le  fette  Prouincic . Quella  gratid’Alfemblea  rap-  AflcmblrA 
prefenta  la  fouranità  dell’  Vnione,  e ritiene hora  quell’ eminenza  fopra  di 
tutte,  che  prima  ritcncua  il  Prcncipe  nella  forma  del  paffuto  goucrno.  Vien  5 
compolla  quclVAlTemblca  de  gli  Staci  particolari  di  ciafcuna  di  loro.  Onde 
fi  come  gli  Stati  particolari  fi  formano  di  ducOrdihi  di  pcrfonc;  cioè,  di 
Nobili  del  paefe,  edi  Deputati  delle  Città  -.così  rAffcmhlca  generale  dell’ 

Vnione  di  tutte  piglia  la  medefima  natura  delle  Aficmblcc  particolari  di 
ciafcuna  di  loro , e de’  medefimi  due  Ordini  di  pcrfonc  viene  ad  effer  conili- 
tuita.  Quante  volte  dunque  fi  prefenta  qualche  nuouaoccafionc  di  trattar 
cofe  granii,  ch’abbracciano  rintcrcfie  comune  di  tutta  l’ Vnione,  vieti  fc^iu'  ton- 
conuocaca  la  grande  AlTemblca.  Fatta  la  conuocationc , manda  ciafcuna  uocar 
Prouincia  i fuoi  Deputati  ; e mandanti  in  numero  maggiore  , ò minore,  ’ 

come  più  piace  alla  loro  Prouincia.  Di  quelli  Deputaci  fi  forma  l’AlTcm- 
blca  generale,  e fi  viene  a diuiderc  in  tanti  voci , in  quante  Prouincic  lì  di- 
uidc  1’ V mone  ; raccogliendoli  i voci  dal  numero  delle  Prouincic , e non  dal- 
la moltitudine  de’  Deputati . Ridotta  eh’  e inficine  la  grind’Alfemblea, 
pigliatili  in  ella  quelle  rifolutioni,  ch’appartengono,  fecondo  che  già  s’c  Prouincic , « 
detto  , airincerclfc  comune  di  tutta  l’Vnionc  ; come,  di  pace;  di  guer- 
ra-,  di  tregua;  di  far  nuouc  confcderationi , ò dilfolucr  le  fatte; di  metter  u J* 
nuouc  impofitioni,ò  leuar  le  già  im polle  ; e d’altri  limili  più  importanti 
affari , che  tutti  hanno  riguardo  all’ Vnione  generale. 

Per  pigliar  cosi  fatte  rifolutioni , e ncccffario , clic  concordino  ì fette  vo- 
ti delle  lette  Prouincic . E perche  gl’  intere!!»  dell*  vna  non  Tempre  s’ aggiu  - 
(lanocongrintcrcfii  dell’ altra, quindi  e,  che  in  tutti  i negotij  procedono  ^ Iirojatl-0- 
per  ordinario  con  gran  lentezza;  crai  hora  apertamente  fi  contradicc  da  nìGpigiwco 
vna  fola  di  loro  a quello,  che  concordemente  e fiato  rifoluto  da  tu  ere  le 
altre;  volendo  ciafcuna  con  egual  libertà  dipender  dal  proprio  membro,  * 
come  tutte  con  egual  comodo  hanno  dipendenza  dal  corpo  intiero  . Ma 
perche  nel  contrailo  tal  hora  hà  maggior  parte  la  pertinacia  che  la  ra- 
gione , fogliono  in  quelli  cali  i Deputati  delle  Prouincie  concordi  fare 
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vna  (ceka  d’  alcuni  di  loro  , c mandargli  a trattar  con  la  Prouincia’,  c’ha 
» Deputati  difeordi  nella  grand’  Alfcmblca,  per  procurare  in  quella  ma- 
niera d’ indurla  a confentir  nella  rifolurionc  con  le  altre . Così  lapcrtina- 
ciafuol  hnalmcntecedereallaragionc.  E per  quella  via  fu  tirata  la  Zelanda 
alla  tregua,  alla  quale  fi  moflraua  troppo  oftinatamentc  contraria.  Per  occa- 
(Ioni  dunque  grauiflìme  vicn  conuocata  la  grand’ Alfemblca  dcll’Vnionc, 
come  s’c  dimoftrato -,  e nelle  rifolutioni , clic  lì  pigliano  in  ella , bifogiu,  clic 
concordino  i voti  di  tuttele  fette  Prouincie. 

Graq<l*  Af*  Non  fi  fuol  venire  perciò  fc  non  rariffimc  volte  a quella  conuocatione. 
££££  Porta  fcco  troppo  gran  mole  di  cofc  il  farla  j bifognando , eh’ ad  vn  tal  ino- 
rinole toI-  to,  non  folamente  tutte  le  Prouincie  fi  muouano,  ma  ancora  tutee  le  piò 
”■  principali  Città,  &:  i Nobili  piò  qualificati  di  ciafcuna  di  loro . Onde  è fa- 

ma, che  nell’ vltima  grand’ AlfembLea  di  Berghes  al  Som, quando  fi  con- 
clufc  la  tregua,  i Deputati,  che  interuennero  incira,arriualTcro  al  nume- 
ro d’otcoccnro. 

Dall  altra  parte,  perche  e nccclfario  vn’illromcnto  contmouo,  ch’efc- 
guifea  tutto  quello,  eh’ e flato  rtfohuo  dalla  grand’  AlTcmblea  ncll’occor- 
Config?ti>  rcnze,chcfon  nate  di  farla,  perciò  hanno  concordemente  gli  Stati  genera- 
li» Deputati  li  delle  fette  Prouincie  formato  vnConlìglio  llabilc,e  fermo, che rapprc- 
fcnt‘> c fempre  tenga  viua  la  grand’  AlTcmblea , e dall’  autorità  del  quale  di- 
Brani*  Af.  pcndarcfccutioncordinariaac’  fourani  decreti  dcll’AlTcmblca. 
tuia i-*  ^ Quello  Configli©  fi  forma  di  Deputati,  eh’ inuia  di  tempo  in  tempo  ciaf- 

*“l“e  cuna  Pfouincia . Oltre  all’autorità  di  fare  efeguir  gli  ordini  fourani  della 
fiaiaiaaau.  grand’AlTomblea , fpedifee  il  mcdclìmoConftglio  ancora  le  più  graui  fa* 
ccnde  ordinarie,  c’hanno  riguardo  all’intcreffc  comune  di  tutta  l’Vnio- 
nc , fecondo  che  nafeon  di  mano  in  mano . Et  occorrendo , che  s'habbia  a 
conuocar  la  grand’ Alfcmblca  de  gli  Stati  generali  per  qualche  nuouo  llra- 
ordinarioncgotiodigran  confeguenza,nc  vàdifponendo  i motiui,  e gli  in- 
dirizza a’  Configli  de  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  Prouincia , affine  ch’in 
ciafcuna  fi  preparino  le  cofc  nel  modo  che  bifogna  per  laconuocacion  ge- 
neralcdi  tutte.  E'  gr  andi  filma  la  fua  autorità.  Chiamali  il  Configlio  de  gli 
Stati  generala  e fi  dillingue  in  fette  voti,com’  e dillinta  in  fette  Prouincie  la 
grand’ AlTcmblea,  eh’ in  elfo  viene  rapprefentata. 

C*p®  che  Per  Capo  dell’  ìflclfo  Configlio  vicn  conkituito  vno  de’  Tuoi  Depurati  con 

conni-  titolo  di  Prendente.  E perche  la  prcrogatiua  in  ciafcuna  Prouincia  fia  eguale 
w'iXrro^  ^bcrtà  vniformc  di  tutte , mutanti  i Prefidenti  di  fcccimana  m fcctima- 
Co:ifijiio.  na , cominciando  per  ordine  quelle  Prouincie , che  fonofuperiori  di  digni- 
tà, e feguitando  poi  le  inferiori . Cominciali  prima  dalla  Ghcldria,  come 
Ducato;  feguita  l’ Ollanda.cpoi  la  Zelanda  come  Contee; dopo  le  quali 
vanno continouando le  lorfcttimanc  i Prefidenti  d’Vtrccht,diFrifa,  d’O- 
uerifcl,  e di  Groninghen  nell’  Ordine  delle  femplici  Signorie. 

Dinoti  «ini  Oltre  al  Configlio  de  gli  Stati  generali,  hanno  le  Prouincie  Vnitc  vn  Con- 
ordnnìtidjr.  figh°  di  Stato  a parte,  vno  di  Fmancc,  Se  vn’ altro  dell’ Armi  rag!  iato  , che 
Vaiente.  tutti  dipendono  dall’ Vnione  j e che  fono  fubordinati  al  Configlio  de  gli  Stati 
generali,  come  quello,  che  rappreicnta  ( nel  modo  che  già  s’è  detto ) la 
louranità  dcU’ifldTa  Vnionc.  E’  grande  particolarmente  Tautorità  del 
Configlio  diStato.  Da  lui  dipendono  le  efccutioni  delle  cofc  appartenenti 
■uioiìtà.  alla  guerra.  Se  il  maneggio  del  danaro  , che  dalI’Vnione  vien’  impiegato 
ncll’efercito  di  terra  ferma.  DairillelTo  Configlio  vengono  fpedite  tutte 
le  caule  militari  pur  dcll’cfcrcito;  e fempre  da  alcune  pedone  del  mcdeli- 
mo  Configlio  in  occafioni  di  guerra  vien  feguicaco  ncU’cfercito  il  Generale, 
perfar,  che  le  imprefe  da  lui  gouernatc  fi  maneggino  con  l’autorità  con- 
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giunta  di  qucftc  pcrfonc  » clic  rapprcfentano  allora  la  fuprema  autorità 
dcirVnionc.  Oltre  alle  materie  di  guerra,  hà  parte  ancora  il  mcdcfimo 
Configlionc  gli  affari  più  graui,  eflendo  come  vn  Senato,  che  quali  Tem- 
pre interuicnc  alle  rifolutioni  più  importanti , che  fi  pigliano  nel  Configlio 
de  gli  Stati  generali.  E'compodo  il  Configlio  di  Stato  di  Deputati,  che 
v’intcruengono  in  nome  di  ciafcuna  Prouincia,  e v'hanno  luogo  ancora  i c.  ... 
Gommatori  delle  Prouincie.  dclk  fioan- 

Nel  Configlio  delle  Finanze  entra  il  danaro  che  vien  contribuito  da  ciaf-  IC* 
cuna  Prouincia  per  le  comuni  occorrenze  di  tutta  l’ Vnione  j e quello 
Configlio  fi  forma  anch’cffo  di  Deputati  della  medefima  Vnione.  Condirò 

Il  Configlio  dell’ Ammagliato  hà  cura  delle  cofe  di  mare,  e per  fua  mano  d«ir  a.*.ì- 
paffa  il  danaro,  che  le  Prouincie  Vnite  raccolgono  dall’ entrate  loro  mari- ,a£lu,c- 
cime.  Diuidcfi  quedo  corpo  di  Configlio  in  lei  membri  i quattro  de’ quali 
fono  didribuiti  in  OUanda,vno  in  Zelanda,  &vn’  altro  in  Frifaje  quelli 
membri  fi  formano  parimente  di  Deputati , che  vi  fono  podi  da  ciafcuna 
Prouincia.Tuttii  Deputati, che  intcruengono  inqucdi  Configli  dipendenti 
dal  corpo  di  ruttai’ Vnione  ,fogliono  effer  mutati  di  tempo  in  tempo,  egli 
Va  cambiando  ciascuna  Prouincia,  fecondo  gli  vii  particolari  del  gouemo  di 
ciafcuna  di  loro. 

Hà  poi  la  medefima  Vnion  generale  vn  Capo  fupremo  nel  maneggio 
dell’ armi  di  terra,  e di  mare,  e n’hà  il  commando  al  prefcntc  il  Conce  Mau-  mj. 
rido  di  Nalfau,  fucccduto  in  quedo  carico  al  Prencipcd’Orangcsfuo  padre, 
come  gli  fucccdè  in  quello  di  Gouernatore  delle  Prouincie  nominate  di 
fopra. 

Qucda  in  ridretto  è la  forma  del  gouerno , che  ritiene  hora  la  Rcpua 
blicadcir  Vnion  generale  delle  Prouincie  Vnite . Nella  qual  forma  fi  ve-  ri(If  clie 
de  particolarmente,  che  fi  come  in  ciafcuna  Prouincias’  è procurato  di  va-  Inumo  St- 
riare il  mcno,che  folte  polfibilc  dal  pattato  gouerno  ; così  in  tutta  l’Vnione 
s’c  hauuco  ridcdo  riguardo . A quedo  fine  fono  dati  ritenuti  quei  me-  ,i‘g0. 
dcfimi  più  principali  Configli , che  già  feruiuano  nc’  tempi  adietro  per  la  «tuo  pt?- 
fpcditionc  de  gli  affari,  eh’ appartcncuano  aU’incerette  comune  di  cucci oV.Tr- 
i Pacfi  baffi  -,  dal  Configlio  prillato  infuori , le  cui  materie  fi  trattano  hora  ro<uip;Ta- 
in  quello  de  gli  Stati  generali , nelle  occorrenze  che  lo  ricercano . E 
quanto  all'  Ammagliato , quedo  Configlio  per  la  moltitudine  de’  negotij 
maritimi,  che  nelle  Prouincie  Vnite  occorrono  di  continouo,  c dato  più 
todo  accrefciuto  , che  indiamo  di  nuouo  ; poiché  in  ogni  tempo  han- 
no Tempre  hauuco  i Prcncipi  de’  Paefi  baffi  vn’  Ammaglio  infieme  con 
varij  officiali,  che  formauano  pur' anche  all’ hora  come  vn  Configlio  fopra 
le  cofc  maritime. 

NcUaTcrradeirHayainOllanda  rifiedono  ordinariamente quedi  Con-  oi. 
figli,  che  dipendono  dall’ Vnion  generale!  eccettuatone  il  Configlio  dell’  U.»-'»  . >'!- 
Armiragliato,  ch’cdiuifo  in  più  membri,  e per  più  Prouincie  , come  s ù 
rapprcfcntaco  di  fopra . L’Haya  è villaggio  aperto  ; ma  che  per  bellezza  rogale; 
di  fico,  per  frequenza  di  popolo,  e per  politezza  d’ edifitij , può  paragonala 
molte  Città  delle  più  nobili , c più  deheiofe.  Fecero  anticamente  nell’  Haya 
la  refidenza  loro  i Conti  d’Olbnda  ; c nel  Palazzo  che  fabricarono  effi 
Conti,  fi  radunano  gli  accennati  Configli . L’opportumcàdcl  ficod’Ollan- 
da,  e di  quedo  Palazzo,  c l’haucr  gettate  iui  le  prime , e più  forti  radici  la  fol- 
leuation  de’  Pacfi  baffi , fono  dati  i nfpetti , c’hanno  fatto  godere  a quella 
Prouincia  la  prcrogatiuad!efl*er  la  danza  de’ publici  Configli , & affari. 

Dalla  precedente  narracionc  dunque  fi  vede  qual  fia  la  prefcntc  forma 
del  gouerno  in  comune  di  tutte  le  fette  Prouincie  j e fi  vede  particolarmente. 
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■ i>c  clù  proportior.e  , c corrifpondenza  grandiffima  il  goucrno  vnito  inlìeme 
"Vf‘  di  tutte,  co’l  goucrno  fcparato  di  ciafcuna  di  loro.  Le  Città,  &i  Nobili  fono 
a guifadimufcoli.chc  formano  il  membro  di  ciafcuna  Prouincia;  c le  Pro- 
uetnoditui-  uiucic  a guifa  di  membri , che  formano  il  corpo  di  tutta  l’Ynione.  Dogni  fc- 
Parata  Prouincia ritengono  lafouramtà  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  dt  lo- 
catami ro  $ e dell’ V nione  intiera  ritengono  l’eminenza  fourana  gli  Stati  generali  di 

Pfotuncù.  tutte  infiemc . Gli  Stati  particolari  fono  comporti  di  Nobili,  c di  Città  ; c gli 
Stati  generali  fono  formati  de’  medelìmi  due  Ordini  di  pcrfonc . Per  eli  affa- 
ri più  graui  fi  fanno  le  Affctnblce  de  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  Prouin- 
cia ; c per  occafioni  graui  (Time  fi  viene  a conuocarela  grand’ Alfcmblca  de  gli 
Stati  generali  di  tutta  l’Vnionc  . In  quel  modo  che  rcftaviua  di  continouo 
l’Affcmblca  particolare  di  ciafcuna  Prouincia  nel  Coniglio*  che  ne  dipen- 
de .all’ irteffb  modo  refta  Tempre  viua,  c fpirantc  la  grand’  Aflemblea  dell’ 
Vnione  intiera  nel  Configlio  de  ^li  Stati  generali , che  tutto  il  corpo  ne  rap- 
prefenta . Ciafcuna  Prouincia  ha  vn  Capo  d’autorità  ; c rutta  l’ Vnione  pari- 
mente hà  vn  Capo  di  grand’eminenza.  Con  quella  conformità,  c nodi  fcam- 
bicuoli  di  goucrno.fon  legate,  c cofpirano  inheme  le  Prouincie  Vnicc  nc’ co- 
muni incercrti , che  partano  fra  di  loro. 


Delle  forzje  tcrreflri  delle  Prouincie  Vnite. 

CAP.  VI. 

COnfideriamohora  le  forze  delle  Prouincie  Vnite;  c primaletcrrcftri.e 
poilcmaricimc.  In  quelle  di  terra  fi  potrà  conliderarc  la  fortezza  del 
lor  paefe  ila  qualità  delle  loro  Piazze  j la  copia  delle  munitionida  guerra;  là 
tortene  dtl  conditione , de  il  numero  de’  foldati . E primieramente  la  fortezza  del  paefe 
»«fe  delie  delle  prouincie  Vnite  non  può  erter  maggiore.  Hanno  il  mare  da  molte  pz*. 
Prouincie  q f C|1C  \e  aflicura . E dentro  terra  la  Mola , & il  Rheno  diftinti  in  più  rami. 
Vane.  c Tifala  inficine  con  diuerfe  altre  riuicrc,  feruono  loro  di  propugnacoli,  per 
articurar  parimente  da  più  lati  il  paefe . La  Zelandaiaparticolarc  è diftmtà 
in  più  Ifole  i onde  può  dirfi , che  lìa  impenetrabile  per  la  qualità  del  fuo  lìtot 
rOllanda  ancor’  erta  c quali  inacccffìbile  da  ogni  parte,  per  rifpccco  pur  de* 
larghi  canali,  e delle  braccia  di  mare  ,che  la  chiudono  ,c  la  circondano  in 
tante  maniere.  E generalmente  ancora  il  paefe  di  turte  le  altre  Prouincie  è 
balTo , c fpongofo , pieno  di  canali , c di  fiumi , e molto  difficile  ad  ertere pe- 
netrato. 

Piazze  loro  Ma  non  men  forti  fono  le  Piazze  di  quel,  che  fu  forte  il  paefe.  Tutte  le 

quanto  fia-  Piazze  di  frontiera  del  le  Prouincie  V nitc  fono  munitifftme,c  particolarmen- 
ao  forti.  cc  vcrf0  il  paefe  de  gli  Arciduchi , douc  fono  maggiori  le  gclofic . E comin- 
ciandodairEfclufa  nella  Prouincia  di  Fiandra,  quella  è Piazza,che  vicn  giu- 
dicata poco  meno  che  incfpugnabilc  ; cosi  per  la  fortezza  del  fico,  ch’c  quali 
cucco  frà  paludi , c baffi  canali  ; come  per  crtcrc  molto  bene  fortificata  ogni 
parte  più  alca  del  terreno  di  fuori , doue  le  trincere  poteffero  aprirli . In  Bra- 
bante poi  hanno  le  Prouincie  Vnite  a villa  d’Anuerfi  il  gran  forte  lor  di  Li. 
lò  ; hanno  Berghcs  al  Som,  Brcdà,  San  Gcrtrudcmbcrgh,  Hufden,  Graue,& 
il  forte  di  Crcuccor , luoghi  tutti  molto  muniti  per  natura , e per  arte . Da 
quel  lato  della  Gheldria , che  riguarda  il  Brabance-,  e quella  parte  dcU’iftcflà 
ProuinciadiGhcldria,ch’ccomprefafotto  il  dominio  de  gli  Arciduchi, pof- 
liedono  ancora  le  Prouincie  Vnicc  molti  munitiflimi  luoghi , c particolar- 
mente vicino  a Bolduc  nell’  Ifola  di  Bomel , il  forte  di  Sant’ Andrea , c poco 
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dittante  quello  di  Vorden,Nimcga,&il  forte  diSchinche.  Olrre  che  da 
quella  parte  mede  fi  ma  della  Gheldria,  :1  Rhcno,cla  Mofa  rendono  l’entrata 
molto  difficile . Più  à dentro  in  varie  parti  del  lor  paefe  Icmedcfime  Prouin- 
eie  hanno  pur’ anche  generalmente  molti  luoghi  forti  di  litote  di  mano » nè 
fi  può  dire  quanto  grande  poi  c la  diligenza  , che  viene  vfata  nel  manteni- 
mento delle  Piazze,  c de’ forti  loro.  

Quanto  alle  mumtionidi  guerra,  rutti  i forti,  eie  Piazze  delle  Prouincic  p«e!bie'je 
Vinte  ne  fon  prouedute  abbondantemente. E grande  per  tutto  la  copia  delle  «nedefiwe 
artiglierie, c di  tutte  le  altre  prouifionincccflàric  d’armi, di  machine,c  d’ogii’  PlJ”e‘ 
altre  forca  iftromcnti  e ordini  da  guerra.  Grande  c ancora  per  tutto  la  proui- 
fion  delle  vcttouaglic  » c rare  volte , ò non  mai  s’ è veduta  perdere  alcuna  lor 
Piazza  per  difetto  di  vectouaglic , ò di  munitioni . Dalle aue  Prouincic  dell* 

OUanda,  c della  Zelanda  particolarmente , vengono  cftracte  ; e la  comodità 
del  diftribuirlc  non  può  eflcr  maggiore  ,conduccndoiì  ad  ogni  luogo , fi  può 
dir , sù  le  barche  per  le  riuicrc  ; c douc  mancano  le  riuicrc , fupplifcono  1 ca- 
nali a mano,  de’ quali  c pieno,  c come  annodato  infieme  quali  da  tutti  i lati 
il  pack. 

Retta  il  confederar  la  conditionc , & il  numero  dc’foldati  delle  Prouincic  Cr^tc 
V mtc  . E comporta  la  loro  milicia , parte  di  foldati  proprij , Se  parte  di  forc-  guerra  <f  ' fi  a 
fticri . Non  c battantc  il  paefe  loro  a fomminiftrarc  il  numero  di  foldati,  eh  c 
nccc/fario»  nc  tutta  la  gente  loro  c atta  egualmente  alla  profcffionc  della 
milicia.  I popoli  dell’Ollanda,  c della  Zelanda  in  particolare,  vagliono  àfoH*» 
poco  in  terra  ncU’cfcrcitio  dcU’armi.  l.c  altre  Prouincic  producono  affai  tomfo!,a* 
buoni  foldati  a cauallo  , Se  a piedi . In  mare  poi  gli  Ollandefi  , Se  i Ze- 
Jandefi  portano  il  pregio,  non  folo  fra  tutti  i popoli  delle  parti  Settentrio- 
nali,ma  fràqucllidi  tuctc  le  altre  nacioni  ancora  dell*  vniuerfo . Ilmaggior  SoMatipt». 
ncruo  dunque  della  mihtia  propria  delle  Prouincic  Vnite  confitte  ne’  fol-  ria* 
dati , che  fi  raccolgono  nc’  paefi  loro  più  dentro  terra . Ma  il  più  forte , c più 
folido  ncruo  dell  cfcrc  ito  loro  confitte  nel  numero, c nella  qual  ita  de’  fol- 
dati ftranicri . Da  che  nacque  la  guerra  di  Fiandra,  celie  le  Prou  in  eie  Vnite  flra- 

cominciarono  a godere  il  fauor  della  Francia , c dell’  Inghilterra , hanno  ha-  «ieri, 
liuto  fempre  gran  numero  di  foldati  dell’ vno,c  del  l’altro  di  quei  due  Re- 
gni . Mora  tuttauia  dopo  la  tregua  retta  appreffo  di  lorovn  buon  ncruo  di  * 
fanteria  Francefc , Inglcfe.c  Scozzcfc,c  mantengono  oltre  a’  foldati  di  que- 
lle nationi  , vnbuon  numero  ancora  di  fanti  Alemanni.  Hauranno  le  Pro- 
uincic  Vnite  al  prefentc  nel l’eler cito  lorointornoa  fcimilaFranccfi,  cffiyi- 
donc  trattenuti  quattromila  fotto  due  Macftri  di  Campo  co’ 1 danaro  pro- 
prio d:  Francia.  Gli  altri  due  mila  fon  mcfcolati,  c confufi  frà  le  altre  na- 
tioni . Gli  Inglefi  polfono  cfTcrc  intorno  a tre  mila»  gli  Scozzcfi  due  mi- 
la» e gli  Alemanni  tre  mila.  Tutto  il  retto  della  fanteria  confitte  in  foldati 
proprij  j e la  Cauallcria  parimente  quali  clitca  è di  foldati  del  loro  paefe. 

Al  conto  che  vien  fatto,  fi  giudica,  che  le  Prouincic  Vnite  mantengano 
horadopola  tregua  vinti  nula  fanti,  c xjoo.  caualli»  oltre  a’ quattro  mila  i>IOuincie 
fanti  Franccfi  accennati  di  fopra,  che  fon  trattenuti  infieme  con  xoo.ca- 
ualli  pur’ anche  Franccfi,  nel  loro  cfcrcito  dalla  Corona  di  Francia.  Do-  * 
po  la  tregua, per  le  continouc  gclofic  loro  con  gli  Spagnuoli  ,non  hanno 
voluto  fminuirc  in  alcuna  parte  la  gente  ftranicra-.c  poca  n’han  liccntia- 
ta  ancora  della  lor  propria.  Fra  i foldati  ftranicri  fono  commendati  gran- 
demente gli  Franccfi  per  valore ;c  poi  gli  Inglefi» e dopo  loro  i Scozzcfi. 

Gli  Alemanni  di  lor  natura  fon  lenti,  ma  di  buona  ordinanza,  c molto  vtili 
in  particolare  nelle  opere  manuali  , ch’ogni  di  occorrono  nc  gli  efcrciti. 

E quanto  alla  gente  propria  delle  Prouincic  Vnite,  s’accoftano  i loro  fol- 
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dati  piò  allattatura  de  gli  Alcm  anni , che  de  gli  altri  llranicri . E ciò  baili  del- 
le forre  loro  di  tetra. 


Delle  forese  marìlìme. 
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INtorno  alle  forze  loro  di  mare , fi  potranno  far  pari  mente  quattro  confide- 
rationi . Potraflìconlìdcrar  la  quantità  de' loro  vafcdli  ; lacopia  delle  cofe 
neccttarie  a fornirgli;  il  numero  de' marinari;  eia  peritiadel  nauigare. 

E cominciando  dalla  quantità  de'  vaiceli»  » a cornuti  giu dit io  .viene  {lima- 
tasi grande,  che  pareggi  quella,  che  ne  fà  quaft  timo  il  rcllo  d’Europain- 
ficme . Sono  quafi  infinite  le  naui , dalle  quali  vengono  popolate  le  braccia 
di  mare  , i leni,  Se  i porti  dcllOllanda  , c della  Zelanda;  oltre  aH’etterne 
moire  ancora  nella  parte  mantima  della  Frifa.  Ma  in  Ollanda  fpctialmcnte 
il  numero  loro  c gran  didimo  ; Se  in  Amfterdam  fopra  ogni  altra  Città  di 
quella  Prouincia.  Ne  farà  fuor  di  piopolito  in  quello  luogo  il  riferir  breuc- 
menre  alcuna cofain  particolare  d'Amllerdam  . Dalla  parte  più  Settentrio- 
nale d'Ollanda,  il  mare,  dopo  hauer  rotto  più  d' vn’oftacolo  della  terra  ,&c 
apertali  più  d’vna  entrata  ,corrcdinuouo  a bagnar  nel  più  chiufo  fianco  l’Ol- 
landa  ,c  forma  in  quel  toro  vn’ ampio  feno  , che  Zuydcrzec  in  lor  lingua  da 
gli  habitantifi  chiama.  Daqucfto  feno  maggiore  llringcndofi  poi  il  mare 
in  altri  feni  minori , che  tutti  danno  commodo , e tranquillo  ricetto  a qualli- 
uoglia  più  vallo  legno , viene  a chiuderfi  finalmente,  e cornea  nafcondcrli 
dcncro  a terra  in  vn  profondo  canale  ,sù  lacuifpondala  Città  li  diftendeper 
lungo  tratto . N è contento  il  mare  di  bagnarne folamemclc  mura , ma  fpin- 
gendofi  in  grembo  alla  (letta  Città , viene  a diuidcrla , c come  a fenderl  a in 
molti  canali,  e per  etti  fàflrada  alle  barche  mezzane,  & ignobili,  per  potere 
con  ogni  maggior  commodicà  portare  dagli  alti , e grotti  vafcelli  tutte  le  mer- 
cante, cheli  vanno  compartendo  nc’  fondachi  , e «ugazini  della  Città:  A 
villa  poi  delle  mura  danno  sù  le  ancore  i legni  maggiori  ,i  quali  fon  tanti, 
c s ì folti , che  la  fclu  a dcnlittima  de  gli  arbori , e delle  antenne  rompe , Se  ofeu- 
raa’riguaidanti  la  villa.  Damitele  parti  del  mondo,  e con  tutte  le  forti  de 
mercante  .vengono  a ridurli  inficmc.  Se  a conglobarli.per  così  dire  , rami 
valcclh  in  Amilcrdam;  di  maniera,  che  quella  Piazza  può  cttcr  tenuta  in 
quedi  tempi  quali  per  la  più  frequentata,  c più  mercantile,  che  tta  non  folo 
in  Europa, ma  in  tuttoilmondo . Con  loccattone  della  guerra  c crefciuta  a 
tanta  grandezza,  6e  opulenza  quella  Città  ; benché  fiori ttc  prima  ancora 
grandemente  il  commercio  in  etti  . La  guerra  hà  fatto  diminuir  fomma- 
mcnce  in  Anucria  il  traffico , Se  hà  data  occafione a'popoli  dell’  Ollanda , e 
della  Zelanda  d’aprirfi  quello  dcll'Indie;  onde  per  quelli  due  rifpetti  princi- 
palmente è venuto  a crelcer  poi  tanto  in  Amdcrdam . Ne’  tempi  pattati  An- 
ucrfaerail  magazino delle  mercante,  che  fuo!  dilfribuire  l’Europa  » e Lis- 
bona la  piazza  di  quelle,  che  vengondalllndic.  Horadopola  guerra  fi  ve- 
de, ch'Amftcrdamhà  tirato  afe  quafi  tutte  le  mercante  deli 'Europa,  e dcll’- 
Indie  ; e chen’hàfpogliato  quali  intieramente  Anuerfa  ,c  Lisbona.  Per  oc- 
cafionc  dunque  della  fua  unmenfa  contrattatone  c grandittimo  per  ordina- 
rioilconcorlodc*  vafcelli  in  quella  Città.  L’altro  luogo  più  principale  nel 
traffico  in  Ollanda  è (limato  Rotcrdam.Quiui  fi  veggono  ancora  in  tutti  i tepi 
molti  vafcelli,  c fe  nc  fabrican  molti;  cttendo  qudjo  vno  de’ primi  arfcnali 
d Ollanda.  Appretto  Roccrdam  giace  quafifcpolco  dentro  vn  largo  canale  di 
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mare  Dordrecht}  Città  , doue  Tempre  pur* anche  ti  riducono  molte  nàui. 

Appretto  poi  alla  Cirri  d’Amflcrdam,  su  quel  feno  medefimo  di  Zuydcr- 
zcc  , c’hó  n . minato  di  Copra , giacciono  diuerfe  altre  buone  Terre  molto 
mercantili,  e frequentate  da  groflì , e numerati  vafcclli,  ma  Tpetialmcntc 
Encufa,  luogo  di  fama  grande  nel  fabricargli.  AltreTerrc  ancora  in  altre 
parti  d’ Ollanda,  con  l’opportunità  delle  braccia  di  mare,  doue  fon  finiate, 
fi  veggono  piene  ordinariamente  di  naui . E perche  l’ Ollajida  e circondata 
quali  per  ogni  parte  dal  mare,  e vi  riftagna  l’acqua  in  diuerfe  parti;  e perche 
dentro  quella  Prouincia  corrono  molte  ratiere,  &:  e piena  d'infiniti  canali  a 
mano  , e fon  pieni  i me  de  fimi  canali , e riuicrc  d’vn  numero  infinito  di 
barche  $ perciò  alcuni  acutamente  hanno  detto,  che  fianopiulc  cafc  in  ac- 
qua dentro  T Ollanda,  che  in  terra.  Quanto  alla  copia  de’ vafcclli  della  Ze- 
landa, è grande  il  numero,  eh’ iui  ancora  ne  vicn  lubricato,  e fpetialmente 
dalla  Città  di  Midelburgo,  eh’ e la  più  principale  della  Prouincia , e doue  è 
grande  il  commercio  per  molte  forti  di  mercantie . Flcflìnglicn  parimente 
e porco  molto  nominato  in  Zelanda.  E perche  quel  luogo  ti  fpinge  in  mare 
molto  prima,  e più  infuori  di  Midelburgo,  e fi  può  chiamare  come  la  porta, 
ch’apre,  e chiude  l’entrata  in  Zelanda;  perciò  fi  veggono  Tempre  in  quel 
porto  molti  vafcclli,  Se.  iui  e il  lor  primo  ridotto  nell’ entrar,  che  fanno  in 
Zelanda.  Di  Frifan’cfcono  ancora  molti , e particolarmente  d’Arlinghen, 
porto  molto  buono,  eh’  è voltato  verfo  l’Ol landa.  * 

A quella  così  gran  quantità  di  vafcclli  corrifpoqdc  a pieno  la  copia  di  tutte  tGranJ  ' 
le  cofe  nccelTaric  per  proucdcrgli . E quel , che  pno  porgere  marauiglia , e,  incoia’ a 
clic  T Ollanda,  la  quale  principalmente  abbonda  di  quelle  cofe,  non  ne  prò»-  «tale  altre 
duce, fi  può  dire  , alcuna  in  fc  ftclfa.  Nell’ Ollanda  non  fi  raccoglie  quafi 
grano  d' alcuna  forte  ; e l’ Europa  non  hà  più  fiorito  granar©  di  quello.  L’Ol  per  ogni 
landa  non  miete  lino;  e vi  fi  diftribuifee  vn  numero  infinito  di  tele.  DalP"“*S,ornu' 
Ollanda  non  efeono  lane;  e vi  ficontratta  grandilfima  quantità  di  panni. 

Dentro  T Ollanda  non  fi  veggono  felue;  e fabrica più  naui  quella  folaPro-  Confa»*, 
uincia,  che  quali  tutto  il  rcfto  d’ Europainficme.  Abbonda  l’Olla nda  in  fc 
medetima  di  bcftiami,  di  pelei,  e di  latticini  ; i quali  fidandoti,  e faccndofcnc  tornoaiu 
grandilfimc  prouifioni,lc  ne  fornifeono  poi  copiofamentclcnaui.  Lame- 
defuna  prouilionc  fi  fa  ancora  d’ogn’ altra  Iurte  di  vettouaglic  nccelTaric  J 0,LiuJa* 
per  viucrc  , di  panno  per  vcllirc  , dì  telerie  per  le  vele,  e di  tutti  gli  altri 
1 11  tomenti  .clic  bi  fognai»  per  nauigare.  In  modo  che  alle  Prouincic  Vnite 
non  Telo  non  mancano  ma  foprabbondano  tutte  le  cofenecclTarie  per  fornir 
qualfiuoglia  gran  numero  di  vafcclli. 

II  numero  poi  de' marinari,  che  fono  gli  illromcnti  animati  delle  nauiga-  Numero 
rioni,  non  cede  alla  copia  delle  cofe  inanimate  che  fono  nccelTiric  per  na-  8r*".llc 
uigarc.  Generalmente  i popoli  dell’ Ollanda,  e della  Zelanda  fi  pongono  auniMn‘ 
a due profeflioni  ; cioè  all’arte  mercantile,  &c  all’arte  marinarefea.  E perche 
l'vna, e falera  Prouincia  e molto  piena  di  gente,  e 1*  Ollanda  in  particolare, 
perciò  viene  a reftarne  vn  gran  numero  per  T cfcrcitio  del  mare. In  Zelanda, 
icuatonc Midelburgo, quafi  tutti  gli  altri  habitancifon  marinari.  In  Ain- 
fterdam  il  numero  loro  e infinito-,  come  nelle  altrcTcrrc  ancora  più  mer- 
cantili d’Ollanda,  clic  fono  fituatc  su  1 mare.  E dentro  la  Prouincia  mede- 
lima  le  riuicrc,  &:  i canali  fono,  fi  può  dire,  albergo  di  quella  forte  di  gen- 
te. Alla  quale  fi  congiungc,c  fi  conforma  di  natura, e di  profeflione  vna  mol- 
titudine pur’ anche  infinita  dipcfcatori. 

Ma  quanto  grande,  quanto  marauigliofa  è poi  la  pcritia  del  nauigare»  Popoli  «ielle 
Nafeonoi  popoli  delle  Prouincic  Vnite  (come  s’c  dimoftrato ) molto  più  Prou'nc* 
habili  per  le  cofe  del  mare,  che  per  gli  efcrcicijchc  s’vfano  in  terra  ferma.  JJYfST 
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è?re  , »n  Col  latte  materno,  ancora  bambini , cominciano  a bnicre  i precetti  deli* 
Vincite!  ^ arte  marinarcfca  ; e li  può  dire  ,ch‘in  Ollanda,& in  Zelanda  particoiarmcn- 
fpjflmctite  te  .ogni  cafa  ne  fi  a vna  fatela.  Corft  prima  negli  anni  più  teneri  i mari 
£ii Olliade-  vicini, s 'applicati  Cubito, fatti robufti, a idear  poi  i lontani \ finche  mifura- 
Undefi'.  ' io  con  le  nauigationi  loro  continouc  ogni  angolo  dell’Oceano  , ardifeono 
per  ogni  parte  di  domarci  Tuoi  furori  , e le  lue  tempefte . Non  v’hà  clima, 
ne  della, ne  vento, che  non  fiatato  ben  familiare.  Nudrifconfi  fri  quell* 
forte  di  fatiche,  e di  patimenti,  t trionfando  al  fine , per  cosi  dire  della  natura 
medefima,  contro  gli  ordini , e leggi  fue,  vnifeonoi  mari  più  feparaci  -,  por- 
tano vnpolo  aU’alcro;e  di  due  hemifperi  fattone  vn  folo  , congiungon  la 
terra  mficmc,  e tutte  quali  in  vn  luogo  , non  che  in  vhcommercio , le  piti  re- 
mote, cpuidifgiuntenationideirvniucrfo.  Con  tanti  lor  dunque  fegnalaci 
fucccfiì  nelle  cofc  del  mare  , e lpctialmcme  con  le  nauigationi  introdotte 
allindici  ma  lopta  tutte  le  altre  con  quella  , che  gli  OiUndefi>&  iZclanddi 
tcntaron  d’aprir  fi  pochi  annifono  verfo  le  parti  Settentrionali  del  mar  gela- 
to, s’c  fatta  sì  illuflre  ai  mondo  la  fama  loro,  c’han  refa  ol'cura  , fi  può  dir, 
OlUndefj ,t  quella  d’ogn’altra  più  nominata  nationc.  Non  s’erano  quei  popoli  ne  gli 
2''i|roif  anm  a<*'ctro  applicati  alle  nauigationi  duil’Indic . Prima  che  s’acccn delle 
fempoBOD  la  guerra, ciò  non  era  confcntito  loro  da  gli  Spagnuoli . E perche  , dopo 
pentirono  e ficrli  acccla , venuta  permeilo  lor  nutauia  il  frequentarci  mari  di  Spagna, 
•lk Indie,  Ccon  traq^co  potere  ancora  participar  di  quello  deil'Indic,  fi  con- 
tcntauano  clTi  perciò  più  ujflo  di  quello  vicino,  e moderato  guadagno,  che 
di  commetterli  a traffithringordt  ,chc  fi  douc  fiero  andar  cercando  fra  ma- 
ri nuoui , e fra  nuoti* , Se  incornici  venti . Fù  poi  vietato  da  gli  Spagnuoh  al- 
le naui  de’ ribelli  di  Fiandra  l’accollarli  a’ porti  di  Spagna.  Irritati  perciò 
»‘f°Ueuo-  SK OIIandefi,&i Zelandoli  della  difperationc di  doucrcmvn tempo  perde- 
no  aqurHj  te  il  commercio  di  Spagna,  e hparticipatione  di  quello  dell'Indie  , prefero 
ftauigariooc.  configliodi  volere  «Ài  medefimi  tentar  la  nauigationc  in  quelle  pani  cosi 
remote.  Ne  fù  più  lungo  l’indugio.  Fornite  alcune  poche  naui  la  prima  volta, 
e dando  le  vele  a’  venci,fi  dirizzarono  a Mezzogiorno;  e quindi  girando  vedo 
Oriente,  diedero  fine  con  fommo  ardire  a si  lungo,  e sì  faticelo  viaggio. 
Non  riufei  loro  però  molto  fortunata,  nò  di  molto  guadagno  quella  pu- 
ma nauigatione . Maneii’alcrc  arridendo  lor  pienamente  poi  i fucccfli,  han- 
no in  poco  tempo  domefticati  quei  mari  in  modo  a*  lor  popoli,  che  l’andare 
Quanto  ho.  alle  Indie  Orieiitahhora  gli  Oliandoli,  & i Zclandefi  , e come  s’andaficro 
ao  fimlli**  Pcr  ri-attenimenco  dall’vno  all’altro  de’ più  familiari  porti  lor  propri;.  Ma 
tt.  qui  non  terminò  vn’ardir  così  grandine  al  folo  commercio  delle  Indie  fi  con  * 

tentarono  cffid’haucr  dirizzate  le  prore  de’ lor  difegni.  Dopo  efierfi  aperta 
quella  forte  di  nuouo  traffico,  e dopo  hauer  riportati  in  Ollanda  in  più  na- 
uigationi tefori  incfùmabili  di  fpetieric,  con  danno  giauiflìmo  della  Corona 
di  Spagna,  e ballato  lor  l’animo  d’infultar  più  volte  a’  Portughefì  in  quei 
Pmhe  non  mari , ed’afTcdiargli  fin  dentro  quelle  Tetre , e Città  , che  primaeffi  foli  per 
aibouno  tanni  anni  haticuano  pofledute  pacificamente.  Alle  Indie  Occidentali  han- 
K'jwfiitei-  nofimilmcntepoinauigato  gli  Ollandcfi , & i ZeUndefi  ; ma  non  hannopc-1 
lantieOe-  jò  potuto  apriruifi  entrata  alcuna  ; e (Tendo  fiate  maggiori  le  difficoltà  , e 
oòmcnelìe  gl*  oflacoli  in  quelle  parci , pcr  eflerc  popolate  quafi  tutte  da  Colonie  Spa- 
Oncmiii.  gnuole . Benché  fc  non  fucccdeu  ala  tregua  sera  difegn  aco  da  loro  di  far  nuo- 
ui sforzi  pcr  fermare  il  piede  iui  ancorai  affine  d’mfcflar  continouamcntc 
quei  mari, e la  terra  ferma,  e d’infidiar  fopra  tutto  più  da  vicino  alle  flotte* 
lequaHfefofTero  vn  giorno  cadute  in  man  loro,  haurebbe  fentitada  ciò  fen- 
za  dubbio  la  Corona  di  Spagna  vna  delle  maggiori  pcrcoflc.ch'in  alcun  tem- 
po hauefle  potuto  riccucre.  Dalle  cofc  narrate  fi  può  dunque  comprendere 
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quanto  grandi  fianole  forze  di  mare  delle Prouincic  Vnite , e quanto  farà 
Tempre  il  vantaggio  loro  in  tutte  le  occalìoni  ,c’hauranno  d’ adoperarle. 

Dell' entrata,  e jpefa  delle ^Prouincie  V fitte . 

CAP.  Vili. 

REfla  hora  il  vedere,  che  danaro  raccolgono  le  Prouincie  Vnite , e córte  Qt»y»efc 
fiafpefodaloro.In  tempo  di  guerra  comunemente  li  giudica,  clic  vii’ 
anno  per  1*  altro,  fecondo  le  maggiori,  ò minori  ncccffità  delle  fpefe,  contri-  vnite  in  co- 
builfcro  otto  millioni  di  fiorini  in  feruitio  dell’ Vnionc  lor  generale  ; clic  ^Cvlu^' 
fanno  la  fontma  di  tre  millioni  ,c  ducento  milla  feudi  da  dicci  reali  l’vno.  6 
Di  quello  danaro  comune  ciafcuna  Prouincia  contribuiua  la  particolar 
Tua  portione,  fecondo  la  pofltbilità  di  ciafcunadi  loro  ; da  qualche  danaro  in 
fuori , che  per  via  delle  hollilità  militari  in  tempo  di  guerra  diuentaua  publi- 
codi  tutta  l' Vnionc.  Horacllcndo  ceffate  ogni  hodilità  con  la  tregua, cella 
ancora  l’occafionc  di  goder  quella  forte  di  comodo  . In  tempo  di  guerra 
parimente,  pcrch’crano  di  continouo  aflcdiati  dalle  naui  delle  Prouincie 
Vnite  rutti  1 Porti  della  Prouincia  di  Fiandra,  bifognaua,  che  tutte  le  mcr- 
cantic  forcllicrc  andalfcro  a fcaricarc  in  Ollanda , e Zelanda , con  gran  pro- 
fitto di  quelle  due  particolari  Prouincic , e con  vnlità  ancora  dell*  Vnion  ge- 
nerale di  tutte;  la  douc bora eflendo libero  il  mare  entreranno  fenza  dub- 
bio molte  mcrcantic  da  qui  inanzi  ne’  porti  della  Prouincia  di  Fiandra,  fenz’ 
andare  in  Ollanda , e Zelanda.  Non  ha  dunque  hora  T Vnionc  quali  entrata 
d*  alcuna  forte  in  comune;  e perciò  il  danaro,  che  le  Prouincic  Vnite  con- 
tribuirono per  le  fpefe  di  tutta  T Vnionc,  confi  (te  in  quello,  che  raccoglie 
feparatamencc  ciafcuna  di  loro. 

Raccolgono  le  Prouincic  Vnirequafi  curro  quello  danaro  da  impofitioni;  Com t ne» 
le  quali  fon  tanto  grandi , per  dire  il  verone'  loro  naciì.chc  non  pelano  quali  folS*n'3  !t 
cficr  maggiori.  Mafontolcratcpaticnccmcntcda'popob.  Ne  la  libertà  loro  vlnTilda- 
fenz’ armi;  nel’ armi  fenza  dipendi;;  ne  gliltipcndij  fenza  impofitioni  po-  t 

crcbbono  lungamente  durare.  E farà  fempre  tale  apprclfo  le  Prouincic  V ni-  [f,c^noc^ 
te  il  timore  della  potenza  Spaglinola,  che  filafcicranno  indur  facilmente  a «mine, 
llar  di  continono  ben  preparate  con  l’ armi , per  poter  tanto  meglio  euitarne 
ogni  nuouo  pericolo. 

Il  danaro,  che  vien  pollo  in  comune  da  efie  Prouincic  lì  contribuire  (co-  con  qml 
medi  fopra  accanai)  co’l  riguardo  della  polTibilità  di  ciafcuna  di  loro.L’Ol- froPor,,"nc 
landa,  eh’  e la  più  grande , e la  più  ricca  di  tutte , ne  contribuire  la  metà  clfa 
fola.  Dopo  l’ Ollanda,  e grauata  più  delle  altre  Tei  la  Zelanda  ; e le  altre  con- 
corrono  a!  rimanente  con  laproportionchcconuicnc.  Di  cento  ( per  cfcui-04"* 
pio)fomminillra  cinquanta  1*  Ollanda  ; intorno  a venti  la  Zelanda  ; incorno 
a dodici  la  Frifa;  e le  altre  il  redo,  con  differenza  di  poco  momento  frà  Tvna, 
e l’altra. 

Non  li  può  (limare  fc  non  molto  copiofo  il  danaro, che  le  Prouincie  Vni- 
tc  mettono  in  feruitio  comune , rifpccco  al  paefe  loro , che  non  e di  gran 
circuito.  Oltre  che  ne  rclla  ancora  fcparatamcnte  a ciafcuna  di  loro , per 
varij  bifogni  d’altre  fpeie  lor  proprie.  Ma  fupplifcc  il  traffico , douc  man- 
ca il  terreno;  eia  comodità  del  mare,  alla  llrcttczza  di  terra  ferma;  e l’ in- 
dulti ia  de  gli  (ubicanti  a’  difetti  della  natura . Il  danaro  delle  Prouincic  Vni ■ 
te  e poi  mareggiato  con  ogni  poffibil  vantaggio.  L’cfcrcito  loro, che  l’alfor- 
bc,  fipuò  dir,  tutto,  vien  pagato  con  molta  hmicacionc . Pagafi  la  foldatefca 
Rclat.  B iij 
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a ragione  di  fcttimanc,  e di  mefi  di  quaranta  giorni;  onde  Tanno  lor  milita- 
re viene  ad  efler  molto  fmiftuito  di  meli.  Non  vfano  le  Prouincie  V mtc  quei 
grotti  trattenimenti,  e quei  vantaggi  di  foldi,che  s’ vfano  ncircfcrcitodcl 
Re  Cattolico-,  fi  che  eflendo  limitati  i foldi,fonbcn  pagati, e lafoldatcfca 
non s’ ammutina,  e per  confcgucnza  non fuccedono  in  quella  materia  d’am- 
mutinamenn  dalla  parte  lor  quei  difordmi,  che  fon  fucccduti  infinite  volte 
con  infinito  danno  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli. 

Quanto  alle  fpefe  che  fi  PVnion  generale,  con fumafi  quafi  tuttoil  da- 
naro, com’hò  accennato,  in  fomentar  la  gente  di  guerra  ; e fi  fi  conto, 
che  le  Prouincie  Vnite  hora  in  tempo  di  tregua  fpendano  intorno  a fette 
millionidi  fiorini  l’anno  per  quell’ effetto-,  che  fono  due  millioni,&  otto- 
cento milla  feudi  da  dicci  reali  l’vno . Hanno  grotti  debiti  ette  Prouincie 
con  la  Francia,  cconl’  Inghilterra,  per  danari  principalmente,  che  n’hanno 
riccuuti  in  vari;  lorobifogni  nella  guerra  pattata;  e per  la  mcdcfimaoccafio- 
nc  ancora  ne  deuono  grolle  fomme  con  interefle  a diuerfi  mercanti  del  pac- 
fc  lor  proprio. 

Ogni  fcparata  Prouinciahi  poi  (come  hò  detto  di  fopra)  le  fue  entrate 
particolari, e fi  iimilmente  le  particolari  fue  fpefe.  L’Ollanda, la  Zelan- 
da,^ laFrifa  fpcndono  affai  nel  mantenimento  d’vh  numero  infinito  d’ar- 
gini, e di  canali  per  tener  più  che  liapottibile  afciutto  ,cpratticabile  il  loro 
p.iefe . Ma  l’Ollanda  , e la  Zelanda  fpetialmente  fanno  fpefe  grandiflime 
nel  ripararfi  dal  mare-,  che  fpeffc  volte  le  danneggia  in  fieri  modi,  e le  in- 
fetta . Moftrafi  minaccicuolcfcctcmpcftofoinqucl  litopiùcheinqualfiuo- 
glia  altro  d’Europa  l’ Oceano;  Òc  iui  più  che  in  ogni  altra  parte  fi  crederebbe, 
che  fotte  irato  il  mar  con  la  terra, e eh’ iui  cfcrcitaffe  la  fua maggiore  irli— 
micitia  l’vnocontra  l’altro  elemento. 
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DELLE  PROVINCIE  VNITE 

DI  FIANDRA 

Fatta  dal  Cardinal 

BENTI  VOGLIO. 

LIBRO  SECONDO. 


lntrodutlìone  per  defcrmere  brevemente  la  guerra  di 
Fiandra . Vten  fatta  Reggente  dì  Fiandra 
Madama  di  Parma . 

CAPITOLO  PRIMO. 

E l paefe,  de  popoli , del  goucrno , delle  forze , dell'  entra- 
ta, c fpefe  delle  ProuincicVnitc  baderà quelche  se  detto 
fin  qui . Hora  riferirò»  come  Tarmi  loro  fian  gouernace* 

Generale  di  tutta  la  gente  loro  di  guerra  c il  Conte  Marni- 
no di  NafTau.  Ma  douend’io  parlare  di  quello  Capitano,  Conte  Mw. 
c'hoggidì  è in  tanta  dima , richiede  il  prefente  luogo,  che  ririodNaf- 
perdarmaggiorluceallecofefue,io  tratti  prima diquelle  ù“prcnej  c 
del  Prencipcd’Orangesfuo  padre,  il  quale  c datoanch’cgli  tanto  ne  gli  oc-  d Of«nec» 
ehi , e nelle  lingue  del  nodro  fccolo . Al  che  parimente  m’irtuita  vna  parti- 
colar  mi  a vaghezza  di  poter  con  queda  occafìonec’haurò  di  rapprcfcntarla  di  defcnorT 
natura d’efTo  Prencipe , le  fue  anioni , e la  morte  che  fece,  trafeorrere  in  fompendio- 
breue  compendio  ancora  i principi; , gli  auemnienci  più  principali  , &c  il  jjjjjjj'j.1* 
fine,  c’hà  hauuto  qued’  vltiraa  guerra  sì  lunga,  e sì  memorabile  de’  Paefi  rwadta. 
baffi-  .....  CafadiNaf- 

LaCafadi  NaiTauhà  la  fua  origine,  e ritiene  il  fuoprincipal  tronco  in  Gcr-  <•«*• 
mania , c vien  riputata  per  vna  delle  più  antiche , e più  nobili  di  quelle  parti.  ^ 

Di  Germania  venne  Guglielmo  (haueua  quedo  nome  TOrangcs)  ancora  ni  He  in  Fun» 
fanciullo m Fiandra, e fùriceuutoinfeniiriodeirinupcrator  Carlo  Quinto, 
per  patticolarfauorc  del  quale  più  tolto , che  per  prodi  miti  neceffariadTfan-  f°  rim^nT 
zue,  egli  riraafe  herede  poi  della  Caladi  Sculon  ; e dr  fcmpliec,  e poucro  c,Ita 

Relar.  B iiij 


Digitized  by  Googl 


20 


Delhi  RcUtione  delle  Provincie 


Conte  di  Naflau  fatto  ticco  di  molti  beni,  venne  con  quella  fucccttìonc  ad 
hereditar  parimente  il  Prcncipato  d’Oranges  in  Francia.  Crebbero  con  que- 
lla altre  maggiori  fortune  in  lui  appretto  l’Imperatore . Pattato  poi  Cario  a 
finir  priscamente  il  retto  della  luavitainlfpagna,  erimafoin  Fiandra  per 
qualche  tempo  il  Re  Filippo  fuo  figliuolo,  continouò  pur’ anche  appretto  il 
Re  in  molto  fauore  l'Oranges.  Doueua  finalmente  ritornar  Filippo  aneli* 
egli  in  ifpagna-,ondefùncccttario  pcnfarc  a chi  douefle  infuo  luogo  reftar 
in  Fiandra  Tamminittranon  del  goucrno.  Tradotti  fpecialmentc  di  due  Prin- 
CMtow  cipettc . L’vna  era  Chritticrna  Duchctta  vedoua  di  Lorena  i l’altra  Marghe- 
Loreuà/  r‘CJ  moglie  d'Otcauio  FarncfcDucadi  Parma;  quella  nipote  per  via  di  Torci- 
la ; e quella,  figliuola  naturale  dell’Imperatore . Dalla  Nobiltà  del  paefe  era 
Marine*  defiderara  grandemente  Chritticrna , come  quella,  clic  per  la  vicinanza  della 
Wrmi  * **'  Lorena  era  molto  conofciuta  nelle  Prouincic  di  Fiandra,  c chcpcrlaconfor- 
mità  dc’cottumi  dcll’vn  paefe  con  l'altro  promecteua  più  faci!  goucrno, c più 
d Tratufi  M conforme  al  gutto  generai  de’  Fiamminghi . E rcftaua frefea  tuttauia  apprefi- 
no  Sfe  fo  di  loro  la  memoria  della  pace,  clic  poco  pnmaella  principalmente  luucua 
dn  jir  rr>a , maneggiata , e conclufa  in  Cambray . Ma  dal  Prencipe  d’Oranges  fopra  tutti 
A u»1"*  8^  ahri  cra  ^efideraca  Chritticrna  -,  perciochc  egli  haucua  prcU  fperanza  di 
poter  confcguir  per  moglie  vna  fua  figliuola;  co’l  qual  mezzo  egli  fperaua  di 
Anioni  a rimanere  come  arbitro,  c moderatore  del  fuo  goucrno. 

Ch?iHi«iu  Dall’altro  canto inclinauano più  a Margherita  i MinittriRegij . Spcra- 
uafi  in  lei  maggiore  affetto  verfo  le  cofe  del  Re , che  in  Chri  Iberna,  alla  quale 
Vjyoui  a dauano  titolo  di  Francefilo  di  troppo  intercttata  per  rifpccto  della  Lorena 
Jjji,  con  la  Corona  di  Franciajla  douc  Margherita, c per  la  ftrettezza  maggiore  di 
lavale  fi-  fangue  co’l  Re , c per  tanti  intcrcttìdellaCafaFarncrcinlcalia  con  la  coro- 
naimfD'e  na  di  Spagna,  c perche  Alcttandro  fuo  figliuolo  vnico  fi  deftinauaalIaCor- 
G onera  ani-  cedei  Rè  all’hora,  come  in  pegno  di  maggior  dipendenza,  cra  tenuta  quali 
cc.  affatto  Spagnuola.  Prcuallcro  finalmente  1 rilpctti  che  concorreuano  ut 
Margherita  ; ond’ella  fù  eletta,  c dichiarata  Reggente  di  Fiandra, ÒC  a quello 
fine  fu  chiamata  d'Italia. 


Dtfguftì , e natura  del  Prencipe  d’Oranges.  Nafcono, 
e /acquetano  le  prime  alterai  ioni  di  Fiandra. 

CAP.  II. 

a™  tm-  T*)  Ercoflb  il  Prencipe  d’Oranges  da  quella  elettione , Centi  poco  appretto 
X pcrcuotcrfi  non  meno  al  viuo  dall’  impedimento  che  gli  fù  facto  nel  ma- 
sut natuft.c  trimonio  da  lui  prctefo  con  la  figliuola  di  Madama  di  Lorena . Non  piacque 
fur  quali* à,  al  Re  ,ch’vn  vaflallo  sì  grande  in  Fiandra  fi  face tte  maggiore  conqucfto  vi- 
i^nfìi^d  cjno  appoggio  della  Lorena  ; c ch’in  luogo  di  parentele  da  fuddito , s’innaU 
8 zaffe  a quella  sì  proflima  al  Re  medefìmo.  Nèall’Oranges  era  poi  Tettata 
quella  parte  nel  gouerno  appretto  la  Reggente,  ch'egli  haurebbe  voluto. 
Arfe  in  lui  perciò  vn’occulto  fdegno , Se  vn  defidcrio  fitto  di  tentar  cofe  nuo- 
uc,  &infiemc  di  farfi  ttrada  a maggior  fortuna  fra  le  publichcnouità.  Era  il 
Prencipe  d’Oranges  in  fomma  grana  appretto  i Fiamminghi.  E veramence  in 
lui  concorreuano  molte  qualità  egregie;  vigor  di  corpo  ; coftanza  d’animo, 
prontezza  di  lingua,  e non  minor  di  configlio  ; dcftrezza,  e vigilanza  maraui- 
gliofa.  Ma  erano  contrapcfaceda  vitij  molto  maggiori  quelle  virtù.  Non 
fede  in  lui,  non  bontà , non  vergogna  ; religione  fol  d’apparenza;  fpiriti  in- 
quieti, e fommamcntc  ambinoli;  nc  mai  u trouò  chi  fapette  meglio  con  le 
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fraudi  aggirare  i popoli,  ne  vcftir  meglio  di  zelo  publico  le  priuace  cupi-* 
dica. 

Partito  il  Re  per  cornare  in  Ifpagna , il  primo  fofpecto  che  diede  l'Oran-  pigiù  f— ■ 
ges , fui  1 pigliar  per  moglie  in  Germania  vn’hcrctica;  e fù  Anna  figliuola  di  mnK(lc  A«>- 
Mauritio  Elctcor  di  Sadonia,il  qual  feguicaua  l'hcrcfia  di  Luchcro.  Indi  cor-  nuheiciuT 
nato  con  la  nuoua  moglie  a Bruffcllcs,  non  durò  moka  fatica  a prepararle  Luihcnoa. 
medicate  riuolutioni.  Eran  fommamente  commofll  in  quel  tempo  i popoli 
della  Fiandra,  e quafi  egualmente  cucci  tré  gli  Ordini  delle  perfonc,  delle  poro!idev* 
quali  fi  forma  il  corpo  delle  Prouinciei  l'Ordine  Ecclefiadico,  per  vnanuo-  dtf- 

ua  crcccionc  di  Vcfcouati,  ch’era  fcguica  con  gran  diminucionc  d’honorc  ,c 
di  robba  de  gli  Abbati  Monacali,  nelle  cui  perfonc  confidcua  prima  ilgra-  uaiie  «oui- 
do  più  principale  de  gli  Ecclcfiadici:  l’Ordine  de’  Nobili, perche  efii  vedeua-  lt‘ 
no  di  doucrc  perpetuamente  rimaner  priui  della  prcfcnzadcl  lor  Prencipe 
naturale,  e d’cllcr  caduti  foccovngoucr  no  Urani  ero,  nel  quale  riufoua  loro 
intolcrabilc  particolarmente  rautorità  troppo  grande  , e troppo  impcriofai 
che  il  Cardinal  Granuclaritcncua  appreflfo  la  nuoua  Rcggcncc'.rOrdine  po-  Cianai 
polare, perche  offendo  auuczzi  i popoli  della  Fiandra  a viuerc  in  gran  libcr- 
cà,  Se clicndo  perciò  traboccaci  moki  nella  licenza  dell’  herefia , non  potcua- 
noclTi  popoli  lopportare il  nuouo  rigore  de  gli  Editti  publicati  contro  gli  in- 
fetti , al  qual  rigore  fi  daua  titolo  odiofamcntc  d’Inquilitionc  di  Spagna. 

Fù  il  primo  l'Ordine  de’  Nobili  ad  eccitare  in  publico  il  fuoco , ch’era  an- 
datoderpendo  finallora  nafcoftamentc  ; e n’acccfc  la  prima  fiamma  il  Si- 
gnore di  Brederode  con  vna  fupplica  licentiofa,  ch’egli, &:  il  Conte  Lodoui-  Sappi;.-* 
co  fratello  dcll’Orangcs , accompagnati  da  gran  numero  d'altri  Nobili , pre-  JjjfjjJ 
fentarono  alla  Reggente.  Faccuafi  idanza  con  temerarie  parole  in  dia,  cheti*  4i 
clic  fi  modcraffcro gli  Editti  Regi), e fi  leuaffe  ogni  vfod’Inquificione.  Par-  Par,na- 
to  di  quella  I iccnza  de’  Nobili  fù  la  commotion  popolare,  che  poco  dopo  fc- 
guì.  Concicofli  in  diuerfi  luoghi , ma  principalmente  in  Anuerfa , vna  parte 
del  volgo  più  vile,  eli  ardì  sfacciatamente  di  violare  i tempij,  d’abbatter  gli  cl,enciVSu>- 
altari,  di  romper  lcimagini  ,c  d’introdurrhcrcfia  alla  fcopcrta , che  fin’all’-  SpSe. 
hora  timida,e  mafeherata  haucua  occultamente  prodotti  1 mah.Non  furono 
cosìgraui  però  quei  d’allora,  ch’a  lcuargli  non  riufeiffero  badanti  inficmc  i 
rimedij.  Applicò  la  Rcggencc  al  principio  Quelle  medicine  piaccuoli,  che 
iltcmpofomminidraiuje  poi  prefo  animo,  sforzò  coniarmi  Valcncianaa  del 
tornare  alla  douuta  vbbidicnzaj  Se  in  Anuerfa  entrò  ùmilmente  arma-  ^neuiL 
ta  ,c  riordinò  il  goucrno  di  quella,  e di  molte  altre  Cittì  nella  forma  pri- 
miera. 

G ià  pareua  edinta  al  medefimo  tempo,  che  nata  queda  prima  akerationc 
di  Fiandra,  quandos’vdì  tonare  l’ira  del  Rè  contro  1 Fiamminghi, Se  all’cfc- 
cutiondcl  fuofdegno  dTer’elctto  il  rigore  del  Duca  d’Alba.  Haucua  tempo- 
reggiato  Tempre  con  la  Reggente  l’Oranges.  Ma  dopo  ch’egli  vdì  muouerfi  goucruo  d» 
il  Duca  d’ Alba,  &auui  ci  nani,  fcopcrto  palcfemcntc  l’animo  Tuo,  fi  ritirò  in- 
ficmcconLodouico  Tuo  fratello  in  Germania.  Non  paruc  alI’Oràngcs  di  s.  jnr0r <r- 
temporeggiare  più  oltre . Confideraua, ciò  effcrgli  potuto  fucccdcrc  con  U rofan- 

Rcggentc  donna,  Se  in  mano  dcll’armi  Fiamminghe . Ma  del  Duca  d’Alba,  &«.'  PM,C; 
sì  gran  Capitano,  e che  portaua  l’effettuati one  de  gli  ordini  Regij  sù  la  punta 
cidi’ armi  d'vn’cfercito  forcdicro , che  ficurezza poter’ cglihaucfc?  quanti 
folpctcicffere  dati  prefi  dalle  fue  attioni  ? quanti  in  effetto  hauerne  egli  dati? 

E fingeuaanche  a fc  dcffomaggiorlofpaucnto,peracccndcrnellcriuoIu- 
tioni  canto  più  il  defidcrio.Rifolutofi  egli  dunque  di  non  volere  afpectarl'ar- 
riuodcl  Duca,  fi  ritirò  nelle  parti  vicine  della  Germania,  per  offeruar  quiui 
il  tempo , che  lo  chiamaffc  alle  nouità , che  fopradauano  in  Fiandra. 
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Succede  il  Duca  d’ ;4lb a a Madama  di  Parma.  S' altera 
tutta  la  Fiandra  fe  ne  folleua  gran  parte  ; & 
s'accende  la  guerra. 

CAP.  III. 

Dacl  ?Jj*  A’^'Orceua  Tanno  1^7.  quando  il  Duca  d’ Alba  entrò  ne’  Paefi  baffi,  con- 
ba7o  Pian  V_y  ducendo  feco  vn  potente cfcrcico  .qui fi  rutto  di  gente  Spagnuola  ; ma 
du  con  to'  più  potente  pcrvalorc,  clic  pcrnumcro  di  faldati.  Prcfainmanoil  gouerno, 
efetert®.  • puoj  prj,uj  penficri  furono  d’afficurarfi  de’  Nobili  più  fofpccti , c delle  Città 
Princìpio  ti-  più  gclofc . Fece  egli  perciò  ritenere  prigioni  quali  fubitoilContcd’Aga- 
gorofo  dei  monte,  & il  Conte  d’Orno  ,con  molti  altri  della  Nobiltà  del  paefe  ; c prepa- 
ro gourmo  gioghi  di  Cittadelle  a molte  Città,  eh’ erano  di  maggior  conlidera- 

tione,pcr  la  qualità,  ò del  fico , ò de  gli  habicanti . Fondoflì  prima , c fu  la  più 
principale  di  tutte  quella  d’ Anucrfa;  & al  giogo  delle  Cittadelle, il  Duca  ag- 
giunfe  il  freno  de  gli  armati  prclidij. 

Gettati  dal  Duca  quelli  principi)  di  gouerno  sì  rigorofo , rcftaua  il  veder® 
reticoli  in-  qdai  mouimcnti  foflcro  per  feguire  dentro,  e fuori  di  Fiandra.  E dentro,  e 
rum  , se  luoricran  grandi  pericoli.  Dalla  Francia,  oltre  alle  gelofic  folicc,  che  da 
nitonpore  tluc^a  vicinanza  riceucuano  gli  Spagnuoli  ,poccuano  erti  di  più  dubitare  al- 
luno fopu-  lora  della fatrion  de  gli  hcrctici.i  quali  con  forze  grandi  tcncuano  in  quel 
J,rc  ■*»  tempo  infcllato , e commoflo  graucmcntc  quel  Regno . La  Regina  d’In- 
taa  * ghilccrra  anch’  clTa  dalla  fua  parte  cofpirando  con  gli  lierctici  della  Francia, 
Gii  edemi,  hauctia  il  mcdclìmo  difegno  di  fomentar l'hcrcfia , e la  ribclJion  dc’Pacli 
9u,lj-  balfi , e di  far  quanto  hauclTc  potuto  per  vederne  gli  Spagnuol  i intieramen- 
te fpogliaci , alfine  di  veder  libero  inficine  il  fuo  Regno  da  quella  lor  vicina, 
e fofpctta potenza . I Prcncipihcrctici  piùpropinquidcllaGermania.fpa- 
ucntati  dall' efempio  de*  Fiamminghi, e temendo,  che  la  fcruitù  introdotta 
contro  1 popoli  della  Fiandra  non  fi  (IcndelTcfapra  quelli  della  Germania, 
concorrcuanofimilinentc  con  pari  prontezza  ne’  mcdcfiini  penficri , e con- 
Prricofì  ts»  Quelli  erano  i pericoli  cllcrni . Magli  interni  non  erano  punto  me- 
tani. ' no  importanti  iperciochc  e (Tendo  per  natura  sì  differenti  di  ciclo,  di  collu- 
mi,cdi  leggi  i Fiamminghi  dagli  Spagnuoli, e sì  commofla  quella  natione 
contro  di  quella  per  gli  accidenti  nuoui  ,ch’  eran  legniti , mani  feda  colà  era, 
clic  tanto falamcntchaurebbon tardato  i Fiamminghi  a follcuarli , quanto 
l'occafione  hauclTc  tardato  afeoprirfi.  Di  fuori  nacquero  i primi  pericoli. 
Kafeono  i Erafi  ritirato,  come  s’è  detto,  in  Germania  il  Prcncipc  d’Orangcs  con  Lodo- 
piunidifuo.  uico  fuo  fratello,  ne  111  quello  tempo  elfi  cranollati  a federe  otiofi.  Grandi 
ii(  e come.  cranjc  parcntcic  grandi  le  adhcrcnze  in  quelle  parti  della  lorCafaje  facil- 
Cometo-  mente  haucuano  acquillatafcdc  a’iorfiinulati  ,c  fpecioli  prctclli,co’i  quali 
dorico  dì  forco  titolo  di  ben  publico  coloriuano  l’vfcita  loro  di  Fiandra , e le  cupidità 
ìcade  l°ro  Pr*uatc  • Ne  fù  più  lungo  l’indugio . Vennefì  all’armi  -,  e fù  il  primo  Lo- 
fi Conte  douico  a portarle  in  Frifa.  Il  chcglinufcì  con  gran  fauor  di  fortuna;  rimafo 
she^bu»-  lotto»&vccl^°,n  battaglia  il  Conte  d’Aremberghe,  il  quale  con  molta  geli- 
gli*. te  gli  era  flato  fpedieo  contro  dal  Duca  d’AIba.  Cominofioda  quello  peri- 
Doe«  d’Al  co^>  ^ ^uca>  determinò d’andar’egli  (ledo in  perfona  a combattere , e fcac- 
ba°fi  deca-  ciar  Lodouico  ; fatti  prima  decapitar  con  atroce  fpcctaco Io  l’Agamontc,  e 
pitifo l'Aga  rOmoinBrulTcllcs.  Indi  moiroi’cfercito,erapidamcncccondottoloinFri. 
romo! C ^ ^uo giungere, il  combattere , e vincere  fù  vna  medefima  cofa . Onde 
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Lodouico,  porto  in  fuga,  c disfatto,  fi  ritirò  fubito nuouaracncc  in  Gcr- 
Iliania»  mcouifnla 

Ma 'più  grauc  mole  di  guerra  liaueua  di  nuouo  preparata  contro  il  Du- 
ca TOranges.  Ond’cgli  poco  appretto  entrato  nel  paefe  con  vn  potcn- 
te  cfcrcito  raccolto  in  Germania  , Se  ingroflato  de  gli  aiuti  heretici  della  Z ctLr- 
Francia,  dopo  hauer  tentato  indarno  d’introdur  gente  in  Liege , fi  fermò  poi  cito,n  f*«- 
nel  Brabantc  -,  pieno  di  fperanza  di  poter' eccitare  qualche  follcuationc  là 
intorno, e di  porre  il  piede  in  alcuna  città  principale  . Mavanogliriufcìal- 
horaqucfto  difegno;  trouatofi  a fronte  il  Duca  d’Alba,  il  quale  con  l’arte  D tv» d'Aia 
fola  del  campeggiare , e del  faper  vincere  fenza  fangue , in  pochi  giorni,  con  j£lofV'c,c 
gloriofa  vittoria , lo  fcacciò , carico  di  difagi , intieramente  fuor  del  paefe . paclc' 
Era  tornato  come  trionfante  in  Bruttcllcs  il  Duca.  E s’cgli  temporeggian- 
do haucrte  voluto , dopo  i fupplicij  prelì  di  dentro , e le  vittorie  riportate  di 
fuori, mitigar  la  rigidezza  del  Tuo  goucrno,  molta  fperanza  tuttauia  rima- 
ncua,  c’haueflcro  douuto  riordinarli  ,c  rirtabilirii  le  cofc  di  Fiandra  in  con- 
ucneuol  maniera.  E di  già  con  vn  generai  perdono  del  Re  n’appariuan  mag- 
giori i fegni,  quando  il  Duca  fi  moftrò  incforabilc  in  non  voler  riuocare  la 
rifolution  da  lui  prefa,che  s’haueflcro  a mettere  alcune  nuoue,&:  infolitc  im- 
pofitioni  fopra  tutti  i beni  mobili  }Se  immobili  del  paefe  . Panie  troppo  du-  nu|^j«u* 
ro  allora  a’  Fiamminghi  il  douer  non-folamcntc  nccucrc,  ma  nudrir  etti  me  - «- 
defimi  lafcruitù,chc  il  Duca  d’Alba  voleua  introdurre  in  tanti  modi  fopra  di 
lorojfolitifino  a quel  tempo  a viuerc  quali  fenza  alcuna  grauczza.&aaeflcr 
gouernaticomc  popoli  quali  non  meno  liberi,  clic  foggccti . Fatta  dunque 
inclinabile  la  folleuation de’ Paefi  batti  ,fen’vdì  il  primo  tuono  in  Zelanda. 

Quindi  commolfa  rOHandainvnfubiro,e  buona  parte  ancora  delle  Città 

fituatc  a’ confini  di  Francia,  fi  videro  ad  vn  tratto  per  ogni  parte  concitaci  in  ?4Jdp«r«". 

furore  i popoli,  e sfrenatamente  correre  a pigliar  Tarmi.  La  Città  di  Mons, 

vna delle  più  principali  verfo  la  Francia?  fù  forprefa  da  Lodouico  1 e TÓran- 

ges  fuo  fratello  fi  prcparaua  intanto  d’entrar  la  feconda  volta  dentro  il  paefe  p!rftda°LQ. 

con  vn’cfercito  non  mcn potente  del  primo.  «torneo. 

Circondato  da  tante  difficoltà  il  Duca  d’Alba,  e fluttuando  fràl’impor-  Duca  ^ 
ranza.c  la  diuerfità  delle  rifolucioni , che  bifognaua  pigliare , ò d’aflìcurarfi  ba  in  gran 
dcH’Ollanda,  e della  Zelanda,  che  per  l'opportunità  maritima  erari  Pro-  fluttuati»* 
uinciedi  coiifidcrationcgrandittima,ò  delle  Città  finiate  a’  confini  di  Fran-  cotJ,  iilu 
eia , ch’crano  cfpoftc  al  pericolo , clic  potcua  fopraftar  loro  da  gli  heretici  di 
quel  Regno , prcualfc  finalmente  il  pericolo  maggiore , che  fi  potcua  alhora 
temer  dalla  parte  di  Francia.  Fece  egli  dunque  accampar  fubito  intorno  a ÀITodi*  e 
MonsFcderico  fuo  figliuolo  co’l  fior  dcircfercito,e  vi  fi  condurti:  poi  cglirtcf 
fo  co’l  Duca  di  Medinaeeli , che  poco  prima  era  venuto  per  mare  di  Spagna 
pcrfucccdcrgli  nel  gouerno . Principiortì  la  rtedio  felicemente  ; rotto,  edis-  Rompe,  è 
fatto  il  foccorfo  de  gli  Vgonotti  Franccfi  dall’ vna  parte;  e fi  terminò  poi  Ì/°gU 
con  pari  felicità,  ributtato,  e ridotto  in  anguille  l’altro  foccorfo,chc  dalla  vRono:d  di 
parte  di  Germania  con  forze  grandi  liaueua  condotto  l’Orangcs.  Mafenon  Jjjjj*”1  e 
potè  TOranges  foccorrcr  Mons  , non  gli  riufeì  però  infrurtuofa  l'entrata  ij|irn,che 
dentro  il  paefe , per  Tacquifto , che  prima  di  tentare  il  foccorfo  di  Mons , egli 
liaueua  fatto  di  Ruremonda  nella  Prouincia  diGhcldria,  diMalines,c  di  10laI,6a' 
moltrcaltrcTcrrc;cpcrlacommotionc,c’haucua  partoritane’  popoli  quefta 
feconda  fua  morta . Ritiroflì  egli  poi , non  ertcndogli  rimafe  forze  da  fer- 
marli in  campagna.  E dopo  hauer  perduto  quafi  fubito  tutto  quello  c’ha- 
ucuaacquiftatOjfi  ridurti:  finalmente,  fcacciato  più  torto,  che  vinto,  in  Ol-  L'Onag* 
landa; e quiui,&  in  Zelanda  co’l  vantaggio  del  mare,  e dc’fiumi,  con  la  o/u&jY*4 
pertinacia  de’ popoli,  e con  l’autorità,  che  gli  daua  Tcflet’cgh  Goucrnatote 


Della  Mattone  delle  P rottine ie 

dcll’vn»,  e ddl'altraProuincia,  fermò  la  fede  prmcipal  della  guerra,  e de . 
Tuoi  dilcgni  . 

Ridotta  dunque  tutta  la  mole  dcllafollcnatione  ,c  dell’ armi  in  Ol landa, 
&c  Zelanda , auucnimcnti  molto  memorabili furon  veduti  ncll’vna,  e nell’ 
Mcmorabìl  altra  Prouiticia . In  Zelanda  il  foccorfo , clic  portò  Chrid<  foro  Mondrago- 
faccoiio  del  nc , vno  d'i  più  (limati  Capi  della natione  Spagnuola  in  quel  tempo,  a gliaf- 
ne  !oZc2an  Tediati  di  Turgocs,fù  delle  più  fcgnalacc  attioni  militari, che  G leggano  in  cur- 
di. te  le  antiche , ò moderne  hiftoric . Pafsòcgli  a guazzo  con  vnnemo  di  Spa- 

gnuoli,e  di  foldati  d’altre  nationi  a balla  marca  vn  braccio  di  mare  largo 
fette  miglia  d’Italia;  e dopohauerfuperate  confommo  valore  tuctc  le  diffi- 
coltà della  parte  contraria , che  prima  fi  giudicammo  inoperabili,  introduf- 
Afltlio  Te  con  Comma  gloria  finalmente  il  foccorfo . In  Ollanda  fra  gli  altri  fucceffi 
d’Hirkmio fù molto  famotoralTcdiod’Harlcm.  Rimafe in  dubbio  otto  meli, da  qual 
Ollanda.  partcfoflc  per  riufcir  maggior  la  coftanza,ò  de  gli  aflcdianti , ò de  gli  aflc- 
diati.  Ma  fi  refero  al  fin  quei  di  dentro;  e patirono  canti,  e sì  fieri  fupplicij, 
che  redo  poi  Tempre  vnanincda  memoria,  e di  quello  Cucce  fio,  e del  Du- 
ca d’AIba  in  Ollanda . £ poco  apprdTo  fini  il  gouerno  del  Duca. 


Parte  il  Duca  d' Alla . Gli  fuceede  il  Commendator  maggiore 
di  Caviglia , il  qual  muore. 

CAP.  IV. 

Anno  K7».  ^Pauer.cato  il  Duca  di  Medinaeeli  nel  vedere  in  così  torbido  datole  cole 
wd'Aib?0»  v3diFiandra,ricusò  di  volerne  il  gouerno.  Eraalhora  Gouernator  di  Mila- 
ni (ÌKccdèii  no  Don  Luigi  di  Rcchcfcns  gran  Commendator  di  Cadiglia,  &:  crajjran- 
gun  Com-  de  l’opinione  del  Tuo  valore . A lui  dunque  comandò  il  Re,  che  doueflc  fuc- 
d,ccdercal  Duca  d’ Alba.  Paflato  in  Fiandra  il  Commendatore  , i Tuoi  primi 
configli  furon  di  voler  con  la  moderatione  del  fuo  gouerno , far  dimenticare 
h rigidezza  di  quello  del  Duca  d’Alba . Macome  le  infirmitàmal  curate  al 
ifrticdi)  fo*.  principio  fogliono  farfipoi  incurabili;  così  erano  di  già  canti,  e si  corrotti  gli 
«•ima  indir-  humori,  de’  quali  era  compoda  la  folleuacion  de’  Paefi  baffi,  che  d fficilmcn- 
tevi  fi  potcua  più  applicar  rimedio  d'alcuna  forte . Ne  il  ferro,  nè  i leniciui 
hormai  piùgiouauano.  Crefeiuta dunque  la  pertinacia,  e l’ardire  Tempre 
maggiormente  ne’ follcuati,  fece  di  bifogno  al  Commendatore  di  tentar  fc 
potcua  domargli  con  Tarmi . Furono  varij  i fucceffi  ; ma  infelici  per  lo  più 
Juccrife  rei-  alla  parte  de  gli  Spagnuoli  quei  delle  armate  che  furon  podeinmare,c  nel- 
le  riuicrc  contro  le  forze  maritime  dell’  Ollanda  ,&  della  Zelanda.  Ondo 
t/agDuoli.  non  andò  molto,  che  il  Commendatore  (I  vide  quafi  del  tutto  fpogliaco  del- 
l’vna , e dell’ al  era  di  quelle  Prouincic. 

Ridorò  quede  perdite  in  qualche  parte  la  rotta , che  fù  data  vicino  a Moc 
Coni»  Lo-  nella  Ghcldrual  Conce  Lodouicojilqual  con  Henrico  fuo  fratello,  e con 
douteo  tot  Chridoforo  Palatino  del  Rhcno,era entrato  nel  pacfcdinuouocon  vn’efcr- 
*°^TC^c’ cito  raccolto  in  Germania.  Fù  podo  in  fuga,  e diffipacoil  fuocfcrcieoj 
bauigiu.  egli,  il  fratello,  e Chridoforo  tutti  ere  vccifi  ; con  gran  riputatane  de’  Capi- 
tani Spagnuoli , a*  quali  sì  importante  vittoria  non  codò,  fi  puòdirc.fpargi- 
Ammuiina-  mento  alcuno  di  fanguc . Ma  poco frurruofa  la  fece  riufcir  l’ammutinamen- 
to che  feguì  fubico  della  gente  Spagnuola  per  non  eflcr  pagata.  Dopo  la  bat- 
AflVdio  di  caglia  di  Mocfcguìin  Ollanda  il  memorabile  alfedio  di  Lcydcn.  Haucuano 
Jwmo  me-  gl»  Spagnuoli  ridotto  hormai  quei  di  dentro  in  cdrcmcangudie,quando  vi- 
monbu'c,  acro  fc  mcdclijni  inafpctcacamencc  dalla  parte  di  fuori  in  cdrcnn  pericoli. 

Per 
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Per  (occorrer  Leydcn  gli  Ollandefi  con  difpcraro  configlio  fecero  largaflra- 
da  all’ acque  di  più  riuicrc , inondando  vna  grandilfima  quantità  di  paefe,&  a 
quello  modo  introdullero  nella  Città  finalmente  il  foccorfo  per  acqua,  che 
non  haueuano  mai  potuto  introdurui  per  terra.  Così  fù  liberata  la  Città  dall’ 
aficdio  ; e gli  Spagnuoli  d’allcdianti  diuennero  alfcdiati,  e molti  ne  perirono 
mifcrabilmcntc  iommerfi  dalle  acque. 

Lampeggiò  in  quello  tempo  qualche  fperanza,  che  s’IiaucfTero  a ridurre 
Jcturbulenze  a qualche  tranquillitàirimpcrator  Rodolfo  strafatto  mezza-  _ Fioriva 
no  di  procurarla , con  l’hauerc  fpediti  Ambafeiatori  in  Fiandra  per  quell’  ef- 
feteo  Ma  prcllo  fuanì  ogni  pratica,  diuenuti  troppo  contumaci  hormai  gli  d-jg^Lì.-r 
Ollandcfi  ,c  gli  altri, che  s’eran  vniti  con  loro,  e troppo  facilmente  lafciacifi 
inuolgcrc  tic  gli  artifitij , co’  quali  l’Orangcs  haucua  procurato,  clic  lì  ribut-  ,‘“J“  ’ 
tallero  quelle  gialle  conditioni  di  pace , clvcrano  (late  propelle  per  la  parte 
del  Re  di  Spagna . Rillringcuanlì  principalmente  a due  quelle  conditioni;  Conditici , 
cioè,  che  1 follcuari  tornalfcro  all’ vbbidicnza  del  Reiette  rdlituiflcro 
Rcligion  Cattolica  Romana  nel  fuo  flato  di  prima . Con  quefta  fodisfatno-  gU  fi  «- 
nes  induceua  all’incontro  il  Re  afodisfarc  a’folleuatiin  tutti  gli  altri  punti 
più  principali  ; ch’crano , di  leuar  la  gente  llranicra  ; di  lcuare  i prefidij , e le  pfI.ÌMc{a 
impolitioni  ; e di  rcRituirc  i priuilcgi  -,  e la  forma  del  goucrno  di  prima.  Non  ic'  iw|!cuì.>. 
negauano  per  ancora  apertamente  ìlòilcuati  al  Rùl’vbbidicnza;  ma  per  non 
ritornami,  proponemmo  difficoltà  infupcrabili  in  quello  punto . E quanto 
all’altro  fpcttantc  alla  Religione,  cercammo  di  giullificare  il  lor  mal’ animo 
con  vari)  prctclli , e particolarmente  co’l  dire , clic  rmiarrcbbono  fpopolatc 
in  gran  parte  le  due  Prouincic  dcli’Ollanda,  &c  della  Zelanda,  fe  n’haucflcro 
douutovfcirc  tutti  quelli  che  fcgviitauan  la  religione,  eh ’elTicluamauano  ri- 
formata. Troncatoli  dunque  molto prodo ogni  maneggio  di  pace  , conti- 
nouoflì  da  tutte  le  parti  la  gucrra,c  la  nobilitarono  particolarmente  due  nuo- 
ue  imprefe  de  gli  Spagnuoli  in  Zelanda, limili  a quella  prima  del  Mondrago- 
ne.  Ritcncuano  gli  Spagnuoli  in  tal  modo  quali  a difpctco  della  natura,  non  ^ ^ 
che  de’ nemici, tuttauia  il  piede  inOllanda,  e Zelanda,  quando  vna  febre  c<wrT«ndi. 
acutillima  in  pochi  giorni  lcuò  di  vita  il  Commendatore . »ce. 


Jl  Con  figlio  di  Stato  piglia  il  goucrno* 

CAP.  V. 

MOrto  il  Commendatore, fù  prefa  ramminillrationed.il  Configlio  di 

Stato.  Ma  poco  fruttiiofo  goucrno  poccua  fpcrarfi  dal  rimanere  di-  Configli©  dì 
uifarautoritàd’vnfolonellcpalTioni  di  tanti . E appariua  di  già  manifella-  il  vo- 
mente corrotta  la  fede  in  molti  di  quei  del  Configlio-,  e perciò  molro  prelto  li 
conobbe, c’haucuan corrotti  ancora  i pareri,  e che  pii  haurebbon  voltati  a co  finccu. 
cofpirarconl’Orangcs . Per  artifitio  dunque  del  medefunoOranges  furono 
ritenuti  prigioni  fubito  alcuni  de1  più  principali  del  Configlio, i quali  folle-  _ 
ncuano  fedelmente  la  caufa  del  Rè,  e de  gli  Spagnuoli.  Quindi  il  Configlio 
voltò  tutte  le  fuc  rifolutioni  contro  i medesimi  Spagnuoli , per  collringerli  ^gcuoii. 
advfcir  de’  Paci!  baffi.  Oltre  a!  primo  malanimo  de’ Fiamminghi  ingenera- 
le contro  di  loro , haueuano  quei  del  Configlio  abbracciato  vn  nuouo  prete- 
fto , del  quale  fi  valcuano  albori , per  efeguire tanto  più  rifolutamente  le  co- 
le , che  difcgnauano  ; & era , che  gli  Spaglinoli  haucficro  occupata  la  T erra 
d'Alollo  nella  Prouincia  propria  di  Fiandra,  dopo  eflerfi  ammutinati  nuo- 
uamente  in  cran  numero  ; con  pericolo  , che  da  quell’ ammutinamento 
Rciat  C 
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Saidìchia  foltcro  per  feguir grauiflimi danni  al  paefe . Furono  dunquetutti  perpublica 
delibera  non  e del  Configlio  di  Stato  dichiarati  ribelli*  e furono  concitati  in 
no  i 010.  armj  tultc  partl  j popoli  contro  di  loro . Sotto  il  medefimo  preteftosac- 
tefe  Cubito  ad  altcdiar  le  più  principali  fortezze, le  quali  erano  guardate  da 
gli  Spagnuoli  ? & da  quella  d’ Anuerfa  in  fuori.tutte  vennero  a cadere  in  mano 
delle  genti, che  i Fiamminghi  haucu  ano  radunate  inficine  pcrquefto  effetto. 
Vniow,  che  Rcftaua  il  tirare  a fine  vn*  altra  importante  pratica , nella  quale  haueua 
vfato  ogni  fi»  artificio  rOrangesi  & era,  che  fi  liconciliiflero  , Se  vnilfcro 
riouinctc.  infieme  tutte  le  Prouincie  de’  raefi  badi  con  l’Ollanda , c con  la  Zelanda , e 
che  tuiccconeordemcntc  prouedeffero  a gliintereffi  comuni . Pieni  di  contu- 
macia conucnnero  a quello  civetto  in  Gante  > ch’c  la  Città  più  principale  della 
Prouincia  di  Fiandra  ,i  Deputali  di  tutte  le  Prouincie,  da  quella  in  fuori  di 
Pa«  «tiG5-  Lucemburgo,  c ftabiliron  la  pace , che  fù  poi  chiamata  diGante.  Gli  articoli 
torneane  d’elfapib  principali  furono} che  fi  douelfc  con  l’armi  comuni  difcacciargli 
ftranicn  ; che  fi  procuraflc  co’l  Rè  di  far  reftituire  il  goucrno  nella  forma  di 
prima}  chencl  fatto  della  Religione,  daU’011anda,e  Zelanda  infuori,  non 
s’cfcicitaflc  nelle  altre  Prouincie  fc  non  la  Cattolica  fola  Romanajcchefi 
rii cru  affé  alladctcrminationedc  gli  Stati  generali , i quali  s’haucflcro  a radu  - 
nar  quanto  prima  ,il  rifoluetc  ciò  che  conuenifTe  in  quelle  due  particolari 
Prouincie  ncll’ificfla  materia  di  Religione.  Giudicaua  imponibile  del  tutto 
l’Oranges  > che  quefta  pace  ifofTc  per  approuarfi  dal  Rè, e perciò  reneuaper 
fermo  , che  ben  prefio  le  altre  Prouincie  ancora  douefiero  vnirfi  nclliftefTa 
folieuarione con l’Ollanda , 8c con  la  Zelanda. 

Èli  tM;  Gli  Spagnuoli  in  tanto  da  varie  parti  s’eran  congiunti  inficine  icprefarifo- 
fù!»  ono  dT  baione  di  vendicar  fide’  Fiamminghi  altamente,  che  gli  haueuano  dichiarati 
vendiate.  ribelli , c come efpofu ad vna generale , c publica ftragc , secano  inuiati verfo 
la  Cittadella  d1  Anuerfa . Rcitauan  poche  horc  del  giorno , oc  erano  fianchi 
dal  viaggio  quando  venerarono.  Conculco  ciòfenza  pigliar  ripofod’alcuna 
a ir,  l'ano  ì ^ortc’  fiahilirono  tutti  concordemente  di  voler’,  ò morire, ò cenar  queU'ifiefTa 
ueiTHc!"e  gii  notte  in  Anuerfa . Nc  fùpiù  lungo  1 indugio . Vfciri  della  Cittadella  in  buo- 
tompono.  na  ordinanza  al  numero  ai  poco  più  di  tre  mila , andarono  ad  vrtar  con  tanta 
rifolutionc,  & impero  nelle  trincere  de’ nemici,!  quali  in  gran  numero  rene- 
uanola  Cittadella  affediata  per  la  parte  della  Città,  che  1 aprirle,  il  pafTarlc, 
Uffoabil  & il  mettere  in  fuga  quelli , che  le  difendeuano,  fù  vn’atrion  fola,  c prima 
f«eod*An-  efcguita,  fi  può  dire,  che  cominciata.  Rimafi  ben  prima  fati;  gli  Spagnuoli 
nuli.  fangiie  de’  lor  nemici , fi  voharon  poi  Cubito  al  lacco  della  Città , che  durò 

per  tre  giorni  intieri,  e elicvi  fcccfeguire  tutte  quelle  atroci  mifcric,e  cala- 
mità , che  più  poteuano  fodisfarc  all  'odio , alla  vendetta , alla  libidine , Se  all- 
auaritiadc*  vincitori. 


Don  donarmi  d' A uft  ria  drriua  in  Fiandra 
improuifamente , e prefio  muore. 

CAP.  VI. 

Anooim-  ✓"\Ndeggiauano  in  quefta  agitatione  di  turbulcnzc  le  cofe  di  Fiandra, 
D«n  Giona*  VwJ' quando  s’vdì  Carràio  improuifodi  Don  Giouannid’Aufiria  fratello  na- 
nid  Anftria  turale  del  Rè  nel  paefe  fedele  di  Lucemburgo.  Percolfc  il  filo  arriuo  tur- 
ni pouerno  ti  quelli,  ch’eran  defidcrofi  di  nouicà,  ma  fopra  tutti  l'Orangcs . Vedcua 
1 egli,  per  efTcr  Don  Giouannidi  fanguc  Regio;  per  hauere  acquiftata  fama 
sì  grande  nella  guerra  de’  Mori  in  Spagna , e nella  memorabil  batta* 
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glianaualc  di  Lepanto  ; per  efler  dotato  d’ingegno  viuace  ,c  di  coftumi  trat- 
rabiliflìmi,  facilmente  per  fuo  mezzo  ha ure bbon  potuto  ridurli  in  npofo  i 
Paelì  baffi  ; co’l  qual  publico  ripofo  non  s’aceordauano  le  fuc  pnuate  cupidi- 
tà. Tentò  dunque  l’Oranges  inanziadognì  altra  cofa,  che  Don  Giouanni 
non  folle  ammcfTo  al  gouernoie  Io  fpcrò,crodcndo,ch’cgli  non  foffe  mai  per 
apprettar  la  pace  di  Gante.  Ma  cadero  per  albera  le  fuc  fpcranzc  con  l'accor- 
do, che  feguì  fubitoin  Marchia  Terra  di  Luccmburgo  tra  Don  Giouanr.i , c P*«a  d’e- 
gli  Stati  delle  Prouincic  ; co’l  quale  accordo  fu  da  lui  approuara  la  pace  di  JJ- 
Gante,  e furono  farti  vfcirfubi  togli  Spagnuoli,  egli  altri  dra»icri,dallagcn-  «di  Gan- 
te A le  manna  in  fuori  ,chenon  era  ancora  pagata. 

Dopo  l'accordo  di  Marchia  fù  poi  riceuuro  Don  Giouanni  con  grandiflì- 
ma  pompa,&  allegrezza  in  Bruflcllcs.  Ma  durò  poco  laquictc  che  da  quello  tic  tenta 

fucccflb  s’era  fperata.  Non  era  da  credere  veramente,  che  Don  Giouan-‘jj^8”"^ 
ni  volcflc  di  nuouo tentar  la  forza,  rimafofcnz’armi  aflblutamcnte  in inBiaflrifa. 
mano  a*  Fiamminghi . E nondimeno  tante  furono  le  arti  eli’  vsò  l’Oran- 
ges  , parte  in  cauillarc  gli  articoli  dell’accordo  di  Marchia  , e parte  in  J"  JJ*1” 
far  , che  s’atcribuiflc  a Don  Giouanni  la  tardanza  del  licentiar  la  gemevo  «me  a 
Alemanna  , la  quale  per  difetto  di  danari  non  poteua  eficr  così  predo  pa- 
gata,  ch’efio  Don  Giouanni  fi  vide  caduco  molto  predo  in  fofpetti  grandif-  gj,‘™n,in 
fimi,c  fra  pericoli  d’infidicquafi  ineuitabili , che  furono  feoperte  contro  la 
fuapcrfona.Andauaafortcinquclccmpoa’Bagni  di  Spà  Madama  Marghe- 
rita di  Valois, Regina  di  Nauarra.  Non  lafciò  dunque  I uggir  Don  Giouanni 
sì  opportuna  occafionei  ma  partitoli  di Brufielles  lotto  precedo  di  compii  - dia  inN'a- 
mento  con  la  Regina,  occupò  alTimprouifo  il  Cadcllo  di  Namur,Cictàcon-  mur  ? 
iinanteco’l  paefe  di  Luccmburgo  verfo  la  Francia,  cquiui  fi  pofein  ficuro. 
Fùnondimeno  codantc  opinioncalhoradimo]ti,chcquedoconfigliod’oc  Tu«oitp*e. 
cuparc il  Cadcllo  di  Namur  fofic  fatto  fuggerirc ai tifitiofamcntc  dall’Oran-  fc  di  nuouo 
gesmedelìmo  a Don  Giouanni,  per  renderlo  tanto  più  fofpettocon  queda 
attiene,  e perche  tornadcro  ad  intorbidarli  più  facilmente  le  cole.  Ncglian-  Battaglia  41 
dò  vano  il  dtfegno.  Fù  queda  come  vna  chiamata  di  guerrajonde  lì  commof-  Gcbiui» . e 
fedi  nuouo  tutto  il  paefe  in  vn  fubito,  c furon  di  nuouo  ripigliate  Farmi  da 
tutte  le  parti.  E ritornate  d’Italia  con  celerità  le  genti  dranìcre  del  Re,  che  uanm. 
poco  prima  cran  partite  di  Fiandra, feguì  quali  fubito  la  battaglia  di  Geblurs, 
luogo  vicino  a Namur, nella  quale  Don  Giouanni  con  poco  più  di  mila  fan- 
ri, e di  mila  caualli(  mentre  il  redo  della  fua  gente  andana  arriuando  al  luo- 
go della  battaglia)  ruppe, c disfece,  li  può  dir,  con  miracolofo  fuccefio  l’efcr- 
cito  de’  Fiamminghi,  ch’era  di  xvj.  mila  fanti , Se  tré  mila  caualli. 

Ma  non  perciò  l’Orangcs  fi  didolfc  punto  da’  fuoidifegni.  Efcdcuaegfi 
di  già  a do  tuta  mente  al  goucrno  de’ follcuati;  da’ quali  con  infolicc  diraodra- 
tioni  d’honori  era  dato  riceuuro  come  trionfante  prima  in  Anucrfj,c  poi  in 
Bruficllcs.  Fatto  ricorfo  dunque  l’Oranges,  doj«>  quedo  auuerfo  accidente, 
alle  più  fonili  file  aduric,c  podc  infornino  fpauento  dcll’armi  Spagnuolela 
Germania , l’Inghilterra , c la  Francia,  fece  calar  di  Germania  ( concorrendo  Niwi*  forte 
a ciò  la  Regina  d'Inghilterra  con  grofio  danaro  ) vn  potente  efcrcito , con-  «k*  follcuatù 
dotto  da  Giouanni  Cafimiro  Palatino,  e fece  muoucrc  molte  forze  Francefi  C;0U4nnJ 
fottoilDucad’Alanfone,  eh’ era  fratello  del  Rè  di  Francia,  e ch’ifollcuati  Cifimiro 
haucuano  riceuuro  con  titolo  di  lor  Protettore.  E perche  non  mancaficro  no- 
uità  infolite  in  quella  follcuationc , era  venuto  ancora  poco  prima  nafeoda-  no‘ 

mente  da  Vienna,  mollo  da  giouenile  fpirito  d’ambitione , l’Arciduca  Mac-  c.ica  dÀ- 
thias,  nipote  del  Rt*  di  Spagna;  con  l’autorità  fempliccmcnrc  de’  follcuati  ,c  l»nfone, 
dell’Orang  s,  elicgli  era  dato  a degnato  per  Luogotenente»  egli  haueua  Arcj<jB(rj| 
prefo  il  titolo  di  Gouernator  Regio  delle  Prouincic  di  Fiandra,  c s’era  prcpa- 
Rdat.  C ij 
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rato  a condurre  l’armi  nemiche  contro  quelle  di  Don  Giouanni,  che  n’era  il 
vero  Goucrnatore . In  tanto  sera  fermato  Don  Giouanm  invn  forte  al log- 
giatnento  vicino  a Namur , condifcgnodi  fardiflblucrc  qucfto  turbine  ai 
tante  armi»  che  gli  fopraftauan  da  tante  parti,  e di  vincere  a quello  modo 
con  maggior  gloria  fenza  combattere,  llchcfeguì  poco  dopo  felicemente. 

Morte  di  Ma  prima  fucccdc  la  fua  morte , clic  troppo  prcfto  gli  leuò  il  frutto , c della 
Don  Ciò-  pnma  vittoria  di  già  confcguita,c  di  quella  feconda  sì  ben  preparata.  Morì 
Li° Don  Giouanni  d’infirmità  in  pochi  giorni , Se  non  fenza  folpition  di  veleno. 

Prencipc  degno  d’età  più  lunga,  c ai  far  pruoua  più  lungo  tempo,  s'hauclTe 
potuto  cader  vinta  fotto  il  valore  della  fua  fpada  l’Hidra,  fatta  dopo  inuinci- 
bilc,  della  ribellione  di  Fiandra. 

Mancano  a*  Disfattali  poi  quafi  Albico  per  catcftialdi  danaro  la  gente  de’  follcuati , fe 
roitwiati  le  ne  cornò  in  Germania  quella  di  CaAmiro . E feguì  poco  dopo  alle  cofe  del 
folte.  Vn*  altro  vantaggio  grande  ; c fù,chc  le  Prouincìe  Vallone  ( cosìchia- 

manfi  le  Prouincic  di  Fiandra  ficuatc  alle  frontiere  di  Francia)  dopo  clTcrc 
Ilari  feopc  rei  da  loro  1 fini  perfidi  dell’  Oranges,  e de  gli  altri  follcuati,  eh' 
erano  di  voler  fotrrar fi  del  tutto  all’vbbidicnza  del  Rc,c  della  Chicfa  Catto- 
lica, formarono  (fremendo, Se  oliando  l’Orangcs  indarno)  vna  fattionc  a 
Fa-rone  de'  parrc  con  nome  di  Malcontenti . Stgnificaualì  da  loro  con  quello  vocabolo 
Mafamca  - d'eftcrmal  fodisfatti,  ma  non  perciò  di  voler’  ciTcr  ribelli,  nc  alla  Chicfa, 
«•  nè  al  Rè. 


Il  Principe  di  Parma  /accede  in  luogo  di  Don  Giouanni . / ri- 
belli accettano  per  lor  nuouo  Prencipe  tl  Duca  d* A lan- 
fine . £r  ferito  d'arcbibiigiata  l’ Oranges. 

CAP.  V IL 

A Don  Giouanni  era  fucceduro  fra  canto  il  Prencipe  di  Parma  nel  gouer- 
no  di  Fiandra.  Nèlafciòil  Prencipe  corromper  le  buone  occafioni. Ma 
tana rÒJ-  fomentata  fubito  quella,  che  gli  fi  prcfcncò  della amifione  de’ nemici  mede- 
Fiandir**  prima  vittoria  contro  di  loro  con  larmidcllc  lor  proprie 

1 " c difcordic,  guadagnò  con  facilità  la  faccione  de’ Malcontenti, c ftnnfcac- 
Guidagna  i cordocon  le  Prouincic  Vallone.  Succeduto  facilmente  qucfto  si  vantaggio- 
si alcouien-  trattaco  , c fornicofi  il  Prencipe  così  predo  di  quelle  armi  valorofe,  c Cat- 
toliche del  paefe , fucccdc  ancora  felicemente  la  rifolucion  che  tu  prefa  co’l 
confenfo  delle  medefimc  Prouincie  , di  far  nuouamcncc  ritornar  gli  Spa- 
gnuoh  con  gli  altri  Uranica , che  il  Prencipe,  in  virtù  dell’accordo,  era  flato 
AfTcdla,  c coftretto  di  far’vfcirc  la  feconda  volta  fuor  del  paefe.  Hancua  egli  attediata, 
fiych.  4 c prefa  con  gran  valor  ncll’iftcttb  tempo  la  città  di  Mallrich  ; co’l  qual  acqui- 
ftos’craaflìcurato  del  palfo  della  Germania,  c fra  tanto  andana  preparando 
Trinato  'i  fcfcrcito  ad  altre  imprefe.  Erafipur’anchc  maneggiata  in  qucfto  tempo  vna 
Colonia  p<i  nuouancgotiationc  di  pace  inColonia,  con  l'intcruenco  d’vn  NuntioApo- 
1**°  f °dT  ^°^,co  » ^’a*cun*  Ambafciatori  Imperiali , del  Prencipe  di  Caftcluctrano  in 
fiandra / nome  del  Redi  Spagna,  c d’alcum  Deputati  in  nome  delle  Prouincic,  che 
s’eran  congiunte  inlìeme  nella folleuationc.Dcfidcraualì  in  Ifpagna  di  veder 
compofte  in  qualche  tolcrabil  maniera  le  cofc  di  F iandra , falua  però  fempre 
la  Religione  Cattolica,  e l’autorità  Regia.  Ma  vane  finalmente  nc  riufeirono 
Suamfcc  il  tutcc  fe  diligenze  i tante  furono  le  difficoltà , che  nacquero  nel  trattato,  c sì 
ineftricabili  feppe  renderle  con  Farti  lolite  appretto  i follcuati  l'Orangcs. 
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Riufcite  fenz’ alcun  frutto  le  pratiche  di  Colonia,  paruc  al  Rèdi  non  po- 
ter più  lungamente  fofpcndcrcrvltima  dimoftrationc  del  fuo  giufto  rigore 
contro  l'Orangcs,  e publicollo  reo  di  lcfa  Macftà,  e apo,&  autore  dcllaribcl- 
lion  de’  Paefi  baffi,  pelle  publica  ,&iftrumcnto  di  tutti  i mali;  e pofc  taglia 
gradi  dima  alla  fu  a cella.  Irritato  l’Orangcs  da  quella  arcione,  fi  gertò  an- 
ch’egli fubiro  ne’ più  difperati  configli.  Depofto  dunque  il  titolo  colorito 
di  prima  di  far  la  guerra,  non  contro  il  Re,  ma  contro  la  tirannide,  e fu- 
perbia  de  gli  Spagnuoli,  com’egli,  &c  i fuoi  parteggiani  diccuano , comin- 
ciò apertamente  a negar  l’vbbidicnzaal  Re,  e con  facilità  indurti:  i popoli, 
che  lo feguitauano , a fare  il  medcfimo,&:  a proucdcrlì  d’vn  nuouo  Prcn- 
cipc.  Paruc  più  a propofitoil  Duca  d’Alanfone  d’ogn' altro  , per  la  fpc- 
ranzadi  poter’ impegnare  ne  gli  intcrcrtidelDucailRcdi  Francia  modell- 
ino; onde  fù  riceuucoil  Duca  in  Anuerfa  , e giurato  (biennemente  con 
felle  publichc  per  nuouo  Prcncipc  de’  Paefi  balfi . Non  haucua  alcun’af- 
fetto particolare verfo  i Franceli l’Orangcs;  ma  procurò  egli  allora, e (pe- 
rò con  le  forze  di  Francia  di  mantener  villa  la  ribellimi  di  Fiandra  , e di 
condurre  le  cofe  in  maniera,  die  ftracchi  i Fiammminghi  finalmente  poi 
de’ Franccfi,  e difperati  d’ottener  mai  perdono  da  gli  Spagnuoli,  venirte- 
lo a formarcvn  goucrnolibcro , & .1  rcllar’ egli  moderatore , &:  arbitro  del 
goucrno.  Nella  qual  varietà  di  (uccelli,  quando  egli  con  più  largo  fauor 
di  fortuna  non  hauefle  intieramente  potuto  confeguire  d’eflcr  farro  Prcnci- 
pc di  tutte  lcProuincic  che  s’erano  ribellate  ,fperaua  almeno,  che  ciò  po- 
terti; fucccdergli  del  POI  landa,  e della  Zelanda;  Prouincic  potenti, e tor- 
ci; in  gran  parte  di  già  infette  dalPhcrcfu  ; e che  non  nconofccuano  hor- 
mai  quafi  altra  autorità , clic  la  fua . A quelli  fini  fù  creduto  ch’afpiraflc 
la  cicca  ambicion  dcll’Óranges . Infelice  augurio  in  tanto  haucuano  ap- 
portato allcfuc  fpcranzc  i lieti  aufpicij  dell’ Alanfonc  noucllo  Prcncipc; 
poiché  nel  medefimo  tempo  ardì  vn  Bifcaglino  d’auuicinarfcglinclla  cafa 
fua  propria , e (parargli  in  tefta  yn'archibugiata . Guarì  l’Orangcs  di  quella 
ferirà . Ma  quella  però  fù  prefagio  d’vn’alcra  Umile,  ehm  breue  poi  do- 
ucua  arrecargli  la  morte. 
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contro  I 0- 
I « 

vendetta  dal-* 
l'O.-anpf* 
contro  tl  Ri. 


FbmmlnuM 
riccuorm  il 
Duca  d‘A- 
lanlbne  rea 
loro  Ptenct- 
pc. 


Finì  amili, 
(ioli  di-:.’ 
Oungc», 


Vien  fèrftl» 


Si  riducono  a jlrctteTUZjc grandi  i ribelli . Sì  ritira  in  Francia 
i 'Alan fónti  e poco  dopo  e veci  fi  l'Orangcs. 

CAP.  vili. 

Rlduceuanfi  incanto  le  cofe  de’ ribelli  femprc  a maggiori  difficoltà  ; &:  Anao 
all’incontro  quelle  del  Re  andauano  femprc  più  profpcrando . Eran 
di  già  cadute  buon  pezzo  prima  le  fpcranzc  dell’Arciduca  Macchiasi  onde 
gli  era  conucnuto  tornarfene  con  non  picciolo  (corno  in  Germania.  Eraii  Jj,™  “ 
pur’anchc di  già  ftracco  l’Alanfon de’ Fiamminghi, i Fiamminghi  firmi-  Gewum'a. 
mente  di  lui . Ne  il  Duca  potala  colorar  l'indignità  delle  conditiont , con  le 
quali  egli  veniua  a riceucr  leggi  più  torto,  che  a darle  nella  forma  che  gli 
era  preferirla  di  goucrnarc;  ne  1 Fiamminghi  (offrire  all’ incontro,  che  gli 
aiuti  di  Francia  corrifpondclfcro  canto  debolmente  alle  promcrtcdcl  Duca . 

Fù  il  primo  a commoucrfiilDuca,  e tentò  d’occupare  Anuerfa  per  for?a,c  Dan  «ra- 
di rtabilirc  il  fuo  Prcncipato  con  Farmi . Di  già  era  entratadentro  parte  della 
fua  gente,  e cominciaua  a (correre  la  Città . Ma  portoli  in  armi  lì  popolo,  i‘r* 
prclto  ne  furono  (cacciati  i Franccfi  ; e con  irtragenon  minor,che  vergogna. c01*  1»nD't 
Ne  mai  fù  portìbilc,pcr  quanto  s’alTaticafly  l’Orangcs  (al qual  parcua  ancora 
Rclat.  C lij 
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^uivfcono  i troppo  immatura  a*  fùoi  finil’altcracion  fucccduca)che  i Fiamminghi  voleflc* 
c ritonu°in  deporre  il  mal’animo.c’haucuano  prefo  contro  i Franccfi.  Onde  non  pafsò 

molto , die  il  Duca  fi  vide  nccettìtaco  di  cornarfenc  in  Francia  -,  c vi  tornò  pri- 
uo  degni  iiputatione,cd’ogni  fpcranza,  infieme  con  la  Tua  gente,  auuilita 
anch’clTa , e piena  d’ogm  difagio. 

El  afi  rinchiufo  l’Oranges  dopo  quelli  accidenti  m Ollanda , tutto  fi  flo  con 
l’animo  in  pcnfarc  a nuoui  rimedii  per  mantener  vino  , c durabile  tuttauiail 
fuoco  della  ribellione,  che  s’era  sì  bene  accefo,  quando  venne  a cader  final- 
mente il  colpo, ch’in  vn punto  gli  troncò i dilegui,  c la  vita.  Il  Feritore  fu 
rora'n  vn  Borgognone,  huomo  ordinario  della  Contea;  e la  ferita  fu  di  pillotta, 
cmg  ».  cjj»eg|j  difpcraramenteglifpaiòincapo;  efeguì  il  cafo  nella  Città  di  Dclft, 
don  eli  t rouaua  allora  TOranges , il  quale  ne  morì  quali  Cubito , fenza  che  po- 
tette proferire  parola  dalcuna  forte . Quello  fine  hebbe  Guglielmo  di  Nalfau 
Prencipc  d'Crangesmclla  fu  a erà  di  cinquantadue  anni . Huomo , che  Cenza 
dubbio  haurebbe  potuto  haucr  luogo  fra  i piùfegnalati  del  noftro  tempo, (è 
contcntatofi  della  fua  propria  sì  riguardcuol  fortuna  , non  hauefle  voluto  fri 
le  violenze,  e fra  i precipiti),  tentar  d'inalzar  fi  ad  vn’altra  maggiore.  Mprì 
con  famadTierccico  ; ma  più  ancora  dinonhauerehauuto  alcun  fenfo  di  re- 
ligione . Profelsò  libertà  di  goucrno , c di  religione , per  adelcar  meglio  ipo- 
prucoi«fl'  poli,  c meglio  opprimer  la  lor  libertà,  co ’l  precetto  di  mantenerla.  NcITOI- 
tr.tiue  li  fui  landa , e nella  Zelanda  hebbe  il  fuo  pnncipalfcguito , e la  maggiore  fua  auto- 
mi» ritàt  cfù  tanra,chc  n’appariua  più  collo  Prcncipe,chc  Gouernarore;  corfe 
2 diodi.**  faina,  che  di  già  quei  popoli  haueflcro  deliberalo  d'clcggcrlo  per  lor  Pren- 
cipc. 


Reflano  nella  prima  lor  pertinacia  i ribelli. 

Muore  il  Duca  di  Parma. 

CAP.  IX. 

PEr  la  morte  dcll’Orangcs  rimafero  attoniti,  c pieni  di  confufionei  ribel- 
li . E fù  creduto  alhora , che  la  machinadelia  ribellione  fotte  per  rouina- 
re , mancatone  l’ Architetto . Ma  troppo  ahi  n'erangettati  di  già  i fondamen- 
ti. E per  fargli  maggiori,  c più  ftabili , non  mancaron  quei  Prcncipi,  x 
qualiera  lofpetta (come  fù  mollrato  difopia)qucfta  vicina  potenza  degli 
Spagnuoh  , di  fomminillrar  la  materia  che  biiognaua.  Crcfciuta  dunque 
laog«  iJi'n  piu  rotto,  che  diminuita  con  la  morte  dell’Oranges  ne’ribelli  la  pertinacia 
n»!»«i!c,d&.  di  prima  .tanto  mancò  ch’etti  voleflcrodateorecchie  a pratica  alcuna  di  ri* 
ddj o^an-C  conciliationcjch'anzi  difpcratamcntc  fi  rifoluerono  di  voler  cominouarla 
I«.  guerra fin’allMtimo  fpirito,  per  non  ritornar  mai  più  fotto  l’imperio  Spa- 
gnuolo.  La  prima  anione  che  fecero  dopo  la  morte  del  prencipc  d’Oran- 
Coot«  Miu-  gC5,fu  l’honorare  la  fua  memoria  con  folenni  pompe  d’cfcquie  -,  e fottituirono 
litio  Colli—  poifubito  ne’ titoli,  c ne  gli  honori  paterni  il  Conte  Mauntio  fuo  figliuolo; 

1^°*  confcrma(peranza all'incontro,  ch’egli  douefTc  moftrarfi  vero  fucccflòre* 
go  e P xc-  ^ herede  al  padre,  cosi  ncUaffctto  verfodi  loro,  come  nell’odio  contro  la 
Corona  di  Spagna.  Era  il  Conte  Maurilio  alhora  giouanetto  di  Tedici  anni, 
epcrciògli  fu  dato  nel  maneggio  dell’ armi  per  Luogotenente  il  Come  d’Ho- 
lac  Alemanno,  il  qualediucnnc  poi  fuo  cognato  col  pigliar  pei  moglie  vn» 
fuaforella. 

Haucuanocorfoinquefto  tempo  vittoriofamente  per  tutto  Tarmi  del  Rè 
di  Spagna.  Tornai,  Odenardo,  Dqnchcrchcn,  Neuporco,  Ipri,  e molte 
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altre  Terre  importanti  della  Prouincia  di  Fiandra  in  altre  parti,  erano 
fiate  ricuperate  dal  Prencipe  di  Parma.  La  Città  di  Groninghen  era  di  già 
tornata,  inficmc  con  molte  altre  verfo  laFrifa,aIla  dcuotionc  del  Re,  e da 
tutte  le  bande  haucuano  fatto  progredì  grandi  l’armi  Cattoliche. Solamente 
A nuerfa  con  la  refiftenza  che  fece  le  impedì  alquanto,  e le  ritardò . Ma  fu-  Aifedio 
ron  deli  derubili  per  la  gloria  del  Prencipe  le  difficoltà  dcll’affedio  d’ Anuer-  **Alulerfa  ■ 
fa;  poiché  quanto  maggiori  furon  gl'impedimenti,  ch’egli  hebbe  in  ma-  moubìl^c 
ncggiar  quella  imprefa  , tanto  più  grande  apparì  il  fuo  valore  poi  in  hauerla  gio- 
condotu  a fine.  Domò  egli  lariuicra  della Schelda con  la  famofa fiocca-  ìt 
ra  ; impedì  progni  altra  via  confi  mina  virtù  militare  i foccorfi  nemici;  e hcaapc  à 
Fece  riufeirvane  le  machine  moflruofc  d’ alcune  barche  di  fuoco,  e d’vna 
Valla  naue  che  gli  Anuerfani  con  lor  mal’ augurio  intitolarono.  Fin  della 
guerra  , poiché  non  molto  dopo  hebbe  fine  la  lor  refiftenza.  Durò  quali 
vn’anno  quello  memorabile  attedio . Il  pericolo  d’Anuerfa  haucua  di  già 
ancora  fatto  cadere  in  mano  del  Prencipe  le  Città  di  Gante,  di  Brugges,  e di 
Malincs . Onde  non  furono  mai  veramente  cosi  abbattuti  i ribelli , ne  in 
tanta  riputatone  le  cofc  del  Rè,  come  albori.  . 

Ripigliaron  nuouo  vigore  poi  i ribelli  fottola  protctcionc  della  Regina  a SgJi(cr. 
d’Inghilterra;  la  quale  acutamente  cercando  d’ opprimere  quei  vicini,  che  »? 
oflentaua  d’ aiutar  corno  oppreffi,  mandò  il  Conte  di  Linceftre  con  vn’  efer- 
cito  intiero  in  aiuto  loro, e s’introdulTc  nel  lor  goucrno , e nelle  lor  Piazze,  i libelli, 
riccuendone  alcune  in  pegno  ne’ lìti  più  importanti  dcll'Ollanda,  e della 
Zelanda . E con  l’ ambinone  era  crcfciuto  l’ardire  in  lei , dopo  l’infelice  SSii 
fucccflo  d’ vna  potente  armata  nauale , che  il  Rè  di  Spagna  haueua  inuiata 
contro  il  fuo  Regno.  Ma  predo  cominciarono  i ribelli  Fiamminghi  a ftan-  Ribelli  Fiere 
cari!  del  giogo  Inglefe . E non  pafsò  molto , che  facij , ingclofici  fempre 
più  eie!  Li  ne  dire,  e del  filo  goucrno,  gli  lcuaronoil  maneggio  dcH’armi,  e giiiu*lcfi:c 
io  coftrinfcro  a cornarfenc  in  Inghilterra,  non  fenza  grauc  indignatone 
della  Regina.  1 e ** 

Era  crcfciuto  fra  canto  in  età  il  Conte  Mauritio , e con  l’età  il  concetto  Come  Mao- 
del  fuo  valore  ; onde  a lui  fu  commefla  la  total  cura  dell’ armi . Cominciò  P'fc11* 
da  quel  tempoa  fcgnalarfi  Mauritio  nella  profeffion  militare.  Acquiflòcgli  éSSS^ 
con  gran  celerità  quali  tutto  il  paefe,  che  gli  Spagnuoli  pofledeuan  di  là 
dal  Rheno;  dalla  qual  parte  età  (lato  fempre  più  facile,  che  da  ogni  altra  il 
penetrar  nelle  vifccrc  de’  nemici,  e particolarmente  in  Ollanda,  fede  princi- 
pale della  lor  ribellione.  Così  gli  Spagnuoli  , mentre  s’occupan  troppo  fontd&fù 
alhora  co’i  dilegui, e con  Tarmi  ne’  tumulti  ciuilidi Francia,  videro que- R"  oe£UP?- 
flc  perdite  sì  importanti  nelle  Prouincic proprie  loro  di  Fiandra.  Ripugnò 
quanto  gli  fu  poffibilfril  Duca  di  Parma  (era  il  Prencipe  di  già  facto  Duca  d»»o®deik 
per  la  morte  del  padre)  al  paflare  in  Francia;  ma  bifognòefeguir  gli  ordini  “&***»“: 
Regij , che  troppo  rifoluti  gli  veniuan  di  Spagna.  Nel  primo palTaggio  il 
Duca  foccorfc  Parigi , &c  nel  fecondo  Roano  ; e con  fama  d’ eccellente  vir- 
tù ncU’armi  in  ambiduc  quei  foccorfi . Emorì  dopo  in  Arras,  mentre  egli  Monetici 
fi  preparaua  di  tornare  in  Francia  la  terza  volta.  Capitano  inucro  di  can- 
to  valore  , e di  tanto  grido  , che  per  lui  principalmente  pofibno  andar  ? 
gloriole  Tarmi  del  noftro  tempo  , e per  lui  contendere  con  le  più  cele- 
brate ancora  d’ogn’  altro  fccolo. 
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Nel  goucrno  di  Fiandra  fuccedono  trèGouernatori  in  tre 
anni  ; cioè  il  Conte  dt  Mansfelt , l'arciduca  Ernejloi 
il  Conte  dt  Fuentes. 

CAP.  X. 

Ani»  A if  Orto  il  Duca  di  Parma,  rcftò  al  Conte  Pietro  Erncfto  di  Mansfelt  il 
rinrr  Vi  JVAgoucrno.  L’haucuacfcrcitatoprimaegliancoranc'ducpairaggidel 
m Tnlftit  Duca  in  Francia  ; &:alhora  Io  foftcnncvn’ altro  anno  con  l’ autorità  prmei- 
goB«naja  palmento,  c coniglio  del  Conte  di  Fuentes,  il  quale  su  1 morir  del  Duca  era 
fiandra,  j j 5pagna  venuto  jn  Fiandra  .Durò  poco  fotto  il  Conte  di  Mansfelt  il  goucr- 

no  ; ma  granitimi  furono  i danni,  ch’alhora  feguirono  alle  cofc  del  Re. 
Anunmlna  S’ammutinò  in  quel  tempo  gran  parrc  della  fua  lòldatcfca,pcrdcndo  ogni 
ro^fiaMo'  ubbidienza,  c rifpctto  a’ Capi  ; c ne  redo  corrotta  in  modo  Iadifciplina,chc 
pati  djnnoh  dopo  hanno  regnato quafi  Tempre  nell’  cfcrcito  conrinoui  ammutinamenti  ; 
5f35tÌdcconMnw  Prcgiudirio  del  Re, che  molte  volte  gli  fondiuenuce  più  dan- 
ne'd/ipa-  nofe  per  tal  cagione  Tarmi  de’ Tuoi  foldati , che  quelle  de’ Tuoi  nemici. 
tnl  Quindi  prcfcoccafione  il  Conte  Mauritiodi  metter  Taflcdio  alla  Terra  di 
San  Gcrtrudcmbcrgh , Piazza  d’importanza  grandiffimatrà  il  Brabantc, 
c T Ol landa  , c la  ftrinfc  con  fortificationi  sì  bene  intefe,  che  riufeìvano 
a’  Regi;  ogni  sforzo  per  cfpugnarle  ,e  vana  ognifperanzadi  foccorrcrc  gli 
aflediati. 

' rea  ir  ^ goucrno  che  per  modo  di  prouifionc  veniua  efcrcitato  dal  Conte  di 
iica'o  f«w f Mansfelt,  pafsòdopoalTblutamcnce  nell’ Arciduca  Erncfto;  il  quale  mcn- 
ConoBitore  tre  cerca  di  remediar  più  torto  a di  (or  di  ni  ritrouati  nelle  cofc  del  Rè , che 
4i fiandra,  fare  acquifti  contro  i nemici,  venne  a morte, a pena  finito  Tanno  del 
fuo goucrno.  Nel  qual  tempo Mauritiocontinouandoi  progredì  dalla  fua 
parte,  prefe  la  Città  di  Groninghcn  ,c  {labili  maggiormente  in  quefta  raa- 
Naouo  am-  nicra  gli  acquifti  prima  fatti  di  là  dal  Rheno . Aminunitofli  alhoradi  nuo- 
uo  vn*  altra  parte  dell’  cfcrcito  Cattolico  ;c  di  domatori  de’  ribelli,  farti  co- 
neircìerd.o  me  ribelli  i faldati  Rcgij,nonfivcrgognaronodifoftcnerconlafpondadc’ 
RcS10,  proprij  nemici  del  Rè  T ammutinamento  loro,  fin  che  fodero  ben  larga- 
mente pagati. 

Comic  dì  Quindi  il  Conte  di  Fuentes  prefe  in  mano  il  goucrno;  e panie,  eh’ in  lui 
Fucnte»  al  gareggiarti: co’  1 valor  la  felicita.  Voltò  egli  le  forze  Regie  verfo  la  Fran- 
f.°an”T  * c*a»Pcra^,curar  meglio  quella  frontiera  alla  deuotionc  del  Rè.  Venuto  alle 
fjoì  acqui-  mani  co’i  Franccfi , gli  ruppe  in  battaglia  valorofamcnte  a Dorlan  ; c poco 
fll-  dopo  acquiftò Cambray  per  artedio;  (cacciatone  Balagnì  Franccfc,chc  di 
Gouernatore  s’era  fatto  Signore  di  quella  Città. 


Jl  goucrno  pajfa  nel  Cardinale  Arciduca  Alberto,  il  quale  fatto 
genero  del  Re  và  in  Ifpagna.  Re  (la  in  (ito  luogo  il 
Cardinale  Andrea  d‘  Auflna. 

CAP.  XI. 

Amo:,,*.  tanto  s’era  modo  di  Spagna  il  Cardinale  Arciduca  Alberto  per  veniro 

f Soucrnirc  1 P«f>  balli  ìcU  fama  delle  forze  grandi  che  traeuadi  Spa- 
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gna, e d’Italia,  neinuiauainanzi  il  terrore  anche  prima  chcgiungcflcro  in  dìmle  Gc- 
Fiandra.  Veniua  egli  Gommatore,  e Prencipc  de  Paefi  balli.  Gouernatorc,  «2*Fa«- 
fc  domati  i ribelli  hauelTc  potuto  ridurgli  nuouamcncc  fotto  la  Corona  di  dia. 
Spagna  *,  e Prenci pc , fc  difpcrato  quello  fuccclTo  folTc flato  a propofito  di  fc- 
pararc  da  quella  Corona  la  Fiandra , e di  porla  fotto  vn  Prcncipc  a parte,  che 
più  facilmente,  con  l’ habitarui , e co’  1 dare  a’  popoli  dipendenza  Fiammin- 
ga, porcile  riunir  per  le  vie  foaui  quelle  Prouincie,  e ridurle  fotto  vna  con- 
forme vbbidienza,  Ma  ciò  non  vfcì  per  alhora  da’  Regij  arcani.  Pnndpii 

Ardcuainquel  tempo  la  guerra  fra  il  Rè  di  Francia,  & il  Re  di  Spagnai  e 
le  forze  Franccli  cran  voltate  principalmente  contro  la  fiandra.  Giunto  °a‘  ’ 
adunque  il  Cardinale  , bifognò  ch’egli  trafportalfc  fubito  Tarmi  verfo  la 
Picardia.  Il  che  feguì  con  gran  profpcrità  di  fuccelTi;  acquillatcda  lui  fu- 
bito  due  Piazze  importanti,  Calcs  ,&  Ardres  ; e quali  su  gli  occhi  proprij  del 
Re  di  Francia.  Ncqui  finirono  i progredì  del  Cardinale  in  quella  l’uà  pri- 
ma molfa.  Voltò  egli  dopo  rapidamente  Tarmi  contro  i ribelli  Fiamminghi,  Fone 
etolfc  loro  la  Terra  di  Hulll  .luogo  molto  force  nella  Prouincia  propria  di  spjg7*  ' 
Fiandra.  Fù  poi  da  gli  SpagnuoliforprcfaTannochefeguì,  la  Città d’Amics,  «’unpcgn» 
eh’ e la  più  principale  di  Picardia.  E mentre  edi  tentano  indarno  di  confcruar 
quell’  acquifto , e voltano  in  Francia  tutte  le  forze  loro,  progredì  grandi  fece  Fnnea. 
il  Conre  Mauricio  dalla  parte  diFiandra.  Prefe  egliRemberg,St  occupò 
quel  palfo  molto  opportuno  su  1 Rheno.  Quindi  con  fomma  celerità  con-  coo«e Mau - 
dotto  Tefercito verfo  il  paefe  di  Frifa,  attediò,  ftrinfc,  e prefe  in  vn  fubito  riao  in  Firn. 
Grol , Oldcnfcl , e Linghen , e pefe  i ribelli  111  poflcflo  intiero  di  tutto  il  dr* 
paefe  di  là  dal  Rheno.  M. «limoni» 

Era  di  gii  publicatoil  gran  patto  della feparation  de’  Paci!  badi  dalla  Co-  fra  riofuu* 
rona  di  Spagna,  per  mezzo  del  matrimonio  c’haucuallabilitoilRcfràTAr- 
ciduca  Alberto, e T Infanta  Ifabella  fua  figliuola  maggiore,  co’  1 dare  alla 
figliuola  in  dote  i medclimi  paelì . Al  che  s’ era  determinato  il  Re  finalmcn-  l‘Ajeuiuci 
te,  dopo  haucr  veduta  maggiore  che  mai  la  rcfillcnzancTibelli  di  Fiandra.  AlbeIto’ 
Onde  l’Arciduca  fatto  Genero  del  Rè  con  sì  ampia  dote,  cominciò  a finn-  panile 
gerc  tanto  più  caldamente  la  conclufion  della  pace , che  fi  trattaua  in  Fian-  due  Corone, 
tira  alhora  co’l  Re  di  Francia  ,fpcrando  con  Tamicitia  di  sì  potente  vicino 
di  ridurre  con  maggiore  facilità  alla  fua  vbbidienza  i già  fatti  fuoi  proprij 
ribelli . E feguì  la  bramata  pace . Indi  partito  l’Arciduca  pcrleuar  di  Spa- 
gna l’Infanta,  vdì  prima  la  morte  del  Suocero,  che  porcile  veder  la  mo- 
ghe. 

Al  gouerno di  Fiandra  intanto  era  rellato  il  Cardinal  Andrea d’Aullriai  Arciduca  ** 
& in  primo  luogo  TAlmirante  d’Aragona  nel  maneggio  deU’armi.  Non  fu- 
ronmai  le  forze  Spagnuolc  più  potenti  in  Fiandra  che  alhora.  Ma  deboi  luogo  ile»  t- 
frutto  fe  ne  raccolfc  con  la  fola  ricupcration  diRemberg;  &c  all*  incontro 
furon  canti  i difordini  dclTefercito  Regio  nclTclTcr  fatto  fucrnarc  trà  le  fina, 
violenze,  e le  rapine  sù  varij  paefi  neutrali  incorno  al  Rheno,  che  Pene  com- 
moflc  a grandifsima  indignatone,  & all’  armi  ancora  tutto  quel  tratto  della 
Germania.  Fù  terminato  dal  Cardinal  Andrea  il  fuo  gouerno  con  haucr  nja «*„<> 
tentate  prima  due  imprelc . L’vna  indarno,  e fù  il  procurar  T’acquillo  Tarmi  Spa- 
della Piazza  di  Bomclc,  con  tutta  quclTI  fola  fra  il  Vallale, e la  Mofaiel’al- 
tra,  che  eli  riufcì,efù  il  piantare  vn  gran  Forte  (che  dal  fuo  nome  fùchia  p0„edij- 
mato  di  Sant  Andrea  ) in  vn  fito  opportuno  dalla  parte  inferiore  dclTIfo-  Anditi, 
la,  per  godere  più  facilmente  il  pallaggio,elc  altre  commodicà  di  quelle 
riuiere . 
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Giungono  in  Fiandra  i due  nuoui  Principi.  L'Arciduca 
vien  rotto,  £5" ferito  a Neuporto. 

CAP.  XII. 


Jc,  T7  Rano  arriuari  in  qucflo  hiczzo  i nuoui  Prcncipi  in  Fiandra  ,&  haue- 

n-  1 ,u 


Anno  li?». 

bcouì  ptn*  r.uano  tirati  a fc  gli  occhi  di  tutta  Europa,  che  tutta  ftaua  offeruando, 
tipi  in  Fun*  tome  farcbbonoriceuuti,cqual  faccia  piglierebbe  i!  nuouolor  Prencipato. 

’ Dalle  Prouincie  vbbidicnti  furono  raccolti  con  applaufo  , & allegrezze 
Oitiiurion  erandifsimc . Le  ribellate  all*  incontro  mortrandofi  più  pertinaci  clic  mai, 
dc'nbcHu  fi  preparauano  con  ogni  ardore  alla  guerra  ; dopo  haucr  publicato , che  co’  1 
mezzo  d’vn  matrimonio  infecondo  fi  volata  inftdiofamcntcadcfcarlc  ar> 
tornar  fotto  il  giogo  di  Spagnai  e che  l’Arciduca, cinto daH'armi,cda’- 
configli  Spagnuoli,  non  ritenerla  altro  di  più  di  Goucrnatcrc,  che  il  titolo 
frodaci*  apparente  di  Prcncìpc.  Faccuano  erte  di  già  il  numero  delle  fette  Prouincie, 
Ihwmero  chefuron  nominate  al  principio  ; e buon  pezzo  inanzihaucuanoprcfo  il  no- 
di <;  re , * me  d’Vnite.  Ribbuttarono  perciò  ogni  mcntionc  di  pace , ni  n clic  quei  ma- 
«oj  nome  lìcggi , che  cercarono  d’ introdurne  appreso  di  loro  gl . Ambafeiatori  man* 
Ribbimaoo  dati  a quello  effetto , prima  dalle  Prouincie  vbbidicnti,  e poi  dall’ Impera*. 

ogni  nana-  torc. 

te  di  pace.  Vana  era  riufcitactiandioinqucrtotempola  trattatone  di  pacc,ches’c- 
ra  cominciata  a maneggiare  da’ Mimftri  del  Rèdi  Spagna , e de  gli  Arcidu- 
chi per  vna  parte  (quello  titolo  in  comune  haucuano  prefo  i due  nuoui 
Ptiocipio  Prcncipi  ) co'  i Miniftri  della  Regina  d’ Inghilterra  per  l’altra . E s’aggiun- 
nuMoPt*»  gcuanoaqucfte  molte  altre  difficoltà  d’inteliee  augurio  alnuouo  Prencipa- 
cìpaio  de  gii  tod’efTi  Arciduchi  i fomma  cardila  nel  paefe»  grandi fsi ma  fcarlirà  nel  da- 
ArciJucfu.  naro . ammutinamenti  nuoui  nella  militia  ; e per  colmo  d’ indigniti , vn  tra- 
dimento infame  d’clfere  flato  venduto  a* ribelli  il  Forte  di  Sant’ Andrea, 
Battagliali ^ cominclTo  da  quel  prefìdio . Ne  tardò  molto  a feguir  poi  la  rotta 

p«to.  ^actag]ja  ^ c’hebbe  l’Arciduca  a Neuporto  nella  Prouincia  di  Fiandra; 
che  fegui  però  non  meno  per  temerità  de’  fuoi  Capitani , che  per  valor  mo- 
flrato da’ fuoi  nemici.  Haucita  Mauritio  fbarcato  rcfcrcitodc’ribelli  su  la 
colla  maritimi  di  quella  Prouincia,  e s’era  lafciato  tirar  troppo  oltre  nel 
paefe  de  gli  Arciduchi  da  vancfpcranzcd’acquifli.  Non  poteua  egli  dun- 
que fcrmarfiin  terra  per  difetto  divcttouaglic-,  onde  bifognaua.che  lì  ri- 
tirarti: per  mare  con  grandifsima  confufione.  Impaticnti  i Capitani  dell’ 
Arciduca  d’afpettar  quella  ficura  opportunità  dell’ imbarco,  aflaltarono  i 
nemici  ne  gli  alloggiamenti  lor  proprij , e fi  precipitarono  da  fe  flcfli  nel- 
la rotta  che  riceucrono;  nella  quale  rcflò  ferito,  e quali  prefo  l’Arciduca 
L'Arcifoc*  medefimo.  Videfi  alhora,  come  in  altri  conflitti  de’ tempi  adictro,  quel 
'“"“••J^chepuò  la  difpcratione  armata;  perche  difpcrando  i ribelli  di  poter  ciglia- 
gli». dagnare  l’ imbarco  fc  non  co’  1 vincere  la  battaglia , combatterono  con  ar- 
pruJcmcat  dorc,e  ferocia  incredibile.  Ne  Mauritio  poteua  fcruirfi  meglio  dell’ occa- 
doa militar*  fione.  Fatti  allontanar  dalle  ripe  i vafcclli , e pòrti  in  ottima  ordinanza  i 
^wfiuu'o  fidati  , moftrò  loro  , che  in  quel  giorno  bifogn.iua  , ò morire,  ò vince- 
re . Vinfero  dunque  ; e fù  refo  mcmorabil  qupl  fico  , con  fi  memorabil 
fuccelto. 

Rcfpirò  l’Arciduca  dopo  sì  gran  pcrcorta,  con  la  fedeltà  che  gli  mo* 
ftrarono,c  con  gli  aiuti, che  gli  porfero  i fuoi  nuoui  popoli . Egli  all’in- 
contro lafciatoii  vincere  dalle  loro  inrtanze,  fi  difpofe  di  metter  Ta/Tedio 


Digitized  by  Google 


V'n  'tte  di  Fiandra,  Lib.  II.  j j- 

alla  Piazza d’ Oftenden,  che  fola  rcftaua  in  poter  de* ribelli  nella  Prouinci*  L.‘Arci<,«1 
propria  di  Fiandra  , e che  s’era  tenuta  per  imprefa  difpcrata  fino  a quel  (Sta? 
giorno,  per  rifpctto  del  foccorfo  di  mare  che  non  potcua  cderlc  prohibi- 
to.  Il  Conte  Mauritio  incanto  luueua  di  nuouo  aJfcdiato,c  prefo  Rem-  D'*co!,i 
bergh  . Indi  trafportato  fubitamcntc  l’aflcdioa  Bolduc  nclBrabantc,ha- 
ueua  fperato  di  poter  con  qucfto  mezzo  diuertir  l’Arciduca  dall’afiedio  d,0k 
d’ Oftenden.  Ma  dopo  che  riufeì  vano  a’ nemici  il  difegno  di  prender  F 
Bolduc  , fatto  l’vlcimo  poter  loro  noll’haucr  mefTo  inficine  il  maggior’ 
cfcrcito  » c’hauefTero  mai  hauuto  , fi  rifolucrono  di  fare  ogni  sforzo  per  rjbcN*iCl« 
coftringcr  l’Arciduca  a leuarfi  da  Oftenden.  liJ,• 


Il  Marche fè  Spinola  condace  gente  d'Italia  . Pajfa  in  man 
Jua  l' e finito  i e finalmente  fi  termina  la  guerra  con 
'una  tregua  di  dodici  anni . 

CAP.  XIII* 

FLuttuauano  tra  grandiffime  difficoltà  le  cofede  gli  Arciduchi,  quan-  Annoùoè 
do  arriuò  in  Fiandra  il  Marchcfc  Spinola  con  vn  ncruo  d’otto  mila  M*.s|*r* 
fanti  Italiani . Qucfto  foccorfo  frenò  i nemici , che  non  poterono  con- 
dur  l’ cfcrcito  a lcuar  l’ allòdio  da  Oftenden  , e riparò  le  perdite  più  im- 
portanti, che  fopraftauano  a gli  Arciduchi,  ma  non  baftò  a potere  impe- 
dirle tutte,  perche  Mauritio  attediò,  e prefcGrauc,  luogo  de’ più  confide- 
rabili  del  Brabante.  Continouaua  in  qucfto  mezzo  l’ attedio  d’  Oftenden. 

E Federico  Spinola  fratello  del  Marchcfc  con  vna  fquadradi  galere,  che  jM™'9 
da  lui,  qualche  tempo  prima,  erano  ftate  condotte  di  Spagna , haucua  po-  fiacre» 
fto  come  vn’ attedio  ancor’ egli  al  vicino  mar  de’  nemici;  nè  faria  ftato  leg-  wufyjidra 
giero  il  danno  , che  in  quella  parte  cfli  haurebbono  riccuuto,  fc  Federi-  r**}1,*1* 
co  in  certa  fattione  mantima  » combattendo  con  gran  valore , non  folTe  Con>ba:»en- 
reftato  sì  prcfto  vccifo.  Era  di  già  l’attedio  d’ Oftenden  riufeito  sì  lungo,  do  vawi- 
chc  fi  difperaua  hormai  di  poterlo  condurre  a fine.  Il  fito,  l’arte, e l’ar- 
dire  de’  difenfori  faccuano  ftimar  genialmente  per  incfpugnabilc  quella 
Piazza,  quando  al  Marchcfc  Spinola  ne  fu  conlègnata  l’ imprefa  . Sodis-  AlM»r<h«e 
fece  egli  pienamente  aH’afpcrtationc . Tanto fù  l’ardor  della  fua  diligcn- 
za,  tanto  il  difprczzo  di  tutti  i pericoli,  che  finalmente  gli  attediati  li  vi-  deìriirtdi'o’ 
dero  coftrctti  ad  arrenderli  ; mancato  loro  il  terreno  di  dentro  , benché  d’OiienJcn. 
non  mai  il  foccorfodi  fuori . Seguì  la  refa , dopo  tre  anni  di  largo , e ftret-  Reft  Jclh| 
toalTedio;  e fù  fenza  dubbio  vna  delle  più  famofe  oppugnati oni , e difefe,  pjJKa. 
che  mai  fcguilfero  in  alcun  tempo;  e ben  fi  conobbe  da’ fatti  egregij  dello 
Spinola  in  quel  fucceiTo,  quanti  altri  più  egregij  ancora  fi  potcuano  appettar 
da  lui  in  ogni  altra  imprefa  maggiore. 

Noneraftato  in  qucfto  medehmo  tempo  a federe  otiofo  il  Conte  Mauri- 
tio. Haueua  egli  attediato  di  nuouo  Bolduc,  e noncffendogli  potuto  riufeir 
quel  difegno,  haueua  melfo  poi  l’ alfcdio  al  l’ Efclufa  nella  Prouincia  di  Fian-* 
ara;  con  finc,ò  di  liberare  Oftenden  con  quella  diuerfion  più  vicina,  òdi 
contrapcfarlapcrdita,chc  faceflcdi  quella  Piazza , con  I’impadronirfi  all’ 
incontro  di  quella . Non  fceuì  la  diuerfione;  ma  ben  gli  fuccedccon  gran 
fortuna  l'acquifto  ; il  qual  fu  di  fomma  importanza  , poiché  nell’ Efclufa  pifòu?*' 
concorrcua,  fi  può  dire,  il  fito , la  fortezza  ,&  ogni  altra  più  confidcrabilc 
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circonfìanzad’Ollendcn  s Scio  pochi  giorni»  lenza  fpargimento  di  fangueì 
riufeì  quello  nell’alTedio  del  l’EicIufa,  che  collo  sì  gran  tempo  , tant’oro,  e 
Mircltcf*  tanto tangne ncll'imprd’a  d'Oftcndcn.  Qui  terminarono  i progredì  de’nc- 
$ piada  fiu-  n,ici  fino  alla  tregua,  chefù  poi  accordata.  Gli  acquifti  all'incontro  furon 
campo«M-  tutti  dalla  parte  Cattolica-,  palTace  l’armi  in  goucrnoal  Marchcfe  Spinola, 
tale  dare-  co’l  carico  da  lui  conlcguito  di  Madro  di  campo  generale  dcll’clcrciro,  le 
rc,”to  Rc“  porrò  egli  in  cafa  de’ pi  optij  nemici,  acquillato  prima  il  palio  del  Rheno  con 
*s«ói  due  Forti  sù  l’vna.  Se  sii  l’altra  ripa  ; occupò  nelle  parti  di  Frila  Oldenlel , Un- 

ii» ,^pto-  ghen  , e Grol;  e (labili  meglio  il  tranfito  ancora  del  Rheno,  con  la  ricupera- 
*’  rione  di  Remberg.  Quindi  palfato  rapidamente  ai  foccorfo  di  Grol , ch’era 
ri  limare  dì  aflediato  dal  Conte  Maurino , l’acquillò , fi  può  dir , la  feconda  volta,  e più 
uMaurìcTo  g^°*'°^amcmc  anco1 della prima ; fattone  ritirar  con  vergogna  Maurino  ,c 
con  vergogna,  prima  di  ritirarli,  vedutolo  ricufar  la  battaglia  da  lui  prclcn- 
tatagli. 

D'fegm  Maggiori  acquifti  con  tutto  ciò  di  gran  lunga  s’era  propofìo  lo  Spinola, 
gl? btbbe/t"  Haueuacgli  fpcratodi  penetrare  più  a dentro  nel  paefe  nemico  , e pattando  le 
cune  buono  riuicrc  di  potere  i mpadronirfi  d’Vtrecht,  C ina  di  confcgucnza  grandiffima,c 
imititi,  qUiuj  puntar  la  guerra  alle  porte  d’Ollanda , nelle  proprie  vifeere  dc'ncmici . 

Ma  i liti  foniflìmi  della  natura  , che  combattei! an  per  loro  ; vn  nuouo  amimi  - 
tinamento  fucccduto  neli’cfcrcito;  &:  infinite  altre  difficoltà  che  s’aggiun- 
fcro , gli  impedirono  il  far  progredì  maggiori , e gli  diedero  meglio  finalmen- 
te a conoscere,  che  mole  folle  il  voler  domare  la  ribellion  di  Fiandra  per  for- 
za d’armi  . Pcnfbfli  dunque  a procui  ardi  ridurre  a qualche  dato  di  concor- 
tJanni  «fella  dia  cole  • E di  già  era crcfciuto  tanto  l’ardir  dc’ncmici , ch'era  data  da  lo- 
Coronadi  ro  molti  anni  inanzi  portataper  mare  ( doue  erano  potemifiimi)  la  guerra  in 
^'^•y'^cafadegUSpagnuoU.  Haucuano  infcftate  le  code  di  Spagna;  e ncU’Indie 
belli disiar.*  Orientali  s erano  introdotti  con  diuerfe  loro  nauigatioiu;  e machinaumo 
dr«*  ancorai!  medelimo  contro  le  Occidentali.  Onde  rhifciuan  sì  graui  i danni , 
che  riccueuala Corona  di  Spagna  per  vna  parte  , edi  tanta  confidcracione 
quei  che  poteuatcmcrc  funi Imcntc  per  l’altra,  che  necelTariamcntc  richicde- 
uano alcun riinedioùlquaTera , che componcndofilc cofedi  Fiandra , fi com- 
Prarìche  ponclTcroinficmc  ancora  quelle  dcU’Indic.  Praticoffi  perciò  di  nuouo  , pri- 
^Cc°^om°jmainfmttuofamcntcla  pace  ; e poi  ne  riforfe  al  fine  dopo  vn  lunghiffimo 
princìpio  rracrato,  e fràgrandiflìmc  difficoltà  vna  tregua  di  dodici  anni.  Enon  vollc- 
dcirmoo.  rogiamai  i nemici, ne  dar  radito,chcfidicdcalncgotioconvnafofpcnfion 
*‘°7  d'armi  al  principio;  ne  terminar  poi  le  pratiche  alla  conclufion  che  feguì  del  - 
Trrj^ia  di  la  tregua, che  non  fotte  dichiarato  inanzi  ad  ogni  altra  cofa , efierfi  introdotta 
mwbr*u  ^a^Pcn^onca^  principio,  e condufa  in  vlrimola  tregua  con  loro , come  con 
principio  popoli  di  Prouincic  libere,  Coprale  quali  il  Redi  Spagna  .egli  Arciduchi  non 
d Aprile  prctcndcuanocofa  alcuna. E quello  fini  primo  articolo  dell’accordo.  Gli  altri 
jjj**  più  principali fiirono.  Che  durante  la  tregua  ccflafic  ogni  attod’hollilitàdal- 
ì’vna,  cdall’altra  parte.  Che  in  quello  mezzo  ciafcuna  delle  due  parti  rcllaUe 
SoajnM  de  in  pacifico  pofiefio  di  quello  che  poffedeua.  Che  nè  di  qua  ne  di  là  fi  facefle- 
jJjJJjL  ro  in  tanto  nuoue  fortificationi . Che  fi  reftituific  il  commercio  libero  per 
tutto  il  pacle,  come  inanzi  alla  guerra.  Che  il  traffico  s'cfcrcitalTc  liberamente 
per  tutto;  fatuo,  che  fuori  d’Europa  gli  habitanri  delle  Prouincie  Vnitc  non 
potettero  negotiar  ne’ paci!  della  Corona  di  Spagna  s con  le  quali  parole,  fen- 
za  nominarle  Indie,  fi  pretcndcua,  che  i loto  popoli  rcftafTcroefcluli  daquclle 
parti  delflndic.ch’cran  foggette  all  a Coron  a di  Spagna.  Quelli  furon  gli  ar- 
ticoli piu  cfTentiali  ; oltre  a molti  altri  fpcttami  a materie  di  giuftitia,Sc  a rcftì- 
tutioni  di  beni, 

Così 
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Così  fù  conclufa  la  tregua ; c così  è rcftaco  fopìto  per  qualche tempo, 
non  battendo  potuto  intieramente  reftar  cltinco  l’incendio  della  guei  radi  je  „f. 
Fiandra.  Guerra  sì  lunga, e piena  di  canti, esì  illuftri  cali,  che  da  quelli  morabiii.rM 
fopra  tutti  gli  altri  del  nollro  tempo  refterà  nobilitata  apprclTo  inoftcri  la  Jj^***** 
memoria  del  noftro  fecolo.  E veramente  puòdirfi,  che  la  Fiandra  all’ età 
prcfencc  fia  Hata  come  vna  (cena  militare  in  Europa,  che  per  quaranta  an- 
ni continoli!  fino  alla  conclufion  della  tregua,  habbia  cipolle  al  theatro 
dell’ Vniuerfo  tutte  lenouità,  e fpcttacoli  più  memorabili,  che  mai  lì  vc- 
dertero  in  alcun’ altra  guerra  delle  pallate,  e che  mai  lian  per  vederli  in 
alcuna  delle  future.  • 
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Fatta  dal  Cardinal 

BENTI  VOGLIO. 

LIBRO  TERZO. 


Con:*  Miu* 
mio  dt  Nat" 
tau  Generale 
fMfjtmi 

delle  Pio- 
oincie  Vniie. 


maggiori 
Capuani  ^el 
notilo  [cm- 
po. 

In  quali 
parti  della 
miliria  egli 
«nRa  mag 
fiormcnu 
filmato. 


Com’egli 
efeteiri  hora 
i foldati  in 
tempo  di 
utguj. 


Si  difeorrt  /opra  la  perfina  del  Conte  Maurilio 
di  NaJ/au. 

CAPITOLO  PRIMO. 

ORA  tornerò  alla  narratone  interrotta  di  (òpra.  Go- 
ucrna  il  Conte  Mauritio  di  Natfau  ( com’io  accennai  al 
principio  del  libro pattato)  l’armi  di  terra, c di  mare  delle 
Prouincic  V nitc  . E dopo  haucrnecgli  hauuco  il  comman- 
do tanti  anni  con  tanta  riputatone  in  tempo  di  guerra, 
refercita  hora  parimente  con  l’autorità  di  prima  in  quello 
tempo  di  tregua.  E merita  fenja  dubbio  il  Conte  Maun- 
tiolafama  acquiflatad’cflcrvno  de’ maggiori  Capitani  c’habbia l’età  pre- 
fcntc . PolTicde  egli  non  meno  per  arte,  che  per  efpcricnza  la  profcllìon  mi  - 
litare  ; & hà  fpctialmentc  gran  cognitione  di  matematica,  hauendo  fatto 
Audio  particolare  in  eHa,  e trattenuto  Tempre  qualche  valent’huomo  ap- 
preso di  fc  in  quella  feienza.  Tra  le  altre  parti  della  militia,m  due  viene 
egli  foromamente  llimato  ; cioè  , nell’ ordinanza  , c nella  forti  ^catione. 
Quafi  in  tutti  gli  afTedij  le  Tue  fortificationi  fonoriufeite  poco  meno, che 
incfpugnabili;  a lui  s’artribuifcc  in  particolare  l’clTcrfi  introdotte  ne’ tem- 
pi noftri  quelle,  che  s’vfano  fuori  dc’fofli;  con  le  quali  fi  difendono  hog- 
gidì  molto  più  lungamente  le  Piazze,  che  non  fi  faceua  nc’  tempi  adictro. 
Dell’ordinanza  egli  hà  pur’ anche  intelligenza  grandilTìma,  & hà  procu- 
rato Tempre  di  porne  in  prattica  l’arte . E llandofi  fenfa  guerra  al  prefen- 
tc , egli  rà  ridurre  fpclfe  volte  inficme  fuori  dell’  Hayai  prelidij , che  fon 
più  vicini , egli  mcdcfimo  ne  forma  varie  ordinanze  per  cfercitare  i fol- 
dati  i & hà  introdotto  il  fard  ogni  iettirmana  infallibilmente  vna  volta 
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in  cutcii  prefidij delle  Prouincic  Vnitc qucfl’iflcflbefercitió. 

Quali  fiuno  fiate  le  imprefe  del  Conce  Mauritio  ,s’c  potuto  raccogliere 
dalle  cole  breuemente  narrate  di  fopra.  In  alcune,  per  dire  il  vero,  da  molti 
s’è  dcfidcr.ua  in  lui  difpoiìcionc  , e prontezza  maggiore  al  combattere  j e 
non  pochi  fono  flati  quelli,  che  piu  liberamente  gli  hanno  attribuito  noine 
d’ irresoluto,  e di  timido.  H mnodetto,  che  la  fola  incurabile  ncccllicà  Io 
fece  venir  a baccaglia  con  l’Arciduca  aNcuporto  ; che  per  non  arrifchi.ufi 
a combattere  non  foccorfcRcmbcrgh,  come  gli  era  facile,  quando  il  Mar- 
chcfc  Spinola  vi  pofe  l’artedio;  e che  finalmente  con  timidità  manifcfla  (ì 
leuò  dall'allodio  di  Grol,  fuggendo  l’incontro  del  medefìmo  Spinola,  il 
quale  era  a lui  di  gran  lunga  inferiore  di  forze.  Certa  cofa  è , c’Hcnrico 
Quarto  Rè  di  Francia , il  quale  li  rnoflrò  Tempre  ccnfor  rigorofo  delle  arcio- 
ni milirari  di  Fiandra,  parlò  poco  honoracamcncc  alhora  del  Conte  Mau- 
ritio , per  non  haucr  foccorfo  Retnbergh , e per  cflcrfl  ritirato  da  Grol  ; e non 
poche  volte  hebbe  a dirc,ch’cfTo  Conte  non  fi  potcua  chiamar  gran  falda- 
to, perche  era  auuczzoa  guerreggiar  folamcntc  fra  i dicchi, e fra  le  rude- 
re, fenza  cercar  mai  gli  incontri  in  campagna  aperta.  Masi  diucrfi  fono  i 
giudici)  de  gli  huomini,  eh'  alcuni  biafmano  quelle  arcioni,  eh’ altri  riputan 
degne  di  molta  lode.  E non  fucccdc  cofa  più  d’ordinario,  clic  l’vdirfì  no- 
minar i maggiori  Capitani  per  timidi  , in  luogo  di  cauti  ; per  timefii,  in 
luogo  di  circonipetti  ; e per  poco  guerrieri , in  vece  di  periti  nel  meflier  del- 
la guerra.  Deuefi  ancora  vedere,  chi  fà  la  guerra,  doue  li  fa , e chi  la  fo- 
flicnc;  fecondo  le  quali  confiderationi  farà  forza  di  confcfTarc , che  niun’  al- 
tro Capitano  più  del  Conte  Mauritio  potcua  cffcrproportionatoal  bifogno 
delle  Prouincic  Vnitc , alla  condirionc  de’  loro  popoli , Se  alla  qualità  parti- 
colare de’ loro  paefi.  Con  l’ haucr’  egli  sì  cautamente  gouernata  in  sì  lungo 
tempo  la  guerra  loro,  e con  l’dTcrfi  tanto  ben  fornito  de  gli  argini , delle  li- 
niere , e de  gli  altri  vantaggi  della  natura,  ha  foflcnuco  i torrenti  di  tante  na- 
tioni,  clic  per  la  Corona  di  Spagna  fon  calate  a combattere  in  Fiandra;  lià 
fitto  confumar  l’oro  incfauflo  dell’ Indie;  hà  goduto  il  beneficio  di  canti 
ammutinamenti  nati  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli;  e co’l  fuo  guerreggiar 
circonfpctto , e (ìcuro,hà  fatta  confcguirc  in  vltimo  alle  Prouincic  Vnitc 
vna  tregua , eh’  e tornata  in  lor  gran  vantaggio , e flabihmcnro . Ma  quando 
bene  egli  fi  fofTc  moflrato  difpofloa  pigliar  le  rifolutioni  più  amichiate, e 
piùgcncrofc,  ciò  non  era  intieramente  infua  mano.  Hàcgli  Tempre  hauu- 
to  nell’  cfcrcito  apprcrtb  di  se  alcuni  Deputaci  rapprcfcncanci  l’Vnione  delle 
Prouincic,  apprerto  la  quale  Vnionccrtcndofi  Tempre  hauuta  per  vna  delle 
più  imporranti  m arti  me  digoucrno  l’vfari  configli  maturi,  e cauti,  s’è  Ia- 
fciaco  perciò  da’ Tuoi  Deputaci  in  ogni  occafione  al  Conte  Mauritio  molto 
più  d’autorità  nell’  efeguire  le  imprefe , che  nel  rifolucrlc.  E con  quella  ra- 
gione principalmente  hà  egli  procurato  di  giuftificarfi , quando  alcuna  delle 
lue  anioni  militari  l’ha  fatto  incorrere  ne* biafmi  accennaci  di  fopra.  Ma 
non  fi  può  già  negare  dall’altra  parte,  che  nel  Conte  Mauritio,  per  confc- 
guir  nell’ armi  tanca  ripucacionc , non  fi  fìa  congiunta  co’l  proprio  valore 
vna  gran  fortuna.  Hà  egli  hauuco  in  goucrno  vn’ cfcrcito  ben  pagato , e 
d’ogn  altra  cofa  ben  proueduro»  con  le  riuicrc,econ  gli  argini  perpetua- 
mente in  fauorc  ; e Senza  haucr  prouaco  mai  alcuno  ammutinamento,  ne 
alcuna  di  quelle  competenze,  e riffe  fra  nationc,  e nacione;chc  tante  volte 
fon  nate  nel  campo  Cattolico,  e fpcti  al  mente  fra  la  Spagnuola,c  l’ Italiana, 
con  pregiuditio  grandirtìmo  delle  imprefe.  Ond’cgli  fra  gli  altri  vantaggi 
hà  hauute  libere  in  mano  particolarmente  le  redini  della  dilciptina  ; fenza  la 
qualenonè  alerò  vn’ cfcrcito,  che  vnbofcod’armi  pieno  d’ognidifotdiue. 
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Alle  confidcrationi  accennate  di  Copra  incorno  alla  tardità  del  Conte  Mauri- 
ciò,  lì  può  aggiungere  , che  canto  più  ancora  l’hanno  fatto  parere  tardo,  e ri- 
mclTo  in  quelli  virimi  tempi  le  atuoni,  ch’all’oppofito  fi  fon  vedute  nel  Mar- 
chcfc  Spinola  sì  pronta,  e si  rifolutc . E veramente  , contrapcfato  il  proce- 
der militare  dcU‘vno,  e dclfalcro,  fi  direbbe,  che  Mauricio  foflc  vfcito  dalla 
Patrone  fcuola  di  Fabio  , e lo  Spinola  da  quella  di  CcCare;  l'vno  hauendo  sfuggito 
ti*  lui  ,e  io  fcmprc  t c paltro  quafi  fempre  cercato  il  combattere  ; l’vno  moftrandofi 
fl  ° *'  Cuntacore  non  Colo  per  natura , ma  per  elettion  di  vantaggio*!  e l’altro  tutto 

intento  con  l’ardire,  e con  la  celerità  a far  vantaggioii  i fucceflì  dalla  fua 
parte. 


Si  toccano  diuerfì  altri  particolari  intorno  alla 
per  fona  del  Conte  Af aurino. 

CAP.  II. 

CoiupMju-  T"*  Grandiffima,  come  ho  detto , l’autorità  del  Conte  Mauricio  appresole 
butto?0  L_/Prouincie  Vnite . Con  tutto  ciò  non  c dubbio  , ch’era  maggior  di  gran 
declini»/  lunga  durante  la  guerra,  che  non  c hora  , pofatc  l’armi.  Ben  vsò  egli  ogni 
d'automi,  diligenza , prima  per  chiudere  ogni  Ihada  al  negotio  » c poi  perche  non  fi  pi- 
gliali rifolutionc  alcuna,  òdi  pace,  òdi  tregua.  Ma  non  potè  romper  mai 
U Trattato , chcs’introdulTe ,•  nc  mai  impedire , che nell’vn  modo,  ò nell’altro 
l’arminonfi  fermafiero.  Co’i  maneggi  dunque  d' al  hora  prefero  autorità  gli 
altri  Capi  del  gouerno  ciuile  ; 8chauendola  poi  ritenuti , e fcmprc  più  (labili- 
tà dopo  la  tregua,  c venuta  perciò  àfncruar(i,&  a diminuirli  l’autorità  dell’- 
armi  con  1’cfier reftate otiofe.  Di  quelli  Capi  il  maggiore,  c piu  (limato al 
preferite  c Giouanni  Barneuelt  Auuocato  d'Ollanda,  c Deputato  ordinario 
Giouirtni  della  medelìmaProuincia  nel  Conliglio  de  gli  Stati  generali  di  tutta  l’Vnio- 
Buneucli  nc  Da  Barneuelt  fù  aiutata  principalmente  la  ncgociation  della  tregua  >c  da 
Proómc«e  lui  Ai  fatto  contrapcfo  in  quel  tempo  al  Conte  Mauricio,  e fi  fi  hora  purtucca- 
Vnitein  uia  , per  efier  grande lafua  cfperienza  ne’ publici  affarle  grandifiìma  fpctial- 
E^fuo  mente  la  pratica,  e l’autorità  da  lui  acquetata  nelle  cofc  particolari  di  quel 

gunconira*  gOUCmO. 

,io-  Oltre  aH’hauerc  il  Conte  Mauntio  la  foprintendenzadell’armi,  egli  c an- 

cora  il  Capo  più  principale  del  gouerno  ciuilc  delle  Prouincie  Vnite  ; efiendo 
il  più  piiu-  Gouernacorc  di  quattro  Prouincie , come  fù  mofirato  di  fopra  ; c da  lui dipen- 
cipii-  anco  dendo  come  da  Generale  dcll’armi  i!  Conte  Guglielmo  Gouernatore  di  Frifa, 
no  ctK"  c ^ Groninghen , & il  Conte  Erncllo  Gouernatore  di  Gheldfia.  Il  Conte  Gu- 
anti delia  gliclmo , il  Conte  Efnefio^il  Conce Henrico  , & il  Conce  Giouanni , tutti 
cafa  diN»r  della  CafadiNafiau,  fi  truouano  infcruitio  delle  Prouincie  Vnite»  i primiduc 
tio°dTii?pro-  ^on  cug*n‘  » *1  terzo  è fratello  j c l’vlcimo  c parente  anch  egli  del  Conte  Mau- 
oincitvmta.  ritio . Nell’efcrcito , dopo  il  Conte  Mauricio , ha  ritenuto  fcmprc  il  luogo  più 
Come  Gu-  principale  il  Conte  Guglielmo , foggecto  di  molta  cfperienza , e valore  i & hà 
giieimo.  comeeicrcitatorofficiodi  Luogotenente  generale  dell'armi.  Il  Conte  Er- 
n?fìote  Br’nc^°^  Maftro  di  campo  generale/  e vicn  riputato  anch’egli  per  huomo  di 
molto  valore,  c capace  di  follenerc  .fcbifognafiìe,  il  gouerno  di  tutto  l’efer- 
CoaceHen- cito  . Il  Conte  Hcniico  è fratello  del  Come  Mauririo  da  parte  di  padre . Hà 
,,co'  il  carico  di  Generale  della  Caualleria  -,  ac  ancorché  fia  giouane  di  ventifci  an- 
ni, hà  dato  nondimeno  buon  faggio  di  le  nelloccafioni,  che  la  guerra  gli  hà 
Sani!  G ° pccfcncatc.  Il  Conte  Giouannié  femplicc  Capitan  di  caualli . Capo  di  tutti 
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quelli  della  Kaflau  è il  Conte  Mauritiò.  Nè  fi  può  dire  quanto  grande  fia  il 
rifpctto , ch’erti  eli  portano,  c quanta  la  nuerenza,  ch'vfan  con  lui.  Hanno  . 

tutti  gran  foldo  dalle  ProuincieVnite.il  ConteMauritio,perrifpetro  di  tanti  rio  ©"digli 
Tuoi  carichi , fi  fa  conto, che  tiri  intorno  a zoo  mila  fiorini  l’aiulo;  com-  «Uri Comi 
prefi  tra  quelli  ay  mila  fiorini , che  le  Prouincie,  dopo  la  tregua , per  fegno  di 
rimuncrationc , agognarono  a lui,  & a’  Tuoi  difccndenti  in  perpetùo.  Il  Con- 
te Guglielmo  viene  in  40  mila  fiorini  l’anno.  Il  Conte  Emetto  in  30  mila.  Il 
Conte  Henrico  in  altre  canti.  Il  Conte  Giouanni  retta  nel  termine  Ordinario 
d 1 Ca  pi  tan  di  caUalIi . 

Rilicdc  ordinariamente  il  Conte  Mauririo  nella  Terra  dell’  Haya  in  Ol- 
Janda,  &habiu  nel  mcdclimo  Palazzo , douc  fi  radunano  i Configli  de  gli 
Stati  generali  di  tutta  l’Vnione.  E'grandilfimo  ancora  l’ottcquio,  eh’  vni- 
ucrfalmcnte  gli  moftrano  tura  quei  popoli  ; e neireftcrna  apparenza  fi 
crederebbe  , eh’ egli  fotte  piò  torto  Prcncipe  di  quelle  Prouincie,  che  Ca- 
po del  lor  gouerno  militare , e ciuilc . Co*  i Re  vicini , e co’  i Prcncipi  Pro-  tri 
tettanti  della  Gcrmania,egli  hàcorrifpóndenzegrandittime.e  datuttcquel  ^ìfdeiir* 
le  parti  riccue  legni  ttraordinanj  di  rtima,  & d’honore.  Ma  infino  a’po-  Ptouinc* 
poli  più  remoti  dell’ Indie , in  tutte, fi  può  dire, quelle  regioni  del  Mezzo  Vnlt*  ‘ 
giorno,  edeir  Oriente,  è volato  ancora  il  fuo  nome  con  le  nauigationide  natola" 
gli  Ollandefi,  e dc’Zelandcfi;  i quali  hanno  fatto  fpcttacolo  piu  volte  in 
pittura  del  Conte  Mauritio armato  a cauaIlo,vittoriofoaNeuporto  ; magni-  <,m' 
ficando  in  vn  tempo  il  grido  del  lor  Capitano,  e la  fama  della  nuoua  lor 
nafcentc  Rcpublica. 

Il  Conte  Mauritio  è ricco  di  molti  beni;  e corre  opinione,  ch’egli  habbia  Ricco  -di 
gran  quantità  di  danari,  giudicandofi  , che  fi  truoui  accumulato  più  d’vn 
million  d’oro  in  mano  . Il  che  però  non  farebbe  di  marauiglia,  liaucndo  * 
egli  tirato  femprc  foldi  groflittìmi  dalle  Prouincie  VnitCj  e riportati  emo- 
lumenti notabili, così  nelle occafioni  di  tante  Piazze acquittatc da  lui  du- 
rantela  guerra, come  di  tante  prede  ,c’lun  fatte  in  mare  gli  Ollandefi  4&s 
iZelandcfi nelle  loronauigationi . Degli  acquifti  di  terra,  come  Generale 
dcH'efcrcito;e  delle  prede  maritimc,comc  grand’ Armiraglio  di  mare  ha 
egli  goduto  per  la  perfona  fua  propria  di  ricche  parti  ^ E Signore  di  Fleifin- 
ghen,  c della  Vera  in  Zelanda,  c di  Graue  in  Bracante,  buone  Terre  e molto 
confidcrabili,c  d’altri  luoghi  ancoradi  minore  importanza.  Al  prefcntc  è 
in  ecidi  quarantacinque  anni . Non  ha  moglie,  c non  hi  moftrato  fin’ bota  A,ien#(Jil 
incliiutione  a pigliarla.  Le  più  principali  parentele,  eh’  egli  habbia  fono  con  pigiiir  mo- 
l’Elcttor  Palatino  in  Germania,  e co’l  Duca  di  Buglione  in  Francia.  Ilpri-  ^ 
mo  c figliuolo  d’ vna  fua  forclla  da  laro  di  padre  ; &:  il  fecondo  c marito  d’vna 
fua  forclla  pur’  anche  dalla  parte  fola  paterna.  **F,U- 

Retta  appretto  moiri  tuttauia  in  dubbio  , fe  il  Conte  Mauririo  habbia  s>  l(. 
afpiratq  a farfi  Prcncipe  delle  Prouincie  Vnitc.  Da  vna  parte  l’ amore, e t,u  baumo 
la  riucrcnza  de’ popoli  verfo  il  padre;  l’occafionc  d‘vnnuouo,e  vacillali-  difcgnodi 
te  gouerno;  il  maneggio  dell  armi  si  lungo  tempo,  c con  automa  si  gran-  pteftctpato 
de  in  man  fua  ; c gli  appoggi  ertemi  con  tante  dimoftrationi  d’ affetto,  c delie  Piouin. 
di  ftima  verfo  di  lui , hanno  fatto  più  volte  credere  , ch’egli  non  haueirc  GC 
animo  di  contenrarfi  di  reftar  nella  prcfentc  fua  limitata  fortuna.  Dall’  R iooJ  t 
altro  canto  la  perpetua  fodisfattionc,  c’hanno  moftrata  le  Prouincie  Vnite  f4!w> ere- 
de! fuo  gouerno;  le  fue  maniere,  non  popolari , come  furono  quelle  del  *£• 
padre,  ma  più  tofto  graui  , c fuperbc  ; l’haucr’cgli  attefo  an2Ì  ad  accu- 
mular  il  danaro , che  a fpenderlo , el’eflcrfi  dubirato  per  auucntura  da  lui, 
ch’i  Prcncipi  ertemi  foriero  per  vedere  mal  volentieri  tornar  le  Prouincie 
Vnite  fotto  V vbbidicnza  d’ vn  folo , tutte  fon  cofc  , c’han  fatto  credere, 
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ch’egli  non  habbia  voluto  prouocar  la  fortuna,  nè  accoftarfi  a quei  pre- 
cipiti], eh’ ordinariamente  fon  sì  vicini  alle  cupidità  (moderate.  Forfè  con 
puì  occulta  prudenza  il  Conte  Mauritio  afpcttò  quelle  congiunture  di  toni- 
che gl»  riu-  pi  % che  poi , ò non  vennero , ò fono  di  già  palfatc.  Hanno  le  Prouincic  Vni- 
MMaoil*0" te  °?ni  P‘ù  Abilito  il goucrno  loro,  e troppo  tenacemente  s’eradicato 
t cuculo,  in  effe  l’amor  della  libertà;  condotta  da  lor  come  in  porto,  dopo  si  lun- 
ghe agitationi , e tempefte . Regna  hora  la  quiete  ; tace  ogni  ftrepito  d’ar- 
mi; e prcualcrà  fempre  più  da  qui  manzi  l’autorità  de  gli  altri  Capi,  da’ 
quali  dourà  dipendere  principalmente  l’amminiftration  delle  cofc  publi- 
chc;  e fi  può  credere,  eh’ elfi  non  vorranno  veder  mai  troppo  forgcrela  po- 
tenza d’ vn  folo. 


Quali  ftano  le  maggiori  inimicate  , e hahhiano  le 
Prouincic  finite. 

C A P.  I I I. 

Quii;  fono  T"^  AI  progreflo  delle  cofe  narrate  di  fopra , s' è potuto  facilmente  com- 
ici .i.vieitie  JL/ prendere,  quali  fiano  le  amicitie,  e le  inimicitic  maggiori  delle  Pro- 
^fc^wBir..mntlc  Vnite  co’i  Prcncipi  edemi.  Ma  qui  tratrerò  più  in  particolare  di 
c:c  vntic  quella  materia . come  in  filo  luogo . Hauranno  clTe  ( che  non  e dubbio  ) le 
con  altri  inimicitic  più  graui  fempre  co’  l Pontefice  Romano,  e coì  Re  di  Spagna, 
tcucipi.  ambidue  fi  altamente  da  loro.  Contro  quelli  due  Prcncipi  nacque, 
&hà  fatto  i fuoi  danni  la  doppia  lor  ribellione  ; hauendopriuata  la  Ciucia 
Cattolica  del  patrimonio  antichiffimo  di  canti  fedeli  ; Se  il  Re  di  Spagna  di 
quei  domini],  che  non  poccuano  con  titoli  più  giulli  entrar  nella  Cafa  d’Au- 
ftria.  Procureranno  dunque  per  ogni  tempo,  e con  tutti  gli  sforzi  loro  le 
Prouincic  Vnite,  d'abbattere  la  Religione  Cattolica,  e dentro,  e fuori  de’ 
loro  paefi . Al  che  fe  bene  il  viuer  liccntiofo  per  fc  ftcfTo  dell’  herefia  haurà 
gran  forza  di  muoucrle^  con  tutto  ciò  non  le  inciterà  niente  meno  la  confi- 
deratione  e’ hauranno  *d’oppugnar  canto  più  ancora  in  quello  modo  lacau- 
Herrfo  ab  fa  del  Re  di  Spagna.  Abbracciarono  le  Prouincic  Vnite  l’ herefia  al  princi- 
dlilV'pro-  P*°  della  I°r  ribellione,  per  alienar  maggiormente  i lor  popoli  da  gli  Spa- 
vinnr  vniw gnuoli , e per  formar  canto  più  , ctiandio  in  materia  di  religione,  vn  go- 
m gran  par-  ucrno  ^ eh’ a quello  della  Corona  di  Spagna  folle  intieramente  contrario. 
stui  Òndcco’l  mezzo  del  Thcrclìa  cercheranno  di  llabilirnc  Tempre  meglio  la  for- 
ma prefentc,  e con  quello  vincolo  di  ftringcrc  Tempre  più  ancora  le  ellerne 
intelligenze  e’ hanno  con  tutti  i nemici  della  Chiefa  Cattolica,  oltre  aqucl- 
le,  che  per  ogni  via  fi  sforzano  parimente  mantenere  con  tutti  quciPrcnci- 
pi, che  s’oppongono, e procurano  di  far  concrapczo  alla  potenza  di  Spa- 
gna. Per  introdurre,  e fpargci  e in  altre  parti  le  fette  loro,  s’ e veduto  quali 
liano  fiati,  e quanto  pcruerfi  i loro  difcgni.Hannauigato  pur  fino  all’Indic, 
e vis’  e introdotta  l’ herefia  co’ 1 traffico  loro.  Et  in  cala  propria  fanno  regnar 
quella  di  Caluino  principalmente , eh’ e la  peggiore  di  tutte, e quella, che 
più d’ogn’altra  mette  in  riuolta  i (ridditi  contro  i Prcncipi.  Con  la  fetta 
di -Calumo  fon  tolcrati  però  nelle  Prouincic  Vnite  diuerli  altri  fettarij  ; e 
tuttauia  rimangono  numcrolc  reliquie  ancora  di  Cattolici  ncH’iftclfePro- 
CartoHei  umcie,  e particolarmente  in  Ollanda.  Ma  i Cattolici  viuono  d’cfcrcitio 
prandemen  - tutto  rubbato  in  materia  di  religione,  e rollano  molto  abbattuti  fimilmcn- 
woppjc  . tcncjjc  ajtrc  cofc.c  non  tAa{0  per  clfcr  Cattolici,  quanto  per  clfer  tenuti, 
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òbendifpofti,  ònon  così  male  affetti  vcrfogli  Spagnuoli , come  fono  eli 
hcretici  di  quelle  parti.  Vedefi  dunque  , che  le  Prouincic  Vn.tc  fi  fono 
molTc  in  gran  parte  a far  guerra , & a mantenerla  contro  la  Chiefa  Catto- 
lica , per  muouctla  ancora , e per  foftentarla  con  gii  animi  tanto  più  cffcKi- 
ti,e  piu  indomiti  in  quello  modo  contro  laCoronadi  Spas’na.  E nel  re- 
flonon  fi  può  dubitare,  che  perniiti  glialtri  mezzi  più  pernitioli  di  Stato 
effe  non  habbiano  à procurar  Tempre  ogni  danno  maggiore  a quella  Co- 


Contro  l'Arciduca  Alberto,  e contro  l’Infanta  Donna  Ifabella  fila  mo- 
glie , che  fono  bora  i Prcncipi  de'  Paefi  baffi,  ritengono  le  Prouincic  Vnitc  Pieni,** 
1 ìflcflb  mal'animoi  non  hauendo  effe  fatea  mai  differenza  fra  gli  intereffidcl  Vn“r 
K e di  Spagna , e quelli  de  gli  Arciduclu , da  che  gli  videro  venire  in  Fiandra 
con  si  poca  fperanza  di  prole.  el  aikrl.  J 

A gli  altri  Prcncipi  della  Cafad'Auflria  in  Germania,  non  è dubbio  che  r"lf"uf“ 
moflrcranno  efTe  ancora  in  ogni  tempo  vna  generale  aucrfione , e clic  pron-  ' 
tamenre s’vniranno  Tempre  con  gli  altri  emuli,  ò nemici  di  quella  Cufa  in  Comi.  f!i 
ogni  occorrenza  che  poffa  nafeerne . Ciò  se  veduto  nella  frefea  occafìone  Iv™i.- 
d'effcteencrato  l’Arciduca  Leopoldo  in  Giuliersi  alla  qual  Piazza  effe  ardi-  f‘ 
rono  di  porre  l'affedio , fprezzata  ogni  Macftà  dell'Imperio,  Se  ogni  autorità 
dell’Imperatore. 

Co'l  Rè  di  Polonianon  hanno  le  Prouincic  Vnite  cagioni  particolari  d'a-  c»mr 

micitia,  ò d'immicitia  -,  fe  non  in  quanto  poffono  batter  difeara  la  grandezza  M l ria», 
e felicità  di  quel  Rè,  tanto  zelante  della  fede  Cattolica  , e sì  dclìdcrofodì 
propagarla.  Hannoperciò,  inficme  col  Re  d'Inghilterra,  aiutato  il  Duca 
Carlo  in  Suctia  contro  di  lui  ; e fenza  dubbio  fenron  difpiacer  grande  d i quei 
progredì , ch'egli  hà  fatti, e fà  ogni  dì  maggiormente  in  Mofeouia . L'occa- 
fionc  pero.dcl  porto  di  Danzica , frequentato  dalie  naui  dell'OIlanda  e del- 
la Zelanda,  può  far  defidcrabilc  in  qualche  modo  alle  Prouincic  Vmté  la  Tua 
amici  eia. 


Delle  amicitic  , e hanno  le  Prouincic  Vnite;  e prima  di  quella 
con  la  Corona  di  Francia, 

CAP.  I y. 

ALl'incontro  le  amicitic  maggiori  ch'abbiano  hauute,  e che  ritengano 
ruttatila  le  Prouincic  Vnite  fono  con  la  Franca  , e con  l'Inghilterra. 
Dalle  forze  dell  vno.e  dell'altro  di  quei  due  Regni  hanno  riccuuto  le  loro 
il  principiti  appoggio , e foflegno.  Il  Duca  d'Alanfonc  più  d'vna  volta,  co- 
me tu  inoltrato  di  fopra , entrò  con  gl  i cfcrciti  intieri  in  Fiandra  ; e fé mprc fu 
giudicato  comunemente,  che  fotto  il  colore  delle  Tue  cupidità  giouamli 
accufate  in  apparenza  da'  Rè  fuoi  fratelli  Carlo  nono,  & Henrico  terzo , egli 
pottafle  congiunti  co  i fuoi  nafcoflamcntc  i lor  fini  ancorai  i quali  erano  di 
procurarci  1 Tuo  mezzo,  chevcniffero  a difmcmbrarfìgh  Stati  di  Fiandra 
dalla  Corona  di  Spagna.  Suaniti  poi  quali  al  medefimo  tempo  ,chc  nati 
qucidifcgni  dalla  parte  di  Francia,  e rimafomuolco  quel  Regno  intante  e 
sì  lunghe  fiamme  ciudi  Tue  proprie,  fù  foflcnuta  molti  anni  la  ribellione  con 
leforze  principalmente  dell'  Inghilterra.  E tirando  a fuo  prò  la  Regina  i 
mali,  cosi  de’ Confederati  Fiamminghi,  come  de' nemici  Spagnuoli  Volle 
>"Sue  tCn,iP°' d Conte  di  Linccllrc  con  vn'cfercito intiero  m 
Ollanda,  che  le  teflaffero  in  pegno  fotto  prefidio  Ingicfe  Fleflinghcn , e Ra- 
Reiat.  D iii)’ 


Con  qii>!i 
Prcncipi  le 
Pt.iuincre 
V«i(c  lab- 
bia no  le 

amicuic. 

Co'.  Rè  eli 
Francia  frj- 
«ell»  HHl’A. 
Unfune. 


Con  la  Re* 

(•ma  d In-  * 
ghiUcrra. 
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machino  in  Zelanda,  c Brilla  inO!landa,che  fono  le  chiaui  maritile  più 
importanti  dell’vna , c delizierà  di  quelle  Prouincic. 

Con  Henri-  Grandi  poi , c continoui  furono  gli  aiuti , che  il  Rè  di  Francia  Hcnrico 
difralcia^  quarto  diede  alle  Prouincic  Vnite,  compoltcch’  egli  hebbe  , c ridotte  in 
i ra*c«.  cranc^u||j|c^  jc  cofc  proprio  Tuo  Regno . E dopoché  la  Regina  d’Inglul- 
Quaoto  terra  mancò  , fi  vide  crcfccr  in  modo  la  fua  autorità , e confidenza  appiedo 
fautori^1 di  di  loro  ,chc  pcrfuaTc  principalmente,  c quafi  coftrette  da* fuoioffitij,  ven- 
«jlriR*  co*!  nero  prima  al  Trattato  , c poi  alla  conclufion  della  tregua  con  gli  Spa- 
loro.  gnuoli. 

Entrar©  i Nell*  amicitiadcl  Re  di  Francia  videro  trafparir  nondimeno  le  Prouincic 

* IbfiKtm  ' Vnite  inqucft’vltimovarij  difegni , che  cagionarono  in  loro  fofpetti  grandi, 
appreso  dì  Viene  affermato,  che  il  Re  cominciale  a rarfi  intendere  di  voler’ anch’egli, 
in? efempio  del  Re  d’Inghilterra , qualche  Piazza  in  fua  mano , per  contra- 
cambio di  quel  danaro,  c di  quegli  aiuti,  che  per  mantenerla  guerra,  andaua 
Pm quii  ca  loro  fom  mi  mitrando . Propofta,  della  quale  recarono  ingeiofite  erte  Pro- 
giwic.  uincic  sì  fattamente  ,che  vicn  tenuto  per  fermo,  quella  nel  lorfcgrcto  edere 

fiata  vna  delle  cagioni  più  principali,  che  lcinduflcro  alle  pratiche  di  con- 
cordia . Ritenne  Tempre  il  Re  nondimeno  la  mcdelima  autorità,c  confiden- 
za di  prima  con  loro  j finche  fufeitati  poi  gli  virimi  mouimcnti  di  guerra  in 
j1”"0  Francia, dopo  lafuga  del  PrcncipcdiCondc,&:  preparandoli  il  Re advfcirc 
j^a°  4tI*  in  campagna  con  potentifllmo  efercito,  prefero  le  Prouincic  Vnite  nuouc 
gelofic  de’  fuoi  andamenti . Haueua  fcritto  il  Re  in  Ollanda  alla  Principcffii 
Vedoua  del  Prcncipcd’Orangesvccifo , ch’egli  voleua  ,con  Toccafionc  d’au- 
uicinarfi  co’l  Tuo clcrcito  in  quelle  parti, dare  vnafeorfa  priuatamentein  Ol- 
landa, c venire  all’Haya , doucgli  in  forma domefliea  farebbe  flato  fuo  hof- 
pite.  A quello  auuifo,  benché  inuiato  come  in  foggia  di  fchcrzo,rcflarono 
le  Prouincic  Vnite  grandemente  adombrate.  Dubitoflìdaloro,  chcfcilRù 
veniua,haurcbbc  cercato  in  congiuntura  sì  commoda  ditirare  a fine  qual- 
che particolar  fuo  difegno  in  lor  pregiudicio , e temerono  fpctialmente , eh* 
nwoaiita" ^°^*C  Pcr  ^ar  ^anza  d'clTcrc  nominato  per  lor  Protettore . Titolo  fauo» 
mr  ' *’  rcuole  in  apparenza , ma  pieno  di  fofpetti  penetrato  più  internamente  ; non 
cflcndo  quafi  mai  foliti  Prencipi  tanto  grandi  a pigliar  limili  prótettioni , fc 
non  per  dar  legge  a quei  che  proteggono.  Et  in  qual  modo  effe alliora  hau- 
rebbono  potuto  ributtar  le  illanzc  fatte  da  vn  Re  sì  potente  , in  cafa  lor 
propria,  c contante  forze  dentro  del  lorpaefe,&  alle  loro  frontiere  ì Per 
quella  parte  dunque  dell’clTcrrimafe  libere  datali  fofpetti  fi  potè  giudicare, 
che  fcndfTerole  Prouincic  Vnite  minor  difpiaccrc  della  fua  morte , la  quale 
per  altri  rifpctti  riufeìlorodigrauiffimodanno. 

Regim  Hora  dalla  Regina  Reggente  riccuono  clic  tuttauia  quei  medefimi  fegni 
FwicirV'  buona  amicitia,  che  dal  Re  fuo  marito  veniuan  inoltrati  verfo  di  loro.  E fi 

uutien  br-  può  credere,  che  Tempre  ancora  neH’auucnirc  i Francefi  , e le  Prouincic 
nceooiofo.  Vinte  mafucrranno  inficme  ogni  migliore  corrifpondcnza; quelli,  perche 
torna  loro  sì  commoda  la  feparationc  delle  Prouincie  V nitc  dalla  Corona  di 
Spagnai  e quelle,  per  confcruarfi  Tempre  pi  ùllab  il  mcn  refeparate  dall’Ira - 
pcrio  Spagnuolo  co’l  fauof  della  Francia . Ma  non  vorrebbono  però  i Fran- 
cefi , che  le  Prouincic  V nitefalilTero  a quella  grandezza  di  forze , alla  quale 
afpiranoi  che  farebbe  di  poter  vnirc  inficmc  in  vn  corpo  di  Rcpublica  herc- 
tica  tutti  i Paefì  balli , com’erano  Torto  vn  folo  Prcncipc  Cattolico  ne’  tempi 
proflimamcntc  palTati . Sarebbe  formidabile  fenza  dubbio,  non  meno  per 
terra  alhora,  di  quel  elicila  per  mare  al  prefente,  quella  loro  potenza.  Ma 
fopra  tutti  i vicini  dourebbono  temerne  particolarmente  i Francefi  , per 
l’audacia , che  s’accrcfccrebbc  ne’  loro  Vgonotti  di  Francia,  con  laceraci- 
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mento  di  quefte  forze  hcrctichc  della  Fiandra . Ond  e opinione , che  il  Re 
di  Francia  s’induccdc  pcrqueftofme  principalmente  a procurar  con  tanto  b<  Han'co 
ardore  la  tregua;  cioè,  per  lafciarc  in  tal  contrapefo  fri  loro  in  Fiandra  le  for-  iVinprucu- 
ze  de  gliSpagnuoli,c  quelle  delle  Prouincie  Vnite,chc  la  Francia  non  po-”“^*fed“~ 
tede  da  niuna  delle  due  parti  riccucre alcun  pregiuditio.  E fon  note  le  tur-  tr<p». 
bulenze,chc  tante  volte  di  là  fon  venute  a quel  Regno;  prima  nel  tempo, che 
i Prcncipi  della Cafa  di  Borgogna  domir.aron  la  Fiandra,  e poi  dopo  che 
quelle  Prouincie  contanti  altri  Regni,  e domini),  pattarono  forco  la  Cafa 
d’Audria. 

Manteneua  il  Re  di  Francia  defunto  afuc  fpefe  neircfercito  delle  Pro- 
uincic  Vnitc  due  Terzi  di  Fanteria, e ducentocaualli,come  s’è  modratodi 


fopra;c  conferiti  ancora  femore,  ch’i  fuoi  fudditi  militalTcroinlorferuitio; 
e dipiùognianno,intempodiguerra,le  aiutaua  largamente  in  danari.  Re- 
da horatuttauia  la  medefima  gente  in  feruitio  loro , e vicn  trattenuta  come 
prima  a fpefe  di  quella  Corona . Molti  altri  Francefi  ancora  fi  truouanoat 
Toldo  loro;  e nel  rclto  fi  conferua  quell’ iftelta  confedcrationc  dall’ vna.  e 
dall’  altra  parte , che  fù  (labilità  in  tempo  del  Re  pattato. 


Dell'  amicitia  ebanno  le  Prouincie  Vnite  co’l 
Rè  d’Inghilterra . 

CAP.  Vi 

TRà  la  Regina  d’Inghilterra,  e le  Prouincie  Vnite  pafsò  grand’ amicitia,  Prodoóe 
Se  intelligenza,  come  s’è  veduto  di  fopra . La  Regina  fola  £u , fi  può  v^„eej|,rIjf 
dire,  l’vnico  loro  fodegno,  dopo  che  il  Duca  d’Alanfone  mancò,  e dopo  che  ponJenia 
la  Francia  hebbe  volute  contro  fc  (leda  l’armi  delle  fuc  funede  difcordic . E cgo 
benché  fodero  grandi  le  gclofic  che  pigliarono  le  Prouincie  Vnite  della  Re- 
gina  in  tempo  del  Conte  di  Linceftre,  con  tutto  ciò,  lcuato  c’hcbbcro  a cdo 
Conte»lgouetno,fi  mitigarono  poi  i fofpetti,c  concinouòda  ambedue  le 
parti  la  medefima  corrifpondenza  di  prima . Somminidrò  loro  (penalmen- 
te la  Regina  il  fior  della  fanteria;  cflendo  dati  fempre  gli  ìnglefi  i migliori 
foldati  a piedi  dell’efercito  loro.  Qua  fi  tutto  indebito,  che  hanno  le  Prouin- 
cic  Vnitccon  la  Corona  d’Inghilterra,  lo  contratterò  in  tempo  della  Regi- 
na;alhora,  chccttcndo  ridotte  a sì  gran  debolezza  di  forze,  bifognò  ch’ella 
inuiafle , non  folo  la  gente , ma  il  danaro  ancora  per  fodentarla 

Nel  fomentar  i ribelli  di  Fiandra , hebbe  la  Regina  principalmente  due  fìr*  * gli 
fini . L’vno  fuo  proprio , e fù  di  far  grande  l’herefia  trà  i vicini , per  afiìcurar  jjjjjj  lfo'“ 
tanto  più  la  ribellione  fua  detta,  con  la  quale  strafatta  nemica  buon  pezzo  i» 

prima  alla  Chiefa;  e l’altro  comune  a’Francefi,e  fù  di  procurar,  che  vcmfi-  ® 

fero  a fepararfi  gli  Stati  di  Fiandra  dalla  Corona  di  Spagna , e particolar- 
mente le  Prouincie  maritimc , come  poi  è feguito . E fenza  dubbio  , fe  gli 
Spagnuolihauedcropodeduti  iPaefi  badi  pacificamente, e l’Inghilterra, e 
l’Hibemia  haurebbono  potuto  darne  in  timor  grandidimo;  tolte  in  mezzo 
dalle  forze  maritimc  della  Spagna  per  vna  parte,  e da  unte  ,c  sì  grandi  della 
Fiandra ancota  per  l’altra.  H ^p^- 

Due  fini  all’incontro  hanno  hauuto  principalmente  le  Prouincie  Vnite  Uioe.c  vnìce 
anch’ede  nell’ amicitia  con  l’Inghilterra.  L’vno,  d’edere  aiutate  a fepararfi  »ir  i»con«« 
dalla  Corona  di  Spagna  ; e l’altro  di  goder  quedo  vicino  fauore  dell’  hcrefia  JjjJ» 'li'" 
d’Inghilterra , affine  di  render  più  forti  le  lor  nuoue  fette , e refidere  a gli  (frena  eoa 
Spagnuoli  più  facilmente  ancora  per  queda  via.  Il  rifpetto  del  traffico  poi  ha 
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fatto  fcambieuole  il  ile  fi  de  rio  di  qucd’amicitiadall’  vna,e  dall’ altra  parte. 
E’grandiffimo  il  commercio,  che  la  Città  di  Londra  mantiene  con  le  Città 
d’Àrafterdam , c di  Mìdclburgo , c con  tutte  le  altre  dell’Ollanda,  c della 
Zelanda  . e gli  Ollandciì  particolarmente  riportano  guadagni  di  molta 
importanza  dalle  pefeagioni , che  nc’  mari  d’Inghilterra  vengon  fatte  da 
loro. 

’ Qanra  tffe  Fù  dunque  molto  grande, come  habbiamo  veduto,  l’autorità, e Fincelli- 
tiiuuiiuuU  genza  della  Regina  con  le  Prouincie  Vnitc,c  da  loro  fu  (limata  donna  d’al- 
tiflìmofpirito,c  di  maCchio,  e guerriero  goucrno.  Morta  poi  la  Regina, 
venne  a crcfccr  di  modo  appreuo  di  loro  l’autorità  del  Re  di  Francia  pallà- 
to , che  in  poca  (lima  c rimafo , c riman  tuttauia  il  prcfcntc  Re  d’Inghilter- 
ra. Ha  egli  però , anche  dopo  la  pace  feguita  co’l  Rè  di  Spagna , conceduta 
alle  Prouincie  Vmtc  la  gente , ch’c  bifognataloro  de’fuoi  paefi , come  facc- 
uaprimadi  lui  la  Regina-, murata  folamcntc qualche  edema  apparenza  in 
fodisfattionc  de  gli  Spagnuoli.  Di  quedo  Re  parlano  con  termini  di  poca 
dima  quei  del  goucrno  delle  Prouincie  Vnitc;  c vedendolo  sì  dedito  alle 
caccic,  Se  a’iibri,  c particolarmente  a quelli  di controucrfie, dicono,  che 
gli  conueniua  più  la  condition  di  prillato,  che  quella  di  Prcncipc,e  più  l'cffcr 
Predicante,  che  Re . Mafcbcn  parlano  della  iuaperfona  con  poco  lionore, 
(limano  però  grandemente  la  vicinanza , c l’opportunità  de’  fuoi  Regni;  Se 
hanno confcruata  fempre  a! PAmba fciacor  I nglefe  la  prerogatiua  concedu- 
tagli in  tempo  del  Conce  di  Lincedre,  d’haucr  luogo,  c voto  nel  lorCon- 
figlio  di  Stato  . Co’l  mcdclìmo  Re  d’Inghilterra  mantengono  le  Prouincie 
Vnitcla  confederatone  fatta  per  Finanzi  con  la  Regina;  che  se  rinouata  pa- 
rimente dal  Re  con  loro  nel  modo  che  bifognaua. 


Dell  amicitie  c hanno  le  Prouincie  Vnite  con  altri 
Prencipi. 

CAP.  VI. 

Prouincie  T?Rà  il  Re  di  Danimarca,  e le  Prouincie  Vnite  pafla  buona  amiciti.»  5 eia 
Vnire  »in-  JH  vicina fituation de’ paefi  può  farne  reciproco  inuito  fra  loro.  E‘ molto 
•wtoTrÌIÌ  °PPorwna  <pcftavic*nanza  Popolarmente  alle  pefeagioni  de  gli  Ollandc- 
Demarca.  fi, &:  alle  fabrichc  dc’loro  vafcclli;  prodotti,  (i  può  dire,  dalle  felue,  che 
cuoprono  la  Noruegia . Nel  redo , poco , ò niun  comodo  di  danaro , ò di 
gente  hanno  riportato  di  Danimarca  le  Prouincie  Vnite  nc’  loro  bifogni. 
Pofficde  vadi  paefi  quel  Re , ma  fepolti  in  gran  parte  nell’  horror  del  verno, 
c del  ghiaccio;  che  perciò  glifi  edere  piccioli  di  forze,  ancorché  fiano  così 
ampli  di  circuito. 

* fo'i  pffn.  Co’l  Prencipi  hcrctici  in  Germania , c fpctialmcntc  co’i  Caluinidi , man- 
diPG«ie',CI  ccn8ono*c  Prouincie  Vnite  buona  corrifpondcnza.  Tràqucdi  1 più  princi- 
pi. * pali  fonol’Elctror  Palatino  del  Rhcno,  c l’Elctcorc  di  Brandcmburg.  Per 
lcruitiodiBrandemburg  s’è  veduto  quel,  ch’cflc  hanno  fatto  in  occafione 
. delle  differenze  l'opra  gli  Stati  di  Clcues,  e di  Giuliers.  Et  il  Palatino,  quan- 
do morì  vltimamcntc , lafciò , in  fegm  di  confidenza , i figliuoli  fotto  tutela, 
c protettion  loro . La  conformità  delle  Sette, c più  del  mal’animo  contro 
la  Cafad’Auflria , infiemccon  lafcambieuolc  comodità  de’  paefi  vicini, han- 
no facilmente  introdotte, c confetteranno  fra  loro  quede  amicitie  . Sono 
però  generalmente  i Prencipi  di  Germania  molto  poucri  di  danari.  Onde 
riunirono  quali  ad  vii  tratto  gli  aiuti,  che  da  quella  parte  riccucrono  le 
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Prouincic  Vnitc  nella  guerra  pallata.  Hora  che  fono  crcfciutc  tanto  le  forze 
loro,  potranno  efle  piu  toflo  porger  aiuto  a gli  amici  loro  di  quelle  bande, 
che  appettarne  foccorfo  d’alcun  rilieuoi  da  qualche  lcuata  di  gente  infuori 
nelle  occafioni,  che  fian  pcrnafccrcd’haucrncbifogno.  E ciò  s’c  veduto  a 
fauordi  Brandembùrg  nell’  attedio  diGiulicrs*  che  fu  cominciato,  e finito 
principalmente  colile  lor  forze. 

In  Italia  conia  Republiea  di  Venetia  hanno  le  Prouincic  Vnire  gettato 
qualche  principio  d’intelligenza . Concilila  che  fu  la  tregua,  effe  minarono 
a Venetia  vn’Ambafciatore  flraordmario,  e nericeuerono  poi  vno  flraordi- 
nario  parimente  dalla  Republiea i e le  cofcreflano  fin’ hora  in  quelli  primi 
offa  i)  dal  l’vna,  e dall’altra  parte.  Ma  fi  può  credere  , che  gl’ Ulte  redi  del 
traffico , e più  ancora  quei  del  mondo , fian  per  dar  occafione , che  s’habbia  a 
flringcre,&  a farli  ordinaria  quella  corrifpondcnza  fra  loro. 

Dentro  il  dominio  del  Turco  hanno  hora  nuouamentelc  Prouincic  Vnitc 
prefa  introduttione  pur’ anche  di  mercantia , e d’amicitia . Cominciarono 
gli  Oliandefi  dopo  la  tregua  a trafficare  in  Soria-,  e fono  flato  poi  allettati  da’ 
Turchi  co’i  buoni  trattamenti,  e dal  lor  proprio  guadagno  a continouarc 
in  quelle  parti  il  commercio . E le  Prouincic  V nitc  per  poterlo  ftabilir  mag- 
giormente in  benefitio  ancora  di  tutti  gli  altri  loro  paefi , hanno  rifoluto  ho- 
ra di  mandar’ vna  loro  perfona  a rifcdcrcin  Coflantinopoli. 


Comcs’in* 
I furiano  eoa 
la  Reputine 
di  Vcm-oa. 


Hanno  in- 
uoiiotta  an- 
cora in  teli  t- 
g'nja  col 
Turco. 


Se  quefa  nuoti#  Republiea  delle  Prouincic  finite 
farà  durabile. 

CAP.  VII. 

Nlunacofa  e più  fallace , che  il  giudicar  del  futuro.  Con  tutto  ciò  noli 
farà  forfè  dilcaro  a chi  leggera  quella  miaRclationc,  clic  fi  difeorra 
qui  in  vlcimo  con  ognibreuità  nel  modo  che  può  permettere  vna  sì  dubbio- 
fa , e sì  vacillante  materia , fc  quella  nuoua  Republiea  delle  Prouincie  Vnitc 
fta  per eflcr  durabile . Che  fia  per  durare , molte  ragioni  pollono  pervader- 
lo. E primieramente,  qual  cofa  è più  naturale,  e ai  maggior  forza  ne’ pet- 
ti humani , che  l’amor  della  libertà  ? Ma  fopra  tutte  le  altre  nationi  del  mon- 
do ; hanno  moflrata  femore  granduli  ma  inclinationc  al  goderla  i popoli  Set- 
tentrionali d’Europa , e fra  loro  particolarmente  quei  della  Fiandra.  Famo-  Sdì  milione 
fiffima  fù  in  tempo  di  Vcfpafiano  Imperatore  l’antica  folleuationc  de’  Baca- 
ui,ch’cdcfcricca  sì  nobilmente  nelle  hifloric  di  Tacito.  Non  fi  trattaua  di 
Jeuar  loro  quella  forte  di  libertà,  che  godeuano.  Con  tutto  ciò  riputando 
elfi  di  viuere  in  feruitù  co’l  tolcrar  la  fuperbia , e la  violenza,  ch’in  varij  modi 
vfauano  in  quelle  parti  i Miniflri  Romani,  arfe  in  loro  da  principio  lo  fdc- 
gno,c  dallo fdegno  poi  la  folleuationc,  e dalla  folleuationc  finalmente  la 
guerra.  Nè  mancò  loro  in  quel  tempo  vn  Claudio  Ciuile , che  Teppe  edere  il  Claudio  ai- 
Prcncipe  d’Orangcs  delle  turbulcnzc  d’alhora . Furono  da  Ciuile  concita-  ui,c  ^ 
ti  allarmi , prima  i fuoi  Bacaui , e poi  diuerfe  altre  genti  vicine  i finche  de- 
pollo  il  ferro  , e la  contumacia,  rcflaron  qucipopulincllaprillinadipcndcn-  «an  gli  ■«- 
za,  U amicitia  lor  co’i  Romani  , &:  i Romani  all’incontro  s’aflennero  da  ucf“BaMUJ- 
ogni  rigore  , e violenza  , onde  hauefTero  a folleuarfi  di  nuouo  quei  pò-  prouincic 
poli.  v««  • «he 

Da  quelli,  e da  più  ala  principi)  ancora,  fi  vantano  hoggidì  gli  Oliandefi  buòofauoN 
( che  fono  gli  antichi  Bataui  ) e le  altre  Prouincic  V nite,chc  difccnda  l’antica 
lor  libertà , e la  forma  più  praticata  del  lor  goucrno . Ben  confcflìmo  d’hauer  [JJ  J 
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h amico  di  tempo  in  tempo  vn  Capo  eminente;  ma  Capofotropollo  però  Tem- 
pre alle  leggi , & all'imperio  font  ano  della  Republica  ,cfercitato  dagli  ordi- 
ni delle  Prouincic,  con  poca  differenza  da  vn  tempo  all’altro . Effer  li  poi  più 
modernamente  mutati  ne’ Capi  i titoli;  ma  non  per  quella  inucationc  dc’ti- 
* ioli  offerii  diminuito  il  grado  della  Republica,  rcftataluperiore  Temprem  au- 
torità , mentre  l’Oliand a , eia  Zelanda , e le  altre  Prouincic  de’  Paoli  balli  ri- 
c.fiA  Bot-  mafero  Sparate  folto  i lor  proprij  Comi,  eSignori.  Venuta  pofeia  la  Cafa 
mlnciftjKo  ^c*  Pfencipi di  Borgogna  a lignoreggiar  quei  Paoli,  haucr  fatea  nel  tempo 
uctnji  con  loro  mtitationc  in  molte  cole  il  gouerno , per  non  haucr  potuto  difporfi  il  fan- 
ntriTplefi  8UC  il  r afte»  Regio  di  quella  Cafa  a dipendere  dalle  leggi , e dalla  Rcpubli- 

b.rtiV  “ ca.  Molto  meno  efferfi  accomodati  a quella  moderatione  i Prencipi  della 
Cafa d' Au Uria.  L’Impcrator  Carlo  Quinto,  dopo  hauer  veduto  nafccrc  i 
nuoui mondi  al  fuo  Imperio,  &il  Re  Filippo  fuo  figliuolo,  dopo -hauergti 
hcrcditati  co’l  rimanente  di  sì  gran  Monarchia  , offerii  fdegnati  di  co- 
mandar con  ccccttioncalor  popoli ^ Onde, non lolo  non  haucr  conftmtiro, 
che  ne’  Paefi  baffi  cominouaffc  il  gouerno  primiero,  ma  con  forza,  e violen- 
za haucr  mutatele  leggi,  leuatelcimmunità,  fattii  medclimi  Pack  colonie 
de  gli  Spagnuoli , e foctopoftc  le  Prouincic  a duri  gioghi  di  tributi , e di  Citta- 
delle. Quindi  effer  finalmente  rifotti  gli  antichi  Bataui,  e contro  la  Mo- 
narchia Spagnuola  hauer  prefe  le  armi, cornei  lor  maggiori  le  prefero  contro 
1 Imperio  Romano  ; e non  cfferc Hate  quelle  inen  fortunate  di  quelle  jpoich’ 
u;hotacffi  confcru aromi  la  libertà , chcgodeuano.  He  hora  hanno  ricuperar .1 
quella  c'haucuano  quali  intieramente  perduta.  Delle  narrationi  di  quelli 
luccefii  riluona  l’Ollanda , e ne  lon  piene  ancorale  altre  Prouincic  Vnitc. 
Dunque  effendo  si  naturale  in  tutti  i popolili  dclideriodi  viucrc  in  libertà,  e 
fopra  tutti  in  quelli  delle  regioni  di  Fiandra,  facilmente  lì  può  giudicare, 
clic  le  Prouincic  Vnitc  habbiano  a procurar  * in  ogni  maniera  di  conferuarli 
nel  prefente  loro  gouerno,  e di  ftabilir  Tempre  più  quella  lor  nuoua  forma  di 
Republica  Ubera. 

Oltre  all’amor  delia  libertà , fi  può  riputar  così  ben  fondato  in  le  fleffoii 
gouerno,  al  quale  hora  le  Prouincic  Vnitc  s appoggiano,  che  lia  per  far 
viucreia  Republica  loro  per  lungo  tempo.  Pericolole  tono  per  ordinano  le 
motationi lontane  » e sforzate,  che  da  vna  forma  di  reggimento  fi  fanno  ad 
vn  'altra  contraria;  la  doue  il  palleggio,  chele  Prouincic  Vnitc  hanno  fatto 
da  quella  , che  feguitauano  inanzi  alla  guerra , a quella  ch’appaiiicc  hora  do- 
po la  tregua , non  li  può  dire , che  muti  in  contrario,  ma  ch’alteri  foto  in  qual- 
chcpartela  forma  pallata.  Reftan  vaie  le  antiche  leggi;  e fi  vede,  ch’ogni 
Prouincia, &ogni  Città  fi  gouerna quali  nel  modo  di  prima; le  non  chela 
fouranitàdcl  Prcncipc  rimane  appretto  gli  Ordini  di  ciafcuna  Prouincia  , e 
J eminenza  del  Capo  appreffo  il  Gouernatorc  dell’  illcffa  Prouincia , come  se 
moli  rato  di  fopra  nel  primo  libro.  Quanta  e poi  la  concordia,  che  lega, e 
llringc  le  Prouincic  Vnitc  fi  à loro?  Quante  le  forze  lor  proprie  , e le  amicitic 
co’  i Prenci  pi  elicmi?  La  concordia  terrà  ben  difpofligli  animi,  e lontane  le 
cagioni  de’ tu  multi  donzellici . Le  forze  loro  fon  tali,  che  poffono  effer  ripu- 
tate ballanti  a follencr quei  pericoli  ,chcfianpcr  foprauenir  loro  di  fuori.  £ 
doue  non  giungelfero  quelle,  fi  può  credere,  che  fupplitebbono qucU’cllerne 
medefime , che  fi  fono  congiunte  con  le  lor  proprie  in  tutto  il  corfo  della  guer- 
ra pallata. 

Dalle  ragioni  qui  addotte , fi  può  dunque  far  giuditio , ch’ogni  dì  più  s’hab- 
bia  a confo  fidare,  Se  a ffabilirc  quella  nuoua  Republica  , e che  fia  per  durar 
lungotcmpo;  anzi  che  co’l  tempo  lìaforfc  per  diuenir  Tempre  più  potente, e 
più  grande,  a fi  migliai]  za  di  quella,  tiranno  formata  gli  Suizzcri.  E quanta 

e la 
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è la  conformità  delle  cofc  era  l'vna , e l’altra  ? Con  poche  forze  fi  (bllcur.ro* 
no  da  principio  gli  Suizzen  ; furono  infiammati  dall’ amor  della  libertà  ; per  ’ 

loro  combatterono  i fiti  A lpcftn,fin  clic  gli  altri  piu  potenti  Cantoni  fi  con*  s1' 
giunfcroco’i  primi  più  deboli  ; e finalmente  fi  venne  a dabilirdi  modo  la 
Republica  loro,  che  non  folo  s’è  fatta  durabile  ^ ma  fpauentcuole  a vari;  volte. 
Prencipi  indiuerfe  occafioni.  All*  ideilo  modo  la  follcuattone  delle  Pro- 
uincie  Vnite  hebbe  la  prima  origine  dalle  due  fole  Prouincic  d’Ollanda,  e 
di  Zelanda  i conio  (limolo  della  libertà  furono  concitati  i popoli  j col  van- 
taggio del  mare , de’  fiumi , e delle  altre  armi  della  natura  fecero  la  rclidcnza 
maggiore  al  principio,  con  le  forze  poi  delle  altre  Prouincic,  che  sviliro- 
no, e con  gli  aiuti  de’ Re  vicini , Tempre  più  fi  fono  auuantaggiate  le  cofc 
loro;  (indicai  fine  è venuta  a formarli  al  mondo  quella lornuoua potenza, 
che  in  mare  dà  le  leggi  hormai,fi  può  dire,  a gli  altri,  e c’hormai  Icaflkura 
di  non  poter  più  nè  anche  in  terra  da  parte  alcuna  riceucrlc , llgoucrnopur 
(imilmence  è conforme  a quel  de  gli  Suizzcri  ; fe  ben  quello  preuale  più  co- 
llo a quello  neU’eflerc  più  vniforme  , e nel  congiungere  più  facilmente  i 
membri  particolari  di  ciafcunaProuinciaco'l  corpo  intiero  dell’ Vnion  ge- 
nerale di  tutte. 

Ma  per  contrario , che  non  (la  per  e (Ter  durabile  quella  nuoua  Republica, 
molte  ragioni  lo  polTon  far  credere.  E prima,  quanto  airamordcllalibcr- 
tàjvedcfi,  ch’infuo  luogo  e fucccdutO  il  comodo  dell’  vbbidienza  ne’  popo- 
lili quali  di  tempo  in  tempo  fi  fono  poi  foccomclfi  quali  per  ogni  parte  del 
mondo  all’ imperio  d’vn  lolo . Furono  veramente  tutti  i Re  da  principio,  ai  nwutc. 
Capi, e non  Re \ di  Rcpubliche,c  non  di  Regni.  Ma  poi  il  lungo  vfo  hà 
fatto  che  i popoli  fi  fiano  difpo(li,&auuezzatiall’habito dell'intiera  vbbi- 
dicnza,  come  apunto  fuoleafluefarfi  vna  pianta,  fijvn  corpo  humano  a vi- 
ucrc  in  terreno,  e fotto  clima  diucrfo  dal  ilio  naturale.  E chi  vorrebbe  bora 
perfuaderfi,  che  Tinelinationc  alla  libertà  porcile  haucr  forza  di  muoucrc  i 
popoli  della  Francia , e della  Spagna  altri  fimili  a voler  tornare  alle  for- 

me antichilfimc  de’  lor  primi  goucrni  più  liberi, de* quali  rimane  in  loro  edili- 
tà del  tutto  la  memoria,  non  cheildcfidcrio  > Non  può  negarli,  che  nelle 
parti  Settentrionali  d’Europa  non  redino  tuctauia  forme  di  goucrni  più  li- 
beri; non  potendo  far  molte  cofc  il  Re  d’Inghilterra  fenza  il  Parlamento .ì*|IW1X7- 
del  Regno;  nè  molte  i Prencipi  de’  Paefi  baffi,  fenza  il  confcntimcnto  delle  ».  * 
Prouincie  foggette.Più  limitata  ancora  nel  Rè  di  Danimarca  è l’aucoritàjpiù  bl(£c  p4re 
limitata  nel  Re  di  Polonia  ; e molto  ridrecca  apparifee  ancora  ne’  Prencipi  dì  Davi- 
di Germania . Mà  e ncccflàrio  diconfcflàrc  all’incontro  , che  data  fem-  mat“|  ( t 
prc,  e clic  fi  confcruatutrauia  molto  grande  l’autorità  del  fupremo  Capo 
in  tutti  quedi  goucrni  ; ne’ quali  è tanto  inuecchiata  l’vbbidicnza  de’ popoli 
vcrfoil  Prcncipc.ch’elTìnonpocrebbono  tolcrarc altra  qualità  di  generilo,’1**- 
che  quella  d’vn  folo.  Dunque  fi  può  giudicare  mcdcfimamcntc,  ch’a  lai- 
ciarli  regger  da  vn  folo  , fia  necclfario  eh’  inclinino  le  Prouincic  Vnite  per  rroul»c!« 
habito  d’antica  vbbidienza  ; ma  in  quella  forma  però  di  gouerno , clic  fòdero  Vniie 
fiate  già  folitcdigoderc,echecorrifpondcfic  a gli  antichi  loro  indienti,  c^iiwe  ir-" 
codumi.  Alla  qual  forma  quando  elle  Prouincic  fi  vrdedero  limitate  daeoiVJTc  frt- 
congiunture  opportune,  pare,  che  fi  potrebbe  crcdorc,  che  facilmentcfofle- 
ro  per  tornare  alla  pridina  riucrcn2a  , & odequio  vcrCo  quel  Prcncipc,  che  il 
tempo,  e l’occafionc  le  configlialfc  a nceucrc. 

Che  poi  dal  gouerno  palTato  non  fi  difcodi  molto  il  nrefcntc , (opra  di  ciò  Go"'fp° 
fi  può  dire, tale clTcrnc  diucnuta  lalterationc  , clic  da  quella  molte  altre  i°fclt‘tofoB!n 
maggiori  fe  ne  portano  vcrifimilmenre  afpectarc.  Troppo  alterato  teda  il  nu- 
gouerno  nell’ autorità  così  grande  , ch’m  erto  ritiene  il  Conce  MauriciO  -,  n,c,e* 
Rclat.  E 
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troppo  nel  pefo  di  tante  grauezze,  e di  tanti  prefidij  » c troppo  finalmente 
nella  potenza  d’alcunc  delle  Protfincic  ,che  preuagliono  ,e  quali  tengen  le 
altre  foggette . E di  qui  e , che  non  fiatale  in  effetto  la  concordia  era  le  Pro- 
vimele Vnitc,  quale  vicn  giudicataapparentemcntc  di  fuori . Non  piace  ad 
alcune  di  loro  quell’ eminenza  sì  grande,  che  gode  apprcfTo  alcune  altre 
il  Conte Mauricio . Da  tutte  e inuidiata  l'OHanda  per  la  fua  grande  opu- 
lenza -,  tra  l’OHanda,  e la  Zelanda  regnano  in  particolare  difparcri  quali  con- 
cinemi;  in  alcune  s’odono  afprc  querele  di  vederfi  tuttauia  aggrauarc  dopo 
la  tregua  da  quelle  medefimc  impofitioni,  e prefidi),  che  foftcncuano  in  tem- 
po di  guerra  5 e l’OHanda  non  querelandofi  , fa  più  graui  contro  di  fc  le  que- 
rele delle  altre  ,c  piùgtaucii  rifcnci  mento  contro  quei  delgoucrno,i  qua- 
li pare,  che  fi  foftengano  principalmente  con  la  riputationc,  e con  l’appog- 
gio delle  forze  d'Ollanda.  Oltre  a quelle  diuerhtà  d’intereffi , quanto  ri- 
pugna ancora  all’vnionc  de  gli  animi  la  differenza  di  tante,  e si  vane  Set- 
te ? offendo  molte , e difeordanti  in  molti  modi  fra  loro  le  Sette  dcH’hcrcfia, 
nelle  quali  fi  diuidono  i popoli  delle  Prouincie  Vnite;  oltre  aU’efTcr  mol- 
to grande  in  quei  paefi  medefimamente  il  numero  de’  Cattolici . E co- 
me fi  debbono  giudicar  fufficicnti  alla  lor  difefalc  forze  lor  fole,  non  ap- 
poggiandoci in  le  medefimc  ? poiché  può  fuccedcrc,  elfi  Prcncipi  eflerni 
loropartiali  intendendoli  meglio  ncH’auuenire  con  la  Corona  di  Spagna, 
forfè  non  vogliano  1 ò che  impediti  delle  proprie  ncccflità , forfè  non  polla - 
na  in  altri  tempi  aiutar  le  Prouincie  Vnite . Da  tutte  quelle  ragioni  dun- 
que fi  può  giudicare,  che  non  fia  per  conferuarfi  nello  flato  prefente  quella 
nuoua  Republica,  ma  che  più  toflo  fia  per  mancare  in  breue,  e che  finalmen- 
te fia  per  ndurfi  di  nuouo  fotto  il  gouerno  d’vn  fedo. 


Si  termina  il  dtfeorfo  cominciato  , e la 
Rclationc. 

CAP.  Vili. 

PRefuppofto  hora , che  !e  Prouincie  Vnite  foiTcìo  per  inclinare  a forra- 
porli  di  nuouo  al  gouerno  d’vn  folo  , reità  il  vedere  , qual  ventimi  I- 
mentc  lì  porta  credere , che  polTa  clfcrc  quello  Prencipe,  &in  qual  modo 
fi  pocclTe  fpcrarcjchcglili  veniflero  a fottoporrc.  Nelle  palfatc  turbuJeii- 
ze  di  Fiandra , i ribelli  per  neceffità  fi  gettarono,  prima  in  mano  a’Fran- 
cefi , e poi  à gli  Inglefi  . Ma  fuanì  , nato  a pena , il  nuouo  Prcncipato  dell’ 
Alanfonc.  E la  Regina  d’Inghilterra,  dcpollclcfpcranzc  del  dominare,  fi 
contentò  pofeia  dell'autorità  de’  configli . La  morte  troncò  le  fraudi , e le 
fpcranze  all’Oranges . Et  al  Conte  Mauritio  e mancato , ò l’animo , ò l’op- 
portunità di  peruenire  a più  alta  fortuna.  In  modo  che  nòa’Franccfi  , ne 
a gli  Inglefi , ne  alla  perfona  del  Conte  Mauritio,  fi  deue  credere , che  fofTe- 
roperfottoporfi  mai  le  Prouincie  Vnite.  Rclla  dunque  laCafad’Auflria, 
nella  quale  , dopo  la  Cafa  di  Borgogna  , con  giullillimi  titoli  pillarono  i 
Paefi  bali. 

In  due  modivicn  giudicato  dalle  perfone  più  graui,  e di  maggior  efpc- 
ticnza  nelle  cofedi  Fiandra  ,chc  potrebbono  tornar  le  Prouincie  Vnite  fot- 
te la  Cafa  d’ Aullria.  L’Vno  farebbe , dcllinandofi  lor  nuouamcntc  per  pro- 
prio Prencipe  alcuno  di  quello  fanguc,  c’hauelTc  a fuccedcrc  a gli  Arci- 
duchi in  luogo  di  prole.  E l’altro  , procurandofi  d’indurre  le  medefimc 
Proumcic,con  quei  mezzi, ch.e  fi  giudicaflcro  più  opportuni,  a ritornar  fotto 
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la  Corona  di  Spagna,  quando  il  Rè  hon  inclini , dopo  la  morte  de  gli  Arcidu- 
chi , a fmembrar  di  nuouo  dalla  fua  Corona  le  Prouincic  vbbidicnci. 

Il  primo  di  quelli  due  modi  vien  riputato  più  riufcibile  ; e se  veduto , che 
la necelfità finalmente  l’infcgnò  al  Rè  Filippo  fecondo,quando  difperati  tut- 
ti gli  altri  rimedij,  fi  ridu  flc  a far  pruoua  di  quello  ; ancorché  non  liabbia  po- 
tuto haucr  luogo  il  farla , per  dTcrriufcito  ftcrile  il  matrimonio  degli  Arci- 
duchi . Concilierebbe  quello  rimedio  dunque  nel  rifoluerfi  il  Re  di  Spagna 
d’inuiare  vno  de’  Tuoi  figliuoli  per  prole , e fuccclfionc  de  gli  Arciduchi , il 
qual  figliuolo  con  qualche  matrimonio  oportuno,  ftabiliffc  in  Fiandra  la 
fucccflìonc  perpetua  de’ futuri  Prencipi  del  paefe.  In  quella  maniera  s’hau- 
rebbe  a fpc rare, che  doueffe  andarfi  eccitando l'amor  de’ popoli  delle  Pro- 
uincic Vmtc  verfo  quella  nuoua  accennata  prole, come  quella,  c’hauefle  da 
qui  inanzi  a dar  fuccefforiFiamminglii;c  che  da  quell’amore  doueffe  naf- 
cere  rmclinationcairvbbidirc,e  finalmente  poi  l'intiera  vbbidienza. 

Aiuterebbonovcrifimilmcntc  i Francefi  così  fatto  fuccclfo , affine  di  le- 
uarlì  perfemprc  da  quello  fianco  aperto  del  lor  Regno  verfo  la  Fiandra  la 
vicinanza,  &:  il  pericolo  dcir*armiSpagnuolci  e per  lafciar  più  iicuro  anche 
il  Regno  dallaVicinanza,  e dal  pericolo  de  gli  hcrctici  de’  Paeli  baffi.  Pcrcio- 
chc  riunendoli  di  nuouo  eflìPaefi  Cotto  vn  Prcncipc  Cattolico,  ft  potrebbe 
fpcrar  di  certo,  che  folfeper  riforgerc  la  Rcligion  Cattolica  in  quelle  parti, 
douc giace hora  abbattuta, e verrebbono  confcgucntemcntcalhora  a dis- 
farfi  le  intelligenze  c’hanno  hauure  Tempre  gli  hcrctici  delle  Prouincic 
Vnitccon  quelli  del  Regno  diFrancia.  Ncglilnglcfi  farebbono  piùcon- 
crapcfati  i rifpctci . Dall’vn  canto  ellì  vedrebbono  volontieri  fepararfì  del 
tutto  i Paeli  Dalli  dalla  Corona  di  Spagna , per  quelle  ragioni , che  fi  fono 
modratedi  Copra;  ma  dall’ altro  non  porrebbe  piacer  loro  di  vederli  mancar 
quella  potente,  e vicina  fponda  deH’hcrcfia. 

Il  fecondo  modojc’haurcbbc  a confillcrc  ncH’applicar'quci  mezzi, che 
fodero  più  opportuni  per  indur  le  Prouincic  V nitc  a lottoporfi  di  nuouo  alla 
Coronadi  Spagna , vien  giudicato  comunemente  molto  più  difficile  a poter 
tiufeire  che  non  è il  primo.  Ridurrcbbonfiinriflrctco  a due  cosi  fatti  mez- 
zi, e farebbono;  ò il  guadagnar  l’inchnatione  delle  illelTc  Prouincic  ; ò il 
tentar  nuouamente  di  fottornetterlc  con  la  forza.  Nell' adoperar  l’vno,  e 
l'altro  s’c  veduto  quanto  s’affaticò  il  Re  Filippo  fecondo  ; e nondimeno  Ceni* 
alcun  frutto.  Come  tra  gli  elementi  altri  s’accordano,  altri  fon  di  contraria 
natura  fra  loro  ; cesi  fra  i popoli  fottopofli  in  Europa  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna , alcuni  fon  di  tempra  conforme , Se  altri  d’habito  ripugnante  allanatio- 
nc  Spagnuola . In  Italia  più  facilmente  se  riceuuto  il  goucrno , e fi  lòno  ab- 
bracciati i collumi  d’effa;  la  douc  inFiandrala  ripugnanza  quali  in  tutte  le  tm'one 
cofefrà  l’vna,  e l’altra  fortedi  gente,  cagionò  in  gran  parte,  prima  la  follcua-  ÙHuo  me- 
ttane t e poi  la  guerra,  e n’ha  fatto  fegui  re  al  fine  il  difmembramento  dimoi-  £tio»\iccot- 
tcProuincie.  In  manicrachc  poca  fperanza,  per  dire  il  vero,  fipuòriporrc 
nell’  inclinationcdc'  popoli,  per  veder  ritornare  le  Prouincic  Vnite  Cotto  la  che  «enfi 
Corona  di  Spagna . Rcflcrcbbc  dunque , in  calo  che  fc  ne  difperaffe  il  fuc-  u 
ceffo  per  quella  via, che  fi  riponclTc  eli  nuouo  ogni  fpcmnza  di  tirarle  all’vb- 
bidicnza  di  prima  nel  rimedio  della  forza,  e dell' armi.  Difficile,  e pcrico- 
loforimcdio,  fenz’ alcun  dubbio  ; e per  tale  manifellato  dall'cfpcricnza  di 
quarantaanni.  Quando  s’habbia  a rinouarla  guerra  dopo  la  tregua,  miglio- 
reranno gli  Spagnuoli  di  foldati,  e di  Capitani  ? miglioreranno  di  Prencipi? 
e goderanno  più  fauorcuoli  congiunture  di  tempi , che  non  furono  le  palla- 
te ? Non  haurà  mai  la  Spagna , ne  Capitani  maggiori , nè  cfcrciti  più  fioriti 
di  quelli,  c’Iùhauuti  fin’ hora  in  Fiandra;  non  haurà  mai  Prcncipc , che  fia 
Rclac.  E ij 


Digitlzed  by  Google 


J 


J2  Della  Relat.  delle  Prouincie  finite  di  Fiandra,  Li!;.  III. 

più  prudente  di  Filippo  fecondo  ;nc  mai  fono  pcrrirornare  più  opportuni 
tempi  di  quelli,  che  già  corfcro,  quando  i Tuoi  nemici  in  Fiandra  fi  trouaro- 
nosì  abbattuti  ,c  quando  all'iftclTo  tempo  da  forze  cfterne  si  poco  furono 
pericoli  fomentati . Più  torto  fi  potrebbe  temere,  che  fodero  in  cafo  tale  per  auuan- 
ftooji  , che  taggiarfi  i nemici  dal  la  lor  parte  ; refi  fu  perbi  da  tante  profperiti  confeguicej 
potxtbbono  c pattj  gcurj ^ chc jnai non potrebbe  mancar  loro  per  lauuenire , nc la  folita 
c«on«  fortezza  de’  lor  pacfi,nc  l’orttnationcdi  prima  de’ loro  popoli,  nc  la  pron- 

dì  Spago*.  tezzagià  sì  prouatadc’ Prencipi  amici  in  fomminiftrar  loro  contro  la  Coro- 
na^1  opagna  gJl  aiutl  c^c  bifognaflcro . In  modo  che  fi  potrebbe  dubitar 
sin  guerra  grandemente,  che  dalla  parte  di  Spagna  haueflero  a peggiorar  le  cofc  ridot- 
dopo  la  uè-  tcan’armi;c  ch’in  luogo  d’acquirti  ro  Acro  per  fcguirnuouc  perdite.  Et  per 
qual'altra  cagione  è feguito,  le  non  per  la  forza  principalmente  di  quello 
dubbio,  relfcrfi  tanto  defiderato  in  Ifpagna,  che  fi  deponertero  l’armi  in 
Fiandra,  come  fucccdutopoi  con  la  tregua  ? Ma  in  tanto  la  tregua  medefi- 
ma  darà  tempo  ,che  fi  polla  in  Ifpagna  deliberar  più  maturamente  quello, 
chefiaper  erter  giudicato  a maggior  fcruino  di  quella  Coronai  cosi  incorno 
airhauerfi  dadcftinarc  vn  figliuolo  del  Rè  per  fuccelforc  de  gli  Arciduchi , 
nel  modo  acccnnaco  di  foprai  come  fopraal  douerfi  nfolucrefepiù  conucr- 
ri,  ò prolungar  poi  nuouamcncc  la  tregua , ò procurare  vna  rtabil  pace,  ò 
fprezzato  ogni  accordo , venir  a riuouo  rompimento  di  guerra.  Materie  tut- 
te si  importanti , e sì  graui , che  ben  richiedono  lunghe , c mature  confuita- 
tiom  ; mafopraogni  cofa,chelencfaccianle  più  principali  con  Dio;  il  qua- 
le dà , e toglie  i Regni  ; gli  altera  , c muta  a fua  voglia  ; c fi  fpeife  volte 
rhifcire  più  cicco  , allora  che  par  più  linceo  , l' occhio  dcH’humana  pru- 
denza. 
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RE  L ATIONE 

DI  FIANDRA, 

cioè, 

DI  QVELLE  PROVINCIE. 

Che  refi  Ano  fitto  l' ubbidienza  de ‘ Serenifiimi 

ARCIDV CHI  ALBERTO, 

E DONNA 

ISABELLA  INFANTA  DI  SPAGNA 

SVA  MOGLIE. 

Doue  fi  riferifcc  ancora  lo  fiato , nel  quale  fi  cruouano  in  mace- 
ria di  Religione  le  Prouincie  Vnitc  di  Fiandra, 
l'Inghilterra,  la  Scoria,  e l' Irlanda; 

Fatta  dal  Cardinal  Bentiuoglio  in  tempo  della  fua  Nuntiatura 
apprelfo  i medefimi  Arciduci» , & mutata  a Roma  all'Itl" 

S ir.  Cardinal  Bornie  fi, Nipote  della  Santità  di 
Nojlre  Signore  , Papa  Paolo  Quinto, 
fìtto  U VX»  d’-dpnlt  M.  DC,  XIII. 
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DI  FIANDRA 

i* 

cioè, 


DI  QVELLE  PROVINCIE, 

Che  rcjiano  J, otto  l’vhiidienKut  de  Stremami 


ARCID V CHI  ALBERTO, 


E DONNA 

ISABELLA  INFANTA  DI  SPAGNA 

SVA  MOGLIE. 


, E materie  de’  negotij,clie  fi  trattano  in  tutte  leNuntiatUre 
i della  Sede  Apoftolica,  fono  EcclefiaAichcjC  temporali.  Le 
\ prime  fono  proprie  de*  Nuntij , per  la  principale  perfona,  che 
I rapprefentano  di  MiniAri  Apoftolici  jclc  feconde  apparten- 
; gono  loro  pur’  anche,  rifpctto  alla  comune  lor  qualità  con 
gli  altri  Ambafciatori  de’  Prcncipi  fecolari . Per  hauer  dun- 
que vna  piena,  &:  ordinata  notitia  delle  cofc  più  importanti , che  cadono 
lotto  la  particolar  Nuntiatura  di  Fiandra , farà  a propofito  di  ridurle  tutte 
fotto  le  due  materie  accennate  di  fopra  i onde  con  È iftcfs’ ordine  io  dira- 
derò la  prefcntc  Rclationc  in  due  parti.  Nell* vna  tratterò  delle  tempo- 
rali, e nell' altra  delle  EcclefiaAiehe , facendo  preceder  quelle,  perche  nefea 
poi  tanto  più  chiara  la  notitia  di  quelle. 

Nelle  temporali  io  mi  riftringeròad  alcuni  diftinticapi,  cioè, a rappre- 
fentar  la  natura  dell’Arciduca , c dell’ Infanta  fua  moglie;  la  qualità  de  gli 
Stati  loro  ; la  forma  della  lor  Corte  j di  quali  Mini  Ari  fi  feruano  ; e come  sin 
tendano  co’ i Prcncipi  confinanti  ; con  aggiunger  in  fine  qualche  cofa  intor- 
no all’ efcrcito  che  mantiene  il  Re  Cattolico  in  Fiandra. 

Nelle  EcclcfiaAiche,  o flcruerò  vn  fimil’ ordine  di  ridurle  ad  alcuni  par- 
ticolari capi  ; c riferirò  prima  lo  Aato  prefcntc  della  Religione  in  Fiandra 
dentro  alle  ProuincicCattoliche^vbbidicnti  a’ prenominati  due  Prcncipi. 
Quindi  palfcrò  a rapprefcncarc  il  fuo  Aato  in  OUanda,c  nell’ altre  Prouincic 
herecichc, chiamate  co’l  ninne  d’Vnitc,  c’ bora  re Aan  diuife  del  tutto  dallo 
Rclat.  £ iiij 


Qna1;'à  iel- 
li  N-'D  i*np» 
r . <Mla  Svile 
ApoUciwa. 


Dimfinne  io 
ine  parti 
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Materia 
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vbbidientii  per  eflcre  le  perfonedi  Chiefa,  che  fi  truouano  in  Quelle  parti 
Cotto  la  medefima  Nuntiatura  . E finalmente  concluderò  la  Relatione  col 
riferir  tutto  quello,  ch'appaniene  aH’ifteffa  materia  dentro  i Regni  d'In- 
ghilterra, di  Scoria  , e d 'Irlanda;  per  comprenderli  pur’anchc  principalmen- 
te tutti  i negocij  di  Religione  , che  vanno  occorrendo  in  quei  Regni , nel 
maneggio  della  Nuntiatura  di  Fiandra. 

Ripigliando  io  dunque  l’ordine  cominciato  tratterò  prima  della  natura, 
c coftumi  de  gli  Arciduchi:  fotcoil  qual  nomefvfato  per  ordinario  in  quelle 
Prouincic)  s 'intende  egualmente  marito  ,c  moglie  ;c  poi  pafleròagli  altri 
capi,checontienclapruna  parte. 


Defechilo* 

nr  dille  qu«- 


Della  natura , e cojlumi  de  gli  Arciduchi. 

c‘a  P.  I. 

L’Arciduca  Alberto  è di  picciola  datura  ; magro  di  corpo  ; c di  compldTio- 
nc  tra  languigna  > e flemmatica  » come  iono  quali  tutti  in  generale  i 
nUdcU'^At-  I>rcnc'P‘  Auftriaci . E' bianco  difaccia  ; dipelo  biondo;  Scifuoi  lineamenti 
aiuca.  fon  inolro  nobili . Ha  la  bocca  all'Aultriaca  ; e la  fua  complcilìone  c più 
tofto  delicata  , che  forte  . Patifcc  di  podagra,  c foleua  cficrne  trauagliato 
di  raro  5 ma  da  vn  tempo  in  quà  l’hà  cominciata  afentir  più  fpclTo,  e con  mag- 
gior moleftia  di  prima.  Nel  redo,  non  c foggetto  ad  altre  indifpoficionij 
Soactà.  ^ dire  ‘luanco  f,a  regolato  nel  mangiare  , c nel  bere  . Di  prefen- 
te  è in  età  di  j 4 . anni  : e quello  in  lui  c l'habiro  , e temperamento  del 
Qwii  «imo  corpo  . Nelle  qualità  dell’animo  c Prcncipc  inucro  di  virtù  lingolari  . E 
dcltamno.  primieramente  non  fi  può  dircauanto  fi  a religiolo  , c pio;  e quanto  gran- 
de fia  il  zelo,  e rifpetto,  ch'in  lui  fi  fcuoprc  verfo  il  culto  diurno  , e leco- 
fe  facrc . Riluce  ne’  fuoi  coftumi  vna  rara  honeftà  , e quafi  pudore  : & in 
quella  parte  , fra  tutte  l'akre  , può  feruir  di  fpecchio  ad  ogn’  huomo  pri- 
llato , non  che  ad  ogni  Prcncipe.  E'  grande  amatore  della  giufticia  : e ri- 
tiene in  tutte  le  cofc  vna  modcrationc  marauigliofa  . E’  tutto  grauc  nelle 
fuc  attioni,  e compollo  in  modo,  e sì  eguale  in  tutte,  che  non  fi  videva- 
liar  mai  vn  punto  da  se  medefimo  . Parla  poco  all’vfo  de’  Prenctpi  Au- 
flriaci  : e parla  adagio  per  vfanza  fua  naturale . Pollicele  cinque  lingucrcioè, 
la  lua  materna  Alemanna,  la  Spagnuola , Latina , Italiana , e Francete  : vfan- 
do  le  tre  prime,  & intendendo  le  due  vltiinc  con  gran  ficurczza.  Hà  co- 
gnitionc  di  varie  lettere , e l’acquiftò  mentre  fù  Cardinale  ; Se  hà  facto  Au- 
dio particolare  nelle  Matematiche.  E’  indefcfib  nelle  fatiche  del  negotia* 

. rc,c  nel  negotio  pone  il  fuo  maggior  gullo:  elTcndo  folito  a dar’  vdicnz.T 
ogni  giorno  , mattina  , c fera  molte  horc:  efempre  con  incredibile  atren- 
tionc,  c benignità  . E'  Prcncipc  d’impenctrabil  legrcto  : c lo  vela  non  me- 
no co’I  volto,  che  con  le  parole:  non  glifi  potendo  feorger  mai  nella  fac- 
cia, ch’c  fempre  eguale , c ferena  , alcuna  commocione  , che  gli  ondeggi 
internamente  nell’animo.  E'  di  natura  collante  >cl’hà  modrato  nel  colerai 
con  sì  gran  Sofferenza  tante  auucrfità,  che  gli  fono  auucnute  nella  guerra 
Ir  «lì qualità  partala.  Pecca  alquanto,  a comun  giuditio  , nell’ irresoluto , c nel  tardo  ; e fen- 
za  dubbio  è miglior  per  la  pace  , che  per  la  guerra:  la  quale  vuol  per  lo  più  le 
l«  jaer-  rifolutioni  co*i  configli  ad  vn  tempo  : nè  può  ammettere  si  fonoro , c sì  eguale 
"■  ordine  nelle  attioni,  com  e quello,  che  nticn  l’Arciduca.  Quello  fuo  proceder 
cardo,econ  grauità  cosi  grande  nafee  in  buona  parte  dal  fuo  naturai  tempe- 
ramento del  corpo  ; monoico  più  dall'haucr  formati  i coftumi  per  tanto 
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tempo  in  Ifpagna  all'  idea  di  quelli  del  Re  Filippo  fecondo,  eh*  egli  prefe  ad 
imitare  in  tutte  le  cofc.  Ne  fi  potcuano  però  biafimare  nel  Re  quelle  ma-  c«mio 
nicrc  sì  mifuratc,e  sì  graui,  perche  erano  molto  accomodate  al  gouemo  mitit  fe*- 
di  Spagna , & alle  nature  Spagnuole  ; ne  mai  hebbe  occafionc  il  Rè  di  mu-  ^ lim 
tarquel  viucrc ordinato  di  pace,  co’l  viucr  differcntitfimo  che  richiede  la 
guerra.  Ma  in  Fiandra  i popoli  vogliono  il  lor  Prencipc  più  piaceuole, 
e più  trattabile!  e Tarmi  richiedono  più  efficaci , e più  rifolute  attiont,  che 
non  fono  quelle  dell’Arciduca.  E fi  come  per  la  qualità  del  gouerno  di  Spa- 
gna era  ottima  Timitatione  del  Rè  Filippo!  così  per  quella  del  gouerno  di 
Fiandra,  e per  Teleremo  dell*  armi,  farebbe  dato  molto  meglio  il  proporli 
inanzi  l’Imperator  Cario  quinto  tuo  padre , che  feppe  temperar  maraui- 
gliofamentc  i coftumi , Raccomodargli  a quelle  tante,  e sì  varie  nature  di 
popoli, de’ quali  fùcompodala  mole  dell'  Imperio  ch’egli  fodenne.  Mo- 
strano dunque  più  tolto vencrationc, che  amore  all’Arciduca  i Fiammin- 
ghi . Nafee  la  vencrationc  dalle  Aie  tante  virtù}  e manca  l’amore  dal  non  DiTui.;*.,*. 
eflerfi  egli  mai  refo  comunicabile  a’ popoli,  com’cffi  haurebbon  voluto.  p®*‘ P‘ù »«• 
Quella  fua  grauità  così  grande  viene  accompagnata  poi  da  vn’  altifsimo 
punto,  e come  da  Re,  eh’ egli  vuol  foltcncrc}  eh’ in  molte  occafioni , per 
dire  il  vero , non  è approuato  così  da  ognuno . Ma  non  farebbe  marauiglia. 

Te  fra  l’armonia  di  tante  sì  egregie  parti  folle  alcuna  ditfonanza  d’affetti  Im- 
mani. Che  nel  redo  l’Arciduca  è dotato  d’cccellentifsime  qualità,  e merita 
di  pattare  alla  notitia  de’ poderi  per  vno  de’ maggiori,  e più  riguardeuoli 
Prcncipi , e’  habbian  fiorito  all’  età  prefente.. 

Ma  non  punto  men  degna  di  viuer  frà  le  memorie  future  con  fama  eterna  QmIìiì  per- 
c l’Infanta  Donna  lfabclla  fua  moglie,  della  quale  hora  mi  reda  a parlare.  cbc 

La  compleffione  dell'  Infanta  è molto  limile  a quella  dell’Arciduca,  credo-  «Iriofenu, 
minando  in  lei  parimente  il  fangue  , e la  flemma.  E*  di  datura  piu  todo  Simile di 
maggi°re,che  minore  dell’ordinaria  dclTaltre  donne;  e ritien  tuttauia 
gli  occhi , e nel  volto  quella  maedofa  bellezza  ne’ fuoi  anni  prefenti , che  fu- 
pcrò  ogni  altra,  a comun  parere,  nei  verdeggiante  fior  de’ pattati.  Accom- 
pagna con  fomma  gratia  ogni  gedo  della  perfona;  e da  ogni  fuo  termine  fi 
vcdefpirarvn  non  sòcheai  benigno,  e di  grande  inlìeme.chc  tira  a fc  gli 
«nimi con erandifsima forza.  HoraèinetàdÌ46.anni.  Gode  fanità molto 
profpera j fa  cfercitio volonticri ;efi  modraamicifsima delle  caccie,  e della 
campagna;  e qualche  volta  ella  mede  lima  a cauallo  fà  volare  gli  vccelli,e 
guida  le  caccie.  Quanto  alle  doti  dell’animo,  è fenza  dubbio  vna  delle  mag-  ,uc  q»alitì 
gion,c più  fingolari  PrincipctTc,che  fiano  mai  date;cbcn  rapprefentaal  viuo 
in  ogni  più  Regia  virtù  quella  grand’  lfabclla  di  Cadielia  tua  progenitrice,  Jmjtl  ^ 
della  qual  portali  nome, e dal  cui  fangue  hàprefaladitcendenZa.Nonfipuò  rinò.  non 
dire  quanto  fia  benigna , & affabile  -,  quanto  liberale , e magnanima  ; quanc’ 
ami  la  giuditia;  ma  fopra  ogni  cofa,  quanto  fia  grande  la  tua  religione,  e la  crand*’ift- 
fua  pietà . Seuoprefi  in  leivn  zelo  ardente  in  fauor  della  Chiefa;  e non  ha  WU  diCa- 
defiderio  più  viuo  , che  di  vederla  regnar  per  tutto  , ma  fpctialmentc  in 
quede  Prouincic  herctichcdcllaFiandra,  doue  ne’ tempi  adictro  la  pietà  de’  «* 

Aioi  antenati  non  fiorì  punto  meno , che  in  quede  altre . le  quali  fi  conferua- 
no  tuttauia  sì  fedelmente  Cattoliche.  Dircbbefi,  che  le  fuc  Dame  viuclfcro 
non  in  Corte , ma  in  Monadcrio  i tanta  è la  ritiratezza , e modedia  loro  . E ricotte, 
nondimeno  dall’  altra  parte  non  fi  può  veder  Corte  più  maedofa , e più  aile- 

fra  di  queda  in  tutte  le  occorrenze , che  nafeono , ò di  tornei , ò di  caccie , ò 
’ altre  ncreationi , che  fi  fogliano  goder  nelle  Cafe  Reali,  com’ è queda  di 
Fiandra.  E'  dotata  d*  vn’  animo  veramente  heroico,  e fupcriorc  a tutti  i con- 
traili de  Ih  fortuna,  cabli  conobbe  in  parti  col  are  nel  cafo  auuerfo  dell’ Ar- 
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riduca  a Ncuporto;  nella  quale  occalìonc  fi  potè  Ilare  in  forfè  più  volte,  s’el- 
Ja  mollraffc maggior  collanza,ò  al  primo  auifo della  battaglia  perduta-,  ò 
al  fecondo , che  l'Arciduca  folle reftatoprefo  ; òal  terzo, eh’ egli  folle  libe- 
ro , ma  fi  troualfc  graucnicntc  ferito . Hà  lafciato  all’Arciduca  il  gouerno  di 
quelli  Stati , che  lono  dotali  di  lei  ,hauendo  voluto  magnanimamente  fpo* 
gl  iarfe  ne,  perche  i negotij  poteflcro  fpcdirfi  con  più  facilità  per  mano  d’vn 
folo  ; c perche  quanto  maggiore  folTe  l’autorità  del  marito , tanto  più  grande 
folle  verfo  di  lui  xlrifpctto  de’ popoli . Ma  l’Arciduca  però  non  fa  colà,  che 
prima  intieramente  non  le  comunichi.  Anzi  in  tutte  lì  coniglia  con  lei,  e 
piglia  particolar  luce  dal  fublime  ingegno , che  la  natura  le  hà  conceduto, c 
dalla  ringoiare cfpencnza,  ch’ella  acquiftòin  sì  alta,  e sì  memorabile  fcuo- 
la  di  prudenza,  come  fù  quella  dclgloriofiflìmo  Re  Filippo  fuo  padre.  Ma 
non  meno  fi  ciò  l’Arciduca,  mollo  dall’ amore  ch’ambiduc  vicendcuol- 
mcntc  fiportano;  ch’agguaglia  inucro, ò più  collo  vince  ogni  altro  più  raro 
efempio  d’ affetto  matrimoniale  . E quafi  pare  incredibile,  che  poffano ede- 
re in  due  perfone  tanto  vniformi  i pcnficri  ,e  le  volontà  ; non  clfendoli  ve- 
duto mai,  chcdifcordino  in  cofa  alcuna,  nè  mai,  c’habiti  ne’  loro  due  petti 
fc  non  vn*  animo  folo . Nelle  quali  cofc  tutte  merita  grandilfimalodc  in  par- 
ticolare l’ Infanta  ; eh’  effendo  Principcffa  di  quelli  paefi , c mollrando  fpiri- 
to  mafehio,  e nfolutionc  maggiore  anche  dell’ Arciduca  , habbia  voluto 
nondimeno  fotcoporfi  tanto  rigidamente  alle  leggi  del  marito,  che  lì  con- 
tenti di  rollare  quali  co’  l titolo  folo  di  moglie.  Efenzadubbioè  molto  più 
amaca  generalmente  l’ Infanta,  che  non  è l’Arciduca , & Uà  maniere  di  gran 
lunga  più  amabili , vfando  ella  vna  fomma  affabilità  con  ogn’vno,  &ha- 
uendohauuci  doni  llraordinarij  dalla  natura,  per  guadagnarli  gli  animi  del- 
le genti.  Onde  a giudicio  comune  non  lì  potrebbe  delidcrarmcglior  tem- 
peramento di  Principato,  fc  congiunte  inlicme  le  virtù  dell’Infanta,  e dell* 
Arciduca,!?  poteffe  liipplirc  a qualche  particolar  difetto,  in  che  manca  il 
marito , con  qualche  particolar  perfettione  in  che  eccede  la  moglie. 


Della  qualità  degli  Stati  che  gli  Arciduchi  pof ledono. 

CAP.  II. 

lo  a«*me,  e Li  Stati  de  gli  Arciduchi  confillono  in  dieci  Prouincie , che  dopo  la 
qiul’  Pio-  VJ tregua  rcllano  forco  la  loro  vbbidicnza  dentro  i Paefi  badi  ; c nella 
r.a ano  Prouincia  della  Contea  di  Borgogna . Le  dicci  Prouincie  fon  quelle  ; cioè, 

Stan  de  |>|t  i Ducaci  di  Brabantc,  di  Glicldria , dt  Luccmburgo,  e di  Limburgo  ; le  Con- 
Archiduchu  ccc<j,  Fiandra^’Enaitjd’Artois^diNamur;  la  Signoria  di  Malincs;  &il 
Marchclaco  del  Sacro  Imperio . Ma  in  quello  tempo  ìlMarchefaco  del  Sa- 
cro Imperio  lì  comprende  fotco  il  Brabantc  ; c la  Fiandra  li  diuidc  in  tré 
Prouincie;  cioè,  nella  Prouincia  propria  di  Fiandra; in  quella  diTornay* 
co’ITcrritoru  diTorncfisic  nella  Prouincia  della  grolla  Terra  di  Lilla,  con 
le  due  altre  Terre  di  Duay,c  d’Orcicrs;aggiungendofi  a quelle  Prouincie 
dalla  parte  di  Frane  a la  Città  diCambray , co’l  Territorio  di  C ambrefis. 
La  Contea  di  Borgogna  poi  fù  creduta  anch’elTa  in  dote  dal  Rè  di  Spagna 
Quanto  fu  Filippo  fecondo  all’  Infanta  fua  figliuola,  inlicme  con  le  Prouincie  di 
no>M>o(i  Fiandra. 

damigli  Su  Tutte  quelle  Prouincie  fon  molto  fertili  in  generale;  e da  vino  infuo- 
ulojo.  rj^  (traKanc  jA  Borgogna,  che  nc  produce  copiofamcnte  ) abbondano  di 
tutte  le  cofe  necclfaric  al  viucro  liumano . La  maggiore  abbondanza  lo- 
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confiftcne’bcftiami,enc’  latticini . Il  paefepcr  la  maggior  parte  è ameni!"-  ^ 
fimo,  eie  campagne  quali  tutto  Tanno  vi  fon  coperte  ai  lieti  pafcoli;  e fi  ve-  Jelfidé. 
de  lufTurcggiarc  in  clic  per  molti  meli  la  Primaucra  ; non  cflendn  quali  altro 
la  State  di  Fiandra,  che  la  Primaucra  d’Italia.  I freddi  aneli’ elfi  più  toftofi  Nlfute(Je. 
pollone  dir  lunghi,  che  afprije  fenza  le  ftufe  fi  domano  facilmente.  I po-  popoli, 
poli  d'ordinario  fono  di  bello  alpetto -,  candidi  molto  di  carnagione,  e non 
punto  mcn  di  natura . Sono  di  coltami  piaccuoli  ; moftranfi  grandemente 
inclinati  alla  libertà;  e fopramodo  tenaci  dc’lorpriuilcgi,  e de’ loro  antichi 
inftituti. 

Il  gouemo  de’ popoli, e delle  Prouincie  nominate  di  fopracmifto  di  tre 
Forme  congiunte  inficmc  ; cioè , di  quella  dell’  Imperio  d’ vn  folo  ; di  quella  ^ 
degli  Ottimati  ; e della  popolare.  La  prima  forma  dell’ imperio  d’vn  folo, 
eh  clapiùfublimc,&alla  qual  fi  riduce  principalmente  lafouranaMacftà 
del  goucrno , confitte  nelle  pcrfonc  de  gii  Arciduchi . Quella  degli  Otti- 
mati , ne’  due  Ordini , oucro  Stati  de  gli  Ecclefiaflici,  e della  Nobiltà . E la 
popolare , nell’  ordine , ò Stato  delle  Città , ò V ille  (come  qui  fon  chiamate) 
nelle  quali  comunemente  non  lubita  fe  non  lamoltitudinc  compartitane* 

Tuoi  mcfticri;  dimorando  per  ordinario  gli  Abbati  Monacali,  che  fanno  il 
maggior  numero  de  gli  Ecclcfiaftici  d’ogni  Prouincia,  ne' loro  Monafte- 
rij  fuori  delle  Città  ; come  anche  i Nobili  ne*  loro  Cartelli  in  campagna 
aperta. 

Di  quelle  tre  qualità  di  pcrfonc  licompongon  gli  Stati  di  ciafcuna  Pro- 
uincia;  e fopra  elfi  ritiene  il  Prencipe  le  lue  particolari  prerogatiuc.  Non  loronauuK 
polTono  dunque  i tre  Ordini  prenominati  d’ autorità  loro  propria  ridurre 
inficmc  gli  Stati  della  Prouincia,  ma  ciò  dipende  femprc  dal  Prencipe;  il 
quale  vedendone  il  bifogno,  ò fuo  proprio,  ò della  Prouincia , chiama  gli 
Stati , e fa  propor  le  materie . Alhora  ciafcun*  Ordine  rende  le  fuc  nfpoftc; 
efenza  il  conlcnfo  di  tutti  tré  non  può  il  Prencipe  pigliar  nfolutione  da  sè 
medelìmo.  In  quella  parte  viene  legata  la  fua  volontà  da  quella  de’  popoli  ;i 
quali  talhora  apertamente  contradicono  alle  domande  fatte  da  lui,  e vo- 
gliono mantcncrfincgli  antichi  lor  priuilegi  d’ vbbidirc  a preghiere, e di  go- 
der vna  foggctcionc  in  irta  di  libertà. 

De  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  Prouincia  fi  formano  poi  gli  Stati  ge-  sur,Kcn„,. 
ncrali  di  tutte.  Gli  Staci  particolari  fi  radunano  inficmc  ogn’anno  ; ne  in 
quelle  radunanze  fi  tratta  hora  quafi  d’ altro,  che  di  rinouarc  il  confcncimcn- 
to  de’ tre  Ordini  per  lacontinouatione  del  danaro,  eh’ in  fouucnimento  del 
Prencipe  fuol’cflcr  contribuito  da  ciafcuna  Prouincia.  Ma  non  fi  viene  quafi 
mai  alla  conuocationc  de  gli  Stati  generali  di  tutte;  clTcndo  quella  vna  gra- 
ne mole  da  mancggiare,cfofpetta  per  ordinario  all’ autorità, e grandezza 
del  Prencipe . Nè  fifone  mai  radunati  infieme  in  tempo  de  gli  Arciduchi, 
dalla  prima  occafionc  infuori,  che  nacque  di  doucr  elTcrcconfirmatada  lor 
la  rinuncia  che  fece  di  quelle  Prouincie  afauor  dcll'Infanta,Filippo  fecondo 
fuo  padre. 

Nelle  cofc  digiurtitia, fi veggon  le  caufc  ciuili  in  prima  irtanza  nc’Ma-  ArrmfmT- 
girtrati  delle  Città,  quando  le  caufc  riguardano  il  popolo  dell’ iUclTc  Città; 
pillando  poi  pcrappcllatione  a’  Configli  Prouinciali,  che  fono  in  ciafcuna  nelkProuin- 
Prouincia.  Ma  le  caufc  delle  pcrfonc  nobili,  e titolate  li  veggono  in  prima  ****  netl* 
irtanza  ne’ medefimi  Configli  ; dalle  fentenze  de’ quali  partano  poi  general- 
mente tutte  le  caufcpcr  appcllationcal  fupremo  Configlio  eretto  in  Mali-  confinilo 
ncs  ; eccettuate  le  Prouincie  di  Brabance , di  Ghcldria , e d’ Enaù , doue  fo-  r°Prfmo  ** 
no  terminate  aflblutamentclc  caufc,  e (come  qui  dicono)  per  arredo.  Nel-  * IOM’ 
le  caule  criminali,  iMagiftrati  pur’ anche  delle  Yille,c  Città  danno  le  loro 
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fentcnzc,&  hanno  affoluta  l\uicorità  in  quelle  materie  fopra  la  gente  c’ ha- 
bitat ineffe . Ma  il  giiiditio  nelle caufc  de  Nobili, c Titolati  fi  riferua al  Con- 
fidilo della  Prouincia . Quello  c in  riftretto  il  goucrno  generale  delle  Pro- 
uincie de  gli  Arciduchi. 

Configli  pcr  jc  fpcdttioni  poi  de’  negotij , clic  dipendono  dalla  particolare  autori- 
Sppiefo  !u  ù de’  medefimi  Arciduchi , hanno  elfi  tre  più  principali  Configli  ; cioè , il 
gUAtcritr  Configli  odi  Stato,  il  Priuaco , e quello  delle  Finanze.  Era  anticamente  in 
<hi*  grandifiìma  riputationc  il  Configlio  di  Stato  5 pcrciochc  in  erto  fi  trattaua- 
no,c  rifolueuano  i negotij  più  graui,  e folcuanoclfcrui  ammelfi  i più  prin- 
cipali Signori  di  Fiandra -,ma  horanonne  refta  quafi  altro  che  l’ombra, Se 
il  nudo  titolo.  Le  riuolucioni  pallate  fecero  nafcerc , hanno  poi  conti* 
nouamcntc  partoriti  fofpctti  grandi , e fatto  conofcerc , che  no  poteua  effer 
ficuro  il  fcgrcto  fra  tanti.  Con  tutto  ciò  è dclìdcrato  ambito  anche  di 
prefente  da’ primi  Signori  del  paefe  il  luogo  di  quel  Configlio;  efempre  an- 
cora vicn  polla  in  elio  qualche  perfona  Hcclcfiaflica  delle  più  (limate, che 
fian  nel  paefe.  Ma  ìlConfigho  Priuatorclla  nell’ antica  fua  riputationc  di 
prima.  Vengono  trattate  in  cito  tutte  le  caufc  di  iuftitia , ò di  gratia , che  di- 
pendono dall’ autorità fuptema de  gli  Arciduchi; e fono  fette  i Configlicri 
per  ordinano,  comprcfoui  il  Prefidente  ; e fra  loro  entra  pur’ anche  vna 
perfona  Ecclcfiallica.  Dal  Configlio  delle  Finanze  dipende  il  maneggio  del 
danaro  de  gli  Arciduchi  ; il  qual  danaro  fi  raccoglie  principalmente  dalle 
contribunoni  delle  Prouincie , e qualche  parte  ancora  da’  beni  patrimoniali 
de’  medefimi  Arciduchi , e da  qualche  impelinone  di  datij . Sono  dunque  di 
In  ch«  con-  tr^  ^orc*  ^cncracc^c  gli  Arciduchi . Le  prime,  che confillono  nelle  contri- 
fiftanokm-  butioni  ,e  clic  fon  le  maggiori , fi  confumano  nel  follcntarquci  prcfidij.chc 
w*  bifogna  mantenere  in  varie  frontiere  di  quelle  Prouincie  ; da  vna  parte  in- 
Atc  1 ac  . fuon  a clic  vicn  impiegata  a pagare  ^inficmc  co’ 1 danaro  del  Rè,  la  Cauallc- 
ria  dcll’cfcrcito . Le  altre  due  forti  d’entrate  vanno  tutte  nel  mantenimen- 
to della  Cafa  de  gli  Arciduchi,  &:  in  altre fpefe  loro llraordinaric, che  tutto 
Quanto  rtn - <Jì  occorrono.  Le  contnbucioni  delle  Prouincie  portono  importare  intorno 
uibatiofliT  a ducente  mila  fiorini  il  mefe,  che  fanno  ottanta  mila  feudi  da  dicci  reali  l’v- 
chcfàil  no.  In  rempo  di  guerra  afccndcuano  intorno  a duccnto  cinquanta  mila; 

ma  dopo  la  tregua  fono  (late  ridotte  alla  fomma  predetta . Le  altre  due  forti 
e quamo  ì di  rendite  polfono  afccndcr  intorno  a felTanta  mila  fiorini  il  mefe  ; che  fan- 
ditn.Sfil  no  ventiquattro  mila  feudi  da  dicci  reali  l’vno,  e fi  raccolgono,  parte  da’ 
fjttiaionio  beni  patrimoniali  de  gli  Arciduchi , e parte  dalle  impofitioni  toccate  di  fo- 
pra.  De’ beni  loro  patrimoniali  ritiranno  gli  Arciduchi  sì  poco,  perche  gli 
trouarono  quali  tutti  impegnati;  e poco  parimente  è quel  che  raccolgono 
da  impofitioni  didatij,  eflendonc  quali  libero  totalmente  il  paefe  in  virtù 
de’  fuoi  priuilcgi. 

Cnruntu  La  Prouincia  propria  di  diandra  e la  più  grande , e la  più  ricca,  e percon- 
tìoni  in  quii  fcgucnza  contribuisce  molto  piu , che  non  fanno  le  altre.  Seguita  poi  il  Bra- 
cali con  bante,ch*  e Prouincia  aneli’  erta  di  gran  circuito, e molto  abbondante;  e con- 
fij  Je* ?ro°*  tribuifcono  qu  a fi  del  pari  quelle  d’ Enaù  , e d’ Artois  -,  e poco  meno  quella  an- 
ojocie.  coradi  Lilla.  Fra  l’ altre  non  e molta  la  differenza;  poiché  fe  bene  è ampio 
di  giro  il  Ducato  di  Luccmburgo,c  debole  di  richezzc»  e del  Ducato  di 
Gheldria , ch’c  vna  delle  maggiori, e più  ricche  Prouincie  di  Fiandra,  non 
polfiedono  gli  Arciduchi  fe  non  vna  quarra  parte,  rollando  le  tre  altre  forro 
i!  dominio  delle  Prouincie  V nicc . Dalla  Borgogna  non  vengon  dati  fulfidii 
d’ alcuna  forre.  Raccolgonopcrò  vna  buona  entrata  gli  Arciduchi  da*  fall, 
che  fi  lauorano  in  quella  Prouincia;  e qualche  cofa  pur’ anche  d’ alcuni  al- 
tri beni  patrimoniali,  che  godono  m erta.  Di  modo  che  fi  può  fare  vn  conto 
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atf’ingtofl'o,  che  cucca  l’ onerata  degli  Arciduchi  afccnda  a ducente  ottanti  a eh:  fini 
mila  fiorini  il  mefe,  che  farebbono  ciafcùn’anho  la  Comma  incirca  d’vn 
millionc,  e trecento  cinquanta  niila  feudi  dà  dieci  reali  l’vno.  „JU  jCRi) 

Sono  tutte  molto  popolatele  Prouincic  de  gli  Arciduchi . II  Brabante,  aicjJu;ùì. 
la  Ghcldrta  ,c  la  Fiandra  fono  le  più  balle  di  fico, e le  pm  bagnate  dalle  ri- 
incrc;  onde  per  confegucnzà  e maggiore  il  traffico  in  elle.  Ma  Jiiù  armige- 
re poi  fono  le  altre; e particolarmente  quelle  , che  coflcggian  la  Francia, 
che  fono  la  Borgogna  , e IcProuincie  Vallone;  fottoilqual  nome  di  Pro- 
uincic Vallone  s’intendono  quelle  d’Artois,d’Enaù,  di  Namur,  di  Lim- 
burgo  , e quella  parte  ancora  di  Luccmburgo  , che  riguarda  la  Francia; 
comprendendoci  parimente  fra  di  loro  la  Città  diCambtay  ,co‘l  diftretto 
dtCambrdìs.  Quefte  fono  le  Prouincic,  che  confinano  con  la  Francia.  Le 
altre  girano,  parte  verfo  la  Germania, e parte  Vedo  le  Prouincic  Vnicc»  e 
la  Fiandra  fola  fivà  a congiunger  co’ 1 mare. 

Le  forze  di  guerra  de  gli  Arciduchi  confittolo  ixl  feicenco  huomirlid’ar-  fo;7e  n.ii?- 
me.  Cotto  i quali  fono  cornprcfi  mille,  e ducente  arcieri,  che  tutti  fori  di-  At'cìdL^hi 
uifi  in  più  compagnie  Cotto  i Signori  del  pàcfc  più  principali  ; e cohfiilono 
ancora  nella  gente  di  quei  prcfidi) , che  vien  mantenuta , come  accennai  di 
Copra,  in  vane  frontiere  di  quelle  Prouincic  . No»  e però  militia  pagata,  ma 
foiamente  dcfcricta  quella  de  gli  huomini  d’ arme , fic  arcieri  ; he  godono  al- 
tro in  tempo  di  pace , che  alcune  d'emioni , e prcrogatiuc  di  poco  rilicuo.  Ih 
ccmpo  di  guerra  poi  fon  pagati  contorme  a’  foldi , che  furono  loro  allignati, 
quando  fu  formata  quella  militia , la  quale  foleua  già  clferc  in  molta  llnria, 
perche  cracorcpolla  quafi  tutta  di  Nobiltà;  ma  hora  e quali  tutta  di  gente 
ignobile,  & in  ogni  altra  cofa  ancora  e caduta  grandemente  dalla  fua  ripu- 
tationc  di  prima.  Quelle  fono  le  genti  proprie  de  gli  Arciduchi;  oltre  a 
quelle,  tli’  all’occafione  li potrebbono  leuar  da  gli  Stati  loro, che  per  la  mag- 
gior parte  producono  huomini  beliicofi. 

Le  forze  de  gli  Arciduchi , e’  hanno  rclatiortc  al  danaro , fi  poflfono  filmar 
più  rollo  deboli  ,chc  altamente , perche  non  e molto  grande  1*  entrata  loro, 
ne  può  in  modo  alcuno  fupplirc  alle  fpefe.  Onde  molte  Piazze  de’ loro  Staci 
non  fon  munite  come  Magnerebbe;  e fe  foffero  alfcdiatc  fi  potrebbe  teme- 
re, che  molto  facilmente  haueffcro  a perderfi  . Ma  quafi  Tempre  in  tutti  i 
Regni , e domimi  grandi  fono  maggiori  le  fpefe  , clic  l’entrata  per  lòde- 
nelle . E quelle  di  Fiandra , per  lagucrraIunga,edifpcndiofilfima  di  tanti  fiTionuf- 
anni,fono  riufcicc  così  ccceflìuc , che  non  Colo  hanno  confumato  il  danaro  fciwlc  fa®? 
proprio  de  gli  Arciduchi  ,c  fatte  diuenir  Tempre  maggiori  le  neeelfità  lo^- l») 
ro,cdc’  loro  paoli,  ma  fimi!  mente  hanno  facto  confumar  i ecfoti  del  Re  di 
Spagna,  e falciato  cfauflo  , e languido  il  corpo  di  quella  sì  potente,  e sì 
gran  Monarchia. 


Dilla  Corte  de  alt  Arciduchi. 

ò 

CAP.  HI. 

LA  Corte  degli  Arciduchi  e formata  all'vfo  di  quella  de  gli  altri  Prcn 
pipi  Aùftriaci  ; i quali  generalmente  hanno  inftituite  le  Corti  loro  ili' 
imitationc  di  quella , che  la  Cafa  di  Borgogna  foleua  vfare  ne'  tempi  adictro. 
I più  principali  offitijfon  quelli  tré;  cioè,  il  Maggiordomo  maggiore  ; il 
Cauallcrizzo  maggiore  ; & il  Somiglier  di  corpo  ,-ch'in  Italia  vien  chia- 
mato Maftro  di  Camera.  Sono  il  Maggiordomo  maggiore  fi  comprendo- 
Relac  F 
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no  quattro  altri  Maggiordomi  ; fotto  il  Cauallcrizzo  maggiore  , quattro 
CaaolWin-  altri Cauallerizzi  -,  &:  il  Somiglier  di  corpo  ha  Tetrodi  se  tutti  i Gcncilhuo- 
»o  maggio-  mjnj  jcjja  Camera,  che  fcruono  la  pcrlona  dell’Arciduca . Ma  dipendono 
da  quelli  trcoffuij  ancora  diuerfi  altri  ordini  di  perfone  inferiori.  AlMag- 
s •migliar  Ji  giordomo  maggiore  fono  fubordinan  i Gentilhuomini , che  fon  chiamati 
CQI?9’  della  bocca , e della  Cala , inficmc  con  tutto  il  rcfto  quafi  de  gli  Officiali , e 

dclPaltra  gente  , ch'c  nella  famiglia  de  gli  Arciduchi . Al  Cauallcrizzo 
maggiore, i Paggi,  e tutte  quelle  perfone,  che  nelle  Galle  hanno  qualche 
forte  d’impiego . Ht  al  Somiglier  di  corpo , quelle , che  in  alcun  modo  par- 
tccipan  del  fcruitio  ,c’hà  riguardo  alla  camera  dell’ Arciduca. 

Quelli  tre  offitij  fono  principali  (lìmi , e non  hanno  alcuna  dipendenza 
l’vno  dall’ altro  -,  e perciò  tutti  tre  contendono  inficmc  di  prcrojatiua.  An- 
corché a giuditio  comune  preuagliaquclla,chc  porta  fcco  lofficio  di  Mag- 
giordomo maggiore . Egli  ha  l’entrata  libera  atuctcrhoreinogni  luogo  più 
intimo  appretto  l’Arciduca , e l'Infanta  ; egli  ha  il  maneggio  principale  della 
famigliai  &:  egli  ha  luogo  particolare  ncll’vdierzc  publichc  di  Palazzo,  e 
Camerieri  nella  Cappellaa’  diurni  offici j.  Altri  Maggiordomi  hanno  dipendenza prin- 
dcKSnn.  cipalmentc  dal  fcruitio  dell’Infanta  ; apprelfo  la  quale  ritiene  il  primo  luogo 
la  Cameriera  maggiore,  e da  lei  dipendono  le  Dame , e tutto  il  reilo  delle 
Cappellano  alcrcdonnc.  Inmoltaffima  fono  eciandioil  carico  di  Cappellano  maggio- 
«wgj'oce.  rc  ^ c qUCjj j fa  Capitani  delle  guardie  5 le  quali  guardie  fon  tre  ; cioè , vna 
Capirmi  d' Arcieri  5 vna  d’ Alabardieri  ; Se  vn’ altra  di  Lancie  , e d’Archibugicri  ; e 
delie  guar*  quell’ vltima  e la  guardia,  c’hà  l’Arciduca,  come  Generale  dcll’cfcrcicodcl 
Redi  Spagna  . Tutti  quelli,  elio  nominati  fon  gli  offitij  più  principali  del- 
la Corte  de  gli  Arciduchi  1 effondo  gli  altri  inferiori  poi  in  grandiffimo 
numero. 


Come d’A  Mora  ® Maggiordomo  maggiore  il  Conte  d’Agnouer  Caualiere  Spàgnuolo 
|n*u*r.  molto  principale , e di  molto  merito.  Da  pochi  meli  in  qua  gli  Arciduchi 
rhanno  honorato  di  quello  carico-,  haucn  dò  egli  feruico  molti  anniin  quel- 
lo di  Somiglier  di  corpo,  nel  quale  riman  tuttauia,  &:  inficine  nell’alcrodi 
Donpea  Capitano  della  guardia  di  Lancie,  e d’Archibugicri.  L’Officio  diCauallc- 
Toùio.  rizzo  maggiore  al  prcfcntc  e vacante  dopo  la  morte  del  Conte  di  Soldre 
Caualierc  del  Tofonc,che  logodcua.  Cappellano  maggiore  è Don  Pietro 
Birbinfeae*  Toledo,  ch’c  ftato  Ainbafciatore  de  gli  Arciduchi  nella  Corte  di  Roma; 

•noce.  (^apjtano  gjj  Arcieri,  il  Barone  di  Barbanfonc;  e de  gli  Alabardieri , il 
C£fe  F;d:ts-  Conte  Federico  diBergh,  Caualieri  ambidue,  che  fono  de’ primi  qui  del 
co  di  Bctgh.  paefe.  Cameriera  maggiore  dell’ Infanta  e Donna  Giouanna  di  Scuffcn- 
Donna  e io  courc  » c^c  Pafs°  di  Francia  in  Ifpagna  per  Dama  della  Regina  Uàbella , ma- 
o ann  a di  dre  che  fù  dell’Infanta.  Ella  di  già  è vccchiffima;  onde  per  la  graue  fua 

SciaiTcn-  età  viene  efercitato  in  molte cofc  il  fuo  carico  da  Donna Catterina  Liuiafua 


<curI‘  nipote;  ch'è  Dama  dibcllifiimc  parti , e molto  (limata  in  Palazzo . Ma  per 
Donna  Cat  fuo  officio  proprio  Donna  Catterina  feruc  di  coppa  all’Infanta  ; la  quale 
tenni  Liuù.  fi  fi  fcruire  allatauola  dalle  fue  Dame , fi  come  l’Arciduca  da’  fuoi  Gcntil- 


ArchiJuchi  ^uomini  della  Camera  , v fan  do  di  mangiar  inficmc  ambiduc  mattina  , e 
quanto  fu-  fera  ordinariamente . Le  Dame  tutte  fono  principaliffime  , come  ancora 
no  remiti  •(.  j Gcntilhuomini  della  Camera  ; clfendoui  fra  di  loro  alcuni  con  titoli  di 
*wn  c"  Prcncipi , e con  l’Ordine  dclTofonc  . In  modo  che  la  Corte  de  gli  Ar- 
ciduchi, in  quella  parte  dei  fcruixio  deiic  perfone  lor  proprie,  &:  m gene- 
rale ancora  di  tutto  ilrcfto,  può  contendere  veramente  con  ogn’alcra  delle 
più  fiorite,  e più  fplcndide  che  fiano  in  Chriffianicà. 

Vien  poi  nobilitata  la  Corte  loro  della  refidenza  ordmariad’vnNuntioA- 
po(lolico,edivariiAmbafciaton,c  Miniftri  di  Prcncipi . E ere  fono  quelli. 
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thcricdtono  il  trattamento  d'Ambafciatori  ; cioè , quelli  di  Spagna,  di  Fran- 
cia,e d’Inghilterra  ; le  ben  quello  di  Francia  non  vicn  trattato  con  titolo  p«- 
d’Ambafciatorc  dal  fuo  Rè,  per  non  ceder  la  precedenza,  c’hi  quello  di 
Spagna  nella  Corte  di  Fiandra.  L’Arciduca  parla  a tutti  gli  Ambafciatori  fodiiou». 
in  terza  pcrl’ona,  come  anche  a tutti  gli  altri  per  Signori  di  gran  qualità»  che 
funo,  quando  non  lia  ben  chiaro,  che  pollano  entrar  nell’ordine  de’ Grandi 
di  Spagna  ,i  quali  tratta  di  Signoria.  Ma  l’Infanta  vfa  il  Vos  generalmente  Ccw{e<{i  Fì- 
con  tutti,  e feguita  in  ogni  cola  lodile  Regio  di  Spagna.  Conforme  all’vfo  audu  fimiie 
di  quella  Corte  procedono  fimilmcntegh  Arciduchi  in  quella  di  Fiandra  nel 
far  celebrare  nella  loro  Cappellai  diurni  offiti;,  e nella  grandezza,  e madia  quell*  ui 
delle  felle  lorpublichcdel  Palazzo.  Et  in  generale  lì  può  dire,  chcl’vna,c 
l’altra  Corte  camini  d’vn  palTo  mcdclìmo;Ic  non  che  quella  può  parere  in 
qualche  modo  più  dilettcuole,  e più  vaga  di  quella,  per  la  libertà  del  paefe, 
e per  la  inefcolanza  di  tante  nationi , che  d’ordinario,  per  occafìon  dcll’efcr- 
cito , lì  veggono  qui  in  Brurtcllcs . Che  in  quella  parte  la  Corte  di  Fiandra 
può  clfcr  giudicata  fupcriorfenza  dubbio  a tutte  l’altrc  d'Europa. 


De  All  nifi  ri  de  gli  Arciduchi. 
CAP.  IV. 


1 TEngohora  a’negotij  degli  Arciduchi,  Sia’  Mim(tri,che  gli  màneg- 
V giano.  I negotij  loro  fon  ai  due  forti . Gli  vm , lor  propri;  > egli  altri , 
c’hanno  riguardo  alla  Corona  di  Spagna . I primi  fi  trattano  da  Minillri 
Fiamminghi;  Sci  fecondi  da  Minillri  Spagnuoli.  Ne’  loro  propri;  , quelle 
fono  bora  le  pedone  più  adoperate;  cioè , nelle  materie  del  paefe , l’Audicn- 
ticrc  Luigi  Vcrrcychcn , primo  lor  Segretario  di  Stato  ; nelle  corrifpondcn- 
ze  di  fuori,  Filippo  Pratz  Segretario  anch’egli  di  Stato  ; nelle  materie  del 
danaro , il  Conte  d’Ellcr  della  Cafadi  Memorami , primo  Capo  delle  Finan- 
ze, e Conlìglicrc  di  Stato;  e nelle  cofedi  giuflitia,  in  difetto  bora  di  Pren- 
dente , il  Conlìglier  Mafio  , èc  il  Configlier  Pcquio  , l'vno  , e l’altro  del 
Configlio  Priuato.  l’Audicntierc  Vcrrcychcn  e Minillro  d’ottime  parti. 
Se  trouato  al  maneggio  di  cofe  grandi  con  le  occafioni  particolarmente  dell’ 
vltimc  paci  di  Francia  , e d’Inghilterra,  e della  tregua,  che  s’c  conclufaquì 
in  Fiandra.  Onde  in  lui  và  congiunta  ctiandio  molta  cfpericnza  con  la 
bontà  . Filippo  Pratz  vicn  lodato  d’integrità , e diligenza , e nel  rcflo  cfcrcita 
con  talento  ordinario  il  fuo  ortìtio . Il  Conte  d’Ellcrfà  profedionc  d’huomo 
fpintualc,c  libero  ; e per  quelle  due  ftrade  egli  lià  procurato  di  mcttcrfiin 
buon  concetto  de  gli  Arciduchi, e d’auanzarii  in  autorità.  II  Conlìglier  Ma- 
llo e huomo  di  raro  candore , e di  bontà  {ingoiare.  Il  Configlicr  Pcquio  e di 
ipedita  natura, e di  grand’  habilità  nc’maneggi  publici;  e per  clTcrlì  acquillata 
gliparticolar  lode  in  Francia,  douc  e flato  alcuni  anni  Ambafciatorc  degli 
Arciduchi,  vicn  impiegato , non  meno  in  affari  politici,  che  giuditiali.  In 
quei  negotij , che  vanno  occorrendo  in  Germania  feruc  di  Segretario  An- 
tonio Suarcz  di  catione  Alemanno  , e fcruitor  molto  vecchio  dell’  Ar- 
ciduca. 

Quanto  a grintcrcrtì,  che  riguardano  poi  il  Redi  Spagna  nelle  Prouincie 
di  fiandra  , quelli  reftano  parimente  fotto  la  cura  principale  de  gli  Arci- 
duchi perdue  rifpctti . l’Vno, per  erter  l’Arciduca  Generale  di  quell’ efer- 
cito  Regio;  e l’altro,  perche  il  medefimo  Arciduca,  e l’Infanta  fua  moglie, 
dopo  erter  riufcito  Aerile  il  lor  matrimonio,  rimangono  come  Dcpoficanj 
Rclat.  F i; 
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di  quefli  Stati , c’hanno  a ricad  cr  dopo  loro  alla  Corona  di  Spagna  ; onde  fa- 
cendo cflioflùio  quali  piu  di  Gouernatori  ,chcdi  Prcncipi  della  Fiandra  , fo- 
printendono  perciò  con  grandiflima  accuratezza  a tutti  gli  intcreffi  del  Re, 
come  di  profilino  lorfucccfforc.  Ma  parlando  in  particolare  de'  Miniflri  del 
Re  fubordinati  a’  mede  lìmi  Arciduchi , s’appoggia  principalmente  hora  a tre 
lamolede’negotij  di  Spagna;  e fono  il  Marchefe  Ambrofio  Spinola,  il  Se- 
gretario GiotianniMancicidor,&  il  ConfefTore  dell’Arciduca;  il  qual  Con- 
te fibre,  fc  bene  hà  la  fua  principal  dipendenza  dal  fcruitio  dell’ Arciduca, 
nondimeno  per  eflcr  egli  Spagnuolo , e foggettodigrand’efpcricnza,  &:  ha- 
biiità,  viene  adoperato  ancora  in  tutti  i maneggi  più  importami  ch’appar- 
tengono al  Redi  Spagna. 

MMchrfc  £ grandifiima  in  quella  Corte  l’autorità  del  Marchefe  Spinola  ; & in  lui  fo- 
hfóTtutd  no  vcnuc‘ a congiungerli  in  poco  tempo  cinque  de’  maggiori  gradi , che  polla 
ipad*»»R  darla  Corona  di  Spagna.  Egli  hà  l’Ordine  del  Tolone  ;c  del  Coniglio  di 
Stato  del  Re  ; hàlafoprinrendenzageneraledel danaro  Regio, che  s’impiega 
fcgunc  a-'-  qui  in  Fiandra  ;è  Mallro  di  Campo  generale,  con  titolo  inficmc  di  Goucrna- 
p.-cfloiaCi-  tordcll’cfcrciro;  e finalmente  hàconfcguito  l’honot  dcl  Grandato  in  quello 
gna*  fuovltimo  viaggio  di  Spagna.  Sono  hormai  vndici  anni,  cheil  Marchefe 
conduflein  Fiandra  quella  gente  Italiana,  che  prima  doucua  feruire  a'  dife- 
Diche  «ti- gnidi  Federico  fratello  fuo}  morto  il  quale  fuccedèil  Marchefca’  mcdelimi 
ftaniti.  U1  difegni  d’inalzarfi  a maggior  fortuna  per  le  vie  militari  di  Fiandra , negletto 
ii'ont  il  corfo  de  gli  honori  ciuili  di  Genoua.  Stimolato  dunque  egli  daquelli  dilegui, 
che  nafccuano  in  gran  parte  ancora  dallemulatione  , ch'egli  haueua  col 
Prcncipe  Doria  nella  comune  lor  patria  di  Genoua,  condii  (Te  ottomila  fan- 
ti in  Fiandra  j c la  gente  venne  lotto  il  fuo  comando  affoluro.  Diuentato 
egli  perciò  prima  Generale , fi  può  dir , che  lòldato , corfe  poco  dopo  con  im- 
peto eguale  a grandinimi  honori  : limpida  d’Oflcnden  fu  la  prima,  che 
gliene  apri  l’occafione . Seguirono  poi  le  due  campagne  di  Frifa;  & in  ambe- 
doa  nd«  ^ucd  Marchefe  moflròfomma  vigilanza,  e valore;  c con  ogni  altra  piti  dc- 
tn  eD  gnapruoua  di  militare  goucrno  ,lcppc  egli  ftipplir  largamente  aqueÙo,che 
l’dpcrienza  non  gli  haueua  potuto  in  così  poco  tempo  concedere.  Faticò 
eglipofeia  con  incredibile  induflria  , e prudenza  nel  condurre  a fine  le  prati- 
che difficiliflrme  della  tregua;  che  durarono  più  di  due  anni,  e che  fecero  co- 
. nofccrc  quanto  egli  folfc  egualmente  capace  d'ogni  più  arduo  maneggiomi- 

d'inèrediUe  htarc , e ciuilc . E Mintflro  vigilantififimo;  e riefee  particolarmente  si  infa- 
viViUnia,  ticabile  nel  negotio,  che  fiancando  ognuno,  egli  mainon  fi  fianca.  In  lui  fi 
veggono  varie  anioni,  che  paiono  tràfcflcfTc  molto  contrarie.  Da  vna  par- 
te egli  imprende  con  1'ommo  ardore  tutte  le  cofe  , che  tratta;  eie  tratta  poi 
conmavauigliofoftudiojcpaticnza.  Pare  ,chc  fi  diucrtifca,  quando  nego- 
ria;  e non  vi  è chi  negotij  più  fìiramente,e  con  maggior  attentione.  Pare 
inclinato  al  luffo , a chi  confiderà  il  viuercfplcndido , che  viene  vfato  nella  fua 
Cafa;  cniuno  fi  tratta  m end clitiofam ente  di  lui  nella  particolar  fua  perfona. 
Mangia  ,c  bcuc  fenza  penfarui  ; iffuo  ripofo  è non  ripofarc;  e trouandofi  nell’ 
cfcrcito,alhorafpetialmente  non  fi  inoltra  men  Capo  a gli  altri  nel  patirei 
Dotato  d'ai»  difagi  ftche  nell’ adoperare  fopra  tutti  gli  altri  il  comando.  E Miniftro  in 
uc  qualità  fomma  di  (ingoiar  valore,  c capacità  ; molto  acuto  d’ingegno  ; molto prouido 
eStfS,e*  ne’  configli,  di  cofrumi ciattabililTimi;c molto  retto ndl  amminiflrarion del- 
le cole  publiche.  Nè  fi  può direquant’ egli  s’è  moflrato  fempre  alieno  dall’ 
intcrclìe  ,haucndo  voluto  particolarmente  apparire  tanto  più  tenace  del  da- 
naro del  Ré,  quanto  cflato  più  largo  del  fuo  neirecccffiue  fpefe  proprie  c’hà 
fatte.  E grandi  film  a,  come  hò  detto , la  fua  autorità  in  quella  Corte.  Per 
mano  di  lui  palTano  tutte  le  facendc  dcllcferciio  più  importanti  ; c ne  gli  altri 
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ncgotij  di  Stato  ancora  più  graui  egli  hi  Tempre  Iapartc  più  principale. 

E' grande  l’autonca  parimente  del  Segretario  Giouanni  Mancicidor. 

Entrò  egli  in  quell’ officio  di  Segretario  dcH’efcrcito,  quando  l’Arciduca  Segnano 
tuteauia  Cardinale  venne  la  prima  volra  per  Goucrnatorc  di  quelli  paefi  ; e io 
da  quel  tempo  lìn’hora  i’hà  maneggiato  Tempre  con  molta  lode,  & con 
particolar  fama  d’integrità  . Egli  e vTeito  dalla  diTciplinadi  Don  Giouan- 
ni d’ldiache2  , Miniftro  generalmente  cclcbratiTsimo  , e da  lui  hà  facto 
Tempre  , e fà  ptofcfsione  d’haucr  la  Tua  prmeipa!  dipendenza.  Moftrò  m^01  t# 
Mancicidor  particolarmente  quant’hauelTe  l’animo  retto,  e quanto  alieno 
dall’ intcrcfl’c,  quando  fù  fatta  la  tregua;  al  maneggio,  e conclufion  della 
quale  egli  Telo  della  natione  Spaglinola  Ti  ritrouò  ; poiché  fenza  riguardo 
d’ alcun  priuato  Tuo  comodo  , egli  mai  non  fi  cor  Te  da  quegli  offitij,  che 
pmeonuenirono  alhora  al  fcruicio  publico . E non  e dubbio, che  ri fpccce 
al  luo  proprio , niuno  Tenti  dalla  tregua  maggior  danno  di  lui;  poiché  do- 
uc  il  Tuo  officio  gli  rcndeua  in  tempo  di  guerra  dicci  , ò dodici  mila  feu- 
di l’anno  , bora  in  tempo  di  tregua  gliene  rende  a gran  pena  tré  . Egli 5uc  * 
è huomo,  c’hàdcl  rigido  ncll’ulpctto.c  nelle  maniere.  E di  natura  mol- 
to comporta;  rumina  molto  più,  che  non  parla;  ma  profefla  poi  gran  ve- 
rità nelle  Tue  parole;  e quello  Tuo  negotiar  così  fchictto  gli  ha  acquiflata 
gran  fede,  e la  fede  grand’autorità  appretto  dell’ Arciduca . Se  ben  fòg- 
ge quanto  può  d’oftcntarla  j è perciò  con  Thauer  egli  ributtato  Tempre 
ogni  accompagnamento,  e concorfo,  l’hà  re  fa  tanto  più  ftabile  , quanto 
e riufcica  meno  apparente . E'  Mini  Aro  qui  rtimacifsimo , com’ anche  in 
Ifpagna;  in  ccftimonio  di  che  egli  fù  fatto  dal  Rè  vltimamentc  del  Aio  Con* 

Aglio  fupremo  di  guerra. 

Ma  nonhà  minor  parte  (com’ hò  accennato  di  fopra)  il  Confcflorc  dell’  frainigo  <£ 
Arciduca  ne  gli  mtereffi  c’hà  la  Corona  di  Spagna  in  Fiandra.  Efcrcita 
quell’officio  il  Padre Maellro  Fra  Inigodi  Brizuela  dell*  Ordine  di  S.  Do-  ^0°cònJc*ffo 
menico;  evi  fù  pollo  da  Filippo  fecondo,  quando  l’Arciduca  venne  al  go-  «r  detrai- 
ucrno  di  quelle  Prouincie  ; nel  qual  tempo  Fra  1 nigo , per  la  Tua  eminenza  <i,toca* 
in  Thcologià,  era  Reggente  di  quella  Facoltà  nello  Audio  del  Aio  Ordine  in 
Roma.  Fanno  hormai  dunque  x v 1 1.  anni , da  eh’ egli  lì  truoua  in  Fiandra; 
&hàconcinouato  Tempre  nel  medefimo  mini ftcrio  con  fontina  fodisfattio- 
ne  dell’  Arciduca  , e con  grande  applaufo  di  tutti  gli  altri . E Te  bene  egli 
per  quella  Torte  di  carico  non  hà  negotij  particolari , e determinati  fuori 
di  quelli,  eh’ appartengono  a goucrnar  la  cofcicnza  dell’Arciduca , nondi- 
meno fi  può  quafi  dire,  che  ha  come  vnTribunalc  fupremo  il  Tuo  , doue 
concorrono  materie  d’ogni  natura.  E T Arciduca  , il  quale  và  imitando,  Quanto *fl»/ 
come  dilli,  quanto  può  in  ogni  cofa  le  attioni  di  Filippo  fecondo,  e che  il  fi» 
fi  conforma  generalmente  allo  ftile  della  Corte  di  Spagna,  hà  lafciato  fa- 
cilmcncc  acquiftarc  autorità  a quello  foggeteo,  per  cttcrgrandifsima  quel-  b quanto  la 
la, c'hanno  d’ordinario  i Confettòri  delie  perfoncRcah  in  Ifpagna,  e per fua  p«fona 
edere  conofciuro  capacifsimo  il  Aio  d’ ogni  qualità  di  negotio . Ma  in  ,*r  j^ro- 
lui  e crcfciuca  particolarmente  1*  autorità  dopo  quei  due  viaggi , che  tre  pìefiwqu- 
anni  fono  egli  fece  in  Ifpagna  ; con  l’ vno  da’  quali  riduttc  il  Rè , & i Tuoi  *,tà' 
Miniftri  all’approuation  della  tregua;  e con  l’altro  operò,  che  fi  ftabili  Ac- 
ro gli  attegnamenti  del  danaro  che  bifognaua.  Alhora  , dopo  l’vltimo 
viaggio, e dopo  tante  cofc  maneggiate , e vedute  da  lui,  l'Arciduca  l’ho- 
norò  d’ vn  luogo  nel  Configlio  di  Stato . Lafeiò  con  quell’  occafione  pari- 
mente  il  Confelfore  vn  gran  concetto  di  se  nella  Corte  di  Spagna;  e d'alhora  c<»a  netta 
in  qua  se  giudicato  Tempre,  ch’egli  polla  eflerc  adoperato  dal  Rè  medefimo,  £°,,e 
3cauanzato  a gradi  maggiori  per  quella  via . E certamente  per  maneggiar 
Rclar.  F iij 
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cofc  pubi i che  non  potrebbono  elice  più  degne  le  Tue  qualità . Non  fi  può, 
ne  intender  meglio  vn  negouo,  ne  meglio  rapprefcncarlo  -,  allctta  con  la 
prefenza;  pcrfuadccon  la  dottrina;  muouc  con  la  pietà;  e congiunte  in- 
terne le  parti  rcligiofe  del  clauftro,c  ciudi  del  mundo , forma  vn  compo- 
rlo di  ConfiglicrcChriftiano  ,chc  più  nobile , e più  perfetto , a mio  crede- 
re , non  porrebbe  eflcr  defiderato  da  Prcncipc  alcuno . Sopra  quelli  tre 
Miniftri  era  ncccfiario  diffonderli  alquanto  , per  edere  i più  principali  di 
quella  Corpe. 


Come  s intendono  gli  Arciduchi  co'  i loro  vicini. 

CAP.  V. 


I Regni, egli  Staci  vicini  alle  Prouincie  de  gli  Arciduchi  fon  quelli.  A 

r 


Con  quali 

confin  n'.gH  J.  Mezzo  giorno , il  Regno  di  Francia.  A Ponente,  quel  d’Inghilterra.  A 
Arciduchi.  Settentrione,  le  Prouincie  Vnitc.  E verfo  Leuantc,  fi  congiungono  i loro 
paefi  con  quellidi  varij  Prcncipi  di  Germania  ; cioè , con  gli  Staci  di  Clcues, 
cdiGiulicrs,diTrcucri,di  Colonia ,c  di  Licge,c  confinano  ancora  dalla 
parte  di  Francia  per  lungo  fpatio  con  la  Lorena;  verfo  il  qual  fitorclla  poi 
feparatadcl  tutto  dall’altre  Prouincie  la  Contea  di  Borgogna. 

Come  t’ìo»  Fra  gli  Arciduchi , e quelli  vicini,  fi  può  dire,  che  in  generale  Ila  recipro- 

rrndm  con  camentc  fofpctta  la  vicinanza  ; non  per  quelle  confidcrationi , che  fi  poflo- 
k,ro-  no  fare  fopra  le  pcrfonc  de  gli  Arciduchi , ma  per  quelle,  che  riguardano  il 
Csftdì  Bar-  Re  di  Spagna  ,come  lor  fuccefiorc . Ne’  tempi  adietro  ì Pacf^baiTi , quan- 
jf1'  ^urono  pofleduri  dalla Cafa  di  Borgogna,  foleuano  bilanciare  fecondo 
Sncàmra-  i tempi, bora  invn  modo,horain  vii’ altro,  le  forze  de’ Prcncipi  confinan- 
recotRi  tj . £ pCr  io  piùficongiungeuano  i Duchi  di  Borgogna  co’ i Re  d’Inghil- 
^ ng  nei-  tfrra  nc|  far  contrapclo  alla  grandezza  de’  Re  diFrancia-,  i quali  Tempre 
Broli  in-  airincontrohcbbcro  i Redi  Scotiapcr  loro adhcrenti . Ma  crcfciuca  poi  a 
R*  finii  \+r  iT, /4’A.u>r.a  andarono  cambiando  faccia  le  cofed’ Eu- 


Tcw  'iH*  tant,t  grandezza  la  Cala d' Aullria, andaron 
e di  f:an  ropa  j e mutatili  gli  inccrclfi  de’  Prencipi , 1 


di  Scoi: 

R( 


ropa; e mutatili  gli  inccrclfi  de’ Prencipi,  fi  mutarono  Ieamicitic.  Librate 
Pmtom  ì l ^i,ncIuc>cP0^c  *n  bilancia  le  forze  d’Europa,  non  poccua  piacere  a’ Fran- 
iti Tilt  cc‘*  d’efler  tolti  in  mezzo  da  gli  Staci  della  Corona  di  Spagna , per  via  de* 
giu  f<>rpet n Pirenei;  della  Fiandra,  delle  armate  del  mar  Mediterraneo,  &:  di  quelle  del 
s&fSa-  marc Oceano.  Rendeua  fpaucnco  a gl'Inglcfi  il  rcllarcinti,c  quali  polli 
ropa.  fra  le  braccia  dell’  Imperio  Spagnuolo , co’  I mezzo  delle  medefime  armate 

dell’ Oceano, che  poccuano  elici  mantenute  in  Ifpagna,&:  in  Fiandra.  E 
gchcralmemcvcdcuano  malvolentieri  i Prcncipi  di  Germania  più  ìnteref- 
fati  nelle  cofedi  Fiandra,  ma fpctialmcnte  gli  heretici , d’ haucrc  a' fianchi 
sì  gran  potenza.  Concorfero  perciò  tutti  i vicini  a procurar,  che  fi  difmem- 
braflc  la  Fiandra  dalla  Corona  di  Spagna , &e  alle  forze  dell* armi  loro  s’vni- 
rono  quelle  ancora  dell’ Herefia;  la  quale  non  poccua  così  bene  alfiourar  le 
fue  nuouc  Secce  in  quelli  paefi  Settentrionali, hauendo  il  contrailo d’vna 
potenza  fi  grande  , com’era  quella  delle  x v 1 1.  Prouincie  Cattoliche  de’ 
Affinità  balfi  tutte  congiunte  inueme  fotto  l’vbbidienza  del  Re  di  Spagna, 
fomentati  Arfe  dunque  al  principio  la  guerra  di  Fiandra  con  quelli  fomenti  edemi 
qua  fi  rutti  jn  particolare  ; e co’i  mezzi  dell!  andò  pofeia  concmouando  , fin  che  il 
fuoco  n‘ e redato  più  rodo  Topico  eh*  edinto  con  la  tregua  di  dodici  anni.  E 
fe  a’ vicini  non  e riufcito  chcrcdiho  difinembeati  dalla  Corona  di  Spagna 
intieramente  i Paefi  baflì , hanno  veduto  elfi  almeno  feguirne  Iafcparacione 
di  molte  Prouincie,  e rimanere  fpogliatain  gran  parte  quella  Corona  del  Tuo 
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vallo  impericeli  prima  sul  mare  Oceano.  E quanto  hanno  goduto  in  veder 
formarfclc  contro  poi  finalmente  quella  nuoua  Republiea  delle  Proti incie 
Vnicc, ridotta  in  vn corpo  sì  ftabilc,e  sìvigorofo  ? Rcpublicacompoftad' 
popoli  ribelli  t&c  hcrctici;  c’hannojpcr  anima  del  prcfcntc  loro  goucrno  la 
libertà  ; e che  Tempre  più,  con  Tafiuefàttion  del  goderla,  s’accenderanno 
nel  defiderio  ancora  di  confcruarla,  Doucndofuccedcr  dunque  il  Re  Cat- 
tolico a gli  Arciduchi,  reftano  viue  in  gran  parte  bora  le  gelo  fic  viccndcuoli 
delle  vicinanze  fopracccnnatc  ; e fi  faranno  poi  molto  maggiori  quando  il 
Re  fi  truoui  in  pofTefiò  di  quelle  Prouincic. 

Alprcfentcdopo  la  tregua  pafia  miglior  corrifpondenza  con  tutti  i vicini, 
che  non  folcua  in  tempo  della  guerra  pallata;  durante  la  quale  non  lì  rcllò 
mai  dalla  Francia,  e dall*  Inghilterra  di  porgere  quegli  aiuti  alle  Prouincic 
Vnicc,  clic  lorbifognauano . FràlaSpagna,c  la  Francia  particolarmente  fi  cori-frr-- 
può  giudicare,  che  lia  per  feguir  da  qui  inanzimigliorcintelligcnza,  perca-  im  .t- 

gionc  dc’matrimonij  fcambicuoli,  che  fi  fono  contratti  fra  Tvna,c  l’altra  ""jr Kun" 
Corona . Se  ben  fi  può  dubitare  dall’altra  parte,  clic  quella  intelligenza  cefi  rei  e 
fia per efier  regolata  più  Tempre  dalle  confidcrationi  dcirmterclTc  , clic  da“^<llkwfl* 
quelle  del  fanguc.  E fenza  dubbio  non  s’hà  da  credere,  clic  i Franccfi  per 
quelli  vincoli  nuoui  di  parentela  con  la  Corona  di  Spagna  fiano  per  fcpararli  pjrewrf« 
da  quelli  ,co’i  quali  fono  legati  in  particolare  amicitia  , e confcderationc 
conlc  Prouincic  Vnite . Hanno  potuto  infegnar  a baftanza  gli  efcmpij  fre-  maf. 
fchi  de’  Re  di  Francia  morti , e del  Redi  Spagna  defunto,  con  le  lor  parente-  ,0,°  ** 
le  palfatc,  quel  che  fi  poteffe  fpcrarc  in  altre  foiniglianti  future . Di  modo  Si8to’ 
clic  tutto  quel  più,  che  nelle  congiunture  preferiti  li  polla  dal  Re  di  Spagna, 
e dagli  Arciduchi  afpcttar da’ Franccfi  farà , eh’ elfi  vadano  interponendo  i 
loro  o flati  j amichcuoli , quando  l’occafionc  gli  polfa  richiedere , ò per  allun- 
gare la  tregua  d'hora;  ò per  comicrtirfinalmentcefià  tregua  in  vnapaccficu- 
ra,c  durabile.  Fin’ a quello  fcgnopotrcbbccrcdcrfi,chcfolTepcr  efier frur- 
tuofa  alle  cofc  di  Fiandra  la  congiuntion  delle  due  Coronerà  douc'all’incon* 
ero  fi  potrebbe  tener  per  fermo, ch’i  Franccfi  foficro  per  mollrai  fi  manifclla- 
menre  contrari)  a gli  Spagnuoli , quando  effi  in  altre  congiunture  di  tempi 
volcfiero  tentar  di  nuouo  con  Tarmi  difoggiogar  le  Prouincic  Vnite. 

Ma  co’l  Rè  d’Inghilterra  è più  gelofa  la  vicinanza,  e farà  più  gclofa  fem-  In,,  r 
pi  e ancora  ncll’auucnirc.  DalTarmi  d’Inghilterra  in  tempo  della  Regina  Eli-  tuiw'  i«n- 
iabcttaprcfcilprincipal  Tuo  vigore  la  ribellione  di  Fiandra;  e ne’mcdcfimi  P‘e 
fcnlì  della  Regina  e poi  fucceauto  ilprcfentc  Re  Giacomo  primo  nella  Tua  "i/dctià'11* 
fucccffionc  a quel  Regno.  Anzi  tanto  più  pertinacemente  , e con  tanto 
maggiore  odio  contro  ìaChiefa  Cattolica  .quanto  egli  fi  fa  Capo  fupremo 
della  falfaChiefa  Anglicana, non  folo  di  titolo’, ma  quafi  anche  più  di  dottri- 
na. Hà procurato  dunque,  e procurerà  Tempre  ancora  tutti  i danni,  che 
potrà  il  Re  d’Inghilterra  alle  cofe  di  Fiandra , per  fargli  fentire  inficme  alla 
Rcligion  Cattolica,  fecondo  il  fine  c’hcbbc  parimente  la  Regina  defunta. 
All’incontro  piglia  anch’egli  le  maggiori  gelofie  dall’armi  Spagnuolc  di  Echamanro 
Fiandra.così  per  Tefempio  dcllccofc,  che  tentò  da  quella  parte  il  Re  di  Spa- 
gna  morto  contro  la  prenominata  Regina  -,  come  per  efier  la  Fiandra  il  più  fi-  » 4*  qu- 

elito ricetto , c’habbiano  i Cattolici, che  fi  ritirano, ò fuggonoda’fuoiRc-  P*,tc  !e, 
gni.  Dimodochc,olrrc  a* fofpcrti , c’han riceuuri , e dati  Tempre  i Francefi 
nella  vicinanza  di  Fiandra,  s’aggiungono  ne  gli  Inglcfi  quegli  ancora  dell’ J 
herefia,  che  per  confcgucnza  rendono  maggiore  la  contrarietà  in  ogni  cofa 
frà  quelli  paci! , e quelli , che  il  Re  d’Inghilterra  poflìede. 

Con  leProuincic  Vnite  pnncipalmcncc  hanno  gli  Arciduchi  picnadi  fof-  Qì'»«q  fi», 
petti  la  vicinanza . E fc  bene  con  la  tregua  fi  fono  dcpoflc  Tarmi,  dura  non- 
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c«iobcbc'e  dimetto  più  viuachcmai  la  guerra  delle  gclofie  dall’vna , c dall’ altra  pareti 
le  hcreiiclic  clic  fi  commuterà  poi  di  nuouo  in  quelli  dell"  armi  ( fecondo  che  lì  può  ere- 
«k!U  Fi*n-  dere)  fpirara  elicila  lane  giu.  Nuarifcono  fpctialmente  quanto  più  poffo- 
*tx'  noie  Prouincic  Vmtc  i lor  popoli  nel  timor  delle  forze  del  Re  di  Spagna, 
confiderato  più  da  loro , che  da  ogn’  altro  Prencipc  vicino  alla  Fiandra,  nelle 
perlonc  de  gli  Arciduchi . E ciò  procurano  clic  hora  non  meno  che  prima, 
affinché  i lor  popoli  tanto  più  volentieri  concorrano  a foftcncar  la  gente  di 
guerra , ch’effe  dopo  la  tregua  mantengono  turtauiain  groffo  numero  con 
impofitioni grauiuìmc  fopra  i beni, e le  perfoncde’loropacfi.  Viuonoclfc 
dunque  con  gelofie  perpetue  de  gli  Arciduchi , c della  Corona  di  Spagna. 
Manon  punto  minori  le  danno  fimilmcntc  dal  canto  loro  , per  tante  conlì- 
derationi  che  fon  sì  noce.  Nè  fi  può  dubitare  , che  nella  prefentc  libertà  del 
commercio  effe  non  habbiano  a procurar  nafcoftamcntc  per  ogni  via,  e di 
corrompere  la  fedeltà, e di  contaminare  la  Religione  di  quelle  Prouincic 
vbbidienti.  E ciò  con  difegno,  che  ferpendo  hora,  per  quanto  farà  in  poter 
loro,  quella  forte  di  male  occulto,  habbia  a prorompere  poi  in  altri  mamfe- 
fti.c  pmgraui  contro  gli  Arciduchi,  e la  Spagna  in  quei  mouimenti , che  fi 
poffono  afpettar  di  nuouo  in  Fiandra. 

fcracìpihe-  FràgliStatihercticivicinidella  Germania,c  quelli  de  gli  Arciduchi,  c fof- 
******  liiGcr-  pCtta  parimente  la  vicinanza  ; c farà  hora  molto  più.pcrcflcr  caduti  in  perfo- 
»icini*m!ic  ne  di  Prencipi  hcrctici  i Ducati  diClcucs,edi  Giulicrs.  Da  quelle  parti  an- 
animaticon-  corafù  fempre  fomentata  la  ribellione  di  Fiandra;  e con  gli  efcmpi|  delle 
«o  u f u«i- cofc  paffatc fi  eoucrnercbbono  grifteffi  hcrctici  nelle  occahoni  future.  E 
ben  li  può  credere,  eh’ all’ incontro  tentcrebbono  di  quà  turco  quello,  che 
poteffero  l'armi  Spagnuole  in  lor  pregiuditio. 

Co’i Prenci-  Congìi  Arciucfcouati  di  Colonia, c diTrcucri,c  co’lVcfcouacodiLie- 
gc,la  conformità  della  Religione  Cattolica  hà  fatta  miglioria  corrifpondcn- 
paOaia  lem-  zadc  gli  Stati  di  Fiandra.  Se  ben  talhora quelle  armi,  fràlc  ncccffità  irrcmc- 
prr  miglior  Viabili  della  guerra,  non  hanno  potuto  aftenerlida  qualche  violenza  contro 
gli  accennati  paeli. 

1 1 più  illcfo  di  cucci  c (lato  quello  della  Lorena, e per  confeguenza  è paffata 
fcmprc,c  paffacon  migliori  termini  la  vicinanza  da  quella  parte.  E veramen- 
te s’c  moftrato  Tempre  in  Ifpagna  di  far  gran  conto , c della  parentela , c'han- 
no i Duchi  di  Lorena  co’l  Rè,  e della  comodità  che  Griceucdcltranficopcr 
quello  Stato  dalle  genti  Regie , che  d’Italia  vengono  in  Fiandra. 


CAP.  VI. 

Dell' cfercilo , che  mantiene  il  Re  Cattolico  in  Fiandra. 

Tiegoivn  T E tregue  fofpcndon  Farmi , c fanno  vn  comporto  frà  la guerra,c  la  pace, 
mirto  di  JL,  Ma  quando  anche  foffe  ftata  pace  affoluta  quella  di  Fiandra,  e nontre- 

p«ce!**  * * gua  per  tempo  determinato,  con  tutto  ciò  non  fi  farebbe  potuto  reftar  qui 
lenza  efcrci  co;  per  effer  circondaci  quelli  paci!  da  vicini  tanto  fofpecti  ; c per 
Confido*-  quei  pericoli, che  quà  dentro  haurebbe  potuto  partorir  qualche  humorpoco 
mantenne  “nccro  di  quelle  mcdcfime  Prouincic . Fù  diminuito  qui  dunque  folamcnte 
pioucdo»  1’cfercito,  (labilità  che  fù  la  tregua  ; c fi  prefi:  rifolucionc  di  callàr  quella  par- 
Fitndrfc"  tc  Scnte  > ch’alToccafionc  farebbe  fiata  più  pronta  per  poter  cflcre  leuaca 
di  nuouo,  e di  ritener  quella , che  fi  farebbe  affaldata  con  maggiore  difficol- 
tà. Li  cenci  olii  tutta  la  fanteria  Alemanna;  da  alcuni  pochi  loldaci  infuori, 
dc’quali  fi  farà  mcntionquì  di  forco;  c furono  ritenuti  gli  Spagnuoii,  Ita- 
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fiani,  Borgognoni, 6c  Irlandcfi , con  vn  numero  fcclto  dc’più  vecchi  foldat 

Valloni.  E perche  fi  trouauaeshauftadidanarolaSpagna,cmoltopiùan- 

cora  la  Fiandra,  perciò  ftì determinato, che  per  allcgcrir tante fpefe  redatte  E'*c^ni:' 

m piedi  vnneruo  lolodi  loldatclca,chcinogni  calo  baltallc  per  loftcncrc  i dan  fi  ndu  - 

primi  pericoli,  c dar  tempo  intanto  a poterli  lcuar  nuoua  gente . Si  riduttc  «dTclefcrct- 

i’cfcrcito  dunque  a dodicimila  fanti  in  circa, c ifioo.caualli,  tutta  gente  to* 

clcctifiima. 


Tre  fono  i Terzi  de  gli  Spagnuoli;  due  de  gli  Italiani  ;vno  di  Borgogno- 
ni jvnod'Irlandcfi;  e tre  di  Valloni  ;c  i8.fonolccompagniediCaualli,di- 
flincc  in  lancic,  corazze,  &:  archibugieri;  vndici  focto  Capitani  Spagini  oli; 
quattro  fotto  Capitani  Italiani;  è tré  lotto  Capitani  qui  del  paefe.  S’aggiun- 
gono poi  a quella  gente  alcune  compagnie  fcioltc  di  fanteria  Spagnuola, 
con  alcuni  pochi  Alemanni,  come  se  accennato  difopra;  inlìcmc  con  vn 
picciolittìmo  auanzo  ancora  di  quegli  Inglefi,  c Scozzcfi  Cattolici,  elicgli 
anni  adietro,  dopo  la  pace  fa  tra  co’l  Rè  d’Inghilterra,  furono  riccuuti  nell’  gnuoli  i 
cfcrcito.  I fanti  Spagnuoli  poironoeflcrc in  tutto  4500. gli  Italiani  zooo. 
gli  Irlandcfi  1000.  i Borgognoni  800.  i Valloni  zooo.  gli  Alemanni  intorno 
a joo.c  gli  Inglefi,  c Scozzcfi  zoo.  La  Caualleria  c nulla  di  Spagnuoli,  Ita-  uoni. 
hani,  Valloni,  c d’altra  gente  qui  del  paefe;  c come  hò  detto  di  lopra,  fa  vn 
numero  di  1600.  Caualli.  E vicn  poi  mantenuto  di  più  vn  numero  d’Óffitiali 
neceffarij  all’  artiglieria  ; fc  ben  quelli  fono  pochiflìmi  bora  dopo  la  tregua,  «uiii. 

A tutta  quella  forte  di  gente  s’aggiungono  ancora  molti  Trattenuti  appi  edo 
allapcrfonadcirArciduca,c  molti  altri  pur  Trattenuti  appreflbairdcrcito; 
eflendo  chiamati  cosi  giórni, c gli  altri,  perche  tirano  i lor  Ioidi  a parte, c non 
fon  comprcfi  nel  corpo  ordinario  della  fanteria,  e caualleria.  Quella  in  ri-  con  qual 
ftrecco  c la  gente  di  guerra,  che  mantiene  bora  il  Re  Cattolico  in  Fiandra  -,  *' 

pagandoli  tutta  co’l fuo danaro,  da  quello  infuori , che  contribuifcono  in  ' f ct~ 
parte  loro  gli  Arciduchi  nel  pagamento  della  Caualleria , come  fù  moftrato 
di  fopra . 

Quello  cfcrcito  c comevn  grand’animale,  che  vaie  in  continua  voracità* 
ond’c  ncceflàrio  vn  grande  alimento  ancora  per  mantenerlo  nel  vigor  che  bi- 
fogna.  La  prouifion  del  danaro,  che  s’inuia  di  Spagna  per  ralc  effetto  c di  90. 
mila  feudi  il  mefe,  da  dicci  reali  l’vno;  70.  mila  de’ quali  fi  confumano  nell’ 
andar  pagando  la  gente  ; & il  retto  fi  va  compartendo  in  altre  file  varie  nc- 
ceflìtà . Hora  è leggcrillimalafpcfachc  porta  l’artiglieria  ; e fommamente 
rclla  diminuita  ancora  in  generale  tutta  quella  ch’in  tempo  di  guerra  richie- 
de lo  far  in  campagna.  L’cfcrcito  poi  ridotto  in  campagna  non  c altro,  che 
vna  Città  portatile,  per  così  di  re,  goucr  nata  da  leggi  militari,  c circondata  in 
ogni  parte  da  muraglie  di  ferro  ; c perciò  vuole  alhora  tutte  quelle  cofc  ,chc 
dentro  le  mura  vuole  vna  granCittà*c  di  qui  nafcechcle  fpefe  in  tempo  di 
guerra  fiano  ccccfiiuc  . Hora  la  tregua  le  hà  moderate  in  gran  parte , come  Qojmo 
hò  accennato  ; poiché  douc  il  Rè  pagaua  nelle  vltime  campagne,  che  goucr-  ^ 

nò  il  Marchcfc  Spinola  300.  mila  feudi  il  mefe,  al  prefente  quello  danaro  sì  tempori 
vallo  c ridotto  alla  fomma  efpolla  ; c gli  Arciduchi  a proportion  anch’efiì  . che 
hanno  diminuite  notabilmente  le  fpefe  loro . * 

E’grandiflìmo  il  numero  de  gli  Officiali , che  richiede  l’cfercito  per  effer 
ben  gouernato  ; c frà  di  loro  molti  ve  n’hàpcrl’vfopiù  della  penna,  che  del- 
la fpada.  Fra  quelli  il  Segretario  di  guerra  c in  maggiore  flima  degni  altro, 

& dopo  lui  il  Vcedor  generale,  il  Pagator  generale,  &:  il  Contatore;  a’  quali 
offitq  cutcinc  rifpondonodiuerfi  altri  parimente, che  fon  loro  fubordinaci. 

La  giufticiapo:,  cosi  nelle  caulcciuili,  come  nelle  criminali,  viene  ammini- 
llraca  da  vn’  Auditor  generale  con  diuerfe  altre  perfone  foggette  purfimil- 
mcnce  al  fuo  carico . 
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Ma  i Capi  maggiori,  c’hanno  il  maneggio  dell* armi  , fono  il  Martro 
di  campo  generale , il  Genera!  della  Cantilena , & il  General  dclTareiglic- 
ria . Seguirai*  poi  nel  corpo  dcliafantcria  1 Madri  di  campo  con  gli  Orfitiali, 
c’hanno  dipendenza  da  'oro;  nclcorpo  della  Caualleria  il  Luogotenente  ge- 
nerale, il  CommilTario  generale,  &i  Capitani  di  Caualli,  con  gli  altri  Offi- 
ti.ili  inferiori  ; e nel  corpo  deH’artiglicria  i Luogotcnent^cGcntilhuomini, 
che  fi  chiamano  dell’ artiglieria  , infieme  con  quelli  c’hanno  rclacionc  a 
quello  carico  mfcruiciopiù  baffo.  Comprcndonfi  ancora  due  MiniftriEc- 
clcfiallici  ncircfcrcitOi  l’vno  e il  Vicario  generale,  dal  qual  dipendono  le 
perfonedi  Chiefa  impiegate  nelle  funtiom  fpincuili,chcoccorrono;cTaL 
tro  è l’Ammmillracorc  dcH’HofpicalRcgio,chc  mantenuto  ncH’cfercico 
di  continouo , per  fouucnimentode'poueri  foldati  infermi  ,ò  feriti. 

Le  nationi  poi,  delle  quali  è comporto  l’cfercico  , tutte  in  ogni  tempo 
hanno  data  pruoua  di  gran  valore  . Fiala  Spagnuola,  e Tltalianafono  Hate 
emulationi  concinoue,haucndo  voluto  la  Spagnuola pretender  fcmprelafu- 
pcrioricà  con  l’Italiana,  e l’Italiana  1’vgguaglianzacon  la  Spagnuola;  e tal-* 
hora  quelle  gare  hanno  partorite  fra  l’vna,  e l’altra  nationc  pcricolofc  difeor- 
dic,  e difturbati  varij  buoni  fucccfli, ch’in  diuerfe  occafioni  fi  potcuano  vcri- 
fimilmcntc  fpcrare . Hora  la  gente  di  guerra  e diftribuita  dentro  alle  guar- 
nigioni, e quali  tutta  nelle  frontiere;  &:  i fuoi  Capi  fono  per  lo  più  foldati 
vecchi  di  grand’cfpcricnza,  e valore . Ma  con  la  lunghezza  di  canti  anni, 
ch’c  durata  la  guerra , e co’i  difordini  in  particolare  di  tanti  ammutinamenti, 
che  fono  feguiti,  se  corrotta  molto  la  difciplina,  che  folcita  già  fiorir  nell’ 
cfcrcico.  Da  vn  tempo  in  qua  pochi  foldati  fi  trouano  fenza  mogli;  e frale 
donne,  e l’amor de’ figliuoli  è forza, che  fi  vada  ammollendo, e manchi  il 
vigor  militare.  Ntunacofa  più  di  qucftahà  ridotta  in  poucrtà  la  gente  di 
guerra;  munì  cofa  più  della  poucrtà  ha  fatto  nafeer  gli  ammutinamenti;  e 
muna  cofa  più  de  gli  ammutinamenti  hà  poi  corrotta  la  difciplina, e cagiona- 
ti maggiori  danni  alle  cofe  del  Re;  al  quale  con  quelli  difordim  Tarmi  fue 
proprie  fono  ftatequafi  non  mcn  nociuc,  che  quelle  de’ fuoi  nemici . Ma  co- 
me i corpi  Immani  quanto  più  inuecchiano,  tanto  più  inlanguidifcono  ; così 
quello  corpo  dell’ e ferrico  di  Fiandra  in  sì  lunga  guerra  hà  fentita  aneli’  egli 
l’età  piu  graue,&  i fuoi  difetti.  E per  correggergli  s’è  giudicato,  che  niuna 
cofapoccrtc  giouar  più  del  npofo,  c’hl  introdotto,  e che  fa  goder  hora  in 
quelli  paefi  la  tregua . 

E canto  balli  delle  materie  temporali,  ch’io  propofial  principio.  Hora 
paflerò alle Ecclcfiaftichc  proprie  dc’Nuntij,  per  la  principale  , e propria 
loro  pcrfona,chcrapprefentano  diMiniftn  Apoftolici. 
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PARTE  SECONDA. 

O debbo  riputare  a mia  gran  fortuna  l'hauer  fcruitoaila  Sede 
Apoftolica  in  quello  impiego  della  Nunciacura  di  Fiandra,  che 
«SM  per  rance  Tue  circoltanzc  parcicolari  dcv’cirere  (limata  sì  riguar- 

Snufl  IPtbt  ^CU°^C * Qmhò  faticato  apprcfTo  ducPrcncipi  de* maggiori,  «pale. 

che  liano  in  Lhridianicà;  in  vna  delle  più  principali  Corei  d’Eu- 
ropa ; in  pacfi  de’  più  belli , che  lì  poflàn  godere  5 &:  in  vna  fcuola publica  di 
negotij  delle  più  nobili,  che  fi  polTano  praticare . Quelli  paefi  (come  fù  mo- 
llratodi  fopra)  fon  circondari  dalla  Francia,  dall’Inghilterra,  dalle  Prouin-  Qoantj  mi- 
cie Vnitc,  e dalla  Germania;  &:  hanno  tal  rclationcinficme  lccofcdiSpa-  ,er‘* d' colc 
gna,c  quelle  di  Fiandra,  che  Jcvnc,  e le  altre  fi  congiungono , fi  può  dire,  Llil!' 
in  comune , e viccndeuol  maneggio . Per  quelle  Prouincic  dunque  vi  cn-  me  Ptodu«* 
trando  ogni  giorno , &:  vfeendo , come  per  tante  porte,  gran  copia , e varietà 
di  materie  publichc;  ne  può  feguire  alceratione  confidcrabile  fra  i vicini, 
che  qua  dentro  non  ripercuota  ; nè  qua  dentro  fuegliarfcnc  alcuna  impor- 
tante ,chc  non  fi  partecipi  da’ vicini. 

In  quelli  feianni,  che  danno  hormai  per  finire, da  ch’io  venni  in  Fian- 
dra j fon  feguiti  negotij  grauiflimi  in  quelle  parti . Durarono  più  di  duean- 
ni  continoui  le  pratiche  della  tregua,  che  fi  cominciò  a trattar  su  1 mio  arri-  e “,fi 
uo.  E fimodròsì  lungo  tempo  fcbricicantc,  per  così  dire,  quella  negotia- 
tione.per  le  difficoltà  che  s’hebbcro  in  maturare,  e didoluer  gli  humori, 
c’haucua  radunati  inficine  sì  lunga  guerra. 

Quali  fubito  dopo  la  tregua  s’eccitarono  due  móuimenti  grandiflìmi  : Aitcrariooe 
l’VnoperlecofcdiCleues,  e di  Giuliers;  mancata,  che  fù  la  fucceffionc  di 
quella  Cafa.  E l’altro  per  la  fuga  di  Francia  del  Prcncipe  di  Condèi  riceuuto  cwiio*.* 
inprotcttioncdal  RcdiSpagna,e  da  gli  Arciduchi  jn  quelle  Prouincic . E 
fin  ch’Hcnrico  Quarto  Re  di  Francia  rimafe  in  vita , Tempre  durò  il  pericolo, 
cheperl'vnmouimento.ò  per  l’altro, e finalmente  per  tutti  ducinficmeha- 
uefle  a nafccrc  in  quelle  parti  vn’afprilfima  guerra.  Nè  perciò  gli  hcrctici 
dopo  perderon  l’ardire  nelle  cofe  di  Clcues , e di  Giuliers . Prefero  per  forza  Coloni*  ai] 
laTcrra  di  Giuliers,  e minacciaron  Colonia . Onde  alle  loro  minaccie  bifo-  * 

gnò  opporre  quelle  dell’armi  di  Fiandra,  e così  redo  alficurata  quella  Città. 

Ma  con  tutto  ciò  non  rimafero  gli  heretici  ne  anche  dopo  di  fufeitar  delle 
nouità  in  quelle  bande  con  l’alteration  del  gouerno,chc  mutarono  in  Ac-  t-Acquìf- 
quifgrano,  e con  la  fortificatone  di  Mulen,  che  fecero' in  pregiudicionoca- 
bile  di  Colonia. 
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Palla  parte  d’Inghilterra  feguìne*  primi  giorni  ch'io  venni  qua,  h.  fuga 
d'/t  lauda,  e d’h  landa  dei  Conce  diTirone;  il  qual  fu  raccolto  in  Fiandra  con  molta  in- 
mccoIu»  n.  dignationc del  Re  d'Inghilterra E tuttauià  erano  frefehi  albera  1 fofpccci 
flCon|iùita  inoltrati  dal  médefimo  Rè,  che nella  congiura  della  polucrehaucflcro  hauu- 
<hlla  polueie  ta  participationcalcuni  Ingleli  Cattolici , ch’crano  aflicurati  qui  in  Fiandra. 
itrra  BlUl”  ^ nella  guerra , che  l'iddio  Rè  hà  fatta  con  Tarmi  de*  libri  vfeiti  forco  il  fuo 
nome  contro  l’autorità  della  Cliiefa  Romana,  furon fendei  qui  i primi  colpi, 
d io  {[J, J* c 4**'  bifognò  proucdcrc  ancora  le  ptimc  difefe . 

la  tonno  Ma  dalla  parte  di  Germania  fono  (lati  molto  tragici  gli  accidenti  occorfi 

ì automi  da  ch’io  venni  In  Fiandra;  i quali  tutti  hanno  bauucarclationc  a quello  Ar- 
Pemtfiua.  ciduca, per  lafua ftrcctczza  di  fanguc,c  d’altri  interrili co'i  due  fratelli, che 
prefe Tarmi l'vn contro raltrb,rapprerentauanofcenci e fpcttacoli  pieni  di 
Mifeubìlfi-  tanto  horrore.  Vidcli  ne’ primi  mouir*icnti  1 Imperatore  Rodolfo  quaft  fcac- 
crJoi  Ro  ciato  di  Praga»  e ne’  fccondi,quafi  prefo  dentro  il  Cartello . In  quelli,  fpo- 
S3T  ° gli ato  in  gran  parte  ; &:  in  quelli,  quali  intieramente  di  tutti  i Tuoi  Stati  i rj- 
mafa  gli  {blamente  la  nuda  vmbra della  Corona  Imperiale, perche  aliheno  la 
morte  l’hauclfc  a fpogliare  anch’erta  di  qualch’vna delle  grandezze  paflatc. 

Fù  poi  molto  grane  Talicnationc  , che  moflrarono  gli  Elettori  dal  la  perfo- 
ra del  Re  Matthias per  quelli  faccetti . Nè  s’aggiunfcro  piccioli  dubbij,  che 
in  tal  congiuntura  gli  hcrctici  nonfolfero  per  intorbidar  lanuoua  clcttionc 
dclTImperatorccon  Tarmi}  e che  particolarmente  co’i  lordifegni  non  ha- 
iiclfcro  a cofpirarquclli  delle  Prouincic  Vnite  di  Fiandra.  OndeFu  necelfà- 
riodi  faticar  con  ogni  rtudio,  & induftria  per  indurgli  Elettori  a fauorirc  il 
medelìmo  Rè  Matthias, affinché  non  s’altcralTc  la  tranquillità  Vniucrfalc. 
propria,  e Nel  che  li  può  dire,  che  più  d’ogii’altro  Prcncipe  s’adopcraflcdiquàl’Arci- 
oe^IiDjonte  ^uca  Alberto.  Procurò  egli  prima  generalmente  il  rìpofo  comune  con  viui 
ddr  Ateulu  tifiti  j } e poi  intorno  aj lanuoua  clcccionc  furono  doppie  le  fue  diligenze.  Le 
fcaAltara.  vncin  fatior  del  fratcllo;e  lealtrc  in  far  oliatolo  a le  medelìmo  . E quelle 
feconde  furono  ncecfiaric  forfè  più  delle  prime  3 perla  manifclla difpofitio- 
nc,chc  vcrlb  di  lui  mollrauano  gli  Elettori;  di  già  inclinati  a continouat 
nella  Cafa  d’Auftria  l’Imperio , ma  non  ancora  a far  fuccederc  il  Rè  Mat- 
thias. In  modo  che  farà  degna  di  viucrc  pcrpctuamcncc  nella  memoria  de’ 
poderi  qucft’atrionc,d’hauer  fatte  T Arciduca  tutte  quelle  dihgcnzc,pcr  non 
confcguirTImpcrio,  clic  lì  farcbbonopoturcvfare  per  ottenerlo . Con  tan- 
ta moclerationC;  e prudenza  egli  feppe  regolare  i fuoi  fenlì,  e conofccr  quel- 
lo, che  conuemua  al  ben  publico  di  Germania , de  al  particolare  inlìcme  del- 
la fua  Cafa.  Fùpoi  tanto  maggiore  la  comune  allegrezza  per  Tclettionc  del 
imperatore  Rè  Matthias  all’imperio , quanto  maggiori  primacrano  flati  i dubbij,  c'fu- 
Hatthus.  ueffc  riufeirne  torbido, e pericololo  il  faccetto.  E così  rcllan’hora  nel- 
la prcfencc  fcrenità  le  cole  publichc  in  quede  parti  Settentrionali  d’Eu- 
ropa. 

Al  mio  tcrqpo  dunque  fonoautienuti , e qui  dentro , e qua  intorno  i mo- 
uimenti  accennati  di  fopra;  de’  quali , inlìemc  con  infiniti  altri  negotij  di 
grandittima  confegucnza , hà  pardeipato  la  Fiandra  in  fc  della,  e n’ha  farro 
rifentire  i vicini. 

Oieafiooe  Mafopra  ognicafo  hò  ftiriiata  mia  gran  ventura  TclTer’io  Venuto  ad  eferd- 
iì  moi.uoc-  tarquedo  carico  in  tempo  .che  di  giacrafcguica  vna  fofpcnfion  d’armi  per 
fiartL^C«hc  a^cun*  me^>e  che  poi  li  dabilìperlofpadódidodicianmconlarregua,chc 
àieitìlnc-  ^ conclufa . V idi  aprirmi!!  con  qucft’occafionc  yn  gran  campo , e di  poter 
tuadiFun.  confcguirc  vna  piena  nonna  delle  cofc  Ecclcfiadichc  dentro  il  paefe,chc 
■ fottopodoalla  Nuntiatura  di  Fiandra;  e di  poter  procurare  qualche  rime- 
dio alle  parti , per  così  dire , di  quedo  corpo , che  Tinuctcrata  indifpofitione 

di  guerra 
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di  guerra  sì  lunga  haucua  labiate  più  inferire,  e più  deboli.  Non  reflauo. 
apena  memoria  di  vilite  d’alcun  Nuntio  A poftolico,  per  l’impedimento,  che 
gli  ftrcpiti  militari  haucuano  dato  a quede  funtioni  Eccidi  all  ielle . Erano 
itati  parimente  graiiiiTm'.i  i danni,chcriicrcfiahaucua  partoriti  nelle  palla- 
te calamiti  di  quelle  Prouincie  ; rouinate  Chi  e le  in  gran  numero  -,  diftrutti  Heicfia  i>ì 
celebri  Monallcrij;  coi  rotta  la  Religione  in  più  luoghi  ne’ popoli  ; difordi-^"*  1 ,U0‘ 
nata  in  varie  maniere  la  difciplina  nel  Clero  Cattolico;  e lafciati  nuli’ altri  7^* 

fùnclli  veftigi  ,c  deplorabili  memorie  deTuoi  furori . Io  potei  dunque  perla,  mi  <n 
vna  parte  rapprefenrar  pienamente  a Roma  lo  (lato  delle  cofe  Ecclefialli- 
clic  ; e per  l’altra  applicar  quei  rimedij  qua  su  i luoghi  medefimi,  clic  potcu.i- 
no  venir  dalla  mia  debolezza,  co’lvificar  pcrfonalmcnte  in  più  viaggi  tutte 
quelle  Prouincie,chercllano  fono  l’vbbidicnza  de  gli  Arciduchi. 

E perche  la  tregua  haueua  aperto  il  commercio  libero  nelle  Prouincie 
VnitCjCl.’a  qucllaNuntiatura  parimente  foggiaccionojbcbbi  comodità  gran- 
de ancora  d’intendere  apicno  qual  folle  lo  Unto  della  Rchgion  Cattolica  in 
effe.  Del  tutto  diedi  prima  il  ragguaglio  a Roma,  che  bifognaua.  Ne  mi 
nufcì  infruttuofa  pei , mediante  il  fauor  diuino , l’opera , ch’io  impiegai , ac- 
ciochc  fi  confcruaffero  quelle  reliquie  di  Religione,  che  rclb.no  turcauia  nel* 
le  fopradetre  Prouincie.  Da  quello  fucccffopur  della  tregua  mi  crebbe  fi- 
milmcnicpiù  l’occafione  di  feoprire  Io  flato  della  Religione  dentro  i paefi 
del  Rè  d’Inghilterra,  e di  proucdcrc  iui  a moke  cofe  in  beneficio  di  quei 
Cattolici,  per  h;iucr  gran  rcladonc  le  cole  loro  pur’anchc  alla  Nunciatura  di 
Fiandra . È quelle  fono  Hate  le  materie  Ecclcfiaftichc , incorno  alle  quali  hò 
efercitato  fin’hora  le  mie  fatiche . Ripigliando  io  dunque  l’ordine  accenna- 
to al  principio, tratterò  diciafcun  capo  delle  nel  modo  da  me  propollojcioè, 
prima  dello  flato  della  Religione  dentro  a quelli:  Prouincie  de  gli  Arcidu- 
chi ; e poi  del  fuo  flato  in  OHanda,c  nelle  altre  Prouincie  Vnicc  ; e finalmen- 
te inoltrerò  in  qual  termine  fi  truoui  ne’  Regni  d’Inghilterra,  di  Scoda,  e 
d’Irlanda . 


Dello  Stato  della  Religione  dentro  alle  Prouincie  degli 
A rctduchi . 

CAP.  I 

IL  gouerno  delle  cofe  Ecclcfiaftichc  dentro  le  x v i r.  Prouincie  de1  Paefi  m80UC  ««a 
baffi  dipcndcua  anticamente  da  quattro  foli  Vcfcoui , eh’ erano  quelli  di  ‘*°ni  ,il  V-f- 
Cambray , d’Vcrecht,  diTornay  ,e  d’Arras . Sola  vna  parte  di  Brabancc , e 
quali  tutto  il  paefe  di  Limburgo,  & vna  parte  fimilmentc  di  Luccmburgo 
rcftauano  focto  il  Vcfcouato  di  Liege . E sù’l  medefimo  paefe  di  Luccmbur- 
go  fi  ftcndcuano  ancora  quafi  tutti  gli  altri  Vefcoitaci  che  lo  circondano; 
e he  fono  Metz,  e Trcucri  dalla  parte  di  Germania  ;Tul,  e Verdun  verfo  la 
Lorena , e la  Francia . Ma  vedendoli , che  rinuncuano  inondati  dalfhercfia 
in  gran  parte  i plefi  vicini  alla  Fiandra,  e chen’andaua  penetrando  ancora 
il  danno  qua  dentro,  impetrò  il  Rè  Filippo  fecondo  dal  Pontefice  Paolo  GOHfrnogc; 
Quarto,  chcs’crigeffcronuouiVefcouatijperimpcdirc  tanto  più  facilmcn-  deliaco 
te  quei  mali, che  le  ne  temeuan  di  fuori,  e per  limcdiarc  infieme  con  tal  mez-  *n;^° 
zo  a quelli, che  fc  n’erano cominciati  a fentire  dentro  a quelle  Prouincie  u IA‘ 
Lanuoua  erettionefù  quella.  Furono  fatte Chiefe  Archicpifcopalile  due 
di  Cambray,c  di  V trccht,Ic  quali  erano  prima,  come  hò  dctto,fcmplici  Epif- 
copali;  e fù  fondato  di  nuouo  l’Arciucfcouaco  della  Città  di  Malines.I  nuoui 
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Vefcouattfjrono i foglienti  i cioc , Nimcga , ncilaGhcldria , Hai lem  , I n Ol- 
la,,,!.! ; Midclburgo, in  Zelanda-,  Dcucncef,  inOuerifcU  Leuctden,  in  Fri- 
Oblili  creili  fai  c Groninghcn , nella  Prouincii  del  mcdellmo  nome.  Quelli  infume  con 
l'Arciucfcouato  d’Vtrecht , furono  cretti  denteo  al  paclc,  clic  al  prefcntc 
f^ùccbiw  polTicdonolc  Prouincie  Vnitc  scredano  ertimi  horadopola  ribellione,  eia 
c?e  VRice.1"" 'guerra  paflita.  Gli  altri  furono  Anuerfa,  c Bolduch,  nel  Ducato  di  Bra- 
bancciRurcmonda,  nel  Ducato  di  Ghcldria;  Gante , Bruges,  & Ipti,  nella 
e qnali  nelle  contca  di  Fiandra  : Sant’  Omero , nella  Contea  d’Artois:  cNamur,  nella 
ch«SES^  Contea  dell’  Utcflo  nome.  Sotto  l'Arciucfcouatodi  Malincs  furono  porti:  lei 
irono  4 gli  primi:  egli  altri  due,  inficine  con  quelli  di  Tornay,  c d’Arras,  fono  1’Arciuci* 
Aiciiuchi.  coualG<jj  Cambray.  Sono  dunque  due  gli  Arciucfcouati,edieci  1 Vcfcouati 
delle  Prouincie , clic  rimangono  lotto  t’vbbidicnza  de  gli  Arciduchi. 

Cambray,  Generalmente  fono  poucrcle  Chicle  nominate  di  lopra  : lcuatanc  quella 
a »»«,«  diCambray,  ch’èdi  fondationc  antichiflìma  ,e  nobili  (lima.  Le  Chiefc  di 
Chlefcan.  Tornay , c d’Arras  fono  aneli  clic  dotate  aliai  nobilmente,  per  clfcr  l’vna,c 
lidie,  e dì  l'altra  pur  di  fondation  molto  vecchia  . Onde  in  quelle  tre  di  Cambray, di 
b lutaci».  *j*ornay  > c d’Arras  il  lcruitio  diurno  s'cfercita  con  dignità  , e fplcndor  molto 
grande.  Gli  altri  Vefcouati  quali  tutti  hanno  deboli  entrate  : e per  quella 
cagione  la  maggior  parte  di  loro  manca  di  Seminari) . Nella  Città  d’Anuerfa 
furono  gettati  i principi)  d’vno  quelli  anni  adietro;  e li  potrà  fperare,che 
vada  a poco  a poco  pigliando  miglior  progrclTo.  Vn’alcro  fc  n’è  fondato  di 
frefeo  pur’  anche  a Malincs,  e di  già  lì  truoua  a molto  buon  termine . In  Sane* 
Omero  fcn’c  cominciato  vn’altro . Gante,  Bruges,  Ipri,  Bolduc  , e Rurc- 
inondu  ne  fono  lenza,  e con  poca  fperanza  d’haucrnc  , per  difetto  delle 
Semmuio  commodità  nccelfaric . Le  Chicle  di  Cambray,  di  Tornay  «d’Arras » e d*  Na- 
munciyr  mur  * non  hanno  Seminari)  lor  propri)  a parte,*  ma  ne  mantengono  tutte  infi- 
Vefcooan.  eme  vnfoloncirVniuerlitàdiDuay,douc  fecondo  la  portibilità  di  ciafcuna 
di  loro  foftcnrano  vn  numero  proportionato  d’Alunni . Ma  in  Anuerfa , &:  in 
Gamete C Gante  ,frà  l’altre  Città  farebbono  vtili  grandemente  due  buoni  Seminari), 
Cui U fe folle  polHbile  di  fondarucgli.  Quelle  fono  le  due  Citta  più  infette  dall’ 
hcrclia , e’  habbiano  le  Prouincie  de  gli  Arciduchi . Anuerfa  per  rifpetto  prin- 
kuno  le  prò*  cipalmente  del  traffico,  ch’aprì  fin  da  principio  le  porte  aHa  mefcolanza  ,e 
uìnde,  eh-  corruttion  delle  Sette,  infume con  le perfone  de’ trafficanti,  che  le  inrrodurtc- 
jrU  AicS  ru  • Pcrk  Dioccfc  particolarmente  di  quello  Vcfcouaco  farebbe  di  gran  frutto 
chi.  vn  buon  Seminario . E fc  bene  vi  e llato  femore  quello  bifogno , hora  non- 
dimeno vi  e molto  più,  per  crterne  rellata  dopo  la  tregua  vna  buon  a pane 
lotto  il  dominio  temporale  delle  Prouincie  V nitc ; le  quali , ancorché  protnet- 
tcllcro  per  ifcrittura  al  Re  di  Francia  defunto  di  lafciarc  illefo  l’ efcrcitio  Cat- 
tolico in  quel  dilhetto,  ch’è  fottopoftoal  goueruo  lpiritualcdcl  Vefcouato 
d’Anuerfa, nondimeno i loro Miniftri  heretici  ogni  dì  tentano  cofe  nuoue, 
ccercanodi  fpargcic  quanto  portono  in  quelle  parti  rinfcteione  delle  lor  Set. 
re. Gante  e Città  tnercantile  anch’erta, correndole  tre  riuierc  nauigabili  in 
mezzo,  che  leruono  di  gran  commodità  perla  mcrcantia.  Ma  oltre  al  con- 
tagio de  gli  ertemi  Settari)  js’clafciato  il  popolo  flclTo  di  Gante  corrompere 
Ginfrfi  fn,  volentieri  dalla  licenza  dcll’licrcfia  . Ne*  tempi  adietro  hebbero  femprei 
dilati  n*iu-  Gantclivn  non  sò  che  di  contumace,  e di  Iiccntiofo  contro  i lor  Prcncipn  Se 
MlraiéK^«He  hanno  moftrato  poi  la  mcdelima  natura  contro  la  Religione  antica  . E’ 
dunque  infetta  d’hcrcrta  vna  buona  parte  di  quella  Cura.  E fenza  dubbio 
apporterebbe  gran  giouaniento  così  per  la  Città,  come  per  la  Diocefe, 
Brug«.  l’eflerui,  come  hò  detto,  vn  buon  Seminario,  Bruges,  Sclpri,  ò fono  in 

*Pn-  tutto  libere  d’hcrciìa  , ò fono  in  piecioliflimo  numero  , Se  occultinomi  in 

Boldttcb,’  erte  gli  heretici  ; Se  alle  Città  corrifpondon  le  Dioccfi . Bolduch’  è Città  mol- 
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Cactolica-.tnanellaDioccfc  qualche  parte  non  e (inceratici  tutto . Rure- **rm,0,**; 
monda  e poucriffima  Chic  fa  ; quali  fenzadotc  -,co’l  popolo  aitai  buono  den- 
tro, mai  di  fuori  in  qualche  parte  corrotto  ihauendo  quella  Dioccfcda  più 
lati  i vicini  infetti.  La  Città  di  Malincs  fi  confcrua  molto  netta  dall’  hcrc-  nti;ne*. 
fia.  Qualche  angolo  però  della  Dioccfe  ne  reità  macchiato,!-,  particolarmen- 
te Bruxelles}  T erra  per  grandezza  di  circuito,  e per  frequen  za  di  popolo  aliai 
maggiore  della  medefima  Città  di  Malines . Le  Città  di  Cambray , d'Array, 
di  Sant’Omero , e di  Namurcon  le  loro  Dioccfi  generalmente  hanno  hauu- 
ti  i popoli  molto  collanti  nella  Religione  Cattolica.  Tornay  fin  nelle  prime 
altcrationi  di  Fiandra  fi  lafciòinuolgcre  nel  contagio  dell’hcrcfia,  come  an- 
cora la  Terra  di  Valcncianaj  luogo  molto  grolTo , e di  traffico  grande,  eh  e VaÌMcianx 
fottopoflo  alla  giurifditcìonc  fpincuale  dell’ Arci  uefeouo  di  Cambray;da  vna 
parte  in  fuori  foggccta  a quclIadclVefeouodiTornav.Ondcnctrvnluogo, 
e nell  altro  iettano  vuuruttauia  i fcmi  che  già  vi  getto  1 hcrclia . Ma  in  niu  i,e- 

nopcròdc'luoghi prenominati ardifeon gli  hcretici di feoprirfi , ne co’l dare  noncii.j»  o- 
alcuna  forte  dimandalo,  ne  co’l  far  alcun*  atto  lilecico  in  materia  di  rcligio- 
ne,  che  poffia  venire  a Caperli.  Sopra  di  ciò  è grande  la  vigilanza  de’ Magi- 
ftrati,  e delle  perfonc  Ecclefiaiticne . Ma  la  maggiore  di  tutte  e quella  de  gli 
Arciduchi  medefimi  \ i quali , non  meno  con  l’clcmpio  del  viuo  lor  zelo, clic 
co’l  mezzo  dell’ autorità  lorofuprema,  pongono  in  ciò  tutta  quella  maggior 
diligenza  che  fi  polla  defiderare . 

Tucrc  le  Chicle  nominate  di  Copra  fono  prouedute  d’afiai  buoni  Pallori,  e cfcrorfrrie 
generai  mente  ancora  di  buon  Clero  dentro  delle  Città.  Perle  Dioccfipan- 
mente  fi  procura  di  metter  Curati  idonei  ; e dalle  Prouincie  di  Brabantc,  di  ** 

Fiandra , e di  Ghcldria  infuori , n’è  fornito  affili  bene  il  paefe  . In  quelle  tre 
parcifcn'hà  pcnuria,pcrvfaruilì  la  lingua  Colo  Fiamminga-,  onde  le  altre  Pro- 
uincicnonpoironofouucnircal  bifognodi  quelle.  Ma  nelle  altre vicn Col-  « 

lcuata  facilmente  la  fcambieuolc  ncccllità  , perche  in  tutte  s’vfa  la  lingua 
Franccfc}  e co'J  mezzo  del  Seminario  ,c’hanno  in  comune,  come  dilli,  i loro 
Vcfcouati  nell’ Vniuerfità  di  Duay  , poffono  proucdcrc  di  Curaci  quelle 
Chiefe,  che  n’hanno  bifogno. 

Quella  Vniuerfità  Cerne  principalmente  all’vfo  de  gli  lludijper  glihabi-  vmmSifcil 
tanti  delle  Prouincie  Vallone , e per  le  altre  ancora  più  adcmro,  douc  è pra-  DaiJ' 
ticatala  lingua  Franccfc;  che  fono  le  due  Prouincie  dìTomay  , e di  Lilla. 

Ma  per  quella  parte  del  paefe,  douc  fi  parla  Fiammingo,  ferueairiftcllb  fine 
d’inlcgnarlefcicnzc,!’ Vniuerfità  diLouanio.  Quelli  due  luoghi  di  lludio 
publico  hanno  le  Prouincie  de  gli  Arciduchi  : TV  niuerfità  diLouanio  è an-  vniuerfiiàdi 
tichiffinna,e  fi  confcrua tuttauia  in  molta  ripucationc . Quella  di  Duay  fù  Ummo. 
eretta  di  nuouo  da  Filippo  fecondo,  per  maggior  fcruicio  delle  P rouincic  vi- 
cine, come  hò  detto  di  Copra  1 ma  e più  notule  di  gran  lunga  lo  lludio  in  Lo- 
uanio,  nel  concorfode  gli  fcolari,ncircminenza de’  profelibri, e nella  fonda- 
tionedi  molti  Collcgij , da' quali  e nobilitato.  Mollrano  ambedue  quelle 
Vniuerfità  molta  riuerenza , &:  officqu  io  verfo  la  Santa  Sede , e molto  zelo  in 
conferuarla  purità  della  dottrina  Cattolica.  E vicn  polla  particolar  cura 
neH’vna,c  nell’altra,  perche  fia  praticato  quanto  più  fia  poiUbilc  il  Conci- 
lio di  Trento. 


In  quella  materia  di  procurare , che  fiapofloin  vfo  il  Concilio,  s’affatica-  clero  Eres- 
ilo particolarmente  per  lor  proprio  officio  1 Vefcoui,&:i  Curatile  per  quel 
che  tocca  all'ordine  Ecclcfiaftico  focolare , non  re  Ila  molto  in  ciò  da  poterli,  ,axe’ 
aggiungere.  Le  refidenze  fi  fanno;  le  incompatibilità  fi  tralafciano  ; e le 
altre  funtioni  Ecclefialliche  generalmente  vengono  cfcrcitatc  fecondo  i 
decreti  del  Concilio  ; e Tempre  più  ancora  fi  van  riformando  1 coftumi. 
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Ma  quinto  all'Ordine  regolare , grande  è Tee  ceffo,  per  dire  il  vero , dcUali- 
bcrta.che  li  vede  nc'Mon  alteri;  ,c  fpetial  mente  in  quei  delle  donne, c fra 
gli  alrriin  quei  delle  Monache  di  San  Benedetto,  c di  San  Bernardo.  In  quella 
MaolìtSe'  parcenonhà  mai  hauuto  luogo  il  Concilio , no  li  può  quafi  fperarc,  cric  fia 
per  hauerlo  \ perciochc  i Monaftcrij  più  principali , così  delle  donne , come 
degli  huonnni,fono  quali  tutti  in  campagna;  onde  con  troppa  difficoltà  li 
potrebbono  ridurre  all’ vfo  della  ftretta  ofieruanza»c  claufura.  Oltre  che 
gli  vni,  e gli  altri  fono  molto  foggetti  ariceucieforefticri  ,òper  vllìtc  di  pa- 
renti, ò per  commodità  di  paflaggio  . Efeben  glihofpiti  ne’ Monaftcrij  del- 
le Monache  fono  alloggiati  fuori  della  claufura  ; ciò  legue  però  con  troppa 
familiarità  di  conucrfation  fecolare . Quello  c l’vfo  antichiflimo  del  pacl’c. 
E vera  mence  fi  veggono  feguir  pochi  lcandali , per  fcruir  di  remedio  la  li- 
bertà lidia  allalibcrrà  , con fafl'ucfacrione tanto  grande,  e tanto  ordinaria 
del  conucrtarcic  per  citar  la  gente  di  quelli  paefi  poco  dedita  al  fenfo,  cfo- 
pramodo candida  ne‘  coftumi . Molto  libera  ancora  c la  forma  di  viucre, 
CSf)  '»  ulier  C^1C  ^ vc<ic  ili  alcuni  Oapiroli  d»  C anomchcirc  . Quelli  Capitoli  fono  tre, 
fc,U<T lort'tJ  e tutù  di  fondanone  antìchiflima  j cioc , vno  in  Mons  : vn’  altro  in  Niuclla  : se 
limilo.  vn’altroin  Mabuofa . L’inftituto  loro  è di  fcruirc  a gliofFitij  diuiniinchoro  all* 
vfo  de  gli  altri  Canonici  : & alhora  effe  portano  vn'  habito  Ecclcfiaftico  molro 
grauc.  Nel  rollo  viuonofparfc  in  diuerfe  cale  per  le  Terre  doue  fonoeretn  i 
loro  Capitoli,  cquiui  poi  vcftono  alla  focolare:  riccuon  vilìce  d’ogm  forte: 
ftannoin  danze,  & in  fcfte  : c dal  titolo  infuori,  non  ritengono  alhoi  a più  cola 
alcuna  di  peritane  Ecclcliaftiche . Onde  fi  direbbe,  che  tutto  quello,  eh’  c facro 
in  Chicfa  , folle  profano  intieramente  poi  fuori  delta.  Tutte  quelle  Cano- 
nichefie  fono  delle  più  principali  Cafe  di  Fiandra.  Maritanfi  dopo  quafi  tutte 
per  l'ordinario.  E quelle  , che  non  vogliono  maritarli,  viuono  in  perpetua 
• tallirà , refi  andò  Canonie  hede , e nella  medefima  vita  libera  loro  di  prima  j c 

non  meno  difendono  la  caftità  loro  in  quella  maniera  con  l'armi  della  natu- 
rai bontà,  e pudicitia,  di  quel  che  tarebbonofe  viuclTeio  fra  le  muraglie  de' 
rigorofi , fic  impenetrabili  clauftri . Tanto  più  vagliono  le  buone  nature  in  al- 
cuni popoli  ,chc  le  feu ere  leggi  apprclfo  a molti  altri. 

Ma  tornando  all*  Ordine  Monacale  , è grande  in  elfo,  come  ho  der- 
AuìJuchi  lo,^a  libertà , e .riufcirebbc  molto  difficile  il  riformarla,  perle  ragioni  rap- 
Wdkk lofi m-  preformate  di  fopra . Gli  Arciduchi  Udii  , infiammati  dal  defiderio  c’han- 
di  »r.ki  no  di  veder  cammar  bene  il  goucrnoEcdefiaftico,  hanno  procurato  ardente- 
' mente,  che  s’iniroducclTc  miglior  claufura  ne’  Monaftcrij . Mai  rimedi;  non 
fon  mai  ballati  a leuar  le  difficoltà.  Non  craiafciano  però  d'applicar  tutti 
quelli, che  poflono  a tale  effetto , oche  fenza  dubbio  fon  di  gran  frutto,  no- 
minando in  particolare,  conforme  all' Indulco  Apoftolico,  ch'clTi  godono, 
per  Abbati,  e Badelfc  quelle  perfone,  che  più  delle  altre  fon  giudicate  meri- 
tcuolidiquel  grado. 

M olti  fono , e molto  ricchi  generalmente  i M onafterij  d’huomini , e di  don- 
ne in  quelli  paefi  ,e  particolarmente  dell’ Ordine  di  San  Benedetto,  di  San 
Bernardo,  cPrcmonftratcnfe.  Gli  Abbati,  eie  Badelfc  hanno  le  habitacio- 
ni  loro  a parte  ne' Monafterij , c lamenta,  c le  rendite  parimente , e viuono 
quafi  con  vna  libera  proprietà  de’  beni  che  godono»  &in  generale  è molto  ri- 
Oriinì  MI-  lattata, come  hò  detto,  la  dilciplina  regolare  I rà  loro  . Gli  Ordini  Mendican- 
dicaan.  fi  confcruano  in  aitai  ragioncuole  dilciplina  j c malfime  quello  di  San  Fran- 

cefco , dopo  citarli  introdotti  qui  in  elfo  alcuni  Conuenti  di  Rccoletti . Hora 
che  fono  entrati  parimente  in  quelle  Prouincie  i Religiofi  Scalzi  riformati 
del  Calmine,  potrebbe  co’l  tempo  migliorar  forfè  aniora  la  difei piina nc' 
Conuenti  dell'  antica  famiglia , che  n ha  gran  bifogno . Aliai  lodeuolmcme 
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viuono  quei  dell’Ordine  di  Sant’ Agoftino  ; mi  molto  più  ancora  i Domini- 
cani . Due  altri  Ordini  di  Religioni  in  poco  tempo  fon  venuti  a fiorir  gran- 
demente in  Fiandra!  cioè  > i Cappuccini,  &c  i Gcfuici;  eflendo  flati  riccuuci  CijymtcM 
gli  vni , e gli  altri  in  tutte  le  Città , c luoghi  più  principali . E non  potrebbe  Geiuu. 
edere  maggiore  il  fruteo,  che  fi  raccoglie  particolarmente  da’  Gefuiei,  per 
Tinfticucolorod’ammacftrare  la  giouentù  nelle  lettere, e nella  pietà  . E ciò 
badi  intorno  allo  fiato  della  Religione  in  quefte  Prouincic  Cattoliche  delia 
Fiandra . 


Dello  flato  della  Religione  in  Ollanda , e nelle  altre 
Prouincic  V mte. 

CAP.  II. 

FRI  le  tenebre,  e gli  errori  ddl’herefia,  farà  neeelfario  Ilota  d'arithrcer- 
cando  le  reliquie  de’  Cactolici,chc  fono  rimali  nelle  Prouincic  V mte  do- 
po le  turbulcnze  della  guerra  pallata . QuafiaH'ifieflb  tempo , ch’cfic  con  la 
lor  ribellione  fi  lcuaronodalTvbbidienzadeIRcdiSpagna,fi  partirono  da 
quella  medefimamente  della  Chicfa  Cattolica . Le  prime  a pigliar  l’armi 
contro  la  Corona  di  Spagna  furon  rollandocela  Zelanda,  e le  prime  ancora 
ad  abbandonare  l’antica  Chicfa  . Andolfi  poiftendendo  la  ribellione  ad  al-  prime,  clic  4 
tre  Prouincic,  &:  infieme  l’cfcmpio , che  fi  mofirauano  l’vna  all’altra  di  far  “bciUilcM. 
vniformc  in  tutte  il  gouerno.  Imitaronfi  particolarmente  nell’abbracciar 
rhercfia,co'l  fine  c’hcbbcro  d’oppugnar  la  Rcligion  Cattolica  foficnuta  da  buccina 
gli  Spagnuoli , c di  far  più  (labile  per  quella  via  la  fcparacionc  loro  daqucll’- 
Imperio.In  manieratile  il  gouerno  pafsò  del  tutto  in  mano  a gli  hcreticinel-  m b«wna 
l’vmrfil’vna  Prouincia  con  l’altra.  E quello,  chefcccro  da  principio  le  Con-  pana  «Mora 
tee  d’OIlanda , c di  Zelanda,  l'hanno  poi  fatto  le  altre  cinque  Prouincic,  cUp  jìjuio*  ^ 
di  tempo  i n tempo  fi  fono  congiunte  con  loro  ; clic  fono  fiate  il  Ducato  quali 
intiero  di  Ghcldria;  c le  Signorie  d’Vtreeht.d’Oucrifcl,  diFrifa,e  di  Gro- 
ninghcn.  Quefte  fono  le  fette  Prouincic  Vmrc , delle  quali  iohò  fatto  men- 
tionepiù  volte  nelle  cofe  narrate  di  fopra.  Horapaflcrò  a riferir  qual  fialo 
fiato  della  Religione  Cattolica  dentro  alle  medefime  Prouincic;  parendo- 
mi però  ncccflario  di  rapprefentar  prima  breuemente  lo  fiato  in  effe  dell* 
bercila . 

Sono  molte  le  Secce , alle  quali  hanno  dato  luogo  le  fopranominacc  Pro-  calatoffino 
uincic;ma  quella  però  dc’Caluinifti  è la  Secca  clic  regna  generalmente,  e é.,hfefw* 
c’hàin  mano  il  gouerno.  A quella  più  che  adogni  altra  vollero  applicarfi  le 
Prouincic  Vnitc,  perche  era  fiata  principalmente  foficnuta  con  Tarmi  d’effa  v«w  ria 1 
lanbclhon  loro,  per  mezzo  de’  foccorfi  continoui  di  gente  infcrcadiCal-  t^uwai"' 
uinifmo , c’haucuano  riccuuci  dalla  Francia , e dall’  Inghilterra . E quali  tut- 
ti Caluinifti  pur’ anche  erano  fiati  quei  Prencipi,  che  dalla  parte  di  Germa- 
nia haucuanofauorica  la  lor  ribellione.  A quello  modo  facendole  Prouin- 
cic  V nicc  fcruir  la  Religione  allo  Staro , fecondo  Tvfo  de  gli  altri  hcrccici , ri- 
ccueronola  Setta  di  Calùmo  per  tutto;  c vollero  , che  quella  folahauefic  il 
dominante cfercicio;  c ch’aH’inconcro  redatte  opprefla  del  tutto,  per  quanto 
potettero,  la  Religione  Cattolica , la  quale  per  canti  fccoli , fola  &:  in  fomma 
pace,haueua  fiorito  fra  loro.  Hi  regnato  dunque  Tempre  dopo  la  ribellione, 
e tuteauia  regna  al  prcfencc  il  Colui nifmo fri  1 popoli  delle  Prouincic  Vnitc. 

Molti  Lutherani  parimente  vi  fi  truouano  mcfcolati  , che  fono  auanzi  di 
quel  genera!  diluuio  del  Luthcranefmo, ch'inondò  al  principio  quali  tutta  la  t®*B1>** 
Rclat.  G ii) 
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Germania,  &i  paefi  vicini . Ma  gronde  è il  numero  particolarmente  de  gli 
Anabatifti;  c vi  rimane  ancora  qualche  reliquia  di  Dauidifti. 

I Puritani  ancoravi  fontolcrati,  che  fono  i più  puri,  c più  rigidi  Calui- 
rutti,  i quali  non  vogliono  riconofcerc  autorità  alcuna  ne’  Magiftrati  Politi- 
ci fopra  il  gouerno  de’  loro  Miniftri  hcretici  -,  c fono  quafi  tutti  de’  Puritani 
d'Inghilterra,  che  pcroccafione  di  commercio  frequentan  l’Ollanda,  e le 
altre  Prouincie  Vnitc.  Quelle  fono  le  Sette,  delle  quali  viuon  contaminati 
i popoli  di  quelle  parti  in  materia  di  Religione. 

Setti  ir  c*].  Non  vicn  permeilo  però  rcfercitiopublico  nelle  Città  fc  non  a’ Calumi- 
amo foU tV  fti  t come  hò  accennato  di  fopra  ; ne  fi  confcnce  ; che  s’infcgni  altra  dottrina 
P„.  pUj>|jcamcntc  ncj|c  fcuole,  che  quella  della  lor  Setta.  A tutte  l’altrc  c per- 
metto l’cfcrcitio nelle cafc  prillate;  che  li  pottono  dir  però  come publiche, 
prcdicahdofi  in  luoghi  fpaciofi , e capaci  a ogni  concorfo . 

II  numero  maggior  de  gli  heretici , come  ho  detto , confitte  ne’  Caluinifti, 
i quali  fono  fparfi  per  tutte  quelle  Prouincie,  e retta  in  man  loro  il  gouerno 
egualmente  in  ciascuna  dclf'c.  La  maggior  quantità  degli  Anabatifti  c in 
Frifà  ,c  nelle  parti  più  Settentrionali  d’Ollanda;  e de’  Dauidifti rimane  in- 
fetta quali  fola  parimente  la  Frifa . Nella  Città,  c Prouincia  di  Groninghen 
è tettata  la  più  gran  parte  de*  Luthcrani  ; dimorandone  qualche  numero  an- 
cora in  Ollanda  nella  Città  d’Amftcrdam  per  occafione  del  eradico.  I Puri- 
tani Inglcfi  fono  in  Amftcrdam  quafi  tutti  per  rifletto  nfpjettoje  fene  trat- 
tengono alcuni  medefimamente  per  occahone  di  mcrcantia  nella  Città  di 
Midclburgo  in  Zelanda.  Per  ogni  parte  dunque  ,e  datutàgUangoIi,fipuò 
dire, delle  Prouincie  Vnite, s’odono  i latrati,  eglivrlidi  tanti  inferri  loro 

Settati!  *n-  Scctarij.  E fc  bene  frà  gli  vni,c  gli  altri  c grandiflimab  differenza,  e ladi* 
eotch«  dif  uifione,  s’vnifcono  però  facilmente  inficrac  nel  procurar  Tempre  ogni  danno 
^TBihoon"  a>  Cattolici  ; nel  modo,  che  1 fieri  animali,depoftc  l’ire  frà  loro, fogliono  con-* 
dimeoo fem-  uertirlc  concordemente  alla predade’piùmanfucti.  ■*-- 
C«tJU  ° 1 ^ora  tratterò  de’ Cattolici  con  ogni  maggior  breuità . Copiofc  reliquie 
0,1  ‘ ne  fono  rimale  nelle  Prouincie  Vnitc  ; ancotchcTiabbiano  conrinouato  fem- 
pre  le  perfecutioni  che  cominciarono  contro  di  loro . Ma  non  fono  fiate 
però, nè  fono  a gran  pezzo  sì  rigorofe,  come  nelTlnghilterra,&:  in  altri  paefi; 
pcrciochenon  hà  permeilo  alle  Prouincie  fudette  la  forma  del  lor  gouerno 
l’mtrodur  tal  rigore.  Et  ettcndo  fiate  ette  tanto  occupate  fempre  frà  Tarmi 
etterne,  haurebbono  potuto  temere  di  qualche  tumulto  domeflieo,  s’haucf- 
fcro  proceduto  con  troppa  violenza  contro  i Cattolici,  che  rimangono  tur- 
cauia  in  gran  numero  fri  di  loro . Oltre  che  hauendo  molto  del  popolare  il 
gouerno  loro,  c tjuafi  ognuno  dandofi  al  traffico,  è fiata  Tempre  grandiffima 
la  corrifpondcnza  delle  mcrcantic,  c delle  parentele  frà  gli  hcretici ,&  i Cat- 
Cmoliei,  ti  colici.  Di  modo  che  la  congiuntone  del  fangue  hà  congiunti  molti  inamo- 
iTpTmiinrc  rc**c  l’occafion  della  mercantia  molti  altri  nclTintcreffc;  c per  quelle  vie  la 
Viuichaat  » Rcligion  Cattolica  hà  trouato  qualche  tolcrabile  conniucnza  nclTocculco 
Muntele  ìn  c^crc*c‘°>c  quafi  rubato,  dentro  il  quale  è flato  ncccttario  in  quelle  parti, 
SS**"*  che  fi  ritenga. 

x 6rc«io  E‘ tutto  occulto  ,comcdico , Tcfcrcitio  Cattolico  nelle  Prouincie  Vnite; 

Cattolico  e bifogna  goderlo  tutto  di  nafeofto , e per  frutto . La  quantità  maggiore  de* 
Som  volte  Cattolici  in  quelle  parti  è in  Ollanda  ;c  della  gente  più  di  quella  Prouincia 
fi  pacchia,  quafi  la  più  gran  parte  ritiene  l’antica  fede . La  feccia  più  batta,  è lapiù  cor- 
““  fotta  ; ma  più  ancora  quella  parte  di  popolo  foraflicro , clval  principio  della 
to.  * ribellione  di  Fiandra  ruggì  da  quelle  Prouincie  Cattoliche  nelle  Prouin- 
cie Vnitc,  per  poter  viucr  licentiofamente  nelThercfia.  Nella  Prouincia 
d’Vtrccht,c  particolarmente  nella  medefima  Città  d’Vttccht,  tetta  ancora 
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vngran  numero  di  Cattolici,  comcparimenre  ncliaGheldria,  e nella  Pro- 
uincia , e Città  di  Groninghen /Molti  ancorane  fono  rettati  in  Ouerifcl , Se 
in  Frifa , ma  pochi  [fimi  in  Zelanda  ; ettendoiui  le  difficoltà,  Se  i pericoli  dell’ 
efcrcitio  Cattolico  maggiori  affiti , che  in  alcun’ altra  delle  fopranomimte 
Prouincie.  In  tutte  fiorine’ tempi  adietro  vnaparcicolardeuotione  verfo  il  Amicameli  - 
culto  diurno , e le  cofc  fiere.  Grande  craper  tucco  il  numero  de’ tempi; , e 
de’Monaftcnj,  e grandiffima  la  pietà  generalmente  nc’popoli . E la  fera-  i-gtonc  es- 
plicita naturale  de'  loro  coftumi,  veniua  pareggiata  fimilmcntc  da  vn  puriffi-  «*«•“  **  i« 
mo  candore  di  religione;  Se  erano  fopramodo  inclinate  fpetialmcnce  le  don- 
ne  alla  vita  Clauttrale. 

Nella  nuoua  fondanone  de’  Vcfcouatidi  Fiandra  furono  eretti  dentro  al-  Nb<"» Vcl- 
le  Prouincie  Vnitc  i feguenti,  come  hò  detto  nel  pattato  Capitolo;  cioè,  N i- 
mega,  nella  Gheldria  -,  Arlenun  O Mandai  Midclburgo,in  Zelanda-,  Deucn-  delie  Proc- 
ter, in  OucrifcJ  ; Leuerden  ,in  Frifa;  e Groninghen,  nella  Prouinciadclmc- 
defimo nomc;&:  il  Vefcouato  d’Vtrccht,ch’cra  antichiffimo , fu  eretto  in 
Arciuefcouato.  Hora  quello  Arciuefcouato  ,c  tutti  iVcfcouati  fudetti re- 
tta no  ettinri  » e le  rendite  loro,  inficine  con  quelle  di  tutti  ,^li  altri  pattati  beni 
diChiefa,fono  Hate  occupate  da  gli hcrctici, e ridotte  frale  pùblicc entra- 
te. Solamente  fen e conuertita  qualche  portionc  in  follcntarc  i loro  Mini- 
stri heretici , Se  in  mantenere  ancora  certo  numero  di  giouani.che  quafi  ciaf  Vniue{fiti(JJ 
cuna  Città,  e Terra  d’ogni  Prouinciafuol  trattenere  allo  ftudio  nell’ Yniuer-  Leydcn  in 
fitàdi  Lcydcmn  Ollanda.  oiUinla. 

Delle  proprie  limofinc  dunque  de’ Cattolici  fletti  delle  Prouincie  Vni- 
tc, e con  le  comodità,  che  pottonoetter  fomminittratc  di  fuori,  bifogna,  che 
fi  fottcntino  i Sacerdoti  fccolari  ,c  le  altre  perfonercligiofe,  che  fi  tratten-  **«*<*ot«6. 
gono  in  quelle  parti . I Sacerdoti  fccolari  fono  in  buon  numero  ; ma  1 Rcli-  g^ari.comé 
gioii  fon  pochi . Fanno  i Sacerdoti  fccolari  come  offitio  di  Curati  appretto  fono  foifcn- 
i Cattolici  nelle  Città,  e luoghi,  douefogliono  dimorare . La  maggior  parte 
di  loro,  coni’ anche  de' Rcligiofijfuol  trattenerli  in  Ollanda;  cttendo  gran- 
de il  numero  de’  Cattolici  in  quella  Prouincia , come  fu  accennato  di  fopra; 
e più  frequente  il  commercio , e quafi  anche  il  popolo  in  cita  fola, che  in  tut- 
te le  fei  altre  congiunte  inficine.  Dopo  l’Ollanda  niun’ altra  delle  Prouin- 
cie Vnitc  hà  maggior  numero  di  Cattolici, e di  Sacerdoti,  chcquclla  d’V- 
trccht  ; per  edere  (lata  lunghiffimamcnte  Città  di  Prencipato  Ecclcfuttico, 
&haucrchauuto  il  popolo  fommamente  inclinato  alla  Religion  Cattolica, 

Se  in  buona  parte  ancora  dedicato  alle  cofc  fiacre.  Ncll’alcre  Prouincie  fi  trat- 
tengono pochi  Sacerdoti  ; parte,  perche  non  batta  il  numero  loro  per  tutte; 
e parte , perche  nell’ altre  li  procede  più  rigorofamentc  controdi  loro,  che 
non  fi  fa  in  Ollanda,  & in  Vtrccht.  Main  Zelanda  particolarmente  niuno  R»gar  ?fJn^ 
ardifee  di  far  refidenza  ordinaria-,  clcrcitandolì  in  quella  Prouincia  con  mag  Zcha- 

fiore  acerbità,  che  inqualfiuoglia  altra , la  pcrfccucione  controle  perfonc  h 

cclcfiattichc;  oltre  all’ edemi  picciohttimo numero  di  Cattolici. 

Tutti  i Sacerdoti  dipcndonodal  gouernod’vn  Vicario  Apoftolico,  che  vìc«b 
quelli  anniadietrofùmttituitoconlafubordinationeal  Nuncio  di  Fiandra;  JSuepIiìa- 
c gli  fu  poi  dato  ancora  il  titolo  d’Arciucfcouo  Filippenfe,  per  maggiore  au-  eie  Vu»c. 
torirà , e perche  potette  far  come  offitiod’Ordinano  in  quelle  Prouincie.  Vi 
feorre  egli  perciò  qualche  volta , cfcrcitando  il  fuo  carico  nel  modo , che  gli 
e permetto . Ma  la  refidenza  più  ferma  del  prefente  Vicario  e in  Colonia, 
douc  se  fondato  perdio  mezzo  particolarmente  con  molto  frutto  vn  Semi-  ^ r.,-n.4n 
nano  d’alunni  per  la  maggior  parte  Ollandcfi.  SoftentaG  quello  Seminario 
principalmente  con  le  limoline  de’  Cattolici  d’Ollanda,  e dell’  altre  Prouin- 
cie Vnitc  ; e gli  alunni  in  etto  attendono  allo  ttudio  della  pictà,c  delle  lettere 
Rclati  G iiij 
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humane.  Di  là  fono  mandali. iftudiar  Thcologia  ncil’ Vniuerfitàdi  Loua- 
nio  ; i-  di  tempo  in  tempo  inuiati  dopo  in  quelle  Prouincic  a coltiuarc  il  terre- 
no della  fede  Cattolica  m quelle  parti.  I Rcligiofipoi  hanno  i lor  proprij  Ca- 
pi ,da’quali  dipendono. 

^rà 1 Sacerdoti  focolari , &i  Religiofi  fono paflatc  più  volte  varie  diflen- 
dtKi  ìcioU*  fieni , c contcfc . Non  hanno  i Sacerdoti  veduto  mai  sì  volentieri»  come  do- 
li, & i Re-  ueuano,chci  Religioli  enti." ilTero  fra  di  loro,  c fi  fono  poi  doluti  in  molte  oc- 
*<llau’  cafioni  ,ch’amplufleio  troppo  le  lor  facoltà  nell’  amminiflratione  dellecofe 
fpmtualisficoinciReligioli  all’incontro,  che  fodero  lor  fatte  varie  oppoft- 
tioni  da’  Sacerdoti . Onde  per  quelle , Se  fienili  altre  cagioni  gli  vni , c gli  altri 
fono  flati  alle  volte  diiùniti irà  loro. M a viuono  hor  a iniicmc  concordemente, 
cflendoii  compoflein  buon  modo  le  differenze  pallate  :pcr  via  delle  quali  tal  - 
hora  hanno  fatta  gli  herctici  maggior  guerra  alla noilr a caufa.checon  Tarmi 
Religione  delle  proprie  nemiche  lor  Sette.  Regna  dunque  nelle  Prouincic  V mtc  l'Hcrc- 
Citiohci  flanella  maniera  che  s’è  molli  ato-,  c geme  all’ incontro  Cotto  grauc  giogo  la 
feopj.rdiaD  Religion  Cattolica  dentro  di  loro . Ma  celieranno  poi  anche  vn  giorno  co’l 
bciic pio-  diuino fauorc quelli  gemiti,  c quelle  afflittioni  sì  milerabili de’ Cattolici  Che 
unteic  vw-  fina|mcmc  s’è  veduta  riforgcrc  in  ogni  i’ecolo  alhora  più  lemprc  la  vera  Chic- 
fa,  che  piùifuoi  nemici  hanno  procurato  d’opprimcila:  e vedutoli  fempre 
all’incontro  fcoppiarccllincoogm  mollro  dcll’hcrelia  dentro  alfuo  proprio 
veleno , dopo  hauer  finito  di  vomitarlo. 


Dello  flato  della  Religione  in  Inghilterra. 

CAP.  III. 

Confideremo  fiora  lo  fiato . nel  quale  fi  cruouano  i Regni  d'Inghilterri, 
di  Scotia  , c d Irlanda  in  materia  di  Religione . E parlando  prima  di  quel 
riÌTcURcli  d’Inghilterra,  nunifcllicofa  è.  che  quali  in  mun’ altra  parte  d’Europa  fioii- 
fdielbió  u,k  Rehgion  Cattolica  più  che  in  quel  Regno,  quando  feguil’apollafia  del 
ghii  reir*  RèHcnrico  Ottauo.  Anzi  niun’ altro  Prcncipc  haueua  acqui  dau  fama  di 

EJJ-  'k  maggior  zelo  in  fauor  della  Chiefa , per  le  opere  egregie , con  le  quali  hauc- 
v hi” ab  ua  procurato  quel  Rè  in  diuerfe  turbulcnzed  'Italia, di  lo  (tenere  i Sortami  Pon- 
ba  min  nafte  tefìci  contro  Tarmi  degli  altri  Prcncipi:  cncllacommotionedcinicrcfia  Lu- 
U Chicli.  t|ierana  in  Germania,  di  difendere  la  Religion  Cattolica  contro  Therelìarcha 
Luthero , & i Prenfìpi  » che  lo  fauoriuano  alhora . Efcmpio  di  pietà  (ingoiare 
fù  particolarmente  il  libro  de’  fette  Sacramenti , eh’  egli  compofc  , e diuulgò 
cnww'lu”  in  ^cl  rempo  contro  il  mcdefimo  Luthero  . Eniunacofacglihaueuamoltra- 
iheio.  to  di  riputare  a maggior  fua  grandezza  ,cheil  titolo  confcguito  da  Leon  De- 

cimo , di  Difenfor  della  fede.  Com'egli  poi  venidea  cadere  sì  bruttamente 
in  infanta  co’l  cieco,  clibidinofo  amore  d’Anna  Bolena:  e come»  sfogato  l'o- 
dio prima  contro  il  Romano  Pontefice , vernile  dopo  a fcpararlì  del  tutto  dcl- 
C/vm*  »ii  la  Chiefa  Cattolica,  e fempre  più  impcruerfando,  al  fin  procurale  d’oppri- 
pqic*kflc  mercquella  Religione,  eh ’cglipcr  Tinanzi  haueua  sì  gloriofamcntc  difefo» 
m ipoftafia.  fono  cofc  tuttc  noljflì  mc , c che  { aranno  fempre  delle  piu  lagnmeuoli  c piùfu* 
nelle,  che  li  poflan  rappicfcntarcagli  occhi  del  theatro  Cattolico. 

Efc-rftiobe-  Maintcmpod’Hcnrico  , benché  Thcrefia  pigliale  llabil  radice  in  Inghil- 
terra, non  ritcnncpciò  vnallabilc  , e celta  forma  ncITcdciuiefercitata.  Suc- 
iilciu  ceduto  poi  Odoardo  pupillo  fu  dato  luogo  principalmente  alla  dottrina  di 
forma  m Zuinglio , vno  de  gli  Hercliar chi  alhora  di  maggior  credito . Indi  rinacque» 
4'Htuico.  e niorì  di  nuouo,ii  può  dire, quali  ad  vn  tempo  la  Religion  Cattolica,  nel 
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fucccdcre  alla  Corona,  c mancar  così  prcfto  la  Regina  Maria.  Dopo  la  Regina  iA»- 
quale  peruenuta  Elifabetcaa  quel  Regno  , venne  finalmente  a confirmarfì 
qucllaforma  d'hcrcfia.che  fù  chiamata  Parlamentaria, • per  haucrc  inccr-  R,s„>a  Eli. 
polla  la  fua  autorità  il  Parlamento,  acciochcquella  fola  vi  forte  riceuuta  per  rabcta’ 
ogni  parte.  Ne' dogmi  più  principali  fùfeguitato  Caluino,  la  cui  Setta  lor- 
geuaalhora,  escra  cominciata  ogni  dì  maggiormente  a fpargere;  e nel  go- 
ucrno citeriore  fù  conferà ata  la  forma  primiera  del  culto  Cattolico , ritincn-  Forma  ap- 
dofii  Vefcoui  con  tutto  i!  refto  quali  del  Clero  fecolare  del  tempo  adictro.  Su^'oIb^* 
A’  Vefcoui  dunque,  Se  al  rimanente  del  Clero  hcrctico  furono  lafciati  i beni  ghihena 
antichi  Ecclelìafticii  che  già  molto  prima  era  reftato  del  tutto  e ftinto  l’Ordine 
regolare,©  tutti  i Monaftcrij*  òtouinati , òconuertitiihficmcco’i  lorobe-  cìuJ'li. 
ni  in  vii  totalmente  profani. 

Qucfta  forma  di  goucrno,  eh’  in  Inghilterra  s’introdufTe  in  tempo  della 
Regina  , è Hata  poi  mantenuta  ancora  dal  Rè  prelence.  Regna  iui  dunque  " 

borala  Setta  de*  Protcftanti  Caluinifti , chiamata,  come  dilli.  Parlamenta-  df>,r»  «klia 
ria.  Chiamanfi  per  altro  nome  etiandio  i mcdelìmi  Protcftanti  d’Inghilccf-  RcS'na- 
ra,  Anglocaluinifti;adiflintioncdiquci  di  Francia,  e d’altre  parti,  doiielifc-  SmaPsr- 
guita  il  Caluimlino  nella  rigida , e pura  fua  forma , nel  modo , che  fù  infegna-  I**"*  "ri«- 
to  al  principio,  e che  dopo  c ftatosì  largamente  diffufodall’  infame  Catlie- 
dradi  Gencua.  Oltre  a’  Protcftanti  Caluinifti,  fono  in  gran  numero  anco- 
ra in  Inghilterra  i puri  Caluinifti  > che  li  chiamano  Puritani.  Quali  ih  tutti  i 
dogmi  lono  conformi  ambedue  quelle  Sette  j mane!  goucrno  ; c nc’riti  erte-  Pin..njr.i 
riori  difeordano  in  molte  cofe.  I Protesami  ritengono  i gradi  antichi  di  Calumiti;.* 
qnellcmcd  di  me  dignità  Ecclefuftichc,cdi quegli offitij , da’  quali  dipende- 
ua  il  goucrno  fpiritu  ale  in  tempo  della  Religion  Cattolica.  I Puritani  all’in- 
contro  ributtano  ogni  fopr*  eminenza  di  grado,  ac  ogni  conformità  di  mi- 
nifterioconla Chida  Cattolica}  volendo  folamcmc , che i più  vecchi,  cpiù 
idonei  fian  quelli  , c’habbian  cura  delle  cofcfpirituali  fra  loro  . Auerfano 
erti  intieramente  etiandio  il  primato  del  Rè  nellecofe  fpiritu  ali  i la  doue  i Pro- 
tcftanciriconofconoil  mcdclimo  Rè  per  fupremo  Capo  di  quella, ch’erti  chia- 
mano Chiefa  Anglicana.  Ripugnano  dunque  in  molti  modi  l’vna  all’  altra 
quelle  due  Sette,  ma  la  Protcftantc  fola  è quella  che  legna  . Al  fuprcraoa’efeieìta  ir. 
goucrno  fpirituale  del  Rè  fono  poi  fubordinaci  gli  Arciucfcoui,&  i Vefcoui;  Pub!lt0* 

& a quelli  il  Clero  inferiore  de’  Decani , Archidiaconi,  Curati,  se  altri,  che 
tuttauia  fon  chiamati  con  quelli  nomi , Se  offùi| . Due  folamcntcfono  gli  Ar-  Arciurfo  • 
ciucfcoui  d’Inghilterra  -,  cioè , il  Cantuarienfc , e l’Eboracenfe  ; e venticinque  Viftoai 
i Vefcouijtrè  foli  de' quali  hàfotto  di  fe  l’Eboraccnfc  ; c tutti  gli  altri  dipendo-  ^ ,n8h*lle1, 
no  dal  Cantuarienfc . Riticneilmedelimo  Cancuarienf*  cuttauia  il  titolo  di 
Primacedel  Clero  hcrctico , Se  egli  è come  la  man  delira  del  Rè  nel  maneggio 
delle  cofe  fpirituali. 

Di  quello  Rè  non  lì  può  dubitare,  ch’cglinon  fia  hcrctico  per  vera, e re-  * 

nacc  fu  a perfualìone  interna.  Anzi  egli  con  lo  ftudio  c’hà  fatto  nelle  lertere,  4i  Rriigic^ 
eco’lprctcndcregrand’emincnzain  particolare  nelle  Eccidi  artiche,  hàim-nc- 
bcuutal’hcrefia  canto  profondamente,  che  non  fodisfacto  d'cfter  fcrucntc 
hcrctico  nc’fcgreti  penetrali  disè  jncdefimo,hi  voluto,  chela  fama  con  le 
lingucdc’proprijfuoilibrulopublichiefteriorincnte ancora  per  dotto  Pro- 
fclìbic, e fottilcconcroucrlifta nel  theatro vniucrfalc di  tutta  Europa  . Mac 
ben  vero,chein  diucife  occalìonis’è  potuto  alTai  chiaramente  raccogliere,  C 

ch  ’egli  non  s’acqueta  nè  anche  del  tutto  a quella  formapiefentedell  herdia  volentieri  ìa 
d’Inghilcerra.  S’eglipoteiremutcrcbbefenza  dubbio  molte  cofc,c  ncll’ef- 
senza  de’  dogmi , c nella  parte  cftcrior  del  gouerno . I difeorlì , ne’  quali  con-  g.ootr  ’ 
fuma  più  il  tempo,  lon  quali  tutti  di  quelle  cofe  di  religione » Se  in  qucfta  ma- 


Q'iet  cheli 
^ u.ticlu  dei 
li  Regina 
fiu  moglie 
neiriftelfc 
materia  di 
Kcltgione. 


ttencipe 

fucccfl’oie. 


Nobiltà 
<f  lngMtci-1 
ti , come 
polla  elle 
confiderai  a 
in  materia 
di  religione. 


Popolo  di 
canditi»» 
b»lf»,coine 
diftinto  nell* 
ideila  ma- 
caia. 


S 2 Delia  Relatione  delle  ’Prouincìe 

ieri»  inoltra  egli  il  fuo  maggior  trattenimento , c diletto . Ogni  giorno  ne 
parla}  ogni  giorno  nc  difputaic  corninoti  amente  fi  pafee  di  varie  lodi,  che 
con  grandidimo  eccetto  gli  fono  date  da  quelli,  che  logliono  per  ordinario 
dilputarfecopcrcfier  vinti.  Ma  {'alterar  la  prefeme  forma  ddl’clcrciuo  hcre- 
co  d’Inghittcrra  non  gli  riunirebbe  in  maniera  alcuna;  elTcndo  fiata  riceuuta, 
c praticata  sì  lungo  tempo  con  la  publica  autorità , c leggi  del  Regno . Segui- 
ta dunque  il  Rè  aneli*  egli  la  Setta,  che  domina  jc  procura,  che  fi  propaghi, 
non  potendo  far  che  fi  muti. 

Intorno  alla  Regina  fu  a moglie,  varij  fono  fiati  i difeorfi,  fecondo  il  fuo 
vario  procedere  in  materia  di  Religione.  Anche  prima,  ch’ella  partile  di 
Scotia,  apparuero  chiarì  inditi)  delia  fu  a ine  lin  adone  ad  efler  Cattolica.  In 
Inghilterra  poi  furono  più  manifefii  ; perche  fu  cofiantccrcdenza , ch'ai  prin- 
cipio, ch’ella  pafsò  in  quel  Pregno, fodero  da  lei  vfati  i Sacramenti  Ecclcfiafti- 
ci in  occafioned'vn  fuo  parto  pericolofo.  E l’hauer  letti  dia  volentieri  Tem- 
pre libri  Circolici;  inoltrato  di  venerar  le  reliquie  : portatele  addofio  moire 
volte  dia  (teda  :c  dato  luogo  di  particolar  familiarità, c confidenza  appreso  di 
lei  a diuerfeDamc  Cattoliche , trà quelle,  che piùd  ordinario  frequentauano 
la  lua  Corte  , fono  fiate  dimoftranoni  tutte,  c’han  fatta  nafcere,c  durare 
quefi’ opinione.  E pare,  che  non  fia  quali  da  porre  in  dubbio,  che  in  riguar- 
do all’ inclinatone , ella  non  debba  effer  tenuta  Cattolica . Almeno  fi  può  dir 
quali  alTbluumcnte  ,chc  non  leguiti  l'hcrdìa  : perche  non  hà  profeffata  mai 
quella  di.Luthero  , dopo  eh’ dia  vfei  dal  fuo  paefe  natiuo  di  Danimarca, 
douc  regna  il  Lurherancfmo  : nè  men  quella  di  Calumo  inlfcotia,  ncin  In- 
ghilterra: non  eficnd’dlainteruenutaquafi  mai  alle  prediche  de’  Miniftri  he- 
rctici,  nè  giamai alle  cene  fpiritu ali  vfate  da’ Caluinifti.  Ma  dall’altra  parte 
la  Regina  è fiata  Tempre  sì  dedita  alle  fede,  alle  danze  ad  ogni  allegro 
trattenimento  : cs’c  niofiraca  di  natura  sì  facile  c sì  volubile,  che  l'opinione 
hauutafi,  ch’ella  folfc  Cattolica,  non  s 'c  potuta  fondar  in  altro,  chcncllc 
congetture  incerte,  che  fi  fono  accennate  di  fopra.  E pur  tuttauia  fra  quelle 
mctìclimc  ambiguità  t imanc  bora  il  proceder  fuo  ,c  l’opinione  de  gli  aln  i in- 
torno allenfo, ch’ella  polTahaucr  nelle  cofc.chc  riguardano  la  coicienza. 

Quanto  al  Prencipe  fucccflore,  fi  può  temere,  ch’egli  habbia  a riufeir 
grand'herctico,  per  quei  fegni,  che  per  iftinto  fuo  proprio' aàlino  a qui  in  ma- 
teria di  Religione . Oltre  che  il  Re  non  hà  mancalo , c non  manca  d’vfar  tut- 
te quelle  diligenze , che  più  poflbno  confirmar  il  figliuolo  nell’  hcrclia . Anzi 
ch’egli  ftcfib  gli  hàfcruito  molte  volte,  e glifemcdimaeftro,nonmcn  che 
di  padre;  poich'egli  vorrebbe  pur  fe  folle  pofiìbi!c,chcil  figliuolo  hauclTc  a 
fucccdcrgli  così  per  ingegno  nella  profeflìondd  fapcrc,  come  glilucccdcri 
per  natura  nell’  neredità  del  regnare. 

Ddla  Nobiltà  d’Inghilterra  , qudlo  che  fi  può  dire  inrorno  al  feguicar 
l’hcrefia  c,  che  de’ Nobili  più  principali,  da  pochifiimi  infuori  ,chc  parte 
feopertamente,  e parte  d'intcntione  occulta  fono  Cattolici,  tutti  gli  altri 
in  generale  lon  Protcftanti , c fi  conformano  alle  voglie  del  Re.  Ddla  No- 
biltà mezzana  i più  mcdefimamentc  fon  Protcftanti , molti  Puritani,  e po- 
chiftimi  fc  nc  truouano,  che fiano Cattolici  dichiarati.  Ma  di  quella  forte 
di  Nobiltà  molti  ritengono  tuttauia  il  cuor  Cattolico,  ancorché  ndl’cfte- 
riorefi  inoltrino  hcrctici,  per  non  perdere  i beni  delle  loro  famiglie,  e rc- 
ftar  prilli  de  gli  honon  del  Regno.  La  gente  balla  poi  fi  diftingue  anch’- 
ella, parte  in  Protcftanti , c parte  in  Puritani;  e la  plebe  delle  Città  fpetial- 
mcntc  refi  a quali  del  tutto  infetta  daH'heiefia  ; onde  il  maggior  numero 
di  Cattolici  fi  à la  gente  di  bailo  fiato  confifte  in  quelli , che  viuono  nc’  villag- 
gi , c per  le  campagne . E tanto  balli  haucr  detto  con  la  maggior  breuità, 
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eh  c Rata  poffibilc  incorno  allo  Rato  dell’  herefia  in  Inghilterra. 

Vengo  bora  alla  Religione  Cattolica.  Et  primieramente,  per  hauerpiù 
chiara  noticta  de’ Cattolici  di  quel  Regno,  e neceflariò  d’and  irgli  confido-  ite- 
rando con  difiintionc.  Altri  dunquein  Inghilrcrrafono  Cattolici  mnnifefti,  lio,y  .'hc  K 
chiamati  con  nomedi  Riaffiliti,  perche  ricufano  d’andare  alle  Chiefe  he-^r“e  *** 
rctiche,  pagando  le  pene  pccuniaric  che  fono  impofte  a quelli,  che  non  fc- 
guitan  l* herefia.  Altrifonoin  quel  Regno  ,che  viuono  di  nafeoRo  Cattoli- 
camente lenza  pagar  pena  alcuna;  valendoli  in  ciò  del  fauorc  de’ Signori 
grandi , e dell’  induRria  lor  propria . Et  altri  al  fine  fono  Cattolici  d’ incli- 
natimi manifcRa;machcpcr  non  perdere  i beni,  e gli  honori,  fi  inoltrano 
hcrctici  citeriormente.  Grande  poi  e in  Inghilterra  il  numero  di  coloro,  che 
fono  indifferenti, e fenza  alcun  particolar  fenfo  di  Religione, ma  c'hanno 
per  fede  ogni  fede  , e che  feguicanfolo  vn  largo  creder  morale  ; e di  quelli 
vna  gran  parte  fenza  dubbio  eleggerebbe  più  tolto  di  profetar  la  Rcligion 
Cattolica, che qualfiuoghacfcrcitio  hcrctico.  Dimodoché  fatto  il  conto  ?ran^cJ;1 'f* 
de  gli  hcrctici  dichiarati,  e ch’adhcrifcono  con  vera  inrcncionc,e  fcruorc  mdfr.,Lu 
aH’herefia in  Inghilterra, vicn  giudicato  (fecondo  che  fi  può  congetturar  »'*  k s-. o 
largamente)  che  nonpafferebbono  la  quinta  parte  de  gli  (ubicanti  del  Re  - 
gno.  Ma  airinconcroconlìdcrato  il  numero  de’ Cattolici  delle  prime  due  0 
forti, apcna porre bbono  far  la  trentèlima  parte  del  Regno;  effendo  pochi  N'1|rnc:o i!l‘ 
quelli , che  viuono  fcopcrcamcntcCatcolici  forco  il  rigor  delle  pene;  e non 
potendo  effer  molti  quelli , che  fotto  la  prorettione  di  Signóri  principali , ò 
per  lor  propria  induRria  portano  viucre di  nafeofto Cattolicamente.  Siche 
il  maggior  numero  loro  verrebbe  ad  clfcr  di  quelli,  a’quali,  forco  larga,  &:  cauoUcTL 
impropria  fignificationc , fi  volcffc  dar  nome  di  Cattolici , pigliando  l’ intcn-  railnente. 
tionc  per  l’opera;  e di  quelli,  che  non  profertàno  fede  alcuna  particolare,  ma 
che  fc  doueflcro  feguitarne alcuna , inclincrcbbono  più  torto  alla  Religione 
Cattolica.  I primi  di  quelle  due  forti  fon  chiamati  in  Inghilterra  comu- 
nemente Schifmatici  ; e gli  altri  Politici. 

Ma  in  ogni  modo  deue  cffcrc  (limata  grande  ancora  la  quantità  de’ Cat- 
tolici delle  prime  due  forti  ; cciò  fi  può  raccoglier  da  quella  de’  Sacerdoti  fc-  ?..  j 

colari , e regolari , ch’cfcrcican  con  sì  numcrofc  milfioni  lccofcfpiritualiap  j™1**'.* 
preffo  di  loro . Ne  fi  deue  intendere , che  ad  ogni  famiglia  Cattolica  fia  ap-  Cn?i? tri- 
plicato il  minifterio  d’ vn  folo  Saccrdocc;pcrchc  a pena  li  può  far  quello  con-  «»"oìn  ia- 
to per  ogni  trcntcfimacafa;  effendo  ncccffario,  clic  parte  per  fuggir  le  prò  - 6blUctia* 
celle  delle  perfezioni  continouc,  i Sacerdoti  vadano  quafi  fcniprc  fuggi- 
tiui  da  vn  luogo  all’ altro;  e parte  per  fouticnirc  al  bifogno  di  quel  maggior 
numero , che  poffono  di  Cattolici , difpenfino  le  lorofuntioni  fpirituah  liora 
invna,hora  in  vn’ altra  famiglia.  Quello  argomento  dcriuato  dal  numero 
de’  Sacerdoti,  e dal  minifterio,  che  da  loro  s’clcrcita  nella  forma  accennata, 
può  far  conoscere  quantogrande  fila  il  numero  de’ Cattolici  diqucl  Regno. 

Grande  ancora  dunque  bifogna,  che  fia  il  lor  zelo.  Se  la  lor  coftanza  per 
conferuarfi,comc  fanno , nell’ antica  fede  fri  tanti  pericoli, e tante  pene. 

Quello  fcruorc , e quella  pietà  fi  fcuopre  nelle  donne  particolarmente  ; e 
più  ancora  nelle  più  nobili . Effe  pigliano  la  maggior  cura  de’  Sacerdoti  ; 
effe  vanno  più  inuigilando  al  rimedio  de  loro  pericoli  ; Se  effe  trattan  quafi 
più  i libri  Cattolici,  che  non  fanno  glihuomini  ftcffi , e quafi  più  ancora  le 
controuerlìe  in  difpurar  con  gli  hcretici.  Ma  poffono  le  donne  però  far  tutte 
quelle  cofc  piu  arditamente  de  gli  huomini,  sfuggendo  effe  più  facilmente 
le  pene  ; ancorché  da  fn  tempo  in  quà  il  Re  liabbia  fatto  anche  Render  mol- 
to il  fuo  rigore  contro  le  donne. 

Il  goucmofpiritualc  de'  Cattolicid’  Inghilterra  dipende,  come  ho  detto, 
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frnitvaScdc*  clue^  numero  di  Sacerdoti  fccolari  ,&  regolari , che  fono  dentro  del  Re- 
cauoiKi,  gno . Quelli  fi  trattengono  in  diuerfe  parti,  fecondo  il  bifogno  maggior, 
STm  lì»-  ® minorile'  Cattolici . 1 1 Clero  focolare  e gouernato  da  vn  capo , ch’c  (opra 
gkikcna.  tutti  con  titolo  d’ Arciprete  ; e l’Arciprete  hi  fiotto  di  se  alcuni  Affilienti  ; i 
cupo  <t=i  quali  da  varie  bande , con  autorità  proportionata  fiopra  gli  altri  fcmplici  Sa- 
Utecaati-  cerdoti,  Tahitano  a goucrnarc.  I Rcligiofi  poi  hanno  i lor Superiori, dal 
loto  a Aui  cui  indirizzo  dipendono  le  Mi  filoni  loro  particolari,  che  confiftono  princi- 
PIr5ì*»G  palmcnte  in  quelle  de’  Benedettini,  e dc’Gcfuiti,  L’Autorità  dell’Arciprete 
c.mc  liin  fiopra  il  Clero , che  gli  e fiottopofto , fi  riduce  tutta  ali’cfortarc , ammonire,  e 
£or,«citi.  ^prendere  ; vfando  finalmente  per  vltima sforza,  e caftigo  il  fofpcndcrc  gli 
mcorrigibili  dal  le  facoltà  loro  spirituali,  ò il  priuarneglì  intieramente.  Più 
««.  rigorola,  e più  ordinata  difciplina  di  quella  nonpuòefler  permeila  fra  tanti 

ollacolt , clic  per  ogni  parte  incontra , così  furtiuo , e rubbato , confi  e al  prc- 
ficntc , Tcfcrcitio  Cattolico  d‘  Inghilterra. 

In  quello  Clero  focolare  fi  truouano  ordinariamente  molti  huomini  dotti, 
e molti  di  gran  zelo , che  parte  con  le  compofitioni  ne1  libri , e parte  co’l  (àn- 
gue medefìmo  ne’ martiri) , foftengono  egregiamente  la  fede  Cattolica  in 
Sminati)  ìiigliiltcna.  Efeono  ì SaccrdotidelClerodaquciSeminarij,clfi  atalce^Fet- 
J:c'  e Ito  t0  °n°  ^uor‘  ^ Rcgno  *n  vari)  luoghi  d’ altre  Prouincic . Qui  in 

ilc.ic  i'ia - Fiandra  ne  fono  due;vno , cioè,  in  Santo  Omero  di  giouentù  numcrofia.e 
ghiUtn».  fiorita , che  da’  Padri  Gcfuiti  e gouernato  con  grandiffima  accuratezza;  Se 
vn' altro  in  Duay  di  numero  mediocre  fiotto  il  goucrno  dJ  vn  Prcfidcncc , che 
fi|||fo  (jn  fuo  TclTcrc  ficelto  firà  ì Sacerdoti  più  (limati  del  Clero  . Gli  Alunni  del 
dSeMccuc  primo  fono  tutti  di  prima  età  ; e finito  il  corfo  delle  lettere  fiumane  in 
U cauia Cai*  Sant’ Omero  fi  mandano  poi  al  Seminario  Inglefie  in  Roma,oucro  a quei 
Regno?  ^ tre,  che  fon  fiondati  in  lfpagna,  cioè, in  Vahliadolid,inSiuiglia,5cin  Ma- 
drid, ad  impiegare  i loro  lludij  fiotto  la  cura  de’  medefimi  Gefiuiti  nella  Fi- 
lofofia,  e nelle  lettere  fiacre.  Quei  del  fecondo  (fic  bene  il  Seminario  di  Duay 
fù  fiondato  prima)  fono  d’età  più  matura  ; e nel  Seminario  lor  proprio  atten- 
dono a gli  lludij  più  graui di  Filofofia,c  diThcologia. 

Quelli  Seminari;  dunque  fono  come  gli  alloggiamenti  militari,  per  così 
dire, ouc  apprendono  la  lor  difciplina  i foldati  fpirituali,  c'hanno  dopo  a 
difender  la  caufa  Cattolica  in  Inghilterra.  Quiui  s’  efercitano  , quiui  fi 
formano;  e da  quelli  alloggiamenti  padano  poi  a fiollcncrc  sì  duro,  e sì 
pcriculofio  partito,  confi  e quello  di  combattere  contro  auucrfarjj  così  po- 
tenti; i quali  perche  li  fiondano  fioprji  vna  caufa  empia,  &:  ingiufta,  tan- 
to più  adopran  la  violenza,  e la  forza . Ma  nonvfan  meno  le  fraudi,  e non 
meno  confidano  in  quelle  armi  infidiofc,chc  in  quelle,  con  le  quali  oppu- 
CiTeohiie  gnan  la  nollra  caufa  con  gucrraapcrta.  Quelle  fraudi,  Se  infidic  fono  fiate 
ftcólw****  i *n  più  modi  adoperate  da  loro;  ma  particolarmente  nclThaucr’ elfi  cercato 
Gcfuiii’  con  varij  artifitij  di  nudrir  quelle  diuifioni,  che  da  qualche  tempo  in  qua 
haueuano  cominciato  a nafccrc  frà  i Sacerdoti  fccolari , Se  i Rcligiofi;  e 
Giuramento  di  fufcitarnc  etiandio  delle  niioue  con  Tinucntioncdcl  nuouo  Giuramcn- 
fii=iu*can' lo  chiamato  di  fedeltà.  Alle  prime  s’c  già  datoconucnicntc  rimedio;  ma 
aitai  finì  ioti  gli  effetti  dannofi,  e’ ha  partoriti  il  Giuramento,  non  cedano  già  fin1  hora, 
k mi rodot - nè  f,  pUjj  fpcrarc  ,chcfian  per  celiar  così  predo.  Nel  fiabricare  quella  for- 
te di  nuoua  machina  contro  la  Religione  Cattolica  , due  fini  più  princi- 
Dannofi  rf.  pali  fi  propofero  quelli,  che  ne  furono  gPinuentori . T Vno  di  far,  che  il 
VC:U  hauefie  materia  da  procedere  con  pcrfccutioni  più  rigorofe  ancora  di 
pinomi.  prjma  contro  { beni,  e le  perfone  de’ Cattolici  ; edendoii  giudicato  , che 
molti  di  loro  ricuferebbono  quel  Giuramento , nel  quale  , chi  hà  da  pre- 
darlo, bifogna,  clic  odtofamcmc,c  con  termini  hcrcrici,nicghi  ogni  au- 
torità 
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torità  de*  Pontefici  Romani, fotto  qualfiuogJii  interpretatione , e Forma  nel- 
le cole  temporali  dc’Prcncipi.  L’altro,  di  far  nafcerc  vnanuouaoccafion  di 
contefcfràil  Clero  Cattolico  ; cffendolì  tenuto  per  fermo, che  non  man- 
chcrcbbonodi  quelli  fra  il  Clero,  che  }ò  per  timor  delle  pene,  òpcr  tepi- 
dezza di  religione,  fi  farcbbonolafciati  indurre  ad  abbracciarci  Giuramento 
accennato  ,&  a pcrfiuderc  al  altri  Tifteflo  ancora.  Ne  fi  fono  ingannati  nel 
primo  fine;  percioeltc  molti  Cattolici  d'alhora  in  qua  fono,  fiati  puniti  con  le 
carceri , e con  le  confifcattom  de’  beni , per  hauerlo  ricufato  collantemente: 
e molti  ogni  dìpcrqucfiorifpctto  vanno  cadendo  nelle  medefime  pene . E 
quanto  alla  feconda  confiderntionc,criufciroloro  pur* anche  di  vedere  al- 
cuni fiài  Sacerdoti,  e frài  Rcligiofi  chef  hanno  ammeffo;  e ch’vfciti  poi 
Tempre  piu  dal  vero  camino  , hanno  cercato  di  foftencrc , che  non  fia  ripu- 
gnante alla  fede  Cattolica . Ma  fono  però  in  picciolilfimó  numero  quelli,  Poc,M. 
e*  hanno  confinino  fin  qui  al  Giuramento;  e de  meno  zelanti  ancora , e me-  »infi  kia’j? 
no  (limati  de  gli  altri  in  dottrina,  e bontà.  Tutto  il  refto  del  Clero  con  gran  r°an  u<iili 
faldczzavis’cmoftrato , e vifimoftra contrario  ; com’ anche  tuttii  Rcligiofi  pc'ucf!‘,e’ 
generalmente . E di  già  molti  dell’  vna , e dell’altra  forte , non  folo  con  gran 
vigor  di  dottrina,  ma  con  intrepidezza  non  minor  d’animo,  fra  mille  pene, 
«(prezzata  la  morte  fiefia, l’hanno  confutato  pubicamente,  e confcguito- 
nc  fingolar  merito  appiedo  la  Chiefa  tutta  ,c  grandiflima  vcncratione  ap- 
pcelTo  i Cattolici  in  quelle  parti . 

Fra  quelle  nuouc  tempefte , oltre  alla  continouation  delle  antiche  ,ori- 
dcggiaal  prefcntelacaufa  Cattolica  in  Inghilterra.  Più  auida  di  fanguefi 
moftrò  la  Regina;  cpcrciò  erano  più  frequenti  albera  1 fupplicijde’  lacer-  prdrion  .il* 
doti,  e de’ Rcligiofi.  Hora  in  tempo  di  quello  Rè  fi  procura  principalmente  C«tol»cim 
di  macerargli  quanto  fia  pofiibilc  con  lunghilfime prigionie  * e di  confumare  In6  1 tttl 
più  al  viuo , che  mai  fi  fia  facto  i Cattolici  ficcolari,  co’ 1 priuargli  de’  beni, cer- 
candoli a quello  modo, che  quelli, e quelli  vadano  a poco  a poco, quali  di  len- 
ta in  curabile  infirmila,  con  mifcrabil  fine  mancando.  Non  lì  rralafciapcrò 
tal  volta  di  venire  anche  a’  fupplicij  viti  mi  della  morte;  acciochc  a npreffo  alle 
altre  calamità  non  manchi  la  più  horribilc  eciandio  del  morire.  E fono  crude- 
liflìmc  quelle  pene  maggiori, che  s’vfano  co’i  facerdoti,  eco’i  Rcligiofi.cffcn- 
do  leuata  loro  la  vita , fi  può  dire,  di  membro  in  membro,  prima  che  la  morte 
fini  Tea  di  correre  a tutto  il  refto  del  corpo  intiero  , E nondimeno  fra  le  confif- 
cationi , frà  le  carceri , frà  le  morti , e fra  tante  altre  miferie  di  così  dure , e co- 
sìlunghc  pcrfccutionijtiittauiaficonfcrua,  e più  torto  con  accrcfcimentOj 
clic  con  diminucionc  la  fede  Cattolica  in  Inghilterra . E come  il  fuoco  albo  - 
ra  e più  intenfo,  che  (là  più  chiufo;  così  s’ e infiammato,  &:  inuigorito  tanto 
più  in  fc  medefimo  il  viuo  zelo  de’  Cattolici  di  quel  Regno,  quanto  maggiori 
fono  fiati  elioftacoli,  c’hàtrouato  in  non  poter  manifeftarfi  di  fuori  aperta- 
mente , e diffonderli. 


Dello  fiato  della  Religione  in  1 fiotta. 

CAP.  IV. 


kSd'IrjWt. 

tetra  nato 
Cattolico. 


HOra  mifpcdiròbrcucmcnccdaqnalchcmi  rcftaarapprcfcncarcintor-  Regina  Ma- 
no allo  fiato  della  Religione  dentro  di  Scoria,  ed’  Irlanda.  Il  Red’ In- 
ghiltcrra  nacque  Cattolico,&:  hebbe  per  madre  la  Regina  Maria,  Principcllà  2"*' 

di  gran  zelo  nella  fede  Cattolica, e che  lomoftrò  in  colcrar  con  sì  gran  ccllaza  Religione 
la  tua  lunga  prigionia  in  Inghilterra^  finalmente  la  morte  che  le  diede  la  Re-  JJVi» e 
Ralar.  H 
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gmaElifabctcà, facendola  crudelmente  decapitare. Rimalo  bambino  il  Re  in 
1 fcotia,cpctucnuco  in  mano  agli  hcrecici,  non  fu  difficile,  ch'egli  beueffe 
fobico  co’I  latte  il  veleno  dell'  bercila , c che  picgaffc  poi  anche  i Tuoi  anni  più 
teneri  fortoi  precetti,  e la  volontà  di  quelli,  che  reggeuanola  fiiafànciul- 
Oiorgo  Bo-  lczza-.fri  i quali  particolarmente  egli  Irebbe  per  macftro  nelle  lettere  hù- 
cumau.  manc  Giorgio  Bocanano , Poeta  Latino  celebre , e fcguacc  non  men  celebre 

di  Calumo.  In  modo  che  venne  in  breuiffimo  tempo  arefiarquafioppreflà, 
Scotiainon-  intieramente  la  Religion  Cattolica  in  tutto  quel  Regno,  eia  Setta  di  Calui- 
£iSiC**  no  quaf,  in  fub.to  l'mondò  a guifa  di  torrente  per  ogni  parte . Tuttii  Vcfco- 
qruVin  m uati  furono  editici  ; & i beni  loro  trasferiti  in  quelli  della  Corona  j c fi  prò- 
iBbito.  curò , che  il  nuouo  goucrno  hcrctico  fi  riducete  alla  più  rigida , c più  ciacca 
Dif  do  de]  forma  del  Caluinifmo-,  la  quale  c poi  Tempre  durata,  e tuttauia  dura  in  quel 
£rana-  Regno . Ma  il  Re  co'l  fine  particolare  eh' egli  hà  d’vnirc  in  tn  corpo  folo  i 
ine  in  pie#  duc  Regni  d’Inghilterra , e di  Scotia , c di  far  maggiore  infieme  a quello  mo- 
in  ffcoua!'  do  ^a  fila  autorità  nel  Parlamento  Scotzclè , penfahora  di  rimetterci  Vefco- 
ui  ne  gli  antichi  V cfcouaci  di  Scotia . Il  che  quando  hauellc  effetto , egli  ver- 
rebbe a far  più  conforme  il  goucrno  de  IT  berciane’  due  Regni  d'Inghilter- 
ra, e di  Scoria,  Se  a facilitare  per  quella  via  tanto  più  l’vnionc  difegnaca 
d'ainbiduc  ancora  neiraltrc  cofe . E l’autorità  Regia  nel  Parlamento  di 
Scotia  fi  farebbe  fenza  dubbio  maggiore  con  Pcffcr  rimedi  i V efeoui  ; poiché 
ertifortnerebbono  nel  Parlamento  alhora  vn  membro  particolare;  e perla 
dipendenza  intiera , ch’eflìhaurebbon  dal  Rè,  potrebbe  egli  in  ogni  occa- 
fioncrcffcar  ficuro  de’ voti  loro.  Ma  quello  però  vicn  giudicato  negocio; 
dubbia  ad  incontrar  molte  difficolti  , luucndo  prefa  troppo  llabil  radice 
generalmente  nel  Regno  di  Scotia , Se  in  particolare  nelle  Città , la  Setta  de’ 
Aidèefco-  puritani , che  profeffano , come  hò  detto , le  rigide , c pure  leggi  del  Cairn- 
fcouìrl  Vc’nifmo.  Duccrano  gli  Arciucfcoliati  di  Scotia  durante  la  Religion  Coccoli - 
c'  fuiMi»  la  ca  ; cioè  , quello  di  Sant’  Andrea , e quello  di  Glafco  ; Se  vndtci  i Vcfcouati* 
Soma.  oCto  je’ qUaii  haueuafottodisè  il  primo  Arciucfcouato  ,ctrè  il  fecondo. 

RcbVwnc  Quanto  alla  Religion  Cattolica,  c deplorabile  il  fuo  fiato  in  Ifcotia . Frà 
c inolio  iSignoripiùpiincipali,aicunipochifolamentcfonoCattolici;  com’  anche 
quaiTaftit-  Nobiltà  di  conditione  mezzana  ; confificndo  il  maggior  numero  deir 
Io  in  vna,c  dell’ altra  forte  in  quelli , che  fono  Cattolici  d’ inccntionc  ,c  che  non 
Rrgn°.  ardifcajiomanifcilarfipcrtimordcllcpcnc.  Da  tutto  il  refio  de  gli  lubitan- 
tidcl  Regno  fi  fcguital  hcrefiaifc  non  che  la  gente  ruftica  del  oaefee  meno 
infetta , ma  più  ignorante  in  ogni  materia  di  Religione . Non  se  veduto  mai 
quel  femore  ne  gli  Scozzcfi  in  procurar , clic  fi  conferuaffe  la  fede  Cattolica 
nella  Scotia , che  s’c  veduto , c fi  vede  ne  gli  Inglcfi  a fauor  fuo  in  Inghilterra; 
e generalmente  non  fogliono  inclinar  molto  gli  Scozzcfi  alla  profeffione  Ec- 
clefiafiica . Ma  poco  aiuto  , per  dire  il  vero  ,ìunno  luu uro  anche  d’ eflcrne 
commodità , poiché  da  alcuni  pochi  giouani  infuori , che  fon  mantenuti  nel 
Seminario  Scozzcfc  in  Roma,  & in  vn’ altro  della  medefimanationequìin 
Duay,  quali  niun’ altro  aiuto  vien  fomminiftrato  a’  Cattolici  di  Scoda  d'ha- 
ucr  Sacerdoti  : fiche  hora  in  quel  Regno  fc  nctruouan  pochiffimi. 


Dello  flato  della  Religione  in  Irlanda. 

CAP.  V. 

MA  quanto  più  manca  di  fieri  operarij  la  vigna  Cattolica  in  Ifcotia, 
canto  più  n’abbonda  quella  d’ Irlanda  . Generalmente  in  quell’  Ifola 
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i popoli  Tòno  Cattolici  , c quali  tutti  alla  (coperta  fi  profcflano  tali  ; non  N«ù*on  Ht. 
hauendo  ancora  potuto  hauer  iui  luogo  qticlle  rigorofc  leggi  contro  i Catto- 
lici,  clic  furono  itabiliccm  Inghilterra  contro  di  loro  tanti  anni  fono,  con  £jj!£  Cat* 
l’autorità  publica,  clic  v’mrcrpofc  il  Parlamento  del  Reggio.  Sono  grande- 
mente f'empliei , c rozzi  gl'  Iilandcfi  per  lor  natura,  c tcnaciflimidi  tuttelc 
antiche  vfanze»  c non  pollone  efiferpiù  diuoti  naturalmente  di  quel  clic  fi 
moftrano  verfo  la  Santa  Sede;  ne  più  alieni  all’incontro  per  iftinto  lor  pro- 
prio dal  nome  Inglefc . Onde  fc  non  hanno  potuto  fuggir  la  violenza , con 
la  quale  furono  coltrerei  a riccucr  aneli’ efiì  la  Setta  regnante  dell’  Inghilter- 
ra , hanno  voluto  almeno  ritener  femore  la  Religione  antica  in  quel  modo, 
che  la  calamità  de' tempi  hi  lor  conlentito.  E’  dunque  tutta  Cattolica  ih 
generale . come  hò  detto , quell’  Ifola . Nelle  Città folamentc , e mafiimc  in  «rbctcha  v>- 
quellc  di  maggior  traffico,  qualche  parte  della  gente  fi  truoua  infetta  dell  - flt,uoui- 
hcrcfia-.maperò  inpicciol  numero  nfpctto  alla  quantità  de’ Cattolici , che 
dentro  de’ mcdciimi  luoghi  fi  può  concraporrc  a gli  *hcrctici.  Per  le  campa- 
gne poigli  habicanti  fono  tutti  Cattolici  ; fc  ben  viuano  perla  maggior  parte 
in  grande  ignoranza  di  Religione . De’  Nobili  più  principali  apcna  fc  ne  con-  jSP- 
terebbono  tre , ò quattro , cnc  fodero  licitici;  6c  il  niedefimo  fi  può  dire  del-  (Ultl  elod- 
ia Nobiltà  mezzana  di  quelle  parti . EfTendo  sì  grande  perciò  in  Irlandail &*• 
numcro  de’  Cattolici,  e sì  grande  inficmeil  lor  zelo  verfo  l’antica  fede,  e 
(lato  facile  ilconfcruarfi  fràdi  loro  Tempre  vna  gran  quantità  ancora  di  Sa- 
cerdoti fece  lari,  e di  Rcligiofi  ,che  poteflcro  coltiuarla . Quelli  vltimi  fono 
quafi tutti FrartccfcanidcirOfi*cruanza,&’ a loro  s’aggiungono  alcuni  Ge- 
miti , e qualch’ altro  Rcligiofo  dell’  Ordine  di  San  Bernardo,  e di  San  Do- 
menico. Ma  quello  di  San  Franccfco  particolarmente  e fiato  in  grandilfi- 
mavenerationc  Tempre  in  Irlanda  j e molti  Rcligiofi  di  queft’ Ordine  in  al- 
cune parti  vanno  hora  nell’ habito  loro,  ctuttauia  ritengono  l’vfo  del  can- 
to , e del  choro , e la  forma  d’vn  gouerno  ordinato . Il  numero  poi  de’  Sacer- 
doti fccolari  è erandiflìmo  ; fe  bene  in  molti , per  dire  il  vero , fi  potrebbe  dc- 
fidcrarehabilita,  e dottrina  maggiore  jefiendo  fiati  conferiti  gli  Ordini  fa- 
cri  dentro  d’Irlanda  ad  alcuni  di  loro,  che  non  haucuano  le  qualità  accerta- 
ne . I migliori  fono  fiati , e fon  quelli , che  fi  fono  allcuati  prima  ne’  Semi-  tcmùuK) 
nari  j di  fuori,  che  fono  eretti  per  quella  nacionc  in  diuetfc  parti;  vno,  cioè, 
qui  in  Fiandra  nell’ Vniuerfità  di  Duay  j vno  in  Francia  poco  fàinfticuito  nel-  q^fìi  ol- 
la Città  di  Bordeos;  vn’  altro  in  Portogallo  nella  Città  di  Lisbona,  &:vn’  al-  tloae- 
ero  nell’ Vniuerfità  di  Salamanca  in  Ifpagna. 

Gli  Arciucfcouaci  d’Irlanda  fon  quattro;  cioè,  l’Armacano,  il  Dublini-  Aftiuefeotta_ 
enfe,  il  Cafclcnfc,&:  il  Tuamcnfcjc  ventottoi  Vefcouati;  nouc  de’  quali  ti,e  vefeo- 
dipendono  dal  primo  ArciuefcoUato  ; quattro  dal  fecondo:  nouc  dal  terzo:  uau  <i’hUn; 
e lei  dal  quarto  . Tutti  quefti  Arciucfcouati , e Vefcouati  fono  in  poter  de 
gli  heretici . De  gli  Arciucfcouati  però  hanno  il  titolo  diuerfi  Sacerdoti  Cat- 
tolici. MadalCafclenfein  poi  tutti  gli  altri  Ateiuefeoui  Titolari  fi  troua- 
noinqucftoccmpofuorid’Irlandapcrdiucrfc  occafioni.  Dimodoché  vie- 
ne a refiarquafi  tutto  il  gouerno  Ecclefiaftieo  focolare  d’Irlanda  in  mano  a 
diuerfiVicarii  generali,  che  parte  da  gli  Arciuefcoui  hora  adenti  fono  fiati 
conftituiti  ne’  loro  Arciucfcouati  i e parte  hanno  hauuca  la  medefima  cura  in 
molti  Vefcouati  direttamente  dalla  Sede  Apoftolica . Et  i Rcligiofi  hanno 
aneli’ efiì  i proprij  lor  Supcrioru  parte. 

E ciò  balli  intorno  allccofe,  cnc  qui  fi  poteuano  confiderai  in  materia 
di  Religione  dentro  a quelle  Prouincic  Cattoliche , 6C  heretiche  della  Fian- 
dra» e dentro  a’  Regni  d' Inghilterra,  di  Scocia,e  d’Irlanda,  Qui  dunque 
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j0  fine  alla  prefcnce  mia  Rclatione . F.  finiroìa  con  pregar  Dio,  che  in 
quelle  ProuineieCattolichc  della  Fiandra  lì  degni  diconfcruarc  in  perpetuo, 
h«*i  p--c-  c ncl]c  ^eretiche  di  rimetter  quinto  prima  ranetta  fede . Che  gli  piaccia 
d’infpirar  quei  fenfi  di  Religione  al  Rè  d'Inghilterra  , ne'  quali  videro, e 
morirono  tantifuoi  Cattolici  prcdcccfl'ori . Che  particolarmente  lo  fenda 
fimiie  in  cflì  alla  Regina  M aria  fua  Madre  i diucnuta  più  gloriola  per  la  Co- 
rona acqutftata  di  Martire , che  per  quella  che  portò  di  Regina . E eh'  a 
quello  modo,  profeffando  egli  la  Religion  vera  .inlicme  con  cucci ifuoi  po- 
poli, fi  vegga  redimito  fra  di  lor  pienamente  il  debito  cultoa  Dio;.l’  honoc 
primiero  a gli  altari;  la  deuotione  antica  alla  Chiefa:  quella  nuetenza  al 
Pontefice  Romano,  Capo  fupremo  d’efla,  che  per  tanti  fccoli  ne'  tempi 
adiccro  glifi  refa  fempre  in  quei  Regni, 


Digitized  by  Google 


ef 


BREVE  RELATIONE 


DANIMARCA 

INVIATA  A ROMA  IN  VNA 
Lettera,  dal  Cardinal  Ben! moglie , in  tempo  della  fua 
Nuntiatura  di  Fiandra , alt lìluflnff.  Stgn.  Card. 

Borghefe  nipote  della  Santità  di  Noflro 
Signore  Papa  Paolo  Quinto. 

Vesto  profilino  pattato  mele  d’Ottobrc  Sua  Macftà  Catto-  ^ f . ■ : 
lica,  c quelli  Prcncipi  Scrcniifimi  inuiarono  di  qua  in  nome  JJiiVSS 
comune  per  Ambafciatorc  al  Re  di  Danimarca  vn  Caualiere  zotico , e .1* 
Fiammingo , chiamato  il  Signor  di  Faen,  a far  officio  di  condo  - pjfì 
glicnzacon  lui  per  la  morte  della  Regina  fua  moglie . Da  Tua  ninutea  , e 
Maefta,  e dalle  Altezze  loro,  fù  prefa  volentieri  qucft’occafio  ne,  affine  di  P«  <Ta,€ 
rinouarc  appretto  quel  Re  la  memoria  d’altre  amichcuoli  dimoftrationipaf-0CC4OUC* 
fatc;cdiftringerfccotantopiù  l’amicitia  ancora  per  le  occorrenze  future. 

Dal  Re  fù  trattato  con  honori  ftraordinarij  l’Ambafciatore  ; e con  dargli  in  Qu„lo  j, 
ogni  luogo  la  precedenza;  e con  fargli  apparire  in  ogni  altro  più  viuo  modo,  ftinuflcqucl 
quanto  habbia  (limato  qucfl’  offitio  d’vn  Re  così  grande,  coni’  e Sua  Macftà  Rè> 
Cattolica , e di  quelli  Prcncipi  tanto  congiunti  in  grandezza,  Se  in  fanguc 
con  fua  Macftà.  Ritornò  poi  vltimamcntcetto  A mbafciatorc  a Brillici  Ics;  Se  *wi.«afco- 
io  procurai  Pubico  d’haucrc  da  lui  vnarclationcdiftinta  della  perfona  parti- 
colar  di  quel  Re;  della  fua  Corte  5 de’  fuoi  Stati  ; del  lor  goucrno  ; dell'  hcre-  to. 
fiach’egii  feguitaje  delle  fuecorrifpondcnzc  con  altri  Préncipi.  Eebauen- 
donc  mclfo  inficine  vn  riftrctto , ho  giudicato  non  doucr  riufeire  cofa  inuti- 
le a gli  intcrcffi  della  Sede  Apoftolica,nèdifcara  al  gufto  proprio  diNoftro 
Sig"  , Se  di  V.  S.  IlInM,  che  patti  fiora  brcucmcntc  alla  loro  notitia  tutto  quel- 
lo, che  in  materie  tali  è venuto  alla  mia.  Anzi  faranno  cofcperauu  e n tura 
tanto  più  curiofc,  e confidcrabili,  quanto  meno  per  ladiftanza  remotiflìma 
dc’pacfifon  note , òftimnte  in  cotcftc  parti. 

Il  Rè  di  Danimarca  e Prcncipe  di  bell’  afpetto  idi  datura  ben  proportio-  Dcfrmiwiu 
nata;  di  complcttionc  molto  robufta, e fi  inoltra  grandemente  inclinato  a gli  ddfe  qualità 
efercitij  del  corpo.  Eglihorainetàdi  xxxv.  anni;  e della  mogi  ic,  ch’era  fo- 
retta  del  prcfcntc  Elettore  di  Brandemburg  gli  fono  rollati  tre  mafchi,cftèn- 
dogli  mancate  prima  alcune  altre  fonine.  Il  Re  hi  vn  folo fratello , e tre 
Torci  le , che  tutte  fon  maritate;  vna  cioè,  al  Re  d'Inghilterra  -,  vn  altra  al 
Duca  di  Branfuich;  Se  vn’  altra  bora  vcdoua,chc  fù  moglie  del  defunto  Elee  • 
cor  di  Saflonia.  Quanto  alle  doti  dell’ animo , fono  molte , e molto  riguardo- 
uoli  quell  e. eh’ in  lui  appanfeono.  Egli  e Prcncipe  d’alto  ingegno, e d’attione 
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pronta  , eviuacc;  onde  a pena  fi  direbbe,  che  foflc  nato  Tortosi  freddo  , csì 
pigro  clima,  com’c  quello  de’ Tuoi  padi»  in  gran  pane  horridi,  Se  agghiac- 
tiati.  Vien  tenuto  per  bclhcofo  ; e nella  guerra,  che  parta  al  prcfentc  fra  lui  ie  il 
Re  di  Succia  , ha  Tempre  moftratofpimigcnerofi,  e guerrieri,  e grand' habi- 
litàinlieme  di  militar  gouerno,  e comando.  Ha  particolar  cognkionc  an- 
cora di  lettere  humane.  Poflìedccon  gran  franchezza  la  lingua  Latina, e 
piglia  diletto  in  vfarla  ; effendo  folito  fpenalracitte  di  fcriuere  l p elfi  Unno  di 
fuamano  al  Re  d’Inghilterra  luo  Cognato  in  Latino . Parla  bene  Alemanno, 
io.  e Francefc  ; moftra  anche  d’intendere  Io  Spagnuolo,  e l'Italiano.  Nelle  lin- 

gue fà  efercitar  parimente  il  Prcncipe  fuo  figliuolo  ,c‘hora  e in  ctàdinouc 
anni ;&hà voluto, ch’egli  nell’ òccalìonc  dell'  Ambafeiatore  prenominato, 
fcriuavna  lettcraal  Prcncipe  di  Spagna  in  Latino,  con  offerte  d’  affettuofa 
amicitia,  e con  altri  termini  pieni  di  grand’  ofleruanza , e rilpetto  . £ ciò  quan- 
to alla  perfona  del  Re , e de  gli  alcri  della  fua  Cafa. 
beCtmtioac  La  Corte  del  Re  di  Danimarca  non  li  può  quali  chiamar  Corte  Regia; 

non  cflendo  penetrate  ancora  in  quei  sì  remoti  paefi,  e doucfi  confcruano 
CI*'  tuttauia  icóftuini  tra  rozzi»  e femplici, le  pompe,  Scili  urtò  delle  altre  faftofe 

Corti  d’Europa.  Ncll’habttatione dunque,  nella  fuppelicttilc,  nel  numero 
della  famiglia,  cncllofplendor  della  Corte,  il  Rè  di  Danimarca  Uà  dentro 
i termini  più  collo  di  Prencipe  ordinario , che  di  Re  grande . Et  egli  irtcffo  è di 
natura  lopramodo  libera , Se  aliena  da  ogni  ollentation  di  grandezza . Scorre 
da  vn  luogo  all’  altro  molte  volte  con  vno , ò due  familiari  foli  i e familiarifli- 
inamcntc  li  trattiene  in  cafa  di  quello  Caualierc  ,c  di  quello;  deponendo  al- 
hora  non  foiamcntc  la  perfona  di  Rè , ma  di  Prcncipe . S e ben  dice  egli  fteflo 
d i far  ciò  non  fenz’  arte  particolare  ; volendo  inoltrar  confidenza  con  la  No- 
biltà de’  fuoi  Stati,  e regnar  con  l’amore  , e non  con  la  forza  negli  animi  de* 
fuoi  popoli. 

Obliti  de*  Pofliede  il  Rè  di  Danimarca  Stati  grandiUimi,  confidcrato  il  loro  ambirò 

°i5uu.  vaftQ  ; ma  di  non  molta  importanza,  hauuto  riguardo  all ‘elfernc  occupata 
quali  la  maggior  parte  da’  ghiacci  eterni  là  verfo  il  Polo,  e da  felue,  e mon- 
tagne immenfe  nella  Noruegia.  Olereidue  Regni  fuoi  principali  della  Dania, 
e della  Noruegia , foggiacciono  al  Re  alcri  paefi  ,&  ifole dii arghilJimo  giro* 
e li  Rendono  tanto  in  alto  ilor  fui,  che  in  alcune  parti  e giorno  quali  fei  ruefi 
concinoti!,  e li  notte  Vi  fuccede  quafi  per  altretanti.  11  meglio  dunque,  il 
piùhabitato,  e più  fertile  di  quanto  vien  poffeduto  da  lui  è quello,  che  vien 
comprefo  dentro  il  fuo  Regno  di  Dania,  con  tutto  quello,  che  lì  và  accollan- 
do più  all’  cltrcmiri  di  Germania.  Dimercancienonè  molto  il  traffico  den- 
tro i fuoi  Stati  ; ma  è grande  il  guadagno,  che  riceuc  da  quelle,  che  parta- 
no ncceflariamencc  per  lo  lltccto  di  Copenaghen , chiamato  dcIZonte.  Co- 
Copena-  penagliene  la  Città,  don’ egli  ìificdc  ordinariamente . Quiui  bifogna.che 
6 en  li  fermino  tutti  ivafcelH,  che  fanno  quel  trinino,  con  occaìionc  di  frequen- 
Strettodd  con  mercantic  le  Città  del  mar  Baltico  ; e fono  artretti  a pagare  vna 
Zoom.  dobla  rofa  d’Inghilterra  per  ogni  vafcello/  oltre  a qualche  altra  grauezza, 
che  pagano  le  mcrcantic,  che  da  vna  parte  all’  altra  fon  trafportatc  .Raccoglie 
Zntnndrj  di  Danimarca  vn  grolfo  danaro  da  qucfto  tranfito  ; e quella  e la  maggio- 

ri. re  entrata  ch’egli  habbia.  Riccue  molto  profitto  ancora  dall ’clh anicini  di 
bertiami,  che  li  fanno  da’fuoi  paefi  ; abbondandone  elfi  copiolamcntc  , e 
produccndogli  molto  grolfi  . Dalle  felue  di  Noruegia  viene  crtratta  pari- 
mente con  luo  guadagno  vna  gran  quantica  di  legnami  per  fabricar  naui, 
e particolarmente  per  arbori  , e per  antenne.  In  tutto  fi  giudica  però  ,chc*l 
Re  non  partì  vn  million  d oro  d'entrata. 

**  gouerno  de  gli  Stati  del  Re  di  Danimarca , benché  fia  comporto 
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di  formi  Regia  , dipende  però  in  gran  parte  da  gli  Ottimati  hauendo  i *^Pc<r-c- 
Nobili  grandiffnna  autorità  in  quelle  parti.  Senza  di  loro  non  può  rifoluc- 
recofa  importante  il  Rè;  daloro  dipende  principalmente  l’amminiftratipa 
della  giuftitia  ; e con  loro  bifogna , che  proceda  il  Re  pregando  più  tofto,chc 
comandando  II  Re  infomtna  e anzi  Capo , che  Rè  ; &c  t Nobili  fono  quali 
piùliberi.chefoggccti.  NclgòucrnoU  plebe  non  ha  parte  alcuna . Quanto  faM&ep* 
alle  forze  del  Re,  le  più  principali  confiltono  in  quelle  di  mare,  non  hauendo 
egli  militiaalcunaccrrcftrcconfidcrabilc;  e nella  prefentc  fua  guerra  co’l  Re 
di  Suetia , egli  ha  procurato  , che  il  maggior  ncruo  del  fuo  efcrcito  Ha  di  fol- 
dari  ftranicri;  cioè,  d’Alcmanni,d’Inglcfi,&:  Scozzcfi.  Nelle  cofedi  mare,  rtpoli  Dj- 
la  gente  di  Dania  e la  più  tubile,  pcrclfcrc  ifolatoda  molte  parti  quel  Re- 
gno  ; e per  hauer  conlcguentementc  quei  popoli  molte  occafiomd’affucfarfi 
al  meflicrcmarinarcfco.  Trattiene  il  Re  d’ordinario  da  cinquanta,  ò fc (Tan- 
ta vafcelli  grotti , tutti  abbondantemente  fornici  di  quanto  può  far  di  bifo- 
gnopcrlc  imprefe  marinine;  & egli  fteffo  ha  pigliata  grandttfinu  pratica  in 
quella  forte  di  profclììone. 

L’hcrcfia  clic  feguita  il  Rèdi  Danimarca, è laLuthcrana.  Cadcrono  i Quilfterefa 
Tuoi  Stati  nel  concaggio  di  quella  pelle , da  che  la  Germania  ne  retto  infetta.  *ucl 

E benché  dall'hcrciiadi  Luthero  foffero  vomitate  poi  tante  altre,  e sì  varie 
Sette,  e che  tanto  fi  fi  a diffufa  quella  di  Caluino  in  particolare  ; con  tutte 
ciò  non  hanno  voluto  mai  i Re  di  Danimarca  mutarla  pi  ima  Setta  chcri- 
ccucrono.  Nella  qual  rifolut  ione  s’è  moftraco  il  prcfcncc  Re  più  fermo  d’ogn 
altro.  Il  Rè  d’Inghilterra  fpetialmente  s’è  affaticato  più  volte  di  perfuadcrlo 
a riceucreilCaluinifmoiC  fc  bene  non  in  quella  rigida  forma,  che  s’inlcgna 
inGcncura,c  che  fi  pratica  in  Francia,  & in  altre  parti;  ma  vellico  di  riti 
citeriori,  &:  accompagnato  da  quella  forma  di  goucrno,  nella  quale vicn* 
efercicato  in  Inghilterra;  nondimeno  ogni  fuo  officio  e riufcito  vano,  per 
non  hauer  voluto  il  Rè  di  Danimarca  mutar  mai,  com’hò  detto,  l’hercfia  Lu- 
therana . Anzi  alcune  volte,  ch’egli  ha  hauuco  fofpetto,  ch’alcuni  del  fuo  go- 
ucrno indili  a fiero  al  Caluinifmo , gli  ha  priuati  d’ogni  maneggio , & hi  mo- 
ftraco rigor  grande,  accióchc  niunoardifled’mtrodar  qiicfta  forte  d’herefia 
ne’  fuoi  Stati. 

La  maggiore  amicitia,  e corrifpondcnza , c'iubbia  il  Rè  di  Danimarca  Compii 
Con  Prcncipi  efterni , e col  Rè  d’Inghilterra,  pattando  fra  loro  vita  commu- 
nicatione reciproca  di  elicci  gli  affari  più  graui.  Ma  quanto  e maggiore,  e p^ncip';! 
più  potente  il  Re  d’Inghilcerra.chcnon  è il  Rèdi  Danimarca;  tanto  è mag-  Coi  r* 
giore  il  rifpetto  che  viene  vfato  da  quello  verfo  di  quello . Andò  il  Re  ai  ^lD**uitcI* 
Danimarca  a vìfitarc  in  perfona  il  Rè  d’Inghilterra  quelli  anni  adictro;  e 
prima,  e dopo  ha  mottrato  femprc  ilmedefimo  cenor.d’offenianza  verfo  di 
luij&hiconfcruataconla  Regina  fuaforclla  fpetialmente vna  ftrettiflìma 
confidenza.  Con  l’Elettor  di  Safionia  morto,  eh’  era  pur  fuo  cognato,  come 
difiìdifopra,fi  trattenne  egli  femprc  in  buona  corrifpondenza  ; e fi  il  me-  nù. 
dcfimohoracol  Duca  di  Braqfuich.Con  le  ProuincieVnicc di  Fiandra  pare, 
eh*  egli  non  s’intenda  così  bene  hora;comc  faceua  quelli  anni  adictrojprocc-  JjJjSX  ^ 
dcndocffeProuincic  dopo  la  tregua,  e dopo  il  titolo  vfurpato  di  Prodincic 
fouranc.con  troppa  arroganza,  e fuperbia,  com’egli  dice;  oltre  all’ hauer  Con  le  Pro- 
effe mottrato  di  fauorir  piu  il  Re  di  Succia,  che  lui  nella  guerra  .della  quale 
hò  fatto  mentione  di  fopra.  Et  fi  duole  grandemente  ancora  ilmedefimo  Rè, 

Che  le  Prouincic  V nitc  ,dopo  la  tregua , habbiano  cominciato  a muoucr  del- 
le difficolti  fopra  queU’impofitionc,  che  fi  paga  nel  paffo  del  Zontc,co’l  pre- 
tendere, che  le  naui  loro,  ò non  debban  pagarla , ò debbano  in  qualche  parte  ^ 

almeno  efferne  alleggerite . Del  Re  di  Polonia  fi  inoltra  amico  » maffunc  in  p'Jjenia. 
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jP  ’ ' ione  di  Danimarca, 

quelli  tempi,  che  fi  fon  conformatigli  incerclfidcH’vno,e  deiT  altro  nella 
guerra, che  ambidue  hanno  fatto  al  morto  Duca  Carlo,  zio  che  fri  del  Redi 
Polonia , vfurpatorc  del  primo  luo  Regno  di  Suecia . Con  l’Imperatore  fi 
trattiene  il  Redi  Danimarca  parimente  in  buona  corrifpondcnza  ; procu- 
rando di  flar  bene  con  l’Imperio,  dal  quale  dipende  vna  certa  portione  de* 
faci  dòmini)  verfo  il  confine  della  Germania . Con  TElcttorc  diBrandcm- 
burg,  la  Torcila  del  quale,  come  diflì,celi  lui  hauuta  per  moglie,  non  palla  la- 
micicia  in  quel  grado,  che  richiederebbe  il  vincolo  della  parentela  ; per  efler 
ccngiuntiflìmaU  Cafa  di  Brandemburgeon  le  Prouincic  Vnice  ; e per  haucr 
moftrato  l’Elettore  di  dar  pmvnito  con  elle  Prouincic,  che  co’l  Redi  Da- 
nimarca ne*  difgufti  accennati,  che  partano  frìdi  loro.  Con  quelli  Arcidu- 
chi, co’l  Re  di  Spagna,  e co’l  Rè  di  Francia  non  ha  cflfoRc  intcrefle  alcuno 
particolare, nè  d’amicitia, nè d’inimicicia.  Concorfcro  nondimcnolc  forze 
dc’fuoi  paefi  a fauorir  le  riuolutioni  paflatc  di  quelli  contro  la  Corona  di 
Spagna.  E da  ciò  puònafeer  pcrauucntura,chcil  Re  Cattolico,  e gli  Arci- 
duchi cerchino  hora  di  guadagnar  il  prcfcntc  Re,  per  tenerlo  fcparaco  dalle 
Prouincic  Vnite  nelle  occafioni  che  fian  per  nafccrc  di  nuouc  turbulenze 
qui  in  Fiandra. 

Quelle  fono  in  rillrctto  Iccofc , delle  quali  hò  giudicato , che  mai  conue- 
niiTbdi  dar  ragguaglio  a Nollro  S igTC.  & a V.S.  111°».  intorno  alla  perfona 
del  Redi  Danimarca,&:allc  altre  materie,  c’hò  breuemcntecfpolledi  fopra. 
Co’l  qual  fine  prego  D io,chcpcr  beneficio  della  Chrillianità  conferui  lunga- 
mente lafantilfima  perfona  ai  Sua  Beatitudine;  e ch’a  quella  di  V.  S.  IH ,,a. 
conceda  ogni  maggior  grandezza,  e felicità.  DìBrufldlcs  li  a.  di  Febraro 
1613. 
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BREVE  RELATION E 

DE  GLI  VGONOTTI 

DI  FRANCIA- 

INVIATA  zA  ROMA  DAL  CARDINAL 
Bentiuoglio  ,in  tempo  della  fua  Nuntiatura  apprejfo  il  Rè 
ChriJUaniJltmo  Luigi  XIII ■ aIl'Illmo  Signor  Cardinal 
Borghefè  , nipote  delta  Santità  di  Noflro  Signore  Papa 
Paulo  giunto , fotta  li  vip . di  None  mòre  tÓ  iti.  in  occafoue 
d’  -jna  Affemblea  generale , che  fecero  i mtdeftmi  Vgonotu 
albera  in  Lttdun. 

'Heresia  dc’noftri  tempi  comirtciò  a nafccrc  in  Francia 
Cotto  il  Re  Francefco  primo . Andò  crefccndo , ma  quali  naf-  fmocmL"**** 
cortamente  Torto  Hcnnco  fecondo . Si  ma  infettò  in  publico, 
c prefe forza  nella  tenera  età  di  Francefco  fecondo.  E s’in- 
uigorìpoi  grandemente , c corfe  per  tutto  il  Regno  fotto  la 
fanciullezza  di  Carlo  Nono.  Nè  crebbe,  nè  diminuì , fi  può 
dire,  in  tempo  d’Hcnrico  terzo.  Dalla  Lega  de’ Cattolici  nacqucdannopiù  4uc«fcu  iì. 
torto, che  benefirio  alla  Religione.  E finalmente  Hcnnco  Quarto, dopo 
erter  pcruenuto  alla  Corona  con  Tarmi , ftanco  de’  pericoli  della  guerra  , e 
defiderofo  d'artìcurarfi  meglio  per  le  vie  della  pace,  (labili  affatto  la  libertà 
di  cofcicnza,  e condcfccfc  ad  altri  vantaggi  grandi  in  fauordcgli  Vgonocti 
del  Regno.  Per  factione  entrò  principalmente  Thcrcfia  da  principio  in  Fran- 
cia; e perfattione  visepoi  mantenuta.  Ne  fi  può  dubitare  * che  fotto  prc- 
teftod’haucr  libere  le  cofcicnze,gli  Vgonotti  non  habbiano  introdotta  nello 
Stato  vna  feparation  dallo  Stato. 

Quella  fcparationc  apparifce  in  due  modi  ; Tvno,  cioè , nelle  cofe,  c’han-  c«Bcrno  i 
no  riguardo  alla  Religione;  e l’altro  m quelle,  che  direttamente  conccrnon  p*««  formi- 
lo Stato.  Nelle  prime,  gli  Vgonotti  hanno  formato  digià  intieramente  vn  ygoaoftL 
gouerno  a parte,  alla tolcranza del  quale  c ftatoncccflario,  chcpcrlccala- 
mitàdc’  tempi  concorra  l'autorità  Regia  con  varij  Editti.  Nelle  feconde,  fi 
Vede^lfeUì  hanno  ilmedchmo  fine;  il  quale  c di  llabilir  Umilmente  vn  go- 
uerno popolare  politico  a parte , che  fu  altrctanto  contrario  alla  Monarchia 
temporale  del  Rè,  quanto  Taltro  è contrario  alla  Monarchia  fpiritual  della 

Chicli.  ^ Fornii  J<1 

Confiftc  Tvno , e Taltro  di  quelli  due  gouerni  in  radunanze  di  molcitu-  roo«bo  t»- 
dine . E parlando  prima  di  quello  delle  for  Chicfc  ( per  vfar  quello  nome 
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sì  impropriamente , e sì  profanamente  vfato  da  loto  ) eflì  hanno  le  radu- 
nanze di  ciafcunafcmplicc  Chiefa  a parte;  di  più  Chiefc  inficine  ; di  quelle 
d’vn’ intiera  Prouincia,c  di  quelle  finalmente, che  fono  fparfe  per  tutto  il 
Confiftorij.  Regno.  Le  prime,  fi  chiamano  co’l  nome  di  Confittoti)  ; le  feconde,  di  Col- 
Sinód^ p!ò • loquijjc  le  altre,  co'l  nome  di  Sinodi  Prouinciali  ,c  di  Sinodi  Nationali. 

I Conlillorij  fono  compolli  di  Mmillri,d’Antiani,c  di  Diaconi.  Così 
vengon  chiamati  i loro  Confìftorianti  ; 1 quali  fono  più , ò meno  in  numero, 
fecondo  che  fon  maggiori,  ò minori  lcChiefe . IMiniftri  fanno  {‘officio  di 
predicare  ; c da  loro  vengono  cfcrcitate  le  più  principali  fiintioni,  che  occor- 
rono in  ciafcuna  Chiefa.  Gli  Antiani  fopr’imcndono  a molte  cofc,  c’hanno 
Duomi,  riguardo  alla  difciplina  ; &:  i Diaconi  a diilribuir  le  limoline . Ogni  fettima- 
na  per  ordinario , e più  fpctfo  ancora , fecondo  le  occorrenze , il  Confiftorio 
Confittoti)  fuoj  ndunarfi . Le  più  voci  preuagliono  nel  rifolucrc  le  materie  ; le  quali  li 
Eoo.  ” riducono,  ò alla  profeffion  della  fede  (com’effi  la  chiamano)©  alla  difcipli- 
na  Ecclcfialtica.  InqucllejChetoccanoallaprofcffioncdcUafedejnon  fi  può 
hfoluer  niente  fenza  l’autorità  del  Sinodo  Nationalc.  Ma  in  quelle,  che  ri- 
guardan  la  difciplina,ilConftflorio  quando  non  può  rifolucr  da  fc  medefimo, 
entra  in  commuhicationc  con  le  altre  Chiefc  vicine,  per  via  de’ Colloqui;, 
e de’  Sinodi  Prouinciali.  Onde  a quello  fine  1 Colloquij  fi  radunano  infic- 
SmodMPiò-  mc  di  tré  in  tré  mefi , ò almeno  due  volte  l’anno  ; & i Sinodi  Prouinciali  ogni 
uiorìafcqiM-  anno  vna  volta , ò due. 

no  infame'*  * Colloqui;  fono  compolli  di  quattro , fei,  ò più  Chiefc  -,  & i Sinodi  Pro- 

uinciali Sformano  a proportione  parimente  di  più  Colloquij.  Per  quell’or- 
dine dunque  padano  le  materie  ; cioè , da’  Conftllorij  a’  Colloquij  ; da’  Col- 
linosi nv  loquij  a’ Sinodi  Prouinciali;&  finalmente  da'  Sinodi  Prouinciali  a’  Nationa- 
doculi.  Iische  fono  radunati  inficme  per  ordinario  di  due  in  due  anni.  Da’ Conlillorij 

fuolc  andar’vn  Minillio,&:vn’Antiano  a’ Colloquij  il  medefimo  numero 
di  Chiefc  di  ciafcun  Colloquio  a’  Sinodi  Prouinciali  ; ma  da  tutto  vn  Sinodo 
Prouincialfuol  poi  folamentcclTcrcinuiarovn  numero  di  duc,ò  tre  Miniftri, 
e d’alcrctanti  Antiani  al  Sinodo  Nationalc  ; per  non  far  troppo  grande  il  nu- 
mero di  quelli, che  vi  debbono  intcruenirc. 

In  ciafcun  Colloquio  prelìede  vnMiniftro.a  cuiapparticnc  il  proporle 
materie  ; c fi  va  mutando  l’ordine  di  far , che  prefieda  fcambicuolmcnte  hor* 
vna  Chiefa , hor’  vn’altra . Il  che  fi  fa  non  folo  nc’  Colloquij , ma  nc’  Sinodi 
Prouinciali,c  Nationali,  per  ritenere  l’egualità,  ch’è  il  punto,  al  quale  s’hà  ri- 
guardo fopraognicofa.  Nc’ Conlillorij,  le  voci  fcguonole  pcrfonc;  ma  nc’ 
Colloqui;,  c ne’  Sinodi  Prouinciali,  e Nationali , le  vocifcguono  il  numero 
delle  Chiefe,  c non  quello  delle  perfonei  poiché  l’eflere  più,  ò meno  in  nome 
d’vna  Chiefa,  non  fa  fc  non  vna  voce  di  quella  Chiefa.  Nc*  Sinodi  Nationali 
la  conuocationc  dipende  hora  dall’ vna, bora  dall'altra  Prouincia  ; e fon  con- 
uocatihor’in  quella,  hora  in  quella,  fecondo  le  congiunture  de’ tempi,  e le 
occorrenze  delle  materie . 

v oro»;  Nel  diuiderc  Prouincic,gli  Vgonotci  non  hanno  Seguitato  l’ordine  della 
cfalnrifiooe  di  uifion  comune  di  quelle  del  Regno;  ma  d’vna  elfi  nnan  fatte  molte;  e di 
hibbùno  moltcvna;  fecondo  che  la  Francia  c più  corrotta  d'herefia  in  quella,  che  in 
ftMìMie'di  <luc^a p-u’W.  Le  più  infette  Prouincie  fono  di  làdal  fiume  Loyra,  che  djuide 
Franarne]  quali  per  mezzo  la  Franciajc  tra  quelle  particolarmente  il  Poitù,la  Scianton- 
ìot^Bccic  già,  la  Ghicnna,  la  Linguadoca,&:  il  Dclfinato.  In  quelli  tempi  vicn  dunque 
fuflidjc.  diuifa  da  gli  V gonotti  la  Francia  in  fcdici  Prouincie  * c conforme  a tal  nume- 
ro s’inuiano  i Diputatia’  Sinodi  Nationali,  che  fi  forman  di  foli  Minillri,  6c 
alle  AlTcmblcc  politiche  generali,  che  fi  formano  di  tré  Ordini  di  perfone, 
come  più  in  particolare  fi  dirà  in  altro  luogo.  Le  Prouincie  diuife  da  loro  nel 
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modo  accennato  fon  le  fegùcntijriòè,ri(ola  di  Francia; la  Borgogna;la  Nor- 
mandia,  la  Bretagna,  l’Angiu;  il  Bcry  ; il  Poycù  ; fa  Sciancongia  ; la  Roccella»  coodo  Ij  <jì7 
la  bada  Ghienna  ; l’alta  Linguadoca,  con  l'alca  Ghienna  ; la  balla  Linguado-  fin* 

ca  ; le  Scucnc,  ch’c  vna  parte  di  Linguadoca  il  Viuarcfc,portionc  pur’ anche  ncrtu.'  6°' 
di  Linguado  caj  il  Dclfinato-.cla  Prouenza.  Nella  qual  diuifionc  fi  vcde,chc 
della  Linguadoca  formano  quattro  Prouincie  ideila  Ghienna , vna,  e mez- 
za ; e della  Roccella,  eh’ e vna  fola  Città, fanno  vn’incicra  Prouincia  ; il  che  fe- 
nile però  folarticncc  nelle  Aficmblec  politiche  generali  5 poiché  ne* Sinodi  ^ 
Nationali  non  è connumcracala  Roccella  fc  non  per  vnafempliee  Ciucia . Il  Beatole  tue 
paefe  di  Bearne  è congiunto  i n Vniòne  parimente  con  le  Prouincie  nominate  w 

di  fopra,ma  con  certi  lcparaci  vantaggi;  non  haiicndo  potuto  haucr  luogo  lui  "i<p* 
ancora  gli  Editti  Regij  a fau  ore  della  Religione  Cattolica, e della  reftitutio- 
iiedc  beni  Ecclcfiaftici. 

Tutte  leChiefe  Vgonotte,chc  fono  fparfe  perle  Prouincie  fudccte  pof- 
fono  arriuarc  al  numero  di  fctccccnco , e facto  il  conto  d’vna  Chiefa  con  Tal-  vinone . e 


tra, lì  poflon  numerare  due  Miniftri  per  ciafcheduna.  In  tutte  vienfcguicaca  M,_ 

la  dottrina  di  Caluino  j anzi  per  fuggir  la  molciplicità,e  confufion  di  più  Set-  Cj!^njrmc> 
te , non  vicn  permeila  in  Francia  fc  non  la  Setcafola  de’  Caluinifti.  E quanto  fo(u  pe,mC£ 
al  numero  de  gli  Vgonotei;  fi  fa  conto,  che  di  quindici  millionid’habitanti,  G»  fin- 
che contiene  la  Francia,  vene  fia  vn  miliionc,  ò pocò  piùd’Vgonotei.  E can-  JVhenome. 
to  balli  brcucmentc  haucr  detto  del  primo  punto,  eh’  appartiene  al  goucrno  ro  pò/T >ao 
de  gli  Vgonotti  in  materia  di  Religione . hwi^dP 

Intorno  all’altro  punto  della  feparation  di  goucrno  nelle  cofe  che  ngilar-  (URO  ,i  de- 
dali lo  Stato,  fi  vede  chiaramente,  che  gli  Vgonotti  cofpirano  a formare  vn  gn®- 
gouerno,  come  s’c  detto , di  Republiea  popolare,  che  direttamente  s’oppon-  R/U°c***  fn'i 
ga  alla  Monarchia.  Daprincipio  furono  concedute  loro  alcune  Piazze  cliia-  uodwi*  da 
mate  di  ficurezza,  per  leuargli  tanto  più  di  fofpctto,  che  fi  volcfle  vfar  violcn- 
za  contro  di  loro  in  materia  di  Religione.  Fu  loropcrmclTomedcfimamentc, 
che  di  tre  in  tre  anni  potè  fiero  radunare  infieme  vn’  Afiemblea  politica  gene-  dip|?lz* ,oro 
tale,  per  nominar  alcuni  lor  Deputati,  due  de’  quali  haucficro  a Rare  in  Cor-  aS^Wm 
te,  per  trattar  gli  affari  di  tutto  il  lor  Corpo  , e procurar  l’cfecutione  de  gli  Politica  gc- 
Éditti  Regij,  Fecondo  il  tenor  jecFìftaU  Editti.  Ma  elfi  abùfanao  femore 
più  ogni  clemenza,  e bcnignitàdcl  fouranolor  Prcncipc,  hanno  mutato  fac-  f»: 
eia  in  modo  alle  cofc,c’hormai  fi  veggono  da  lor  conuertiti  del  tutto  i lor  pri- 
mi pretefii  deila  pai  iiau  libertà  dicofcicnza  ,iil  difegni  d’afioluta  libertà  di 
goucrno  t &:  ogni  materia  toccante  alla  Religione , in  pratiche  euidentiflime 
di  fattione . 


Ciò  se  manifefiato  fempre  più  dopo  la  morte  d’Hcnrico  IV.  padre  del  Rè 
prefente.Pcrciochc  nella  minorità  fanciullcfca di  quello  Re  gli  Vgonotti  va- 
lcndofi  d’vna  sì  fauoreuolc  congiuntura , hanno  di  propria  licenza  introdotti 
nel  Regno  i Circoli  all’vfo  della  libertà  di  Germania.  Hanno  fatti  pcrma-  circoli, 
ncnti,c  (labili  i Configli  in  ciafcuna Prouincia all’vfo delle  Prouincie  Vni-  CoDt‘ili* 
te  di  Fiandra.  E finalmente  s’è  cominciato  da  loro  a conuocarc  p ur’anche  di 


propria  autorità,  e più  fpefiò  di  prima,  le  Aficmblec  generali  politichc.Ncllc 
quali  cofe  tutte  chiaramente  fi  vede,  ch’dfi  hanno  per  fine  di  peruenire  a for-  Fin#  de  gli 
mar  vna  Afiemblea  parti  colare  di  Deputati  di  tutto  il  Corpo , che  pur  fimil-  ^ 

mente  fu  ferma,  e (labile  ,e  che  di  conti  nouo  rapprefenti  il  me  defililo  Cor-  faìuità. 
po  invnione,c  fouranità.  Ilchc  non  farebbe  altro,  chcinftituire  vnConfi- 
glio  fupremo  ordinario  a fimilitudine  pur  di  quello  de  gli  Stati  generali  delle 
medefime  Prouincie  Vni  te  di  Fiandra;  dal  qual  Configlio  vicn  rapprefenta- 
ca  Tempre  viua,  e fpirancela  fouranità  della  loro  Vnionc. 

Confi  (le  dunque  il  gouerno  politico  de  gli  V gonotuin  radunanze  di  mol- 
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fonl^T1'  titudinc,  come  parimente  l’altro  delle  lorChiefe,  nel  modo,  che  se  moftnto 
di  Copta.  In  ciaJama  Prouincia  erti  hanno  Vn  Configlio  comporto  di  treOr- 
w.  dini  d7 perfonc i cioè , di  Gcntilhuomini , di  Miniftri,c  di  pcrfonc  del  terzo 
ftato;  cquefto  Configlio  fi  Cuoi  mutare  di  tre  in  tre  anni. Nel  medefimo  Con- 
figlio fi  trattano  gli  affari  loro  politichile  vanno  occorrendo  di  mano  in  ma- 
no ; & in  quelle  radunanze  precede  a’  M iniftri  la  Nobil  tà  ; fi  come  all’incon- 
tro prcccdonoalla  Nobiltài  Mmiftri  nelle  radunanze  Ecclcfiaftichc , quan- 
do può  occorrere,  che  v’intcrucnga  alcun  Nobile  per  qualche  occ  afionc,  che 
lo  richieda. 

Mafie  vn’affarc  e di  grand’importanza, e ch’vru  fola  Prouincia nonio  porta 
rifiolucrcdaficrtcrta,laProuincia  intereffata  ricorre  al  Circolo,  e chiama  le 
Per  quali  oc-  pr0uincic  più  vicinc,comprcfc  fiotto  quclCircolo.E  fie  pur'anche  non  poteiTe 
m wiudo  i quel  Circolo  rifioluerqucllo  che  bifiognalTc  per  l’importanza  della  materia, 
Cncoii.  chiamali  vn’altro  Circolo,  e così  vn’altro,  fin  che  fi  viene  alla  conuocationc 
finahMuìe''  dcltAffcmblca  generale  intiera, quando  la  materia  e si  grauc.che  debba  trat- 
PAircmblca  tarli,  e rifiolucrfi  con  rintcrpoficionc,&:  autorità  di  rutto  il  Corpo  de  gli  V go- 

gcacu!'.  „ottj 

Circoli,  1 Circoli  non  fon  più  che  ere,  comprendendo  ciafcuno  di  loro  fiotto  di  sè  vn 
qo«ui  liano  numero  di  Prouincic.E  gli  Vgonocti  hanno  introdotti  quelli  Circoli, per  po- 
I ine  .te  li  tere  vnir’inficme  tanto  più  prcfto  hot’  vna parte  , hor*  vn’ altra  diProumeie, 
VgmtòiH8  conforme  al  bifiogno,c  canto  più  prcfto  ancora,  Infognando, 1‘  Altcmblca  gc- 
ndi  ; miro  ncralc.  Ilchc  se  veduto  particolarmente  qucft’anno  nell’affare  di  Bc.irnc;per 
CnaiU.*  ^ occafione del  quale . prima  andarono  gli  Vgonotti  di  Circolo  in  Circolo,  e 
poi  finalmente  fi  radunarono  in  A ffemblea  generale  due  volte  ; la  prima  in 
Orces  nel  medefimo  paefedi  Bearne,  e laficconda nella Roccclla. 

Con  aitai  Nel  conuocarc,c  tener  le  Aflcmblcc  po]iciche,olTeruano  l’iftcflb  ordine, elio 
proc"da  Bti-  v>cnc  oflc maro  nelle  radunanze  Ecclcfiaftichc  -,  così  nel  conftituirc  vn  Prefi- 
lc  co.  uoca-  dente,  come  nella  pluralità  delle  voci,  e nel  regolare  vn’cgualità  efi.ittirtìma, 
fiche  vna  Prouincianon  porta acquiftare alcuna  pierogatiuafopradcU’alcra. 
Venuto  il  tempo  dell’ Altcmblca  generale,  olia  conuocara  conpcrmiffione 
del  Rc,ò  fi  faccia  da  gli  Vgonocti  di  licenza  lor  propria,  fi  trattano  prima  ne* 
Configli  di  ciaficuna  Prouincia le  materie  particolari  dell’ifteffa  Prouincia. 
Inuiapoiciafcuna  i fuoi  Deputati  (che  fon  de’  tre  Ordini  fopradcccóaU’Af- 
fcmblca  gcneralcidoue  con  l’autorità  comune  di  turco  il  Corpo  fi  pigliano  le 
rifiolutioni,  che  bilognano,  in  riguardo,  così  di  ciaficuna  Prouincia,  come  del 
Corpo  generale  di  tutte. 

Come  fi  pr».  Ma  nelle  precedenti  A rtcmblec, che  fono  ficguitc  nella  debita  forma, altro 
maoeileAf  non  fifàceua,come  s'e  accennaco  di  (òpra,  da  gli Vgonotti,  nè  altro  era  lorper* 
/«nbicc  p;r-  incffodifiarc,che  d’eleggere  ì Deputati  per  trèanni,  final  tempo  della  nuoua 
mure  dai  Altcmblca  generale.  A qucftofinccrtìnommauanolci  pcrfonc, &:  il  Re  poi  ne 
fcicglicua  due-,  e fatta  quella  dcpucarione,  e meffe  infieme  in  pochi  giorni  le 
dimande,  che  lor  occorrcua  di  fare  al  Rè,fi  fieparauan  fubico,  e finiuano  l’Afi- 
fcmblca.  Hora  da  qualche  tempo  in  qua  pare  ch’cffi  pretendano  di  non  voler 
più  nominar  le  non  due  foli  per  Deputar!  ,ò  almcnnonconfcncire  fie  non  a 
quei  ducjchcfiano  più  di  lorguftc,aftìnchciJ  Re  vcngaconic  cfcJufo  dall’ila - 
cMtMitft  UcrParcc  nella  lor  aepucationc.  Non  vogliono  hauer  tempo  prefillo  di  pochi 
gli  Ugonotti,  giorni  a far  proporre  le  lor  dimande  i e non  vogliono  fiepararfi,  nè  finir  l’Afi- 
femblea,  fie  prima  non  hanno  rifipofta,  e fodisfattioncfopra  le  dimande  prò- 
polle.  Ond’c  auucnuto,  clic  non  fi  riputandogli  Vgonocti  ficuri  per  quelli 
modi  lor  contumaci  nel  luogo  doue  rÀffemblea  li  fiaceua/poichc  pur’anche 
bifogna  che  il  luogo  fia  loro  affegnato  dal  Re)  erti  l’hanno  crafiportaca  di  pro- 
pria liccza  in  altra  parte, doue  Iran  giudicato  di  Ilare  con  maggiore  ficurczza. 

E final- 
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E finalmente  quando  non  hanno  potuto  far  altro,  l’hanno  ridotta  nella  Roccel- 
Ja,ch’è  la  nafccntc  imaginata  Cartagine  loro  di  Francia , doue  fperano  , ò più  to-  itone, 
do  fognano,  di  fondar  con  formidabihmpcrio  di  terra,  e di  mare  la  difegnaca  lor 
futura  Rcpubhca  ; ma ch’in  effetto  e il  lor  principale  alilo  prcfcntc,  dou’elfi  con- 
trola  Chiefa,  il  Re  con  mille  pratiche  federate  ogni  giorno,  e machinan  più 
di  male , e men  temono  di  cadigo. 

Le  Allemblec  dunque  generali  politiche  di  ere  in  trèanni  fon  permeile  dal  Re  s>no  » eJn 
a gli  Vgonotti,  quando  li  fanno  nella  debita  forma, & al  fincaccennato  di  fopra. 
Alhoraquafiper  confcgucnza  pare  * che  fia  permeffo  anche  tacitamente  a gli  Aiìcmbicc 
Vgonotti  il  radunarli  prima efii  in  ciafcuna  Prouincia,  per  poter  ciafcunadi  loro  ^c"*J;aIj|*  * 
inaiare  1 fuoi  Deputati  all’  A ffcmblca  generale.  Tutto  il  re  fio  eccede  la  pcrmif-  panica  lui. 
fion  Regia  ; anzi  e contro  gli  ordini , e l’autorità  cfprcffa  del  Re. 

Hanno  gli  Vgonotti  vn  gran  numero  di  Piazze  in  varie  parti  del  Regno jchc  di 


poi  Hate  aggiunte  dcllaltrc, che  lì  chiaman  di  maritaggio, come  maritate  in  certa 
maniera,con  le  prime,  e come  dipendenti  da’ loro  prciidq  -,  non  elfendolì  voluto  b™» 
afiegnarprclìdio  alle  altre  di  maritaggio.Diquàdalla  Loyra  gli  Vgonotti  hanno 
pochifiìmc  Piazzcjma  dall’altra  pat  te  n’Iunno  vn  gran  numero;  ccon  maggiori,  maritaggio, 
ò minori  prcfidij , fecondo  la  qualità  delle  Piazze , e delle  pcrfonc,  che  le  hanno 
in  goucrno.  Tirano  dal  Re  il  danaro, che  bifogna  per  pagare  i medefimi prcfidij,  J“al 

che  può  montare  a 600.  mila  franchi  ogni  anno.  Se  ben  reffano  quali  del  tutto  fianomaon» 
fcnza,ò  almeno  con  pochillimi  foldati,  le  Piazze  di  ficurczza  in  tempo  di  pace,  rutl  r?,  ,0I° 
conucrtcndo  alhora  ciafcun  Goucrnatorc  quello  danaro  publico  in  fuo  profitto  ? 
particolare.  Vengono  loro  in  mano  altri  100. milafranchi  fotto  nome  d’aiuto  da 
poter  follentare  i loroMiniltri.  Ma  di  quello  danaro  tocca  a' Mimllri  la  minor 
parte  ; offendo  impiegato  ordinariamente  in  altre  Ipefc , c’hanno  riguardo  a’  fini 
politici  de  gli  Vgonotti, e portando  il  principal  pelo  del  follcntamento  d’clfi  Mi* 
nillri  il  popolo  V gonotto,  co’l  contribuire  quanto  può  badare  per  quclVcffctto. 

Et  oltre  a quelle  fommccoraunijli  può  dire,  a tutto  il  Corpo  de  gli  Vgonotti,  fi 
fa  conto, chcil  Rèdifpcnfi  da  joo.  mila  altri  franchi  in  varie  pendoni  Irà  loro.* 

In  tutte  le  Piazze  loro  di  ficurczza  fono  condituiti  dal  Rè  1 Gouernatornma  bi 
fogna,chc  lìano  Vgonotti.La  Rocccllaperò  non  e Piazza  di  ficurezza,nc  ha  Go-  puwjid* 
ucrnatore  alcuno  in  nome  del  Rè.  Goucrnaftla  Rocccllaquafidafcmedcfima,c  qmhu  fi«- 
comc  in  forma  di  Republiea  libera  ; ond’apena  riconofcc l’autorità  Regia  ; e per  npr'CToeJ,;ue 
riconofcerla  meno,  e poter  pcruenirc  a maggior  libertà,  fi  congiunfcda  princi-  della  Roc- 
pio,c  s’c  poi  Uretra  femprc  più  in  fattione  con  eli  Vgonotti. Ma  fc  ben  la  Roccel 
la  non  e Piazza  di  ficurczza,  nondimeno  in  ella  confido  vno  de  più  ficuri  foden- 
tamenti,  c’habbiano  gli  V gonotti  ; sì  forte  è il  fuo  fito  di  terra,  e di  mare  5 sì  forte 
vien  riputata,  non  meno  per  arte,  che  per  natura  ; e sì  abbondantemente  e forni- 
ta di  tutto  audio,  che  può  far  di  bifogno  ad  vna  potente , e lunga  difefa. 

Per  via  della  Roccella  hanno  gli  V gonotti  corrifpondcnz.i  conrinoua  in  In-  Ccnirpon- 
ghiltcrra.  Per  via  di  Sedan,  T erra  forte  del  Duca  di  Bughon,  l’hanno  in  Germa-  vinoni*1' 
nia,  e nelle  Prouincic  Vnite  di  Fiandra.  E l’haurannohora  maggiore  co’l  Prcn-  fiwidiFiaa* 
cipcd’Oranges,  dopo  cffcr’egli  fuccedutoin  quel  Prencipato  al  fratello  poco  fà  ca- 
morto,  ch’era  Cattolico.  Ma  in  Gcncura  principalmente  cflì  hanno  drcttiflìma 
intelligenza;  e co’l  mezzo  di  quella  Città  la  mantengono  ctiandto  co’i  Cantoni 
hercticideghSuizzcri,e  particolarmente  con  quel  di  Bcrna,ch'cilpiù  potente, 
e più  vicino  a Gcncura.  Nel  redo  le  Piazze  loro  di  ficurczza  fcruono  più  di  drc- 
pito,chcd^brza,effendo  quali  tutte  di  pocaconfiderationcjin  modo  che  poche, 
io  occorrenza  di  guerra,  òafpcttcrebbono  gli  affcdijjòpotrcbbonofodcncrgli.  - 

Nelle  occafioni  diturbulenzc  ,lcuano  i migliori  foldati  da’  luoghi  montuofi  tcj?i  icgr* 
Rclat.'  I 


tempo-in  tempo  con  termini  limitati  1 Kc  1 
rarglimaggiormcntc,come  s’c  detto  di  fop 
in  materia  di  Religione.  Chiamanfi  pcrcic 


anno  nato  loro  in  goucrno,pcraincu-  Rian 
a, da  ogni  forzaglie  poteffero  temere  » ottenute 
Piazze dificurezza.  A quede nclbno  Vs°” 
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«iella  Scucncin  Linguadoca,  e mettono  infieme  danari  alhora  per  via  delle  pro- 
ti. prie  loro  contributioni,  c delle  riprcfaglic  di  quei  decentrate  Regie  ,c  per  tutti 

ueiono^iT  Olezzi,  che  fuolc  aprire  il  difordinc,c  laconfufionc  delle  guerre  ciuili: 

' l’ audacia  particolarmente  gli  rende  forti , e lo  Rare  in  perpetue  machinationi. 
Ma  fopra  tutto  piglian  vantaggio  dalle difcordic , c mouimenti , che  fpcll'o  naf- 
cono  frali  Corpo  Cattolico  della  Francia  ; non  perdendo  dii  mai  congiuntura 
che  fi  prefenti  contro  il  Re,  ò di  riccucrcinfatcione  i curbulenti*Cactolici , ò 
d’vnirfi  in  fattione  con  loro . 

Qunji  (ì«no  I più  grandi  frà  gli  Vgonotti  in  quedi  tempi  fono  i Ducili  di  Buglion,diRoan, 
i lotcìpi  più  della  Tremoglia,di  Sugli, il  Marc  la  al  di  Dighicres,il  Signor  di  Sciatigliene^  il 
pitoccali.  Signor  della  Forra.  Roan  c Gouernatorc  di  Poitù;  Dighieres , Luogotenente 
del  Re  in  Dclfinato,  ma  con  si  grand’autorità , che  lì  può  quali  più  collo  chiamar 
Prcncipc,chc  Luogotenente  Regio  di  quella  Prouincia;  La  Forza  è Gouerna- 
tore  del  paefe  di  Bcatnc;c  gli  al  cri, ancorché  non  lubbiano  gouernidi  Prouincie, 
fon  molto  (limati nondimeno  per  molte  altre  confi derationi.  Buglione  Digliie- 
rcs,  per  età,  per  valore,  c per  cfpencnza  fono  huomini  di  grandiffiino  credito  ; fe 
bene  Buglion  c tenuto  per  huomo  fraudolento, c di  poca  fcdc;la  douc  Dighieres 
è (lato  fempre  in  opinione  d’huomogencrofojcfinccro.  Fra  quedi  Grandi  rc- 
gnancontinouegciolìcie  l’ambicionc  gli  porta  fpelTo  a difcgnimalriceuuti  da 
gli  altri;  onde  gli  altri  Vgonotti  non  fi  fidano  molto  di  loro . Ma  da’Minidriin 
particolare  fon  fomentati  i folpecti,  enei  popolo  contro  iGrandi,c ne’ Grandi 
contro  il  popolo,  per  far  maggiore,  c più  potente  inqueda  manierala  fattione 
lor  propria  Mi nidcrialc.  E ciò  badi  intorno  al  fecondo  punto. 

Quato  chia»  Dalle  cofc  narrate  di  fopra  fi  può  dunque  concludete,  che  l’hcrcfiahabbia in- 

rameme  gii  trodottancllo  Stato  di  Francia  vnafcparation  dallo  Stato-,  e che  la  fattion  Vgo- 
fKilo'ia1*  nottaafp>rimar,*fc^Amcntca  gouemodiRepublica,c  difegni  di  pcrucnirui  sù 
iwiDa°d«ìla  k rouinc  della  Chiefa,  c della  Monarchia.  Ma  Dio  al  fine  confonde  gli  empij , e 
Chiefa,  c<ui  Tempre  a fauor  delle  caufc  giade  la  fua  dedra  combatte^  vince.Ondc  non  fi  può 
dubitare, che  laChicfa,c  la  Monarchia  non  redino  confcruatc,c  la  fattione  Vgo- 
notta  all’incontro  non  cadacdinta.  Anzi  ch’a  tal  trionfo  fi  può  fperare,che  dalla 
diuina  fua  prouidenza  fia  riferuato  il  prefente  Re, come  più  volte  il  Rè  fuo  padre 
medefimo  ne  fece  a diuerfi  la  prcdittionc.  Dighieres  c decrepito  ; Buglion  vec- 
chio, &:  infermo;  fra  gli  altri  Grandi  regneranno  Tempre  varie  difcordic  ; quell’ 
infanoferuor  di  cofcicnza  sì  radicato  prima  ne  gli  Vgonotti,  và  mancando  in 
erti  ogni  di  maggiormente  ; e dal  popolo  più  minuto  infuori.ch’c  più  ingannato, 
fi  vede  quafi  in  tutti  gli  altri,ogni  lcnfodi  Religionccflcrfi  conucrtito  hormaiin- 
ticramcntc  in  fattione. Qucda  anch’clTaè  più  tododiuifain  tre, che  vnita  in  fola, 
fainoue  Vnafi  può  dire,chc  ne  formi  la  Nobiltà;  vn’altrail  popolo;  5£vn’a!traiMinidri; 
toWwmvÌ"  c 1*  f°rze  de  gli  V gonotti,  a chi  ben  le  confiderà,  non  hanno  mai  hauuto , e non 
«lifcnoiY  podbno  haucr  fondamento  durabile  in  fc  medcfimc.  Per  le  quali  ragioni  tutte  fi 
può  giudicare, che  finalmente  fia  per  cadere cdinta,com’hò  detto,  qucd’Hidra 
d’impiccà,c  di  ribellione, c che  il  R è prefente, con  voci  di  fommo  applaufo  al  fuo 
nome  c con  hinni  di  gloria  immortale  a Dio,fi  a per  elfcrc  il  debellatore  di  quedo 
modro.  AU’incontro  il  Re  fi  truoua  nel  primo  fior  delfetàse  fi  conofcc, ch’ama  la 
pietà, e la  gtuditia  grandemente  fin  da  quedi  annfianzi  clic  fopra  gli  anni  c porta- 
to fin  da  hora  con  viui  dimoli  a procurar  di  renderli  degno  fucccflbrc  del  glorio- 
filfimo  Rè  fan  Luigi  ncll’hcrcdicà  non  meno  delle  virtù, che  del  nome.I  Prencipi 
del  Sangue, e gli  altri  Prencipi  fono  tutti  hora  Cattolici;  quafi  tutti  Cattolici  pa- 
rimente gli  altri  Signori  più  grandnCattolici  i ParlamcntfiCattoliche  le  Città, e 
lcTcrrepiùprincipalidcl Regno ic  l’Ordine Ecclcfiadico  migliora  fcmprcpiù 
nc’codumi, nelle  lettere,  c nella  difciplina.  E finalmente  fi  deue  credere,  che  la 
Francia  dopo  tanri  fccoh  d’ vnità  di  goucr no,  mai  non  potrebbe  confcnrirc  d’ha- 
ucrnc  alcim’alcro,  che  quello  dell’antica  fola  C lue  fa  Cattolica , c quello  del  folo 
fuo  antico,  c fourano  Monarca. 
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DEL  TRATTATO 


DELLA  TREGVA 

DI  FIANDRA- 

LIBRO  PRIMO.' 


R a i fucceffi  dell’età  noftrà  più  memorabili , può  meritar  (eh-  fonAntìo^ 
J za  dubbio  d’effer  eomprefo  il  Trattato  della  Tregua  di  Fian-  *e{~ 

| dra , che  dal  Re  di  Spagna  Filippo  terzo , e da  gli  Arciduchi  Al-  Tutuio  irU 
bcrto,  & Ifabella  Tua  moglie,  tu  fatta  quelli  anni  adictrocoh  eli  trf£UJ  & 
Stati  generali  delle  Proumeie  Vnitc  di  quei  paefi.  Se  con  fide-  f,4ndfa* 
riamo  il  tempo , che  s’impiegò  nel  Trattato  ; vi  fi  fpefero  più  di  due  anni.  Se  Confrptfn  - 
i Prencipi , che  v’interucnneto  ; tutti  i maggiori  d1  Europa  v’  hebbero  par- 
te.  Se  le  difficoltà , che  bifognò  fupcrarc  ; in  pochi  altri  negotij  faranno  mai ‘ 

Rate  sì  grandi . E finalmente  fc  vorremo  confiderar  l'effetto,  che  ne  fegui:  fto  ftecifo. 
niun’altro  auucnimcnto  porcuacflcr  di  maggior  confcgucnzaallccofc  pu- 
bliche della Chriflianità, che  ìldoucrfLpcr  dodici  annidi  tregua , deporre 
quell’armijC’haueuano  tenuta  con  guerra  sì  atroce,  occupata  sì  lungo  tem- 
po quali  tutta  l’Europa  in  Fiandra.  A fucccffocosi  importamelo  hebbi occa- 
fionditrouarmi  su  1 principio  della  mia  Nuntia  tura . Erano  cominciate  di 
già  le  pratiche , quando  io  giunli  in  Bruxelles  t e di  già  ancora  fen’haucua 
qualche  notitiainRoma^rimajCh’io  partifii  da  qucllaCortc.Ondc  mi  fùcò  scredei 
mandato  dal  Pontefice  Erettamente  in  voce , e nell’  inflruttionc, ch’io  inui-  Pontefice  j" 
gilafficon  ogniftudio  à tutto  quello  chefoffepcrfcguircinsì  grauc  occor-  M e* 
rcnza,c  particolarmente  alleoccafioni,  che  poceffcro aprirfi  di  migliorare 
in  tal  congiuntura  perqualchevia  lo  Rato  della  Rcligion  Cattolica  dentro  i 
Paefi delle Prouincic  Vnitc.  L’ordine  dunque  del  mio  Prencipc;  l’obligo 
del  mio  carico;  e le  cofe  per  femedefime,  c’haùcuano  tirati  à fe  gli  occhi 
di  tutta  Europa , fecero , ch’io  m’applicaffi  con  ogni  induftria  ad  olfcruar  gl’ 
introdotti  maneggi . Ari  mai,  come  hò  detto,  in  Fiandra  sul  loro  principio;  Informitio- 
c fc  n’erafatta  l’apertura  con  vna  fofpcnlion  d’arme  d’alcuni  niefi . E procu-  ^Plda  dal 
randoiod’hauernc  l’informationc  clic  bifognaua,  raccolti  inriftrctto  i dif-  ,omoa*mÌ- 
corfi,chcfubiton*haucuano  fatto  meco  gli  Ambafciatori  de’ Prencipi  fore-  iwrpimio- 
fticri,  e gli  altri  MiniRrt  più  principali  della  propria  Corte  di  Fiandra  ,tro- 
uai  (ripigliandola  narrationcvn  poco  più  d'alto)  che  il  lor  cominciamcn-  ro  ILrteio  le 
co,  e primo  progrcfibfin’almioarriuocraquefto . Venuto  in  mano  al  Mar-  ©fedìfi»- 
chefc  Spinola  il  goucrnodcll’cfcrcito  Cattolico  dopo  la  prefa  dOftenden;  chefwomit», 
gliSpagnuoli  haucuano  fatti  grandiffimi  sforzi  per  entrare  nel  cuore  del  a«at- 
paefe nemico . I difcgnilorocranoftati  d’acquiftar  qualche ficuro  paffo  sul 
Rclat.  I li) 
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Rheno  »c  fermato  il  piede  dall’altra  parte,  procurar  poi  di  pattare  l’Ifd,  e di 
portar  la  guerra  nelle  proprie  vifccrc  dell  Ollanda.  A quello  fine  lo  Sp.nola, 
fuLroa**1  ^0P0^1,1,,era^ac‘  * forti  stVl  Rheno  a Rurort,& occupato  quel  tranfito  nella 
jw*t  * prima  del!'  vltimc  due  campagne  nunzi  alla  tregua,  sera  poi  fpinco  più  olcrc 
verfo  la  Prouincia  di  Frifa,  Se  haucua  prefo  Linghen,  Piazza  forte,&  Oldcn- 
OUcrrd  fcl,  Terra  vicina  a Linghen, e di  fico  opportuno.  E ncli’vltima  campagna, 
Liugheo.  ^jujfoin  due  parti  rcfcrcito,con  l’vnaegli  ftcttbs’cra  accampato  nuouamcn- 
tc  di  là  dal  Rheno , &e  Italie oa  fatto  ogni  fuo  potere  per  pattare  l’Ifei , e pot/i 
aH’cfpugnationc  di  qualche  luogo  importante  . F.  con  l’altra  il  Conte  di  Bu~ 
coy  haucua  procurato  di  condurfi  anch'egli  di  là  dal  Vallale,  e di  prender 
Nimeg*.  Nimega,  Città,  che  lìgnorcggia  per  lungo  tratto  quella  rimerà . Ma  il  ciclo 
diFiatidra  per  fua  nacurapiouofo  ,&humido, impcruersò quella  fiate  con 
pioggic  sì  continouc,  e sì  grandi,  che  non  fù  potàbile  per  l’cfcrcfccnza  del- 
le riuicrc,  che  ile  dallo  Spinola  porefie  mai  efler  palTaco  l’ Ifcl , nè  dal  Bu- 
fo-tiGcatìo-  coy  il  Vallale.  Ethaucuano  i nemici  fortificate  in  modolc  ripe  dalla  lorpar- 
ttì  granitili  tcinficmecon  tutte  quelle  frontiere,  che  quando  ben’ anche  non  hauelVcro 
* dtuc^o"  com^atcuco  Pcr  l°ro  i'a«-mi  del  clima , haurebbono  fatto  grand’oftacolo  l’ar- 
wuc.c  vnjw.  mi, e lcfortincationi  lor  proprie  alle  imprcfc,chcgli  Spaglinoli s'eran  prope- 
lle. Difperato  dunque  lo  Spinola  di  poter  mettere  incfccucionc  1 Copraceli- 
G:o1-  nati  difegni , dopo  haucr  prefo  Croi , luogo  di  molta  conlìdcratioiic , fatto 

bef£  vn*rfcco  d Bucoy , haucua  attediato , e prefo  Remberg  * Se  a quello  modo 
per  via  di;quella  Piazza,  che  molto  importante,  s’era  impadronito  d'vn  palio 
di  • l”ng«t  migliore  sù’l  Rheno,  che  non  era  l’altro  acquiftato  prima.  Que- 

lli ci-mo  • i -fogni  de  gliSpagnuol^c  quelle  le  imprcfc  dello  Spinola 
nelleduevltimccampignedaluigoucmace.  E fenza  dubbiocrano  riufeiti 
fucccflì  di  gran  momento  ; ma  di  gran  lunga  nondimeno  inferiori  alle  concc- 
pute  fpcranze.  Pcrciocheapprelfo  i nemici  , rifpctco  a sì  grand’apparato 
Ipefeefeefli.  darmi , era  fiato  maggior  lo  lpaucnco,chelapercofià.  Et  in  Ifpagna  veniua 
(limato  impottìbilcil  continouarle  prouifiom  d'vn  danaro  così  ecce  Ili  uo, 
ìa  j;«erra  di  com’era  qucllo,chc  fi  fpcndcua,  ch’era  di  joo.  mila  feudi  il  mefe  d’afiegna- 
Jwidu.  mento. Se  ben  non  era  ballata  poi  nè  anche  vna  tanta  Ipcfa  a poter  rimediare, 

Aiamittina.  ch’a  pena  finito  in  quella  vltima  campagna  Fafledioai  Remberg,  vna  parte 
mento  re:"  dell* cfcrcito non  s'ammutinalTc.  Colà, che fopramodo  afililfc lo  Spinola;  e 
•feretro  Re-  ch’a  lui  ancora  fece  tanto  più  difccndcr  nell’animo  quelle  confidcrationi, che 
già  più  volte  haucuano  fatte  alcuni  dc’piùgraui,c  più  cfpcrimcntan  Mint- 
ftri  .clic  fofifero  in  Ifpagna  in  Fiandra  incorno  alle  difficoltà,  e pericoli, 
che  porraua  fecola  guerra  di  Fiandra,  Se  il  voler  debellale  i nemici  per  for- 
Confiffera-  za  d’arme.  Difeorreuanoefii  fra  loro  in  quella  maniera,  che  dopo  quaranta 
» jnriiUrnT  annt  di  guerra , altro  finalmente  non  sera  fatto , che  render  fempre  più  potenti  i ne- 
per <jo-trr*ef-  mici  ; ptu  ojhnati  a difender  l'yfurpata  lor  libertà  ; piu  concordi  nell  Vniont  fìabiiira 
tn  dal  Rè**  fr*  ^oro  > e P1*  ^n,n  cot  Ptenctpi , che  di  fuori  gli fauoriuano.  Che  fempre  haucua  com- 
di  Spagna  battuto  in  Vantaggio  loro,  fi  può  dir , la  natura  fteffa,  coi  propugnacoli  del  marcMfu  - 
comoda-*'  miìC  de’ fiti  forti  in  ceri altra  parte  ; e douela  natura  mancaua,  l'indù  fina, con  tante  lor 
mento  nelle  munii  tf ime  Pialle,  largamente  fuppliua.  ch’era  grande  in  rutto  il  refio  la  potenza  loro 
r ofc  di  Fian-  fi  terra;  e grande  in  modo  qui  Ha  ai  mare,  che  fin  nill  Indie  Orientali  n haucua  riceuuti,e 
nericeueua  g randifimt  danni  la  Corona  di  Spagna  ; con  pencolo  di  prouargh  >»  giorno 
anche  maggiori  nelle  Occidentali  Quanta  mole  di  for^e alt  incontro,  e di  quanta  fptfa, 
hi fognar  aie  il  Rcfoflen  tjfe  nellaguerra  di  fiandra f E-ffere  ampli  fimo  fen%a  dubbio, ma 
di',  unito  grandemente  tl  fuo  Imperio.  Di  [unità  più  doga altro  membro  da  tutto  il  reflo 
del  corpo  la  Fiandra , per  tanti  fpatij  terrcjiri , e maritimi ;chiufo  limare  dall  'armate 
nemiche  ; per  terra  dipendere  i pafi  da  molti  Principi  ; gli  aiuti  perciò  aniuar  fem- 
pre con  infinite  difficoltà  , e rejiar  qua  fi  fempre  con  fumati  prima  da*  viaggi  , che 
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dalle  f anioni.  JVjténte  corruttele , e difonhni  batter  prefo  radice  poi  nell'  efercitcì 
e come  poteruifi  rimediare  durante  la  guerra  , effóndo  effetti,  c haueua  partoriti  con 
la  fu a lungheT^a  weuirabiimente  la  guerra  medefima  ; In  luogo  dell ‘ Ibbidtcnz* 
dominar  legare  fra  te  nationi  . Effer  le  moglie  più  hormai , che  i faldati  ; più  gli 
ammutinamenti , che  gli  anni ; quaji  piu  danno/ e quejìe  armi  proprie , che  le  contra- 
rie. E dtuentando  gli  ammutinamenti  si  familiari , bora  d'ima  , bora  d'  In  altra 
mattone , e Tfreffo  di  molte  infieme , che  lamentagli  giorno  farebbe  quello  , che  jacrff'e 
Ima  lo  Ita  ammutinare  ad  In  tempo  tutto  l'efercitoì  Giorno  che  tirerebbe  in  H ti- 
mo pericolo  le  cofe  del  Rè  in  Fiandra  , e non  meno  quelle  della  Rehgion  Cattolica, 
perla  cui  dififa  principalmente  s era  mqffa  dalla  parte  di  Spagna , e continouata  sì 
lungo  tempo  la  guerra . Dunque  fe  con  tante  ragioni  , e con  sì  lunga  ejperien^a  fi 
potcuano  giudicar  di  sì  poco  frutto  l' armi  contro  t nemici , non  effer  meglio  [ diccuano) 
lenire  a qualche  giusto  accordo  con  loro  ì Non  ejftr  meglio  riordinar  ieftrcito  ,e 
ripigliar  Rigore  tra  quejìo  mtZJZp  , edepo/le  farmi  affrettar  poi  quello  , che  foffe  per 
nafeer  co'l  tempo  in  beneficio  delle  cofe  di  Spagna  I Depo/te  l’armi  , potrebbe  il  Rè 
di  Francia,  hormai  fatto  “Vecchio  . lenire  intanto  a mancare  , e con  lui  il  “Vantar- 
gio  di  quegli  aiuti , eh" erano  fomminijlrati  a nemici  da  Prencipe  di  tanta  riputa- 
tone , e potenza . Fjferfi  forfè  per  alterare  dopo  la  fua  morte  le  cofe  di  Francia , per 
rrouarfì  il  fucccjfore  metà  con  tenera.  Poterfi  affrettar  facilmente  il  medefimoin  quel- 
le del  Rè  d' Inghilterra  ; nuouo , e mal  “Veduro  come  ScozjZffe  in  quel  Regno  , della 
qual  ptrte  i nemici  nceueuano  pur  anche  foccorfi  molto  con fider ab  ili.  Et  in  ciafcuno 
CI  quejh  fuccefit  quanto  migliorerebbe  la  caufa  del  Rè  di  Spagna  ? Ma  fopra  ogni 
coft  dourebbeffrerarfi  , che  la  quiete  medefima  foffe  per  conuertir/i  in  guerra  occulta 
contro  i nemici.  Loffrauento  dell’ armi  Spagnuole  tffrre  il  1 incoio  piu  tenace  dell  - 
Vnton  loro . Onde  “vfeiri  co  l ripofo  di  tal  paura  > basirebbe  potuto  nafeere  qualche 
do meflico  male  fri  loro  da  rompere  quei!'  Vnione  » e qualche  opportunità  in  fauore 
del  Re  , e de  gli  Arciduchi  da  poter  guadagnare  alcuna  delle  Prouincie  ribellare  ferirne  j gc; 
■>/<*  di  pratiche » e foggi  ogar  poi  le  altre  più  facilmente  per  forza  d'armi.  Erano  fi  rcfoliK . 
molte viuc fenza  dubbio, c dj  grandiflìma  importanza  quefte  ragioni  ; e di 
già  più  volte  erano  (late,  come  s’è  detto,  confidcrate  in  Ifpagna.  Onde  il  ijUJrc».epra- 
Rè  finalmente  haueua  prefa  rifoiutionc,  che  quando  non  fucc.cdeffcro  per 
via  dell’ armi  i difegm  efpofli  di  fopra,  fi  doueffe  procurar  pcr  ogni  manie- 
ra  in  Fiandra , che  s’introauccffe  co’i  nemici  qualche  conuenientc  pratica  di 
concardia . E dipcndcuano  affolutamentc , fi  può  dire , dal  Re  le  cofe  di  Fi^ 
andra  . Pcrciochc  effendo  riufeito  ftcrilc  il  matrimonio  dell’Arciduca  coti 
laforella,  c douendo  ritornargli  per  confeguenza  le  Prouincie  di  Fiandra, 
egli  perciò  con  le  fuc forze  principalmente  liaucua foPcfluta  fempre  la  guer- 
ra, & liora  principalmente  doucuaanchc  dipender  dalla  fua  autorità  ogni  ac- 
cordo , che  fi  crattaffc  . A ridur  le  cofe  a qualche  compoficionc  inclinaua 
fommamcntcetiandiol’ Arciduca  ; Prcncipc  dedico  per  natura  alla  quiete,  (liplMU[1( 
celie  maturo  d’anni , e non  mend’cfpcrienza,  liaucua  potuto  comprende-  *1  o»«definw 
re  meglio  ancora  d’ ogn’  altro  le  confcgucnzc  pcricolofc , che  portauafcco  la 
guerra  di  Fiandra. Macra  fopramodo  difficile  il  crouarcqualch’adiroper  trat- 
tar d’accomodamento . Già  vn  pezzo  prima  i nemici  s’erano  moftraci  da  clie  dichia, 
ciò  alieni  del  tutto.  E gonfiati  poi  lempre  più  da  nuouc  profpcrità  di  fucccllì,  mione  pie- 
haucuano  nfolucodi  non  dar' orecchie  a pracicaalcuna  giamai  fc  prima  non 
foffe  dichiarato  dal  Rè,c  dall’  Arciduca  divenire  in  crattatione  con  loro,  co-  vnite  prima 
me  con  Prouincie,  c'Stati  liberi  ,fopraiquali  non  pretcndeuano  co.fa  alcu-  JVgnaiua 
na . Nel  che  l’Arciduca , c crouaua  in  fc  incdefimo  , c preuedeua  nel  Re 
grandiffime  ripugnanze  . Paratagli  ,r/>r  farebbe  qua  fi  “Vn  confeffare  d'ejferfifat 
ta  da  loro  Ina  guerra  mgtufìa,  dichiarando  bora  Uberi  quei  popoli  , a quali  s'era 
fatta  , come  a ribelli  ; e che  il  inofirar  sì  gran  “Volontà  di  finirla  » farebbe  ~Vn  mani- » 
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fefare  infieme  di  non  poter  più  lungamente  continouarU . Quanto  fi  perderebbe  iti 
dòdi  riputartene  ? quanto  in  ricercar  di  pace • o di  Degna  t propri j ribelli*  e 4i  quan- 
to pericolo  ferialmente  farebbe  il  far  , che  la  libertà  jeruijfe  di  pretta o alla  ribellione* 
poiché  hn  tale  efempio  a fauor  delle  Provincie  che  strano  ribellate  , farebbe  come 
"Vn  invito,  perche  ~Vn  giorno  factfjero  il  tneiefimo  ettandto  le  ubbidienti . In  quella 
preparinone  di  colcin  Fiandra  entro  l’anno  ióoj.Trouauafi  alhora  in  Bruf- 
«annì  Nc”  ftlles il  Padre  Giouanni  Ncyen  dell’Ordine  dc’Minori  Oflcruanti  di  San 
m Re!i£ioù>  Franccfco . Era  egli  natiuo  d’ Anucrfajcdopohauer  prefo  T habico  di  quel- 
^ Religione,  5’  era  trattenuto qualche  tempo  in  Ifpagna  per  fami  gli  fludij, 
feo  , oaio  io  & haueua  acquiftata  ancora  con  tal  occafione  molta  notitia  di  quella  Corte. 
AaucUà.  Indi  tornaro  in  Fiandra,  e peruenuto  poi  all’ officio  di  CommiUario  generale 

del  fuo  Ordine  in  quelle  parti,  fi  tratecncua  egli  fpefio  in  Bruxelles;  Rcli- 
Su«  fatili  giofo  molto  eloquente  nella  fua  lingua  ; molto  accomodato  alle  nature  del 
iuo  paefe,  e perciò  grato  in  camera,  non  meno  clic  in  pulpito  ; e tanto  prati- 
co ne’ maneggi  del  fccolo,  quanto  fi  giudicò  alhora  che  potefie  badare  in 
quelli  ne' quali  fu  adoperato . Haueua  il  CommiUario  particolarmente  qual- 
che amicitiain01landa;c  per  cafo  in  quei  giorni  vn  Mercante  Ollandcfc 
Tuo  amico  fitrouauam  Bruficllcs,  c quello  Mercante  haueua  molta  intro- 
duttionccon  alcuni  de’ più  principali  che  follerò  nel  gouerno  delle  Prouin- 
^ eie  Vnicc . Rillrcttofi  dunque  nuouamcnte  in  configlio  l’Arciduca  con  lo 
fi  vaiV  Spinola , c con  qUalch’  altro  de’  Miniftri  Rcgij  di  Fiandra , paruc  a propofico, 
xnrn  >fuo  che  il  Commifiario  difponclTe  il  Mercante  a trasferirli  all*  Haya  in  Ollan- 
fe"r,anl,jtc^u'  da , per  tentar  qualche  nuoua  apertura  di  trattatione.  Andò  il  Mercante:  ma 
a-  acconto • trono  cimilo  ogni  adito,  da  quello  infuori  della  fopraccennata  dichiaratone 
•Iwitoto,  di  libertà , che  le  Prouincic  V nitc  volcuano  che  prcccdclTc  ad  ogn’  altra  co- 
fa.  Scntiua l’Arciduca  le  ripugnanze  toccate  di  fopra  nel  condcfcendcrui. 
Nondimeno  pollcincontrapcfodinuouo  tutte  le  confiderationi  di  prima, 
fu  giudicato  alfine;  clic  folle  meglio  di  cedere  per  alhora  alia  prcfentcne- 
ccflirà , c che  fi  douelTc  procurare  in  ogni  maniera , che  fi  deponcrtcro  Tarmi, 
Dichiara,  coni’  entrare  in  pratica  d’accomodamento.  Se  il  Trattato  hauefje  hauuto  buon 
rionali!  li-  efit o > refitoflejfol  haurebbe  affai  comprobato . Se  anche,  non  rtufeendo  , fofjt fa- 
djti'e  Prn'k  t0  neC\ U' ar^°  ^ continovare  la guerra , poco  haurebbe finalmente  importato  l e fere  "Vf- 
ifincie  Vnire  etra  ~)>na  tal  dichiarartene  in  parole . Soggiungcuafi , che  tl  douer  dichiarar  fi  di  trae • 
ucfv/int'T0  tdr  COn  ^ Prouinc‘e  Vnite , come  con  Prcutncte  libere  , fopra  le  quali  il  Re , e glf  *Ar- 
preme  fe-  ciduchi  non  pretendeuano  co  fa  alcuna  ,ft  farebbe  dovuto  fempre  intendere  con  fenfo  di 
Co  JelPAre-  fi-®**”*  Ct0*  * C6mt  fe  f°if<r0  hbere  , e non  con  fignifcatione  di  "Vera , e legitima 
<l'»rs . e de-  hbertt . Non  hauer  mai  potuto  effe  per  "Via  della  ribellione  loro  uè  giufìamente  ac- 
M'i'fln  qui  farla  , nè  con  alcuna  eiufla  ragion  poffederta . Il  che  effendo  si  manifefo,  perciò 
Spagnuoii.  n<  n*  > nè  dagli  ^traducili  fi  "Veniva  a perder  ni,  nte  di  quel  dritto,  c haueuano  pri- 
ma fopra  le  Provincie  Vnire , quando  ben  f ^afferò  ~Vna  dichiaratane  limitata  di  quefta 
forre.  Fù  dunque  dato  conto  (libito  inlipagna  di  quello  che  s’era  feoperto 
pcrviadclMcrcante,efurapprcfcntatodinuouoal  Rè  tutto  quello, che  li 
giudicò  più  a propofito  per  indurlo  a confentirc,  che  fi  vcnilTe  a qualche 
pratica  di  concordia  con  le  Prouincic  V nitc  nella  forma  accennata  di  fopra. 
Quelle  ragioni  c’haucuano  hauuto  forza  in  Fiandra,  Thcbbero  anche  in 
Ifpagna,per  farcondcfccndereil  Rè  alla  trattatione , che  fi  volcua  introdur* 
p.Noyen  re.  Onachauuto  il  fuo  confcntimcno,T  Arciduca  prefcrifolutione  di  man* 
rranire  n ^are  *n  filanda  il  ComniilTario  generale  medclimo,"  per  tentar  dinuouo 
Oliando,  qualche  più  honclla  introduttione  di  pratiche,  c venirpoi,  quando  non  li 
potefie  altrimcntc,  a quella,  che  dalle  Prouincic  Vnite  li  pretendeua . Partì 
il  Commifiario  verfo  il  fine  diFcbraio  , e giunto  all’ Haya,  rimafe  molto 
prcllo  fuori  d’ ogni  fperanzad’cficrc  vdito  in  materia  alcuna , fc  non  prece- 
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dcua  ad  ogni  altra  cofa  la  fopradetta  dichi  aratione.  Onde  fattoli  arqmccte- 

rc  nel  Configgo  degli  Stati  generali , eh’ e il  Magiflrato  fupremo , dal  quale 

vien  rapprclentato  il  corpo  di  tutte  quelle  Prouincie , fece  lal’ua  propolta,  e 

fu  in  quello  fcnfo.  Haner  de  fiderato  femore  i .Arciduca  liberto , e l '*4rcidu-  fwin* 

thtffa  Infanta  fu*  moglie  di  Veder  Uberi  VnaVoltai  Paefi  bafi  dalTaimi  aulii  - e PrùP0^- 

convertite  tn  godimento  di  pace  tante,  e sì  atroci  calamità  della  guerra . sili' armi  dar 

fiale  concordie . che  ciò  non  potendo  fuccedere  fe  non  pernia  di  qualche  Trai  raro, 

/offerivano  di  confentirui  dal  canto  loro  ,e  di  far  precedere  quella  dichiarai  ione  di  fi- 
berta,  che  fapeuanoeffèr  pretefa  dalle  Prouincie  Vnite . Convenire  alì'offtio  di  buo- 
ni Prencipi  il  tentar  ogni  melico  per  far  godere  la  quiete  a*  popoli.  E per  tejhfcare 
e fi  quefta  sigiufa  , e « rehgiofa  loro  intentione  al  mondo  , effer  difeefi  perciò  Volen- 
tieri afar  la  prefente  apertura  di  pratiche!  e nonmen  Volentieri  effer  ancora  , in  quel 
che  conuemj] e al  ben  pubh  co , per  fecondarne  la  facilità  del  fucceffo . Efaniinatafi  più 
volte  quella  propolla  nel  Conliglio  de  gli  Stati  generali , pame, eh’ à fjuor 
delle  Prouincie  Vnite  portalTc  tutto  quello , che  per  alhora  lì  poccua  defi- 
dcrarejondcfurifoluto  che  s’accctcaflc . E prima  che  il  Commi  (far  io  par- 
tilTc,fù  (labilità  vna  fofpcnfion  d’arme  per  otto  meli , che  douefle  comincia- 
re dal  Maggio  proflìmo  ; cs’aggiullò parimente, ch’ai  p collimo  futuro  Set- 
tembre fi  doucllcdaH’alcrapartc  entrar  poi  formatamente  in  Trattato.  Coti 
quella  fpeditionc  il  CommilT.irio  partì  d’Ollanda . Poco  dopo  dichiararono 
poi  gli  Arciduchi  con  vna  loro  fcricrura  particolare  di  venire  a fofpelìon  dar-  a:«n>  ne* , e 
me  con  le  Prouincie  Vnite . come  con  Prouincie , c Stati  liberi,  (opra  i quali 
non  pretcndcuanocofa  alcuna  ; fi  come  fecero  all’incontro  cciandio  gli  Stati  Echimio  - 
generali  dal  canto  loro  . Promife  di  più  il  Conimi  fiàrio,  clic  gli  Arciduchi  *£P,c'cU 
haurebbono  facto  ratificare  il  tutto  dal  Re  di  Spagna  in  termine  di  tre  meli.  U;n*e  J®,:. 

E ricercò  mlor  nome  ancora  gli  Stati  prohibirc  ogni  bollii  irà  Umilmente  in  ce. 
mare  -,  affermando,  che  gli  Arciduchi  haurebbono  fatto  feguir  l’illelì'o  dalla  ^ Jr 
parte  del  Rè  di  Spagna . AI  che  gli  Stati , dopo  qualche  difficoltà , condcf-  't,n  * c' 
tefero,  Publicofiì  poi  tutto  quello  fgccelfo  dalle  Prouincie  Vnite  fra  ipo- 
poli loro  con  legni  di  grand’ allegrezza  ;c ne  diedero  conro a’ Prenci  jii  loto  JjXjui-e- 
amici ,c confederati;  maparricolarmcnccal Re  di  Francia*  &: al  Re  d’In-  oc  hauuu. 
ghilterra}dairvno,c  l’altro  de’ quali  per  Ambafciatori  a parte,  furono  fat- 
ti fubito  offirij  di  congratulauonc  con  loro  . A quello  fegno  erano  le  cofc, 
che  fi  maneggiammo  in  Fiandra,  quando  io  giunto  in  Brullcllcs,chc  fù  la  vi- 
gilia di  S.  Lorenzo  l’anno  1607.  Nc  fi  potrebbe  cfprimerc  quanto fofiero 
follcuati  gli  animi  da  tutte  le  parti  ncll’afpettationc  del  fine  c’hauclfcro  a 
partorire . Poco  dopo  il  mioarriuo  a BrulTellcs  venne  di  Spagna  la  ratifica-  Riófiefelo. 
tioncdcl  Re;  a procurar  la  quale,  ÒC  inficme  a dar  conto  piu  particolare!!  oeif,uiata  ^ 
quello , che  s’ era  trattato  ,l’ Arciduca  haueuafpcdito  il  CommiHario  Ncy-  Sp,6Ui‘ 
enmedefimo.  Vcniuala  ratificationc  in  termini  generali  ;c  la  fua  forma  era  vmeychen 
talcjchefipotcua  Ilare  in  dubbio,  che  le  Prouincie  Vnite  non  follerò  per 
ammetterla.  Contuttociòfùinuiato  fubito  Luigi Vcrrcychcn  primo  Se- 
grctario  di  Stato  degli  Arciduchi  a portarla  in  Ollanda.  Mollrauanolc  Pro-  J«o  in  ci-, 
tiincic  Vnite  vna  fommaarroganzain  quelli  maneggi, c particolarmente  vn  Un<la’ 
fofpetto  grandifiìmo  d‘  effere  ingannate  da  gli  Spagnuoli . Ond’cra  da  ere-® 
■dcrc,chc  intcrprctcrcbbono fempre  nel  peggior  fenfoogm  cofa,  che  ve - 
aiifle  da  quella  parte . Sette  fono  le  Prouincie  Vnite  de*  Paefi  baffi  ; cioè , il  Brcce  de- 
Ducato  di  Ghcldria;  le  Contee  d’Ollanda,  c di  Zelanda  ; e le  Signorie 
d’ Vtrcchtjdi  Frifa,d’Oucrifcl,cdiGroninghcn . Lafomiglianza  dell’ vna  ^néié^vlii. 
all’  altra  cgrandilfima  nc  gli  inllituti,  eleggi  dc’lor  goucrni.  Ciafcuna  ha  ic.eddlot 
i Tuoi  Stati  proprij  con  fupcriorità  fcparata;  c dopolamutattonfucccducj,  guae,“°* 
gli  Stati  ritengono  hora  in  luogo  dclPrcncipc  la  fouranità  della  propria  loro 
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Prouincia  ; e fi  formano  dell’Ordine  di  pochi  Nobili  più  qualificati  , che 
viuono  alla  campagna,  e dell'  Ordine  popolare  delle  Cicca , nelle  quali  con  - 
fìtte  quali  cucco  il  gouerno  prcfcncc . Di  ciafcuna  delle  Prouincic , come  di 
membri,!!  forma  il  corpo  deirVnionedicuttc;crVnion  vien  rapprcfencara 
principalmente  dal  Configlio  de  gli  Staci  generali,  nel  quale  entrano  varij 
Deputaci  di  ciafcuna  di  loro.  Quell’  è come  il  cuor  dell’ Vnionc  ; della  quale 
dipendono  alcuni  altri  inferiori  Configli , comporti  pur’ anche  di  Deputati 
di  ciafcuna  Prouincia.  L'OI  landa , e la  Zelanda  fiedono  in  grembo  al  mare, 
& alle  riuiere.Le  altre  cinque  fi  dittendon  più  verfo  la  terra  ferma, e fono  più 
efpofte  a gli  incomodi  della  guerra . Da  quelle  perciò  erano  ammette  le 
pratiche  più  facilmente  al  principio, e li  moftraua  maggiore  inclinationc 
anche  dopo  a continouarle.  La  principal  legge , e come  fondamentale  dell’ 
Vnion  loro  è,chc  nelle  rifolutioni  concernenti  1’intcrcttc  comune,  habbiano 
a concorrere  inficmci  voci  egualmente  di  tutte.  Onde  riefeono  tardittimi  i 
loro  negotij, bisognando  conferirgli  a parte  in  ciafcuna  Prouincia, e con  lun- 
ghe, e cediofcpcrfuafioni  raccoglierne  da  ciafcuna  di  loro  così  vniformc  il 
confenfo  , com’c  vniformc  in  tutte  la  libertà.  Confultatafi  dunque  più 
volte  > e con  fofpctti  gran  di  (lìmi  la  ratificationcdcl  Re  -,  furono  facce  dalle 
Vaiif  oppo-  Prouincic  Vnite  quelle  difficoltà . Che  la  ratificatone  veniua  in  termini  gc- 
ncrali . Che  non  contcneua  la  claufola  cflentialc  toccante  la  lor  libertà  ; an- 
toineie  Vpite  zi  che  il  Re  nominattc  gli  Arciduchi  tuctauia  Prencipi  de’  Paefi  batti . Che 
il  Rè  fi  fotte  fotcofc  ritto.  Io  il  Re  , all’ vfo  della  fuafottoferittione  co’i  pro- 
pri) vattalli . Che  fotte  fiata  dirtefa  m carta  ordinaria , e non  pergamena,  co- 
me li  fuolc  ne  gli  affari  di  maggiore  importanza . L che  finalmente  fotte  fi- 
gliata con  vn  picciol  figlilo , e non  con  vn  grande , come  fi  farebbe  douuto. 
Chiamato  poi  V erreychen  gli  furono  oppofte , e con  termini  piu  corto  info- 
lenti,  che  liberi,  efagerate  le  medefime  difficoltà;  e fu  conclufo  in  vlcimo, 
che  le  Prouincie  V nitc  non  volcuano  in  modo  alcuno  accettar  la  ratificatio- 
Vienribut  nedaluiprcfèntata . Sempre  fon  grandi  le  infame  del  vulgo;  mapiù  alhora, 
taia  affolli*  che  gli  arride  l’ aura  fcfteggiantc  della  fortuna . Pieno  d’ arroganza , e di  ce- 
tameme d*  mcrjtà nelle  co  fe  profperc,  tutto  abicttione  , e viltà  all’incontro  poi  nelle 
auucrfc . Ondebifogna , ò non  trattar  con  la  moltitudine  ; ò fotti  irne  con 
Pradrnzac  prudenza  quelli  alternanti  difetti . Vsò  dunque  Vcrrcychcn  la  difTnnula- 
dcdcnià  di  tl0nc  t chc  conucniua  ; e procurò  di  lcuarc  i fofpctti , che  fi  moflrauano . Af- 
* ' ficurò,  che  di  Spagna  non  farebbe  nè  anche  venuta  quella  fotte  di  racifica- 

tione,fcil  Re  non  volcfle  ratificar  nel  modo  che  bifognaua.  Eflcrc  otti- 
ma la  fua intcntione , e cofpirare  all’  iftetto  fine  con  quella  de  gli  A rciduchi. 
Dettero  tempo  di  farne  venire  vn’ altra;  eh’ egli  promcctcua  in  nome  de  gii 
Arciduchi  nuouamcnce  di  farla  inuiar  nella  forma  che  dalle  Prouincie  Vinte 
fotte  defiderata.  Quello,  che  fi  determinò  in  Ollanda  finche  fra  fei  fcctim.inc 
gli  Arciduchi  faccHcto  venir  di  Spagna  vna  nuoua  racificacionc,la  qual  di 
parola  in  parola  oonteneffe  la  meddima  dichiaracione  di  libertà , che  gli  Ar- 
ciduchi haucuano  fatta  nella  loro  fcrittura.  Che  venifle  in  linguaLatina,  ò 
Franccfc , ò Fiamminga  ; e fotte  fottoferitu  dal  Rè  co’l  nome  fuo  proprio.  E 
perche  non  s’ incorrette  più  in  alcuno  errore , ne  fù  data  a V erreychen  in  tut- 
te tre  le  lingue  la  forma. Era  tornato  il  Padre  Neyen  in  tanto  da  qucllaCorte. 
P.  Neyen  E fc  bene  egli  riferiua , che  fi  fottcro  fatte  varie  difficoltà  nell’ mutarli  lapri- 
2S. ma  ratificatione  in  termini  generali  ; con  tutto  ciò  daua  fperanza  ferma  ,chc 
fotte  ancora  per  venir  la  feconda  in  termini  particolari  ; per  la  neccttiti , che 
ficonofceuainlfpagnad’cncrarperqucfta  viain  rrattauonc con  le  Prouin- 
cic Vnite,  già  eh’ ogn’ altra  era  chiufa.  Rapprefentarono  quella  ncccttìtà 
gli  Arciduchi  dinuouo;  onde  non  molto  dopo  fù  mandata  di  Spagna  la  fé- 
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condaratificatione,chcbifognaua . Corriparuein  termini  cali  però,  che  fe- 
ce dubitare  di  nuoiic  difficolta,  e’ haucflcro  a farli  dalle  Prouincic  Vnite  in 
ammetterla . Contcncua  la  dichiaratone  da  loro  pretefa  di  liberti , e le  al- 
tre claufole  dcfidcratc  ; ma  in  vltimo  aggiungcua  il  Re  quefta  ancora,  cioè, 
che  non  feguendo  accordo,  così  in  maceria  di  Religione,  come  Copra  altri  cv‘€jCI1  r£"’ 
punti,  non  s’intcndeflcd’ alcun  valore  la  Tua  rarificatiohe,c  doùeUero  re-S!L“J,: 
llarlc  cofenc’primi  termini.  Era  poi  in  lingua  Spagnuola  , e con  la  foccof- 
crittionc  ordinaria.  Io  il  Re,  e nella  forma  di  prima  anche  nel  rimanente. 
Crcdeuafinondimcnojchcqueftcvltiracdifficolcis’haueflero  a fuperardi 
leggiero  , con  l’efempio,  chc’l  Rè  hauefte  fatto  Tiftefib  nelle  due  paci 
clic  s’eran conclufc vicinamente co’l  Re  di  Francia,  e con. quel  d’Inghil- 
terra. L’altra  difficoltà  intorno  alla  claufola  aggiunta  fi  giudicaua  mag- 
giore , E quella  parola  di  Religione  parcua  polla  immaturamente , 
poiché  fi  conlideraua , che  fc  ne  ingclofirebbono  le  Prouincic  Vnite  ; come 
fcdigus‘hauclTcpcnfieroinIfpagna  di  far  delle  propofte  contro  la  libertà 
del  gouemo  loro  , e contro  quella  dichiarationc,  che  al  medefimo  tempo 
ncfaccuailRc  , nel  modo  accennato.  A portar  quella  feconda  ratificano-  p,Ne?cn  c 
ne  in  Ollanda  furono  fnediti  ilCommirtano  ,c  Vcrrcychcninficmcji  quali  Vcrrcy.h/i» 
nel  prcfentarla  fecero  di  nuouovna  larga  fede  a gli  Staci  generali  deirotti-  * 

ma  inchnationc  del  Rè , e de  gli  Arciduchi  verfo  il  ben  publico , e del  deli- 
dcrio  c’haucuano  della  tranquillità  particolare  de’ Paeli  balli.  Dagli  Sta- 
ti fu  prefo  tempo  a rifpondcrc;e  dopo  varie  conful cationi  la  rifpofta  vfcì  al 
Polito  piena  d' arroganza  ; e fù  quella . La  racificatione  del  Rè  non  efler  cor- 
ri fpondcntc  alla  forma  pretefa  da  loro,  e non  potere  hauer  luogo  in  e fifa  fra 
l’ altre  cofe  la  claufola  aggiunta;  poiché  fapcua  molto  bcncil  Re  .efapeua- Pfoimtc.c 
ho  gli  Arciduchi, le  Prouincie  V nite clfer  Prouincie  libere , e tali  hauer  fem-  *' 

prc  a rcllarc , quando  ben  non  feguifTe  concordia  alcuna . Che  nondimeno  n°  °pra’ 
gli  Stati  haurebbono  propolla  la  racificatione  a ciafcuna  Prouincia , e frà  fei 
leccinianc  haurebbono  notificata  la  rifolutione,  clic  fi  folte  prefa . Ma  pro- 
tellarfi  in  tanto  di  non  voler,  che  in  virtù  di  così  fatta  racificatione  fi  potette 
proporre  alcun  punto  di  pregiuditio  alla  libertà  del  goucrno  loro,in  cafo  che 
fi folTc per  venire  al  Trattato . Hauuta  quella  rifpofta , il  CommilTario , e Commo*ic- 
Vcrrcychcn  fe  ne  tornarono  a Bruflclles,  doue  gli  Stati  di  Itero , c’haureb- 
bono  fatta  notificar’a  fuo  tempo  la  deccrminationc  delle  loro  Prouincie.  nell* «dire  ie 
Mentre  fi  maneggiauano  le  pratiche  di  Fiandra  in  quefta  maniera , varij  in-  f . 

tercrtì , varie  pattìoni , e fini  s’andauano  fcoprcndo  per  cale  occafionc  non  Co- 
lone’Prencipivicini,ma  quafi  in  tutti  gli  altri  ancora d' Europa . In  Ger- 
mania Rodolfo  fecondo  Imperatore  haueua  prctefo,che  nona  potette  ve- 
nir’a  trattato  d’accordo  in  Fiandra  fenza  fila  parricipacione  , e confinici-  (ueptetM. 
mento  ; co’ lprcfup  pollo,  eh’ i Paefi  baffi  dipendclterodaJITmperio,  e che 
perciò  non  Le  ne  potcrtc  far’ alcuna  fcparationc  fenza  fua  autorità , Ond’ 
haueua  fcrictc alcune  lettere  in  quello  (enfo  al  Re  Cattolico , all*  Arciduca, 

& alle  Prouincic  Vnite.  DalRe,cdaH’Arciducaglicra  ftato  rifpoftocon 
termini  generali,  com’  anche  dalle  Prouincie  Vnite  ;fc  non,  ch’elte  hauc- 
uanoaggiuntavnalungagiuftificationedcllalorocaulàjC  dell* armi  adope- 
rate da  ìoro  contro  gli  Spagnuoli  fino  a quel  tempo.  Ne  s’ vdì  poi  nel  prò-  J.  Jjj?" 
grcrto , e nel  caldo  maggior  della  trattatane , che  1’  I mpcratorc  pattarti:  altri  inrercfC  »c! - 
offici j , ò facerte  altra  forte  d’iftanzc.  ManoncosìociofamentcdaHcnrico 
quarto  Re  di  Francia  erano  confiderati  quelli  maneggi . Haueua  egli,  come 
fu  detto  di  fopra, mandato  Ambafeiatonfin  da  principio  in  Ollanda  per  l'oc- 
cartone  accennata  . Il  fine  più  vero,  e più  intrinfcco  nondimeno  era  Hata 
per  voler  pigliar  parte  nella  ncgotiationc,  che  fi  fotte  per  introdurre,  e per 
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ingelofir  fpctialmcntc  gli  Spagnubli , &:  indurgli  per  quello  mezzo  a ricor* 
rcrc  a*  Tuoi  offitij , & a «rio  arbitro  delle  differenze . Era  conflituito  in  quel 
tempo  il  Rè  di  Francia  nella  fua  maggior  grandezza, c felicità  ; c godcua  egli 
alhora  il  fuo  Regno  con  fortuna  quiete , c npuratione , dopo  ertemi  pcruc- 
nuto  frà  grandiflìmc  difficoltà,  clic  tutte  haucua  fuperatc  con  incrcdibil co- 
flanzac  valore  . Confidcraua  egli  le  pratiche  di  Fiandra  in  varie  maniere. 
Da  vna  parte  egli  haurebbe  dcfidcrato,  che  continouaflela  guerra,  e che 
Tempre  più  con  la  guerra  andaflero  peggiorando  le  cofc  de  gli  Spagnuoli  ; in 
modo  che  finalmente  vn  giorno  veni  fiero  a reftar  del  tutto  fpoghati  delle 
Frouincic  di  Fiandra.  Dall’  altra  partecgli  vedeua  fette  fio  già  molto  ina  n- 
zi  con  gli  annij  tcncriflimi  ancora  i figliuoli  jc  che  s’egh  forfè  mane  alfe  in 
breue,  potrebbonofeguir  delle  turbulcnzc  nel  Regno , che  più  d’ogn’ altra 
cofa  le  potrebbono  fomentar  Farmi  Spagnuolcdi  Fiandra.  Non  cflere  tan- 
nai fine  i difordini  di  quell’  armi , che  continouandofi  la  guerra , non  forte  la 
necelfità  medefima  per  infegnar*  il  modo  da  rimediami;  ne  ralii  pericoli 
delle  perdite,  che  la  potenza  di  sì  gran  Monarchia  non  forte  maggiore  per 
cuicarlc  . Onde  quelle  ragioni  glifaceuano  dcfidcrar  di  vedere  fenza  guer- 
ra la  Fiandra , e gli  Spagnuoli  fenz’  armi  vicine  in  campagna.  Non  gli  piace- 
ua  nè  anchepoi  finalmente,  chcleProuincic  Vnitc,  di  già  si  formidabili  in 
marcjhaucflcro  co’ltroppo  aggrandirfi,cdiucnirc  altrctanto  fpaucnreuoli  in 
ccrra.poiche  da  alcun’  altra  parte  non  haurebbono  potuto  gii  hcrcrici  dei  fuo 

lb  grandi  Ai 
ma  attuiti ià 
«pprtflo  le 

Pfoutncic.  c]ufionc  alcuna  d’accomodamento  con  gli  Spagnuoli . Moflraua  egli  in 
quelli  principi)  di eflcre alieno  dalle  cofc , che  li  trattauano  ; ancorché  vera- 
mente non  forte  ben  rifolucoinfc  flcrto  di  quello,  che  più  a lui  conucniffe; 
ma  ciò  faccua  egli  a bello  fludio,  per  neceflìtar  gli  Spagnuoli  a porre  in  fua 
mano  le  pratiche.  A condurre  quelli  difegni  era  nccclfaria  gran  deflrczza, 
Maadail  ^grand’arte.  Elcflc  perciò  il  Re  a sì  importante  ncgotiationc  il  Prcfidcntc 
Prendente  Giannino , huomo  di  grand’  cfpcricnza,  &:  habilità,  c de’  più  adoperati  tlho- 
OUanda.0 *"  ra  nelgouerno.  Con  Giannino, eh’ era  andato  Atnbafciatorc  llraor- 
dinarioinOllanda,  il  Re  haucua  inuiato  parimente  il  Signor  di  Rofsì,  per 
S.enor  di  doucr  poi  reftar  fuo  Ambafciatorc  ordinario  apprcflblc  Frouincic  Vnitc. 

..1'*.'  Fatti  c’hebbero  dunque  ambiduc  i loro  offitn  al  principio  de’ mancesi, che 
Funcia  in  5 acccnnaron  di  (opra , s era  fermato  1 vnocl  altro  in  Ollanda;  c Giannino 
Ollanda,  principalmente  oflcruaua  il  tutto  con  gran  diligenza  , e s’introduceua  ogni 
dì  più  nel  negotio;  il  che  faccua  femprepiùcrcfccrc  ancora  le  gelolìc  dalla 
parte  dei  Rè  di  Spagna , c de  gli  Arciduchi . Cominciauart  perciò  a conof- 
ccrc  hormai  chiaramente  da  loro , eh’  era  necertàrio  d’ hauer  ricorfo  al  moz- 
zò del  Re  di  Francia.  E s’ era  egli  di  già  fcopcrtamcntc  doluto  co’l  Com- 
mirtàrio  generale  nel  ritorno  fuo  in  Fiandra , che  il  Rè  Cattolico , e gli  Arci- 
duchi procedettero  fenza  di  lui  tanto  inanzi  nelle  accennate  materie . Sco- 
priuanfi  quafi  le  iftcrtc  paflìoni  ,c  gl’ iftcflì  artifitij  nel  Rè  d’Inghilterra  Gia- 
wr*  r"1ad" como primo , fucccduto  frefeamente  a quella  C orona . Appariua  nondi- 
finì  intorno  meno , che  in  luì  preualcuano  quelle  ragioni , per  le  quali  il  Rè  di  Francia 
£ Filata"  dcfidcraua  la  guerra  in  Fiandra  ; perche  il  Rè  d’Inghilterra,  potente  in  mare, 
c confidato  nel  fico  fortifi  1 mo  de*  fuoi  Regni , e nella  conformità  de’  fuoi  fini 
con  quelli  delle  Prouincic  Vnitc  in  fauorir  l’ hcrcfia , non  poteua  temer  gran 
facto  delle  lor  forze,  quando  ben  s’aumen  catterò  maggiormente.  E l’aflìcu- 
raua  di  ciò  meglio  ancora  il  rcllargli  cucuuia  in  pegno , per  danari  dalla  Re- 
gina 


Kcgno  nccuer  tomento  maggiore  per  lollcuarh.  Gomoattuto  il  Kc  dunque 
da  si  contrarie  partìoni , flaua  mirando  actcntiffimamentc  quelli  maneggi  di 
Fiandra. E perche  era  grandiflima  apprclfo  le  Prouincic  V nite  la  fua  autorità, 
fi  prometteua  egli , che  da  loro , fenza  il  fuo  arbitrio , non  fi  verrebbe  a con- 
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ginaEhlabetta  alle  Prouincic  Vnite,  Flcffmghcn  ,c  Ramaclnno  in  Zelan- 
da, c Brilla  in  Ollanda,  luoghi  maritimi  di  fomma  importanza  i eie  Acre 
gl’  Inglcfi  ,e Scbzzefì,chc militauan nel  loro cfcrcito il principal  ncruo  delle 
Jorforze.  Maggioii  livcdeua, che  farebbono  fiate  le  fuc  gclolic  con  gli  Spa- ^ r 
gnuoh  ,fe  liberati  dalla  guerra  di  Fiandra  volcffcro  penfare a tanagliarlo  da  c“n  ehSpìt 
qualche  parte , e fpccialmcntcdaquclla  d’ Irlanda;  Ifola  quali  tutta  Cartoli- 
ca;  bene  affetta  verfo  di  loro , & alicniffima  da  gli  Inglefi . Per  quelle  ragio- 
ni  fi  crcdcua , che  il  Re  d' Inghilterra  haueffe  più  tolto  a dcfidcrare,chc  con-  u pace, 
tinouaffe  la  guerra  in  Fiandra . Ma  perch’egli  era  grand*  amatore  della  quie- 
te , e viucua  tutto  immerfo  nell’ainor  delle caccie,e  de’libri , e tutto  fiffo nel- 
la guerra  delle  fcriteurc  contro  la  Chiefaj  perciò  fi  giudicaua,  ch’egli  final- 
mente non  folle  per  inoltrarli  del  tutto  alieno  dal  veder  pacificate  in  qual- 
che maniera  le  cole  di  Fiandra . Oltre  che  non  potendo  per  carcftia  di  dana- 


ro porger  foccorfi  di  molta  confidcrationc  alle  Prouincic  Vnite , poca  auto- 
rità egli  haurebbe  hauuta  nel  perfuader  la  guerraco’  i Puoi  configli , non  po- 
tendo molto  aiutarla  con  le  lue  forze.  Importaua  affai  nondimeno  a quelle 
Prouincic  il  confcruarfi  la  fuaamicitià , per  goder  particolarmente  la  co- 
modità di  leuar  faldati  da’fuoi  pacfi.Ond'cffc  haueuano  raccolti  con  ogni  rif- 
pctto  gli  Ambafeiatori  da  lui  mandati  in  Ollanda  al  principio  di  quelli  ma- 
neggi, e con  loro  trattauano  con  ogni  maggior  confidenza.  Il  fine  del  Rè 
d’ Inghilterra  nell’  inuiargli era  flato  quafi  il  medefimo,  chcs’cra  conofciuto 
nel  Re  di  Francia»  il  voler,  cioè,  hauerparteanc!»’ egli  nelle  cofc  clic  fi  nc- 
gotiauano , e mettere  in  ncccfficà  gli  Spagnuoh  d’ hauerfi  parimente  a valere  ré  & Dan> 
in  effe  del  mezzo  fuo  .Dal  Re  di  Danimarca  erano  venuti  pur  anche  Am-  «"«‘a. 
bafciatori  in  Ollanda  ; e v’  erano  comparii  quelli  dell’  Elettor  Palatino,  del- 
1* Elettore  di  Brandemburg , del  Langrauio  d’ Hafiia , e d’ altri  Prcncipi  he-  Eletto*  di 
retici  di  Germania.  Al  che  tutti  s’erano  molli  per  moflrare  il  buon’  animo 
loro  verfo  le  Prouincic  Vnite  in  occafionccosì  importante  . Bolliuanodun-  l fnpaàio 
que  con  molto  ardore  in  Ollanda  quelli  maneggi , che  s’ erano  cominciati; 

Ogni  cofacra  in  moto-,c  fi  ftauai»afpcctationcgrandilIima  di  quello  che 
•foffero  per  rifolucrc  le  Prouincic  Vnite,  così  intorno  alla  feconda  ratifica- 
rione  venuta  di  Spagna , come  intorno  al  douerfi  poi , ò condurre  inanzi , ò 
romper  intieramente  le  pratiche . Ma  fopra  ogni  altro  in  quello  tempo  on- 
deggiaua  in  grandiiTima  agitation  di  penfieri  il  Conte  Mauritio  di  Naffaù. 

Morro  il  Prcncipe  d’ Oranges  fuo  padre , haueua  egli  confcguitc  fuhito  con 
fomma  inclination  di  fanorc  dalle  Prouincic  Vnite,  cfTcndoancorgioua- 
netto  di  fcdici  anni , tutte  le  dignità  paterne  militari , ccìuili . Crefeiuto  con 
poi  Mauritio  non  meno  in  valore,  che  in  età  dopo  tante  imprefe,  e tanti  fuc- 
ceffi  profpcri,  era  andato  crcfcendofcmprcpiùancoràinautoritàapprcffo  dameffe  k 
di  loro.  Con  farmi  T haueua  cgliacquiftata,  e con  Tarmi  gli  parcuad’cf-  r,1,iche 
fcr  più  ficurodiconferuarfcla  -,  e frale  turbulcnzc  publichc  della  guerra  (li- 
maua  mcdcfimamcntc , che  gli  fi  poteffe  meglio  aprir  qualche  fauorcuolc  intra 

congiuntura  da  poter  peruenircvn  giorno  alPrencipato  di  quelle  Prouincie. 

A tal  grandezza  ch’egli  afpiraffc,  non  fc  ne  poccua  quafi  hauer  dubbio,  anc 
perche  il  padre  era  fiato  viciniffimo  a peruenimi  ; &:a’  meriti  del  padre  ag- 
giunti i fuoi  proprij,  doueuafi  credere,  che  fc  ne  foffero  aumentate  più  ro- 
llo , che  diminuite  in  lui  le  fpcranzc . Oltreai  goucrno  fupremo  dell’  armi, 
era  egli  fucccduto  al  padre  nell’ amminifirationcciuilc  delle  quattro  Pro- 
uincie  d’ Ollanda,  Zelanda,  Vtrccht,  &Oucrifcl.  Erano  poi  della  fuaca- 
fa , e dipendenti  quali  in  ogni  cofa  da  lui  il  Conte  Hcnrico  fuo  fratello , Ge- 
nerale della  Canali  cria  delle  PtoAicic  Vnite , Se  i Conti  Guglielmo,  Se  Et- 
nello  ; Tvno  Gouernatore  delle  due  Prouincic  di  Frifa , e di  Groninghen  ; e 
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l’altro  della  Prouincla  di  Ghcldria.  Onde  veniua  cor.feguentcmcntc  j{ 
Conte  Mauritio  ad  hauere  in  roano, fi  può  dire,  tutto  il  goucrno  militare, 
cciuilc  delle  Prouincie  V nitc.  E rendeua  maggiore  la  fua  potenza  domeni- 
ca , rhaucr  egli  ancora  molte  amicitic,  e parentele  con  Prcncipiforcfl ieri. 
Tema  0gr.i  A quella  fua  preferite  fortuna , &:  a quella,  ch’egli  forfè  haucua  in  animo  di 
itiaJj  pw  fabricarfi  più  altamente  in  futuro,  non  erano  punto  fauorcuoli  i maneggi 
«nHjma-  introdotti.  E bene  haurebbe  egli  voluto  chiuderne  ogni  adito  da  princi* 
7.one.  pio  ; ma  con  qual  colore,  ò prctcflo  ? poiché  le  Prouincie  Vnitc,  nella 
propofta  lor  fatta  da  gli  Arciduchi  per  venire  in  trattationc  con  effe , ha- 
ucuano  confceuito  quanto  da  loro  s’eradcfidcrato . Riufcitapoidifcttuofa 
la  prima  ratincationc  venuta  di  Spagna,  haucua  cominciato  Mauririo  a 
pigliare fpcranza di  romperle  pratiche  cominciate  ; e con  quell’ occafione 
era  andato  auuiuando  maggiormente  i comuni  fofpctri . Haucua  ram- 
memorati con  amphficatione,  òc  ardor  grandiffimo  i fucccllì  de’ tempi 
adictro  ; tanti  mattante  fraudi , &:  immanità  bombili , ch’egli  diceua  cflcrc 
(late  commcflc  da  gli  Spagnuoli , inficine  con  ahre  fiere  memorie , ch’craflo 
accomodate  a far  fofpccci  (fimo  ogni  maneggio  con  loro,  Se  a render  più  vi- 
uo , e più  ardente , che  mai  l’odio , che  i popoli  delle  prouincie  Vnitc  mo- 
f/n* Uraliano  contro  quella  catione . E fc  bene  poi  forte  foprauenuta  la  feconda 
fpn  .»  i>  & ratificationc  in  forma  ampliffima , non  perciò  egli  s’ era  allentato  nel  conci- 
sione** r,ou*te  ‘ medcfimi  offici; , perche  f'pcraua di  far’apparirmancheuolcctian- 
f^u»,  dio  in  più  modi  quella  feconda.  Digiàeravicinoiltcmpo.nclqualcfido- 
ueua  dar  la  rifpolla  d’ammcttcrJa  , ò di  ributtarla;  e fopra  di  ciò  erano  fre- 
quenti le  confulcc  fra  quei  del  goucrno . Finalmente  vngiorno,  ch’era  più 
numerofo  del  folico  il  Configlio  de  gli  Stati  generali  per  1’  importanza  della 
materia , fu  fama, clic  il  Conte  Mauritio  parlartc  in  quella  fentenza . Quan- 
to io  habbia  defiderato  femore  ( digmfiimi  Deputati  ) le  felicità  delia  nojìra  Fc  puL-hea, 
tutte  le  antecedenti  mie  atttoni , che  m hanno  fatto  apparir  non  meno  emulo*  che  figliuo- 
lo di  mio  padre  in  feruirla , poffono  affai  chiaramente  manifcflarlo . siile fatiche  ai  mio 
padre  non  hanno  ceduto  le  mie  mi  procurar  firn pre  il  benefit  io  comune.  £ iteli  final- 
mente mori  per  la  caufa  pubhca  ; noti  mi  fono  effofio  io  a minori  pericoli  nell 'batterla 
dopo  coni  armi  ti  lungamente  dtfefa . £ fri  t'armi farebbe  riufeito  a me fetida  dubbio 
di  gloria  molto  maggiore  il  lenire  a morte  ,ch  a lui  non  fece  il  mancar  per  mano  di  quel 
Tuie , e detef  abile  parricida , che  u indegnamente  gli  tolfie  la  ~)nta . Ninno  dunque  più 
di  me  goderebbe  di  ‘ Veder  dichiarate  bora  libere  da'  nojìri  nemici  medefimi  le  nofirc 
Prouincie , fc  non  giudicafii , che  tutti  quefli  fiffero  inganni  per  tirar  di  nuouo  la 
no(lra  hbert  à piu  facilmente  nelle  fohte  loro  mfidie . Ciò  temei  fin  dal  principio  di  que- 
fe  pratiche  . Onde  fi  come  le  hi  fin  d alhora  abbemtc  , coti  le  abbomfeo  più  che  mai  di 
prefente , e riputo  più  che  mai  ntceffano  di  romperle  affatto  , e di  ributtar  quejìa  fecon- 
da ratificartene  con  la  medi fima  cojìan^a  , che  da  nei  fu  mofirata , quando  ributam- 
mo  la  prima.  Con  quanti  artifici}  • e con  quante  fraudi  habbiano  proceduto fempt  e gli 
Spagnuoli  in  altre  fimih  trattar  toni , tutti  noi  troppo  ben  lo  fappiamo . Ma  che  bi fogna 
andar  ricercando  t tempi  paffati  f Nons  è ìrc/»'o  eoli , e non  fi  lede  il  mede  fimo  ne  ma- 
neggt  preferiti  : Venne  la  prima  rati  fi’  attorte  m termini  generali  i ni  di  rat  fi  catione  por- 
tò altro  , che  il  nume . E'henuta  poi  la  fecondi  ,equefas  difettunfaanch'effa  ,cha 
parer  mio  non  dea  rjfere  accettata  <n  maniera  alcuna  . Vedete  "Ve»  come  il  Fe  lla  doluto 
farla  difendere  m lingua  Spagnuoh  i lingua  a noi  incognita,  e della  quale  non  intendia- 
moi "Veri  fenfl , e la  Itera  for^a  f Vedete  *Vol  tcom‘  egli  ha  "doluto  ifar  lafottofcnttifne 
fua  folita  co' t h affilili * fitn^a  hauer  murata  alcuna  dell  altre  cofe ì £ i aggiunt  i di 
euell  ~>!rima  claufota  non  mofl ra  affai  chiaramente  da  lui pretenderfi , che  l efjer  noi  li» 
ceri,  ònon  liberi  Labbia  a dipendere  dal  fuo  arbitrio  e dalle  fue  Itoohel  Come  fe  da 
quel  di  > che  il  Duca  d'sélba  * furia*  eface  delle  tur  buie  nxj  di  Fiandra*  e dopo  lui  gli 
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altri  Governatori . hebbero  bua  ti  i privilegi  alla  patria  .introdotte  in  effa  le  colonie  de' 
forejtien , mejfo  a ferro  , e fiamma  tutto  il  paefe,  e dirizzati  t trofei  della  tirannide 
in  ogni  parte  ,nonh  auej fero  pronunt  tata  ejù  mede  fimi  la  fentena^a  della  nofira  libertà, 
e non  l hauefiimo  fapuia  poi  difendere  noi  con  l'armi  invitte  delle  nofirt  braccia,  e de 
nofiri  petti . Siamo  dunque  liberi  fienaia  che  il  Rè  a dichiari . £ t bauer  noi  prttrfa 
quejla  dichiarartene , e perche  a fi  deve  da  tutto  il  mondo  ; e fi  ci  deve  da  lui  afjoluta  ,e 
non  limitata  fi otto  conditione  alcuna  d accordo , chabbia  a jrguìrc,  com'egli  nella  clau- 
sola aggiunta  pretende . In  modo  che  troppo  ben  fi  conofce , che  gli  Spagnuoli  trattano 
hora  con  le  /olite  fraudi  » e che  pretenderebbono  di  non  poter  mai  perdere  per  qvalfiuo- 
glia  accordo  . che  fuccedeffe . quel  dritto  . che  prefvmono  d'hauer [oprate ncjire  Pro- 
vincie. per  affettar  poi  altre  occafioni  più  comode  da  poter  opprimerle  nuovamente. 
Dunque  fi  può  concludere,  che  non  i nffetti  rullici , ma  le  necefiità  toro  particolari 
gli  inducano  hora  a defiderarcon  noi  qualche  accordo.  Le  necefiità,  dico,  de'  loro  difor - 
dmi,  che  fono  tante  fen^a  dubbio  , e si  grandi , che  fene  pub  affettar  t ultima  rovina 
hormai  alle  cofe  loro  di  Fiandra.  Che  notte,  che  fonno  dunque  off  ufi:  a,& occupa  i nofiri 
fenfiì  o che  prudenza intempefltua del  tutto  .e  cieca  cinfegnaad  interrompere  il  cor- 
fo  delle  nojhre  tutorie , quando  fon  più  tirine  , e più  certe  i Trucuafi  in  confu fione 
grandfiima  il  loro  eftrcuo  ; ferina  difciphna  ,e  fienaia  tbbidien%a  i corrotto , e gnu  fi  c 
da  perpetui  ammutinamenti  ; e continuando  la  guerra  ,fe  ne  "Vedrà  fienaia  fallo  feop- 
piar  >«0  di  rutta  la  fofdatefca,  e fi  tedrà  alhora  feguireìnfieme  la  folleuatione  di  tut- 
to il  loro  paefe . Del  quale  ,fin  da  hora , quanta  parte  cofpira  tacitamtnte  ne’ mede  fi- 
mi fenfi  co'l  nofiro  ■ Noi  all  incontro  habbiamo  tn  fiorito  e feretro  , l ’habbiamo  in 
ottim  i difciphna  ; ben  pagato  , e ben  proueduto  d’ogiy  altra  cofa  ; godiamo  il  favor 
eh  Francia , d' Inghilterra,  e della  maggior  parte  della  Germania  ; fofie marno  tna  cau- 
fa  che  non  puh  efier  più  giufiai  nè  la  tolonrà  de'  nofiri  popoli  a diffendtvla può  appa- 
rir più  cofiante.  liquefi  i tantaggi  nelle  cofe  di  terra,  cor  rifondono  pienamente  gli  al* 
tri  nofiri  progredì  in  quelle  di  mare . E qual  pcrcejfa  maggiore  potevano  ricever  da  noi 
gli  Spaglinoli  di  quella , c‘  hanno  di  già  f entità  nell'  Indie  Orientali  l qual  farà  l'altra, 
che  prepariamo  (or  contro  enandto  nelle  Occidentali  ? q ut  fio  fine  , oltre  alle  forale 

pubhche , fono  infiit vite  le  Compagnie  particolari  de'  più  ricchi  mercanti  delle  nofirt 
Provincie  Onde  fermandovi  noi  il  piede , a quante  angufiie,e  pericoli  ridurremo  le 
flotte  Spagnuf  lei  quante  comodità  pubhchr.e  private  all'incontro  .quanta  riputatione. 
e gloria  ne  riceverà  la  nofira  Republica  ? In  modo  che  ihauer  noi  girato  il  mare  per 
tutte  le  “rie  del  fole  con  tante , e sì  illufiri  nauigationt , e t hautr  refo  si  celebre  il  nofiro 
nome  con  rame  ■ e sì  gloriofe 'Vittorie , faranno  i fatti  più  memorabili,  che  fan  per  bà- 
ttere in  bocca  i poflen  appreffo  l'età  future  . Quefio  jpauentodi  perder  l Indie  muove 
gli  Spagnuoh  fopra  ogm  cofa  a defiderar  qualche  aggiujìamento  con  noi.  Ma  chilor - 
rà  ptrfuadrr  che  fi  perdano  quelle  propine  occafioni,  c bora  fi  fcuoprtno  a favor  no- 
firo ■ ptr 'Vederle  convertir  forfè  dopo  in  'Vantaggi»  loro  ? il  "Vero  "Vincere  > è l'hfarben 
le  'Vittorie  > il  che  non  fucenir.fi  poco,  per  emenda  de' falli  giova  poi  tl  rimedio  del  pen- 
timento . In  tali  errori  noi  dobbiamo  procurare  in  ogni  maniera  di  non  cadere.  E non 
et  ingannino  i fu  fi  titoli  di  ripofo  > e di  pace  , e 1* altre  (fiettofe  allei  rama  apparen- 
te. Con  quefie  arti  spunto  chi  “Vuole  opprimere  i popoli , cerca  prima  d'adormentar- 
gli . Nè  alcun  letargo  è più  morrai  d ‘ima  pace , c habbia  ad  effer  peggior  della  guerra 
fieffa.  Snerverai  fi frà  l otio  i nofiri  popoli  in  quefio  mea^P  . Per  aera* fi  quegli  ami- 
ci, che  la  guerra  I ni f ce  alla  nofira  caufa . Ma  il  peggior  d ogni  male  riufeim  ilhele- 
no  occulto  delle  itfeordie  * che  i nemici  tenteranno  d introdurre  frà  tanto  ntlle  nofirt 
Provincie',  e quefia  forre  di  pefle  farebbe  molto  prima  radicata  frà  noi , che  da  co- 
nosciuta . Coti  finalmente  per  "Via  d Ina  quiete  più  fu  ne  II  a dell’ armi  a fi  ai  prove- 
rebbe le  'vlrimefcugure  la  nofiraRepubhcaie  gli  Spagnvoligoderebbono  quei  fecce  fi  coti 
le  machinationi  fi  (tendo  che  non  hanno  potuto  confeguire  fin  hora  con  gli  eferritt  cam- 
p ergi  un  do  Maio  non  fui  mai  Oratore. E come  faldato  parmi  d'hauer  anche  dtfeorfo  più 
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che  nonbifogaauA  intorno  alle  preferiti  occorrente.  Ne  gii  pofjb  negare,  ch'ai  fer- 
uitto  comune  del  qual  fi  tratta  non  Vadan  congiunte  le  pafiioni  mie  proprie  . che 
tutte  nondimeno  fi  riducono  alì'tmplacahtl'odto,  che  porto  a quelli  > che  fono  implacabil- 
mente nemici  della  noflra  Repubhca  i e che  fcpra  le  fue  roume  affinano  a far  fempre 
più  grande  » e più  formidabile  ancora  a tur  ri  gli  altri  la  lor  polenta.  L'autorità 
d'vn  canc’huomo , con  tante  , c sì  efficaci  ragioni , commoflc  gli  animi  gran- 
demente. Fra  quelli,  che  nel  Configlio  de  gli  Stati  generali  piùfauonuano 
le cofc , che  li  trattauano , era  Giouanni  Barneuelt  Auuocato  generale  della 
Prouincia  d’Ollanda , &:  vno  dc’fuoi  Deputati  ncirificlToConfiglio . Era 
Giouanui  grandiflima  l’autorità  di  Barneuelt,  non  iolo  in  Ollanda,  ch’eia  più  princi- 
Baioeudi  pale  fra  le  Prouincie  Vnitc,  ina  ancora  app  re  (lo  tutta  l’ Vinone;  in  leruitio 
gcmmk°  delia  quale  egli  haueua  hauuti  i maggiori  impieghi,  e n’era  vfeico  Tempre 
dOJUiuia.  confomma  laude.  Ondein  quello  tempo  era  tale  approdo  l’Vnionc  il  Tuo 
credito,  tale,  c sì  grande  la  (lima,  che  l’adherire  egli  nelle  conTulte  ad  vna 
opinione , era  quali  vn  tirar  tutti  gli  altri  a doucr  Seguitarla.  E dcfidcuua 
si  rfoioe  veder  diminuita  la  potenza  del  Conte  Mauricio,  perche  tanto  meglio 
d'oppotn  di*  rcftafl'c , non  mcn  dentro , che  fuori  la  comune  libertà  alficurata . Se  ben  poi 
oi  ici  quella  cmulacionc  venne  acollargh  la  vita  ; perche  alcuni  anni  dopo  pre- 
ualfe  in  maniera  contro  di  lui  la  fattion  di  Maurino,  che  per  varie  accufe, 
che  gli  furono  date  ( ò vere  , ò falle,  che  follerò  ) egli  tù  decapitato  pu- 
bicamente in  Ollanda.  Finito  , c’hebbe  dunque  il  Tuo  ragionamcntc 
Mauricio  , Bando  tuccauia  fermo  Barneuelt  in  voler  difendere  l’opinio- 
I l -ritiri*  nc  contraria,  parlò  in  quella  maniera.  Di  tante  opere  egregie  ( prejlanrifii- 
t ùuot  d«”  tni  Deputati  ) che  il  Prenctpe  d Oranges  d 'alta  memoria  fece , e che  poi  ha  conttno- 
aodwu!  ° uau  Conte  Maurino  , figliuolo  ben  degno  di  sì  gran  padre  , in  fermtio  della 

nofhra  Repubhca , e fruito  pur  qurflo  ancora , eh  ognun  pofj a inbeneftio  comune  aprir 
liberamente  i fuoi  J enfi  in  queflo  Con  figlio  . E fedi  ab  fa  mai  tempo , lo  richiede  bo- 
ra la  qualità  del  r.cgotio  , che  s’hà  da  nfoluere . Crauifiime  » e prudenti  fumé  fenica 
dubbio  fono  fiate  le  cofe  c habbiamo  Vdite.  Ma  perche  quanto  più  i negotif  fono  ar- 
dui , tanto  più  è neceffario  di  Ventilargli  ; pereto  non  dourà  di tacere  , ch'io  adduca 
hora  in  contrario  tutte  quelle  ragioni , rlnn  materia  coti  alenante  poffonoejfer  con- 
file rute  . Dif corderanno  i fenfi  ■ ma  non  il  fne  i chtn  tutti  noi  è il  mede  fimo  , Hi  pro- 
curar ogni  maggiore  Vantaggio  , e fiabilimenro  alla  noflra  Repubhca.  Due  fono  flati  i 
punti  più  principali  del  ragionamento , chà  fatto  l‘lllm*  Conte  » t io  non  m’inganno . 
L'Vno , elicgli  Sparnuoli  non  procedano  con  ftneentà  in  quefli  maneggi.  E l'altro,  che 
la  fila  necefit  tàgli  mutua  a defierar  hora  con  noi  qualche  accordai  per  affettar  poi 
altre  occafiom  più  fauoreuoli  da  poterci  opprimer  di  nuouo.  Quanto  al  primo  punto, 
credo,  che  monomi  negherà , che  nelle  pratiche  introdotte  fin  hora  noi  non  habbiamo 
confeguito  da  gli  Arciduchi  tutto  quello,  c habbiamo  pretefo.  E' Vero,  che  poi  Venne 
difettuofa  la  prima  ratificatane  del  Re  di  Spagna,  ef*  si  imperfetta,  che  da  noi  con 
molta  ragione  fu  ributtata.  Ma  non  riputo  già  tale  (per  dire  il  Vero  ) quefla  fecon- 
da, che  fi  debba  ributtar  quefla  ancora  . Confiderai  i bene  quefli  difetti , Vanno  a fe- 
rir più  le circoflan^e  ,che  l’ejfèn^a  della  ratificartene  da  noi  domandata  . L tfftn^a 
con fifie  ned' effer  nconofciute  dal  A è le  noflre  Prouincie  per  libere  ,e  ntl  dichiarar  fi  egli 
di  non  pretender  cofa  alcuna  /opra  di  loro,  db  porta  ampiamente  quefla  feconda;  port4 
feco  inferita  la  dichiaratione  fatta  primadagli  Arciduchi  ; & in  fomma  è quella  me- 
de  finta , che  noi  habbiamo  richiefla , dalla  diuerfità  infuori  della  lingua  ,e  d' alcune  altre 
cofe  poco  momento, e da  quellVlnma  claufola  infuori,  che  ilRehàVoluto  aggiunge- 
re . Mancamenti  .ch’armo  giuditio  non  fi  poffòno  tenere  in  modo  alcuno  per  ef eri  fiali. 

E primi , che  dubbio  fi  pub  egli  hauere  in  quanto  aU'effert  intefoqw  fra  » nojlnilVero 
fenfo  della  lingua  Spa^nuola  ì qui  dote  il  commercio  frequentijiimo  di  tante  noflre 
Cirrà  , con  tutte  i altre  più  principali  d'Europa , fi  comuni , e praticabili  tutte 
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k lingue  ! Oltre  thè  affermano , e ne  fan  pruoua  con  le  feri  e ture  i Deputati  de  gli 
Mrctduchi , ejferc  fiate  nella  meiiefima  lingua  > con  la  me  de  fi  ma  fortofcriticne  , e Jinttli 
m tutto  tlrejto  le  rati fi  cationi  Venute  dt  Spagna  nette  ultime  paci  di  Francia , e d In- 
ghilterra. Dobbiamo  noi  pretendere  più  ai  quello  che  fi  fece  alhora  con  due  Rè  coti 
grandi.  Maggiore  farebbe  la  difficolta  di  quell'  Giunta  claufola  }fe  non  fi  conofcrffi 
ancora  euide ut emenre  ,c he  “Venuta  fott  tntefa,  quando  ben  non  foffe  'Venuta  tariffa, 
poiché , come  fi  può  egli  negare  , che  non  feguendo  accordo  , ciafcuna  delie  parti  non  ri  - 
manga  nel  futi  dritto  ai  prima  f cioè  ,gli  Spagnuoh  in  quello  , eh'  è fondato  sii  la  “Vtolen- 
^4  i e noi  in  quello , c ha  per  fondamento  “Vna  si  conojciutagiufiitia . Ma  quando  ben 
gli  Spagnuoh , dopo  qualche  aggi  ufi  amento  > che  fi  pigliaffe , “Voleffero  rifu  fatar  qutfii 
lor  t itoli  di  pretefo  dritto fopra  di  noi , che  danno  ( ditemi  di  gratta)  ne  porrebbe  final- 
mente nfultare  atte  cefe  nofire  ? Sarebbono  efii  forfè  giudici  in  fatai  caufa  ? Mi  tribunal 
del  mondo  btfi Ugnerebbe  in  fimilc  occafione  ricorrere  ; e ciaf  cuna  delle  parti  al fauor  degli 
amici  funi . Mn%i  pur  finalmente  al  tribunale  detti  armi  , douegli  eferciti  in  cafi  tali  dan 
lefenttn^e  , e per  lo  più  la  giufiitia  delle  caufe  da  le  littorie . Poco  dunque  importerà , 
che  fan  per  effe  r finceri , ò fraudolenti  i lor  fini  in  cafo  di  qualche  accordo  » purché  al  - 
h ora  non  ci  pojfano  opprimere  con  le  lorfor^e . Da  quefio  pericolo  b fogna , che  noi  pro- 
curiamo d' afs'icurarct  fopra  ogni  co/a , e ciò  confifleueceffariamente  in  ~Vno  di  due  rime- 
di] i che  farebbono  , onero  di  continouar  la  guerra , con  ifferan^a,  c hautffero  a crefctt 
ogni  di  più  le  prefenri  loro  ne  cefi  tà  ; onero  di  finirla  con  qualche  accomodamento , 
dopasi  ijualefi  por  effe  iterare  diveder  meglio  a ficurate  le  cof e nofire . £ quindi  “Vengo 
al  fecondo  punto  . Chenon  fian  grandi  al  pr  e fin  te  i loro  difordim , eie  loro  necefittà , 
io  nonio  niego.  Ma  non  poffo  riputarle  già  irremediabih i fi  che  deuendo  durar  U 
guerra  fumo  per  mancare  agli  Spagnuoli  quelle  for^e,  delle  quali  hauranno  bifognopcr 
farla . lo  per  me  la  Monarchia  di  Spagna  effer  quella  medefima , ch  e fiata  fem- 

f re  nel  cor  fa  di  quefia  guerra  } an%j  accre/ciuta  di  più  in  quefio  tempo  del  Regno  di 
Portogallo  , e dell' Indie  Orientali , che  dipendono  da  quel  Regno . Veggola  potentif- 
fima  m terra  ,&•  m mare  \e  quanto  fian  formidabili  le  fue  forile,  doue  l'hi  mofirato 
piu  che  qui  in  Fiandra  ? -^ftfal  'altra  potenza  fofienne  mai  "ina  guerra  ss  lunga,  si  lon  - 
tana,  si  difficile  ,e  si  dii  pendi  ofa  ? E “Vorremo  noi  credere , che  gli  Spagnuoh  tutta- 
via non  poffano  mantenerla  ? e che  non  fiano  per  trouar  rimedio  a qualche  lor  di  forii- 
ne in  quefie  parti,  & a qualche  pericolo  dette  cofe  loro  nell  Indie  ? Lamedefimane- 
cefiità  di  far  la  guerra  fomminifirerà  loro  fin%a  dubbio  for^c  bafianti  a continouar - 
la . Eccoci  dunque  all' armi  di  nuovo  i eccoci  a nuova  ,e  più  ofiinata guerra  di  prima. 
E che  certezza  hauremonoi  alhora,  eh' a fauor  nofiro  fia  per  arrider  tuttavia  la  for- 
tuna f Mncor  noi  fumo  implicati  nette  nofire  necefiirà . E s' al  prefente  fon  granii 
quelle  degli  Spagnuoh , ricordiamoci  di  grafia  , che  ne' tempi  paffuti  fono  fiate  mag- 
giori le  nofire ; e ch'effóndo  mutabili  tutte  le  cofe  humane  incertifiimi  d'ordina- 
rio gli  efiri  delle  guerre , potrebbono  di  nuova  tornar  i tempi , alle  cofe  lorfauoreuoli, 
& alle  nofire  contrari f.  Non  fapptamo  noi  quanta  parte  della  guerra  dal  canto  no- 
firo dipende  dagli  aiuti  della  Francia,  e dell'Inghilterra  ? Il  Redi  Francia  non  può 
morire  ' non  fi  truoua  egli  digià  molto  inauri  con  gli  anni  in  on  potrebbe  dopo  alterarfi 
quel  Regno  te  non  refieremmo  noi  alhora  prtui  d’ogni  foccorfo  da  quella  parte  ? Le  cofe 
del  Rè  d'Inghilterra  non  fapptamo  noi  pur  anche  quanto  “Vacillino  ? perejfer  egli  Sco^j 
3^efe?  per  effer  nuouoin  quel  Regno  ì e per  molti  altri  rispetti , che  poffòno  far  temere 
di  qualche  alterartene  ancora  dal  canto  fuo  f Quanto  mighorerebbcno  per  così  fatti 
accidenti  le  cofe  de  gli  Spagnuoh  ? quanto  peggi  orerebbono  all  incontro  le  nofire  ? Dun- 
que ogni  ragione , gp-  ogni  buona  regola  di  governo  dourelbe  infegharci  a non  perdere 
quefia  favorevole  congiuntura  di  qualche  buon  accordo  con  gli  Spagnuoli  E’ fugace, 
incofiante , (degno fa  %e fuor  di  modo  irritabile  la  fortuna.  Hora  è tempo  di  faperla  co- 
nofccre » e ritenere.  Ond  a me  pare , che  in  ogni  modo  fi  debba  ammettere  la  ratificatio- 
ne  “Venuta  di  Spagna , e paffute  inondi  a qualche  pratica  di  concordia.  Confrffo  .chcnon 
Rclac.  K iij 
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è femore  in  mano  de  gli  b uomini  il  goder  le  felicità  della  pace  imaben  riputo , che  fu 
bora  tn  man  nojlra  il fuggire  i pericoli  della  guerra . Ciò  fi  deue  procurare  m ogni  modo 
per  mio  giuditio . E fienaia  dubbio  noi  potiamo  fyerar  grandi  fimi  'Vantaggi  dagli  Spa - 
gnuoh  in  quefi’  accomodamento  , eh'  efii  con  tanto  desiderio , nelle  preftnu  loro  ne  cefi- 
ta , cercano  bora  di  far  con  le  nofire  Prouincie . Come  ogni  nochiero  hà  per  f ne  il  portos 
oow  peregrinante  la  patria  > <<?■  ogni  moro  in  fomma  la  quiete  ; cosi  ogni  guerra  ha  per 
ineia  pace  e nella  pace  confife  tljupremoben  de"  mortali.  E farà  fola  fra  Itmtmorit  di 
tutti  i tempi  la  guerra  di  Fiandra , che  non  babbia  a terminar  mai  ? e da  gli  eutnti  incer- 
tiflimi  della  guerra  douranno  dipender  fempre  tutti  i nofln  più  Vantaggio  fi  fuccefii  1 Di 
qutfie  incertezze , e di  tanti  pericoli  ,che  porran  ficco  leturbukn^e , sfaremo  co' l ri - 
dura  Ina  luta  a gualche  tranquillo  fiato.  Riordineremo  albera  molto  meglio  pernia 
del  ripofo  tlgouerno  di  cxafcuna  delle  nofire  Prouincie,  e quello  del  corpo  intiero  di  tutta 
i'Vnione.  Vfcirà  albore  fiutai  della  caligine , e dtU'borrore  dell'  armi  qutfia  nofira 
Jtepubhca , la  quale  ebe  hijìa  mirabile  » eh'  applaufi  tnfoliti  produrrà  nel  theatro  dell' 
Vmuerfo  ì Quando  i anderà  con fiderando , come s’ hntfcanoHt  nofire  Prouincie  in  hn 
corpo  ; con  qual forte  di  leggi , e di  magifirati  coltrino  infume  ; quanto  illefia  r'JI.UIi- 
berta  in  ciafchtduna  di  loro  ; e quanto  file  fa  pafit  per  ciaf  eludano , come  per  tante  he  ne, 
al  corpo  intiero  dell’ Anione  generale  di  tutte.  Daogni  parte  del  mondo  hedremo  "Venire 
^fmbafeiatori  a rallrgrarfi  con  noi , e ritomarfene  poi  con  inuidia  quafi  maggior,  che 
allegrezza  di  tante  nofire  felicità  • Pagheremo  i debiti  contratti  di  fuori  i cif grane  remo 
da  quefii,c  habbiamo  qui  fra  di  noi , & arrichiremo  il  nofiro  erario,  con  allegerir- 
ci  da  tante  »r  Jt  grani  jpefe.  Ihora  conofctranno  lietamente  i nefiri  popoli  d ’effet 
liberi , perche  goderanno  fienaia  contrafio  la  libertà.  E pofiici  noi  finalmente  in  hn  ta- 
le fiato , che  timore  douremo  bautte  di  leder  mai  più  tmpofio  il  giogo  della  fuperba, 
crudele , e tirannica  demmatione  Spaglinola  su  inojìri  colli  ?rù  alcofcato  Barncuclc 
inioet<j; con  fomma  actentionc,  e paruero  sì  prudenti,  • sì  graui  le  ragioni  addotte 
Bjr«  uè  li  ' lui , che  dopo  alcune  altre  confulte  fu  determinato  finalmente  da  gli  Stati 
previe  » generali  .chela  ratification  s’accectaflc . Nella  qual  fentenza  nondimeno 
Co«!te  Min-  vennecon  gran  difficoltala  Zelanda,  per  l’autorità  quafi  aflbluca.che  me- 
lino. neua  il  Conte  Mauritio  in  quella  Prouincia;  poich’egli  non  folo  ne  haueua 
il  goucrno , ma  vi  pofledeua  grandiHìmi  beni , c vi  godcua  tali  prcrogatiue, 
Prouincie  c^c  faccuano  apparire  quafi  più  tolto  Prcncipe , che  Gouernatore  di  quel 
Vnitc  jccct-  paefe.  Fù  dunque  notificata  a gli  Arciduchi  la  rifolutione  de  gli  Stati  genc- 
taoo  li  fé-  rali , e fu  quafi  con  le  iltclfc  paiole , che  s’erano  vfatc  nella  rifpofta , clic  pri- 
catìon^dfi  nialiaueuanohauutail  Commiffario,  c Vcrrcychen,  quando  portarono  la 
uè  ir  Spa-  taci  ficationc  in  Ollanda . E perche  di  già  era  fpirato  il  termine  della  fofncn- 
*r~*  finn  d’ arme,  fù  dall’ vna,c  dall' altra  parte  prorogata  di  nuouo,c  s’andò  di 
mano  in  mano  prorogando  con  nuoui  termini  fino  al  fine  dclT rattato,chc  fù 
Etcì  tinnì  4c'  poi  conclufo.il  che  hò  voluto  foggmngere  in  quello  luogo, per  non  haucr  da 
Deputiti  qUJ  inanzi  a ripetere  molrcvolcc  con  tedio  lecofc  mtfdcfimc.  Quindi  fi  vol- 
peTL^rc  *arono  gli  occhi  di  tutta  la  Fiandra  all’  demone , che  gli  Arciduchi  doueua  • 
«n  oiiiudi  no  fare  de’  lor  Deputati  da  inuiarc  [così  prima  s’era  conuenuto)  in  Ollanda. 

Delle  cofedi  Spagna,  che  fi  mancggiauano  in  Fiandra  , veniua  foftcnutoil 
pefo  maggiore  dal  Marchefc  Spinola  Maltro  di  campo  generale  deH’cferci- 
to.  e da  GiouanniMancicidorSpagnuolo  Segretario  di  guerra  i c di  quelle 
de  gli  Arciduchi  haueuano  l’amminiltrationc  più  principale  Giouanni 
Ricciardotto  Prclìdcnte  del  Configho  Priuato  , e Vcrrcychen  più  volte 
nominato  di  fopra  . Quelli  quattro  dunque  furono  eletti  per  Deputa- 
ti, e perquinto  fù  aggiunto  il  Padre Ncycn;  come  quegli  ,c’haucua  fin’ 
M*rchcfc  alhora  hauuta  molta  parte  nelle  cofc  trattate  . Era  collocato  il  Mar- 
Spinola.  cjlcfc  Spinola  in  grandiifima  autorità  per  tanti  carichi , a’  quali  era  per- 
ucnuto , Erac  gli  Maftro  di  campo  generale , c Goucrnator  dell’  cfcrcitoj 
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Amminiftracor  generale  del  danaro  Regio*,  del  Coniglio  di  Staro  in  Ifpa- 
gna  ; e per  Tua  mano  paflauano  principalmente  , com’hò  detto  , tutte  le 
cofe  del  Re  , che  fi  tractauano  in  Fiandra  ; e l’ Arciduca  moflraua  in  lui 
parimente  ogni  maggior  confidenza.  Miniflro  inucro  di  (ingoiar  guidi- 
no, e valore  > d’incrcdibil  vigilanza  , & induftria  nel  maneggiar  qualli- 
uogba  negotio  militare  e ciuilc  } Se  ornato  di  tante  altre  sì  egregie  parcij 
che  ragioneuolmente  doueua  effer  tenuto  per  vno  de’  maggiori  Mimftri , 
e’haueffchauuti  gran  tempo  fa  la  Corona  di  Spagna.  In  grandi  (fini  a cftima- 
tionc  fi  trouaua  ancora  il  Segretario  Mancicidor,  per  la  fua  lunga  cfpcricn-  f^jre«rià 
za  delle  cofe  di  Fiandra  j poich’egli  haueua  Tempre  cfcrcicato  l’officio  di  Se-  Maocxidor. 
gtetariodi  guerra,  fin  da  che  l’Arciduca,  effendo  tuccauia  Cardinale,  era 
Venuto  al  goucrno  di  quelle  Prouincie . Nelle  cofe  poi  de’ propri]  Arcidu- 
chi non  era  punto  minore  il  credito  del  Prefidentc  Ricciardoto . Per  lun-  Pr cC<  ime 
ghiflìmo  tempo  egli  haucuahauuti  i maggiori  impieghi  approdo  il  Duca  di  Ri«**l,iusc- 
Parma  , &:  appreffo  gli  altri  Goucrnatori . E l’Àrciduca  di  Goucrn.irore 
poi  fatto  Prcncipc  dc’Pacfi  balli,  s’era  fcruito  di  lui  particolarmente  nell* 
vlcimapace  di  Francia,  & in  quella  che  s’era  fatea  co'l  Re  d'Inghilterra \ 
onde  i negoti]  più  importanti  del  paefe erano  quali  tutu  in  fiumano.  Alle 
medefime  due  paci  s’era  trouato  Vcrreychcn  ■>  e lungo  tempo  inanzi  egli  ha-  Aaifìcmìrre 
ucua  cfcrcicato  l’officio  di  primo  Segretario  di  Staro,  e Tempre  con  opinione  Ve,t<ichei4* 
di  molta  prudenza,  e bontà . Della  perfona  del  Commiffario  generale,  e 
delle  Tue  qualità  s’è  parlato  di  fopra  a bafbnsa.  Ma  quando  s'incefc  quali 
erano  i Deputati  , e che  doucuano  andar  fino  in  cafa  dc’proprii  nemici  a 
trattare  accordo  con  loro,  non  fi  potrebbe  credere , quanto  ne  frcmcllcro  indi-ru*,.,- 
tutti  gliSpagnuoli  eh’ erano  in  Fiandra,  e quanto  fi  doleffero  in  particola-  £e  « fi1*, 
te  dell’Arciduca.  ^4  fai  declinatione  (diccuano)  tfftr  tenute  le  cofe  di  Spagna,  ìu^V'pcr 
che  il  tor  Re  douejfe  abbaffarfì  in  quefla  maniera  fa  queflo  fine  effer  fi  jj>efo  tanto  laniiu 'ir* 
tempo,  tanto  [angue,  e tane  oro  contro  si  empi)  ribelli  ? Trouarfi  ben  le  cofediSpa-  oLCod*  ,B 
gna  nella  più  alta  loro  grandezza  , ma  più  toflo  mancare  in  Fiandra  gl' iflromenri 
proportionati  per  foflenerla . Hauer  l'arciduca  mofhata  fempre  maggiore  habilità 
per  la  pace,  che  per  la guerra  ; & bora  ch'egli  fi>edtua  difperato  dlZuer  figliuoli, 
non  bramare  altro , che  di  finir  con  ripofo  latita,  che  gli  re  Rana . Effer  imponi- 
bile , chautff  a Jlar  fen^a  guerra  lina  Monarchia  con  grande  ; an*j  douerfi  defi  • 
derar  fempre  >»’  efercito  armato  in  campagna  per  fuo  feruitio  . E qual  altro  fi irò  pO- 
terfi  trottar  più  opportuno  per  fta  piaà&a  d'arme,  che  le  Prouincie  di  Fiandra?  Pro- 
m nei  e di  tanta  opulenta  , ampiezza  : & collocate  in  meigp  de'  maggiori  ne- 
mici , Cr  emuli  della  Corona  di  Spagna  ? Che  fe  la  guerra  non  fi  poteffe  far  fempre 
con  prouifioni  tanto  gagliarde  ,fi  moderaffero  le  for^e , e confeguentemcnte  le  jfiefe . 

quefìo  modo,  quando  ben  anche  [offe  per  effer  eterna , poter  conferuarfi  eterno  il 
yigore  di  sì  gran  Monarchia  per  continouarla  . Prorompeuano  gli  Spagnuoli  (VnWrJ 
in  quelle  doglianze,  e di  Fiandra  le  inuiauano  ancora  in  Ifpagna . Mainu-  <k  r™fi  rù  il 
tilmentc  ; perche  fi  vide  alhora,e  dopo  in  tutta  la  tractationccofpirarfcm-  , At" 

prc  il  Re  ne’  me  de  fi  mi  fen  fi  con  l’Arciduca.  E quanto  all’ andar  i Deputa-  tu  c 
ci  in  Ollanda,  non  era  dubbio,  eh’ in  apparenza  fi  potcua  giudicare  , che  R»einni  rrt 
ciò  non  conucniffc  alla  dignità  del  Rè,  e degli  Arciduchi . Ma  confidc- 
rata  la  forma  del  goucrno  delle  Prouincie  Vnitc  , non  fi  potcua  quafi  ne-  che  j oepù- 
gociarc  in  altra  maniera  ; poich’ erano  tanti  in  numero  i lor  Deputaci , sì  uri  andaiTc- 
riflrette  le  loro  coramifiìoni,  e tante  le  gite  inanzi , & indietro  , eh’  erari 
coftrctti  ordini  a fare  per  riceuer  nuoui  ordini , e nuoui  confenfi  da  ciaf- 
cuna  Prouincia  , che  fuori  del  lor  paefe  non  haurebbe  mai  hauuto  fine 
il  Trattato . E benché  poi  ( come  fi  dirà  ) fofl'e  ftabilito  in  Anuerfa,cio 
Relat.  K iiij 
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fu  perche  di  "ià  tutte  le  materie  fi  trouauano  digerire  , e perche  vi  s’an- 
dò  , fi  può  dire , a ucgocio  conclufo . Partirono  i Deputati  verfo  il  fine 
di  Gcnaro  del  1608.  fic'  arriuati  su  1 paefe  delle  Prouincie  Vinte  furo- 
no raccolti  da’ Goucrnatori  delle  Piazze  loro  di  frontiera  con  ogni  dimo- 
ftrationc  d’honorc  5 e poi  alloggiati  fiplc  infidamente  per  tutti  i luoghi. 
All’Haya  arriuarono  al  primo  di  Febraro , e furono  incontrati  vna  mezza 
lega  fuori  dal  Conte  Mauritio  di  Naflaù  , co’l  quale  vennero  gli  altri 
Conti  della  fuaCafa  , inficine  con  tutta  la  gente  più  qualificata  di  quelle 
parti . 
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DEL  TRATTATO 

; DELLA  TREGVA 

DI  FIANDRA- 

LIBRO  SECONDO. 

Elle  Prouincic  Vnire , la  maggiore,  la  più  popolata, c più  j.gjp 
ricca  c l’Ollanda.  Anzi  di  canto  eccede  le  altre, che  da  lei  fo-  fua  ^-j  a e 
la  vien  contribuita  la  metà  del  dan  aro, clic  fonnniftrano  tut- 
te le  fette  Prouincic  in  comune.  Dal  mare,  e dalicriuicrcè 
fatta  pcnifola  .11  marela  cinge  da  molti  lati»  lcriuicre  lafcn- 
dono  in  molte  parti;  con  le  riuierc  s'vnifcono  molti  canali  a 
mano  ; c le  riftagnano  in  Ceno  diuerft  laghi.  Onde  li  può  Ilare  in  dubbiose  più 
fia  quello , che  vicneoccupato  dalla  terraglie  dall’acqua  in  Ollanda.  E vien 
popolata  ancora  da  sì  gran  numero  di  vafcclli  di  tutte  le  forti , che  pur  anche 
fi  può  dubitare  ,fc  vi  fia  maggior  quantità, ò d'habitacioni  mobili  inacmia, 
ò di  cafc  (labili  in  terra . Abbonda  quella  Prouincia  di  molte  Città , e d’vn 
grandiflìmo  numero  di  Terre  minori.  Delle  Città,  Amllcrdam  c la  più  prin-  Anifleri*»; 
cipale;  c quiui  s’cfcrcita  il  maggior traffico,nonfolo  della  Prouincia  propria 
d Ollanda,  ma  quafi  di  tutto  il  Settentrione.  Fra  tutte  le  fue  Terre  poi  è 
molto  celebre  l’Haya,  villaggio  aperto;  ma  sì  grande  Ripopolato,  c si  deli-  Hja. 
tiofo , che  può  contender  con  molte  Città . In  quello  villaggio  fabricarono 
già  i Conti  d’Ollanda  vn  palazzo  per  loro  habitationc,  c di  quello  palazzo  fi 
{cruono  hora  le  Prouincic  Vnitc  per  la  radunanza  de’  loro  Configli , che  di- 
pendono dalTVnionc . Quiui  fi  riduce  inficme  quafi  ogni  giorno  particolar- 
mente il  Configlio  de  gli  Stati  generali,  nel  qual  fi  trattano , c fi  rifcluono  le 
cofepiù  graui  da’  Deputati  di  tutte  le  fette  Prouincic . Nell*  Hava  dunque 
fcruono  le  facende  più  importanti  dell’  Vnionc  loro;  e quiui  fi  fermarono  i 
Deputati  Cattolici  per  dar  principio  al  Trattato.  Prima  eh’ elfi  arri  ua  fiero,  r>rpu«<n 
le  Prouincic  Vnicc  haucuano  di  già  fatta clettionc  aneli’ c tTc  dc’lor  Deputa-  -w4 

ri . N'era  llato  eletto  vno  di  ciafcuna  Prouincia,  c due  di  làngue  molto  pnn-  ^oai; fofTera 
cipale  in  nome  comune  di  tutte;  c quelli  due  erano  il  Conte  Guglielmo  di 
Natfaù  primo  Cugino  del  Conte  Mauritio,  &:  il  Signore  di  Brcdcrodc.  Dall’ 

Ollanda  era  llato  nominato  Barneuelt,c  da  lui  principiai  mente  doueuacfTe- 
refollcnucalancgotiationc  dalla  parte  delie  Prouincic  Vnitc.  Nel  primo  Deputati. 
congrclTo  non  fi  fece  altro,  che  riconofcerc  i mandaci  di  procura  dall’vno , e 
«iair  altro  canto.  Quindi  fi  cominciarono  ad  cfaminar  le  materie,  con  in- 
tcntione.che  fi  vcnilTc  ad  vna  pace  perpetua,  fc folfc llato polfibilc.  Pro-  drj- 
pofero  le  Prouincie  Vnicc  in  primo  luogo  vn’ articolo , nel  quale  pretende- yn^rt’,,incic 
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uano,chell  Rè  di  Spagna, egli  Arciduchi  doucflcroriconofcerlcpcrProivn* 
eie  afiblutamcntc libere , e doueflei o fare  vn’ampla  rinuncia d’ogni  ragione* 
che  mai  potettero  pretendere  per  loro,  &:  i lor  tucccflbn  fopra  elle  Prouin- 
cic; con  obligo  ancora  d’aftenerfi  dairvfarne  l’armi, i titoli, e quallìucglia 
Qnerde  de’  altra  apparenza.  Panie  troppo  arrogante  queft' vltima  aggiunta  in  parti- 
DcfHitui  colare  a’  Deputati  Cattolici , e ne  fecero  viuc  doglianze  con  gli  Ambafcia- 
WKffifglì  tori  di  Francia,  e d’Inghilterra,  co’i  quali  linda  principio haucuano mtro- 
a -baùuto-  dotta  communicationdcl  Trattato  . Come  fe  non  jcjfe'Vjo  ordinano  de  Prenci* 
11  fi  ( diceuano  ) il  ritenere  i titoli  tuttauia  degli  Stati , e Pegni  perduti , ò f rete  fi;  e 

come  fe  di  ciù  non  apfartjfero  efempij  ne  Re  maggiori  d'Europa.  Jl  Pc  Cattolico 
ejftr  f olito  dì  chiamarfi  Pè  di  Gerufalemmc ,e  Duca  di  Borgogna  i il Pc  chrifiiamf- 
fimo  Re  di Nauarra;  &•  il  Pc  d Inghilterra  continovare  il  titolo  di  Pc  di  Francia. 
Sole  ^olerft  arrogar  le  Provincie  Vmte  d introdur  leggi  nuove  nel  mondo  i e noi*  ben 
fedi  fatte  , che  foffero  per  pajfare  dalla  ribellione  alla  libertà  , pretendere  qua  fi  per 
yfvra,  tali  ancora,  e sì  temerarij  “Vantaggi.  Quejla  rffer  caufa  comune  finalmente 
Ri'pof;»,  l>:  di  tutti  i f’rencipt , e quefia^na  loro  comune  ojfefa.  La  rifpofta  , che  fopra  ciò 
diedero  i Deputati  Cattolici , fu,  ch’efR  non  haucuano  autorità  d'ammetter 
«oi.ee.  l’articolo  nella  forma  ch’era  dtftcfo;  che  ne  auuiferebbono  gli  Arciduchi,  e 
n’attcndcrcbbono  l’ordine  loro.  Ma  dagli  Ambafciatori  veniuano  giudica- 
te artifitiofe  così  fatte  doglianze . Scimauano  etti,  che  i Deputati  Cattolici 
voiclfcro  incarirc  quanto  più  poccuano  l’accennata  rinuncia  , per  indurre 
canto  più  facilmente  le  Prouincic  Vnitc  a ccderdalla  lor  parte  in  altre  ma- 
terie . Nella  quale  opinione  gli  confirmò  la  rifpofta , che  venne  da  Bruflcl- 
les,c  fù,  che  finalmente  gli  Arciduchi  haurebbono  confcntito  all’articolo 
nell’ intiera  fua  forma , quando  le  Prouincic  V nitc  all’  incontro  riconofccn- 
do  vn  beneficio  sì  grande  , volcflero  contracambiarlo  con  aftenerfi  dalla 
nauigacionc  dell’ Indie . A quella  rifpofta  non  fù  minore  la  commotionc, 
che  moftrarono  le  Prouincic  Vnitc , ne  minori  le  querele,  che  i lor  Deputati 
fecero  appretto  gli  Ambafciatori  de’ Re,  c Prcncipi  loro  amici,  ch'altro 
cedere  il  Pè  di  Spagna , egli  Arciduchi  ( diceuano  i lor  Deputati  )fe  non  quello» 
che  le  Pramnctc  Vnite  di  già  pojfedtuano  ì filtro  finalmente  non  ejjtrt , r.V'Vn  Tento 
di  "Vani  titoli  quello , che  dalia  parte  delpè , e de  gli  ^traducili  berrebbe  ceduto;  li 
doue  quando  le  Prouincic  Vnite  la  fa  afferò  la  nauigatione  dell 'indie  , fi  priuerebbono 
della  parte  pii * principale  ,e  più  importante  del  traffico  loro.  Efferfi  cominciata  , e 
~\olerfi  connnouare  da  loro  quella  nauigatione  con  la  liberti  , eh’ a tutti  ne  dava  il 
dritto  della  natura,  e la  ragion  delle  genti.  Poter  fi  penfare  a qualche  partito  fopra 
quejla  materia  in  fodufattione  reciproca  delle  parti  ; ma  c haurjje  a rtjìar  efclufa  la 
mattone  loro  dall’ Indie,  ciò  penfarfi , e fycrarft  in  "Vano . £ perche  non  douruano  ef . 
far  comuni  le  Jpoglie  dt  quei  nuoui  mondi  ? Pejlar  in  quelle  “Vafìiti  immenfe  piu  an- 
cora da  difeoprirfi  , che  non  era  il  gii  difeoperto . Ne  dijferentiarfi  in  altro  lui  U 
giujlitia  degli  occupanti  , fe  non  in  chi  di  loro  fapeffe  meglio  pojfeder  l'occupato. 

«Iian  con-  Grandiftìmccranolc  durezze,  c le  concentioni  con  le  quali  dall’ vna,c  dall’ 
altra  parte  fi  di  fputaua  fopra  qucfto  punto  dell’ Indie.  Nèmai  vollero  i De- 
ci fop«  il  putati  Cattolici  mutare  la  lor  primarifpofta.  Da’ Deputati  delle  Prouincie 
gjjj"  Vnitc  finalmente  fi  propofero  tre  partiti.  Il  primo  era,  che  fecondo  la  natu- 
ra di  tutte  le  paci  reftafle  libero  pcrtcrra.e  per  mare  il  commercio  dall’  vna, 
e dall’  altra  parte . Il  fecondo , che  per  vn  termine  limitato  di  fette  anni  le 
Prouincie  Vnitc  potettero  concinouar  la  nauigatione  dell’ Indie  , e eli’ vn* 
anno  prima , che  fpiraflc  quefto  termine  fi  venifle  a qualche  nuouacora- 
pofidonc.  Il  terzo,  che  feguen  do  pace,  &:  otte  ruan  doli  in  tutte  Falere  par- 
ti dal  tropico  di  cancro  in  qua , poccflcro  le  Prouincic  V nitc  da  quello  fpacio 
in  là  concinouar  lanauigacionc  a lorrifehio.  Neil  primo,  nc  il  terzo  partito 
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piacque  a'  Deputati  Cattolici.  Il  primo,  perche  Iafciaua  alle  Prouincic  Vni- 
te allolutamcntc  libero  il  traffico  all’ Indie;  il  terzo,  perche  fi  vedeua,  che 
non  farebbe  fiata  durabile  vna  pace  raifta  d’hoftilità.  Dal  fecondo  non  fi  mo- 
ftrauano  del  tutto  alieni,  quando  fin  d’alhora  re  Italie  accordato,  che  finiti 
i fette  anni  le  Prouincic  folfcro  per  aftenerfi  perpetuamente  dalla  natii- 
gationc  dell’  Indie . Al  che  i loro  Deputati  non  vollero  mai  conlentirc. 
Quelle  difficoltà  fopra  il  punto  dell’lnaie  veniuano  grandemente  aumen- 
tate dalla  Compagnia  particolare  di  quei  mercanti  delle  Prouincic  Vnite, 
che  trafficammo  in  quelle  parti.  La  Compagnia  era  comporta  principal- 
mente di  mercanti  d’Amftcrdam  in  OHanda,e  di  molti  ancorarti  Midel- 
burgo  in  Zelanda;  &:  era  venuta  perfona  particolare  in  fuo  nome  all’Haya, 
per  rapprefentar  quanto  grande  folte  il  guadagno  , clic  fi  nportaua  dalla 
contratcacionc  dell’  Indie  Orientali;  e quanto  importarti:  per  altri  nfpctti 
ancora  il  continouarla . Diceuafi,  ejfer  di  già  introdotta  in  larie  parti  di  (furi 
faejii  effer  molte  le  amicitie  , e confcderatiom,  che  "Vi  s"  erano  Jlabihte  ; e eh'  all) ora 
con  più  di  150.  lafcelii , e con  più  di  orto  mila  tra  marinari , e fotdati  fi  frequenta- 
uan  quei  mari . il  guadagno  de  particolari  ejfer  gran  di  fimo  ; e non  minore  la  co - 
modità , che  da  ciò  nfultaua  al  puh  li  co . il  tener  occupata  poi  tanta  moltitudine  di 
gente^ile  , e fempre  torbida  nella  quiete»  ch’ejpre  altro  fe  non  purgar  la  Republica 
del  f angue  piu  impuro,  e più  difbcjro  a corromperfi  ? Cerner  Lisbona  fo'l  danno , che 
riceveva  dopo  la  navigatane  dalle  Prouincic  Vnite  introdotta  nell’ Indie.  Perire 
le  Piazze  mercantili  de'  Porthughejì  in  quelle  regioni . E ‘ Vederfì  eh' andavano  bo- 
ra » e rumavano  con  ijp.uienro  grondiamo  i tor  la  fu  Ih  , e con  necefìità  di  mol- 
to maggiore  fj>efa  di  prima  ; la  doue  fotcuano  per  l adirerò  far  otiofamente  quel 
luggio , e fenica  hauer  altro  contrajlo  » che  quello  de ‘ mari  , e de * lenri.  Qùc- 
ftc  , e molte  altre  confidcrationi  rapprefentaua  la  Compagnia  , per  far, 
che  le  Prouincic  Vnite  non  confcntilfcro  alla  domanda  de  gli  Spagnuoli  fo- 
pra il  punto  dell' Indie.  In  modo  che  dandoli  nelle  durezze  di  prima  dall’ 
vna,  c dall’ altra  parte,  non  fi  faceua  progrcfiTo  alcuno  fopra  querta  materia. 
Fu  prefa  perciò  rjfolutionc  da’  Deputati  Cattolici  d'inuiare  iiYIfpagna  il 
Coinmirtario  Ncyen,  per  dar  conto  al  Re  di  quanto  pali àua  ;c  particolar- 
mente per  hauer  ordine  di  quel , eh*  erti  douclfcro  fare  fopra  il  puncodcir 
Indie,  hauendo  prima  dichiarato  a’ Depurati  delle  Prouincie  Vnite,  ch’elli 
nonhaucuano  autorità  d’ammettere  partito  alcuno  in  così  fatta  materia. 
Diedero  intcntionc  a’  medefimi  Deputati , che  il  Commilfario  farebbe  tor- 
nato fra  due  meli  iond’cgli  parti  fubitoverfo  Spagna.  Et  io  per  fuggire  il  te- 
dio delle  mmutic,  e della  proli  llìtà  fopra  le  materie  meno  importanti,  fatò 
mcncionc  qui  hora  folo  di  quelle  di  maggiore  momento , fopra  le  quali  con- 
fìlleuano  le  differenze  dall’ vna,  e dall’altra  parte . Il  punto  più  principale 
dalla  parte  Cattolica  era  quello  della  Religione.  Il  Redi  Spagna,  e gli  Ar- 
ciduchi delìdcrauano  fommamente,  e per  mortrar  l’ingenuità  loro,  e per  lio- 
ncltar  meglio  in  quella  maniera  ogni  condurtene  d’accordo,  che  fi  reftituilTc 
jPcfcrcitio  libero  della  Rcligion  Cattolica  nelle  Prouincic  Vnite.  Al  quale 
effetto  io  non  luucua  mancato,  e più  volte  prima,  e fpcciaimcntcalla  parti- 
ta de’ Deputati  in Olhnda, di  pattare  cfficaciffimi  offitij  con  gli  Arciduchi. 
E fenza  dubbio  per  molte  ragioni  di  buongoucrno  haurebbono  douuto  le 
Prouincic  Vnite  medefime  procurare  di  tener  lòdisfatti  i Cattolici  fra  di  lo- 
ro , eli’ erano  tuteauia  in  gran  numero.  Ma  prcualcndo  apprelfo  gli  hcrc- 
ti  ci , che  goucrnauano  ; dall’  vna  parte  l’odio  contro  la  Religione  Cattolica, 
e dall’alcraìlfofpctco  , clic  ciò  foffe  pcrobligarc  a gli  Spagnuoli  i Cattoli- 
ci ddlcloro  Prouincie,  fi  potcua  giudicar  perciò  fermamente,  che  non  hau- 
reb  bono  voluto  confcntirc  ad  alcuna  propolla  in  fauorc  d’cflì  Cattolici . li 
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fecondo  punto  più  principale  era  quello,  che  riguardarla  il  commercio.  Le 
Prouincie  Vnite  Thaurebbon  voluto  affohitamcncc  libero;  Se  all’incontro 
il  Re,  e gli  Arciduchi  con  l’cccettionc  deH’lndie,&  in  fieni  e ancora  dt  molti 
infopporcabili  pefi , a quali  cran  foggette  in  Zelanda  le  mcrcantic,  che  di  là 
neccffariamcncc  paiTauano  pervenire  in  Ànuerfa  ; dal  che  nafccua  in  gran 
Sopra  diucr-  parte  il  diminuirli  ogni  dì  piu  il  traffico  m quella  Città.  Gli  altri  punti  di 
dont.iniUtl"  maggiore  importanza  conlìftcuano  , nella  pcrmutatione  da  farli  di  varie 
sopra l’jg-  Piazze,  e d'altri  luoghi  ,chel’vna parte  pofiedeua nel paefe delizierà;  nell* 
j.iifUncoo-  aggiuftamento  de’ confini;  nelle  contributioni  , che  pagauano  in  dtuerfe 
Lcuarlecou*  bande  i popoli  confinanti  dall’vno,  e dall’  altro  lato,  per  liberarli  dalle  feor- 
*rÌ*Rtóirùii  rer*c  *car* 5 nc**a  rcft,cl,ù°nc  de’  beni  confifeati  in  tempo  di  guerra  ; Se  in 
beai  confi!*-  altre  cofc  fimilidi  giuftitia.  Hora  d’vna,  bora d’vn’altra  di  quelle  materie 
caci  i e it.prj  s’andaua  trattando , ma  Gon  Comma  lentezza  perche  in  tutte  s’incontraua- 
nlìwecwJ  no  grandiflime;  difficoltà , Cenza  che  fi  pigliafic  rilolutionc Copra  alcuna  di 
tidmnoor.  loro . Difputoifi  a lungo  particolarmente  Copra  il  punto  della  permutato- 
ne. Poffcdcuanolc  Prouincie  Vnite  nella  Prouincia  di  Fiandra  l’Efciufà  con 
di  CalCante,  la  quale  è di  picciolo  circuito,  macomodaallo  sbarco 
ir»  fas’ll-  del  mare,  e fornita  d 'alcuni  Forti . Daqucft’ifolaè  coperta  l’ECclufa  , che 
cun  ff.nw,  fcnza  dubbio  per  la  fua  fituationc  e delle  più  importanti  Piazze  di  tutti  1 Pae* 
fi  baffi.  Nel  Brabance  pofledeuano  le  medefimc  Prouincie  V nitc  Brcdà,Ber- 
ghcsal  Som  ,c  San  Gertrudemberg  ; tutti  tré  luoghi  fortiffimi  di  fito,  e di 
mano  ,infiemc  con  alcuni  luoghi  minori  pur  anche  fortificati.  All’incoruro 
gli  Arciduchi  haucuano  Linghen,  Grol , &:  Oldcnfcl  di  là  dal  Rheno , verlo 
la  parte  di  Fnfa;  Linghen  , Piazza  molto  forte;  e le  altrcduc  ,di  molta  con- 
fidcratione  aneli’ effe . Haurebbon  dcfidcrato  gli  Arciduchi  di  permutar 
quelli  tré  luoghi  con  quelli,  clic  le  Prouincie  Vnite  pofledeuano  nelle  due 
Prouincie  di  brabance, c.di  Fiandra.  E perche  era  di  gran  lunga  maggiore 
la  parte  delle  Prouincie  V ilice,  crcdcuafi , che  gli  Arckluchi  per  far  la  per  mu- 
tatone eguale  haurebbono  ceduto  lor  volentieri,  ò tutto  quello,  elicili  rite- 
ncuano  nella  Prouincia  di  Gheldria,ò  almcn  la  maggior  portone.  Sopra 
quello  articolo  fi  difputò  lungamente , confilo  detto , ma  Cenza  frutro  ; per- 
che non  fù  mai  poffibilc , che  rcftaffcaccoi  dato  ; e con  le  medefimc  difficol- 
c lunghezze  fi  proccdcua ancora ncllaltre materie.  Intantocra  Cpirato 
in  ^ tempo , nel  quale  doueua  il  Commiffano  tornare  di  Spagna.  E non  fola- 
r rimare  di  mente  egli  non  compariua , ma  non  s’haucua  nuoua  alcuna  di  lui;  onde  le 
fofpcróVche  Prouincie  Vnite  pigliauano  di  ciò  grandiflime  gelofic  ; Se  i lor  Deputati  ne 
le  Prouincie  Caceuanoancoraapcrtcqucrclc.  Era  flato  offeruandofempre  con  inokaac- 
r1*  tentone  il  Redi  Francia  in  quello  tempo  le  pratiche  maneggiate  in  Ollan- 
da.  E per  ingclofir  Cempre  più  gli  Spagnuoli  co’l  fine  che  s’c  monllrato  di 
Ki  di  Fran.  Copra, egli  s’era  lafciacopcrfuadcr  volentieri  a far  in  quella  occafione  vna 
^oXtuirlj  ™°ualcgaconlcProumcicVmte.  Contcncua  la  lega  in  foftanza,  che  Ce- 
nepoe^uonJ  gncndo  la  pace  che  fi  crattaua,  il  Re  foffe  obligaco  ad  aiutar  le  Prouincie 
dOiuod».  Vnitccon  x.  mila  filiti  pagati, per  farla  offerirne  incafo  di  Infogno  da  gli 
Spagnuoli  ; e doueffero  all’incontro  dar’cffcal  Re  cinque  mila  Unti  paga- 
SiOToiefri*  ti,  incafo  di  guerra,  che  volefl'cro  a luì  muoucr  i medefimi  Spagnuoli.  Que- 
luì, e I* Pro*  rclaronfico’l  Redi  quella  legagli  A mbafciatori di  Spagna, e diFiandradi- 
orDcie  Vnite  moranti  in  par|gi.  Ma  egli  la  giuftificaua  condiucrii  prctcfti,  cmoftraua, 
Querele,  che  chcpiùtoftoil  Re  di  Spagna , e gli  Arciduchi  gliene  doueffero  reftarc  obli- 
la0* «A  gati;comed'vnfuccclfo,chccantopiùpotcffefacilitarqucllo  della  pace  di 
ciaiorTdi^"  Fiandra, che  fi  trateaua . Conofccuanfi  in Ifpàgna quelli  artificii  ,e  Tempre 
Spagna,  e di  più  ancora  s’era  conofciuto , che  fenzal’interpolìtionc , e l’autorità  del  Re  di 
Fwodra.  Francia  non  fi  farebbe  conclufo  mai  con  le  Prouincie  Vnite  alcuna  Corte 

d’accordo 


Vnite 

girano. 
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d’accordo.  A fine  dunque  di  conciliarti  il  Tuo  mezzo  in  tale  occorrenza»  il 
Re  Cattolico  prefe  rifolutionc , benché  fiotto  altre  apparenze  » d’inuiarc  in 
Francia  Don  Pietro  di  Toledo,  vno  de’  più  principali  Signori  di  Spagna.  E D.  Pietro  di 
ciò  canto  più  alhora  fu  giudicato,  perche  il  Re  di  Francia  in  quel  tempo  me-  TcH°*h: 
defimo  ficee  venir  a Parigi  il  Prendente  Giannino.  Co’l  quale  porti  in  con-  n8U 
fiulta  di  nuouo  i maneggi  d’Ollanda,  e rifolutofi  il  Rè  finalmente  a fauorc  Difponfi  il 
delle  ragioni  accennate  di  fiopra,chc  poteuano  fargli  defidcrarc  diveder  com-  ** 
porte  le cofic  di  Fiandra.rhaucuapoi  fiubito rispedito  all’Haya.  Ma  prcfto  era  u ocguulm 
reftato  Giannino  fuor  di  fipcranza, che  s’haucffc  a concluder  la  pace.  Haucua  ttone  111110  “ 
cglitrouatola  crattationc  implicata  in  maggiori  difficoltà  ancora  di  prima,  e dotu' 
gli  animi  dall*  vna,  e dall’altra  parte  più  cfiaccrbati  che  mai . Non  poteuano 
più  tolcrar  le  Prouincic  Vnitc  particolarmente  la  lentezza  de  gli  Snagnuoli, 
poiché  ne  mai  era  compacfio  il  Commiffario,nc  s’intendcua  niente  ai  quel  eh’ 
egli  haucflcnegotiatoinlfpagna.  Onde  i lor  Deputati  prefa  rifolutionc  vn’ 
giorno  di  voler  Caper  determinatamente  da’  Deputati  Cattolici  l’vlcima  in-  ^ . 

tcntioncdcl  Re  di  Spagna  Copra  il  punto  dcH’Indic,  e quando  non  poteffero  temici  »c- 
fiapcrla,  di  voler  poi  Cubito  troncare  affatto  le  pratiche , ne  fecero  con  termi-  R|ion  ripia- 
ni molto  prccifi  l’iftanza,  e fù  rifipofto  loro  inquerta  maniera  . Che  il  Re  p™cJ0J5\! 
dciiderauadi  condurre  a conclufioiiele  pratiche  cominciate,  e che  fiarcb-  Mie. 
becondcfccfo  finalmente  a Carla  rinuntia  che  le  Prouincic  Vnitc  dcfidcra- 
uano , conforme  all’articolo  propofto  da  loro . Ma  che  dall’  altro  canto  egli 
pretcndeua,  che  per  contracambio  di  vna  rinuntia  così  importante  effe  Pro- 
nincic  dcfiirtcffcro  dalla  nauigationc  dcU‘Indic,e  eh' oltre  a ciò  pcrmcttcffc- 
rorcfiercitio  libero  della  Religion  Cattolica  ne’ loro  paefi  . Che  con  quella 
rifolutionc  era  di  già  fiato  fipedito  il  Commiffario  dalla  Corte  di  Spagna,  e 
clfia  loro  era  fiato  inuiato  inanzi  l’ordine  di  farla  intendere  alle  medefime 


Prouincic.  Con  quella  rifpofia  andò  intieramente  per  terra  ogni  fipcranza 
dipacc.  Eranfi  fermate  le  Prouincic  Vnite  con  immutabil  rifolutionc  anch’  'u*ftir£e  , 
effein  non  volere,  ncabbandonar  l’Indie,  nè  riccucr  la  Religion  Cattolica  iFdT^- 
frà  di  loro.  Onde  intefio  quello,  effe  con  vna  loro  ficrittura  dichiararono  moiamwo 
fubito  rotte  le  pratiche,  e la  fecero  prcficntarc  a’  Deputati  Cattolici . Cadu-  * 
ta  per  terra  la  trattation  della  pace,  rertaua  il  vedere , s’haueffe  potuto  riufici- 
rc  piu  facilmente  vna  tregua  lunga . Erafi  mortrato  lin’alhora  più  torto  con- 
tjariojchcfauorcucleil  Rèd’Inehiltcrra  alla  ncgotiatione  d’Ollanda.  Et  J* 
hauendo  hauuto anch’egli  i medefimi  fini  del  RèdiFrancia,  d’ingclofirgli  «u  tender  ne. 
Spagnuoli , come  se  mortrato  di  Copra , s’craancorafcruito  de’  medefimi  ar- 
tifitij . Ad  imitatione  del  Re  di  Francia,  e quali  aU’ifteffo  modo  haucua  far-  ruPo  m«i<j 
taanch’eeli  in  quello  tempo  vna  nuoua  lega  con  le  Prouincic  Vnitc . E fc  p«  *“8fe 
bcnecra  di  gran  lunga  minore  la  fiua  autorità  appreffo  di  loro,  nondimeno 
era  tale,  c’haurcbbe  potuto  apportar  grandiffimo  impedimento  a tutto  quel- 
lo, che  fi  forte  trattato  di  nuouo  a fauor  d’vna  tregua  lunga.  E di  già  egli 
s’era  doluto  con  eli  Ambafeiatori  di  Spagna , e di  Fiandra  refidenti  appreffo 
di  Iui,chcilRè  ai  Spagna  haueffe  inuiato  Don  Pietro  di  Toledo  a Parigi 
con  fignificationediftimasi  grande  verfo  il  Rè  di  Francia,  e che  verfò  diluì 
non  lì  forte  fatta  dimortratione  d’alcuna  forte . Per  tuttLquefti  rifpetti  fi  ri- 
folucil  Re  di  Spagna  d’inuiar  parimente  al  Re  d’Inghilterra  Don  Fernando  DonFarw^ 
Girone,  cheli  trouaua  alhora  in  Fiandra,  e ch’era  vno  de’ Capi  di  maggior  JoGiloue: 
qualità  del  fuocfcrcito.  Di  qucft’offitiomoftròdifodisfarfiil  Re  d’Inghil- 
terra , e fece  larga  promeffa  del  mezzo  fuo  a fauor  de’  maneggi , che  foffero 
per  concinouarfi  inOlfonda,  così  perfuafio  ancora,  e dalla  pacifica  fua  na- 
tura , e da  quelle  altre  ragioni , che  furon  toccate  di  fopra . Prima  che  par- 
tirtelo dunque  d’Ollaioda  1 Deputati  Cattolici , cominciarono  gli  Ambaf- 
Rclac.  L 
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'ìli  Dtl  'Trattato  della  tregua 

ciatori,  & Inglefi  a rimettere  in  piede  quefta  nuoua  tratcationc  di  tregua 
lunga.  Onde  congiuntili  vn  giorno  infiemccili  Ambafeutori,  fù  da  Gian- 
nino in  nome  comune  de*  due  Rè  fatta  nclConfiglio  degli  Stati  generali  la 
fcgucntc  propofta . P-ffrfi  da'  Rè  loro  abbracciata  femore  mai  come  propria  la 
cauja  delle  Prouincie  Vnite  thauendola  come  tale  fino  a quel  tempo,  e fojlenuta  coi 
loro  configli}  e dtfefa  con  le  lor  forile . Ma  douer  finalmente  la  guerra  feruire  alla 
pace . Ì4  quefìo  fine  efferfi  aiutate  le  medefimt  Prouincie  dall'Imo  , e dall’altro  > e 
dolerji  ambtdue  pereto  grandemente , che  foffe  fuanito  il  maneggio  introdotto  di  pa~ 
ce.  Che  giudicando  ehi  tuttauia  molto  meglio  perle  Prouincie  Vnite  il  godere  "ina 
quiete  comoda  , & fionorrt»o/e  , che  il  tornare  alle  prime  difficoltà  , e pencoli  della 
guerra , haueuano  Saluto , che  da'  loro  Ambafciatori  congiunti  tnfieme  fi  propontjje 
in  luogo  della  pace  >n<  tregua  lunga . che  nella  tregua  pero  dovrebbe  tffer  di  • 
chiarata  inan^j  ad  ogn  altra  cofa  dal  Rè  di  Spagna  , e da  gli  Arciduchi  , dt  far- 
la  con  le  Prouincie  , come  con  Prouincie , e Stati  liberi  , f opra  i quali  non  pre- 
tendevano cofa  alcuna  » e con  lafciar  loro  libera  la  navigali  ene  dell' Indie.  Cre- 
dere ambtdue  i Rè  , ch’effe  Prouincie  potefftro  contentar  fi  d'ima  tregua  * che  foffe 
per  bavere  tali  , e sì  importanti  Vantaggi  , e forfè  altri  ancora  , per  la  lor  parte. 
Maggiori  darete  poterfi  temere  dalla  parte  contraria.  Ma  in  cafo  , che  per  fua 
colpa  bifognaffc  continoujr  di  nuovo  la  guerra,  tanto  più  dovere  albera  rejtargiu- 
ftificate  l'armi  delle  Prouincie  Vnite  • e tanto  più  obligato  l’imo,  e l'alcro  Rè  a fa- 
jìener  tuttavia  la  lor  caufa . Prcfcro  tempo  gli  Stati  generali  a conferire  il  tut- 
to con  le  loro  Prouincie.  Fecero  poi  gli  Ambafciatori  nella  medcfima  con- 
formità gli  orfici)  che  bifognauano  co’i  Deputati  Cattolici-,  i quali,  dopo 
cfler  mancata  ogni  fpcranzadi  pace,  haucuano  defidcrato  grandemente, 
che  fi  vcnifi’c  a qualche  altra  conipoficionc . Ond’clTi  inoltrarono  d’vdir  vo- 
lentieri quefta  nuoua  propofta  di  tregua  lunga  ; fe  ben  quanto  alla  forma  g u- 
dicauano  , eh*  in  Ifpagna  foficro  per  incontrarli  moire  difficoltà . Pi cmifc- 
ro  nondimeno  a gli  Ambafciatori,  c’haurebbono  vfata  ogni  diligenza  per 
fupcrarlc . Et  hauendo  clliairincontronccuutcdalorocflicaci promette  di 
fauorcuoli  offitij  per  la  continouation  del  T rattato , c fpctial  mente  da  Gian- 
nino .nella  cui  opera,  & autorità  confiftcua la  maggiore  fpcranzadi  veder- 
ne il  buon*  dito  , partirono  finalmente  dall*  Haya  , dopo  offerii  trattenuti 
otto  meli  in  quel  luogo  , c Tene  cornarono  a Bruxelles.  Rcftace  dunque 
in  mano  a Giannino  principalmente  le  pratiche  della  tregua,  egli  comin- 
ciò a porre  ogni  ftudio  alfine  di  perfuader  le  Prouincie  Vnite  a farla  in  quel- 
la forma,  ch'egli  inficine  con  gli  Ambafciatori  del  Re  d*  Inghilterra  ,hauc- 
ua  loro  propofta . Appariua  in  ette  Prouincie  molta  difpoficionc  in  generale 
vcrfolatrcgua.Sebcnnon  mancauanofràlorodiquelli,c’haurcbbonvoluco, 
che  nella  tregua  il  Re  di  Spagna,  c gli  Arciduchi  faccttcro  quella  medefima 
rinuncia,  eh’ era  (lata  pretefada  loro  nella  trattation  della  pace.  Ma  fi  co- 
nofccua  da  gli  huomini  di  maggior  prudenza, c moderacione  del  lorpro- 
prio  gouet  no,  che  quefta  farebbe  ftatavna  pcctcnfionc  del  tutto  ingiufta, 
per  la  differenza  che  ii  doucua  confidcrarc  fra  la  pace,  c la  tregua.  Dal- 
la Zelanda  veniua  motta principalmente  quella  difficoltà-,  e la  faceua  muo- 
ucrc  infieme  con  molte  altre  il  Conte  Mauritio  , per  l'autorità  quali  fu- 
prcnia , ch'egli , coni’ ho  detto  di  (opra  , ritcneua  in  quella  Prouincia,  c 
perla  dipendenza  quali  attbluca,  c‘haucua  da  lui  Giacomo  Maldcreo  De- 
putato particolare  della  Zelanda  fra  il  numero  de*  fette  , ch'interucniua- 
110  al  Trattato  in  nome  delle  fette  Prouincie . Era  (lato  Maldcreo  fcruitor 
attuale  del  Prcncipc  d’Orangcs  difunrot  e s’accordauano , per  dire  il  vero, 
gli  incerefli  comuni  della  Zelanda  co’i  fini  particolari  del  Conce  Mauritio, 
pcrch’ era  crefciuco  grandemente  con  la  guerra  il  traffico , c la  ricchezza  di 
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quella  Prouincia . Della  Zelanda  era  vfeito  anche  il  fiore  de’  marinari,  c’ha- 
ueuano  feruico , e che  Icruiuano  nelle  nauigarioni  dell’ Indie  j e dopo  l'Ol- 
landa  lenza  dubbio  quella  era,  fra  le  Prouincie  Vanite,  la  più  principale  , e 
p.ù  confidcrabil  di  tutte  l’al tre. Dalla  Città  d’Amllcrdam  in  Ollanda  veniua-  Città 
no  aiutate  ancora  per  le  mcdclimc  ragioni  le  mcdclimc  difficoltà.  Ma  fi  ere- 
dcua,  clic  finalmente  haurebbe  prcualuco  il  rcllo  della  Prouincia  alToppofi-  alla  tregua, 
tiene  particolare  di  quella  Città}  onde  non  fi  dubitaua,chc  l’Ollanda  non 
folle  per  vntrficon  l’altrc  Prouincie  in  vn  (enfio  a fauor  della  tregua.  Ma  per- 
tinacemente ripugnai»  Tempre  più  la  Zelanda; e Maldcrco  infiammato  in 
quello  contrailo,  procurarla  particolarmente  di  rendere  quanto  più  potcua 
fofpctte  quelle  parole,  con  le  quali  il  Re  di  Spagna,  e gh  Arciduchi  folTcro 
per  dichiarar  libere  nella  tregua  le  Prouincie  Vnitc  nel  modo  accennato. 

Ondevn  giorno, clic  fi  trattaua  di  quella claufola , egli  con  ardor  grande 
proruppe  a dire  . Siamo  noi  liberi  . © tuttauia  ancora  foretti  ? E fé  noi  fiamo 
pur  liberi,  perche  non  dobbiamo  effer  chiaramente  riconofciuti  per  tallì  Douràdipen  Ma)(ic|fo 
der  da  gli  Spagnucli,già  eh èfii  non  hanno  potuto  imporci  la  fermiti  ,chc~Yoleuano  ,il  per  gettai’* 
darci  bora  quella  (pene  di  libertà,  che  ~\orranno?cioèt  >#34  libertà  piu  feruilc  della  fermi*  iefu' 

medtfimadi  prima,  poiché  deue  dipendere  dall' tnterpr e fanone  delle  proprie  loro  parole? 

Non  fappiamo  noi  come  di  già  fono  interpretate  quefle  parole  da  loro  ? Non  fappiamo 
noi , che  le  pigliano  in  fenfo  di  tal  natura  ychenon  pojjano  leuar  lor  punto  del  pretefo 
lor  d-irto  /opra  le nojlre  Prouincie  ? quefìomodo  non  fi  confluirebbe  da  noi  bora 

niente  di  piu  nella  tregua  lunga  di  ijucl  che  fi  confegui  nella  femplìce  fofpenfton  d'ar- 
me . E pur  quefìa  forte  di  tregua  haurebbe  più  lofio  forma  di  pacei  e potrebbe  auueni- 
re,che  piolungandofi  poi  di  nuoao  fi  conuertifjeal  fine  inferi fi  bi  Imeni  e in  natura  pro- 
fria di  p.ice . Dunque  fi  come  nella  pace  noi  pretcndeuano  in  primo  luogo  dal  Rè  di 
Spagna,  e da  gli  Arciduchi  quella  nnuntia  off  aiuta,  della  quale  fi  trattò  albera , così 
dobbiamo  bora  parimente  pretenderla  in  quella  forma , che  ptffa  meglio  dichiarar 
le nojbr  Prouincie  ajfolutamente  fontane  , e libere . Non  lenconofce , e le  tratta  hor* 
putì  tutto  il  rejio  del  mondo  per  tali  ? qual' angolo  della  terra  , e del  mare  non  iso- 

lata hormai  la  fama  dilla  lor  libertà  , con  la  fama  delle  lor  armi?  facciano  dunque  gli 
Spagnuoii  aneli  efii  ilmedefimo;b  rompafi  più  lofio  ogni  trai  rat  ione . Quelle  necefutà» 
che  gli  ajlrwgono  a Irotere  accordo  con  noi,  gli  af  tingeranno  benanche  a farlo  in 
qucjla  maniera . Cosi  non  battendo  d oluto  noi  riportar  da  quefìe  toro  necejìità  maggio- 
ri yanraggi  con  l 'armi  in  mano  ,come  fi  patena  forfè , e doueua , gli  riporteremo  al- 
meno in  quefìo  combattimento  di  pratiche  in  quel  modo  ,che  più  pub  permetter  la  lit- 
toria delle  parole  . Quelle  ragioni  contro  la  claufola  fopradctta,c  molte  altre 
in  generale  contro  la  tregua,  cfaggcraua  Maldcrco , ò più  collo  per  bocca 
fuail  Conce  Mauririo;  il  quale  per  ogni  altra  via  parimente  procuraua  con 
ogni  indullria,  che  fi  come  era  fuanica  la  prima  tractationc  di  pace, così  fua-  an.oia  P« 
nilTcque 11’ altra  ancora  di  tregua . Diifcminauanfi  da’ Tuoi  fcguaci  pcrtut-  °S^'t3!'f°he 
cole  cofc  mcdclimc  , facendoli  correre  a quello  effetto  varie  fetitture  in  JSJfftJdl 
illampa  fenza  nome  d’autori.  Moftrauafi  diffidenza  de  gli  Ambalciatori  Re-  la  tregua, 
gì j , e fpargcuali , che  fc  bene  i due  Re  configliauan  la  tregua , non  haureb-  $ ^ 

bono  con  tutto  ciò  cralafciato  finalmente  per  loro  intere  ite  proprio  d’aiutar 
le  Prouincie  Vnitc,  quando  ben  contro  i loro  configli  s’haueffc  a tornare  al-  neotate , e 
ranni.  Ch’ai  l’armi  farebbe  flato  ncccfftrio  di  cornare  in  ogni  maniera; 
poiché  fi  pocevu  tenere  per  fermo , che  paliate  le  nccefltcà  prefcnci , gli  Spa* 
gnuolinonoffcruercbbon  la  tregua.  Che  intanto  i popoli  delle  Prouincie 
Vnitc  ingannati  da  quelli  infichofi  nomi  d’otio  , c di  quiete,  haurebbo- 
no  perduto  il  lor  primo  vigore,  c colbmza . Che  con  grandiflima  difficol- 
tà vorrebbono  dopo  contribuire  il  danaro , che  prima  sì  prontamente  fom- 
miniftrnuano  per  la  guerra  , e che  quelli  farebbono  tutti  femi  da  generar 
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difcordicperniciofifiimc  fra  le  loro  Prouincie.  Concludeuafi  finalmente, 
die  quando  anche  s’ofleruaflc  la  tregua  da  gliSpagnuoIi  ,in  ogni  modo  fa- 
rebbe necdTano  di  tenere  in  quel  tempo  le  fronti  ere  benprouedute  ; le  quali 
e fiondo  carne,  e douend’cllcrcalhora  sì  grande  la  gelofia  da  ogni  lato,  nuf- 
cirebbe  per  confegucnza  poco  minore  la  fpefa  in  tempo  di  tregua,  clic  in 
tempo  di  guerra.  Onde  quanto  meglio  farebbe  contmouar  la  guerra,  e non 
corromper e le  prcfcntioccafioni,  tutte  si  fauorcuoliallccofcloro,c  sì  con- 
trarie a quelle  de  gli  Spagnuoli  > Tendeuano  di  già  le  cofe  a difeordia . E 
M«'«»cck  di  già  i Deputati  Zclandcii  minacciauano  vna  aperta  fcparacione  dalle  altre 
tiJU  Zelili  prot;,nc,c>  quando  contro  la  forma  del  goucrno  comune  haueficro  volute 
r.iisolod’j  le  altre  rifolucr  la  tregua  fcnzail  parcicolar  confcnfo  della  Zelanda . Non 
psnedifcoi-  tardò  più  dunque  Giannino . Ma  giudicando  quella  apunto  efler  degna  oc- 
Ptoutocic  calioncdimoftrarc  il  vigor  della  fu  a cfpcnenza.c  la  forza  de’ fuoi  configli, 
Vniw.  vn  giorno , che  più  ardcuano  i contraili  nella  materia , fù  fama,  ch'egli  par- 
Oiaticae  <H  a Deputati  delle  Prouincie  in  quella  fentenza . Ne  il  mio  Rè  mai  pensò 
Fieli  1: mc  ( dignifiimi  Deputati  ) che  poteffero  batter  luogo  qui  in  tanta  Anione  fra  hot  cosi  luo- 
Gijnn-ne,  gh,  contrafìì  ; ni  da  me  fu  creduto  mai , che  Jqffcro  per  hauerlo  quelle  diffidente , che 
rcVuJi  dii  da  alcuni  fi  mofìrano  bora  de' miei  offitq . Parlerò  de'  miei , la fc  landò , che  gli  Ambaf- 
cord  -,cptr-  datori  d’ Inghilterra  facciano  a parte  le  loro  ,ò  gì  ufh fi  cationi , ò querele . De’  miei 
dirò  follmente , ehm  e fino  non  ritengo  altro  di  mio , che  l’efecutione  ■ Dunque 
rn  diffidarne , remerebbe  offe  fa  molto  più  la  perfona  del  mio  Me,  che  la  mia.  E qual 
altra  ingiuria , per  dire  libero  , potrebb  egli  rtceuer  maggiore  di  quefta  ? tffendo fi  egli 
vtujìrato  fempre  cosi  partiate  della  bofìra  Republica , che  fri  gli  interrfit  del  f no  Re- 
gno, e quelli  delle  bojìre  Prouincie  non  ha  fatta  quafi  differenza  d‘ alcuna  forte.  Giunto 
apena  ch'egli  fu  alla  Corona,  e fìabihte  apenale  cofe  fue  proprie  dopo  tante  oppa  fu  ioni 
domefhche , e forefìtere , il  fuo  primo  oggetto  fu  d’aiutar  le  bojìre  Prouincie.  Da  quel 
tempo  fin  bora  tgli  non  ha  mancato  di  fommimjlrarui  » e con  figlio,  e danari,  e fal- 
dati ; e di  rendere  co’l  fauor  del  fuo  nome  più  grande  in  ogni  altra  cefali  fauor  della 
bofìra  tanfi.  Ha  pretefo  egli  fenzjt  dubbio  d aiutare  bnacaufa  giufia.  Ma  non  fem- 
pre tutte  le  anioni  più giujit  foglino riufetr  le  piùbtili . An^j  quefìe  fi  poteuano giu- 
dicar tanto  più  pericolofe  , quanto  è maggior  la  potenza  di  quelli , che  fe  ne  riputavano 
offe  fi.  Con  le  bete  dunque  del  fuo  fauorc  principalmente  hà  navigato  m porto  hormai  la 
libertà  delle  bojìre  Prouincie.  E poiché  non  bachiamo  potuto, bora  Jlabilirld  lù  le  anco- 
re della  pace  , procura  il  mio  Rè  di  fermarla  almeno  sù  quelle  d’bna  tregua , che  pcjfa 
batter  per  la  parte  bojìraquafi  gl  ’iftefii  bantaggi . Confideremo  perciò  fe  ber  amen:  e 
b n'accordo  tale  fta  per  tfferbantaggiofo  alle  cofe  bojìre:  Che  fe  ciò  fi  conofcerà,com  io 
fiero,  afferanno  poi  facilmente  i jtntflri  difeorfi  ; e non  affando , fibedrà  almeno, che 
bengon  da  pafiioni  particolari , belate  in  apparenza  dipelo  publico . Trattafi  dunque 
di  far  bna  tregua  lunga  ; e fi  deue  procurare  fopra  ogni  cofa , che  le  bojìre  Prouincie  in 
ejfa  fan  riconofciute  chiaramente  per  libere.  Da  noi  altri  Ambafciatori  bien  giudica- 
ta f\ ufficiente  per  quefio  effetto  la  claufila  da  noi  propofìa  ; cioè , che  dal  Rè  di  Spagna , e 
da  gli  Arciduchi  debba  dichiarar  fi  di  far  tregua  con  le  bojìre  Prouincie , come  con  Pro- 
uinae , e Start  liberi,  fopra  i quali  non  pretendono  cofa  alcuna . Dall’altra  parte  non 
mancano  fra  boi  di  quelli,  che  la  ripruouano , come  troppo  generica , e troppo  ambi- 
gua; e choraborrebbono  quella  medeftma  rinuncia  affoluta  dal  Rè  ,e  da  gli  Arcidu- 
chi, che  fu  prttefa  quando  fi  trattaua  la  pace.  Io  nondimeno  confeffò  di  non  poter 
partirmi  dalla  mia  opinione  di  prima  ; parendomi,  th  oltre  alla  differenza  eh' è dalla 
pace  alla  tregua  , fi  debba  ancora  giudicar  più  in  fauorc  della  bofìra  libertà  quefìa, 
che  l’altra  dichiaratone . Ditemi  ( bi  prego  ) non  hauete  pubhcato  boi  fempre  d 'ba- 
tter prefe  l'armi  contro  il  boftro  Prencipe , et  fi  retti  dalia  ncce fittale  che  la  guerra  dal 
canto  bofìro  non  poteua  effer  piùgiufìa  , perche  non  poteua  tffer  più  ntceffaria  ? e 
con  la  medeftma  ragione  non  hauereboi  pofie  in  libertà  finalmente  d’ autorità  bofìra 
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propria  le  y offre  Provincie  ? Dunque fe'hoi  pretendete  con  fondamenti  si forti  d' effer  li- 
beri ; che  bi fogno  hauete  >«  bora  che  fi  facciano  dal  Rè  di  Spagna , e da  gli  Àrcidu- 
chi  qveffe  rtnuntie  f Non  federe  ~i>oi  ,ch«  fintili  rinuntie  di  dritto  lo  prefupporebbono 
alhora  più  ma&ifeffo  dalla  lor  parte  ì e eh  m tal  cafo  fartbbe  molto  più  confefjato  da 
"Voi,  che  ceduto  da  loro  ? Non  fapete  "Voi,  che  per  qualfivoglia  più  affo  futa  celione 
non  farebbe  m pò  te  fi*  loro  di  far  pregi  udì  no  alcuno  a lor  jutcefjori  ! Non  ptfjono  i 
Regni  altnmenre  lenire  in  contratto  , nè  i Rè  fame  parte  alcuna  alienabile  : E 
dando  efii  nel  refio  la  legge  agli  altri  ; bt fogna , che  dalle  Corone  loro  aneli efii  la  rice- 
vano in  quefia  parte . Quanto  dunque  è meglio , che  dal  Re  di  Spagna , e da  gli  Arci- 
duchi con  "V»4  daufol a generale  fian  riconojciute  le  hofire  Proumcie  per  libere  se  che 
fegua  l accordo , c'hora  fi  tratta  con  quefio  prefuppofio  della  Goffra  libertà,  ferina  farla 
dubb: ofa  con  altra  forte  di  claufole , invece  di  farla  più  chiara  ? Quefia  forma  non 
foto  è buffante  ,m*  e la  migliore  . E quando  anche  non  poteffe  ballare  apprtjfo  la  par- 
te contraria , credere  yoi , elicgli  Spagnuoli  in  cafo  che  nonhoUjJèro  per  altri  lor  fini 
qfferttarla  tregua  ,f afferò  per  arar  ut  in  giuditio  prima  di  romperla  ì e che  prima  holef- 
fero  difputar  s'hanno  dritto  fopradil/oi , ti  non  l'hanno  ì Jgutfio  è l’yfo  delle  liti  pri- 
vate, non  delle  caufe  publiche , nelle  quali  fi  ndu con  le  difpute  finalmente  all' armi  in 
campagna,  e chi  lunedia  ragione,  e della  littoria  non  fida  conto.  In  modo  che  "Voi  non 
hauete  da  far  cafo  delle  interpretationi,  che  fia  per  dare  la  parte  auuerf a alle  parole, con 
le  quali  haurà  nconofciute  per  libere  le  polire  Provincie.  Quello  chi  a "Voi  importa  c,ch'i 
yoi/ripopuli  intuii  parole  fi  tengano  per  confrjf tri  liberi , e non  per fatti  ; echi  Pren- 
cipi  > osi  ri  amici  f emano  aneli' efii  ilmedcfimo  ; fi  che  btfognando  tornare  alVarrm  di 
nuovo  .fiano  i 1/ofiri  popoli  più  pronti,  che  mai  a pigliarle, e fi  mofirino  più  difpcfit, 
che  mai  i hofiri  amici  a fauor  delta  hofiracauft.  Ala  troppo  ben  fi  conofce  in  fiamma, 
quanto  è più  facile  ne'  trauaglì  yfar  la  cofian^a  , che  nelle  felicità  la  moderatione . 
Divarimi  di  grafia  quefiifrà  di  "Voi  si  zelanti , quando  {enfiarono  efii  mai , che  il  Re  di 
Spagna,  e gli  Arciduchi  fqfftro  per  difeendere  a pratiche  sì  yanraggiofe  per  le  y offre 
Prouincic  i E fi  perderà  quefia  felice  occafione  ? E potranno  più  fri  di  >01  i ombre 
y. ine, che  le  ragioni  effen fiali  ? e più  le  fcritture  feditiofe,  che  fi  fpargono  qui  ogni  gior- 
no, che  i conjigli  prudenti, e fin  ceri  ih  due  Rè  così  affezionati  all*  cofe  y offre  ? E' dun- 
que tempo  hormai  di  rifoluerfi , e d abbracciar  l ‘accordo , che  'Viri*  propoflo.  Vedete  "Voi 
quel  ch  e fucceduto  a glt  Svizzeri  ì Proponeteui  il  lorefempio  : e con  la  fimilitudme , 
eh*  è fra  le  cofe  loro,  e le  y offre  ,fferate  "Voi  ancora  ì medefimì  fuccefii.  ScUeuaronfi  gli 
Svizzeri  da  principio  contro  t lor  Prencipi  , per  non  poter  tolerare  la  durezza  del 
lor  governo } nè  furono  più  che  duo  b tre  al  principio  i Cantoni , e quefli  i più  deboli ■ 
Ala  fpirando  libertà  i popoli  loro , e difendendola  egualmente  con  la  ferocia  de'  corpi,  è 
co'lyigore  de  gli  animi , fecero  fempre^ri  oppofitione  invitta  all' armi  contrarie  i fin- 
che refi  invincibili  dalle  for^e  d'altri  Cantoni , e da  quella  de' lor  fiti  alpeflri  medefimì, 
fecero  perder  la  fieranz*  affatto  à loro  nemici  di  potergli  foggiogarnuouamente.  Cef- 
fofii  al  fin  dal  combattere  i e dalle  prime  yaciOanti  concordie , fi  "Venne  poi  alle  paci  fer- 
me , e perpetue . E (hi  "Vorrebbe bora  mettere  in  dubbio  la  libertà  degli  SuizjKfri?  Così 
pub  fierarfi  ,che  fia  per  avvenire  alle  yofire  Provincie.  Allollanaa  ,e  Zelanda  fece 
pigliar  l'armi  da  principio  V acerbità  del  governo  Spagnuolo . Oppoftro  i lor  popolo 
fortfitmamente  i petti  all' armi  ntmiche . il  mare , i pumi , & i fiti  forti  della  natu- 
ra in  molte  maniere  combatterono  in  fauor  loro . A quelle  due  s ’ Unirono  poi  l*  altri 
yofire  Prouincic -,  e tutte  con  rat  rcftfienza  alle  forZe  contrarie,  che  non  "V  è efempio 
d' alcun  altra  guerra  sì  lunga.  Varo  fono  flati  i fuccefii;  ma  finalmente  hanno  pie- 
gato a fauor  y offro  in  maniera,  che  sèyenuto  a trattar  d'accomodammto  per  1 fian - 
Zjt  fattane  da' y offri  propri' nemici , e filanto  bora  su  quel  d ’yna  tregua  lunga  : la  quale 
feguendo,  riufeirà  fenza  dubbio  molto  yantaggiofa  alle  cofe  "\ofire,  e farà  poi  facilmen- 
te. b rinoUiira  nell  avvenire  coi  medefimì  yan'aggi , b convertita  in  pace  perpetua  con 
altri  forfè  maggiori.  Quello  .ch'io  ho  difeorfo  fin  qui, pormi,  che  refi*  chiaro  a bafianz*' 
Retar.  L iij 
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Delhi  Vofrr.t  libertà  infiamma  non  refitrà  luogo  da  dubitare  in  quella  claufofa  , ch’è 
fiata  propofia  ; nè  meno  fi  può  hauer  dubbio,  che  la  tregua  non  Vi  fia  per  ejfrr  più  "itile, 
che  il  fottoporm  di  nuouo  fen^a  alcuna  necefiirà  agii  efiti  incertijiimi  della  guerra. 
Troppo  domina  , come  ognun  Veda,  la  fortuna  fra  l'armi  -,  e fa  troppo  jpej/o  , con 
gran  ludibrio  del  fafio  li  umano , cedere  al  più  debole  il  più  potente,  e jeguir  le  perdi - 
te  , ditte  s ai  petrattano  le  “Vittorie . Del  che , tifa  andò  tanti  altri  e/emptj  , qual  più 
memorabile  è fiato  di  quello  si  fieramente  [acceduto  qui  sù  iVofin  occhi  in  perfona 
dell  'ritraduca  a Neuporto  ì do»  egli , in  luogo  di  re fiar  Vincitore , come  tt  fermamen- 
te fi  crosta  , re  fio  “Vinto , ferito  > e Viari /fimo  ad  effer  prtf o . Di  tante , e si  per  scolo fe 
incertezze  della  guerra  Vfiirete  per  Via  della  tregua  ffiabilirete  meglio  intanto  il  V»  - 
firo  gouerno  ,*  alleggerirete  i Vofiri  popoli  dalle  fiefi ,•  contmouareie  il  traffico  di  pri- 
ma nell'  Indie  > e Vedrete  ajfar  finalmente  quei  titoli  odiofi , atroci  di  perfidia  , e 
di  ribellione . che  fin  bora  hanno  haunto  luogo  fidi  diuerfi  giuditif  del  mondo  intorno 
al  mouimento  , e progrejfo  delle  Vofire  armi . Echi  pub  dubitar , cheleVofire  Prouin- 
cte  non  finn  per  concorrere  Volentieri  alle  jfife  , che  fi  faranno  per  l’auutnire  , do- 
vendo effitrt  si  leggiere  in  comparatone  delle  pajfatc  f *Anifi}  tanto  più  Volentieri , 
quanto  più  fi  dcjidera  per  natura  di  goder  la  quiete  ,che  diViuerfrà  l’armi  ; e quan- 
to più  è dolce  la  libertà , dopo  hauer  prcuata  la  firuitù.  E ben  fi  deue  tener  per  fer- 
mo , che  quelli , a quali  farà  commtjfo  il  gouerno  de’  Vofiri  popoli  ,fiano  per  Vfare 
quella  medefima  Vigilanza  nell'  ammtm fi  rat  ion  delle  ccfie  pubhche  in  tempo  di  tregua, 
c hanno  Vjat a ti  prudentemente  fin  bora  in  tempo  di  guerra . Sopra  tutto  farà  lor 
cura  di  fiabilir  femprc  piu  la  prefente  concordia  frà  le  Vofire  Prouìncie . jgyefia  è 
l anima , che  da  Vita  al  lor  corpo  > quefio  il  cuore  , che  lo  mantiene . E quindi  pur 
anche  nafte  quel  mnabil  temperamento , che  di  molte  hi  Virtù  di  formarne  Vna  fola, 
e d'Vna  fola  di  nuouo  molte’,  ma  pero  cofpirann  femprc  ai  Vn  fine  , o fiparate  , ò 
congiunte , che  fiano . Così  trouandofi  bene  ordinate  le  cofe  frà  Voi  medefimi , poco  re- 
fiera  , che  temere  di  pencoli  efierni.  E così  finalmente  conuertita  lu  tregua  tn  pace  > 
( come  fi  pub  Sperare  ) Vedrà  il  mio  Rè  quei  fuccefii  alle  cofe  Vofire , cita  Veduti  alle 
fut , e elle  rendono  ftlicifiimo  hora  il  fuo  Regno  i cioè , dopo  la  guerra , la  pace  ,•  dopo  le 
tur  baiente , il  ripofoic  dopo  i fiacchi,  gli  incendij,e  lemiferie  dell’ armi , i comodi, le 
fem  e h fiteurc^zf , e le  felicità  della  quiete . Nella  faccia , c nelle  parole  del  Prefidente 
ì. Giannino parue, che fpiradc la macftà, c la  prefenza  del  Redi  Francia  me* 
defimo.  Furono  poi  meffeda  lui  più  ampiamente  in  iferittolecofcrappre- 
fentate  in  voce,  perche  paflaflcro  meglio  a notitia  de’ popoli,  c con  maggior 
facilità  partoriflero  raccordò  che  fi  trattaua.  E per  aflìcurar  tanto  più  le 
Prouincic  Vnirc,chc  la  tregua  forte  per  ofTcruarfi  da  gli  Spagnuoh,  offerii; 
egli  in  nome  del  Re  a quello  fine  la  lega  medefima,  che  s’era  fatta  prima, 
quando  fi  ttattaua  la  pace,  come  fù  moftraco  di  fopra.  E Icuò  finalmente 
ogni  fperanza  di  nuoui  aiuti  del  Re , quando  fi  volefle  ricufarc  vn’accordo  si 
vantaggiose  continouar  lagucrra  fuori dogm ragione , c dogni  ncccflx- 
nd^hT  tà . Altri  offitij  nclPifteffa  maniera  furono  fatti  appretto  le  Prouincic  Vnitc 
lem  ìajffaii-  dagli  A mbafeiatori  del  Re  d'Inghilterra.  E per  finir  di  vincere  la  pcrtina- 
«noai  me  ciadc’ Zelandcli  ,fù  poi  rifolutOjChc  fi  mandaffcroDcputariinZclandain 
defimoeffet  nomc  delle  Tei  altre  Prouincie , affine  d’indurre  tanto  piu  facilmente  quella 
Zelmdcfi  ti  ancora  a conformarli  conl’altrc.  II  che  dopo  grandilfimc  difficoltà  pur’ al 
fine  filici  (jnc  feguì . Econcorrendo  hormai  tutte  in  vna  medefima  rifolutionc , co- 
no per  ua  e-  mjncjarono  nu0uo  gli  A mbafeiatori  ad  affaticarli , per  fuperar  le  difficoltà 
delle  materie  , fopra  le  quali  fi  contcndcua . Era  pallata  Tempre  continoua 
Vane  diffi  corr*fpondcnza  **'  lecere  frà  Giannino  ,c  Ricciardotto;  onde  frà  loro  due 
colli  nella*  particolarmente  li  continouò  a negotiar  quello  che  bifognaua.  Ma  non 
materia  dai-  eraflato  mcn  ncccflàrioin  quello  tempo  di  faticare,  per  difporrc  il  Re  di 
Ipignju  dl  Spagna  alla  tregua.  Della  propolla  fatta  dagliAmbaiciaton  di  Francia,  c 
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d'Inghilrerra  ,c  della  nuouancgociationc  introdotta  da  loro,s’cracUto  con- 
to in  Ifpagna;e  farebbe  piaciuta  al  Re  la  tregua  nella  forma  comune  di  lai- 
ciarle  cole  ne’ termini,  in  che  fi  crouauanodaU’vna,e  dall’ altra  parte  . Mi 
il  douerfi  dichiarar  le  Protiincie  Vnitc  in  qualunque  modolibcrc  con  la  tre- 
gua , c’1  douerfi  permetter  loro  cfprclTamcnte  la nauigationc  dcll’Indie , pa- 
rcua , che  folte  pcrrcndcre  troppo  diucrfodalle  tregue  ordinarie  il  prefente 
accordo.  Vedcuafi  nondimeno,  che  fenza  quella  dichiarationc  di  libertà  fa- 
rebbe flato  impolfibilc  di  venire  a conclufionc  alcuna  Raccomodarne  nto  ; e 
che  fe  prima  le  Prouincic  Vnitc  fhaueuano  sì  oftinatamcntc  voluta  nella 
femplicc  fofpcnfion  d’armc  di  pochi  mefi , hora  con  molto  maggior  pertina- 
cia la  vorrebbono  nella  tregua,  cTiaurebbc  douuto  durare  per  molti  anni. 

Gli  Arciduchi,  i quali  più  da  vicino  vedeuano  le  difficoltà,  c pericoli  della 
guerra,  quando  fi  folte  douuto  continouarla,s’cranlafciati  indurre  più  fa- 
cilmente a condcfccndcrc  alla  propolla  de  gli  Ambafciatori . E Giannino,  R»*ù>m  es- 
prima in  voce  ,c  poi  con  letterCjhaucua  cercato  di  pcrfuadcre  a’ Deputati 
Cattolici, che  il  douerfi  dìchiararcdi  far  la  tregua  con  le  Prouincic  Vnitc,  per  fupcm 
comccon  Prouincic,  c Stati  liberi,  fopra  i quali  ilRc  ,e  gli  Arciduchi  non  IcAfleukl 
pretendemmo  cofa  alcuna , non  pregiudicaua  punto  alle  ragioni , ch’cflo  p^™ttc  lc 
Rè,&  gli  Arciduchi  potcuano  pretendere  fopra  di  loro.  Haucua  egli  moflra- 
to , Che  quella  era  Ima  di  eh  idrati  urte  generalifiima . che  la  parola  ( come)  bale- 
na fenfo  di  fimihtvdine , e non  di  proprietà . Che  holendofi  dichiarare  ~\no  d ef/nt 
amico  d‘yn  altro,  mai  non  fi  diceva  , io  lo  tengo  come  amico.  Che  l' aggiunger fi 
nell  y lame  parole  di  non  pretendere  cofa  alcuna  » f doueua  riferire  aU’ ambiguità 
delle  prime.  Efnalmcntc  che  tale  dichiarationc  non  potrebbe  nè  anche  hautr  luo- 
go fe  non  per  quel  tempo  folo  , che  durajfe  la  tregua . Dunque  douerfi  contentare  ìt 
Uè , e gli  Arciduchi  di  farla , poich’era  tnuolta  fri  termini,  che  potevano  fodùfareaR’ 
yna , tirali  ’ altra  parte . *dlla  moltitudine  imperita  delle  Provincie  Vmre  ,per  l' effe- 
ttore apparenza  della  prete  fa  fua  liberta . *4l  Re,  & a gli  Arciduchi , per  la  yera  fo- 
fiana^t,  che  riteneva  in  sè  di  lafciar  loro  tvttauia  iUefe  le  ragioni  di  prima . Et  aprcn- 
dofi  anche  più  alla  libera  Giannino  diccua . il  mio  Re  in  cefo  tale  non  farebbe 
alcuna  difficoltà  di  conceder  quefia  dichiaratane  i poiché  fe  le  Prouincic  Vnite  non 
hauranno  migliori  mofehetti  , e cannoni,  quando  ihabbia  à yenir  nuouamente  ad' 
armi , poco  gioveranno  loro  le  parole , tir  * fin  fi  delle  fcritture . A quello  modo,  e 
con  quelli  accorti,  e prudentiinganni  Giannino  haueua  cercato, come  buon 
mezzano,  di  tirar  l’vna,  e l’altra  parte  alla  tregua . Onde  vi  s’eran  lafciati  per-  AroddcKi 
fuadcre  con  facilità  gli  Arciduchi,  come  hò  detto  fopra;  e con  lcmcdclìmceonlc?^'‘i'e 
ragioni  diGiannino,c  raolcealcrc  elfi  haucuano  procurato  poi  d’indurui  il  Re  JJJ* 
ancora;  moftr  andò  particolarmente,  choradal  Rè  .cdaloronon  fi  faccua  fua  irte  >i  Ri 
niente  più  di  quello,  che  fi  folTefacto  al  principio  nella  fofpcnfion  d’arme.  alUue6ua* 
Apparili.!  nondimeno  tuctauia molta  ripugnanza  nel  Re . Giudicauafi  in  If-  Dumxcmt. 
pagna,  chela  claufola  j benché  limitata , con  la  quale  doucuano  lc  Prouincic  tana  pandi 
Vnite  reftar  dichiaratclibere,  s’interpreterebbe  generalmente  in  fauorc  del-  m 
la  lor  libertà;  c ciurmi  maniera  elle  ottenendo  ciò  che  volcuano  in  quello 
punto  .non  fi  confeguircbbc  dal  Rè  l’cfcrcitio  Cattolico  ne’ loro  paefi , eh* 
cgli,(comcs’è  moftraro  di  fopra)s’crarifoluto  divolemc  per  contracambio.  E 
di  piùconfentendofi  al  punto deirindic,quantopregiuditioinvntalcaccor- 
do  riccucrcbbc  il  Re  dalla  parte  fua?  quantoverrebbeeeli  a perderne  di  ri- 
putationc  ì Alle  quali  difficoltà  nondimeno!!  replicaua  aa  gli  Arciduchi  co’l 
rapprefentarfi  da  loro , che  l’hauer  determinato  il  Rè  di  volere  il  contracam- 
bio accennato,  fi  doueua  folo  intendere,  quando  fi  folte  conclufalapacc;c 
che  rinunciando  affiora  afiblutamente  il  Re , e gli  Arciduchi  ad  ogni  lor 
dritto , refi  aiterò  m affalu»  libertà  lc  Prouincic  Vnite . EfiTerc  troppo  dif- 
Relac.  L iiij 
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ferenti  hora  le  pratiche  della  tregua  ; e per  clTa  il  Re,  e gli  Arciduchi  non 
poter  perdere  le  ragioni  loro  di  prima  in  alcuna  parte.  Non  hauerfi  a dubita- 
re, eh*  vna  claufola  sì  generale, e sì  limitata  non  folle  per  interpretarli  più 
torto  Tempre  a fauor  loro,  che  della  parte  contraria.  Così  giudicarli  da  gli 
Ambafeiatori  medefimi  ; anzipur  da  molti  del  goucrno  Hello  delle  Prouin- 
cie  Vnicc,  c’haueuano  difuaia  la  tregua,  come  quella,  che  non  farebbe 
niente  più  vantaggiofa  per  loro  di  quello  che  forte  Hata  la  femplicc  fofpen- 
fion  d’arme.  Equanto  al  punto  dell’ Indie , fi  moftrauad’hauercfperanza 
di  concluderlo  in  forma  tale , che  non  forte  per  cfler  al  Re  d’ alcun  pregiudi- 
tio  conlìdcrabilc.  Di  quelle  ragioni  non  parcua,  che .fi  rcftaflc  con  intiera 
fodisfattioninlfpagna.  Ma  dall’altra  parte  il  Rèdcfidcraua  grandemente 
la  tregua,  e che  certa  fiero  tante , e si  inutili  fpefe  di  Fiandra . Era  collocato 
Duca  <?i  alhora  apprcrto  il  Rè  in  altilfima  autorità  il  Duca  di  Lerma  j e godendola 
/ n ino  fa  eglifblocon  l’ arti , che  valcuanonellapace , confcnciua  mal  volcntic- 

uo,«  jppuf  di  compartirla  a quelli , che  potcficro  acquiftarla  co’  i mezzi , eh’  apri  Ile  la 

foii  uè.  guerra . Ónd’cgli  haucua  procurata  con  ogni  ardore  da  principio  rintro- 
na Stelle  duttion  delle  pratiche  j e non  meno  ardentemente  fi  sforzaua fiora, e’ Ita- 
ti jcpofga-  ucrtero  qualche  efico  di  concordia.  Il  medefimo  defidcrio,  per  le  ragioni 
ìn°iimd'a  accennate  di  fopra,  fi  conofccua  in  Fiandra  nell’  Arciduca.  E perciò fù 
a quii  fine  prefa  rifolutione  da  lui,  per  finire  di  fupcrar  le  difficoltà,  che  veniuano  fatto 
l’ An  i<nra  in  Ifpagna,  d’inuiarc  a quella  Corte  il  luo  Confc  fiore . Il  che  fi  giudicò  ne- 
e-’  i.iW  ceflàrio  ancora , per  dar  fine  a sì  lunghi  maneggine’  quali  s*  erano  di  già  con- 
in ifpagiu,  fumati  pm  di  due  anni  ; e con  tanta  llanchczza  de’  Re  mezzani , eh’ elfi  di  già 
juanei**4*  ^ Pro£cftauano  di  voler  abbandonargli,  fc  quanto  prima  non  veniuano  tcr- 
Co«feflofc  minati.  Era  Confefibre  dell’  Arciducali  Padre  Macftro  Frà  Inico  di Bri- 
2*il’ Awi-  zuela  dell’ Ordine  de’  Predicatori,  foggetto  di  gran  dottrina,  e bontà  , e di 
^ lunga  cfpcricnza  nelle  cofc  di  Fiandra.  Onde  fi  riponcua  fperanza  grande 
nell*  opera fua , e nella  fede  , che  gli  haurebbe  conciliata  appreflb  il  Rè , Se 
iMiniftri,  1*  cfler’  egli  Spagnuolo,  cReligiofo  di  cafa  nobile,  e di  lodacifli- 
ma  vita.  Doucua  egli  particolarmente  ìcuare  ognifcrupuloal  Rè  fopra  il 
punto  di  pretendere  il  contracambio  dell’  cfercitio  Cattolico  nella  tregua. 
Anzi  per  leruitio  della  Religione  medefima  doueua  inoltrar  la  neccflìcà  del- 
la tregua  ; co’  1 rapprcfentarc , che  tornandofi  alla  guerra  li  corrcua  manife- 
fto  pericolo  di  far  nuouc  ,e  maggiori  perdite  delle  prime  in  Fiandra  dalla 
parte  del  Rè  , e de  gli  Arciduchi , e di  perder  la  Religione  per  confcguenza 
nelle  Prouincic  vbbidicntgin  luogo  di  rcftituirla  nelle  ribellate.  Non  fi  tra- 
Amkjfìlj-  ^ Jafcjaua  intanto  dicaminarc  manzi  nelle  pratiche  per  via  de  gli  Ambafeiato- 
Depunci  ri  Regij , Ma  perche  portaua  fcco  lunghezza,  e tedio  grande  il  negotiar 
Catwiiri  io  per  lettere,  fu  portoni  confidcrarioncda’ medefimi  Ambafciaroria’Dcpu- 
Aauem.  tati  Cattolici,  eh’  erano  fiati  in  Ollanda,  che  farebbe  tornato  più  a propoli- 

to  il  trouarfi  inficine  in  Anuerfa,  perfinir  di  fupcrar  le  difficoltà,  che  rcrta- 
uano  fopra  i punti  della  negotiatione . Acccccoffi  volentieri  da  gli  Arcidu- 
chi quella  propolla  ; onde  fi  trouarono  in  Anuerfa  gli  Ambalciatorì , &:i 
Punto  dei]'  Deputati  Cattolici  su*  1 principio  di  Febraro  del  1609.  Le  maggiori  diffi- 
àJSd/d'o-  co^ca  fnrfcro intorno  al  punto  dell’  Indie . Gli  Ambafeiatori  haueuano  fem- 
gn‘  j 1 ! ro  <u  prc  afficuratc  le  Prouincic  Vmtc,  che  nellacregua  farebbe  Ior  permeilo  quel 
aS*  traffico.  E perciò  elfi  haurcbbonodefidcrato , che  quello  articolo  forte  di- 
p llcfo  con  termini  chiari , Se  cfpreffi . AH’  incontro  i Deputati  Cattolici  vo- 

Icuano,  che  quando  pure  forte  imponìbile  il  farli  la  tregua  fenzacondefcen- 
dere  a quello  punto , almeno  ciò  s’ intenderti:  più  torto  con  giro  tacito  di  pa- 
role , che  con  venire  ali’  cfprertà  nominationc  dell’  Indie . Voleuano  ancora 
in  ogni  maniera,  che  le  medefime  Prouincics’afteneflcrodairingreflb.o 
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dal  traffico  in  quelle  parti  dell*  Indie , eh’  erano  foggette  alla  Cotona  di  Spa- 
gna . Finalmente  dopo  varij  contraili  quello  punto  fu  accordato;  e fù  dille* 

Io  in  tal  forma,  che  le  Prouintic  Vnitcncrimafcro  fodisfatte,cfodisfatti 
ancora  i Deputati  Cattolici  ; poiché  lì  trabfciò  di  nominar  1*  Indie,  e redo 
vietato  alle  dette  Prouincic  T entrar  ne’ paefi  del  Rè  in  quelle  parti.  E fole- 
ua  poi  dir  Ricciardetto , che  quello  articolo  era  sìofcuro , eh’  egli  (ledo  non 
Fincendcua . Difputodì  ancora  molto  fopra l’articolo  delle  contributioni.  Pa„to  c,rr* 
Era  fama , che  le  Prouincic  Vnite  raccoglieflrro  ogn’  anno  da  300.  mila  (cu- Ic 
di  di  contributioni , eh’  era  vn’  aiuto  grande  alle  fpefe  loro . Gli  Arciduchi  JJJJJJJjfc 
non  ne  ritraheuano  tante  a gran  pczzoimapcrchcquoflodanarofiracco- 
glicua  tutto  d’ hoUilità,  pareua  cola  troppo  ripugnante  alla  tranquilliti  pu- 
blica , che  lì  procuraua , l’ hauerc  a continouar quella  forte  d*  hodili  termini 
ctiandio  nella  quiete.  Onde  finalmente  le  Prouincic  Vnite  lì  lafciarono 
pcrfuadcrca  confcncire,chc  lì  lcuaflcro  le  contributioni  dall’ vna,  e dall- j£ 
altra  parte . All’  incontro  fu  ncccdario  di  cedere  alla  pretenfionc  moda  da  uoi  dcijc 
loro , che  fi  doucflcro  redituire  alle  Terre  polTedutc  di  qua , e di  là  i didrctti, 
eli’ appartenerla  no  a ciafcuna  d’efie . Incorno  al  qual  punto  non  ritornaua  dpSLcmcT 
quali  niente  in  mano  de  gli  Arciduchi*  la  doue  fi  redituiuano  ampli  didrctti 
alle  Terre  di  Brcdà,edi  Berghes  al  Som,  con  alcune  altre  in  Brabantc , che- 
tano polfcduce  dalle  Prouincie  Vnite.  Opcrolìì  da  gli  Arciduchi  però  in  Ma  feiuo 
maniera,  efurono  sì  caldi  ancora  in  cibi  mici  offici),  che  fùlai'ciatol’cfer-  Pc“* 
cicio  Cattolico  folo  nc’medcfimididretti , fecondo  che  v'era prima.  AlcheSfec» 
le  Prouincic  Vnite  s’obligarono  a parte  con  vna  prometta  a Giannino,  &:  a »ot«otoU,. 
Rofsì  fuo  collega , i quali  poi  la  dichiararono  in  denteo,  obhgando  il  Redi  ]Vi^c©biP 
Francia  a farla  offcruarc.  Intorno  al  punto  della  permucatione,  non  fu  pof-  lld  Redi 
fibile di  trouar temperamento  d’ alcuna  lortc . Ondefurifolucochcciafcu- 
na  delle  parti  contmoualTe  a poflèder  quello  che  podedeua . Non  fi  lafcia-  Vaiolo 
ron  ne  anche  vincer  mai  le  Prouincic  Vnite  fopra  la  materia  di  leuar  le  gra-  <kii«  r«r- 
uczzc,&:  altri  impedimenti,  a’ quali  cran  fotcopodim  Zelanda ivafcclli, 
ch’cntrauano  nella  Scheida  per  venire  in  Anuerfa;  dal  che nafccua , come  nuoi»  in- 
diflì  di  fopra, vn  grand’  impedimento , e didurbo  alla  contrattationc  di  quel- 
la  Città.  Fu  rimedi  ad  ettcr  propoda,&cfaminata  di  nuouo  queda  mate- 
ria dopo  la  tregua  per  via  amicatile . E fpcrarono  ancora  gli  Arciduchi  di 
poter  co’ 1 beneficio  della  tregua  accomodar  meglio  i porti  loro  propri;  di 
Fiandra , ne’ quali  hauefTero  ad  entrar  molte  mercantie , che  in  tempo  di 
guerra  andauano  ncccttariamentein  Zelanda, & in Ollanda, perche alho- 
ra  quei  porti  erano  tenuti  del  concinouo  a (Tediati  da  molti  vafcclli  di  guerra 
delle  Prouincie  Vnicc  . Quelli  furono  i più  principali  punti, fopra  1 quali 
cractauano  in  Anuerfa  gli  Ambafeiatori  di  Francia, e d’ Inghilterra  col  Mar- 
chcfc  Spinola,  e con  gli  altri  Deputati  Cattolici.  Dalla  cui  parte  fi  procu- 
raua di  proceder  più  lentamente  che  fotte  podi  bile , per  dar  tempo  a!  Con-  R;rniutfont 
fcdorc  dell’ Arciduca  di  negotiarc  in  lfpagna,  ed’ inuiar  la  rifolucionc,  che 
di  là  s’afpcttaua  ; la  quale  poco  dopo  arriuò , efù  quella  infomnu , che  gli 
Arciduchi  haucuano  dcfidcrata , il  Confedorc  con  le  ragioni efpodc di  ««gonne 
fopra,  finalmente  poi  perfuafa.  Prcccdcrono  però  alla  determinarione^jjf* 
confultc  grandi , e nel  Configlio  di  Stato , e fri  perfone  Ecclefiadiche  delle  aìcùìucj». 
più  graui , e più  dotte  di  Spagna  ; perche  il  Rè  volle  ben  a pieno  rimaner  fo- 
disfatto  fopra  tutte  quelle  materie,  che  fi  doueuano  confiderarc  in  negorio 
«osi importante, primadi lafciarlo condurre allaconclufionc • Tornòpoco  Tofn>  g 
dopo  il  Confedorc  medefimo.  Onde  edendo  hormai  difpode  da  tutte  le  Confcffoce 
parti  le  cofc  all’accordo,  panie  a gli  Ambafeiatori  de  Re,  i quali  dopo  la  y*n,e^{ 
negotiacione  d' Anuerfa  erano  andati  a dar  conto  del  tutto  alle  Prouincie  Depuuu  * 
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fcr.wici  fi-  VniiCjchefarcbbcftatoapropofitodt  tornar  nuouamence  in  quella  Ciri'*., 
□Miniente  in  c J,  condurmi  medefimì  Deputaci  delle  Prouincic,  che  prima  in  Ollanda 
jj'jj  JjJ  haucuano  maneggiate  le  pratiche . Il  che  fu  approuaco  da  gli  A rciduchi;&: 
I]  edii amen  a!  me  de  limo  tempo  anche  vi  ritornarono  i Deputati  Cattolici,  fra  i quali  fi 
u al  Ti mu-  rjr,ouaiuil  Cominiflario  Ncycn,ch’cradi  già  cornato  anch’egli  di  Spagna. 

Stimauano  le  Prouincic  Vn  tc  quello  il  più  alto , e più  fublime  negotio , che 
fi  folle  trattato  fra  loro , dopo  ches*  erano  fottrattc  all’  vbbidicnza della  Co- 
rona di  Spagna.  E perciò  panie  nccdTano,  che  fi  douefie  concludere  con 
luci  pene  l'autorità  di  tutto  il  corpo  della  grand’  Aflcmblcarapprcfcnrante  1’  Vnion 
Pjuiuooc  generale  ; e clic  l’ Aflemblea  fi  for mafie  di  quel  maggior  numero  di  Deputa- 
va^ f t3  ri,  che  fi  potclTe  mettere  inficine  in  così  grand’ occorrenza  . A quello  fine 
rai'-otfiifiJ1  c^cua  Terra  di  Berghes  al  Som , fituata  in  diflanza  di  poche  leghe  da 
mfaTS.fK-  Anuerfa . Quiui  fi  congregò  la  grand'  Afiemblea , e fù  fama , che  i Deputa- 
ci**! Sutu.  cì  arriuaflcro  al  numero  d’otroccnco.  Radunauanfi  in  Anuerfa  ogni  giorno 
nel  palazzo  pubtico  della  Città  i Deputati  dell’ vna,  e deli’  altra  parte,  con 
l’intcrucnto  degli  Ambafeiatori  Regij.  Da  quella  Città  poi  fi  ri  fcriua  di 
mano  in  mano  quel  che  pafiìma,  a gli  Arciduchi  in  Brufi*ellcs,&  alle  Prouin- 
Cooclufien  eie  V mtc  in  Berghes , e con  breuità  fi  pigliauano  le  rifolucioni . Aggiullati, 
d.-iij  che  furono  dunque  tutti  i punti  delle  materie,  dopo  tante,  e sì  lunghe  dif- 
2ni^'d,CI  ficoltà , fu  llabilita,  e conclufialli  9.d’  Aprile  del  róo9.  fra  l’ vna,  e falera 
i de  parte  vna  tregua  di  dodici  anni . Gli  articoli  furono  trentotto . Nel  primo 
*!'-»>■  fi  dichiaraua,  che  gli  Arciduchi  fjceuan  la  tregua  con  le  Prouincic  Vn  ice, 
4 * come  con  Pi ouincie, e Staci  liberi,  foprai  quali  non  prccendcuanocofa al- 
cuna ; Se  s’ obliquano  a far , che  il  Rè  di  Spagna  ratificarti:  la  medefirna  di- 
chiarationc , inficine  con  tutto  il  redo  ; come  feguì  poi  nel  modo , che  bifo- 
gnaua . Gli  altri  più  principali  articoli  abbracciauano  le  materie  di  maggio- 
re importanza,  come  s’cmoftratodifopra}cncglialtrìficontcncuanodi- 
uerfe  rifolutioni  fpcctanti  a cofe  di  giuftitia,  &apriuatiintcrclfipiùeofto, 
che  publici.  Così  terminò  finalmente  quella  negotiatione  di  Fiandra, il 
cui  dico  s’ era  appettato  sì  lungo  tempo  in  Europa . E veramente  panie , che 
della  tregua,  come  d’vn  ripofo  vniucrfalc  fi  rallegrate  l’Europa  tutta;  la 
qual  per  tanti  anni  prima , fra  sì  funefii , e sì  atroci  fpettacoli , haueua  vedu- 
cocorrcre  il  fangue  di  tutte  le  fuenacioni  nell’  arena  militare  di  Fiandra. 
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Ter  occafione  d' batter 

LE  PROVINCIE  VNITE 

OCCVPATA  LA  TERRA, 

E CASTELLO  DI  GIVLIERS; 

E di  quanto  fìt  poi  nego  dato  per  accordar  le  differenza  fra 
l'Elettore  di  Brandemburg,  & il  Dura  di  'Neoburg 
t opra  la  prete  fa  loro  fuccefìonc  a gli  Stati 
della  Cafa  di  C lette s. 

Orto  fcnza  figliuoli  Guglielmo  Duca  di  Cleuessù’l  fi-  or,  r,  eli  ■ 
nc  di  Marzo  dell'  anno  ,'<509.  e mancata  la  linea  de’ maf-  S''r  ’Jl> 

chi  di  quella  Cafa , varij  Prcncipi  di  Germania  fi  modero  *" 
Pubico  a pretender  l’ hcrcdltà  de'  Puoi  Scaci , per  via  delle 
ragioni , che  rimanemmo  nellalinca  dellefeminc.  Ha- 
ucua  hauuco  Guglielmo  quattro  Porcile  maritate  in  Ger-  ; 

mania  1 la  prima  alDucadi  Pruflia;laPccondaal  Duca  di 
Neoburg  -,  la  terza  al  Duca  di  Dueponci  1 e laquarcaal  MarchePedi  Bor-  Jem/i, 
gaut.  La  prima  era  morta  inanzi  che  moriffe  Guglielmo,  Se  haucualaPcia-  f'*”5®00*. 
tadopo  sè  vna  figliuola, eh'  erapoidmenuta  moglie  del  Marchcfc  di  Bran- 
demburg Elettore!  e perciò  mancato  Guglielmo  pretendeua  l'Elettore, 
ch'in  fua  moglie  fofPcro  pallate  le  ragioni  della  madre  Popta  quegli  Stati; 
c che  la  madre  , come  quella , ch'era  maggiore  d'età , haucfTc  ad  èlTer  pre- 
ferita all’ altre  Porcile.  Valeualì  di  quella  medcfiina ragione  dell' età  Nco- 
btirg , c diceua  ,chc  Pua  moglie , come  la  maggiore  delle  Porcile  vittenti.do- 
neua  Puccedetc  in  primo  luogo  . Gli  altri  due  ptctcndeuano,  che  tutte 
egualmente  le  quattro  Porcile  fodero  chiamate  alla  PuccelTionc,  e che  perciò 
l’hercdità  fi  douelfc  diuidcrc  in  partieguali.  OlttcaqucftiquattroPrcn- 
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cipi , mofTc  ancora  vnafua  antica  pretensone  l’ Elctcordi  Saffo  ni  a ; & vn’- 
vJ”?N»  a^ra  pur’ anche  il  Duca  di  Ncuers  dalla  parte  di  Francia . Entrarono  fubi- 
tat^e«w r #•  ta niente  in  poffcffo  Brandemburg,  e Ncoburg  ;fc  ben  con  qualche  ripu- 
ho  in  |»r  gnanza  dc’vaffalli  del  morto  Duca,  perche  erti  haurebbono  voluto,  che 
prima  fi  folte  dichiarato  pcrviadigiuftitiaa  chi  appartenerti:  legitimamente 
la  rucceflione . Ma  ciò  feguì  con  molto  maggiore  oftacolo  dell’  Imperato- 
re i il  qual  pretendeva,  che  l'hcredità  doucrtc  reftare  apprcffodiluiinfe- 
quertro , fin  che  giuditialmcnrc  folte  pronontiato  1*  herede . Per  quello  ris- 
petto egli,  prima  con  le  minaccie,  e poi  con  l’ haucr  mandato  l’Arciduca 
Leopoldo  a Giuliers  per  efequir  1* accennato  fcqucllro , haucua  procurato 
di  leuar  il  pofferto a Brandemburg, e Ncoburg . In fauor de’  quali  dall’al- 
tra parte  concorrendo i due  Re  di  Francia  , e d’ Inghilterra, le  Prouincie 
Vnicc  di  Fiandra,  e diuerfi  Prcncipihcrctici  di  Germani  a,  perciò  s’ era  lla- 
bilito  con  quelli  mezzi  vn*  accordo  fra  l’ vno , e l’ altro  di  poffeder  quei  paci! 
egualmente  fin  che  la  caufa  principale  fi  dccidcffc . Erano  perciò  riufeite 
vane  le  minaccic  dell’Imperatore,  e vana  la  fona  tentata  da  Leopoldo  in 
tuo  nome  ; perche  aiutati  eflì  due  Prcncipi  da  vn  potente  foccorfo  di  Fran- 
cia, e d’Inghilterra  ,c  delle  Prouincie  Vnitc,  haucuano pollo  Lcopoldoin 
ncceflìtà  d'abbandonare  Giuliers,  e d’ vfeir  totalmente  di  quegli  Stati. 
Rè  di  spa*  Non  s’ erano  feoperto  mai , che  ne  il  Redi  Spagna,  nel’  Arciduca  Alberto 
tufac^A*'"  hjclinartcro  ad  intrometterli  nelle  differenze  toccate  di  fopra  -,  onde  Leo- 
h-r.ro  »i.eii»po!do  non  haucua  mai  potuto  haucr  foccorfo  alcuno  di  Fiandra.  Solamcn- 
CC  scraPrc^J  rifoJutione  da  loro  di  non  confcntire,  che  le  Prouincie  Vnite 
Amicale.*  fotto  qualunque  prctcllo  pigliaffcro  alcun  vantaggio  dentro  di  quei  paefi. 
E pcrch’cffe  ballettano  fatto  nafeer  fofpecco,  che  foffero  per  ritenerli  la 
Terra  di  Giuliers , caduta  in  mano  di  Brandemburg,  e di  Ncoburg  per  ope- 
ra della  gente  loro  di  guerra  principalmente,  la  quale  faccua  il  maggior  ner- 
uo  di  quel  foccorfo  , perciò  incafo  d' vna  tal  nomea,  l’  Arciduca,  e gliSpa- 
gnuoli  con  fcgreca  determinatone  haucuano  rifoluto  di  farne  qualch’ altra 
limile  in  quelle  parti.  Così  fperauano,  eh’ vnanouicìfoffcpcrfcruir  di  ri- 
medio all’  altra  j e che  poi  con  vna  rcllitutionc  fcambicuoLc  de’  luoghi  occu- 
pati, li  doueffe  lafciar  correre  pacificamente  la  folica  neutralità  ne’  medefì- 
mi  pac  fi , & inlìcme  la  caufa  del  ! a fucceflìon  controuerfa  nel  proprio  fuo  tri- 
bunal dell’  Imperio . Ma  non  fecero  le  Prouincie  V nicc  in  quel  tempo  l’in- 
Fr«-*t1o<3i  ua^onc  c^c  s’ era  temuta.  Onde  rcrtaci  i due  Prcncipi  nell’ intiero  lorpof- 
hiMdcn»  feffo  di  prima,  fi  riduffero  per  alhora  da  ogni  parte  le  cofe  alla  quiete . L’E- 
b|  Kì C d ÌetBore®‘  Brandemburg  haucua  mandato  linda  principio  vn  fuo  fratello , & 
N obn'g  in-  rt  Duca  di  Ncoburg  il  fuo  primogenito , a pigliar  d’ accordo  il  prenominato 
«»»!»  api  portello, & agoucrnarqucipacli vnitamenteambidue.  Eguali  cranio  rcn* 
^liarl-M-  jjtc  CgUJ|j  j prefi  dii  ; e tutta  eguale  fri  loro  in  tutto  il  reftol*  amminillfa- 
ft(To.  cion  dclgouerno.  In  quello  che  nguardaua  la  Religione,  s eranlalcutc  le 
cofc  nello  llato  di  prima . Generalmente  nell’ cfcrciciopublicoprcualcua  la 
Rcligion  Cattolica  -,  ma  in  molte  parti  preualeua  però  il  numero  de  gli  hcre- 
trat  4 ||  bei,  eh’ erano  Luterani  per  lo  più,  e Caluinifli.  BrandcmburgeraCaluini- 
Ila,  e Ncoburg  Luterano.  Concuctociòlìtratccncuanopcr  ordinario  ara- 
«fuoiie  partì. biduein  Doffcldorp;  Terra  lituata  su’ 1 Rheno,  e che  folcila  effer  la  rclìden- 
Doflàraorp.  jc’  Duchi  di  Clcucs . Anzi  viucuano  ambiduc  nel  cartello  m raduno  di 
Doffeldorp , eia feuno  feguitando  feparatamente  la  fua  propria  Setta , e nel 
redo  in  tutte  le  cofc  amminiftrando , come  hò  accennato , in  comune  il  go- 
ti Regno  uerno . Ma  quel  detto  infomma  è vcriffunoj  che  il  Regno  non  vuol  compa- 
gni.  Non  durò  lungo  tempo  fra  i due  Prcncipi  quella  corrifpondcnza.  Pri- 
p.u  ino.  maan£jarono fcrpcndolcpicciolcgcloficjcpoili vcnnca’piùgrauifofpctti; 

e final- 
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crinalmente  fi  proruppe  all’ aperte  difeordie.  Ciafcuno  procurauaadhe- 
renze  particolari  ; ciafcuno  di  far  maggiore  la  propria  fua  Setta  in  cafa,  e 
d’ hauc r potenti  amicitic  di  fuori . In  quella  parte  deli’  amicitic  cfternc  prc- 
ualcua  Brandemburg  al  principio  ? perche  mamfcfiamcntc  indinauano  ver-  “*gi««ppog- 
fo  di  lui  le  Prouincic  Vnitc,  così  per  ragione  di  Setta , come  in  riguardo 
d’ e fiere  fiate  anche  prima  le  medefime  Prouincic  in  molto llretca  amici tia  ^ U B 
con  la  fua  Cafa . Onde  il  figliuolo  di  Ncoburg  ,conofccndo  d’haucr  bifo-  F.  quali  fi- 
gno  d’appoggi  fempre  più  potenti  di  fuori,  tirato  molto  tempo  inanzi  an- 
cora  dall’ inclinar  ione  di  farli  Cattolico , tanto  più  s’andò  difponcndo  a £» 
congiungcrfi  con  la  parte  Cattolica  di  Germania;  di  che  egli  diede  chiara 
fignificap.oncco’l  matrimonio,  che  fu  conclufo  fra  !ui,&  vnaforell  a del  Du- 
ca di  B.uiera.  Fatto  il  matrimonio  ancorché  egli  fubito  non  fi  di  chi  ara  fife,  ,£*23?" 
fi  fu  biro  nondimeno  tenuto  Cattolico  dalla  contraria  farcion  de  glihcreti-  p*r  nubile  » 
ci . Cagionaua  a gli  hcrctici  vna  gran  gclofia  il  veder  Ncoburg  congiunto  sì 
firctiamcntcconlaCafadiBauicra;  e Teder’ egli  per  haucrc  sì  vicino  l’E- 
lettordi  Colonia,  fratello  del  Duca  di  Bauiera  ; e vicine  molte  comodità 
del  fuo  Elettorato , e del  fuo  V efeouato  di  Liege , confinanti  l’ vno , e l’ altro 
con  vna  gran  parte  de  gli  Stati  del  morto  Duca  di  Clcues.  Confidcrauano 
erti  parimente,  che1 1 Duca  di  Bauiera, oltre  airdTcrc  vno  de’  più  potenti 
Prcncipi  di  (Germania,  e de’  più  zelanti  della  Religione  Cattolica , era  Capo 
inficme  con  l’Elcttor  di  Magonza  della  Lega  Cattolica,  fatta  pochi  anni 
prima  ; e Capo  egli  foto  dell’ armi,  quando  folle  naca  l’occafionc  d’ adope- 
rarle . Onde  parcua  loro,  ch’egli , oltre  al  fauor  delle  forze  fue  proprie, luu- 
rebbe  potuto  facilmente  co’  1 mezzo  fuo  far  godere  ancora  a Ncoburg  fuo 
Cognato  ilfauorcdiqucllcdituttala  Lega.  Ma  non  erano  quelli  finalmen- 
te i fofpcm,  che  più  crucciauan  gli  hcrctici.  I maggiori, e di  maggior  lor 
molcfiia  erano,  che  il  matrimonio  di  Ncoburg  con  Bauiera  fi  fofic  fatto  con 
l’intcrucnto,  e con  l’autorità  del  Re  di  Spagna,  e dell’ Arciduca  Alberto-.c 
che  perciò  in  ogni  occafionc  gli  intcrcfli  di  Ncoburg  foflero  per  clTcr  fauonti 
dall’  armi  vicine  di  Fiandra . Ncoburg  all’incontro  haucua  fofpetce  non  folo 
le  forze  delle  Prouincic  Vmtc , ina  quelle  del  Red'  Inghilterra , e della  Le- 
ga hcrctica  di  Germania,  che  poco  prima  anch’cfia  era  fiata  fatta  in  op- 
pofitionc  della  Cattolica.  Delle  forze  di  Francia  fi  ftaua  in  dubbio  aqual 
parte  fodero  per  inclinare-,  mafinalmcnteficoncludcua,chc,ò  fi  farebbo-  Che  «Mi- 
no confcruatc  neutrali,  ò mouendofi  il  Re  di  Spagna,  haurebbono  fatto 
oftacolo  alle  Spagnuole.  In  qucfto  termine,  e difpofitione  di  dentro,  e di  »,Fun«(ì. 
fuori  eran  le  cofe  de  gli  Stati  di  Clcues , e di  Giuliets, quando  cominciò  Fan-  51 

no  lèi  4.  Era  morto  qualche  tempo  inanzi  il  fratello  dell’Elettore  di  Bran- 
demburg  Ond’cgli  in  luogo  di  lui  haueua  mandato  il  fuo  primogenito,  hu,S  * '* 
nel  quale  doucuano  paifarc  le  ragioni  materne  ;gioume  di  18.  anni.  S’era 
trattenuto  qualche  fpatio  di  tempo  nella  Terra  di  Vcfcl  quefto  figliuolo  del-  «5  figliato. 

1’  Elettore , e poi  era  pattato  nella  Terra  di  Cleucs , clic  dà  il  nome  a tutto  il 
Ducato.  Et  all’incontro  il  Palatino  di  Ncoburg  (così  veniua  chiamato  il  1 ci,,,0[0  dì 
primogenito  del  Duca,  e della  DuchcfiTa  di  Ncoburg  nominato  difopra) 
haucua  continouata  la  fua  refidenza  in  DolTeldorp.  Haueua  il  figliuolo  di  h!'oftan0°«ic* 
Brandemburg  diuerfiConfiglicri  appretto,  che  reggeuano  la  fua  età  gioua-- 
mie  ; fc  ben’ egli  in  tutte  le  cofc  era  guidato  principalmente  da’  configli,  e 
dall’autorità  delle  Prouincic  Vnite.  Ma  il  Palatino  di  Ncoburg  foftcncua 
egli  medefimo  il  pefo  di  quei  ncgotii  che  gli  occorrcuano  , de’  quali  fi  fJalfjno 
mofiraua  molto  capace,  così  per  l’età  già  maturà  , come  per  molte  ,a‘," p”rfi‘e*' 
egregie  doti , che  concorrcuano  in  lui  del  corpo , e dell’animo  . Di  già  medefì-no 
erano  fatte  manifcftc  ad  ogn’vno  le  gclofic  , e le  difeordie  di  Bran-^"g 
Rcllat.  M ™ ' 


Digitized  by  Google 


7 34.  Relatione  della  mojfa  d'arme 

dembilrg,  c Ncoburg.  E perche  parcua  imponibile,  che  non  hauefferoa 
produrre  qualch’altcrationc  importante,  perciò  erano  voltati  gli  occhi  di 
tutto  il  Settentrione  alle  cofc  di  Clcucs , c di  Giuli ers , e da  tutte  le  bande  lì 
Clarino  di  ftauain  fiamma  afpcccauonc  di  quel  che  n’ hauefle a fucccdcrc . Vfcì  intan- 
Nechmgfi  tolaprimaucra.  Nel  qual  tempo  il  Palarinodi  Ncoburg  hebbe  occafiune 
V Elette?  d«  di  vcdcrfi,c  di  (lare  alcuni  giorni  conl’Elector  di  Colonia.  Da  quello  con- 
c.-ionia  greffo  nacque  vn  nuouo , e più  potente  fofpctto  dal  canto  di  Brandcmburg. 

Blandire-  più  tardarono  dalla  fua  patte  le  nouità . Co’l  fauor  della  gente,  elicne’ 
loinpeaìlc  più  propinqui  loro  prcfidijhaucuano  le  Prouincic  Vnitc , i Tuoi  tentarono  di 
T^bì't  fc  *orPrcndcte,c  d’infìgnorirfi  allolutamcntc  della  Terra  di  DolTeldorp,in 
[/altera*  C tempo  che  n’erafuon  Ncoburg . Mafcoperti  da  quei  di  dentro , ne  fù  im- 
primiamo- pcditol’ effetto  ; onde  riufeì  vano  il  difegno.  Cagionò  quella  nouità  vna 
commotionegrandiffiinain  Neoburg,enonmediocrcancoralafccc  nafee- 
rc  ne’ vicini , Fra  i quali  l’ Arciduca  in  particolare  confederando , che  fareb- 
be fiato  pericolofiffimo  ogni  mouimcnto  d’arme  de’ predetti  due  Prcncipi, 
e che  da  ogni  picciola  fauilla,chc  fofle  per  cccitarfcnc , fi  farebbe  potuto 
accendere,  ampliar  colà  intorno  qualche  incendio  di  curbulenze  ìmpor- 
^todaca*11'  wnti,  venne  egli  perciò  in  rifolutione  di  procurar  fubito  dalla  parte  fua  con. 
con  ogni  poffibil  rimedio  , che  le  differenze  loro  fi  compendierò.  Scriflc  ad 
con  l'alno  ambiduc  i Prencipi , cfortandogli  alia  concordia  j c fi  dichiarò,  chccontro  il 
KST  primo  di  loro , che  volefle  far  nouità,  volterebbe  le  fuc  armi , c quelle  del  Rà 
fiatai».  di  Spagna.  Ad  ambiduc  fcriffc  egualmente  in  quella  maniera,  per  non 
moflrarfi  partialc  di  niuno  di  loro;  c fece  ancora  particolare  officio  con  le 
Prouincic  Vnite,  affin  ch’effe  mcdefimamcntc  piocurafTcro  apprcfTo  gti 
iftefli  Prencipi  laconfcruation  della  quiete . Ricercò  egli  pur’  anche  la  Re- 
gina Rcggcntedi  Francia,  che  volcff e interporre  la  fua  autorità  per  l’cffet- 
E propone  » t0  medefimo  co’i  due  Prencipi.  E finalmente  molle  pratica  di  far,  che  fi 
quello  *ff  t radunaffero  infieme  vari)  Deputati,  non  folo  in  nome  di  Brandemburg,c 
r?JnLCon  Nco^urK»  ma  d’altri  Prcncipi,  c’haucflcro  a fare  officio  di  mezzani  frà 
Senfo  delle  1*  vno , c l’ altro , per  potere,  ò ftabilir  meglio  frà  loro  il  primo  accordo , ò ri- 
Ptnumcie  nouarnequalche  altro  afodisfattionemaggiord’ ambiduc.  Moflrauanolc 
tah' materie*  Prouincic  Vnite  di  defidcrar  la  concordia  frà  ì due  Prencipijeciò  haucua- 
no  fignificaco  all’  Arciduca  in  rifpofta . Et  a gli  offitii , c’  haucua  fatti  con  lo- 
ro pur’  ad  iflanza  dell’  Arciduca  la  Regina  di  Francia,haucuano  effe  rifpoflo 
nell’ ìflcffa  manierai  aggiungendo  però  di  più,  che  quando  pur  la  ncccffità 
le  coftringefTc  a far  qualche  mociuo  d’arme,  non  haurebbono  prefa  rifoiu- 
tione  alcuna  fenza  participarla  prima  con  la  Regina . Le  quali  cofc  tutte , e 
Arcfloca^'e  f Ambafciator  di  Fiandra  in  Parigi  ,cqucl  di  Francia  in  Bruflcllc5,haucua- 
ie  {ili  Spi-  no  facce  Papere  all’ Arciduca.  Nonfìrcflauacontutcociòdi  dubitare  dall’- 
l 'r'oil'ia  no  Arciduca , e da  gli  Spagnuoli , che  gli  offici)  della  Regina , occupata  affiora 
t.nà  impor  nelle  eurbulenze  proprie  di  Francia , non  fofTcro  per  haucrc  autorità  baftan- 
urne  daiu  te  apprettò  le  Prouincie Vnitc,  per  contenerle  frà  1 termini,chebifognattcro. 
Btandtm-  Ne  fu  vanoilgiuditio.  P affati  pochi  giorni  ,s’vdi  vn’ altra  nouità  del  mede- 
W*rt5.  fimo  Brandemburg  molto  maggiore,  che  non  era  fiata  quella  di  Doflcldorp, 

e fomentata  ancora  dalle  Prouincic  Vnitc  più  fcopcrtamentc , clic  l’altra 
prima.  Come  accennai  di  fopra , erano  fiati  porti  da’ due  Prcncipi  forco  no- 
me comune , c con  gente  eguale  i prelì  di  j douc  era  fiato  nccettario  di  porgli. 
Cartellai'  Il  più  principale  eraftato  collocato  ncllaTcrra,cCaftcllodi  Giulicrs  ideila 
Guiltcxi.  q ual Terra,c  Caftcllo era  Gouernacorc  vno c’haueua fcruico nel l’efcr citi  dc- 
Ic  Prouincic  Vnitc, e ch’era  naciuodcllorpacfc,c  molto  dipendente  dal  Con- 
te Mauricio  Generale  ddl’armi  loro.  Sotto  prctcfto  dunque  d’haucr  temuto 
Brandcmburg  ( quello  era  fiato  parimente  il  colore  della  tentata  forprefa  di 
Doflcldorp  ) che  Neoburg  hauefTc  difcgnatodi  voler  difcacciaré  la  parte  del 
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prefidio  di  Brandemburg,  c d’impadronirfi  afiolutamctc  di  Giulicrs,fù  prefa 
nfidutionc  da  cflb  Brandemburg  d’infignorirfcnc; e su  I principio  di  Maggio 
fu  porta  ad  effetto  in  quefta  maniera.  Leuoffì  in  arme  vna  notte  la  Gente  di 
Brandemburg  ; e colta  fproueduu , e diuifa  quella  di  Ncoburg , la  difcacciò 
fenza  difficoltà  fuori  della  Terra,  e del  Cartello.  E precedendoli  dal  Go- 
uernatore  fofpctti  a fofpetti , vi  fu  introdotto  da  lui  Cubicamente , prima  vn 
piccini  numero  di  foldati  dc'più  vicini prefidij  delle  Prouincic  Vinte,  e poi 
vn  neruo  di  più  di  mila  fanti , inficine  con  alcuni  caualli , pure  di  gente  loro. 
Honeftarono  le  Prouincic  Vnitc  quefta  loro  attionc  con  vn  titolo  fpcciofo.  u proni* . 
Diffcro , che  V efler’  entrate  con  T armi  loro  in  Gìuliers , non  era  ftato  (e  non 
per  fine  di  conferuar  meglio  la  quiete  publica,  la  quale  i due  Prencipi  vole-  pe^e  et 
uan  turbar  con  Tarmi . Che  di  Giuliers  farebbe  parimente  vfcica  la  gente  di  few. 
Brandemburg  \ e eh'  effe  haurebbono  tenuta  come  in  depofrto  quella  Terra, 
e Cartello,  fin  che  meglio  s’accordafferOjC  più  (labilmente  inficine  i due 
Prencipi . Succeduta  quefta  nouicà,  Ncoburg  fi  rifoluc  di  contracambiarla 
con  vn’altra, ancorché  non  di  tanta  imporraza.Occupò  celi  Cubito  parimeli-  Nroh 
te  tutta  intiera  perse  la  Terra  di  Doflcldorp-,c  cominciò  Cubito  ancora  ad  al-  aitinomi  i io 
rarui  difuori  qualche  forcificationc . Giace  Doficldorpsùlaripadcl  Rhc- 
no.E'Tcrra  picciola,  madclitiofa  per  la  qualità  del  fuo  firo  ,c  di  quello  par-  fcuOIj, 
ticolarmcntc del fuo Cartello, che rifponde alla viftadcl fiume.  Il  Cartello  Oefcmiioi» 
non  e munitOiC  perciò  fcruc  più  d habic.uione,chc  di  fortezza.  All’incontro  !cl  ,'or<tu* 
Ja  Terra  di  Giuliers,oltrc  all’  efler  più  grande  ;è  munita  d vn  buon  Cartello,  E qu«’!o 
fortificato  alla  moderna  con  alcuni  baloardi  reali  » fignoreggia  vn  ferrile,  * G aiwi,< 
e gran  paefe  ; tutto  dirtefo  in  larghe  pianure , che  fi  chiama  il  Ducato  di  Giu- 
licrs  dal  nome  della  Terra  medefima . Il  fuo  fico  e importante  ; perche  giace 
fra  Colonia,  Liege , e le  frontiere  di  quelle  Prouincie  di  Fiandra , che  guar- 
dano la  Germania;  onde  fi  può  dire,  che  fia  vna  delle  porte  più  principali 
verfo  la  Germania  dal  Iato  di  quei  paefi.  Veniua  dunque  (limata  cola  di 
momento  grandiflimo  T efler  entrate  le  Prouincic  Vinte  in  Gìuliers . E con-  {jjjjjj* 
fiderato  particolarmente  qucfto  fuc ceffo  in  riguardo  alle  cofc  di  fiandra, le  ptmnucic 
era  manifcfto  il  vantaggio,  eh  *a  lorofcn’aggiungcua,  e per  confegucnzail 
danno,  eh’  all*  Arciduca  ,&a  gli  Spagnuolincrifiiltaua.  Da  vn’ action  tale  So**0 
veniuainfieme  a reftar  troppo  bruttamente  macchiata  la  riputinone  del  me-  Q«*n:o  n* 
defimo  Arciduca,  e della  Corona  di  Spagna.  Non  efler  alle  Trotti*  ac  Vnire  Jjj1 
baflato  ( diceuanconfommo  fdegno  gli  Spagnuoli,  che  fi  trouauano  in  Fian-  li  in  Fian- 
dra ) / batter  fatta  la  tregua  del  tutto  quafl  a lor  broglia,  & yfate  in  quel  maneg-ili‘ 
fio , e doto  an  ■ ora  tante  infoiente  , e bora  di  più  baueuano  ardito  d ’muader  con 
tarmi  i paefi  neutrali  ; di  violare  in  quelle  parti  la  fede  publica?  e fena^  alcun  tito- 
lo di  ragion  loro  privata  ?Che  mancar  loro  p,ù  tarmai  ,fe  non  che  dinTgofferO  >i* 
tribunale  in  Ottunda,  per  dare  le  leggi  a tutto  il  Settentrione  ? poiché  ano*  andò  fi  bora 
come  Irn  arbitrio  affoluto  fopraglt  Stati  controuerfi  di  Chues , r di  Gìuliers , prete» de- 
ttane dargli , e torglt  come  ptùlorpareffe;an%j  pur  d’yfurparne  ut  fine  sfacciatamen- 
te per  fe  medefime  la  poflepone . Ma  quelle  erano  le  minori  querele , fi  può  di- 
re , de  gli  Spagnuoli . Molto  più  graucmcncc  le  volcauano  effi  contro  l' Ar-  P*ù 
ciduca,  e contro  la  tregua  pochi  anni  prima  da  lui  (labilità  in  canto  prciudi-  ncoiauuai- 
tio  ( com’cfli  generalmente  haueuano  Tempre  (limato)  delle  cofc  di  Spagna. ie * 

Quefli  tflere  t frutti  egregi , che  fi  riportavano  dalla  tregua ; cioè  ; i aver  fatta 
perdere  la  riputar  ione  , anima  de  gli  Impcrij , alla  Corona  di  Spagna,  eflendo  flato 
conclufa  con  tanto  fuo  abbaiamento , e facce  dure  poi  nell  e feretro  tante  riforme , con 
tanta  efatte^a  di  parflmonia . Come  fe  l'efercito  fofle  flato  Tuta  famiglia  privata ; 
il  Aè,  mercante,  e non  Aè;  e le  Prouincie  di  Fiandra  nel  cuore  di  quelle  di  Spagna , e 
non  circondate  da  tutte  le  parti  da’ maggiori  nemici  di  quella  Corona . Fattala  tregua» 
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il  Rè  di  Francia  quafi fubito  hauer  prtfo  amino  di  minacciar  con  i anni  furbamente 
la  Fiandra, e di  ridurla  in  quei  pericoli , da  qualifica fo  repentino  delia fua  morte  .qua- 
fi con  miracolo  manifefio , era  bafiato  folamentc  per  liberarla . Ma  non  perciò  ha - 
uer  ne  anche  depojìo  l 'ardire  i Francefi , gli  inglefi,  le  Proumcie  Vnite,  e gli  he - 
retici  di  Germania,  poiché  tutti  dopo  ynitament  e con  l'armi  haueuano  aiutato  JBran- 
demburg.e  Nroburg  a pigliar  l intiero  pqffejfo  degli  Stati  di  Cleues,  e di  Giuliers.  .Alt - 
^Arciduca  Leopoldo  effer  convenuto  alhora  con  Vergogna  di  quei  paeji . Ha - 
uer  gli  herctici  poi  minacciata  Colonia  ; leuato  tl governo  d'^icquifgrano  a Cattolici ; 
fortificato  Multn  tn  faccia  a Colonia  ; & hauer  con  altri  "Tanjmodi  infiltrato  a* 
Cattolici  in  quelle  parti . E che  maraviglia  , eh'  Tfciffero  da  loro  tante  infoiente? 
poiché  tarmi  di  Fiandra,  già  terror  de  gli  heretici  , erano  dopo  la  tregua  re  fiate  si 
deboli , ch'eran  "Tenute  in  total  di  forerò , e ludibrio  apprrjfo  di  loro,  che  fe  riuf • 
cijfero  troppo  graui  le  fyefe  in  douerfi  mantenere  I n fiorito  ej eretto  in  Fiandra , fi  ti- 
rmtajfero  altrove , perfupplire  a quefie  di  maggiore  importanza . Dalf  Indie,  l'oro  e 
le  gioie  i da  gli  altri  Regni,  i ofienr  attorte  ,e  la  ferie  lunga  de’  titoli  dover  raccoglie- 
re la  Corona  di  Spagna.  Dalia  Fiandra  fua  Piazza  d arme  i faldati , e l 'arme.  Quc- 
rclauanfi  con  ardore , c libertà  militare  gli  Spagnuoli  in  quella manieraTE. 
veramente  non  li  potcua  negare , che  dopo  la  tregua  non  fi  fodero  Jafciate 
Caifoiiro  !n  dckirrc  le  cole  di  Fiandra  a troppo  gran  diminutione  di  forze.  Non  paflaua 
F*«!ca.  l’efcrcito  Cattolico  alhora  otto  mila  fanti, cnoo.caualli;  la  douc  le  Pro- 
li^"'0 uincie  Vnite  mantcncuano  nel  loro  tuttauia  più  di  venti  mila  fanti,  c 2400. 
po  la  -legna-  caualli , oltre i 4000.  fanti , e zoo.  caualli  pagati  loro  dalla  Corona  di  Fran- 
Qua.-uu  po- eia  di  gente  propria  Franccfc.  Che  fc  bcnmoltcragioni,cdigrandilììmo 
dèii«  Ve  pefo  haueuano  fatta  giudicar  necclTaria  la  tregua  ;mun  rifpetto  però  volc- 
uiocie  Vnue  ua , che  le  cofc  di  Fiandra  rcdaflcro  dopo  sì  deboli  , che  la  mcdefima  lor  de- 
Olezza  inuiraffei  nemici  della  Corona  di  Spagna  -,  c della  Religione  Catto- 
Miniftn  ii  lica  a nuoui , c teme  rari j difegni . Quanta  folle  datai’  infolcnza  delle  Pro- 
*p»gna  in  uincie  Vnite  in  occupare  Giuliers  ; c quanto  il  prcgiuditio  che  ne  feguiua 
towlcnTpei  a^c  Prouincie  di  Fiandra,  lo  conofccua  molte  bene  1'  Arciduca  medefi- 
h nouna  di  mo,c  non  meno  quei  Minidri  di  Spagna,  ch’apprelTo  di  lui  maneggiauano 
Se'n,r*di  l^ofepiù  principali  di  Fiandra . Prcic  dunque  egli  rifolutionc  di  lpedirfu- 
ccmo  (libico  bitoingrandiflìmadiligcnzaadarcontoalRè  della  nouità,che  le  Prouin- 
*1  eie  Vnite  haueuano  fatta , e lo  configliò  a non  tolerarla . Suggerì  per  rime- 

dio il  muouer  1* armi  nel  modo , che  s’ era  difegnato  la  prima  volta , quando 
$*cra  temuto  della  medefimanouità , come  s c moftrato  di  fopra , fenza pre- 
termettere intanto  però  la  via  del  ncgocio , con  V opera  non  folamentc  della 
Regina  di  Francia  , ma  ancora  del  Re  d’Inghilterra  ; co’ i quali  mezzi  s’ha- 
ticfle  a procurare  , clic  le  Prouincic  Vnite  vfciflero  di  Giuliers , e rimcctef- 
fcro  le  cofc  nello  dato  di  prima.  E perche  era  ncceffario  d’aumentare  ga- 
gliardamente di  fanteria , edicatiallcriai’cfcrcito,  quando  bifognalfccon- 
tauro  durlo  *n  campagna,  perciò  fece  iftanza  l’Arciduca  al  Re,  che  volclTc  far 
» in  ifpa  fubito nmcttcrcm Fiandra 400.  mila  feudi  per  quedo  effetto.  Non  fi  po- 
a" ci trcbbe cfprimcrc quanta foflc lacommotionc  che  feguì in  Ifpagna  pcrl’in- 
Praika uiof  uafion  di  Giuliers.  Onde  fu  fubito  approuato  il  configlio  dell’ Arciduca, 
fa  di  fai  vna  c gli  fù  data  ferma  fpcranza , che  farebbe  dara  fatta  prediamo  la  prouifionc 
fn°v«(3?Zi  del  danaro  richiedo.  Entrò  intanto  l’Arciduca  in  varie  negotiadoni.  Ha- 
ucuano  modratolc Prouincic  Vnitcdidcfidcrar,ch’in  VcfclficrouafTero  i 
Deputati  di  Brandcmburg,  edi  Ncoburg,  con  quelli  dell’  Elettor  di  Colo- 
nia, cco’i  propnj  di  loro  mcdcfimei  oltre  a gli  Agenti  ordinarij  di  Fran- 
cia, c d'Inghilterra,  che  veniuano  trattenuti  apprciToi  due  Prcncipi  ; affi- 
ne d’andar  vedendo,  fe  per  via  amicabilc  fi  folk  potuto  d.ibilirfràefiì  due 
Prcnc  ipi  qualche  miglior  concordia  di  prima. L’Arciduca  perciò  fi  rifoluc  d* 
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mandar* anch'egli  a Vcfcl  qualche  perfona , Se  elcdc  a quello  effetto  il  Con-  v Atciàx» 
tc  Ottatiio  Vifconte.  Haueua  Neoburg  particolarmente  fatta  grande  i- Tl  il 
ftanza  di  ciò  all’Arciduca.  Ma  la  conferenza  di  Vefel  fu  prima  difcioIra,lì  °on- 
può  dire,  che  cominciata} perche  le  Prou incic  Vnitc  volendo  come  dar  te. 
legge  impcriofamcnte  alle  pratiche,  haueuanopropofto,  che  prima  Neo- 
burgrirornafferoin  prillinole  cofc  di  Dodcldorp,cchcpoilìpigliaflcquaU  * pra,,ca 
che  cfpedicntc  in  quelle  di  Giuliers  a fodisfattion  delle  parti . Il  che  ricusò 
Neoburg  collantemente  di  voler  fare } dicendo , eh’ ogni  ragione  volcua, 
eh’ ad  vn  tempo  medelìmo  fi  ritornaffero  nello  flato  di  prima  le  cofc  di  Giu- 
licrs , e di  DolTcldorp . Ondcil Conte Ottauio hauuto auuifoquafi  fubito,  ?*  v,’*"^nte 
dopo  lafua  partita  di  Bruflcllcs , chela  pratica  di  Vcfcl  non  paffaua  più  inan-  y™rj 

zi,  in  vece  d’andar  colà , lì  trasferì  a Cleues,  doue  fi  trouaua  il  figliuolo  del-  vi  •cic««. 
1*  Elettore  di  Brandemburg  ; e con  lui  fece  caldo  officio  in  nome  dell’  Arci- 
duca per  indurlo  alla  quiete,  e concordia  con  Neoburg . Le  rifpollc  c- 
hebbe,  furono  generali . Andò  poi  a fare  il  medefimo  offitio  con  Neoburg;  £ poJjrro_ 
ilqualcgiuflificaualc  fuc  attieni  su  la  violenza  di  quelle  della  pane  contra-  «are  sco- 
ria. E perche  egli  pochi  dì  inanzi  haueua  profeffaca  publicamente  la  fede  Jjjjj 
Cattolica,  raccomandò  con  molta  efficacia  le  cofe  fue  all’ Arciduca,  e lo  Uso. 
ricercò  ad  interporre  lafua  autorità,  perche  fofferoprefe  in  protettionc  an-  Nroai  ojSiij 
cara  dal  Re  di  Spagna . Riufcicainfructuofaquella  pratica  ci  Vcfcl , l’ Arci  - li 

duca  rinouò  gli  olficij  ch’crano  flati  fatti  prima  da  luiapprcffo  la  Regina  di  *«gina  di 
Francia , e gli  moffe  ancora appreffo  il  Red’  Inghilterra , affinché  fi  procu-  JÓhrì ■{’*». 
raffe  dall’vna,  e dall’altra  parte,  che  lcProuincicVnire  vfeiffero  di  Giu- giube»*, 
liers . Mollrauafi  in  Francia  di  fcncir  male  quell’  mualionc  ; e perciò  la  Re- 
gina $’ era  offerta  prontamente  afareogn’  opera,  etiandio  con  perfona  a po- 
lla, perche  vili  rimediaffe.  Scopriuafiancorail  medefimo  fenfo , e T ilìcffa 
prontezza  nel  Rè  d’Inghilterra  . Ma  cornei  maneggi  fra  i Prcncipi  fon  pie- 
ni ordinariamente  di  gclofic,  non  vedendoli  in  Fiandra  dopo  molti  giorni.  TmtmJ 
che  fodero  sì  pronti  nell’  decurione  gli  oditi)  della  Regina,  sui  quali  lì  face- 
ua  il  maggior  fondamento,  com’erano  flati  difpolli  nelle  promeffe,  perciò 
s’cracommciato  a pigliar  fofpetto  de!  procedere  de’  Francefi  . Dubitauafi 
in  fomma , che  la  nouità  di  Giuliers  folle  fucccdut3 , ò prima  con  lor  notitia, 
ò dopo  con  loro  approuationc . Confidcrauafi  quello,  che  le  Prouincic  ha- 
tìcuanofcrittoalIaReginajcioc, chcnonfarcbbono alcun motiuo  d’arme, 
clic  prima  non  locommunicaffcro  in  Francia . Ma  era  di  maggior  forza  an- 
cora il  confederarli,  che  fecondo  la  natura  del  lor  gouerno, legato  di  Uree- 
ridirne  corri  fpondenze  con  le  due  Corone  di  Francia,  ed’  Inghilterra,  non 
poteua  quali  effcrc , che  di  fola  autorità  propria  fodero  trafeorfe  ad  vna  at-  A^cbufe  <JeU* 
rione  piena  di  tanto  ardire.  Affermaua  nondimeno  collantemente  T Am-  to^diFun- 
bafeiator di  Francia  in  Bruffcllcs,  che  la  Rcginanonhaucuahauuta  partici- «a  « gm- 
patione  alcuna  della  nouità  di  Giuliers . Adcucratiaciò  effer  difpiaduto  in 
Francia  notabilmente,  e che  non  fi  doucua  dubitare  ,chclaRcginanonfof  na. 
fe  per  procurarne  il  rimedio . Haucr’  ella  tardato  a mandar  qualche  perfona 
cfprcffa in  Ollanda , & a nc^otiar  co’  i due  Prcncipi , perche  haueua  fpcrato 
qualche  frutto  dalla  Conferenza  di  Vcfcl; la  quale  effendonufeita  vana, 
doucrfihoraafpcttardalcifcrmamcntcipromcflioffitij . Intanto  di  Spagna  Danaro  in- 
cominciò a comparire  prouilìon  di  danaro . Furono  rimedi  per  affiora  zoo. u,ato  <U 
mila  feudi  ima  m data  piena  fperanza,  che  predo  farebbono  dati  anco-*?**"**- 
ra  inuiati  gli  altri  zoo.  mila,  & anche  maggior  quantità.  Era  di  già 
feorfa  molto  inanzi  Pedate,  e fin* affiora,  ne  s’era  dcdinata  perfona  al- 
cuna dallaparte  di  Francia  per  far  gli  oditi  j promclfi , ne  s' intendala , che  lì 
trattaffe  di  dedinarla . Dunque  fenza  afpcttarc  altri  offitij  della  Regina, 
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e che  la  Regina  impiegherebbe  a tjuejlo  fine  9gni  efjìtio . all’incontro  l' armi  pro- 
vocar l 'armi  > e dominar  in  effe  la  fortuna  molto  piu  , che  il  configli o . Douerfi  cre- 
dere ,che  te  Provincie  Vnite  foffero  per  muover  ( abito  parimente  te  loro  nel  Creder 
moffe  tjuclle  del  Re  di  Spagna  , e dell’arciduca.  Onde  accodando  fi  l’^ne  ad  impe- 
dire i difegni  dell  'altre  , che  [ucceffo  douerfi  afte  nate  » fé  non  che  , rotta  la  tre- 
gua per  colpa  dell' Arciduca  , e de  gli  Spagnuoli  , fi  foffe  per  fufcitar  in  Fian- 
dra y»a  nuova  guerra  ì Sopra  la  diclliaraiione  accennata  delle  Prouin- 
cic  Vmtc  trattò  poi  egli  con  l’Arciduca;  c fece  quegli officij , elicgli  par- 
ucro  più  opportuni,  perche  la  molla  dell’ arme  fi  folpcndcflc.  Ma  l’Ar- 
ciduca non  fi  fodisfaccua  punto  di  cosi  fatta  dichiaracionc;  anzi  più  torto 
Tene  ingclofiua.  Snmaua  egli  che  le  Proumcic  Vnite  artifitiofamcntc  ti- 
rafiero alle  lunghezze  , per  non  vfeir  di  Giuliers  i c che  fra  lunghez- 
ze grandiflìme  camincrcbbc  fenza  dubbio  l’accordo  del  poflc (Torio  fra  i 
due  Prcncipi , anche  fcparato  dalla  caufa  principale  . Di  quelli  medefi- 
mi  fofpctu  era  pieno  il  Marchefc  Spinola  , Macllro  di  Campo  generale 
fieli*  efcrcfto  Cattolico  , c Minrftro  il  più  principale  , c hauefle  il  Rè  di  il  p^" 
Spagna  ne  gli  Stati  di  Fiandra  ; c perciò  egli  (limolaua  fempre  più  T Ar-p*‘»«>sfc 
ciduca  , perche  fi  lcualfc  la  gente  , c quanto  più  prcfto  fi  prcp.iraflcro  le 
cofc  ncccfiaric  ad  vfeire  in  campagna.  Onde  l'Arciduca  ftando  fermo  Flamba, 
tanto  più  nelle  nfolutioni  già  prefe , non  volle  predare  orecchio  a gli  officij 
dell’  AmbafciatorediFrancia.  Et  all’  Agente  d’Inghilterra  (non  fi  crouaua 
in  BruflcUcs  allibra  TAmbafciatorc  Inglcfc  ordinario) che ftnngcua  tfuoi  a prouck-t 
con  l’afiìcurar , eh’  in  giungendo  T Ambafciatore  ftraordinario  delitto  Re  in  nuoJii;tn:s* 
Ollanda  nmarrebbeno  accomodate  le  cofc  di  Giuliers  ,rifpofc  con  parole 
determinate,  e cortami,  che  per  vn’horafolacglinonhaurcbbefofpcfcle 
Tue  rifolutioni  -y  fin  che  le  Prouincic  V nite  non  vlciflero  di  Giuliers.  Per  ma- 
no dello  Spinola , com’  hò  detto , padana  in  Fiandra  il  maneggio  più  princi- 
pale delle  cofc  di  Spagna  ; c perciò  egli  haucua  hauuta  la  cui  a di  far , che  fi 
ÌeuaflcIanuouagcncc,cchcfiptoucdeircad  ogni  altro  bifogno.  Di  fuana- 
tura  egli  era  vigilanti(fimo,c  fi  trasformaua  tutto  per  ordinano  nc’maneg-  u.  " C 
gì  c’haueua  in  mano . In  modo  clic  furono  aflbloati  con  fomma  celerità  i 
nuoui  fanti, c caualli,  c proueduto  quel  più,  che  potcua edere  nccefiario  per 
mettere  inficmc  l’cfcrcito.  Difcgnoflì  per  Piazza  d’arme  Maftrich,  Città  fi- 
tuata,  con  vn  ponte  di  pietra  fopra  la  Mofa,vcrfo  i confini  del  paefe  di  Giu-  iaM»fWfe. 
ìierSjC  diftancc  dalla  mcdcfima  Terra  di  Giuliers  otto  horefole  di  fpedieo 
camino.  Erafi  di  già  su  I principio  d’Agofto.  Ncpiùs’afpcttò . Cominciofii 
a far  marciare  la  gente  di  guerra  verfo  Martrich,con  ordine  di  douerfi  trouar 
tutta  inficmc  per  li  xx.  dcH’irtefib  mefe  in  quella  Città  ,c  vi  fi  mandarono 
dodicipczzi  a’ artiglieria.  Intanto  le  Prouincic  Vnite,  dopo  liaucr  veduta 
quella  molla  d’arme  dell’Arciduca , e de  gli  Spagnuoli,  haueuano  1 nero  dot-  J?ao  cu- 
ti 5.  mi  la  fanti  in  Giuliers . Onde  con  la  gente  loro, clic  vicracntrata  al  prin-  !•«*• 
cipio,  fi  faccua  conto,  che  vi  fodero  4.  mila  fanti, c joo.caualli.  Haueuano 
fortificato  parimente,  c fornito  quel  luogo  di  vcttouaglic , e di  munitioni 
da  guerra  con  gran  diligenza . Che  tutti  erano  indici)  di  Voler  foftener  quell’ 
gagliardamente,  incafo  che  le  forze  Cattoliche  fi  dinzzafTcro  a quella  par- 
te. A lcra  morta  di  gente  fino  aihora  non  haueuano  fatta,  fc  non  che  ftauano 
attentamente  o demando, quali  fodero  per  cfler  gli  andamenti  dcll'arraiCat.  - nfo 
tolichc,  per  radunar  anch’erte,  c voltar  poi  le  loro,  doue  forte  più  di  bifogno . «lu  ù te-' 
Ma  quanto  aU’imprcfa  da  fard  daiTcfercito  Cattolico  ( vcniua  tenuto  fegre-  “jjjf  r jj- 
tilfimo  alhora  il  vero  difegno,  come  di  fopra  accennai  ) nonfolamente  erano  fe&rcwo  * 
ambigue  le  opinioni  appreflb  quei  del  goucrno  delle  Prouincic  Vnite,  c gc-  Cattolico 
ncralmcntc  appreflb  gli  kcrcticij  ma  fc  ne  ftaua  nella  Corte  medefima  diS®5 
Rclat.  M ili) 
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Fiandra  infommainccrtczza.  L'aflcdiar  Giulicrs,  ch’era  il  punto  della  que* 
tela, fi  giudicaua  imprefa  molto  diffìcile,  per  crouarfi  quella  Piazza  sì  ben 
Vati)  j’fcot*  proueduta . E non  s’haueua  a dubitare , che  le  Prouincic  Vnitc  no  fodero, 
Si’ciò*  f°uat  ® Pcr  ccntarc^  loccorrcrla,  ò per  far  qualche  diuerfione  importante  dalla 
B0  ° * parte  di  Fiandra.  Oltre  che  l’andar  contro  Tarmi  delle  medefimc  Prouincic, 

haurebbe fatta  romper manifcftamente  la  tregua;  dal  clic  fi  fapeua l’Arci- 
duca eflcr  del  tutto  alieno  ; e perciò  pochi  ftimauano , che  Pcfcrcito  liauedc 
a voltarli  contra  Giulicrs.  Altri  s’accoftauano  piùco’l  difeorfo  a preueder 
quello, che  poi  feguì  ; cioè,  che  le  forze  Cattoliche  fodero  pcr  clTcrvoltate,ò 
contro  Acquifgrano , per  leuarc  a gli  hcrctici  il  goucrno  di  quella  Città,  che 
n’haucuanofpogliati con  violenza  i Cattolici  ;ò  contro  i paeiìmcdclimidi 
Giuliers,ediClcucs,pcr  occuparne  qualche  parte,  e contrapcfar  laprccc- 
Quali  folle-  dutainuafioncdclleProuincicVnitcìnqueftamaniera.  E perche fù piglia- 
to poi  le  ti-  taPvna,c  Falera  di  quelle  due  vltimc  rifolutioni , e la  prima  fù  contro  Ac- 
che fi0*'*  £ quifgranoj  perciò  e neccflario,  cominciando  vnpoco  più  d'alto,  riferir  bre- 
Lk>.P  & *"  uementc  la  cagione  che  mode  l’Arciduca  a far  quell’ imprefa.  La  Città 
d’ Acquifgrano  è foggetta  all’Imperio, e vien connumerata  frale  piùanti- 
nA<?*^T  c^c,c  più  nobili  di  Germania.  Fiorì  in  eda  grandemente  la  Religione  Cat- 
cìod  dd  fuò  colica  per  l’adietro  ; finche  poi  inqucffi  virimi  tempi  cade  per  la  maggior 
&o.  parre  il  popolo  nclThcrcfia  di  Luccro»c  molti  in  quella  ancor  di  Caluino.  Era 
nondimeno  reftato  fempre  il  goucrno  in  mano  a’  Cattolici  ; che  fecondo  Tv- 
io  delle  Città  libere  di  Germania , confidc  principalmente  in  vn  Magiftra- 
to , del  quale  fono  Capi  due  Borgomacftri . E le  pur  edi  talhora  liaucuano 
dubitato  di  qualche  vfurpation  de  gli  hcrctici , n’haucuano  ottenuto  pcr  via 
de’ mandati  Imperiali  il  rimedio.  Ma vltimamente nell’ anno  lóio.mfor- 
gcndo  gli  herctici  con  maggior  violenza  di  prima  contro  i Cattolici,  gli  fpo- 
tagifbato  gharono  dclMagillratointicramcntc;pcrduto  poi  ogni  rifpccto  ad  altri  nuo- 
cila Città,  ui mandati,  eh’ erano vfeiti  a fauor de’ Cattolici.  A quella, e molte  altre 
dì£mo!r  loro  infolcnzc prcftauano  fauor  manifcfto  in  particolare  le  Prouincic  Vmtc, 
Cattolici,  e l’Elcttor  Palatino . Le  Prouincic  Vnitc , per  haucr  tanto  più  adlicrcntc 
quella  vicina  Città.  Il  Palatino  * perTifteda  confiderationc;  perche  nella 
vacanza  dell’  Imperio , dopo  la  morte  di  Rodolfo,  egli  amminiflrandone  al- 
liora quella  parte , dou’c  Acquifgrano , haucua  confermate  in  poficlfo  il  nuo- 
klanJatitm.  uo Magiffrato hcrctico,  e defidcrauadivcdcrlocontiDouarc.  Diqucllivl- 
periaii  fer  ri-  timi  mandati  a fauor  de’  Cattolici  l’Imperatore  haueua  fatto  cfccutorc  T Ar- 
mr:r«c  i ciduca  Alberto, ;inficmc  con  TElcttor  di  Colonia.  Haurebbono  però  voluto 
Magìfttato*  ambiducfarncrcfccutioneamicabilmcntc,cnon  per  via  della  forza.  Erano 
Hate  varie  a quello  fine  le  pratiche,  e varie  le  diligenze,  marutte  indarno; 
perche  gli  hcrctici  non  adenriuano  alla  ragione  e della  forza  non  mollrauan 
D'Monf  timorcalcuno.  Anzi  diuenuti  ognidì  più  infoienti,  haucuano  introdotto  in 
«oapptrffj*  Acquifgrano  con  variicplorivnprcfidio  di  600.  fanti  Alemanni,  fotro  no- 
gli  hexctici,  me, che  foderò  faldati  di  Brandcmburg,mach‘in  effetto  era  gente  delle  Pro- 
uincic Vnitc , fecondo  la  comune  opinione . Quello  era  lo  flato  delle  cofc 
d’ Acquifgrano  nel  tempo, che  Tcfcrcito  Cattolico  s’andaua  radunando  vcr- 
fo  la  Piazza  d’arme  . Nella  qual  congiuntura  vennero  a B rude!  Ics  treAm- 
A^m°*  bafciacori  de’ tre  Elettori  Ecclcfiaftici  di  Germania , per  trattar  di  varie  oc- 
t^Ecciefo!  corrcnzc,  c’haueuan  riguardo  alla  Lega  Cattolica  di  quelle  parti.  E per- 
itici di  Ger-  che  da  ogn’vno  lì  giudicò,  ch’edi  fodero  venuti  principalmente  per  le  cofe 
Btufldlèi,  Giulicrs,  fù  perciò  di  gra'ndiflìma  riputationc,  e vantaggio  quella  comu- 
ne credenza  all’ imprefe, clic  poi  fecero  Tarmi  Cattoliche . Preparato  che  fìì 
dunque  ad  vfeire  in  campagna  Tcfcrcito,  fi  riduffcal  tempo  determinato  a 
Maflrich . Toccaua  la  cura  di  goucrnarlo  iu  abfcnza  dcH’Arciduca  al  Mar- 
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chcfc  Spinola  ; ond’egli  fi  crouo  alli  x x.  d’Agofio  nel  medefimo  luogo , in  - 
lìemc  con  gli  altri  Capi  di  guerra  . A me  paruc  molto  a propofito , dopo  ha-  s/rnol"  in 
lucr  fatti  quegli  offitij  ,chc  potcuanocfTcr  più  proporcionati  al  mio  carico  nc*  d,fe,‘0  *ir 
preceduti  maneggi,  di  trottarmi  parimente  (c  mi  fu  poi  approuato  da  Roma;  N^ioApo- 
neJ  campo  in  tale  occafionc  $ giudicando,  che  farebbe  Rato  di  maggiore  fpa-  Colico  Jir 
uenco  a gli  hcrctici , c di  maggiore  honoreuolczza  al  Pontefice , alla  cau-  cletc"° ; t* r 
fa  Cattolica,  fe  con  quell’ armi  fi  folle  veduto  vfeire  vn  M indirò  della  Sede  He?  WfcC',“'* 
ApoRolica.  Fece  la  mcdelimarifolucionc  di  trouaruifi  ancora  il  Marchclc  di 
GuadalcRc,  ch’era  Ambafciator  del  Re  di  Spagna  nella  Corte  di  Fiandra  ; c Ambarc’sl'>- 
perciò  partimmo  inficmc  daBruflcllcs  l’vno,  e l’altro  di  noi  ,c  ci  accompa-  ” 
gnammo  poi  con  lo  Spinola . Alloggiammo  tutti  tre  inficmc  a MaRrich , c 
quiui  ci  fermammo  due  giorni , fin  che  tutta  la  genrehebbe  pallata  la  Mola 
sù’l  ponte  della  Città.  Nei  noltro  alloggiamento  fi  nduccuano  d’ordinario 
tutti  i Capi  dell’efercito  ; fra  i quali  i più  Rimati  della  nationc  Spagnuola, 
per  nobiltà  di  fangue,  e per  opinion  di  valore,  erano  Don  Luigi  di  Vclafco,  puiutpji 
Don  Fernando  Girone,  e Don  Inico di  Borgia  i e della  Fiamminga,  il  Con-  deI,  Jk,‘KO* 
te  di  Bucoy,&:  il  Conte  Hcnrico  di  Bcrgh.Don  Luigi  era  Generale  della  Ca-  Do„  , . 
uallcria  ; falito  a quel  grado  dal  Generalato  dell’Artiglieria  ; c prima  egli  era  di  Velico  8 
Rato  MaRro  di  campo  di  fanteria  lungo  tempo.  Don  Fernando  haucua  efer- 
citato  anch’egli  molti  anni  il  carico  di  MaRro . di  campo  , con  altri  com;  ' 
maggiori  a parte  , c trasferitofi  poi  in  Ifpagna  , haucua  hauuto  luogo  nel 
Configlio  fupremo  di  guerra  del  Rc,c  da  quella  Corte  era  tornato  con  fom 
mariputationc  di  nuouo  all’cfcrcito  in  Fiandra.  Don  Inico  di  Borgia  era  r^ic0 
MaRro  di  campo  alhora,  &r  infieme  Caftcllano  d'Anuerfa , che  il  più  impor- 
tante  ,c  piùgclofo  goucrno,  che  fi  dia  in  Fiandra  . Ma  a lui  fpctialmentc 
per  propria  lode  fi  doueua  attribuire  vna corninone  fingolarc  della  fortifi- 
cationc,  e dell’ordinanza  ; che  fon  due  parti  si  ncccftàrie , c sì  principali  del- 
la militia.  Era  Generale  dell’ artiglieria  alhora  il  Conte  cbBucoy  -.c  prima  ConW(jj 
egli  haucua  fpefi  molti  anni  nel  carico  di  MaRro  dicampodi  fanteria  Vallo-  Buco;, 
na.  Ma  per  la  fama  della  fua  militare  cfpcrien2a,  chiamato  poco  manzi  al 
goucrno  deiformi  Imperiali  in  Germania,  non  fi  trouauacgli  in  quel  tempo 
all’cfcrcito.  In  grand’opinione  ancora  nella  militia  veniua  tenuto  il  Conte  Cor.rH.. 
Hcnrico  di  Bergli,  e fpctialmentc  nel  meRicrc  della  Cauallcna  ; nella  quale  I;cTd.1 
egli  haucua  hauuti  comandi  molto  principali,  e femprc  dato  faggio  di  me-  Be,£h- 
ritarne  ctiandio  de’ maggiori . Gli  altri  ColoncIli,c  MaRridi  Campo  dell’ 
altre  nationi  erano  in  molta  Rima  anch’dfi  ncH’armi . Ma  fi  rendeua  in  par- 
ticolare molto  riguardcuole  frà  di  loro  il  Conte  d’Embdcn  .Coloncllo  di  Com- 
gente  Alemanna;  vfcitod'vna  Cafa,  ch’era  delle  più  principali  d'Alcmagna  d‘EmUcàia 
in  quel  tratto  verfo  la  Fiandra  ;c  ch’alia  nobiltà  haueua  accompagnato  Tem- 
pre molto  bene  anche  il  valore . Diucrfi  erano,  com’hò  accennato,!  difcorli, 
che  fi  faceuano  intorno  alla  molla,  che  foprafiauadcll’armi  Cattoliche  ; ma 
non  filàpeua  fin’alhora  di  certo  quali  determinatamente  hsucficro  ad  cfler 
l’imprefc.  Tanto  gioua  a ben  condurle  il  fegrcto  ; ccosì  importa  il  cuRodirfi 
da’ PrcncipircligiofamentcqucRo  loro  gran  penetrale.  Standoli  dunque  in 
procinto  d’cfcquir  le  dcliberationi  occultate  fino  a quel  giorno,  c douendo 
i’cfecutioncmcdcfimapublicarle,  Rimò  conuenicnte  lo  Spinola  di  comu- 
nicar prima  il  tutto  a’ Capi  dcH’cfcrcito,  &a  gli  altri  di  più  rifpctto,c  fece 
loro  quefio  ragionamento . Tante , e sì  grandi  ( nobiliflìma  Compagnia;  fono 
fiate  l 'infoiente  degli  beretici , e le  nouità  loro  qua  intorno , ch'à  Infognato  procurarne  mento  della 
tl  rimedio  finalmente  con  l’armi.  E cominciando  da  quefi'hliimads  Ciuhers  ,qual‘  sF’noU  * 
altra  poteua  effer  maggiore  , e più  temeraria  ì battendo  le  Prouincie  Vnite  hauuto  ar - 
dire  dinuadere  i patfi  neutrali  , e di  far  bora  quello  fotto  la  buona  fede , e ficurrà  gnau. 
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della  tregua  , che  ptr  l 'adietro  non  si  mai  fatto  nel  corfo  , e nell’ arder  della  guer- 
ra . Il  gran  %cloi  cioè,  la  gran  cura}  che  mefirano  del  l?en  publico , l’hanno  mojfe 
ad  entrare  in  Gtuhers . Pretefli  apunto  fìmili  a quelli  , che  iindujfero  a uh.  llarfì 
prima  al  lor  Prenctpe , & a fojienere  perfidamente  poi  fempre  la  lor  ribellione.  Dun- 
que a giufìo  f degno  si  moffo  il  Rè,  e l'arciduca  d'Vnatnon  tale.  E per  farne  ri - 
/momento  s'accrebbe  /abito  dmuoui  /oldati  l ’efercìto , e si  poi  radunato  qu,  t bora  in 
M albi  eh  ■ Ma  prima  di  far  altro  nelle  co/e  di  Giuliers  , la  vicinanza  d'sicquif- 
vrano  ci  deue  far  ri/oluere  di  Voltar  a quella  parte  la  nofira  gente , per  cafìtgar  gli 
heretici  di  quella  Citta,  fecondo  la  deputazione » che  l’arciduca  n’h a dall' Imperato- 
re infume  con  C Elettor  di  Colonia  . Ognuno  sà  quanto  sfacciatamente , e con  quan- 
to diJpre%jtj>  de ' mandati  Imperiali  , efi  haibiano  ardito  di  Vfmrparfi  il  Magifiraro 
della  Città,  che  prima  era  in  mano  a’  Cattolici.  Onde  conuien  per  ogni  ragione  , che 
ributtata  con  Vna  gtufia  forza  Vna  si  ingiù  fi  a Violenza-  £ quejla  deu  tffer  la 
prima  imprefa . Quindi  pafjeremo  fubito  al  ditfaccimento  della  forti/ catione  di  Mu- 
letti H che  dall’arciduca  pur  anche  deue  ejfer  fatto  efequire  in  nome  dell’imperato- 
re ; non  hauendo  mai  Voluto  Brandemburg  ubbidire  al  mandato  Imperiale  j ottenuto  a 
q ut  fio  effetto  dalla  Città  di  Colonia . sii  mtiefimo  tempo  entreremo  ne  gli  Stati  di 
Cleues  , e di  Giuliers  , per  occupami  ci'o  che  potremo  ; ad  imitatione  di  quello  , che  le 
Prouincie  Vmte  hanno  fatto  nella  Terra  , e Caflello  di  Giuliers  , e c h aure bbono  fat- 
to in  altri  tuogi  di  quelle  parti , fe  non  le  haueffe  ritenute  la  moffa  delle  noflre  armi . 
Renelle  nella  ftmilitudine  de'  /ucce fi  apparirà  facilmente  la  diuerfità  de’  configli  ; 
perche  il  loro  farebbe  di  non  Vfcir  più  di  Giuliers  ; la  doue  noi  faremo  pronti  à rrJU- 
tuir  tutti  i luoghi  occupati , per  mettere  in  necefita  le  Prouincie  Vmte  di  fare  il  me- 
defimo  , e di  fafciar  le  cofedi  quei  paefì  nel  primo  fiato . Quefie  dunque  fono  per  bo- 
ra le  rifolutioni  del  Re,  e dell' sirciduca,cl)’io  ho  flimato  bened’efjiorre  qui  brevemente ; 
e qurfio  l’ordine,  co' l quale  dovranno  efeguirfi . Refi  a bora  che  ne  fuccedan  gli  tff it- 
ti; e potiamo  credere , che  fediranno  fenza  alcuna  difficoltà.  sln%t  che  quefio  foto 
nella  pre finte  efycditione  pu»  apportarci dif}»  tacere , e molefiia;  cioè,  Thauerci  ad  ef- 
fe re  prefrntate  le  chiaui  d' sdcqmfgrano , prima  che  (bufici  e I hauer  noi,  come  per 
trattenimento , a Veder  disfare  la  fortificatione  di  Mulen , e feguir  gli  altri  progrefi 
del  nofiro  efercito . Cofe  tutte,  che  faranno  apunto  di  fcher^o  , e di  giuoco  > ijftndo 
noi  fati  /oliti  nell  ’imprefe  paffute  a marciar  co’l  nemico  ordinariamente  a’  fanelli, 
& a piantar  fempre,  e finirgli  affedij  col  nemico  pur  anche  m faccia,  fiora  non  fi 
fcuopreno  armi  preparate  in  contrario . E quando  ben  le  Prouincie  Vmte  muouano 
( come  fi  pub  creder)  le  toro  ,noi  hauremo guadagnato  dirompo  in  manie» a , ch'i  no - 
fri  più  principali  difegni  non  potranno  nceuer  difurbo  d ’ alcuna  forte . Onde  effen- 
do  noi  per  hauere  tanto  Vantaggio  / opra  i nofri  nemici,  farà  ben  forza  , che  le  Pro- 
uincie Vmte , e Rrandemburg  lafcino  tornare  i paefi  controuerfi  nel  primo  termine; 
farà  ben  forza,  che  per  l'auuenirc  s'afengano  dalle  novità,  e dall’vfurpatiani  ;e  fi- 
nalmente farà  ben  forerà,  che  fta  Veduta  ( come  giu fio  ) la  controuerfia  di  quei  paefì 
per  la  Via  ordinaria  nel  tribunal  dell’  Imperio.  Non  fempre  alle  fraudi  arride  Ì evento, 
sin  zj  al  perfido  fieffe  Volte  ritorna  in  c a figo  la  fua  perfidia  medefima . Cosi  noi 
con  l'afi 'tentar  i VKtni  Cattolici , renderemo  ambe  maggiore  la  fic*rc\\a  propria 
de'  nofiri  Prìncipi . £ così  Vedrà  il  mondo  in  quefia  nuova  occorrenza , che  il  Rè , e 
Vsiràduca  non  muovono  mai  l’armi  loro  , fe  non  per  necefità  , b di  mantener  con 
gìufia  difefa  le  cofe  proprie  , b di  liberar  da  ingiufia  oppnfione  qui  Le  de  gli  altri. 
Parlò  in  quefta  maniera  lo  Spinola.  Da’ (Zapi  11  diffulcpoi  Cubico  il  fuo  ra- 

fionamento  a gli  a Ieri  Col  dati,  che  ne  Cent  ir  ontu  cri  allegrezza  grandifllma. 
'arti  Io  Spinola  daMaftrichalli  xxn.d’Agofto  ,c  fitrouòilmcdclìmogior- 
efcicuQ  daib  no  all’cfcrcito . Contcncuanfi  in  rutta  la  gente  zfoo.  Spagnuoli , con  800. 
nic.™  Irlandcfi aggregati, Cotto  tre  Madri  di  campo,  ch’cranoDon  Inicodi  Bor- 
gia, Simon  Autuncz,c  Don  Giouanm  di  McncCcs  1 3.  mila  Alemanni,  Cocco 
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il Conted’EmbdcnlorColonello 5700. Borgognoni,  fotto  il  Bacon  di  Ba- 
lanfonelorMadrodi  campo,  c 9.  mila  Valloni , fotto  tre  Madri  di  campo, 
ch’erano  il  Conte  d’Odrat , il  Signor  della  Motteria , & il  Signor  di  Golefin. 

Qucft.i  era  la  fanteria.  Alla  qual  mancaua  vn  terzo  dizooo. fanti  Italiani^ 
fotto  il  Madro  di  campo  Marcello  del  Giudice,  che  fi  trouauano  alloggiati 
vicino  al  Rhcno,c  c’haueuano  hauuto  ordine  di  nonmuoucrfi,pcr  l’ihcen- 
tionc,  che  s’haueua  di  mettergli  in  opera  in  quelle  parti.  A queftomedefi- 
mo  effetto  era  n rimafe  ancora  là  intorno  j?.  Compagnie  di  caualli  ,e  18.  altre 
vennero  a Madrich.  Erano  dunque  nel  campo  18.  mila  fanti,  e zy  00.  caual- 
li,con  iz.  pezzi  d’artiglieria,  e da’fanti  Italiani,  e 700.  caualli  infuori,  la 
gente  fi  radunò  tutta  il  fudetto  giorno  in  vna  gran  campagna  fra  Madrich, 

Se  Acquifgrano,doucfc  ne  fece  la  Piazza  d’arme . Vida  fupcrbainucro,  e 
degna  d’efler  goduta  frequentemente  jfc  le  forze,che  da’Chridianicon  tan- 
tcdifcordie  fono  sì  fpeflb  voltate  contro  di  loro  medefimi,  fodero  conucrti- 
tepiùtodo  vnitamente  da  loro  contro  i nemici  del  nome  di  Chrido . Dalla 
Piazza  d’arme  fi  moflc  l’cfcrcito  verfo  Acquifgrano  in  queda  maniera.  Con  AcqniTgr*- 
600.  caualli  marciò  inanzi  alla  fanteria  Don  Luigi  di  Vclafco  General  della  n®  » 
Cauallcria . Seguitò  poi  la  fanteria  in  quattro  parti,  l’vna  dopo  l’altra  ; cioèj 
nella  prima,  laSpagnuola,  con  quattro  pezzi  d’artiglieria  manzi-,  nella  fc-  Don  Luigi 
conda  l’Alemanna,  e la  Borgognonacongiunte  inficine  ; nellatcrza  6.  mila  * VcU;«® 
Valloni  co’l  redo  dell’ artiglieria  5 e ndl’vltima  gli  altri  3.  mila  Valloni , do- 
po  i quali  veniuano  600. caualli,  che  chiudcuan  le  (palle  al  campo.  Gli  al-  leu», 
tri  600.  prima,  che  fi  muouclTc  l’cfcrcito  dalla  Piazza  d’arme,  erano  andati 
con  Bartolomeo  Sanchiez,  Luogotenente  generale  della  Cauallcria , ad  oc-  5**"^^*° 
cuparcvn  paflb  a propofito  per  impedire  il  foccorfo,  clic  per  auucntura  fi  Luogoten™- 
foffc  inuiato  da  Giuliers  a gli  hcrctici  d’ Acquifgrano,  la  qual  Città  e didan- 
te  da  Giuliers  quattro  horc  (ole  di  facil  camino . Ma  ne  da  quella,  nè  da  al-  lòia, 
tra  parte  fu  loro  inuiato  foccorfo  d’alcuna  forte.  Redauano  dalla  Piazza 
d’arme  fino  ad  Acquifgrano  due  horcfolamentc  di  drada;  in  modo  che  il 
medefimo  dì  tutta  la  gente  vi  s’alloggiò  intorno . Acciuifgrano  e Città  di  * JSE!». 
grancircuito,e  quafi  tutta  giace  in  pianura;  fe  non  che  da  vna  parte  s’alza  al-  no.  * 
quanto  ,c  fàfcenail  terreno.  Riman  vedita  d’vn  recinto,  ch’c  d’antica  drut- 
tura,  e fenza  alcuna  fortificationc.  In  quel  (ito  più  alto  vicn  dominata  da  cer- 
te colline  , ch’a  tiro  di  mofehetto  s’accodano  alla  muraglia!  onde  in  vn  fubi- 
to  può  hauer  le  artiglierie  fopralecafe , e riceuerne  fenza  rimedio  vn’horri- 
biltempcda.  Crcacuafi  in  generale,  che  per  nonefferui  altra  gente,  che 
quei  600.  fanti,  ch’io  didì  di  fopra,  e por  non  edere  il  popolo  afluefatto  all’ 
armi,  la  Città  hauefle  ad  aprir  fubitamcntcle  porte.  Ma  fpirandotuttauia  Hrretìcìnoo 
contumacia  gli  heretici,  e fomentandola  particolarmente  vno  de’ Borgo- 
maedri , ch’era  dato  l’idromcnto  principale  della  violenza  vlata  contro  i fio  ad  *p«i< 
Cattolici , vollero  prima  vdir  le  propodc  ,chc  doucuano  efier  lor  fatte  da’  ,c  r°,tc* 
Deputati  dell’  Elettor  di  Colonia,  e dell’Arciduca.  Entraci  la  mattina  del  Depaj>r[ 
dì feguente nella  Città  i Deputati,  efpofero  qual  folle  la  commiffionc, c’ha-  Cmolsow 
ueuano hauuta da  Cefarc  i Prcncipi  loro, e fecero idanza, che  folle  lafcia- 
ta  porre  ad  effetto.  Prefe  tempo  il  Magidrato  a rjfpondcrc  , e differì  più 
tempo,  che  non  conueniua  poi  a dar  la  rifpoda . Paruc  di  ana  queda  dilata- 
ne allo  Spinola.  Ond’egli  mandò  nella  Città  il  Conte  Henrico  di  Berghad  Come  Hen-- 
cforcarc  il  Magidrato , che  predo  vbbidi(Tc,pcrchc  in  altro  modo  le  artiglie- 
rie  fi  farebbono  aperta  incontanente  l’cncrata.  Epcrfarleminaccie  piùfpa-  M,oaccja  il 
uentcuoli,  ordinò  al  medefimo  tempo,  che  fodero  piantati  alcuni  pezzi  in  M gtrt.-aco 
vna  collina  di  quelle,  che  più  dominauano  la  Città.  Finalmente  in  capo  atrè  1 

giorni  gli  hcrctici  fi  riduffero  a l’vbbidicnza,  e mandarono  fuori  i 6 a o. 
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fonti,  c’haucuan  dentro , fi  che  fobico  fùrimcfloil  gouernoinmano  a*  Cat- 
tolici. E per  afficurar  la  parte  Cattolica , la  quale  era  di  gran  lunga  inferio- 
re all ’hcrctica, fu  lafciaco  in  Acauifgrano  vn  prcfidiodi  noo.  Alemanni  del 
Reggimento  del  Conce  d’Einbden.  Dubitarono  gli  herccici,  che  la  Citta 
non  folTc  data  in  Tacco  all'cfercico . Ma  lo  Spinola  al  foo  partir  di  Bruflfellcs 
hebbe  ordine  ftrettiflimo  dall’ Arciduca  di  non  permettere  ciò  in  modo  al- 
cuno. Si  che  nè  i foldati  v’entrarono,  nevi  fcguìalcunaltrodifordmc.  Nel 
qual  tempo  dopo  tante  lunghezze , pur  s’era  finalmente  prefa  rifolutionc  in 
Signor  di  Francia  ai  mandare  inOUanda  il  Signor  di  Rcfuge,vno  de’ Configlieri  più 
«iato dàlia  principali  di  quella  Corte . Masù’l  radunarfi  rcfcrcitoalla  Piazza  d armccra 
RciriB*  dì  di  giàarriuato inOUanda  l’Ambafciator  d’Inghilterra  , c per  mezzo  dcll’- 
or"nd  " Agente  Inglefe  in  Bruffclles  egli  haucuafobito fatta  grandiflìma  ift.inza  all* 
Aftnte  in*  Arciduca , che  volcflc  farfoprafcdcrclainofTa  dell'arme,  dando  ferma  fpc- 
t'ric in  Btof-  ranza,  che  le  Prouincie  V nitc  accettercbbono  il  partito  propofto  dal  foo  Re, 
didepofitar  Giuliers  in  mano  neutrale.  Al  che  l'Arciduca  non  volle  confcn- 
pcndano  tire  in  maniera  alcuna . Poco  dopo  fi  dichiararci!  poi  le  Prouincie  Vnitc 
tarmi.  d’accettare  il  partito.  E quanto  alla  forma  di  porlo  in  decurione,  moftra- 
uano,chc  fi  farebbono  rimclTe  ne  gli  Ambafciatori  di  Francia,  c d’Inghil- 
terra, che  fi  trouauano  approdò  di  loro . Fu  rinouata  perciò  efficacemente 
la  prima  iflanza  dall’Agente  Inglcfc  j c con  lui  fi  congiuntene  gli  offitij  mc- 
defimi  l’Ambafciatore di  Francia.  Ma  l’Arciduca  prefo  animo  maggiormen- 
te dal  foccefio  profpcro  d’ Acqui  fgrano,rifpofc  loro.chcs’cffettuaflcprim.iil 
depofito , ch’egli  poi  fobito  haurebbe  fatto  fermar  l’cfcrcito  ; altrimentc  che 
pcrfcmphci,e  nude  pratiche  egli  a ciò  non  haurebbe  giamai  confcntito. 
EfetcitoCat-  Dunque  fenza  alcuna  interpofitionedi  tempo  lo  Spinola , ridotte  c’hcbbe  le 
tHico  ftma  cofcd’Acquifgranoal  douuto fogno, entrò  fubiro  nel  paefe  di  Giuliers,  c 
GiuJitii'  d*  mo^*c  ileampo contro  la  Terra  eli  Durcn  ,chc  delle  più  principali  di  quel 
paefe.  Riccucrono  quei  della  Terra  vnprclidio  di  600.  Alemanni  fenza  al- 
Durco,  cuna  contradittione  ; fi  come  fecero  alcuni  altri  luoghi  di  poco  momento 
vicini  a Duren . Nel  qual  tempo  gli  Italiani  haueuano  occupato  Orfoi,luo- 
ou  go  di  fito  importante  sù’l  Rhcno  ; e s’era  cominciato  ancora  a gettare  vn 
pentadi  bai-  ponce  di  barche  per  pafiare  il  medefimo  fiume  a Rcmbcrg.  Incarninoli*!  poi 
«he  a Rem-  a quella  volta  lo  Spinola,  e vi  conditile  in  pochi  alloggiamenti  I’cfcrcito.  E 
*'  mentre  la  gente  marciaua,  egli  andò  a farcomplimento  di  li  dal  Rhcno  co’l 

Duca  diNcoburg  (chiamauafidigiàDucail  Palatino.pcrchcalhora  apunto 
era  morto  foo  padre  )c  con  la  Duchcifafua  moglie,  che  fi  trouauanoin  Dof- 
Douei’inc*-  foldorp.  Nel  medefimo  tempo  ancora,  fenza  alcun’ oftacolc,  fu  disfatta  la 
no?  c fi  *e‘  forcificacioncdiMulcn , con  allegrezza  marauigliofa  diquci  diColonia.  A 
drcó-iNco  Rcmbcrg  il  campo  Cattolico  pafsòil  Rhcno,  c fi  voltò  fobico  contro  Vcfcl; 
Kmfi-aio  Terra,  eh  e pur  ficuata  più  abaflb  alquanto  sul  medefimo  fiume.  Nc’ tempi 
n "I ,‘muicd  adictro  la  Terra  di  Vcfcl  folcua  elTcr  comprclTa  forco  il  Ducato  diClcucs; 
di  fan*.  mada  molti  anni  in  qua , crefciuta  la  licenza  con  l’hcrcfia,  venne  a mercedi 

e quali  del  rutto  in  libertà,  &:  a gouernarfi  come  vna  delle  Terre  libere  di  Ger- 
mania. Onde  ha  riconofciuco  d’alhora  in  qua  più  in  luogo  di  Protettori, 
che  di  Prencipi  i Duchi  diClcucs.  Gli  habicacori  quafi  tutti  fon  Caluini- 
fti,  c perciò  hanno  cofpirato  principalmente  con  gli  herccici,  che  in  quelle 
parti  profeflan  la  medefima  Secca,  c con  le  Prouincie  Vnitc  in  particolare, 
che  più  hanno  dato  loro  animo,  c con  la  potenza  dell’ armi,  c con  la  vici- 
nanza  delle  frontiere.  Il  fitodi  Vcfclc  importantiflìmo,  perche  davnapar- 
tefignoreggia  il  Rhcno,  c dall’altra  la  Lippa,  fiume  vicino,  che  fimilmen- 
cttnfrgufnit  tc  (bocca  nel  Rhcno.  E Terra  di  buon  circuirò  , c da  vn  lato  affai  ben  for- 
atale pwt-  uficacj;picnad’habitatori;bcnfornicaditrafficoi  e sì  abbondante  di  tutte 

le 
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le  cofe , che  non  meno  dà  a glialtri  vicini  per  comodo  loro,  di  quello  che  ne  Vrf.rjn:  ic  * 
nceua  per  bifogno  fuo  proprio . Rimafero  fommamcntc corninoli!,  Se  ini-  forom*  con- 
pauriti  quei  di  Vcfcl, quando  videro,  che  il  campo  vi  s’accodaua.  Non  haue-  elione , « 
uanoefli  creduto , che  fodero  per  clfcr  voltate  Tarmi  di  Fiandra  controdi  lr*tiet,,°- 
loro, perche  fi  perfuadcuano.che  la  Terra  loro  farebbe  fiata  anch’cda  trattata 
come  neutrale,  e come  vna  delle  Terre  libere  di  Germania.  Haueuano 
perciò  rifutato  prima  il  prefidio  offerto  loro  dalle  Prouincie  Vnitc  ; le 
quali  perche  haueuano  di  già  radunata  molta  gente  in  quelle  frontiere, 
dopo  e Itemi  lì  Tefercito  Cattolico  auuicinato , s’erano  efibite  di  foccorrcr 
Vefcl,bifognando,e  di  pigliarne  Tapcrradifcfa . E non  e dubbio, che  fe 
quei  di  Vcfcl  haueffero  lalciaco  entrar  qualfiuoglia  prefidio  delle  Prouin- 
cie V nitc  , lo  Spinola  non  vi  fi  farebbe  accodato  ; perche  gli  ordini  dell’Ar- 
ciduca erano  di  non  muoucr  Tarmi  contro  quelle  delle  Prouincie  Vnitc,  e 
di  non  dar’alcunaoccafionc  , per  la  quale  s’haueffc  a romper  la  tregua  con 
loro.  Cinfcfubito  il  campo  Cattolico  da  tutte  le  parti  la  Terrai  la  quale  HanMl'c 
modrando  al  principio  di  voler  far  refidenza,  e fcaricaci  molti  colpi  dell'  frw»**  <-«- 
artiglieria,  & ammazzati  alcuni  de*  foldati  di  fuori,  pofe  in  ncceditaloSpi-  £j)co  ,mwI* 
noia  difaruiaprirlctrinccrc,e  di  far,  che  da  quella  parte,  che  fi  nomina  il 
Borgo, fi  piantafTe la  batteria . Cominciatala  quale, conofccndofi  i Vefe-  * no"r«- 
lani  impotenti  a difenderfi  dasèmedcfimi,&cfc!ufi  daognifoccorfb,  prc- 
fero  finalmente  partito  in  capo  a quattro  giorni  di  renderfi . Alla  refa  prece  paui. 
dcrono  alcune  conditioni } e la  principale  fu , che  quando  le  Prouincie  Vnitc 
rcdiruiflcrolaTcrra,e  Cadcllodi  Giulicrs,fod'c  parimente  redimita laTerra 
di  V cfcl  nel  fuo  dato  di  prima.  Non  pafsò  con  Tefercito  più  inanzi  lo  Spino-  JpiooU  5 
Ja.  Tfouauafidi  già  la  fua  gente  troppo  diminuita,  per  cagione  dimoiti  prc-  fama  nrir 
fidij , ch'in  varij  luoghi  s’erano  collocati , e s’andauano  collocando  di  quà,c  4,5 
di  là  dal  Rhcno.Ondcpcrqucdorifpcttoeglinonvollcmcttcrnc,comehau- 
rebbe  potuto  in  Emendi,  e Rcs  , buone  Terre,  ambedue  su  IRhcno  aneli’  Emcxìch. 
effe,  e vicine  a Vcfcl . Dunque  non  perdendo  Toccafionc  il  Conte  Mauri- 
tio,  il  quale  fi  trouaua  con  14.  mila  fanti,  e 3.  mila  causili  in  quelle  pam 
vicine, occupò  fubito  quelle  due  Terre,  e poi  molte  altre  più  picciolc  de’ 
mcdefimipacficontrouerfi  ,dalTvno,  e dall’altro  lato  de!  Rheno . Haucua 
hauute  ancor’ egli  drettidìme  conìmilfioni  dalle  Prouincie  Vnite  di  noli 
muoucrc  Tarmi  loro  contro  quelle  del  Re  di  Spagna , e dell’  Arciduca , affili 
che  fi  sfuggi  de  dal  canto  loro  parimente  ogni  occafionc  di  romper  la  tre- 
gua . Onde  in  quel  mouimcnto  d’arme  s’offeruò  per  cofa  molto  notabile,  oflVmatìoa 
che  la  gente  dcll’vno  cfcrcito  non  impediua  1 progredì  dell’altra  ) molte  if* 
volte  s’incontrauano  i foldati,  e procedevano  frà  di  loroamichcuolmen-  mTio'H'àr- 
te;  e chi  primagiungcua,  prima  lcnz’alcun  didurbooccupaua . Fcrmaro-  mi  aitata, 
no  i loro  alloggiamenti  , lo  Spinola  il  fuo  approdo  a Vefel  ; e Mauricio  il 
fuoappreffo  a Rcs,  in  didanza  di  due  horc  di  camino  Tvno  dall’altro}  e con 
lo  Spinola  s’vni  il  Duca  di  Neoburg , infìcrae  con  la  fua  gente , che  faceua  il 
numero  di  4.  mila  fanti , e 400.  caualli  ; fi  come  all’  incontro  fi  congiunfe-  * 
roconlagenrc  di  Mauricio  700.  caualli  di  Brandcmburg,&:vnRcggimcn- 
to  di  fanteria  del  Palatino  Elettore.  Ne  lì  potrebbe  dire  quanta  commotio-  VeWqMntt 
nccagionaffe  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  Se  in  tutte  le  parti  «om  tuono  rt 
fràglihcrccicilaprcfadi  Vcfel.per  dubbio,  che  gli  Spagnuoli  fotto  varijprc- 
tedi  non  fodero  per  appropriare  a fe  dedi  vn’acquidodi  tale  importanza,  reflui  in  tale 
Erainquedo  mezzo  arriuaco  a BrufTcllcs  il  Signor  di  Refuge.  E trasferì-  fu“‘ir°r' 
tofi  coli  TAmbafciacorFranccfc  ordinario  fubito  a Gante,  douc l’Arciduca, 
e l’Infanta  fua  moglie  affiora  fi  ricrouauano,  la  prima  propoda , ch’egli  fe-  Bn.(fcll«s,e 
ccfu, cheli  fofpcndedcro  l’arme  da  tutte  le  parti.  Al  che  l’Arciduca  rifpofe,  10  <^a* 
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ÌSSST  ch’egliandaflc in Ollanda,  cch’iui prima nc muouclfcla pratica.  Haurebbe 
(ofpcnGoo  voluto  Rcfugc  inanzial  partire , che  l’Arciduca l'haue He  accurato  dicon- 
fencirui  dal  canto  filo  -,  ma  non  potè  riportarne  quello  confcntimcnto . Mo- 
ftrò  l’Arciduca  nondimeno  d’inclinarui  -,  anzi  dichiarò  a Rcfuge , c’haurcb- 
behauutocaro,ch’vna  pratica  limile  di  fofpenlion  d’arme,  che  s’eradi  già 
molTafrà  lo  Spinola,  c Mauntio,poteffcridurG  ad  effetto  . Il  che  però  non 
Anaciato,  feguì , per  varie  difficoltà,  che  vi  s’intcrpofcro . Nc  fi  trattò  più  della  fofpen- 
'an  ^Fraó-  b°nc  » Pcrc^c  partito  che  fù  Rcfugc  da  Gante,  c giunto  in  Ollanda , paruc  2 
JJT'eVin-  lui,  & all’Ambafciator  d’Inghilterra,  clic  la  più  lpcdita  forma  d’aggiuftarc  i 
phiitcrravo-  due  Prcncipi  infieme,folTe  landafclli  due  Ambafciatori  a gli  cfcrciti.e  pro- 
fc  ^ccórdó*"  curare,  ch’in  qualche  luogo  opportuno  là  intorno  fi  faccflcvna  Conferenza 
fri  1 due  di  Deputati,  con  l’opera  de’ quali  fi  procurali  il  dcfidcratoaccomodamcn- 
Piencipi.  tQ . ^ quello  effetto  fi  trasferirono  a gli  cfcrcid  Rcfuge , c V uoton  j e trat- 
p«  qwfto  tato  c’hcbbcro  con  Brandemburg,e  Neoburg,conlo  Spinola,  e con  Mauri- 
fine fi  tratte-  tio.ftabilirono  la  Conferenza  in  Santcn,  luogo  del  Ducato  di  Cleues,  vicino 
efetrit?  ^Rbcno,  ma  dalla  ripa  contraria,  c quafi  mcgualdiftanzadall’ vno,  c dall’ 

altro  campo.  Quiui  conuennero  in  nome  del  Re  di  Francia  Rcfugc, cl’Anv 
E poi (5  »iene  bafeiator  Francefe  refidente  in  Ollanda  ; in  nome  del  Re  d’Inghilterra,  Vuo- 
Santa!*0  ™ ton  » c l’Ambafciatorc  Inglefc  pur’ anche  refidente  in  Ollanda;  per  l’Arci- 
duca, Pietro  Pecquio  Cancelicr  di  Brabantc  , Se  il  Conliglicr  Vifccrj  tre 
Dcpuuti.ehc  Deputati  dcll’Elettor  di  Colonia , fette  perle  fette  Prouincie  V nite  -,  due  del 
BdiuTuto0  Patino  Eiettore ji  qualiduc  rapprefentauano ancora  l’Vnionc  di  tuttala 
Lega  hcretica  di  Germania  ; ti  c per  Brandcmburg  ; c tre  per  Ncoburg.  Erall 
a«jmI  pu«-  al  principio  d’Ottobrc,  quando  la  Conferenza  fi  cominciò  . Il  principalri* 
f*  guar<^°  c’hcbbcro  gli  Ambafciatori  di  Francia , c d’Inghilterra , Se  i Dcpu- 

tati  herctici,  fu  che  quello  nuouo  accordo  hauclTc  relationeal  palTato,che 
frr  per  mezzo  del  Rè  di  Francia  defunto , del  Re  d’Inghilterra , delle  Prouincie 
uo  accorda"  Vnite,c  dc’gli  altri  Prcncipi  della  Lega  hcretica  di  Germania  era  feguiro 
fri  Brandcmburg,  e Ncoburg,  come  al  principio  fu  dimollrato.  E perciò 
^oocrelu?  cflì  Ambafciatori,  c Deputati  cominciarono  a proceder  congiuntamente 
fwTcfciut  nelle  pratiche,  lafciati  da  parte  i Deputati  dell’ Elcttor  di  Colonia,  e dell’ 
dalia  Confi-  Arciduca.  Nondimeno  Rcfuge  , e Vuoton  dauano  conto  d’ogni  co  fa  a 
furaci  deir*  altri,  e procurauanoin  ogni  altra  maniera  di  mollrarfi  mediatori , e 

Eiettor  di  nonparteggiani.  Le  diffidenze  loro  più  principali  erano  però  co’i  Deputati 
£n'°Ar«du  Arciduca , per  la  mira,  c’haueuano,  clic  quella  nuoua  concordia , quan- 

ti. c'  do  fi  forte  conciufa,  non  fi  potclfc  riconofcere  dall’autorità  del  Rèdi  Spa- 
Gclofi*  par-  gna,  e dell'Arciduca.  Entroffi  con  quelle  gclofie  nella  Conferenza.  Non  fi 
«dtuanofo.  dubitaua  da  alcuno  de  gli  Ambafciatori , e Deputati , che  la  troppo  gran  co- 
pia i D'pu-  munione  ,alla  quale  erano  (lati  affretti  in  ogni  cola  i due  Prenci  pi  dall’ac- 
cVl'vca  At"  cor^°Paffato>non  haueflc  generate  principalmente  le  dillcnfioni  fri  loro. 

Hcbbcfi  perciò  riguardo  nel  nuouo  accordo, che  fi  trattaua,  di  fare  vna  diui- 
Cifrtro  dell’  fioncditalnatura,chcciafcunogodclfcapartcla  metà  de  gli  Stati  pretcfije 
MrardopaT-  cbc  da’  titoli,  e qualche  altra  cola  infuori  da  vfarfi  incomunc,rtmandfcroin 
* °*  tutto  ilrcllo  diuiiì  totalmente  l’vno  dall’altro.  A quello  effetto  s’andarono 

Difficoltà  proponendo  varij  partiti.  Vna  delle  principali  difficoltà  cofiftcua  nella  Terra 
patticoLtf  j j Giulicrs  perche  offendo  quella  Terra  munita  d’vn  buon  Ca(lcllo,parcua 
Tma,  e Ca-  che  ciò  folle  per  apportar  vantaggio  a quel  Prencipe , al  qual  folle  per  toc- 
freilodiGio-  carequel  luogo.  Proponcuafi  perciò  di  fmantellare  ilCallcIlo  dalla  parte 
Iic”'  dcllaTerra  ; onero  che  Giuliers  rdlafTc  in  mano  delle  Prouincie  Vnite,c  Ve- 

Diuifìonedc  **c*  in  mano  dell’  Arciduca , perfarfene  poi  la  refutucioncdaH’vna,c  diligi- 
gli Stati  co-  tra  parte , quando  fra  1 due  Prcncipi  folTcro  dccife  le  differenze.  E quanto 
tuffr  p,°F°’  dinifion  principale, vcniuapropoflo, che  l’vno  de’  due  Prcncipi  la  faccflc, 
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c l’altro  cleggcflc  ; oucro  chcalcernatiuamcntc  ciafcunoper  feimcfipoffc- 
ddTcl’vna  metà,  c l’altro  l’altra,  c s’andaflcro  mutando  in  quella  maniera 
di  Tei  infei  meli.  Intorno  allo  fmantellarc  Giuliers,  inclinauafi  più  a que- 
lla propofta  dagli  Ambafciatori  di  Francia,  e d'Inghilterra,  e da’ Deputati 
delle  Prouincie  Vnitc  ,e  de  gli  altri  heredei , clic  a lafciarquel  luogo  in  de- 
porto delle  mcdcfimc  Prouincie,  affinché  Vefel  non  hauefie  a rcflarc  in  ma- 
no dell* Arciduca,  c degli  Spagnuoli . E per  quel  che toccaua  alla  diuifiou 
principale  ,Neoburg  haurebbe  accettato  volentieri  il  primo  partito,  il  quale 
fenza  difficoltà  doucua  anch’eller  riputato  il  più  giufto,e  più  (labile.  Ma 
Brandcmburg  all’incontro  moftraua  d’inclinar  più  al  fecondo,  c v’adhcriua- 
no  tenacemente  in  particolare  1 Deputati  delle  Prouincie  Vnitc.  Pareua 
(Inno,  pcrdirc  il  vero,  vn  così  fatto  partito,  perche  fi  potcua  preueder  facil- 
mente il  difordine,  c la  confusone c’haurebbc  portata  feco . Difputoffi  lun- 
gamente fra  gli  Ambafciatori , c Deputati  fopra  di  ciò  ; c le  maggiori  conte - 
fc  pafTauano  particolarmente  fra  Rctuge , c Pccquio  ; il  quale,  pcrch'era  (Fa- 
ro A mbafeiatore  ordinario  peri’Arciducain  Francia,  cfapcua  quanto  i Fran- 
ccfifauoriflerolc  Prouincie  Vnitc,  perciò  egli  s’opponcua  gagliardamente 
a Rcfugcdoucbifognaua.  Fù  tanta  al  fine  la  pertinacia  di  Brandcmburg,  c 
delle  Prouincie  Vnitc,  che  tirarono  gli  Ambafciatori  a preferire  il  fecondo 
partito  del  portello  altcrnatiuo , al  primo  del  reftar  ciafcuno  de’  due  Prencipi 
conia  metà  de  gli  Stati  a parte.  Dallo  Spinola  ne  fù  ragguagliato  fubito 
l’Arciduca,  alqualcpcr  quello  effetto  mandò  il  Conce  Otrauio  Vifcontc, 
che  inuiato  poco  prima  in  Ifpagna,  era  cornato  alhora  con  vna  nuoua  rimefla 
di  $00.  mila  feudi,  e s’erapoi  trasferito  al  l’efcrcito  a negotiar  con  lo  Spino- 
la. Dcfideraua  grandemente  l’Arciduca  di  vedere  accomodati  1 due  Pren- 
cipi -,  che  fi  pofartero  l’armi  ; e che  certartc  ogni  pericolo  d’hauerfi  a romper 
la  tregua;  del  che  fi  moftraua  gran  dcfidcrio  ancora  in  Ifpagna,  per  quello, 
chcriferiua  ilVifconte.  Ma  dall’altra  parte  l’ Arciduca  li  moftraua  moire 
alieno  da  quel  fecondo  partito,  (limando  egli  che  forte  per  far  l’accomoda- 
mento poco  durabile  ; c che  per  quella  via  s’haucrtcro  piu  torto  a differire, 
ch’a  leuar  le  difeordie  fra  i Prencipi . Molto  contrarij  fe  nc  moftrauano  an- 
cora i Miniftri  Spagnuoli;  e fopra  ogni  altro  l’Ambafciatore  faceua  gran- 
diffima  iftanza  all’Arciduca , perche  prima  di  concluder  le  cofe , che  fi  trat- 
tauano/e  nc  auuifaffc  il  Rè  picnamcnte,c  fc  nc  fapefle  la  fila  volontà.  Quel- 
lo,che  l’Arciduca  determinò, fu  l’inuiardi  nuouoil Vifcontc  aU’cfcrcito, 
conordincallo  Spinola  di  procurare,  che  le  pratiche  s’andaflcro  tirando  in 
lungo  quanto  più  fi  potette , per  haucr  tempo  di  trattarne  prima  in  Ifpagna. 
11  che  quando  non  haucrtc  potuto  fucccdcrc,  a luirimcttcua  poi  il  pigliar 
sù’l  fatto  quelle  rifolutioni , che  il  tempo , c la  ncccflità  configlialfcro . E 
perche  quello  non  craquafi  altro,  che  lafciarc  vna  larga  apertura  a conclu- 
dere , perciò  ne  fremeuano  gli  Spagnuoli  incredibilmente  , c fopiacutto; 
che  fenza  participationc  del  Rè  s’hauefle  a rcftituir  Vcfcl , c perdere  vn  tan- 
to acquifto,chc  non  era  coftato  nc  danaro,  nc  fangue,nc  tempo.  Onde  l'Am- 
bafciatorc  prcfcrifolutionc  di  fpedir  fubito  in  Ifpagna  vn  corriere  in  gran  di- 
ligenza, e (criflcal  Rè  vna  lettera  di  quello  tenore  . Quanto  importi  alle  cofe 
dt  Voftra  Maejìi  in  Fiandra  l acculilo  di  Vefel , il  dolore  de'  mede  fimi  futi  nemici  nuo- 
uamente  lo  manifefla  . Veggono  efiicon  fommo  difpiacer  loro  piantate  le  Reali  infe- 
rni della  Maejìa  Va  fra  in  quel  fico , ch  e tl  più  importante  del  Rheno  ; e che  quella  fa- 
rebbe lacera  Pianga  d'arme  in  Fiandra  , pernottarle  di  là  in  orni  occorrenza  , clone 
e la  esufa  propria  di  Vofbra  Maejìà , ò quella  della  Regina  , fempre  congiunta  alla 
fi* ’ richtedejftro  in  quefte  parti.  Dunque  fi  come  l àcquifìo  non  può  ejjrr  maggio- 
re» cosi  deue  precedere  ogni  maggior  confiderationt  al  priuarfcne . Teme  l Arciduca, 
Rclat.  N ij 
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Kelatione  della  moffa  d’arme 

r qualch'  altro  qui  de  Minìfiri  di  Vofira  Maefià , che  non  fi  restituendo  futuro  Vefel , 
habbia  a romper  fi  conte  Promncie  Vnite  la  tregua.  Et  io  ferme  credo,  e credono  meco 
molti  altri , eh'  effe  più  tofiola  continoueranno  tanto  più  "Volentieri  » perla  Jjieran^ft 
di  le  tare  di  mano  a Vofira  Maejht  Vefel  perita  del  nego  t io  ; poiché  ben  fi  e de,  che 
quella  dell' armi  farebbe  "Vana  , e ch'alhora  poi  fi  romperebbe  la  tregua  con  hant ag- 
gio molto  maggiore  per  la  fina  parte  , che  per  la  loro  . Ma  refiituijcafi  fubito  Vefel > 
e faccia  fi  quello  ,che  dalle  Proumcie  Vmte,  e dagli  altri  maggiori  nemici , emuli 
di  Vofira  Maefià  tìen  tanto  defiderato  ; qual  fi  eureka  dopo  s hauti  , che  le  mede- 
finte  Pr^uincie  non  tentino  quefìa  muafione  ? Non  èfrefeo  l’efempio  di  quella  diCiu - 
liers  f e quanto  più  importerebbe  lor  quefìa  , che  quella  ì perche  Giuhcri  finalmente 
non  c luogo  fituato  alle  loro  frontiere  ; doue  all’incontro  la  Terra  di  Vefel  giace  alle 
più  principali  lor  porte.  E tuoi federe  Vojìra  Matfìa  la  buona  , e retta  loro  inten- 
tane , e de' toro  amici  ? Hanno  abbracciato  ( com  ella  intenderà  a parte  con  Un'altra 
mia  lettera  ) per  tlnmo  aggiufìamento  frà  Brandemburg  , c Neoburg  tn  partito  da 
far  nafeere  , non  accordo  , ma  confufione  frà  l’tno , e l’altro  ; non  tranquillità  in 
quei  paefi.ma  turbulensge  maggiori  affai  delle  prime.  Ne  cib  con  altro  penfiero.che 
per  hauer  poi  le  Proumcie  Vmte  nuoua  comodità  di  far  quello  in  profitto  lor  proprio 
fra  le  turbulen^e  future  ,c  hanno  ardito  si  sfacciatamente  nelle  paffute.  E con  tutto 
i"?  o io  non  dico > che  non  fi  refiitu/fca  Vefel  > quando  ciò  conuenga  per  altri  più  im- 
portanti rifletti;  ma  che  ciò  fi  faccia , com  anche  il  concluder  t'accordo  in  Santen  par- 
tecipando ben  prima  il  tutto  a Vofirj  Maefià , e da  lei  riceuendone  prima  il  Regio  fuo 
beneplacito  . Ogni  tempo  feruealle  perdite  ima  non  ferue  già  per  gli  acquifti. 
non  1/fata  ben  l’occafione  ad tn  punto , figge  poi,  e fiefjo  ancora  di  propitia  diuien 
contraria . Debbonfi  alle  glorioj e armi  di  Vofira  Maefià  principalmente  quei  felici 
facce  fu , che  fon  fegmti.  E già  che  nel  fjuonrgh  si  Ceduto  gareggiar  qua  fi  infieme 
lagiufritia  da  tna  p.irte.e  la  fortuna  dall'altra  ; terrà  fenica  dubbio  Vofira  Maefià, 
ehm  feruirfi  bene  di  quefto  fauore , s ammiri  al  f olito  ettandio  la  prudenza  dal  canto 
fuo.  Ciò  contenne  la  lettera.  Ma  prima,  clic  tornarteli  Vifcontc  aH’dcrci- 
. co,  ertendofi conofciuti Tempre  piu  chiaramente  i difordini,  che  farebbon 
-»  nati  da  quel  partirò  del  portello  altcrnatiuo,  n’era  ftato  propolìo,  c finalmen- 
te conclufovn’  altro,  il  qual  fu,  che  fatta  vnadiuifionc  de  eli  Stati  contro- 
ucrfilapiù  eguale, clic  fi  potelfc  , e gettatala  forte,  quel  de’ due Prcncipi 
clcggcflc  prima,  ch’yfcirtc  prima.  E perche  rcftauano  di  già  accordati  gli  al- 
tri punti  meno  confiderabili,fi  venne  poi  fubito  all’aggiuftamcnco  dell’intie- 
ra capitulationc,  la  quale  in  foflanza  fù  querta . Che  latente  di  guerra  intro- 
dotta in  qualunque  fi  forte  luogo  de’ fudettipnefi,  ne  forte  incontanente  lc- 
uatafuori.  Che  i due  Prcncipi  s’obligatfcrodi  non  mettere  alcuna  Piazza 
diqucipaefi  in  mano  di  quali!  folte  terza  perfona.  Le  fortificationi  fatte 
da  ambe  le  parti  dopo  il  mefe  di  Maggio  profilino  pattato,  fi  demoliflfcro  . 
Tutci  quelli,  che  follerò  partiti,  òfoltcro  flati  fcacciatidaqucipacfi,liauefi- 
fero ad crter  retti cuiri ne’ loro  beni, officile  bcncfiti).  Tutte  le  innouationi 
fatte  nelle  cofedi  Chicfa,c  di  Stato  hauertero  ad  efler  riordinate.  Clic  i due 
Prcncipi  doueffero  rifedere  ciafcuno  fcparatamcntc  nella  parte , ch’a  lui  toc- 
carte  per  forte;  rimanendo  i fudccti  paefi  prouifionalmentcdiuifi  in  quella 
maniera-,  cioè,  da  vna  parte  il  Ducato  diClcties,  le  Contee  della  Marca,  e 
diRaucnlbcrg,  la  Signoria  di  Raucllcn  , con  alcune  altre  Signorie,  e Feudi 
fituati  in  Brabantc  , e nella  Fiandra  ; c dall’altra  parte  i Ducati  di  Giu- 
liers,c  diBcrgh,  con  le  lor  dipendenze.  Ciafcuno  de’  due  Prcncipi  ha- 
uefle  la  parte  di  quegli  Stati , che  gli  coccartc  pervia  della  forte  clic  douef- 
fc  gettarli  ;c  ciafcuno  d'erti  in  nome  comune  gouernaflc  la  portionc,  che 
gli  forte  toccata.  Porterò  diftribuici  da  erti  due  Prcncipi  gli  offici) , & i 
benefici)  dentro  i medefimi  paci!  , difponcndonc  alccrnatiuamcncc  vn 
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mcfc  per  ciafcuno  , fecondo  che  vacaflèro  i e l’entrate  publiche  fodero  t,™?."!” 
egualmente  diuife  fri  loro.  Le  quali  cofe  tutte  promctteffcroambidue  in  foflV  rotto- 
parola  di  Prencipi  d’oflcruarc  inuiolabilmence . Quelli  articoli  furono  fot-  J* 
cofcrittidagli  Ambafciatori  di  Francia , e d’Inghilterra,  da' Deputati  delfine,  * 
Elcttor  Palatino,  e da  quelli  delle  Prouincie  Vnite,  che  tutti  obligarono  i 
lor  Rè , & i Prencipi , &:  Superiori  loro  a fare  adempir  l'accordo . E vi  fù 
polla  folamentc  la  fotcofcritdone  degli  Ambafciatori,  c Deputati  fu  detti, 
perche , come  pur  hò  modi  aro  di  fopra,  fi  prctendeua  da  loro , che  il  prefen- 
te  accordo  hauefle  rclatione  al  palliato  che  fra  i due  Prencipi  era  feguito  con 
l'autorità,  e con  l'mtcruento  delle  medefime  due  Corone, c de’  Potentati  he- 
rctici  prenominati.  Sottofcrificropoi , c ratificarono  Brandemburg,  e Neo-  byB,in 
burg  la  capitulationc  » c s’obligaron  nel  modo  , che  bifognaua  per  olTcr-  bu»|  tacVe*- 
uarla . Conclufo  raccordo  in  quella  maniera , il  primo  articolo,  che  fi  douc-  iota», 

ua  mettere  in  efecutione,era  il  far  vfeire  gli  cfcrciti  da  quei  paefi.  Pareua  ne-  fcnuoao’ 
cellario , che  il  leuarglidi  là  fi  facclTe  con  tal  cautela,  che  non  haueflero  a Coufii«i. 
{accedere altre  mode  d’armi  neH’auucnire,  per  occafioni  d’altrenouità  fi-tionefopraii 
miliallc  pallate . Onde  fu  introdotta  pratica  frà il  Marchefc  Spinola,  & il  £Jadi*S» 
Conte  Maurino  per  far , che  l’vno , c l’altro  di  loro  s'obligafle  con  efprefia  Wcù  u gcn- 
fcritturadinon  introdur  gente  di  guerra  nell'auuenirCjC  di  non  tentar  in* ,c,li  g0"»- 
uafionc  alcuna  più  in  quei  paefi  * la  quale  fcrittura  douelfc  poi  ratificare  il  Di.<Rur,]te 
Re  di  Spagna,  c l’Arciduca  da  vna  parte,  c le  Prouincic  Vnite  dall’altra.  Ma  nate  fri  io 
nacquero  varie  difficoltà  fubito  nella  forma  delle  parole.  Lo  Spinola  volc-  e 
ua,  che  la  dichiarinone  folle  libera,  &aJ!bltua  5 e che  quello  folle  vn’aflblu-  hiVaoIir 
to  obligo  a parte . All’  incontro  Mauritio  volcua , che  la  dichiaratione  fi  ri-  tfecuaonc 
feriflc  all’accordo  di  Santcnjil  che  non  pareua  conucnicnte  allo  Spinola, per- fudriu- 
che  i Deputati  Arciducali  non  erano  Itati  ammclfi  alla  fottoferittion  dell’-  o&i)  de  gli 
accordo . Difputolfi  alcuni  giorni  fopra  la  forma  di  quella  dichiaratione  ; e Ambafct«o- 
s’aflfaticaronograndcmentegli  Ambafciatori  per  farla  dillcndcre  a fodisfat-  JJT* Cjft  - 
tioncdcll’vna,  e dell’altra  parte . Ma  femprc  più  crefceuan  le  difficoltà, 
quanto  più  fi  cercaua  di  fupcrarle . Erafi  nel  mefe  di  Deccmbre  ; c gli  Am- 
bafeiaton  infafliditi  hormai  di  quelle  nuoue  lunghezze , che  s’interponcua- 
no  ncIVcfccueion  dell’accordo  , fi  mollrauano rifolud  al  partire , quando 
giunfc  al  campo  Cattolico  diritorno  da  Madrid  il  corriere  dell*  Ambafcia-  Amf"rcuu>- 
torc  SpagnuolomBruffcIles,chcportauacommilfioncllrcttiffimadinonlaf- 
ciar  concludere  l’accordo  di  Sancen  fenza  parti  ci  patione  del  Re,  c ch’incan- 
tonon  fi  reflituiffc  Vefel,nè  fimutalTcrolecofedalIollato.mche  fi  troua-  b»o;cgii»i- 
uano.  Con  l’arriuo  di  quello  corriere  il  tutto  rcllò  in  fofpcfo.  Gli  Ambafcia- 
tori  pieni  digrandiffima  indignatone,  fenza  voler  trattenerli  più  deraparti-  meute. 
rono  fubito  vcrfoOllanda , e gli  altri  Deputati  fi  ritirarono  alle  cafc  loro  . 

Mauritio  dillnbuì  in  varie  parti  il  fuoefcrcito,  ciò  Spinola  fece  il  medefimo 
della  fua  gente  ; lafciatiin  Vefel  3.  mila  fanti,  parte  Spagnuoli,c  parte  Vallo-  spinola. co- 
ni , e joo.caualli,  con  vn  Forte  al  fianco  della  parte  fuperiore  del  Rhcno. 

Tornò  poi  aBrulTellcslo  Spinola  ; doue  fi  rifoluè  parimente  a vcnireilDu-  °it\  ° oe 
ca  di  Ncoburg , per  riti  granar  l’Arciduca  pcrfonalmcntc  delle  dimollratio-  Conte  «li 
ni  fatte  in  fauore  della  fua  caufa,  e per  trattar  con  lui  delle  cofe  fuc  più 
d’apprclTo.  Poco  inanzi  alla  conclufione  del  trattato  di  Santcn,  era  giunto  al  »*  ftraordi-' 
campo  Cattolico  il  Conte  di  Zollerei  mandato  dall’Imperatore  alPArcidu-  J*ri®  dcir 
ca,  per  procurare,  che  non  fi  concludeflc  l’accordo  in  pregiuditio  dell’ auto-  aitAxòdue». 
rità,  c delle  ragioni  Imperiali.  Haurcbbc  voluto  Matthias,  com’anche  haue-  Ordini  por- 
ua  prctefo  Rodolfo  ,ch’i  paefi  controucrfi  di  Cleues  ,e  di  Giuliers  tin»- 
nell’ero  ap predo  di  lui  in  fequeftro  , fino  alla  decifione della  caufa  pnnei- rense  de' gli 
pale . E dcfidcraua  parimente , che  non  fi  vcnific  a conucntionc  d’alcuna  a<,i  ^ a*~ 
Rclat.  N I» j 
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forte  fra  Brandcmburg,  e Neoburg  iti  pregiuditio  del  Duca  di  Saflonia.  Fu- 
rono molto  efficaci  le  iftanzc,  che  Copra  qucfti  due  punti  fece  il  Conte  di 
Zollercn . Ma  non  perciò  fu  lafciato  di  condurre  manzi , c di  ftringer  l’ac- 
t)ì\  Campo  cortj0  in  Santcn . Venne  egli  poi  a Bruxelles  al  tempo  dello , che  Neoburg 
cc'loth'fgli  preferifolutionedi  trasferirmi^  e tanto  più  vàiamente  rinouòdi  preienza 
a BtuiTcllti  apprcfi'o  l’Arciduca  Fidanze , quanto  più  gliene  daua  opportuna  occalìone 
a a leder  rimafe  le  cofc  fra  Brandcmburg,c  Neoburg  in  fofpcfo.  Arri  luci  clic 
fetide!  e*7n  furono  a Brulfcllcs  Neoburg,  e lo  Spinola,  volendo  l’Arciduca  giuftiiìcar 
Iuj  giuftifi-  pienamente  in  Ifpaena  tutto  quello  che  s’era  fatto  dalla  Aia  parte,  diede 
CwtoJico»-  conto  diftefo  al  Rèdiquantos'cratractato,c  conclufoin  Samen,  e delle  dif- 
(oi»u  alta®*  ficoltà  poi  nate  fràlo  Spinola, e Mauntio  l’opra  il  ritiramento  dcH’armi.  Il 
corda  di  San-  rcftQ  # ch’egli  foggiunie , fù  quali  più  tofto  per  rifentirfi  contro  le  cofc,  c’ha- 
ueua  fcrittc  l’Ambafciacorc,  clic  per  giuftificarfì  di  quelle,  che  s’erano  ope- 
rate dal  canto  Aio.  Dunque  Vofra  Mae  fi  f chccua  egli  ) può  facilmente  com- 
prendere ,clìe  non  fi  farebbe  potuto  impedir  l'accordo , perche  lefiro  ne  dipende  uà  da 
queliti  che  l'han  Jottoferitto . La  rtfolmtone  d’occupare,  e di rejlituire  fegui al  prin- 
cipio » comella  si  » con  piena  fua  nonna,  e conferì/ o . Nè  pub  negar  fi  la  promtffa  par  - 
ticolar , che  s'c  fatta  di  refttuir  Vtftl , quando  fi  refituifca  Giuhtrs.  £ chi  può  dubi- 
tare . che  il  contrauenirm  non  fia  per  produrre  grandi f ime  gelofte  in  Francia , in  In- 
ghilterra , nelle  Prouincie  finite,  e fra  tutti  gli  altri  della  Lega  heretìca  di  Germania  ? e 
che  tutti  quefli  intereffati  nonhabbiano  a procurarne  l'ef e catione  per  ogni^ia?  Non 
fempre  ifofyetti  foghon  terminare  m /offerti;  ma  cominciando  in  quefla  maniera  a 
ferpere  il  fuoco  de’  mali  publici , "Vi  finalmente  poi  a prorompere  in  alnjiime  fiamme 
di  turbolente.  O'  Ituoù  infomma  Vofra  Matfi , che  duri  la  tregua  i e conuiene  refi- 
tmr  Vefel . O "Vuoi  che  fi  rompa  i e ciò  feguiri  facilmente  co'l  refarne  in  pcfftffo.  Aia 
io  non  riputo  gii  di  ti  poca  forala  appre/Jo  di  Iti  quelle  ragioni , che  Ì indùfero  a de- 
por l armi , ebora  ella  hoglta  fuori  di  neccfiit*  ripigliarle  di  nuouo . Dalla  parte  nojlra 
xonanheggo  d'alhorain  qui  le  cofe  mutate  in  meglio;  nè  tanto  importa  l’ acqui  fio  di  Ve- 
fel, che  per  fuo  nfyetto  s nabbia  da  inaolger  la  Fiandra  in  nuoua,c  pi»  atroce  guerra  di 
prima • D tue  fi  particolarmente  quef are fitut  iene  al  Tnbunal  della  fede  pulii  ca . £ 
granhantaggio  fi  può  /limar  nell' attieni , che  fi  fartbbono  co  l fola  fne  della  giufi- 
tia , / ’hauerc  congiunto  in  effe  quello  etiandio  dell'y filiti.  Con  fieri  Voflra  Maefli  i 
buoni  fnccefi,  chabbiamo  hauuti . Le  cofe  d ‘ *4cquifgrano , e di  Mulcn,  quanto  refan 
bene  aggiufate  ? Quelle  del  Duca  di  Neoburg , quanto  bene  rifabilite  ? Bla  caufa  Cat- 
tolica * fempre  caufa  egualmente  ^dufriaca  , rimane  pur  anche  in  tutto  il  refo  con 
molto  Vantaggio  qui  intorno  /opra  la  fattion  de  gli  hcreticì.  Bifogna  dunque  Tifar  bene 
quefi  facce  fi  i e ciò  confile  in  non  dolerne  immaturamente  confeguir  de’  maggiori. 
Mura  fi  la  fortuna  i fugge  alhora , che  meno  f penfai  e gode  in  far  più  grandi  i ludi - 
Mona  il  Rè  brtj , fopra  le  più  atte  qualità  de  mortali . Scriflel’Arciduca  al  Rèooncitatamen- 
■coodcfc*»-  ccin  quefta  maniera  ;c  l’efortò  poi  con  grand’efficacia  avolercondefccndc- 
rc  alle  cofc  maneggiate^  conclufe.  PaiTarono  due  mefi  prima,  clic  vernile 
nfpofta di  Spagna.  Volle  il  Re  maturar  bene larifolutionc, che doucua pi- 
gliare in  negotio  così  importante  i e la  rifpofta  fù  poi,  che  A ponclfcincfc- 
cutionc  l’accordo  di  Santen , co’l  redimirli  Vefel  infieme  con  tutti  gli  altri 
luoghi  occupati,  quando  all’incontro  le  Prouincie  Vnitc  face  Aero  l’i  fteflb,  e 
con  ficurczza  tale , che  più  non  s’hauefle  a temere  di  vederle  far  qualch’al- 
Duca  dì  tra  inuafion  di  nuouo  ne’  pacA  di  Clcues  , e di  Giulicrs.  Venuca  che  fù 
NrotwfR  di  Spagna  quefta  rifpofta  , partì  di  Bruxelles  il  Duca  di  Neoburg  per  an- 
darfene  in  Germania  a pigliare  il  pofleflo  del  fuo  Stato  patrimoniale.  E 
tornate  >a  quanto  all’ efecutione  delle  cofc  conclufe  in  Santen  ; rimife  libcramen- 
Gernunia.  tc  tucti  j fuoj  jncercflì  in  mano  dell’  Arciduca . S’era  trattenuto  egli  in- 
torno a due  mefi  in  Bruxelles  ; nel  qual  tempo  trattò  a lungo  delle  cofe 
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fue  meco  più  voice  , c fi  moftrò  grandemente  obligato  al  Pontefice,  che  Fieadpc  i\ 
le  hauefle  con  canto  affetto  aiutate  . E nel  redo  (coperti  in  lui  tali  lenii  ,r 

di  prudenza  , e pieci  , che  fi  doueua  riputar  Veramente  grand'  acqui- v 
fto  per  la  caufa  vniuerfal  della  Chiefa  , Federti  guadagnato  vn  talPrcn- 
cipc  alla  caufa  Cattolica  particolar  di  Germania  . Fri  lui,  Se  il  Conte  Zol- 
lercn  in  quel  tempo  s’ erano  introdotti  varij  maneggi . Haurebbe  voluto 
Zolleren, chenellacaufadegliStaticontrouerfi,  Neoburg  lì  Folle  rimcf- 
fo  liberamente  al  giuditio  dell’  Imperatore  » e e’  h anello  riccuuto  in  compa- 
gnia del  portello  di  quei  paefi  l’ Elcctor  di  Safionia , per  ifcacciarne  tanto  più 
facilmente  Brandemburg,  il  quale  fi  dichiararla  contumace  apertamente 
control’ Imperatore  . Neoburg  fi  mofirauadifpollo  al  fottomctterfi  al  giu- 
di tio  Imperiale;  ma  fiotto  varie  condicioni,  che  l’ aflicurartcro  di  non  haucr 
con  l’ incertezza  di  fipcranzc  Future  a peggiorar  lo  fiato  delle  fue  cofic  prcficn- 
ci . L’ Arciduca  haucua  hauuta  piena  autorità  dall'  Imperatore  d’ aggiufiar 
quefte  pratiche  moffe  da  Zolleren.  Ma  (limò  più  apropolito  di  veder  pri- 
ma 1* eneo , che  fo(Tc  per  hauerc  l’accordo  di  Santcn.  Per  quello rifipctto, 
ancorché  partirtcNcobiirg , rcftò  Zolleren  in  Bruficlles , e cominciò  (ubico 
l’Arciduca,  dopo  la  nfolutione  venuta  di  Spagna,  a rimettere  in  piedi  la  Njouc  p-*; 
pratica  della  promcrta  da  Farli,  non  più  fra  lo  Spinola,  e Maurino,  ma  fra 
lui,  e le  Proumeie  Vmtc,  di  non  introdur  gente  di  guerra  nell'  auucnire,  “tfcx- 

fiotto  qual  fi  Forte  precedo , ne  gli  Stati  controuerfi  di  Cleues , e di  Giuliers. 

Nel  procurarli  raggiuftamcnto  di  quella  ficrittura,  fi  confiumarono  molti  JUS^J 
meli, e con  grandifiuno  tcdio,pcrche  riuficiualcntirtima la  ncgotiationc,chc 
per  lettere  bifognaua  andar  conducendo,hora  per  via  di  Francia,  hora  per 
via  d’Inghilterra,  Se  hora  per  via  d’Ollanda . Varicfurono  le  difficoltà, e 
niuna  fic  ne  potè  mai  fupcrarc . Quel , che  piaccua  all’  vna  parte , daua  golo- 
fia  all’altra.  Le  Prouincic  Vnitc,  fcguitandoil  (enfio  di  prima  del  Conce 
Maurici© , haurebbon  voluto , che  quella  promcrta  fi  riferifle  all’accordo  di 
Santcn.  E l’Arciduca,  con  la  mcdclinuinccrprctation  dello  Spinola,  nc- 
gaua  ciò  conucnirfi.  Trartofli  d'indirizzare  quella  promclTa  a’  due  Re  di 
Francia, e d’Inghilterra,  lenza  parlar  dell’accordo  di  Santcn . Mail  Conte 
di  Zolleren  s’oppofic,  pretendendo  ,ch’in  primo  luogo  fi  doucHe  indiriz- 
zare all’Imperatore . Così  fra  quelli  contralti,  Se  altre  fiottigliczzc  pcrri-  N*on  Par- 
naciflimc  di  parole , fuanì  finalmente  ogni  pratica , Se  il  Conte  di  Zolleren,  jjfjjJI" 
dopo  effetti  trattenuto  lei  meli  in  Bruficlles , parti  ancor’  egli  verfio  Germa-  radiali, 
nia.  Rollano  intanto  ne  eli  Stati  di  Cleues,  e di  Giuliers  l’armi  Spagnuole 
da  vna  parte , e quelle  delle  Prouincic  V mtc  dall’  altra  j e fi  può  credere , che 
vi  rcftcranno  cuccauia  per  vn  pezzo . NcU’cftcriorc  de’  titoli,  Brandem-  Ql,inro 
burg,  e Neoburg  godono  il  gouerno,  epoffiedono . Ma  chi  ne  gli  Stati  ncuUò  *• 
ha  l'armi , n’hà  il  vero  portello . E potranno  hauerc  imparato  con  quello  {^c^fboj£ 
nuouo  clTcmpio  1 Prcncipi  più  deboli,  a non  chiamare  in  aiuto  con  Facilità  pc,i 
i più  potenti. 
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R E L AT I O N E 
DELLA  FVGA  DI  FRANCIA 

DHENRICO  DI 


BORBONE 

PRENGIPE  DI  CONDE', 

Primo  Principe  del  Sangue  Reale  di  Francia  ; e di  quello, 
che  ne  fèguì  fino  al  fùo  ritorno  a Parigi. 

s»to  felice  «SjjjjjSpfc  O n E v a la  Francia  vn’  alca  pace , e tranquillità  ne  gli  virimi  an- 
(i  l/Egjgy  ni  d’ Hcnrico  Quarto , R c de’  maggiori , c più  memorabili , cho 
SrucUi’!»-  jJEIl  ma*  kaueflc  ^auu°  quel  Regno  ; quando  all'  improuifo  sù’l  fine 
cu  no»,  dell’anno  1609.  nacque  vn’ accidente  grauiflìmo,  che  turbò  tut- 

te le  cofc  in  vn  Cubito  ,c  che  terminò  all’  vltirno  nell’  atroce  morte  del  Re 
mede  (imo  . HaucuaHenricoacquidatagrandiffima  gloria  fra  Tarmi,  insì 
frin^folTc  ^ung°  tempo»  eh’ egli,  prima  heretico,  e poi  Cattolico»  era  flato  codrctto 
u riputai»-  d*  adoperarle  contro  i nemici  domcdici , cforcdicri,chcglifaccuano  im~ 
"ticorico  pcdimento  a quella  Corona.  Alla  quale  peruenuto,  e pofate  Tarmi  poi 
i v.  dentro  » e fuori  di  Francia » haueua  egli  confeguita  dopo  non  minor  gloria 
in  hauer  fatto  fiorir  molti  anni  quel  Regno  con  lomma  quiete » e profpcrità. 
Onde  le  fuc  lodi  rifonauano  marauigliofamcnte  per  ogni  parte  dell’ V niuer- 
fo  s e correua  vna  generai  collante  opinione , che  da  gran  tempo  non  fi  folle 
veduto  Rè  di  più  chiara  fama»  e nel  quale  per  gouernare  in  pace,  in  gucr- 
riori  eh?"  ra  concorrc^ero  maggiori»  c più  fublimi  ornamenti.  $olopareua»ch’in 
mu'  hwdTc  qualche  modo  venirfe  ofeurato  il  fuo  nome  dall’ ederfi  egli  modrato , e dal 
trinci*^  mofirarfi  tuttauia  troppo  dedito  a gli  aroorofi  piaceri  ; emulo  in  ciò  ancora, 
per  così  dire , d’ AlefTandro , c di  Cefarc , com’  era  (lato  emulo  dell’  vno , e 
dell'altro  nel  fuoinuitto  valor  militare.  Haueuaegli  per  moglie  Maria  de* 
Medici , Prencipefla  di  rara  virtù  » e di  (ingoiar  bellezza , c fecondità  ; e con 
tutto  ciò  non  era  badato  vn  fi  dretto  nodo  a frenar  queda  in  lui  fi  dominan- 
te paflìone  . Anzi  per  lo  più  fatto  fatto  di  quel  diletto»  che  godeuafenza 
contrado,  non  lafciaua  di  trattar  nuoui  amori,  e di  trapalare  da  quedo  a 
quello,  fecondo  le  occafioni  di  nuoui  oggetti, che  Tinuaghiuano.  Poco 
prima  ch’egli  monde  era  fpunrata  in  Parigi  vna  pellegrina  belleza,  c’ha- 
iieua  tirati  a se  gli  occhi  di  tutta  la  Corte,  e quelli  del  Re  più  cupidamente 
di  tutti  gli  altri.  Fioriua  queda  bellezza  in  Margherita  di  Memorami  figli. 
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cola  del  Gran  Conteflabilc  di  Francia;  e da’  primi  compiacimenti,  che  fc 
ncfvcgliaron  nel  Rè  .s’accefe  egli  dopo  sì  fieramente  di  lei,  clic  non  poten- 
do tenere  occulta  la  fiamma , che  gli  ardcua  nel  petto , la  venne  a palcfàre  in 
molti  modi  con  molte  dimoftrationi  citeriori , finche  fu  fatta  publica , c ma- 
mfefta  ad  ogn’vno.  Era  nipote  del  Rè  per  via  d’vn  fuo  primo  Cugino  il  prentjpf  ^ 
Prcncipc  di  Condc  rii  quale  nato,  cnudritohcrcticonellafuafanciullczza,  Confi  Ni  - 
haueua  poi  abbracciata  la  fede  Cattolica.  E perche  niun’  altro  del  (àngue 
Reale  toccaua  in  grado  più  proflìmo  il  Rè, perciò  tutti  i Parlamenti  di  Fran-  ci^  dTl  fi- 
eia  haucuano  nconofciuto  Condc  per  legitimo  fucceflbrealla  Corona , pri-  B*- 
ma  che  il  Re  pigliale  la  feconda  moglie,  &haucflc figliuoli . AfTìcurata 
poi , c*  hebbe  il  R è la  facccffionc  fua  propria,  era  rollato  a Condc  il  luogo  di 
primo  Prcncipc  del  fangue , luogo  di  fubl ime prcrogatiua  in  Francia , c che 
fcco  porta  confcgucnzcgrandiflimc . Di  già  fi  crattaua  di  dargli  moglie,  c Ft 
paruc  a propofito  la  fopranominata  figliuola  del  Contcftabilc.  Eraalhora  mogiicMjt- 
Condcgiouanedix  x 1 1. anni,  c non  ignoraua  egli  punto  lanuoua  amorofa 
paffione  del  Rè . Ma  parendogli , che  per  frenarla  fofTe  per  eflfcr  ballante  ri- 
medio il  diuenir  Margherita  fua  moglie,  pafsò  inanzi  nel  matrimonio,  c fi 
celebrarono  folcnncmcntc  le  nozze.  Trouolfi  però  egli  predo  ingannato. 


Quanto  più  crebbero  dalla  parte  di  Margherita  gli  odaceli , tanto  più  s’ au- 
ò l’ardore  dalla  parte  del  T ' ^ 


mentò  l’ ardore  dalla  parte  del  Re . Coprì  egli  per  alcun  breuc  tempo  il  fuo 
fuoco  ; ma  fatto  più  intenfo  dall’  cfTcrc  flato  più  chiufo,  proruppe  finalmcn 
tcinaltiflimo  incendio  . E fcntcndofi  egli  hormai  impotente  a rcfillcrc  afe 
medcfimo,  cominciò  con  diuerfi  mezzi , e con  varie  pratiche  a cercar  di 
pcruenire  a fuoi fini . Staua  attento  Condè . Et agicatoda  diuerfi  penficri,  sinklm 
finalmente  gliparuc,chcilmigliorrimediopcranicurarcilfuo  honorc  fof-  ^jC4fuil 
fcil  lcuar  dalla  Corte  la  moglie;  onde  la  conduflè  ad  vn  fuo  luogo  diflantc  moglie, 
alcune  leghe  da  Parigi,  verfo  fa  Piccardia.  Venuto  ciò  a noritia  del  Rè,fc 
ne  commoflc  marauigliofamcnte . All’amore  s’aggiunfc  in  lui  fubito  vn 
fiero  fdegno . Onde  prima  fotto colorici  precedi , c poi  finalmente  con  aper- 
te minaccio  fece  dire  a Condc,  il  quale  fcorreuafpeflò  a Parigi,  che  ri  me- 
nade alla  Corte  la  moglie  ; c fra  tanto  non  potendo  egli  più  lungamente  fof- 
fiir  la  lontananza  di  lei,  vn  giorno  (come  fu  publica  fama)  traucdicocon 
pochi  caualli,  corfe  molte  leghe  per  vedcr!ainvnaparte,dou  ella  era  per 
trouarfi  con  occafionc  di  certa  caccia . Finfe  Condc  adutamcntcd’cdcr 
difpollo  a far  quello,  che  il  Re  dcfidcraua,&  a quello  fine  modro  di  trasfe- 
rirli a trouar  la  moglie-,  ma  con  rifolutionc  ferma  nel  fuo  fegreto  di  volerla 
leuar  di  Francia  . Ne  fu  più  lungo  l’ indugio . Apparecchiate  lecofcncccf- 
fàric  alla  fuga  più  rodo , che  alla  partita , la  mefe  in  efecunonc  in  queda  ma- 
niera. Sipofccgliconla  moglie  ,c  due  fole  donne  in  vna  carezza  tirata  da 
otcocaualli;cfaccofifcguitardaalcuncchincc,cdarrè,  ò quattro  foli  fcr- 
aiitori  fuoi  più  fidati , $’  incarnino  improuifamentc  verfo  le  frontiere  di  F lan- 
dra dalla  parte  d’Artois,  eh’ era  il  laro  di  quei  pac li  a lui  più  vicino.  Scrac-  Sua 
cati  i caualli  della  carrozza , fi  pofero  egli , c la  moglie  sii  le  chincc . Mcr- 
ccual’ali,& aggiungala dimolipungcntidimi  alla  celerità  di  Condc, non 
folo  il  pericolo  dell’ honorc,  ch’egli  molto  prima  s’era  figurato  nella  fua 
mente;  ma  quel  della  vita,  c’hora  dinuouoglierapodoinanziagliocchi 
dal  confidcrare  l’ardente  fdegno  del  Re . Ond’cgli  mai  non  fi  fermò , fin 
che  giunto  in  Landresì,  Piazza  confidcrabilc  di  quella  frontiera  d' Artois, 
gli  paruc  di  poter  trattenerli  quiui  ficuraincnte.  Da  Landresì  mandò  egli 
lubito  vn  fuo  gentilhuomo  a complirc,&  a participarci  fuoi  accidenti  con 
l’Arciduca  Alberto,  il  quale  fi  ritrouaua  alhora  per  ricreatione,  infierae 
con  l’ Infanta  fua  moglie , a Marimontc , luogo  pur  fituato  verfo  lafronue- 
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ridi  Francia-,  ciò  pregò  inficine  a permettergli , che  potette  egli  medefimo 
andare  a trouarlo . Paruc  all*  Arciduca , che  fi  farebbe  riputato  effefo  di  ciò 
il  Rè  di  Francia.  Onde  con  buon  termine  ricusò  di  riceucrloj  e fi  Jafeiò  an- 
cora intendere  ,che  non  haurebbe  confcntito , ch’egli  fi  trattenere  dentro 
a’  fuoi  Stati  s perii  quali  però  haurebbe  potuto  pattar  liberamente,  volendo 
trasferirfia  qualch’ altra  parte.  Efclufo  Conde  da  gli  Stati  dell* Arciduca 
fe  n’andò  fubito  a Giuliers,  doue  fi  trouaua  alhora  l’Arciduca  Leopoldo, 
mandatoui  dall’Imperatore,  per  occafionc  delle  differenze , chcs’crano 
molte  intorno  alla  fucccffione  de  gli  Stati  del  Duca  di  Cleucs,  il  qualecra 
mancato  fenza  figliuoli.  Quindi  ferie  pafsò  egli  a Colonia;  e da  quella  Cit- 
tà), conforme  alP inuetcrata  libertà , che  godono  le  Terre  Imperiali  della 
Germania , ottenne  vn’ ampliffimo  faluocondotto , per  potcruili  trattenere. 
Quella  era  Hata  P occalìone , quello  il  fuccelfo , e*  haucua  hauuto  la  fuga  del 
Infctutio-  Prencipe  di  C onde  . Mail  Re  di  Francia , intefa  la  rifolutione,  e’ liaucua 
"•ti"1  P^*ata  Condè , pieno  di  fdegno  ardentifiìmo  contro  di  lui,  diede  fubito 
del  prenci-  molti  ordini  > perche  egli  folle  con  ogni  poHìbil  celerità feguitato,  e prefo. 
t*.  Infiammaualo  non  folo  il  difpiaccre , che  tentiua  nel  veder  allontanata  dalla 

Corte  la  PrcncipclTa;  ma  il  conofccrc  che  da  quella  attionc  del  Prencipe  ha- 
urebbono  potuto  fopraftar  molte  nouità  pcricolofc  al  fuo  Regno  ; confidc- 
rata  maltìmamentc  la  fua  graue  età,  e quella  de’ figliuoli  sì  tenera.  Tor- 
vr»  rane  mcntato  dunque  il  Re  da  sì  potenti  ,c  sì  fiere  paflioni , haucua  vfate,come 
diligenze*  ho  detto  .varie  diligenze,  per  far  giunger,  e ritenere  Conde.  Haucua  egli 
(u  fo-  fpedito  fra  gli  altri  il  Signor  di  Pralin,  vno  de*  Capitani  delle  fuc  guardie, 
{jjjjjj***  con  ordine , che  non  potendo  arriuarlo , fi  trasferifie  incontanente  a trouar 
l’ Arciduca , verfo  le  cui  frontiere  fi  fofpcttaua , e’  haurebbe  dirizzata  la  fu* 
ga , e facelTe  ogni  piu  efficace  offitio  per  far  ritenere  Conde . Riufcite  vane 
t a Pralin , come  a gli  altri  ancora , le  (peranze  di  giungerlo , andò  egli  fubito, 
ìr£ca/  infiemeconl’  AmbafciatorFrancefe  refidente  in  Bi ulfcllcs, ad cfporrc all’- 
Arciduca Fidanza  del  Re.  Accumularono  grandiflìme  querele  contro  il 
Prencipe,  e con  termini  molto  acerbi  parlaron  contro  la  fua  perfona.  Dif- 
fcro,  ai  erano  Sidri  finti  i pericoli  fiorettati  da  lui  intorno  all’  honor  dilla  moglie  >e 
finta  ong  'altra  paura , con  la  quale  s tra  da  lui  colorita  la  fina fuga  di  trancia . E co- 
me hauer  egli  potuto  affettar  "\>iolen%a  alcuna  dal  Re  ? Prencipe  alieno  dall’y farla 
per  fie  medefimo  ; e che  molto  meno  i haurebbe  sfiata  poi  ni  nipote . La  fina  ambi- 
rione  , e leggerezza  più  tojlo  , con  l ’ifiigamento  , e mali  configli  d 'altri , hauerlo 
portato  ai  Ima  ss  frana,  e sì  inajjsettata  rifolutione  ; la  quale  non  poteua  tendere  ai 
Quali  I-  altro,  eh’ a perturbar  la  Francia  con  qualche  nouità  ordita  per  que [io  fine.  Promet- 
fhnre  folTc-  tfrjl  perctò  fermamente  il  Rè  dalla  buona  "Vicinanza , e dalla  /incera  amtetna,  che 
Areidou’m  Prof{lf4,ia  con  1‘ -Arciduca  > ch’egli  f offe  per  far  ritenere  Condì , quando  fi  trouaffit 
Tuo  nome.  - rat  tanta  in  Fiandra,  e per  facilitar  con  ogni  me%%o  il  ritorno  fuo  in  Francia.  yim- 
bidue  pregarlo  di  ciò  in  nome  del  Jtè  con  ogni  efficacia  maggiore.  Ccnfiderafjc  la 
qualità  dì  quejìo  fucceffio . E finalmente  JÌ  ricordajfie , che  tali  incontri  non  erano 
mai  tanto  proprij  d"rn  Prencipe  folo,  che  non  fi  fienieffiero  con  lefempio  etiandio 
a U,*Arei>,la  4 ***** $*  a^*r‘ ’ r*^P°^a  dell’Arciduca  Fu , ch’egli  Shmaua  d hauereadem- 

daea-  ?‘te  col  Re  le  fuc  parti , non  hauenio  holuro  riceuer  Condì,  eh’ a Prencipe  di  rat 
Prencipe  conditione  non  farebbe  fiato giuSh  negare  il  paffo.  Di  già  tfferfi  trasferito  alerone. 
Cognato*^!  fe  maniera  egli  co'i  fuoi  offitij  puteffe  indurlo  a tornare  in  Francia » 

Coni*.  cjfer  diffoSlo  a fargli  ,&  a rnofirar  in  ogni  altro  modo,  quanto  du  lui  fiffe  defide- 
rata  , e la  fodisfattione  particolare  del  Rè  , e la  tranquillità  pulisca  del  fuo  Regno. 
Trouauafi  in  quel  tempo  medefimo  il  Prencipe  d’ Oranges  in  Bredà  fua 
Terra , poco  didante  da  Anuerfa , inficmc  con  la  PrcncipclTa  fua  moglie , fo- 
rclla  di  Conde . Venne  egli  perciò  fubito  con  la  moglie  a Bruflcllcs  così 
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pregatone  da  Condè,  il  quale  per  andar  più  fpedito  a Colonia,  prefa  altra 
più  brcucftrada,  haucua  fatta  venir  la  Prencipcfla  fua  moglie  a Bruxelles, 
per  trattenerli  iui  appretto  della  Torcila  (ino  ad  altra  rifolutione . Haucua  la 
Prencipcfla  di  Cotìde  alhora  Tedici  anni;  e paruc  a giuditio  comune,  che 
la  Tua  bellezza  corrifpondefle  alla  rclationc,  che  n’  haucua  portata  inanzi  la 
fama.  Era  bianchiflìma  j piena  di  grada  ne  gli  occhi,  e nel  volto?  piena  di 
vezzi  nel  parlare , & in  ogni  Tuo  gcfto  ; tutta  naturalmente  fi  commcndaua  g,«;a  “h** c 
per  Te  medefima  la  Tua  bellezza , perche  non  T aiutaua  alcun  donneTco  artifi-  eoncoucir» 
tio.  Tornarono  poco  dopo  T Arciduca,  e l’Infanta  a Bruflellcs.  Dall’Ar- 
ciduca  fu  vifitata  Tubito  la  Prencipcfla  ; e dall’  Infanta  le  furono  fané  molte 
cortei!  offerte.  Intanto  di  quclch’crafucceduco  ncllccofcdi  Condè  à Ma-  Minifln 
rimonte  con  l’Arciduca  ,haucuanohauutonotitiaiMiniftri  Spagnuoli  più 
principali  ,ch’alhora  non  s’erantrouaci  appretto  la  fua  pedona.  Haucuano  gnnaerr.cn* 
cfli  giudicata  poco  gcncroTa  riTolutionc  quella  che  l’Arciduca  haucua  pi- 
gliata,  e ncll’cfcludcr  di  Fiandra  Condè,e  nel  moftrar  di  volere  attribuir  coodè  al? 
tanto  alla  Todisfattionc  del  Re  di  Francia.  Ma  Topra  tutti  Te  n‘ era  commof-  AmJuca. 

To  il  Marchefc  Spinola,  per  le  cui  mani  principalmente  paflauano  in  Fiandra  s JJj/* 
le  coTe  del  Re  di  Spagnai  e moflrauacgli  di  non  poter  tolcrarc,  che  l’ Arci- 
duca fi  folle  laTciaca  fuggire  si  bella  occafionc  di  trar  qualche  frutto  da’ tra-  Cwfe  pr? 
uagli  del  Rè  di  Francia . Con  troppo  faciliti  ( diceua  egli  ) hauer  l'arciduca  re- 
muto  , che  foto  per  aflicurar  Condè  in  Fiandra  ,haueffè  il  Rè  di  Francia  a muouer  monoo  d'4- 
l'armt  contro  di  luì  . Non  effer  far  guerra  a cerai  nelle  forejìe  di  Francia,  il  farla  ‘J4kaw* 
con  gli  eferciti  armati  in  campagna  aperta . come  fapeua  il  Rè  meglio  d’ogn  altro. 

Dunque  efferfi  douuto giudicare  piu  tolto  , che  in  luogo  di  romper  la  guerra,  egli 
./offe  flato  per  tentar  col  negotio  di  rihauere  Condè  in  Francia  , e di  "Veder  re  flit  una 
alle  fue  fferanaj  la  Prenciptffa . *An%i  rJferfl  douuto  credere,  che  fe  foffe  flato  af- 
fiorato in  Fiandra  Condè,  la  pratica  della  fua  riconcihatione  haurebbe  potuto  gene- 
rar molti  profittevoli  effetti  {cosi  nel  render  piu  facili  i matrimoni]  fcambieuoh , do 
quali  fri  le  due  Corone  s’ era  di  già  fatta  piu  d’~Vna  apertura  ; come  in  altre  cofe  ri- 
guardanti il  feruitio  lor  proprio, e quello  di  tutta  la  Chnfhanità Unitamente . Ha - 
vere  la  fua  "Tir tù  ancorali  foretto  fri  i Prendpi  > e Tprffc  "Tolte  operar  piu  in  efli  lo 
flimolo  del  timore,  che  quello  dell'amiciria . Ma  in  qualunque  modo  foffe  rei  tato 
Condè  in  mano  del  Rè  Cattolico  ,c  dell'arciduca , qual  piu  bella , qual  più  opportuna 
occaftone  fi  farebbe  potuta  deftderare  per  mettere  alcun  freno  alle  cupidità  immode- 
rate del  Rè  di  Francia  f Efferfi  egli  fatto  arbitro  della  tregua  di  Fiandra  poco  inau- 
ri conclu/a;  "Volere , che  dal  fuo  arbitrio  di pendeffèro  le  differente  intorno  alla  fuccef- 
fione  della  Cafa  di  Cleuet  i "Vantar fi  d’hauer  queflo  titolo  d ’ arbitro  "Vniuerfale  <£ Eu- 
ropa, ed  efercitame  l’autorità  ■ E quale  autorità  particolarmente  dover  ejfcre  men  to - 
lerata,che  quefla  » di  "Voler  egli  impedire  a Prencipi  sì  grandi , e sì  giu fli , come  il 
Re  Cattolico , e l .Arciduca , che  non  poteffero  "vfare  il  "Vero  ofjìtio  della  grandetta, 
e giuflitia  loro  in  protegger  gli  opprefli  ìtali  fpetialmente , come  il  Prencipe  di  Condèì 
e per  tale  oppressione  come  La  fua  ? la  doue  egli  , anche  dopo  la  pace  " vltima  fatta 
col  Rè  Cattolico , teneua  tuttavia  aflievrato  in  Francia  Antonio  Pereti  Miniflro, 
ch’era  flato  infedeliflimo  alla  Corona  di  Spagna,  e non  foto  affienato  ,ma  gli  daua 
particolare  Stipendio  , egli  faceua  ogni  honore  ne  gli  occhi  propri]  della  fua  Corte. 

JPyanto  effer  differente  la  qualità  di  Condè  ì Quanto  differente  la  caufa  ; ecomepo-  ^ _ 

ter  effer  meglio  giuflificata  la  fua  fuga  di  Francia?  nata  fen^a  dubbio  (che  chef  di-  «jp^minH 
cejfero  i Miniflri  del  Re  in  contrario  ) per  neceffità  manifefta  di  faluar  Ihoner  fuo , con- battono 
e d 'a  fi  curar  la  fua  "vita  mede (ma . In  così  fatte  querele  prorompcuail  Mar- 
chefe  Spinola, cfcco  tutti  gli  altri  Miniftri  Spagnuoli.  Ne  contentandofi  kc  ioroftnG 
delle  fole  querele , cercammo  per  tutte  le  vie  polubili  d’ imprimer  le  medefi-  *'»* 
me  paflloni  nell’ animo  dell’ Arciduca;  Prencipe  modcratiilimo,  e che  do-  1 *** 
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po  rame  difficoltà,  vfcito  pochi  mefiinanzi  per  via  della  tregua  di  Fiandra 
de’ pallici  pericoli  della  guerra , non  volcua  dare  occafionc,  che  ne  hauclfe 
arinafcercvnanuoua,c  più  graue  co’l  Rè  di  Francia  . Ma  dall’alcra  parte 
eraralc  lafubordinationcdc  gli  interdfi  dell’ Arciduca  a quelli  del  Rè  di 
Spagna,  eh’ egli  finalmente  fi  lafciò  vincere  dalle  ragioni  rapprcfcncacc  di 
fopra  ; ancorché  più  da  quelle,  che  poceuano  dargli  fperanza  di  negotio,c 
di  quiete , che  da  quelle , onde  fi  poteflero  temer  nuoui  difordini , c turbu- 
*cnzc  • Fù  dunque  inuitato  Condè  a venire  a Bruflcllcs  per  huomo  cfprcfib, 
jjiaiidic>,  che  gli  mandò  il  Marchcfc  Spinola  con  Tue  lettere,  c dell’  Ambafciator  Cat- 
tolico jc  ne  fùprefo  così  il  precefto  . Haucua  detto  Villcroy  Segrctariodi 
Stato  il  più  principale  del  Re  di  Francia  all*  Ambafciator  diFiandrarcfidcn- 
tein  Parigi,  ch’era  difpiaciuto  grandemente  al  Re,  che  Pralin,  & il  Tuo 
Ambafcutorcrcfidentc  in  Bruflclles  non  haueflcro  potuto  veder  Condc, 
per  dargli  quei  configli,  che  conueniuano,e  co’i  quali  forfè  egli  fi  làrcbbc 
rifoluto  di  ritornarfene  in  Francia . Dal  Rè  medefimo  era  poi  fiato  replica- 
to l’ifiefio  all’  Ambafciatorc , con  aperta fignificatione  ,chc  gli  farebbe  riuf- 
cito  di  gufto,  che  fi  forte  fatto  ritornar  Condc  in  Francia.  Moftrandodun- 
que  l’Arciduca  di  far  venire  Condc , affine  che  i Miniftri  Francefi  poteflero 
abboccarfi  con  lui,  e procurar  d' accomodarlo  co’l  Re  , &c  offerendo  fc 
ftefloper  mezzano  a procurare  il  medefimo  accomodamento  , confcntì 
che  Condc  forte  inuitato  nel  modo , c’  hò  detto , a venire  a Bruflclles  ; dou- 
. cgliarriuòsù’l  fine  di  Dccembrc  dell’ anno  1609.  Smontò  in  cafadcl  Prcrtci- 
©ranger  Pc  ^ Oranges , e fu  accompagnato  dall’  Ambafciator  Cattolico , e da  tutti  i 
io  nccuc  in  primi  Signori  della  Corte  a fare  i fuoi  primi  offitij  con  l’ Arciduca,  e con 
K-CpoiU  di  l’ Idrica , che  lo  riccucrono  con  grandi  accoglienze , c con  tutti  gli  honori 
Spagna  fo-  che  la  fua  qualità  richicdcua.  Erano  intanto  venute  di  Spagna  le  rifpofte, 
>C  C°(a  C^1C  s a0)Ctt;luano  'ntorno  fua  perfona  -,  & erano  fiate , eh’  egli  forte  arti- 

curaro  in  Fiandra  ; ch’il  Re  pigliauala  fua  protctiionc , c c’  haurebbe  procu- 
rato di  fargliela  godere  con  ogni  vantaggio  più  fauorcuolc . Nc’ primi  gior- 
ni del  fuo  arriuo  a Brurtcllcs  non  fi  trattò  cofa  alcuna  intorno  alla  fua  ncon- 


ciliat  ione  co’l  Re  di  Francia,  perdici’ Ambafciator  del  Rè  non  haucua  an- 
cora hauuta  alcuna  particolarcommirtionc  fopra  di  ciò;  oltre  che  fi  crede  - 
ua,  che  forte  per  effer  mandato  prefto  vn’ Ambafciatorc  ftraordinano  per 
tale  effetto . Ma  Condc  pigliando  animo  dalle  rifpofie  di  Spagna,  tanto  più 
Nullificati  ccrcaua  in  quello  mezzo  di  giuftificar  lafua  vfciradi  Francia . A me  diede 
ni  alla  Coi  particolarmente  due  lettere , ch’egli  fcriucua , l’ vna  al  Pontefice , c l’ altra 
tc  & Ronu.  al  Cardinal  Borghcfc  di  lui  Nipote  . Conteneuano  in  Portanza  le  lettere, 
eh’  egli , morto  dal  pericolo  di  perder  l’ honorc , c la  vira , era  fiato  coftrctto 
a fuggir  di  Francia,c  che  raccomandaua  le  cofc  fue  alla  protettone  del  Pon- 
. teficc,  &:  a gli  offici)  del  Cardinale.  Gsudicauafi,  ch’egli  veramente  ha- 
ucrte  hauuta  qualche  giufta  occafionc  di  lcuarfi  di  Francia  . Ma  quello, 
ccflc  della  ch’egli  publicaua  intorno  alla  violenza  preparatagli  contro  dal  Re,  Se  all’— 
Rute»**  ^aucr  hauuta  la  vita  in  pericolo,  non  fi  crcdcua  comunemente  ; perche 
era  cofa  nota  ad  ogn’vno  ,chc’l  Re  non  haucua  mai  trattaci  i fuoi  amori,  fe 
non  per  le  vie  ordinarie  ; e frà  le  fuc  virtù,  niuna  era  predicata  più  che  quel- 
la della  clemenza.  Io  mandai  le  lettere  ; ma  non  tralafciaiperò  di  ricordar 
09fa'i  di  pa  quello , ch’io  doucua  a Condè  per  fcruicio  publico , c fuo.  Con  l’Arciduca 
« farti  lai  parimente , c co’i  Miniftri  Spagnuoli  io  haucua  partaci  jjrima  quegli  offitij  di 
pian  Jra dl  concor<ha  > c <h  Pacc  > <*h’  erano  fiati  da  me  giudicati  piu  a propofico  in  Così 
Senio  deir  fatta  occorrenza , e clic  poi  rinouai  più  volte  per  ordini  particolari,  che  me 
Arciduca  nc  diede  il  Pontefice  . Nell’  Arciduca  io  trouaua  moka  difpofitionc  a pro- 
“ curar  raccomodamento  di  Condè  co’l  Rè  di  Francia.  E mofiraua  egli 

di 
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di  fperarne  l’ effetto  ; giudicando  fra  J’ altre  ragioni , clic  Conde  , per  là 
naturale  facilità  de’  Franccfi  , forte  per  difporfi  non  meno  facilmente 
a tornare  in  Francia  di  quello  , che  lì  forte  morto  a partirne . Appanua  p nfc 
ancora  ne’  Miniftri  Spagnuoli  molto  dciìdcrio  di  veder  accomodato  «wUiaiTcn» 
Conde.  Ma  fi  conolccua  dall’altra  parte  , che  non  farebbe  difpia- jiJJJJjj 
ciuto  ne  all’Arciduca  , ne  a loro,  che  la  pratica  hauefle  incontrate  del-  b’  ° ’ 
le  difficoltà  ; in  maniera  però  , ch’il  Re  di  Francia  forte  venuto  ad  in- 
uolgcrfi  per  quella  via  in  qualche  trauaglio  domertico  , lenza  che  le  cofé 
di  fuori  hauclTero  a prorompere  in  guerra  aperta.  Quanto  alla  forma  Moririefre» 
del  fuo  accomodamento  , fi  dichiaraua  Conde  , ch’egli  non  fi  farebbe 
mai  fidato  di  rimetterli  liberamente  in  mano  del  Rè  . Proponeua  , clic  che  fate,,*’ 
per  potere  alficurarfi  di  ftar  fenza  pericolo  in  Francia  , il  Re  gli  confò-  Con*!*, 
guaite  qualche  Piazza  particolare  nella  Prouincia  di  Ghienna  , della 
quale  egli  era  Goucrnatorc  , ma  nella  maggior  diftanza  da  Parigi  , e 
più  verbi  le  frontiere  di  Spagna,  che  forte  poflibilc.  Variaua  poi  , e to- 
rneila ogni  conditionc  che  l’ hauefle  ad  obligare  a fcrmarfi  in  Francia. 

Parlaua  ancora  di  ritirarfi  in  qualche  Città  neutrale  di  Germania,  ò d'I- 
talia ; moftraua  di  voler  andare  in  Ifpagna  ; e finalmente  non  fi  fcrmaua 
in  alcun  ripiego; sì  diftratto,  e confufo  in  fc  fteflo  lo  ccncuano  i dubbij, 
che  gli  fi  rapprefentauano  in  ogni  partito . Ma  erano  molto  diuerfi  i Q“,pto  «fl- 
penficri  del  Re  di  Francia  . Haurebbe  egli  voluto  , clic  Conde  fi  rimet-  J'^11 
teflc  liberamente  in  man  fua,  re  dando  prima  aflicurato  , che  da  lui  gli  Franti» 
s’ hauefle  a perdonare  ogni  offefa.  A proporre  quella  forma  d’aggiulla- 
mento  prefe  rifòlutione  il  Re  d’inuiare  all’Arciduca  il  Marchefe  di  Cou-  bafcutore 
re  , foggecto  de'  più  valorofi,  e più  ftimati  che  forte  in  Francia  . Giunto 
il  Marchefe  a BrulTclles , nella  prima  vdienza  c licbbe  dall’  Arciduca,  Bniffdk*. 
gli  cfagerò  i benefìtij,  che’l  Re  haucua  facci  a Conde,  e fi  diffufe  dopo  Qi»-I 
in  lunghi  biafmi  delle  fuc  arcioni,  &:  in  giullificar  largamente  quelle  del 
Re.  Dichiarò  poi  all’ Arciduca  , Confijlere  la  fola  forma  delT  accomodami*-  profondi*, 
fo  di  Condì  nel  ritornar  egli  in  Francia,  (jr  in  rimctterfi  in  mano  del  Ri  total- 
mente i il  quale  dall’  altra  parte  , non  foto  gli  haurebbe  con  ogni  fin  ceriti  per- 
donato , ma  con  ogni  termine  più  benigno  , l'haurebbc  nella  Jua  gratta  intie- 
ramente ancora  reftiruito  . Defiderar  perciò  il  Re  , che  l Arciduca  procuraffe 
di  tirar  Condì  in  quejli  fenfi.  £ quando  egli  nt  fojfe  alieno  , tener  per  fer- 
mo il  Re,  che  l'arciduca  l’haurebbe  fatto  Tifare  di  Fiandra  ; poiché  Te 
Ihaueua  lafciato  ritornare  co’ l fole  fine  d' indurlo  ad  aggmjlarfi  co  l Re  per 
fuo  me^xp  tanto  più  facilmente  . Quello  fu  il  primo  officio  che  parto  il 
Marchefedi  Coure  con  l’Arciduca . Dal  quale  non  riportò  per  alhora 
altre  nfpoflc,  clic  generali;  piene  però  d’efficaci  offerte,  con  le  quali  fi 
efibiua  l’Arciduca  di  nuouo  a far  tutto  quello,  e’ hauefle  potuto , perche  dati’A:ad*; 
l’ accomodamento  di  Conde  porcile  ridurli  ad  effetto  . Ma  più  chiara-  **• 
mente  con  altri  diceua  Coure,  che  1*  e fiere  flato  riceuuco  in  Fiandra  il 
Prencipc , era  feguito  con  cfprcfla  conditionc , che  non  aggiogandoli  le 
cofc  fuc  co’l  Re,  egli  ne  forte  fatto  vfeire  dall’Arciduca,  e che  quello 
era  .flato  il  fenfo  delle  parole  eh’ erano  pallate  fra  il  Rè,  e l’Arabafcia* 
tor  di  Fiandra  in  Parigi . Di  quella  conditionc  parlò  poi  anche  chiara- 
mente Coure  al  medelìmo  Arciduca  ; il  quale  la  negaua,  e diceua,  ch’- 
egli haucua  fatto  ritornar  Conde  in  Fiandra  femplieemente  per  dar  co- 
modità a’  Minillri  Franccfi  di  trattar  feco,  e di  procurar  la  fua  riconci- 
liationc  co’l  Rè  , com’egli  medefimo  ancora  haurebbe  operato  , fenza 
che  forte  incerucnuta  in  ciò  alcuna  forte  di  conditione . Molto  Arano 
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.pareua  all*  Arciduci  l’vdir  parlare  i Francefi  di  quella  maniera  ; e non 
Cmk?-^  mcno  faano,  che  Courc  gli  hauefie  facto  illanza  in  nome  del  Re  , che 
«orna  a ih  quando  Condè  haticflc  ad  vfeire  di  Fiandra , vi  folle  ritenuta  fua  moglie, 
PuncìpeiT^  pCr  rcllituirla  al  Contellabilc  filo  padre  , &:  a Madama  d’AngoIcmroc 
fua  zia  , appreflo  la  quale  s’era  arcuatala  Prcncipcflà,  dopo  la  morte 
della  madre,  che  l’haueua  lafciata  molto  fanciulla.  Conofccualì  l’artifi- 
ttodi  tal  riducila . Onde  la  ributtarono  collantemente  V Arciduca , e l’ In- 
fanta -,  dichiarandoli , che  non  haurebbono  mai  difpoflo  della  Prcncipclfa  iè 
non  nel  modo  c’hauclTc  voluto  Conde  fuo  manto.  Incanto  s’andauano 
priticbt dì  proponendo  varij  partiti  nelle  cofe  di  Conde , e s’afFaticaua  in  particolare  il 
'««Mai*  Frcncipc  d*  Oranges  luo  cognato  in  promuouergli;  e finalmente  appariua* 
n-oàir  k co- che  Conde  fi  farebbe  contentato  di  ritirarli  in  qualche  Città  neutrale  di 
ie  dì  Condè,  Germania , ò d’  Italia , godendo  il  fuo  trattenimento , che  tiraua  in  Francia 
di  40.  mila  feudi  l’anno.  MaCourc  llaua  più  fermo, che  mai  nel  partito 
propollo  da  lui , C diceua , che  il  Re  non  era  percapitular  mai  con  alcun  fuo  l/affallo, 
j-* nè  per  confetture , cheglifojjero  preferiti  e leggi  dal  Frena  fi  di  Conde.  Ritomajje  egli 
in  Francia  ,ft  rimettere  in  mano  del  Re  ,e  s ajitcurajfe , che  non  fi  parlerebbe  più  dell è 
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Soggiungeua , che  /'  battere  a far  Condì  in  Germania , 0 in  Italia  era 
me  fatto  la  dipendenza  de  gii  Spagnuoh . Quante  occasioni  piglierebbono 
Fl  1 efta  “Via  di  far  fomento  alla  fua  inquietudine?  Non  farebbe  ciò  >«  metterlo , 
in  depofito  appreffo  di  loro , per  haucr  a trauagliare , ò di  prefente  il  Rè , ò dopo  la 
'%l/ùd,mortc  U Fi&ncia?  Dunque  il  Re  non  dolere , nè  >mo  re  far  con  quejlo  foretto,  ni 
morto  lafiùfr.quefta  materia  di  turbulen^e al fuo  Renio  . Rfftre  rifilato  di  henir  quan- 
to prima  ikehiaro  di  quel,  che  fojfe  per  figuir  di  Condè.  £ quando  appanjfe , che  gli 
Spfgnuolife  ne  hoUffèroferuire  per  tali fini , batter  determinato  il  Rèdi  preuenire  egli 
quei  mali , che  fi'ìtdefjcro  preparati  alla  Francia , confargli  fenrir  prima , per  quanto 
egli  mai  pottjft , alla  Spagna . Frale  pratiche  amichcuoli  milchiaua  quelle  mi- 
nacele il  Marchcfe  di  Courc  > pieno  di  fpiriii  alti , c guerrieri  per  se  mcdcii- 
mo,cchcglivcniuanofommini(lratiabboncLmtemcnte  dalla  fommariputa- 
tione,  c grandezza,  nella  quale  il  Re  di  Francia  fi  trouaua  alhora  conlli- 
tuito  . Ma  all’ incontro  non  fi  piegaua  punto  Conde  a voler  ritornare  in 
Condè  rifo-  Francia  j vana  (limando  ogni  ficurczza , che  in  qualunque  modo  gli  fotte  of- 
luto  dì  non  ferra , di  poter’  vfeire  di  mano  del  Re  * dopo  eh’  egli  di  già  vi  fi  ritrouaflc.  Di 
<p*cfta  opinione  era  pur*  anche  1*  Oranges;  ilquafepcr  difporrc  i Francefi  a 
offuijpir-  procurar  co’l  Re,  che  ficontcncalTc  del  partito  d’ vna  Città  neutrale  di  Gcr- 
«icoian  deli1  mania,  ò d’Italia , mollraua  loro,  ciò  eflcre  molto  meglio,  che  mettendola 
8 ‘ difpcratione  Condè,  metterlo  confcguentcmcnce  in  neccfijtà  di  gettarli  af-  ' 
fatto  in  mano  degli  Spagnuoli.  Manon  fu  poflibilc,ch’i  Francefi  voleflcro 
farne  al  Re  la  propolla.  Solamente  fi  contentarono,  che  l’Arciduca  la  fa- 
celle  per  via  del  fuo  Ambafciatorc,il  quale  trouò  ripugnanza  grande  nel  Rè, 
e feoperfe,  che  non  vi  farebbe  mai  condefccfo  , e che  mai  non  fi  farebbe  in- 
dotto adaltro  partito , che  a quello  di  rimetterli  Condè  liberamente  in  man 
fua.  Il  che  all’ incontro  il  Prencipe  con  termini  rifoluti  Tempre  più  ricufaua 
di  voler  fare.  Quello  era  il  maneggio  publico.Ma  facicauano  all’iftcflb  tem- 
. po  i Francefi  molto  più  in  vn’ altro  fegreto;  il  quale  confilleua  in  trouar  mo- 

àteude*  ' dodi rapire  la  PrcncipelTa  nafcollamcnce,  c condurla  in  Francia.  Pratica 
Itaci  et  fi  pti  flrana,c  piena  di  grandifiimc  difficoltà  lenza  dubbio  1 ma  che  nondimeno 
Ffondra'n  Fiandra  fu ffiuulgacagcncralmcntejc  creduta.  Enoi  fenz’affermar 

PrcaciptfTa,  cofa  alcuna  di  certo , non  faremo  altro , die  riferir  quello,  che  la  fama  alhora 
fecondo  che  nc  publicò  i tellimonio  pero  faliaccnel  rapporto  de’  cafihumani  ; e che  fpef- 
io  fo  con  maligne  inuendoni  gli  finge,  c dalle  maligne  orecchie  troppo  facil- 
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mente  ancora  gli  fi  riccucre.  Paffaua  poca  affcttionc  fra  il  Prcncipc,c  là 
Prencipelfa  da  quello  che  n’appariuajò  folle  per  la  differenza  delle  nature; 
ò perche  a lei  folle  (piaciuto  d’cffcrlcuata  di  Francia;  òperclie  non  mancaf- 
fcro  forfè  di  quelli , che  penfando  dar  gulloal  Re,  procuraffero  di  metter  di- 
fu mon:  fra  loro. Dunque fenza interporre  quali  tardanza alcuna,apcna  giun- 
to Ccurc  in  Bruffcllcs , cominciò  a combatrcrfcgrctamcntc la  PrcncipcffaCcur^fiiN'- 
per  indurlaa  voler  lafciarfi  rapire. Rcftò  ella  forte  fofpcfa,c  con  l’ animo  in  se 
incdciìma  grandemente  diuifo  ad  vna  tale  propolla . Da  vna  parte  crapo-  fet[0. 
co  lòdisfatta  del  Prcncipc  ; abborriua  di  Ilare  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ; non 
le  piaccua  la  Corte  di  Fiandra,  come  tanro  differente  da  quella  di  Francia; 
dclìderaua  confammo  affetto  d’cffcrc  appretto  il  Padre,  e la  Zia,  da’  quali 
con  tener  illune  lettere  veniua  inoltrato  di  ciò  a lei  pari  mente  vn’cgual  defi- 
dcrio . Ma  dall’  altro  canto  il  fcpararlì  dal  marito  in  quella  maniera  ; il  laf- 
ciarlì  rapir  di  nafcollo  ; il  fuggir  con  tanto  pericolo  a e fiere  fopragiunta  ; e 
l’cfporrc  quello lucceffo  a così  varij  giudici),  c’haurcbbe  lubito  cagionaci, 
erano  tutte  confidcrationi  che  potemmo  farla  llar  molto  i ncerca  di  quel,  che 
doueffe  nfolucrc.  Dopo  haucre  ondeggiato  vn  pezzo  fra  quelle  pafiioni, 
vinca  al  fine  da  quelle , che  Tempre  con  maggior  forza  1*  inuicauano  in  Fran- 
cia , confanti  a lafciaruili  ricondurre  ; per  le  ìdanze  ardcntifiìinc , che  parti- 
colarmente il  Padre, e la  Zia  ( come  s’è  detto)  le  faccuano  fopra  il  fuo  ri- 
torno a Parigi . 1 1 difegno , e’  haucuano  fatto  i Franccfi  era , di  Icuarla  vna 
notte  fuor  di  Bruflcllcs  all’  improuilb , Se  auantarfi  tant’  oltre  verdi  le  più  vi- 
cine frontiere  di  Francia,che  dopo  edere  fiata  feo perca,  non  potette  più  effe- 
re  fopragiunta.  Ma bifognauaaggiullar molte cofc prima, per  farne  feguir 
felicemente Pefccucionc.  Era ncceffariofca!arc,ò forar  la  muraglia  della 
Città  ; haucr  chincc  apparecchiate  in  Brutte  llcs , Se  in  più  parti  fuoi  1 verfo  la 
Francia,  per  mettcrui  l'opra  la  Prcncipcrtàic  nelle  medefime  parti  haucr 
preparata  ancora  gente  a cauallo,clic  potette  opporli  a quella , che  fi  forte 
molla  da  Brufscllcs  pergiungcrla , e ritenerla.  Portaua  fcco  perciò  la  prati-  rf, 
camolccdi/KcoIcà,  e richicdcua  molti  proucdimcnti  per  fupcrarlc  i onde  cj,e* 
non  fu  poflìbile,cheproccdcfsccon  tanta  fcgrecczza,  che  nonfe  ne  Tubo-  porwn» 
dorafsc  qualche  andamento.  Il  primo  adefserne  atiucrictò  fù  il  Conte  di  ^ 

Bucoy  Generale  dell’  artiglieria  di  Fiandra,  il  quale  n’auuisò  poi  fubito  Contr  a 
l’Arciduca,  e lo  Spinola.  E trattandofidi  quel  clic  conucnifsc  di  fare  per 
rompere  a'  Francefi  quello  difegno,  paruc  a propolìto,  lenza  farjaltro  lire-  p”»Ho.*  C° 
pito,  che  focto  qualche  colore  fi  procurafse  di  far ‘entrare  la  Prcncipefla  in  P«“to  Prc- 
Palazzo apprefso  l’Infanta.  Fù  dunque  dall’ Arciduca,  e da’  MimllriSpa- 
gnuoliprcfo  il  precedo  di  quei  difgulli,  che  pafsauano  fra  lei.  Se  il  Prcncipc  impedirne 
fuo  marito,  e fecero  con  dcllrczza,  che  il  medelìmo  Conde  ne  mouefsc  {cfi^uo- 
l’iftanza.  Al  che  s’indufse  egli  volentieri  ; & operò  in  modo,  c’hebbefe- 
greta  nromcfsa  dall'  Arciduca , e dall’  Infanta , che  non  haurebbono  lafciata 
vfeir  di  man  loro  fu  a moglie , fc  non  quando  egli  haucfsc  voluto . Fù  giudi- 
cato, che  la  Prcncipefsa  medefima  fi  farebbe  contentata  di  rollare  apprefso 
l’Infanta;  così  per  la  poca  fodisfattionc  , eh’  apparimi  fra  lei , &:  il  Prcn- 
cipc ; come  per  lafperanza,  c’haurcbbc  prefa,  che  partito  Condè,  fofsc 
per  nufcirlc  poi  facilmente  d'cfser  mefsa  in  libertà,  e di  poter  ritor- 
narfene  in  Francia.  Mofsa  ella  perciò  da  tale  fpcranza  , condcfcefe  al 
partito  di  tratccncrfi  apprefso  l’Infanta,  finche  fi  vedcfsc  l’ elìco  , che 
le  cofc  del  Prcncipc  fofscro  per  hauere.  Preftouui  l’afscnfo  ancora  ily,  . ^ 
Marchefc  di  Courc;  ma  non  lafciò  egli  perciò  di  condurre  inanzi  lapra-  difendi 
ricadi  leuar  furtiuamcncc  di  Fiandra  la  Prcncipefsa.  Vedeua  Courc,  ,eu«  runi- 
che quell  maneggio  , quando  fofsc  caminato  felicemente,  haurebbe 

Rclat.  O ij  * ' 


l6 o Relatione  della  fuga  di  Francia 

hauuto  il  fucceffo  vicino,  c farebbe  feguico  con  grandiflima  vergogna  de 
gUSpagnuoli,econ  vnviuorifentimcntodiqucl  dìfgufto,che  da  loro  ha* 
ucuariceuuro  ilfuo  Rè;  ladouc  rimarrebbe  ruccauia  dubbiolo  il  fucccflo 
dell’ vfeire  la  Prencipefla  di  Palazzo , dopo  ch’ella  vi  foflc  entrata . Con 
quelli  artifitij  fi  procedala  dall’vna,  e dall’altra  parte  ; ci  afe  un  a fpcrando 
• d’ingannare,  e deluder  l’altra.  Era  vicino  hormai  il  giorno  determinato 

all'  eflcr  riccuuta la  PrencipeiTa  in  Palazzo , e non  fi  trouauano  i Franccfi  an- 
cora all’  ordine  con  tutte  le  cole  per  effettuare  la  pratica  ; ond’eflì  per  confc- 
guir  qualche  dilationc  di  tempo  ricorfcro  a quello  rimedio . Crcdcuafida 
foro  ( fe  ben  vanamente  ) chef  Marchefe  Spinola  fofle  innamorato  della 
PrencipeiTa . Fra  l’ altre  cofc  danzaua  ella  mirabilmente , e con  granditfimo 
gufto.  Ond’elli  fecero,  che  da  lei  folte  pregato  lo  Spinola  ad  interporli 
Sì  td  con  l’Arciduca,  e co’l  Prenci  dc  Tuo  marito,  accioche  la  lua  entrata  in  Pa- 
vn’atufido  jaz2o  fi  diffenlTc ancora pertre , ò quattro  giornijco’l  fimularcd’hauer  gran- 
ulilo 0C*  diffimo  delidcrio  di  goder  prima  vna  feda  di  ballo  in  cafa  del  Prencipc  d‘  O- 
ranges , e che’l  mcdelimo  Spinola  folle  quello , che  le  prefentaffe  ( come  s’r- 
fain  Francia,  &:  in  Fiandra  ) i violoni . Fece  ella  con  doiciflimc  parole  que- 
lla domanda . Ma  facilmente  Io  Spinola  conobbe  T artificio , che  vi  era  naf- 
coftoicco’I  miglior  termine  che  gli  fù  poflibilc , vi  pofe  tali  difficoltà,  che 
la  PrencipeiTa  venne  a rollar  fuori  d’ ogni  fpcranza  di  confeguir  la  dilationc 
accennata.  Afflitte  i Franccfi  quella  rifpolta  ; ma  non  gli  ritenne  però  dal  di- 
fegno . Erafi  in  vn  giorno  di  fabbato,  che  fu  il  13.  di  Febraro  dell’anno  1610. 
e fi  crcdcua  di  ficuro , che  la  feguente  proflìraa  Domenica  la  PrencipeiTa  do- 
p.ifoiuoflo  i uefle  entrare  in  Palazzo  . Onde  iFrancefi,  maturate  il  meglio,  che  poteron 
Funcrii  di  le  cofc,  prefero  rifolutionc  di  tentar  l’imprcfa  ad  ogni  modo  la  notte  di  quel 
^T'inodo  f^hbato  llclTo.E  perche  il  Prencipc  dormendo  con  lei  nondifturbatte  la  pra- 
rimpttti,  ticalbenchepochilfimevoltcdormilTero  inficmc)  fecero, eli’ ella  fimulattc 
il  giorno  inanzi  d’ clTcrc  inferma.  Swualc  Tempre  al  fianco  T Ambafciatricc 
diiFr  ancia  confapeuole  di  tutto  il  fegreto . Courc  ancor’  egli,  e TAmbafeia- 
tn  a untiti  a tote  ordinario  fi  difcollauano  poco  da  lei,  e tutti  flauano  afpettando  con 
★H’Ard-  anfictà , che  pafiaflc  il  giorno,  e che  fuccedelTcro  quelle  hore,  che  fidefidc- 
<iwc*‘  rauano  della  notte.  Intanto  per  via  del  Conte  de  Bucoy  era  auuifaco  di  ma- 
no in  mano  T Arciducadi  quantopafiaua.  Conde non luucua ancora  noti- 
ria  di  ibrte  alcuna  delle  cofc  narrate  di  Copra  ; perche  l’Arciduca  fperando, 
che  la  pratica  douettc  cadere  da  fe  medclima  con  l'entrar  la  PrencipeiTa  in 
Palazzo , non  T haueua  palcfata  a Conde , per  non  dargli  occafionc  di  publi- 
carla,cd’irritarcconnuouidifgulli  tanto  più  il  Re  di  Francia.  Ma  vedute 
già  sì  inanzi  le  cofc  , gli  parue  a propofito , che  lo  Spinola  comunicarle  il 
tutto  a Conde,  come  fece;  e lo  configliò  infiemea  pregar  l’Arciduca,  che 
dal  qualche  numero  de’ foldati  a causilo  della  Tua  guardia  faccflccuflodire 
1 tìnafmtn-  quella  notte  la  cafa  del  Prencipc  d’Orangcs  .Rimafe  attonito  Conde  in  vdi- 
rt  foCOndÌ  rc  ^ ca^°  > c fuhit°  andò  a trouar  T Arciduca  ; il  quale  prontamente  fece  dar 
c ’ l'ordine  per  la  guardia  richieda.  Quandi  entrato  Conde  in  nuouo  fpauento 
fràlcnuoucimaginationidclcafo,nonfi  può  dire  quanto  fe  ne  turbò. Ne 
potendoli  contenere,  vfcitoapcna  dall’  Arciduca,  cominciò  nelle  fueanti  - 
camere  a publicarlo  egli  (Icfio  ; onde  venne  a diuulgarfi  in  vn  fubito . Non 
parlaua  egli,  ma  più  torto  cfclamaua  contro  il  Re,  contro  il  Marchefe  di 
Courc, e contro  T Ambafciacorc  ordinario;  lamentandoli  .&a/Higcndofi, 
Come  Tela  moglie  di  già  veramente  gli  fi  rapide;  e come  s’clla  di  già  fotte 
in  Parigi  , e non  più  in  Bruttclles.  Intanto  era  peruenuto  il  romorc  alla 
camera  della  PrcncipcfTa,douc  ii  ricrouaua  Courc,  el’Ambafciatorc  ordina- 
rio,con  diuerli  altri  Franccfi.  Quiui  la  curbationc,  che  nacque  in  tutti,  non 
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Fu  minore  di  quella  ,c’hauclfe  moftrato  Conde  in  Palazzo,  vedendofi  feo- 
pcrca  la  pratica , e confizguentementcfuanita  affatto . Il  configlio  repentino 
fu  di  negarla  fe  bifognalì'c , e di  preuenir  le  querele  con  le  querele;  e con 
quello  filcuarono  (ubico  Courc  e P Ambafciacore  ordinano  di  cafadcll’- 
Oranges,  lafeiandoui  in  gran  confufionelaPrcncipclTa.  Con  la  quale  non-  DìffiomU. 
dimeno  , tornato  Conde  poi  a cala,  e deporto  jl  rimordi  prima, li  procede  «wnedei 
con  dilfimulationc  da  lui , dall’  Oranges , e da’  Miniftri  Spagnuoli  ;moftt  an- 
doli  d’attribuir  folamcnte  a’  Francefi  il  trattato  feoperto,  e che  dalorofi  Spaglinoli, 
fofife  procurato  di  tirami  con  inganno , e violenza  la  Prcncipelfa . Ma  non  fi 
può  aire  quanto  grande  fu  poi  ilconcorfo  della  gente  a cafa  dell’  Oranges  ; e 
quanta laconfulìonc,c  loftrcpico  di  quella  notte  in  Bruffelles,  Entrò  ar-  0^af* 
mica  a cauallo  nell’  habitation  dell’  Oranges  quella  parte  della  guardia , clie  na  danni. 

P Arciduca  haucua  data  a Condc;c  v’  entrat  oli  con  P armi  cinquecento  huo- 
mini  di  Brulfcllcs , elici  ’ Oranges  anch’egli  haucua  richiedi  al  Magiftrato 
della  Città.  Onde  P horror  di  tante  armi,  accrcfciuco  da  quel  della  notte, 
oltre  alla  nouità  per  fe  fteffa  delcafo  ,fccc  poi  ridurre  iul  quali  tutto  il  redo 
del  popolo,  e fece  nafccrcvn  tumulto  de’ maggiori  che  follerò  mai  feguici 
in  Brulfcllcs . E fu  nobilitato  fin  da  vna  voce  popolarmente  fparfa,  e cre- 
duta, che  il  Rè  di  Francia medefimo  li  trouaiTc  alle  porte  della  Città,  per 
rapire  egli  dello  inperfona  la  PrcncipclTa.  Ma  romando  al  Marchefc  di  Court  ir. rie 
Courc,  &:  all’ Ambafeiatore  ordinario,  partiti  eli’  elfi  furono  di  cafa  dell  - 
Oranges , e veduto  poi  vn  sì  gran  moro  ai  cofc , prefero  rifolutione  d’ andar 
Pubico  a crouar  P Arciduca,  Se  a far  grandifiìmc  querele  con  lui  di  quel  che  »«> 
s’ era  diuulgaco  intorno  alla  pratica  rapprefentata  di  fopra.  Diflcro.cAr  il  SSjSf'SJj, 
tutto  era  nato  da  inuentione  del  Prencipe  di  Conde  , per  honeftar  ftmprepiù  la  fua  rAiciducs. 
fuga  di  Francia  , e per  altri  fuoi  ambitiofi fm . Effere facile  da  com prender  fi } che  per 
aria  tacitamente  non  fi  farebbe  potuto  portare  in  Francia  la  Prennprjfa.  Onde  fa- 
rebbe i iato  ne  e e/ fario  d batter  dtjj’ofla  molta  gente  a cauallo  da  Bruffelles  fino  alla 
frontiera  del  Regno  ; necefftrio  di  leuarla  d'~Vn  habitatione  piena  di  numerofa  fami- 
glia j di  forare,  6 di  fcalar  la  muraglia  della  Città  ; e di  prouedtre  amolt  altri  Infogni, 
e più  d' ogn  altra  cofa  all'  impenetrabilità  del  fegreto.  Fri  le  quali  preparationi, co- 
me non  fi  farebbe  bauuto  fubitamente  auìfo  a Bruffelles  , e della  gente,  che  fi  /effe 
mojfa  di  Francia , e di  qualch’  Imo  di  tanti  altri prouedimenti  ? coiti  effe rfi  potuto  crede- 
re , che  la  Pvencipeffa , donna , e di  sì  tenera  età , e sì  teneramente  allenata  > bauejfe  por  ^ 

turo  caminar  due  groffe giornate  da  Bruffelles  alla  più  Vicina  parte  di  Francia  con  tanta 
celerità , che  non  bauejfe  ad  e] fere  fopraginnta  ? Da  tutte  quefle  ragioni  apparir  chiara- 
mente , che  non  folo  non  fi  fcjfc  ordito  > ma  nè  pur  penfato  >*  maneggio , il  quale 
doutua  effer  giudicato  irrmfcibil  del  tutto.  Le  fraudi  abborrir  la  luce  ìc  perciò  que- 
fla  tjftrji  compofla  di  notte  ,per  mafcberarla  tanto  meglio  con  le  fne  tenebre  • libe- 
ro architetto  tjfcrne  (lato  Condì , aiutato  da  qualche  Miniflro  dì  Fiandra  non  bene 
intenrionaro  "Verfo  la  Francia.  E poiché  da  qutfla  inuentione , e calunnia  rejlaua 
si  offefo  rhoaer  della  Prencipeffa , e tanto  impegnata  la  riputartene  del  Re  mede  fi- 
mo , pregauano  efit  l'arciduca  a farne  "Venir  m chiaro  la  lenta  , terche  nefeguiffe 
poi  ancora  a proporzione  il  rifentìmento . La  rifporta  dell’  Arciduca  fu,  ch'egli  ^ 

haueua  giudicata  poco  "Verifimile  "ima  tal  pratica  ima  che  dall'altra  parte  era  fiata  ^ |‘a,cìjuI 
grandijuma  /' ajfeueratìone  di  Condè  in  affermarla  per  'Vera.  Che  tali,  e sì  calde  ca. 
sfanne  da  lui  s'eran  fatte  per  hauer  qualche  guardia  in  cafa  dell'  Oranges , che  nonglie 
l haueua  potuta  negare . Effergh  di  (piaciuto  di  "Veder  trafeorrer  le  cofc  tant  oltre.  Spe- 
rar , che  laceriti  del fatto  "Verrebbe finalmente  a ntanifejlarfi  ; e che  non  apporterebbe > 
nè  alla  Prencipeffa  alcuna  forte  di  macchia , nè  al  Rè  alcuna  forte  d' offe  fa . Con  la  dif- 
fimulationc  di  così  fatta  rifporta  l’Arciduca  fpcdìgli  Ambafciacori;i  quali 
continouando  alPincontro  le  loro  doglianze,  le  afldauantjfpargendopcr 
Relat.  " O ii> 
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ogni  patte , e fpecialmentc  contro  il  Marchcfc  Spinola, da’  configli  del  qua-- 
lavedeuan  pender  Condè  in  tutte  le  cofe . L’ opinion  comune  fu,  com’hò 
detto,  che  veramente iFrancefihaueffcro  hauuto  difegno  dileuardiBruf- 
icllcs la  Prcncipcffa , nel  modo  narrato  di  Copra.  Che  Ce  bcnrcfccutionc 
doueua  c (Terne  riputata  molto  difficile , non  veniua  però  tenuta  per  imponi- 
bile. Cadcua  la fua camera  Copra  vn  giardino  verfo  la  ftrada  }il  muro  della 
Cirri  fi  farebbe  potuto  forare,  òfcalar  facilmente  ,c  pattar  poi  il  foflo,  ch'è 
Ceco  da  quella  parte  , Ceni’ alcuna  fatica . Ondeauanzatafi  Su  buonc,cvc- 
locichincclaPrencipcffaintempodinortcfci,  ò fette  bore  di  11  rada , non 
farebbe  quali  reftara  più  fpcranza  alcuna  di  fopragiungerla . Nel  qualtcm- 
po  ancora  volando  T vn  Copra  Y altro  i corrieri , fi  farebbe  (‘piccata  in  vn  Cubi- 
to tanta  gente  a cauallo  dalle  vicine  frontiere  di  Francia , che  Colle  ballata  in 
ogni  cafo  per  far  refiftenia  aquella , che  da  BrulTcllcs  folle  arriuata  per  rite- 
nere la  Prcncipcflfa . Quelle  erano  le  ragioni , che  s’ adduceuano  dalla  parte 
Q.Umof»f  de  gli  Spa^nuoli  per  far  credere,  che  folle  llato  riufcibilc  il  fuo  rapimento. 
iz  difficile  il  Ma  qual  li  Coffe  la  verità  in  vn  fatto , che  sì  difficilmente , fra  paffioni  unto 
contrarie  ,poccua  dar  luogo  a trouarla,  entrò  iubito  il  giorno  feguente  la 
al  ta-  Prencipclla m Palazzo, c vifù  condotta  con  accompagnamento  grandifii- 
ptmento  Jd*  jpq  £ qUanto  riufcì  lieto  quel  giorno  a gli  Spagnuoli,  altrocanto  riufcl 
meflo  a'  Franccf»;  a’  quali  parue,  clic  la  Prcncipeffa  Coffe  Hata  condotta, 
’fù  ffiuul-  come  prefa , e come  in  trionfo  ; c prefe  dietro  a lei , & incatenate  le  paffioni 
&Tdi  F«n-  di  Francia.  Intanto  a dar  conto  al  Rè  di  tutti  quelli  fuccellì  erano 

«a  sdegnato  (lati  fpcditi  pm  corrieri  in  grandifiìma  diligenza.  Ond’egli  cfaccrbatoma- 
foauwroto-  tauigliofamente,  giudicando,  clic  non  conucniffc  più  caminar  per  via  di 
eh’eta^&e.  pratiche  nelle  cofe  di  Condc,  ma  che  foll  e meglio  fomentarlo  con  le  mi- 
ceduto  in  tiaccic , prefe  nfolutione  di  fcriucrgli  vnalcttcra  in  credenza  di  quello , che 
Bruflellei.  giicfporrcbbc  il  Marchcfc  di  Courc.  Prcfcntata,  che  gli  hebbe  Courc  la 
Intimatio-  lettera , con  brcui , crilolute  parole  gli  dille , che  il  Rè  per  mojlrare  la  fua  be- 
ne , che  in  u ignita  herfo  di  lui  gli  proponeva  di  nuouo  il  partito  di  tornare  in  Francia  ,e  di  ri - 
K°Coure°a  liberamente  in  fua  mano.  Che  di  nuouo  lajitcuraua  £ ~\n  pieno  perdonodi 

Condc.  tutte  le  cofe  paffate . Ma  che  s’ egli  non  accettaci  fubito  quefi o partito  , il  Rè  fin 
£ all)  or  a lo  dichiaraua  reo  di  lefa  maejìà  ; poiché  egli  contro  le  leggi  di  Francia  ha - 
ueua  hauuto  ardire  d'hfcir  del  Regno  fenica  permifione  del  Rèi  e contro  quelle  del 
i‘  zttfe^n.  fan£ue  hauetta  offefo  il  Rè fleffo  in  tanti  altri  modi.  Prefe  tempo  Condè  arif- 
dé.  pondere  ; c la  nfpofta  fu  poi , ih’ egli  per  faluar  ihonore , e la  "\ita  $ era  leuato  di 

Francia, e che  la  necefiità  tofaceua  libero  da  ogni  delitto.  Effer  pronto  a ritor- 
nami, quando  gli  fojj e offerto  partito  da  ftarui  ficuro . Voler  ~>tucre  , e morire  fe- 
dele al  Rè.  Ma  quando  il  Re  ~\f tendo  dalle  Ine  digiuniti  a , procedere  contro  di  lui 
per  quelle  della  “)nolen%a , pretendere , che {offe  nullo,  & tnualido  ogni  atto,  che  fi 
li  quale  fi  facejfe  contro  la  fua  perfona.  Ridotte  dunque  in  grandifftma  acerbità  tutte 
rifoluc  fi-  le  cole , il  Prcncipe  di  Condè  effendo  entrato  Tempre  in  maggior  fcfpctto 
a pumd!  dell. a fua  vita  con  lo  Ilare  in  Bruffellcs  ,pcr  effer  quel  luogo  molto  frequen- 
Biutniicj.  caro  da  forcflicri , c troppo  vicino  alla  Francia , & alla  Città  di  Parigi , prefe 
( . nfolutione  di  leuarfi  di  Fiandra . A due  parti  poccua  egli  voltarli  ? ò verfo 
«y  mggio,  Spagna  per  mare,  imbarcandoci  in  Donchcrchcn;  ò verfo  Italia , piglian- 
dogli era  do  il  camino  della  Germania.  L’vno,  e l’altro  viaggiocra pieno  divarie 
F«  fate  difficoltà.  In  quello  di  mare,  bifognaua  dipender  da’  venti , c’haurcb- 
bono  forfè  potuto  gettar  la  nauc,  ò in  OUanda,  ò in  Inghilterra,  ò nel 
Regno  fleffo  di  Francia  ; c non  era  quali  mcn  pcricoiofo  il  dare  in  Ol- 
landa.  Se  in  Inghilterra, per  le  Uretre  cornfpondcnzc , chc’l  Re  di  Fran- 
cia haueua  ncll’vna,  e nell’ altra  parte.  In  quello  di  terra  fopraflauano 
ancora  moiri  pericoli , doucndoli  paflar  per  tanti , c sì  differenti  paeli. 
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,n  molti  de’  quali  non  fi  poccua  Condc  alficurarc  in  maniera  alcuna. 
Contrapefati  ben  tutti  i dubbij,  finalmente  fù.riloluto,  ch’egli  pigliaflc  miil' 
il  camino  delia  Germania  ; che  fc  ne  an  dalle  in  Italia,  e capitale  a Mila-  Milano, 
no  ; e che  qùiui  fi  trattcncflc  appreflo  il  Conce  diFuentcs,  che  n’era  Go- 
vernatore inqucl  tempo/inchcinlfpagna  fi  pigliaflc altrarilòlutionc incor- 
no alle  cofc  Tue  . Parti  egli  dunque  sù'l  fine  di  Febraroje  fùvfataogni  dili- 
genza per  farlo  partir  più  di  nalcofto  che  folle  poflìbile.  E fucccdcndoglt 
felicemente  il  viaggio,  arriuò  in  pochi  giorni  a Milano,  douc  fu  raccolto 
dal  Conte  di  Fucnccs  con  ogni  honorc . Dopo  la  partita  di  Condè  feguì  poi 
quali  fubito  quella  del  Marchcfc  di  Courc . Riufeita  vana  la  negouacione 
diCoure,  e paflàtoCondcalTolucamcnteinmanòdcgliSpagnuoli,fi  vol- 
tarono gli  occhi  di  tuctti  a vedere  quali  farebbono  ftatclenfolucioni  del  Rè 
di  Francia.  Non  fi  dubicaua  da  alcuno , ch’egli  in  fe  Hello  non  fi  l’cntifle 
tormentar  da  palfioniardenciflime . Lhtcjio  effire  fiato  tl  frutto  delle  fue  f affit- 
te "Vittorie  ? ch‘"Vn  giouane  tl  prù  congiunto  fece  di  [angue  » e e haurebbe  donato  di- 
pendere da'  [noi  cenni  , haueffi  ardito  m forma  tale  , e con  tali  pretefii  d’yfcìr  di 
Srancia  ì di  gettar  fi  dopo  io  mano  de  gli  Spagnuoliì  e di  far  fi  ifiromento  a turbar  la 
fua  (juiete  preftntee  quella  della  quale  egli  dtfideraua  di  lafciar  heredi  i figliuoli  ? Qual* 
altro  fucceffo  poter  più  di  quefio  machiare  il  fuo  nome , abbatter  U fua  autoritàì 

contro  la  quale  , come  non  fi  dourebbe  temere*  ch’altri  in  Francia  non  ardifjero  , e 
ch  i faci  nemici  di  fuori  non  inforgeffiro  ì Conferuarfi  i Regni  con  la  riputatane. 

Quefi  fffitrt  tl  più  forte  loro»  t fofiegno  m pace , e prejidio  in  guerra . Caduti  in  dfi 
presso , foprafiar  loro  fubito , ò te  muafioni  efierne  » ò le  rurbuten^e  ciuih  i e bette 
ffitffo  ambi  due  quefii  mali  congiunti  infume.  Dunque  non  hauerfi  a tardar  più  oltre.  E 
poiché  non  era  feguito  per  " Via  di  pratiche  il  ritorno  di  Condè  in  Francia , douerfi  bora 
tentar  la  forzai  , per  faruelo  ritornare»  e fi  che  "Ventffiro  finalmente  a pentirfi , egli 
d’hauer  commefii  errori  sìgraui,  egli  Spagnuoti  d'haucrlo aiutato  a commettergli . 

Parcua  comunemente,  che  fi  leggcflcro  quelle  palfioni  nell’animo  del  Re  di 
Franchi  e non  mcn chiaramente  quelle, ch’in lui  acccndcuail  defiderio  di 
rihauerein  Parigi  la  Prencipefla . Ónde  confideraca  vn’agitacion  d'animo  Si  Opzione  ir. 
potente,  e sì  fiera , credeuano  molti,ch’egli  fofle  per  muouer  Tarmi  contro  la  t Sflèpél 
fiandra,  c per  hauci  e ancora  quelle  delle  Prouincic  Vnitc  in  fua  compagnia;  rifcwhiì  con 
in  modochc  l’Arciduca, e glfSpagnuolipcrviadelcimore  haucflcro  final- 
mente  a rifoluerfi  di  redimirgli  Condc,  e la  Prenci pefla,  Se  a far  quello  per 
forza,  che  prima  non  luueuano  voluto  fare  per  viaamicabile . Ma  dall’altra  Sopra  a che 
parte  non  poccuano  venire  in  fimil  fcntcnzagli  huomini  più  prudenti,  e più  nond‘mfno 
graui.  Giudicauano  quelli,  che’l  Re  di  Francia,  d'età  al hora  di  yS.  anni,  hau- 
rebbe  prima  confidcraci  molto  bene  i pericoli  c’inurcbbc  portati  fcco il  vo-  graniiin. 
lcrc egli muouerc  vna guerra  in  quell* età,  c co’  figliuoli  ancora  sì  piccioli, 
chc’l  maggiore  non  paiTaua  noue  anni . E che  lamentabil giorno  { diccuano) 
farebbe  quello  »nel  quale  "Venendo  egli  a mancare  » lafciaffi  per  hcrcdità  "Vna  guerra  a 
fucceffor  così  tenero  ? fi otto  ilgouemo  d'"Vna  donna  ? con  tutte  le  cofe  dubbio  fe  di 
fuori , e"VaciUanti  nel  Regno  ? Non  haute  egli  procurato  con  tanto  ardore  la  tregua 
di  Fiandra,  per  "Veder  dij armati  i "Vicini , quand’egli  moriffi  ì Onde  eh  imprudenza 
farebbe , e che  cecità  di  "Voler  hora  far  fua  propria  la  guerra , eli  egli  haueua  cercato 
d'efiinguere  in  cafa  d'alni  ? Ne  douerfi  riputar  fe  non  molto  difficile  imprefa  i affit- 
tar » e ridurre  in  pericolale  Prouincie  di  Fiandra  ; Prouincie  fornire  d’"Vn eferciro' Ve- 
terano {munite  alle  frontieredi  Piagge  forti , e di  fiumi  > & habitat  e da  natiom  btl- 
hcofe , e nemiche  del  nome  Francefe  per  lor  natura . Non  effir  cofa  nè  anche  sì  fa- 
cile* come  efieriormente  poteua  parere  * chaueffiro  a cofyirar  ne'  medefimì  difegni 
cot  Re  le  Prouincie  Vnite , le  quali  per  quei  rifletti  chaueuano  defiderato  di  far  la 
tregua  * per  quei  medefimi  defiderebbono  ancora  di  "Vederla  common  are-  Le  più i 
Rclat.  O iiij 
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impetuofe  pacioni  r in fcir  tic  mortali  ordinariamente  le  più  fugaci-  V un  ette  dotttrji 
credere  t che  rimafo  prejlo  libero  il  Jiè  di  ejtiejìc  sì  ardenti  , e st  fiere  , fcjfe  per  dar 
luogo  a più  circospetti  configli , & a procurar  l’accomodamento  dtUe  ccfe  et  Condè 
più  toflo  per  yia  di  buona  corrifponden^a  con  gli  Spagnuoh.  E fe  tjuejìe  ragioni 
doueuano  giudicar  fi  di  tanta  for^arijjietto  a Condè , quanto  più  douer  ripurarft  tn  ri- 
guardo alla  Prencipefja  ? Egregia  at rione  , e memorabile  ^tramante  , fe  illtè  nella 
fua  yecchie%xa , perduto  in  amori  ><mi  yholeffe  per  "ina  donna  metter  tutta  in  armi 
la  Francia » e tutta  in  commotione  l’Europa.  Quelli  erano  i difeorfi  clic  fi  fa- 
ccuano  incorno  alla  perfona  del  Re  di  Francia,  dopo  eflerfi  partito  Condè  di 
Fiandra.  E fenza  dubbio  fi  giudicaua  comunemente,  che  di  gran  lunga  prc- 
Qiranto  fia-  Pon^cra^"cro  alle  pr>mc  ragioni  quelle  feconde.  Ma  foglionoriufcir  fallaci 
no  fallici  i molto fpeffo  anche  i piùfaggi  difeorfi  humani.  Do^o  haucrDio  difpofto 
d.Tcorfifeu-  nell’occulta  fua  prouidcnza,c’habbia  a feguirquàgiu  fra  di  noi  qualche  al- 
h14”1'  teration  grande  per  noftro  calligo,  lieua  prima  d’ogni  cofa  il  configlio  a’ 
Prencipii  c dall’amor  del  ben  publico  lafciandogli  traboccar  nelle  cicche 
lor  voglie  priuacc,  fa  ch’ertimcdcfimi  fianogli  illromenti,  cosi  del  proprio 
PV »a  il  Rè  J°rPrcc>P>“° , come  delle  vniucrfali  feiagure  di  tutti  gli  altri . Dunque  prc- 
ai  Francia  fi-  ualcndo  nel  Rè  di  Francia  le  rifolutiompiù  ardenti  alle  più  fuaui,  determinò 
naimcmcai-  di  dar  principio  a mettere  infieme  vn’elercito,  c nc  prete  occafionc  co’I  pre- 
nonl  p™pe-  cello  di  volere  aiutar  l’Elettore  di  Brandcmburg , & il  Palatino  di  Ncoburg 
ncotofe.  a fucccdcrc  ne  gli  Staci  della  Cala  di  Clcucs.  Com’io  accennai  da  principio, 
haucua  l’Impcrator  Rodolfo  l’anno  inanzi  mandato  l’Arciduca  Leopoldo  a 
fiori  cp^gtaf-  Giuhcrs.  Alche  s’era  mollò,  perche  Leopoldo  in  Ilio  nome  pigliartc  quegli 
fep« foiosa.  Stati  in fequcllro , i quali  per  elfcr  dipendenti  dall’Imperio,  haucua  giudi- 
re  w’cfcra-  caco  j.j  operatore,  che  per  giullitia  douertero  reflar  depo (itati  in  man  fua, fin- 
che folle  terminata  giuridicamente  la  caufa.  Erafi  perciò  Leopoldo  fermato 
in  Giulicrs , buona  Terra,  c ch’c  munita  d’vn  buon  Cartello . E perch’egli 
haucua  temuto  d’cflcrne  (cacciato  da’ fopranominati  due  Prencipi,  i quali 
c.-nofauoriti  apertamente  dalle Prouincic  Vnicc,  haucua  lcuato  qualche 
numero  di  foldati  fin  da  principio,  ch’egli  v’cntrò.  Dall’ cifcr’ egli  Prcn- 
cipc  della  Cafa  d’Aullria  ; c giouanc  d’alti  (pirici  ; daH’hauer  comincia- 
to a metter  foldati  infieme,  e dal  poter  haucrc  sì  vicino  il  fauore  dcH’armi 
di  Fiandra , era  nato  fofpccco  grande  non  folo  in  Brandcmburg , c Ncoburg, 
mancllc  Prouincic  Vnitc,c  nel  Re  di  Francia,  che  la  fua  venuta  forte  (lata 
con  narticipationc , e configlio  de  gli  Spagnuoli,  Mollrauano  di  temere, 
che  lòtto  nome  dell'Imperatore  gli  Spagnuoli  ricoprilfcro  qualche  lor  pro- 
prio difegno , il  quale  hauefle  ad  eflere  finalmente , ò di  metter  Leopoldo  iti 
portello  de  gli  Stati  del  morto  Duca  di  Clcucs,  ò d’entrarui  erti  medefimi  con 
qualche  colorito  prctello.  Onde  il  Re,  c le  Prouincic  V nitc  haueuano  prefa 
rifolucioncd’aiucarc,  com’cntrartcla  primaucra , Brandcmburg,  c Ncoburg 
a fcacciar  Leopoldo  di  Giulicrs , & a farlo  vfeir  totalmente  di  quei  pacli.  A 
quello  fegno  erano  le  cofc  di  Clcucs , quando  il  Prcncipc  di  Condc  fi  lcuò 
di  Fiandra,  c giunfc  in  Italia.  Fù  dunque  giudicato  meglio  dal  Rè  di  Fran- 
cia il  valcrfi  di  quella  occafionc  delle  cole  di  Clcucs  per  formare  vn’cfcrcito, 
che  intimando  apertamente  la  guerra  all’ Arciduca,  &:  a gli  Spagnuoli , dar 
loro  comodità  di  prouederfi  per  tempo  ,c  di  rcfirterc  alle  fuc  armi  con  mag- 
Qoanto  eiore  facilità . Erano  grandiflimc  in  quel  tempo  le  forze  del  Re  di  Francia. 
Mihofa  rau?  P°^*cc^cua  cgh  m fommapaccil  fuoampliflimo  Regno , il  quale  perciò  ab- 
torùàiicl  Ri  bondaua  marauigliofamcncc  di  tutte  le  cofc;  e la  gloria  acquirtata  da  lui  in 
in  Francia,  guerra , gli  haueua  partorita  poi  vn’autorità  cosi  grande  in  pace , che  non  vi 
era  memoria , che  muno  altro  Rè  1’haucrtc  mai  hauuta  maggiore . Da’  Tuoi 
cenni  > fi  può  dire,  pendeuano  a gara  la  Nobiltà  , i Parlamenti , c gli  altri 
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Ordini  tutti  del  Regno  5 c quello , ch’apportaua  maggior  marauig]iacra,che 
non  fi  fapeuas’eglifoflcpiù  amaro,  ò temuto  da’ fuoi  vaflalJi . E perefler  di 
natura  pronti  i Franccfi  , e naturalmente  la  Nobiltà  fi  dedita  allarmi , per 
quello  rifpetto  ancora  fi  potcua credere,  che’l  Re  haurebbe  rrouata  nel  Re- 
gno tutta  quella  difpofitionc  a muoucrle,  ch’egli  haucflcdefidcrato.  Nè  piti  Pratici*  <>* 
tardò.  Furono  fpeditcfubico  di  Tuo  ordine  a diucrlc  parti  molte  commimo-  **»»«« 

nidileuargentc.di  prouedermunitioni  da  guerra , vcrtouaglic , c quel  piu 
ch’era  nccdlario,  per  formare  vn  potente  cfcrcito.  Onde  cominciò  in  pochi  ««morJui. 
giorni  a rifonarc  ftrcpitolamcntc  darmi  la  Francia,  & ad  efferc  in  moto  ogni  JJJJJJ!® ! In 
cofa.  01trcallafoldatcrca,chc  fimettcua  inficmc  nel  Regno,  diede  ordi-  pwpj,  alcu- 
ne il  Re,  che  fi  leuaflevn  buon  numero  ancora  di  Suizzcrijc  dal  Tuo  erario  ù<la"u‘»° 
f che  fi  giudicauaafccndcre  a più  di  cinque  milioni  doro,  c che  primi  non  F,aD<,a‘ 
fi  toccaua  ) cominciò  ad  cflraherc  buona  quantità  di  danaro,  per  far  più 
fpcditamentc  le  prouifioni  ordinate.  Ma  dall’  Arciduca,  c da  gli  Spagnuo-  Come  ^cr- 
ii era  tenuto  per  artifitiofo  queflo  sì  grande  apparato  d’armi  del  Rè  di 
Francia.  Crcdcuafi  dalla  parte  loro,  chc’l  Rè  con  tali  minaccio  volcflcdar  da^i^spà! 
più  for2a  alle  pratiche,  le  quali  pur  tuttauia  egli  faccuacontinouarc  in  Bruì-  8uuoU- 
fcllcs  per  rihaucre  la  Prcncipcfla  j c che  perduta  al  fin  la  fperanza  di  ri- 
haucrla , fofic  per  riftringerc  vn  preparamento  sì  grande  al  folobifogno  dt 
quella  gcnrc,ch’cgli  voleflc  mandare  in  foccorfo  di  Brandcmburg.c  di  Neo  • 
burg.  A profeguir  l’accennate  pratiche  era  venuto  nuouamentc  di  Francia 
il  Signor  di  Prcau  in  nome  dclContcftabilc,e  di  Madama  d’Angolcmmc. 

Ma  portaua  egli  a pane  lettere  del  Re  pcrgli  Arciduchi  di  tanta  caldezza; 

& haueua  sì  congiunta  foco  la  perfona  dell’ Ambafciator  Franccfc  ordinario, 
ch’egli  veniua  confiderato  molto  più  come  perfona  inuiata  dal  Re  modell- 
ino, che  dal  Contcfl:abilc,c  da  Madama  d’Àngolcmmc.  Le iftanze  elicgli  lftan«  ja 
fece  all’Arciduca  furono  quelle . Chcdoucndofcguirc  in  breuc  l’incorona- 
tionc  della  Regina  di  Francia,  il  Contcftabilc,  e Madama  d’ Angolcmme  de-  1>,caa‘ 
fidcrauano,chc  la  Prcncipcfla  vi  fi  porcile  trouarc,  perferuire  in  sì  celebre 
occafionc  la  Regina  pcrfonalmcnte . Che  non  meno  dcildcrauA  l’vno,  c l’al- 
tra d’hauerc  appreflo  di  loro  la  Prcncipcfla,  per  aiutarla  ad  intentare  il  di- 
uortio,  ch’ella  volcua  far  co’l  marito  ; condona  da  lui  fuori  di  Francia  contro 
fua  voglia-,  offefa  in  Bruflcllcs  in  grauiflìmi  modi  ; molla  per  forza  apprclFo 
l’Infanta -,  c fpogliata  di  quella  libertà,  che  da  tutte  le  leggi  veniua  conce- 
duta ad  ogni  donna  ^riuata , in  cafo  di  voler  far  diuortio , non  che  ad  vna 
Prencipefla  di  qualità  sì  eminente . Quelle  erano  le  ragioni  più  principali, 
che  adduccua  Prcau , per  indur  l’Arciduca , c l’Infanta  a lafciar  tornare  in 
Francia  la  Prcncipcfla.  Quel  che  fi  rifpondcua  era  ; che  la  Prcncipcfla  era 
entrata  fpontancamcntenel  lor  Palazzo  ; haucrucla  depofitata  Condcfuo  fui. 
marito, & haucr  confcncito  aciòil  mcdclimo  MarchefcdiCourc. Che  (l  indo 
appreflo  di  loro,  haurebbe  tutte  le  comodità  ncccflaric  per  trattar  del  diuor- 
tio . E finalmente,  che  da  loro  era  flato  promeflo  al  marito  di  non  redimirla 
ad  altri , che  a lui  medefimo  ; onde  per  honor  loro  non  potcuano  mancare  a 
così  fatta  prome(fa.  Rcplicaua  Prcau,  che  l’Arciduca,  c l'Infanta  non  ha- 
ueuan  potuto  farla,  perche  era  contro  ogni  doucr  d 1 giuflitia . Eflcr  la  difpo- 
fitionc delle  lcggi,c  de’  tribunali,chc  la  moglie  coftretta  da’  mali  termini  del 
marito, hauefle  piena  libertà  di  fcpararfi  da  lui , e di  ridurli , douc  più  le  pia- 
celle,  per  trattar  del  diuortio . Credetegli  che  quella  libertà  non  manche- 
rebbe alla  Prcncipcfla,  anche  dando  appreflo  l’Infanta;  ma  dcfidcrar’ella 
medefimapiù  rollo  defletè  appreflo  il  padre , c lazia , Se  in  mano  de’  fuoi  per 
difpor  meglio  le cofc  fuc  . Cto  non  poterle  cflcrò  dinegato . E finalmente 
noncflcrcmai  per  comportare  il  Re  di  Francia,  per  quanro  fi  ftcndcflcro  le 
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^ ^Tue  forze,  ch’ella  hauefle  a riccuerc  vna  sì  aperta  violenza . Scufàuafi  TAr- 
aIcHucKi  dì t-'iduca su Fobligodeirhonorc principalmente, e diccua  ,chc  s’andaflc  pcn- 
nuouo.  fando  a qualche  ripiego  -,  che  trouandofenc  qualcheduno,  per  via  del  quale 
Dall’Atcidu-  c?^‘  potette  lafciar  con  honor  fuo,c  dell’Infanta fua  moglie  ritornare  in  Fran- 
ca fi  ptopon  eia  la  Prencipcfla,  Fhaurebbe  volentieri  accettato.  Mai  Franccfi  non  volc- 
ro,'°  de*  ri- uano  predare  orecchio  a partito  alcuno,  fe  non  a quello  dclTcr  redimirà  li- 
u beramente  la Prencipcfla al  padre, &:a!la zia;  e tanto  più  andauano  ftrin- 

Mi .iv  F>a» • gendo  l’ Arciduca,  quanto  più  parcua  loro  di  vederlo  andar  vacillando . Era 
«rii  fornici»  condcfccfo  finalmente  l’Arciduca  a far  proporre  a’ Franccfi, che  quando  fof- 
L,‘1‘  fe  dichiarato  per  via  competente,  clic  la  Prencipcfla  douefle  lafciarfi  del  tut- 
to in  fua  libertà,  egli,  e l’Infanta  fi  farebbono  contentati  di  lafciarla  andare 
douepiùle  folle  piaciuto.  Per  via  competente  moflraua  l’Arciduca  hauerft 
ad  intendere  il  Pontefice!  dal  quale  s’haucfle  a determinar  quello  punto,  ò 
per  fe  medefimo  in  Roma,ò  co’l  mezzo  d’vno  de’  due  Nuntij  di  Francia,ò  di 
Fiandra.  Il  che  farebbe  fcguitofpcditamcntcncH’vn  modo,òncH’altrospoi- 
chc  ciò  non  era  trattar  dell’intiera  cauta  del  diuottio  ,ma  del  punto  folodcl 
luogo, douc  la  Prencipcfla  intanto  douclTc  ftare.Con  tutto  ciò  i Franccfi  non 
ammctccuan  ne  anche  quello  partito. Dubitaiuno  le  lunghczzcjc  confidcra- 
uano  l’Arciduca, in  certa  manicra.comc  fuori  di  fua  poteflà;per  la  parte  trop* 
po  grande,  che  ritencuano  in  tutte  le  cofc  fuc  gli  Spagnuoli , e ne'  Tuoi  con- 
Mitchcfc  figli  particolarmente  il  Marchcfc  Spinola, il  qu.de  elfi  haueuano  per  diffiden- 
bu'o^Vdif-  Macia  eiàtempo  che  l’Arciduca,  e gli  Spagnuoli  pcnfaflcro  ad  al- 

fijciiiidìroo  ero,  che  a pratiche  di  parole.  Cominciauano  liormai  a calare  in  Francia  gli 
di1  franccfi.  Suizzcri  ; fi  leuauano  i Francefi  in  gran  diligenza  ; e fi  faccuano  con  ogni  ar- 
pre  at«io-  ^orctuttc^cProu*^on‘raPPrc^cntac.c  di  fopra  ■ Ne  poteuaefler  maggior  la 
ni  d’armi  in  prontezza , con  la  quale  li  mccteua  marmi  il  fior  dcllaNobiltà  di  Francia, 
Fissela  fan*  peraccompagnarlapcrfonadcl  Re;  il  quale  fe  bene  alcuna  volta  variaua  ncl- 
^rcn,*Kgl°  la  forma  del  publicar  la  fuavfcira,  non  variaua però  nclIarifoluciondelIVf- 
circ.  A gli  Amba  feiatori  di  Spagna ,c  di  Fiandra  diccua,  ch’egli  fteflo  vo- 
ma^nc1  lcuatrouarfi  inperfona  ad  aiutare  i fuoi  amici  per  mettergli  in  quel  portello, 
laiic  ii  Rè  a ch’era  loro  douuto  de  gli  Stati  del  morto  Duca  di  Clcucs.  In  altre  occafioni 
clàtorTaf1  ^ lafciauainccndcrc  poi  liberamente,  che  volcua  andategli  medefimo  a li* 
Spagna , e di  bcrar  di  carcere  la  Prencipcfla , & a vendicarli  dell’  ingiuria , che  gli  haucua 
Fiandra.  fattail  Re  di  Spagna,  e l’Arciduca  ncll’hauer  pigliato  in  protettionc  Condè. 

Erano  auuifate  all’Arciduca  tutte  quelle  cofc  dal  fuo  Ambafeiator  rcfidentc 
Preparameli*  *n  Pjrigi, c d»  quc^°  del  Re  di  Spagna.  Non  panie  dunque  all’Arciduca, che 
v,  che  fi  co  folle  più  tempo  di  prolungar  quelle  prouifioni,  ch’crano  giudicare  nccclfaric 
hieJjirAi  Pcr  °PPor^  Re  di  Francia, quand’egli  Dure  fi  rifoluefle  di  voltar  l’armi  con- 
ceduta, e dì  troia  Fiandra.  Trouauafialhora  molto  diminuito  di  gcnrcl’cfcrcito,  perche 
eh  jfimo-  fubitodopo  la  tregua  tutti  gli  Alemanni  erano  flati  Iicentiati,c  molti  Valloni, 
e buona  parte  dellacauallcria  parimente.  Il  che  strafatto  per  alleggerire  la 
fpcfa,c  rcfpirar  da  qucllasì  ecccfliua,c'haucua  portatafeco  vna  guerra  si  lun- 
ga . Onde  il  Re,  e l’Arciduca  non  luucuano  alhora  più  di  dicci  mila  fanti , e 
i joo.  caualli  gente  però  tutta  veterana,  e fiorita . Era  grandiffima  pur  anche 
la  difficoltà  del  danaro;  in  modo  chef  Arciduca,  &i  Miniflri  Spagnuoli  fi 
trouauano  molto  nngurtiati,  per  lancceffità  c’haucuanodi  far  nuouclcuatc 
al  meno  di  dodici  nula  fanti,  e due  mila  caualli  ; e per  vederfi  dall  alcra  parte 
fcnzaalcun  danaro  per  tale  effetto.  La  prima  rifolucionc,  che  l’Arciduca 
DonFetnan-  prcfc , fu  di  mandar  fubito  in  Ifpagna  Don  Fernando  Girone,  vno  de’ più 
in°ub?o  hTf.  principali  Capi  Spagnuoli , che  forteto  ncH’efcrciro , acciò  ch’egli  difponeflc 
p»Ri»a  4«ll*  il  Re  a far  rimettere  incontanente  400  mila  feudi  in  Fiandra,  per  afToidar  la 
Arciduca.  gCIUC  accennata , e per  Falere  prouifioni,  che  bifognauano  contro  i prepara- 
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menti  del  Re  di  Francia . Intanto  con  altri  danari , che  furono  medi  infreme 
nel  miglior  modo,  che  fi  potè,  fi  cominciò  a far  la  gente.  Fùrifoluto  ,che 
fi  leuaflero  6.  mila  Alemanni, e 6.  mila  Valloni , e pcralhora  folamcntc  6oo.  Quanta  fcr.- 
archibugicri  a cauaIlo,delIaqual  forte  dicauallcrias’haueua  bifogno , per- 
che  tutta  l’altra  gente  a caualJocradi  lande,  e corazze.  L’intcntionedcll’  voHTcag; 
Arciduca  era  di  fcruirfi  in  campagna  di  tutta  la  gente  vecchia,  e dimetter  siuoR«  à 
lanuoua  a guardar  le  frontiere; le  quali  perche  richicdeuarto  groflì  prefi-  “uouo- 
dij,cvcrfolaFrancia,edal  lato  delle  Prouincic  Vnitc,  perciò  fi  giudicarla, 
clic  l’cfcrcito  Spagnuoloin  campagna  non  haurebbe  potuto  paflarc  dodici, 
ò quattordici  mila  fanti, e due  mila,  e cinquecento  caualli.  Quello  che 
s’intcndcua  intorno  al  numero  della  gente  del  Rè  di  Francia  era,  ch’egli 
haurebbe  jo.  mila  fanti,  parte  Suizzcri,  parte  Franccfi,  e {.mila caUalli,  quanto  nu- 
computata  la  Cornetta  Reale,  ch’in  Francia  chiamano  la  Cornetta  bianca,  “««>  Ugni- 
la quale  fuol  tirarfi  dietro  il  fior  dcllaNobiltà  del  Regno,  quando  il  Re  di  3*  douSi* 
perfona  fi  truoua  in  campo . Accelcrauanfi  ogni  dì  più  dalla  parte  del  Re  giungete, 
tuttclecofc,e  cominciauano  adinuiarfi  alle  frontiere  di  Campagna,  e di 
Piccardiavcrfo  la  Fiandra  grandiflime  prouifioni  divettouaghc,c  di  munì- 
rioni  da  guerra,  e d’artiglierie  ; e s’eradifegnata  per  piazza  d’arme  aU’efcr-  cito  dik  gai - 
cito  Franccfc  la  Terra  di  Scialon  inCiampagna  . Quello  era  lo  (lato  delle  f*j°  c,an‘' 
cofesu  1 find’Aprile  dell’anno  ióio.NelqualtempoiimcdcfimoRè  , oltre 
all’apparecchio  dell’ armi  proprie,  haucua  Uretre  pratiche  in  piedi  co’!  Re  Pratiche  del 
d’Inghilterra,  e con  le  Prouincie  Vnitc,  per  farmuouerclc  loro  parimente  Jl  hin" 
contro  la  Fiandra . Apprefio  le  Prouincic  Vnitc  ritcncua  egli  grandilfima 
autorità , e foflcncua  nell’  efcrcito  loro  quattro  mila  fanti , e duccnto  caualli  PfeociP» 
Franccfi  del  fuo proprio  danaro;  onde crcdcuafi  di  poterle  tirar  facilmente 
ne’fuoi  difegni,  e ai  potcrui  indurre  anche  il  Rè  d’Inghilterra,  conia  fpc-  contro  hCa- 
ranza  di  qualche  fuo  proprio  acquillo . E non  contento  di  quelli  maneggi  **  ,iAu^‘ia- 
contro  la  Fiandra , ne  moucua  de  gli  altri  in  Italia  co’l  Duca  di  Sauoia , alie- 
nato alhora  grandemente  dagli  Spagnuoli, e con  la  Republiea  diVcnctia, 
per  far  qualche  mouimento  ancora  da  quella  banda  contro  lo  Stato  di  Mila- 
no. Sebenquìnonfi  fcrmauanoin  Italia  ifuoifini.  Spcrauaegli,chd’oc- 
cafione  (le  Radicante  armi  contro  il  Rè  di  Spagna  ad  vn  tempo  folle  per  fare 
inuito  al  Pontefice  medefimo  d’applicar  l’animo  al  Regno  di  Napoli;  e per 
incitar  da  tutte  le  parti  finalmente  tutti  gli  altri  ; c’haucflcro  fofpettasì  gran 
potenza,  a procurar  per  ogni  via  d’abbaflarla . Nè  gli  mancauano  fin  de’ 
pcnficridi  potere  in  tal  congiuntura  portar  le  fue  armi  vittoriofe  in  Germa- 
nia , e di  trouar  lui  ancora  in  canta  fama  il  fuo  nome , Se  in  tal  grado  le  cor- 
rifpondcnzcdc’fuoi  amici,  che  potefle  riufcirgli  pur  anche  di  lcuar  l'Impe- 
rio allaCafa  d’Auftria.  Tanto  lo  combattcua  ad  vn  tempo  ftcflb  lofdcgno 
contro  il  Prencipc  , e l’amorvcrfola  Prcncipeflà;  ma  più  d’ogn’  altra  cola  il  Drtymdc! 
nemico  più  fiero,  ch’era  la  felicità  troppo  grande,  nella  quale  ficrouauacon-  R*  dl  ?f,n* 
ftituito  . Erano  voltati  nondimeno  i difegni  principali  del  Rè  alhora  contro 
la  Fiandra;  e tutta  la  mole  dcll’armi,  come  s’c  veduto,  s’vniua  in  qucllafron-  contro  U 
tiera.  Onde  l’Arciduca,  e gli  Spagnuoli  con  fiderate  le  deboli  forze  loro,  F,^Hcdr7fjiì 
haueuano  cominciato  a temer  grandemente  delle  cofc  di  Fiandra;  dubi-  frnNfciredl 
tando,  che  per  unte  altre,e  sì  ardenti  pratiche  a danno  della  Corona  di  Spa-  Splpna^j^r. 
gna,  non  fodero  per  cller  diuercite  alcrouc  per  altre  ncceflità  le  forze  di  quel- 
la  Monarchia,  fi  che  diffìcilmente  fi  potefle  fupplire  a’  bifogni  particolari  fArc*du«,e 
di  Fiandra . Al  che  s’aggiungeua , ch’era  in  gran  moto  alhora  la  Spagna,  per  * JSj. 
lo  fcacciamento  de’  Mori  da  tutti  quei  Regni . Spcrauafi  con  tutto  ciò  dall’  Jo  alie  pr*ri- 
Arciduca,  e da  gli  Spagnuoli,  che  le  Prouincic  Vnitc,  le  cui  armi  erano  in  ckt*c«nna- 
confi  dcracionc  grandiffima , non  folfero  per  lafciarfi  indurre  fenz’alcuna  lor  ' 


ióS  ReUìione  della  fuga  di  Francia 

propria  nccelfità  a romper  la  tregua,  ma  che  follmente  fb  fiero  per  dar  qual- 
che aiuto  al  Re  della  gente  loro  -,  che  farebbe  Rato  vn  rinforzo  però  di  molta 
importanza,  per  la  qualità  della  foldatefca,  molto  eletta,  e lungamente  efer- 
citata  nell’ armi.  E quanto  al  Re  d’Inghilterra, parcua, che  non  fi  douefie 
dubitar  punto,  ch'egli  folte  per  adhcrirca'difcgnidcl  Redi  Francia;  cosìpcr 
la  fua  quieta  natura, come  per  la  (Grettezza  del  danaro,  in  che  fi  crouaua,  e per 
lagclofia,c’haurcbbc  data  a lui  Rclto  ogni  maggiore  aggrandimento,  che 
s'aggiungcltc  a’  Francefi . Dell'  altre  pratiche  di  Germania,  e d’Italia , mo- 
flrauafi  dall' Arciduca , e dagli  Spagnuoli  di  non  far  molto  cafo . Onderi- 
ducendofi  tutto  il  pericolo  in  Fiandra, e conofccndofi  chiaramente,  che  da 
quella  parte  verrebbe  a fcaricarfil  a tcmpcrta  deiformi  di  Francia  con  quel- 
le delle  Prouincie  Vnitc , che  farebbono  forfè  in  lor  compagnia,  perciò  l’Ar- 
ciduca, e gli  Spagnuoli  con  tutte  le  prouifioni,  che  potcuano  s’andauano  pre- 
parando per  foRcncrla . Erano  venute  in  quello  tempo  rifpoRc  molto  calde 
ai  Spagna,  e che  promctccuanoinbrcuclaprouifioncdd  danaro  richiedo, 
e tutte  foltrc>chc  bifognauano  ancora,  non  folo  per  fare  odacelo  al  Re  di 
Francia, ma  per  trafportar  la  guerra  nel  Regno  filo  proprio . Onde  l’Arcidu- 
ca, prefo  animo,  follcciraua  la  gente  nuoua,&  liaueua  rifolutodi  far  parta - 
mcVu  tfei  rc  nc^  c^crc*co di  Fiandra  millccaualli,c  ijoo. fanti  di  quei  dcll’Arcidu- 
cuo  Ipa-  ca Leopoldo,  che  per  carcfiia  di  danaro  non  poceuano  eflerda  lui  man- 
gnuoioAjoe  tenuti . Haueua  dichiaratane!  medefimo  tempo  per  piazza  d’ arine  Fi- 
li dcitmafle.  |jppCUjjj3j  iUOg0  dd  Contado  di  Namur  verfo  la  frontiera  di  Ciampagna,  &: 
liaueua  fatta  rifolutione  d’vfcire  egli  fi  e fio  in  campagna,  vfccndoui  il  Redi 
Francia.  E di  già  era  prefifiTo  il  gioì  nodelli  17.  di  Maggio  a douerfi  egli  cro- 
llare in  Namur,  Città  vicina  a Filippcuilla;  nel  qual  tempo  tutto  l’cfcrcico 
Signor  «li  doueuacltcr  radunato  alla  piazza  d’arme . Non  cclTàua  incanto  il  Signor  di 
Prcau  in  BrulTcllcs  di  continouar  le  fue  pratiche . Nel  qual  tempo  moftraua 
te  accennate  ancora  la  PrencipclTa  di  viucrc  addoloratili!  raa,c  apertamente  chiamaua  fua 
di  carcere  la  cafa  de  gli  Arciduchi  ; Se  ella  medefima  con  dichiaracionc  cfprclfa 

in  ìfcritto,  haueua  lor  fatta  iftanza,  come  per  via  giuridica,  d'eflcr  lafciata  in 
fua  libertà.  Scaua  i giorni  intieri  fenza  lafciarfi  vedere  ; e procuraua  con  ogni 
dimoRracione  d’abborrimcnto  ; ch’appariltc  a lei efier  cofa  di  fommo  difpia- 
cere,  e violenza  lo  Rare  a quel  modo  in  Bruxelles . Ma  in  Parigi  moRi  .in- 
dolì il  Re  di  Francia  più  rifoluco,  che  mai  ne'  fuoi  difegni  deiformi , e publi- 
cando  pur  cutcauiadi  voler  pcrfonalmcntc  foccorrcrc  Brandcmburg,c  Nco- 
burg,hebbcnuouo  ragionamento  di  ciò  con  l’Ambafciatore  di  Fiandra,  e 
gli  morte  parola  del  palio,  ch’egli  haurebbe  dcfidcratod’hauerc  pcrLucem- 
rù  -li  Tran-  burgo . Di  queRo  motiuo  rAmbafciacorcauuisò  fubico  l’Arciduca.  Conof- 
ceuafiil  preceRo  del  Rè;  e giudicauafi,  ch’anzi  gi’iRcrtìduc  Prcncipi  lmu- 
ì.uccmbul-1  rebbono  pigliato  fofpetto  grande  nel  vederfi  in  cafa  tante  armi  di  Francia 
con  la  perfona  propria  del  Re;  per  dubbio,  ch’vn  talfoccorfononfaccrtcdi- 
uenir  erti  medefimi  predaalfine  del  foccorrcntc.  In  modo  chcl’Arcidiica 
dì  taNwtia-  Rimando  » che  ciò  folte  più  toRo  come  vn  principio  d’intimationc  di  guer- 
4a  G pipita  ra,  cchcqucRo  punto  di  concedere , ò negare  il  parto  al  Re  forte  d’impor- 
canza  gran  dirti  ma , lo  ruminaua  fpclto  fraterne  de  fimo;  e così  (opra  queRa 
Spajjoooli  materia,  come  l'opra  il  modo  di  gouernare  la  guerra  co’l  Re  fi  riduccua  a fre- 
quenti confulte  co’i  fuoi  Capitani . NcU’efcrcitodi  Fiandra  due  n’cranofrà 
gli  altri  inqucl  tempo  grandemente  Rimaci.  L’vno  Spagnuolo,  ch’era  Don 
pti  l ciò  Luigi  di  Vclafco  General  della  Caualleria;  e l’altro  Fiammingo,  ch’era  il 
toi  fuoi  più  Concedi  Bucoy  General  dell’ artiglieria;  pattaci  prima  ambiduc  con  gran 
SfS  l°dc  <lua*‘  Pcr  lutc*  * carichi  inferiori  della  militia.  Standoli  dunque  vn. 
giorno  in  Configlio  sù  la  dcfibcrationc  di  cofc  tanto  importanti , il  Vclafco, 

volendo. 
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volendo  ' ch’appari  flc  chiaramente  la  fua  opinione , e che  fe  ne  poteflc  hauc- 
re  particolar  noci  ria  in  Ifpagna,  parlò  in  quello  modo.  Quando  io  confiderò  ( po-  S1*!*?*. 
dtrojo  Prencipt  ) le  coft  nofire  di  fiandra  in  comp  avariane  di  quelle  del  Rè  di  Francia,  Yckfeo(iKl- 
><£*0  le  nofire  tanto  inferiori  allefue , che fe  mai  fu  tempo , hora  più  che  mai  ci  conmen  j?  Yhcfi 
d >/ are  i configli  cauti , e ficun . Tutti  noi  ci  accordiamo  in  >» prefuppojbo , che  Vofira  dfgj  ^9. 
Altezza  non  poffa  battere  p:ù  di  dodici  ,0  quattordici  mila  fanti , e due  mila , e cinque - 
cento  caualli.  Eferctto , chefe  bene  farà  quafi  tutto  di  gente  ' Vecchia  .non  deu effer  pero, 
fecondo  la  mia  opinione, giudicato  ballante  ad  Vfcire  a fronte  di  quello  del  Rè  di  Francia , 
che  farà  il  doppio-maggiore  del  noflro . Cederà  fen%a  dubbio  la  fua  fanteria  di  "Virtù  alla 
nofira  i ma  troppo  è confiderabile  dalla  fna  parte  ~Vn  sì  gran  "Vantaggio  di  numero . E 
dall'altro  canto preualendo  ordinariamente  nella  militia  a cannilo  1 Francefi  a tutte  f al- 
tre nanoni , tanto  più  preualeranno  hora  alla  nofira  canalleria  > douendo , oltre  al  nume- 
ro , effer  compofia  la  loro  della  Nobiltà  più  fiorita  di  Francia  , che  feguiterà  laperfona 
del  Re  nell occaftone prefente . Ma  quanto  Vigor  darà  poi  alla  gente  nuoua  del  Rè  là 
" Vecchia  delle  Prouincie  Vnite  He  quali  non  fi  può  fare  in  dubbio , che  non  fono  per fa- 
vorir le  fue  armi  contro  le  nojìre , ò coo~Vn gagliardo  aiuto , v con  romper  ma  nife  fi  amen- 
te anch' effe  la  guerra  in  congiuntura  sì  opportuna  contro  dì  noi  ■ *4  me  dunque  pare, 
eh' ad  ogni  modo  fi  debba  fuggir  l'incontro  del  Rè  di  Francia , ogni  occaftone  di  V'enir 

feco  a battaglia  ,•  e per  confegutnga  fon  di  parere , che  gli  fi  debba  conceder  il  puffo  per 
Zucemburgo , poiché  le  cofe  nofirefono  hora  in  termine , che  non  gli  può  effer  "Vietato  da 
noi . £ quanto  allaforma  del  guerreggiare , douendo  noi  hora , per  miogiuditio , man- 
tenerci sùla  di f e fa,  il  mio  con  figlio  farebbe,  che  dalla  noflra  pialla  d'arme  di  Filippeuìl - 
la , s'andaffe  mouendo  il  noflro  efercito  "Verfo  la  parte  do  Me  fi  mouerà  quello  del  Re  di 
Francia  , e che fempre  l' andafìimo  cofleggiando  di  qua  dalla  Mofa.  liquefo  modo  " Va- 
lendoci noi  del fiume , come  £ Vn  largo , e profondo fqffo  ; e della  fua  ripa , come  d’~V»  fer- 
mo , & infnperabil  riparo , non  farà  in potere  del  Rè  (affai tara  : e dall'altro  canto  re» 
fiera  in  man  noflra  il  ' Vietare  a lui  l' entrata  nelle  parti  più  nobili  > e più  principali  di  que - 
fle  Prouincie . Chefe  bene  il  Re  in  quefio  mezjKP  fi faràfignore  della  campagna  di  là  dal 
fiume  .pochi  luoghi  di  confideratione  trouerà  egli  da  quella  parte  da  poter  occupare, è 
quei  pochi faran  sì  muniti  .che  "Volendo  e Jp  ugnarli  "Vi  confumerà  molto  tempo , e molti 
foldati  i il  che feruirà  per  rompere  il  primo  impeto  del fuo  efercito . Così  ponendoci  noi  iti 
quefia  forte , e fiotta  difefa  combatteremo  fenza  com  battere , e fupereremo  fenica  perico- 
lo quefio  primo  pericolofo  mouimento  dell armi  del  Rè  di  Francia.  Verranno  in  quefio 
melodi  Spagna  potenti  aiuti  di  danaro , e di  gente.  E frà  tanto  ancora  fi  potranno 
con  "Varie  di  ut  r foni  indebolir  le forile  Francefi , che  faranno  "Voltate  contro  quefie  Pro- 
uincie .facendo  noi  difenderle  no  (ire  da  Pirenei  contro  la  Francia,  e mouendo  a'  fuoi 
danni  le  nofire  armate  del  mar  Mediterraneo  , e del  mar  Oceano  ; ma  fopra  tutto  procu- 
rando qualche  folleuatione  interna  dentro  a quel  Regno.  Nafcon  i Francefi , come  sà 
ognuno , alle  nouirà  ; e non  meno  cercano  efii , di  quello  che  fuggitagli  altri , le  turbulen- 
ZS . Pronti agettarfi  nelle  fbaniere  ; ma  più  ancora  nelle  lor  proprie . A tal'  effetto  fe 
prima  etiandio  patena fferarft  di  trouar  facil materia  nella  naturale  loro  inquietudine, 
quanto  più facile  hora  fi  trouerà  dopo  l'"Vfcita  del  Prenci  pe  di  Condà , il  quaf  è in  man  no - 
fira  ì Quanta  corno/ ione  farà  in  Vnfubito  il  dirizzar  tui  quefiagrand’ infegna  a tumul- 
ti ? Nè  potranno  effer  pi  ùgik diamente  eccitati  Pruoui  il  fuocomella  cafa  fua  propria» 
chi  " Vuole  accenderlo  in  quella  £ altri  >•  e tutti  ì danni , che  foprafiauano  alt  aff alito , "Va- 
dano a ricadere  fopra  l’affalitore . Et  eccoci  in  quefta  maniera  paffati  dalla  difefa  feli- 
cemente altoffefa  ; per far  pentire  poi  ferina  difficoltà  il  Rè  di  Francia  d'effèrfi  precipita- 
to in  Vna guerra  sì  temeraria , e si  ingiufta . E s egli  non  farà  più  cieco  ntUe  cofe  ai  go- 
verno , di  quel  chef  mofrra  in  quelle  £ amore,  lo  faremo  accorgere  della  differenza , ch'c 
frà  il  Vinche  le  femìne  imbelli , tirandole  allefue  1 Voglie , & il  muouer  tarmi  contro  for- 
Zf  1 grandi , come  fon  quelle  del  mio  Re,  e le  Vofire , che  formano  infieme  Vna  commune 
si forvtidabil potenza.  F.  pur  dovrebbe  ricordarfi  il  Rè  di  Francia  delle  "Vofire  "V inoriti 
Rclat.  P 


Digitized  by  Google 


ì7o  Relatione  della  fuga  di  Francia 

quando  Voi  cìnto  di  por  fiord,  tuttavia  Cardinale , facejìt  contro  di  Ivi  nel fvo  Regno  pro- 
frefit  tanto  importanti.  Spero , che  non  faranno  minori  quelli , che  farete  nella  prefentt 
oc  cafone  .dopo  bauer fofcnnti  i primi  impeti , ne  quali  folamentei  Bronce f "Vaghono. 
Softer ronfi , a mio  credere , con  facilita  nel  modo  rapprejentato.  E convertite fi  tutte  le 
cofe  dopo  in  nofro  "Vantaggio , a Voi  nuouagloria , alle  cofe  di  Spagna  nuova  riputato- 
ne ; a quelle  di  Fiandra  maggior  fi  eureka  ; & a noi  altri  faldati , infinito  honore , e pia- 
cere fe?  vira  da  facce  fi  tanto  profbcri , che  fi  faranno  Ceduti  nafeer  da  quella  everrà.  Ma 
dd  Come  di  incontrano  parlo  il  Conte  di  Bucoy  nella  maniera  leguentc.  Se  quei  nmtdu 
Bjcoy,  nella  ( magnanimo  Prencifc  ) che  nelle  prefenti  necefità  di  Fiandra  dourebbono  ajj/ettarfì  ai 
gUa 'i/con-  Spagna  » rivfciffero  con  facili  nell  effetto , come  riefeon  facili  net  difeorfo  , difenderei 
icario.  aneti io facilmente  nella  medtfma f enterica  di  far  bora  su  la  difefa  col  Rè  dt  Francia. 

Ma  non  pqffogià  pervadermi , che  di  Spagna  fan  per  "Venir , nè  in  tempo  si  breve , nè  in 
copia  sìgrande , comi  è fato  prefvppofo  > quegli  aiuti , che  qui  bora  bfognertbbono.Già 
rèfl>erieH%4  di  tanti  anni  cihàdimofrato , che  di  là  il  piu  delle  "Volte , per  la  gran  difìan- 
%a , arrivano  quà  i configli , non  che  ifoccorf , dopo  i bi fogni  ; e che,  per  la  machina  m- 
menfa  di  Monarchia  si  diuifa , le  proni  foni  defmate  alla  Fiandra  fempre  "Vi  giungono 
molto  deboli , per  effere  divertite  da  quelle  di  tanti  altri  membri , de' quali  è formato  ìifuo 
corpo.  Dunque  f può  dubitare , che  nella  prefente  occorrenza  le  proutfom  da  quella 
parte  f ano  per  incontrar  le  f olite  difficoltà ; an^i pur  maggiori  del folito.  ALancano  cut - 
tamia  molti  mef  al giunger  la  flotta  dall  Indie  > truouafhorain  comotione  tutta  la  Spa- 
gna per  lo  fcacc lamento  de'  Mori  ; e la  muffa  d armi , che  minaccia  il  Duca  di  Savoia  in 
ita  ha,  è pur  anche  di  confderationegraxàifiima.  In  modo  che  tutte  quef e fono  diuerfoni 
frefenti , e certe  in favore  del  Rèdi  Francia ; là  dove  quelle  » che f fono  con f derate  in  fer- 
mino delle  cofe  di  Fiandra  fono  del  tutto  dubbiofe  ,e  dipendenti  da  fuccefi  futuri . Per  le 
quali  difficoltà  io  per  mt  credo , eh' a gran  fatica  f poffa  jperar  di  ricevere  proutdimentv 
tale  di  Spagna , che  bafi  a flìener  p,  r quef  a campagna  l agente  nuoua,che  s* è aggiunta 
alla  " Vecchia . Bifogna  perciò  concludere , che  lafciando  Vofira^lteiga  congiunger  l V- 
fercito  del  Rèdi  Francia  con  la  fol date  fa  "Veterana  itile  Provincie  Vnite  debba  render f 
in  "Vn  fubito  il  Rè  si  potente , ch'egli  habbia  a diventar  fgnore  afflato  della  campagna 
non  foto  di  là,  ma  di  quà  etiandio  della  M ofa . Percioche  come  non  potrà  egli  poffare  il 
fumé , ù sul  ponte  della  Terra  dt  Hv  nello  Stato  neutrale  di  Liege,  ò da  qualche  altra 
parte  , fenica  chegli  poffa  effer  da  noi prohtbito  il paffo ; Non  potrà  egli  poi  f inger f qui 
dentro , e “Voltar fi  dove  "Vorrà , (?•  hauer  facili  tutte  fimprefeì  E benché  le  Prouincie 
Vnite  non  hauejfero  inclinato  prima  a romper  manifeftamente  la  guerra  an  eh’ effe  contro 
quef ipaef,  come  non  s'haurà  a temere,  che  invitate  da  sì  favorevole  congiura  , non 
fono  effe  ancora  per  romperla  ? Non  "Verrebbono  alhora  in  "ultima  diferatione  le  cofeda 
quef  a parte  ÌE  nota  fenten^a,  che  negli  efrrmi  mali  f ricorre  agli  e fremi  rimedi. Sa- 
na il  ferro  quelle  "viceré , che  non  poffono  effer  fonate  da' lenitivi.  E lo  JprrzjQsr  alle  "Vol- 
te! pericoli  ,riefce  il  miglior  rimedio  per  evitargli.  Dunque  a me  pare,  che  nello  fato 
prefente  delle  cofe  di  Fiandra  fa  neceffario  in  ogni  maniera  d' applicar fi  alle  ri folut  ioni 
arrechiate , ty  ardite,  poiché  fen^a  manifefo  pericolo  della  perdita  di  rurte  quef  e Pro- 
vincie non  poffono  hauer  luogo  le  circont fette , e le  caute , Io  per  me  fimo , che  determi- 
natamente Voi  neghiate  il  paffo  di  Lucemburgo  al  Rèdi  Francia,  e eli  in  movendo  egli  il 
fuo  efercito  Iterfo  le  "* offre  frontiere , Voi  moviate  il  " Vofro  " Verfo  lefue , &•  andiate  ad 
incontrarlo  ; e procuriate , ch'egli  non  fi  poffa  congiungere  conia f oliate fca  "Vecchia  delle 
P roumcìr  Vnite . Ben  conftffo , chàfeco  i [voi  rifehi  parimente  quef a rifolutione  ; ma 
quelli  dell'altra  mi  par , che  fano  più  evidenti , e maggiori.  I pericoli  dt  quef  a dipendono 
dalf eftto fempre  dubbio fo  delle  battaglie } nè  può  negar f , che  il  Rè  di  Francia  non  fa  "Vn 
~ " gran  Capitano  , e che  non  debba  hauer  feto  il  for  della  Nobiltà  dì  Francia  a camallo. 

Nondimeno  fe  con  fieri  amo  dalf  altra  parte  la  nolìragente  ; eh' è nvirita fià  l armi;  eh' è 
difciplinata  in  sì  lunghe  ordinante  i eh' è avuezx*  ogni  giorno  alle f anioni , & alle  bat- 
taglie i e eh  avrà  Voi  medefimo  hora  alla  fronte  per  fvo  Capitano , come  non  habbiamo  a 
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forare , cittì  nofbo  tfercito  non  h abbia  a re flarfuper  iorea  quel  de'  Iran  cefi  ì Nè  dimi- 
nuifce  le  mie  foranee  il  douerej fere  molto  più  numerofo  il  loro.  Non  il  numero , ma  la 
lurti i i non  la  confusone , ma  /ordinanza  ; non  il  primo  impeto,  ma  lo  fiabil  combatti- 
mento , fanno  con/eguir  agli  eferati  le  “Vittorie.  San  tran  fi  di  f angue  i nojbi  Quadroni 
di  fanteria  nell’lcci fon  degli  Sui^eri , che  foli faranno  perauuentura  qualche  forte  di 
reftten^js  ; porranno  in  fuga  fenica  difficoltà  i fanti  Francefìi  e daranno  tal  calore  alla 
notte*  cau allena , che potremo  fferare  di  rimaner  pur  anche  “Vincitori  da  quefla  parte. 

Cosi  Voi  ledette  (io  lo  foro  ) cominciata,  e finirà  al  medtfimo  tempo  la  guerra.  E così 
"Vedrete  nobilitato  dina  nuouahttorialn  nuouofro  in  quejìt  paef , che  forfè  non  c<- 
derà  a quelli  di  S.  Quintino , di  Grauelinghe,  e di  Dorlan,  celebri  per  le fìragi , che  in 
altri  tempi  hanno  fatte  deliamente  Francefe , con  acquifio  di  tanta  riputatione , gli  e fer- 
ali nofìri  di  Fiandra . Ma  forfè  ancora  potrebbe  aauenire , ch'et  Uè  di  Francia  ledendo 
muouere  sù  rifolutamente  le  nofbe  armi  contro  le  fue , deponeffe  f animo  d‘ affollar  quefH 
Stati, e fi  ridaceffe  a tolerar  con  maggior  patimmo  i combattimenti , eh’ egli fa fen  tir  e a fe 
me  de  fimo  con  le  fue  interne  sì  mal  mt furate  pafi ioni.  ^4  que fio  modo  Voi  haurejìefen^al- 
cun  pericolo  terminatagloriofamenteynaguerra, anche  prima  di  cominciarla  E porre- 
jie  poi  pigliar  quelle  rifolutioni.che  foffèro per  effèr più  conuenie ori  alle  cofe  lofbe>a  quel- 
le di  Spagna  , al feruitio  publico  della  Chnflianità,^  al  ben  particolare  de'  lofiri  popoli. 

Erano  veramente  di  grandi  (fimo  pefo  le  ragioni,  che  l’vno,  e Palerò  di  quc7  Pervertii* 
ili  due  Capitani  haucua  addotte.  Da  vna  parte lafciandofi  congiungcre  ii  8”**“» «** 
Re  di  Francia  con  la foldatcfca  vecchia  delle Prouincic  Vnitc,  veniuanoa 
rcltarc  in  fommo  pericolo  le  cofe  di  Fiandra  ; e dall’altra , l’auuenturar  fubito  '*<  Jue  p**  e- 
in  vna  battaglia  l'cfcrcito,  nel  quale  confidcua  la  fola  fpcranza  per  alhora  di 
foftcncrlc  > era  parimente  rifolutione  pericolo  (inima.  Si  vedeua  il  Marchcfe  dus  mciii  af- 
Spinola  piegar  più  al  fecondo  partito , che  al  primo  ; ò follie, ch’in  lui  potette- 
ro  più  le  ragioni  del  Bucoy  ; ò pure , che  quello  configlio , ch’era  il  più  ardito,  spino!,*, 
folle  da  lui  giudicato  volentieri  ancora  il  più  nccc(Tario . Modraua  celi  gran 
defiderioditrouarftin  vntheatro  così gloriofo,  come  fa|pbbc  dato  il  venire 
a baccaglia co’l  Rè  di  Francia , sì  gran  Prcncine , c Capitano.  Oltreché  lo 
mordcuano  varij  difgudi  dati,  c riceuuci  nelle  pratiche  della  Prencipcda  co’i 
Franccfi , dal  che  forfè  poteua  nafeere  canto  più  il  fuo  incitamento  ai  venire 
aH’armi  con  loro . Adaticauafi  in  quedo  rompo  il  Pontefice  con  paterni  ri-  Bno 
cordi,  e con  caldifiìmi  offitij  per  indurre  i Prcncipi  intereflati  in  vn  moui-uì  interpoli» 
mento  si  grande  a conferuar  la  concordia  di  prima;  &:  a quedo  fine  haucua  3EJ5»"S«i 
dedinaci  particolarmente ducNuntij  draordinarij  ; l’vno , che  ful’Arciuef-  Pontefice 
couo di  Nazaret, alla  Corte  di  Francia;  e l’altro,  che  fu  l’Arciucfcouo  di  pf« J*  quiete 
Chieci,  a quella  di  Spagna.  Ma  ecco  in  tanca  pcrturbatione , &:  ondeggia- pL  lca‘ 
menco  dicofe  prorompere  all’improuifo  vna  voce  in  Brudelles , prima  timi-  R^HiFr*!». 
da,&  incodantc  ,cpoi  dalla  grandezza  dclfucccllb  fatta  ftabi!c,evigorofa;  ci»  miTcn- 
ch’cl  Rè  di  Francia  era  dato  amazzato . 11  che  fubito  poi  fi  verificò  ; &:  il  ca- 
fo  fù , ch’alli  1 4.  di  Maggio , mentre  il  Rè  ajfdaua  per  Parigi  in  carozza  chie- 
dendo gli  archi  trionfali  preparaci  per  l’incoronatione  pompofiflìma,  che 
doueua  fc'guirc  della  Regina,  era  dato  vccilb  per  mano  d’vn’huomoabiettif- 
fimo  ; il  quale , fattofi  padrone  della  vita  del  Re  ; co’l  volere  difperatamentc 
perder  la  fua , gli  haucua  cacciato  vn  lungo  coltello  due  volte  in  vn  fianco. 

Morte miferabilcinucro  sedendoli  veduto  cadere  per  man  così  vile  vn  Rè 
così  grande  ;c  cadere  apunto  quand’erano  sì  nel  colmo  le  fue  grandezze, 
che  pareua  hormai  ter  mi  ne  troppo  angudo  quel  della  Francia  fola  a capirle. 

Onde  imparino  di  qua  1 Prcncipi , c fra  loro  i più  podcrofi,a  conofccrc  le  mi-  MifVrie,  alle 
ferie , che  vanno  raidc  con  le  loro  felicità,  e quanto  fj>cflb  nel  theatro  dell  - 
humanc  tragedie  cdìfaccian  le  feene  più  funede  , e piu  lamentabili . Succe- 
duca  la  morte  del  Re  di  Francia , tornò  dentro  di  pochi  giorni  per  le  polle  a 
Rclat.  P i) 
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l?ì  Relatione  clellti  fuga  di  Francia  del  Prencipc  di  Condì. 

Bmflcllcsil  Prencipc  di  Condè, &:  in  vn  fubito  fivìderò  con  diuerfirtima 
faccia  tutte  le  cofc.  Ne  Franccfi,  deporto  l’ardore  di  prima  ; ne  gli  Spa- 
enuoli , accefa  vna  gran  cupidità  di  muouer  Tarmi  con  sì  propitia  occalìone. 
Ma  finalmente  preualfcroi  configli  quieti  ; e fi  continouò  aa  loro,  e dalT- 
Arciducaogni  migliore  intelligenza  con  la  Regina  Reggente,  madre  del 
picciolRc.  Vari;  penlicriandauano  ancora  per  la  mente  a Condc.  Prercn- 
dcua  egli,  come  primo  Prencipc  delfanguc,  che  nella  minorità  del  Re  gli 
forte  douuta  la  principale  amminirtrationc  delle  cole  del  Regno  ; e preccfe 
parimente  d’haucr  Talpe  tracia  a dell’officio  di  Gran  Concertatile  di  Francia, 
dopo  lamor-tedcl  Suocero . Ma  farebbe  ftaca  cofa  di  grandirtima  gelofiail 
porre  qucfto  carico  nella  fua  perfonai  e molto  più  il  goucrno  del  Regno  in 
Tua  mano.  Ondefopra  l’vna,  e T altradi  queftcfue  pretenfioni  egli  sandò 
finalmente  acquetando;  e fi  contentò  d’altre  fperanrc , ch’egli  hebbe  di  do- 
uerc  riccucrc  piena  fodisfattionc  in  altre  cofc  al  ritorno  fuo  in  Francia . Tro- 
“uauanfi  alhora  gli  Arciduchi  in  Marimonte,  e con  loro  la  Prencipcrtà  di 
Condc -Ja quale  murata  anch’erta,  con  la  mutatione,  chaucuano  fatta  le 
cofe , di  già  fi  mollraua  dcfidcrofa  di  riconciliarfi  co’l  marito,  e difpofta  a ri- 
tornare in  Francia  con  lui . Andò  fubito  Condè  a Marimonte-  a complirc 
con  gli  Arciduchi , da’  quali  fu  riceuuto  con  le  accoglienze  di  prima  ; òc  egli 
all’incontro  fi  inoltrò  loro  pieno  d’obligo  per  tante  cumoftrationi , c’haucua- 
no fatte  in  fauor  delle  cofc  fuc.  Co’i  MimftriSpagnuolipafsòimcdcfimiof- 
fici;  j e fatto  quello  primo  complimento  egli  tornò  a Bruflcllcs , doue  fi  trat- 
tenne alcuni  giorni  co’l  Prencipc  d’Oranges  -,  e ritornò  poi  a Marimonrc  per 
andarfene  in  Francia.  Non  vide  per  alhora  la  moglie,  ma  feguì  poi  in  Fran- 
cia molto  prcrto  la  riconciliationc  fra  loro;  e fù  meritato  pienamente  da  lei 
con  la  fecondità,  e non  meno  con  la  virtù,  Tamor  del  manto.  Per  lcuar  di 
Fiandra  la  PrencipelTa , eperringratiar  gli  Arciduchi  d’hauerla  tenuta  ap- 
prcflbdiloro  , mandò  il  ContcfUbilc  fuo  padre  a Marimonte  la  Concerta 
d'Oucrnia  pur  fua  figliuola , ma  d’vn’alcra  fua  moglie.  Nel  medefimo  luogo 
la  Regina  inuiòfimilinenteil^ignor  di  Barrò  a vifitare  Condè, &:  ad  ins- 
tarlo a Parigi,  e di  manoinmanoconcorrcuanoaricrouark>,&:ad  offerir  fo- 
gli altri  Franccfi  principali  in  gran  numero . Partì  Condè  poi  in  capo  a tré 
. giorni;  & alle  frontiere  di  Francia  fù  riceuuto  dalla  madre  tnedcfiina.  Ec 
incontrato  per  tutto,  e raccolto  da  grandiflìmo  numero  di  Nobiltà , entrò 
finalmente  con  incrcdibil  concorfo  di  popolo  nella  Città  di  Parigi . Nel 
qualgiro  divari;  cafi , rapprefentando  egli  con  nuouo  fpcccacolo  quei  ludi- 
bri; , che  fà  delle  cole  humanc  tutto  il  giorno  frà  di  noi  la  fortuna,  potè  ra- 
gioneuolmente  lafciar  m dubbio , fe  forte  ftaca  ; ò più  infelice  la  forma  della 
partita , ch’egli  fece  di  Francia  ;ò  più  felice  poi  quella  del  fuo  ritorno  nel  Re- 
gno. Partì  fuggiciuo,  e con  manifcfto  pericolo  d’erterprefo,  e di  viucrlun- 
go  tempo  frà  le  mifcric  , e l’horra:  delle  carceri . E cornato  poco  dopo  egli 
a guifa  di  trionfante , fi  vide  con  cali  prerogatiue  d’honori , e d’autorità , che 
poccua  parere  quafi  più  tofto  Rè , che  primo  Prencipc  del  fangue  Reale, 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI,  CHE  SI 
contengono  nelleRclationi. 


Cquifgranó,  cdcfcrirtione  del  Tuo 

«My  **to»  Hj  JUBattaglia  di  Ncuporco,  ÌT 

Agente  Inglefe  in  Bruflcllcj,  e Tua  Bolduch,  ** 

SgtfMV  propella,  . *44  Brandemburg  piglia  fdfpctto  di  Nedburg  , c 

‘ . . A*u«,chc  daiu  Henrico  IV.  die  prorompe  alle  nouicà,  154.  s’impadronilee  di 

Prouincie  Vmtcìii  tempo  di  guerra,  45  Giuiicrs,  fòj 

Alto  Configlio  in  Ollanda,  7 Bruges, 

Ambafeiatori  di  Francia,  è d’Inghilterra  vnita-  Bruxelles,  -, 

mente  propongono  alle  Prouincie  Vuite  la  Q 

tregua,  ili  /"'Alumiftigouèrnano  ncllcProuincieVnite,?? 

Ambafeiatori  Regime  Deputati  Cattolici  vanno  ^Caluinifmo  folo  permeilo  m Francia,  95 
mAnuerU.  n8  Capirulatione  di  Santen  da  quali  Deputati  foflc 

Arabalciacori  di  F racia,c  d Inghilterra  vogliono  fottofcricta,  , , 9 

.^t5rc  * ccort^?  BrandéburgjcNcoburgi^S  Capo  fupremo  dell  armi  dcll’Vnion  generale,  11 
Amuer<urn,e  luadeicrit rione,  14.15  Capitoli  di  CanonichefTc  .e  loro  ìnlliruto,  7C 

Anuetia  focheggiata,  aé  Capo  del  Clero  IccoUrc  in  Inghilterra  con  titolo 

Antonio  Suarez,  6$  d’Arciprerc,  84 

Anabatifti,  78  Cardinal  Granucla,  ti 

Anglocaluinifti,  ...  8*  Cardinal  Andrea  d’Àtìftria  al  gouetno  di  Pian- 

Antiam  tra  gli  Vgonotti di  Francia,  94  dra,jj  Pianta  vn gran  Forre,  timi. 

Arciduca  Leopoldo inuiato a Giuliers  dall’Im-  Cafa  di  Cleucs  quando  mancò,  tji 

perarorc,  ija  Caladi  Naflau,  e Tua  origine,  V 19 

r l!5ai^  °erto  Gouernarore  Cafa  di  Borgogna,  48.  vinca  anticamente  co’i  Rè 

diFiadra,)^. Principi;  felici  del  Sio  gouerno^j  d’Inghilterra, 

Piglia  per  moglie  1 Infantai  Tabella,  33.  Rotto,  Cattolici  delle  Prouincic  Voice  in  qual  numero 
e ferito  aNcuporto,j4.AircdiaOftenden,}/.  76 

Sue  qualità  corporali.^.  Sue  doti  deH’anirao,  Cattolici  d'Inghilterra,  e diftintione,chcfi  può 
56. Hi  procurato  d imitar  lempre  il  RèFiiippo  fare  tra  di  loro,  gj 

II.57.  InclinaaqiulchecompoSrionc  con  le  ChriftiertuDuchcIIàVcdoua  di  Lorena,  ao 
Prouincic  Vnire,  10$.  Si  vale  del  P.  Neyen  per  Claudio  Ciuile,  47 

introdurtele  pratiche,  104.  che  fenfo  haueffe  Clero  Ecclcfiaftico  fecolare  in  Fiandra,  75 
belle  cole  di  Condè,i57.a  qual  ripiego  conde-  Col  loquij  de  gli  Vgonotti  in  Francia,  94 

feendefle  nel  ncgotio  della  PrcncipeBa , 465.  Colloquile  Smodi  Prouinciali  de  gli  Vgonotti, 
Omtij  fatti  da  lui  per  la  quiete  fri  Brandem-  quando  lì  radunino,  ilrid. 


BArondiBarbanfon, 
Battaglia  di  Ncuuor 


burg.c  Ncoburg,tj4.  Ingrancdmotione,  in-  Conimotionc  di  vari[ 

lìeme  co  Miniftri  di  Spagna  per  la  nouiti  di  che  di  tregua  molle  in  Fiandra,  * 107 

Giuliers,  tjé.Eforta, A:  induce  il  Rè  Cattolico  Compagnia  di  Mercanti  nelle  Prouincie  Vnite 

acondefccndere  al  trattato  di  Santen,  150  per  la  conrrattationc  d^He  Indie,  fi  quanto 

Arciduchi  quanto  ferititi  alla  grande,  61.  con  può,  perche  relU  aperto  quel  traffico,  119 

quali  Prcnci|»i confinino,  c come  s'intendano  Conclusone  della  tregua  di  Fiandra,  130 

conloro,  66  Conformità  fri  il  gouerno  de  gli  Suizrcri , e 

Arciduca  Ernefto  Gouernarore  di  Fiandra,  jr  quello  delle  Prouincic  Vnite,  49 

Arciduca  Marchiai  patfa  in  Fiandra  nafeoftamen*  Conditori)  de  gli  Vgonotti  di  Francia,  94 

te,  evi  piglia  il  titolo  di  Goucrnacor  Regio^y.  ConSglio,  che  rapprefenta  il  corpo  dell’ÀIlcm- 


Colloqui),c  Sinodi  Prouinciali  de  gli  Vgonotti, 
quando  lì  radunino,  ibid. 
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follerò,  114 

Deputati  delle  Prouincic  Vniteal  trattato  della 
tregua  quali  follerò  ,117.  Propolla  arrogante 
fatta  da  loro  nella  prima  rad  unanza,  ibid. 
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Dichiarationc  di  liberti  pretela  dalle  Prouincie 
Vnitc, come  s’intcrprctafie  dall*  Arciduca,  e 
dagli  Spagnuoli,  104. 

Differenze  fri  lo  Spinola,  e Mauri  ciò  fopra  l'ar- 
ticolo di  far  vfeire  la  gente  di  guerra  da  gU 
Stati  di  Cteucs,  T49 

Difcordic  fri  i Sacerdoti  fccolari , e Regolari 
nelle  Prouincic  Vnire  j c per  quali  cagioni , 80 
Difcordic  fri  il  Clero  fecolarc,&  ìGicfuui  in  In- 
ghilterra, 84 


Don  Fernando  Girone,  139 

Don  Inico  di  Borgia,  ibid. 

Don  Luigi  di  Velafco,  ibid» 

Don  Pietro  di  Toledo,  Cappellano  maggiore  de 
gli  Arciduchi,  6* 

Donna  Caterina  di  Sciacene ourt,  ibid. 

Donna  Caterina Liuia,  ibid. 

Don  Giouanni  d*  A ufiria  in  Fiandra,a6.Approua 
la  pace  di  Gante,  17.  Occupa  il  Caficllo  di  Na- 
mur,  ibid.  Muore,  a* 

Duca  d'Alba  eletto  al  gouerno  di  Fudca.ii. entra 
nc’  Paci!  badi  con  vn  potére  eferciro,ix.  mofira 
rigore  nel  principio  del  Tuo  gouerno , ìb.  fi  de- 
capitare rÀgamonte,c  l’Orno , ibid.  Rompe  il 
Còte  I.udouico  di  N affini  in  Frifa,aj.Scaccu di 
Fiandra  rOrangcs,i£iV.  Disfa  il  (occorTo  degli 
Vgonotti  di  Francia, »£«V.Parte  di  Fi  andrà 
Duca  diMcdinacdi  ricufa  il  gouerno  diFiadra,Z4 
Duca  d'Alanlone  riccuuto  per  protettore  da  fol- 
Ieuati.a7.ep01  per  lorPrencipe.ig.Tcnradiftà- 
bilufi  con  i anm.iàirf  Ritorna  in  Francia,  30 
DucadiLcrma,  ut 

E 


E Lettori  dell'Imperio  alienati  dal  Rè  Mar- 
thias , 71 

Entrate,  e fpefe' particolari  di  ciafcuna  delle  Pro- 
uincic Vnire,  iS 

Entrata  de  gli  Arciduchi  a che  fomma  arriui , 60 
Efcrcino  heretico  in  Inghilterra,  80 

EfercitoCattolico  entra  nel pacfcdiGiulicrs,i44 
F _ 

F Arcione  de’  Malcontenti  in  Fiandra,  a8 
Federico  Spinola  conduce  vnafquadradi  ga- 
lere ne'  mari  di  Fiandra,  jj. Rimane  vccifo  com- 
battendo, ibid , 

Fiàminghinèinrutto  liberane  in  tutto  fogecti,$9 
Figliuolo  di  Brandcmburg Tetto  laprotcttionc.c 
configli  delle  Prouincic  Vnire,  133 

Fleffingnen,  15 

Frilnigo  di  Brizuela Dominicano,  Confcflbrc 
dell'Arciduca,  <>5.  Ragioni  delle  quali  doueua 
feruirfi  in  quella  Corte  per  fuperarc  le  difficol- 
ti del  trattato  di  tregua,  ia8 

Fortificationc  di  Mulen  disfatta,  144 

Fortificacionigrandifllme  delle  Prouincic  Vnire, 
101  G 


G Antefi,  74 

Giouanni  Barncuelt',40  fi  rìfoluc  d’opporfi 
all'opinion  del  Conte  Maurino,  nz 

Giouanni  Cafimiro  Palatino  del  Rhcno,  17 
Giouanni  Mancicidor  Segretario  di  guerra,  65 
Giuramento  di  fedeltà  in  Inghilterra,  84 

Gouernatore  d Ollanda,  e fua  autorità,  8 
Gouernatori  delle  Piazze  di  ficurezza  in  Francia 
di  che  qualità  fiano,  98 

Gouerno  particolare  di  ciafcuna  delle  Prouincie 
Vnite,  7 

Gouerno  Fcclefiafiico  antico  in  Fiandra, 
Gouerno  fpiritualedc'Cattolici  ini nghil terra, S4 
Gouerno  de  gli  Stati  poffeduti  dal  Re  di  Dani- 
marca, 90 

Gouerno  politico  de  gli  Vgonotti  di  Francia,  95 
Grand'Aucmblca  dcllcProuincieVnite  per  quali 
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occafioni  fi  foglia  conuocare,  9 

Gran  Commendatore  di  Cartiglia  al  gouerno  di 
Fiandra»  14.  Muore»  a t 

H 

HArlem,  14 

HayainOIIanda,efucprerogariue,  n 
Henrico  IV.  Rè  di  Francia.44.che  fine  haneife  in 
procurare  la  tregua  di  Fiandra,^;.  Suoi  inre- 
relfi  in  Fiandra»  107.  £*  in  grandi  dima  auto  ri  ti 
apprerto  le  Prouincie  Vmce,  108 

Henrico  Vili  Rè  dìnghilterra»8o.  come  cadefie 
in  Aportafia»  ibid. 

Herefia  come  entralTe  in  Francia»  9 j 

Herctici  nelle  Prouincie  degli  Arciduchi»  7; 
Hibernefi  quali  tutti  Cattolici»  87 

Herctici  in  Francia  a che  nnmero  p orto  n o afeen  - 
dcre,  95 

I 

INduIto  di  nominatione,  che  godono  gli  Arci- 
duchi,  76 

Infanta  di  Fiandra, e fue  qualità  perfonili.57.Co- 
me  habbia  imitato  la  Grand'  Ifabdla  di  Calti - 
glia,iàid.  Prcncipertadi  mirabil  cortanza,  ib, 
alleuata  nella  {cuoia  de'  negotij  del  Rè  Filippo 
fuo  padre,  58 

Inglcfi.chcfinihauertcrom  fomentare  la  ribel- 
lione di  Fiandra,  45.  Sofpctti  alle  Prouincie 
Cattoliche  della  Fiandra,  67 

Intcrerti,  che  manterranno  la  Francia,  e le  Pro- 
uincie Vnite  in  buona  corriipondcnza,  44 
Immistione  del  Marchcfe  di  Coure  in  nome  del 
RèdiFrandaalPrencipediCondè,  161 
L 

LEga  fri  il  Rè  di  Francia,  5c  le  Prouincie  VnU 
ce,  110 

Lettera  deLTAmbafciatoteSpagnuolo  in  Brunèl- 
le* al  Rè  Cattolico,  147 

Liberti  di  cofcienza  » come  s’introducefle  in 
Francia,  9) 

Libri  del  Rè  d’Inghilterra  contro  l’autorità 
Pontificia,  ^ 71 

Linghcn,  101 

Luigi  Vcrrcychen,  98 

Lutherani  nelle  Prouincie  Vnitc,  77 

M 

*\  d[Agiftrato  d’Aquifgrano  ritorna  in  mano 
IVI  a Cattolici,  145 

Marchete  di  Coure  Ambafciatore  rtraordinario 
del  Rè  di  Francia  a Bruxelles,  1/7.  qual  forma 
d’accordo  proponcrtc , ibid. 

Marchcfe  Spinola,  55.  è fatto  Miftro  di  campo 
Generale,j6.fà  ritirar  il  Conte  Maurilio  dall'af 
Tedio  di  Gxo\tibid.  Di  che  tempo  venirtè  in  Fia- 
dra , eche  occafion  ne  pigliane, 64.  fue  egregie 
qualità,»l»V.  di  grandi  rtìma  autorità  in  Fiandra, 
»èid-proucde  con  fommaprertezza  tutto  quel 
che  Infogna all’cftr cito,  147.  s’incaniinaaRem- 
bergh.efivedcconNeoburg,  144 

Margharita  Duchcrtà  di  Parma,  figliuola  natura- 
le dell'Imperatore  Carlo  Quinto , è fatta  Go- 
uernatrice  di  Fiandra,  10 

Midelburgo,  if 

uiniftri  dcghVgonocti  drFracia,c  loro  officio, 94 


Miniftri  Spagnuoli  «alterano  per  la  repulfa  datd 
al  Prcncipe  di  Condè  dall'Arciduca,  ij; 
N 

^^TEoburg  fi  fi  padrone  di  Doflcldorp.i  jj  Di- 
■lN  ucnta  Cattolico,  i}7.  Fi  iftanza  che  fi  ri- 
metta inficine  l’efcrcito  dall’ Arciduca , 146. 
Prcncipe  di  gran  pietà,  e ptudenza,  1 j 1 

Nimegen,  101 

Nobiltà  d’Inghilterra,  come  polla  erter  confidc- 
rata  in  materia  di  Religione,  82 

Nomi  delle  Prouincie  fecondo  la  diuifio ne  fatta 
dagli  Vgonotti  in  Francia,  95 

Nunciatura  di Fiandraquanto  fia  principale  , 7 r 
Nunno  di  Fiandra,  ch’in  forminone  pigli. irte  in- 
torno a’ maneggi  della  tregua,  101.  fi  truoua 
nell’ef«rcitoCattolico,e  per  qual’occafionc,!^ 
Quali  offitij  facerte  nelle  cofc  di  Condè,  ijs 
O 

OLdenlel,  toz 

Ollanda  come  fi  gouerni.6.  Suaammmi- 
ftratione  di  giurtitia,  7 

Ollanda,  e Zelanda  le  prime  Prouincie,  che  fi  ri- 
bellartcro,  77 

Ollandefi,cZclandcfi , come  a’applicartero  alla 
nauigationc  deU’lndic,  1 6.  Perche  non  fubbian 
potuto  introdurli  nelTlndic  Oècidentali,  ibid. 
Opinione  di  Barncùclt  intorno  alle  pratiche  di 
cóconiu  preuale  a quella  del  Còte  Mauri  no  ,1 : 4 
Opinioni  varie  nel  giudicarli,  fe  il  Rè  di  Francia 
doueuamaouere  Tarmi  contro  la  Fiandra,  16  j 
Oratione  de!  Come  Mauririo,  no 

Oratione di  Barncùclt,  ni 

Orarioac  di  Giouanni  Maldereo,  Uj 

Oratione  del  Prefidente  Giannino,  114 

Oratione  di  Don  Luigi  di  Velafco,  169 

Oratione  del  Conte  di  Bucoy,  i7Q 

Oratione  del  Marchcfe  Spinola,  149 

Oflèruatione  notabile  nel  mouimento  darmi 
per  le  cofedi  Giulierr,  145 

Ortenden  fi  rende  al  Marchcfe  Spinola,  jj 
P 

PAce  di  Gante,  e quel  che  contenne,  26 
Paefedi  Bearne,  e fue confiderationi,  95 
Padre  Giouàni  Ncyen  Religiofo  de  gli  O fièra  a- 
ti,i04. inaiato  in  Ollanda.ièiW.vàin  Ifpagna,ii9 
Palatino  di  Neoburg,  13  j.  fi  vede  con  J’Eletcor  di 
Colonia,  1)4 

Paragone  frà  il  Conte  Manritta,  & il  Marchcfe 
Spinola,  40 

Pencoli , che  potrebbon  foprartare  alla  Corona 
di  Spàgna.romandofi  alia  guerrain  Fiandra,  50 
Perfonepubbche  apprerto  gliAiciduchi.c  quali, 
fi 

Pótefice,  che  fenfb  haueflc  intorno  alla  tregua  di 
Fiandra^oi.  Somminirtra  aiuto  a Neoburg.i  46 
Prencipi,  che  pretefero  la  fuccclEonc  della  Caia 
di  Cleucs»  131 

Prcncipe  delle  Prouincie  Vni  te  qual  folte  prima, 
che  lì  nbellaficrojcfut  autorità,  6 

Précipe  di  Condè, nipore  del  Rè  di  Fracia, primo 
Prcncipe  del  {angue,!}},  piglia  per  moglie  Mar- 
gherita di  Memoranti, »W.  fi  nfolue  a leu  aria  dì 
Corte,  e fugge  con  lei  in  Fiandra,  ibid.  r a a Co- 
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- nia,  154. inni  taro  à Bruflìrlle  s,i  ytJ.fcriue  in  Tua 
g>u  ftificatione  a R orna, ibid.  dopo  la  morte  del 
Rè  s'inalza  a maggiori  penficri,  17X 

Prenci pe  d'Orangcs,  padre  del  Conte  Mauricio, 
19.  Tua  natura,  e file  qual  iti,  10.  piglia  per  mo- 
glie Anna  di  SatfbniaHerctica»ii-  Entra  con 
nuouo  cfcrcuo  in  Fiandra, x^Si  ritira  inOllan- 
da,ij.  Vien  fiorito,  19.  è vccifo,  30 

Piencipe  d’Orangcs  cognato  del  Prencipe  de 
Condè,  154 

Prencipe  di  Parma  gouernatorc  di  Fiandra  gua- 
dagna i Malcontenti, x8.  Attedia  Anucrfa,  jt. 
PrencipcdadiCondèdimoftra  vn  fommo  difpia* 
cer  d animosi,  defidcra  di  rime  etcì  fi  bene  co'l 
marito,  ibid. 

ProuindeVnite.che  protetto  pigliaflero  infoile- 
uarfi , j.  come  fi  gouernaflcro  nunzi  alla  loro 
follcuatione,s£.  co'  quali  Prencipi  lubbiano  le 
loro  inimicitic  maggiori, e c6  quali  le  maggiori 
amici tie^).  Entrano  infofpetto  del  Re  di  Frà- 
cia,4).lorointelligézaco'Prcncipi  Herctici  di 
Germania,  4 6.  come  l'habbian  introdotta  co’l 
Turco,  47.  Se  la  nuoua  lor  Kepublica  fiaper 
edere  durabile,  47.  Goucrno  loro  prelèntc  di- 
fet  tofo,4p.  A qual  Prencipe  follerò  per  lotto- 
porli, mentre  inchnaflcro  a tornare  lotto  il  go- 
ucrno d’vn  folo,  jo.  Come  potrebbono  ritor- 
nare Torto  il  dominio  delIaCala  d’Aiiftria,»  A/rf. 
che  dichiaratione  preredeflero  prima  di  venir’ 
in  alcuna  trattatione  d'accomodamento , ioj. 
Accettano  lapropottadcl  P.Ncyen,t®j  Fanno 
gt  and’  allegrezza  per  la  dichiaration  riportata 
dilibcrci,i»*d.Ioro  deferì ttion,e goucrno.  ib. 
Pr ouincia  d’Ollanda,  e fue  qualità,  117 

R 

Rè  di  Spagna  rifoluto  di  far  muouere  qualche 
pratica  d'accomodamento  inFiandra,toj. Si 
conforma  al  parere  dell'Arciduca  intorno  al  ve- 
nir* in  trattato  con  la  ProuincieVnite,i04.quà- 
to  ficoramouelTcperriniiafondiGiuliers,  ij5 
Rèdi  Francia,e Tuoi  interrili  in  Fiandra,  107.  è in 
grà didima  autorità  apprelTo  le  Prooincic  Vnite, 
108. vno  de' maggiori  Rè  c'haucdé  hauuto  laFri- 
cu,i  j 1 . via  varie  diligenze  per  far  fopragiu  ngere 
Condè,  1 J4.  dimanda  il  palTo  per  Luccmburgo, 
168.  ammazzato  miferabil  mente,  171 

Rè  d'Inghilterra  qual'herefia  feguiri , 81.  Tuoi  lini 
intorno  alla  guerra  di  Fiandra,  108.  Procuradi 
rendere  recedano  il  Tuo  mezzo  agli  Spagnuoli 
per  tirar'  manzi  le  pratiche  d'accomodamento 
in  Fiandra,  ni 

Rè  di  Danimarca,  e fue  qualità  di  corpo , e d'ani- 
mo, 89  fuaentrata,90-  qual'Hcrefia  profedì, 91 
Come  s'intenda  con  altri  Prencipi,  ibid. 
Regina  d'Inghilterra  protegge  di  nuouo  i Ribelli 
di  Fiandra,  jt 

Regina  Maria  d'Inghilterra,  81.  Tuo  zelo  verfo  la 
Rcligion,  8? 

Regina  Elifabctra  come  diuentalTe  heretica,  81 
Religion  Cattolica  nelle  Prouincic,  80.  quanto 
fot  iflc  in  Inghilterra  prima  che  Hcnrico  Vili, 
abbandonale  la  Chiefà,  ibid. 

Religiofi  in  Inghilterra,  come  fiano  gòuernatì,84 


Rheno  fiume,  . i 

Roccella,  97.  fue  prerogatme]<fuafortczza,i£fV. 
Rotcrdam  in  Ollanda,  15 

SAcerdoti  fecolari , e regolari  nelle  Pro  itinere 
Vnitc,79.  come  frequentino  l’OHanda,7j. 
Rigor  grande  in  Zelanda  contro  di  loro,  79 
Sacerdoti  fecolari  ,e  regolari  inlnghilterra.come 
fi  vadano  compartendo  in  fcruitio  de' Cattoli- 
ci, 8$ 

Scotta,  8).  quanto  fiaopprcflala  Religion  Catto- 
lica in  quel  Regno,  %G 

Seminano  in  Duay,  74. 

Seminari)  per  le  mifliooi  Cattoliche  d’Inghilter- 
ra, 84 

Setta  di  Calumo  nelle  Prouìncie  Vnite,  78 
Setta  Parlamentaria  in  Inghilterra,  81 

Setta  Protcftantc in  Inghilterra,  ibid. 

Spagnuoli , come  follerò  dichiarati  ribelli  dal 
Cordiglio  di  Stato  in  Fiandra , 16.  Rifoluono  di 
vendicarli,  ibid.  Impegnano  di  nuouo  le  forze 
loro  in  Francia,  eforprcndono  Arnioni,  $j.roo- 
ftrano  indignar  ione  per  l'andata  in  Ollanda  de’ 
Deputati  Arciducali,  115 

Signor  di  Rcfuge  inuiaro  dalla  Regina  di  Francia 
in  Ollanda,  144 

Spcfe  de  gli  Arciduchi  fuperano  l’entrare  . 61. 

quanto  fmifurate  liano  rìitfcitc  quelle  della 
guerra  di  Fiandra,  ibid . 

Spcfa  del  Rè  Carrolico,c  de  gli  Arciduchi  in  tem- 
po di  tregua,  6* 7 

Stati  generali  delle  Prouincie  Vnite  lì  radunano 
per  concludere  la  tregua,  ijo 

Stati  di  ciafcunaProuincianc’Pacfibadì,come 
fodero  già  compodi,  ; 

Stati  delle  Prouincie  Vnite  come  fi  formino  di 
preferite,  6 

Stati  de  gli  Arciduchi  in  quali  Prouincie  confi- 
dino, 58 

Supplica  de’  Nobili  prefentata  alla  Duchcdà  di 
Parma, xr  T 

T Rat  r aio  di  Colonia  per  accomodare  le  cole 
di  Fiandra,  18 

Trattato  della  tregua  di  Fiandra,  71 

V 


VAhalcfiume, 
V 


Vc/couati  cretti  nnouamenre  in  Fiandra,  7} 
Vefcouati,&  Arciuefcouatid’Irlanda,  87 

Vefel,fuofiro,eguuerno,  144 

Vcfclant  in  fomma  confu  fio  ne,  e fpaticnto , I4J. 
perche  ricufadcro  di  riceuere  foldati  delle  Pro- 
uincic Vnite,  ibid. 

Vgonotti  di  Fracia,  e loro  gouerno  Ecdcfuftico, 
9 j.DiuifioncdcIlcIoro  Prouincie,^. Goucrno 
loro  nell;  cofe  di  Stato.  95.  loro  fine  di  rìdurfi  a 
fouranirà,réù/.  loro  Piazze  di  ficurczza,97.Con 
qual  danaro  mantengano  i prefidij , ibid.  Che 
corrifpondenzc  habbiano  fuori  di  Francia, ibid. 
Vicario  Apodolico  nelle  Prouincie  Vnite,  7 9 
Vittoria  di  Don  Giouanni  aGeblurs,  17 

Vniuerfità  di  Duay.c  di  Louanio  quanto  Catto- 
liche, e quanto  dcuote  alla  Santa  Sede,  75 

Vniuerfità  di  Leyden  in  Ollanda,  79 
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SOMMARIO. 

Introdottone  alibi  fi  orla.  Sito,  t governo  delle  Preuincie  di  Fi  andrà.  Prime  cagioni 
della  guerra,  che  fi  deferiue.  In  quale  flato  fi  trouaffe  la  Fiandra , quando  il  Fi 
' Carotico  Filippo  fecondo  deliberò  di  lafciar  quei  paefi  per  tornare  in  ijjtagna.  Sul 
partire  raguna  in  Gante  gli  Ordini  generali  Suo  ragionamento  alla  Duchejja  di 
Parma > da  lui  lafciata  leggente  di  quelle  Prouincie,  tntomo  al  modo  di  governarle. 
Parte , e fa  il  hiaggio  per  mare.  Varie  difficoltà , che  la  Duchejfa  comincia  ad  in- 
contrar nel  governo , e penalmente  nelle  cofe  della  Religione.  Commuove  fi  la  No- 
biltà , e non  può  toterare  la  troppa  autorità  del  Cardinal  di  Granuela.  Ma  più 
di  tutti  il  Prencipe  d'Oranges , il  Conte  d'^4gamonteiequeld  Homo.  Dogliente 
loro.  Scrivono  al  Rè  tutti  tre  infume  apertamente  o ontro  il  Granuela , e fanno 
iflan^a , che  fia  levato  di  Fiandra.  Il  Rè  non  "Vi  ajfente.  Sdegnanfi  della  ripulfa  ; 
e tanto  più  fi  mon frano  irritati  infume  con  gli  altri  Nobili  contro  il  Granuela . 
Vengono  a manifeflo  differito  contro  di  lui  , e mettono  finalmente  il  Rè  in 
neceflità  di  levarlo  da  quei  paefi. 


E Prouincic  di  Fiandra  ncYccoli  adictro  furono  fcpa- 
a}  rate l’vna  dall’altra.  Quali ciafcuna  haueua il  proprio 


Tuo  Prencipe  s ma  di  titolo  piti  clic  d’clTcnza.  Qmndi 
s’andò  «ingiungendo quella  con  quellain  diucriì  cem- 
Né  pi  In  molte  mancarono  i mafehi , c vennero  afuccc- 
dcr  le  femine;  e per  via  de’loro  marninomi  principal- 
^ sÙJj mente  cominciarono  in  quelle  parti  a crcfccr  gli  Stati, 
— --  - - v "-* **  c con  la  forza  de  gli  Stati  le  prcrogatiuc  inficine  de* 

Prcncipi.  A quello  modo  la  Cala  di  Borgogna  vnì  finalmente, e fignoreg- 
giò  con  tanta  grandezza  quelle  Prouincic  in  vn  corpo  j e nclPiftcffa  maniera 
continuò  poi  conaltre  grandezze  maggiori  a goderlc.c  dominarle  laCafa 
d’Auftria.  Il  primo  di  quella  famiglia, in  cui  ne  cadelTc  l’heredità , fu  Fi- 
lippo primo,  figliuolo , c luccellore  di  Maria  vltima  Prcncipcfia,  & herede, 
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2 Della  guerra  di  Fiandra 

*7 ìpHpì'  che  fu  del  fangue  di  Borgogna.  Di  Filippo , che  mori  nel  fior  dell*  eri,  nac- 
*luc  Carlo,  e di  Carlo  Filippo  fecondo.  PofFede  Carlo  con  fomma quiete  la 
minte  ^ Fiandra.  Ma  ne’  primi  anni  della  fucccffione  di  Filippo  s’alterarono  poi  in 
c»mànth*  maniera  quelle  Prouincie  per  diuerfe  interne  » &:  efterne  cagioni , che  fcr- 
c7/uq71*-  pendoni  apocoapocoil  male  da  principio,  hora  invnmodo,hora  invn’al- 
t*.  ero,  proruppe  dopo  in  tumulti  aperti,  e da’cumulri  finalmente  in  vnagucr- 

ra  delle  più  lunghe , e più  atroci , che  leguiffero  in  alcun  tempo.  Di  quella 
mliti  few  guerra  iopiglioadcfcriucre  gli  auuenimenti -,  che  fono  de’maggiori,e  più 
Fihpfeft - celebri  fenza  dubbio , che  fi  polfanoefporre  al  riscatto  dell’  vniucrfo.  Da’ 
primi  tumulti  fino  alU  tregua  di  dodici  anni,  ne  fonti  partati  incorno  a qua- 
tti» Mi/tee  ranca  di  curbulenzc  contmoue.  Nel  qual  tempo,  e nel  fogliente  ctiandio, 
v»»  Met  C|IC  fi  fondfipigliate  Farmi  dopo  la  tregua,  chi  vorrà  conliderare  1 fuccclfi 
IutT,t  ’ di  quella  guerra,  feorgerà  tante , e si  illuflri  fccncdi  vani  cali,  che  gli  farà 
mtmrJL'tl,  forza  di  confortare,  mun’altra  mai  haucr  data  più  copiol'a  maceria  d’humani 
ebemeùfmt.  ammaeliramcnri , e nitina  più  memorabile  di  quella  in  ogni  altra  parco  efier 
defcrirta  in  antiche,  ò moderne  hifloric.  Vedranfi  in  contrailo  Paefi  d’an- 
iiiki  feni.  gullo  giro  con  vna Monarchia  di  fmifurata  grandezza}  ma  vedranfi  però 
d'm't  ^ l*  fauontl  m modo, e dall’  armi  della  natura co’l  inarc,c  co’i  fiumi  ;c  dalle 
im.t  rea  . forzc  de’vicini  con  ogni  al rro maggiore  aiuto,  che  non  dourà  parer  mataui- 
glia  fc  l’oppofitionc  loro  sì  lungo  tempo  hi  durato , e fc  più  vigorofamenro 
che  mai  tuttauiafi  mantiene.  Vedranfi  nella  loro  indomita  ribellione  vinti 
i furori  dell*  Herefia contro  la  Chiefa  a quelli  de’ popoli  contro  il  JorPrcn- 
cipc  i e diuililì  poi  la  Fiandra  in  fe  licita,  arder  milcrabilmcntc  i fuoi  p ac  fi  in 
guerra  non  meno  di  Religion , che  di  Staro  ; e nel  fuoco  dcllarmi  enfili  non 
meno,  che  delFeflcrne.  Vedranfi  languinofe  battaglie;  inauditi  aflèdiii  fpa- 
ucnteuoli  fiacchi , inccndu , e rouinc  -,  fucccflì  maritimi , che  d’atrocità  non 
cederanno  a’  ccrrcftri  ; e non  meno  atrocemente  poi  trasportare  Farmi  da’ 
vicini  mari  d’Europa  nc’più  remoti  dell’  Indie.  Vfeirà  fra  Farmi  qualche 
volta  ancorali  negotio  ;c  fra  l’infano ftrcpico della  guerra, il  defideno  na- 
turai della  pace.  Contuttociò  prcualcranno  poi  fempre  le  rouinc , le  morti, 
e lcflragi  per  ogni  lato;  e parerà  apunco.chesù  i funcfli  campi  di  Fiandra, 
come  in  pubhco  llcccaco  d'abbattimento,  habbiano  voluto  ridurli , e con- 
correre quafi  tutte  le  nationi  d’Europa  a gara;per  isfogar  l’ira,e  l’odio, e 
cimentarli  co’l  ferro  in  mano  fempre  più  oftinatamcntc  l’vna  contro  dell’ 
;»  qialttle-  altra.  Ma  manzi, ch’io  entri  nella  narrationc delle  cofc  propoflc,  reputo 
ì£S7n‘  ncccfl"ariodi  ripigliarne  i loro  principii  alquanto  più  di  lontano,  efponcn- 
miacie  di  dopriraa,qual  forte  lo  fiato  delle  Prouincie di  Fiandra,  Se  in  quale difpofi- 
riemdr*,  & aonc  fi  trouaflero  i paefi  vicini,  quando  cominciarono  ì moui menti  accen- 
* nati;  affinché  conofciutc  le  più  intime  loro  cagioni , fc  n’intendano  più 
chiaramente  poi  ancora  ì fucccflì,  E co  fa  dunque  manifella  ad  ogn’vno,  le 
Prouigeie  di  Fiandracflercpafl’atc  del  fangue  di  Borgogna  in  quello  della 
Cafa  d*  Aulirla  nel  modo,  che  s’c  toccato  di  fopra.  Siedono  le  fonranomi- 
di  f itala,  nate  Prouincie  sù  l’cftremità  di  quel  continente  Settentrionale  d’Europa, 
che  piùauuicina  inficine  la  Germania,  e la  Francia.  Vengono  perciò  al- 
cune di  loro  forco  il  nome  di  Gallia  Belgica  ; ma  cuttc  in  commune  fono 
quello  di  Paefi  baffi  della  Germania;  e più  comunemente  ancora  inlcalia 
fi.*4*"  forco  il  fcmplice  nome  di  Fiandra.  Ne  gli  virimi  tempi , quando  erano 
vmiuleTi  tutte  congiunte  in  vn  corpo  folo,  faccuano  il  numero  di  diciafectc  Prouin- 
nrfe  : eie,  le  quali  fi  diuidcuano  nc’Ducati  di  Brabante , di  Limburgo , di  Luccm- 

burgo,&  di  Ghcldria;  nelle  Contee  di  Fiandra,  d’Artoys, d'Enau.d’Ollan- 
da,  di  Zelanda,  di  Namur,  e di  Zutfen;  nel  Marchefato  del  facro  Itnpe* 
rio-.enellc  Signorie  di  FrifajdiMaluicSjd’Vtrcchtjd’OuerifeJjC  diGro- 
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ninglien . A’  qual i paefi  s’aggiungcua  [ ma  non  come  d’vn  rtìcdefimo  corpo) 
la  Città  di  Cambray,  co'l  territorio  di  Cambrefis;  c parimente  la  Contea  di 
Borgogna,  elle  da  tutto  il  redo  viene  diuifa  per  rintcrpolirione  della  Loro-  r«~  x,. 
na.  Erano  quelle  Prouincic  allora  molto  conformi  l’vna  all'altra  d’inftirun, 
e di  leggi  ne’  loro  gouerni.  Fioriua  in  tutte  egualmente  la  Religione  Catto- 
lica, e gli  Stati  rapprclcntanri  cialcuna  di  loro  fi  formauano  in  generale  di  ri«»  ^ni- 
tri Ordini  di  perione  , cioè,  d’Ecclefiaftici , di  Nobili , e del  popolo  più  co-  di“i' 

munc.  Confifteuano  gli  Ecclefiaftici  per  la  maggior  parte  in  Abati  Mo-  ‘d',Zu 
nacali.che  dimorauano  nc’loro  Monafterii,  per  lo  più  limati  in  campagna  i W***  “’*■ 
i Nobili,  nelle  più  qualificate  famiglie , dimoranti  anch’cflc  in  campagna  ,,f‘' 
d’ordinario  nelle  Signorie  loro,  e Cartelli  ; Se  il  popolo  più  comune  princi- 
palmente nell’ Ordine artigianefeo delle Cirtà.Lccaule  ciuili.c  criminali  F4rm‘i-n‘ 
erano  conofciute  ne'Configli  di  ciafcuna  Proumcia,ò  nc’Magidrati  di  ciaf- 
cuna  Città,  fecondo  la  qualità  delle  materie,  e gPinltituti  dc’luoghii  e lcap- 
pellationipoiandauano  generalmente  ad  vn  Tribunale  fupremo.cli'cra  (la- 
to conftituitoin  Malincs , come  nella  Città  più  comoda  a tutto  il  paefe.  Ap- 
pretto il  Prencipe  riteneuano  laparte  più  importante  del  gouerno  tre  Con-  Sfisf* 
figli  più  riguaracuoli  i cioè,  il  Configlio  di  Stato , ilPriuato,  e qucllodcllcf  ' 
Finanze.  Il  primocra  compollo  d’alcuni  de’Signori  più  (limati  delle  Pro- 
■uincic,  e di  qualche  perfona  di  Chiefa  ancora , e di  toga,  e fi  trartauano  in 

erto  le  cofedimaggiarconfegucnza.  Nel  fecondo, ch’era  formato  difoli  Iu- 

tifconfulti,  fi  rifolueuano  quelle  materie  di  giullitia,  per  le  quali  bifognaua 
neccttariamcte  haucr  ncorfo  all’autorità  fuprema  del  Prencipe.  E nel  terzo 
fi  maneggiaua  il  fuo  danaro  patrimoniale , e quello,  che  gli  era  contribuito, 
fecondo  il  bifogno,  dalle  Prouincic  i il  che  paffaua  per  mano  d’vno.ò  di  due 
Capi  dimaggior  conto,  e d’altri  inferiori  Miniftri.  VeniUafi  talhora  ctian- 
dio  alle  ragunanze  degli  Stati  generali  di  tutto  il  paefe.  Ma  ciò  fcguiua  folo  ’rm/.T'J' 
in  materie  grauifiime , e nelle  quali  più  il  bifogno , che  la  volontà  inducettc  ZfJ'lm'm 
il  Prencipe  a vedere  vniti  in  vn  corpo  i fuoi  popoli  ; per  dubbio , ch’etti  non 
pigli  attero  animo  di  voler  più  tofto  i mporre  le  leggi  in  tale  occafion,  che  ri- 
ceuerlc.  Quell’ era  generalmente  allora  il  gouerno  delle  Prouincic  di  Fian- 
dra. Hanno  goduto  fempre  quei  popoli  molte  prcrogatiuc  di  priuilcginella  **"» 
forma  del  lor  reggimento!  e perciò  hanno  refa  adoro  Prcncipi  vn'vbbi-  “ 
tlienza  quafi  nuda  di  libertà.  Da  vino,  e qualch’altra  cofain  fuori,  che  nafee  ' ' 

in  rcgiofii  calde , non  può  edere  più  abbondante  la  Fiandra  di  tutto  quello, 
che  richiede  per  fuo  bifogno  la  vita  humana.  N è v’inhorridifcc  però  croppó 
ne  anche  il  verno  per  ordinario  > effendoui  1 freddi  più  tofto  lunghi, che 
afpri , e molto  più  (oliti  a peccare  ncU’humido , che  nell’intenfo.  Il  pa'cfc  e 
ricco  particolarmente  di  fiumi,  e tutti  nauigabili,  cchepcrlamaggior  par- 
te co’l  flutto  del  mare  portano  il  mare  (letto , Se  il  fuo  commercio  molto 
adentro  nel  continente.  Ma  non  è mcnricco  di  grotte  Terre,  e Città,  e di 
numero  d’habitanti  i i quali  per  lo  più  fono  di  grande  datura  ; candidi  nell' 
afpctto,  e quafi  anche  più  nc’coftumì  i dediti  al  traffico  i e di  natura  placida, 
e molto  trattabile, non  irritati;  ma  altrctanto  contumace  , Se  indomita, 
quando  gli  accende  il  dolor  dcll’offefa , e la  cupidità  del  rifentimento.  A 
quella  fuc  Gettone  peruenuto  Filippo  d'Aullria,  {comefù  acccnnatodr  fo-  e*i.  V. 
pra)  generò  in  Gante,  ch’c  la  Citta  più  principale  della  Prouincia  propria  di  “f"  ’* 
Fiandra,  Carlo  fuo  figliuolo  maggiore  ; il  quale  hereditò  infiemepoi  anche  C""' 
la  Spagna,  epoco  dopofù  aflunto  etiandio  all’Imperio  Germanico.  Nato 
Carlo  inFiandra,  vi  pafsò  la  prima  fila  fanciullezza,  evi  fi  fece  poi  vedere 
più  che  in  alcun'alcra  parte  di  tanti  fuoi  Regni , e Prouincie  in  quei  sì  fre- 
quenti viaggi,  che  di  continouo  bifognò,  ch’egli  faccffe,  per  amnuniftrarn* 
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f<-  il  gouerno.  All’inclinatione,  che  la  natura  gli  haucua  data  vcrlò  i Filmmin- 
trmmmibt.  giù  nel  nafccrc , c ncircducarll  appreflfo  di  loro,  haucua  egli  inoltrato  poi 
Tempre  di  congiungcrc  il  gallo  luo  proprio  nel  fcruirlì  di  loro  ncTuoipiù 
graui, e più  importanti  maneggi.  Il  Signor  di  Ccures  con  grandiffima  auto- 
ciiimfirfa  rjt^  rc(fc  la  prima  Tua  giouentuiil  Cardinale  Adriano,chc  rii  poi  Papa  Adria- 
m**"*'*"' no  V I-  gouernò inlierac  co’l  mcdcTimo  Ceurcs  la  Spagna  in  Tua  abTcnZa; 

' Carlo  di  Lanóya  il  Regno  di  Napoli, c quali  con  alToluca  autorità  per  lungo 
tempo  le  coTc  d’Italia.  E nelle  guerre  di  Germania, e Tpctialmcnte  m quelle, 
ch’arfcro  nel  tempo  Tuo  più  volte  sàie  frontiere  di  Francia , le  più  adoperate 
forze  dc’fuoi  domini)  fùronoqucllediFiandra;intuttc,lc  quali  occafioni  fu 
Tempre  honorata  grandemente  da  lui,  efauùrita  la  Nobiltà  Fiamminga, c 
fatta  Tempre  ogni  maggior  dimoflratione  d’affetto  verfo  quelle  Prouincic. 
jr  f*mm*  Ricordauanlìtuttauiaquci  popoli  dell’affabilità  /ingoiare  vfata  con  loro  da 
menta  * fin-  Carlo  ne’  Tuoi  primi  anni,  c con  quanta  domcftichezza  gli  hauefle  vditi 
imam  j*  Tempre, c raccolti  ; e che  di  Prencipe  fattoli  molte  volte  priuato,  hauefTc  de- 
*»*•  po  Ita  ogni  maellà  publica,pcr  fare  apparire  tanto  piu  verfo  di  loro  la  Tua 
affettione  particolare.  OnaclTi  all’incontro  (eccettuatane  quella  picciola 
altcrationc di  Gante,  che  relloTopita quali  prima, che  folte  nata)  haueuano 
moltrata  Tempre  ogni  maggiore  vbbidicnza,  &£ ogni  deuotione  più  collante 
emani»  fi*-  verfo  di  Carlo.  Erali  poi  godutain  Fiandra  vna  piena  felicità  Tinoall’vltimo 
ti  fem  quelle  nc|  fu0  tv  mpo . perche  dalle  frontiere  in  fuori  verfo  la  Francia , ch’alle  volte 
*0»“ ni»m.  haueuano  patita  qualche  pcrcolta darmi, in  tutto  il  rimanente  delle  Pro- 
ttitfj*.  uincic  era  fiorito  v nodo  perpetuo,  &:  vnaperpetua  pace,  c tranquillità.  E 
perciò  non  li  porrebbe  cfprimerc  quanto  per  tutto  folte  aumentata  lacopia 
de  gli  habitanti,la  frequenza  del  traffico, la  bellezza , & il  viuerc  abbondan- 
te delle  Città.  In  Anucrlà , frà  l’altre , parcua , che  l’Europa  li  folte  eletta  la 
fede  del  Tuo  traffico  vniuerfalc;  intanto  numero,  c contante  Torti  di  mcr- 
irwi/i itti  cant*c  viconcorrcuanolc  nationiftranicrcdaogni  regionpiù  remota.  Nc*- 
puetHt.  qual i Tuccclti  haucua  Tpetialmcnte  liauuta  gran  parte  il  moderato , e faggio 
gouerno  di  due  Prencipeltc,  il  cui  nome  reitera  celebre  per  ognifccoloin 
dì u *dam*  Fiandrare  quelle  erano  Hate  Madama  Margherita  zia  aeH’Impcratorc,e 
Madama  Maria  Rcginad’V  nghcriaTuaforella , che  fràl’vna,e  l’altra , quali 
ma  Maria,  tutto  il  tempo, elicgli  campò , haueuano  gouernatc  quelle  Prouincic  in  Tuo 
TiUpf,  jisii  nomc^Non  liaueua  Callo  (com’accennai)  altro  figliuolo,  che  Filippo,  il 
mai*À,  cari»  quale  era  nato , c nudrito  in  Ifpagna.  E perche  il  padre  vedeua  quinto  ìm- 
porterebbe  alla  grandczzadcl  figliuolo  il  confcruar  bene  videi  gli  Stati  di 
facaUfri-  Fiandra  co’l  rello  della  Monarchia  di  Spagna,  egli  vi  fece  venir  pcrfonaU 
maveiu.  mente  Filippo  ancor  moltogiouine,  accioche  folte  giurato  fucccflòrc(co- 
mc  Tcgui) dopo  la  morte  fua,da’Fiamminghi.T rattenncli  poco  la  prima  volta 
Mavì  tema  Filippo  in  Fiandra.  Tomout|icgli  poi  la  feconda  in  etàpiu  maturaconocca- 
miraahtrii  honcd’cflerc  llato  in  lnglùltcrra  con  la  Regina  Maria  ina  moglie,  e vi  lifcr- 
anm  def"  là  mò  alcuni  anni , dopo  la  rinuntia  di  tutti  gli  Stati  hcreditanj,che  gli  fece 
famia  4ti  l’Imperatore  Tuo  padre;  finche  per  cagioni  grauiffimc  conucnnc  a lui  ancora 
cimfòrmiti,  <h  parure  in  Ifpagna.  In  quello  fpario  di  tcmpo,che  Filippo  dimorò  apprelTo 
* differenza  i Fiamminghi, videro  erti  la  differenza, ch’era  frà  il  padre,  & il  figliuolo  ‘nello 
Afl- nacl,rc  » te  inclinationi  dell’vno  e dell’altro.  Gran  pietà , c religione;  gran 
a, a- ahrè.  gmflitia,ccollanza  d’animo  in  amendue.  Ma  quanto  Carlo  era  flato  dedito 
all’armi  ; tanto  Filippo  fi  vedeua  inclinato  alla  quiete.  L’vno  benigno,  & af- 
fabile, l’altro  fopramodo  graue.e  compollo.  Queglipratico  ,fi  puòdirc, 
d’ogni  lingua, c tatto  alle  maniere  d’ogni  nationc;  ladoue  quelli , c nel  par- 
lare, c nel refto  parcua, che  non  Tapclle accomodarli  Te  non  alle  fole  vfanze 
di  Spagna.  S’cra  dunque  in  Fiandra  generalmente  conccpuca  opinione. 
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clic  F ilippo , per  la  qualità  della  Tua  natura , e deTuoi  coftumi , douefTe  mo-  FiUita  ** 
Ararli  affatto  Spagnuolo,ritirarfi  in  Ifpagna,  e mettere  il  goucrno  totalmcn-  t,r 
te  in  mano  di  quella  nationc.  Il  qual  fofpctto  s’era  confirmato  dall’  efTerfi  *rctp?ì— 
veduti apprcfTo di  lui  in  particolar fauorc nel  tempo, ch'egli  sera  fermato  t""*1*- 
in  Fiandra , il  Prencipc  Ruygomcz  di  Silua , il  Duca  d’Alba , & il  Conte  di 
Fcria,c  che  principalmente  con  loro , e con  Monfignor  di  Granucla  Borgo- 
gnone, Vefcouo  d Arras, comunicaua  tutte  le  cofe  più  graui,c  quelle  mede- 
lime, e haueuano  piu  riguardo  a gli  intereffi  propri;  di  Fiandra.  Temeuano 
perciò  i Fiamminglii , che  folle  per  ertere  alteratoli  gouerno  loro  i e tanto 
più,  quanto  non  ignorauano  d’haucr  cominciato  erti  a venire  in  qualche 
fofpctto  a Carlo sù'l  fine  della  fua  età , e molto  più  dopo  a Filippo.  Fra  le  ca- 
gioni  piu  principali  di  ciò,lVna  era  fiata  finfettione aelFherefia,  che  da'pac-  7»m<: 
li  vicini  haucua  cominciato  a pullulare  in  Fiandra,  viucntc  il  medefimo 
Carlo.  Erano  tre  le  Sette  pili  principali  dclFhcrcfia,chcrcgnaua  allora  nelle  rUmint. 
parti  propinque  della  Germania , della  Francia,  e dell’Inghilterra.  In  Ger-  Hfrtr  ^ 
mania  prcualcua  l’hercfia  di  Luthero  ;in  Francia  regnaua  Caluino  ;&  in  foefivtamL 
Inghilterra  fera  fatto  come  vn comporto  dclFvna,&  dell'altra,  co'l  rite- 
neruifi  ancora  qualche  erterna  apparenza  della  Religione  Cattolica  ; nè 
pochi  erano  gli  Anabatifti , che  forano  mefcolati  co’i  Lutherani  nella 
parte  di  Fiandra  voltata  verfo  Germania.  Quello  male  così  potente,  ri- 
chiedala non  meno  potenti  rimedi;  ,e  perciò  Carlo  fìn'al  fuo  tempo  ha- 
ucua  publicato  con  molto  rigore  diuerfi  Editti  contro  gli  infetti  , che  miì  d»c?r- 
f’erano  confirmati  poi  da  Filippo  ; onde  molti  de  gli  habitanti  haueuano 
patite  graui  pene  di  carceri  ,d  cfili; , di  confifcatione  , e di  morte  ancora 
per  tal  nfpctco.  E perche  fera  formato  pur  mcdcfimamcnte  vn'offitio  mghbtiti- 
particolare  per  quello  fine  di  tener'  cfpurgato  il  paefe  dall’hercfia  , ch’c-  r'4** 
ra  in  mano  di  pcrfonc  di  Chicfa,c  chaucua  molta  fimilitudinecon  Fin-  soffitto  do' 
quiiìtionc,  haueuano  di  ciò  cominciato  afremere  finda  principio  i Fiam- 
minghi , de  a moftrarc  vn’aperta  ripugnanza  ad  vn  tale  offitio  j al  qual  rolli 
dauano  ogni  nome  più  odiofo  , co’l  dubbio  d’hauerne  a vedere  Tempre  qmfinono. 
più  odiofi  gli  effetti.  Nè  tali  fenfi  erano  più  nel  popolo  , che  ne’grandi.  stridi  i- 
Anzi  quelli  fi  moftrauano  tanto  più  commoflì  di  ciò  , quanto  più  a loro, 
e haueuano  le  Prouincic  in  goucrno  , s’accrcfccua  l’autorità  , co’l  prò-  f "jiotjòm*. 
teggerui  gli  habitanti.  Fioriuano  allora  molti  huomini  di  grand’  cmincn- 
za  in  Fiandra, per  nobiltà,  per  valore,  e per  adherenzc;  ma  due  fupera- 
uano  di  gran  lunga  gli  altri, e qucfti  erano  Guglielmo  Prencipc  d’Oran-  jrorJlgot. 
gcs,e  Lamorale  Conte  d’Againoute.  Era  nato  herctico  in  Germania  l’O- 
rangcs  jc  paffuto  poi  egli  da  fanciullo  in  Fiandra  alla  fucccfTionc  di  gran 
roba  paterna  , e materna  , s’era  fatto  Cattolico  , &:  era  Rato  Tempre  in 
molta  grada  apprcfTo  l’Imperatore.  E l’Agamontc  vfeito  da  profapia  del  Ct*u,A‘ 
tutto  Fiamminga, haucua  Tempre  occupati  i primi  luoghi  d’honorc,c  di 
ftima  in  Fiandra  ne’carichi  del  paefe,  e principalmente  nc’mihtari  ; & al 
fuo  valore  s’era  attribuita  in  gran  parte  la  vittoria  ottenuta  dal  Re  nella 
memorabile  battaglia  di  San  Qiùntmo;  Se  a lui  folo  quella  di  Grauclin- 
ga  , dcu’egli  haucua  il  comando  dcU’cfcrcico  Regio.  Erano  qucfti  due 
personaggi, benché  d’ingegni, e di  nature  quafi  contrarie,  in  autorità,  e 
fauore  quafi  eguale  appreffo  i Fiamminghi.  L’Oranges  fatto  più  per  Far-  ' 
ti  ciudi, che  per  le  militari; cauto, fagacc, grand’artefice  di  parole, e non  * ‘ 
mcn  di  configli;  popolare  ne’cortumi  , e nelle  maniere;  e di  cui  fi  dubi- 
terebbe , fc  forte  fiata  maggiore  ne  gli  affari , ò l’habilità  per  compren- 
dergli, ò l’accortezza  per  maneggiargli.  Qualità  egregie  tutte  , quando 
s’indirizzano  a retti  fini, ma  che  vanno  à degenerar  bruttamente  in  con- 
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trario, quando  fono  adoperate  ( come  poi  fece  POranecs)  in  ambitìofi,e 
B MMtu,  corrottl  difegni.  All’  incontro  TAgamontc  era  (lato  lempre  più  dedito  a 
gli  ftudij  della  guerra , che  della  pace  ; libero  di  natura  ; candido  ne’pen- 
fieri,c  nelle  parole  ; popolare  anchcgli,ma  più  co’i  foldati  in  campagna, 
che  co’l  volgo  nelle  Città  ; e molto  più  atto  etiandio  in  rutto  il  reno  a 
farli  luogo  tra  Tarmi , che  fra  le  Corti.  In  quelli  due  , c nc  gli  altri  Si- 
gnori più  principali  del  paefe  erano  diUrjbuici  i gouemi  delle  Prouin- 
cie,&:  i carichi  militari.  E benché  prima,  che  il  Rè  partile,  niuno  di  lo- 
ro fi  folle  oppollo  a gli  Editti  accennati  di  fopra  , erafi  nondimeno  co- 
nceduto affai  chiaramente  , che  non  piaccuano  a molti  di  loro  , e s’era 
temuto, che  di  ciò  almeno  fi  farebbono  (emiri  quelli , che  fotto  palliati 
prctclli  haueffero  voluto  turbar  la  quiete, e far  nafcere  delle  nouità.  Del 
figulina*-  che  finallora  haueua  dato  fofpctto  più  d’ogn’alcro  l’Orangcs  ; pcrciochc 
nel  tempo  , ch’egli  era  in  Francia  appreffo  Hcnrico  fecondo  per  vno  de 
dtìtoram  gjj  omaggi  di  Filippo  in  decurione  della  pace  , ch’era  fiata  concili  fa  in 
Cambray  fra  quei  due  Re  l'anno  i egli,  honcllatanc  la  cagione  , era 
feorfo  in  Fiandra,  te  haueua  nudata  a’  fuoi  adherenti  vna  calda  pratica, 
che  bolliua  in  fcgrcto  fra  Tv  no,  e Talee©  Re  alTdlcrminationc  dclTherc- 
lìa.  E perche  la  Nobiltà  di  Fiandra  in  tempo  di  Carlo  haueua  foefo  af- 
fale molti  d’effa,  e dc’primi,  fi  trouauano  male  danti , perciò  douendo 
r!Ìmmi»g*  d Rè  partirfi  di  Fiandra, s’era  cominciato  a fentire  ancora  in  queda  par- 
,, »i, r*m*i  te  più  d’vn  tacito  fuffurro,  e lamento  fra  loro  ; come  fc  la  futura  perpe-* 
’ataiaSan-  1113  2^cnzl  del  Re  foffe  per  priuare  1 Fiamminghi  di  quei  vantaggi, cna- 
IJfir/M-  ueuano  sì  largamente  goduti  in  tempo  dclTImpcratorc  fuo  padre.  Ilchc 
t*  Àaiu  potcua  far  temere,  ch’edì  haueffero  a procurargli  per  via  delle  rurbuien- 
toFnwafi.  zc  » comc  quelli , che  dimaffero  di  poterne  liauere  sì  poca  fperanxa  in 
J tempo  di  quiete  Ne  fi  modrauano  punto  meglio  animati  del  popolo,  e 

XatUfafiUi  della  Nobiltà  molti  ancora  fià  gli  Ecclefiadici , per  rifletto  delle  nuouc 
tmfìrn.td i crcttìoni  de’Vcfcouati , le  quali  erano  feguitc  nelle  piu  principali  Città 
dd  paefe  ; che  procurate  prima  da  Carlo  , per  dar  miglior  forma  al  go.- 
fùbt.&J  uerno  Ecclcfiadico  in  Fiandra, e fpctialmcnte  per  frenar  Thertfia,  s’era- 
no  condotte  a fine  codantemcntc  poi  da  Filippo.  A tale  effetto  era  da- 
to ncccffario  in  quede  erettioni  di  fupprimcrc  molte  Badie.  E douendo 
perciò  in  futuro  i Vcfcoui  godere  il  primo  luogo  ncITOrdmc  Ecclcfia- 
dicOjVcniuano  a tenerfi  di  ciò  offefi  gli  Abati,  che  per  Taddictro  fra  gli 
Ecclefiadici  faccuano  il  maggior  numero  , e poffedeuano  il  più  degno 
luogo  nelle  publichc  rngunanze.  Alle  quali  materie  di  varjj  difgudi  ni 
tutu  tre  gli  Ordini  delle  Prouincic  s’aggiungcua  l’effcrfi  cominciato  ad 
Carimi  introdurre  gente  dranicra  d’Alemanni  , e Spagnuoli  nelle  fortezze  più 
tfinatta»  principali  , che  prima  haucuano  1 prefidij  del  proprio  paefe.  Quelle  con 
wìw  altre  padioni  , che  vagauano  per  gli  animi  de’Fiammmghi  erano  molto 
*, Menu *i  ben  note  a'Prcncipi  confinanti , come  quelli , ch'inuigiknTano  a tutte  le 
Tu»**,  occalìoni , per  le  quali  s’haucffe  a commuouer  la  Fiandra, e chetano  de- 
fidcrofi  d aiutarne  ancorali  fucccffo.  E benché  difcordi  fra  loro  di  reli- 
gione, & in  altre  cofc  , gli  congiuntala  nondimeno  facilmente  vn  fine 
medefimo  , nel  qual  cofpirauano;  ch'era  di  vedere  diminuita  in  qualche 
modo  la  grandezza  della  Cafa  d 'Aullria  , e fpctialmcnte  quella  del  Re 
di  Spagna.  E tutti  erano  portati  in  particolare  a veder  mal  volentieri 
vnitc  le  Prouincic  di  Fiandra  alla  firn  Corona  ; Prouincic  per  fico  , per 
ampiezza  ,c  per  opulenza  di  tanta  confiderationc  , che  fole  in  mano  de’ 
Prcncipi  della  Cafa  di  Borgogna  liaucuano  molte  volte  nc’tempi  adic- 
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ero  porta  in  anguftic  la  Francia  , e dato  più  d'vn  trauaglio  aU’Inghilcer- 
ra  alle  parti  vicine  della  Germania. In  Francia, dopo  1 infelice  fpcttacolo  p.*_ 

d Hcnrico  fecondo  ferito  in  gioftra,cpoi  mono  nel  celebrar  le  nozze  della  nit  tim*- 
figliuolacol  Rèdi  Spagna,  Se  della  folcila  co’lDucadiSauoia,crafuccc- 
duro  alla  Corona  Franccfco  fecondo  in  età  fanciullcfca.  Era  il  gouerno  per- 
ciò quali  tutto  in  mano  della  madre  Catherina  de  Medici;  ma  diftratto  in 
modo, e combattuto  dalle  fattiom,chc non  potcuacflcrc  più  coordinato,  ne 
più  confuta.  L Hcrclia, che  primain  Francia  sera  di  nafcofto,c  fraudolcn- 
temcntc  introdottaci  s’crapoi  coniomma  audacia, e con  turbulenzc  aperte 
manifcftata;  efottol  infidiatricc  publica  lama  della  cofcienza occultando 
ifuoi  fautori  le  priuate  loro  ambitiofc  cupidità, dalle  prime  loro  contcntioni  , 

di  Corte  erano  poi  trafeorfi  allarmi  in  grauiflìmo  detrimento  di  tutto  ìL 
Regno.  Chiamauanfi  Vgonotti  ( nè  li  sà  ben  l'origine  del  vocabolo)  quczli 
hcretici;  e fc  nera  fatto  Capo  Lodouico  di  Borbone  Prcncipc  diCondè, 
ch’era  fratello  d'Antonio  Re  di  Nauarra , primo  Prencipc  allora  del  fanguc 
Regio  i il  fuo  principale  più  torto  conduttor,che  fcguacc , era  Gafparo  di 
Coligni  Ammiraglio  di  Francia tperte, che  fu  poi  di  quel  Regno, cfinal- 
mcnte  dife  medesimo.  Ma  non  erano  quali  meno  fofpcttc  all’incontro  1 ar- 
cioni de’  Capi,chc  fbftcneuano  la  parte  Cattolica, e maflime  de  Guifianwpcr 
l'opinione  sì  riccuuta,  che  fpetiolamènte  fotto  zcl^di  Religione  nudrirtero 
anchc0t  vari)  difegni  di  pcrucnirc  a maggiori  grandezze  lor  proprie.  In  tale 
ftàto  non  potcua  la  Francia  veramente  concorrer  molto  a gli  altrui  trauagli, 
tanto  afflitta  da’fuoi  mcdelimi.  Nondimeno  ben  li  vedeua , che  non  farebbe 
mancato  mai  quel  fomento , che  di  la  haueffe  potuto  venire  alle  turbulenzc 
di  Fiandra, e fpctulmentc  per  iftigationcdcgli  Vgonotti.  In  Inghilterra  la 
fucccffioncaqucl  Regno, ic all'  Hibernia era  caduta  in  Elifabetta  figliuola 
d Henrico  ottauo,dopo  cflcrc  morta  fenza  figliuoli  la  Regina  Maria,  eh  era 
ftata  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  Quanto  sera  moftrata  nfoluta  Maria 
nclrcftituirc  la  fede  Cattolica  in  Inghilterra*  tanto  era  ftata  poi  pertinace 
Elifabetta  in  volere  opprimerla  nuouamcnte  i animata  a ciò  dallefempio 
d'Anna  Bolena  fua  madre,  la  quale  haucuaviuuto  non  menofenzarcligio- 
ne , che  fenza  honcftà  ; e raoffa  ancora  dal  timore,  che  fotto  le  leggi  della 
Chicfanonrcftailcillcgirimalafuafucccffionc , com’era  illcgitimo  il nafci- 
mento  idal  qual  umore  a lciparcua  di  rimanere  pienamente  licura  fotto  ì 
dogmi  dcll  hcrclia.  Conquerti  fcnfi  Elifabetta , facendo  fcruirc  la  Religio- 
ne allo  Stato, haueua  voluto,  che  fi  riccucfTe  l’herefia  per  tutta  1 Inghilterra, 
e l Hibcrmajc  piena  d’odio  contro  il  Romano  Pontefice,  e contro  il  Redi 
Spagna , da’quali  due  poteuano  fopraftarlc  i maggiori  pericoli  ,procuraua 
all'vno,&  all  altro  per  ogni  via  parimente  ogni  maggior  danno.  Profcguiua 
ella  perciò  in  Inghilterra vna  crudele  pcrfccutionc contro  laChicfa,c  ftaua 
intenta  fopramodoà  tutti  quei  finirtri  fucccfli,c’haueflero  potuto  taprauc- 
mrc  al  Re  di  Spagna , e martimc  in  Fiandra , dalla  qual  parte  ella  haueua  piu 
vicina,c  perciò  più  fofpctta  la  fua  potenza.  Daquel  fianco  della  Germania,  ntfmsiidt- 
ch'c  più  propinquo  alla  Fiandra , inoftrauano  la  medcfima  dTpolìtionc  con-  'i**'*^ 
tro  la  Chiefa, e contro  la  Spagna  tutti  quei  Prenci  pi  hcretici,  che  vi  poffede- 
uano  Stati,c  dominij;ma  il  piùconfiderabilc  cral'Elettor  Palat  no  del  Rhc- 
no,c  nel  quale  maggiormente  appariua  il  timor  comune , per  vcdcrfi  egli  più 
degli  altri  in  mezzo  alle  forze  Aulìriachc  di  Gcrmania,c  di  Fiandra.  Potc- 
uaii  dunque  temer  grandemente , die  daqucftc  paru  efteme  forte  per  cflcrc 
fomcntatoancoraogni  moto  interno  d*  Fiandra,  fecondo  l’occafioni , e ha- 
ucflcroa  prcfentarfcnc.  Tal  'cralo  flato  delle  cole , cl  ’habito  de  gli  animi  in 
Fiandra;  tale  ilfcnfb,eladifpofitione  dc’vicinij  quando  il  Rcfitrouauà  in 
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quelle  parti  sù’l  punto  di  partale  inlfpagna.  Che  di  qua  io  darò  principio 
airhiftoria.c’hòprefoafcriuercjdopohaucr  narrate  più  brcucmentc  ,c’hò 
potuto  le  cofe  cipolle  di fopr a.  Erali  dunque  rtfoluco  il  Rèdi  paflare  in  Ilpa- 
iffé£iulIÌa  £na»  ilches‘cramofl"o  non  tanto  per  affetto  particolare  vedo  quei  Regni, c 
quella  nationc,quanto per  maturità  di  prudcnte,c  ncccffai  io  configlio.V ede- 
u a egli  apena  adulto, cconfolidato , dopo  tanti  viaggi,  e fatiche  del  padre,  il 
Csptni tb*  fuo  vaftirtùno  Imperio  ; e Porgendolo  comporto  di  tanti  membri, c tanto di- 
fvno  dall’  altro , rtimaua  cfpedicnte, eh  egli  dalla  parte  più  principale, 
come  ilcuorencl  corpo  humano.andafle  compartendo  al  rcrto  il  vigore , c gli 
fpiritidclgoucrno.  Efcnza  dubbio  laparte  non  folopiù importante,  ma  più 
j opportuna  per  qucft’eftctto  doucua  cflere  riputata  la  Spagna.  Oltreché  non 

mancauano  in  quei  Regni  ancora  molte  vrgenti  neccfmà,chc  richicdeuano 
la  prefenza  del  Rè,c  quelle  in  particolare , chccagionaua , da  vna  parte  il  pe- 
ricolo deircflcrui  di  già  cominciata  a penetrar  l'hcrcfia;  c dall’altra  il  fofpctto 
della  gente  Morcfca, della  quale  era  grandemente  infetta  la  Spagna , e con  la 
quale, in  ogni  fuo  moto  intertino,  grand’crail  dubbio,  che  di  fuori  nonfoffero 
per  cofpirar  ùmilmente  i Mori  vicini  dell’Africa.  11  maggior  negotio, 
ch’manzi  alla  partita  del  Re  venne  in  confulta,fù  il  rifolaerc  a chi  egli  doueffe 
Mtàtmtdi  infuo luogo lafciare il gouernodi  Fiandra.  Trattoflidi  due  PrencipcfTe  con- 
MUtmldì  g‘^camcndueco’1  Rc#rettamentedi  fanguc.  L’vna  era  Chrifticrna  Du- 
rrnmsfto-  chefradi  Lorena, la  quale  era  n ata  d’vna  forclladcirimperatore  fuo  padre;  e 
l'aItra  Margherita  Ducherta  di  Parma  figliuola  naturale  del  medefimolm- 
imniLii  peratore.  Grande  fù  la  contcfa  inanzi  chefofTc  determinato, qual  delle  due 
haueffe  ad  cfTere  preferita.  Era  Chnfticmad’ctà  maggiore;  conofciuta  molto 
in  Fiandra  per  la  vicinanza  della  Lorena  ; commendata  di  molta  prudenza, 
Pcr  hauer  foftenuto  (rimafta  vedoua)  con  gran  virtù  il  goucrno  di  quello  Sta- 
0 to  ;e  le  haucua  accrcfciutapoi  vnagrandirtìmariputationc  lafopraccennata 

d>  Lfttns.  pice  jj-  cambray , che  pcr  fuo  mezzo,  e con  la  fua  prefenza  principalmente 
s’era  maneggiara,  e conclufa.  II  qual  fucccfTo,  come  haueua  liberata  da  ogni 
molcrtia  d’armi  la  Fiandra;  così  ancora  haueua  conciliati  fcmprcpiùgliani- 
p t/!Jer»i0  mi  de’Fiamminghi  verlo  la  fua  perfona.  Dcfiderauala  fopra  tutti  gli  altri 
l’Oranges , per  lafpcranza  nellaquale  era  entrato  d’hau ere  vna  fua  figliuola 
t„.  per  moglie , e perciò  ne  faccua  ogni  pratica , fperando  inficine , ch’vn  tal  mi- 

tri moniodouefie  poi  mettere  quali  piu  in  mano  a lui , chea  Chrifticrna  l’ain- 
M0vi*n*  minirtration  della  Fiandra.  M a preualfe  finalmente l’inclinatione  del  Re  ver- 
0-urftH»  foMargheritaiComequcllajch’eranatajCnudritain  Fiandra;  e c’haucndo gli 
ii  5catj  jj  parrna  f c piacenza  di  fuo  marito  in  mezzo  alle  forze  del  Ducato  di 
XfrrfM/i  Milano  in  Italia, e che  rilolutalì  ancora  d’inuiare  Alcflandro  fuo  figliuolo 
vnico  alla  Corte  di  Spagna,  promectcua  vnapiùafloluta  dipendenza  dal  Rè; 
la  doue  aH’incontro  la  Cafa  di  Lorena,  per  la  qualità  del  paefe,c  più  ancora  de 
gli  interefli , cracoftretia  a dipendere  quafi  del  tutto  dalla  Corona  di  Fran- 
cia. Oltreché  il  defidcrio  ftcflo,c’haueuano  inoltrato  i Fiamminghi  d’haucrc 
Chrifticrnapcr  loro  Reggente, ne  haucua  refot  amo  più  alieno  il  Re  ,&iMi- 
nirtri  Spagnuolijco’i quali  andaua  vnito  il  Vcfcouo  d’Arras , Mmirtro  an- 
ch'egli de  più  adoperati, che  follerò  nella  Corte.  Quelle  confiderationi  fece- 
ro, eh*  effi  parimente  impcdilfero  all'Orangcs  il  matrimonio  accennato  {pa- 
rendo loro,c  he  non  cor.uenilTe  di  confcntire.ch’vnatal  parentela,  sìproftima 
al  Rcmcdclimo,  ec’haurebbe  rcfol’Oranges  più  grande  in  Fiandra  coi  vi- 
cino appoggio  della  Lorena  .hauefle  afufeitar  nel  luo  animo  fpir iti  più  ambi- 
noli di  quelli  ,che  più  d’vna  volta  u»luis’crano  di  già  molto  chiaramente  feo- 
pcrti.  Eletta,  c’bcbbcil  Rcla  Duchclfa  di  Parma  al  goucrno  di  Fiandi*,  « 
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fattala  venire  a queft o effetto  d’Italia  » giudicò  necefiario  inanzi  alla  fua  par- 
titaci fare  vna  conuocationc  de  gli  Stari  generali  delle  Proumeie , e gli  ten- 
ne in  Gante.  Ridotti  in  quella  Città  i Deputati,  trattò  il  Rè  prima  a parte 
con  ciafcuno  di  loro  de’negótij,  che  più  importauano  ; ali'aprirn  poi  della 
publica  ragunanza,fitrouo  prefcntc  egli  fletto  conlanuoua  Gouernatrice 
alla  prima  anione. Quiui,dopo  Vn’alto  iilcntio,cominciò  il  Vcfcouo  d’ Arras 
a parlare  d’ordine  del  Re  a’Deputati , e lì  dittìifc  in  vn  lungo  ragionamento, 
nel  quale  mofirò  le  cagioni,chc  sforzauano  il  Re  apalTarem  Ifpagna,  e pie- 
gò poi  alle  materie  particolari  di  Fiandra.  Dille*  che  prima  l Imperatore  fuo 
padre  era  flato  molti  anni  ftn^a  federe  la  Spagna  > e che  finalmente  "v’era  andato 
non  con  altro  fine , che  d'hauerla  per  fepoltvra.  Ch’ai  Re  poi  era  convenuto  pure  di 
flarne  ah/ènte  molti  anni , per  non  abbandonare  la  Fiandra  , efpofla  allora  & mag- 
giori pericoli  della  guerra , eh’ ardeva  fra  lui , (fr  il  Rè  di  Francia,  Effere  al  fine  je~ 
gv ita  la  pace  di  Cambray  ; il  fino  matrimonio  con  la  figlinola  d Henrico  fecondo  $ 
& ogni  migliore  intelligenza  , e concordia  dall  “Vna  , e dall'altra  parte,  affettate 
in  questa  maniera  le  cofe  di  Fiandra  , "Volere  ogni  ragione,  ch’egli  fi  rivolgtffe  bora 
a quelle  di  Spagna , per  proveiero  in  quelle  parti  fimìlmente  a "Varij  bifogm , che  per 
neceflità  richiedevano  la  fua  preferita  Sperar  fermamente  il  Rè  , che  ben  toflo  po- 
trebbe » ò tornar  egli  fteffo  in  fiandra  , o mandami  il  figliuolo.  Riconofcere  quelle 
Provincie  per  fuo  principale  patrimonio , e da  loro  quell  afeendente  > che  poi  bavetta 
portato  il  fuo  fangue  alla  fucceflione  di  tanti  Regni  ; e perciò  ‘Voler  gatteggiare  col 
padre  in  amarle  , e procurare  di  "vincerlo  in  favorirle-  Sii  ogni  altro  comodo  , che 
poteffe  loro  far  con feguire , dover  effere  preferito  fen^a  dubbio  quel  della  quiete;  dal- 
la quale  nafceua  il  commercio , dal  commercio  tl  traffico , e dal  traffico  V opulenta, 
che  godevano  allora  i popoli  della  Fiandra.  Nella  quiete  godere  parimente  il  fuo  mi- 
niftcrio  piu  fruttuofo  la  chieft , e le  fue  Prerogatiue  maggiori  la  Nobiltà.  Dunque 
a tutti  gli  Ordini  del  paefe  giovar  egualmente  quell' otio  , Cr  il  Rè  effere  inter rjfato 
in  ciò  più  d ogn  altro , per  cagion  de  pericoli , ne' quali  cadeva  ordinariamente  l auto- 
rità de  Frena  pi  con  le  turbolenze  de’popoh.  Cenofcere  il  Rè,ch'a  queflo  fuo  sì  pru- 
derne,e  pietofo  oggetto  ninna  cofa  poteva  effere  più  contraria, che  l’Herefiaimoflro 
d' imputi,  e di  fcdtnone;  e ch'armati  i popoli  contro  Dio  , gli  armava  al  me  defimo 
tempo  contro  i lor  Prencipii  del  che  "Vederfi  pur  troppo  horrendi,e  flauenteuoh  efem- 
pij  nelle  regioni  "Vicine,  che  perciò  il  Rè  con  affitto  di  padre>non  meno  che  di  Pren- 
ci pe,  efortaua  le  Provincie  a confermare  la  punti  dell’antica  fede;  cioè , di  quella  fe- 
de , che  per  tanti  fecali  h avevano  i loro  maggiori , e profrffata  con  Zelo  si  "Vino,  e 
fatta  fiorire  con  pietà  si  coflante.  Che  perciò  faceffero  offeruare  gli  Editti  publicati 
prima  dal  padre,  e poi  da  lui  in  quefla  materia.  Clic  non  fi  lafciaffero  ingannare  da'- 
falfi  "Vocaboli , pigliando  U licenza  per  liberti  che  damali  de  gli  altri  imparaffèro 
a non  cadere  ne' foro  proprij ; rcndeffevo  ogni  "vbbidienZa,e  rifletto  alla  nuova  Go- 
uernatrict  ; e s'afiicur afferò  , che  ficome  il  Rè  partiva  pieno  di  gratitudine  de  buoni 
feruitq  preflati  da  loro  al  padre , gy  a lui  mede  fimo , così  egli  continouerebbt  femprt 
nell  affetto  paterno,  e fuo  proprio  "Verfo  quelle  Provincie.  In  fegnodiche  Rettalmen- 
te haurebbe  quanto  prima,  e fatti  "vfeire  i prefidq  flranieri  dalle  fortezze , e levata 
ogn  inflitta  contrìbutione  al  paefe.  Quelle  furono  le  cofe  più  principali,  ch’ef- 
pofe  il  Vcfcouo  d’Arrasin  nome  del  Re.  Fù  piena  d’huntilta,  e d’olfcquio , c 
lpirò  fedeltà  in  ogni  parte  la  nfpoftajCh’alloradicdero  le  Proiùncic.Ma  con 

fioca  fodisfattionc  del  Rè  fi  terminarono  poi  quegli  Statupcrchc  intorno  al- 
c materie  , che  toccammo  di  fopra, nelle  quali  appariuadifgullato  il  paefe, 
egli  vide  trafparirc  il  mal’animo  delle  Prouincic  in  molti  de’loro  Deputati, e 
potè  giudicare, che  nonfarebbono  reilate  lungamente  le  cofe  nel  termine 
in  ch’egli  alla  partita  fua  le  lafciaua.Rodcua  i Fiamminghi  allora  particolar- 
mente il  fofpettodi  vedere  introdotta  l’Inquilitionc  fri  loro,  e noncrana 
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mancati  di  quelli, clic  di  ciò  ne  gli  Stati  haucuano  fatte  aperte  querele.  Non 
effe  re  attera  a tali  rigori  la  Fiandra  ; inhorridirfi  foto  dtl  nome  d ' Inqut fittone  ; e 
quindi  ejfere  ter  difertarft  il  traffico, e la  mercantiti  per  tutto  il  paefe.  E quanto  me- 
glio fi  mtdtchcrrebbe  ancora  quefìo  male  coi  rimedi j foaui,  che  Co't  ferro,  e col  fuo- 
co ì Ogni  corpo  humano  hauere  la  fua  particolare  habttudine;  e così  ogni  natione  an- 
cora i7 proprio  fuo  naturale  temperamento.  Quello  che  conueniffe  alla  Spagna  , 
all' Italia  non  potere  addattarfi  alla  Fiandra ; come  nè  anche  a gli  altri  popoli  Set- 
tentrionali d' Europa,  i quali  naturalmente  mclmauano  più  alla  liberti,  che  non  fa- 
cenano  gli  «Aufbrali.  Con  quelle,  &:  altre  ragioni , cnaueuano  farce  penetrar 
viuamente  all’orccchic  del  Rè  medc(imo,haurcbbono  voluto,cli’egli  prima 
di  partire, ò annullale  del  turco , ò mode  rade  almeno  gli  Editti  già  publica- 
ti.Macgliconfommacoftanzanon  volle  mai  confentirui.  Anzi  ad  vnodc- 
fuoi  Minidri,  chVn  giorno  gli  rapprcfcncauail  pericolo , che  da  ciò  poteua 
fopradarglidi  perdere,  ò tutte , ò gran  parte  di  quelle  Prouincie,  c che  per- 
ciò farebbe  flato  miglior  configlio  l’vfare  qualche  conniuenza,  con  l’adurrc 
anche  l’cfempio  de’  paelì  vicini,il  Re  diede  quefta  memorabile  rifpofla.  ch'e- 
gli yoleua  piùtofìo  rejlar  fen^p  Regni, che  poffrderglt  con  t herefia.  Oltreche  il  Re, 
con  non  minore  grauirà  di  giuditio  , che  zelo  di  religione , preuedeua  le 
pcrnitiofe  confequcnzc , che  da  ciò  haurebbono  pocuto  nafeere  nc  gli  altri 
Tuoi  Stati  ; poiché  vn  tale  efempio  haurebbe  animaci  gli  altri  a far  Amili 
idanze  ; di  gran  pericolo  in  edere  ammefle  -,  e di  non  infcriorc,quando  fi  fof- 
fcro  ributtate.  Rimafe  dunque  il  Re  totalmente  fermo  nella  già  prefa  rifo- 
lutionc  di  volere  , che  gli  Editti  fopracccnnau  fodero  podi  in  efecurionc; 
come  anche  di  ridurre  all’intiero  ftabilimento  lenuouc  crcctionidc’Vcfco- 
uati.Haueuail  Rè  nell’anno  lyyy.rinouacorvlcimoEdicto dell'Imperato- 
re fuo  padre,  ch’era  vfeito  del  ly  yo.  nel  quale  con  l’auroricà  della  Scae  Apo- 
flolica  s’ordinaua  la  forma, che  doucuano  feguitarc  gli  Inquificori  nel  cenci' 
efpurgaroil  paefe  daH’hercfia.  Eia  foflanza  era, che  fi  douede  procedere 
con  ogni  rigore  ncll’inucfligar  quelli , che  fe  nc  trouaflcro  infetti , e punir- 
gli poi  fecondo  le  pene,  che  s’erano  ilacuitc  ; e quella  efccutionc  fi  commet- 
tala a’Magidrati  delle  Città,  &a’Conftgh  delle  Prouincie,  con  rederfiha- 
uuto  riguardo  di  non  introdurre  Tribunali  a parte  d’Inquifrcione  formata. 
E quanto  alla  nuoua  ercttione  de’Vefcouati , il  negotio  era  pattato  in  quella 
maniera.  Le  Città  d’Vtrecht,  ediCambray,che  prima  erano  fcmpliciVef- 
couati,  erano  date  conuerticc  inChiefc  Archicpifcopali;  e fimilmcntc  era 
Hata  eretta  in  nuoua  Chicfa  Archicpifcopalc  con  Primaria  del  paefe  , la 
Città  di  Malincs.  AH’Arciucfcouato  d’Vtrecht  rimaneuano  fotcopolli  i 
Vcfcouati  più  vicini, tutti  fondati  di  nuouo,  ch’crano  Dcucnter,  nella  Pro- 
uincia  d’Oucrifcl;  Lcucrden , in  Frifa;  Groninghen,  nella  Prouincia,chc  ri- 
tiene riftedo  nome;  Harlem,in011anda;e  Midclburgo  in  Zelanda.  All’ 
Arciuefcouato  di  Cambray  redauanofogetti  i Vcfcouati  di  Torna y, la  qual 
Città  co’i  didrctci,che  ne  dipendono, fa  vnfeparatogoucmo;d’ Arras,  e di 
S.  Omero  nella  Prouincia  d'Artoys  ;c  di  Namur,  Città,  che  dà  il  nome  alla 
fua  Prouincia.  Qucdi  due  viti  nu  Vcfcouati  erano  dati  cretti  di  nuouo , c gli 
altri  due  erano  difondatione  ancichidima.  L5  Arciuefcouato  poi  di  Malincs 
comprcndeua  fotto  di  sè  Rurcmonda  nella  Ghcldria;  Gante,  Ipri,c  Bru- 
ges, nella  Prouincia  propria  di  Fiandra  ; Anuerfa , e Bolduc , in  Brabancc  ; c 
tutti  quedi  erano  pur  Vclcouatinuoui.  Es’era  giudicato  bene  di  condituir 
Primate  l’Arciuclcouo  di  Malincs,  per  clTcrc quella  Città  nel  più  intimo  del 
paefe;  eper  edere  vicina  tre  horc  di  dradaaBrudcl Ics,  luogo  nel  quale  era- 
no dati  foheia  fare  Jarclìdcnza  loro  i Prcncipi,  c Gouernacori  delle  Prouin- 
cie. Haucua  ottenuto  il  Rè  dal  Pontefice  in  queda  ercttione, di  poter  nomi- 
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ture  i Prelati  alle  Chiede , e perciò  luucua  cercato  di  porre  in  effe  quei  f0„_ 
getti,  che  per 'zelo  di  religione,  e mento  di  dottrina  strano  giudicati  più  n- 
guardcuoli.  Quelle  erano  (late  le  nuouc  ercttiom  de' Vele, mari.  Epcrclie 
m alcune  parti  non  vi  s era  dato  ancora  l'intiero  lor  compimento,  falciò  il 
Rè  gli  ordini , clic  bifognauano  a quello  effetto , e fpetulmcncc  accioche 
oltre  a gli  Inquiliton,  muigibfleroi  Vcfcoui  anch'cffi  con  ogni  diligenza  a 
conleruar  libere  le  Diocefi  loro  dall’hcrciìa.  Ordinate  dal  Re  le  code  della 
Religione  in  quella  maniera,  fi  dicluarò  di  volere , clic  in  tutto  il  redo  fi 
continouaflcilgoucrno  amico i nel  quale  aprcfTo  laRcggentc  doucUa  rite- 
nere la  parte  piu  principale  il  Configlio  di  Stato.  In  quello  Configlio  Iiauc-  * 

“ano  iuogo  molti  Signori  dc'più  principali  di  Fiandra.  E perche  non  era 
pofl'bilc  d haucr conhdenza in  tutti,  perciò  gli  ordini  fegreti  del  Re  furo- 
no, clic  la  Reggente  nelle  materie  più  gelofc.e  più  grani  riflringcll'e  il  nu- 
mero a pochi,  e riduccUe  il  maneggio  più  principale  in  mano  del  Velcouo 
d Arras, clic  per  quello  effetto  lafciaua  approdo  la  Ina  perdona.  Prima  di 
partire  volle  il  Re  nella  medeiima  Città  d.  Gante  fare  vna  nuoua  crear, one  t ."  "w 
, ^iUal,cn  del  Tofon  d oro , in  luogo  di  molti , chcrano  mancati  ; e fra  idi 
altri  1, onorò  d.  quell'  Ordine  alcun.  Signor,  del  paefe , le  cui  tamigl, cerano  ZÌ‘%* 
lolite  prima  a goderlo.  Finalmente  accintoli  ,1  Re  alla  partita,  volendo  pii-  elZZ 
macgl,  (lefTo  dar  quei  ricordi  allaDuchcflid,  Parmafchcpiùconueniflc-  SX, 
ro  alla  nuoua  amminidrationc  del  dio  goucrno  -,  predila  pnuatamente  per  éfi 
mano  vn  giorno , fu  fama,  clic  le  parlalTe  in  tal  modo.  Della  mia  confidenza  * “ 
in  >01  ( flirtila  amatifiima)  IO  non  polena  dami  alcun  perno  maggiore  di  anello,  ehm  , 

ho  dipo  fu  al  ù bora  ,n  mani,  ofira.net  confinami  ingonnno,^.  mie  Linci'  dl'.TrLe 
handra.  Veiy edite  il  lor  fio.  Quanto  p, a jono  remote  l,  rii  altri  mie Remi tanto 
pm  fono  he, ne  al  pencolo  de  oh  Statiche  le  circondano.  He  pace  bora  fon  neut- 
ramente la  Franca . ma  non  FU  confi  fifa!  pofia  in  meKKo  delle  falcioni.  & m 
mano  d la  R,  fanciullo  .llpnalrin  hcedUar  le  /egri  far,  cojlretto  à cernerle.  Olir, 
che  troppo  e nota  limolacene,  Ma  la  Franca, , chanci  fimfre  mai  con  la  Sfama. 

La  Regina  d Inghilterra , che  ta  com  c nata,  e ch'oppugna  la  Religione  ch'io  diffido, 
machniem  fimpre  a danno  delle  mie  for%e,e  di  puefie  in  particolare  detta  Fiandra , col- 
locate alle  porte  deS Inghilterra.  De  Pmcipi  heretic,  pi»  propinai  dalla,  parte  di 
C, mania  fi pofjono  hauerc  , medefim,  fojfetcpoaf,  per  lemtlfme  cartoni- oltre  al 
l, nore,  che  gl,  rode  d,  federe  ,n  epne,  del  mio  fang.elna  li  lunga  finca}, One  all  Im- 
peno  Da  pueft,  ha», dnnpn , fiarafi  ,n  continone  fiacche  d,  fama  fiere  od,  delle 

7?r?v  TaT  rrc°l7  -m*  •'  t*&  w»  * i«h  ^ 

farMel  infettarft  d h.refia  . popolo, e latrare  a coje  n.oue  con  tale  occafL, U 
Nobiltà.  CercherMcfi allorad, conciare  ,1  Ti.lgoad  infama coly.leno defalfi  dormi, 
editimelo  a poco  a foco  dalla  liberei  alla  licenza , dalla  licenza  a, ornale, & da 
mule  finalmente  aliar, Ubane.  Efin^JnUio  permei, endef,  t oda, con.  dell  he- 

refia.pnefi,  mal,  ne  Ir ngono  rn  am/egnm^a.  Non  poffono  haner  Inoro  infume  la 
pietà  lura,  . U fi alfa.  E cominciando  , popol,  a dmderji  nella  fede,  ecco  proromper, 
fnbt»  , grand,  alle  noma. e cannerei  la  Religione  con  mille  falf,  pretejl, ,»  fan,  one. 

Dico  fileggino  miferakll,  effetti  nella  Germania . r principe  di già  non  mino  m.fe- 
r animella  Franca.  Donane  per  faluare damali  sì  pencolof,  la  Fiandra, b, fogna  fiora 
ogn,  cofa  procurar,  d,  .entriamo, a daU'heref.a.e che  fola  tiferei, i ineffataMigion. 

Cattolica.  Cgtfi  , la  Religione  amica  e la  lera  ; pnefia  folamtntt  l„n  prof, (fa, a ne 
gl,  altri  mie,  Regna  da  puefla  ri  conofct  le  fine  maggiori  grande  w la  Cafa  ima  le  col 
rneogtp  d,  paejla.fuemrifodditifìanno  ime  fi  loro  net  culto  de.  Il  aitar,,,  di' tem- 
pii .con  per  [no  menomerà  lungone  a fiate  legati  infime  fimpre  pii  nellybbi- 
dtengayerf.1  Peenap,  e Magtfirac.  Dimodo  che ionel difenderla,  e fofieneela.y.n . 
go  ad  ,fferefcamb„»olmmt,  da  le,  foflenneo,  , d.fifo  ; . rendendo  per  pnefia  ha  il 
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Maggior  feruitio,che  poffo  à Dio , rendo  in  confecjuen^jt  il  maggior  yantaggìo , che 
pojjo  alla  mia  Corona.  Io  parto  perciò  rifoluto  di  yolere , che  gli  Editti  publicati  m 
quef  e Pronincie  contro  gli  heretio  fumo  inviolabilmente  efeguiti.  In  ciò  Voi  dourete 
yfare  ogni  maggior  "Vigilanza,  e far  eh'  a' miei  finf  comff  ondano  pienamente  anche 
i yoftru  Nè  imiei  fono  però , che  qui  s'introduca  yn  Inquifitione  formata.  Veggo  la 
differenza  , ch  e fra  quef  e Prouincie , e quelle  che  l 'hanno  di  già  ritenuta.  Ma  dall* al- 
tra parte  a’ più  gravi  mali  conuengono  i più  yigorof  rimedi j.  Oltreché  ciò  non  ripu- 
gna a privilegi  delle  Pronincie , nè  alla  forma  da  me promeffa,  e giurata  del  lorogouer - 
no  sonetti  t olerare  tneffo  l'introdutrione  dell  here fa,  farebbe  la  maggior  yiolaùone, 
ch'io  potefli  commettere  ; poiché  ftnhora  se  appoggiato  alla  Religione  Cattolica  fola , 
e turco  yerrebbe  a perturbarft,  e fconuolgerf  , quaniio  permettevi  qualf  voglia  adiro 
allherefa.  Qutfo  pericolo  quando  fi  licut , renderà  piu  facile  parimente  il  rimedio 
dell  'altro , che  poffanafeereda  qualchehumor  peccante  d' ambinone  in  alcuno  de  gran- 
di. L’ ambinone  d' ordinano  cerca  i prerefi;  onde  btfogna  fare  in  modo,  che  non gli  truo- 
ui.  Sopra  ogn  altro  è fpetiofo  quello  della  con  fetenza  ; e chi  più  machina  contea  il  ben 
publico, piu  cerca  per  talyiad' aparir  zelante  nel  procurarlo.  Tolta  qurf’ occafione cosi 
ptaufbile,  ceffano  l altre  più  facilmente  .che  pojfono  far  trafeorrere  i popoli  alle  tur- 
bulenzs • P®*  (miaforella  ) cono  fette  molto  bene  le  qualità,  che  concorrono  in  quef  t di 
fiandra,  e la  forma  con  la  quale  fi  debbono  gouernare.  Nafcono  quafmonmeno  alla 
libertà,  che  alla  foggrttione  ;chi  comanda  b fogna,  che  frughi-,  e jfefje  licite  conviene 
di  cedere  in  "Vece  di  confeguire.  ^4  così  fatte  nature  ènectfjario  l'aggiufl are  proporti  o- 
natamente  il  governo;  e perciò  Voi  dourete  h far  e ogni  diligenza  in  far  godere  i privi- 
legi, e le  immunità  confitte  al  paefe ; & in  procurare  per  ogn' altra  hia  di  tener  fodit - 
farti  i popoli  nelle  Terrene  Città,  che  fono  confituite  quaf  affolutamente  in  man  loro, 
fra  I o rio,  e gli  agi  live  quieta  la  moltitudine , e poco  allora  f può  temere,  c begli  am - 
bitiof,  ò muovano  le  occulte  fraudi  per  decomporla  ; ò inforgano  più  arditamente  con  le 
aperte  coTpirationi per  folleuarla.  E nondimeno  hi fognerà  che  Voi  cerchiate  ancora  per 
turi  imeZJZ'  & mantenere  devota  al  mio  feruitio  la  Nobiltà,  co’l  darle  particolarmente 
i dovuti  impieghi;  con  farle  i foliti  honon  j e con  renderla  ficura , eh' tu  me  Itedrì  f opra ■ 
viver  femore  mio  padre  flrjfo  nel favorirla , e proteggerla.  „ 4 qucfo  modo  potrà  fferarft , 
che  le  cofe  qui  fano  per  f acceder  felicemente  ; e che  ni  uno  de'grandt,  in  lece  d affettar 
da  me  bemftij,  e favori , yorrà  provocarmi  alle  dimofratiom  rigorofe,  e feuere.  Ma 
in  Voi  nondimeno  io  ripongo  la  feran^a  maggiore  del  mio  feruitio  in  quef  i paef.  In 
Voi,  che  mi  fete  così  congiunta,  e che  per  tutti  i teff  etri,  e yoflri  proprie  della  Cafa 
Fame  fé,  dovete  concorrere  ad  ogni  mia  grandezza, e riputar  per  "V  offra  ogni  mia  f òr  - 
runa.  Nel  refo  quando  pure  fa  tale  il  corfo  delle  calamità  prefenti  d Europa  , che 
forfè  non  bafh  h umano  con  figlio  a preferuarne  la  fiandra,  non  potremo  far  altro , che 
rimetterne  reftoaDio . Alaconfdo  però,  eh' egli  non  abandonerà  mai  la  fua  Religio- 
ne,eh  è la  mia  : nè  quelle  cofe , che  da  me  fempre  con  giu ft  fni  faranno , e collante- 
mente  abbracciate . e con  egual  coflanzadifefe.  La  ri  {porta  della  Duchcfla  al  Re 
tal lama.  fu,  ch’ella  riccucua  quei  ricordi,  come  tanti  oracoli  di  pietà , c di  prudenza; 
che  ghhaurebbc  efeguiti  conogni  ftudio;e  che  nel  refto  s’aflicurartc,  ch’el- 
la, il  marito  , il  figliuolo  , c rutta  la  Cafa  Farncfe  haurebbono  collocata 
Tempre  ogni  loro  fortuna  nel  dipendere  alTolutamcnteda  quella  della  Rcal 
Cafa  di  Spagna.  Trasferitoli  pofciail  Re  da  Gante  aFlertinghcn,  ch’è  il  più 
il  Ri  firn-  propinquo  porto  della  Zelanda;  s’imbarcò  finalmente, c patti  vcrfoSpa- 
hnafer  gna-,  douc  con  profpcra  nauigationc  arriuò  sù’I  fine  di  Settembre  dell’anno 
irp ifj9. benché, apcna  sbarcato , fopraueniffe  vn’horribil  tempcrta,chc  lacc- 
anno  rò,  c fommerfe  molte  delle  fuc  naui,cquafiaviftadi  lui  mcdcfimo.  Partito 
Lt  Rf  e m*  ^ ^ vcnnc  Duchefla  a Bruxelles,  e con  tutto  il  pcnficro  s’applicò  fubito 
io  urujuti.  alle  cofe  della  Religione , con  fine  di  procurare,  che  non  haucrtero  a feguire 
le  nouità,  che  per  tal  cagione  fi  potcuano  temere  in  Fiandra.Negouo,ch’cra 

però 
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però  grandemente  difficile;  pdfcioche,  ficome  niuna  materia  poteiia  muo-  **«""*• 
Mcr  gl  i animi  a cole  nuouc  piu  che  l’introdurli  l’hcrcfia  nel  paefc;così  niun  ri- 
mediofficonofccua  piu  odiofo  di  quello  dcirinquifitionc)m  qualunque  mo-  ?»> *•  d>  v*' 
do  foffic  per  ertemi  praticata»  E cominciò  pretto  la  Reggente  ad  incontrar  r*d,ffittl- 
varic  difficoltà  in  qucU’crcttiom  di  Vcfcouari , che  non  haucuano  riccuuto 
ancora  intiero  Rabiliinento.  Nonferanomaiintcrmcllldagli  Abatile  loro  Doiìintt 
prime  quereleianzi  alle  loro  priuatc  cercando  erti  di  congiungcr  le  publiche,  * 
andauano  efagerando,  che  quelle  crctnoni  erano  Hate  cicguite  contro  i pri- 
Uilcgi  delle  Proumcie,le  quali  haurebbono  douuro  intcrucnimi  co’i  loro  z 

conìcnfi»  Che  prima  gli  Abati  fclcggeuano  nel  paefe , & haueuano  al  cuore  • 
fopraogni  cofagl’intcrefli  della  lor  patria  ; la  douc  per  finanzi  1 Vcfcoui  fa- 
rcirono eletti  dal  Papa  a nominatione  del  Rè , òc  haurebbono  la  principale 
dipcndenzaloro  dalla  Corte  diRoma,cda  quella  di  Spagna.  Haucuano  ha- 
uuto  forza  apprcITo  alcune  Prouincic  quelle  ragioni,  c fpctiMmentc  appref- 
lo  il  Brabantc,ch  eia  prima  per  dignità,  c ch’èia  piuformta  ancora  di  prim- 
ieri ; onde  comparucro  alcuni  fuoi  Deputati  in  Brurtclles  per  fare  illanza  al- 
la Reggente  di  confiderar  meglio  quella  materia.  Prcaicuart  fopra  tutto  in 
non  lafcurc,chc  fi  faceflc  il  nuouo  Vefcouato  in  A n ucr fa, ch’c  Città  vmta  al 
Brabantc , e che  cemcua  di  veder  nafccrc  gran  pregiudino  per  quella  cagio- 
ne  alla  libertà  del  fuo  traffico. In  quella  parte  giudicò  la  Rcggcntc,chc  lì  po- 
terti- dar  fodisfattione  per  allora  a qucllaProumcia.NeH’alcre  volle,chc  s ef- 
fettuarti quello , che  bifognaua;  ma  non  fenza  graue  indignatone  però  di 
molti  ; i quali , ò troppo  duri  nelle  opinioni , ò troppo  inclinati  alle  nouità, 
dauano  titolo  d’Inquiticoridi  Spagna  a’  Vcfcoui, e fpargeuano  odiofamcntc 
ogni  pi  i finiRro  fenfo  contro  le  nuoue  crcttioni  de*  Vcfcouati.  Di  quella 
materia  trattaua  poco  la  Reggente  nel  Conlìglio  di  Stato  ; perche , come  di 
negorio  rifoluto  di  già  apicnodalRè.penfauacllapiùa  procurarne  l’efecu- 
tionc,chc  a volerne  vdirc  nuouamcntc  1 pareri.  E fc  pur  nc  trattaua, ciò  era  a 
parte  fiior  del  Configlio  co’l  V efeouo  d’ Arras , c con  qualch’altro  più  confi- 
dente ; il  eh’  ella  faccua  ancora  in  altre  materie , fecondo  che  alci  pareuano 
più gelofc;c  quell  era  come  vna  Confulca  fegrcta,  e cosi  la  chiamauano  con  c nf»iu  f*. 
termini  di  grand’amarezza  gli  altri  del  Cordiglio,  che  ne  reRauanoefcIufi. 

Apprelfo  la  Reggente  faccua  le  primcparti  nel  goucrnoil  Vcfcouod'Ar-  ma  lei  Àif- 
ras,come  s’è  inoltrato  di  fopra  i &:  a luiadhcriuano  fcopcrtamcntc  due  Sog-  pei‘ 

getti  dc’piu  graai,chc  follerò  nel  Configliodi  Stato  ;l’vno  dc’quali  era  il 
Vighliolurifconfulto  di  molta  Rima  , e Prendente  del  ConfiglioPnuato;  e 
l’altro  il  Signor  di  Barlcmonte  , vno  dcCapi  delle  Finanze  ; che  rifoluti 
amendue  di  fcguitarc intieramente  1 fcnli  del  Re,  non  voleuano  riconofcer- 
ne  altro  intcrprete,che  il  Granuela, nel  cui  petto  làpeuano , che  il  Re  gli  ha- 
ueua  principalmente  dcpofitati.  Cominciarono  perciò  molco  prcRo  le  gelo- 
lìc nel  Configlio,c dalle  gclolic prcRo  lì pafsò alle  fattiom.con notabile  pre- 
giudicio  del  gouernOjCaelle  cofe  del  Re.  Nelle  nuoue  crcttioni  de’ Vcfco-  * 

uad  luucua  il  R c fatto  creare  i l Granucla  Arciuefcouo  di  Malincs.così  per-  C(/«m 
ch’egli  afccndclTc  a grado  maggiore  di  prima,  come  perche  non  forti  co- 
Rrccto  ad  allontanarli  dalla  Reggente , la  cui  refidenza  ordinaria  doucua  cf- 
fere  in  Brurtllles,ch’c  luogo  fottopoRo  alla  dioccfc  di  Malincs.  Haucua  egli  /•»«» 
poi  anche  nell  'anno  fcguentc  del  iy6o.  confeguica  co’l  fauorc  del  Re  la  da-  g ^ 
gnirà  del  Cardinalato  ; onde  conqucR’accrcfcimcntod’honori  era  crcfciu-  *’  * 

tam  lui  molto  più  ancora  l’autorità  nel  goucrno.Era  nato  Antonio  Cardinal 
di  Granuela  (così  faccua  egli  chiamarfi  ) di  Nicolò  Pcrcnotto  Borgognone, 

Signor  di  Granuela  ; che  lungo  tempo,  c con  grande  Rima  haucua  cfcrcitato 
d carico  di  Segretario  in  fcruitio  dell’  Imperator  Carlo  Quinto  ; apprelfo  U * * 


/*£  Dell*  guerra  di  F Un dra 

quale  era  poi  fucceduto  il  figliuolo , fatto  vAouo  d’ Arras , e nell’offitio , e 
quali  non  meno  ancora  nel  fauore  paterno.  Nella  fctiola  di  qup  fio  padre,  e 
fri  gli  arcani  di  quello Prencipe , haueua  Antonio  imparata  l’arte  molto  più 
dcH’aflbhiro , che  del  limitato  comando.  E dal  feruitio  di  Carlo  pallato  a 
quello  di  Filippo  in  egual  maneggio,  e potere,  e lafciatopoi  in  Fiandra  ap- 
preso la  Duchcfladi  Parma,come  arbitro, e moderatore  del  fuo  gouerno, 
difficilmente  ftpeua  egli  ridurli  a temperar  quell'autorità,  ch’in  grado  tale 
gli  daua  in  Fiandra  il  calor  Regio  di  Spagna.  Anzi  altiero  per  natura , c «olc- 
rico,c  di  fpiriti,chc  fapcuano  fpefie  volte  più  di  profano,  che  d’Ecdefiaftico, 
amaua  d’oftcntarcil  fuo  credito  apprelfo  il  Rè,in  vece  di  ricoprirlo-.e  godcua 
d’apparir  fupcriorc  ad  ogn’  vno  fra  il  contrafto,e  l’inuidia,  c con  maniere  ìm- 
pcriofe  pm  torto, che  moderate. In  tutto  il  reflo  gran  Miniftro  di  Statoi  fenza 
alcun  dubbio  -,  per  la  notitia , ch’in  lui  concorrcua  di  varie  lingue , c di  vane 
lertercjc  per  rcipcrienza  di  tante  cofe, nel  feruitio  di  Prencipi  così  memora - 
bili.da  lui  maneggiate, c vedute.  Dall’altra  parte  non  era  meno  difficile,  che 
Signori  sì  grandi ,com’erano  quei  delle  prime  famiglie  di  Fiandra , poteflero 
ammaini  to^cr:ir  l’imperio  del  Cardinalc;e  più  de  gli  altri  fi  commoucuano  di  aò  l’O- 
dri  fmncft  ranges,  e l’Agamontc , co’i  quali  andaua  vnito  il  Conte  d’Horno  me  de  lima- 
, • mentCjCh’era  Ammiraglio  del  marc.flc  huomo  di  fcrocc,e  temeraria  natura. 
SAgaumt.  Qi»cfto  carico  d’Ammiraglio  godeua  egli  in  Fiandra  -,  l’Orangcs , i Goucrni 
• d'Horn»  dcìTc  Prouincic  d’OHanda,di  Zelanda, c d’Vtrccht, inficine  con  quello  della 
JjJJJJJ  a Borgogna  ; c l’Agamonte  era  Goucrnatore  della  Prouincia  propria  diFian- 
ctmmtu.  dra,cdi  quella  d'Artoys. Erano  del  Configlio  di  Sraco  quelli  tre  pcrfonaggi. 

E concitati  elfi  finalmente  dallo  fdegno  di  veder  continouare  la  Confutai 
fcgrcta , e r ìfoluerfi  m ella  molti  negotij  graui  fenza  loro  participationc , an- 
dauano  fremendo  di  ciò  con  afprc  querele  per  ogni  parte.  Quffia  ejfere  la  ri - 
‘tq'ftamnM  comPenfd  ^ pajfari  ^ero  * * menti  ( che  il  Rt  fotte  nome  delia  Ducheffa  di 

itmrwdìlm*  Parma  . "Voleffe  far  reggere  , an^j  far  dominare  il  fae(t  loro  dal  Cardinal  di  Gran- 
itela Fidarfi  il  Re  di  ìm  foto , & a lui  foto  aprire  i fuoi  Iteri  fenfi.  ^4  loro  efferfi 
dati  i >o  ri  nel  Con  figlio,  & i carichi  nelle  Prouincic,  perche  ne  nteneffero  folamen- 
te  i nudi , e “Vani  'Vocaboli  Di  nafeofio  dal  Configli o erattarfi  le  faccende  più  graui» 
e darfi  quelle  leggi  alla  Fiandra , che  “Voleffe  impenofamente  “Vnforefiiere  della  Bor- 
gogna -,  & “Vmhuomo  di  tale  origine  , che  quei  della  fua  famìglia  non  haurebbono 
donato  fdegnarfi  di  feruire  alle  loro.  Ejjèr  parto  de'  fuoi  configli  principalmente 
V Inquininone,  che  fi  cercaua  di  fiabilir  nelle  Proaincit  di  Fiandra.  Volerfi  a quefio 
modo  introdurre  il  gouerno  di  Spagna , e d’Italia  i»  Fiandra , e dominar  le  cofcien- 
%e  al  pari  delle  perfone.  *Aà  ogni  indino  ,ad  ogni  rapporto , benché  falfo , e leggie- 
ro » refiar  fottopofie  le  facoltà  , ihonore  , e le  "vite  anche  de'  più  innocenti  al  rigor 
dell  Inqui fittone.  Seruijfero  la  Spagna  , r l'Italia  , e gemtff ero  fiotto  ~Vn  tal  giogo; 
t >na  sì  infetta  di  Mori;  e l’altra  corfa  tante  “Volte  da  Barbari.  La  Fiandra  gode* 
re  la  purità  del  fuo  antico  f angue , e la  modcratione  delle  proprie  fue  leggi  ; per  >#• 
lontà  effere  fiata  Cattolica  fino  a quel  giorno»  e tale  per  “Volontà  tffer  nell'  auuenirt 
ancora  per  conferuarfi.  Qucftc doghenze andaua fpargendol’Óranges, infic- 
ine con  gli  altri  duc,nontblo  fra  la  Nobiltà, ma  fra  il  popolo  -,  nè  fi  può  dire  la 
commotione,chc  gcnerauano  -,  perche  non  fi  potcua  toccare  materia  più 
plaufibilc  di  quella, che  riguardaua  la  conferuatione  de’  publici  priuilegi , nè 
piu  odiofa  di  quella  dcirinquifirione,  dalla  quale  fi  temeua,  che  fodero 
• ogni  dì  per  riceucre  pregiuditij  maggiori.  Nè  rcftauano  erti  però  di  moflrar 
viuo  fenfo  intorno  alle  cofe  fopracccnnate  con  la  Reggente  medefima  ; la 
Tmiefi  u quale  combattuta  per  vna  parte  da  gli  ordini  nfoluti  di  Spagna,  e per  falera 
dal  timore  di  sì  acerbe  querele , non  fapeua  far  altro , che  dar  rifpoflc  foaui, 
mauri.  c fpCranzc  rcmcdij  opportuni.  Quello  , che  le  fofpcndcua  più  l’a- 
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nimoeral’vdire,chcfiproponcire  dall’Orangcs  particolarmente  vna con-JJJJJJJJJ" 
uocauone  de  gli  Stati  generali , come  rimedio  il  più  efficace , che  fi  poteffe 
applicare  a’  mali , che  minacciauano  allora  la  Fiandra  in  materia  di  Rcligio-  *•*. 

ne.  Ciò  modraua  egli  di  proporre  con  zelo  di  buon  fcruitio  della  Religione, 
e del  Rè,  dicendo,  ch’a  quello  modo  co’l  parere  di  tutte  le  Prouincic  fi  fa- 
rebbe potuto , ò moderare  l’Inquiiìtionc , ò fuppnmcrla  affatto , con  appli- 
care in  Tua  vece  qualch’altro  rimedio  più  foaue , ma  ch’vfato  con  fodisfat- 
uonc  del  paefe  farebbe  ftato  non  punto  meno  efficace.  Dall’Oranges, 
ch’era  (limato  fommamente  ambitiofo , &:  aftuto  , non  parcua , che  fi  poteffe 
ciceucre  in  buona  parte  quedo  coniglio  ; anzi  più  rodo  lì  giudicaua , eh’  egli 
affettade  in  queda  maniera  anticipatamente  l’inclmationc , e l’aura  de’po- 
poli,  affine  di  poter’ egli  poi  maneggiare  a fua  voglia, e fecondo  i fuoihni, 
queda publicaragunanza , quando  iìfoffc  predi  rifolutionc  di  conuocarla. 

Ne  il  Cardinale  perdona  quede  occalìoni  di  metter  femprc  n3aggiormcnte^"^,* 
in  fofpctto  appreffo  il  RèrOrangcs,e  gli  altri  ,chc  fi  raodrauano  alicm  da  H\  „Xtè />/- 
lui,echcdctracuanoallcfueattionj.  Rapprcfentauacgli  quanto  f offe  per  tor  f,,rm  aIkì 
mare  in  pregi  udì  no  del  Uè  Ima  tale  conno  canone  ; moflrando  eh  in  ogni  tempo  cra**'*^*' 
da  fuggire  più  che  fi  poteffe  la  ragunan^a  di  questo  Corpo  i il  quale  conofciuta  al - i^mi 
Iota  meglio  con  la  fua  Anione  la  fua  potenza , cercauJ  femprc,  che  refi  off  e diminuì- "A ,hl  nt 
ta  l'autorità  dalla  par  re  del  Prencipe,e  di  federe  accrefciuti  all'incontro  i ’ìantag-*fjjfS 
gi,e  le  preroganue  dal  canto  fuo.  Ma  di  quanto  maggior  pericolo  ciò  farebbe  flato 
in  tal  congiuntura  di  tempi,  ne'  quali  fi  "Vedetta  rama  preparatone  d'humori  pec- 
canti in  tuffigli  Ordini  del  par  fé  ì Onde  bi foggiana  tener  per  fermo,  che  gli  cibati 
farebbono  compar  fi  pieni  di  mal  talento  ; t Nobili  metani  guadagnati  di  già  da’ - 
più  grandi , Cr  il  popolo , per  ft  fleffo  auido  fempre  di  cofe  nuoue , haurebbe  ubbidito 
molto  più  alle  "Voghe  de  fuoi  Depurati,  e degli  altri  in  credito  apprtffo  il  fuo  Ordi- 
ne, che  a quelle  del  Rè, della  Reggente, e di  qualunque  altro  Regio  Mimfho. 
que  non  douerfi  permettere  in  modo  alcuno  dal  Re  ~Vna  tal  ragunan^a  ; ma  tffrgl“  m,B»'  ‘ 
meglio  di  temporeggiare  intanto  frà  i mrgpj  del  rigore  , e della  dolerla  , fnchemAUr,M 
fuamffero  quefle  inclmationi  alle  nouità ; potendofi  jferare' , che  ÌOrangei,e gli  altri 
non  foffero  per  tentarle  , perduta  ogni  Aeratila  di  poter  tfeguirle.  darebbe  foto  fff'f 
alieno  anche  per  femedefimo  il  Rè  dal  conuocarcgli  Stati  generali  per  que-iw^!^  * 
de  ragioni  da  lui  dello  molto  ben  conofciuteimatanro  più  ne  lo refero  alle-'"'?"  ,l  pl 
no  le  lettere,  che  gli  feriffein  tal  materia  il  Granucla.c  che  a pieno  furon  Qnfiumm. 
^onfirmatc  da  quelle  ancora  della  Reggente.  Anzi  il  Rè  perfidendo  femprc 
più  ncU’efecutionc  de’fuoi  Edita  contro  gli  hcrctici , ne  rinouaua  fpeffo  gli 
ordini  alla  Reggente,  c da  lei  ne  veniuano  reiterate  le  commiffioni  nelle 
Prouincic  ;douci  Magidrati  dall’altra  parte  incontrando  ognidì  maggiori 
difficoltà  nel  farle  efeguire,  vedeuano  molte  volte, ò fchcrnita,ò  dclufa 
l’autorità,  clic  volcuano  adoperare.  Haueua  gettate  Thercfiahormai  troppo  J'"* 
alte  le  radici  del  fuo  malore  ;c  con  l’allcttatricc  libertà  dc’fuoi  dogmi  cor- 
rompendo  femprc  più  i fenfi  de’popoli , haueua  cominciato  a generar  nc  gli  fhttejìa  • 
animi  loro  vna  aperta  alicnatione  dall’vbbidienza  domita  alle  leggi , & a’* 
Magidrati.  Contro  gli  ordini  publici  fi  vedeuano  vfeire  ogni  giorno  fcnrtu-  vlnfZ'J-* 
re,  che  fpargcuano  gli  herehei,  prima  a penna,  c poi  in  idampajda  principio  n,lft  • [—* 
in  materie , che  folo  riguardauano  le  colcicnzc  -,  c dopo  in  quelle , che  potè-  m*!i  ’ 
uano  ancora  più  far  temere  1 popoli  di  vedere  altcratainlor  prcgiuditio  la^*»  /#»  f,- 
formadel  loro  gouemo. Dalla  parte  di  Francia  fi  maneggiauano  quede  pra-”»*"'4'1  (>m 
tichc  pemitiofe  dentro  alle  Prouincic  Vallone;  fono  il  qual  nome  ficom-^"' 
prendono  quelle  Prouincie  della  Fiandra , che  fono  finiate  verfo  la  Francia,  mi. 
c nelle  quali  è grande  il  commercio  di  vini,c  d’altre  mcrcantic  con  quel  a, Va  vu- 
Regno  , c fpctulmente  nelle  due  Città  ix  Tornay  , e di  Valcncuna. 
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Dalla  parte  di  Germania  .ccrcauano  ncH’iftefTo  modo  gli  hcrctici  d'infettar 
la  Friu,c  tutto  quel  tratto  propinquo  dc’Pacfi  baffi  piu  dentro  terra.  Ma 
piu  graue  era  Tinfcctionc,  che  per  mare  veniua  portata  ncU’Ollanda,  e nel- 
la Zelanda,  per  via  del  commercio , c’haucuano  le  Città  del  mar  Baltico  in 
Amftcrdam,  &:  in  Middclburgo,pia27.camcnduc  di  grandiffimamercantia; 
la  prima  ncU’OHanda,c  la  feconda  nella  Zelanda  i come  parimente  in  mol- 
te altre  di  gran  traffico  dentro  all’vna,&  all’altra  Prouincia.  Dalla  parte 
d’Inghilterra  puranche  era  molto  frequente  il  concorfo  dc'trafficanti  in 
quelle  mcdcfimc  due  Prouincic  ; e da  tutti  i lati , Torto  nome , e profcffionc 
d’huomini  mercantili, entrando  nafcoftamcntei  Mmiftri  heretici,  accom- 
pagnauano  lefcditiofe  loro  fcritturccon  difeor/i  ancora  in  voce  molto  più 
feditiofi  i rimproucrando  in  particolare  ^Fiamminghi  la  troppa  lor  remif- 
fìonc  ,c  paticnza  infopportare  il  giogo  di  già  importo  ,com*effi  diceuano, 
alle  loro  cofcienze.  La  Germania  batterlo  fcofjo  gran  pe^o  fa  tu  gli  occhi  a contro 
l'armi  di  Carlo  Quinto-  L Inghilterra  hauer fatto  bora felicemente  il  mede fimo  ; e^eder - 
fi  in  Francia  quan:i  progredì  andaffe  iui  ogni  dì  facendo  la  Religione  lor  riformata  Sa - 
ftjfero dunque  ej?i  parimente  concfcere,&  sfarle  lor  for\e.  La  Reggente  effer  di-nna-e 
del  tutto  in  man  loront  Grannela  fora jh  ere  ^ in  odio  al  paefr,  trouarfi  lontano  il  Re,o 
con  poca, ò ninna  freran^adi  poter  più  tornare  in  perfona.E  / autorità  dif, armata  de* - 
Prenctpi,a  che  fornire  fe non  adeffere  tanto più^ilipefa^uanto  meno feffe temuta  Di 
queft  i concetti,  che  fpirauano  impiota,  e feditionc  per  ogni  parte , riempia- 
no i Miniftri.  hcrctici , inficmc  con  gli  altri  Settarij  loro,  le  orecchie, c molto 
imMgmta  più  gli  animi  de’ Fiamminghi.  E co’l  tempo  fi  venne  poi  a feoprire , che  fin 
ftiilpunii-  dallora  l’Oranges  haueua  intelligenza  particolare  con  1* Ammiraglio  di 
fa  £ Ora»-  Francia  ; contratta  ncll’occafionc, ch’egli  hebbe  di  trattenerli  in  Francia  «p- 
gu&Uce-  prcfl*0  Hcnrico  fecondo  per  vno  de  gli  ortaggi  di  Filippo  fecondo  in  cfccu- 
none  della  pace  di  Cambrav,comc  fu  accennato  di  fopra  E portò  poi  ancora 
Frmtia.  iltcmpo,chc  l’Orangcs  pigliartc per  fua quarta  vltima  moglie  vna  figli- 

uoladel  medefimo  Ammiraglio  (benché  allora  già  morto)  come  diremo  in 
fuo  luogo.  Qucfta  cornfpondenza  di  pratiche  hi  di  loro , facilmente  s’era 
contratta,pcr  la  fomiglianza,  c’haucuano  inficine  le  loro  nature  ; perche  l’v- 
no,c  l’altro  fù  pieno  d’ambitione , e di  fraudejc  procurarono  egualmente  fra 
le  rouinc  publichc  d’aggrandir  le  fortune  loro  priuate.  Nacquero , per  co- 
lf ari  temo,  munc  giuditio,amcnduc  infomma,  l’vno  alle  fciagurc  della  Francia,  c l’altro 
e Feltra  alfe  alle  calamità  della  Fiandra.  E inoltrarono  finalmente  amendue  con  le  tragi- 
che  mortl  che  fr‘ccro  » il  cartigo , che  vien  riferuato  fopra  coloro,i  qualipcr- 
duto  ogni  rifpctto  alle  leggi , &r  a Dio , fupcrbamentc  dirizzano  qua  giu  eli 
aitar»  all’ambitione , all’impictà.  Se  a gl’idoli  dcU’altrc  immodcrate,c  cieche 
paffioni  Immane.  Trouauafi  allora  particolarmente  inuolco  il  Regno  di 
Francia  in  grandiffimcturbulenze.  Era  morto  Franccfco  fecondo-,  egli  era 
poi  fucccduto  Carlo  nono  in  età  di  dicci  anni.  Appretto  Carlo  ritcncua  l’au- 
torità del  goucrno,  come  prima  appreflo  l’altro  fratello,  la  madre  Cathcrina 
de’  Medici  ; la  quale  non  potendo  foftenerla  fe  non  co’i  prieghi , bifognaua, 
cheladiuideflèhoraco’i  Cartolici,  &hora  congli  Vgonotti;  ma  in  pencolo 
uìfitaUk  fempre  de  gli  ambitiofi  difegm,  che  fi  feopriuano  dall’vna,  e dall’altra  parte. 
MRttmdi  Non  patimai  la  Francia  tempefte.chc  l’agitattcro  più  di  quelle.  E prcualen- 
f randa.  do  allora  Tempre  più  la  fattionc  Vgonotra  nel  IVgno , non  era  marauiglia, 
Aagufiie  che  da  quel  lato  gli  hcrctici  pigliallero  ardire  di  fomentare  nel  modo, che  s’è 
tra»ii  ita*  mo(hato  j j mali , che  couauano  in  Fiandra  i afpcttando , che  le  congiunture 
r'JHHa  f»  potettero  dar  loro  comodità  di  venire  da  fomenri  fegrcti  alle  cofpirationi 
fr»  te  e »[•  fcoperte.Frà tante  infidie  ftranicre,efrà tante  domcrtichc  difficoltà  del  pac- 
2"  fc,  la  Reggente  fi  trouaua  ogni  dì  più  angurtiata  nelle  colè  della  Religione. 
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Ammaliai»  il  Granitela  da  vna  parte  il  farcfcguiregli  Edittiima  dall'altra 
i Gouematori  delle  Prouincìc  fc  feufauano  . inoltrando , clic  il  numero 
tic  gli  heretici  era  di  già  troppo  grande;  e che  fra  le  perfonc  de’Magillrati 
meaefimi  in  più  luoghi  era  entraca  rinfcttionc  dcU’herelia.  Conofccuafi  Fummmgà 
nondimeno , ch’erti  non  faccuano  tutto  quello , c’haurcbbon  potuto  -,  ò per-  m*i, 
che  defidcraflrro , che  da  tali  difordini  rifultafle  macchia,  e dishonorc  al 
Granuclà , il  quale  haucua  la  parte  maggior  nel  goucrno  ; ò perche  tanto  piu 
forte  coftrctto  il  Re  a cercarne  il  rimedio  co’l  mezzo  loro.  Contro  il  Gran- 
ucla  continouauano  a fpargere  le  doglienzc  loro  di  prima  $ e contro  di  lui  ÀnUmtit 
moflrauano  di  già  vn'apcrto  odiose  mfprczzo.  Del  che  appari  vn  fegno  m ^ 
molto  chiaro  particolarmente  in  certa  occafioncjc  fu  quella.  Trouauanli  in  tenkeUr 
vn  conuito  fra  gli  altri  il  Conte  d’ Agamonte , il  Marchcfc  di  Ber^hcs , (vno 
anch’egli  dc’Signori  più  principali  del  pacfc,c  Goucrnatorc della  Prouin- 
ciad’EnauJ&ilSignorc  di  Montignì  fratello  del  Conte  d’Horno,condi- 
uerfi  altri  de’loro  amici;  e nacque  ragionamento ( forte , ò cafuale , ò pre- 
meditato) fopra  le  liuree , che  fi  portauano  nella  Corte  da’paggi , e lachc  dc’- 
Signori  più  principali , c d’altri  Nobili , che  folcuano  frequentarla.  Qui  ter- 
gendo vno  di  loro,  che  non  facciamo  (dilTc  ) noi  tutti  Ima  conforme  liurca , cl/e 
denoti  nella  fimiltrudmc  de'nojbri  colori . la  conformità  etiandio  de  nofìri  animi? Ac- 

cettoflì  fubito  la  propofta  i e gettata  la  terte  per  vedere  a chi  toccarti:  il  diui- 
far  la  liurca , venne  a cadere  nell’  Agamonte  ; il  quale  ne  ordinò  vna  con  cer- 
ti cappucci , ch’in  Fiandra  fon  bunonefehi , c fi  fogliono  portare  in  capo  da 
gli  feemi , c da  altre  fimili  perfonc  di  paflatempo.  Prefitto  quella  liurca  fubi- 
to molti  altri  della  Corcete  per  molti  giorni  non  fi  lauorò  quafi  altro  in  Bruì-  ^ 
fclles.  Altcrorti  di  ciò  la  Duchcfla»  perche  niunomettcua  in  dubbio,  che  f,.lur*d, 
quello  habito  non  hauerte  illationc  a quello  del  Cardinale  » c che  ciò  non  fi  tmediamn 
faccflc  in  fuo  vilipendio;  oltre  al  poterli  temere,  che  quelli  non  foflcroco- 
mc  principi)  di  leghe,  c d’vnioni  dentro  alla  Corte , che  poi  doueflcro , in 
grauc  pregiuditio  del  Rè , fpanderfi  in  breue  tempo  ancora  per  tutto  il  pac- 
fe.  Dalla  Duchcfla  nc  fù  fgridato  l’ Agamonte  in  particolare  ; il  quale  feufa- 
uaqucll’attione  ,comc  fcguita  acafo,  efenza  alcun  fine  d’offendere  il  Car-  ^ 
dinaie , e molto  meno  di  pregiudicare  al  feruitio  Regio.  Lafciarono  poi  i 
cappucci,  c pigliarono  per  loro  comune  imprefavn  falcio  di  freccic  legate 
inficine  ; ch’era  imprefa  folita  molte  volte  ad  vfarfi  nelle  monete  dal  Re  mc- 
defimo.  Voleuano  erti  far  credere, che  ciò  fignificaflcrvnionc  loro  nel  fcrui- 
tio  del  Re  -,  ina  generalmente  veniua  creduto , che  tale  vnione  haueffe  per 
fine  la  difefa  dc’publici  priuilcgi , &:  il  conforme  lor  fente  di  voler  cofpirare 
vintamente  contro  il  Granucla.  Nc  tardò  molto  a prorompere  quella  cofpi- 
ratione  ; perche  alterandoli  fempre  più  gli  animi,  per  non  haucr  potuto  nc 
anche  mai  prima  il  Cardinale  dalla  fua  parte  difccndcrc  a diflimulationc , c 
fofferenza  a alcuna  forte,  c molto  meno  allora,  che  fi  vedeua  prouocato  si 
acerbamente , vmti  al  fine  in  congiura  manifcfla  l’Orangcs , l’Àgamonte , e 
l’Horno  contro  di  lui,  infieme  con  diuerfi  altri,  prefero  rifolutionc  quelli  tre 
in  particolare  di  fcnucrc  congiuntamente  vna  lunga  lettera  al  Re,  e fù  di 
quello  tenore.  Quanto  «rande  jia fiata  fempre  la  nojlra  deuotione  qui  nel  feruti  io  di 
~>oJlra  Maejlt, crediamo , che  fi  fia  potuto  affai  chiaramente  conofcere , e dalla  feruitù  t * 

nojlra  così  fedele  yerfo  di  lei,  e da  quelle  grafie, eh  ella  sì  benignamente  hà  compartite  ferimtu»  al 
all  incontro  in  tante  occafioni  a ciafcuno  di  noi.  JZjftJlo  ^ elo  mede  fimo  ci  muout  bora 
a paffete  forfè  i termini  della  riuercn^a , per  non  mancare  a quei  della  fedeltà.  Lafciò  ,i  (J, /tonti  t. 
Voflra  Alaefla  in  luogo  fuo  al  governo  di  quefle  ProumÀe  Madama  di  Parma  ,Prenci- 
fefjadital  > irti*,  che  bene  hà  corrifyofto  piènamente  all' applaufi  di  sì  degna  eletnone. 

.stpprrjfo  di  lei  fu  creduto, che  rejlajjc  il  Vefcouo  d ' birrai, hor*  Cardinale, per  far  le  parti 
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di  Minifiro  in  Configlio,  e non  d 'àrbitro  nel  maneggio.  M a egli  arrecando fi  l' affilia A 
difpojition  d ’•*»!  cofa.edi  /temente  non  Infilando  a Madama  altro , ci*  il  nudo  no- 
me j a di  ijuejte  proutnac  <juci  che  farebbe  della  panata  fua  Cafa.  Ordinali  tutto  a/oa 
"fogliai  tratta , e rifolne  i pi*  gfdW  negotij  fendali  Configli  o di  Stato  -,  e ab  fa  ù tm- 
peritfamente  ,t  con  tal  dfpre^p  di  tutta  la  Nobiltà, che  il  termine  è pi n odiofo  an- 
cor dell  effetto.  Se  il  danno , che  nafeeda  ciò  fi  fermajfe  nelle  offeje  nofire  pnuate  ,noi 
porremmo  finalmente  rifolmerci  a tolerarlo.  Ma  itfpenen^a  ogni  di  mojlra  meglio 
che  quefio  male  è già  fatto  publico  ; e che  non  fermando  fi  in  Corre , paffa , e trabocca 
nelle  Prouincte , con  gran  pericolo , che  nhabbiano  a (eguire  frmpre  effetti  peggiori. 
Quanto  dimorerà  dunque  in  Fiandra  il  Cardinal  di  Granarla,  tanto  crederanno  quejh 
incon*enienti,e  dfirdini.  £ pfrche  potrebbono  paffar  forfè  tane  oltre ~>n giorno, che 
il  tenario  di  quà  non  g*"nge/fi  pi*  * tempo  ; noi  perciò  liabbiamo  filmato, che  contenga 
all'  obligo,  che  cimpone  il  candor  della  no  firn  fede  ,c  Ugualità  infume  de'  nofiri  cari- 
chi , l attui  far  Vofira  Maefià  di  tutte  le  cofe  rapprcfcntatedi  fopra,accioch'ella  fi  degni 
Rapportami  qnel  rimedio , ch'è  necejfario  ; il  quale  fienaia  dubbio  confifie  m Iettare  il 
Cardinale  quanto  prima  di  Fiandra.  ^4l  nofiro  fenfo'e  conforme  quello  de  gli  altri,  che 
qui  fono  mgrado  più  principale , e generalmente  ancora  di  tutto  il  rejìo  delle  Prouin- 
cie.  Nelle  quali  non  fi  "fanti  il  Cardinale  di  defiderar  più  di  noi  l integrità  della  Reli- 
gione Cattolica  i poiché  noi  più  tofio  potremmo  congiufia  ragione  gloriarci , che  J en- 
\a  l 'opera  nofira  farebbe  in  effe  di  già  molto  piu  offefo  ,e  diminuito  il  fuo  culto. 

Fu  ferina  nel  mele  di  Mario  dell  anno  156}.  quella  lettera.  Sapeuano  molto 
bene  quei,  che  la  fcrilTcro,  che  tutta  l'autorità  del  Cardinale  era  da  lui  efer- 
citata  per  volontà  cfprcfla  del  Re  j c che  perciò  il  dolerli  di  lui  non  era  altro, 
MellaéU  c^c  dolerti  del  Re  medefimo.  Tardò  il  Rè  alcuni  meli  a rifpondercfC  final- 
nì,4  mente  con  decoro  di  Regia  breuità , c grandezza  rifpofe  in  tal  modo,  n- 
, fptrto  particolare  del  mio  feruitio  mi gioua  d'attribuire  tutto  quello, cht  intorno  alla 
per  fona  del  Cardinal  di  Granueladaloi  tre  Unitamente  m 'è  flato  f entro.  E lodo  licc- 
io, e gradi feo  l of firio.  Ma  dall’altra  parte,  io  non  fono  fiato  mai  folito  per  doglien- 
te d’altri,  a leuar  di  carico  alcun  mio  Mmifiro  fin\a  batterlo  prima  afcoltato.  Oltre- 
ché "ruote  il  gì  ufi  0 in  materie  fimih  , che  dalle  querele  generali  fi  "tenga  alle  colpe  par- 
ticolari, accioche  mancando  la giujhficatione  allora  nell'incolpato  , (ucce da  contro  di 
lui  il  rigor  del  nfentimento.  Ala  perche  forfè  quefie  fono  materie  da  trattarfi  più  di 
preftnx*  • che  in  lettere , io  giudico  meglio *,  ch’imo  di  Irti  fi  traf enfia  a tal’  effetto 
appreffo  la  mia  perfona  ; con  ficurcifca  di  douereffire  da  me  qui , & "edito  con  ogni 
facihtàte  raccolto  con  ogni  honore.  Di  quella  diporta  l’Orangcs,  e gli  altri  relta- 
Hepie*  ter»,  tono  grandemente  confidi  ine  perciò  s'acquetarono.  Anzi  tanto  più  daccr- 
bati , icrifTcro  di  nuouo  al  Re,  vn  altra  più  lunga  lettera , dolendoli , che  dopo 
vna  si  tarda  diporta  il  Re  hauclfc  inoltrato  di  far  si  piccini  conto  dc'loro 
offitii.  Diccuano,  ch’cflinons’cranofottofcritti  in  quella  lettera  comcaccu- 
latori  del  Cardinale , ma  come  Con liglicri  del  Re , e perciò  obligaci  a rap- 
prcfcnrargli  quello , che  piùconucniua  per  fuo  fcruitio.  Nondefidcrar'cfll, 
che  il  Cardinale  ricaicile  alcun  danno  per  loro  cagione}  anzi  clic  fuori  di 
Fiandra  gli  haurebbono  dciidcraro  ogn 'altro  auanzamento  maggiore.  In 
Fiandra  troppo  nuocere  la  fuaprefenza,  per  le  cagioni  già  fedite  * le  quali 
erano  cosi  note,  che  non  potcuanoriccucrc  maggior  pruoua,  che  quella  del 
publico  attenta  di  tutti.  Nel  retto  non  riputar  clFi  da  tanto  il  Cardinale  di 
Granitela  ,chcdoucflcniunodi  loro  venire  a porta  in  Ifpagm  per  conto  fuo. 
E poiché  il  Rcprcfraualoro  si  poca  fede,  lo  fupplicau ano  a compiacerli,  che 
per  Finanzi  s’afrcnettero  dal  Configlio,  douc  non  potemmo  ne  con  fcruitio 
t *****  del  Rè,  nccon  dignità  lorft più  intcruenirc.  Ciò  contenne  in  nltictto  la  fc- 
conda  lor  Ietterai  alla  quale  rifpolc  pur’anchcil  Re  dopo  qualche  tempo  j 
c la  nfporta  fu,  che  pcnfcrcbbc  a quello , che  più  conueniilc  intorno  alla 
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perfona  del  Cardinale  ich’intantocflìconcinouaflcro  a rendergli  quel  fcr- 
uicio,chc  fi  promettala  da  loro,  e nel  Coniglio,  e ne  gli  altri  lor  carichi, 
per  doueme  affettar  da  lui  ógni  dirnodraeionc  piu  grata  di  contracambio. 

Pafsò  poco  meno  d’vn’annó  fra  il  corlò  di  quelle  lettere.  Ma  crefccndo 
femprc  più  la  baldanza  nclPOrangcsvnclPAgamontCjC  ne  gli  altri,  e co** 
nofeendo  eflì,  che  li  potcua  fpcrat  poco  ne  gli  offini , che  lipadàUcro  in 
Ilpagnà  ,Der  far  ritaoùefc  il  Granucla  di  Fiandra  , lì  rilolucronó  di  procc- 
dcr  tant’oltre  con  lui  nel  difprczzo , ch'egli  irtcdclimo  hauefle  à dcfideràre 
di  ri  tirar  lene.  Poco  dunque  crattauan  con  lui;  poche  volte  compariuano 
nel  Conliglio;  chiàmauano  Cardirialidi  quelli , ch’adheriuano  in  elTo  al 
Granucla  ; nc’congrcflì , ne’conuici  ,e  quali  ad  ogn’hora , & in  ogni  luogo 
lobeffeggiauanojclofchcrniuano  ; e non  mancò  Irà  di  lorochi  proponclTe, 
che  il  Iciiarlo  di  vita  farebbe  dato  il  piu  facil  modó,cpiù  brcucdi  leuarlo 
di  Fiandra.  Siche  vedutoli  il  Cardinale  ridoro  a termine,  ch’egli  non  potc- 
ua  più  feruire  con  frutto  il  Rè  in  quelle  parti , ne  afficurarfi  dall’  inlidic 
contro  la  fua  vita  mcdelima,  lì  nduflc  finalmente  a chieder  licenza  egli 
Redo  al  Re  ;il  quale  combattuto  vn  pezzo  fra  la  ncccflità  del  concederla,  ’Utfirea 
e la  dignità  del  negarla,  lìdifpofein  vltimoa  confentirui  ,giachenon  potè-  f " ela1  4 
ua  allora  venire  ad  altre  rifolurioni  piu  vigorofe.  Ma  gii  redò  altamente  tiZl*. 
impfclTa  però  nell’ariimó  queda  offefa  ; é ne  fece  poi  ( come  li  vedrà  ) in  altre 
occalioni  il  rifcntimcnco.  Partì  dunque  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granuc- 
la nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  1764  ; e trasferitofi  prima  in  Borgogna  per 
Tuoi  domcdici  affari,  fu  poi  chiamaro  dal  Rccón  grand’honore  in  Ilpagna, 
e podo  iui  nel  Coniglio  di  Stato , e ne  gli  altri  piu  graui  maneggi  di  quella 
Corona. Gtudicodì  allora  da  molti, ch'alia  Duchefla  non  folte  (tato  molcdo 
di  veder  partire  il  Granucla  ; come  quegli,  ch'era  fodenuro  dal  Re  in  troppa 
autorità  approdo  di  lei.  Nondimeno  la  più  vera  opinione  fu , ch'ella  len- 
tide  gran  difpiaccre  di  redar  pnua  d’vn’huomo  tale,  e sì  cfcrcitato  nelle 
cofe  di  Fiandra.  Oltreché  alloccalioni  d’euenti  linidri (come poi  ne fegui- 
rono  molti  di  gran  momento  dopo  la  fua  parata)  egli  haurebbe  potuto  giu- 
dicarne indifcfadi  lei  ancora  l’elito  approdo  il  Re,  e liberarla  piu  facil- 
mente da  quelle  accufe , che  non  poche  volte  le  furono  poi  date  nel  Con- 
iglio Regio  di  Spagna. 
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Gtde  la  nobiltà , che  fia  partito  il  Granitela , Fattimi  nel  Confetto  di  State.  La  Reg- 
gente fi  ritenere  il  Concilio  di  Trento.  Vi  t’oppone  l 'Oranges , e mojìra  giriti  in- 
quieti. Comincia  a mamfefiarfi  Therefia  in  Fiandra,  aborrimento  fempre  mag- 
giore all  Ingolfinone.  Va  l ‘Sgomente  in  tfpagna.  il  Re  perfidie  nelle  fue  nfoln- 
tioni  di  prima.  Torna  l'Àgamonte » e fi  difgujta  il  paefe.  Cofjnra  in  particolare 
la  Nobiltà , e forma  Ima  jert entra  dlmione  con  titolo  di  Compromejfo.  Ritmo- 
itanfi  alcuni  de’  più  principali  in  Broda  Terra  dtllOrangts.  Piglia  gran  fòSfetro 
la  Duchejfa  di  toh  pratiche.  Intende , che  fi  rag  una  inferno  gran  numero  di  No- 
bili per  lenire  a preventorio  "bea  fupptica.  Procura , ma  indarno  tche  fe  nafien- 
gano.  Oratione  del  Brederode  a gli  altri  Compagni.  Vanno  , e prefentan  la  fup- 
plica.  Piglrnn  nome  di  Mendichi , e per  quale  occafeue.  Il  Marche  fedi  Berghes , 
CS7*  H Signore  di  Montignì  tengono  mandati  in  /Jfagna,e  non  fono  ammejtl  dal 
Ri.  S introduce  apertamente  l eferdtio  heretico  in  Fiandra.  Audacia  de"  Nobili 
in  fomentarlo.  Ragunan^a  loro  in  San  Truden.  Procura  la  Reggente  di  foditfar- 

fti , e finalmente  è cofiretta  a leuare  ogni  forma  d' Inqui fittone . Tanto  più  ere f ce 
animo  ne  gli  heretici,e  ne  gl'inquieti  > onde  ‘Vengono  alle  ‘>ioten%f  aperte  con- 
tro le  Chiefe . 


Akmo>i<4 


Artito  di  Fiandrail  Cardinal  di  Granuela,cefsà  nell*  Oran- 
ges, c negli  altri  per  allora  più  rollo  la  maceria  delle  doglien- 
! re,che  iavolontadcl  dolerli.  E perciò  inoltrandoli  tutti  gran- 
j demente  fodisfatti  di  quella  rilolutionc  prefa  dal  Rè,  ne  fa- 
* ceuano  quali  publiche  allegrezze  fri  loro  per  ogni  parte. 

Ejfert  pur  finalmente  reflato  libero  il  paefe  da  chi  cercaua  d' opprimerlo  ; il  Configlio 

r»>tlt  umm  fi*  dignità { e la  Reggente  medefima  nella  riputatione  donatale  nel gouemo.  La 

rumini»  Fiandra  nonhauere  hauuto  più  fiero  nemico  diqutftoi  ni  la  Nobiltà  più  maligno  in- 
"*•  terprete  nel  riferir  al  Re  le  fue  attioni.  Porterìe  egli  altrout  quel  fi  fio,  e qutu  arro- 

ganza, della  quale  godeua  tanto  ; e imfùperbijfe  dotte,  i non  f offe  conofciuta  iof carità 
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delfuo [angue,  ò foffe  meno  [limato  lo  fplendore  di  quello  degli  altri.  Con  quefte 
voci  piene  d’acerbità  accompagnauano  la  partita  delCardinale ; non  ben 
latij  ancora  dell’odio,  che  di  prefenza  intanto  maniere  haucuano  inoltrato 
contro  di  lui.  Dall'altra  parte  vfauano  verlb  la  Reggente  ogni  odequio, 
non  lafciando  mai  d’intcrucnirc  in  Coniglio , nc  che  padafl'c  alcun'  altra 
occafionc  con  la  quale  pocedero  conciliarli  il  Tuo  animo,  c guadagnare  ap- 
prelToil.Rc  lafuaprotcttionc.  Rapprelcntammo  difopra,  che  nel  Confi-  Tr4j£*tt 
glioadheriuanoinogni  cofa  al  Granuela  il  Prcfidcntc  Vighlio , & il  Signo-  «JLwwài* 
re  di  Barlemontc.  Da  lui  quelli  due  erano  flati  medi  in  ogni  migliore  opi- 
mone  di  fedeltà  ,c  di  prudenza  appreso  il  Rc,&il  Cordìglio  £ Spagna. 

Onde  partito  che  fu  il  Cardinale,  fi  cominciò  a veder  molto  predo,  che  con  *2* 


quedi  due  la  Reggente  confidami  più  che  con  gli  altri  in  molte  rifolucioni,  c 
(beare, eh* ella  n'haucfTe  gli  ordini  cfprcflì  dal  Re-,  c chcfe 

C nnnn  l/l  m m» rc\  hAnHim^nn  r-r* fi -ì ri  . - 


rii  facile  il  *h»i  w m 

bene  il  Cardinale  s’ era  leuato  di  Fiandra,  vi  fofTcro  nondimeno  rcdaci  come  CT* 
prima  i Tuoi  fenfi.  Era  il  Vighlio  huomo  rcttiffimo , e non  meno  pio  nella  GrtuutU, 
cauta  della  Religione , che  fedele  m quella  del  Re  j e fopra  la  fua  conditionc  E fh«*- 
ancoracgli  modrauarclìdcnza,  c vigore  douc  bifognaua  contro  l’ambitio-  tiVt" 
ne,  e l’arroganza  de'  grandi.  Succeduto  egli  dunque,  in  certa  maniera,  ne 
glifpiriti  del  Granuela  ,&  animato  a ciò  dalla  dima,  che  fi  faceuade’  Tuoi 
auuertimenti  in  Ifpagna,  non  redaua  di  ricordare  alla  Reggente,  quanto  po-  Datuifeu» 
co  ella  ft  pottjfe  fidar  di  quei  grand»  , i qual » non  hauendo  altro  fine  , che  di  far  fi 
ogni  di  maggiori , non  potevano  conseguire  ninno  accrej cimento  d automa,  che  non  i>  * n<uU. 
foffe  con  dimmutione  di  quella  del  Ré.  Hauer  efit  boragli  occhi  nuolti  alla  fran - '**’ 
eia  > e con  l*efempio  di  quei  machmatori  di  cofe  nuoue  , holere  anch'cft  introdurre  r tanniteli 
in  Fiandra  le  medrfime  tur  irniente  , e f anioni  , per  gareggiar  poi  fra  loro  , dopo 
chauefjero  poflo  in  preda  il  paefe  , a chi  poteffe  predarne  più  larga  parte.  E qual 
dubbio  poterfi  bavere  , che  non  f afferò  flati  faljifiimi  quei  pretefli , de’  quali  s erano 
feruiti  per  far  rimuovere  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granuela  ì Quale  offefa  hauer 
efii  riceuu/a  da  lui  i Se  già  non  'Poleffcro  riputar  per  offefa  loro  il  feruitio  del  Re, 
ch’egli  fenica  filmar  punto , nè  lor  querele • nè  lor  minacele  , con  si  gran  fedeltà  , e 
coflana^a  d animo  haueua  procurato  fempre  di  fofltnere.  Del  che  s’ accorgerebbe  ella 
in  breue  .perche  mancato  >»  preteflo , ejii  ne  fufetterebbon  de  gli  altrii  e dopo  hauer 
fatta  la  guerra  contro  I Minijìn  , la  fartbbono  sfacciatamente  al  fnt  contro  il  Re 
■fleffo.  Riufcì come  vn  vaticinio  quedo  del  Vighlio  ; tanto  fù  confirmato  poi 
dall’  ctienco.  Ne  molto  andò,  (coni  apunto  egli  haueua  giudicato)  che  lì 
prcfcnuoua  occafionc  di  querele  dall’ Oranges,  e da  gli  altri  invna  materia 
di  religione, che  li  prefentò  ;c  fu  quella.  Eraftdi  già  publicato  il  Concilio  Cmnlie  4, 
di  Trento;  c s'erano  determinate  co'i  veri  fenfi  le  controuerfie  nate  fra  1 Cat-  r""" 
colici , c gli  hcrctici  nelle  cofc  della  Religione  da  quel  diuino  Oracolo  della 
Chicla.  Nè  minor  frutto  haueuano  partorito  » fuoi  factofanti  decreti  in 
quella  parte , che  riguardarla  lanformacionc  della  difciplina  Ecclefiadica. 

Fràtutti  i Prcncipi  della Chridunità haueua podo  in  particolarcvn  fommo 
dudio  il  Re  di  Spagna  nel  buon'efico  del  Concilio.  Eralì  mantenuto  egli 
Tempre  fido,  Se  immobile  nel  volere , che  la  Religione  Cattolica  fola  rc- 
gnade  incutei  1 fuoi  Stati  ; perdochc  clTcndo  così  chuift  l’vno  dall’altro , di- 
maua  egli , che  canto  più  facilmente  fofTe  per  vnirgli fotto  la  fua  vbbidienza 
aucl  vincolo , che  gli  dringclTccon  vnzclo  vmformc  tutu  egualmente  nella 
dcuorioncvcrfolaChicfa.  Terminato  dunque  il  Concilio , haueua  rifoluro 
il  Re,  per  quel  che  toccaua  alla  temporale  lua  autorità,  che  lì  riceuedcro  ospagaam 
fubito  1 decreti,  che  n’erano  vfcm,c  fo  denuderò  in  tutti  i fuoi  Regni,  c turni  {mi 
domini) , Se  haueua  perciò  dati  alla  Duchcila  di  Parma  gli  ordini , che  bifo-  sr4,,, 
gnaiuno,pcr  fargli  nccucrc  ancora, &oderuar  nella  Fiandra.  Propofcclla 
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r..u  w>-  £i{)  ne)  Configtio  di  Stato  i e non  mancarono  di  quelli  Cubito , clic  f oppofe- 
r0  alla  propella.  Di  (Veto , che  in  molte  cofc  il  Concilio  era  contrario  a-  pn- 
iZu,..  uilegi  delle  Prouincie  i che  la  gnmfdittionc  Ecclefiallica  ne  nceuctebbe 

. troppo  vantaggio;  eh' allahberta  del  paefe  troppo  ripugnauano  le  fue  ftret- 

5J ’fiTi.  tette  -,  e finalmente , eh- 1 PtencipiCattoUci  flcflì  della  Germania  non  haue- 
"<  uano  voluto  riceucrloi  e eh'  in  Francia  appariuano  le  mcdclime  contrarietà. 

Moueua  quelle  oppolitioni  particolarmente  l'Orangesi  benché  non  Code 
vero , che  dal  Concilio  potefle  nfultar  ptegiuditio  alcuno  al  paefe,  come  poi 
,*.!***•■  p cfperienzà  l’ ha  dimoftrato.  Ma  ciò  faceua  egli  per  non  tralafuare  occalio- 
“■  ne  di  moftrarli  zelante  in  qualfiuoglia  materia  . che  potefle  in  qualunque 

modoapparircdifcruitiopublicodc’Fiammmghi.  Oltreché  s cracomin- 
ciato  di  già  a temere , ch’in  lui  quelli  non  fodero  ancora  fenli  corrotti  in  ma- 
cht  teria  di  Religione.  Haucuaegliduc  anni  inanzi preti  in  Germania  perfe- 
£ tonda  fua  moglie  Anna  figliuola  di  Maurino  Eiettor  di  S adorna,  donna  he- 
mtiinidi  tctica  i e ciò  era  feguito  con  difguflo  del  Re , c contro  il  parere  della  Rcg- 
■ gente , c del  Cardinal  di  Granucla . Condottala  poi  egli  a Btuflelles,  haueua 
confentito , eh' in cafa  fua , non  folamentc  ella , ma  diuerfe  altre  perfonc  an- 
corafotto  titolo  della  famiglia  di  lci.viueffero  nel  rito  Luthcrano.ch’cfla 
haueua  feguitato  in  Germania.  Ond'  in  cafafua  qucflorito  s'efercitaua  i Si 
approdo  la  moglie  fitrattcncuano  alcune  forellcdilui.ch  erano  della  mc- 
dclima  Setta.  Di  ciò  fifeufaua  l’Oranges  sòia  liberti, eh»  godeuanole 
cofcienzc  in  Germania,  esùl'obligo  al  qualefopra  di  ciò  s'era  aìlretto  ncll’- 
effcttuatione  del  matrimonio.  Ma  qualunque  fofle  allora  ilfcnfo  interno 
dcll'Oranges  nelle  cofc  appartenenti  alla  Religione , credeuafl , ch’egli  fi 
fofle  congiunto  volentieri  in  Germania  con  vnPrencipe  di  tanta  confidcra- 
tionc,  affine  d' acquillar  nuouc  parentele , e nuoue  adlierenze  19  quelle  pat- 
ti , oltre  all'antiche  della  fua  Cafa , per  tutte  le  occafiom,  che  ghfoffcro  nate 
di  poterne  riportar  vantaggio , «e  aggrandimento.  Contradiceua  egli  dun- 
que più  d'ogn'  alerò  all'introduttionc  del  Concilio  fono  1 ptetcdi  accennati. 
E fpmto  dallambitionc,  e da  quei  difegm  .che  fin  d' allora  egh  coceuaoc- 
antera  ftr  cubamente  nell’ animo, non  fcrmandoliinqucftc ditncolcx,  chaucuanon- 
guardo  alla  Religione  , proponeua  ancora  diuerfe  altre  cofe  per  riforma  del 
flt  al  goucrno , fotto  colorite  apparenze  del  fcruitio  Regio,  c del  comodo , che  ne 
****'»•■  nomerebbe  il  paefe.  Rapprcfcntaua  egli,  che  molto  meglio  farebbe  riufcico 

l’vnirc  nel  Confrglió di  Statofolo tutti  i negotij  .che  («paratamente  iicrar- 
tauano  nel  Priuato , Se  in  quello  delle  Finanze.  Diccua , che  fpeflc  volte  le 
nfolutiom  d vn  Configlio  erano  contrarie  a quelle  dell'altro, e che  per  cffcrc 
le  materie  cosi  diuife , nafceuano  in  elfo  per  ordinano  grandiflime  lunghez- 
ze, edifficoltà.  Cheficome  il  Configlio  di  Stato  per  riputatone  erafupe- 
riote  ad  ogn’  altro , & era  come  l'occhio  inuigUantc  del  Prcncipc  al  publico 
beneficio  de’  fuoi  valfalli  1 così  ancora  doucua  in  elfo  alla  dignità  corrifpon- 
dere  ptoportionatamente  il  maneggio.  Che  nondimeno  per  non  accumula- 
re tutta  la  mole  de'  negotij  nel  foto  Configlio  di  Stato , fi  farebbe  potuto  fare 
vna  deputinone  d' alcuni  inferiori  Miniflri  per  le  materie  più  comuni  de  gli 
altri  due  ; c eh'  a quello  modo  vnitc  infiemc  le  più  importanti , e fatta  fcelta 
de’  Configlieri  piu  capaci  per  maneggiarle,  fc  ne  vedrebbe  fenza  dubbio , e 
r.-ih.r  A-  molto  plu  Creile  la  fpeditionc.e  maggior  di  gran  lunga  l 'velini.  Ma  non 
crano  m tutti  gli  altri  del  Cordiglio  1 mcdelimi  fenfi.  L'Agamonte , ancor- 
m,d.fiM  che  tirato  fpeflo  dall'Oranges  ncllefuc  opinioni  co'l  vantaggio,  c haueua- 
no  le  fottili  allude  dell'vno  fopra  la  natura  aperta  dell'altro , mollraua  di 
non  approuar quelle  innouadom  intorno  a Contigli.  E nella  materia  del 
Concilio  di  Trento  diceua,  ch'era  ncgotio  da  confiderai!!  maturamente. 
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accioche  fi  poteflcro  effettuare  gli  ordini  del  Rè  Copra  di  ciò  con  quella 
maggior  Codisi  action  e , che  fi  potcfTc  ancora  delle  Prouincie.  Ma  il  Vigili  io  ftnémmu. 
pcrCuadcua  all'inconrro  efficacemente,  che  fi  veniffeil  piu  co  fi  oche  li  po-  R0Si,MI 
terte  aireCccution del  Concilio.  Diccua  egli , chela Chicfa  in  tutti  1 fccoli 
haueua  procurato  pervia  de’  Concilij  di  conCcruare  la  purità  de’ Cuoi  dogmi,  ,mu0tTMTU‘ 
e l ordine  della  fua  difciplina.  E quanto  falutarc farebbe  fiato  particolar- 
mente vn  tal  rimedio  a quei  mali , ch’offendeuano  allora , c che  minacciaua- 
no  Tempre  più  in  auuenirc  la  Fiandra  ? Che  fc  in  alcuna  parte  il  Concilio  po- 
teflc  pregiudicare  a priuilegidclle  Prouincie,tì  pigliaflc Copra  di  ciò  qual- 
che temperamento.  Nel  refto douer  più  torto  gloriarli  il  Re  di  non  haucrc, 
ò le  medefime  neccflìtà , ò i mcdeiimi  Cenfi  de  gli  altri  Prencipii  ma  che  i 
Cuoi  foflcro  tanto  conformi  a quei  della  Chicfa,  c fondati  in  ragioni,  eh' v- 
niuano  sì  bene  inficmc  la  prudenza  con  la  pietà.  N c s’opponcua  egli  meno 
vigorofamence  allapropofta  dell'Orangcs  intorno  al  ridurre  i Copranomi- 
nati tre  Configli  in  vn  Colo  ; inoltrando  che  ciò  farebbe  fiato  non  ordinare, 
ma  confondere  le  materie  ; le  quali  per  cflere  tante,  c di  tanto  pcfo,c  fatica 
potcuano  cfierc  digerite  baftantemente  mciafcunodi  loro  a parte.  Sog- 
giungcua , che  non  cominciaua  allora  l’ introdurcione  di  quei  Configli , an- 
zi eh  elfendone  l’vfo  così  inuccchiato , ciò  denota ua  il  buon  frutto,  che  pro- 
duccuano  in  quella  forma , la  quale  perciò  non  fi  doueua  alterare  in  mamer^  • 
alcuna.  E (limolando  poi  egli  in  fegreto  la  Reggente  contro  l’ambition 
dell’Orangcs, le rapprefentaua quanto  fofTcro pencolofe  talipropofte  all’- 
autorità Regia, & a quella  di  lei  medefima-,  poiché  il  Configlio  di  Stato 
verrebbe  in  quella  maniera  adeflcreconllituico  quali  Copra  il  Rè  dello , non 
che  Copra  la  fua  Reggenza.  Co’l  Prclidcntc  Vighlio  andaua  congiunto  il  Si- 
gnor di  Barlcmonte,,  e quelli  due  con  qualch*  altro , ch’cflì  tirauan  con  loro, 
veniuano  chiamati  co’l  nome  fopracennato  di  Cardinalifii  dall  Oranges , e 
da  gli  altri , che  s’erano  inoltrati  nemici  al  Cardinal  di  Granucla;  fremendo  & 

elfi , che  tuctauia  rcftaflcro  i Cuoi  fpiriti  in  Fiandra , benché  n’haueltcro  fatta 
allontanar  la  perfona.  Crefccuano  perciò  le  riffe,  &i  difparcri  Tempre  più  >,*<,**,  à,i 
nel  Configlioicda  quelli  difordiniapprclfo  la  perfona  della  Reggente  s’au- 
mentauanoogm  dì  piu  quelli  delle  Prouincic,  douc  gli  Editti  ìncontraua- 
notalidifficoltà,ch’erabaftaco l’animo frefeamente  in  Anuerfa  amoltihe  * fiì>d, fu- 
renti della  feccia  più  vilc,d’  impedire  nella  publica  piazza  1 ’cfecutionc  del  la  !* 
giuftitia , che  doueua  elfer  fatta  contro  vno  di  loro  condannato  a morire  nel 
fuoco.  Il  che  Umilmente  erafucceduto  non  molto  prima  in  Valenciana,e  Wm 
s’erà  temuto  , che  non  forte  per  feguire  il  medelimo  ancora  in  Tornay. 

E s’aggiungeua , che  di  notte  in  quelle , &:  in  altre  Città , gli  hcrctici  s’vdi-  Cnt„  ; 
uano  cantare  sfacciatamente  ì loro  Salmi  volgari  per  le  pubhchc  ftradc;efi 
vedeuano  anche  di  giorno  fare  in  più  d’vn  luogo  gli  efercitij  delle  lor  Sette, 
e quafi  con  aperte  minacce  di  volerne  T vfo  libero  per  forza , già  che  non  po-  iit  bmnà. 
cenano  ottenerlo  con  alcuna  forte  di  pernuflionc.  Fluttuaua  la  Duchelfe 
fra  gli  inconucnienti , c pericoli,  che  poceuano  rifulcarc  , così  dall’  clfcr 
porta  in  cfccutionc  troppo  rigidamente  gli  Editti , come  da  qualfiuoglia 
conniucnza , che  fi  prefiarte  aH’efercitio  dell’hcrcfu.  Ond’  ella  (limò  a c*nuiA- 
propofito,  che  il  Conte  d’ A gamontc  andaffe  in  Ifpagna,per  informar  pie- 
namentc  il  Rè  a bocca  di  tutte  le  occorrenze  di  Fiandra , e di  quelle  in  par-  ‘il*'- 
ticolate,c'haueuano  riguardo  alla  religione . eper  follccitarne  inficme  i ri- 
medi) , che  fc  ne  giudi  cafiero  più  opportuni.  In  Configlio  s’approuò  la  fua 
andata.  E perche  nei  darfial  Conte  l’informacione  di  quelle  cofe , ch’egli 
doueua  riferire  in  Ifpagna , pareua  all’Orangcs , che  i difordmigià  nati, e 
che  fopraftauano  in  materia  dell' ricreda,  non  foifero  rapprefencau  nel  mo- 
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do , checonueniua , parlò  egli  (òpra  di  ciò  con  gran  fenfo-,  pungendo  parti- 
T*i*ro™r'  c°larmcntc  V ìghlio , a cui  toccaua  di  far  l’mftruttionc.  ùuejìo  è >»  mgan- 
r*>X«s  «iM  H^rt  ( dlfs’cgli  ) ò noi  Jlefii , o il  Rè  nel  "Voler  diminuire  quei  mah  , che  di  tanta 
tmfitme  iti*  dilaniano  lardatone,  che  fe  ntnma.  si pranft  al  Rè  dal  più  im • le  ferite  di  quejìo 
fm*  *ud*x*  patfe  , dccioch  celi  poffa  , e tanto  meglio  conóscerle  , e tanto  più  facilmente  fonarle. 

Non  fi  dijiimuh  quanto  grande  fio  qui  il  numero  de  gli  hererici  qua  fi  per  ogni  Pro - 
uincia  ; quanto  poco  efo  di  già  li  curino  degli  Editti , il  poco  ricetto  , che  portano 
a'  Magi  fi  rati  ; e fi  concluda , che  la  Fiandra  non  è capace  d.  Inquifitione , e che  >c- 
lendofi  connnouarla  , quejlo  rimedio  farà  più  pericolofo  , che  non  c il  male.  Ag- 
giunte , ch'egli  era  buon  Cattolico,  e fedel  > affollo  del  Re.  Ma  che  gli  efempij  de- 
plorabili di  Germania, e di  Francia  erano  bajlanti  a provare , che  le  cofcien^e  >e- 
leuano  effer  perfuafe , e non  "Violentatele  che  bifognaua  non  "Voler  con  la  for^a  de- 
bellar finto  I Herefia  , affine  di  poter  per  le  "Vie  foaui  debellarla  più  prrfto  , e pii 
facilmente.  Ricordò  pur  di  nuouo  le  difficoltà  (opra  il  Concilio  di  Trento , e 
le  cofe  da  lui  propofte  intorno  al  riformare  i Configli  j f opra  le  quali  materie 
La  ntfjtnit  fi  ftefe  a lungo , c con  grand’  efficacia.  Ma  la  DuchcfTa , chiamato  da  parte 
^ Conte  d’Agamonte , c datagli  qucU’inftrutcionc , che  le  paruc  più  a pro- 
-.rr  polito , lo  fpedì  alla  volta  di  Spagna  ; caricatolo  inlìeme  di  tutte  quelle  fpc- 
{,  firmiti»  ranze , che  poccuano  più  animarlo  al  viaggio  , & al  negotiare  fecondo  il 
Rf*  • gufto  del  Re  per  fcruitio  di  lui  mcdefimo.  Era  piaciuto  al  Rè , che  l’ Aga- 
cb'tit  v monte  andafle  in  Ifpagna , perch’  egli  era  riputato  di  buona , e facil  natura, 
Um un  i*  lafciato  nell’arbitrio  fuo  proprio.  E tanto  più  facilmente  il  Rè  fpcrò  di  po- 
fma  jieiiit*  ter jQ  tjrar  nc»  fum  con  jc  gracic  # che  gl,  farebbe  i c che  tiratoui  lui , ch’- 

era sì  amato  m Fiandra , gli  altri , ò non  follerò  per  tentar  delle  nouità , ò di- 
luii tra  loro , non  potcfTero  almeno  sì  agcuolmcnte  porle  in  efccutionc.  Par- 
tì l’Agamonte  ne’  primi  giorni  dell’  anno  1765. , e giunto  a Madrid , fù  rac- 
colto dal  Re , c da  tutta  la  Corte  con  grand’honorc.  Ma  quanto  al  negotio 
egli  non  operò  niente  più  di  quel , c’  hauc fiero  fatto  gli  altri  precedenti  offi- 
tij  ,e  dogliente  intorno  allTnquifmone,&agli  Editti  controgh  he  retici. 

KsntmJi-  Rcftaua  nell’animo  del  Rè  altamente  fida  la  f'ua  prima  rifolutionc  di  non 
ft*,  fi  m»  voler  predare  in  ciò  tolcranza  d’ai  cuna  forte.  E non  mcn  fidamente  fi  pcr- 
vZ^itmai  fuadcua , com’anchc  tutto  il  Configlio  di  Spagna  .che  1 mali  di  Fiandra  in 
w‘  r*uj  a,  materia  di  Religione  fodero  cagionati  principalmente  per  debolezza  , c 
!ó»i  conniucnza  di  quelli,  in  mano  de’  quali  era  l'cfccution  de  gli  Editti  nelle 
/iiunr.  &*  Proumcic.  Dispiacque  al  Re  la  propofta  dell’  mnouationc  intorno  a’  Con- 
f\t  Eiuu ■.  figli, come  argomento  de  gli  fpinti  ambitiofi,  ic  inquieti,  eh’ appariuano 
femore  più  nell’  Oranges  ; nè  volle , che  di  ciò  fi  parlafTe  ; come  nè  anche 
ióZZZ*  diede  orecchio  alle  oppofinoni  fatte  al  Concilio  di  Trento.  Spedì  nondi- 
Cfiiii»  di  meno  l’Acamontc  con  ogm  termine  piè  benigno,  e lo  rimandò  con  piene 
Turni».  fpcranze  di  doucr  ben  prcllo  venire  pcrfònalmcntc  in  F landra  per  proueder 
tanto  meglio  conia  propria prefenza  a’bifogmdiqucllc  Proumcic.  Fece  a 
lui  molte  grane  ;c  particolarmente  ordinò,  che  gli  fodero  pagati  yo.  mila 
Tmti'Ji*-  fiorini  in  Fiandra  per  donanuo.  E perche  l’Agamoncc  haucua  moire  figli— 
TidÓiiudt’  u0*c  * ^ ^ a^lcur^  » C^1C  l’ haurebbe  aiutato  a ben  maritarle , c fatta  appa- 

iti. # nreogni  altra  maggior  procctuonc  verfo  di  lui, e verfo  gli  incerelfi  della 
fua  Cafa.  Ritornò  egli  perciò  molto  fodisfatto  dalla  Corte  di  Spagna  , ce- 
lebrando la  bontà  del  Rè  ila  fua  inclininone  verfo  i Fiamminghi  ile  grane, 
che  (penalmente  volcuafarc  alla  Nobiltà,  &£  il  fuo  fermo  penderò  di  voler 
ben  torto  venire  in  Fiandra.  Ma  rOrangcs  mollrando  di  creder  pocoa’dif- 
r»uii  pur,  - corfi  » c*lc  l’Agamo  11  tc  faccua , &c  alle  fpcranze , ch’amplificaua , gli  dirte  vn 
genti. thè gU  giorno  in  prefenza  di  molti  con  pungente  irritane  , che  egli  poco  intenderne 
dici  rota»  1 Arfl  spagnuole  j e che  laf ciato  fi  aie  fare  dal  privato  comodo  di  fe  jìéffo  , h. tu  tua 
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p’c»  i»  il  ben  fublicc  del  ftefe.  In  quello  tempo  , clic  tornò 

di  Spagna  l’AgamOnrc  venne  ancora  da  quella  Corte  in  Fiandra  Aleffandro  A r““  '* 
Farnpfe  Prcncipe  di  Parma,  figliuolo  della  Reggente,  per  occafionc  del  r'*.- 
matrimonio  , che  s’era  concitilo  fra  lui,  e la  Prcncipcffà  Donna  Marta  del  rum., 
languc  Regio  di  Portogallo.  QuclP  Aleffandro  è quel  Prcncipe , che  poi 
goucrnò  con  fotnmo  valore  i P.tcTi  baffi  per  Io  (patio  di  quindici  aiuii , e 
eh’  arrichirà  di  tante  fue  iiluftri  imprefe  la  noftra  hiftoria,fc  per  defcriuerlc 
Dio  concederà  vita  a noi , e vigore  propordonato  alla  noftra  penna.  Do- 
ucua  cclcbrarfi  in  Fiandra  il  fuo  matrimonio  i & a quell’  effetto  parti  poco 
dopo  per  mare  a leuar  la  moglieda quelle  parti  il  Conte  Pietro  Ernefto  di 
MasCelc GoucrnatorcdcllaProuincia di Lucemburgo, inficine  con  la  mo- 
glie,cconvn  nobile,  e numcrofo  accompagnamento.  E dopo  vnà  perito-  ? n.-.so» 
loia  munganone  .condor:  al. i miai  mente  a Bruffellcs,  furono  celebrate  con  - 

folcnnità  nel  m^efin^juogo  le  nozze:  alle  quali  interuenne  ancora  Otta-  s*-. 
uio  Farncfc  DiraFdi  Parma,  che  per  honorare  il  figliuolo , e per  veder  Ma- 
dama  la  Reggente  fua  moglie , era  venuto  d’Italia.  Ma  tornando  alle  cofc  J/dÌTS 
negotiate  in  Ifpagna  dall'  Agamontc , giudicò  a propofito  la  Reggente , eh'-  ;'-•—/»* 
egh  medefimo  clponeffc  il  tutto  nel  Cortfiglio  di  Stato.  11  parere  del  Con-  (**•■ 
figlio  tu , che  fi  faccflc  vna  Conferenza  in  Bruffelles  d’alcuni  Vcfcoui , e £ '•/“»* 
d’alcuni  Thcologi , e Iurifconfulti , per  cfaminar  meglio  in  qual  forma  fi  po-  ™ 
tcflcro  effettuare  gli  ordini  del  Re  nelle  materie  fopracennate  di  Religione,  fffr*  - "À 
eh’ erano  piene  di  unte  difficoltà.  A quello  fine  furono  chiamati  dalla 
Reggente  i Vefcoui  d’Arras , d'ipri , c di  Namur  , di’ erano  interuenuti 
al  Concilio  di  Trento  , il  Raucnftcnio  , e Ianfenio  Theologi  de’  più  (li- 
mati , èh'allora  foffero  in  quelle  parti  ; due  Prefidenti  de’  Configli  Pro- 
uinciali  di  Fiandra, c d’Vtrccht;& infieme  due  Configlieri,  l’vno  di  Ma- 
lmcs,  e l'altro  di  Brabante.  La  deliberationc  , che  rilultò  da  tal  Confe- 
renza fu  quella.  Che  fi  doueffe  porre  ogni  rtudio  per  conferuare  la  buo-  *I<UmIm 
na,e  pura  dottrina  Cattolica  in  tutto  il  paefé.  Ch’atal’ effetto  lì  doucf- 
fero  mllituirc  Seminari)  nelle  Città, e fcuole  in  ogni  altroluogo.  Clic  fi 
ptocuraffc  di  ridurre  alla  conuemente  riforma  le  pcribne  Eccleliartichc. 

E finalmente  fu  giudicato , che  nella  punition  de  gli  hcretici  la  neccffità 
de’  cempi  conligliaffc  l’vfare  per  allora  più  torto  la  modcrationc , che  il  rigo- 
re, poiché  fi  vcdeua.che  la  Teucri tà  del  caftigogli  rendeua  femprc  piu  ef- 
ferati nel  furor  della  pertinacia.  Di  tutte  le  cofe , clic  in  quella  Conferen- 
za Cerano  trattate,  la  Ducheffa  diede  al  Rè  piena  tclatione  con  fue  lettere 
fcrittencl  mefedi  Lugliodcl  medefimo  anno  ijS;.  , alle  quali  fu  rifpollo 
dal  Rè  con  nuoua  , & cfprcffa  dichiarationc  di  non  volere  partirli  da 

2ucllo,c’haiieua  di  già  sì  maturamente  tifoluto  intorno  a gli  Editti  ,all’- 
ìqui  li  tiene  , al  Concilio  di  Trento,  & a quel  più  che  toccaua  a quelle 
materie  di  Religione.  Moftraualì  il  Rè  graucmence  (degnato, che  turta- 
uia  fi  inctteffero  tali  materie  in  confili  ta  i e fi  dolcua.chei  difordim  degli  « m 
hcrctici  foffero  nati,  e crcfccffero  per  la  croppa  conniucnza  de’ fuoi  propri) 

Miniftti.  Che  fcmancaffc  l'animo,  ò il  zelo  ad  alcuna  di  loro , la  Rcggcn- 
te  doueffe  mutargli  i c confiderà®: , non  efferc  tantoigrandi  i pericoli , clic 
fi  poceuano  temere  dall’offcruarfi  gli  Editti , e dal  porli  invfol’Inqttifitionc  or  Jinifi,* 
in  forma  sì  moderata,  che  di  gran  lunga  nonfoffero  maggiori  quelli,  che 
fr>praftcrcbbono,lalciandofi  fenza  vn  tal  freno  l’Herefia.c  l’infana  auda- 
cia de’  fuoi Settari).  Concludcua  poi  il  Rè, che  niun  fcruitio più rileuato 
haurebbe  potuto  riccuct  dalla  Reggente , che  nel  procurar*  ella  per  ogni  via 
di  mantenere  vnita  la  Fiandra  nella  Cattolica  Religione  congli  altri  fuoi 
Regni  i poiché  nel  renderli  qucft’vbbidicnza  alla  Chielà,  lì  rendeua  più 
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(labile  qnclla , eh’  era  domita  inficme  alla  fua  Cotona  i e Ctlua  che  folle  l’v- 
na , e l'altra  vbbidicnza  .egli  nel  redo  haurebbe  fatto  godere  alla  Fiandra 
nonfolo  i fuoi  pmulcgi,ma  ancoramoltc  altre  maggiori  grane.  Arrmati 
alla  Reggente  quelli  ordini  tanto  (Irctti  di  Spagna,  publico  ella  fubito  vn 
ku  uh  nUouo  Editto  contro  gli  hcrcnci  in  confirmationc  de  gli  altri  paltin.  Scrif- 
“.tt'fH'  fc  a parte  fopra  di  ciò  nella  forma , che  conucniua  a'  Gouernarori , c Confi- 
gli  delle  Prouincic  . e deputo  alcune  pcrfonc  in  ciafcuna  di  loro , perche  do- 
ucflcro  riferire  a lei  della  di  tre  in  tré  meli  lo  dato  della  Religione,  & in 
particolare  come  (1  proccdcflc  nell’ oderuarfi  il  Conciliodi  Trento.  Erafi 
conccputa  in  Fiandra  generalmente  fperanza  ferma  con  l'andata  dell'  Aga- 
inontc  in  lfp.igna,chcil  Rèfodc  per  moderare gh  Editti, e fuprimere  del 
tutto  rinquilitione.  In  modo  che  quando  fi  vide  riufeire  il  contrario, e 
che  piu  rodo  s’aumentaua  il  rigore  di  quelli, e fi  dabihua  l'introduttione  si 
stn,,m  abborrttà  di  queda,non  li  può  dire  quanto  di  ciò^iltcìairero  i popoli, e 
quanta  materia  fi  prepararti  in  vn  tratto  a quelle  turbulenz^chc  poi  fegui- 
* ro;io.  Dopo  eflcrfi  diffufo  per  ogni  parte  lo  fpauento  dcllTnquilitione 
co’l  nuouo  Editto  ; e dopo  edetne  fiato  accrefciuto  ancora  damolti  artifitio- 
a l.f, flp,  famentc  il  terrore , ardirono  alcuni  di  dar  principio  ad  vna  confcdcratione, 
t’i  Li, 7 per  inczzodclla  quale  s’obligauano  tra  di  loro  drettamente  di  confcruarli 
ìLYifi'J.'  Vinti  inficme  i c d'opporfi  per  tutte  le  vie  che  potclfero  allTnquifitione. 
,7,LL.  DiciòfùcoiniincmcntccrcdutoautorcFilippoMarnilfioSignore  di  Santa 
Aldcgonda , il  quale  era  huomo  di  molto  Ipmto , e che  find'allora  fcntiua 
male  nelle  cole  della  Religione  Cattolica,  e che  poi  fi  modtò  femprede’ 
più  ollinati  nel  fcguitar  la  faraone  hcrctica.  Fù  dunque  didefa  vna  fent- 
tura  particolare  in  ccdimonianza  della  confcderanone  accennata , e fu  for- 
tofcritta  fubito  da  molti  altri  i c pct  nfpctto  delle  reciproche  promefie , che 
Mi  ***-'  !'•  contcneua , prefi:  nome  di  Compromeffo.  11  fuo  tenor’cra  quedo.  Dice- 
vi""' h ua|i  ^ chc  il  Rè, ingannare  fiotto  precedo  di  Religione  da  alcuni  pochi,  ap- 
prc(fio , qUali  poteua  piu  l'ambitione , l’auarina , e l'infedeltà , cho  l'honcdo, 
TnmltS*  il  giudo , c l’amor  della  patria,  haueua  in  ogni  maniera  voluto  dabilire  in 
/in»™.  Fiandra  l' Inquilitionc  di  Spagna.  Rapprefentauafi  con  quei  tecmim  più 
fpaucnteuoli , che  fi  poteua , l’vfo  d’ertà , c le  calamità , che  ne  feguirebbo- 
no.  Aggiungcuafi , eh'  alla  Nobiltà  fipctialmcnte  appartenerla  ilpcnfarcat 
rimedio  di  tanti  mali  icchcmun'alcro  età  migliore, che  l’vnirfi  tutti  in  vn 
fendi  di  non  volere  Inquifitionc  d’alcuna  forte.  Modrauafi  , ch'm  ogni 
parte  del  paefe  s'haurcbbe  ridetta  intentione , per  edere  troppo  pernitiofia 
a cutri  vna  tal  nomea , c troppo  ripugnante  a’public:  priuilegi.  E ncll’vlci- 
mo  i Confederati  fi  prometteuano  con  obligo  di  dreraffima  fède  l'vn  l’altro, 
di  non  fcpararfi  mai , ne  permettere  ditto  qualunque  altro  nome, òdi  Vid- 
ea, ò di  Commiflionc,  ò d'Editto,  l’vfo  dcllTnquiiicione  -,  chiamauano  Dio 
in  tcdimomo  de’ loro  buom  penfien,  Se  inuocauano  la  grana  particolare 
dello  Spirito  Santo  per  potergli  felicemente  condurre  a fine.  Quedo  c il 
Compromeflo,  che  tanto  finomina  da  tutti  gli  Scrittori  delle cofe  di  Fian- 
dra i e queda  fù  poi  come  la  prima  fauilla  di  quell'incendio , che  inuolfe  do- 
po , e chc  mantiene  hoggidì  tuttauia  in  guerra  sì  lunga , e sì  atroce  quelle 
chiù.  Mi  Prouincic.  Diuulgoffi  in  vn  fubito  per  tutto  il  paefe  la  fopranominata 
„ j.  dirittura  i perdi’  eflendofi  comparati  per  le  più  principali  Cittàj  primi  Con- 
federati,  s’vfaua da  loro  ognidiligenza,mefcolacad'ogniamfitio,pcrifar- 
]3  fottofcriucre  da  quel  maggior  numero , che  poteuano  di  pcrfonc.  Anda- 
uano  fpargendo , chc  il  tutto  ctafeguito  di  concerto  co'i  più  qualificati  delle 
Prouincic, c chc rOranges,l'Agamontc,il  Marchefe  di  Bcrghcs,cdiiicrfial- 
triNobili  principali  n’erano  dati  gli  autori,  benché  non  volclfero  per  allora 
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fcoprirfi , affine  di  potere  far  ciò  in  altro  tempo  con  maggior  frutto.  Corro- 
no dunque  a gara  quali  per  tutto  Cattolici,  &heretici;  Nobili  ,c  Cittadini!  e trite* 
mercanti,  e plebei;  e molti  altri  d’ogni  qualità,  e d’ogni  profdfionc  a fot-  j£‘. 
cofcnucrfi.  V icn  lodata  la  Confcdcrationc , e riccuuca  con  grand’  applaufo.  forno. 

Frale  viuande , efrà  il  vino  bolle  in  molti  l’ardore  d’abbracciarla.  Decollali 
all’ incontro  rinquifinoneiCTcfce  la  pelle  in  vn  fubito,  e nonferpe  il  fuo 
veleno,  ma  rapidamente  corre,  e fi  lpande  per  ogni  parte.  Tanta  forza 
fuolehaucr  ne  mortali  vn’infana  paura  ! E tanto  più  muoue  alle  volte  il 
male  temuto,  che  non  farebbe  ptouato.  Al  medefimo  tempo  furono  dilTe- 
minatc  nelle  Città  di  maggiore  commercio  molte  fedttiofe  fcritture , con  le 
quali  fi  procuraua  d’aumentare  ne'  popoli  IcmprepmlofpaucntodcU’In- 
quificionc.  Publicauafi  particolarmente , e’  Henneo  Duca  di  Branfuich  procuro <fi  a 
folle  per  venire  in  breue  con  gente  Alemanna  in  aiuto  de  gl’Inquiiìton  ; ttadntfom. 
ch’a  quello  effetto  il  danaro  ncceflario  folle  fiato  ri  niellò  di  Spagna;  che  il 
Re  inuiafìc  alcuni  Inquifiton  della  propria  natione  Spagnuola  ; e che  di  già  »»• 
vn  cerco  Alonfo  del  Canto  li  trouallc  in  Fiandra  per  tal  miniftcrio.  Turbolfi 
marauigliofamcnte la  DuchefEi  di  Parma  per  quello  fuccclfo;  e volgendoli 
d’ogm  incorno  Tempre  più  le  mancaua  il  configlio.  Vedeua  ella  quanto  fa-  [i/f'u*,  f 
rebbe  fiato conuenience il  rigore;  ma  dall’altro  canto  non  potcuacfcguirlo  “*■**«•*• 
fcnz’arini.  che  gtouomento  ejjèr  per  nafeere  da  nuoui  ordini  , e nuoui  Editti  ? ft 
non  a rendere  in  lei  più  ytle  l autorità  , r maggiore  ne * popoli  l'ardire  per  difftre 
a&rla.  In  quella  agitationdi  penlìcri  -t  e non  beh  certa  ancor  la  Reggente 
fe  1 piu  principali  Signori  haucficro  hauuca  parte  nella  fcrittura  del  Com- 
proincllo , fu  auuertita , che  molti  di  loro  s’erano  crouati  apprcflbt  l’Orangcs 
in  Bredàfua  Terra,  inlìcmc  con  altre  perfone  di  qualità.  L’occafioneappa-  Mtlil  si- 
lente era  fiata  per  vifitarc  in  quel  luogo  il  Conte  di  Zuarzemburgo  Ale-  >■* 
manno,c’haueua  per  moglie  vnaforella  del  medefimo  Oranges,  e ch’alio- 
ra  ftaua  di  partita  per  tornare  in  Germania.  Con  l’Orangcscrail  Conte  «*• 
Lodouico , vno  de’  Tuoi  fratelli, huomo  di  torbida, e feroce  natura; e gli 1 
altri  di  quel congrelfo  erano  fiati  i Conti  d’Horno,  d’Hoftrac,c  di  Mega, 
iniicmc  con  alcum  altri  di  quei  primi  Nobili , che  s’erano  foctofcritti  nel 
Compromeflb.  E perche  l’ Agamonte , &c  il  Marchefc  di  Berghes  non  ha-» 
ucuano  potuto  trouarfi  in  Bredà, perciò  furono  limitati  amendue  con  gli  * 
altri  nominati  di  fopra  ad  vnacena  il  giorno  feguente  dal  Conte  d’Hoftrac  i d,fe  „so 
in  quella  fua  Terra  ; e da  Bruficllcs  vi  fi  trasferì  l’vno , e l’alcro  fotto  co-  T'"*  4 Ma- 
lore di  voler  vificarc  iui  il  Cognato  dell’Orangcs, manzi  ch’egli  partiflc. 

In  Bredà  prima,  e poi  in  Hoftrat  fii  parlato  a lungo  della  confcdcrarione  MM 
accennata.  Inqucicongrdfi  TOranges particolarmente, dopo  molte que-  tu- 
tele contro  ì Cardmahfii,  (com'egli  per  ordinario  clnamaua  quelli,  che 
furon  nominati  di  fopra)  moftrò  ,ch’appartcncua  a lor’altri  del  Configlio 
di  Stato  , e Caualicn  del  Tofonc  , il  procurar  , che  fi  rimcdiafic  a’  mali, 
che  foprafiauano  dal  vederli  vna  tale  , e sì  imporrante  commocion  den- 
tro al  paefe.  Dille , eh’ era  grande  per  ogni  parte  il  numero  de’  Confe- 
derati, e maflimc  della  gente  nobile  ;eparlo  quali  in  maniera,  come  s'cgli 
approualTc  la  confcdcrationc , e ccrcafle  di  tirare  gli  altri  Tuoi  Colleglli  a 
voler  concordemente  abbracciarla.  Andaua  vmto  con  l’Orangcs  il  fra-  ? c,t  ìUÀli 
tcllo  in  tutte  le  cofe;anzi  egli  era  comunemente  (limato  heretico  ,e  qui- 
ficongufto  fuo  ;ò perche  in  effetto  egli  folle  tale, e non  curafic quelle  pe- 
ne, e he  non  ccmcua;ò  perche  l’Orangcs  medefimo  per  gli  occulti  fiioi  fini 
non  luucfie  difearo  di  vedere  appretto  gfi  hcrctici  in  autorità» e grana  il 
fratello.  A’ fenfi , ch’appariuano  ncll’Oranges , non  moftrarono  eh  volcr’ad-* 
he  are  l' Agamonte , & il  Berghes , e meno  d’ogn’alcro  v’inchnò  il  Conte 
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di  Mega  *,  anzi  egli  parlò  Vaiamente  contro  la  temerità  de'  Confederati» 
L’Horno , e l’Hoftrar  rollarono  fofpefi , c finirono  i congrefli  in  quella  ma- 
Imri  i9t t nicrajfcnra  che  fi  veniffc  a dcliberationc  alcuna  particolare.  Di  rutta  la 
pratica  hebbe  notitia  fubito  la  Reggente , e ne  Tauucrtirono  T Agamontc, 
iMnfmfms.  il  Mcga  flefli , facendole  animo  infieme  co’l  Barlcmonte,e  co’l  Vighlio.c 
fa  ad  armar-  jan<J0iCpCr  configlio,  eh’ ella  fi  proucdclTc  di  qualche  numero  di  loldati. 

Alchcparcua,chclanccclIìt'adoucirchormai  efortarla,  perche  s’intende- 
cr$fuitm*‘  ua,  eli’ ogni  dì  piò  da  vane  parti  andaua  crefccndoil  numero  de’ Confcde- 
clmftdtrtii.  rati  » c fempre  maggiormente  il  fofpctto , eh*  elfi  fodero  per  tentar  delle  no- 
uità.  N c fu  maggior  la  tardanza.  Dopo  che  fi  videro  vniti  in  compagnia 
Rifili*»»  di  numerofa , fi  vennero  accollando  a BrulTcllcs , c fecero  pregar  la  Reggente 
1 fruptot-  a permettere  loro , che  potelTero  proporle  vn  negotio  importante , c che  ri- 
guardai ,com’cfll  le  fecero  dire,  non  meno  il  femitio del  Rè , che  quello 
Tumt»i»»r  jci|c  perfonc  lor  proprie.  Fluttuofii  in  Configlio  nel  dare  i pareri  alla  Rcg- 
’j^dX*  gente  fopra  quella  forte  d’ idanza.  Alcuni  (limarono , che  fi  douclfc  ribut- 

tare adblutamcntc.  Altri , che  due , ò tre  foli  s’ainmcttcdcro  a farla.  Ma 
Lagnai»  pi  prcpalfe  in  fine  qucU’opinione,  che  fù  giudicata  la  più  necefiària , poiché 
in  dut*  fenz’armi  non  fi  poteua  pigliar  la  più  vtile  -.c  fùdi  lafciargli  entrar  tutti  in 
BrulTcllcs.  Il  che  fi  colonua  da  quelli , che  nel  Configlio  non  vedeuano 
mal  volentieri  vna  tale  attionc , co’  1 dire  , che  non  conueniua  inafprir  tanti 
Nobili,  co’l  ributtargli  prima  d’vdirlijc  che  veniuano  finalmente  a porger 
delle  preghiere  ; tributo  di  fommiflionc  il  più  dcfidcrabilc , clic  pollano  ri- 
ccucrc  i Prcncipi  da’  lor  popoli.  Di  quei  Confederati  , che  lino  allora 
Htmm»  di  s’cranofottofcritti , vcniuariconofciutocomc  per  CapoHcnrico  di  Bredc- 
roc^c  Signore  di  V iana  .Terra  fituata  in  Ollanda  ; nella  qual  Prouincia  egli 
era  molto  (limato  per  la  nobiltà  del  fuo  fanguc  , che  lo  rcndeua  anche 
molto  riguardcuolc  in  ogni  altra  parte  di  quei  paefi.  Era  egli  heretico 
fenza  diflìmulatione;  torbido  d'ingegno  , e più  ancora  di  lingua  ; dcfidc- 
rofo  di  cofc  nuoue  , e tanto  più  allora  portatoui  da  quell’aura  , che  gli 
r*trafi»al-  daua  leder  da  tanti  Nobili  conllituito  fri  di  loro  nel  primo  luogo.  En- 
gr^  Jtl  ef>^  ^un<luc  con  numcrofo  accompagnamento  in  BrulTelles  al  prin- 
J cipio  d’ Aprile  dell’anno  ij66.  c v’entrò  poco  dopo  il  Conte  Lodouico 
* fratello  dell’  Orangcs  bene  accompagnato  ancor’cgli  ; come  fecero  fimil- 
mcntc  i Conti  di  Colemburgo , c di  T rcfembcrghc.  Quelli  quattro  erano 
allora  i più  principali.  Faccuaniì  in  BrulTcllcs  le  ragunanze  loro  in  cafa  del 
Conte  di  Colemburgo  ; c perciò  fu  fpianata  poi  da’  fondamenti  quella 
cafa  in  tempo  del  Duca  d’Alba  , in  memoria  d'eccelTo  unto  cfecrabile. 
Del  numero  loro  corfe  varia  la  fama  ; perche  altri  hanno  fcritto  , che 
fofiero  intorno  a duccnto;  altri , trecento;  & altri , ch’arriualTero  a cin- 
quecento. Haucua  procurato  prima  con  varij  mezzi , c procuraua  allo- 
ra tuttauia  la  Duchcfia  con  ogni  indullria  di  ridurre  ì Confederati  a piu 
fani  configli.  Tcmcndofi  perciò  fra  di  loro  ; ch’alcuno  de’  compagni 
non  folTc  per  cedere  al  combattimento  di  quelli  offitij  , il  Brcdcrodc, 
vago  d’apparire  nel  primo  luogo  , c di  goderlo  anche  più  nell’arditezza 
de’  configli  , che  nella  prcrogatiua  delle  pcrfonc  , in  vno  de’  loro  con- 
n*[itm*-  grelfi  parlò  in  quella  forma,  riabbiamo  di  già  fan • il  pi»  ( generofi  Cempa- 
mtm»  dii  ) ,n  efferci  noi  congiunti  infieme  , prima  con  tanta  ymon  di  lontano , & bora 
Bridtrtdt»6*  J Ji  *n_  J ' i r . •fi'  ’ L’  L 

c»mf 4f»i  ,n  tanro  numer0  » * n grettamente  qui  di  prefen^a.  ji  quei  giujtt  pneghi  , che 

t»»t*o  t‘tn-  noi  porgeremo  , non  potrà  Madama  far  contradittione  Ì alcuna  forte.  E quando 
gaifuuu».  pHr  -pogfn  farla  , e perftfìcre  tuttauia  , fecondo  eli  ordini  riceuuti  di  Spagna, 
nel  rigor  de  gli  Editti  , e nell'atrocità  dell  Inquisitone  , qual  di  noi  in  tal  ca~ 
fo  non  è per  esporre  i beni  , e la  hita  , per  liberar  fé  fieffo  , le  mogli  » i figliuoli , 
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e la  patria  da  si  duri  gioghi , t catene  ? Confideremo  prima  la  condì  rione  de'  nojiri 
mali  i e poi  “Vedremo  quanto  grande  fia  lagiujhtta  de'  nojiri  prieghi.  E per  la  li. 
nrà , qual  condstione  fi  può  confiderar  più  infelice,  che  l’effer  rapiti  fotto  titolo  d'he- 
refia  tanti  mi  feri  di  continone  aU’ Inquifitione  j e quiui  , ò morir  ne  tormenti  ; ò 
marcir  nelle  carceri  ; ò fuor  delle  carceri  ejfer  primati  della  patria , e de  beni , e tante 
' Volte  ancora  della  “Vira  medefima  co'l  fupplicio  horribil  del  fuoco  ? Sleale  infelicità 
può  ejfer  maggiore , che  il  “Vederfi  per  ogni  indino  , e per  ogni  accufa , in  quel  mar 
di  calunnie  si  fpejfo  naufragar  l'innocenza  f che  tl  “Vederfi  bandito  dalle  cafe  il  fe- 
greto,  dalle  Città  Carnicina,  e fra  i più  congiunti  di  fangue , e di  fede  ejfer  più  “vio- 
lato ogni  diritto  humano,e  della  natura?  Quefii  fono  i frutti , quefie  le  publiche , e 
le  priuatc  commodità  , che  porta  feco  /’ Inqutfirione.  Benché  nos  dobbiamo  filmar 
pene  leggiere , e tolerabils  le  prefenti , rifletto  a quelle , che  a foprafianno  in  futu- 
ro Qual  di  Voi  non  sà  la  “Venuta  in  quefii  paefi  del  nuouo  Inquijìtore  Spa- 
gnolo , ò Minifiro  dell'  Inquifitione  ^ dlonjo  del  Canto,  e gli  ordini  fieri  , e ffia- 
uentofi  , che  porta  ? Di  già  fi  cominciano  a fabricare  per  dfegno  di  quefio  Archi- 
tetto nuoue  carceri ,e  nuout  ferri , con  altre  sngegnofe  muentio  i di  nuoui  tormenti. 
Regnerà  fqualore  , pianto  , e fomma  calamita  in  breue  per  ogni  luogo  ; e tanto  più 
graue  parerà  a noi  allora  quefia  forte  di  feruitù  così  duta  , quanto  più  fiamo  fiati 
auutzjZJ  a godere  fin  qui  nel  paffuto  goutrno  tanta  parte  di  libertà  si  fcaue.  Alle 
leggi  dell'  Inquifitione  ( fe  no  l JapeJìe)  foggiacaono  i Ite  mcdefimi  ; e jj  rjfe  “Tolte 
con  fommo  ludibrio  de  loro  fcettri , bifogna , che  ne  pruouino  efii  ancora  la  feueriti 
del  cafiigo  , non  che  la  fuperiontà  dell  imperio.  E qual  cafo  più  indegno  fi  può 
raccontare  di  quello  ,che  fi  “Vide  nell'  imperator  nofiro  d'eterna  memoria  ì M tnhor- 
ridifco  tutto  nel  riferirlo.  Quel  domator  de  IT  Europa  \ quel  Monarca  de'  uuoui 
mondi-,  e quel  più  glorio fo  poi  tn  battergli  rinunciati  ,che  poJfeduti,fù  cofirctto  an- 
ch'egli di  fare  “Vna  penitenza  pubhca  per  ordine  de  gli  Inqmfitori  al  fuo  ritorno  in 
iTjfagna  , per  hauere  trattato  folamente  con  gli  heretici  Luther  ani  nelle  guerre, 
eh  egli  fece  in  Germania.  Hora  fe  tanti  fono  i pericoli  dell'  Inquifitione , e Je  tanto 
difficilmente  fi  pp/fono  euitare  da  gli  ftefii  Spagnuoli , Italiani  , per  natura  sì 
afiuti,  e si  cauti  , come  potremo  noi  altri  Fiamminghi  jferare  riamai  di  poter  fug- 
girne la  minor  parte ? Noi  ( dico  ) i quali  con  tanto  candore  facciamo  truffarne  i 
cuori  nelle  parole  ? che  meniamo  “Vna  “Vita  si  Ubera,  e sì  conuerfabileì  e che  penal- 
mente habbiamo  per  legge  fedetifiima  d'amicitia  di  non  tenerci  nafeofio  niente  l'Vn 
l'altro  frà  le  danze , e le  felle,  fra  i conni  ti,  e le  tauole  ? Deurafii  imputare  a delit- 
to di  mtferedenza,  fe  qualche  parola  “Vana  , e leggiera  “vfeirà  da  noi  fa  quei  dolci, 
& innocenti  gufii , che  fi  pigliano  alierai  Scaccierebbe  fubito  dal  paefe  quefii  piace- 
ri l' Inquifitione  i infatuatici,, rebbe  i co  fiumi  per  tutto;  e conuertirebbe  al  fine  le  Cit- 
tà in  deferti , e le  Prouincie  in  campi  di  fohtudme  , co 7 difiruggere  da  ogni  parte  il 
commercio^,  che  confifie  quafi  intieramente  nel  contrattare  con  quei  fiore  furi,  i qua- 
li Jiuono  in  liberta  di  cofcienza,*  che  non  poffono  tolerare  folamente  tl  nome, non 
che  l’acerbità  dcll'lnquifitionc.  Così  la  Fiandra  in  breuifimo  tempo  “Verrebbe  a ca- 
dere in  defolatione  , e rouma.  E cosi  lo  nofire  già  fi  felici  Prouincie  feruirebbono 
• a tutto  il  re  fio  d Europa  nell'auuenire  per  efempio  d'infinita  mi feria  i ladout  ne ' 
tempi 'Odietro  hanno  fatta  inuiiiare  a tutti  gli  altri  paefi  la  fomma  loro  felicità. 
Dalla  conditone  de’  mali  » ch'io  h'o  efpofio  , “viene  in  confeguenza  la  giujìttia  di 
quelle  infianzj  > che  noi  faremo  per  mirargli.  Giurò  il  Re  ds  mantenere  alla  nofird 
patria  i fuoi  priuilegi ; ma  qual  cofagli  abbatte  più  dell' Inquifitione  ì Ha  il  Re  me - 
defimo  praticate  aui  lungo  tempo  le  nofire  “rfanze  ; ma  qual  cofia  è più  lor  contra- 
ria, che  il  rigor  de  gli  Editti  ? Vogliono  gli  Spagnuoli  introdurre  il  gouerno  di  Spa- 
gna in  Fiandra;  ma  qual  ripugnanza  può  ejfer  maggiore  di  quella  , che  fi  “Vede  frà 
le  loro  leggi  , e le  nofire  ì frà  quel  “viuere , e quefio  ìfrir  ejfer e iui  la  fogginone 
adorata . e qui  con  tanto  horrore  da  tutti  noi  abbonita  ? Non  poffono  i Re  Jlendere 
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il  loro  imperio  [opra  quello  della  natura,  ^in%i  eh' alle  fue  leggi  almtanto  [oggi ac- 
etone efi,  guanto  i lor  popoli.  Fitenganf  dunque  , e godanfi  Ì Inquifitione  a loro 
piacere  la  Spagna , < l'Italia, che  la  Fiandra  non  l'hà  mai  menata  Je  non  perfor- 
ala . e da  quefta  for\a  e rifoluta  bora  di  hberarft.  Ma  perche  itti  tende  , che  quei 
nofìri  medesimi , C hanno  parte  nelle  dehberatiom  più  fegrett  qui  apprtjfo  Madama, 
più  Spagne  oh  hormai , che  Fiamminghi  * procurano  con  ogni  artiptio  di  metter  di - 
[unione  fri  noi , e tirar  qualch'yno  dal  candore  de’  no  fin  (enfi  nella  perfidia  de  lor 
ptnfien , qual  [ari  quello  di  noi , che  doglia  mancar  di  fede  ! mancare  alle  co/e  con 
tanta  [plenmti  prome/[e  , e giurate  ì e finalmente  a [e  Jìe/fo  , al  [uo  [angue  , al [uo 
henorc  a sì  grani  pericoli  della  patria  ì Ma  tolga  Dio  , che  ciò  fi  poffa  f obiet- 
tare , non  che  federe.  Confiderà  ciaf  amo  di  noi  l antica  gloria  de  no  fin  Belgi*  e 
reputi  a fortuna  il  potere  in  quella  occorrenti t imitargli,  La  ~>mu  de  progenito- 
ri de  ut  paffar  co'  l [angue  nc‘  difendenti  ; e delle  attioni  glonafe  di  quelli , hanno  a 
mofharft  non  [olo  heredi , ma  emuli  questi.  Io  dunque  (nobili fimi  Compagni)  con 
ogni  maggiore  humtlri  di  prieghi  efyorr'o  a Madama , e l acerbità  de  mah  , che  noi 
proni  amo,  e la  necefità  del  rimedio  per  [olleuarcene.  che  [e  la  r merenda  > e l */[*- 
quia , e più  ancor  la  ragione  non  hauranno  alcuna  forala  nell  flange  noltre  prefan- 
ti, come  non  l'hanno  hauuta  nelle  p affate,  che  reitera  in  cajo  tale  fe  non  di  ncor - 
% fre  a quei  rimedij , che  J\ noie  contro  la  violenta  f uggerir  la  difJ>cratio*c  ? Io  allora 
per  la  mia  parte  [aro  cosi  pronto  a ffender  la  hita  , com  impiego  prontamente  'H 
queft  eccafione  la  "Voce.  Ne’  più  grandi  in  Configho  tremeremo  i ncftri  fnf,e  nel 
lor  filentto  le  noltre  parole  ; e concorrerà  fen%a  dubbio  con  fomiti  e ardore  tutto  il 
re  fio  etiandio  del  paefe  nelle  rifolutioni  > eh  in  tal  euento  noi  piglieremo.  Ni  po- 
tranno effer  più  gì ulte  , perche  non  potranno  dppartre  più  neceffarie.  A qucfto 
modo  infiammò  fcftcrtb,c  gii  altri  il  Brcdcrodc  contro  PI  nquifitionc.  Ma 
non  era  vero,  (come  s’c  detto  più  volte  di  (opra)  che  ilRchaucflc  intentio- 
nc  d’introdurnc  l’vfo  formato  in  Fiandra.  Non  era  vero , che  quell’  Alon- 

• fo  del  Canto  forte  venuto  per  materie  d’ Inquifitione  a Brurtclles.  E mera 
fauola  temerariamente  inuentata , c creduta  era  quella , ch’egli  haueua  rife- 
rita intorno  all’  Imperator  Carlo  Qui  nto  ; il  quale  con  l’innata  pietà  del  Tuo 
fanguc  congiungcndo  tant’altre  eccellenti  fue  virtù  proprie , non  haueua 
%.  mai  trattato  fc  non  per  ncccflìtà  con  gli  hcrctici  in  Alemagna , affine  di  le- 
uargli  , s’haueffc  potuto , d’infania , ò co’i  maneggi  folici  nelle  Diete , ò con 
la  forza  deirarmi  nelle  battaglie.  E per  quello  che  rocca  all’  Inquifitione, 
benché  in  generale  ne  forte  alieno  il  paefe,  contuttociò  molti  non  vi  man- 
cauano  d’cfpcrimentato  zelo,  e prudenza,  i quali , e comprcndcuano  in  fc 
medefimi,  ccercauano  ancora  difarconofccrca  gli  altri, con  l’efcmpio  del 
benefitio,che  n’haucuano  riccuuto  la  Spagna,  c l’Italia,  quanto  haurebbe 
giouato  il  vederne  introdotto  fimilmcntc  l’vfo  in  qualche  foauc  forma  nelle 
tfaazi  a-  Prouincicdi  Fiandra.  Moftrauano  erti,  che  levata  alcuna  apparerfte  f merita 
tnHimtt»-1  ^ttquifitione , non  It  erano  in  effetto  poi  tribunali  meno  [oneri  de'  [noi  , nè  dotte 

nonan  con  me%j%j  più  giujiite  più  candidi  [i  procuraffe  di  conferuar  /’  honore,  e la  purità 
a'famérdtF*  fte^-  Cfcr  [acrofanto  [i  doueua  riputare  il  [uo  nome  , e più  ancora  il  f uo  off 
imfmifuieru.  tio.  che  t a mantenere  tlleft  la  maejìà  human  a concorreuano  in  tanti  modi  a fa- 
uore  de’  Prencipi  le  leggi  lor  temporali , molto  più  conueniua  approuar  le  fbintuali  a 
fauor  della  Chiefa  in  paninone  di  quelli , che  f f n ettano  rei  della  Ahcjià  diurna. 
Che  nel  difender fi  quefto  diritto  , il  quale  obliga  j«  fi rettamente  t [deli  a Dio  , & 
alla  Religione  , tanto  più  fi  Genina  a fofiener  l'altro  , che  da'  popoli  è donato  a 
Prencipi , & a'  loro  Stati,  che  ")>olendo[  far  cedere , corn  erà  g’vjio  * le  calunnie 
alla  ferità,  bifognaud  confeffar  neceffariamcnte , che  ninna  cofa  più  dtU' Inquifitio- 
ne  manreneua  gii  Stati  nella  [inceriti  della  fede  ; la  doue  entrandovi  l'Herefut , “Vi 
[orgeuano  [abito  le  fatt  ioni . dalle  [attieni  le  guerre  ciuiti  » dalle  guerre  chili  ineui - 
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tabilmente  ancora  l'efieme  , e fi  ledeuano  cader  finalmente  i Prenci  pi  infirmi  co’* 
loro  popoli  in  miferie,e  calamità  deplorabili.  Quanto  infelice  pruoua  di  ciò  poter - 
fi  temer  dalla  Fiandra  ne’  f noi  propri]  mali  ? Et  a quante  funefie  f cene  di  già  per 
tal  cagione  feruire  di  theatro  la  Germania,  e la  Francia  ì Ne  minori  apparire  le  me- 
defime  nuoluttoni,  e fciagure  in  ogni  altro  paefe,  doue  l 'Herefia  h attrita  potuto  aprir 
le  fcuole  ali  errore  , e (piegar  le  mfegne  alla  ribellione.  La  Spagna  , e l’Italia  in- 
tanto godere  In'alrifima  pace.  Qurjìo  rffere  il  fupremo  ben  de  mortali  ; quefia  la 
l’ita , che  difiingue  gli  huomini  dalle  fiere  , e le  Città  dalle  ftlue.  Nè  poter  dubi- 
tarfi  , che  l Ina  , e l'altra  Prouincia  non  riconofctjfe  Inatto  con  felice  molto  pii 
dall  'inirà  Cattolica,  e da'  propugnacoli  dell  Inqaifitione  , che  difendono  tale  Inità * 
che  dalle  immenfe  mura  de’ monti,  e da'  lafii  fcfit  del  mare  , onde  la  natura  cinfe> 
e munì  l'ina  e l'altra  di  loro.  Così  parlauano  a fauore  dell’  Inquilìtione 

Cucili, clic  n’haucuano  maggiore  nonna  de  gli  altri;  c così  procurauano 
'imprimerne ancora  migliori  fenfi.  Di  quelle  ragioni  facce  rapprcfcncarc 
opporcunamence  al  medefimofinc  ,s’cra  Madama  feruita,e  piu  voice  pri- 
ma^ lì  valcua  parcicolarmence  allora  per  moderar  rimpcco.c  rardorde- 
Nobili  ragunaci  in  BrulTcllcs.  Ma  ogni  ragione  in  così  fatta  materia  troua- 
uain  loro , c gli  animi  troppo  duri , e troppo  forde  le  orecchie.  Fù  dunque 
riccuuto  U ragionamento  del  Brcdcrodc  con  vn  fremito  fauorcuole  de-  , 

Compagni  ;&  in  fegno  di  pcrfiftcrc  clTipiìi  che  mai  nelle  prefe  rilolutioni, 
gridarono  tutti  a gara,  Tradìtor  fut  chit  manca.  Quindi  furono  ammclfi  all- 
vdicnza  della  Reggente  ;la  qual  volle,  che  vi  fi  trouaficro  quei  del  Confi- 
|liodi  Stato, &inlìcmc  quei  Caualicri  del  Tofonc,chcrano  allora  in  Bruf-j/««. 
Iclles.  Dalla  cafa  di  Colemburgo  andarono  i Confederati  a due  a due, 
quali  in  forma  di  procelfione , al  Palazzo  della  Reggente , e gli  vlcimi  erano  >l*{f**tÀ* 
il  Conte  Lodouico  > & il  Brcdcrodc.  Parlò  quelli  in  nome  di  tutti  ; e prima  mld/nunr 
fi  dolfe  delle  relationi  fimllre , ch’egli  diccua  cfleriì  fatte  al  Rè , alla  Reg- 

gente contro  di  loro  ; epoifoggiunfc,chcle  neccffitàpublichedel  paefe  ,c 
le  proprie  loro  gli  haueuano  collretti  a quella  forte  d’attione.  Prefentò  egli 
dopo  alla  Reggente  vna  Supplica  pur’ in  nome  comune,  e fece  illanza,che 
fileggclTe.  Il fuo  contenuto  fu  quello.  Ch'era  (iato  fommamente  Indettole  il  t 
%clo,  c haueua  mojfo , prima  l'imperatore , e poi  il  Rè  a prouedere  a'  pericoli  , che  *** 
poteua  correre  la  Religione  Cattolica  in  Fiandra.  Il  tempo  , conftglitre  incorrotto, 
hauer  fatto  chiaramente  conofceretche  i rimedi ’j  applicati  haueuano  piu  tofio  aggra- 
vato il  male.  Che  Itdendofi  nondimeno  continouare  il  Re  più  che  mai  ne’  medefimi 
fenfi  , e foprafiar  fempre  maggiori  dtfordini  , non  haueua  potuto  più  contener fi  la 
Nobiltà  di  non  rapprefentarne  il  pericolo.  Ejfeme  fue  principalmente  le  parti  , e 
per  prerogatiua  di  Uovo , e per  obligo  più  fretto  di  fede  Ma  cojìringerla  a ciò  in 
particolare  etiandio  l mtertffe  i poiché  i Nobili  habirando  per  ordinario  in  campa- 
gna . e godendoui  i loro  beni,  quando  feguiffero  le  alterationi  ,che  fi  pottuano  teme- 
re per  le  Prouincie , efii  farebbono  fiati  i primi  a fentime gl' incomodi  a prouar- 

ne  le  ingiurie.  Effer  dunque  neceffario  di  leuar  le  cagioni , che  fiauano  per  produrre 
meuit abilmente  sì  mah  effetti.  L' Inqui fittone , egli  Editti  hauer  commojfo  tutto  il 
paefe,  e conuertita  hormai  da  ogni  parte  la  jatienga  in  difieratione ; e perciò  fup- 
plicar  efii  humilmcnte  Madama  , che  loleffe  il  più  tofio  auuertirne  il  Re  con  ptr- 
fone  tfyrejfe  , e fratanto  f offender  e l’ifo  di  quella  , e moderare  il  rigore  di  quefii. 

Per  ha  de  gli  Stati  generali  poterfi  meglio  , e conofcere  li  necefiità  fpettanti  alla 
Religione,  e procurarne  di  conftnfo  Informe  il  rimedio,  che  fe  poi  fi  ledràjf  con- 
cludenti nella  Supplica)  che  non  habbiano  alcuna  forga  quefie  burniti,  e di  ho  re 
nofire  preghiere , chiamiamo  Dio  in  tefiimoni$,il  Rè, hot  fieffa.  Madama , e quefii 
Signori  qui  bora  prefenti , noi  hauer  fatto  quello , eh’ a buoni  ,e  fedeli  fudditi  in  tale 
eccafione  fi conuemua  , e non  douereffere  nofira  la  colpa  di  quei  mali , che  per  au * 
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utumu  *”'r*r*  fitetdmmn».  La  rifpolta della  Reggente  fù  .ch’ella  haurebbe  con- 
* ’ fiderato  meglio  quant'  erti  allora  le  proponcuano.  E rifpofe  poi  loro  in  ifcrit- 

to  nella  forma  fogliente,  ch'ella  inaierebbe  perfone  apojla  in  J Spagna  , feconda  la 
richiejìa  fatta  da  loro.  Fondar  fi  nelle  leggigli  Statue  quella  effer  le  piti  necejfarie » 
ch'alia  Religione  erano  le  piu  fauoreuoli.  Che  nondimeno , per  fodufargU , fi  proce- 
derebbe fopra  di  ab  con  ogni  pia  foaue  moderatane.  Ejferfi  intanto  per  fapere  la 
mente  del  Rè,appreffo  il  quale  peoni ella  farebbe  ogni  migliore  ojfirio  per  loro,  coti 
all  'incontro  fi  prometreua  , che  da  loro  in  tal  materia  fi  fuggirebbe  ogni  acuità, 
diteti.  Haurebbono  voluto  i Confederati  riportar  più  prccifarifpoftaintorno  alla 
dimanda  loro  d’clTer  fofpcfa  1’Inquilìuone,  e moderato  il  rigor  de  gli  Editti. 

E non  mancauano  mali  interpreti  alle  parole  , che  nel  rispondere  haucua 
vfate  la  Ducheffa  con  loro.  Onde  non  folamcntc  cflì  non  fe  ne  modrauano 
{«disfarci , ma  con  modi  acerbi  fc  ne  doleuano.  In  varie  maniere  moftraua- 
no  cflì  intanto  le  loro  infame.  Fra  falere  vna  fù  il  vcftirfi  molti  d’cflid’vn 
mcdelimo  colore , che  tiraua  al  bigio , c di  materia  affai  dominale , c farli  in 
quella  foggia  vedere  inficine.  Vfdcgli  in  certa  occaflone  l’illeffa  Reggente, 
amuleti*  c fu  fama,  che  il  Signor  di  Barlemontc,  il  quale  lì  trouaua  allora  con  lei,  le 
* diccffe  ; Madama  > che  paura  dolete  ~)>oi  hauere  di  qnefli  Cueux  ì Parola  Francc- 
&au!vo-  fc , c eh’  in  Italiano  vuol  dir  guidoni , ò mendichi.  Se  bene  non  mancano  de 
tetti».  gh  fcrittori , che  dicono,  hauere  il  Barlemontc  dato  lor  quello  nome,  quan- 
do in  forma  di  proccflìonc  andarono  ^prefentare  la  fupplica  alla  Reggente; 
e che  ciò  da  loro  rifaputoli , pigliaffcro  poi  occafionc  di  vcftirfi , c di  compa- 
rire in  quella  maniera.  Nc contenti  del  folo colore, &habito di  mendichi, 
aggiungeuano  ancora, chi  sù  i cappelli , chi  alla  cintura , diuerlì  arnclidc’ 
romani»-  piuvili,epiùfordidi,chc  foghan  portarli  da’mcndicanti.  Non  haueuino 
»*  iuemuft,  altro  in  bocca,  che  la  parola  di  Gue  a*;  la  celebrauanoinogni  luogo,  & in 
*•!["'!*?»*  occalionc  } mafpeti.il  mente  fra  il  calor  del  vino,  e la  libertà  delle  ta- 
iM/txoiete.  uole.  Ciò  feguì  vn  giorno  in  particolare,  che  lì  trouauano  in  numcrofa 
compagnia  ad  vn  folcnncconuico  nella cafa  di  Colcmburgo.  Quiui  fopra 
ogn’altro  vaneggiamento  gareggiarono  infiemea  chi  poteffe  più  celebrare 
il  nome  lor  di  Mendichi.  Corre  il  vino , c và  in  giro  con  larghe  tazze  ; ere f- 
cono  le  disfide , e lì  di  poi  mano  a vafi  d’ampia  grandezza  ; interrompe  lì  l’or- 
dine de  gl’inuiti  ; l’vno  fi  pone  fopra  le  fcdic , c l’altro  fopra  la  fteffa  tauola  a 
berci  fommiruftra  mille  altre  infame  il  furor  dell’ebrezza  ; gridali  ad  ogni 
beuuta , Viua  il  Re , viuano  1 Mendichi  ; c di  quelle  voci  rifuona  la  fala , an- 
zi da  ogni  parte  la  cafa  tutta.  E vicorfe  vn  vii  giuramento  ancora,  c moJco 
proportionatoaqucl  luogo, &: a qucll’atuonc , che  fi  pronuntiaua  con  tali 
parole  Franccfi  m definenza  di  rima.  Per  queflo  pane  , per  queflo  fole  , e per 
quefta  bifaccia , ( c n’andaua  vna  in  giro  ) non  fi  muteranno  mai  i Mendichi , per 
quanto  in  contrario  fi  faccia.  Nè  di  ciò  contenti,  portauano  per  Bruffcllcs  poi  * 
quali  tutti  pendente  dalla  cintura  vna  medaglia  ; alcuni  d’argento  ; altri 
d’altro  metallo,  con  due  mani  inficine  annodatele  quali  fofteneuano  vna 
bifaccia  ; e d’intorno  alla  medaglia  fi  leggeuano  quelle  parole  nella  medefi- 
ma  lingua  Franccfc;  Fedeli  al  Rè  fino  alla  bifaccia.  Così  godeuano  , c quali 
tnonfauano  di  quello  nome  lor  di  Mendichi.  Nome  infaulloallaFiandra; 
che  fin  d’allora  cominciò  a perder  la  quiete , c che  sì  lungamente , e per  tan- 
te vie  l’hà  poi  mendicata,  c non  mai  confcguica.  Adue  principalmente  fi 
riduceuano  le illanzc, che  1 Supplicanti  haucuano fatte  a Madama.  L’vna, 

**  che  s’inuiaffcro  perfone  cfprcffein  lfpagna  peiTcffctto  accennato  di  fopra. 
S'gnct» ’d*  E l’altra,  che  in  quello  mezzo  ccflalfe  in  Fiandra  rinquìfitione,&il  rigor 
degli  Editti.  Dcllinò  dunque  la  Reggente  a quella  Corte  il  Marchefc  di 
ifrego».  Bcrghcs , il  Signore  di  Monngnì , fratello  del  Conte  d’Horno  » l’vno , c 
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l'altro  propodo  da’  mcdcfimi  Supplicanti.  E per  quel  che  toccaua  al  fecon- 
do punto , giudicò  ella  a propoli»  d’inuiarc  i Gouematori  nelle  Prouincic 
a far  proporre  in  ciafcuna  di  loro  vna  nuoua  forma  d’Editto.co’l  quale  lì  mo- 
derata in  qualche  parte,  ma  non  fi  fofpcndcuarinquilìtionc,  c fi  faccua  il 
medefimo  ancora  intorno  a gli  Editti.  Vfciuano  intanto  fcrirturc  feditiofe 
da  varie  parti,  e dentro,  e fuori  di  Fiandra,  con  le  quali  veniuano  (limolati  1 '/*'•»>«/- 
Supplicanti  fempre  più  a perfillcre  nelle  loro  dimande.  Cetcauafi  dìnfiam- 
margli  con  l’efcmpio  della  libertà  de’paefi  vicini,  e fpetialmcnte  della  Gcr- 
mania  fupcriorc,  con  la  quale  diceuafi  elfcrc  incorporate  diuerfe  Prouincic 
dclPinferiorei  e vemuafuggerito  in  particolare,che  ficomc  quella  godeua  la 
Confcllione  Augullana,così  quella  dourebbe  fenza  cótradittione  anch'ella 
godcrla.Ncpiù  tardò  ilfuoco  ad  accenderli.  Mentre  fi  propone  dalla  Reg- 
gente l'Editto  di  moderatione  per  le  Prouincic  i mentre  lillà  in  dubbio  del 
ìenfo  loro  fopra  di  ciò,e  molto  maggiormente  di  quello  del  Rè.i  più  inquieti 
fra  i Supplicanti  con  l’indigationc  de  più  fagaci,  cominciarono  a publicare, 
che  la  Reggente  haueua  conceduto  quello , che  s’era  chiedo,  e fi  vide  vfeire 
in  confirmatione  di  ciò  vna  fimulata  /Frittura.  Corfc  in  vn  fubito  da  ogni  la-  r.m  Ut.,: 
to  queda  voce  come  vn  torrente,  e concitò  il  volgo  in  maniera,  che  fi  videro  **  f— 

aprire  ad  vn  tratto  le  porte  alle  prediche  de  gli  heretici  in  diucrfi  luogiu 
delle  Prouincic.  Pcnfodi  artifitiofamcnte.chc  la  ncccdità  inquedomodo  •"{•t—M 
haurebbe  tanto  più  indotto  il  Rè  acófcntire  alle  dimandc.chc  strano  fatte. 

Nella  Prouincia  propria  di  Fiandra  cominciarono  le  prime  prediche,  e nc  fù 
dato  principio  in  alcuni  grolli  villaggi,  perche  fi  dubitò  di  riceucrnc  impedi- 
mento da'  Magidrati  nelle  Città.  Qumdi  fi  feguitò  a fare  il  medefimo  in  al- 
tri villaggi  del  Brabantc  vicini  ad  Anuerfa , e crcbbein  vn  momento  lapcde 
per  ogni  intorno,  fi  che  venne  a fpanderfi  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
uincic per  li  territorij  della  Città.  Nel  paefe  di  Luccmburgo,  d’Enaù,  d’Ar- 
toys,  e di  Namur  non  li  fece  nouità  alcuna.  Nc’  didretti  di  Tornay,  e di  Va- 
lcnciana  li  manifcdarono  gli  heretici  con  maggior  licenza, che  ìnaltrcpar- 
tii  e quelle  due  Città  fi  modratono  le  più  dilpode  a riccuergli,efauotirgli. 
Compariuano  da  ogni  banda  afehiera  i Seminatori  dcU’hcrelia,  Lutherani, 1 "”"'/<»• 
Calumidi,  & Anabatidi  i efaltauafi  da  ciafcuno  di  loro  la  propria  Settai  cor'  lìbìbiu 
reua  il  volgo, &applaudeua  alle  nouità.  Non  il  più  dotto,  ma  il  più  teme- 
rario aflìimcua  l’offitio di  Predicante  c conlacicca.e  modruofa perfuafio- 
nc.cli'ogn'vno folle  capace  non  folodi  proferite, ma d'infcgnare la  parola 
di  Dio , ardiuano  le  femine  ancora  più  vili  di  metterli  a parte  fc  non  delle 
prediche  , almcn  delle  conferenze.  Portauano  l’armi  nc’  luoghi  douc  fi 
predicaua , per  timore,  che  i Magidrati  non  impcdilfero  quei  concorli  -,  c 
di  già  era  inanifcdaladifubbidicnzaquafi  per  ogni  parte.  Dunqucnonpar- 
uc  piu  alla  Reggente , che  conucnilfc  di  palfat'oltre  nell’Editto  propodo  fe- 
rrala moderatione  de  gli  altri  già  vfciti.c  fopra  la  materia,  che  toccaua  all’ 
nquilitionc  Ond’cllancpublicòvn  nuouocon  pene  rigorolilfime  contro  riin,.,h, 
i Predicanti,  c contro  quei,  che  gli  fcguitadcro , con  prolubirc  ogni  ragù- 
nanza,che  li  ficelfcpcrqucdolinc.  Giouarono  per  allora  in  qualche  ma-  nutu»  contri 
nicra  gli  ordini  della  Reggente , per  contenere  la  plebe  nella  Città  i nondi-  »'■ 
meno  fi  vide  continouar  come  prima  la  licenza  ne' villaggi  perle  campa- 
gne. Dolcuafi  la  Reggente  dc’Gouernatori  delle  Prouincic , Scelfi  all'in-  et.  ri .fu 
contro  di  lei,  modranilo,  ch’ella  per  voler  troppo  feguitare  ì fenfi  diSpa- 


c 
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che  fojìeneuano  in  fu a «h[en\ a la  Jua  fattionc  , e che  yendendofi  per  li  più  fedeli, 
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erano  i più  perfidi  nel  feruitio  della  patria  » e del  Jtè.  A tali  contradi  fi  vcniua 
‘ fpeffo  alla  prefenza  della  Duchcnamcdcfima  nclContìglio  di  Stato  ; doue 
clmfiitit  dt  l’Oranges , l’ Agamontc , &c  gli  altri  Signori , ch’intcrucmuano  in  c(To , rin- 
stti*.  facciauano  con  gran  libertà  gli  accennati  difordini  al  Barlctnontc , al  Vi- 
ghlio,  ficai  Signor  d’ A iTonuillc,  ch'era  Minifiro  anch'egli  molto  adoperato 
dalla  Reggente, e eh1  andana  vmro  con  ducili  due.  Non  sera  introdotta 
fino  allora  nelle  Città  la  licenza  del  predicare  in  publico  hercticamcntc. 
E perche  ciò  fi  temeua  ogni  dì  puì,c  malfimc  in  Anucrfa,  doue  il  pencolo 
fi  confidcraua  maggiore  per  la  frequenza  del  popolo,  c per  la  libertà  del 
commercio  , che  vi  tiraua  vn  gran  numero  d’herecici  forefiieri , perno  la 
emidi  *t.  Reggente  vi  mandò,  il  Conte  di  Mcga  per  far* offitio  co’l  Magillraco , acciò 
f 4 mandai,  chc  li  difponefie  a lafciarui  porre  qualche  prefidio.  Ma  non  fu  pofiìbilc  a fat- 
'dJuRri*  nc  fcguir  1*  rifolutionc  ; co’ljprctcfto  particolarmente , che  non  conueniuà 
x«*w-  mcfcolarc  ì foldati  co’i trafficanti.  Erano  arriuati  in  II 


tempo  il  Marchcfe  di  Bcrghcs  il  Signore  di  Monti  gì 
Mirfi'ilt'/  no  > dopo  confidcrabilc  dunora  , hauuta  mai  vdicnza  dal  Re.  Sapeuafi  in 
mai  r.etuHù  quella  Corte,  chcfli  portauano  con  loro  i lenii  de'  Supplicanti, e ch’erano 
" W-*"4  molto  più  inuiati  da  loro,  che  fpediti  dalla  Reggente.  Conruttociò  ftiman- 
offiiì)  dii  do  il  Re , che  folle  meglio  per  allora  il  difiimulare , fenife  a Goucrnatori 
rì . e Mela  delle  Proiuncic , moftrandp  gran  confidenza  in  loro , &:  donandogli a pro- 
VU*d!f  **'  ucdcrc  con  ogni  fiutilo  a’diTordim  cominciati.  Che  la  fua  intentioneera 
tuttauiadi  venire  egli  lidio  in  Fiandra  ,c  che  varie  ncccilìtà  de’ Tuoi  Regni 
fa*!"**»-  glie  n’haucuano  piu  tofto  fatto  differir,  che  mutare  il  penfiero.  Con  la  pro- 
pria prefenza  clTcr’cgli  per  dar  piena  fodisfatdone  intorno  alle  richiede,  che 
gli  fi  faceuano.  Scdaficro  in  quefio  mezzo  i tumulti,  e procurafiero  in  parti- 
colare, che  non  s’innouafic  cofa  alcuna  in  materia  di  Religione.  Senile  la 
Reggente  anch’efia  a’piùprincipali  de  Supplicanti,  i quali  di  già  s’erano  Ie- 
llati da  Bruffcllcs,  dopo  eflerfi  dolun,  che  fi  metefiero  in  troppo  lungo  nego- 
tio  le  dimande,c’luueuano  fatte.  Accennò  il  fofpetto,  che  di  loro  fi  riccueua 
intorno  aH’introduttionc  dell  cfercitio  heretico  i c rapprcfcncò  quello , clic 
A t.  bifognaua,acciochcrimcduflcro  alle  nouità, che fceuiuano. Nondimeno 
ascila  un.  elfi,  o curando  poco  gli  oifitij  della  Reggente,  ò poco  le  nc  fidando,non  folo 
tmmaiu  mi  non  fodisfeccro  alle  fuc  iftanzc,ma  con  nuoui  fpiriti  molto  più  contumaci  di 
smffhianu.  p,.jma  |q  nf0lucrono  di  ragunarii  nuouamcntc  mfiemcaSanTruden,  luogo 
R*tmmimzjt  del  Vcfcouato  diLicggc.  A quello  fine,  fatte  precedere  con  perfone,  e con 
i»  • ma*»  lettere  di  quà,c  di  là  varie  pratiche,  nel  mefcd’Agoftoconucnncro  in  buon 
T,mdtm  ■ numero  da  diuerfe  parti  in  quel  luogo.  Quiùi  i piu  Tedinoli  furono  i più 
e vmùiìdi  afcoltati.  Portaronii  varie  opinioni  in  mezzo  fra  loro.  Altri  volcuano, 
pareti.  eh’  apertamente  fi  tumultuaiTe , e con  la  forza  fi  confcguific  quel  che  fino  al- 

lora non  s’era  potuto  impetrar  con  la  Supplica.  A Ieri,  che  gli  Stati  generali 
d’autorità  propria  fi  ragunaflero , c che  per  tal  via  lì  gettafiero  affatto  ocr  ter- 
ra gli  Editti , c l’I nquifitionc.  Altri , che  per  condur  più  vantaggiofamenre 
i difegni,fi  ccrcalfc  prima  il  configho,efauor  de’  vicini.  Ma  non  mancaro- 
no però  delle  opinioni  ancora  più  moderate , con  le  quali  fi  proponcua , che 
fi  maturaflero  meglio  quelle  dclibcrationi,  che  fi  fodero  per  pigliare , co’  1 
veder  inanzi  ad  ogni  altra  cofa  quel , eh’ opcrafie  l’andata  in  Ifpagna  del 
Bcrghcs , c del  Montignì,  c quello , ch’in  Fiandra  folle  per  farfi  incanto  dal- 
la Reggente.  Ma  preludendo  i piùfeditiofi  pareri  ,fù  rifoluto , che  fi  procu- 
ra^c  Pcr  cuctl  * JVT7' , così  dentro  come  fuori  di  Fiandra , quella  libertà,  che 
l pretendeuano  in  materia  di  Religione.  Alla  nuoua  di  tal  radunanza  in  San 
merumtftr  Xrudcn , fi corumofife la  Duchcflanotabilmcntc , c s’applico  fubito  a pro- 
udragwtM-  curaj.  con0gniùiduftria  di  romperla.  A quefio  effetto  mulo  1 Orangcs  (da 
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alcuni  fcrittori  vicn  nominato  in  Tuo  luogo  il  Duca  d’Arcfcot)  c FAgamon- 
tc  a Dufflc , Terra  del  Brabancc  vicina  ad  Anuerfa , e non  molto  di  (tante  da 
quella  di  San  Trudcn,c  diede  lor  commillìonc,  che  ccrcaflcro  inognima- 
nicra  d’acquetare  1 Confederati , e gli  aflicuraflero  di  nuouo , che  riccuercb- 
bonopicnafodisfattionedalci,cdal  Rè.  Operò  quell*  andata,  eh’  cflì  all’- 
incontro inuiaHcro  alcuni  lor  Deputaci  in  onci  luogo.  Propofero  varie  cofc 
rOrangcs,el’Agamontein  fodisfattion  de’ Confederati.  Mollrarono,che 
la  Duchcfli  impetrerebbe  ficuramcntc  dal  Rè , che  gli  Stati  generali  sha- 
uefTero  aconuocarc.  Ch’intanto  nelle  cofc  della  Religione  lì  procederebbe 
con  ogni  foauità,eche  la Duchcfli  porrebbe  in  totale  obliuionc  i difordini 
feguiti  fopradi  ciò;  e diedero  infieme  fpcranza  di  liberti  nelle  prediche, 
purché  ilconcorfo  nonvififacclTcconrarmi.  Vfarono  i Deputati  nel  rif- *"’*'*"' 
pondercpiù  le  doglienze , che  le  ragioni;  e fi  vedeua  chiaramente,  che  fc  *»*«««• 
ben  domandauano  (bdisfattionc,nó  la  volcuano.  In  modo  che  pieni  di  con- 
tumacia  tornarono  a San  Truden;  più  rifoluti , che  mai  di  voler  liberti 
nelle  cofedcllaRehgionc,fcnz’afpeccarcalcrenfpoftcdi  Spagna, nè  fapcr 
altro  di  più  intorno  al  fenfo  delle  Prouincic.  Al  che  veniuano  fomentati  ’“/‘B  ”*'■ 
da  quelli,  ch’andauano  publicando,  non  douerfi  afpcttarc  di  Spagna  fc  non 
artificiofe  lunghezze , ne  dalla  Reggente  fc  non  ambigue  rilòlutioni.  Furo- 
no continouati  nondimeno  varij  maneggi  ; e fi  procurò  di  trouare  qual- 
che viccndcuo le  ficurczza,  con  la  quale  per  vna  parte  non  s hauefie  a pro- 
cedere contro  i Confederati  per  le  nouità  Succedute,  &:  haucficro  anche 
a riccucrc  qualche  fodisfattionc  intorno  alla  libertà  delle  prediche  ;&  all* 
incontro  la  Reggente  reftafle  ficura , ch'cfli  ncirauuenirc  defifteflero  dal 
fomentare  i dilordini  cominciati.  Ma  tutto  finalmente  fu  indarno.  Duu- 

3uc  cfulceratafi  di  nuouo  la  piaga , gettò  fuori  in  vn  fubito  gran  copia  [!$ 
’humor  putrefatto.  Dalle  prediche  fole , che  gli  heretici  haucuano  prima 
introdotte  in  campagna  aperta , fi  pafsò  alle  violenze  contro  le  Chiefe  ne’  pt't**',*,', 
villaggi  vicini,  con  l’cncrarui  elfi  per  forza,  e fpogliarle  dcllcfacrc  lor  fu-  “n'"  '• 
pel  lettili,  e con  l’vfarui  ogni  altra  maggiore  impictà.  Ciòfeguì  da  princi-  chitfl 
pio  m alami  tcrritorij  della  Prouincia  di  Fiandra  , nella  quale  fi  trouaua 
l’ Agamonte , che  n’era  Goucrnatore  ; e doue,  ò non  corrifpondcuano  le  fuc 
diligenze  al  bifogno  , ò le  violenze  fuperauano  la  fua  autorità.  Scufauafi 
egli  in  varie  maniere , come  faccuano  gli  altri  in  diuerfe  parti , nelle  quali 
fidiffufe  incontanente  la  medefima  pelle; che  finalmente  fi  dilatò  ancora 
nelle  Città,  e fra  Falere  con  horribile  feena  d’impietà,  e di  facrilegio  in 
Anuerfa.  Nella  fella,  che  fi  celebra  ogn’anno  per  FAlIùntionc  della  Ver- 
ginc , e folito  di  farfi  vna  folcnne  proccflionc  in  quella  Città , e d’efleme 
port.ua  in  efla  dcuocamcnte  vnTmagine  di  fcoltura.  Efee  la  proccflionc 
dalla  Chicli  Catliedrale,e  dopo  vn  gran  giro  vi  torna.  Quel  giorno  dun- 
que  furono  vditc  molte  bcllcmmic,  che  vomitarono  gli  heretici  contro  II- 
magine,  e molte  ingiuriofc  parole  contro  gli  Ecclcfiallici , ch’crano  impie- 
gati in  quel  minillerio.  E tale  fù  la  temerità  , che  fi  dubitò  quel  giorno 
fieflo  di  veder  prorompere  la  turba  vile  de  gli  heretici  ad  altre  maggiori 
infanie.  Ma  con  varie  diligenze  che  furono  vfate , pur  fi  contennero  per 
allora.  Arriuatonoi  il  ventèlimo  giorno  del  me  de  fimo  me  fc,  rapiti  da  nuo- 
uo furor  per  fc  lleffi  , ò fpinti  dalle  perfide  in  (li  gattoni  altrui , s’auiarono 
alla  Chicli  Cathcdrale;  per  Fedifitio,  delle  più  infigni;  e per  l’ornamen- 
to, delle  più  funtuofc,chc  folTeroin  rutta  Europa.  Entrati  in  elTa,  chiu- 
sero da  ogni  lato  le  porte.  Quindi  cominciando  a beffeggiare  empiamente 
Flmaguie,  e poi  Falere  di  molti  Santi,  ch’iui  con  deuoto  culto  fi  venerammo, 
conuertitoai  fine  in  rabbia  il  ludibrio , & in  frenefia  Finfolcnza,  s’auucu- 
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tarano  a tutte  le  imagini,  e tutte  le  ruppero.  Ne  qui  fi  contennero.  Ma 
voltato  il  turare  particolarmente  contro  quella  d’vn  Chrifto  cruciti  fio  di 
fcoltura  famofa,ch’in  alto  era  collocata,  la  tirarono  a forza  di  funi  inter- 
ra, e con  efccrande  maniere  la  riduficro  in  pezzi,  e la  calpeftarono.  Nel 
medclimo  tempo  da  loro  furono  rouinati  gli  altari  -,  trattate  anche  peg- 
gio le  imagini  dipinte , che  le  fcolpitc  ; e profanato  quel  tempio  sì  cele- 
bre in  mille  altri  empi)  modi  per  ogni  parte.  Non  rollando  in  elfo  più 
luogo  ad  altre  fcclcratczze,  volano  (libito  a commetterle  ncUalttc  Chiefe 
della  Cittì.  Dalle  Chiefe  fi  cacciano  per  forza  ne’ Monafteri) -,  da  quei  de 
gli  huomini  più  auidamcnrc  ancora  in  quei  delle  donne  ; s’empiono  di  fpa- 
ucnto  le  fiacre  Verginee  figgono  a cala  de’ padri  loro;impcruerfia  la  tur- 
ba heretica  tempre  più , e lai  eia  veftigij  per  tutto  d'auaritia , d’impictà , e di 
barbarie.  Stracchi  all’vltimopiù  rollo  che  fiati)  di  tan  qp  maluagità,chedal 
mezzogiorno  durarono  quali  tutta  la  notte  fcgucntc,fi  difpcrfcroquà,c 
là  poi  da  fe  (ledi,  e tornarono  alle  lor  cafie.  Il  tumulto  fù  di  gran  confide- 
rationeperfie  ftelfo,  ma  molto  più  per  refiempio.  Pochi  I’intraprcficro;  mol- 
firn  ti  lodciidcraronojctutti  al  fine  vi  conficntirono.  Era  infetto  d’hcrcfia  ge- 
cS2  d'U  ncralmcnte  il  popolo  più  vile  di  quella  Città , ch'era  numerofiflimo  allora, 
pcrchc  fioriua  quiui  piu  ch’inalcun’altra  parte  la  contrattationc  d’Europa. 
db  tri  fi  a.  £ la  gente  di  maggior  qualità,  iniicmc  con  quella  ctiandio  di  maggior  zelo 

nella  Religione  Cattolica  abborriua  tanto  ì’Inquifitionc,  &il  rigor  de  gli 
Editti , cneftiinaua  sì  pcrnitiofio  l’effetto  alla  libertà  della mcrcantia, clic 
da  quelli  Ordini  di  pcrfionc  mcdcfiinamcntc  non  fivedeua  malvolentieri 
aftretto  il  Rèadoucrpcrneccflìtà  concedere  quel  che  non  s’cra  potuto  ot- 
tener fino  allora , e che  tuttauia  fi  difpcraua  per  fiuoconficnfio.  Dal  tumulto 
d’ Anucrtà , come  da  infegna  (piegata  in  alto , furono  militate  (libito  le  altre 
Città  più  principali  quali  in  ogniProuincia  a fare  il  medefimo.  Solamente 
alla  frontiera  di  Francia  le  Prouincie  Vallone  fi  confcruarono  intiere  da 
quella  nouità  ; trattene  ( come  fù  accennato  di  (opra)  le  due  Città  di  Tor- 
nay  , e di  V alcnciana , luoghi  di  traffico , e particolarmente  il  fecondo  ; e che 
perciò  haueuano  gran  parte  della  plebe  mfetta  dall’hcrefia  , e nell’ i (ledo 
modo  infetti  ancora  molti  de’ forafticri.  Vedutali  dalla  Duchefla  vna  can- 
ta, e sì  vniucrfal  commotione  ,c  fiofipcttandofi  da  lei , ch’i  Goucr  natoti  delle 
Prouincie  vi  prcftalfcro  la  toleranza , & in  fiegrcto  anche  l’autorità , entrò 
lb  ntinu  ella  in  timore  di  non  efler  bcnlfcura  in  Bruficlles , luogo  popolatiflimo  del 
VUfiUTrBt  Brabantc.cdouc  ancora  haueua  prefio  molto  piede  lacomittioncdcH’hc- 
Itidt  : J refia.  Inclinò  ella  dunque  a partirtene , &:  a porli  m Mons , ch’c  la  Città  pii* 
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principale  della  Prouincia  d’Enau.  Ma  f’oppofcro  a tal  petifiero  concorde- 
mente diuerfi  de’  Signori  più  principali , eh’  erano  appretto  di  lei , e (opra  gli 
altri  l’Oranges , e l’Agamonte.  Moftrarono  effi , ch’i  tumulti  nati  nell’alcrc 
parti fiacqueccrebbono,  e l’aflicurarono , che  non  ficguirebbe  difordme  al- 
cuno in  Bruficlles.  Che  Ce  bene  a ciò  ballerebbe  la  fola  prefienza  di  lei  mc- 
defima , elfi  nondimeno  gli  haurebbono  impediti , bifognando , con  le  vite 
lor  proprie.  Mala  coniidcrationc  maggiore  (opra  di  ciò  fù  in  riguardo  di 
loro  ftefli  -,  poiché  fiarebbono  rimali  troppo  incolpati , Ce  la  Duchefia  in  fac- 
cia loro  fi  ritirafle  a quel  modo , ò più  corto  fuggifl*c.  Cerne  s'ydirebbe  ciò  par- 
ticolarmente in  Ifpagna  ? guanto  ne  Tetterebbe  il  Re  effe  Co  ? e quanto  i nomi  lot% 
macchiati?  poiché  ninna  * in jh fica  tiene  baderebbe  mai  a far  credere,  che  di  tal  yio- 
ft 1™%*  yfeita  dalla  "Vi/  plebe  , effi  non  foffero  flati  i più  Iteri  autori.  Si  difpofe 
e pumi  perciò  la  Reggente  areftare  in  Bruficlles  -,  ma  per  maggiore  tua  (icure2za 
* determinò , che  il  Conte  Pietro  Ernefto  di  Masrelt  mcttefle  inficine  alcuni 

Wifrtma.  foldati,  co’i  quali  fi  rime  diade  ad  ogni  pericolo  di  tumulto  nella  Città,  e 
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himanclfc più  cuftodi'ta  ancora  la  propriafcifonadilei.  Ouindi  f,',4,nu. 

Sfordia i°  chW-  dcJmodo’ 1 co’1  llu‘llc  fl  P°tcfl'c  prouedcrc  a tanti  ; c sì  grau. 
dilordini  ,ch  cr-no  legniti  da  tante  parti.  Giudieofli  a propolito  il  trattar  d.  '!,*'&  '* 

cotp“  dlJ Nobilù aa  * 

tcITc  pigliar  piuvigorofc  nfolutioni , e la  Reggente  còn  fard,Tml„^P 

cuTàtó  i'iSS  fiu-onb 'deputati  da  lei  alcuni  del  Configliof&al! 

all  incontro  da  Supplicanti , c dopo  varie  contradirtioni  li  prefe 
cue  laggiuftamento  .che  la  nccdTità  del  tempo  in  quell'occafion  nchie 

delia.  Con  vn  nuora  Editto  dunque . che  fi  moli  rana  crt'erc  in  ri  (nofta  del 
la  prefentata  Supplifahell  Aprile  paffato , dichiarò  la  Reggente  che  farcb  * 

be  lcuato  in  Fiandra  ogn’vfod'Irtquilitionc.echcpiù  nonfcnetrattcrehhe  ?"*’ 

ic  I rouincie.  Che  non  fi  procederebbe  contro  i Confederati  net-  n,,,n, 
dono  "f'rr*  fjcccdu“  'e<j  permetterebbe  ancora  la  libertà  delle  prediche 
doue  folTcrodi  già  introdotte,  purché  non  vi  li  deireoccalion  di  tumulti  é 

VJiiele,&  i Monaftenj.  Ma  quanto  più  andana  perdendo  ne*’  r.n  i J 
Ogni  storno  d’autorità  la  Recente , Leo  più  Seuat  Lont  0°  f * 

hatenè'C„  ddCrat,.’,C?.C  aferi*5hc  s'.ntendeuanconlóroOndegh 

ncrctici  non  dcponcndo  1 iniolenza  di  prima  in  AnuprA  & 

tuttauia  in  diuerfe  maniere  ad  inibitale  f Cattolici  Con  U1"° 

"iPr*  ■ r,“”“  * 

d,  ^ISSSSSS^SSìS^S:^  » 

uatc.cpubhche  Erano  grandemente  contrarie  tutte  quelle  Sette  fià  loro- 
ma  nondimeno  le  VniuiTegual  rabbia  d.  tutte  donno la  Rollai?" 
fica.  Prcualfcro  tanto  al  fine  crii  hercrici  cJfchifnrrnX^  e ,g10J>c  Cacto- 
pitulatiom  cfprelfe  con  vìS  ddìe  JSfotKMcrocÌThberù1  che 

venneroa  confeguirc  quali  vn  pieno  efcrcitio  dcll  herclia.  E finalmente  bi 
fogno  lor  concedere  ancora,  che  poteffero  faticarli  vnJSS' 

:tlrihlr'v,omcdi^nroèA’”  vdiiTcr°  • * 

tal  permiflione,  che  ftg»  coffe  min ™nd"Z™nZf°  7*’""°  ^ 

d Holtrat.  Sapcuafi,ch eraerande  lautorirideirOran»,.* . 8 u 7?-  M*Pradi 

°nhdb  POCV  la7\T crcd,,t°- ch'cg1'  ''hauelTc adderai» nel modó'cSuu' 
rebbe  richiedo  il  Infogno.  E quanto  più  li  vcdcuaadhercntc  l'Hoflrar  a lui  £** ‘ T 

3mcnduc  -itì  mfiemeneW  &2*’1 
I nel  f f trasfcnco  l'ftefloOranges ancora  in  Ollanda  cVinZe 
Unda  per  acquetare  : tumula,  ch’iui  puAnche  e*no  fcgma  in  alatcru 
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n di  Religione,  quafi  Albico  dòpo  ^clloTAnucrfa.  Ma  i Tuoi  maneggiceli 

TmeUZt-  * erano  rìufaci  pur  Hmilmcncc,  ò poco  fructuoh  per  la  conditione  maligna  de’ 
lauda.  tempi , ò poco  /inceri  per  le  contrarietà  forfè  più  maligne  di  lui mcdcfimo. 

MmUfmi  Nella  Prouinciadi  Fiandra  era  (lata  grande  la  commotionc  fcguita  in  Gan- 
tftrthM?  te,c’hc  la  fua  prima  Città.  Quiui  gli  hcretici  haueuano  con  infolcntiflìmi 
modi  introdotto  anchcili  l’c/crcitio  delThcrc/ìa , come  quafi  in  ogni  altra 
***“'  Città,  e luogo  più  confidcrabik  di  quella  Prouincia.  L’ Agamonte,  che  n’c- 

(om  anche  ra  Goucrnatorc , vera  andato  ancoragli  in  perfona.  E perche  nonhaucua 
tudtv-  operato  quafi  niente  di  buono  la  fua  prefenza,  perciò,  non  s’erano  prelì 
Jimmnit:  f0jpCCtl  nicntc  minori  di  lui , che  dcll’Oranges.  Benché  in  lor  giuftificatio- 
ne  lì  confidera/Tc  da  alcuni,  che  nella  Prouincia  di  Groninghcn , della  quale 
era  Goucrnatore  il  Conte  d’ Aremberghc,&:  in  quella  di  Gheidria,  e di  Zut- 
fen , che  goucrnaua  il  Conte  di  Mega , amendue  riputati  molto  Cattolici,  e 
molto  fedeli  al  Re,  fi  foffero  vedute  eguali  nuolte  nelle  cofe  della  Religio- 
ne , e difficoltà  eguali  in  poterle  impedire.  Ma  in  ogni  modo  cadeuano  i 
fofpctu  maggiori  in  quei  due , poiché  fupcrando  cflì  di  canto  gli  altri  in  au- 
torità, fi  credeua,  che  i tumulti  fomentati  da  loro  hauc/Icro  fatto  feguire 
lenza  rimedio  poi  euandio  tutti  gli  altri. 
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Sdegno  del  Re  per  le  rumiti  fuccedute  in  fiandra.  Lettera  del  Miontignì  al  Conte 
dHomo.  Za  Reggente rfolued*  armar  fi-  Congrtffo dell' Oranges, dell  ^fgamonte, 
e d' alcuni  altri  in  Terramonda.  Valenciana  e affediata.  Vblidifce.  il  me  de  fimo 
• fi  ^inuerfa  j do  uè  la  Ducheffa  entra  ben  proueduta  d'armi.  Gran  difpofititne  per 
tutti  i Paefi  bufi  alla  quiete.  Confiti  te  inljpagna  fopra  le  cofe  di  Fiandra.  Ora - 
tioni  contrarie  fatte  al  Re  dal  Duca  di  Feria  , & dal  Duca  d ’^ilba.  Rifolue  il  Re 
finalmente  di  mandare  in  Fiandra  >»' efercito , e ne  dà  al  Duca  d’alba  il  coman- 
do. Rittrafi  a queflo  auuifo  in  Germania  i Oranges.  Entra  ne* Paefi  bafSi  il  Tole- 
do, e fi  imprigionare  fubito  i Ì4gamonte,  e l'Homo.  Parte  la  Ducheffa di  Parma 
per  Italia,  e refla  libero  al  Duca  d'Alba  il  gouemo  di  quei  paefi. 


OSI  pallauano  allora  lecofc  in  Fiandra.  Erano  giunti  AhmoijM. 

; fra  quello  mentre  in  Ifpagna  gli  auuifi  di  tante , c sì  lira-  ni  tmmmltf 
ne  nouità  fuccedute  in  quelle  Prouincic  ; nc  li  può  dire  * pumJt* 

* quanto  il  Re  fc  nc  folle  turbato,  & il  fuo  Coniglio,  * obera  fim- 
Non  haueuano  perciò  potuto  mai  ottenere  deflcrc  am- 
' mefli  all’vdienza  Regia  il  Marchefedi  Berghes , &:  il  Si-  effigi,»  » 
gnore  di  Moncigni  5 c non  folo  non  mollraua  il  Re  di  ‘A**—- 
voler’  approuarc  quel , ch’era  feguito  in  Fiandra  in  sì  notabile  pregiuditio 
della  Religione  Cattolica,  c della  fua  autorità  Reale,  ma  feopriuafìin  lui 
vnafommaindignatione  contro  i Fiamminghi  ,&  vn  Allo  intento  di  calli- 
gargli.  E perche  vn  tal  difegno  richicdcua  tcmpo,fic  il  tempo  dilHmulatio- 
nc,  perciò  in  quella  congiuntura  cedendo  il  Re  alla  più  forte  ncceUità,  vernalo 
fcrillc  alla  Reggente,  che  procuralTc  in  ogni  maniera  di  comporre  i tu- 
multi  nel  miglior  modo,  ch’ella  porcile,  con  farle  animo  nondimeno  ad  vfa-  iiuÌJ* 
re  etiandio  la  forza,  quando  ellasù’l  fatto  proprio  hauelTe  giudicato  di  poter 
farlo.  A quello  fine  fù  inuiato  qualche  danaro  di  Spagna, e di  là  fu  mclfo  | 

in  confidcrauone,  che  per  allora  fi  farebbe  potuto  leuarc  alcuna  quantità  di 
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40  Della  guerra  di  Fiandra 

foldacefca  Alemanna , c Vallona,  finche  poi  il  tempo  configliartc  meglio 
quello , che  li  douefle  deliberare  incorno  al  mandare  in  Fiandra  gente  Spa- 
gnuola , e d’altre  nationi  Soggette  alla  Corona  di  Spagna.  Con  quelli  ordini 
dunque  venuti  fegrcramence,  e molto  più  ancora  per  la  neccflìcà  manifclla, 
cli’appariua  di  prouedere  con  l’armi  a’  tumulti , ch’crano  fucccduti , 
a quelli , che  più  pericolofamente  potcuano  feguire,  prefe  nfolucionc  la 
Reggente  di  fare  vn  buon  numero  di  foldati  lotto  Cappi,  de’  quali  ella  po- 
rcile fidarli.  Fuori  del  paefe  le  più  fpcdicc,e  più  vicine  leuate  erano  quelle 
della  gente  Alemanna,  &:  in  Fiandra  della  Vallona.  Come  fu  inoltrato  al 
principio,  fi  chiamano  Prouincic  Vallone  quelle,  che  fono  dirtele  verfo  la 
frontiera  di  Francia , c ch’in  qualche  parte  fon  voltate  ancora  verfo  Germa- 
nia ; e quali  per  tutto  in  clTc  veniua  continouata  la  purità  del  culto  Catto- 
lico. Non  haucua  la  Reggente  allora  altri  foldati,  c’hc  quelli,  1 quali  po- 
co prima  ella  haucua  porti  inficine  per  afsicurare  da  tumulti  BrulVcllcs,  e 
per  maggior  ficurczza  di  fe  medefima;  c poteuano  cfl'cre  intorno  a joo. fanti 
Valloni , c 100.  archibugieri  a cauallo , fotto  il  comando  del  Conte  Pietro 
Erncfto  di  Masfelt.  Dunque  fenz’alcun’alrra  intermifsione  di  tempo  ella 
diede  gli  ordini, che  bifognauano  per  leuar  la  gente  accennata  , cioè,  gli 
Alemanni  balli  in  due  Reggimenti  forco  1 Conti  d’Arcmbcrghc  ,ediMc- 
ga  i c due  d’ Alemanni  alci  (parlali  con  quefta  differenza  fra  i primi  Ale- 
manni più  vicini  alla  Fiandra , & 1 fecondi,  che  ne  fon  più  remoti)  fotto  il 
Conte  d’Eihcrtain  il  Barone  di  Sciomburg.  De’Valloni  furono  fatti 
tre  Reggimenti  ; c l’vno  fu  dato  al  Conte  Carlo  di  Masfelt  figliuolo  del 
Conte  Pietro  Ernefto;  l’altro  al  Conte  di  Reuls  5 &c  il  terzo  al  Signore  di 
Hicrges  figliuolo  del  Signore  di  Barlcmonrc.  Olerea  quefta  fanteria  fu  da-* 
to  ordine  ancora  di  mettere  inficine  qualche  numero  di  Caualleria.  Incor- 
no al  far  moffa  d’arme , erano  ftati  diuerfi  i pareri  in  quei  del  Configlio  di 
Stato.  Frà  loro  1 più  grandi  d’autorità  non  moftrauano  d’indinarui,co’l  prc-  • 
certo,  che  nel  bilogno  maggiore  di  leuare  1 fofpetti,queft’attioncgliaccre- 
feerebbe.  All’incontro  veniua  ftimatoncccffariovn  tal  rimedio  da  gli  altri, 
poiché  sì  poco  haueuaho  giouaco  fino  allora  quei  delle  vie  foaui . Ma  la  Reg- 
gente volle  fc giurar  la  feconda  opinione,  e moftrò,che  ciò  foffc  tanto  più 
necellario , perche  s’era  intefo  poco  prima , che  1 Confederati  haucuano  di- 
uerfi: pratiche  in  piedi  anch’erti  di  far  foldati , c ch’erano  Hate  introdotte 
da  loro  varie  cornfpondcnzc  ne’  paefi  vicini  di  Germania  , e di  Francia 
per  tal’  effetto.  Quello  preparamento  d’arme  pofe  in  grand’agitation  di 
pcnficri  tutti  quelli , che  potcuano  temere  divederle  adoperate  contro  di 
loro.  A ragione  doucuano  ftarne  con  ifpauenro  gli  hcrctici , ch’in  canti 
modi  haucuano  impcrucrfato  -,  c quali  non  meno  anche  1 Nobili  Suppli- 
canti , c gli  altri  dell’Ordine  loro  , ch’a  tante  nouità  erano  sì  licentiofa- 
mentc  trafeorfi.  Ma  in  occulto  non  fi  trouauano  di  ciò  punto  menoan- 
guftiati  l’Oranges  , l’Agamonce  , e l’Homo,  i quali  tre  più  de  eli  altri 
Signori  del  paefe  erano  in  fofpctto  d’hauer  concinouaco  fempre  a fomen- 
tare 1 dilòrdim.  Laccrauanli  1 nomi  loro  pubicamente  in  Ifpagr.a  , e di 
già  ventilano  chiamati  co’l  titolo  di  ribelli  piu  che  di  fuddm.  Quelli  fenfi 
d’alicnatione  che  moftraua  il  Re , c tutta  la  fua  Corte  da  loro  tré , Se  in 
generale  ancot  da’  Fiamminghi , erano  ftati  piè  volte  rapprefentati  dal 
Marchcfc  di  Bcrghcs,  c dal  Signore  di  Momignì  nelle  lettere,  che  fcri- 
ucuano.  E ne  fu  veduta  particolarmente  vna  del  Moncignì  (come  li  di- 
uulgò  ) ferina  al  Conce  d’Horno  fuo  fratello  del  tenore  che  feguita. 
Quanto  fta  obborritd  <jui  <U  orn'yno  U noftra  henutd , il  Marche fe  dt  Berghes, 
io  l haboMrfio  duuifnte  di  già  f>iu  Wrr.  Ma  in  quefta  lettera,  die  puòtjfer  fm  hbe - 
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rd,  perche  far*  più  fegretd,  io  foggiungtrò  molte  cofe,  che  nel  l altre  fi*  maggior  pru-  fvitu  d<U 
elenca  il  tacerle.  Qui  in  fomma  le  cofe  nojìre  non  pofjono  ejfere  peggio  ricettate  , e 
fèntite.  L'Vdttnzadel  Re,  dopo  tanti  me  fi  turtaaia  ci  Jt  niega ; poco  o "Vien  conceda 
ro  di  trattar  coi  Mmifn,e  di  tptejìi  ancora  Irnjpofe  ogni  di  fono  pii*  ambigue , che  fmttMF. 
Imol  dire  contro  i nojlri  negottj  ogni  di  più  chiare.  *dl  Conipromtjfo  fi  da  titolo 
di  coffnratione  i alla  Supplica , di  formata  congiura;  &r  a popolari  tumulti,  quella  di 
Jollcuation  mantfefa.  Dunque  non  fi  può  dubitare,  che  non  fi  penfi  al  fame  nfcn- 
timento  con  tarmi.  Flora  fi  preparano  le  Fiamminghe  feffe  contro  la  Fiandra;  ma 
il  "Vero  difegno  è d' ^operar  le  fr  antere , e mafime  quelle  di  Spagna  Lo  f degno  più 
grane  è contro  i Capi  maggiori;  credcndofi,  che  da  loro  in  frgreto  fi  fa  principal- 
mente nadriro  il  male.  Trionfa  il  Granarla  de’  mori,  che  fono  fegam  ; e fi  Cantai 
che  s egli  fojfe  refaro  in  Fiandra  non  farebbono  face  eduli.  Se  prima  daua  configli 
torbidi  • boragli  fnggerifet  del  tutto  "Violenti.  Che  "Venga  il  Rè  con  ef ertiteli  che  l in- 
usj  ; che  domi  i Fiamminghi , e rompa  con  ti  bella  occafione  t (or  priuilegi  ; e che  pofìo 
loro  il  freno  con  l armi,  nel  modo  ftjfo  "Ve  I $ ritenga . Nè  pofjono  t]J<r  meglio  rice- 
ttate le  fae  propofe.  E nota  i alterigia  della  natione,  e troppo  f "Veggono  inferiori 
nelle  prerogative  del  gouerno  gli  Spagna  oh  a'  Fiamminghi.  Jntiidtano  la  nnfra  li - 
berta  , e ’Vorebbono  ridurla  , fe  potejjèro,  alla  lor  foegertione  ; e perche  ciò  non  può 
feguire  fenon  per  "V'ia  della  forza , perciò  alla  forati  ji  "Vuol  ricorrere.  Quefo  è il  mi- 
nolo  , che  minaccia  bora  i nofri  parft  ; t nhfcirà  la  temptfa  forfè  prima , che  non 
fi  penfa,  chi  la  preuede  ne  dà  iauutjoi  e chi  nè  auuijaro,  ò con  intrepidezza  rin- 
contri, ò con  auaedimtnto  la  sf"gga.  Quanto  a noi  due,  che  tjui  a troviamo , >o- 
flit  Dio,  chef  come  fu  infaufo  V urtino , così  non  fa  più  wfaufo  il  ritorno. 

Diede  gran  timor  quefta  lettera.  E paruc  apunto,chc  nel  fin  d’erta  forte 
prcucduco  da  quei  due  , che  la  fcrirtero  , il  tragico  fucccrto  , c’hcbbcro 
le  pedone  loro  in  Ifpagna,  come  fi  dirà  più  particolarmente  in  fuo  luo- 
go. Haucua  l’Oranges  fatta  iftanza  alla  Reggente  più  volte  di  poter  laf-  cemin.U 
ciare  i Tuoi  carichi,  c di  ritirarli  -,  co’l  precedo,  che  gli  folle  imponìbile  fa??/”* 
jn  tempi  sì  trauagliofi  di  fodisfare  da  vna  parte  al  feruitio  Regio,  c dall’  £Zit**St 
altra  alle  ncccflìcà  del  paefe.  Ma  il  fine  più  vero  in  ciò  fi  giudicaua  ertcrc 
(lato  il  voler*  egli  leuarli  di  Fiandra  con  pcrmirtionc  del  Re,  per  non  erter 
tenuto  colpcuole  d'ordite  machinationt  quand'egli  ne  Forte  vfeito  in  al-  ^ ^ 
tra  mencomlencuol  maniera.  Al  farne  officio  inlfnagna  nonhaueuamai 
voluto  condcfccndcrc  la  Reggente;  anzi  era  fiato  da  lei  cforrato  l’Oran-  '*««*** 
ges  ad  abbracciare  tanto  più  gli  affari  dclRc,quanro  più  i tempi  d'allora 
fichicdcuano  l'opera  fua,  che  poccua  cilcr  di  tanto  frutto;  c Tempre,  ò coll 
lodi  aperte,  ò con  diflimulatione  occulta,  haucua  vfato  nelle  cofe  più  inv- 
portanti  il  fuo  mezzo.  Erano  poi  fiate  fatte  da  lui  al  Rè  le  iricdcfimc  iftan-* 
zccon  particolari  fue  lettere  ; ma  ncll’ifterta  forma  n’haueua  riportate  di  là  *^i’.**‘ 
le  rifpofte.  Non  li  fidaua  però  egli  punto,  nc  delle  dimoftrationi  della  Reg  n,nantKj,. 
gente,  nòdi  quelle,  che  riccucua  dalla  parte  di  Spagna.  Facciia  riflcrtìouc  »*•*  *sli 
sù  le  cofe  auuifate  dal  Berghes,c  dal  Moncignì  ; e le  intcndcua  anche  per  * 

altre  vie.  Anzi  fù  fama,  che  di  Francia  particolarmente  l’Ammiraglio  di 
Colignì,  nella  corrifpondcnza , che  pafiaua  tra  loro  , l’auuif.irte  di  molti 
particolari  imporranti  da  infofpcctirlo  Tempre  più  intorno  alle  dclibcra- 
tioni,chc  fi  forteto  per  pigliare  in  Ifpagna  fopra  i difordini,  che  s’erano 
veduti  feguire  in  Fiandra.  Dmifo  dunque  l’Orangcs  grandemente  in  fe 
ficrto,  c combattuto  da  varie  pafsioni,  moftraua  tallora  di  Icruirc  il  Re  con 
pruoue  divcro  zelo;  ma  per  lo  più  nondimeno  fi  vedeua  inclinato  afecon-  treJtUi(t 
dar  come’ prima  gli  humori  inquieti.  Pieno  di  feditiofa  arroganza  fi  mo-  fm*fr*ttiuji 
ftraua  Lodouico  tuo  fratello  fopra  d’ogn’al ero.  In  tutte  le  anioni  più  tor-  f"»* 
bidè  egli  haucua  luuuta  la  maggior  parte.  E perche  fi  vedeua  paflarc  gran 
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4.2  Della  gutrra  di  Fiandra 

'Confidenza  frà  1 ’vno , e Calerò  ; perciò  fi  crcdcua,  che  fono  il  nome  apparcn- 
tedi  Lodouico,lc  più  vere  attieni  di  lui  in  effetto  vfcifTcro  dall’  Oranges. 
*«7  l " Mantcncuano  erti  varie  corrifpondcnze  in  Germania,  e per  occafionc  diia- 
féru.i.é’,  ucrui  il  principal  tronco  del  (lingue  loro  -,  e per  quelle , che  ne  pigliaua  l’O- 
•** Grrms  ranges  con  laCafa  del  Cuòcerò  Életcor  di  Saflbnia.  In  Fiandra  quali  per 
u,'>'  ogni  parte  erano  grandiffime  le  loro  ndhercnzc;  ma  fpctialmcntc  quelle, 
e ;«r  n'tfni  c’haucua  l Orangcs  ncll’Ollanda , e nella  Zelanda;  Prouincic  l’vna,  e l'altra 
di  Tuo  goucrno;  amen  due  di  grandiffimo  traffico  ; ifolatc  da  più  parti  dal  ma- 
re , e dalle  riuicrc.c  perciò  di  fcrtilirtìmo  fito  ; e douc  per  t||i  rifpctti  egli  prc- 
ucdeua  fagacemcnte , che  1 popoli  haurebbono  voluto  con  gran  fermezza , ò 
conferuar  quella  forte  di  libertà,  che  godcuano,ò  perdutala,  tentar  per  ogni 
via  poi  di  ricuperarla.  Non  era  dunque  piaciuta  punto  all’  Oranges  larifo- 
c»ii€  vui  lutione , c’haucua  prefa  la  Reggente  di  lcuar  foldatcfca.  Ncs’vdiua  altro 
'\>-nMM*d*i  > & non  che  >1  Rè , ò verrebbe  armato  egli  fteflb  in  Fiandra , ò vi 

Rt  m manderebbe  Cotto  qualch’altro  gran  Capitano  vn’cfercito.  Sapcuafi , che 
*,at  di  già  in  Ifpagna  ne’  porti  della  Biicaglia  fi  fabricaua  buon  numero  di  vafccl- 

o' intenti  li  » con  fama  , che  il  Rè  fofTe  per  (eruirfene  in  tal  viaggio.  E fe  bene  in 
si  ioMi'u i quefta  parte  del  venire  in  perfona  il  Re  le  difficoltà  erano  così  grandi , che  fi 
giudicauanoinfuperabiliicontuttociò  ildouerfi  in  qualunque  modo  veder 
comparire  ne*  Paefi  baffi  vn’cfcrcito  forcfticrc , non  potcua  non  cagionare 
crandiflìmo  fpauento  a’Fiainminghi , cfpctialmence  a’ior  Capi.  Crebbe 
AmUéTulin  ‘ortc  ^ timore  dcll’Orangcs , e de  gli  altri  Signori  nominati  di  Copra,  per  vna 
a sfsgnHiU  lettera  intercetta , ( Ce  ben  da  molti  fu  creduta  inuentionc  del  medeiimo 
^ran?cs)c^c  Franccfco  Alaua  AmbaCciatorc  Spagnuolo  nella  C otte  del 
Rè  di  Francia  Ccriueua  alla  Ducherta  di  Parma.  Contencuanfi  in  quella  lct- 
tm  i»  Ftn  tcra  quali  le  cofemedclime,  c’haucua  portate  quella  del  Montigli!  in  tigni- 
fi  catione  de’  Cenfi  di  SpagnaCopra  i tumulti  Ceguiti  in  Fiandra.  Dall’Am- 
bafeiacore  veniua  Copra  tutto  eforrata  la  Reggente  ad  vfar  la  dilfimulatione. 
Ch’mtantoil  Rè  ii preparerebbe  ,ò  per  venir  con  potenti  forze, ò per  in- 
uiarlc.  E eh’  infiamma  egli  era  rifolutilfimo  d’auucnturarc , quando  bifo- 
gnaflc , tutt’  i Cuoi  Regni , per  punire  tanti , e si  enormi  delitti , che  Cerano 
commeffi  in  Fiandra  contro  Fhonor  di  Dio,  e contro  quello  della  Rcal  Cua 
n!*nl n»m  perfona.  Vedutali  quefta  lettera, e confideratofi  l’imminente  pericolo, e 
dcllarmi , che  di  già  li  cominciauano  a muoucrc  in  Fiandra , e di  quelle , che 
ir  r or*»-  poteuano  aCpcttarlì  in  breue  tempo  di  Spagna  , fu  prefa  rifolutionc  dall' 
mnnStà.  OranScs»  e da  Lodouico  filo  fratello  , dall’ Agamontc  , dall’ Homo  , e 
fmi  nini  di  dall’  Hoftrat,  di  ritrouarfi  inficmc  a trattar  de  gli  intcrelfi  comuni.  Conuen- 
nero  perciò  a Terramonda , luogo  del  Brabantc  non  molto  lontano  da  An- 
diifLft.  * uerfa.  Fù  variato  quiui  fra  loro  nelle  opinioni.  Accordauanfi  rHorno,e 
Lodouico  per  la fonuglianza  delle  feroci,  e temerarie  loro  nature.  Hau- 
fn(7<Tfr  abbono  voluto  amendue  ,chc  fin  d’allora  fi  procurarti  di  concitare  1 popoli 
,amind4  pn  allarmi  dentro  alla  Fiandra , e di  farne  muouerc  ancora  di  foreftiere,  fi  che 
tjstisridt  Cubito  lì  faccrtc  oppofitionc  a quctlc  della  Reggente, e che  fi  prepararti  il 
f anc^c  molto  più  a quelle  , che  fofliro  per  crterc  inuiatc  di  Spagna. 

AH’Orangcsnon  piaceuail  pigliar  Cubito  Tarmi  ; ma  bcn’cCortaua,chefe  ne 
u'tn^di  ^wn^lOOTrieipattmente  le  pratiche.  Cominciare  noi  bora  1 primi  (dille) 
LnUnìn.  k XHCrrd  * nt  fi  » nc'  fi  Acne,  Non  fi  può  , perche  fiamo  troppo  sforniti  in  quefio 
tempo  di  forile.  Non  fi  dette , perche  fin  qui , per  muoverle , ri  manca  da  potere, nel 
fl,e  bifogna  Jrmefiame  i pretefii.  Di  già  e levata  /’ Inqui fittone  -di  gii  fo- 
4 ^ 1 ' no  mefii  quafi  in  ebohmento  gli  Editti  : e fi  gode  quella  libertà , che  pub  bajlare  in 
materia  di  Religione.  E quanto  all  effer fi  proueduta  la  Reagente  di  foldatcfca,  trop- 
po granii , per  dire  il  hero , ò troppo  immaturi  almeno  fono  fiati  i popolari  tumulti > 
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'■Unno  cofiretta  fa  a confina  r, fola, ione  , t pofii  noi  in  mefiti  di  iomr  tele- 
r*rl*.  Al.,  pnefia  i „,!,„*  p.afi  ,„*«  */  mfir<t  fttf,  , , f„ai  finalmKtt 
Dobbiamo  a temerne.  D.npne  f,  àrdono  afbmart  f,U gufi finte  eccafien,  é a pren- 
der I èrmi  : e puefte , et  u {indino  , mfaUibllmtntt  di  già  fopraflanno.  Hanrtme 
"'*["•  ,iJ‘  Sp‘£n»oli  fono  per  moderarli  t Non  i (apnee  di  modera- 

rione  lì  far  falla  . • i-  U-  t-a—Ll.  ar. . I. n - ‘ a ! . 


---  ‘ 'è.  ■‘pugnnon  puno  per  moeterarji  'Non  e capace  di  modera- 

cene i lor  fife  , 'la  ter  fipnb, a.  Vogliono  efi  Tn  imperio  affolnto  in  fiandra, 
come  I hanno  in  li  fogna  -,  1 1 Granitela  ,&  il  Duca  d ‘Ma , prof  con  tutti  gli  al- 
tndi  putlCnfigho,  imprimono  fempre  pii,  nel  Ri  tal,  [enfi  m modo  che  Vedremo 
trajporrarji  ben  prejlo  arm,  f ore  fiere  in  puefie  f tonine, t.  Mora  il  tempo  fari  op. 
portano  per  maooer  le  nofir,  , allora  , « pai  dentro  i popoli  , e d,  fior,  i Ticini  Ti 
concorreranno  con  gran  premeva.  Prepariamoci  duHpu,  fin  da  liora  a pnefia  rifi- 
lacene conte  pratiche  neceffane  Qa,  , / mofiare  , che  et,  Sparami,  non  filo 

dijegnano  d,  rimettere  m piedi  per  T,a  della  forpa  f Inpmfincn, , eri,  Editti  , ma 
d introdurre  affatto  ,1  gommo  di  Spagna  ,n  Fiandra.  E d,  fuori , « / far  conofce- 
rt.che  pofìo  ilgiogo  alle  nofir  Pronmeie,  potranno  temerne  piò  facilmente  Tufi- 
mtle  et, audio  le  propmpne.  Ricordiamoci  intanto  di  non  fidarci.  Lo  [derno  de 
Prncip,  allora  pii,  fi  prepara,  che  da  lor  pii  l'occulta.  E c’hora  in  Ifpama  fi  d, fi- 
muli  profondamente  con  noi , chi  polena  (coprirlo  merito  , eh’ A n nativo  Som. oi,!,.  ! 


. i 1 i -g --a—.. a vece  mula.  c t r/ur*  in  ijOHoria  j, 

mal,  profondamente  con  noi , cln  polena  f coprirlo  meglio  , eh' Tn  nativo"  Spag. 
eh  e -etmbafaatorr , & a cui  fon  noti  , più  intimi  penfier,  del  Ri  nelle  cote  d, 
drap  E non  ti  TaJ.  /.  f...  ! : - . . r r - 1 


r-  ■y ••  r- pcnjien  nei  ite  nette  eo/e  a,  nan- 

®r f.  »•»./'>'*  la  fia  lettera  in  orni  parte  fp, rat  fioco  , e ferro  contro  , Fiam- 
mtnght.e  mafiime  contro  noi  altri , che  godiamo  pm  le  (reroratm e maggiori  > Ma 
ricordiamoci  /penalmente  d,  putii, , eh' altre  -Tolte  li  tremato  da  no,,  teli,  fi  tram 
tad,  nuovo. ,1  congrego  nofiro  prtfente.  Vorrà  finche  tutti  fi., no  fimi  manto.,  di 
/rifa’, 4;,  eh,  per  iffiru,  caduto  , baffi  fhaueru,  anch,  filo  ptnfato.  All'OlSlges  G mula* 

adheriua  quali  in  ogni  coli l’Hoftrat,  elhaueuapcrcerto  ,chc  ne'  medcli- 
mi  lenii  douefle  concorrere  etiandiorAgamonte.  Macgli  contro  l’afpec- 
tatione  de  gli  altri,  moftrò  quanto  meglio  farebbe  flato  il  procurar  ne!  paefe  u,  Ut,. 
laqmete.elallencrfi  in  ogni  modo  dall’armi.  E cht  temerità  ( diffegh  ) fi  ”•»"  / 

rthbe  lanofira  d,  Telerie  no,  mutuerei  Dou  e la  gente  (dove  il  danaro  ! don,  la  he-  r"*"*"* 
rany  d hamm,  ì Dalla  Nobiltà  fi*  , cht  fi,  ne  truca  cfaufia  del  tolto  rida 

>’•  t,  eh, efi  ur.bbat,  oh  alta- 

ri. Ch  alla  ficca  pm  baffi  dtl  popolo  , t non  al  Toro  Ordine  popolare  f,  debbono 
attribuir  putì  mefite.  Non  Terranno  dunpm gl,  I, abitanti  più  comodi  delle  Citta, 

JenKa  ben  neceffane  occafion, , lafilarfi  indurre  alle  turbolente  dell' armi.  Oltre  che 
non  Zappiamo  no,  p nane , grand,  fia  I ' iftabihcì  della  moltitudine!  Onderò,*  ,/  Tol- 
go in  Tn  fiotto  fi,  pafitom  contrarie  ; « chiama  ftmprt , e la  temerità , 0 T abiti, io- 
nt  m configli 0.  E p,r  putì  cht  tocca  allo  fptrar  nc'  Ticini , dobbiamo  credere , eli, fi 
confi, dorando  palerò  mterefi,.  che  , nofir, , faranno  p„fiafi  a temer  p,u  tclloi 
che  a preuocar  le  forge  della  Corona  d,  Spagna.  Quanto  meglio  dunp.t  farà  che 
no,  procuriamo  c addate, re  lofdegno  del  Re  ,e fianco  dando  ogni  memoria  de'  difie- 
, " °gn,  fiudio,  perch'egli  torni  nella  fia  intimacene  d,  prima  Ttrfi 

ItnofirtProuincie.tTerfi  no,  fi, fi,  m f articolarti  Con  troppa  ragione  (per  dirne 

L T-  T"  °W‘  fi  n°“"i  Chef,  bene  più  de  teme, 

che  nofira  den  efferne  riputata  la  colpa  ; nondimeno  ch,  può  negare , olia  mot,,  a,. 

jT  2£**  *“* '/'J4  f”  U parte  di  Nobili  1 E puefle  Tinaie 

dell*  pUbe  contro  U chi.fi  fono  fiate  „ temerarie,  ch,  non  i marauieha  (e  in  Itoa- 
gna  ccmuetcmente  , e giudicalo  , non  ejferfi  da  noi  altri  Cenema, on  delle  frenine, 

2p/r  n{l°'Z mfU‘Ar  G“fl‘  pvtibf,  puh  Jhmar  f. cafone , chi 
erh.  Tr-  ’ a Md  ch  ^'f*  par  farlo  con  .feraci  fiorellini, 

eh,  Togha^  introdurre  con  la  finga  ,1  goonn,  d,  Spagna  in  Fiandra, il  fio  fimi  - 
10  molto  pm  ancora  , che  , l nofiro  , m,  rende  alieno  dal  crederlo.  Non  debbono  i 
rtncipi  commettere  agli  tfiti  menti  dilla  Tiolnàga  , pmllo  che  puh  confi urto 

D iiij 
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Certo  far  toro  conferir  la  moderatone.  So  quali  furono  ifenfi  , ch'io  [coperti  net 
Uè  intorno  alle  cofe  di  Fiandra , quand  'io  fui  in  Jjf  a^na  -,  e non  piffo  pervadermi. 
Ch  'egli  [e  ne  lafci  dìjìorrc  dalle  pacioni  particolari  de'nojtri  nemici.  Tale  so  ch'c  il 
Granitela  > tale  il  Duca  d'alba  ; e come  tale  per  auuentura  fariue  anche  appafiiond-  . 
tamente  da  Parigi  Ì blatta.  Kè  fògran  cofa  della  lettera  del  MontigtUi  per che, a 
mio  giuditio  ,c  fondata  in  minacce  piu  tojìù  apparenti*  che  ~\>ere-  Io  dunque  fon  d'o- 
pinione , che  da  noi  fi  debba  procurar  per  ogni  ha  la  tranquillità  nel  paefe.  che  ciò 
cerini nga , non  foto  al  feruitio  del  Rètina  a quello  delle  nofire  Prouincie  ,&•  al  no- 
flro  proprio.  £ che  ab  facendo  fi > egli  non  fia  per  inuiar  quà  for^e  fhaniere  , nè 
per  ~\[ar  'Violenta  alcuna  contro  il  nojtro  gouerno.  Sanno  gli  Spagnuoli  finalmente 
dosi  è la  Fiandra.  E fanno  in  quel  Configfio  ancora  i più  ciechi  nell'odio  contro  di 
noi  » che  in  quefia  forma  di  Prencipato  fi  comanda  con  le  preghiere , e che  qui  s‘>b - 
No»  piste  a bidrfee  perche  fi  'mole  Di  quello  parlare  dell’ Agamonte  refluirono  confufi  , e 
fnf*‘d*Sa  grandemente  turbati  gli  altri.  Haueuanocflì  creduto,  eh’ egli  forte  per  an- 
x« menu,  dare  vnito  con  loro  ne*  incdcfimi  difegni;  i quali  erano  infomma  d’inuolgcre 

Tempre  più  fra  le  turbulenzc  il  paefe,  c fra  i muli  pubi  ici  far  maggiori  le  for- 
tune loro  priuatc.  Ma  l’Agamontc , ò che  fi  forte  lafciato  guadagnare  da  gli 
officij  della  Reggente  ; ò che  lo  monelle  la  bontà  naturale  ina  propria  ; ò che 
piùd’ogn’altracofaloritcncflc  il  trouarfi  padre  di  numcrofa  famiglia,  &:  il 
non  voler  cercare  i vantaggi  fra  i prccipitij  ,s’cra  di  già  rifolutoa  fecondare  i 
Tenti  del  Re  nell’ cfecunon  di  quelli  della  Reggente.  Oltreché  mifurando 
egli  più  ifuoiferuitijapprcrtb  il  Rè, che  i fuoi  mancamenti , non  fi  potala 
indurre  a filmar  tali  quelli  ,c’haucrtcro  mai  a far  perdere  il  merito  a quelli. 
Sforzaronfi  nondimeno  l’Orangcs,c  gli  altri  di  tirarlo  nelle  loro  delibcra- 
tioni  con  molte  efficaci  repliche , le  quali  furono  tutte  vane,  perch’egli  rcftò 
ctoptu  Tempre  nelle  meddime  fuc  collanti  rifpoftc.  O nde  con  graui  loro  doglicn- 
ununfifi  ze , e fremendo  fopraogn’altrol'Orangcs , fu  difciolco  il  congrcflb  di  Tcrra- 
VuupeSt*  mon^a-  Succeduta  frà  loro  quella  diuifion  di  pareri,  l’ Agamonce  con  opc- 
di  Tni»-  rationi  lìncere,e  gli  altri  con  fiondate, s’applicarono  a procurar  la  quiete 
nelle  Prouincie,  & a farne  feguir  doue  bifognaua,  l’effetto  con  le  forze , che 
la  Reggente  haucua  di  già  polle  inlìcmc  ; per  afpettar’crti  poi  quello , che  il 
tempo , c gli  accidenti  haucflcro  a partorire.  La  rifolucionc  di  Madama  fu, 
clic  lì  fa  certe  la  prima  morta  de  ll’armi  douc  appariua  la  maggior  ncccrtìcà  del 
LsRtgfittti  caftigo.  Perciò  furono  preparate  fubito  contro  la  Terra  di  Valenciana,il 
1‘ ariane*,  cuipopolo  era  infetto d’hcrcfia  più  d’ogn’ alerò, edaua  più  da  fofpctrarc  a 
tre  u Tett*  Madama  ; così  per  quei  fegni , che  vi  fi  vedeuano  quafi  di  manifcfta  difubbi- 
diViUuiia  Jien2a  t come  per  l’aperto  fomento , clic  difuori  fomminiftrauano  a tale  ef- 
fetto i vicini  Vgonotn  di  Francia.  Ordinò  ella  dunque  al  Signor  di  Nor- 
t tu  dì  i*  chermc,  il  quale  inabfenza  del  Marchefedi  Bcrghcsgoucrnaua  la  Prouin- 
gnerdiNtr.  c*a  ^’Enau,  clic  procurarti:  in  ogni  maniera  di  far  riccuerc  in  Valcnciana 
fim. m.  quel  numero  di  fol  dati , che  bifognalTe  per  frenar  l’audacia  del  popolo,  e 

riordinar  le  cofe  di  auclla  Terra.  Andò  a quella  volta  il  Norchermc,  c tentò 
primo  4?* ^ c feguir  gli  ortliiii  della  Reggente.  Ma  perche  fu  eguale  il  dubbio,  c no’ 
eempent  le  Tcrrazani  d’clfcr  co  tiretti  a pigliare  il  prelìdio  ,cnel  Norchermc  dinonpo- 
teft  erruhe  tcrgli  coftringcrc , perciò  prima d’accorllarfi  egli  alla  Terra , fù  conuenuto, 
mestate.  cjie  non  yj  s’introdurrebbe  prefidio,  purché  non  vi  fi  pcrmcttcfle  alcun’efcr» 
AftrjtìvwiN^itioliccetico.  Vuole, enon  vuole  la  turba  popolare  invnfubito.  Auui- 
meuarriif».  cinacofi  alle  mura  il  Norchcrme  fenza  foldaci  per  ertemi  ammertb , c per  far 
ZuT”*  meglio efcguir’egli  inperfona  lo  ftabi I ito, ardì  vna mano  di  gente  vile  non 
fidamente  di  chiudergli  con  infolenza  la  porta  contro , ma  ancora  di  farnelo 
allontanare  a forza  d’archi  buegiatc.  Commolla  d'acerbo  fdegno  Madama 
per  tale  eccello,  comandò,  che  il  Norchermc  ad  ogni  inodointroducclTe 
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nella  Terra  il  difegnato  presidio.  Ma  co’l  nuoiio  misfatto  crcfciuta  ne’  Tcr- 
razani  la  contumacia,  rie  tifarono  apertamente  di  volerlo  nccucrc.  Onde  cht/tmÀ- 
Madama  gli  dichiaro  meontanente  ribelli  ; e fece  preparar  tutto  quello,  che 
bifognaua permetter  la  lì  e dio  alla  Terra»  Seppero  fubitoi  loro  cornfpon-  Atu  o»- 
dfnri  herctici , e dentro , e fuori  di  Fiandra  quanto  paifaua.  Dalla  frontiera 
di  Francia  vaccorfcro  fenza  dimora  alcuni  pochi  Vgonotti  ; ma  dalle  parti  liNtrcter^ 
più  vicine  di  Fiandra  furono  mefli  inficine  ad  vn  tratto  piu  di  tre  mila  hercti-  *»«  a^aui» 
ci  a piedi  con  alcuni  cauaili , Se  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  e tutta  quella  gcn-  Tm*- 
te  s’auuiò  per  introdurne  quel  numero , che  batta ttc  adaflìcurar  Valcnciana  CoHitrrtHt 
nello  llato  in  che  fi  trouaua.  Era  condotta  la  gente  da  Giouanni  Soreas, 

Capo  d’ignobilnomCjCrhaueua  ammaliata  fra  Lilla  ,cTornay.  Arnua~,'w-* Vd,, * 
tane  la  notitia  al  Norchcrmc  ,ragunò  egli  con  diligenza  alcune  bandiere  di  JJJJ 
fanti,  con  qualche  numero  di  cauaili, e con  lui  fi  congiunfc  il  Signor  di«t#. 
Rotteghen  Gouernatorc  di  Lilla.  Quindi  fenza  dimora  fpintifi  adotto  a ^ ^ 
quella  turba  colletitia,  più  tofto  che  militare, e fopragiuntala  d’improuifo,  vtag§i, 
con  poca  difficoltà  la  disfecero  ? Tettato  ferito  il  fuo  Capo  * e fucccdutari,*^/***- 
grand’vccilìonc  ancora  de  gli  altri,  benché  lì  foflcro  ridotti  in  vn  iìto  forte 
d’vn  bofeo  tra  fotti , e paludi , che  rendeua  difficile  il  penetrami  Furono 
guadagnate  fimilmcntc  le  artiglierie.  Il  retto  della  gente  cercò  di  faluarli 
in  Tornay.  Ma  il  Norchcrmc , e più  ancora  1 villani  del  paefe , la  riduflcro 
in  tali  anguttie,  che  non  potè  più  nmetterfi  inlicmc.  E valendoli  egli  dell*  stnbvm, 
occafione , fi  trasferì  perfonalmcnte  a Tornay,  entrandoti  per  la  Cittadella,  ”*.sl 

e pofe  iti  cuandio  in  ficuravbbidicnza  le  cole  , douc  ftauano  per  fluttuare 
quali  noumeno , che  in  Valcnciana;  Caftigò  molti  in  quella  Città,  e fpc- 
tialmentc  con  pena  della  morte  alcuni  Predicanti  herctici , che  piti  de  gli  al- 
tri mantcncuanTimpietà,  e la  contumacia  in  quel  popolo.  Efattofupplirc 
il  rigor  prefente  all’impunità  pattata , fi  leuò  da  quel  luogo , e tornò  verfò 
Valenciana,  per  attediarla  formatamente , e coftringcrla  ad  vbbidir  conia 
forza,  già  che  non  haucua  potuto  ciò  feguir  per  trattato.  Nondimeno  pri- 
ma di  dar  principio  all’alfcdio,fi»  contentò  la  Duchctta.che  il  Conte  d’A- 
gamontCj&ilDucad’Arefcot  andattcroa Valcnciana  per  vedere  pur  tut- 
tauias’cglino  con  l’autorità,  & offici)  loro  haucflcro  potuto  ridurre  a Tana 
mente  quel  popolo.  Ma  ogni  diligenza  fù  vana.  Non  tardò  piu  dunque  d 
Norchcrme.  Fatto  l’apparecchio , che  bifognaua , e particolarmente  d’ar- 
tiglierie grotte , cominciò  l’attedio  al  principio  di  Marzo.  Preparotti  vna  stringtv* 
gran  batteria  ; e contuctociò  moftrauano  auci  di  dentro  grand’ottinationc  a c**t*0M- 
difenderli , mantenuti  da  varie  fperanze  d’aiuti.  Ma  la  temerità  pretto  fi 
commutò  in  debolezza.  Auiliti  in  vn  fubito , poiché , nè  compariua  alcun 
foccorfo  di  fuori , ne  haucuano  fondamento  alcuno  da  difenderli  in  fc  me- 
defimi,  non  afpcttato  a pena  il  primo  furor  della  batteria,  fi  refero  al  Nor- 
chermc , il  qual  gli  volle  a difcrctionc.  Entrò  egli  poi  nella  Terra,  e vim-  l*  ùtnuÀ 
pofe  le  leggi,  che  più  fodisfcccro  alla  Reggente,  così  nella  materia,  eh 
fpcttaua  alla  Religione,  come  in  quella,  che  conccrncua  l’vbbidienza  do- 
mita al  Rè.  Lalciouuiconucnicnteprclìdio,c  pofcilgoucrnoinmanoad 
vn  Magiftrato  Cattolico  ; nettata  prima  la  Terra  de’  più  feditiolì  herctici , e 
di  tutti  i lor  Predicanti.  Ma  con  pena  capitale , per  efempio  de  gli  altri , pu-  f vieafaj 
ni  prima  alcuni , ch’crano  (lati  1 più  colpeuoli  ne’  tumulti  pattati,  e fece  mo-*  ttittuaU- 
rire  particolarmente  molti  di  quei  Franccfi  Vgonotri  , ch’erano  venuti  a /•«/As- 
portar Farmi  contro  il  Re  in  quell’  attedio.  Ne’  principi)  delle  guerre  la  fama  di 
Tempre  hà  gran  parte  i e la  riputatimi  d’vn’acauifto  batta  per  farne  confcguir 
fubito  molti.  Dipulgoflì  d’ogm  intorno  ad  vn  tratto  il  fuccctto  di  Valen- /«#-«»•» 
ciana,  e cominciarono  a venire  in  terrore  per  tutto  l’armi  della  Reggente, 
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■ Erafi  in  quello  tempo  tumultuato  di  nuouo  in  alcuni  luoghi , e fpctialmente 
nel  Cartello  di  Cambrefis  alla  frontiera  di  Francia;  in  Bolduch,  Città  prin- 
cipale del  Brabantc  ; c nella  Terra  di  Maftric , luogo  di  fito  importantifiìmo, 
per  cffcrc  sii  la  Mofa  con  vn  ponte  di  pietra , che  dà  il  più  ficuro , e più  facil 
paffaggio  da  quel  lato  confinante  con  la  Germania.  Da  tuctc  quelle  parti 
applicoflì  il  rimedio  opportuno  per  via  di  maneggio,  òdi  forza,  & in  pochi 
giorni  vi  fii  redimita  la  quiete , c l’vbbidicnza , che  conueniua.  N è miglio- 
raualacaufadel  Rè,  che  non  migliorale  al  mcdclimo  tempo  quella  ancor 
* della  Religione.  Con  quelli  vantaggi , ch’andauano  pigliando  Tarmi  della 
Zìftesi  N*-  Reggente , haueuano  cominciato  a vacillare  i Nobili  Collegati , Capo  de 
huc*nf*d$-  quali  fi  faccua  (come  fu  moftrato  difopra)  Hcnrico  di  Brcdcrodc.  Altri 
,Mim  s’intepidiuano  ; altri  fi  feparauano  ; e molti  deponendo  affatto  1 penfieri  in- 
quieti , cercauano  in  varie  maniere  d’effer  riceuuti  in  grana  dalla  Duchcffa. 
Nc  lafciaua  ella  d’vfar  quei  mezzi , che  potcuano  effer  più  opportuni  per 
u*  »•»  ferì  quello  fine.  Contuttociò  il  Bredcrodc  fatto  ogni  dì  più  vano , c dallo  fpiri- 
it  Brtdtrtd*,  tQ  delTherefia  tirato  Tempre  più  a quel  della  ribellione,  vfaua  ogni  sforzo 
non  fidamente  per  riunire  infiemc  i Nobili  Supplicanti,  ma  per  eccitar  nuo- 
uefeditioni  ancora  nell'Ordine  popolare.  Dificminaua  egli,  che  non  ve- 
nma  offeruata  muna  delle  cofe  promeffe  in  maceria  di  Religione  ; anzi  ch'- 
ogni volta  più  fé  nc  toglieva  la  libertà,  c con  graui  pene  contro  quelli , che 
volcuan  goderla,  chi  mancar  dunque  a federfi  di  nuovo  in  piedi  / ’ Ingolfinone, 
r gli  Editti  ì E prejfio  douerfi  affettare  d' batter  il  colio  > non  fatto  l’armi  fole  di 
fiandra,  ma  fatto  l intoler abile  giogo  di  quelle , che  s andavano  preparando  in  1 fra- 
li tjuuìtfrr  gna.  Formò  egli  perciò  alcune  Suppliche  nuouamcnte , ch’crano  piene  di 
7um**"s***  «ioglicnxc , c le  fccc  porgere  alla  DuGKefTa.  Fù  prefentata  la-prima 

finHim!-  lòtto  nome  del  popolo , con  nuouc  iilanzc  di  libertà  nelle  cofe  toccanti  alla 
rene:  Religione , e per  facilitarne  l’effetto  s’offcriuano  ancora  tre  milioni  di  quei 

cktiéB*  Ributtolla  fubito  la  Reggente,  come  temeraria,  perfida,  c vana  del 

xiittnu  ftn  tutto  ; c fi  fapcua , ch’era  vfeita  dal  Brcdcrodc  fidamente , c da  pochi  altri  de’ 
rtèuiiMU,  Tuoi  fcguaci.  Ne  fece  egli  prefentar  poi  vn'altra  pur  fotto  nomedi  molti 
Nobili  ; c rinouò  fidanza  delizierà  volta  di  poter’cffere  ammeffi  inBruffcl- 
lcs , Se  afcoltati  dalla  Reggente.  Ma  quella  feconda  non  operò  più  della 
prima.  Delufo  il  Brcderode  d’ogni  fperanza  per  quella  via,  fi  precipitò  egli 
in  vn'alrro  più  temerario  configlio,cfùdi  tentar  nouità  apertamente  con 
cenifitgli  l’armi.  Andò  egli  fubito  dunque  in  Ol  landa,  cquiui  cercò  di  concitare  la 
d*f»i»  *ttri  plebe  a nuoui  tumulti,  cfpetialmente  nella  Terra  d’Amflcrdam,  che  dopò 
pywf<l  Anuerfainquel  tempo  era  la  piu  mercantile  piazza  di  Fiandra.  Dubitò  la 
Reggente  di  qualche  feditimi  di  rilieuo  ; maffimc  ch’era  noto  ad  ognuno, 
quanto  il  Brcderode  fecondalfc  in  ogni  cofa  l’Orangcs.  F,  perciò  fe  ben’cgli 
con  lafuaprcfcnzafecc  qualche  altcratione  in  quel  luogo , nondimeno  la 
Duchcffa  vi  prolùde  in  si  buona  forma , eh’  ogni  aifordinc  vi  ccfsò  inconra- 
oadtvim  ncntc.  Scacciato  più  tollo,  che  vfeito  d’ Amflerdam  il  Brcderode,  fi  fermò 
difetti**  egli  in  Viana,Terriciuola  fua propria , non  molto  dittante d’Amllerdam, e 
lì  diede  a fortificarla , Se  a ridui  ui  loldati.  Corfero  fubito  a quella  volta  per 
ordine  della  Duchcffa  i Conti  d’Arcmberghe , c di  Mcga , i quali  haueuano 
in  gouerno  le  Prouincic  più  vicine  a quel  luogo,  e vi  fù  mandato  ancora  il 
s f*ifk*ride  Norchcrmc  ; e fenza  alcuna  difficoltà  nc  fcacciarono  il  Brcdcrodc.  Così 
uu'*Uf*e-  Cgli  di  Capo  reftato  folo , c di  tumultuarne  diuenuto  cfulc  ,fù  colhrctto  a 
fuggirli  nelle  parti  propinque  della  Germana  ; c fermatoli  in  Embden , Cit- 
tà maritimi,  poco  dopo  in  quel  modellino  luogo  lafciò  poi  anche  infelice- 
ttdifi»*  mcntclavita.  Da  sì  buoni  fucccffipicfo  animo  la  Reggente,  s’applicò  fu— 
Twu***  òtto  con  tutto  il  pcnficroa  riordinar  le  cofe  d’Anucrfa;  Città  per  fito,  per 
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traffico , per  numero  d’habitanti  proprij , e per  concordo  de’  foredien , tanto  enfu  àu*ì 
fupcnore  in  quel  tempo  ad  ogn’altradi  Fiandra,chc  troppo  importaua  a tur- 
toilreftodelpacfcilfuocfempio.  A quedo  effetto  moftrò  la  foauità,  e mi- 
nacciò  inficine  la  forza.  L’Oranges,el’Hodrat  non  mancarono  d’ affaticarli 
per  comporre  le  cote  in  quella  Città  nella  miglior  forma,  che  li  poteffe;  ben-  cjtfA** 
che  il  collocami  pi  efi  dio,  ch’era  il  pnncipal  fine  della  Reggente,  nons'ac-  "*(*• 
cordaffe  con  gl’uitcrelTi  lor  proprii.  Eranui  fucceduti  varij  tumulti  dopo 
quel  primo  si  grande , nel  quale  si  temerariamente  gli  heretici  haucuano 
violate  le  Chiefe,  rapite  le  cofc  (aere,  Se  infultato  con  altre  indegne  maniere 
a’  Cattolici.  Ceffata  vnafcditionc , redaua  Tempre  viuo  il  fomento  dell’al- 
tra ; eh’  era  il  volere  ogni  dì  piu  vantaggiai  gli  heretici.  Fremeuano  di  non 
haucr  tanti  tempij  quanti  n’haurcbbon  defiderari.  Erano  quali  più  le  Sette, 
che  i lor  Scttarij  ; co’iforefticri  cofpirauano  gU  habitanti  ; e con  le  pratiche  eutettici 
di  dentro  congiungcuano  quelle  di  fuori;  cercando  fpetialmcntc  di  dar  prò- 
ueduti  d’armi  per  migUorare  la  caufa  loro  anche  per  queda  via.  Modrauafi 
più  feditiofo  de  gli  altri  in  particolare  vn  Tolofa , huomo  di  fcguiro,  e pieno 
d’audacia.  Quedi  datofi  ad  ammaliar  gente , ne  ragunò  qualche  confiderà* 
bile  quantità  non  lungi  d’Anuerfa  piu  d’vnalcga  in  vn  villaggio  ehi  a maro 
Odcrucl  di  là  dalla  Schelda.  Seppe  ciò  la  Duchcffa  ; e fatta  aflaltar  quella 
gente  da  buon  numero  della fua , fu  fubito  diffipata.  Tentò  di  Tatuarli  in  romper. 
vna  cafa  il  Tolofa;  ma  vi  redò  abbruggiato  dentro.  Gli  altri , ò fuggirono; 
ò flirtino vccili  ; ò s’affogaron  nel  fiume.  Concitò  gran  riunita  in  Anucrla 
quedo  fucceffo;c  fi  dette  per  venire  allarmi  dentro  della  Città;  infunau 
del  cafo  gli  heretici  da  vna  parte , e dall’altra  prefone  vantaggio , e vigore  i 
Cattolici.  Ma  rOrangcs,l’Hodrat ,e  diuerfe  altre  perfonc  d’autorità  ap- 
prefTo  il  popolo, maneggiaron  le  cofc  in  modo,  che  fi  prouide  all’imminente 
difordine  con  vn  nuouo  accordo , che  vi  fù  dabilito  in  materia  di  Religione. 

Rifenuafi  quedo  accordo  in  gran  parte  a gli  altri , ch’erano  preceduti.  Ma 
in  quedo  s’aggiungeuano  altre  cole  toccanti  al  gouerno  della  Città  per  un-  tu  btmià 
pcdire  tanto  più  facilmente  i tumula  neirauucmrc  ; al  qual’  effetto  la  Città 
fteffa  mcttcua  inficmc  alcune  bandiere  di  fanteria , & alcune  barche  armate 
da  cudodircdouc  più  bifognaua  la  Schelda.  Contuttociò  per  quanti  rime-  eh*  **«• 
dij  s’adoperaffcro  affine  di  mantenere  in  pace  quella  Citrà,  muno  s’cfcguiua,  mMU •!*- 
ò duraua.  Doue  non  e vmtà  infomma  di  Religione , non  può  edere  vmtà  ***' 
d’vbbidicnza.  Videfi  predo  offcruarc  il  nuouo  accordo  sì  male,  come  s’era- 
no  male  oflcruati  gli  altri  di  prima.  Dunque  prefa  occafione  di  qua  la  Reg- 
gente , che  Tempre  più  era  crcfciuta  di  forze , e d’autorità,  f ù determinato  da 
lei  d’introdurre  ad  ogni  modo  vn  buon  prcfidio  in  Anuerfa;  il  clic  nonliauc* 
ua  ella  dimato  di  poter  maturamente  clcguirc  più  predo.  A tal  fine  prepara-  JJf 

te  le  pratiche  necedaric , e poda  in  gran  vantaggio  dentro  d’Anuerfa  la  parte  fui  tu  jet  u 
Cattolica,  tirò  finalmente  le  deUberationi  della  Città  dou’clla  defidcraua. 

Chiamò  prima  a Brudclles  alcuni,  che  furono  deputati  a quedo  effetto  dalla 
Città , e trattò  con  loro  intorno  alla  forma  di  riordinami  il  gouerno  ; dato  il 
Tuo  luogo  fopra  ogni  cofa  alla  Religione  Cattolica, & aU’vbbidicnza  Regia. 

Stabilito  l’aggiudamcnto,  nel  quale  nonriccucua  ella  più, ma  daua  le  condi- 
tioni, fimodrò  difpodalaCittà  adcfeguirlo.  Redò  prohibito  in  cfTo  ogni 
cfcrcitiohcrctico,&:ogninuouacondruttione  di  tempij  afauor  de’ Sctta- 
rij . Furono  fcacciati  i lor  Predicanti , e dati  buoni  ordini , perche  fodero  n- 
farcitclc  Chiefe  violate  da  loro.  Crcodi  vn  Magidrato  zelante  nelle  cote 
del  la  Religione,  e del  Re  ;fic  a’ foldati,  che  per  fuo  prcfidiohaueua  la  Città 
#mcffi  inficme , fi  fece  giurare  d’eder  fedeli  al  Rè , e d’efcgiur , bifognando,  le 
cofc  aggiudatc.  Mando  poi  fubito  la  Duchcffa  m Anuerfa  il  Conte  Carlo  ftut  ' 
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eli  Masfclt  co'!  Tuo  Reggimento  di  Valloni,  per  iffabilir  meglio  il  tutto  con 
l’armi , e perche  fi  vedcffcjch’clla  non  volcua  efercitar  piu  Patitone!  fola  del- 
le preghiere.  F u riceuuto  il  prefidio  dalla  Città  -,  nella  quale  entrò  il  Masfelc 
con  buon’ordine , in  modo  che , nè  gli  licrctici  poterono  tentar  nouicà , ne  i 
foldatiaUìnconcrovfarlicchzad’alcunaforte.  Collocato  il  prefidio  in  An- 
ucrfa , (limò  la  Reggente , ch’ella  fterta  poteua trasferirmi!  con  ficurczza , e 
. e v'tntraftt  con  dignità  ; onde  partitafi  da  Brultelles  vi  andòcon  grand’  accompagna- 
co»  »*Hto  mcnto  fa  gente  nobile , e de’  più  principali  Signori.  Fù  quafi  trionfo  il  fuo 
ml’ufés**  più  ch’entrata  ; sì  gran  popolo  vi  concorfc,  e con  tante  acclamationi  vi  fù  ri- 
cernitale  ben  non  mancaua  di  fremer  la  parte  hcrctica, per  vederfi  ndottaa 
sì  balli  termini.  Fcrmofli  alcuni  dì  la  Reggente  in  Anuerfa,  finche  giudicò 
d’haucr  reftituite  le  cofe  alla  deuotionc  conuenientc  della  Chiefa,  e del  Rè. 
e tonudi  Vsò  la  fcuerità,  ma  tcmpcrolla  con  la  clemenza.  Qmndi  tornòaBruflèlles. 

• Ne  fi  può  dire  quante confegucnze  buone  operò  queft’cfempio  d’Anuerfa 
SrmjfoJUt.  ^ rimedio  delle  precedenti  così  cattiuc.  Vidcfi  in  vn  tratto  quafi  per  ogni 
parte  da  gli  ondeggiamenti  ridurli  in  tranquillità  le  Prouincie  ; rifarli  lé 
Chiefe  ; reftituirfi  gli  altari  -,  renderli  il  culto  alle  imagini , e l’vbbidicnza  Po- 
lita a’  Magiftrati.  Facemmo  come  a gara  1 primi  Signori  a chi  poteua  mo- 
réte*  di  P'ù  pronto  nel  fcruitio  della  Chiefa,  e del  Rc,ncllv  oflequio  verfo  Ma- 

y««r*«  « dama, e heltrouarlì attualmente apprdTo la fuaperfona.  Onde parcua,chc 
F,a»d>»  fi  forte  concepura  vna  generale  fpcranza  di  veder  Tempre  più  coofirmarfi  la 
rit.  quiete  in  quelle  Prouincie  ; e ch’affatto  efìmta in  effe,©  mortalmente  abbat- 
tuta almciiPHcrcfia,  foflc  per  fiorimi  di  nuouo  l’antica  pietà  verfo  Dio,  e 
lafoliradcuotione,e  fede  verfo  il  lorPrcncipe.  Mentre  che  palTauano  in 
ift *-  Fiandra  le  cofc  in  quella  maniera , s’crano  fatte  confili  te  grandi  in  Ifpagna, 
per  rifoluerc  il  modo  co'l  quale  più  conucnirtc  di  rimediare  a’  difordini, 
5 il  rì  d»  cb’crano  feguiti  in  quelle  Prouincie.  V na  delle  maggiori  dehbcrationi  par- 
ticolarmcnte  era  fiata , fc  il  Ri  doucrte  andarui  in  perfona , ò più  torto  man- 
im  danti  vn  Capo  di  valore , e d’autorità.  Non  fi  dubitaua , che  il  trasferiruift 

pcHbnalmente  non  fofle  per  cflerc  il  niù  efficace  rimedio,  che  fipotefle  ap- 
mamUn •«  phcarc  al  bifogno  di  quei  paefi.  Adduccuanfi  fopra  ciò  molti  cfcmpijpcr 
mo^rarc  fiuant°  operane co’i  popoli  la  prefenza  anche  fola  de’  Prcncipi  ; e 
Jntì.  fra  gli  altri  quello , che  il  Rè  potcUaoigliare  dall’  Imperatore  fuo  padre  me- 
defimo , il  quale  in  Fiandra , con  la  loia  maefià  dell’  afpctto  haucua  domati 
* quafi  prima,che veduti  i Gantcli.Suggcriua la  Duchcfla per  vnico quello ri- 
frtmifMMto-  mcdio;emoftraua,ch’inarnuando  il  Rè,  fi  vedrebbe  fiibito  tranqùillata  la 
Fiandra  ; e che  farebbe  riufeita  grariflìma  a quei  popoli  per  ogfti  altro  rifpec- 
to  ancora  la  fua  prefenza.  Dal  BcrgheSjCdal  Montignì  fi  fpargcuano  in  Ma- 
drid quali  le  medefime  voci  ; ò forte  che  da  loro  in  effetto  fi  defidcralVc  la  ve- 
nuta del  Re  ne’ Paefi  baffi  ; ò perche  riputando  elfi  difficilifsima  da  cicguirfi, 
credcffcro , che  forte  per  haucr  poi  anche  maggiori  difficoltà  in  vn  Capo  da 
mandaruificoncfercito  forefticrc.  Diccuano  erti , che  ilRchaurebbc  tro- 
uaca  ogni  maggiore  vbbidienza.  Ccrcauano  d’honcftarc  quanto  potcuanò 
il  facto  del  Compromeflo , e l’attion  della  Supplica.  E fe  ben  dcteftauano  le 
infolenzc  popolari  contro  le  Chiefe,  voleuano  però  far  credere , che  in  ciò  fi 
forte  peccato  per  ignoranza , ò per  leggerezza , ma  non  per  infedeltà.  Ve - 
nijfe  il  Rè  dunque  in  perfora  ,che  più  d egni  efercito  opererebbe  la  fua  prefenza.  Et 
imitandoli  da  Li  il  padre,  e gli  ani  nella  benignità , affettale  da  Fiamminghi  all'in- 
contro effetti  proportionati  nella  deuorione  Haueua  il  Re  ftertbnudrita  per  lun- 
go tempo  quell'opinióne  dell’andata  fua  in  Fiandra,  e n’cranocorfctah  voci 
in  Ifpagna , e tale  fi  vedeua  la  prcparatione  dc’vafcclli,che  fi  fabricauano  i% 
Bifcaglia  per  farne  ( come  fi  publicaua  ) il  viaggio , che  da  ogni  pane  l’Euro- 
pa tutu 
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pa  tutta  era  entrata  fermamente  in  quella  credenza.  E per  dire  ilvero,con- 
fidcrandofi  bene  le  ragioni  accennare  di  (opra, non  fi  poteuafenon  giudi- 
care , che  il  Re  n’haueile  penderò.  Ma  pur  troppe  volte  i configli,  che  fi  pi-  on»/ùui$i 
glierebbono  perelettione,  fitralafciano  perneccfsità.  Porte  dunque  in  con-  *»*«*w*M 
craperolcconrcgucnzc  riforgenri  in  contrario,!!  vedeuaefier  quafi  impofsi- 
bilc,  che  il  Re  poccfle  rifoluerfi  a queftattione.  E primieramente  l’allonta- 
narli per  molto  tempo  (come  farebbe  flato  ncccrtàrio)  dal  cuor  della  Mo- 
narchia, portauafeco  quelle  confidcrationi  importanti,  che  furono  toccate 
al  principio , quando  fi  mortrò,  per  quali  cagioni  il  Rè  hauefTe  determinato 
di  fermare  lafua  refidenza  in  Ifpagna.  Eduraua  il  doppio  timor  tuttauia, 
cosi  de’Morcfchi  fparfi  per  tutti  quei  Regni,  come  <h  qualche  pericolofa 
infettiond’hcrcfia, che porertè penetrar frà  quei  popoli.  Mafuppofto,che  owttfiu 
il  Rè  forte  flato  libero  da  tali  fofpctti , in  qual  forma  haurebbe  egli  douuto 
partire  in  Fiandra  ? per  marc,ò  per  terra?  con  armi,  ò pur  difàrmato  ? Per 
mare  bifognaua  dipender  dalle  procelle , e da’  venti,  e dal  mero  arbitrio  del-  »«***&• 
la  fortuna,  la  quale  fuol  fare  i piè  alti  giuochi  nc’più  eminenti  mortali,  e/*- ca- 
potili anni  prima  haucua  prouato  il  Rè  delibai  fuo  ritorno  di  Fiandra  il  pe- 
ricolo de*  viaggi  maritimi  ; poiché  apena  fbarcato  in  Ifpagna , haucua  vedu- 
to con  gli  occhi  proprij  fommergeriì  vna  buona  parte  dellafua  armata.  E fe 
non  bartaua  il  fuocfcmpio,era  tuttauia  ancora  recente  quello  di  FiUppo 
pt  imo  fuo  auo , il  quale  dalla  violenza  del  mare  fu  gettato  ncll’Ifola  d’In- 
ghilterra , e trattenuto  molti  giomis  forzatamente  in  quel  Regno.  Nella 
quale  occafionc  egli  però  riceuc  ogni  trattamento  d’amicitia,  e di  Regia 
hofpitalità,  ch’vsò  fcco  Henrico  VII.  allora , il  che  non  haurebbe  già  potu- 
to afpcttare  il  Re  dalla  Regina  Elifabetta  ,cofpirantc  più  torto  con  gli  altri 
fuoi  nemici  a procurargli  ogni  danno.  Dall’altra  parte  il  viaggio  per  terra 
appariua  pur’anchc  pieno  di  grandirtìme  difficoltà;  poichcfarebbe  flato  ne- 
ccrtario , che  il  Re  partirti  per  paefi  di  varij  Prcncipi , e dipenderti  con  peri- 
coli troppo  grandi  dalle  lor  voglie,  e cupidità.  Haurebbe  confcntito  pcr- 
auenturail  Re  di  Francia,  ch’egli  atrrauerfarte  il  fuo  Regno , e forfè  l’hau- 
rebbe  riceuuto  con  dimoftrationi  non  meno  amorcuoli  di  quelle,  che  già 
haucua  fatte  il  RcFranccfco  fuoauoverfo  Tlmpcratorc  padre  del  Rè.  Ma 
gli  hcretici , ch’allori  infeftauano  quafi  da  ogni  parte  quel  Regno , fi  fareb- 
bono  opporti  al  pafliggio;c  fenza  dubbio  n’haurebbono  fatto  riufcirc  molto 
pcncolofo  l’eucnto.  Rcrtaua  lo  fbarcarc  in  Italia , e pigliar  poi  la  rtrada , ò 
della  Sauoia,  ò de  gli  Suizzcri,  per  entrar  dopo  nella  Contea  di  Borgogna , e 
nella  Lorena,  e quindi  nelle  Prouincic  di  Fiandra;  dalle  quali  due  parti  bi- 
fognaua  pur  fimilmcntc  partir  per  paefi  ftranicri,  &:  accoftarfi  tanto  alla 
Francia , alla  Germania , che  forte  nccertario  i!  foggiaccrc  a molti  finiftri  • 

accidenti,  clic  da  tutti  quei  lati  haurebbono  potuto  agcuolmcnte  fopraue- 
lurc.Qucftc  erano  le  difficoltà,  che  fi  confiderauano  quando  il  Rè  hauefTe 
voluto  partire  in  Fiandra  per  mare  ,ò  per  terra  co’l  folo  accompagnamento 
dellafua  Corte.  Ma  quanto  maggiori  fipotcuan  temere,  volendo  egli  paf-  'o  v*ujp 
fami  armato  ? poiché  conduccndo  feco  vn  potente  efercito , come  l’occafio- 
ne  fenza  dubbio  haurebbe  richiedo,  farcbbonoprccorfc  da  tutte  le  parti  ne 
gl’altrui  Stati  le  gelofte  di  ramarmi, e forfè  haurebbono  fatte  muouer  le 
loro  ,cdiucntar  nemiche  ctiandio  le  più  amiche  ; per  timore  , che  non  fi 
conucrtiffc  in  opprcrtìone , quello  che  u nominarti  partfaggio.  Dunque  non 
hauendo  giudicato  il  Configlio  di  Spagna , che  il  Rè  doueflè , per  le  ragioni  s * 
efporte  di  lopra,  andare  in  Fiandra  pcrfonalmencc , reflaua  il  vedere,  fe  forte 
ftato  tmglio  il  mandami  qualche  Capo  militare  con  vn’cfcrcico  ; ò pur  laf-  uMifar*  u 
cute  leviedell’afprezza,  procurar,  che  le  cofe  vi  fi  componcflcro  co’imcx- 
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dtineTnul 7 ' Aiauicà.  Sopra  quello  punto  era  combattuto  il  Re  grandemente.  Di 
w'rì*.  Aia  inclinatione  egli  era  portato  alla  quicce*,amaua  i Fiamminghi,  Se  haurcb- 

bc  voluto  all’incontro  cfler  più  torto  amato,  che  temuto  da  loro  -,  ben  confa- 
pcuolc  quanto  più  lìcuro  prclìdjo  fia  quel  c’hanno  i Prcncipi  nc‘ cuori  de* 
Ridditi , che  ne'Caftclli  delle  Città. Oltreché  potcua  ftar  molto  incerto  dell’ 
elico,  che  follerò  per  hauer  le  fuc  armi  contro  popoli  di  lor  natura  canto  fe- 
roci, tanto  remoti  da  tutto  il  certo  de’  fuoi  dominij , e che  da  ogni  parte  era- 
no circondati  da’ maggiori  nemici , & emuli  della  Corona  di  Spagna.  Ma 
per  lo  contrario  vede ua  quanto  poco  hauclTc  giouaco  l’vfare  la  benignità 
tìn’allora;  poiché  più  torto  dalla  troppa  toleranz a haueuano  prefo  maggior* 
animo  gli  autori  de’  difordini  cominciaci  -,  per  voler  forfè , lafciandoiì  impu- 
nite le  colpe  loro, tuttauia  più  perfidamente  continouargh.  Ne  meno  del 
E dii  Confi-  Rè  fluttuaua  nelle  perplclfità  de’  pareri  il  fuo  Regio  Configlio.  Fioriua  al- 
zìitdisw*  lora  di  Soggetti  molto  eminenti  il  Conliglio  di  Spagnaio  fra  gli  altri  erano 
in  grande  Rima  del  Rcxnon  minore  della  fua  Corte,  Ferdinando  di  Tole- 
do Duca  d’ Alba , e Gomcz  di  Figheroa , fatto  anch’egli  di  Conte , Duca  di 
Feria.  Più  il  Figheroa  però  nell’ arci  ciudi  il  Toledo  più  nelle  militari. 
Anzi  di  tanto  ccccdcua  allora  nel  concetto  dcll’armi  ogn’altro  il  Duca 
d’AIba  in  Ifpagna,cha  lui  fra  la  fua  nationefidaua  fenz  alcuna  d fficoltà 
il  primo  luogo  nella  profcflìonc  della  militia.  Erano  contrarii  quelli  due 
fra  di  loro  nelle  opinioni.  Giudicauanlì  migliori  dal  Duca  di  Feria  i mezzi 
dolci  per  ridurre  i Fiamminghi  i n officio-,  e dal  Duca d’ Alba  all’incontro  i 
feueri.  Vn  giorno  dunque  fra  gli  altri,  che  il  Rè  medelimo  fi  trouauain 
Configlioper  rifolucre  sì  importante  dclibcrationc  ,il  Duca  di  Feria  parlò 
Limndi  H in  4UCÀ°  modo.  Per  curare  'ina  infirmiti  ( gloriofifiimo  Prenci  fé)  non  è dubbio, 
rtA.it»  In  che  prima  d ogni  cofa  bifogn a procurar  di  conofcerla . Nafeono , e muoiono , s’in- 
yuaUfwu-  fermano  , e fi  ri  fanano,  a gufa  di  corpi  fiumani  le  Città  ancora  , e le  Monarchie, 
dirt^ht»*»  0*4*  f e q*eft*  diligenza  fi  deue  Vfarc  nelle  indisfofittom  priuate  d'Vnhucmo  fola, 
a mjr.ji  i.  quanto  più  contitene , che  s'Vfi  nelle  pubi t che  de  Reami  intieri  ? Dunque  per  prouedere 
a di/ ordini,  e bora  affìtggon  la  Fiandra  è neceffano  di  faperne  prima  ben  la  cagione^ 
e quejìa  feti  f alcun  dubbio  fi  deue  attribuire  principalmente  al  terrore  , nel  qua  te  han- 
no meffo  quel  paeje  l Inquifitione , e gli  Editti.  Hanno  temuto  i Fiamminghi , e più 
che  mai  bora  temono  d'cjjer  violentati  nelle  cofaen^e  per  tali  Vie, e di  patirne  cgn 
altra  maggiore  a) fiat  ione,  e mi  feria,  e dògli  hà  fatti  cadere  al  fine  in  quelle  tante, 
e sì  grani  infante , che  noi  Vrggiamo.  E dunque  Vna  frenefia  di  terrore  ( per  chia- 
marla così)  quella,  ch'agirà  al  prefente  la  Fiandra , e la  fomentano  gli  ambitiofi  ,e 
gl  inquieti,  per  hauer  materia  a prò  loro  di  cofe  nuoue.  Flora  qual  ragion  Vuole,  che 
s’aggiunga  maggior  efea  al  fuoco  di  quei  tumulti , quando  più  fi  dourebbe  procurar  di 
fmart^arloì  Se  tlnudonome , fi  può  dir , dell’ Inquifitione , qua fi  non  pofiain  Vfofoal- 
men  folo  in  ombra,  e ch  i bifognato  fupprimere  al  fin  poi  intieramente ,hà  commcf.t 
tanto  la  Fiandra,  che  faranno  quei  popoli  quando  fi  Veggano  foprafiar  farmi  d'^ne- 
feretro  forefhere  ? che  fpauento , che  horror  ne  nceuerannoì  il  meno  che  fiano  per  te- 
merne farà  feltra  dubbio  i Inquifitione.  Crederanno,  che  fi  Voglia  introdurre  confa 
for^a  tl  gouerno  di  Spagna  in  Fiandra  ; Violare  i lor  priuiltgi  ; fconuolgcre  i loro  in- 
fiitutii  punire  atrocemente  i delitti  camme  fin  opprimere  la  lor  libertà  co’i  prefidij}  e 
fr  pel  ir  la  affato  poi  dentro  alle  Cittadelle.  Ma  prefuppofio , che  pur  fi  pigli  rifolut  io- 
ne di  mandare  in  Fiandra  Vnefercito . chi  n'afiicura  i paffiggi  f chi  nafiicura  fienai - 
niente  l'entrata ? Degenera  il  terrore  de' popoli  bene  firffo  m d fferatione.Così  potreb- 
be effère,  che  difperati  i Fiamminghi,  nè  più  mafeherandofi  la  Nobiltà  di  Compromefii , 
e di  Suppliche,  nè  mouendofi più  la  plebe  a leggieri  tumulti , ma  tutto  il  paefe  aliando  le 
infegne  ad  Vna  generai  ribellione,  tutto  s'opponeffe  concordemente  a quefiardf^  perche 
non  V’entra/fero.  E quando  bene  i Fiamminghi  non  fffero  diffojh  affai  per  Je  Jìefii 
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à far  qucfl'oppofit  ione , mdncherebbono  forfè  i micini  di  procurare  per  ogni  lià  di  ri - 
raruegh } Non  fappiamo  noi,  che  ffiauento  piglierrbboHo  la  Germania , l'Inghilterra, 
t la  Francia  diquefl  armi  di  Spagna  in  Fiandra  ? Ma  diafi , che  Centrino  finalmente , e 
che  non  fi  pojfa  di  là  per  bora  impedirne  l ingreffo  , refhamo  perciò  noi  più  ficurts 
che  dopo  non  s alteri , e fi  turbi  il  paefe  ì Bifognera  fenica  dubbio  lenire  a molti  fupph- 
ti),  & af  icurare  in  Iran)  modi  con  Inforca  maggiormente  la  for^a.  Commoueranjì 
allora  quei  popoli  a difperatione  maggior  di  prima.  Daranno  titolo  d'opprefiiene  at 
cajhgoidi  tirannide  alla  feuerit a idi  gioghi  alle  Cittadelle  ; di  ceppi,  e carene  a ’ per- 
fidi). E cosi  finalmente  eccogh  prorompere  alla  ribellione , & all' armi  ; reco  acce  fa 
la  guerra.  Ne  sb  allora  fe  nufeirà  facile  àltretanto  H finirla,  quanto  farebbe  flato 
facile  prima  il  non  cominciarla.  Per  loro  combatterà  la  natura  coi  fri  forti  del  ma- 
re,e de  fiumi  i combatteranno  eSi  mede  fimi  con  grand  f ima  ofhnat  iene  per  di fef a,  co- 
me pretenderanno,  di  fe  flefli , delle  mogli , de  figlinoli, e della  libertà  ; fommwiflrerÀ 
loro  gagliarde  forte  l'opulenta  del  proprio  paefe,  e motto  più  ancora  l’opportunità  di 
quel  de'  micini,  ^ill  ' incontro  , che  grane  mole  di  guerra  haurà  da  foflenert  Voflra 
Maefliì  Riufciranno  tardiflimi , e difficndiofifimi  per  terra,  e fermate  i foccorfi  in 
diflante  si  grandi  dall'ima  , e dall  altra  parte s b fognerà  mendicare , ò comprare  i 
paffaggiic  leder  la  gente  mancata  quafi  prima,  che  giunta  m Fiandra.  Sempre  è in- 
certoi efito  delle  guerre  ; e la  fortuna,  che  ne  gli  altri  accidenti  humani  fi  con  reti  radi 
qualche  parte,  in  qUefli  luoleil  dominio  intiero.  Se  il  fucceflo  farà  per  hot  fauoreuote, 
la  littoria  s’acquiflerà  co  l f angue,  e contri)  il  f angue  de  lofln  popoli.  Mafcriufttjfè 
contrario,  ( tolgane  Dio  l ’ augurio ) con  gli  huomini  fi  perderebbon  gli  Srati , r co»  gli 
Stari  la  Religione  ; e cosi  al  fine  con  troppo  deplorabile  mento  fi  herrebbe  aconofcere , 
quanto  mg! i ori  per  accommodar  le  cofe  di  quelle  Prouincie  farebbono  flati  i rne^t 
foaui,  che  gli  affiti.  *A  quelli  dunque  io  li  ef orto , e eh' in  tutti  i modi  lafciate  quelli 
Ogni  Proumcia,  ogni  Regno  hà  la  particolar  fua  natura,  à fotniglian^a  pur  degni 
corpo  humano.  E ciò  chi  meglio  può  faperlo  dà  Voi  ? al  cuifcettrofon  nati  i mondi  j e la 
cui  Monarchia  tanto  abbraccia,  ch’il  fuo  giro  non  può  efftr  m furato  fe  non  dal  Sole. 

Ila  Spagna  conuiene  In  gouemo  ; all  Indie  Inoltro}  Un altro  a loflri  Stati  d Ita- 
lia e cosi  parimente  alla  Fiandra,  &•  al  reflo  di  quei  tanti  membri,  de  quali  è compofla 
lamole  del hoflro  Imperio.  Solo  in  tutti  egualmente  deueffere  Ina  la  Religione.  Ma  m 
ciò  b fogna  pur  anche  regolar  bene  il  T^elo,  fiche  i rimedi]  troppo  violenti , che  s hftno  a 
tale  effetto , in  lece  dell  ' Imita  non  partorifean  la  diufione , e co  l perderfi  finalmente 
l'ibbidien^a  alla  chiefa,  non  manchi  infume  quella,  che  da’  popoli  è douutad  lor 
Prencipi.  Che  non  fece  , e che  non  tentò  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Re  di  Napoli  in 
tempo  dell  Imperator  1 offro  padre  per  introdurre  in  quel  Regno  l' Inqut fittone  f Sol- 
leuoflt  Napoli, e l'ifleffo  haurebbe  fatto  anche  il  Regno  ; onde fitnecejjàriodt  leuar 
ioccafion  de'  tumulti , che  sì grauemente  haueuan  commojfa  quella  Città.  Permtt - 
tufi  dunque  d Fiamminghi  il  gouemo  di  Fiandra ; lieti  fi  loro  ogni  foffietto,  e d In- 
qut fittone  , e d 'armi  flraniere , e d'ogn  altra  piu  da  loro  temuta  liolen^a.  San: fi  In 
contrario  in  fomma  con  l'altro.  Cosi  cejfdto  il  terróre  ne'  popoli , cefferà  l agitation 
nel  paefe . Nè  fi  puh  dubitare , che  più  facilmente  con  la  quiete  non  fi  reprima  l he- 
refia,che  con  l'armi;  le  quali  pur  troppo  fi  lede,  che  più  toflo  l hanno  auual orata 
in  Germania , e che  la  fanno  crefcere , an%i  che  mancare  bora  in  Franca.  F.  poiché 
tanti  in  Fiandra  hanno  errato, e che  non  conuiene  lafciar  del  tutto  impunite  le  col- 
pe, fia  di  pochi  il  cafhgo  per  efempio  di  tutti,  e lotti  fi  doue  meno  poffa  reflame 
efacerbato  il  paefe.  La  clemenza  finalmente  è propria  de’  Prencipi  ; che  dell  altre 
hirtu  fon  capaci  ancora  i primati.  Ma  in  contrario  parlò  così  il  Duca  d’Alba. 

Per  cominciarti  fotent  fimo  Prencipe)  doue  il  Duca  di  Feria  hà  finitolo  per  me , coti  iniew,r^„ 
hoce  non  meno  Itera  che  libera , negherò  , che  fia  bora  in  mano  di  Voflra  Maeflà 
tifar  la  clemenza . Quefla  hirtu  mal  'efercitata  degenera  bruttamente  in  hilti 
fertile  , e quanto  nell'hn  modo  conferita  i Regni  » tanto  gli  rouma  , e diflrugge 
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nell'altro.  Hor  fino  a quando  yonrete  Voi  iole  rare  di  ricever  in  Fiandra  le  leggi 
m luogo  di  darle  ì Che  manca  più  h ormai  fé  non  che  i Fiamminghi  , i quali  ad 
Ogni  parola  fi  Cantano  d 'effèrnen  meno  liberi , che  [oggetti , negata  ogni  ubbidienza 
alla  chiefa , la  n leghino  del  tutto  a Voi  parimente  ! In  modo  che  dopo  fi  > egga  n af- 
ferò yna  feconda  Rtpubhca  Sniderà  in  Fiandra  contro  di  Voi,  come  nacque  la  pri- 
ma contro  gli  altri  Troflri  si uflriact  di  Germania.  O forfè  più  toflo,  eh' in  "Vece  d ~\na 
tirannide  popolare , l Oranges  , t ‘sigamonte,  e gli  altri  autori  di  tante  nonni  indegne , 
opprimendo  al  fine  la  liberta  di  quei  popoli  f otto  color  di  difenderla , fi  dividano  auda- 
cemente quelle  Provincie  fra  loro.  *4 ao  tendono  bora  lecofe  in  Fiandra.  E fi  tratterà 
eli  perdono  f E farà  in  man  yoflra  di  far  perdere  allaCÌuefa  il  patrimonio  di  tanti 
fedeli , (sr  alla  yoflra  Corona  anello  di  u opulenti  paef  ì Trionfa  per  tutto  tui  hormai 
con  mille  horrcnde  impietà  l'hertfid.  E la  yoflra  autorità  anch'ejfa  non  è hormai  da 
orni  parte  oppugnata  co  i Compromefli,  con  le  Suppliche,  e con  mtll  'altre  indegne  pra- 
tiche di  perfidiai  siffai  dunque  ti  peccato  fin  bora  nell'  > far  Jolamente  i nmedq  foa- 
ut  E per  dire  il  > ero , a che  si  longa  partenza,  e difìimulatione  ha  feruito  ? fe  non  a 
rendere  più  grani  femore  i dif ordini  ; e fempre  più  arditi  quelli  , che  ne  fono  flati  gli  au- 
tori. Piaceffea  Dìo , che  Voi  in  perfona  poreflehora  poffare  in  Fiandra  Gran  rimedio 
fen^a  dubbio  farebbe  queflo;  e n habbiamo  l efempio  dell  Imperator  ~>oflro padre  contro 
I Gantefi.  Ma  quel  gran  Prencipe,  nato  ih  Fiandra , anzi  nella  Città  fltffa  di  Gante,  e 
che  non  cajhgaua  (e  non  quella  Sola  Città  hautndo  tutto  il  reflo  del paeft  in  piena  ubbi- 
dienza, non  yoUe  però  mai  partirteli  là,  che  prima  non  piant  offe  in  Gante  ~\n  forte, 
* ben  prefidiato  Cafleilo.  Proruppe fl  anche  allora  nelle  querele  -y  inuocaronfl  a gufa  di 
Numi  tutelar i al  [olito  t privilegi  i e fi  diede  nome  di  catena,  e di  giogo  odio/ amente 
al  Cafleilo.  Ma  tutto  fù  indarno;  perche  bifognb,ch'i  Gantefi  al  fine  piegaffero  le  ri- 
bellanti cervici  loro  a lì  giuila  forza . Se  l Imperatore  ftimb , che  la  fola  prefenza 
non  gli  fofje  baflata  in  quell  occaflone , quanto  meno  ciò  doterebbe  tjjtre  giudicato  da 
Voi  tch'im  luogo  d'ima  Città  bavere  in  rivolta  tutto  il  patft  .'con  l hcrefia  di  più,  che 
l ' infetta  di  dentro , e che  lo  minaccia  per  ogni  parte  di  fuori  ì Quando  ben  dunque  a 
Voi  bora  fi  permettejje  d'andar  ne  Paefl  bajii,  dourefle  comparirvi  in  termine  daffa- 
re il  comando  ,e  non  le  preghiere , che  huol  dire , armato  potentemente  ; per  Infoiami 
poi  anche  armata,  al  partirne,  di  CafleUi-e  di  prefldtj  l 'autorità.  Cosi  fece  l lmperater 
yoflro  padre;  e cosi  fenza  dubbio  farefle  Voi.  E quanto  più  s'aggiufla  alla  caufa,  della 
quale  fi  tratta,  quefl'efempio  di  Gante,  che  l'altro  di  N Apolli  dove  non  meno  per  flcu- 
rez&a  della  Religione , che  yoflra  poffono  baflare  quelle  tante  Fortezze  ,che  da  ogni 
parte  in  quella  Città,  e per  quel  Regno  con  ss  buoni  perfidi]  fon  collocate.  Piaceffea 
Dio,  ( torno  a dire)  che  Voi  mede  fimo  in  perfona  con  quei  rimedi j,  che  faprebbe  applicar 
la  fomma  yoflra  prudenza , potefle  prevedere  a dfoidim,  chora  affliggon  la  Fiandra. 
Aia  poiché  per  altre  maggiori  neceflità  Voi  non  potete  Irfcir  per  bora  di  queflo  centro 
del  yoflro  Imperio , la  mia  opinion  è , che  fenza  differir  più  Voi  mandiate  in  quelle 
Provincie  hnefercito,  con  dargli  quel  Capo  , che  >/  parerà  più  a propofito  per  condur- 
lo. sii  che  rifluendovi,  io  nel  reflo,  nè  de  paffaggt  ,nc  dell'entrata  pojfohauer  dubbio 
alcuno.  Del  Duca  di  Savoia  tanto  ymto  di  /angue alla  yoflra  Corona,  e tanto  ancor 
d ' tntereffe , chi  non  sà  quanto  Voi  potete  promettervi  f Pa/Jcra  dunque  all  ’yfare  d'Ita- 
lia per  la  Savoia  l’eferato , come  per  yoflro  paefe  proprio.  Se  per  gli  Suiz&fri  foffè 
meglio , facilmente  i Cantoni  Cattolici  "Vo/Jr#  confederati  ">/  ne  data»  la  commodità. 
Quindi  s'entra  nella  yoflra  Borgogna  ; e la  Lorena  non  pub  , nè  yorrk  farvi  ofla- 
colo.  Giunto  l ’ef eretto  al  confine  di  Lucemburgo , eh' è la  porta  di  Handra  yerfo  l ’/- 
tolta,  da  qual  banda  s'ardirà folamente  a penfar  di  chiuderla  alle  yoflrt  armi ? Da' 
fiamminghi  perauuenturaì  Quafl  ch'altretanto  facile  flati  mettere  infierite  gli  efer- 
citi,  quanto  ordir  le  congiure  , e che  fla  per  effer  così  pronta  la  yil  plebe  a combatte- 
re contro  gli  [quadroni  in  battaglia  , come  fiata  nel  far  guerra  s.  empiamente  alle 
[acre  Imagtni,  &dgli  altari.  Forfè  da  Prencipi  confinanti:  sir  de  la  Francia  tutta  in 
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fuoco  àmie  ; fede  al  governo  dell'  Inghilterra  >n,i  /emina;  e dalla  Germania , che  può 
temerfl,  diuija  fra  tanti  Prenci  fiati,  e fra  torsi  di fc  ordii  Oltreché farà  caufa  loro  la  cau- 
fa  "eojìra.  Le  difubbi  diente  de  popoli  "Vanno  egualmente  a ferir  tutti  i Prenci  fi.  D"V» 
fola  forfè  per  "Vn  tempo  nè  il  danno  ima  per  fempre  ne  paffa  in  tutti  gli  altri  l'efem- 
pio.  all’incontro  quando  fumai  il  "Vofiro  Imperio  in  maggior  potenza,  e tranquilli- 
tà è 1l  "Vofiro  Imperio , ch'abbraccia  più  mondi  infieme,  e nel  quale  Dio  ~V‘hà  po/lo  anche 
più  per  l ’ ampliatane  della  fua  gloria,  che  della  "Voflra.  Saranno  dunque  nceuute  ftn % 
alcuna  difficoltà  le'Voflre  armi  in  Fiandra}  e farà  il  contrago  in  chi  potrà  più  riverirle, 
e temerle  all' entrami.  Fermate  che  "Vi  fono , ogni  ragione  "Vorrà  jcn^a  dubbio , eh' a 
Dio  fi  renda  il  fuo  diritto  ,{paVoi  parimente  il  "Vofiro.  *4  proporr  ioti  delle  colpe  do- 
urà  efercitarfi  ilcafligo.  che fie  poi  quella frenefia,  la  qual  fi  nomina  di  terrore,  ma  ehm 
ejfetro  fi  "Vede  effere  di  perfidia  , faceffe  cader  ciecamente  i Fiamminghi  in  rebellion 
manfefia,comdnon  dourà  fyerarfi  ogni  buon  [ucceffo  in  favor  delle  "Vofire  armi  contro 
le  loro  < Delle  "Vofire , che  faranno  con  giufie,  e così  potenti ; contro  le  loro , tumultua- 
rie, in  mano  d huomim  "Vili , ribell i 4 Dio  , & al  lor  Prencipe  1 Nè  mancherebbono,  In- 
fognando, dalla  parte  "Vofira  i foccorfi  per  le  mede  finn  "vie  della  Sauoia,  o de  gli  Sui%- 
agri;  e più  facilmente  ancora  potrebbono  inviar  fi  per  "via  del  mare , che  della  terra. 

Ma  non  s hdurà  occafione  , per  miogiuditio  mèdi  muovere  le  "Vofir  armimi  di  / occor- 
rerle. Con  quelle . eh  ora  entraffero  in  Fiandra  fi  "Vedrebbe  la  ribellione  oppreffa  prima 
che  nata  ; e ne  refierebbono  poi  del  tutto  efitntt  anche  t firmi  col  meaygo  de  perfidie 
delle  Fortezze.  E qual  più  bella  opportunità  di  quejla  potrebbe  ejfer  defiderata  da  Voi, 
per  introdurre  in  Fiandra  "Vn efercito , t rendere  Pia^J^a  d arme  del  "Vofiro  Imperio 
quelle  Provincie  ìper  far  poi  da  quel  fito,  eh' è , nelle  "Vifcere,ft  può  dir  dell  Europa,  ri- 
verir tanto  più  i autorità  della  "Vera  Chiefa,  e tanto  più  nfyertar  quella  infume  del 
" Vofiro  nome.  Varij  fimo  fienosa  dubbio  i governi.  Ma  non  pojfono  "Variar  però  nell' 
obhgodell  "vbbidiena^a , che  da  popoli  è dovuta  a lor  Prtncipt.  Conquefia  Urge  naf- 
cono  i fvdd.it i ; e "Volendola  rompere  "Vengono  efii  in  quel  cjfoa  far  le  "Violente , e non 
a riceuerle.  Così  apunto  fuccede  hora  in  Fiandra , doue  le  leggi  humane , e diurne  tutte 
fono  hormai  conculcate.  Non  "Vferà  dunque  Vofira  Maefià  la  forala  fé  non  per  re - 
primerla  { ni  i remedij  afyri  , fé  non  dopo  haper  applicati  si  lungamente  indarno 
i foaui.  La  piaga  hà  degenerato  in  cancrena.  Vuole  il  ferro , & il  fuoco.  Da  il 
tante  ragioni,  c così  efficaci  per  l’vna  , c per  lalrra  parte  , nmafe  il  Re  **&***•- 
piu  torto  confuto,  che  perfuafo.  Al  Duca  d’Alba  adhenua  il  Cardinal  ”;‘eT.  flt~ 
di  Granitela.  E fc  bene  egli  fi  mortraua  nemico  acerrimo  dc’Fiammin- 
ghii  nondimeno  la  fua  grand’ cfpcricnza  nelle  cofc  di  quei  paci!  rendeua 
anche  Icfue  pafsioni  d’autorità.  AllWontro  il  Prencipe  Ruvgomcz,  ch’- 
era in  fauorc  appreso  del  Re , andaua  vmto  co’l  Duca  di  Feria  ; t quali 
tutto  il  Configlio  cradiuifo  fra  quelle  due  contrarietà  di  fentenze.  Flut- 
tuò dunque  il  Re  vn  pezzo  di  nuouo , prima  di  pigliare,  ò l’vna,  ò l’altra 
rifolutionc.  Ma  crcfclutc  fempre  le noilicà in  Fiandra, c quelle  in  partico-  Ma 
larc  delle  violenze  contro  le  Chicle,  e de  gli  eccelli  nella  libertà,  che  li  rift{- 
pighatiano  in  tutto  il  rcfto  sì  sfrenatamente  gli  herctici , paruc  al  Rè , che 
non  forti:  più  attione  d’arbitrio,  ma  di  neceffità,l’inuure  vn’efercito  ne’  Paeli  » rUmdra. 
balli  ,c  1 vfar  la  forza  contro  i Fiamminghi.  Sogliono  i Prcncipi  commetter 
per  lo  più , quando  poflono , l’cfccution  dcll’imprefc  a quelli,  ch’in  clic  han- 
no hauuco  parte  maggior  nel  configlio.  E perciò  volle  il  Rè,  che  il  Duca  E ,tUt  it 
d’Alba  andane  in  Fiandra  al  comando  delle  lue  armi.  Oltreché , quando  i*mi*d*  dii 
forte  bifognato  adoperai  le , mimo  in  quella  profcrtionc  (come  s’accenno)  £*<4^/- 
cra  Annate  più  di  lui  in  Ifpagna.  Huomo  rigido  nel  redo  anche  di  natura, 
c d’afpctto  ; altiero  in  pacc,c  molto  più  in  guerra  ; nudrito  lungamente 
ncllarmi,  c che  ftimaua  fuo  vantaggio  Tempre,  e del  Rè  l’haucrlc  minano* 
c l’vfarlc.  Nc  fu  più  lungo  l'indugio.  Furono  dati  fubito  gii  ordini  neccf- 
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u gente, tb*  farij  per leuar  buon  ifumcrodifoldatefcanuouainlfpagna , affine  di  njeteer 
irrVJ S'"  qudia  in  Iralia  nc’  prefidij  folio , &inuiar  quella  3 ch’era  tutta  di  Terzi  vcc- 
irfeiu. S chi , nelle  Prouincic  di  Fiandra.  Il  ncruo  principal  della  fanteria  doucua 
clTcr  di  gente  Spagnuola.  D’Italiani , di  Borgognoni  ,c  d’Alcmanni  fi  do- 
ucua comporre  la  Cauallcria-.e  d’Alemagna  ancora  doucuano  entrar*  in 
Fiandra  alami  Reggimenti  di  fanteria,  che  per  la  vicinanza  fipotcuano  Jc- 

fff , uar  con  preftezza,  e comodità.  Mentre  s'andauano preparando  queft'  armi 

guatane [tm~  in  Ifpagna,in  Italia ,& in  altre  parti, erano  corfe  felicemente  in  Fiandra 
quelle  ai  Madama  di  Parma , come  fu  moftrato  di  fopra.  Con  Fvbbidicnza 
rcfticuita  al  Re , haucua  anche  la  Chiefa  ricuperata  quali  intieramente  la 
fua  ; e da  ogni  banda  fi  vedeua  ridorto  il  pacfchormai  in  tranquillità.  Onde 
s’afpettaua  comunemente , che  il  Re , mutato  penfiero , non  forte  per  inuiar 
hrfe} t*  nn-  più  in. Fiandra  refcrcito.difcgnato.  Ma , ò perch’egli  Rimarti:  fopitopiù 
iLTrftjs*'  torto,  che  cftintoil  fuoco  de’ tumulti  nati  in  quelle  Prouincic  ;ò  perche  dc- 
nftimumt.  fidcrando  di Rabilirui  meglio  perfempre la  fua  autorità , non  volerti:  allora 
perderne  l’occafione.ò  che  giudicarti:  in  effetto  di  non  potere  fenza  gran 
ncruo  di  forze  goderne  il  portello  con  licurczza  intiera , per  cffcrc  collocate 
in  mezzo  a vicini,  che  gli  ii  rcndeuano  ogni  dì  più  fofpetti , egli  continouò 
varteii  dm  ruttauia  nel  fuo  proponimento  di  prima.  Partito  il  Duca  d’ Alba  di  Spagna, 
‘tuiStu  c vcnuto  per  marca  Gcnoua,  ragunò  inficme  nello  Stato  di  Milano  la  gente 
Àisft»s,  accennata  di  fopra , che  faccua  poco  men  d'otto  mila  fanti  Spagnuoh  fotto 
« tim,  im  quadro  Maftri  di  campo.  Al  Terzo  di  Napoli  comandaua  Alonfo  d’Vlloaj 
1 *'  a quel  di  Sicilia,  Giuliano  Romcro  ; a quello  di  Lombardia , Sancio  di  Lon- 
dogno i e del  Terzo  di  Sardegna  era  Maftro  di  campo  Gonzalo  di  Braca- 
* «uirti monte  ifoldatefca  tutta  di  grand’  cfpcricnza,  e tutta  fotto  Capi  di  granva- 
£ * lore.  De* caualli  incili  inficme  in  Italia,  che  poteuano  crtereda  i joo.la  mag- 
rumiut.  gior  parte  Italiani , con  qualche  numero  pur  di  Spagnuoli, diede  il  comando 
a Fernando  di  Toledo  fuo  figliuol  naturale.  A quelli  fc  n’aggiunfcro  poi  in 
Borgognada300.altri>e  d’Alemagna  per  allora  non  fii  artoldato  fe  non  vn 
Reggimento  di  quattro  mila  fanti  lotto  il  Conte  Alberico  di  Lodrone.  Vol- 
le il  Duca  apprcno  di  fc  ancora  diuerfi  altri  Spagnuoli,  eh’  erano  huomini  di 
comando,  e fra  gli  altri  Sancio  d’Auila,  eh’ era  Cartellano  di  Pauia,cchc 
s’auanzò  poi  co’l  fuo  valore  a’ primi  carichi  in  Fiandra.  Di  Capi  Italiani,! 
più  principali  furono  il  Marchcfc  Chiapino  Vitelli , e Gabrio  Scrbclloni, 
Priore  d’Hungheria  nell’Ordine  Hicrofolimitano;amendue  lungamente 
efcrcitati  nelle  guerre  d’Italia , e eh’  in  effe  haucuano  acquirtato  gran  credi- 
to. Al  V itclli  diede  il  carico  di  Martro  di  Campo  generale,  Se  al  Scrbellon  i 
quello  dell’  artiglieria.  Rallignata  la  gente , e fatto  caminar  fiempre  l’cfer- 
cito  con  ogni  miglior  difciplina , lenza  incontro  d’alcuna  difficoltà , nè  dalla 
parte  di  Francia,  nè  dal  lato  della  Germania , lo  condurti  finalmente  nella 
jrrim»  fen-  Prouinciadi  Luccmburgo.  Di  là  mandò  inanzi  alcuni  Terzi  di  Fanteria, 
c fece Sloggiare douc  a lui  paruc  , che  più  conucnirte  per  artìcurarfi  mc- 
fatfedt  lu  ghonel  paefe  l’entrata, e poi  andoegliftertbatrouarla  Reggente.  Attoniti 
umiaei»,  nell’  afpcttare  queft’  armi  ì Fiamminghi  ,rcrtarono molto  più  attoniti  poi  in 
vederle.  Prima  che  il  Duca  le  faccrti  entrar  nel  paefe , molti  di  loro  prefe- 
ro rifolutionc  d’vfcirncjc  di  già  il  Prcncipc  d’Orangcs  n’haucua  dato  l’efcm- 
fmett  p»°-  Fatto  egli  certo  d’vn  tanto  apparato  di  forze,  e che  il  Ducad’Albale 
conduceua , prefe  rifolutionc  di  ritirarli  in  Germania.  Sapcua  egli  quanto 
le  fuc  atrio  ni  fodero  fofpcttc  in  Ifpagna.  Venire  b»rn  il  Dica  d’alba  DE- 
ga  ti  fetide  mulo  dtuentar  Superiore  : in  luogo  di  fulminar  nemiche  opinioni  nel  Configlio  di 

tk*$tìU  s?*£n*'eff,r  P,r  indurre  Itn  potente  e/ercito  in  Fiandra.  De  gli  ordini  fieri,  che 
m***,**.  porterebbe,  hanerfi  a heder  pii*  fere  ancora  lef ccut toni.  Se  il  Conte  d'^igamonte. 
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'gì:  altri  lotetfero  ferir  co  l fidarfi,  toler  egli  col  fare  il  contrario  procurar  la  fua 
ficnreoga.  Dunque  non  douerft  pii,  fare  a baia.  Meglio  tjfert  di  riconrarf,  in 
Germania , e da  lontano  farfi  frettane  delle  tragedie  di  Fiandra  E come  poter  eri, 
ubbidire  con  lionor  [no  al  Duca  d ’^dlba  , [empiite  Grande  di  Spagna  t la  dotte  egli 
goderne  prorogamo  e in  fe  freffo  di  Stati  liberi  , e molte  altre  maggiori  poi  nella  fua 
famiglia  in  Germania.  Soff nffero gli  altri  di  ~erder  con  ludibrio  tale  in  tal  mano  le 
Froumcie  di  Fiandra  ; [olite  per  I adietro  ad  tffere  gommate  fempre  mai  da  perfo-  , 

M , b delfangue  Regio , » congiunte  almeno  fi rettamente  con  la  Cafa  Reale.  Con  famuli 
lui  andò  Lodouico  fuo  fratello , c li  IcuòdiFiandra  al  modellino  tempo  an-f"* : 
cori  il  Conte  d’Hodrat.  Prima  clic  rOrangcspartirte.dimolòcglipm  volte  /!‘ 
l’A  jfimonrea  farcii  medefimo.  E non  potendolo  perfuadcrc,gli  dille  al  fine.  *. 

Voi  he  ne  pentirete, ma  troppo  tardi, econaltrc parole glifccc il pronodico di  mì.l'-ii- 
qiiclledifauucnturc , nelle  quali  poco  dopo  egli  vennea  cadere.  Fermatoli  mBM,t  Pfr 
di  danzali  Duca  in  BruUelles , non  appreflo  la  perfona  della  Reggente , ma  7b'Z‘e%. 
invnacafa  a parte  vicina  al  Palazzo  Regio,  la  (uà  prima  attionc  tu  il  far  ri-  o,..s„  4 " 
tenere  prigioni  il  Conte  d’ Agamonte,  c quel  d’Horno.  E ciò  fu  efcguito 
in  quella  numera.  Erano  amenduedel  Conligliodi  Stato, comegiàdi- naEfc*  B ffc 
moftrammo , e perciò  iimulando  ilDuca  di  voler’ intendere  illcnfo  loroin  W 

materia  d’alcunc  Cittadelle  da  lui  difegnatc,  c fpetialmcntc  fopra  vna,  clic'1''  ll 

yolcuafubito  fabricarc  in  Anuerfa , gli  fece  venire  alla  fua  habirationc  inlic- 
mccondiucrfialtripurdelConfiglio.  Quiui trattenuti vn  pczzosùla  ma- pngieuì 
tcria , finito  pofeia  il  Configlio,  nel  palfar,  che  fecero  per  alcune  danze,  fur- 
to finti  pretedi , furono  fcparati  I’vno  dell’altro , c poi  fitti  prigioni.  Ai  me-  ff, 
defuno  tempo  furono  pteli  ancora  fuori  di  Bruflelles  Antonio  Strale , ch’era  io- 

dato più  volte  Botgomacdro  d'Anucrfi , huomo  di  gran  fattionc  in  quella  "g * 

Città , c riputato  per  vno  de  gli  autoripiù  principali  de’  tumulti , che  vi  cran  “ A"u‘'  “ ' 
fcguitii  c Giouanni  Cafcmbrot  Signore  di  Bucheraci , ch’era  Segretario  e tiUnanot 
dell’  Agamonte,  e eh’  appreflo  di  lui  haucua  quali  d maneggio  di  tutte  le  co- 
fe.  Per  via  di  quelli  due  fopra  tutugli  altri  (però  il  Duca  di  poter  venire  in  d&a£. 
cognitionc  di  molti  particolari  importanti , non  folo  intorno  alle  perfine 
dell’  Agamonte , c dell’  Florno , ma  intorno  alle  pratiche , c fuccelii  di  tutte 
le  riuoltc  pallate.  All’auuifo , che  di  ciò  s’hebbe  in  Ifpagna , fù  parimente  ai  meAeSm, 
carcerato  fubitoil  Montignl,  che  di  già  alcuni  meli  manzi  era  morto  il  Mar- 
chefe  di  Bcrghcs , nè  fenza fofpition  di  veleno , come  da'  Fiamminghi  f ù co- ‘"'[fi','* 
munemcntc  creduto.  Di  quello , che  s’era  efcguito  contro  l’Agamonte , e *1 
l'Horno.fcppe  la  Duchcfla  prima  il  fatto,  che  laqfolutione.  &n  da  prin- 
cipio,che  il  Re  haucua  fpedito  il  Duca  d’Alba  con  l’elèrciro  in  Fiandra, s’era  r*;.  th  è a 
egli  dichiarato  di  volere  , eh’ appreflo  il  Duca  rimanerti:  il  goucrno  folo  ‘ 

dcll’armi,c  chenel  redo  la  Reggente  tuttauia  douclfc  connnouare  nell’am-T^'l./.ai 
minidrationc  di  prima.  Tali  poi  al  fuo  a trino  il  Duca  haucua  modraro , clic  cergktt. 
fodero  le  fuc  commiflioni  ; fe  ben  di  già  la  Reggente  haucua  penetrato , eh’-  . , „ 

egli  in  fegrcto  portarti:  maggiore  aucorirà  di  quclla,chc  per  allora  non  volc-  ò„n 

ua  manifedarc  in  palefe.  Conturtociò  non  credcua  ella , che  il  Duca  forte 
per  ecceder  tan  t’ oltre,  come  haueua  fatto, nella  carccrationc  dell’  Agamon-  ifuui,*», 
to,  e dell’ Homo  fenza  paruciparnc  prima  con  lei  larifolutionc.  Ond'crta?'"'"""'' 

Rimò,  che  ciò  forte,  ò diffidenza,  ò di  (prezzo,  ch’il  Re  modraflèdilciie  5, 
quafivn’approuationc  di  quelle  accufe,chele  vcniuano  date  in  Ifpagna  i co-  < 
me  s’ella  ne’  difordini  dicceduti  hauertc  vfata  troppo  gran  tolcranza,c  prima 
cagionate , che  ripreflc  le  nouità.  G iudicando  cl  la  dunque  di  non  poter  più 
conrinouare  in  talforma  di  goucrno  con  honor  fuoicdcfidcrolà  ancora  diriawu  a. 
liberarfene, come  quella, che  s’era  modrata  contraria  del  tutto  a’  lenii  del  ffff'1'1'' 

Duca  d’ Alba  nelle  cofe  di  quei  paoli,  pregò  il  Re,  che  volerti;  lafciarla  ricor- r.iùJ>. 
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narc  infraliate  dopo  alcune  reiterate  iftanze,  n’impetrò  finalmente  la  per-* 
mi  llìone.  Moftrofli  però  il  Re  molto  fodisfatto  del  Tuo  goucrno , e larga- 
mente ne  fece  apparire  ifegni.  Honorollain  varie  maniere  ; e per  teftimo- 
nio  particolare  di  gratitudine  le  aflegnò  vn  buono  accrcfcimcnto  d'entrata 
per  lei , e Tuoi  heredi , oltre  a quella , che  da  lei  era  goduta  prima  per  fua  dote 
font,»  at  nel  Regno  di  Napoli.  Partì  ella  di  BrufTcllcssiVl  principio  dell’  anno  iy68.  j 
^Puòdirc  quanto  dcfidcrio  lafciafTcdi  se  appreffo  i Fiamminghi.  Era 
* ir,  $ fitm  nata  fra  loro  j & al  nafcimento  conformaua  1 coftumi.  Benigna , affabile, 
mnghi,  e moderata  t ma  infìcme  Prenci  peffa  di  viril  petto,  c coflanza  ; poiché  in- 
uolta  per  lungo  tempo  frà tante  procelle, eh agitauano  il  fuo  gouerno.ha- 
*****  , e ueua  Caputo  vfcirnc  con  gran  virtù , c conucrtir  felicemente  al  fine  le  tem» 
pelle  in  tranquillità. 
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SOMMARIO. 

Vàrie  efecutioni  iti  Duca  Umiltà  piene  di  rigidezza.  Fogge  gran  quanti rìdi  Fiam- 
minghi nelle  parti  Eterne.  Difyofitione  de ' Prencipt  confnanti  a fomentar  le  ri- 
no/te de’  Paefi  bufi.  Pratiche  particolari  dell  Orante s in  Germania  per  quello 
ejfetto.  Fa  radunare  Ima  Dieta  d alcuni  Prencipt , e Città  libere.  Sua  or  attorte 
alla  Dieta.  Ri  fa  tuono  gh  alemanni  d aiutare  i Fiamminghi.  Prima  meffa  di 
quejìi  , e loro  disfatta.  Entra  Loiouico  fratello  dell'  Oranget  in  Frifa  con  Irn- 
efercito.  il  Conte  d'^fremberghe  gli  yiene  mandato  contro  dal  Duca  d'alba. 
Segue  bottiglia  fra  loro,  e l'^dremhergh  e yirn  rotto,  ~Vcctfo.  R fatue  il  Duca 
d andare  contro  Lodouìco  in  perfetta.  queflo  fne  ordina,  che  i tngrefi  l'ef er- 
etto. Prima  che  parta  fa  decapitare  V Sgomente , e I Homo  in  Bnffellts.  eli- 
tre fue  e fecutiom  feuere.  Giunge  aB'cfercito  in  Frtfa,  e fi  ~Vn  ragionamento  a' 
foldati.  Ritirafi  Lodotticv.  Ma  lo  raggiunge  ,1»  hinct  >e  disfa  intieramente  il 
Toledo. 


E st  a t e in  mano  al  Ducad’Alba  aflblutamcntc  le  re-  Ansoij**. 
dini  del  goucrno  » s’applicò  egli  con  ogni  attentionc  ad  jyufMlf^nà 
cfcguirccontroi  Fiamminghi  il  rigor  cominciato.  Poco  r^*e»» r~(. 
dopo  che  r Agamontc , c l’||orno  erano  (lati  ritenuti  pri-  s,ut1‘ 

gioni  inBruliellcSjhaueuacgli  inaiato  l*vno,c l’altro  lot- 
to buona cuftodia nel  Caftello di  Ganrc,c  fattoui  entrar  {-Jilmouit, 
guarnigione  A lemanna  in  luogo  di  quella , che  v’  era  pri-  » Tn*m»  mi 
ma  di  gente  Fiamminga,  Per  la  cognitionc  di  caufa  si  grauc , e di  tutte  Tal-  à% 
•tre  di  quello  genere,  formò  cglivn  nuouo  tribunal  dì  giullina  apprclTola  F mj  ^ 
fuaperfona  ,con  nome  di  Cordìglio  fopra  i tumulti } e lo  compofe  di  quelle  et  fai»  f»t. 
pcrfonc,  delle  quali  parcua  a lui  di  poter  più  fidarli.  Pofcui  fri  gli  altri  vn* 
lurifconfulto  Spagnuolo , Se.  vn’  altro  della  Contea  di  Borgogna , e volle  cf- 
Terne  Capo  egli  Iteflb.  Quindi  fpiegando  in  illampa  la  fua  autorità , per  v*Jtri,c *#- 
renderla  unto  più  formidabìfe,  quanto  folle  più  mamfclla,  pubhcò  mficmc 
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xfuttnt  pCT  Editti  d,  ic(^  Macftà  diurna , &:  humana  tutti  quelli , che  s erano  coni* 

J 1 ' mclfi  ncllt  pattate  attioni  del  Comprometto,  della  Supplica,  e delle  violen- 

ze contro  le  Chicle , e contro  la  Religione  Cattolica.  Al  terrore  delle  mi- 
F.ì  thmtr  naccc  accompagnò  fubiro  ancora  la  fcucrità  del  caftigo.  Fece  pubicamente 
t^fUSu^  citare  il  Prcncipe  d’Orangcs , Lodouico  fuo  fratello , il  Conte  d'Hoftrat  ,il 
t»m»»cbt  Brcdcrode , ilColemburgo,cgli  altri  più  brincipali,ch' erano  vfeitidi  Fian- 
» (ira  ^ a Joucr  prefentarfi  fri  ccrtó  termine  innanzi  a lui , Torco  pena  di  ribcl- 
^ ,r  ' lione,  c della  perdita  de’ lor  beni  non  comparendo.  In  varie  parti  delle  Pro- 
uincicfccc  imprigionare  vn  gran  numero  d'altre  perfonc  di  tutte  le  forti* 
eh’ erano  cadute  ne  gli  accennati  delitti , c furono  tante , che  Te  ne  videro 
piene  ad  vn  tratto  quafi  per  ogni  luogo  le  carceri  del  paefe.  Alle  prigionie 
aggiunfe  le  morti  ;cnc  fece  apparire  gli  fpctracoli  nelle  piazze , affinché  il 
terrore  crcfccttc  maggiormente  ne  gli  animi  con  leller’  cfpofto  in  publico  a 
Difawvj-  gli  occhi.  Al  medefimo  tempo  difegnò  varie  Cittadelle,  c cominciò  a fon- 
ritcaudUU:  darle  doue  a lui  panie , che  più  le  ricercarti: , ò il  fico  de’  luoghi , ò la  condi- 
e uminrì»  t,onc  gl* habitanti.  La  prima  f ù piantata  in  Anuerfa  » con  cinque  baloar- 
u fim  f>  od-  di  reali , apprettò  la  Schelda  * fopra  il  qual  fiume  liede  quella  Città,  che  fi  po- 
fiein  a».  tcua  chiamare  allora  la  dominante  di  quei  paci! , per  le  prerogatiue  parcico- 
lari,  che  godeua,  come  più  volte  habbiamo  toccato  di  fopra.  Ma  le  confi- 
ne*# t-tr ,»r  dcrationimedefime,ch'inefTafaceuano  maggiori  i vantaggi,  rie rendeuano 
tfrinfitra  - anchc  maggiori  i foipctti.  Per  affrettare  il  fin  di  quclV  opera,  andò  il  Duca 
^C^*Q  -n  Ànucrfa , cicce  contribuire  allafpefactiandio  la  Città,  con  darle 
fpcranza  ficura  di  leuarne , fubito  che  la  Cittadella  folle  in  difefa , il  Reggi» 
Ktdir  m uicnto  Alemanno  del  Lodronc,  che  vi  fi  trouaua  in  prefidio.  Nella  Zelanda 
viititttim  fece  por  mano  ad  vna  Fortezza  in  Flcffinghcn*  porto  il  piti  prihcipale  di 
Ti'ffimb*»:  quella  Prouincia , c eh* apre,  e chiude  fingrcrtb  alla  Schelda  j vn’  altra  ne  di- 
Zfv»'»Ur»  legnò  in  Groninghen al  confine  verfo  Germania  t&vn’  altra  in  Valenciana 
m vii™*-  verfo  quello , che  riguarda  la  Francia.  Ma  dal  Cartello  d’Anucrlà  in  fuori 
gli  altri  non  fùron  poi  fabricati , perche  foprauennero  tali  turbulcnzc , c da 
tante  parti , che  non  potè  il  Duca  hauer  le  comodità  neceflarie  per  tal’  effet- 
to. Con  buoni  prefidij  aflìcurò  egli  però  le  frontiere  da  tutti  i lati  per  ogni 
nouità,che  di  fuori  s’haudTc  a tentare  ; c di  dentro  leuò  farmi  a diuerfe  Città 
delle  più  fofpettc , c dirtribuì  in  varie  parti  quelle  forze , che  giudicò  ettet  di 
erg»  bifogno  per  frenar  più  ftrcttamcncc  che  potette  i Fiamminghi.  Quello  prmj 

'Ltituuml  cipio  di  gouemo  si  rigorofo  pofe  in  tale  fpauento  da  ogni  banda  il  paefe , che 
uf  da  gran  numero  di  perfonc  d’ogni  qualità  fu  fubito  abbandonatole  corfe 
fama , che  paflattero  trenta  mila.  Innorridiuanfi  anche  1 non  colpcuoh  in 
vedere  sì  atrocemente  punir  le  colpe  de  gli  altri  ;c  gemellano,  che  la  Fian- 
dra , folita  prima  a godere  vn  de*  più  foaui  goucrni  d’Europa,  non  hauelfe  al- 
tri oggetti  negli  occhi  allora,  che  tcrror  d'armi , fuga , cfilij , prigionie  pin- 
gue , morti , c confifcationi.  Fuggiua  la  gente  nelle  parti  vicine  della  Ger- 
mania, della  Francia,e  dell’  Inghilterra  ; ma  in  Germania  fi  ricourauano  fpc- 
tialmcntc  le  perfonc  più  principali , tiratcui  dall’  Orangcs,  che  più  d’ogn’  al- 
tro daua  lor’  animo  a feguitare  il  fuo  efempio , Se  a correre  infieme  la  Tua  for- 
striHH't  runa.  Dilàrifpofe  celi  con  vna  fuaferittura  particolare  alla  citationc  del 
Duca  d’ Alba,  ricufanao  di  voler  fottoporfi  al  fuo  Tribunale,  come  di  giu- 
•lìuitatitn  dice  troppo  fofpctto,  e troppo  inferiore  di  qualità  per  conofccrc  vna  tal  cau-*# 
dti  Tt'td*.  fa.  Ch’  egli  era  Prencipe  libero  di  Germania , e perciò  in  primo  luogo  fog- 
gcttoair  Imperatore , c come  Caua  liete  del  Tofon  d’oro,  che  non  potcuanè 
anche  cfTcr  giudicato fe  non  dal  Re  ft  erto , clic  di  quell’  Ordine  era  fupremo 
strini**  fi.  Capo.  Quafi  nell’  iftclTo  modo  rifpofe  J’Hoftrat  -,  fc  non  che  tralafciò  la  ra- 
Xtjhlt'  g‘onc  d’eflcr  Feudatario  Imperiale , perche  non  haueua  feudi  in  Germania. 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto.  jp 

Godcuane  alcuni  di  quella  natura  l’Horno  ; e perciò  la  madre , (deceduta  la 
Tua  prigionia , era  (ubico  ricorfa  all’ autorità  di  Celare , e n’iiaucua  riportati 
offici] a fauor  del  figliuolo co’l  Re , e co’l  Duca d' Alba.  Moucuanfi  quelli  % 
offici]  ancora  da  vari]  Prcncìpi  Cattolici  di  Germania,  per  aiutar  l’Orangcs,  c<rms*,* 
e gli  altri  congiunti  (eco  nella  mede  fi  ma  caula  .perche  in  dietto  difpiaccua  »*'*'»•» 
così  a’  Prcncipi  Cattolici,  coinè  a gli  hcrctici  di  quelle  parti  la  feucrità  del 
Toledo, e che  s’alteraflein  quella  maniera  il  gouerno  di  Fiandra,  co’l  qual  !>*•■ 
pacfehaucua  tanta  conformità  di  lingua,  di  collumi,  e di  leggi  il  loro.  Pro- 
tnettcua  il  Re  ogni  trattamento  di  benignità , purché  s’vbbidiflc  allacitacio- 
nc.  Ma  non  fi  fidando  alcun  de’ citaci , e di  già  cflendo  feorfo  ogni  termine,  u 
il  Toledo  pafsòinanzi  alle  pene;  e fra  falere  cfccucioni  fece  (ubico  ('pianare  f*  *■«■*» 
fino  a'  fondamenti  lacafa  di  Colcmburgo  in  B rude I Ics  ; douc  erede  vna  me- 
moria  in  detcrtationè  delle  pratiche  feditiofe  > eh’  iui  s’erano  ordite  princi-  «««. 
palmcntCjCconclufc.  Pofledeua  in  particolare  l’Oranges  bclliffime  Terre 
in  diuerfe  Prouincie  di  Fiandra  , ( il  Prcncipato  d’Orangcs  e dentro  alla 
Francia  benché  non  foggetto  a quella  Corona)^:  vn  numero  grande  ancora 
nella  Contea  di  Borgogna.  Nel  Brabante  fra  l’altre  godcua  Bredà  ; luogo 
nobile  -,  ornato  d’vn  funcuofo  Cartello , e di  tali  confcgucnzc  nel  redo , che 
fubitoil  Duca  d’Alba  volle  afficurarfcnc  meglio  co’l  prefidiarlo.  Alla  con-  £ 
fifeation  de'  Cuoi  beni  aggiunfc  il  Duca  fubito  la  1 rtcntione  del  Conte  di 
Buca  ; fanciullo  di  dodici  anni, eh’  era  il  primogenito  dell’  Oranges , e che  da  u c»nu  ui 
lui  era  mantenuto  allora  pcroccafioncdi  ftudio  in  Louanio;  e (otto  colore, 
che  il  Re  voleflò farlo feguitarc  i medefimi efcrcitij  nell’  Vniucrficà  d’Alca-  "* 

là  d’Enares , l’inuiò  ben  cuftodito  in  Ifpagna.  Efacerbati  da  quelle  cfccucio- 
ni fOranges , i compagni , inficine  con  gli  altri  Nobili , eh*  erano  fuggiti  fw'Ati* 
di  Fiandra,  non  li  mancauada  loro  all’incontro  di  tentar  tutti  i mezzi  per 
vcnirncal  rifentimcnto.  Ilfinc  loro  più  principale  Ira  di  muouer  farmi, e mwiW  w 
portarle  in  Fiandra  ; con  ferma  (pcranza,  ch’ai  primo  comparir  dell’  e (terne, 
fodero  per  inforger  (libito  quelle  ancor  del  paefe.  Boll  mano  perciò  calde 
pratiche  a taf  effetto,  clic  fi  maneggiauano  da' loro  adhcrcnti  quali  in  tutte 
le  Prouincie  di  Fiandra.  Mcttcuano  quelli  in  horrore  il  gouerno  del  Duca 
d’Alba , e con  tutte  fefaggerationi  più  fpauenteuoli  ccrcauano  d’imfmmer-  x*,™”  "* 
ne  vn  fommo  aborrimento  ne'  popoli.  Di  fuori  poi  erti  medefimi  procura-  à 
uano  per  ogni  via  di  tirare  i Prcncipi  a fauorir  la  lor  caufa.  Dalla  parte  «»**'*/* 
d’Inghilterra  fi  conofccua  nella  Regiha  (come  noi  accennammo  fin  da  prin- 
cipio)  grand’  inclinatone  afomcntar  tutte  le  nouicà,  che  potertelo  feguir  e ftrv*rié 
ne'  Paefi  baffi.  Conlideraua ella , che  poflcdendogli  il  Re  di  Spagna  paci- 
ficamente , erano  troppo  formidabili  le  fuc  forze  di  terra , e di  mare  da  tutti 
i lati  d’Europa . Che  delle  maritane  doueua  ella  particolarmente  reftar  con 
timor  grandiffimo,  poiché  l’Inghilterra,  e l’Hibernia  verrebbono  ad  edere 
come  pigliate  in  mezzo  dalle  armate , che  fi  poteuano  mantenere  molto  po- 
tenti da  vna  parte  in  Ifpagna,  e dall’ altra  in  Fiandra.  Ch’ai  Re  non  fareb- 
be mancato  ildclidcrioditrauagliarla  haucndonc  la  comodità;  come  que- 
gli, che  fapcua  e Iter  gli  procurato  da  lei  all’incontro  ogni  danno,  e che  di 
già  n’haueua  prouati  più  volte  gli  effetti.  Apparimmo  maggiori  alla  Regina 
quelli  pericoli  ertemi , co’l  rapprefentarfi  inanzi  ancora  gl’interni.  Vedeua 
edere  fluttuante  il  gouerno  hcretico  riceuuto  da  lei  ne’  fuoi  Stati.  Che  tut- 
tauiarimancuavn  gran  numero  di  Cattolici  in  Inghilterra  ; che  tutta  quali 
Cattolica  età  l’Hibcrnia  ; e che  per  far  delle  nouità  in  quei  paefi , e nelle  ma- 
terie fpcttanti  alla  Religione  in  particolare , nè  Prcncipe  alcuno  più  le  fauo- 
rircbbc,che  il  Rè  di  Spagna;  ne  quei  popoli  per  efcguirlc  haurebbono  in- 
uocatc  quali  altre  forze.  Dclidcraua  ella  perciò  di  vedere  inuolti  nelllie- 


6o  Della  guerra  di  Fiandra 

refiaipacfi  vicini  -,  fpcrando,  che  nel  fotrrarfi  i popoli  all’  vbbidienza  della 
Chiefa , foflcro  ancora  per  lcuarlì  tanto  più  facilmente  da  quella  de’ loro 
Prcncipi  ; e eh'  vna  ribellione  aiutando  l’altra  , doucttcro  in  quelle  parti 
tettar  le  cofc  turbate  in  modo , che  non  fi  potette  applicare  difegno  alcuno  a 
turbar  le  fue.  Per  quello  nfpctto  l'era  fauorita  fin  da  principio , e lì  fauoriua 
da  lei  più  che  mai,  la  fattione  Vgonotta  inFrancia,egodeuadi  vederne  sì 
grandi  in  quei  Regno  i progreflì.  Ma  in  Fiandra  liaueua  ella  voltato  prin- 
cipalmente quello  difegno;  poiché  di  la,  per  la  vicinanza  di  quei  paelico’i 
fuoi.cpnma  ancora , e molto  piu  dopo,  che  il  Duca  d’Alba  v'era  entrato 
con  tante  forze , nafccuano  in  lei  i fofpetti  maggiori , ch’ella  pigliaua  dalla 
potenza  del  Re  di  Spagna.  Onde  raccoglicua  benignamente  tutti  quelli, 
che  di  Fiandra  fuggiuano  in  Inghilterra,  e nudriua  con  ogni  ttudio  in  lor  le 
querele  , eh’  etti  faceuano  de  gli  Spagnuoli,  e molto  più  l’odio, e mal’animo, 
che  moftrauan  contro  di  loro.  N e contenta  di  fauorirgh  dentro  a gli  Stati 
Tuoi  proprij , faceua  ancora  il  medefimo  appretto  gli  herctici  della  Francia, 
e della  Germania , co’i  quali  ttaua  in  continoue  pratiche , e riteneua  grandif- 
fima  autorità.  Ma  fc  bengiouauano  quelli  offitij,  non  eranoperò  neccttarij 
Hflìtn»  la  nè  con  l’vna , nè  con  l’altra  fattionc.  Di  già  in  Francia  era  crelciuta  in  modo 
quella  de  gli  Vgonotti , che  sii  le  rouinc  della  Monarchia  difegnauano  elfi  di 
dai 4 ftrt$  fondar  nel  Regno  vna  Republiea  popolare.  Di  quefta  forma  era  il  gouerno, 
V eh’  elfi  haueuano  abbracciato  in  materia  di  Religione.  E volendo  cnc  limile 
iroBtu.  folFc ancora  quello , che  rcgolattc  grintcrcflì  loro  politici , perciò  pretcnde- 
uano,  che  il  Re  pcrmectcfle  loro  di  ragunarti  in  Attcmblee  generali , e parti- 
colari, e di  trattare  a parte  gl’ interclfi  del  corpo  loro,  il  che  non  era  altro, 
che  voler  etti  dentro  allo  Stato  fare  vna  total  feparation  dallo  Stato.  Era  vf- 
cito  di  minorità  allora  il  Re  Carlo, e moftraua  fpiriti  non  meno  generofi, 
chepij.  Ma  per  lafuagiouenilcetàil  gouerno  era  turtauia  maneggiato  dalla 
Regina  fua  madre  ;la  quale  combattuta  dall' ambinone  de  gli  herctici,  e 
duali  non  meno  ancor  de'  Cattolici , in  mezzo  a tante , e sì  fiere  procelle  an- 
daua  temporeggiando , e cercaua  di  sfuggire  più  rotto  i pericoli , poiché  vc- 
dcua  di  non  potere  conifpcranzad’alcun  vantaggio  incontrargli.  Più  volte 
di  già  f'erano , e prefe , e aepofte  l’armi;  e con  vanj  Editti,  che  n chiamauano 
di  Pacificationc,  haueua  procurato  il  Re  di  fopirc  in  qualche  maniera  il  fuo- 
cociuil  della  Francia,  da  che  1 tempi  non  gli  confentiuano  di  poter*  cftin- 
gucrlo  affatto.  Ma  poco  giouauano  gli  Editti  a reftituire  in  quel  Regno  la 
quiete , poiché  vi  rimancuano  più  viue  che  mai  le  fattioru  -,  ne  l’armi  veniua- 
no  depofte  fc  non  per  eflere  più  vantaggiofamcntc  di  nuouo  pigliate.  A 
quello  fine  lì  manteneuano  ftrerte  corrilpondcnze  da  gli  Vgonotti  con  la 
Regina  d’Inghilterra , e con  gli  herctici  di  Germania.  E perche  il  Re  di  Spa- 
gna aiutauail  Re  Carlo,  e fauoriua  in  ogni  altra  parte  la  caufa  Cattolica,  e 
('penalmente  con  le  forze,  e calor  della  Fiandra,  perciò  gli  Vgonotti  non 
tralafciauano  mezzo  alcuno  per  fomentare  anch’ etti  la  maladifpofition  de’ 
Fiamminghi.  Era  pattata  Tempre , come  già  noi  dicemmo , vna  particolare 
intelligenza frà il  Prcncipcd’Orangcs,&  il  Colignì  Ammiraglio  di  Fran- 
cia. Ma  ritiratoli  in  Germania  TOranges , tanto  più  fi  erano  acccfe  fra  di 
loro  le  pratiche.  Machinauano  infieme  fcambicuolmentc , Tvno  le  rolline 
dcllaFrancia  di  già  cominciate;  e Palerò  quelle  della  Fiandra,  ch’crano  in 
breue  per  cominciarli.  Ne  lì  può  dire,  quanto  gli  V gonotti  defidcrattero  di 
veder  Ììiccedere  in  F landra  delle  curbulenze  limili  a auellc,  che  di  già  pariua 
la  Francia , per  haucr  de*  compagni  di  fuori , e far  di  aue  folamente  vna  cau- 
fa ; in  modo  che  tanto  meglio  fotte  in  quella  maniera , e con  le  forze  comuni 
difefa,econgliefcmpij  vicendeuoh ancora honeftata.  Onde  fi faceua ogni 
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diligenza  dal  Colignì,e  da  gli  altri  Capi  herctici  di  quella  faraone,  per  muo- 
uere  i Fiamminghi  fuggiti  in  Francia  a tentar  quanto  prima  le  nouità.ch’efiì 
perfe  mcdclimi  dcfiderauanofommamcntc  di  fufcitarnc’pacfi  loro.  Dalla  *'*«*•/«»* 
parte  poi  di  Germania  i Prcncipi  heretici , inficmc  con  molte  Città  libere 
dcU’iftcffa  faccione  > mollrauano  ( come  da  noi  fu  tocato  pur  fimilmcntcal  »*•*. 
principio)  quali  pei  le mcdcfimc cagioni d’hauer  nelle cofc di  Fiandra  imc- 
dcfimi  fini . Anche  manzi  alTherèua  di  Lutero  .rutti  i Prcncipi , e le  Città 
libere  d’Alemagna  comunemente , eh’ infieme  con  l’Imperatore  lorCapo 
formano  il  corpo  di  quell’  Imperio , haucuano  veduto  mal  volentieri , clic  la 
Cafa  d’Auftria  con  l’accrcfcimcnto,  prima  della  Fiandra.c  poi  della  Spagna, 
fi  f oflc  tanto  inalzata.  S in  d al lora  mirauano  con  occhio  inuidiofo  la  fortuna 
di  qucllaCafa.  Peruenuto  poi  Carlo  Quinto  alla  Corona  Imperiale,  haue- 
uano  conucrtita  l'inuidia  apertamente  in  timore,  dubitando  non  forfè  di 
Capo  del  gouerno  Germanico , egli  voleflc  cimentar  Prcncipc  affoluto  di 
quell’imperio.  Vcdcuano.ch’a  qualunque  fuo  grandifegno  poteua  cor- 
nfpondcrc  la  grandezza  delle  fuc  forze.  E con  rhetefia  entrata  in  Germania 
era  più  tolto  cresciuta  in  loro , che  diminuita  quella  paura  ; poiché  haucuano 
temuto  ,chc  lotto  colore  di  riordinar  le  cole  toccanti  alla  Religione,  egli 
non  difegnaffe  d’auantaggiarc  tanto  più  facilmente  la  fila  autorità  in  quelle* 
che  riguardauan  lo  Stato.  Qinndi  erano  nate  in  gran  parte  le  turbulenzc  di 
quei  paefi  ; quindi  le  tante  Diete  d’allora,  & in  particolare  gli  aggiuftamen- 
ti , ch’crano  fcguiti  in  materia  di  Religione.  E benché  morto  Carlo  fi  foffe 
diuifa  la  Cafa  d’ Auftria , e la  maggior  fila  potenza  rcllaffc  in  quel  ramo , che 
fera  trasferito  in  Ifpagna,  e che  dall’altra  parte  gli  herctici  fi  trouaffero  con 
forze  grandi  in  Germania,  contuttocio  viucuanoellìtuttauia  con  molto  ti- 
more della  vicinanza  di  Fiandra.  Sofpcttauano  , clic  da  quel  lato  poteffero 
in  ogni  occafione  vnirfi contro  di  loro  le  forze  di  qucllaCafa.  Óltre  che 
dall’ opportunità  di  quel  fito  vedeuano  nafccretroppo  vantaggiagli  Au- 
gnaci di  Germania  per  continouarc  a goder  l’Imperio  » fremendo  elfi,  che 
d’clcttiuofi  foffe  horinai  fattohcrcditario  in  quella  famiglia , echeilpoffcf- 
fovcniffc  arenarne  infieme  nella  parte  Cattolica  con  cfclufion  dcH’nercti- 
ca.  Eranfi  perciò  fauontc  da  loro  con  tutti  i mezzi  le  nouità  feguite  in 
Fiandra  fotto  il  gouerno  della  Duchcffa  di  Parma.  AU’herefia  haucuano 
dato  fauore  j alle  feditioni , fomento  ; a’  Capi  d’effe , configlio  ; e procurato 
incanì  altra  maniera  di  far  nafccre  turbulcnze  tali  m quelle  Prouincic.chc 
il  Rè  di  Spagna  , ò del  tutto  veniffe  a perderle  , ò non  poreffe  qi^jcta- 
mcntc  goderle.  Chiamauano  la  Fiandra  con  titolo  di  Germania  ballale  la 
nputauano  come  vnita  al  corpo  della  propria  lor’alta,  per  la  conncffionc 
de’  paefi,  per  la  conformità  del  parlare,  e del  viuere  quafi  in  tutte  le  cofc, 
e per  la  comunione  del  traffico , e delle  fiuiere  ; fra  le  quali  il  Rheno  fa 
(lare in  forfè,  doue  compartita  più  de’  fuoi comodi  ,ò  alla fupcriore, con 
l’irrigamcnto  più  lungo  , ò all’inferiore  , co’l  più  fpatiofo.  Per  quelli  ri- 
fpctu  haucuano  cllì  in  quelle  bande  amicitic  , adhercnzc  , e parentele 
grandilfimc.  D’Alemagna  portauano  ancora  diuerfe  famiglie  delle  più 
principali  di  Fiandra  la  prima  lor  difccndcnza  , e frà  falere  quella  del 
Prcncipc  d’Orangcs,  il  quale  haucuapoi  anche  prefa  per  moglie  vna  della 
Cafa  di  Saffonia , come  già  narrammo  di  fopra.  Con  lui  perciò  mantcncua-  r , 9UM{t 
no  1 Prencipi  herctici  di  quelle  parti  la  piuftrctta  loro  cornfpondcnzaj  Sef-ì 
a lui  nelle  cofc  di  Fiandra  feoprtuano  i più  intimi  loro  fenfi,  pecch^rano'’’"’"  /03 
a quei  di  lui  più  conformi.  Paffato  fra  di  loro  pofeia  l’Oranges  per  la  ve- 
anca  in  Fiandra  del  Duca  d’Alba,liaucua  egli  procurato  fempre  d’accender-  <•"»«»*« 
gli  maggiormente  anontolcrarc  qucll’opprcflìonc , ch’egli  con  tutti  1 più  * 
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fieri  modi  rlpprefcntauacfTerc  data  di  già  introdotta  da  gli  Spagnuoli  con- 
tro i Fiamminghi.  Facetia  comune  quella  caufa  ad  amenduc  le  Germanie; 
mefcolauagli  interedì  della  Religione  con  quei  dello  Stato;  e con  la  for- 
za , c viuacità  del  fuo  ingegno  faccua  apparir  per  vicini  anche  i pencoli 
jì ijur Rifili  più  lontani.  Proponcua  egli  principalmente  , che  fi  ragunaficro  infieme 
tfi, auei  Prcncìpi , che  più  doucuano  Hate  in  timor  dell’armi  Spagnuole  di 
pian<lra.  a ciò  parimente  raiutaua,c  la  Regina  d’Inghilterra  con  la  fua 
chi  vita  autorità, e gli  Vgonotti  di  Francia  con  le  lor  pratiche.  Onde  oefùprc- 
toatueau.  fa  la  rifolunone  con  molta  faciliti  ; c vi  concorfcro  diuerfe  Città  libere 
fimilmente  con  l’inuiarui  i lor  Deputati,  e quelle  in  particolare , che  fono 
finiate  su’!  Rheno  , nelle  quali  per  la  vicinanza  maggior  conia  Fiandra, 
Evi  etactr-  P°tcua  più  la  paura  dciracccnnate  forze  di  Spagna.  De’Prencipi  era  il 
r m«  varj  più  rigiiardcuole  di  tutti  il  Conte  Palatino  del  Rheno.  Approfiìmauafi 
città  him  cf»^*  co*  ^uo^tato  più  altri  aHa  Fiandra  ; haueua  maggiori  forze;  e 
11  ‘ tn'  palfato  dall’  hcreftadi  Lutero  a quella  di  Caluino , ntcncua  anche  maggiori 

corrifpondenzecongli  hereticidi  Francia,  e con  la  Regina  d'Inghilterra. 
Gli  altri  furono, il  Duca  di  Virtemberg,  il  Langrauio  d’Haffia  , il  Mar- 
chefe  di  Bada,quel  di  Durlac,equalch’altro  Conte circonuicino , oltre  a 
quei  di  Nafifaiue  fu  predato  parimente  fauore  alla  Dieta  dal  Rè  di  Da- 
nimarca, e dalla  Cala  di  SafToma,  con  Deputati  loro  particolari.  Sem- 
pre fono  tardi  i negotij  , che  lì  debbono  rifoluer  da  molti.  O fi  varia 
tri  lor  ne’  fini  ; ò fi  difeorda  ne’  mezzi;  ò fi  pecca  per  lo  più  nella  confu- 
fione.  Ma  con  piè  IcntifTimo  caminano  particolarmente  in  Germania; 
douc  fi  ncgotia  con  fomma  proli  ilici,  c quali  più  in  ifcritto,  che  in  voce; 
cdoue  più  di  tempo  fuol’elTere  fpefo  ne’  cornuti, che  ne’  maneggi.  Ca- 
minaua  dunque  lentamente  la  Dieta  ,c  per  la  varietà  de’  fenfi  non  manca- 
nano  dalle  difficoltà  nelle  cofc  prodotte.  Onde  vn  giorno  tutto  acccfo 
l’Oranges  ,pcr  accendere  ancora  piu  gli  altri, prefe  a ragionare  in  quella 
orotìéttf  maniera.  Che  fi  tram  bora  fri  noi  d'Vna  caufa  comune  , ( gcnerofi  Prenci  pi  , e 
nrtìtF'  digmfitmi  Deputati ) parmi  cofa  sì  manfifia  , che  non  "Vi  fia  luogo  da  poter  dubi- 
rt»[ts  d*  tame  in  maniera  alcuna.  Troppo  Imito  infieme  rimangono  , e di  fitto  ,e  di  lingua , 
mutate  U e £ nome . e dt  traffico  ,e  di  letta  etiandio  in  tutto  tl  re  fio  limate  l ‘ altra  Germa- 
nia. E chi  non  sì  , che  ne’  tempi  adietro  amendue  f attuano  Vn  corpo  foto  ? Spira- 
no libertà  jjierialmente  i lor  popoli.  E fe  bene  in  fiandra  il  Prencipe  nafte , la  doue 
in  .Alt  magna  s'elegge  {nondimeno  iut  ancora  è dovuta  qua  fi  la  medefima  preminen- 
za a gli  Stati  , che  <juì  “tiene  attribuita  alle  Diete ■ Ma  quante  tolte , e con  quan- 
ti frèmagli , e pericoli  hi  b fognato , che  l'iena  , e l 'altra  natione  s'opponga  alle  cu- 
pidigie de’  loro  Prencipt  ? Lafiierò  le  cofe  più  antiche , per  1 Venire  alle  più  moderne;  e 
quelle  d ‘ ^4 Itmagn a , per  difendere  a prefinti  b fogni  di  Fiandra.  Morto  t'Jmpe- 
rator  Carlo  Quinto  ognun  si  » che  il  Re  fuo  figliuolo  non  bramo  cofa  più,  che  di 
partire  da  quei  paefi  , per  andare  a fermarfi  in  Ifiagmt.  Quivi  trasformatofi  egli 
del  tutto  ne'  fenfi, e cojlumi  Spagnuoli , cominciò  a Voler  governare  nell'  fi  Sfor- 
ma ,e  con  l ifieffi  imperio  la  Fiandra.  E qual  Minifiro  piu  hnperiofo  poteua  egli 
lafciare  apprrfjo  la  Ducheffa  di  Parma, che  il  Cardinal  di  Granuelaì  Minifiro  dtfiiì 
anzi  Pur  fupremo  Gouernatore  ; poiché  del  maneggio  in  fuo  tempo  ritenne  la  Du- 
cheffa il filo  nome  , &•  a lui  ne  refiò  fempre  il  comando  intiero  Vii  Borgognone*. 
Primo  autore  de  mali  di  Fiandra; e che  più  d ogn altro  ne  meriterebbe  la  pena, per 
efferne  più  da  lui,  che  da  ogn  altro  derivata  la  colpa.  D' autorità  a folata  fu  inVàrip 
modi  alterato  fubit amente  ,e  fconuolto  ilgouemo  nelle  cofe  Ecdrfiafiiche , e tempo- 
rali ; ma  fopra  tutto  con  nuoui  Editti  aggravanti  fempre  più  te  cofcienze  > e con 
l’ effe r fi  introdotta  finalmente  l’inquifitione  , per  finire  affatto  di  Violentarle.  Dal 
Configli»  di  Spagna  fono  Venutigli  Oracoli  più  fegrtti , e per  Via  di  figgete  confulte  in 
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Fiandra  fono  fiati  fempre  cfeguiti.  Se  la  Nobiltà  sì  dolutala™  fono  fatele  fue  do* 

* tienile.  ilfupplicare , s è chiamato  tradirei  il  commouerfi , ribellarfi ; e l infame  ca- 
juah  del  yolgo , foli  tu  ano  ne  meditata  di  tutto  il  paefe.  Non  s affettava  altro  final* 
mente  in  ifpagna  per  yfare  la  for\a  aperta  contro  la  Fiandra  , che  d’haueme  il  pre- 
teso. E qual  pareva  rjf  tre  piu  leggiero,  che  di  * Voler  reprimere  quei  tumulti , che  s era - 
no  Ceduti  ceffare  quafi  prima, che  nafeerei  Quand' ecco  perciò  pubhcarji  in  if pagri 4 
fuperbatnente  ribelli  a Dio  ,&al  Re  i Fiamminghi , e muover f ynefercito  forefherei 
per  dover  effere  trattatala  Fiandra  neU'auemre,  non  più  come  paefe  di  fuccefiione , ma 
di  conquifia.  E di  tanta  yiolen^a  chi  poteva  effer  eletto  efecutore  altri, che  il  Duca 
deliba  rhuomo  il  più  fafiofo  di  Spagna  i il  più  nemico  alla  Fiandra  ; e che  meglio 
d ogn altro  haurebbe  faputo  efftnguerui  ogni  reliquia  di  libertà,  & y fatui  all ' incontro 
ogni  forte  di  tirannia.  F.  così  apunto  c feguito.  Nelle  Città  più  principali  hà  comin- 
ciato a dtriT^jire  Castelli.  Da  ogni  partehà  di  ff  olii  prefidij.  Per  ogni  piazza  ffar- 
gono  fangue  i patiboli.  Non  *Vi  fono  più  leggi  proprie  , ma  >i  regnato  le  forestiere. 
Gli  ejihj , le  fughe , e le  carceri  hanno  ffopolato  hormai  il  paefe.  E per  tutto  non  fi  ye- 
de  altro , che  fqualor  e , pianto , miferta , di fyerat ione , e calamità.  In  quefto  deplorabi- 
le fiato  fi  truoua  al  prefente  la  Fiandra.  Felice  dunque  tanto  più  l '^4  le  magna  , che 
gode  la  fua  liberta  di  prima , e eh  abborrtndo  ogni  efiema  for^a , non  riconofce  altro 
imperio  > che  il  fuo  mede  fimo.  Di  quefia  felicità  pruouo  pur  anch’io  però  la  mia  parte. 
Chediauìio  prefiitmio  fangue;  e tuttavia  qui  ne  refia  il  mìo  primo  tronco,  jin^iebt 
dalyeierfi  in  me  così  alemanni  gli  ffiriti,  come  napparifee  la  difendenti , y en°o 
de  te  fiato  tofopra  ogn  altro  Fiammingo  m Iffdgna.  Io  fabricator  di  congiure;  io  capo 
di  fedinoni;  io  pefre  di  quei  paefijon  tenuto,  e chiamato ; contro  di  me  tuona  l’ira 
maggiore  ; in  me  fono  cadute  di  già  le  più  atroci  pene.  Così  cercano  di  conuertire  la 

mia  gloria  in  infamia.  E qual  gloria  maggiore  , che  fofiener  la  libertà  della  patria , r 
yoltr  più  tofio  morir , che  feruire  ilo  dunque  alemanno , e Fiammingo  infume  , ( alti 
Prencipi , e nobili  Deputati  ) dopo  hauerui  eTpofie  le  miferie  della  Germania  Inferiore , 
portando  qui  meco  le  fue  lagrime,  tir  i fuot  prieghi , imploro  in  fuo  nome  l'aiuto, e la 
protettion  della  Superiore.  Ma  non  y agita  però  tal  ricorfo , fé  prima  da  Voi  mede  fimi 
non  fi  reputi  per  comune  fra  l ^ilemagna , e la  Fiandra,  conilo  prefuppofi  al  prin- 
cipio, la  caufa  della  quale  fi  tratta.  E chi  può  dubitarne  ? chi  non  yede  la  yafiiri 
de  difegni  Spaonuoli  ? Regna , che  non  hà  dubbio  , in  tutti  i mortali  naturalmente 
l appetito  del  dominare.  Vna  yoglia  è fame  dell'altra  , nc  mai  fatia  quello  , che 
fi  pofiicde.  Ma  quanto  grande  apparifee , quanto  f moderata  quefia  avidità  fpetial-  ® 
mente  ne  gli  Spagnuoh  ? Per  fatollarla  filmano  poco  efii  i lor  Mondi  incogniti  , e 
perciò  Ifogliono  difender  l Imperio  loro  fempre  maggiormente  ne’  conofciuti.  all’- 
Europa dirigano  gli  occhi  in  particolare , e molto  più  le  machinationi.  Opprefia, 
c babbuino  dunque  la  Fiandra  , e prefo  per  Piatta  d'arme  >»  fito  così  opportuno , 
qual  Provincia  fara  la  prima  dopo  affittiteti  Quella  fen^a  dubbio , che  farà  appreffo 
di  loro  la  piv  temuta.  Chi  yuol gettar  bene  i fondamenti  della  feruitu,  cerca  d ab- 
batter prima  i propugnacoli  della  libertà.  Onde  f apendo  efii , che  dalla  potenza  , e 
da  gli  animi  invitti  di  quefia  nanone  , la  quale  in  ogni  co  fa  è tanto  ynita  con  la 
Fiamminga  , farà  lor  fatto  il  maggior  contrafio  , yolteranno  fubito  quà  tutte  It 
for%e.  Dunque  fi  può  concludere,  che  Tarmi  Spngnuole  con  l'effere  in  Fiandra, 
filano  come  per  entrare  parimente  di  già  in  ^llhnagna.  E quali  in  tal  cafo  fareb- 
bono  le  yofire  miferie  ? Quando  fi  yedeffero  qui  ancora  le  colonie  di  quella  gente ; 
faccie  nuove , e nuovi  cofiumi  ; dure  leggi , e piu  duramente  ejeguite  ; gioghi  fieri  nel 
governo  delle perfone , e più  in  quello  delle  co  fetente  ? Fermato  ben  quefio  punto,  che 
fumo  comuni  fra  noi  i pericoli , rimane  chiaro  non  meno  l'altro,  che  fi  debba  ripu- 
tar comune  infieme  la  caufa.  Quindi  il  refi o >i en  da  fe  in  confeguen^a  Corre 
l ■>/»  yicino  ad  tfiinguere  il  fuoco  accefo  in  cafa  dell'altro.  Nè  minaccia  di  rom- 
pere yn  fiume,  che  non  fi  corra  fimilmente  agli  argini  d'ogni  intorno.  ^4ll'  ifitffo 
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modo  fi  deue  toner  per  fermo  , che  tutti  Voi  bora  finte  per  aiutare  prontamente  i 
Fiamminghi  i poiché  dell  'incendio  loro  Voifarefie  i primi  dopo  a fentir  le  fiamme  ; e 
di  tante  mtferie , che  là  fi  patificono  ,t  primi  a rtceuer  qua  pofeia  l' inondatane.  Ma 
non  fi  creda  però  , che  i hofin  foccorfi  debbano  afyettarfi  languidamente  dalla  lor 
parte.  -Alla  moffa  delle  hoftre  armi  fi  moueranno  fubito  parimente  le  loro  \e  quella 
hirtù  ,ch'  m efi , per  si  inaffettata  » e si  fiera  li  talenta,  è più  tcjìo  infiupidita , che 
opprtjfa  t tornerà  ptù  higor  sfornente,  che  mai  a nforgere.  E che  non  può  U dijpe- 
ratione  armata  i che  non  ardi f ce  l Da  quefie  parti  7 tngrefjo  riufeirà  fempre  facile 
in  Fri  fa,  e nelle  altre  Prouincie  di  Fiandra,  che  fono  di  quà  dal  Alieno.  P afferà  fi 
con  l ifieffa  facilità  femprt  quel  fiume  ; tutte  le  Città  più  principali  apriranno  le 
porte  i cofpira  meco  la  Nobiltà,  t d '>»  fenfo  mede  fimo  è tutto  •i  "J*°  etiandio  del 
paefit.  Ma  poco  difi  in  hauer  folo  congiunte  in  quefla  caufa  l \Alemagna  , e la 
Fiandra  ; poiché  per  t' ifiejfo  fpauento  dell ‘armi  Spagnuole  hi  shntranno  indubita- 
tamente ancora  la  Francia  , l'Inghilterra  , e gli  altri  paefi  Settentrionali.  Delle 
yiolenzg  non  fempre  fi  hanta  chi  le  commette.  £ quante  ho  Ite  fi  hede  tornar  l'op - 
prefione  in  rouina  dell' oppreffore  ì Così  porrebbe  parimente  [accedere  , che  ho'enio 
gli  Spagnuoli  occupane  con  tanta  ingordigia  gli  Stari  d altri , hemjfero  a perdere  fi- 
nalmente i lor  propri.  Per  hfeire  di  feruitù  così  dura  i Fiamminghi , non  affetta- 
no altro  , che  il  hofiro  faccorfo,  & io  in  lor  nome , con  ogni  fianca  , qui  nuoua- 
mente  l'imploro.  La  caufa  non  può  tffer  più  giu  fa  i nè  l'aiutarla  più  facile.  E 
ha  fra  non  meno , che  nofìrA.  Piglieranla  per  propria  tutti  i hiciui  » e concorrerà  in 
fuo  fauore  da  ogni  altra  parte  ancora  il  Settentrione.  Ala  ficome  in  primo  luogo  ne 
farà  toccata  a Voi  la  difefa ; così  il  primo  fe  ne  darà  poi  fimilmente  alle  hojìre  armi 
nella  hittoria.  E perciò  co’  l titolo, che  noi  hauremo  hauuto  d ' Opprefi , refierà  eterno  in 
VOraugti  Voi  quello  di  noflri  Liberatori.  Non  hebbe  mai  la  Corona  di  Spagna , e mai  non 
f *****  haurà  nemico  più  acÀbo  del  Prencipcd’Oranges.  A quello  ragionamento 

iiU  clan»  da  lui  facto  in  publico,n‘aggiunfe  egli  molti  poi  anche  in  priuato  ; c {aggelò  i 
di  Sfogo*,  mali, che  Cogliono  dirli  in  odiode’  grandi  Imperò, e de’  lor  Regnatori;  c cer- 
cò per  ogni  via  d’imprimere  ne  gli  animi  ancora  de  gli  altri  quelle  mede  (ime 
Tira  ««'/mi  paflioni , ch’ardeuano  sì  fieramente  nel  fuo.  Molle  egli  dunque  la  Dieta  in 
(**f* l*  maniera , ch’i  più  lenti  ctiandio  haurebbono  di  giù  voluto  hauerc  aiutati  i» 
Fiamminghi.  Onde  fù  conclufo,che  li  doueflc  con  ogni  prontezza  lcuar 
t_»  quel  la  gente  di  guerra,  che  forte  neccflària  per  tal*  effetto.  Fùcomunicata 
fmii  dj I Cubito  dall'  Oranges  quella  rifolutione  a’  Cuoi  corrifpondcnci  di  Fiandra , Se 
JJf fiUHHjtì.  a quelli  ancora , che  s’intendeuanocon  lui  in  Francia,  Se  in  Inghilterra.  Di- 
ti Tiam-  fegnauafi  da  loro  d’entrare  ad  vn  tempo  da  più  lati  con  Tarmi  in  Fiandra.  La 
ml*kK  maggiore  facilità  appariua  dalla  parte  di  Frifa,come  paefe  più  aperto.  Se 
Trottano  *1  piu  comodo  per  riccucrc  gli  aiuti  dell’  Alemagna.  L’altro  lato  per  doue 
< fu,**-  fi  voleua  tentare  TingrclTo,cra  il  Brabante,e  la  Gheldria, confinanti  con 
tu*  formi  da  gjj  5^^  di  dcucs , di  Giuliers , c di  Licgc.  Dalla  parte  di  Francia  daua- 
varie foni.  ^ fpCran2a  gli  Vgonotcidi  far  delle  nouicà  nelle  frontiere  Vallone  ;c  d’- 
Inghilterra fi  ^romctteua  il  medefimo  per  via  di  mare  in  OHanda,c  Zc- 
Offcrimuii»  landa.  Nè  piu  tardolfi.  Tornaua  allora  molta  Col daccfca  in  Germania, 
u c^c  Giouan  Cafirairo  , vno  de’  Conti  Palatini  del  Rhcno  , haueua  poco 

ifmo.  inanzi  condotta  in  Francia  a fattore  degli  Vgonotti.  Eranfi  depofte  per  al- 

lora Tarmi  in  quel  Regno  con  qualche  forma  d'aggiuftameneo , ch’era  fc- 
guita  frà  le  faccioni, che  (’infdlauano.  E perciò  tornando  gli  accennati  Ale- 
manni heretici  alle  cafe  loro  ,parue  all’ Oranges, & a gli  altri  Cuoi  adhe- 
rcnti  molto  a propofito  quella  occafionc  da  valerfenc  per  adempimento 
de’  lordifegni.  Asoldatane  dunque  co’l  danaro  de’ Prcncipi,c  delle  Città, 
ch’erano  inceroenutc  alla  Dieta,  quella  parte,  che  bifognaua,  oltre  alla 
gente , che  fi  mccteua  inficine  ne’  paefi  lor  propri) , cominciò  a muouerfi  il 
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Conte  Lodouico  fratello  del  1*  O ranges  per  entrare  ne’  Paefi  baffi  dalla  ban- 
da  di  Frifa.  Prima  della  fua  moda  però  fc  n'vdì  vn  altra  verfo  la  Glicldria.  Juuurfi!* 
Erano  i Signori  di  Lumay,  e di  Vilicrsducdi  auci  Nobili,  che  più  haucuano  Mmprm*  * 
hauuta  parte  ne’  fucccfli  del  CompromclTo , della  Supplica,  e delle  nuolte  siPtri 
feguitc  in  tempo  della  Duchelfa  di  Parma . A mifura  de’  falli  temeuano  erti  kSSt’»* 
dal  Duca  d’ Alba  le  pene.  Cacciati  perciò  da  quello  fpauento  fuor  del  paefe,  * 

volcuanohora ritornami  con  Farmi;  onde  rifa  lucrano  di  tentarne  l’elfetto 
co’l  cercar  di  forprendere nella  Glicldria qualche  luogo  importante.  Parue  D,  Ht 
loro,  che  farebbe  (lato  molto  opportuno  quello  di  Riircmonda,  Città  fopra  fifm 
JaMofa,cc’haurcbbcfcruitodi  palToancornelBrabantc.  A ciò  gli  (limo-  mtwi+ 
laua  in  particolare  rOranges  , perche  da  quel  lato  difegnaua  egli  d’entrare 
conforzemolto  potcnn  , e di  fermarli  poi  nelle  vifeere  del  paefe.  Dunque 
polli  inlìcmc tumultuariamente  intorno  a due  mila  fanti, &c  alcuni  pochi 
caualli , mifcugho  di  gente  quafi  tutta  de*  paefi  circonuicini , fi  molTcro  per 
efeguir  l'accennato  difegno.  E tanto  piu  daua  loro  fpcranza  di  buon  fuc- 
ceflo  l’hauer  qualche  intelligenza  nella  Città.  Dal  Duca  d’Albafu  penetra- 
ta  fubito  quella  molla,  e la  preuenne  con  la  diligenza,  che  conueniua.  Spe- 
dì  a quella  volta  con  ogni  prellezza  il  Maftro  di  Campo  Londogno  con  al- 
cune  infegncSpagnuole,  accompagnate  da  alcune  altre  Alemanne,  e Val-  u^mUì». 
lone,c  vi  mandò  ancora  Sanciod’Auila  con  joo.caualli,  e prima  d’ogmcofa  ,mnU  v eat  • 
fece allìcurar  bene Mallrich, per  edere  quello  il  palfopiù  principale  verfo 
Germania.  Dalla  Mola  vien  diuifa  non  per  mezzo , ma  da  vn  fianco  quella^'-»/**. 
Città.  La  parte  più  picciola  fà  come  vn’angolo,c  lì  cluama  co’l  nome  di 
Vich.  Appartiene  quella  portionc  al  Prencipato  di  Licgc;c  fotto  ì Paefi 
balfi  rimane  il  corpo  fuo  principale.  V n ponte  di  pietra  riunifcc  tutta  la  Cit-  Mfa  fa. 
tà  inlìcmc  ; e contenti  i Liegefi  del  goucrno  ciuile  folamentc  nella  lor  parte, 
lafciano,  che  emetta  minore  con  l’altra  maggiore  rimanga  fotto  la  cuflodia 
militare  del  Re  di  Spagna.  Accollaronfi  i fuorufein  a Ruremonda , e ten-  Kta  . . . 
tarono  d’occupare  vna  porta.  Ma  nonriufeì  loro  il  difegno  ; perche  non  ri-  fan/JH* 
fultò  effetto  alcuno  dalla  intelligenza , c’haucuano  dentro  ; e trouarono  me-  l'etc*Pltr 
glio  prouedu  te  le  cofe  per  la  difefa , che  non  haucuano  penfato.  Ritiraronfi  Rur,u>e*4*- 
perciò  fubito  nello  Stato  di  Liege,  temendo  d’haucrc  adofTo  la  gente  $pa-  ondt  fi  rhi. 
gnuola , quando  fi  fodero  fermati  su  1 paefe  del  Re.  Intanto  s’erano  molli  il  ,4”‘'  nA 
Londogno,  e l’Auila  per  venire  a disfargli.  Et  hauendopoi  intcfo,chcs’e-//,,*Alw' 
rano  ritirati , noninchnauail  Londogno  a fcguitar gli  sù  quel  di  Liege*  Non 
fari  quejìo  ( diccua egli  ) >n'  offendere  , Cr  mirare  i Ticini?  Pur  troppo  habbtartto 
foTpetro  il  nofìro  paefe  mede  fimo,  facci  a fi  il  ponte  a chi  fogge  ; ch'affai  bafla  per 
Trincete  l'hauer  Teduto  fuggire  i Tinti.  Ma  l'Auila  fù  di  parere , eh' in  ogni  rao- 
do  fi  feguitaflfero.  Tanto  è lontane  , ( replicò  egli  ) che  di  ciò  ftano  per  tenerft 
offefi  i Ticini  3 ch'anni  dovranno  recarcene  grandemente  obligati.  Non  fappiamo 
noi,  che  quejlt  mainagli  fono  entrati  per  for^a  nel  dominio  di  Liege?  Onde  ripete- 
ranno i Liegefi  cornarmi  loro  le  nofìre;  e bifognerà , che  confeftno  , yurfìa  mtjfada 
noi  ejferfì  fatta  per  liberare, e non  per  invader  lo  Staro  loro.  PrcuaJfc  quella  ri- 
folutionc.  Dunque  avanzatili  gli  Spagnuoli , hebbero  nuoua,chc  il  Lumay, 

&:  il  V iliers  con  la  gente  loro  fi  ritirauano  verfo  Dalcm , Terra  picciola  quali 
dentro  del  paefe  di  Liege, cinta  di  mura, e di  folfo , ma  debole  in  tuttofi 
redo.  Non  pcnfauanocìli,  che  gli  Spagnuoli  follerò  per  toccar  quello  Sta- 
to. Onde  quando  fcppcro , che  veniuano  alla  lor  volta , fi  ncourarono  fotto 
le  mura  di  Dalcm , e co’l  fauorc  d’vn  duellino  da  vna  parte,  e delle  corra  del  * v» km, 
lor  bagaglio  dall’altra,  fi  prepararono  alla  difefa.  Arnuati  gli  Spagnuoli 
non  prefero  quafi  ripofo  alcuno.  Fatta  girar  l’altra  gente  dal  lato  oppofto 
della  Terra , effi  per  fronte  affaltarono  con  tal  vigore  i nemici , che  gli  rup- 
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pero  incontanente  » e disfecero.  Moiri  nc  vccifero , molti  nc  prclèro , c fra 
gli  altri  fu  fatto  prigione  il  Vilicrs.  Cosi  reftò  vano  il  difegno  dc’Fiam- 
vtngno  minghi  ftiorufcitiperallora  da  quella  parte.  Non  molto  dopo  tentarono 
flautati  al  d’occupare  la  Terra  diGraue,chc  prima  era  polTcduta  dal  Prencipc  d’O- 
d!,u  \J*a  ranges , c che  per elfere  fituata  fopra  la  Mofa  aH’vltiirro  confin  del  Brabanrc, 
a Grami  farebbe  Bara  di  grand’  opportunità  per  le  cofe , che  difegnauano.  Ma  apcna 
cncratiui  co’l  mezzo  di  certa  intelligenza , c’haueuano  dentro , lì  rifolucron 
d'vfcirne;  hauuta  notim , che  fera  moda  controdi  loro  la  gente  del  Duca 
M rìtftt  U-  d*  Alba.  Nc  miglior  fucceffohcbbcvnalor  congiura,  che  poco  prima  fera 
,,  -uaaun-  feopcrta  contro  la  perfona  del  Duca  rteflo , per  quello  , ch’allora  comunc- 
mente  fù  diuulgato.  Soletta  egli  pafTar  molte  volte  per  la  forefta  di  Soigny, 
hi*.  ch’c  alfai  vicina  a Bruffcllcs , con  occafione  di  frequentare  vn  Monafterio  là 
intorno , chiamato  di  Groncndal.  In  quel  bofeo  luucuano  rifoluto  alcuni 
*?**!&•  Nobili  d’aflal  tarlo  con  gente  armata,  cd’vccidcrlo,  per  correr  poi  fubito  a 
<*»  va'rftr  Brulfellcs , e iollcuare  in  armi  quel  popolo.  Ma , ò che  la  fama  fpargclTc  il 
*it*  pulirti  falfo,  (perche  la  congiura  più  comunemente  non  fù  creduta)  ò che  il  difegno 
non  poteffe  ridurli  ali’ decurione , fu  a ni  fubito  quello  fatto , fenza  che  n*ap- 
pariflc  alcun’altro  indino  più  manifdlo.  Intanto  era  difccfo  in  Fnfa  il  Con- 
te Lodouico  fratello  dell’Orangcs  con  vn’clcrcito  intiero; compollo, per 
quello  che  fintendcua , di  ben  dieci  mila  fanti , c tre  mila  caualli  ; c lì  prcpa- 
raua  nel  medclimo  tempo  l’Orangcsdi  pattare  anch’egli  ne*  Paelì  baili  per 
m frttmra  di  altra  parte  con  forze  molto  più  grandi.  Entrato  Lodouico  in  Frifa , comin- 
ciò  a fortificare  particolarmente  laTcrradi  Dclfzicl  fituata  verfo  la  bocca 
tfftTtHtu.  del  fiume  Embs.  Diuide  quello  fiume  la  Frifa  Orientale  appartenente  al 
corpo  della  Germania  fuperiorc  dall*  Occidentale  fpettante  a quello  dell’ 
Frifa  dì  Gir-  inferiore.  Nell’ accollarli  al  mare  fallarga  in  ma  mera,  che  del  la  bocca  fa 
manìa.  vn  golfo  ;cquiui  ficdc  la  Città  d’Embdcn,  vna  delle  più  confiderabili  di 
f Ha  di  cluc  tratto  maritimo , per  la  frequenza  del  popolo , c per  l’opportunità  del 
t intéra.  * comercio  ; al  che  gioua  principalmente  il  fuo  porto , ch’e  filmato  de’  più  co^ 
modi , c’habbia  tutto  il  Settentrione.  FàducProuincie  la  Frifa  Fiammin* 
cb«  fidimi»  ga  r»cr  chiamarla  con  quello  nome.  A quella,  che  f vmfee  con  la  Germa- 
minih  P”  niauà  il  nome  Groninghen  ; Città  molto  popolata , e di  fito  molto  gclofo, 
per  efler  la  chiaue  più  importante  di  quel  confine.  Il  fuo  paefe  c bailìflìmo; 

Ai _ come  quello  parimente  dell’altra  fua  compagna  Prouincia,  che  ritiene  il 
^mVrm,  il  nome  ai  Frifa.  Di  verno  i campi  fon  pieni  d’acqua  ; c per  entrare  nell’  habi- 
Cmà  a tato  non  ficaminafe  non  per  argini.  Afciugalìpoi  il  terreno  di  date , c vi 
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in  fomma  copia.  Dircbbcfi,  che  in  quelle  parti  fcam- 
fimaiiii  il|bieuolincnccficonucrciflclatcrrainmarc,&  il  mare  in  terra.  Per  rispetto 
faift  i di  tanta  baffezza , &:  humidità  non  ha  bofehi  il  paefe , nc  quali  alcuna  forre 

d’arbori , che  pollano  feruirc  al  bifogno  del  fuoco.  Ma  doue  manca  in  ciò 
la  natura,  fupplifcono  dalla  parte  lor  gli  habiunti.  Cauano dalle campa- 
■»/i/vMgne  certa  qualità  di  terreno t che  chiaman  turba,  c riducendolo  come  in 
da*-  maccon>  da  fabricarc , feccatolo  poi  al  Sole , fe  ne  vagliono  in  vece  di  legna. 
mot»  turba.  Qucdc  fono  lefelue  di  Frifa  -,  quello  il  fuoco  più  comune  di  quella  gente.  Se 
bene  in  altre  parti  di  Fiandra  ancora , c fi  patilcc  l’iftcflb  difagio , e vi  fi  pro- 
jj^^^uedcconlamcdcfimaindullria.  Difcgnaua  Lodouico d’impadronirli  dcl- 
itdtmetft-ia.  Città  di  Groninghen , c non  vi  manc.iuano  dentro  di  quelli , che  lo  nudri- 
*d?cnm!»  * uano  'n  quella fperanza.  Accampatoli  perciò  colà  intorno , f andaua  for- 
gkm.  tificandoin  quei  fiti , che  per  tale  effetto  gli  parcuano  più  opportuni , c per 

Aiimtutrt riccuere  fpctialmcntc  dalla  parte  di  Germania  il  rinfrefeodi  nuoui  aiuti 
féJiTprm  Mail  Duca  d’Albafrà  tanto  nonhaueua  mancato  di  dar  gli  ordini, che  bi* 
cma  nafta*  fognauano  per  fare  odacelo  a quella  moda.  Era  Gouernatorc  del  paefe  di 
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Frifa  (oggetto  al  Re  il  Conte  d’Aremberghe , vno  de’  più  principali  Signori  e tmr»  ù- 
di  Fiandra;  molto  Rimato  nella  milieu;  e che  poco  prima  dal  Duca  era  flato  ri- 
mandato in  Francia  con  vn  buon  neruo  di  gente  a cauallo  in  foccorfo  del  Re  dArem- 
Carfo  contro  gli  hcretici  di  quel  Regno.  Aggraffare  poi  le  cofcdi  Fran-  *,rtht  G‘- . 
eia  .come  fù  accennato  di  fopra,  e tornato  1’Arcrabcrghc  in  Fiandra,  l'inaiò  Àl 

iubito  il  Duca  in  Fri®.  Haucua  egli  a Tuo  carico  vn  Rcggimcntód*  Ale- 
manni , Se  vn’ altro  n’haueua  il  Conte  di  Mega , Gouerrtatorc  delle  Prouin- 
ciediGheldria,cdiZutfcn,chc  fono  delie  più  Vicine  alla  Frifa.  Ordinò 
dunque  il  Duca,  che  fi  conducete  a quella  volta  il  maggior  numero,  che  fi 
potette  di  quelli  Alemanni.  Vi  (pedi  ancora  il  Maflro  di  campo  Braca-  atamia  * 
monte  quali  con  tutto  il  fuo  Terzo  Spagnuolo,t  con  alcune  compagnie  di  iutU 
caualli,econ  fei  pezzi  d’artiglieria  da  campagna.  Haucua  LodoUico  da-  ™***",*^ 
to  principio  a fortificar  la  Terra  di  Dam  , dalla  quale  corre  vn  canale  a g*nn  ifm. 
quella  di  Dclfzicl.  Ma  interrotto  dal  I*  arri  uo  de  gli  Spagnuoli  /detenni-  gHM4ls‘ 
nòdi  leuarfi  da  quell’ alloggiamento di  metterfi  in  vn’altrodi  certa Ba-  uiemìej i 
diacolà  apprcfTo, ch’era  più  comodo, e più  ficuro.  Quini  f alzana  più  i!  U.»* **i{L 
terreno, che  in  altre  parti,  e fe  ne  vedeua  ancora  qualche  fpatio  vellito  . 

d’arbori,  clic  feruiuano  a' bifogni  della  Badia.  Inquellito  fi  fermò  il  Con-  ^ * 
te;  dubbiofo  fe  gli  Spagnuoli , ò fodero  per  affa  Icario , ò douefleró  cercar  di 
coftringcrlo  co’i  difaggi  a ritirarli  in  Germania.  L’cflcrc  affamato  gli  torna-  1 
ua  in  vantaggio,  per  la  qualità  del  fito,doUe  egli  alloggiati,  e ^articolar-  ^ Lr. 
mente  perdi’  era  ncccfTario,  clic  gli  Spagniioli  pafrafferò  per  le  cane  della  »«»*• 
turba  aittc cicche  d’acqua , e di  fango , delle  quali  erario  piene  le  campagne 
là  intorno.  Temeua  egli  più  i patimenti  de’ viucri , e per  confeguenza  d1- 
efier  coflreao  alla  ritirata.  Ma  non  fò  lafciató  llUigamcntc  in  quello  dub- 
bio da  gli  Spagnuoli.  Fremcuanoeflì,chcfubitó feoperti  i rtcniici  l’Arem-  c!> 
berghe  non  hauefie  voluto  affalcargli.  Al  che  fera  oppoflò  , e s’opponeua  pittfumnt» 
egli  tuttauia  con  prudente  configlio.attefo  che  il  Mega  non  era  giunto,  e /&«*«»«»« 
cn  egli  afpetcaua  ancora  qualch’  altra  fanteria , e cauallcria  in  rinforzo  del  la 
fua  gente , troppo  inferiore  di  numero  finallora  a quella  di  Lòdouico.  Ma  N€  tAnm. 
poco  finalmente  il  filo  configlio  fu  vdito,c  poco  l’autorità  nfpcttata;  per- 
che  gli  Spagnuoli  impacienti  d’ogni  dimora,  fprczZato  il  fuo  imperio,  non 
vollero  afpcttar  di  vantaggio.  Anzi  con  parole  i nei  ario  fe  alcuni  di  loro 
trattandolo  da  codardo  nel  mcfticrc  del  l’armi,  e da  infedele  nella  caufa  del- 
la Chiefa , e del  Rè,  l’ofFcfcroaccrbamentc.  Ond’cgll  piciio  di  fdegno , an - ‘ ” r'.‘ 

ciamo  ( dille)  non  a rtneere,  ma  ad  ejjer  vtHti; e non  dall  armi  de  nojtri  nemici,  /, 
ma  da  quelle  ch'adopererà  per  lor  la  natura.  Non  rejìerrtno  noi  fepoìti  nell’ acque, 
ne'  fanghi  » e ne*  fofii  prima,  che  poliamo  aff aitargli?  Quanto  e forte  per  ogni  altro  '*  ' 

riguardo  il  lor  fitoìe  quanto  fuperiore  di  numero  la  gente  loro  alla  nojìra  ! Io  non- 
dimeno faro  frà  i primi  a combattere  , a morire.  Cosi  mojìrerv , s’io  degenero 

dal  mio  / angue,  e da  me  mede  fimo  nella  codardia } e fe  manco  alla  Religione , (p  al 
Rè  nella  fedeltà  Ciò  detto  fi  precipitò  con  gli  altri  nella  battaglia.  Eranogli  a 
Spagnuoli  di  fronte;  feguitauanogh  Alemanni;  e la  cauallcria  fu  collocata 
douc  la  qualità  più  del  fito , che  dclfordinanza  poterla  permetterlo.  L’arti- 
glieria  guardarla  vn  fianco  de’  nemici , nella  parte  più  (coperta  del  fito  loro. 

LodoUico  all’mcontro  vedutofi  ih  tanto  vantaggio , pieno  d’allegrezza, pofe  ubale»  iu- 
in  ordinanza  il  fuo  efercito,c  l’animò  alla  battaglia  con  quelle  parole.  Qual 
littoria  ( faldati  miei  ) fu  mai  più  certa  di  quefiaxhe  noi  riporteremo  hoggi  da  gli  Spa-  nmhuitn 
gnnolrtVedete'ìoi  con  quanta  arroganza,  e temerità  efi  tengono  ad  ajfalt arci:' Come  fe 
quefìo  alloggiamento  di  faldati  ù ' Yaloroftfoffe  la  cafa  del fuperbi fimo  lor  Duca  d ^dlba, 
e c hauejfero  qui  bora  con  Viti  afìutie  ad  imprigionare  qualche  altro  slgamon  te, &H or- 
no >per  fame  ludibrio, e ftrat  io  poi  nelle  nuoue  loro  Forense, con  le  quali  hanno  fotropoftd 
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* sì  fieri  gioghi  da  ogni  fatte  la  Fiandra.  Ma  (jutjìo  giorno  farà  fcn^altro,e  pen- 
tirefìi  dt  tante  lor  tiranniche  efecutiom,  e goder  la  patria  d ima  certa  fj>eran\a,  che 
f coffa  del  tutto  la  feruitù.fia  ben  toflo  per  rimetter  fi  nella  primiera /uà  libertà.  Se 
conferiamo  te  foraci  fono  maggiori  il  doppio  le  nojìre.  Se  la  caufaiffiega  le  infe- 
goe  dal  canto  lor  la  Vt  alenala , & apprcfjo  di  noi  lagiujìitia.  Se  la  egualità  de  fal- 
dati ; molti  de'  loro  debban  contar  fi  per  nofbi.  E come  pcffono  i lor  alemanni  ha - 
ner  differente  fenfo  da  quel  di  Voi  altri  ì Ma  fe  ben  gli  Spagnuoh,  e ftffero  in  mag- 
gior numero , e fojìenejjero  miglior  caufa,  non  bafìerebbono  tanti  altri  nojìrt  Van- 
taggi per  farci  rejlar  Vincitori  ? L' acque  , i fanghi  , e le  cane  ce  gli  daranno  Vinti 
prima  ancora  , che  noi  gli  Vinciamo.  Non  farà  queflo  l’incontro  di  Daltm.doue 
quei  pochi  nojìri  ptnfanio  d’efferfi  ritirati  mficuro  dentro  al  paefe  di  Liege,  furono 
affatiti  all  ’improuifo  , e rotti  quajì  fen^a  combattere.  Hora  qui  non  Vaieranno  le 
fraudar  noi  qui  molto prejìo  ci  rifaremo, e con  molta  V fura, di  quella  perdita.  Nel- 
le guerre  il  principio  fuol  far  prefagio  del  fine.  £ prrci'v  noi  con  la  Vittoria  preferite 
Verremo  ad  aficurarci  ancora  delle  future.  Ma  ecco  di  già  accodar  fi  i nemici.  Ri- 
tenetegli dunque  animofamente.  Che  quanto  la  giufhtia  conduce  loro 
oriw ama  tanto  condurrà  Voi  alle  prede , alla  Vendetta,  alla  gloria.  Haueua  egli  dii  polla  la 
Tua  gente  in  quella  maniera.  La  cauallcria  al  deliro  lato  con  Adolfo  fuo  fra- 
tello, che  n’haucua  il  comando,  dalla  qual  parte  era  più  trattabile  la  campa- 
gna -,  la  fanteria  al  finillro , dou’cra  vna  collinctta,chcla  coprini,  c ch'egli 
guarnì  d’vna  buona  mano  di  mofchettieri  ; alle  fpalle  lì  lafciò  il  terreno  ar- 
borato, & alla  fronte  quello,  che  più  era  fangofo.  Fece  qualche  danno  alla 
Tua  gente  l’artiglieria  de  gli  Spagnuoh  al  principio;  e con  tanto  ardire  lì  mofi- 
fero  alcuni  di  loro  contro  i mofchettieri  di  Lodouico  polli  alla  difefa  dell’ac- 
cennata  collina , che fpcrarono  di  poterfene  impadronite.  Onde crefciuto 
tanto  più  il  calore  ne  gli  Spagnuoli,  lì  fpinfcro  inanzi  con  più  ollinata  rifolu- 
tionc  anche  di  prima  contro  i nemici.  Ma  prcllo  f'accorfcro  dcU'errorc;  per- 
che fermati  dall’  acque,  c da’  fanghi, quanto  più  cercauano  di  fuiluppartene, 
tanto  più  vi  rellauano  fepolci  dentro  ;c  gli  altri , che  fopragiungcuano  per 
Refi*  egli  aiutargli , luucuano  bifogno  erti  di  nuouo  aiuto.  A man  falua  dunque  veni- 
rli; * V1'*  uano  pcrcolfi,&  vccili  dalla  fanteria  di  Lodouico;  il  quale  accortamente  fat- 
ta girar  la  cauallcria , venne  a togliere  quali  in  mezzo  tutta  la  gente  deli’ 
Aremberghe , c fenza  alcuna  fatica  la  ruppe , e disfece.  Morirono  nella 
battaglia  intorno  a fcicento  Spagnuoh , c quali  niuno  de  gli  Alemanni  ; per- 
che quelli  li  refero  quali  Cubito  alla  difcrction  de’ nemici , i quali  facilmente 
lafciaron  loro  le  vite , obliatigli  prima  di  non  portar  più  Tarmi  per  gli  Spa- 
èngleSme  gnuo^*  L’ Aremberghe  fatto Ì’offìtio più  di  faldato  ,cne  di  Capitano  , coni- 
ti,/#  m*iu  battendo  con  fommo  valore  fù  vccifo  ne’  pruni  incontri  della  battaglia. 
k mi  taglia  i Dalia  parte  di  Lodouico  pochi  mancarono.  La  perdita  maggiore  fù  quella 
Adolfo  fu°  fratello;  il  quale,  fecondo  alcuni  fcrittori , fu  ammazzato  per 
Aieif*  /.«-mano  dell’ Aremberghe,  vccifo  anch’egli  per  mano  d’Adolfo ;c  fecondo 
Lt  a^cun*a^tr*>nc^a  nule  hia  comune.  Pcracronogli  Spagnuoh  Tarciglicria,il 
•*  bagaglio,  e qualche  Comma  di  danaro,  che  fi  conduccua  nel  campo  loroper 

pagare  i foldaci.  Non  era  quafi  ben  finita  ancor  la  battaglia , quando  com- 
parile vna  truppa  di  cauallcria  condotta  dal  Conte  Curtio  Marcinengo , c da 
Andrea  Salazar , che  il  Conte  di  Mcga  haueua  mandati  manzi  per  rinforza- 
re la  cauallcria  delTefcrcico  Regio.  L’arriuo  loro  giouò  almeno  per  impedire 
i nemici , che  nonfaccflcro  ftragc  maggiore  della  gente  (bandata,  che  fuggi- 
dumtedl' * ua  d*l  campo  Spagnuolo.  Nè  tardò  poi  afopragiungcrc  ilMcgallcflo.il 
tuga  , il  quale  confiacrando  il  pericolo  di  Groninghcn,  v’entrò  iubito,  e vi  raccolte 
i" 'f*  tutta  la  gente,  che  potè  mettere  inficine,  affine  he  non  hauclte  a cadere  in 
ullghe»!  mano  di  Lodouico.  II  fucccflb  di  quella  battaglia  fù  raccontato  più  volte 
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anoi,intempodcllanodraNuntiaturadc’Pacfi  badi,  dal  Conte  d'Arcra- 
bcrghcfigliuoldcH’vccifoi  che  fu  Caualicrdcl  Tofonc,  e Signore  di  gran 
merito  anch’egli,  e ne*  maneggi  così  militari , come  ciudi  di  Fiandra  non 
punto  inferiore  al  padre.  Dolcuali  meco  egli  ferialmente  con  gran  candi- 
dezza, che  il  padre , lafciatoli,  per  troppo  zelo  d’honorc,  vincer  troppo  dall  - 
ira , non  hauclTc , ò dclufa , ò fchcrfqp  quanto  haurebbe  potuto , quella  che 
mollrauano  contro  di  lui  ifoldati , fin  che  arriuando  la  gente  Regia,  la  quale 
comparì  poco  dopo,  folle  dato  poi  tempo  di  lafciarc  il  freno  liberamente 
all’impeto  loro.  E com’egli  haucua  letto  quafi  nonmcnchc  veduto,  rn’ad- 
duccuafopra  di  ciò  il  memorabile  efempio  di  Fabio  Maflimocon  Minutio, 
e d’altri  Capitani  d’efcrciti , che  f erano  fatti  fupcrion  a tali  oifcfc  co’l  dif-  DmuèA[n 
prezzarle.  All’auuifo  di  quella  rotta  ondeggio  il  Duca  d’ Alba  in  granduli  tg  turigli» 
mi  agitacion  di  penfieri.  Vedeua , che  Lodouico  apcna  entrato  in  Frila  ha-  i*.*....- 
ucua  confeguita  vna  si  importante  vittoria  ; che  l’Oranges  il  preparali!  ad 
entrar  nel  paefe  anch’egli  conforze  molto  potenti;  e c’hora  ne  vicini  crcfcc- 
rebbe  molto  più  l’animo  d’aiutargli , e ne’  Fiamminghi  la  difpofitionc  a ncc- 
ucrgli.  Modo  da  quelle  confidcrationi  haurebbe  voluto  andar  fubitocgli  *»***^ 
ftclfo  in  Frifa , per  auìcurar  meglio  quella  frontiera , e fcacciare  di  lì  Lodo- 
uico,3e  impedire  inlìemc  all'  Oranges  da  ogni  altra  parie  l’entrata  m Firn-  ... 
dra.  Ma  con  lìdcraua  m comrano , elicgli  allora  nonhaqgua  tanta  gente, 
che  potette  ballargli , e per  affrontare  i nemici , e per  aflicurare  il  paefe.  E 
più  d’ogn’ alcra  cofa  lo  tencua  lòfpefò  la  cuftodiadcll’  Agamontc , e dell  a 
Homo  nel  doucrii  alloncaqarc  tantoda  loro, poiché  vna  leggiera  guardia 
non  farebbe  badata , e da  vn  grotto  prefidio  farebbe  il  fuo  elcrcito  rimafo 
troppo  diminuito.  Fri  quelle  difficoltà  giudicò finalmente  che  non  bifo-  ^ 

gnaffe  dar  tempoa' nemici.  Ondefirifoluè  d’accelerar  con  ogni  maggior 
diligenza  varie  Iellate , ch’egli  ordmò  fubito  di  fanteria , e di  cauallena  Ale-  -Vi.o.  tm. 
manna.  Borgognona,  e Vallona,  e d’andare  con  ogni  predezza  a fcacciare 
Lodouico  di  Frilà.  Prefa  qucdanfolutiohe , determinò  difarfubito  fpedire 
lacaufa  de’  Conti  prenominati,  e d'altn  prigioni  ancora  di  qualità.  Sopra  di  lf,4, 

chegh  erano  venute  più  volte  commiflionicfpreflc  di  Spagnai  giudicando  il  /«  z.sar.- 

Conliglio  Regio,  che  all' atrocità  di  tanti  delitti  commetti  datali  Capi  con-  ***'• 

tro  la  Chicli, &il  Rè.doucttc  corrifpondcre  il  vedcifcne  pagar' ctiandio 

ncllcperfone  loro  principalmente  la  pena.  Fatti  dunque  venir  fubito  da  /»«..;>  ,i« 

Gante  a Brulfelles  ben  cudodiu  i due  Conti , dopo  fette  meli  di  prigionia, 

vfcì  contro  di  lor  la  fentenza , la  quale  gli  condannaua  a douet’ efler  publi-  c»BÌ*nn»li 

camcnce  decapitati, come  rei  caduti  in  quelle  colpe  di  Madia  diurna, Se  «*•**'•• 

humana offefa , della  quale  s’c  parlato  più  volte  di  fopra,c  confilcaua  lor 

tutti  i beni.  Prima  di  quella  cfccutionc  furono  giuftiriati  in  publico  nella 

medelìma  Città  fimilmcntc  come  ribelli  ,diciotto , eh  erano  di  conditione 

men  rilcuata.  Poco  apprettò  in  pena  de  medcfimi  delitti,  e pur’ anche  a Air  > ;<»!>- 

villa  di  tutto  il  popolo , fu  tagliato  il  capo  al  Signor  di  Viliers,&  al  Signor  di 

Duy.  E finalmente  due  giorni  dopo  fefeguì  la  fentenza  concro  1 Agamon- 

te , e l’Homo , aificurata  ben  prima  la  piazza , douc  il  fupplicio  f effettuò,  da  t gtt'v 

vn  groflb  numero  di  Spagnuoli , per  imperine  ogni  tumulto , che  d^opolo  ^ 

hauefle  potuto  nafeere  nel  vederli  condurre  a morte  due  perfone  di  tal  qua-  dAit  um*r- 

iitù,  e rvnafpctialmcntc  sì  amata  in  generai  da’ Fiamminghi.  A mifuradi  •* 

quell’ amore , eh’ dii portauano  all' Agamontc, fù  la  mcftioa,che  moflra- 
tono  della  fua morte.  Da  tutti  fù  pianta  » molti  ne  giurarono  la  vendetta;  Wi(l,w  j 
e non  pochi  raccolfcro  ancora  il  fanguc , che  dal  bullo  ne  fù  gettato.  E ve-  fi, tv* 
ramentc  panie,  che  (òtto  il  fuo  collo  n’haueflc  come  vn' altro  la  Fiandra 
tutta;  sì  grande  fùil  fcnfo,chc  tnofirò  allora  del  fuo  fupplicio  ; e si  lunedi 
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accidenti  dopo  nc  foprauennero.  Morì  T Agamontc  con  fegni  di  vera  pie- 
tà,e di  gran  coraggio.  L’Hornoanch’ egli  afpettò  il  colpo  intrepidamente; 
ìultjlmU-  e douendo  perder  la  vita,  panie,  che  poco  nel  redo  li  curaflc  deila  cofcien- 
io  za.  Lo  Strale  già  Borgomaedro  d’Anuerfa , e clic  canto  haucua  fomentate 
strtin  jc  feditioni  di  quella  Città, come  già  accennammo  in  fuo  luogo, fu  facto 
it  tiCé/tm  mor^rc  ,n  Viluorde  Vicino  a BrulTcilcjiTluc  leghe, douc  era  dato  ritenuto 
bèi  prigione  ; e da  quattro  caualli  fù  (memorato  viuo  in  Bruxelles  il  Cafembrot 
doli  Ai*  rrjj  Segretario  deirAgamonte.  Altri  quattro  oftinati  hcrctici,  e che  più 
m>*“-  haueiuno  hauuta  parte  nel  violamento, e nella dcprcdacion  delle Chiefe, 
Alirt  tfitm  furono  dati  pubicamente  alle  damme  ; e furono  fatte  al  medeiimo  tempo 
t.mi  fu ho  jjcrc  cfccutioni  in  diucrli  luoghi  ; e con  tanto  horrorc , e fpauento  de’  popo- 
* li  > chc  nonf  vdiuano , ne  li  vedeuano  fe  non  fofpiri , gemiti,  e pianti  per  ogni 

• parte.  Al  che  faggiunfe  vn’horribilc  proclama  contro  quelli , ch’crano  fug- 
giti, i quali  veniuano  richiamaci  Tocco  pena  di  perdere  1 beni  non  ritornando, 
in  e f ordinaria  vna  rieorofa  ricerca  di  tutte  le  facoltà,  che  godeuano.  In  quello 

0I  mtdifim*  medeiimo  tempo  fù  data  la  morte  al  Signor  di  Montignì,  fratello  del  Conte 
mTrirtiis?-  d’Horno  v che  di  già  alcuni  meli  prima  haucua  lafciata  Umilmente  la  vita  co- 
t nordt  u»  là  il  Marchclc  di  Berghes , come  fù  narrato  di  fopra.  Liberatoli  il  Duca  da 
•>£»•.  quello  pender  de’  prigioni,  li  diede  tutto  a quello  dell’armi.  Spedì  fubito  al- 
riauMit»  vo^ta  ^i  Frif^il  Marchclc  Chiapino  Vitelli  con  molta  gente , per  alTicurar 
in  tu  * a^/dcl  tutto  Groninghen  ; e frà  tanto  furono  lcuaci  1500.  caualli  Alemanni  da 
Henrico , vno  dc’Duchi  di  Branfuic,  e 400.  altri  archibugieri  a caual lo  pure 
v tuli».  ‘ Alemanni  da  Hanz  Bernia,  e 1000.  in  Borgogna  dal  Signor  di  Norchcrmc; 
e furono  riempiti  i Reggimenti  della  medelima  nacionc  Alemanna , ch’cra- 
no  a carico  del  Mega , del  Lodrone , e del  Sciamburgo.  A quella  fanteria 
tinnii  ftm~ furono  aggiunti  tre  nuoui  Terzi  Valloni  Torto  il  comando  del  Conte  di 
wr i».  Reulsjd’  Egidio  di  Barlcmontc  Signor  di  Hicrgcs,edi  GaTparo  di  Robles 

Signor  di  Biglì;e  tutta  quella  gente  hebbe  ordine  di  far  piazza  d’arme  in 
Deuenter,  Città  lituatasu  1 fiume  Ifel  nella  Prouinciad’Ouerilcl  .contigua 
in  vomì» » alla  FriTa  ; nella  qual  Città  il  Duca  era  per  ricrouarli  con  tutti  1 Terzi  Spa- 
zi™?*.'4 £nu°l‘>da  alcune  poche  lorCompagmc  in  fuori,  chc  doueuano  rellar  ne’ 
t*mpRri>o-  più  importanti  prclldij.  Fatte  quelle  Tpcditioni , il  Vitelli  in  pochi  giorni 
arriuòa  Groninghen , e fi  trouò  fecola  cauallcria  del  Branfuic  con  la  fintc- 
UMrtktfi  ria  del  Mega,  e parte  di  quella  del  Sciamburg.  IlNalTau  intanto  non  liaue- 
cnni»tkt n ua  mai  ardito  di  porre  vn’afledio  formato  a Groninghen;  parte  perche  non 
haucua  gente  a badanza  per  tale  effetto  ; parte  perche  fpcraua  d’clfcrui  in- 
trodotto per  intelligenza;  e finalmente  perch’egli  nonvolcua  impegnarli  a 
fare  vn’imprcfa,  dalla  quale  douefle  leuarfi  ò con  pericolo,  ò con  dishonore. 
sittdont  Giunto  poi  il  Vitelli  in  Groninghen,  fera  Lodouico  pur  tuttauia  fermato 
t‘*rm  «tf*-  coià  apprclTo  in  vn  Tito  forte  con  vn  fiume  dava  Iato,  e con  lcfabrichcd’vna 
' Badia  chiamata  di  Salueret  dall’altro,  e vi  fera  poi  molto  bene  fortificato.  11 
Vitelli , per  dare  animo  a’  fuoi , e feoprire  quel  de’  nemici , più  volte  vici  alle 
Tcaramuccic  ; e rifoluc  poi  d’occupare  vn  lito  alquanto  più  ako.ch’era  vicino 
all’alloggiamento  di  Lodouico,  e douc  i nemici  pur’anche  s’erano  fortirica- 
cunit  il  ti.  Ir^ò  hebbe  egli  qualche  contrailo  ; ma  Te  n’impadronì-finalmente  con 
■Dumi  ai  vccifiroe  di  ben  cento  di  loro.  Frà  tanto  s’era  moflo il  Duca  medeiimo;  e 
gettati  i ponti  Topra  la  Mofa , il  Rheno , e l’Ifel , e partati  con  ogni  prodezza 
dì  Ufsjfn  tutti  quei  fiumi , arriuò  a Deuenter  su  la  metà  del  rnefe  di  Luglio.  Quindi 
miniUuu>t  poi  leuò  il  campo  inticro,c  giunTc  in  tre  alloggiamenti  a Rolde  villaggio 
’éUktU*UM  gr°flo>&d  più  vicino  a Groninghen, e poco  dillaiite  ancor  da’ nemici. Giun- 
DìftrJuu  tou*  aPcna  » fù  dato  alTarmc  con  gran  difordine , e llrepito,  per  vna  voce  dif- 
th yi  fan$,  fcminata , chc  i nemici  aifaltafTcro  quel  lito , c’haucua  lor  colto  il  Vitelli. 
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Andò  in  perfona  il  Duca  a riconofccr  meglio  quel  che  paflaua , e crouò  che 
il  remore  non  haueua  alcun  fondamento.  Onde  rmouataiì  in  lui  la  memoria 
del  mal’ incontro  di  Frilà  fucccduto  per  colpa  dc’proprij  foldati  Rcgijje 
riacccfofi  tutto  di  fdegno  per  quello  nuouoinconucmcnte  fcguito  mRolde 
sù  gli  occhi  di  lui  incacino , tornato  ch’egli  fu  al  campo , chiamò  1 foldati , c 
fece  loro  quello  ragionamento.  Qual  fia  fiato  il  militare  mi»  geuerno  in  tante  o*d'  ir  r, 
occafioni , eh  10  ho  hauute  di  comandare  all' armi  di  Spagna , credo , eh' ognuno  pof-  trid» 
fa  digli  pienamente  faperlo.  E chi  fi  truoua  in  quefi' efercito  di  faldati  becchi  , e Vn  T,ftu,ir* 
di  quelli  in  particolar  della  mia  mattone  , che  ,ò  infume  con  me  non  habbia guerreg-  «f féuul*' 
giato  appreffo  le  medefime  mfegne  i ò fiotto  di  me  non  fia  yficito  dalla  propria  mia 
difciplina*  Dunque  non  effondo  ignota,  nè  a hoi  Informa  del  rmo  comando , nè  ante 
quella  della  yofira  hbbidien^a , ben  debbo  hora  gtujìamente  marami  rii  armi  di  yeder 
le  yofire  arcioni  murate  in  modo  , che  qu^^  potrebbe  cadere  in  dubbio  , fe  >01  , o 
fofle  i fidar  1 foli  ti  , ò riputafie  me  il  j olito  Capitano.  Io  mi  commuouo  tutto  qui 
r.uouamente  nel  ricordarmi  del  difordine  J acceduto  quefli giorni  paffati  in  Frifa.  La 
patien^a  d >»» giorno  folo , òdi  due poteua  render  ficura  affatto  per  noi  la  yittoria. 

Di  gii  1/eniua  il  Conte  di  Mega  con  molte  forale;  pochi  erano  i ribelli  Fiamminghi; 
non  haueua  nè  danari, nè  yettouaglie  il  Capo  lor  Lodouico  da  fofientar  gh  Ale- 
manni ila  gente  per  lo  più  era  tumultuaria  , e piena  di  confufione  in  fcfiefja;  onde 
che  refiaua  altro  ,fe  non  di  combatterla  co’i  difaggt,e  disfarla  per  quefia  yia  'Tale 
fu  allora  il  mio  fenfo;  e con  tale  ordine  fu  fedito  da  me  il  Conte  d'^Iremberghe.  E 
nondimeno  fpre^atofi , non  il  fitto  imperio, ma  il  rmo  ; & y fiat  a fi , non  l* arditezza, 
ma  la  temerità  ,fu  portata  in  mano  , fi  può  dir , de  ribelli  quella  yirtoria  , chefii 
per  altro  non  haurtbbono  giamai  fperato  di  confeguire.  £ chi  poteua  affettar  quelli 
errori  fpetialmente  da  gli  Spagnuoli  ; filiti  a fruir  d' e [empio  nella  difciphna  , e 
nell  ybbidien^a  , e che  tanto  f opra  gli  altri  fanno  t yantaggi  del  combattere , e non 
combatterei  Mie  furono  in  particolar  quelle  ingiurie,  onde  reftò  offefo  da  alcuni  di 
loro  quel  Cauahere  di  tanto  mento  ; quafi  che  poco  giudttiofamentc  io  l hauefit  elet- 
to per  si  grane  occorrenza  E pure  fu  giudicato  allora  da  me  , ch'ad  in  Capo  di 
tal  perfidia , e ribellione , com e Lodouico,  io  non  potefii  contraporne  alcun  altro  qui 
del  paefe  più  fedele  ytrfo  la  chiefa  ,&•  il  Uè  , e nettarmi  più  yalorofo  del  Conte 
d sfremberghe.  Da  quel  fucctffo  , quanto  yantaggi o hanno  prtfo  i ribelli  entrati 
hora  in  Fnfaì  quanto  ammogli  altri,  che  fimtlmente  fi  preparano  d'entrar  per  al- 
tre parti  in  auefie  Frouincie  ì che  non  fà,  e che  non  tenta  hora  dopo  si  liete  nuoue 
il  Prencipe  d Oranges  fità  gli  htretici  fuoi  Alemanni*  L'Oranges  ( die»,)  il  machi- 
natore  di  tutte  le  riuolte  p affitte  ; l'architetto  di  tutte  te  turbulenze  prefenti  ? Noi 
dunque  ci  trouiamo  qui  per  ifcacciare  Lodouico  di  Fri  fa,  e per  yietare  da  ogni  altro 
lato  poi  fimilment e I entrata  in  quefii  paefi  all' Oranges.  Hora  mentre  io  afipetto , 
che  fi  correggano  fitto  il  mio  comando  gli  errori  fatti  fiotto  quello  deU  \Arember»he, 
qual  difordine , e qual  tumulto  di  nuouo  mi  giunge  all 'orecchie  qui  a gli  ofehi? 

Che  yuol  dire  queflo  dare  all 'armi  , e correrai  fienaia  oc  cafone*  Non  crede  quefi '- 
efercito  ancora  d hauere  il  Duca  d *Alba  per  Capitano  ? O'  pur  non  teme  più  la  fe- 
uerità  de  fuoi  ordini  ,&il  rigor  della  fua  difciplina?  Della  gente  uuoua,  mi  fi  dirà 
forfè , eh  e fiata  la  colpa.  Si , ma  non  fon  nutui  quelli , che  la  gouernano.  E perciò, 
come  in  loro  e caduta  yna  gran  parte  di  quefio  fallo;  co  sì  in  loro  dourebbe  cadérne 
a proportene  tl  cafiigo.  Ma  preuagha  nondimeno  quefia  yolta  al  rigor  l'tndulgen- 
Zai*  fi  folgd  yn  si  mal  augurio  di  ytderfi  punir  prima  la  mia  gente , che  la  nemi- 
ca. Che  'io  Pei  mi  yedrò  prouocare  di  nuouo  al  riferimento  > fin  da  hera  qui  mi 
dichiaro  d effier  per  farlo  tale  , eh  ognuno  al  fine  fia  per  accorgerfi  dell’infeparabile 
ymtne  , c hanno  infume,  & il  mio  comando  con  la  difciplina  , e la  difciplina  col 
mio  comando.  Sempre  è cieca  in  tutte  le  attieni  Immane  la  temerità , e quafi  fem- 
ore infelice  ;ma  quanto  più  ne  maneggi  militari,  che  ne  ctuili  ? perche  in  quefii  thà 
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tempo  di  correggere  co’i  buoni  configli  i cattiui , la  dotte  in  quelli  *1  mede  freno  fumo, 
che  fi  fanno  gli  errori , fi  nceuono  eri  un  di  e irremediabilmente  le  perdite.  E tanto 
badi  d batter  detto  qui  intorno  alle  cofe  paffate,  per  avvertenza  infume  delle  future. 
Nel  rejlo  io  "ìengo  nfoluto  d '"vfare  quei  mez&j  fieffi  hora  per  rompere , e du far  Lo- 
dovico , che  d’ordine  mio  doveva  efeguir  l’Arembcrghc.  Cjgi  Vantaggi  foli  del  cam- 
peggiare  , e con  la  fola  forila  de'  patimenti  io  fpero  ben  lofio  di  "Vederlo  tornar  "Vo- 
lontariamente pieno  di  " Vergogna , e di  f corno  in  Germania;  o di  facciamelo  final- 
mente a "Viva  forz*  pieno  di  miferia  , e di  f angue.  Accingetevi  dunque  , Joldati 
miei  » a quefìo  fuccejfo.  O'  ch'io  non  faprò  più  il  mejìirr  della  guerra  ; ò che  parto- 
Mafrmt  del  riranno  l’effetto  da  me  promeffble  mie  parole.  Non  haueua  quell’ età  più  con- 
Ditu/wM*  ruminato  Capitano  del  Duca  d’Albaj  nc  che  meno  auucnturartc  gli  elìci 
gwiT  **  dcirarmialle  incertezze  della  fortuna.  Alloggiar  Tempre  con  gran  vantag- 
gio j contener  la  gente  in  gran  difriffc  na  ; llraccarcil  nemico  ; ridurlo  in  an- 
guille; vincere  le  più  volte  fenzacombattcre;ò  combattere  con  poco  (an- 
gue de’  Tuoi , e con  molto  fpargimenco  di  quello  de  gli  auucrfari j ; quelle  fu- 
rono le  arci  vfate  da  lui  nel  militar  fuo  goucrno.  Direbbe!!  veramente , eh’ 
egli  forte  flato  il  Fabio  Spagnuolo  del  tempo  fuo  ; tanto  l’imitò  Tempre  nella 
forma  del  guerreggiare;  c tanto  gli  fù  limile  ne  gli  euenci  ancora  del  vincere. 
ram  d*  Partì  il  Duca  da  Rolde , c marciò  molto  ordinatamente  ; per  dubbio , che 
Lodouico  non  volefle  incontrarlo  fra  Rolde , e Groninghcn , e coftringcrlo 
Disguidi  a far  giornata , prima  che  la  gente  della  Città  poterti:  vnirfi  con  lui.  Ma  I.o* 
tadorne,  douico  1* era  allcnuto  da  quello  conlìglio , per  hauere anch’egli  dubitatole 

volendo  aflaltare  il  campo  Spagnuolo , non  forte  il  fuo  tolto  in  mezzo  ad  vn 
tempo,  e dalla  gente  del  Duca  ,c  da  quella  della  Città.  S’era  trattenuto  egli 
dunque  nel  fuo  alloggiamento  di  prima,  e vi  fera  molto  bene  fortificato. 
Haucuail  fiume , che  Alpeggiando  veniuaquafi  per  due  lati  a coprirlo.  Il 
redo  era  munito  da  buone  trincero  , e dal  fico  della  prenominata  Badia. 
Sporgcuafi  particolarmente  vn  gran  trincerane  di  qua  dal  fiume,  ch’era  la 
fronte  verfo  il  campo  Spagnuolo  -,  il  che  s’era  fatto  da  Lodouico  per  difcn- 
TreemrMim  dcre  tanto  meglio  due  ponti  di  legno  foprailmedcfimo  fiume.  In  alloggia- 
^didMttmf»  mcnto  così  opportuno  penfaua  egli  d’andarli  tuttauia trattenendo;  con  Anc, 
aT  oramgfj  ò d’impegnar  lcfcrcito  Regio  in  Frifa,cdar  fra  tanto  maggior  comodità 
dvmrfit,»  all’  Orangcs  fuo  fratello  d’entrare  anch’egli  in  quelle  Prouincic;  ò che  vo- 
****  lendoil  Toledo  voltarli  contro  l’Oranges , rcftalfc  Groninghcn  poi  nel  pc- 
***■  ricolo  di  prima  infieme  con  tutta  quella  frontiera.  Ma  quelli  difcgni , che 
enfiai»  d»i  Lodouico  li  proponcua , erano  (lati  dal  T oledo  molto  ben  prcucduti , c pcr- 
Dtua  *aì-  ciò  haueua egli  determinato  di  coftringcrlo  in  ogni  maniera  ad  vfeire  quan- 
to prima  di  Frifa.  Dunque  alficurato  ch’egli  fu  con  auuifo  certo,  ch’i  nemi- 
ci non  fi  moucuano,  entrò  fpcditamcntc  in  Groninghen,  e rinfrefeate  Albico 
le  Aie  genti , fenza  alcuna  tardanza  le  condurti:  fuori  della  Città, e fauuicinò 
Rifilai  fn-  ^ c:unp0  nemico.  Giudicò  il  Duca  quello , ch’apunto  auucnne  ; cioè , che 
«i  udirne  Lodouico  vedendoli  vn  canto  efercito  a fronte , in  pericolo  d’clfcr  priuato  di 
a rùtrarfii  yettouaglie , e di  non  poter  poi  ritirarli  quando  volerti: , librati  meglio  i difc- 

gni  ,hauclTc  a prcuenire  quelle  difficoltà,  e fenz’altra  dimora  folle  per  ri-  , 
foluerfi  alla  ritirata.  A queftadcterminatione  Lodouico  piegò  finalmente; 
c per  efeguirla  fenza  perdita  di  foldaci,edi  riputationcj’eftcttuò  in  quella 
maniera.  Quel  giorno  Hello  sù’l  tardi  cominciò  a mandare  manzi  il  baga- 
glio , indi  la  fanteria , c lafciò  in  vltimo  la  caualleria  ; dati  gli  ordini , che  bi- 
fognauano  per  guaftarc  i ponti  del  fiume , acciochegli  Spagnuoli  non  potef- 
£ i il  Data  fero  fcguitarlo.  Sofpettò  il  Duca  di  così  fatta  rifolutione  ; e per  aflicurarfene 
di  figHitarh.  meglio  ordinò , che  il  Maftro  di  campo  Robles  con  400.  Valloni  occuparti 
certa  cafa  in  fico  opportuno  da  fcoprirc  gli  andamenti  nemici.  Alloraapparì 
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Chiara  la  ritirata.  Ncpiu  tardò  il  Duca.  Spinfcfubito  altri  400.  Spagnuoli 
del  Terzo  di  Napoli  ad afiàltarc  il  trinccrone  accennato  di  (opra, e sivigo- 
rofamcntc  ciò  fu  efeguiro-,  che  ne  fcacciarono  quei , che  lo  difendeuano . 1 
quali  dato  il  fuoco  fubito  a'  ponti , ripalfarono  il  fiume.  Accoftauafi  hot-  F""“"  "* 
mai  la  notte,  e di  già  strano  auanzati  in  modo  i nemici , e consì  buon’  ’ 

ordine , clic  la  gente  Regia  non  pocè  far  lor  molto  dan  no.  Da  alcuni  Spa- 
gnuoii , eVailoni  fù  guadato  però  il  fiume , dou’era  più  baffo  ; matrouaro- 
110  cale  incontro  ne  gli  fquadroni  della  cauallcria  nemica,  e le  vie  si  augu- 
re > c si  malagcuoli  per  la  qualità  del  tcrtenofpongofo  , & humido.clio 
non  poterono  fare  alerò  maggior  progreffo.  Morirono  pochi  de’  nemici 
in  quella  faccione  ; ma  però  ne  reftarono  grandemente  abactutì,  e confii- 
fi,  per  edere  élati  affiliti  da’  Regi)  con  ranco  ardire  e dilloggiati  da  loro 
quafi  prima  che  fopragiunti.  Dopo  quella , più  collo  fuga,  che  ritirata, con-  c'*‘inn<è 
tinouò  Lodouico  a tornare  indietro verfo  laFrifa  Orientale  i con  difcgnoi  uìHSHu 
per  quel  che  li  potcua  comprendere , di  fermarli  tuttauia  di  quà  dal  fiume  rtribùs.  * 
Embs  in  qualche  buon  fico , e più  vicino  che  folfc  pollìbilc  a Embden , per  V*  oh  1.',- 
poccrc  con  la  propmquita  del  fiume,  cdetla  Città  haucr  le  vettouagUe  pron-  ”'"1 
te , e per  ogni  cafo  ancora  l’vltima  fua  ritirata  ficura.  Nel  qual  modo  gli  pa-  fa'. 
rcua  pur  tuttauia , c’haurebbe  potuto  confeguir  l’accennato  filo  intento  ; ò 
di  tenere  impegnato  iui  U Duca  d’Albaj  ò di  rollar  con  le  Iterarne  di  prima 
in  Frifa,  volendo  il  Duca  opporti  in  altre  parti  al  fracello.  Parcuagli  ancora 
di  pocer  credere,  che  il  Duca  non  forte  per  toccar  rAlcmagna,nc  perau- 
ucnturariia  patire  di  vetcouaglic,  & a Icntirc  altre  incomodità  inpacfc.che 
glifimollraua  manifcflamcnte  contrario.  Et  m ogni  cafo  (lunaria  di  poterti  E «h  • 
fortificare  in  maniera , che  non  folfc  per  riufeire  così  facile  al  Ducaildillog-  nt  ''j 

giarlo  lafeconda,  come  gli  «allato  la  prima  volta.  Oltreai  fiume.chcl’hau- 
rebbe  coperto  da  vn  lato , era  quafi  tutta  impraticabile  la  campagna , poiché  J 

daua  apcna  (come  già  inoltrammo  di  fopra  ) adito  per  gli  argini  a caminarc 
non  che  a combattere.  Edipiùs’aggiungcua,  che  nell'alca  marca  aliandoli  HTf.fr, 
molto  piu  del  folicoil  fiume,  li  potcua  allora  con  molta  facilità  mondar  la  Jilf  i/i 
campagna  per  via  di  cataratcc,  le  quali  in  più  luoghi  fendendo  gli  argini  del 
medclimo  fiume  sapriuano  , e lì  chiudeuano  per  vfo  ordinario  de  gli  habi- 
tanti,  fecondo  il  credere,  & il  calar  dell’Oceano.  Quello  erail  difcgnodi 
Lodouico.  Seguicò  egli  dunque  amarciarc  dopo  la  prima  fua  ritirata  1 e s’au- 
uanzò  quella  prima  notte,  e poi  gli  altri  giorni  in  maniera,  clic  finalmente 
s’alloggiò  in  vn  grolfo  villaggio  di  quà  dall’Embs , chiamato  Geminghen. 

Potcua  egli  fermarli  prima  in  vn'altro  nominato  Reeden,  e quindi  ancora 
haucr  più  comodo  il  palfaggio  dcll’Embs  fopravn  ponte  di  legno  ìuiapprclfo. 
Maconobbeli,  ch’egli  voleua  rimanere  di  quàdalfiumeiòcauuicinarfi  più 
allaCittàd’Embden , per  quei  fini , che  furono  toccati  di  fopra.  Dall'altra  i j,i 

parte  continouaua  ne’ fuoi  parimente  il  Toledo, ch’crano  di  feguitare  lino  pnutAO» 
all’Embs  Lodouico, e tentare  ogni  via  di  rimandarlo  rotto,  e disfatto  in  Ger-  “ 
mania, per  trouarficgli  poi  tanto  più  Ubero  avoltarli  contro  l'Oranges.Mof-  s,Smu  ,tu 
fc egli  dunque l’efercito,  lafciarain  Groninghcnqualicuttalacaualletia  le-  £»a*: 
uatadi  nuouo,  perche  non  potcua  clfcr  di  feruitio  in  quella  campagna  1 e la""' 
primanottealloggiò  in  vn  villaggio  nominato  Scloterem.  Ne  potendo  ha- 
ucr lingua  della  gente  nemica,  ne  sì  facile  comodità  divettouaglie,  perche 
tutto  quel  paefe  gli  era  concrai  io,li  trattenne  per  necclficà  due  giorni  in  quel 
medclimo  luogo.  Dubitò  egli, che  Lodouico  fi  folfc  fermato  in  Reeden,pcr 
godere  particolarmente  l’opportunità  di  quel  ponte  vicino,  che  gli  daua  li- 
euro  il  palio  del  fiume.  Saputoli  poi , ch’erg palfato  più  manzi , lo  filmò  il 
Duca  a fuo  molto  vantaggio , e fetmò  il  campo  in  Reeden , allìcurando  per 
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*t«l'*U'*fequel  pillo.  Quiui  alfinchcbbe  più  certo  auuifo,  che  i nemici  s’erano  al- 

■.i^rUkjLanmGeminghen.CorredaRcedenaGeminghen.indiftanzadi  x.mi- 

tTZZ. glia  d’Italia,  vn  grand'argine  cominouato,  chcferuedi  frenoal  fiume  per 
nxu  •"<  domare  canto  più  ì gonfiamenti,  ch'ineffo  cagiona  l’Oceano.  Per  quelbargi- 
ne  bifognaua,  che  il  Duca  faccffe  caminar  Iafua  gente, fevoleua  disfar  la 
nemica.  F.ntrauano  diucrli  canali  nel  fiume,  c’haueuano  delle  cafe.c  de’  pon- 
ti per  vfo  de’  paefani  1 1 quali  in  tempo  di  ftatc,  com’era  allora,  godcuano  pur 
qualche  fico  mcn  baffo,  e men  tangofo  della  campagna.  L’alloggiamento  del 
ìs'affau  era  fortificato  in  quella  maniera.  AUelpallc  haueua  il  villaggio  di 
e Gcmmghcn  i al  fianco  fimftro  il  fiume  -,  Se  aklcftro  la  campagna  murata  di 
t.V“  * trincero,  doue  il  fico  lo  confentiua.  Allafronte  poi  l’argine  dello , allonta- 
nato dalla  ripa  del  fiume  alquanto,  daua  l’entrata  ila  quale  estolta  in  mez- 
20  da  due  riucUim  di  fuori,e  cuftodita  meglio  di  dentro  ancora  da  alcuni  pez. 
zi  d’arciglicria.  In  si  forte  alloggiamento  ilNaflàu,ònonafpcctaua,ònon 
MMWC  temcuailTolcdo.  Ma  volendo  allincontro  il  Duca  tentare  ogni  via  per 
rompetlo  c difcacciarlo,  prefe  nfolutionc  di  muouerfi  alla fua volta.  Mandò 
manzi  qualche  ninnerò  d.  eaualli  con  Fernando  fuo  figlmol  naturale, cW- 
ua  il  carico  dcllacaualleria,efece  pigliare  di  manommanoiponti,  e lecafe, 
che  titrouaua , per  affienare  m ogni  cuento  U ritmata.  Quindi  fece  auanzar 
più  oltre  Sancio  d’Auila  con  50. camalli, e foo.  archibugieri  Spagnuoh , e 
gli  mandò  appreffo  1 due  Maftn  dicampo,Romero,e  Londogno  conaleri 
- , 600.  fanti  Spagnuoh  per  ciafchcduno,  parte  archibugieri,  e partemofehet- 

neri , e con  due  Compagnie  di  lancie , alle  quali  comandammo  Cefarc  d’ A- 
rtfmii.  ualOT.  e Curcio  Martinengo.  11  redo  dell'efercito  marciauacon  tale  ordman- 

za.  GÌi  Spagnuoh  erano  di  vanguardia , gli  Alemanni  vemuanodopo  ie  ri- 
maneuano  i Valloni  ncU’vltimo , chiufi  da  alcune  Compagnie  di  caualli.  Le 
fila  erano  però  molto  (frette,  perche  non  fi  poteua  caminar  fpeditamentc  le 
non  per  l’argine.  Allo  fpingerli  l’Amia  manzi  trouò  alcuni  de’  nemici.c’haue- 
uano  aperte  le  cataratte  per  inondar  la  campagna,  e vide  che  l'acqua  di  già  in 
notabile  quantità  v’era  entrata.  Ma  facilmente  polligli  in  tuga,  fece  chiù- 
r,I,  Mi-,,  dere  ,e  cuffod.rc  nel  modo , che  bifognaua  le  cataratte.  Auuanzoffi  tanto  il 
«ìris  » Duca  medefimo.co'l  Vitelli,  col  Notcherme,  c con  alcuni  pochi  altri,  che 
picnic  a villa  dell’alloggiamento  nemico.  Dalle  fpie  haueua  egli  intefo,  che 
.7«».  non  vi  li  ftaua  fenza  difordinc  -,  così  per  hauer  sì  vicino  l’efercito  Regio  1 co- 

me perche  la  gente  di  Lodouico  quali  tutta  era  tumultuaria , e si  mal  pagata, 
chegiàs’era  temuto  di  qualche  (olleuation  nel  fuo  campo.  Haueuano  m 
STtT?.*  quello  mezzo  i primi  Spagnuoli  tirato  allafcaramuccia  1 nemici  1 1 quali  non 
mimi***  1.  penfando  d’hauer  tutta  la  gente  Regia  cosi  vicina,  fpcraronodi  poter  tacil- 
„lcnte  rompere  quella,  che  s’era  fpinta  più  inanzi.  Nè  fiùpiùlongo  l’indu- 
gio. Formati  due  grofli  fquadrom  di  fanteria,  per  quanto  però  confentiua 
pm'guftù  del  lito , affaltarono  con  moltovigor  gli  Spagnuoh  .da’ quali  non 
’2T.\a  meno  vigorofamente  furono  follenuti.  Auuicinoffi  intanto  la  vangturda 
lutimi.  deH’efcrcito Regio  1 e quanto  ciòaggiunfedicoraggioa’Cactohci.tancone 
«■*"*-  fcemò  a gliheretici.  Voltarono  eflì  allora  le  fpalle  per  ritirarli.  Mainata- 
ti fcruidainente  da  gli  Spagnuoh,  li  diedero  con  gran  viltà  a fuggire,  e gli 

Spagnuolicon  tanto  maggiore  annnoa  feguitargli,  lincile  al  fine  con  htteffo 
impeto  entrarono  neU'aUoggtatnencocon  loro.  Nè  mollarono  qui,o  minor 
gthr.mH.  virtù  i Rcgij,  6 maggior  rcliftenza  i nemici.  Anzi  in  quelli  crcfccndo  fem- 
J/l prepiù  la  viltà,  nè  piu  penfando  fe  non  al  faluarfi , da  ogni  parte  lì  pofero 
<“"•  ■"''•in  difordine , e confufione.  Il  yfto  tu  non  combattimento , ma  fttagc.  Gli 
Spagnuoh  .auidi  più  del  fanguc,  che  della  preda , in  vendetta  dcìl’vccifionc 
diior  fata  nella  precedente  batugha,  poicro  a fi!  di  fpada  quanti  poterono 
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de' nemici.  Ma  gli  annegati  furono  quali  più, che  gli vccifi 5 perche  veg- 
gcndo  i nemici,  che  non  potcuano  fuggire  la  rabbia  del  ferro,  fi  commctte- 
; al  furor  del  fiume , ch'in  quel  fico  era  molto  largo  * e 


uano  ciecamente  s 


ginofo.  Fù  fama,  che  Lodouico  lo  pafTafle  a nuoto  con  gran  fatica  ; e che  de’  uba*  k. 
tuoi  ne  periflcro  fette  mila.  Gli  altri  fi  difperfcro  qua , eia  con  fuga , e cerror 
così  grandc,chc  di  queirefcrcito,  non  redo  quafi  reliquia  d’alcuna  forte.  De’  _ 

Kegij  ne  morirono  pochiffimi  ; e la  battagliai  tale,  che  fenza  dubbio  poche  mini. 
altre  faranno  feguitc,  ntllc  quali  più  danno  folfc  nceuuto  da  vinti , e mcn 
ne  fcntilfero  i vincitori. 


quia  d’alcuna  forte.  De’ 
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SOMMARIO. 

Entra  l’Or  unga  in  Fiandra  com  for%e  granii  raccolte  in  Germania,  il  Toledo  gli  fi 
fi  incontro.  Campeggiano  molti  gtorm  limo  in  faccia  dell  altro.  Cede  finalmen- 
te l'Oranges  , e gUb’ fogna  Ifcir  del patfe.  Toma  come  trionfante  il  Duca  d 
Brujfellei.  Sue  necefità  in  materia  di  danaro  ,accrefciute  per  ~Vna  grojfa  ri  prefitt- 
ala fattane  in  Inghilterra.  Determina  egli  perciò  d ' imporre  granché  tnfolitc. 
Commotion , che  ne  fogne.  Perdono  generale  da  lui  puhheato.  Paffa  per  Fiandra 
l' ^drciducheffa  ninnai* \Aufria  nell andare  a congiungerfe  in  matrimonio  col  Re 
Cattolico.  Indignatone  de  Fiamminghi  per  l>na  fatua  del  Toledo  eretta  nella 
Cittadella  d' ^nuerfa.  Da  fognaci  deU  Oranges  "Viene  forprefo  il Cajìellodi  Loue- 
fiejn;  magione  ricuperato  fuetto  ancora  da  gli  Spagnuoh.  Più  felicemente  il  La- 
ma} occupa  la  Terra  di  Brilla.  Defcrittione  particolare  delle  due  Prouincie  d 'ot- 
tunda , e Zelanda.  Turbolente  di  tjuejìa.  P affata  Sancio  d'itala  in  foccorfo  dì 
Midelburgo.  Vale  nciana  cade  in  potere  de  gli  Vgonotti,i  ijuah  ne  fono  fatti  ‘Vfcir 
poco  dopo.  Con  l 'aiuto  loro  entra  poi  nella  Citta  di  Moni  Lodouico  furtiuamente, 
e fi  prepara  a foflenerui  l'affedio. 

O p o luucre  ottenuta  sì  nobil  vittoria  , fé  ne  tornò  fu- 
turo a Groninghcn  il  Duca  d’Alba , e fi  fermò  alcuni  gior- 
ni in  quella  Città  per  ailicurarla  meglio  da  ogni  nuouo  pe- 
ricolo. Munilla  perciò  nel  modo,  chcconucniua.  E per- 
che ftimaua  anche  maggiore  il  pericolo  di  dentro,chc  quel  - 
lodi  fuori , vi  lafciò  principiata  vna  Cittadella,  fccondo# 
il  Tuo  dtfegno  di  prima,  affine  di  tenere  con  ella  tanto  più 
rtjjs  piai  quel  popolo  in  freno.  Quindi  fc  ne  pafsò  ad  Vtrccht,  Città,  che  dà  il  nome 
vtrnhn  allafuaProuincia,c  quali  incorporata  al  POI  landa.  lui  penfaua  egli  di  trat- 
tenerli qualche  fpatio  di  tempo , per  metter  in  maggiore  ficurezza  le  cofc  in 
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Olimela  ; ma  gli  auuifi , che  da  più  parti  gli  fopragiunfero  della  molta , che 
prepararla l’Oranges, ne  lo  fecero  partire  molto  prima, che  nonhaurebbe 
voluto.  Di  là  fi  trasferì  dunque  a Bolduc,  dando  al  medefimo  tempo  gli  or-  * 

dini,  che  bifognauano  per  rimettere  inficine  l’efercito  , e per  rinforzarlo  di 
nuoui  fanti, e caualli.  Fece  riempire  a quell’ effetto  i Reggimenti  AIcman-  «»•»«««#:  4- 
ni,  e Valloni;  e n'aggiunfe  vn’altro  pur  di  gente  Vallona  fotto  Chriflo-  '/JrZ'/J,'!' 
foroMondragonc  Spagnuolo;c  comandò,  che  (lede  pronta  la  gente  dar-  g>  r. 
me  ordinaria  di  Fiandra,  che  poteua  fare  vn  numero  di  2.000.  caualli.  * tfn. 
Quella  forte  di  militia,  diftintain  Compagnie  d’huomini  d’arme,  cd’ar- 
cieri  fotto  i primi  Signori  del  paefe  , fu  in  molta  Rima  ne’  tempi  adie-  *'  ^ 
tro;  ma  dopo  e andata  mmeando  fempre  più  di  riputationc.  Occorrendo  theft'Tprl?. 
a metterla  in  opera  , fc  ne  dà  il  carico  fcparatamcntc  a qualche  Signore 
de'  più  principali , da  cui  non  fi  riconofcc  altro  Capo  , che  il  fupremo 
General  dell’efcrcito.  Mentre  che  il  Ducad’Alba  fi  flaua preparando  in 
quella  maniera,  nonvfaua  punto  minori  diligenze  il  Prencipc  d’Oranges  Stinto  f, 
nell’adunarc  inficmc  potenti  forze  , per  entrare  in  Fiandra  con  effe  da  7rZ7mFu7 
quella  parte  , che  fofic  per  riufcirgli  più  vantaggiofa.  Haueua  egli  da’  d,7'ro7u7> 
prenominati  Prencipi;  e Città  libere  di  Germania  nccuuti  foccorfi  molto  *"• 
confiderabili  ; fc  ben  più  di  gente  , che  di  danaro.  Oltre  a’  foldati  Ale-  M 
manni  s’era  polla  inficmc  da  lui , e da*  fuoi  adhcrcnti  vna  buona  quanti-  f w»  *•?<* 
tà  di  fuorufeiti  Fiamminghi;  e Valloni,  e qualche  numero  ancor  di  Fran-  mti 
cefi.  Con  tutta  qucfla  gente , parte  afioldata , e parte  che  s’andau»  affol- 
dando , fi  trouaua  egli  sù  la  ripa  del  Rheno  , con  intentionc  di  paffar- 
lo,  e fpingerfi  poi,  ò nella  Gheldna  , ò nel  Brabante  , come  già  fu  mo- 
llrato  di  fopra  , e fermare  il  piede  nelle  parti  più  nobili  del  paefe.  Nel  >a  cktdn», 
paffaggio  del  Rheno  egli  non  era  per  riccucr  contrailo  alcuno  , perche 
non  gliene  mancaua  comodità  sù  diuerfi  tcrritorij  amia  della  Germania. 

\ Le  difficoltà  maggiori  gli  fi  prefentauano  nel  douerc  pafifar  poi  la  Mofa, 
tutta  del  Rè  ; dallo  Stato  di  Liege  infuori , paefe  tutto  anch’elfo  Cattoli- 
co , e quali  incorporato  dentro  al  dominio  Regio.  Ma  fpcraua  d’occupa- 
re qualche  luogo  importante  sù  quella  ripa,  che  folle  per  alficurarlo  del 
cranfito  , e per  l’accennato  ingrcllo  , potendo  auuanzarfi  , e per  la  riti- 
rata ficura  , quando  gli  bifognaffe  tornare  indietro.  Dunque  finito  di 
mettere  inficmc  il  fuo  elòrcito,  l’Oranges  , verfo  il  fine  d’Agollo,  pafsò  p»f*URf,e. 
il  Rheno  liberamente  fopra  Colonia,  e poi  la  Mofclla  sù  quel  di  Treue-  M u 
ri  ; e tirando  a man  delira  s’auuanzò  verfo  il  paefe  di  Giuliers , confinan- 
te  con  le  Prouincie  Regie  diGhcldria,  e di  Limburgo,  e con  lo  Stato  di 
Liege.  La  fama  più  comune  portaua  , che  il  fuo  campo  folle  di  venti 
mila  fanti  ; e nouc  mila  caualli,  tutta  gente  Alemanna , come  di  fopra 
fu  detto  , da'  prenominati  Fiamminghi  , Valloni  , e Franccfi  in  fuori. 

Approdo  l’Orangcs  , che  faceua  le  prime  parti , fi  trouaua  Lodouico  fuo 
fratello  , il  Conte  d’Hollrat , il  Signor  di  Lumay  , e qualch’altro  Fiam-  Ferfjne  Ji 
mingo  di  qualità; oltre  a diuerfi  Capi  Alemanni  idi  molta  confidcratione. 
Veniual’cfercito  aliai  ben  fornito  d’artiglieri»  , e di  munitioni  da  guer-  WJI*  d> 
ra  ; ma  di  danari  , e di  vcttouaglie  , non  quanto  haurebbe  ricercato  il  lat‘ 
bifogno.  Vditafi  quella  moda,  fi  nfoluc  il  Duca  d’Alba  di  fare  a Ma- 
Rrich  la  fua  piazza  d’arme  , fito  il  più  comodo  sù  la  Mofa  per  opporli  al-  d-.rmt  <» 
l’Oranges  douc  più  conuenilTc.  Erano  giunti  in  quel  tempo  di  Spagna  al 
Duca  400.  mila  feudi,  e 1.  mila  fanti  Spagnuoli , che  tutti  , come  fol-  F.,*ritt 
dati  nuoui , diftribuì  ne’  prefidq  , lcuandonc  1 vecchi.  Arnuò  allora  inf^,'* 
Fiandra  pur’anchc  Federico  fuo  figliuol  primogenito,  a cu»  egli  diede  il 
comando  di  tutta  la  fanteria.  Fermata  nel  luogo  accennato  la  piazza  * 

G uj  # 


Della  guerra  di  Fiandra 

d’arme , fi  trouò  comporto  l’efercito  Regio  di  fedeci  mila  fami  eletti , cioè 
A'htnum*  6-  mila  Spagnuoli , Se  il  rcfto  Alemanni  , e Valloni  j e poco  mcn  di  6. 
u di  /•idati  mila  Caualìi , tra  Spagnuoli , Italiani,  Alemanni , Borgognoni , e Vallo- 
sfttndttf*  il  n-  ^ c _ucj  delle  bande  di  Fiandra  , a’  quali  Carlo  Filippo  di  CroyMar- 
janjrui».  c^cj-c  J’jqjyrg  comandaua.  Da  Maftrich  il  Duca  trasferì  poi  il  campo  in 
Ir  vn  villaggio  grorto,  chiamato  Harcn,poco  diftantc  da  quella  Cirri,  e fi- 
Har<*  i • u cuato  pur  sii  la  Mofa  , e quiui  fece  vn  ponte  di  barche  , per  haucrnc  li- 
***!*■  fiero  a tutte  l’horc  il  paflaggio  , e goderne  più  libere  ancora  da  tutti 
iugt.  quei  contorni  le  vettouaglic.  Era  quello  iìto  quafi  in  mezzo  fri  Liege, 
RmtMtwà».  e Ruremonda,  fopra  le  quali  due  Città  porcua  dilegnar  più  l’Orangcs.  Ru- 
remonda  è nella  Ghcldria , come  già’  fù  moftrato.  Siede  sù’l  picciolo  fiume 
sutdtlTwa,  Ruer,  allo  sboccare,  che  fa  nella  Mofa.  E' luogo  più  di  gran  giro,  che  di 
ir  dtB; altra,  gran  popolo;  ma  il  fuo  fito  e importante , per  rifletto  dell’ vna , e dell’altra 
di  quelle  riuiere.  Sopra  il  medefimo  fiume  giace  più  in  alto  Liege.  Non  hi 
la  Mofa  Città  maggiore  ne  di  circuito,  nè  d’habitanti.  Dalfiumc  ri  ma  ne  di - 
ii,g,  rrmti  Uifa;  ma  da  più  ponti  vien  ricongiunta.  Goucrna  quel  popolo  così  nel 
faftuitfj-  temporale , come  nello  fpiricualc  il  Vcfcouo,  ch’inficmc  n’c  Prcncipc;  fe 
*>l*'  ben  la  Città  godepriuilegisì  ampli , che  quella  forma  di  reggimento  ritiene 
e città  di  Republica  affai  più,  che  di  Prenci pato.  E‘  vna  delle  più  Cattoliche  Cit- 
jraaJeatnu  ^ di  tutco  il  Settentrione  ; delle  più  ricche  di  beni  Ecclefiartici  ; e delle  più 
foran  ei  deuotc  in  particolare  alla  Sede  Apoftolica.  L’Oranges  volle  tentar  prima 
unta™*'"  Liege  «e  fcrilfc  al  Magiftrato , tralafciando  di  fcriuerc  a Gherardo  Gros- 
faÀttmirftan  been  Vcfcouo  allora  di  quella  Città,  e Soggetto  di  gran  virtù , come  da  lui 
j,  tenuto  per  troppo  adhercntc  alla  caufa  Cattolica,  e Regia.  Ma  riftclfo  ani- 
rù(ct7idtft-  mo , e zelo  apparile  ancora  nelle  pcrfonc  del  Magiftrato  ; perche  dctcrmi- 
***•  natamente  nfpofero , che  la  Città  loro  non  voleua  riceuer  foldati  ftranicri , e 
che  per  difenderli  da  ogni  violenza  le  farebbono  bartati  i fuoi  proprij.  Que- 
lla pratica  dell’Oranges  con  quei  di  Liege,  e Teflerfi  veduto  marciare  con 
Tcfcrcito  verfo  quella  Città , fece  rifolucrc  il  Duca  ad  accortaruiii  pur  lìmil- 
c tu** mente  co’l  fuo.  Ma  riufeito  vano  il  difegno  fopra  Liege  all’Orangcs,  nè 
f*r  tentata  poi  Ruremonda , fi  voltò  egli  fubito  ad  altra  parte , con  intcntionc 
Zlffartaal,  palpar  laMofa  in  qualche  fito  douc  poterti:  riufcirgli  più  facilmente  il  gua- 
darla. Era  a forte  bartìrtìmo  il  fiume  quell’anno,  perche  il  climadi  Fian- 
dra anche  di  Hate  piouofo , Se  humido , sera  moftrato  quei  mefi  più  afciurto, 

E lattina*  c fcrenodcl confueto.  Dunquclfpiato  il  guado  più  comodo,  e prefa  l’op- 
portunità della  notte,  l’Orangcs  fottovn’alto  filcntio,  a dirittura  di  Sto- 
TaffailTtir  c^cm  sù  1°  Stato  di  Liege , palso  il  fiume  con  tutto  l’efercito.  Riccuuto  , 
daaatà’tgii  che  n’hcbbc  l’auuifo  il  Duca  , ripafsò  di  là  fubito  anch’egli , e s’accollò 
dalmtdtfimt  co’i  fuo  campo  a quel  dell’Orangcs.  Erano  però  molto  differenti  i loro  di- 
imttmitmt  fegm.  L’Oranges  haurebbe  voluto  quanto  prima  combattere , perche  vc- 
diBOramftì  dendofi  egli  in  grande  ftrettezza  di  danari,  e di  vettouaglic,  e con  gcn- 
"ml'.uinr  tc  > alla  quale  bifognaua  , ch’egli  vbbidillc  quali  più  torto  , che  coman- 
darti:, giudicaua  di  non  poter  foftcntarc  molto  a lungo  il  fuo  cfcrcito.  E 
e fer  quali  non  ertendofi  fatto  alcun  mouimento  in  Fiandra  a fauor  fuo  fino  allora, 
fitta».  conofccua , che  quand’egli  non  ri  porta  Ite  qualche  fauoreuole  fucccrto  per 
via  di  battaglia,  con  difficoltà  in  altro  modo  tumultuerebbe  il  pacfe,tro- 
uandofi  nelle  vifccrc  vn’cfcrcito  sì  potente , com’era  quello  del  Duca  d’Al- 
ctapilìt  dti  ba.  Per  le  medefime  ragioni,  che  l’Orangcs  defideraua  il  combattere,  vole- 
il  Duca  fuggirne  ad  ogni  fuo  poter  l’oecafionc.  Vedeua  egh,  che  l’O- 
uattarit.  ranges  nel  perdere  vna  battaglia,  non  perderebbe  altro  al  fin , clic  il  fuo  efer- 
e ià  i*tii  cito  ; la  douc  egli  haurebbe  con  l’efercito  auucnturata  inficmc  tutta  ancora 
Fiandra.  Raduto  dunque  di  corteggiare  più  torto,  che  d’mcontrarc  il 
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nemico,  c d’infcdarlo  Tempre  co’i  patimenti,  sì  che  in  vltimo  venirti:  a dis- 
farli da  fc  mcdcfimo , gli  sera  alloggiato  appretto,  E perche  di  già  fi  Te-»  rgc-  t*iw»4'*f. 
uachiaramcncc  Tinte ntion  delTOrangcs  di  voler  entrar  nel  Brabante,il  Du-  fi**'*”  • 
caprouide  Tubito  nella  forma,  che  bifognaua  1 luoghi  di  maggiore  perico- 
lo,  ch’erano  Telimonc  , Louanio,  e Brurtclles  ; «migliando  parimente  ad b> ». 
ogn’altra  parte,  dou  egli  potcua  più  hauereoccafion  difofpctro.  Alloggia-  Um,i’ 
ti  1 due  campi  in  quella  maniera  , fi  morte  TOranges  verfo  Tonghcrcn, 

Terra  grolla  dello  Stato  di  Liege,  con  fine  d’occuparla , e di  trarne  corno-  L’OrMgtr 
dità  di  vettouaglic  per  la  Tua  gente.  Ma  il  Duca  in  tal  modo  Te  n’atticu- 
rò  , che  TOranges  non  ardì  d’attaltarla.  Più  facile  fi  moftrò  San  Tru-/»  Ttngh». 
den , Terra  pur  molto  buona  del  medefimo  paefe , in  dargli  vettouaglie,  & r,u- 
in  riccucre  1 Tuoi  foldati.  Del  che  rimafe  pentita  ben  collo,  per  le  info- ttU,*. 
lenze,  che  vi  furono  commcflc  da  loro,  e particolarmente  contro  le  Chic- 
le, e le  cole  lacrc.  Partito  TOranges  di  là  quafifubiro,  perche  quello  non 
era  luogo  da  poter  clTcrc  mantcnuto^'alloggiòsù’l  confin  del  Brabante-,  pie-  **"'*?••  ti- 
no purruttauiadi  fperanze , ch’ai  vederli  le  lue  mfegne  più  da  vicino,  follerò 
i malcontenti  del  paefe  per  ìfpicgar  parimente  le  loro.  Mail  Ducafianchcg-  x i.iDmsi, 
giandolo  fempre,  &horadavna  parte,  hora  dall’altra  ilnngendolo  , non 
eli  conccdcua  vn  momento  di  quiete.  Haucua  cura  in  particolare  de  gli  al-  ^T,n' 
loggiamenti  Chiappino  Vitelli.  Con/omma  diligenza , e pigliauacgli,e  mu- 
nma  i liti.  E loprallando  il  Duca  detto  con  vigilanza  incredibile  a tutte  le  •• 

cole,  non  confcntma  mai,  che  1 foldati  vfciflcro  de’ loro  (quadroni  per  allog- /£££!£  * 
giare,  finche  non  forte  bcn’articurato  da  ogni  parte  l'alloggiamento.  Al  qua- 
le effetto  egli  haucua  ncll'cfcrcito  vngrandirtlmo  numero  di  guaflatori , e 
faccua  lauorarc  nelle  tnnccre  , bidonando  i foldati  medefimi.  In  quello 
auuicinarli  Tvn  campo  all’altro,  nell  alloggiare,  cdirtoegiar  ,che  faccua- 
no  e particolarmente  nelle  occafioni  de’  foraggi  , quali  fempre  fucccdc* 
uà  qualche  fcaramuccia  frà  i foldati  dcll'vna,  e dell’altra  parte.  Ne  fi  co- 
nobbe  in  erte  per  molti  giorni  vantaggio,  ò perdita  di  quà,  ò di  là, che  doucrtc 
ftimarfi  confiderabilc.  Ma  vna  fi  conuertì  finalmente  in  faccione  ben  fangui- 
nofa.  E irrigato  il  Brabante  da  diuerfi  fiumi  ignobili , ch’entrano  quali  tutti 
nel  Demer  j il  quale  nobilitato  pofciadalfacque  loro  adunate  mfieme  ba- 
gnando prima,  ò per  mezzo , ò da'lati  diuerfe  Terre  di  qualità,  và  finalmente 
a sboccar  nella  Schclda.  Corre  in  erto  frà  gli  altri  il  Gcec.  Spintoli  dunque 
nel  Brabante  TOranges  , non  potè  pattar  quedo  fiume  con  tal  predezita,  e 
cautela,  che  buona  parte  della  Tua  retroguarda,  prima  che  porcile  riunirli 
con  l’altra  gente,  non  fi  trouaflc  in  pencolo  d’elgere  da’  foldati  Regij  adatta- 
ta con  gran  vantaggio.  Nè  pcrdcrono  erti  la  congiuntura.  Trattili  prcllo  i-  Berl/kutfl 
nanzi  1 Madri  di  campo  Romcro , Bracamontc.c  Biglì  coi  loro  Spagnuo-  4 ?***'  u‘ 
li , e V alleni , diedero  con  tanto  ardore  fopra  i nemici , i quali  veduto  il  pc-  <xy' 
ricolo s’crano tumultuariamente  fortificatila  certo  villaggio  sù  quella  ripa, 
che  quafifubiro  con  picciol  contrailo  gli  ruppero.  Molti  ne  periron  nel  fiu-  Vntfitmt  m 
me;  molti  ne  furono  vccifi,  e fitti  prigioni  : e vi  rcllò  ferito  frà  gli  altri 
THodrat,  che  della  ferita  morì  poi  dentro  di  pochi  giorni.  Quedafattio-  m 
ne  finì  di  lcuar  le  fperanze  , & all’Oranges  di  veder  più  tumulto  alcun  nel 
paefe  ;&  a’  malcontenti  Fiamminghi  di  poter  più  eccitarne.  Turbofli  egli  ir*nc* 
tanto  maggiormente  di  quedo  fucccflb , perche  gli  era  molto  crcfciuto  quei 
giorni  l’animo  con  gli  auuifi  nccuutiichc  forte  ai  già  vicino  vn  buon  (oc-  ,««»/- 
corfo,  che  gli  venula  di  foldati  Franccfi  herctici.  Conduceualo  il  Signor  di  ,"art ,l  f** 
Gcnlis,e  Tinuiauail  Prcncipe  diCondè,  co’i  finifopraccennati,c’haucuano  enti  4, 
gli  Vgonotti  di  fomentar  le  vicine  rhiolutioni  di  Fiandra,  per  idabilirc  tan- 
to  più  le  proprie  loro  di  Francia.Non  penfando  più  dunque  TOranges  fc  non  e‘ 

G ni; 


r Digitized  by  Google 

* - . 


1 # 


8»  DeSa  guerra  di  Fiandra 

a metterli  quanto  prima  in  ficuro , leuatofi  dal  Brabante,  pafsò  nelle  Prouin- 
eie  contigue  di  Namur,  e d’Enau,per  incontrar, come  fcce*ilfoccorfo  Fran- 
MiiiuS?  cc^c>  c rcni^crc  a quello  modo  piùficura  la fua  ritirata.  Haueua feco  il  Gen- 
ia r*r.gtt.  lis  intorno  a quattro  mi  la  fanti,  c ijoò.caualli.  Conqucfta  gente  prefo  al- 

quanto più  di  vigore  l’Oranges,  poiché  della  fua  ne  mancaua,c  fuggiua  ogni 
• giorno  in  buon  numerose  l’altra  cirendomalnudrita,c  peggio  pagata  mi- 
nacciauadigià  apertamente  d’ammutinarli , pensò  di  tornare  per  la  via  di 
prima  in  Germania.  Ma  trouara  molto  cresciuta  la  Mola  in  quei  giorni,  e 
tu  fi  riti  ma88*orc  anche  dcir.il  tra  volta  l’oppofirion  ne’  Licgefi,  di  nuouo  girò  nella 
rtrttiHisM  Prouinciad’Enau.  Di  là  feguitò  a ritirarli  verfo  la  Francia.  E tentato  indar- 
u maggi*  no  j[  Cartello  di  Cambrefis prima  d’vfcir  della  Fiandra , fcguitato  Tempre , e 
rtrecto  dal  Duca  d’ Alba,  finalmente  n’vfcì , c fermoflì  apprelTo  di  San  Quin- 
tino allcntrar  della  Picardia.  Quiui, fecondo  la  varietà  dc’difcgni,fi  diuifc 
vtMài  fin»  ia  fua  gente,  c quella  de’  Franccfi  in  più  parti.  Tornarono  gli  Alemanni 
confumati  per  lo  più  dalla  fame, c daj>atimcnti,in  Germania.  L’Oranges 
ftutfmn».  reftò  in  Francia  per  qualche  tempo , alfine  di  rauuiuar  le  pratiche  di  prima 
co’i  Capi  V gonorti , e vi  fi  fermò  poi  Lodouico  fuo  fratello  per  l’ifteflo  difè- 
gno , finche  feguì  la  feconda  loro  molta  d'Alcmagna , e di  Francia  contro  il 
Duca d’ Alba, come  noi  qui  apprelTo  racconteremo. Tale  fu  l’cucnto  di  que- 
Smfrttt  il  fta  prima.  Confcguita,  c’hebbe  dunque  sì  importante  vittoria  il  Toledo, 
DuufM  fcnz’haucr  veduto , nè  perire  quali  foldato  alcun  dcH’efercito,  nè  tumultua- 
re luogo  alcun  del  paefe  ,dirtribuita  nc  gli  alloggiamenti  la  foldatcfca , fe  ne 
ftrii  tornò  sù’l  fine  dell’anno  a guifa  di  trionfante  in  BrulTcIlcs.  E perche  appa- 
Tutrn» ‘ili11  bile, ch'egli  non  haueua  meritato  meno  mferuitio  della  Religione, che  in 
renu fi t»  tu  quello  del  Re,  il  Pontefice  Pio  Quinto  poco  dopo  gli  mandò  il  cappello,  e lo 
v-  fiocco  (olito  a prefentarfi  folo  arrcncipi  grandi , &:  a quelli  particolarmen- 

r tc>c^c  per  qualche  arcione  fcgnalata  fi  fono  refi  benemeriti  della  Chicfa. 
Piiinnà'in.  Intanto  con  occhi  molto  diuerfi  s’erano  mirate  dalla  Regina  d'Inghilterra 
fb’iurtÀ  quefte  profpericà  dcll'armi  di  Spagna  in  Fiandra.  Alle  turbulenze , oh’iui 
d,lTeUd»1*  erano  fcguite  haueua  predato  ella  uno  allora  più  torto  occulti, che  palefifo- 
menri.  Ma  dopo  che  vide  erterne  fcacciaci  1 Naflàu,  credami  più  potcnd, 
che  mai  l’armi  del  Rè  di  Spagna , ritornata  anch’effii  nel  primiero  terrore 
uLfuHu  ^’hauerle  così  vicine,  rifoluè  di  non  perdere  alcuna  occafionc , con  la  quale 
fnepù  via.  poteffe  danneggiare  anche  più  alla  feoperta  di  prima  le  cofedel  Rè  in  quelle 
parti.  Erano  allora  in  grande  autorità  apprelTo  di  lei  due  Miniftn  del  fuo 
Configlio.  L’vno era  Roberto  Dudlei  Conte  di  Linccftrc,  Signor  di  gran 
c»gi*im*  Cafa,&  huomo  di  gran  maneggio.  E l’altro , Guglielmo  Cecilìo  fuo  fcgrc- 
cmi/#  fri *-  tario  di  Stato,  ch’ignobile  di  (angue,  mafopramodo  fagace  d’ingegno,  dalle 
titto,",.  pratiche  della  Corte  pattato  a quelle  poi  del  ncgotio,haueua  tirato  a fc  quali 
ima.  tutto  il  gouerno.  DaH’vno,c  dall’altro  di  loro  principalmente  era  fiata  pcr- 
L'vn»,t lai-  fuafa la  Regina  di  rtabilirc  Tempre  più  l’hcrcfia  in  Inghilterra,  c per  confe- 
Puenza  a Procurare  ogni  danno  alla  Chicfa , &:  al  Rè  di  Spagna, per  quei  ri- 
rlfia,  (petti , che  di  già  furono  toccati  fin  da  principio.  Contro  la  Chicfa  faceua 

ella  correre  vna  crudele  perfecutionc  dentro  del  fuo  Regno.  E fpiando  le 
fitiÌTriftile  cong,unu,rc  da  poter’  incomodare  Tempre  maggiormente  il  Rè  ncllccofc  di 
la  Regina  di  Fiandra,  non  pafsò  molto,  clic  fc  n’offcrfc  vna  di  gran  confidcranonc,c  fù 
ilT  "'•Aed'*  <luc^a- variJ  mercanti  Gcnouefis’era  fatto  vn  grolTo  partito  di  danari  c’ol 
leniti  rì  Re  per  le  occorrenze  di  quegli  Stadi  e fc  n’inuiauano  400.  mila  feudi  per 
dì  stagna,  mare  in  Anuerfa.  I ncontraronfi  in  alcune  naui  di  Corfari  1 vafcel  li , che  gli 
Jtmkaftiat,.  portauano  $ onde  per  Tatuarli  bifognò,  cheli  ricouraflcroin  Inghilterra.  Au- 
uertitodiciòTAmbafciatorc  Spagnuolo.cherifedcua  apprelTo  della  Rcgi- 
rdafe ».  ' ‘ na,  fece  fubito  le  Tue  diligenze , perche  il  danaro  forte  lafciato  andar  libera- 
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mente  in  Anuerfa , e n’hebbe  ferma  intentionc  da  lei.  Marifolutaella  in  fr 
ftcjTa , per  configli  rart,colarmenre  del  Linceftrc,  e del  Cccitio  ir  renerà  «■ 

mera , che  ben  fi  potcua  chiaramente  conr.fr  ’ d".11  •e<j,jatiomin  ma- 

5*  V'aro  pallafic  in  Fiandra. *4reroffi04^jò' g^denm w*i|lDucam& 
nato  con  vn’ardorc  sì  grande  nel  chiederlo!  tanto  b!ò  iTr 


trafficauano ncTacfi baflfi efe^hKmlmdla r! e In ’ ^Ì!"  numero ^ 

farebbe  etiar.dio  effettuato  in  tutti  eli  altri  domini  J’i-l'n’/  r ' mc^cjimo*ì 
ciato  libero  il  danaro  di  Spagna  fhesì  innata  J°  RVe-n°n  fo,reIa(- 
in  Inghilterra.  Non difpiacque  ciò  alla "«Kncuano 

pmarditacontalpretclVoncllóftcnereauefel.Vr  regrCt°'0ndefi,cra  D"Afi,‘" 

ro  cominciò  a nrcrendrr  C.A  r *lucl  ch,cra  fcgu,t0  intorno  al  dana- 
c comjncio  a pretender  fodisfattioncin  vece  di  darla  cco’l  RA  fiefT,,  a , C*»”*™™ 
tc  acerbiflimamcnte  del  Duca  d' Alba  Allenii- »i  i Keltcìlo  fi  do!  - 
dcre  dalla fuaparte il  nfrndenl7r™  J u P°ianchefucce- 
terra  contro  i Riditi  del  Rè  di  Spagna  le  mc.Um^nnfTf™  1"8hll‘ 
doli  piena  di  (degno  contro  la  pcriona  del  Due  A'àii^  1C1C  mo^ran-  , 
mente , c'hautebbe  procurato  Si  tmuaghailo  o^nto  bau  I?1"4"  ”• 

maneggi  di  Fiandra  Irritati  dall'vni^ed  quanto  hauefTe  potuto  ne  fuoi 
maniera,  s’andò  procurmilo  di  miridVrpN^ln  ^3  10  quella'-— 

giouaua  punto  alle  neceflità  prefenu  del  Duca  dA^T^'l  C'0  a°? 
debitore  di  molte  paghe  all’efcrcito  e ,-nn  fi,  C Jrn-'  ^U2  C trouandofi  -a  i»z.i., . 
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llabili  fi  pagalfcper  ogni  contratto  la  ventèlima,  e de’ mobili  la  decima  par- 
te i e quelli  due  vltimi  pagamenti  canto  duraflcro,  quanto  le  neeelfità  publi- 
a *f  che  nchicdclTcro.  Prefa  quella rifolutionc , furono  conuocaci  dal  Ducagli 
fin, /aio»-  5tatj  generali  di  tutte  le  Prouincie  a BrulTclles, per  notificar  loro  l’intcntio- 
ne  del  Re  in  cosi  fatta  materia  , e procurare  dalla  parte  loro  il  confenfo. 
u*bt* fitta.  Rapprcfcncò  prima  il  Duca  a’ Deputati  con  efficace  maniera,  quanto  il  Re 
Pr,  *n  eh*  ^ troua^c  bifognofo  di  danari  in  quel  tempo.  Dille,  ch'oltre  alle  ffiefe gra- 
te* ut  un  ui fiime  della  moffa  farine  profiimamente  feguita  , la  Regina  d Inghilterra  con  maligni 
fan*.  pretejìi , e eh' argomentammo  in  lei  piu  maligne  machmatiom  , haueua  ritenuta  la 
fomma  di  quattrocento  mila  feudi , i quali  di  Spagna  fi  mandauano  in  Fiandra.  Ch'ad 
ogni  modo  conueniua  fodufare  la  foldatefca,  nmafa  da  lungo  tempo  fen^a  i dovuti  Jìt- 
pendij.  Che  dalla  Vigilanza  de’  nemici  del  Re  in  procurar  per  tutte  le  hit  d'abbatter* 
la  fua  autorità , e di  gettare  ne*  tumulti  i fuoi  popoli , fi  doveva  apprendere  la  neceffi- 
tà  de'  rimedi j , che  bifognaua  opporre  a tante  lor  peruerfe  intelligence , e cofyìrationi. 
Che  i più  cui  denti  fen%a  dubbio  confifieuano  in  fondar  Cittadelle,  e mantenere  prefidij 
ne*  luoghi  opportuni.  Che  da  ciò  dipendeva  la  ficure\ca , e tranquillità  del  paeje;  e 
ch'ogni  theforo  doueua  giudicarli  molto  V an  t aggi  of amen  te  impiegato  per  Vn  tal  fine. 
Ricordò  in  vltimo  qual  foffe  lobligo  d’ogni  buon  fuddito  Verfo  il  fuo  Prencipef 
quanto  ajfettionato  il  Re  Ver/o  quelle  Prouincie  i e quanto  conuenijfe  ,ch'in  tale,  e sì 
èrgente  bt  fogno  le  flange  del  Rè  foffero  da  loro , e con  difyojla  Volontà  net  unte,  e con 
r7r.»i»  tem  rgual  diffiofitione  ancora  efeguite  Fece  poi  egli  proporre  la  dimanda  nel  modo 
mutimi, tri.  fopracccnnato.  Sarcbbcdifficilea  riferire  come  rcUaflero  turbati,  c pieni  di 
SJJJ,'*  confulìonc  i Deputaci  delle  Prouincie  invdirla.  Non  era  Hata  mai  lolita  la 
mènda.  Fiandra  per  l’adietro  a fentir  grauezze  di  gabelle,  c di  datij  nella  forma , che 
Soaueut'  ^ colluma in  Ifpagna , in  Italia,  & in  altri  paefi.  L'vfo  inucccraco  era  di  chie- 
M derfì  dal  Prcncipc  ne’  fuoi  bifogni  a’  popoli  quelle  fouuentioni,chc  parclfero 
tu*  im altri  conucncuoli.  E Pcllerc  bene  Ipelfo  negare , mollraua  la  libertà  deirclTerc 
•TV*/5!**/-  concedute.  Prefa  la  rifolution  del  concederle,  i mponeua  poi  cialcunaPro- 
uincia  a fe  lidia  quel  pefo , ch’era  nccciTario  per  tal*  effetto.  Domondauanfì 
però  fempre  quelle  contribucioni  a tempo  dal  Prencipe,c  veniuano  a tem- 
po confcntitc  ancora  da’  popoli  ; c quante  volte  il  bifogno  llringcua  quello  a 
far  nuoue  illanzc , era  di  mellieri , ch’altrecantc  da  quelli  fc  n nauelle  noua- 
menre  il  confenfo.  Onde  il  modo  infolito  , che  proponcua  hora  il  Duca 
d’aggrauarecosìairingrolToil paefe per  tempo  inclctcrminato,&  in  forma 
prescritta , non  dalle  Prouincie,  ma  da  lui  llelfo,  alterò  fommamcntc  gli 
animi  ; c tanto  più  allora , ch’erano  di  già  sì  commolfi  gli  humori  per  ogni 
pìftrifunt  i parte.  Prcfcro  t<$hpo  i Deputati  a rifpondcrc,  c frà  tanto  parti ciparono  il 
Dentati  la  tutto  alle  loro  Prouincie  ; nelle  quali  publicata  che  fù  la  propolla , fremen- 
donc  i popoli  l’vno  a gara  dell’altro,  non  s’vdiuanofc  non  lamenti,  doglien- 
te Primati ze , & efecrationi  contro  quei , chd’haueuano  fuggenta,  e contro  il  Goucr- 
nacore,chel’haueua  fatta.  Crefcere  in  infinito  le  mijcrie  di  Fiandra.  Non  tffer 
fómhaca*  Sfiato  l'introduruifi  con  Violentagli  eferciti  forejhen  ; l'opprimer  fi  la fua  libertà  coi 
kijfim*.  prefidij , e con  le  fortezze  i & il  dejertar  le  Città  con  gli  efihj , con  le  carceri , e con  le 
morti , ma  Volerfi  hora  di  Volontarie  , e moderate,  ch’erano  prima  le  contnbutionì, 
fottoporre  sformatamente  i popoli  a graue^XS  ^ "eterni  , & tmmtnfi  tributi.  Da’ 
Fiamminghi  non  folo  non  ejjcrfi  defiderata  ,ma  fommamcntc  abbonita  l introdut- 
tìon  di  quejle  armi  , e quejla  forte  di  nuota  gioghi.  E nondimeno  nella  mojfa , c’ha- 
ueuano  fatta  i Naffau , quanto  ejferfi  mofìrato  fedele  il  paefe  f e con  quanta  pron- 
tecX4  haurr  fommmijhrate  le  proprie  fue  forti  , per  rendere  più  Vigor ofe  quelle  del 
Rei  Scacciate  l'armi  nemiche , diventar  più  nemiche  hora  quelle  del  Rè  me  de  fimo  i 
e come  fe  per  colpa  de'  Fiamminghi  fi  foffe  accefa  la  guerra , Voler  fi , che  ne  f offe  tutto 
da  loro  portatoti  pefo.  Del  nome  folo  de  tributi  inhorridirfi  la  Fiandra  ; ma  quanto 
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più  feguirebbt  ciò  dell’effetto  ? Quindi  efferc  per  mancare  il  con  cor fo  de ' fere  (litri,  & 
al  medefimo  tempo  il  traffico  nelle  Prouinctt;  e ceffonilo  la  mercanria , iù  lacuale  fi 
fo  fi  emanano  principalmente  quei  popoli  , che  altro  douerfi  affettare,  fe  nondilteder - 
fu  cadere  m orni  maggior  mtferia  , e calamito?  Don  efferc  i antica  moderar ion  del 
gouerno  de'  p affati  loro  più  lofio  Padri , che  Principi  ? dotte  la  recente  benignità  dell'- 
Imperatore f la  dotte  il  Uè,  prefo  il  /angue  di  Spagna , e più  ancora  i f enfi , e troppa 
/eruttandogli  particolarmente  nell' affligger  la  Fiandra  , focena  credere  , che  non  ha- 
tujfe  quo  fi  altro  oggetto  , fe  non  di  >Mr  priuarla  d ogni  Ttfitgio  di  libertà  , e ri- 
durla ad  ogni  più  mtftrabtle  fiato  di  feruttù.  tal  fine  haute  eletto  imperiofo , e 
crudtl  mimfierio  del  Duc4  d'alba.  Ejfer  tenuto  pereto  egli  a difiruggere  , non  a 
gouernare  i Paefi  bafli.  Aia  troppo  hauer  /offerto  i Fiamminghi.  Ejfer  tempo  hor- 
mai  di  conuertire  in generofità  la  patien^a ; e ritenendo  così  la  Tirtù  degli  antichi 
lor  Belgi , come  ne  ritenemmo  la  difendendo , douerfi  mofirarr  altretanto  nfoluti  per 
V mandi  * ributtar  le  “Uolendc,  quanto  strano  mofirati  finallora  facili  a tolerar- 
le.  Rifoiuuano  da  ogni  parte  quelli  lamenti  alle  orecchie  del  Duca  d’ Al- 
ba.  Fluttuando  egli  perciò  frà  il  defideno  di  pcomuoucr  la  fua  propofta , c 
le  difficoltà  di  poterla efeguire , ne  trattaua  con  gran  premuta  nelConiiglio  ntiu  mah. 
diStato , affine  di  trouar  modo  co’l  quale  fi  potcflcro  fupcrar  le  durezze,  rt 4- 
che  s’incontrauano  nella  maceria.  In  Configlio  erano  vari)  finulmcntc  i pa- 
ieri.  Non  mancauano  di  quelli , ch’animauano  il  Duca  a paflàrc  inanzi  » c it  J2J  * 
che  eli  porgeuano  fperanzainfiemedi  buonfucccffo.  Proponcuaf^aloro, 
clic  U cominciafle  dalla  parte  piò  riufcibilc , ch’era  quella  del  centennio  da- 
naro. Che  fatta  quella  apertura  più  facile , nufcircbbc  più  agcuolmentc 
ancoraci  l’indur  le  Prouincie  all’altra  impofitione  più  aifficde  del  deci- 
mo, c acl  ventefimo.  Che  turco  ciò  fi  trattaiVe  prima  con  alcuna  di  quelle 
Prouincie,  le  quali  fi  giudicaficro  più  inclinate  a fecondar  la  propofta.  Che 
l’efcmpio  d’vna  feruirebbe  grandemente  con  i’altte , c doue  non  baftafie  l’c- 
fempio , fi  potrebbe  finalmente  poi  fupplir  con  l’autorità . Mà  nella  maggior 
parte  di  quei  del  ConligUo  prcualeua  il  parer  contrario , c più  apertamente 
di  tutti  gLi  altri  concradiccua  il  Prcfidcntc  V ighlio  » Mimftro , ch’era  filmato  TnjtJtnh 
d’incorrotta  fede  nel  fcruicio  del  Re,  c d’inueteraca  prudenza  nelle  cofc  di 
Fiandra.  Moflraua  egli , che  ncll’cfattione  del  cencefimo  danaro  fi  farebbo- 
no  incontrate  ancora  difficoltà  molto  grandi , apportando  l’cfcmpio  di  quel- 
le , che  s’erano  prouate  gli  anni  adietro  in  certa  occafionc  d’ vn  fimil  fumdio, 
ch’era  flato  richiedo.  Rapprcfcntaua  quanto  i tempi  fofTcro  peggiorati  do-  ^feerlM.  * 
po  ; quanto  alieno  fi  moftrafTc  allora  il  paefe  anche  dalle  contributioni  ordi- 
narie ; c come  fi  vedeflcro  commoftì  gli  animi  da  ogni  parte  per  gli  accidenti 
fcguiti.  Che  nondimeno  egli  nonriputaua  irriuscibile  affatto  quella  forte 
d’impofitione , poiché  farebbe  fiata  non  molto  grauc , e per  vna  volta.  Ma 
che  nell’altra  (opra  i beni  (labili,  e mobili,  tencua  per  certo  ,chcnons’ha- 
ucfTcro  a fupcrarc  giamai  quelle  oppofitioni,  che  n’haurcbbc  fatte  inficili  bil- 
mcnte  la  Fiandra  tutta  -,  c per  efier  grauezza  non  mai  più  prouata  i c per  non 
hauer  tempo  alcun  di  ffimto  ; e per  veder  fi  in  particolare,  che  nc  rifiuterebbe 
irremediabilmentc  la  rouina  del  commercio,  c del  traffico.  Ptrcioche,(àic.cua 
egli)  come  non  mancherà  /abito  ogni  coucorfo  di  mercanti  fi  ranien , quando  efiilcg- 
gano  di  non  potere  , fecondo  il  feltro  , comprare  , e fender  Uberamente  le  nurcantit ? 

Qual  materia  non fi  trafmuta  più 'Tolte  d'ima  in  Ira  altra  feerie,  dopo  batter  lafuata 
la  fua  rodd*  * e ftmplice  natura  di  prima  ? Chi  non  abborrira  Ina  grane  dp^a  untt 
'Tolte  reiterata  ? E crefciuto  il  predio  all  altre  forti  di  mercantie , crescerà  neceffa- 
ruimente  infieme  a quelle , che  confiflono  nelle  Tettouaglte.  Quanto  gemerà  di  ciò  allo- 
ra la  gente  pouera  ? E quanto  dispiacere  ne  fenttrà  ancora  la  bene  fiante  ì ^id  hn 
male  si  grauc  ni  un  altro  rimedio  shaurà , che  di  non  comparire  più  trafficanti  fere- 
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fieri  in  quejle  Prouincie , e di  leuarfene  quanto  prima  tutti  i no  fri  ancora  della  me - 
deftma  profcjùone.  Così  'Verrafìi  adimpouerire  il  par/ e d buomint . e di  danari.  Del 
qual'  incomodo,  quanta  parte  ne  prouerà  il  Re  f \ejfo  ì In  modo  che  perefjcrfi  dolu- 
to nceuere  delle  impofitioni  infoine  , non  fi  potranno  forfè  per  l’auuemrene  anche 
ottenere  le  confette.  Nè  fi  può  dubitare  , che  non  fia  per  potere  molto  più  l efempio 
della  contraditnone  ,che  fièedrà  quaf  in  tutto  il  paeje,t  lie  del  confentimento,  e ben 
molto  incerto , che  farà  per  trouarfi  in  alcuna  particolare  Prouincia.  Doleranfi  an- 
cora di  que/la  nouità  acerbamente  le  nationi  Vicine  , con  le  quali  hà  patti  cfprefi 
(a  nojìra  di  contrattatone  franca  , e libera.  Ma  finalmente  il  male  cadera  tutto 
fopra  di  noi  > an%j  pure  fopra  il  Rè  in  primo  luogo.  Chcjanto  al  fine  fon  ricchi  i 
Prencipi  , quanto  hanno  ricchi  i {oggetti  ; e quel  comodo  , che  ne  riportano  nella 
tranquillità  della  pace  , eie»  confeguiro  da  loro  anche  molto  più  nella  perturbarlo» 
della  guerra.  Dunque,  per  mio  giuditio  , fi  deue  trala/aare  quell’etile  , che  fitta 
porterebbe  più  graue  danno  ; e conuiene  an*j  cercare  ogni  eia  da  mitigar  gli 
animi  , che  dar  nuoue  occafioni , ond’ babbi  ano  fempre  più  ad  inaTpnrfi.  ir  r mun- 

te io  preueggo.( e dorrei  ingannarmi  ) che  nufciranno  molto  più  dannofe  le  predire, 
che  faremo  qui  dentro  , che  non  faranno  fate  fruttuofe  le  euforie  ottenute  frefca- 
ìj  Tilde  mente  di  fuori.  Erano  fcnza  dubbio  di  grandirtima  forza  quelle  ragioni  del 
pnfìpiuti  Vighlio.  Ma  non  perciò  fi  diftollc  dalla  pratica  il  Duca  d’Alba  ; fohro  a 
(jiftm**  fLiPcrar  le  difficoltà  militari , e che  fi  imaua  di  potere  ancora  molto  più  facil- 
mcntc^tmontar  le  ciudi.  Onde  egli  continoiundo  nell’ardore  di  prima, 
non ccTTaua d’interporre,  quando  1 prieghi, quando  l’autorità, e non  poche 
volte  ancor  le  minacce,  per  giungere  al  fine,  ch’egli  s'era  propofto.  Procura- 
tyfWMr’  ua  particolarmente  di  guadagnare  in  ciafcuna  Prouincia  quei  meui , clic 
farutfeguìr  potettero  difporlc  a nceuere  con  maggior  facilità  le  impolitioni  accenna- 
tifine.  tc  £rano  le  più  Cattoliche  , c le  meno  mercantili  quelle, che  fichiaman 
Vallone.  Fù  operato  dunque  in  maniera, che  daqucfte  fi  pretto  ilconfenfo 
aircfattionedelccntcfimodanaroic  con  l’cfcmpiolor  finalmente  , fc  bene 
con  infinite  difficoltà, s’indulTcro  falere  pur’anchc  a farcii  modellino.  Per 
renderli  il  Duca  più  grati  i popoli , fece  egli  nell’iitctto  tempo  vna  Teucra 
cUuauui  cfccution  di  giuttitia  contro  vn  Giouanni  Speci  Fiammingo,  il  quale  haue- 
2!nmJu*  ua  hauuta  gran  parte  nelle  materie  criminali  più  odiolè.  Trouauafi  perciò 
mitt.  cottili  in  aborrimento  grandiffimo  appretto  tutto  il  pacfc,non  folo  per  la  qua- 

lità del  maneggio  efercitato  da  lui,  ina  perch’egli  ncll’cfcrcitarlo  liaucua 
vfato  ogni  più  indegno  termine  di  fierezza , c venalità.  Condannato,  ch’egli 
fù  dunque  a morte,  volle  il  Duca , clic  forte  appefo  nella  piazza  publica  dt 
Brurtcllcs;  c due  altri  ancora,  clic  da  cottili  nel  fuo  offitio erano  flati  più 
metti  in  opera , furono  mandati  in  clllio.  A quefta  cfccution  di  giuftma,  nc 
aggiunfe  il  Duca  vn’altra  molto  maggior  di  clemenza.  Haueua  egli  in  mano 
nenie  puf; $ vn  Perdono  generale  del  Sommo  Pontefice , & vn’altrodel  Re, che  porta- 
tetediiDu.  uanofcco  l’abolitione  de’ misfatti,  che  s 'erano  commetti  in  Fiandra  contro 
taf  Alta,  l’autorità  Ecclefiaftica  ,e  Regia,  per  valerli  dcll’vno,  c dell’altro,  fecondo 
ch’a  lui,  ilqualcfitrouaua  sù’l  fatto  proprio,  potette  parer  più  a propofico 
dt  feruirfcnc.  Con  qucfto  fine  s’era  impetrato  l’Indulto  Pontifìcio  in  Ifpa- 
gna,&  haueua  il  Re  limilmcntc  minato  il  fuo.  Ma  inamcnducs  ccccctiu- 
uanoperò  i delitti  più  atroci,  co’i  quali  sera  più  oftefa  laMacftà  diurna,  òc 
luimana;  e nleruaua  il  Rè  ancora  al  fuo  arbitrio  il  mantenere,  òil  leuare 
quei  pnuilegi , c’haucuano  Tenuto  di  pretefto  alle  pattate  folicuationi. 
e ^T«sfcncofi  c^unclllc^  Tolcdoin  Anucrfa, clic  per  occalionc  del  trafficocra 
fumi  [Tenne  Città  frequentata  fommamcncc  allora  da  tutte  le  nationi  ttramerc  , quiui 
«tu,  thi  ne  fece  nella  piazza  più  principale  dirizzare  vn’altiflìmo  foglio,  in  cima  al 
Atwijm»-  quale ftaua collocata  vna  Tedia  Reale  jdouc  artifocgli  lidio  ,c  circondato 
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con  gran  pómpa  di  (bienne  apparato  per  ogni  parte,  fece  publicar  l’vno  , e 
I altro  Perdono.  Concorfc  tutto  il  popolo  a quello  fatto,  e per  tutte  le  Pro- 
li inde  fc  ncdmulgòfubito  la  notiti*;  e procurò  al  medefimo  tempo  il  Tolc-  JZtZ'u». 
do  di  conciliarfelc  col  ridurre  a minor  numero  (agente  di  guerra , fica  mi-  r*  *mi9rm  ^ 
glior  forma  gli  alloggiamenti  dclTa  ; Se  inficine  co'l  riordinare  molte  altre  %£!?£■ 
cofcin  maggior  fodisfattionc  de’ popoli.  Mali  vede  in  fontina  riufeir  crop- 
povero;  che  da  vn  gouemo  odiato,  facciali  bene, ò male, efeono  femprc 
anioni  abborritc.  Così  apunco  fuccedè allora.  Di  tutte  quelle,  che  fece  il 
Duca , poco  inoltrarono  di  fodisfarfi  i Fiamminghi.  Anzi  che  da  molti  di  < )“<•  ri» 
loro s’intcrprcraua  Anidramente  il  fenfo  dcll’vno.e  dcll’altroIndulro;co- 
mele  con  tante  cccettioni  redadetuttauia  troppogran  luogo,  Se  a punir  le 
pafiate  colpe , Se  a lame  commettere  delle  nuouc.  E difpiaccua  in  parti-  **’  ’*  ^Tìi~ 
colar  fommamente  il  vederli  tanto  chiara  l’intentione  del  Re  in  quella  par*  » 

te,  doue  per  le  folleuationi  fucccduccfidichiaraua  ogni primlcgio  abboli- 
to.  A fomentar  quelli  malrpcnficri,  non  mancauano  iltromenci  da  ogni  ‘ 
parte , e dentro , e fuori  di  Fiandra.  E perche  di  gii  sera  dato  principio  al-  muftmtm  t 
laiÌKoluonc  del  centcfimo  danaro , e fi  vedeua , che  il  negotio  in  pratica  ri*  “ò fS'<- 

rirrouaua  grandiffimc  difficoltà,  pcrciòda’malcaffcrtiFiamminghi , e da’- 

nemici  del  Re  ne’ paoli  confinanti,  fi  procuraua  con  ogni  dudio  di  renderne 
femprc  più  alieni  i popoli.  InOllanda,  e Zelanda  particolarmente , com’-  orw.,, 
anche  in  tutto  il  redo  di  quel  tratto  maritimo  , appariua  maggiore  queda  *•*»<•  ri» 
alienatane  dall’acccnnata  grauezza.  Che  quanto  all'altra  del  decimo,  e ZT.T  “ 
ventèlimo  danaro.fi  preuedeua  chiaramente,  che  non  vi  li  farebbe  mai  nè  r*-...™  * 
anche  indotta  alcuna  delle  altre  Proumcie.  Ma  perche  nelle  marinine 
fioriuadi  gran  lunga  più  il  traffico  per  la  comodità  della  nauigationc,  che 
le  rendeua  più  frequentate  da’  foredicri , e madimamenteda’  mercanti  In- 
doli, e da  quelli  delle  propinque  Città  Anfeatiche  d’Alcmagna  , infetti 
d'hcTcfia  gli  vili , e gli  altri  i perciò  nelle  due  fopranominatc  Prouincic  fi  ve- 
deua, e maggior  la  durezza  prefente , e più  grande  la  preparatone  per  mo- 
drarlaancora  infuturo.  Crelccua  in  ranco  la  nccelficà  del  danaro,  indie  li 
trouaua  ilTolcdo.  Alla  gente  di  guerra  fi  doueuano  molte  paghe  idi  gran-  ri- 

didima  fpelà  riufciuano  le  nuouc  Cittadelle  i e di  Spagna  non  li  poteuafom-  fiu'i.T'iil 
minillrare  a gran  pezzo  quella  fomma  di  danaro,  clic  bifognaua.  Et  apun- 
co  m quei  giorni , per  difetto  di  paghe,  s’ammutinò  il  Reggimento  Aleman-  a«iu h.fi 
no  del  Lodronc.  E benché  fodero  diligati  con  molta  leucrità  i Capi  del-  v**f*"‘ 
l’ammutinamento,  e che  non  palfalTc  ad  altre  nationi dcll’cfcrcito  il  con- 
raggio  del  inaici  contuttociò  ne  fu  grande  il  pencolo,  e grandemente  ne  >"  •" 
fece  temere  il  Duca.  Mentre  feguiuano  qucllccofc  in  Fiandra , era  parti- 
ta  di  Germania  I Arciduchclfa  Anna  figliuola  dell’Imperatore  Madimi-  swn  «#- 
gliano , per  andare  m Ifpagna  a congiongcrli  in  matrimonio  co'l  Re  Catto-  f!" 
beo.  Prefe  ella  il  camino  di  Fiandra  ailin d’imbarcarii  nella  Zelanda  , e p./.7r.»- 
condurli  per  mare  più  fpcdicamente  in  Ifpagna.  Andò  il  Duca  d’Alba  ’ 
perciò  a ritenerla  ne’confini;  Se  accompagnatala  fino  all’imbarco,  la  vide 
partire  i e giunfe  poi  ella  in  Ifpagna  dentro  di  pochi  giorni  felicemente.  ‘ 

Erano  con  lei  i due  Arciduchi , Alberto,  e Vmcidao  fuoi  fratelli  ; il  le-  8 r stami*. 
condo  de  quali  morì  poi  inllpagna,c  l’altro  vi  li  fermò  lungamente.  Que-  **?*i*^r' 
(lo  è quell’Alberto  , che  dedicatoli  prima  alla  vita  Ecclcfiaftica  fò  creato 
Cardinale , e dopo  inuiato  a goucrnarc  il  Regno  di  Portogallo  , e (inai-  n,t**  f*** 
mente  i Paefi  balli;  ne’ quali  ritornato  alla  profeflion  (ccolare  , e prefa  per 
moglie  l’Infanta Ifabclla  figliuola  maggiore  del  Re  conia  dote  di  quei  pac- 
fi,  e di  Goucrnatorc  diucnutonc  Prcncipc,gli  rcllcpoi  con  la  moglie  vni- 
ttipcnte  molti  anni.  Prencipi  amendue  di  unta  religione,  e pietà , e dotati 
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d’ogn’altra  sì  eminente  virtù , c’haurà  bene  vn  gran  campo  la  nodra  hidoria 
per  illudrarfi  ne’  tempi  loro, Te  piacerà  a Dio, che  polla  giungcrui,c  clic 
fappia  renderne  così  chiara  approdo  i poderi  la  memoria,  come  ne  data 
d utai'Aiy*  celebre  appretto  il  nodro  fccolo  la  notitia.  Haueua  procurato  il  Duca  d’Al- 
fì  ,n amtadt  ba  con  l'occafionc , ch'andana  in  Ifpagna  lanuoua  fpofa  d’ottenere  dal  Rè, 
ch’egli  potette  lafciarc  il  gouerno  di  Fiandra.  Al  che  hauendo  il  Re  condef- 
euadt*.  cefo , gli  era  dato  poi  dcdinaro  per  luccettore  il  Duca  di  Medinaceli,  che  in 
quel  tempo  era  Viceré  di  Sicilia.  Ma  qual  fc  ne  fotte  la  cagione,  non  fe- 
?UI  a^ora  l’effetto  di  ciò,  giudicando  perauuenaira  il  Re,  che  non  fodero 
DmtMdi  ut-  cedati  ancora  tanto  i pericoli  di  nuouc  turbulenze  in  quelle  Prouincie , che 
di*Mth  »»  conuenitte  leuarne  il  T oledo  ; il  quale  forfè  all’incontro  preucdendolc,  ha- 
****'  ucuadefidcratojchcfopravnnuouo  fuccettorc  venitte  a {caricar fenda  tem- 
peda.  Tornato  egli  dunque  a Bruttellcs  dopo  haucr’accompagnata  la  nuoua 
Regina  all’imbarco  , fi  diede  tutto  al  negotio  delle  impofirioni  richiede. 
■procura  tilt  £ perche  s’incontrauano  Tempre  maggiori  difficoltà,  e durezze  in  quella  del 
Tt  aullì  decimo,  e ventèlimo  danaro,  egli  tento,  che  le  Prouincie  faceflcro  in  ifeam- 
^tuatfu»  bio  vn  fol  pagamento  di  fei  roillionidi  feudi,  il  quale  da  lui  a quattro  fù  poi 
» icéHMtt.  ridotto.  Ma  parendo  queda  vnafommapur’ancnc  troppo  eccettua,  non  fù 
o tUtaiuuna  podibilcdi  riporrarncalcuna  rilblution  rauoreuole.  Haurebbono  le  Pro- 
» » uincic  inclinato  a far  le  Cittadelle,  che  s’erano  difegnare,  piu  todo  a loro 

gatntuf  ft>  fpefe , e ne  fù  motti  ancora  la  pratica  ; alla  quale  fi  modrò  contrario  attolu- 
vaaviita-  Mmcntc  Duca  ; dimand’cglj , che  nè  per  dignità , nè  pcrficurczza  conuc- 
n^c  permettere,  che d'vn’attionc cosi  importante  1 Fiamminghi  liaued'c- 
t$rua  li  ftr  ro  a diucntarc  come  arbitri , in  luogo  d’efecutori.  Fù  fama , che  per  addol- 
u cittMitfc  cjrc  t|  Duca,  e ne’ liioi  offirij  co’l  Rè , e nel  fuo  proprio  rigore  verfo  il  paefe, 
n Ju.  gli  fotte  offerto  dalle  Prouincie  vn  donariuodi  cento  mila  feudi  d’oro;  e che 
Ma  n T*uia  da  lui  con  prudenza  non  minor, che  gcncrofità  fotte  ncufato;  sì  per  non  rcn- 
ma»vi  toa  dcrc  la  fua  autorità  vile  in  Fiandra , come  per  non  dar  vigore  aqucllccalun- 
nic  , ch’in  cale  occafionc  da’  fuoi  cmoli  potettero  fabricarfcgli  contro  in 
Ifpagna.  Fece  egli  in  quedo  tempo  vn’attionc , ch'cfaccrbò  i Fiamminghi 
notabilmente,  e che  gli  acccfc  di  nuouo  a più  ardente  fdegno  contro  di  lui. 
ri**!  afrti  £ra  gj^  ridotta  in  diffefa  la  Cittadella  d’ Anuerfa,  e faccua  il  Duca  affret- 

tar  con  ogni  maggior  diligenza  il  lauoro,chc  mancaua  a ridurla  perfetta. 
mtatt  avelia  Pregiauafi  egli  di  lafciarc  queda  memoria  di  sè  nc’Pacfi  batti,  parendogli 
tAuutrfa.  con  yn  f^-cno  principalmente  d’hauernc  afiìcurata  al  Rè  l’vbbidicnza. 

Ma  perche  con  queda  imagincdel  fuo  animo,  voleua, che  redatte  vnita- 
ràdirUvra  mence  quella  ancor  del  fuo  volto,  perciò  nel  mezzo  della  Cittadella  fece 
ntimena  d Cgli  dirizzare  vnadacua  di  bronzo , cherapprcfentaua  la  naturale  fua  effi- 
'ftvZ'lf**  ÈPC*  Era  tutta  armata  dal  capo  infuori  la  (tatua , e l’haucua  formata  il  Ion- 
i ronza  gelingo  Scultore  Alemanno  de’  piu  celebri , c’haucttc  l’Europa  allora.  Vc- 

dcuafi  fotto  i lùoi  piedi  vna  modruofa  figura  pur  fimilmente  di  bronzo, 
fl**a* ^ la  <lua^c  haueua  due  tede,  e fei  braccia  , &:  altri  fogni  midcriofi  in  di- 
ucrlè  parti , che  denotauano  chiaramente  i fucceflì  pattati  del  Compro- 
metto, della  Supplica,e  delle  nuoltc.  Veniua  fodenuto  quedo  lauoroda 
vn  gran  piladro  di  marmo  con  quattro  faccio.  In  quella,  che  riguarda- 
ua  la  Città  fi  leggeuano  alcune  lettere  puntate  fcmplicementc  fenz’altra 
cfprcttonc  della  parola , che  contcneuano  ; ma  il  fenfo  loro , fecondo  la 
più  comune  interpretationc , era  in  lode  del  Duca  d’Alba , per  haucr  con- 
fcroata  ne'  Paef»  badi  alla  Chiefa  , & al  Rè  l’vbbidicnza,  e redituita  al 
paefe  la  giuditia,e  la  quiete.  Nelle  due  faccic  da’  lati  erano  efprctte  in 
ifcoltura  alcune  altre  lignificazioni  pur  mideriofe  in  lode  fimilmente  del 
fuo  gouerno  , & in  quella  di  dietro  fi  contcncua  il  nome  dello  Scul- 
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tote.  Penetrò  qucfl'attionc  altamente  nel  cuor  de’  Fiamminghi , e fc  n’vdi-  e.'  rum- 
uano  grandiflimc  querele  per  ogni  parte.  Come  fc  in  quella  ftatua  il  Tolc- 
do  haucllc  voluto  farli  veder  pubhcamcntcsù  i loro  colli; e come  fc  non 
contento  eThauer  gli  ridotti  hormai  in  total  feruitù,  volcfie  ancora  oftentar-  (•"•"•fat- 
ile in  forma  a loro  sì  ignomimofa  i trofei.  Ne  più  tardarono  a foprauenire 
Icnouità.  Nelle  frcfche  molle  ,c’haucuano  fatte  i Nartàu  per  entrare  con 
l’armi  in  Fiandra , crafi  prouato  da  loro  di  quanta  difficoltà  forte  il  pigliarui  orniti  -, 
piede , non  hauendo  a’  confini  Piazza  alcuna , che  gli  riccucrtc,  e particolar- 
mente sù  le  riuierc.  £ perche  dalla  parte  di  Germania  reftauano  tuttauia  le 
maggiori  fpcranzc  di  nuoue  morte , perciò  ,fpiata  la  congiuntura , fi  nfol- 
u crono  gli  adhcrenti  dell’Oranges  a tentare  l’acquifto  di  qualche  luogo  op-  imdt—m* 
portuno  sù  la  Mofa  da  quella  parte.  Formali  in  quel  fiume,  mutato  chi  il  ”* 
nome  in  VahalcneH’vno  de’  rami , l’ifoladi  Bomclc , ch’è  di  gran  circuito. 

La  lituationcdi  qucft’ifolanon  potrebbe  crtcrc  più  importante , per  rifpct- 
to  ancora  della  fua  vicinanza  col  Rheno  ; e non  molto  lungi  fi  truoua  in 
particolare  Bolducncll’vltimo confin  del  Brabantc,ch‘c  vna  delle  più  po- 
polate Città  di  quella  Prouincia,  e delle  più  munite  ctiandio  per  natura,  e 
per  arte , c’habbia  tutta  la  Fiandra.  Di  quella  Città  era  natiuo  vn  Capitan 
HcrmannoRcitcr,chcdipcndcua  dall’Orangcs.e  chcdcfidcrauadifegna- 
larfi  in  qualche  cofa  di  fuo  fcruitio.  Sù  la  punta  inferiore  dcll’ifola  accen- 
nata  di  loprj,  giace  vn  picciolo  Cartello , chiamato  Loueftein,  più  torto  op-  . 

portuno  di  tìto,  che  confidcrabile  per  fortificatione.  Mortoli  dunque  il  cìptt»  4i 
Rcitcr  con  alcuni  feguaci , v’entrò  con  fraudc,c  v’introdurte  i compagni,  i 

che  potemmo  crtcrc  al  numcrodi  cinquanta.  In  BolducalloggiauaRode- 
rigo  di  Toledo  con  alcune  bandiere  Spagnuolc  ; e per  la  vicinanza  hebbe 
fubito  l’auu  ilo  di  quello  fatto.  Spedì  cgl*f  crciò  ncU’iftertò  punto  duccnto 
fanti  fiotto  il  Capitan  Lorenzo  Perca  della  medefima  nationc,  acciochc 
tentali?  per  ogni  via  di  ricuperare  il  Cartello.  Non  penfiauano  gli  inuafiori 
d’erter  colti  sì  predo.  Onde  non  hauendo  ne  comodità  di  poterli  diffenderc 
con  forze  lor  proprie,  ne  tempo  di  allcttarne  da  alcuna  parte  là  intorno, lo  tmfrrauà 4- 
rcficro  incontanente  al  Perca,  non  lenza  qualche  contralto , nel  quale  parti-  jj*  sMt™- 
colarmcntc  fù  ammazzato  il  Rcitcr.  Così  Loueftein  fu  ricuperato  quali 
prima  , che  forte  perduto.  Ma  fi  commorte  di  ciò  grandemente  però  il  Turb,[;,i 
Toledo, confidcrata  più  la  cagion,  che  l’cflretto  d’vn  tal  difiegno;poiche 
egli  potcua  temere , che  ne  couaflcro  de  gli  altri  molto  più  pcricololi , e 
più  graui  ; come  poi  Feltro  delle  cofic  moftrò  poco  dopo.  Angurtiato  egli 
dunque  fiemprc  più  dalle  fipefie,  e dalla  ncccflità  del  danaro  per  farle  ; e {de- 
gnato delle  durezze,  che  fi  moftrauano  nel  pagamento  del  ccntclìmo  dana- 
ro ,&  in  particolare  nel  tratto  mariti  mo , doue  non  sera  mai  potuto  farne 
alcuna  efattionc  ; &:  irritato  di  più  ancora  dal  tcntatiuo  di  Loueftein , fi  ri-  Diurmimà 
foluc  finalmente  di  volere  per  ogni  via  rificuoterc  non  fiolo  il  ccntefimo  da-jf*J^*,'-< 
naro,  ma  il  decimo  ancora  , e ventefimo.  Fece  egli  perciò  ptibiicare  la  L 
mente  del  Re  in  tal  marcirà  , con  haucr  moderata  l'impofitionc  però  in  M&J»  '*• 
maniera, che  veniuano  a reftarne  meno  grauati  quei  del  paefie,  e più  i fo-‘ 
rcfticri , e cominciò  a volcr’cficguirla.  Ma  non  era  ne’  popoli  minor  la 
fermezza  in  contrario  ; non  oftantc  qualfiuoglia  modcrationc  , che  fi  forte 
aggiunta.  £ parto  tant’oltre  in  erti  la  ripugnanza  ,ch’in  molti  luoghi  non  Uétnttu 
fi  conduccuano  più  vettouaglic  alle  piazze,  nè  più  i mercanti  cfiponcua- ^*J^"*J* 
no  le  merci  lor  fiolite.  In  querta  agitationc  di  cofc  finì  l’anno  1570.  Se- 
guita  l’altro  del  71.  che  fieco  porterà  fiemprc  deplorabili  memorie  alla  '**■ 
Fiandra;  poich allora  s’acccfic  quali  da  ogni  lato  in  erta  la  guerra,  e ne 
forfè  poi  sì  altamente  l’incendio  , che  non  s’è  potuto  eftinguer  già  mai, 
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fe  non  con  la  tregua  interpola  di  dodici  anni,  la  quale  non  l’efti  nfc,  ma  lo 
fopì,  clTcndoli  dopo  ripigliate  Albico  Farmi,  e concinouata  la  guerra  più  ofti- 
natamente  di  prima  daH’vna,e  dall’altra  parte.  Rapprcfcncammo  di  (opra, 
che  il  Prcncipc  d’Orangcs,  con  Lodouico  Aio  fratello,  sera  ricourato  in 
Francia  nella  Prouincia  di  Piccardia,  dopo  che  il  Duca  d’Alba  l’iiaucua 
fcacciato  di  Fiandra»  e che  di  là  ritiratoli  poi  in  Germania  haueua  lafciato 
in  Francia  il  fratello.  Era  A la  gente  loro  quafi  tutta  Ibandata  , non  hauendo 
r»4/»<j*a*'hauute  ertile  comodità  neccllàrie  per  foftcntarla.  Ma  tutto  quel  ncruo  di 
fanteria,  e cauallcria,  chcconduccua  il  SignordiGcnlisinaiutode’Naflau, 
fmaimum  comefù  narrato  di  fopra,  reftaua  intiero;  nc  mancauano  i Capi  Vgonocci 
Tttmmin-  di  Francia, c di  nudrirc  in  sè  ftcfli,c  d’auuiuar  nc’  fuorufcici  di  Fiandra  le 
* ‘ fpcranzc  di  nuoue  riuolutioni,  c’haueflero  a nafccrc  in  quelle  Prouincie. 
in  Truni* -,  Promettcuano  gli  Vgonotti  a quello  fine  ogni  pofiibile  fomento  dal  canto 
loro , e moftrauano,  che  farebbe  (lato  facile  l’occupar  qualche  luogo  de’ più 
imporranti  nelle  Vallone , le  quali  ( come  altre  volte  s’c  dimoftrato)'  fono  le 
più  congiunte  alla  Francia.  Srauanfi  fpiando  da  loro  perciò  tutte  le  con- 
tn  Al™*- giunture, che  potelfcro  riufeir  più  opportune  per  cale  effetto.  In  Alcina- 
i»»i  gna  nonccfiaua  l’Orangcsd’vfarc  anch’egli  ogni  Audio  co'i  Prcncipi  fuoi 
amici,  c con  gli  altri  di  fua  adhcrcnza,  alfine  di  preparar  nuoue  forze,  e 
facilitarli  il  difegno,  ch’egli  haueua  d’entrare  nuouamencc  in  Fiandra  per 
quella  parte.  Scufaua  in  diuerfe  maniere  l’infelicità  della  morta  pallata,  c 
prometterla  più  felice  efito  alle  future  , rapprefentando  il  mal’ animo  di 
prima  in  tutti  i Fiamminghi  contro  il  gouerno  Spagnuolo , e quanto  ne 
folle  crefciuco  di  nuouo  l’odio  per  rifpctto  delle  grauezzc , che  il  Duca 
stminfhii-  d’Alba  voleua  imporre  al  paefe.  Nè  punto  mcn  calde  erano  le  fuc  prati- 
che,  e de  gli  altri  fuoi  corrifpoifclcnti  di  Francia  con  la  Regina  d’Inghil- 
terra, d*ondc  per  l’opportunità  mantima,  e per  l’altre  confidcranoni  fo- 
*ì  \„  Praccnnatc , fi  Ibcraua  di  poter  mettere  più  facilmente  il  piede  nelle  Pro- 
fJtmUniL uincie  d’Ollanda,  c di  Zelanda,  c con  maggior  facilità  mantcneruclo.  A 
oi/tuUt,  • quello  fine  di  poter  tanto  meglio  eccitami  qualche  folleuatione , s’erano 
ztUnda.  p0ftj  jn  mare  alcuni  fuorufciti  Fiamminghi  con  naui  armate;  al  che  gli  ha- 
Armanitucua  indotti  la  difperatione ancora  ; percioche  ertendo  (lati  lor  confifcati 
kcn‘>c  non  hauendo  come  fomentare  la  vita,fc  non  co’l  mezzo  delle  ra- 
pine,  ftimauano,  che  ciò  riufeirebbe  loro  più  facilmente  ncll’vfarlc  innia- 
re,  che  in  terra.  De’ più  qualificati  fra  loro,  vno  era  il  Signor  di  Lumay 
ctmt  iti* C°ntc  della  Marcia , vfcito  di  nobil  fanguc,  &:  al  quale  nelle  attioni  ar- 
M*rtta  ' afe  dite  non  mancaua , nc  fpirito  per  intraprenderle , ne  induftria  perefeguir- 
d>  fmftm-  le.  Da  quella  parte  maritima,  doueappariua  maggiore  il  pericolo,  fcoppiò 
xust^ftr  finalmente  prima  anche  il  male;  e nc  fu  erto  Lumay  lefccutorc  in  quella 
meui.  maniera.  Polli  egli  mlìcmc  da  venticinque  vafcclli , parte  di  fuorufcici 
Fiamminghi,  c parte  di  Corfari  Inglcfi,  c fomentato  legatamente  dalla 
5*Tt”?dt U l^cgina  d’Inghilterra  mede  fi  ma,  s’auuiò  sù’l  fine  di  Marzo  verfo  l’Ollanda, 
Bui*.  Se  all’improuifo , per  via  d’vna  occulta  pratica  entrò  nella  T*crra  di  Bricl, 
ch’in  Italiano  fi  chiama  Brilla.  Nella  parte  Occidentale  d’Ollanda  vien 
formata  dalla  Mofa  , e dal  mare  vn’ifola  di  fpatio  non  molto  grande  ; c 
fiU***  t** ‘all’eftremità  fua  verfo  il  mare,  giace efl*a Terra.  Qucft’ifolaapparticncaH’- 
Tin*  j Ollanda , e fiede  a lato  della  Zelanda  ; onde  può  leruir d’adito  molto  oppor- 
tuno per  l’vno,  e per  l’altro  paefe.  Chiamali  in  quella  lingua  co’l  nome 
di  Voom,c  quafi  comunemente  ancora  di  Brilla,  ch’c  la  pri  nei  pai  Terra 
d’cfTa  ; e che  per  la  comodità  del  fuo  porto  , viene  Rimata  per  vna  delle 
ifirittiifui  ptò  importanti  chiaui  di  tutto  quel  tratto  maritimo.  Haueua  il  Lumay 
feto,  feco  da  mille  foldaà  raccolti  da  varie  parti,  ch’cr ano  quafi  tutti  hcrecici,  c 
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di  vii  condinonc , e Per  lo  piò  de'  fuggiti , ò fcacciari  di  Fiandra , e di  quelli 
infomma.chc  piu  defidcrauanodi  nportarui  dentro  i tumulti.  E perche  da 
quefta  prima commotione  detoni  ncfcgriirono  molt'altrcpoi fiibico  in 
ouclla Prouincia , c pamncnrcnclla Zelanda, siche  incili  venncadacccn- 
derf.  piu  che  in  altre  partila  guerra , e vi  fucccdcron..  molti  fatti  de'  più  mc- 
morabdi;  perciò  m.  par nccelTario di  deferiuer  breuemenrequì  prima  .1  lor 
, * e natura , affinché  co  I delincarne  ( per  cosi  dire  ) i riera  tti , polli  chi 

leggera,  haucrnc  .cime  lotto  gh  occhi , ancora  i fucccffi.  Giace  fina,  cVal- 
dr,  I nif  P,rou”c‘e frjlafPctto Settentrionale, & Occidentale  di  Fian- 
dea  InOllanda  il  Rhcno.e  fa  Mofa.&in  Zelanda  la  Schelda  li  fcancano  /iTz7“‘ 

'n  ''  “ Profo,!dc  > e sl  fpatiofc.che  perduta  la  qualità  u'“ 

d inumi , pare  allora , che  portino  piu  follo  al  mar  nuoui  mari.  All'inconrco 
1 Oceano , bagnando  prima  le  medefime  due  Prouincic  per  lungo  tratto, 
conuertitolipoiguafidimare  in  fiume,  penetra  in  ciafcunad'cfifconvan  .TSÌT5 
canali , e vi  Iinalcondc  con  vorij  fem.  Quindi  vnito  con  le  riuicrc  e fenden-  * ** 
do  mlieme  con  toro  in  molte  parti  lavanda , viene  a difmembrarla  in 

nb  fi^mf  VlVfd““  °^"dlfiTÌ.mente  inPcn,nr°,J-  Oltre  a’  nominati 
fiumi, che  fono  ipiu  pnnapahdi  tutta  laFiandra,  ne  riccue  l'Ollanda 
ancora  diucrli  altri  minori  ; e volendo  quali  competere  ih  efla  l'arte  con  là 
natura, vi  r aggiungono  infiniti  canali  a mano,  clic  fon  fatti  per  maggior 
comodità  del  parie,  Dentro  v’ha  pur’anchcvn  buon  numero  di  laghi  e 
di  ftagni. Ondcconfidcrata  lafituationedcll'vna.edell'altia  Proumc^.pùo 

llnrerr  br  ' f<:  P,,li,Brindc  fi?,10 fp«10 . ch’,n  elle dall'acqua  vien  Alb- 
nato  al  la  terra , o pur  a alk  terra  all'acqua.  Nè  fi  può  dubitar  meno  ancora 
fc  piu  manchino,  o vero  piu  abbondino  i loro  paoli  diquclle  comodità  clic 

g0dCrj- 4 ”“hu.mfna.  P«  la  qualità  del  lor  (ito  manca™ , e >ÌW< 
di ig  .i in  o,  e di  vino,  e doglio»  e di  lane,  e di  legnami  ,cdicanapc,c  di  lini  e ****“•[*,• 
quandi  merci  altre  o comodità,  ò del, tic, che s'vfino in  regioni  più  tempi!  ÌE2S 
rate,  e piu  afciuctc.  Enondimcno  dall'altra  parte  fi  vede , che  non  v’hà  con- 
ttada non  folo  rn  quell  ango'o  del  Settentrione,  ma  nel  giro  di  tutta  Euro- 
pa,ch  abbondi  al  par,  deU  Ollanda.e  della  Zelanda  quali  di  tutte  le  cofe  no- 
minate di  fdpra,  e di  quelle,  che  fono  mcn  ncccffimc  ancora  all'humano  fo- 
llcntamcnto.  Cosi  grande  e il  vantaggio,  che  riccuono  quelle  dueProuin-  „ 
eie  dal  mare  e dalle  rmicre,  per  haucr  facile  co'l  mezzo  della  nauigationc  ,1 
commercio  da  ogni  parte  con  tutti  gli  altri  paci!.  E dopo  haucrlo  introdotto  «— «&• 
Epocalmente, e refe  tanto  familiare  nell'Indio,  non  li  può  dire  q!anto  m 
amcndlie  fia crefciuta, e lacOpia delle  mere, e la  frequenza  de' trafficanti. 

f.h*  ' ttmroabbondmoanclicd 1, abitatori,  e che  tanto  fia  popo-  , 
lato  diClttà.d,  Terre,' d.  villaggi  l'vno,  e l'altro  paefe.  Ma  non  fi  vedi  meri  TlZZY 
pieno  il  mar  di  vafcclli,  Arogm  fico  acquofo  di  ciafcuna  altra  forte  di  Icenn 
che  tutti  fcruonod  albergo  particolarmente  a marinari,  & a pcfcator|S  A 
quelle  due  qualità  di  meli, eri  s'appl.ca  in  Ollanda,  e Zelami!  vn  numero 
grandiffimo  di  perline,  Delle  naUi  fan  cafei  e delle  cafcpo,  duole.  Quiul 
nakono.quiuis  allicuano.c  quiui apprendon  la ptofclTioncie  praticanddpoi 
1 marinari lòetiahncnte  la  loro  nel  correr  tante  volte,  e con  canto  arditela  W-Lr- 
vn  polo  all  altro,*  douunque  a'mortalifi  comunica  il  fole,  nediuengono  si 
pena  che  quakh  altra  nationc  ben  può  vgguaghare,  ma  niuna  già  vincere 
ìnqiu-ft  artemarinarefca  la  loto.  Nel  redo  queipopoligcneralinentefonó 
dediti  al  traffico  i e fopramodo  fi  moftrano  indullriofi  nelle  cofe  manuali  e 
mccaniche.  Il  maggior  (nacere.che  fi  piglida  loto  è ftiicóuiti.e  le  tauolc  ìn 
que  lla  maniera  temprano  la  malmconu.  de'làlt  idiof.  vern.,chc  pruouano  ; i 
qualipcro  fono  lunghi  piu  collo, che  afpri.ccccdcdo  quel  clima  nelle  pioggia 
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r*mf*,0d-  affai  più ^hc  ne'  ghiacci. Sono  benformati  ordinariamente  di  corpo;  candidi 
Mrp,  rfr-  non  meno  di  natura,  che  di  prefenza  ; piaccuoli  nell’otio,  ma  fieri  aitrccanto 
*m».  nelle  riuolcc;  c molto  più  habili  in  mare,  che  in  terra  alTefercitio  del  larmi . 

Nudrifconfi  per  Io  più  di  latticini^  di  pefeaggione , abondandonc  in  fomma. 
copia  i loro  paefi.  Hanno  inclinato  Tempre  a gouerno  libero , e Tempre  tena- 
cemente conTcruati  i lor  vfi  antichi  ; c dopo  clic  THcrcfia  cominciò  ad  in- 
trodurfi  fra  loro,  conucrticafi  a poco  apoco  in  licenza  la  libertà  ninfei  più 
facile  poi  a gli  autori  delle  nouità  fuccedute,  di  fargli  Tolleuar,  c partire  dalla 
città  fi»  prima  loro  vbbidienzaverfo  la  Ciucia,  & il  Rè.  E piena  TOllanda  di  groflc 
J SfJEJja  Città,  di  buone  Terre,  & d'infiniti  villaggi  ; ma  per  frequenza  di  forcftieri, 
dtifeùré.  c per  moltitudine  d’habitanti  proprij,  Amftcrdamc  (lata  Tempre  la  Città  più 
principale  di  quella  Prouincia.  Mentre  fioriua  il  commercio  in  Anuerfa  era 
grande  ancora  in  Amftcrdam  il  concorTo  de’  foreftieri;  &:  eflendo  poi  venuta 
a mancare  con  le  turbolenze  della  guerra  la  contratratione  in  quella  Cictà,c 
creTciuta  aU'incontro  in  quella  sì  fattamente,  c'hoggidì  Amllerdam  è la  più 
mercantile  piazzano  Tolo  dcll'Ol landa, ma  di  tutto  ilSettentrione.InZelan- 
da  Midclburgo  c laCitta  di  maggior  popolo  ,c  mercatura.  Non  può  quella 
Prouinciaparagonarfiperòa  gran  pezzo  con  l’Ollanda,  nè  di  circuito, nè  di 
Hjudiidi  i t ‘popolationi,  nè  d'opulenza.  L’vno,  e l’altro  paefe  hà  deU’inaccclfibilc,  per 
***&'  introdurmi!  con  la  forza;  poiché  non  Tolamcntc  i luoglù  più  principali,  ma  i 

più  comuni  Tono  cinti , ò dal  mare , ò da’  fiumi,  ò da’  laghi , ò da  terreno,  che 
non  può efier  più  bado , nè  più  fangoTo.  Onde  non  è raarauiglia  Tc  quei  po- 
poli , co'l  vederfi  tanto  fauoriti  dalla  natura,  e preTero  Tarmisi  ferocemen- 
te al  principio,  e conia  medefima  ferocia  dopo  hanno  continouato  Tempre 
ad  viarie.  Ma  tornando  alla  narratone  interrotta,  non  fu  così  torto  rice- 
siguirdi  uut0  il  Lumay  nella  Terra  dì  Brilla,  ch’egli  cominciò  Tubito  a fortificami  fi; 
giudicando  egli , che  il  Duca  d’Alba,  fcnz’alcuno  indugio  gli  haurebbe 
U:  mandato  gente  contro  per  difcacciarnelo.  Profcflaua  egli  Therefiaallafco- 

pcrta,e  molto  infettan’era  anche  l’iftelTa  Terra;  onde  furono  co  mmerte  le 
prime  violenze  con  modi  pieni  di  grand’impietà  contro  le  perfone  di  Chic- 
z v.  <f mtut  1 a , & i luoghi  Tacri.  Volò  incontanente  la  fama  di  querto  TuccertTo  a tutte 
immite*  pi-  jc  partj  circonuicinc  ; c da  Maffimigliano  Conte  di  Bofsù,  Goucrnatore 
d’ÓHanda,nc  fùauucrtitoilDucad'Albaconogni  maggiòr diligcnza.Ca- 
gionò  quell’ auuifo  vnagrandiflima  perturbatione  d’ani  morte!  Toledo.  Sa- 
s'dittrt  ri  pgua  egli  le  pratiche  ardenti , che  bolliuano  in  Germania , in  Francia,  &:  in 
Inghilterra,  per  far  nafcerc  nuoue  turbulenzc  di  guerra  in  Fiandra,  c che  il 
ffrjutjttcd  più  vicino, e maggior  pericolo  foprartaua  dalla  parte  maritima  del  paefe. 
fi-  Diede  ordine  egli  perciò  al  Bofsù,  che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunafle 

ri  mutuar  COn  ogni  celerità  quella  gente , che  forte  neccrtaria,  non  Tolo  per  ricuperar 
THfdfri. V*  brilla,  ma  per  far  vfcire  il  Lumay  da  tutu  quelTifoIa.  A tal  fine  partì  Fer- 
nando di  T olcdo,Maftro  di  campo  Spagnuolo  per  quella  volta  con  vna  par- 
Rtttrdam,  t tc  della  Tua  gente,  ch'era  la  più  propinqua;  &c  andò  a Roterdam , Terra  delle 
fu»  fu».  p-^  grofl*c  ^ c puj  mercantili , dubbia  TOllanda.  Il  Tuo  fico  è sù’l  Rotcr,  pic- 

ciola  riuiera , che  gli  dà  il  nome , e quali  allo  iboccarc , che  fa  nella  Mola,  la 
quale  iui  grandemente  s’allarga.  Di  là  pallata  più  inanzi  la  gente  Regia, 
trouò  il  Bofsù  in  Vlacrdingcn,  luogo  limato  anch’ erto  pur  fopra  ilmcdcfi- 
mo  canal  della  Mofa  in  poca  dirtanza  da  Brilla,  e quindi  con  barchcfù  tra- 
ghettau  poi  in  quclTIlola.  Ma  perche  il  Lumay  era  di  già  auucrtito  di 
thtieuftT»*  quella  morta,  furono  incontrati  perciò  dal  Bofsù  uh  impedimenti  nell’ 
sniu.  effettuation  dcH'impreTa,  che  gli  bifognò,  e con  molu  difficoltà  ancora,tor- 

uS£n?rr  narc  indietro.  E di  già  li  vedeuano  inclinati  manifellamente  tutri  queipo- 
nìLau  v*fi  poli  a Tolleuarfi , per  l’opimonc,  quali  da  ogni  parte  imbeuuu,  e con  grand' 

diUn. 
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artificio  da  gli  heretici  particolarmente  difTcminata , clic  i foldan  Regi)  an- 
daflero  per ri  (cuocere  a viua  forza  le  nuoue  giallezze  impoftc.  V fatiche 
furono  gl.  Spagnuoli  dalTIfola  di  Brilla,  fi  conduflcro  di  nuouo  a Rocce-  ^ ^ 
dam,  douc  crollarono  difficoltà  in  efiTeru,  riceuun.  Ma  entrati nel  a Terra;  fj (Ajjm. 

enatoui  poi  maggior  difparcrc  con  quei  Cictadmi,  dalle  parole  finalmente  fi 
venne  aliarmi  ; ne  fi  fornì  la  contefa , che  laTerra  con  militare  htenza  fu 

facchegiata.  Succedo, che  fi  tirò  dietro  pcffimcconfcguenzc,  perche  ado- 
rni alerà  Terra  d'Ollanda  paruc  d.  patire  ,1  tuo  facce un quello  <*' 
c l’efcmpio  ch’iui  fi  moftro  l'vna  ferra  all'altra,  fi  ftefe  anche  fubito  dvna 
ad  vn’ altra  Proumcia.  Furono  per  allora  nondimeno  dal  Conte  di  Boftà  'U^r. 
acquetate  ini  lecofe.  E perche  ilLumay,  fatto  ardito  con  la  ptofpetitk  de 
primi  fuceedì , c refi)  più  fotte  ancora  da  nuouo  numero  di  fcguaci , s era 
modo  per  fermar  meglio  il  piede  là  intorno , e (penalmente  in  qualch  altro 
luogo  (opra  la  Mofa , perciò  s’vnì  indente  maggio  punterò  di foldatt  Regi), 
cfùd, (turbato  per  allora  ogni  al  tro  fuo  centatiuo.  Preparinoli  intancodalla 
parte  di  Germania  l’Ora  nges  a farlafua  motìadarmc.  A quefto  effetto  fi 
nouaua  egli  ad  vna  fila  Terra  chiamata  Dihmburgo  prop.nqiual  Rheno , e 
con  ogni  indufiria  nuouamcnte  ccrcauadifar  dilccndcrc  tutto  quel  tratto 
di  paefe  nella  fua  caufa.  E vedendo  in  quello  primo  fuccedo  di  Brilla,  che  dt 
già  sì  bene  gli  arriderne  la  fortuna  dentro  di  Fiandra  coni  armi , Unno  a prò-  ^ ^ 
òofito  d'allcttare  gli  animi  ancora  maggiormente  con  lcfcncturc.  Fu  perciò  „„ 
da  lui  publicato  vn  Manitcflo  in  fuo  nome , e di  Lodouico  filo  fratello,  il  cui 
tenore  in  foRanza  era  tale.  Rapprefentauano  etìi  quanto  obligati  fodero  c ^ . . 

per  natura,  e per  dignità  di  non  lafciare  opprimer  la  patria.  Diccuano,  che 

il  Re  ingannato,  non  porcua  rimediare  a quelle  mitene,  che  gli  erano  tenute 
nafcofle  Accumulauano  alle  palfate  con  efaggeratione  grand.lfima  le  pre- 
fenti  chiamando  in  particolare  tirannici,  & inauditi  lino  allora  nelle  1 To- 
urnee di  Fiandra  i peli  tremaci  del  Duca  d' Alba  con  le  grauezze  introdotte. 
Sforzauanficon  ritohfpcriofi , e del  proprio  feruino  Reale , di  muouercafa- 
uor  loro  il  paefe  , e d'adìcuratc  particolarmente  m materia  di  Religione  i 
Cattolici . Et  in  fine  ccrcauano  d'apparir  si  zelanti  del  publico  benehtio,  che 
non  s’haucdc  a temere  di  trouarui  fiotto  alcuna  lorpr.uata  ambitione.  Ve- 
duci  quelli  principi) , non  tardò  piu  il  Duca  d Alba  in  adoldarnuoiu  gente, 

Ordinò, chefi  leuafieroconogniprcflezzafei  mila  fanti  Valloni  fotto  ttè 
Madri  di  campo,  che  furono  i Signori  di  Caprcs , di  Beauoit , e di  Liquefi 
e diede  altre  commiflìoni  ancora  al  mcdelìmo  effetto.  Scaua  egli  (pctialmcn- 

tein  gran  gclofia  della  Zelanda , per  le  particolari  corrifpondenzc , climi  ri-  »»*'/“"• 
tcncua  l'Oranges , il  quale  vi  podedeua  prima  anche  molti  luoghi  importan- 
ti. Sono  piene  di  portUTfole  di  quella  Prouincia  mia  il  piu  Rimato  di  tutti 
èqueldiFlcffinghen.  Spuntain  mare  queda  Tetra  prima  dogmaltravcr- 
folaparte,  che  riguardala  Spagna,  e fignoreggu.  '^«cadel c.nalc  in  e- 
riore  ,dou'è  funata.  Diquedaporta.ch  apre,  e chiude. I più  principale  a* 
gretto  d,  quel  paefe , haueua  cercato  ,1  Duca  d'att.curarf.  con  vna  Cittadella,  ojwu. 
chevififabricaua  ,ma  che  non  era  per  anche  ridotti  in  ditó.  Vicino  aFIcf- 
lìnglicn , verfo  ìlfuo  lato  fi  truoua  Ramachino , picciol  cadcllo , e ben  forti- 
ficato ancor’cffo,  per  la  gclofia  del  fuo  (ito  iep.ii  manzi  pur  dall  idcffa  patte 
Ramua.  Terra  aperta,  ma  che  gode  vnode'mighonporndituttoilSecten- 
mone.  Tri  Flcffinghen , e Ramua  giace  poi  alquanto  fra  tetta  Midelburgoi 
Città  la  maggiore  ,c  più  frequentata  di  traffico , che  fia  in  Zelanda  .tome  tu 
moflrato  dilopra , e che  perciò  rende  più  nobile  dogn  altra  di  quell  ifole  la 
fua  propria , da' paefan, chiamata  Valcheren , ma  m Italiano  comunemen-  V£*r*. 
te  V alacria.  Con  vn  largo  canale  a mano  fi  comunica  pero  la  Citta  co  1 mare, 
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Ditti  Mia  c ncriceueogni  comoda.  In  quelle  gclofie .dunque,  c’haucua  il  Duca  d’ Al- 
*£*%•*  Padella  Zelanda,  procurò  celi  prima  d’ogni  altra  cola d'alficurarfi  di  Flcf- 
'*  finghen , e fpcdt  (ubico  a quella  volta  il  Capitano  O furio  d’ Anelilo  con  ere 
Marniti-  compagnie  di  fanti  Spagnuoli.  Nc  s'ingannò  il  Ducane’ fuoi  fofpctti.  Vdi- 
Ttrritni  ta^  ,n  rlcttinghcn  la  motta  di  quella  gente , nfolucrono  i Terrazza  ni  di  non 
volere  alloggiarla  dentro , & al  coniglio  fecero  audacemente  corrifpondcr 
ssbuiutm  l’cfecutionc.  Giunti  i foldati  vicino  alla  Terra,  li  leuò  in  armi  il  popolo,  e 
itiu  urrà,  tumultuando  corfcallc  porte,  e le  chiufc  lor  contro,  fremendo,  perche  veni- 
uano  (come  fc  n’era  fatta  precorrere  malitiofamcntc  la  voce)  a rifeuoterper 
forza  le  nuouc  grauczzc,c  di  più  ancora  a far  patire  il  mcdcfimo  faccoa  Flef- 
sjfttù dn~  finghen, c’haueuano  fattoprouar  poco  inanzi  a Roterdam.  Nè  ficontenta- 
ntfiti*  ne  rono (blamente  d’haucr  elclufi  i foldati  Regij  t itta  fatto  prigione  il  Capitan 
ftguno  atta  Pacecco  Spagnuolo,  al  quale  s'appoggiaua  la  cura  della  nuoua  Cittadella, 
****  R*  prima  lo  maltrattarono  in  diuerfe  maniere , e troncatagli  poi  lattila , ne  fe- 
cero vn  publico  fpettacolo  nella  piazza.  Quella  oppofitione  con  circollan- 
zc  sì  fiere , pofe  in  neccttìtà  il  Capitan  Oforio  d'vfcirc  dcll'Ifola , e di  ritirar- 
fi , come  fece , in  parte  ficura , per  allettare  nuoui  ordini  dal  Toledo , clic  re- 
do fommamenre  turbato  da  vn  tal  faccetto.  Manonfipuò  dire.quantoal- 
Trtmmro.  Icgr°fc  nc  moftraflc  all'incontro  l’Oranges,  e quanto  ne  godettero  i Tuoi 
r« igetiifiì  fautori  da  ogni  altra  parte.  Onde  s’acccfe  da  tutti  loro  con  gran  diligenza  ad 
teman  ili»  ,nuiar  gente  in  Flcttìnghen,  e venerarono  in  pochi  giorni  molti  Alemanni, 
ruf»ilet*  cFranccfi.c  d'Inghilterra  vi  mandò  pur* anche  la  Regina  occultamente  qual- 
che numero  di  foldati.  Entrouui  poi  Girolamo  Signor  di  Scraz , natiuo  di 
* ^ Bredà,che  vi  fu  condituito  Goucrnator  dall’Orangcs,  e podi  inficine  egli  da 
strmz.fee»ie  tre  mila  fanti , (labili  meglio  la  follcuationc  di  quella  Terra.  Quindi  afpi- 
fnàtnu.  rando  i tumultuanti  a maggiori  progredì , acquidarono  fenza  contrado  Ra- 
chtf»  di.  mua,c  la  Vera,  luogo  di  confider  adone  iui  appretto,  erutti  gli  altri  di  mi- 
tt'finitriMC-  norc importanza;  fiche  dcll'Ifola  di  Valacria  nonrcdauapiù  alla  deuotio- 
* nc  del  Re , fe  non  Midclburgo,  inficmc  co'l  picciol  cadetto  di  Ramachino. 
e téfitinpi  Tirati  perciò  i mmultuantidaldclidcriod’occuparla tutta,  e predine  ancor 
MtdtlU'i*.  la  fpcranza , fi  rifolucrono  d'attediar  Midelburgo , e vi  fi  pofero  intorno  con 
la  gente,  c'haucuano,  la  quale  ogni  giorno  più  andaua  ingroflando.  Intcfa 
dmSjIÌm  dal Ducad’Albavnasìimportantc riuolta, dubitò grandcmcnte,ch’allapcr- 
iaftmtr,  dita  di  Flcttìnghcn  non  s’aggiungcfle  quella  di  Midclburgo.  Sapeuacgli,chc 
futi*  cuti.  y-  crano  dentro  pochi  foldati  Regij  ,c  che  poco  buona  era  la  difpofitionc  in 
molti  de’ Cittadini  \ onde  vi  fpedì  fubito  il  Signor  di  Bcauoir  con  quattro- 
cento  fand  Valloni  vecchi,  perche  non  erano  att'oldati  i nuoui  ancora  del 
fuo  Reggimento.  Fù  riccuuto  nella  Città  il  Bcauoir.  E perche  oltre  ad  edere 
in  picciol  numero  i foldati,  la  Città  fi  trouaua  debolmente  munita,  e vetro- 
ordiiMftr  «agliata,  il  Duca  diede  ordine  con  ogni  diligenza,  per  inuiarlc  quanto  pri- 
inefi'tfet"  ma  vn  potente  foccorfo.  Comandò, ch’in  Anuerfa  fi  prcparattcro  molti  vaf- 
nmgngUtrd»  # c cJjC  della  gente  Spagnuola  ,c  Vallona  fi  ragunattc  quel  maggior  ncr- 

fturfi.  UQ , chc  j]  potette , e ch’in  Berghes  al  Somfc  nc  faccflc  la  piazza  d'arme.  E‘ 
ittrghnni  dittante  a poche  leghe  d’ Anuerfa  la  terra  di  Berghes.  Pattaui  il  fiume  Som, 
ch’iui  appretto  termina  nella  Scheldaiond  e luogo  perfe  (letto  importante, 
e per  inuiar  quel  foccorfo  era  anche  allora  il  più  comodo.  Per  aggiungere  ar- 
rlud»'!*  d°rc  ^ imprefa , il  Duca  mandò  a Berghes  Federico  fuo  figliuolo , e con  lui 
Stgntr  di  il  Signor  di  Norchcrme } e quiui  s’ando  preparando  tutto  quello , che  bifo- 
n ir  ciurme  gnaua  per  l’impreCa  accennata.  Ma  fopragiungcndo  nuoue  ogni  giorno  di 
fljfum  r V maggior  pericolo , fe  Midelburgo  non  veniua  quanto  prima  atticurato , pcr- 
fetterf*.  ciò  fu  necettàrio  di  mandarui  fubito  vn  mezzano  aiuto , poiché  le  cofc  non 
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dauan  luogo  ad  vn  pieno  foccorfo.  Per  condurlo,fù  eletto  dal  Duca  Sancio  A" 

d’ Auila,  Cartellano  d’Anuerfa,  ch’era  appreflb  «li  lui  in  grand’ opinion  di  uaenSuV. 
valore.  Auucrtiti  all’incontro  di  quelle  preparationi  i tumultuanti,  fidif-  Dulgiati 
poncuano  anch'cffi  ad  impedirne  con  ogni  poter  loro  l’eletto.  Fortihcaua-  d*u*  p*n* 
no  perciò  quei  liti , ne’  quali  più  vcrifimilmcntc  crcdcuano,  che  gli  Spagnuo-  t" 

li  haurebbono  tentato  lo  sbarco  ;&  accrcfccuano  con  gran  diligenza  anche  m^jU  a- 
in  mare  le  forze  con  difeeno  d’iricontrar’ , e dirompere  Farinata, sù  la  quale  ",u- 
doucua  e (Ter  condono  il  foccorfo.  Ad  effettuarlo  fi  hioifc  l’Amia  verfo  il  fine 
d’Aprilc,e fcco fi trouarono  yoo.fanti'Spagnuolifcclti,  fono  1 Capitani  Ofo-  Numtrttlt,. 
rio  d’Angulo  ,Confaluod’Oualla,  Fernando  d’Aguafeo,  Inico  di  Medini-  ftu.i,  . iht 
ella,  e Giouanm  d’Auila.i^  quelli  Spagnuoli  furono  aggiunti  altrctanti  Val-  «*«•*/«*. 
loffi  pur’ anche  foldati  vecchi , fono  i Signori  diLiqucs,c  diGlimcs  ,&il 
Capitan  Tones  ; e s’vnì  poi  a quella  gente  vn  buon  numero  d'Offìtiali 
riformati,  e d’altre  perfonc  di  qualità  , e fpctialmcntc  della  nationc  Spa- 
gnuola,  che  fi  vollero  trouare  per  demone,  più  che  pcrobhgo  a sì  peri- 
gliofo  cimento.  Quindi  fi  molfc  l’Amia  giù  per  la  Schclda  a bafTa  ma-  Plr 
rea  , per  goder  la  comodità  del  rifluffo , e tirò  con  la  gente  verfo  la  par-  f*nt  *1* 
te  interior  del  canale  , che  bagna  l’ifola  di  Valacria.  Haurebbe  egli  vo-  ^£n*  IT* 
luto  sbarcar  la  gente  da  quella  pane,  poiché  di  là  più  breue  farebbe  riu-  /#«*/«. 
fato  il  foccorfo,  giacendo  Midelburgo  a quel  lato.  Mavitrouò  i nemici 
tanto  bene  fortificati,  ch’egli  prefe  rifolutionc  di  condurli  alla  parte  oppofla, 
che  guardali  mure -,  lito  di  fpiaggia,  e piu  d’ogn’alno  remoto  dalla  Cinà,  e 
douc  i nemici , per  quelle  difficoltà,  non  crcdcuano , che  doueffe  tentarli  lo 
sbarco.  Ne’  mali  infomma.chc  poffon  feguire,  non  fi  può  far  pcggio.chc  non 
temergli.  E non  fi  vede  cola  più  ordinaria  nelle  imprefe  di  guerra,  che  làfuc-  p#/  . u 
cedere  vn  danno , ouc  meno  fc  n’afpcnaua  il  pencolo.  Arriuato  l’Amia  a ^sfitti 
quella  fpiaggia,non  nouò  alcuno  impedimento  allo  sbarco  ; fc  non  che  bifo- 
gnò  caulinare  alquanto  per  l’acqua,prima  di  giungere  a terra.  Di  là  fpiati  gli 
andamenti  nemici,  s’hcbbe  nottua,  che  la  gente  loro  flaua  con  poco  buon’- 
ordine , e maffime  verfo  il  fito , dou'cra  difccfa  quella  del  Re , come  il  meno 
temuto.  Ciò  diede  grand’animo  a’  Rcgij.  E per  infiammargli  tanto  più  all’e- 
fccutiondel  foccorfo,l’Auila,  ordinati  che  gli  hebbe  al  marciare,  aifTc  loro 
quelle  parole,  il  più  è fatto  ( Compagni  miti)  con  l'ejfcr  noi  fctfi  in  terra, 
eiri  dal  mare  ; dotte  i ribelli , e fuperan  noi  di  forze  , e poteuano  /operarci  ancor  di  i»»n  a 
fortuna.  In  terra  faranno  tutti  bora  dal  canto  noflro  i Vantaggi.  Non  combatte - A*,t 
rà  qui  alla  sfuggita  "Vi»  legno  con  l'altro  ; nè  qui  hauranno  parte  i 'Venti , ò propi - 
tsj , ò contrari j , ma  nelle  braccia , ne  petti  , e nel  Valor  militare  confiderà  il  Since- 
re, b il  perdere.  Onde  chi  pub  dubitare  di  noi , che  i nemici  , «il  primo  lampo  delle 
nojhe  armi , non  debbano  metter/  in  fuga  più  lofio  , che  in  ordinanza  ? Noi  fumo 
pochi  rifletto  a loro  , che  non  ha  dubbio.  Aia  nè  co’l  foto  numero  fi  combatte  , nè 
con  la  gente  inesperta  fi  Vince.  E qual  altra  più  diftrtzxabtle  pub  ejfèr  di  quejìa, 
che  noi  'Vogliamo  bora  ajfatire  ì Mannari , e pefeaton  la  maggior  parrei  che  d'ar- 
mi non  là  pure  i nomi  , che  tumultuariamente  le  ha  prefe , eie  adoperai  perfidi  Ver- 
fo  il  Rè  , e più  Verfo  Dio  # r che  dalla  medefima  giujhrta  diurna  ci  tengono  dati 
bora  in  mano  , perche  a mifura  del  falla  nceuano  fcn^a  diluitone  il  cafligo.  Truo - 
uanft  con  loro  alcuni  foldati  heretici  forejlteri  ; ma  gente  quafi  tutta  "Vagabonda  , e 
1 Vile  ancor èffe,  e che  di  guerra  non  cerca  fe  non  i furti , nè  intende  altro  , che  le  ra- 
pine. A U ' incontro , chi  di  noi  è qui  » che  non  Labbia , b "Veduta , b fatta  qualche  at- 
tione  egregia  in  sì  "Vecchia  militia  . com'è  la  nofìra  ì chi  di  noi  rurrauia  non  hà 
inauri  a gli  occhi  le  frefche  noflre  "Vittorie  di  fuori  contro  quei  Capi  Jlefi , e bora 
fomentano  le  prefenti  riunite  qua  dentro  ? Accingiamoci  dunque  prima  al  "Vincere,  che 
al  combattere,  lo  tale  ne fo  il  prefagio.  Non  ci  affettano  i rebeth  da  quella  parte  ,on- 
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d 'all  'improuifo  gli  affali  remo.  sii  medepme  tempo  y faranno  contro  di  largii  ajfcdtatii 
riempiremo  di  fura  , di  [angue  » e di  iìrajre  il  lor  campo  , e così  dal [occorfo  d‘>na 
Jota  Città , Vedremo  poi  fi caramente  fefntr  [abito  ancora  la  liberatione  di  tutta  l ifola. 

Finirò  quello  ragionamento  fi  motte  l’Auila.  E fpintoii  buon  pezzo  manzi 
cgli,&  il  Liqucscon  alcuni  Spagnuoli,  e Valloni, per ifeoprir  meglio  quel 
che  faccua  la  gente  nemica;  crouarono,  clic  non  vera  fegno  alcuno  d^oppo- 
fitionc  per  quella  parte.  Chiamati  dunque  fubito  gli  altri,  andarono  tutti 
DaRtgifpn*  con  gran  rifolutionc  ad  a (Tal  tare  i nemici.  Nè  riufeì  vano  all’Auila  il  fuo 
r*ni  * mmi  prc(£g|0j  pcrch’cfG  abbandonate  le  lorft  trinccrc.chc  da  quel  lato  particolar- 
mente erano  , ò mal  fatte , ò mal  cuttodite  ,pcnfarono  più  al  fuggir,  che  al 
combattere.  Vfcirono  dalla  Città  nciriftcttb  tempo  i loldati  Rcgij.  Onde 
tolti  in  mezzo  i nemici,  molti  ne  furono  vccifi , c gli  altri  con  gran  terree 
jgìtmai»  quà,c  là  ditti  pati.  Rimafo  libero  Midclburgo  ,fù  racquiftato  fubito  anche 
indettovi  j£amua>c  fatta  prefa  iui  d’alcuni  vafcelli  nemici,  de’ quali  fi  fcruì  l’Auila  in 
alficurar  meglio  quel  porto,  c fortificò  inficmclaTcrra , douc  più  lo  richic- 
e m( dcuailbifogno.  Haurcbbc  egli  dcfidcrato  d’vfarc  quel  calor  di  vittoria  in 
u Ruma»,  tentare  ancorala  ricupcracionc  di  Flcflìnghcn.  Ma  perche  il  luogo  era  mu- 
nito, e poteua  davn’hora  all’altra  riccucr  foccorfo,  & egli  fi  trouaua  con 
DmIT'UJ»  pocagcnte  ,non  potè  cfcguirncil  difegno.  Richiamollo  poi  il  Ducad’Al- 
•wi»  risbiM.  ba , per  faper  meglio  dalla  viuafua  voce  quello , che  più  conueniire  per  ifta- 
nM'l'Aw  bilirclecofeinOHanda,e  Zelanda  alla  dcuotionc  del  Rè.  Manonsìtotto 
egli  vi  giunfc , ch’ai  Duca  fu  portato  l’auuifo  d’vn’altra  nomea  di  gran  confc- 

f uenza  j ch’era  fucceduta  verfo  le  frontiere  di  Francia.  Sù  quel  confine  giace 
a Terra  di  Valcnciana,  che  fu  la  prima  a tumultuare  in  tempo  della  Du- 
m di  Parma,  come  allora  fù  dimoftrato.  E*  luogo  de’  più  popolati,  c 
più  mercantili  di  quelle  parti  ;c  con  le  vicine  Prouincic  di  Francia  mantie- 
ne gran  corrifpondcnza  di  mercatura.  Eranui  tuttauia  molti  heretici , non 
ottante  il  caftigo,  che  s’era  dato  a’  primi  tumultuanti  ; e da  loro  fi  nudriua- 
no  con  gli  Vgonotri  Franccfi  tuttauia  molte  pratiche.  In  quella  Tcrra,como  • 

fofpctta  di  fito,  c non  meno  dubitatori , haueua  il  Toledo  buon  tempo 
SaaCittM-  manzi  cominciata  vna  Cittadella , fecondo  che  noi  accennammo  di  fopra, 
c di  già  fi  trouaua  a buon  fegno.  Non  era  contuttocio  ridotta  per  anche  a 
difefa  intiera,  ne  meno proueduta allora  di  fufficientcprcfidio.  Oflcruatafi 
Glivgtn*ni  dunque  da  gliVgonotti  Franccfi  la  congiuntura , v’entrarono  d'improuifo 
prestila'  ^ Maggio  con  400.  huomini,  c Capo  della  pratica,  c poidcH’cfc- 

Tnr*.  cutioncfùil  Signor  di  Fama , ch’era  della  medefima  fetta.  Corfc  egli  fubito 

alla  Cafapublica'dclla  Terra  occupati  gli  altri  liti  più  comodi  per  inde- 
ttare la  Cittadella,!!  preparò  con  alcune  artiglierie , c con  altri  proucdimenti 
per  volere  attediarla.  Difpiacquc  al  Toledo  queftodifordine  fuori  di  modo, 
c per  fc  fletto,  e per  la  temenza,  ch’altri  fimili,  c forfè  maggiori  non  fc  ne  ma 
chinattcro  in  quella  frontiera  ; douc  l’adombrauano  grandemente , non  fido 
Uttounfi  le  pratiche  manifeftc  de  gliVgonotti,  ma  le  fcgrctc  ancora,  clic  pèr  ordine, 
ò conniuenza  del  Rè  di  Francia , potettero  nudrirc  in  quelle  parti  fimilmcn- 
hpitdifist-  tc  j Cattolici.  Fece  egli  perciò  muoucr  con  ogni  preftezza  da  vanj  prefidij 
c t*.i  . v-c—  ja  gCntc  ^ C|1C  bifognaua , per  difcacciarc  fuoito  dalla  Terra  1 Francc- 
fi, c preuenire  il  pericolo  di  vederne  entrar  de  gli  altri  in  aiuto  de’  primi.Cor- 
fc  a quella  volta  fenz’alcuno  indugio  Alonfo  di  Lumbralcscon  iyo.caualli 
Spagnuoh;  c poi  il  dì  appretto  Garzia  di  Gualdcs  con  più  di  100.  altri  dcll’- 
iftclTa  natione.  Fù  introdotta  quella  cauallcriafcnza  difficoltà  nella  Citta- 
della; e fi  diede  tempo,  ch’in  quello  mezzo  vernile  con  maggior  numero  di 
foldati  a cauallo,  & a piedi  Giouanni  di  Mendozza  Generale  della  cauallc- 
f nr  efftJri  noleggierà.  Conduceua  egli  parimente  alcune  bandiere  di  Valloni  attblda- 
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cidi  noouo.  Onde  entrato  con  tutta  quella  gente  nella  Cittadella , e fpin- 
tolìpoi  vigorolàmcntc  contro  i Franccfi,  che  non  haucuano  potuto  in  si 
brcue  tempo , nè  di  fuori  crtcr  foccorfi , nè  di  dentro  a bali  anzi  fortificarli, 
non  durò  molta  fatica  a mettergli , prima  in  difordme , e poi  in  fuga.  Non 
furono  pochi  gli  vccifi,  c pochi  de  glialtri  fc  ne  farebbono  faluati , le  i Regi) 
haueflero voluto  inquell’ardor  fcguitargli.  Mal'ira  gliportaua  non  meno 
cóntro  de’ Terrazzani , come  fofpcttid’hauerfauonta  l'attion  de'Francefi. 

In  modo  clic  lafciati  quelli , c voltatili  contro  quelli,  11  diedero  a faccheggiar  c d,f. 
molte  cafc , c le  fparfero  ancora  di  molto  fanguc , non  ben  dittimele  pedone  * 

colpcuoli  da  quelle , che  nel  fuccclfo  non  eranocadutein  alcunacolpa.Non 
h.iucua  finito  ancorail  Toledo  di  ricuperar  Valenciana,  quandoegli  Teppe, 
eli  in  quelli  frontiera  mcdcfima,pcr  opera  d’altri  Vgonorti,prefoLodoui-  r»«»ot#. 
codiNalTau  per  lor  Capo, crafcguitala  perdita  di  Mons.  E di  gii  1 mah  da 
tanti  lati,  e con  tante  piene li  fpandcuanoinFiandra,chenoncra  pofTibile  frnMU  I,r. 
di  ritenerne  più  il  corfo  i in  quel  modo  apunto , che  Tacque  d’vn  gonfio  tor-  “ £ 
rcntc , prima  abbattuti  i minori  orticoli , c con  impeto  nuouo  poi  anche  i 
maggiori,  inondanoal  fine  da  più  parale  vicine  campagne,  &:  in  piùmodi 
fieramente  ne  fanno  rtrage.Sono  voltate  verfo  la  Francia, come  in  piùluoghi 
s’è  detto,  le Prouincic  Vallone.  Fri  loro  vna  delle  più  principali  è quella 

d’Enau,  & in  ella  ritiene  il  primo  luogo  Mons.  Città  nobile  di  (ito,  di  popo-  

lo  Icd'edifitij.  E perch’erta  non  fi  porta  al  confine,  ma  ftà  più  adentro,  per-  dSfa/hi. 
ciò  non  era,  nc  molto  fortificata, nè  con  molta  gelofia  cuftoditaiancorche  Ca 
per  fedeltà  forte  difito.ebcn  proueduta  ancora  di  forti, e di  buone  mura- 
glie antiche.  Accoftatofi  dunque  occulcamcnrc  Lodouicoa  quella  frontiera 
con  vn  picciol  numero  d’Vgonotti  Francefi.vifù  introdotto  a’15.  di  Maggio!  c,mU  m 
c la  forprcla  palio  in  quertomódo.  Sorto  finta  di  incrcantia,  erano  prima 
cntrauinMonsalcunialtriFrancefi  con  certe  botti  ripiene  d’armi.  Dentro 
haucuano  tirato  nella  pratica  Umilmente  alcuni  de' Terrazzani.  Onde  fta- 
biliro  il  concerto,  s’impadronirono  d'vna  porta  , Se  vccifo  quello , che  n’ha- 
ucualcchiaui.c (cacciati  gli  altri,  che  vi  ftauano  di  cuflodia , v’inrroduflcro 
Lodouico.il  quale  con  cento  cauaili  tutta  la  notte  inanzihaueua  cambiato 
in  gran  diligenza  per  quello  fine.  Enrraroegli  nella  Città  cominciò  a Cor- 
rerla, c s’ingegnò  con  voci  fcditiofc  di  mtloucre  il  popolo  a fuofauore,  fpc- 
rando , che  gli  giungerti:  intanto  nuouo  foccorfo.  Ma  non  comparendo  di 

fuori  i Franccfi , nè  di  dentro  mouendoli  1 Terrazzani , deporta  quali  prima, 
clic  prefa  la  fpcranza  d’occupar  la  Città,  fi  rifoluè  di  lafciarla.  E di  già  egli 

haucua  cominciato  a temere , clic  il  popolo,  quali  tutto  Cattolico , non  forte 
più  torto  per  voltarfi  contro  di  lui,  c /cacciarlo,  ò fattolo  prigione  hauertb  coi» 
maggior  filo  pericolo  a ritenerlo.  Ma  la  fortuna,  che  Thaucua  fauorito  la  pri-  it 

ma  volta , lofauori  ancor  la  feconda.  Vfcito  egli  apcna,  trouò  ducento  altri 
caualh  Franccfi  con  fanti  in  groppa, che fopragiungcuano per foccorrcrlo, 
guidati  dal  Signor  di  Gcnhs  medefimo,  ch’era  il  machinator  principale  de 
gli  Vgonotti  m quella  frontiera.  Onde  ripigliato  nuouo  animo,  & aflicu-  ut  vi , 
ratofijche  la  porta,  per  la  quale  era  vfcito,  li  trouaua  tuttauia  aperta,  fpinto-  "*f“**‘*« 
fi  a quella  volta,  entrò  nuouamentc  nella  Città.  Occupate  prima  d’ogni  co- 
fa  le  piazze,  eleftradcpiù  nobili,  chiamò  nellaCafa  publica  le  pcrfonc  di 
piùrifpctto,  c procurò  di giurtificarlafua arcione  , honeftandola con  parole  ‘"“‘•f-’fi 
piene  di  zelo  verfo  la  patria , di  dcuotione  verfo  il  Rè , c d’odio  contro  il  go-  ca«aL'. 
uerno  del  Duca  d' Alba,  c contro  le  attioni  de  gli  Spagnuoli.  Diede  poi  ogni 
ficurczza,  che  la  Città  non  riccuerebbc  oltraggio,  nc  danno  d’alcuna  force; 
e per  articurarc  maggiormente  fe  ftclfo,&  i fuoi,  pigliò  in  poter  fuo  mete  Tar- 
mi, c mumcioni  di  guerra , che  vi  trouò.  Qmndi  con  ogni  diligenza  fi  diede 
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Cubito  a proiiedcr  le  tofe,  che  bifognauano  per  difefa  della  Città,  confede- 
rando egli,  che  fenza  di  mora  gli  fare  bbono  voltate  contro  dalDucad’Alba 
tutte  le  forze  Regie.  A follecitar  gli  aiuti  V gonotti  dalla  parte  di  Francia  an- 
dò il  Gcnlis  medefimo,  per  condurgli  poi  in  perfona  egli  ancora.  E non  man- 
cò Lodouico  d’affrettare  fpeciaimcncc  l’Oranges  fuo  fratello , affinché  dalla 
parte  di  Germania  vernile  quanto  prima  a foccorrcrIo,&:  aconfìrmar  meglio 
con  lalìcurezza  d’vn’acquiAo  sì  grande,  quelle  fpcranze,cke  fi  poteuano 
pigliare  di  farne  in  breue  molti  altri  maggiori. 
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SOMMARIO. 

Della  perdita  ds  Mene  refia  il  Duca  d'alba  grauementt  cemtnojfo.  Seguine  altre 
folleuationi  ancora  in  Ollanda.  Preparafi  l Oranges  per  entrare  la  feconda  "tolta 
in  Fiandra,  e fi  fi  dal  Toledo  gran  Iettata  di  gente  per  impedirlo.  Con  folta  fi  intor- 
no alla  mcffa  dell  armi  Regie , e fi  piglia  rifolutione , che  fi  ponga  l ’afjèdio  i Moni, 
il  Signor  di  Genia  > <5r  altri  Vgonotti  di  Francia  tentano  d introdurm  foccorfoiGr* 
offendo  incontrati  da’ Regi}  , fegue  battaglia  , r fono  rotti  i Francefi.  L' Oranges 
entra  in  Fiandra  con grèffo  efercito  per  la  Gheldria.  Occupa , e faccheggià  Bure- 
monda  ; fi  afitcura  di  Mahnes } e ferma  il  campo  nella  Proumcia  d Enau.  Non  pub 
f occorrer  Mons  per  l'oppofitione  fattagli  dal  Duca  d'alba.  Procura  egli  perciò 
piit  "Tolte , ma  indarno , di  tirarlo  a battaglia.  Gran  confufitne  ne  li"  efercito  dell'  - 
Oranges.  Quindi  piglia  occafione  il  Duca  di  fare  W incamiciata  dì  notte,  egli 
fuccede  con  molta  >cdfi*»  de' nemici.  Ritirafi  l' Oranges , e paffain  Ollanda.  Va- 
ne tur  baiente  in  quella  Provincia , e nelle  altre  di  là  dalRhcno . Entra  in  Mons  il 
■ Toledo.  Viene  affedtata  la  Terra  di  Goes  da  tumultuanti , e con  memorabile  ardire  è 
foccorfa  da  Regi).  L’ efercito  Cattolico  nel  Brabante.  Pene  a facco  Mahnes.  Ri- 
cupera nella  Gheldria  diuerfi  luoghi.  Piglia,  e faccheggia  Zutjen , tdifirugge  quafi 
intieramente  Naerden. 


A perdita  di  Mons  riufeì  tantopiù  graue al  Toledo,  quanto  Anwoij7». 
| meno  era  da  lui  afpctttta.  Confidcraua  egli  > che  quella  non  Jff*?** 
i folamcntc  era  la  prima  Città  della  Proumcia  d’Enau,  ma  vna 
I delle  più  principali  ancora  di  tutta  la  Fiandra.  Che  dalla  linea  éì/fùuef 
» di  quel  confine  verro  la  Francia  ficiraua  più  adentro  aliai  nel  d*iT,u^- 
pacle  del  R c , ma  non  canto  però , che  non  potefie  riceucr  co- 
modamente i foccorii  di  fuori . Clic  fi  poceua  render  forcifltma  con  molta  fa- 
cilita , per  citere  da  vna  parte  in  iito  bado,  & acquofo,  e ben  proueduta  di  re- 
cinto , e di  folli  da  gli  ateri  lati.  -CJ fedendo  vicina  all*  Proumcia  propria  di 
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Fiandra,  &:  a quella  di  Brabance  , potcua  molto  agcuolarc  etiandio  i tumul- 
ti n«irvna,encU’alcradiloro,c  per  confcgucnza  render  molto  più  durabile 
Diftt»*  di  ^ fuoco } chc  f,  forte  per  accendere  in  tante  parti.  Dunque  con  Tornino  ardo- 
Tdf  re  egli  s’appltcò  Cubito  a procurarne  il  racquifto;  e gliene  fece  pigliare  fpc- 
ranza  Cedergli  fucceduto  con  facilità  quello  di  Valcnciana,  come  danoi  fu 
raconrato  di  Copra.  Vedeua  egioche Lodouico  di  Naflau  poteua  clTcr  da 
due  parti  foccorCo  ; cioè , pervia  di  Germania  con  le  forze  ,che  prcparaua 
l’Orangesi  c per  via  di  Francia  con  Tarmi,  chcs’adunauano  da  gli  Vgonotti. 
Queft’erano  fenza  dubbio  le  più  vicine,  c per  confcgucnza  farebbono  riufci- 
te  etiandio  le  più  pronte.  A quello  lato  perciò  fi  riiblue  il  Toledo  di  fare  la 
più  fpedita  fuaoppolitione,  fperando,  che  difturbato  quello  foccorfo,  egli 
r°flc  più  agcuolmentc  per  impedire  poi  laltro  ancora . Ma  foprauennero 
quali  Cubito  tali  commotiom  ,esì  grauiinOHanda,chc  lopoCcro  inmiouc, 
tmoiutuU  c maggiori  nccefiità , e lo  rcCcroCommamcntcpcrplelTo  intorno  alIcnColu- 
tioni , che  gli  bifognafi'e  pigliare . Haucua  alzate  mi  le  prime  ìnCcgne  a ma- 
nifella diCubbidienza  la  Terra  d’Encufa,  la  quale  c Commamcnte  opportuna 
di  Cito , per  giacere  alla  punta  d'vn  gran  golCo,  ch’in  Oliar) da  più  vcrlo  il  Set- 
tentrione fa  il  mare;  e non  meno  per  la  qualità,  e numero  de’vafcelli,  clic  vili 
fabricano  di  continouo , c che  la  fanno  clfcrc  vno  de’  migliori , c più  (limaci 
arfcnalidi  tutta  quella  Prouincia . Nè  molto  tardarono  a feguirui  altre  ri- 
unite ancora  più  grandi  ; pcrciochc  fecero  TiftelTo  ad  vn  tratto  Dordrecht, 
Hurlcin , Lcydcn , Gouda , e quali  tutte  Calere  Città,  e Terre  più  principali, 
eccettuatone  Amrtcrdam,  che  fi  confcruò  allora , e molto  tempo  anche  do- 
po  alla  dcuotionc  del  Rè.  Vdiuafi  dalla  parte  di  Germania  Umilmente  vn 
d’tntr*  u granmoto  d’arinUcchcTOranges,pa(fato il Rheno,ama(Tauatuctauiamag- 
gior  numero  di  gente,  con  difcgno  d’entrare  di  nuouo  in  Fiandra  per  le  vie 
i ’or*mfts-  tentate  la  prima  volta . Perouuiare  dunque  a sì  graui pericoli , che  Copra- 
ftauano  da  tante  parti,  fi  diede  Cubito  il  Duca  d’ Alba  a fare  con  ogni  ccleri- 
tà  grolle  leuate  di  gente  a cauallo , Se  a piedi.  Ordinò,  che  s'alToldaHero  cin- 
que , ò Cei  mila  caualli  neii’alru  Alcnugna, c n’hcbbero  la  principal  cura  il 
ud  Teird».  f)uca  Hcnrico  di  BranCuic , altre  volte  adoperato  dal  Rè  in  fomiglianti  oc- 
cafioni;  Salentino  Conte  d’ICcmburgo  A rciuefcouo  di  Colonia,  cheli  mo- 
flraua  dcuoto  grandemente  verfo  la  cauCa  Cattolica  , e verCo  la  Corona  di 
Spagna  ; e de’  Signori  del  paeCe , il  Conte  Pietro  Erneflo  di  Masfclt,  il  quale 
di  Germania  traeua  la  Cuaorigine,  e doue  rueneua  tuttauia  parentele,&  ami- 
citie  di  molta  (luna.  Di  fanteria  volle,  die  fi  lcuaflero  18.  nula  fanti  in  Cei 
Reggimenti,  cioè , tré  ncllalca,  c tre  nella  bada  Alemagna.  Quelli  furono 
afloldati  da  Otonc  Conte  di  Erbcllainc  ; da  Giorgio  Barone  di  Fronsberg , c 
da  Nicolò  Poluiglicr  natiui  deU’ùleflb  paefe.  E quelli  da  Giles  Conte  di  Bar- 
lcmonte;  daMadìmigliano  Conte  diBofsù^  e da  Lancelloto  Conte  di  Mc- 
» va^'a^1  ciafeuno  ai  loro  del  Rè  nelle  Prouincie  di  Fiandra.  Richiedeua- 
4,  din*™,  no  quelle  leuate  vna  gran  quantità  di  danaro , e Ce  ne  trouaua  molto  efàuflo 
il  Toledo.  MacglirappreCcntò  msipcricolofoflatoalRèlecofadi  Fiandra, 
ch’in  qualche  parte  fu  louucnuto  allora  prontamente  allefuenecelfitàiepro- 
miCcil  Rè  ,c’haurebbc  continouato  a proucderlo  di  quanto  gli  bifognaflc 
u»  gii*  *#  per  Coftenerc  in  quelle  Prouincie  la  caulà  della  Chiefa,e  la  fua,diucn  tate  vna 
vi*»  fr,m  Cola.PortauanoCcco  pericolofifltme  conCcgucnzclc  nuouc  Collcuationi,ch’e- 
Sf*  rano  Ceguitcin  Ollanda , oltre  a quelle , ch’crano  precedute  nella  Zelanda. 
c*»fmtuiù-  All’incontro  le  nomtà  (accedute, e che Coprallauano  Tempre  maggiori  nelle 
m/» mm  frontiere  verfo  la  Germania , e la  Francia  richiedemmo  efficace,  c pronto  ri- 
medio.Confuhauaperctòil  Duca  d’ Albico')  Capi  dellcCcrcito, a quaJ  parte 
RttìlT  P1^  neceflório  di  voltar  le  forze  del  Rc;ò  (è  diuùkndolc  potettero  bada- 
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rcpcrl'vno,c  l’altro  bifogno.  Giudicatali  comunemente , clic  il  chiuderle 
non  baftalfe.  E quanto  al  voltarle  più  verfo  l’vna,chc  l'altra  parte,  il  Marche- 
fé  Vitelli  M altro  di  campo  generale , a cui  la  prcrogatiua  del  carico,  e quel- 
la anche  più  del  valore , daua  riputatione  granellili  ma  ncU'cfcrcito , giudica- 
ua , che  tutto  lo  sforzo  s’haucflc  a far  fubito  contro  l’OUanda , e la  Zelanda. 
Per  buona  ragione  di  guerra  douerft  là  Voltar  tarmi,  ione  import  affé  più  t' impie- 
garle. E quanto  più  importerebbe  t afri  curar  prima  il  paefe  maritimo  i Dalla  par- 
te piu  dentro  terra  non  tffere  i popoli  , nè  tanto  infetti  dall’ bere fta  , ni  tanto  incli- 
nati alla  ribellione: e quando  ben  l'armi  di  Germania,  e di  Francia  fojfero  per  fami 
feguir  delle  perdite  , bauerfì  a fferare  » che  f offro  per  [accederne  ancora  facilmente  i 
racquijìi . Le  forze  de  gli  Vgonotti  non  hauer  fufijten^a  per  fe  medefimc  ; ni  do - 
uerji  credere , cheli  Mèdi  Francia  f offe  per f attortele , [e  non  in  riguardo  al  ben  della  Spa- 
gna , almeno  per  feruitio  del  proprio  fuo  Regno  si  fieramente  tnfeftato  da  loro.  Del - 
l’ifliffa  natura  douerft  riputar  le  for%e  heretiche  di  Germania  > che  “Vo Itffèro  entrare 
in  Fiandra  ; per  effe  re  tumultuariamente  raccolte  ; mal  fornire  d huomini  , e peggio 
ancor  di  danari;  più  difofìe  al  predar  , che  al  combattere  j e che  mancando  le  pre- 
de, 6 le  paghe  , perdeuano  fubito  l’ubbidienza , &•  in  luogo  di  portar  le  mfegne  con- 
tro i nemici,  le  Voltavano  contro  i lor  Capi.  Quindi  poter  giudicar ft , che  dall' Ima, 
e dall  altra  di  quelle  bande  lo  fhrepito  fffe  per  riufeire  molto  maggiore  della  percoffa ; 
e che  dileguatcfi  ben  prtflo  quell  armi  efterne  con  l'oppofition  delle  piazze  Regie, 
che  fi  dourebbono  a tal' effetto  munir  fubito  con  ogni  diligenza,  e foffe  per  [uccide- 
re facilmente  la  ricuperanone  di  Mons  , e con  l'ifìefja  facilità  rimediarfi  al  danno, 
che  fi  foffe  riceuuto  in  quelle  frontiere  da  ogn  altra  parte.  Ma  per  contrario  in  Ollan- 
da  , e Zelanda , quanto  effer  radicata  dì  già  l Herefia  ? quanto  alienati  i popoli  dalla 
prima  deuotione  loro  Verfo  la  Chiefa  , £r  il  Me  f Per  la  comodità  del  mare  , e delle 
nuiere  fiorir  [ommamente  iui  la  mercantia  / abbondami  il  danaro  , e le  Vettovaglie  ; 
e per  natura  efferuicoiì  forte  ogni  fito , che  dandofi  ben  picciol  tempo  all  ’indujtria, 
ciafc un  puffo  d orrebbe  Vnefrato  a fuperarlo  , e ciafcuno  affedio  quafiVnerà  per  fi- 
nirlo Con  Ì opportunità  del  mare  pur  anche  , e dalla  Germania  , e dalla  Francia,  e 
penalmente  dall’Inghilterra  , poterfi  trafmettere  nuoue  forze  ad  ogn  nord  in  quelle 
bande  a’  ribelli.  E fioreggiando  efii  la  parte  maritima,  che  Vantaggio  confegu i- 
rebbono  ancora  per  altri  dijegni  loro  nella  terreflre  ? In  quali  difficoltà  fitrouereb- 
bono  allora  i foccorfi,che  di  Spagna  pernia  delmare  smut  afferò  in  Fiandra  ? foccor- 
fi , che  fi  doueuano  riputare  i più  {fediti , e più  profitteuoli , per  effer  e tanto  lontani , 
e tanto  dt  [pendio fi  quelli , che  doueffero  affettar  fi  di  là  firVia  della  terra  . Hauer - 
battute  Ì Oranpet  quelle  due  Prouincie  lungamente  in  gouerno  , con  beni , & adhe- 
renze grandi f ime  ;e  douerft  credere  > ch'egli  per  tante  confideratiom  di  fuo  Vantag- 
gio , degnerebbe  di  piantare  iui  la  fede  principal  della  ribellione.  Dunque  afiicur.t- 
tenel  meghor  modo  , che  fi  poteffe  le  frontiere  Verfo  la  Germania , e la  Francia , douerft 
contro  l()  [landa  ,e  la  Zelanda  con  ogni  sformo  Voltar  fubito  larmi.  Di  là  inforgere 
il  capo  maggiore  di  quefr  Hidra  nafeente.  Nè  poterfi  dubitare , ch’ottenuta  la  più  dif- 
fidi Vittoria  , non  foffero  pervenirne  in  confeguenz * ben  toflo  ancora  l’altre  più  fa- 
cili. Era  fondata  in  ragioni  grauiflìmc  qucft’opinion  del  V itclli.  Ma  di  pa- 
rere diuerfo  più  torto,  che  ripugnante  era  fra  gli  altri  il  Signor  di  Norchcr- 
mc } Soggetto  allora , fra  quei  del  paefe,  il  più  ftimato , che  forte  nella  profef- 
lìon  militare.  Haucua  egli  in  gouerno  la  Prouinciad’Enau  ; c perciò  alle  con- 
fu lerarioni  publichc  aggiungendo  le  fuc  priuatc  ,proponcua  laricupcratio- 
nc  di  Mons  primad’ognaltracofa.  Poterfi  racqmfiare  (diccuacgli)  conVnbre - 
ue  affedio  quella  Città , e rompere  in  firme  all'  Oranges , & agli  Vgonotti  ogni  altro 
difgno  , chautffero  in  quelle  frontiere  Verfo  la  Germania  » e la  Francia  . Quindi 
Voltare  fubito  poi  tutte  lefor^j  Regie  contro  l O Fan  da  , e la  Zelanda , poterfi  mol- 
to beneffere  a tempo  di  domare  iui  ancora  la  rebcFion  cominciata.  Nè  douerft  pigliar* 
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q urfta  rifolutiont  unto  per  conuenienza , quanto  etiandio  peruecepta.  Troppo  gran 
perdita  epr  quella  di  Moni . Per  i opportunità  del  fuo  fito  , i nemici  poterla  render 
fortipma , e farla  come  Ima  lor  Piaget  d'arme , onde  mfeftaffero  tutto  il  paefe  Val- 
lone , r le  due  più  ‘ vicine  Prouincie  ancora  di  Brabante , e di  Fiandra , oberano  le  mag- 
giori,e le  più  opulente  di  tutti  i Paefi  bajìi.  E con  qual  purezza  rrftarfi,  chetan- 
te armi  nemiche  non  facejjero  altri  progrep  maggiori  in  quelle  frontiere  ? Non 
effer  po  fi  bile  di  proueder  quanto  bifognaffe  tutte  le  Piazze  Regie  da  quelle  parti,  fi 
quando  ben  le  piu  principali  facejfèro  refiflenz*  , indubitatamente  non  la  fartbbo- 
no  le  più  deboli  ; che  nondimeno  fortificare  fubito  da’ nemici,  haurebbono  aperta  loro 
da  pu  lati  l'entrata  dentro  alle  Prouincie  del  Re.  Quanto  molti  terebbono  ep  allora 
da  tutte  quelle  parti  il  paefe  ? E quanti  altri  comodi  ne  nporterebbono  per  poteruifi 
mantenere  ? Da  tutti  quei  lati  allora  fi  riempirebbono , e d ‘ incendi j le  “Ville , e di  fqual- 
tor  le  campagne  , e d horror  gli  habitanti  > oltre  al  danno,  che  di  ciò  Jentirebbt 
il  feruitio  del  Re,  quanto  ne  remerebbe  macchiata  la  fua  dignità  ? Dunque  per  mio 
parere  (conclufc  il  Norchcrme  ) fi  dtue  innanzi  ad  ogni  altra  c ofa  ricuperare 
il  perduto  , e cercar  d 'impedire  V altre  più  graui  perdite  , che  dalle  miffe  nemiche 
foprailanno  alle  noilrt  pontiere  di  Germania , e di  Francia  Fatto  quefìo  fi  potranno 
fubito  poi  “mire  tanto  più  facilmente  infieme  tutte  le  f or  zj  /?ff /r , e con  tanto  mag- 
giore facilità  ridurre  lollanda , e la  Zelanda  alt '“ubbidienza  di  prima.  Vnfuc  ceffo 
feruirà  aU’altro.  E dal  primo,  che  debbiamo  fperar  si  felice,  potremo  affettar  non 
CtButn  n men  felice  parimente  il  fecondo  . In  quella  fentenza  venne  il  Toledo . Giudi- 
7V&  a *,i  co  egli  tnfommadi  poter  così  predo  fermar  le  cofcdcl  Reda  vna  parte,  che 
Pcr  hauer  tempo  d’adìcurarlc  ancora  dall’altra . Al  clic  l’incitaua  par- 
ticolarmente lo  dimoio  di  non  foffrirc , che  i Franceli,  nè  anche  vn  momen- 
to , s’cgli  haueflc  potuto , s’annidafl'cro  in  Fiandra  -,  c non  meno  l’odio  acer- 
biflìmo,chc  per  tnimicitiepriuate, oltre  alle  publiche , paffaua  (come  già 
dimodramino  ) fra  lui , c l’Orangcs ; al  quale  perciò  egli  dcfidcraua  quanto  4 
prima  d’opporfi,e  di  farlo  vfeir  del  paefe  bora  di  nuouo  più  vergognofamen- 
/Lmr«av«  tc  ancora  dell’altra  volta . Rifoluta  dunque  l’imprcfadi  Mons,fpcdì  fubito 
Ai  di  Ma»,,  a quella  banda  alcune  Compagnie  di  caualli,  pcr  impedire,  che  niuno  po- 
tefle  più  introduruifi  dalla  parte  di  Francia  ; c poi  vi  mandò  Federico  di  To- 
rifttdi'ca  ledo  fuo  figliuolo  con  quattro  ntilafanti,&:  800.  caualli, accompagnato  dal 
Vitelli,  eNorcherme.  Vcrfo  il  fine  di  Giugno  comparue  quella  gente  a vi- 
fgbuaU.  da  della  Città;  & occupati  i luoghi  più  opportuni  all’intorno,  vi  piantò  co- 
, . me  vn  largo  adcdio.lLà^ittà  di  Mons  dal  fito  riccuc  il  nome,  perche  Mons 
tifi»  »/!»-  in  quella  lingua  non  lignifica  altro  nella  nodra,che  monte.  Mavì  s'alza  il 
gmUcink.  terreno  sì  dolcemente,  ch’apena  fi  può  dire, c’habbia  del  montuofo.  E’  Città 
s'nad%  da  t m°lton°kilc,così  per  frequenza  di  popolo,comepercfcrcitiodi  mercanti  j. 
amaiii k del  ^ fornita  di  buoni  edifìtij,&  ornata  della  rcfidenza,che  fa  in  cita  il  Configlio 
f»t  iemia-  Regio , ch’amminidra  la  giuditia  al  paefe  ; prcrogatiuc  tutte , che  la  fanno 
ut-  godere  il  primo  luogo  frà  le  Terre  delia  Prouincia.  Signoreggia  all’intorno 
ipatiofe , c belle  campagne,  le  quali  podono  lafciare  in  dubbio,  fc  ritengane» 
più  dell’ondeggiante,©  del  piano;  e fc  rendano  maggior  frutto  nc’pafcolj, 
ò nelle  biade . Ma  non  è mcn  ricco  il  fuo  territorio  di  vaghe  felue  ; come  in 
generale  n’c  ancora  tutto  il  redo  della  Prouincia.  La  Città , fecondo , cl*e 
Tran»  <$.  dimodrato , c piò  forte  per  natura  di  lito  , che  pcr  indudria  di  mano. 
hajatfu.  Fcndcla  nel  fuo  lato  più  baffo  vn  picciolo  fìumJccllo,  nominato  Trulla, 
fiat»  nomi,  ch’vfcitonc  sbocca  in  vn’altro  alquanto  più  nobile,  chiamato  Haync  ; ilqua  - 
a Radiati  ì»  ^ > Attraucrfata  la  Prouincia,  poco  prima  d’cflcrnc  fuori,  va  poi  a nobilitsi- 
klfagat  a " re  maggiormente  il  fuo  letto  con  l’vnirlo  a quel  della  Schelda .[  Gli  affe- 
veuaoagha  <)iaci  fra  quedo  mezzo  dalla  lor  parte  non  inuigilauano  ad  altro  più,  c.'hc 
a fornirli  di  vcttouaglic , delle  quali  erano  mal  proueduti.  Matura  ua 
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allora  di  già  il  raccolto  ncllccampagnc;ond’edi  determinarono  di  fare  vna  C/rr««,  di 

Sagliarda  ('ortica,  per  dar  commodità,chc  lì  tagliaffcro  le  piu  vicine  bia-  **•■*••{•- 
e , e fi  conduceffcro  nella  Città.  Non  cardarono  i Regi)  ad  opporli , e ne  le-  **’ 
guì  vna  fattion  molto  fiera.  Ma  fopragiungcndo  Tempre  nuoui  aiuti  a fauor  g « 
di  quelli , perciò  i difcnfori  furono  collrcrti  al  fine  di  ritirarli*,  & il  Vitelli  re-  fi**?"»  '«'• 
ftòferitod’archibugiatainvnagambanclfcguitargli.  Incanconon  crallato 
otiofoil  Gcnlis  dalla  parte  di  Francia.  Haucuacgli  con  molta  celerità  pollo  fil“‘  **“ 
inficme  vn  conlidcrabilc  neruo  di  gente  a cauallo , & a piede , con  la  quale  si^tt  di 
s’auio  in  diligenza  per  foccorrcrc  gli  affcdiati.  Il  paefe  d’Enau  verfo  Mezzo 
giorno  riguarda  la  Francia  dal  latodi  Sciampagna»  e di  Piccardia,  onde  il  n 2 
loccorfo  più  fpcdito,  e più  facile  s’afpcttaua  da  quella  banda.  Ildifcgno  dcl.A  w* »»* 
Gcnlis  era  d’auicinarli  canto  a Mons»  c’haucflc  potuto  incrodurui  dentro 
qualche  buon  numero  di  foldati  »c  poi  andategli  co’l  redo  delle  Tue  forze 
advnirfi  co’lPrencipcd’Orangcs.  L’Ammiraglio  di  Coligny , ch’era  il  prin-  «MiirT 
cipalc  Archicectodi  tutti  i dilegni,  chcs’ordiuanodallaFattionc-Vgonotta 
in  Francia,  e fuori  di  Francia,  I’haucuacfortato,  che  dirittamente  egli  an-xv  /»/<>»«> 
daflc  a trouarc  l’Orangcs.  Il  medefimo  gli  haucua  fatto  intendere  da  Mons 
il  Conte  Lodouico,  giudicahdofi  dall’vno , e dall’altro , che  refo  tanto  mag-  k ^ 

giorc  il  corpo  dcH’clcrcito , che  conduccua  l’Orangcs , porcile  tanto  più  fa- 
cilmente introdurfi  ancora  ilfoccorfo  nella  Città.  Ma  rodando  il  Gcnlis 
nella  Tua  opinione,  volle  procurare  in  ogni  modo  d’cffcrruarla,  e fi  mode»  e dtu,,*- 
pigliando  il  camino  per  laPiccardia,  verfo  i confini  d’Enau.  Riccuutoii lm- 
qucd’auuifo  da  Federico,  per  configlio  del  Vitelli,  li  rifoluè,  già  rinforzato  ...  . 
di  nuoua  gente,  ad  incontrarlo,  e combatterlo  prima  ch’egli  fermadc  il  pie-  *■  «ri#/** 
de  nel  paefe  del  Re.  Giunti  al  fiume  Haync  i Regi;,  & intefo,  che  i nemici 
cominciauano  a (puntare  fuori  d’vn  bofeo  vicino  alla  Terra  d’Hoteragc, 
s’incaminaronofubico  a quella  partc,c  gli  fecero  prima  con  vna  fcaramuccia  /#«#»/». 
allontanare  dalla  Terra,  e dal  bofeo.  Quindi  fu  conucrcica  predo  la  fcara- 
muccia  in  faccione , e la  faccione  poi  in  battaglia.  Veduta  i Franccfi  la  ne-  £<**»*«*• 
celficàdel  combattere , formarono  due  fquadroni  della  lor  fanteria , &:  vni-  tU*' 
rono  la  cauallcria,  parte  con  l’vno  , e parte  con  l’altro,  nel  modo , che  il  fico  ord,n*m., 
del  bofeo,  e della  campagna  parue  loro,  che  richicdclTc.  Furono  diuiii  i 
fanti  Regij  Umilmente  in  due  corpi;  e fecondo  gli  con  ogni  vantaggio  anco-  umb^Ì',* 
rala gente  a cauallo.  Difpofe  l’ordinanza  il  Vitelli,  che  per  cagione  della 
ferita  veniua  portato  in  Tedia  con  gran  patimento,  e pericolo;  e della  van- 
guardia hebbe  la  principal  cura  Giulian  Romcro,  Maffro  di  campo  Spa- 
gnuolo  diconofciutacfpcricnza.c  valore.  Quindi  s’acccfclamifchia.  Ma 
non  andò  molto  in  lungo  il  combattimento;  cconlìderatc  ben  le  Tue  circo- 
danze,  fi  potè  chiamare  incontro  quali  più,  clic  battaglia.  Nonhaucuano 
creduto  1 Franccfi  in  effetto  d’haucrc  in  faccia  si  predo  i Regi) , e perciò 
non  veniuano  tanto  preparati  a menar  le  mani , quanto  farebbe  dato  bi- 
fogno  , per  contraffare  più  che  non  fecero  la  vittoria . A (Tal  tati  dunque 
con  gran  vigore  da’ Regi),  fecero  qualche  rcfidcnzaal  principio.  Maprc-  smetti  ì 
(lo  medi  languendo  il  primo  impeto,  predo  cominciarono  anche  a difordi- 
narfi.  Il  rimanente  dalla  lor  narte  non  fù  quali  altro,  che  fanguc,  e fuga. 

E riufeì  maggior’ etiandio  la  ftrage,che  ne  fecero  poi  i villani,  di  quella , che  g ho*** 
n’haucuano  fatta  prima  ì foldati;  pcrciochc  effendo  concorfa  moita  gcn-  f0t,à  v 
te  ruftica  di  quella  frontiera  in  feguimcnto  del  campo  Spagnuolo,  e do- 
po  la  vittoria  gettandoli  con  odio  accrbiflimo  da  ogni  parte  contro  i Fran- 
ccfi , pochi  Fafciò  faluarnc  , e pienamente  fi  vendicò  di  quei  danni, 
che  dalla  moda  loro  haucua  riccuuti  il  paefe . L’opinion  più  comu- 
ne  fù  , che  il  Gcnlis  haueffe  con  lui  intorno  a fette  mila  fanti  , e mille  m*T”‘ 
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ni, Imi  ,,i  e*oal,‘;  e chfnc'la  battaglia,  fri  morti , e prigioni,  nc  rcfta<rtc  la  terza  L. 
te, conbpctditaquar,  intiera dmittrlmlcgnc.  Rimale  prigione  clToGen- 


trionfali. 


Unta  il 

Ctnlii. 


I * lc*  .T  m ***~ prigione  Clio  Ucn- 

m,& il  Signor  di  Genita,  il  quale  comandarla  alla  caualleria  , & vn’altro 
Opo  Vgonotto  di  qualità  chiamato  ,1  Ringratte.  Nel  combatti  mento  fr,  vc- 
cilo  il  Baron  di  Rami , Se  il  Giumella , amenduc  ColoncUi  di  fanteria  Del 
campo  Vgonotto  , quelli  erano  i più  principali.  Tutto  il  rcftodellalor  gcn- 
, l,vcc‘flon  de  villanie  frìil  terrore  della  ("confitta , fi  ridurti  a reliquie 
si  deboli , che  non  potè  piu  ritrarrtene,  alcun  rtcruitiodallartartione  Vgonot- 
u,  ne  dentro,  nè  fuori  del  Regno.  Fùcondorto  nelCaftellod'Anuerrta  il 
Gcnlis , e vi  mori  poco  dopo  di  malaria.  Del  campo  Regio  mancamo  po- 
chifiìmi  e fra  quelli  muno , fi  può  dire , che  forte  di  qualità.  Così  terminò 
il  ioccorfo  de  gli  Vgonotti  Franccfi.  E la  fua  rmfcita  infelice  fù  come  vn  prc- 
lagio  di  quella , che  non  meno  infelice  doucua  poco  dopo  vederli  ; e nell’, 
cfercito  , che  conduccua  l'Orangcs  , e nclrtartidio  , che  folleneiia  il  fra- 
tello. Poche  miglia  lontano  dalla  Città  fù  fatto  il  combattimento  i in  mo- 
do , che  tornarono  lenza  dimora  all'afledio  i foldati  Regi,.  Et  clrtendo  giun- 
to all  ertetene  non  molto  dopo  il  Poluiglicr  con  quattro  mila  fanti , e con  al- 
cunicaualli,  Federico  pigliando  animo  con  sibuonoaumcnto  di  forze  e 
con  la  venuta  anche  della  cauallenadelFronsberghe,  e della  gente  a piede 
ni,.  ir.  del  Braca  monte , cominciò  a ftnngcrccon  moltoardorgliafTcdiati.Aquar- 
f" tcro11'  egli  particolarmente  ne' villaggi  diNimv,  di  S.Smforiano  diBer- 
temonte,  ed.  lumampel,  che  fanno  quali  corona  a Mons;  eco'i  dùefiumi 
Hayne,  e Trulla , procurò  d'articurar  meglio  ancora  1 Cuoi  alloggiamenti 
limi  fi.  per  ogni  parte.  Era  lotto  le  mura  di  Monsvna  Badia  fornita  di  buoni  edifi- 
r,l  E Pc,rcl’c  <•»  quel  fito  potcua  rellare  molto  offerta  la  gente  Regia , per- 
iti», “l"?  dl  dent,r°  fbaucuano  ben  prefidiata  , e mollrauano  di  voler  fare 
ogni  sforzo  m difenderla.  Dal  che  molrto  Federico  li  tifoluè  di  volere  in 
°Sni  maniera  occuparla.  Ma  non  potè  rmfcirgli.ltcncacmola  prima  volta, 
T c rcr  1/  «fororta  rcliftenza  .che  fecero . difcnlSr, , e per  l amio  . che  r.ceue- 
rono  dalle  artiglierie  tirate  in  quel  tempo  dalla  Città.  Ritornati  poi  la  fccon- 
da  colta  all’oppugnationc  gli  Spagnuoli  con  forze  maggiori , e battuto  con 
due  cannoni  il  luogo , di  già  fiapparccclnauano  aH'aflàlto.quando  i France- 
fi,  conortccndodi  non  poter  più  tenerli , abbandonarono  quel  ino , e fi  riti- 
rarono dentro  alle  mura  di  Mons.  Conia  perdita  della  Badia  rcrtò  cimili  la 
oi»r»n-  Citta  di  rtrettiflimo  aflidio.  Almedclimo  tempovennc.lDucad'Alba  al- 
uiMi*  i * cfcrc!5°-  ^>rc^c  quefta  rifolucionc , così  per  dare  all’imprcfa  più  vigore 
m perforiamo™  per  accelerare  tanto  più  efficacemente  tutto  quello,  che 
bifognaua  in  oppolition  del  difegno,  c’haucua  l'Orangcs  di  (occorrer  Mora. 
££!tul  \ d' llbcr;irc  11  fratcll°-  C0,1  Tolcdo  venne  il  Duca  d.  Mcdinacelì , che  di 
dnuuL.  Spagna  con  nuoua  gente  era  giunco  allora  per  mare  in  Fiandra , minato  dal 
Re  per  fuccedcrgli  in  quel  goucrno  Haueua  il  Pacfc  contribuito  in  quei 
giorni , oltre  al  folico , vna  grolla  fomma  di  danari , onde  lì  trouò  molto  ac- 
crclciuto  1 cfcrcito  all  arriuo  loro , c con  le  nuoue  leuate  di  Fiandra , e con 
quelle  molto  più  che  s’erano  fatte  in  Germania  ; oltreché,  dalle  guarnigioni 
piuncccrtarie  in  fuori,  tuttal’altra  gente  vecchia  haueua hauuco ordine  di 
santri,  et»,  ridurli  ancor  ella  al  campo.  Furono  perciò  preparate  fubito  diuerfè  batterie 
in Ucittl.  dal  Toledo,  c diuerfe  trincero, dou'cra  più  facile  a sboccarle  ne'  forti,  e da  più 
rimi, bit  , turiofamente  fi  cominciò  a fulminile  contro  le  mura  della  Città.  Fù 
tamtsit.  collocato  il  maggior  numero  de’  cannoni  in  particolare  contro  la  porta , no- 
minata di  Bcrremoncc , c contro  vn  riuellino , che  la  copnua  -,  e la  batteria  fù 
fifdHH'i"  s‘  ficr*vn  B'°rno  fr»  g>‘  altri , che  nc  crcparono  alcuni  pezzi,  & il  rìuelli- 
tUtflihii.  no  re  Ito  quali  tot.U  mente  (pianato.  Manon  era  inferiore  larefiftcnza,  e la 
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virtù  in  quei  di  dentro.  Appreffo  il  Conte  Lodouico  rrouauafi  in  particolare 
il  Signor  della  N ua,  Soggetto  di  gran  valore , e de’  più  (limati  nelle  cole  mi-  J'x»* Mà 
litari,  c’haucffe  in  Francia  la  fattionc  de  gli  Vgonotti.  Per  fua  mano,  e co’l  Kmm’ 
fuo  indirizzopaflaua  principalmente  la  difcfa  di  Mora,  e perciò  non  li  man- 
caua  da  gli  aflediati  di  far  tutto  quello , che  lì  potcua  più  vantaggiofamcnte 
dal  canto  loro.  Dubitando  effi  perciò  di  veder  rouinato  quel  li to,  fecero 
più  adentro  vna  ritirata, e vi  collocarono  fopra  due  colubrine,  e con  elle 
danneggiando  iRcgij  notabilmente  gli  collrinfero  a procedere  con  più  ri- 
tegno nella  prcparatione  del? affai  to,  che  difegnauano  da  quella  parte.  Ma 
benché  non  mancalTcro  di  fare  ogni  migliore,  e più  nfoluta  difcfa,  nondi- 
meno tutte  le  fpcranze  loro  fi  fondauano  nel  foccorfo , c’haueua  preparato 
l’Oranges.  E di  già  fattofi  manzi  egli  con  vn  potente  cfcrcito,  raccolto  quali  pnntifé 
tutto  in  Germania , era  penetrato  dentro  a’Paefi  badi  dalla  pane  di  Ghel- 
dria , e sera  fpinto  alla  volta  di  Ruremonda.  Haueua  egli  dilegnato  d ’vfarc 
1 prieghi,c  non  la  forza  per  edere  accomodato  folamcnte  di  vcttouaglic  dal- 
la Città,  giudicando,  che  non  gli  riufeirebbe  sì  facilmente  il  potere  cfpu-  **„ 
gnarla,  ne  volcua  confumarui  il  tempo , e le  forze  intorno  con  prcgiuditio  u7rL,l7u 
della  principale  imprefa , la  qual  confifteua  in  foccorrerMonsquantopri-  dtGh*un». 
ma , e fermar  poi  in  quel  lìto  vna  gran  piazza  d’arme.  Erano  (lati  richiedi 
perciò  amichcuol mente  da  lui  quei  Cittadini  a volere  accomodarlo  di  vet- 
tovaglie , &:  d’altre  cofc , delle  quali  (ì  trouaua  in  bifogno  il  fuo  cfcrcito.  Ma  .v#t 
rifpondendo  edì  più  arditamente,  che  non  doucuano,  e mifurando  poco 
ben  le  forze  con  le  parole , ributtarono  totalmente  le  fue  dimando;  Non 
afpcttaua  egli  queda  ripulfa  ; ond’in  lui  n’arfc  lo  fdegno,  Se  allo  fdegno  s’v- 
ni  la  nccedicà , perche  di  già  la  fua  gente  patiua  in  molte  maniere.  Nella  rf4- 
Città  non  mancauano  hcretici  ; e qucdi  dedderauano  di  vederla  in  mano 
all’Orangcs,  il  quale  anche  prima  haueua  tenute  con  loro  diuerfe  corrifpon- 
denze  per  quedo fine.  Rinouatc  dunque  di  dentro  le  pratiche,  e preparata 
la  gente  di  fuori,  egli  fece  affai  tar  ferocemente  vna  porta.  Ma  con  eguale 
ferocia  i Regij  ne  (ottennero  la  difcfa  ; e l’iftcffa  virtù  modrarono  due  altre  °""?M  !à 
volte,  che  rOrangcsrinouò  i mcdefimi  sforzi  dalla  fua  parte.  Nell’ardore  ' 
della  qual  refiftenza,  che  fanno  i difenfon  Cattolici,  prefa  l’opportunità 
del  tempo  i Terrazzani  hcretici, occuparono  vn’altra  porta,  e per  effa  in- 
troduffero  quei  di  fuori  nella  Città.  Non  potè  l’Orangcs,ò  non  volle  ini-  ch,Jm'  fna' 
pcdirncil  facco,  ritenuto  forfè  pervnapartcd.il  giudicare,  che  non  conuc-f'^j.^' 
mffe  dar’cfcmpij  di  crudeltà,  quando  più  i Fiamminghi  n’afpcttauano  di 
demenza;  e codrctto  per  l’altra  di  prouedere  al  bifogno  della  (ua  gente, alla 
quale  non  potendo  ben fodisfar  con  le  paglie,  gli  era  neccffario  di  fupplire 
con  le  rapine.  Ma  la  minor  miferia  di  Ruremonda  fu  ledere  faccheggìata;  s,  v-£,fUÌ 
perche  gli  hcretici  con  inaudita  barbarie  mefcolandol’vccilìonc  conia  prc-  «*»»/« Y«r- 
da, incrudelirono  contro  ogni  fedo, e contro  ogni  età,  e fpctialmcnte  in 
ogni  più  efferata  maniera  contro  le  perfone , & le  cofe  facre.  Con  la  prefa  di 
Ruremonda  venne  l’Oranges  a fare  acquidod’vna  Città  molto  opportuna 
da  quella  parte  verfo  Germania,  e che  gli  daua  vn  palio  molto  ficuro  fopra  la 
Mofa.  Quindi  voltodi  verfo  Malincs,  ch’era  di  già  Hata  ridotta  per  opera  del  *•** 
Signor  di  Dorp  alla  fua  dcuotionc , e la  prciidlò  di  buojinumero  di  foldati !n  v,dh’,,s- 
Alemanni.  Per  camino  s'impadronì  egli  ancora  d’alcuni  altri  luoghi  meno 
confiderabilijcgiuntoaLouanio  fcccillanzad’ederuiriccuuto.  Maincon-  tÀi 
trata  ne’  Cittadini  maggior  durezza , che  non  penfaua , e dubitando  di  non  Tumtn" 
mcttcrui  troppo  tempo  incorno  s’haucffe  voluto  sforzarla,  rifoluè  d’accct-  rem»  u 
tar  cerca  (omma  di  danari , ncllaqualclì  conterò  la  Città  di  comporli.  Vfei-  (imf*  *rL* 
to  egli  poi  del  paefe  di  Brabatc,  fi  trouò  sù’l  principio  di  Settembre  in  quello  Y77777 
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d’Enau,equiui  ragunò  inficmc  tutto  il  fuocfcrcito.  Confillcuano  le  fue 
forze , a quello , che  n’Iuucuadmulgato  la  fama , in  fcdici  mila  fanti,  e noue 
mila  caualli,  gente  quali  tutta  Alemanna,  da  qualche  numero  di  Franccfi , c 
Valloni  infuori.  Nel  muouerfi  più  fpcditamcnrc,  ch’egli  modellino  non 
haucua  creduto , l’haucua  aiutato  aliai  la  felicità  d’vn  cafo,  ch’era  poco  pu- 
ma feguito  in  fauorc  de’ liioi  adhcrcnti  nella  Zelanda.  Tornauadi  Lilbona 
m quei  giorni  vn  buon  numero  di  naui Fiamminghe, fornice  di  merci  co- 
piofamcnccjc  fpintc  da  clctuonc  più  che  da  ncccfiìcà  erano  capitate, fecondo 
il  confucco , in  Flcflinghcn , pruno  porto  di  quella  Proumcia,  non  fapcndo 
dii  cola  alcuna  fino  allora  delle  nuoue  riuolutioni , che  v’erano  fucccducc. 
Fattili  dunque  padroni  di  sì  ricca  preda  gli  hcretici  della  Terra,  e fubito  ri- 
trattone vn  gran  danaro , ne  inuiarono  la  maggior  fomma  all’Orangcs,in 
tempo , ch’egli  n’haucua  apunto  maggior  bilogno  s per  mettere  inlicmc,c 
far  muoucrclafua  gente.  Ma  quanto  era  più  grollo  l’cl ercito  radunato  da 
lui,  tanto  gli  riufciiuno  maggiori  le  difficoltà  nel  poter  fomentarlo  ; perch* 
egli  non  haucua , nè  danari  ballanti  per  cale  effetto , ne  autorità,  che  li  fon- 
daflc  in  comando  fenon  di  prieghi.  Veniua  perciò  con  le  dctcrnunationi 
dell’altra  volta,  cioè,  di  fare  ogni  sforzo  per  tirare  quanto  prima  il  Toledo 
a battaglia  ; con  ifpcranza  almeno , clic  nella  congiuntura , e calor  d olle  ur- 
la , fblTc  per  fucccdcrgli  d’introdurre  tanto  più  facilmente  in  Mons  ildifc- 
gnato  foccorfo.  Dall'altra  parte,  li  come  nel  Toledo  erano  contrari)  del  tut- 
to 1 tini, così  appanuano contrarie  totalmente  ancora  in  lui  le  rifolucioni. 
V olcua  egli , come  pur’anchc  la  volta  pallata,  riportar  vittoria  dall’Orangcs 
con  l’armi  delle  fue  proprie  neceflità  1 lì  che  difpcraco  della  battaglia , e non 
mcn  del  foccorfo , e cacciato  da’  difagi , e da’  patimenti , doucllc  al  fin  con- 
fcllarii  vinto,  co’l  ritirar  fi  disfatto.  Scatta  dubbiofo  il  Duca  verfo  qual  parte 
l’Orangcs  folle  per  accollarli.  Il  camino  più  fpcdico,cpiùbrcuc  era  verfo 
1 villaggi  di  Nimy,  e di  S.Sinforiano.  In  mezzo  dell' vno,  e dell’altro  giace 
vn  bofeo,  è perciò  il  Duca  fece  vfar  le  diligenze,  che  bifognauano  per  forti- 
ficar tutti  quei  liti,  alfine  d’impedire  il  palTaggio  da  quella  banda.  Del  che 
auucrtico  l’Oranccs  haucua  mutato  camino  spiegando  aiinidra  più  verfo 
Lcuantc,  era  pallaio  da  Perone, villaggio  lontano  più  di  due  leghe  da  Mons, 
e varcati  fenza di tficoltà  i due  fiumi  Haync,  e Trulla,  sera  incanii  nato  ver- 
fo l’altra  parte  della  Città , tirando  a dirittura  di  Iumampcl.  Era  mi  il  Ileo 
alquanto  più  montuofo , che  in  altre  parti  aLl’intorno , e perciò  veniua  giu- 
dicato mcn  comodo  a poterli  fortificare, e, per  confcgucnza  crcdcua  l’Oran- 
ges,  che  folle  per  riufcireli  più  facilmente  il  foccorrcrc  gli  alTcdiati  per  quel- 
la via.  Ma  fcopcrto-,  c’ncbbc  il  Duca  quello  difegno,  volto  colà  fubitola 
maggior  parte  della  liia  gente,  e prefe  rifolucionc  d’alzare  mi  vn  forte;  il  che 
fu  cicguito  con  ogtu  celerità,  e dal  Duca  di  Mcdinaccli  nefù  prefo  partico- 
larmente il  penlicro.  Oltre  al  force,  che  fù  proueduto  d'artiglierie  per  trat- 
tener canto  più  il  nemico  da  quella  banda , li  pigliò  cura  il  Duca  mede-limo 
di  cingere  con  vna  trincera  da  quel  lato  il  fuo  campo.  AfiTicuracofnn  quella 
maniera, 6C  inuigilando  egli  per  tutto  con  fomma  actcnuone,  comandò 
fotco  grauillimc  pene , che  niuno  sai  lon  tarulle  da  gli  fquadroni  fenz’ordinc 
fuo,  nè  in  qualliuoglia  altra  maniera  vfeifle  a combattere.  Intanto  sera  au- 
uicinaco  l’Orangcs  a quella  parte,  e fpinto  1 nanzi  Henneo  fuo  fratello,  gio- 
itane coraggiofo,  con  cinquecento  caualli,  per  pigliar  lingua  del  campo 
Spagnuolo,  auucnnc, ch’egli  s’incontrò  quali  in  alcretanci,  che  il  Toledo 
luueua  anch’egli  mutaci  verfo  i nemici  al  medeiimo  fine.  Actaccofli  fra  lo- 
ro vna  fanguinofa  mifchia , e lcparattii  poi  con  ifuanuggio  più  collo  de’  Re- 
gi) , fopragiunfc  l’Orangcs  non  molto  dopo  con  tutto  il  fuo  efcrcico  in  ordi- 
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nanza,  c (ubico  preferito  la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli  Tempre  più  Termo  DMtroma> 
nella  fuarifolutionc  di  prima, contenne  con  grande  ordine  la  Tua  gente  nelle 
crmcere,laTciando  tirar  Tolamentc  le  artiglierie  contro  il  nemico,  dalla  cui  iut*iUaai 
parte  Ti  fece  il  mcdclimo  fieramente  contro  il  campo  Spagnuolo.  Fermò  poi  ultàt 
il  Tuo  alloggiamento  1 Oranges  a Qucrcnon,  villaggio  poco  dinante 
quello  di  Iumampcl , e tentò  di  nuouo  più  volte  con  ogni  induftria  di  tirare  ^ 
il  Toledo  a combattere.  A quello  fine  ìnfcftaua  quali  di  continouo  il  campo 
Regio  con  fiere  tcmpeflc  di  cannonate  ; procuraua  per  ogni  via  d'impedirgli  ** Zu£* 
i foraggi , e le  vcttouaglicj  & vfciua  quanto  più  Tpclfo  potcua  alle  Tcaramuc- 
eie  ,ncr  accenderne  tanto  più  Facilmente  poi  la  battaglia  india  quale,  co- 
me tuperiorc  di  gran  lunga  nel  numero  de’  caualli , fperaua  di  conTcguirc 
felicemente  al  fin  la  vittona.Non  mancauano  appretto  il  Duca  di  quelli, che  k /limo'*» 
Teforrauano  a mettere  in  pruoua  del  Tarmi  le  Tue  forze  con  le  nemiche , mo-  ‘f  Dmt* À* 
Itrando  quanto  prcualcflero  di  valore  le  Tue.  Non  il  numero  , ma  U Tirtio  prò - m,\ 
dur  le  Tintorie.  Quante  Tolte  tfferfi  riportare  da  primi  foli  Quadroni  ? e quanti  un-  ,,rt> 
cor  dalle  prime  file  ì che  paragone  poter  darfi  fra  gente  nnoua  , tumultuaria  , e Tile, 
come  la  nemica;  e f oliati  Te  ter  ani , difciplinati , e pieni  di  si  nobil  /angue , com'era- 
no tfuoi  ì Vfctffe  dunejue  egli  dalle  rrmeere  ; & impugnando  Carmi  per  caufa  sì 
giuftat&con  buomini  si  Talorofi , hautffe  ter  tanto  Jicuro  il  Tincert,  guanto  per  la 
fua  parte  farebbe  flato  Tantaggtofo  il  combattere.  Di  quello  Tenfo  era  partico-  */■“'** 
larmcnte  TArciuefcouo  di  Colonia,  che  pieno  di  Tpinti  militari,  sera  tra  - rZSJ/Sil» 
sferito  in  pedona  alTeferdto.  Ma  il  Duca  faldiflimo  nell’  inueterata  Tua  **Cff  »«* 
maflima  di  non  voler  cimentarli  con  la  fortuna , in  tutu  1 Tucccfli  Immani  lgli  9o 
Tempre  variabile,  ma  variabiliilìma  Tpetialmcntc  ne’ cali  della  guerra,  e delle  fi  i Jn” 

battaglie,  riTpofe  con  parole  degne  di  tal  Capitano,  che  il  fine  di  chi  *o-  T5""" 
uernaua  gli  eferciti  era  ben  fempre  di  T ine  ere  , ma  non  fempre  già  di  combattere /'*** 
e che  ejuand  egli  haueffe  Tinto  , allora  haurebbe  affai  combattuto.  Delufo  perciò 
TOranges  da  ogni  Tperanza  di  venire  agiornata,  s'applicò  tutto  al  foccor-  ntm4,si,iL 
To,e  tutto fimilmentc  ìlTolcdoa  faruiogni  oftacolo;  rifoluti  amcnducdi 
mettere  in  ciò  gli  virimi  loro  sforzi.  L’Oranges  fi  proponeua  le  confo-  " Jehml,t 
guenze  dcl.conferuare  vna  piazza  tale , com’era  Mons  j &:  il  Toledo  Tim- 
portanza  di  rientrarne  in  po  fletto.  Quegli  haucua  data  Tperanza  ficura  a'  ,l° 
fautori  Tuoi,  c’haurcbbc  introdotto  dToccorlo -,  e quelli  non  meno  ferma 
in  I fpaglla , che  Thaurebbe  impedito.  L’vno , e l’altro  dal  Tucceifo  prefonte 
argomcntaua  i futuri.  E guerreggiando  Tvn  contro  lalrro  ancora  quali  piu 
con  gli  odij  pnuatijchenonfaccuano  con  Tarmi  publiche, defidcraua  ar- 
dentemente ciafcuno  detti  di  peruenir  con  riputatione,e  gloria  al  Tuo  fine, 
per  abbattere  quanto  più  hauelfo  potuto  con  danno,  e vergogna  il  difogno 
delTauuerfario.  Affligeua  Toinmamentc  TOranges  il  trouarii  fra  Tacccn-  Diffubà 
natcneceflità  ; le  quali  erano  a legno  ,chcnonfoccorrcndo  egli  ben  prefto  * sh4>  ‘utté 
Mons , bilbgnaua , che  il  Tuo  cforcito  ìrrcmcdiabilmente  Ti  disfaccflc.  Non  pftdt  i"1' 
haucua  cgh  piu  alcun  danaro  per  foflentarlo , ne  baftauanopiù  le  rapine  a 
nudrirlo;  e temendo  ogni  dì  maggiormente,  che  lafoldatcTcanonhaucirc 
a tumultuare,  conofceua , ch’in  tal  calo  gli  Tarebbono  dulcite  quali  più  pe* 
ricolofo  1 armi  proprie , che  le  contrarie.  E Tenza  dubbio  gli  poteua  Topra- 
Ilare  vn  gran  rilchio  d’cflcre,  ò con  attuale  prigionia  ridotto  in  graui  ango- 
fcic  da’  Tuoi  mcdefimi  ,ò  con  traffico  di  maggior  perfidia  ,e  venalità  confi-"  '•**&•&* 
guato  in  mano  del  Duca  d’Alba,  ch’era  l'oggetto  il  più  fiero  ,e  piu  Tpa- *'r~ 
ucntcuole  di  quanti  altri  egli  potcua  giamai  proporli  nell'animo.  Dunque 
fenz’altra  maggior  dilationc  fatta  Tcclta  di  due  mila  caualli,  e mille  fanti 
tutta  gente  la  miglior,  ch’egli  hauclTc,lafcce  rauoucrc  con  gran  rifolutio-  ’/t 
ne  verfo  quella  parte,  ch’egli  ihmò  la  più  facile  per  uurarc  in  Mons  nel  lito  >«"/*  ««<’  << 
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di  fumampel.  Dalla  cauallcria  feccdtic  fquadroni  ,c  coprì  Con  elfi  la  fan- 
teria, con  difegno  d'inrroduirc  quella  in  Mons,  fauorita  principalmente 
daqucllajcdifpofctuttoil  rcfto  deH’cfercito  in  ordinanza , per  ogni  cucn- 
to , clic  la  fortuna haudVe  voluto  fargli  godere  il  fucccffo  ancora  della  bar- 
«I  • • Ma  i Regij , c’haucuano  proueduto  molto  ben  prima  quel  palio , e 

flint.  fpccialmcntc  d'alcunc  mfegne  di  fanti  Spagnuoli,  co’i  quali  fi  trouarono 
Sancio  d’Auila,  e Giuliano  Romcro,  s’oppofcro  con  tanta  brauura  a gli 
affalitori,  e furono  fecondati  ancora  sì  vantaggiofamcntc  dalle  artiglierie,  le 
quali  dal  forte  fignoreggiauano  la  campagna , che  non  potè  in  modo  alcuno 
SMguinof*  rOrangespcruenire  al  fuo  intento . Il  conflitto  riufei  però  molto  fiero, e 
f l’accompagnò  in  particolare  vna  doppia  tcmpeftà  di  cannonate,  clic  furiofa- 
mcntc  tirarono  in  tutto  quel  tempo  1 Regi)  contro  i nemici  didentro , e di 
fuori;  e che  furono  tirate  all’incontro  non  meno  furiofamente  da  quelli,  e 
da  quelli  contro  di  loro . De  gli  Spagnuoli  morirono  pochi . De’  nemici 
Mai»  aiitg-  intorno  a 300.  Difpcrato  l’Orangcs  di  poter  più  introdurre  il  foccorfo  da 
X--.  Quella  parte,  mode  il  campo  la  fera  mcdefima,  e s’alloggiò  nel  villaggio 
d’Harmcncs  alla  ripa  del  fiume  Trulla  in  poca  jdiftanza  da  Santo  Sinforiano. 
xufégwu*  Colà  voltò  fubito  il  Duca  d’Alba  Umilmente  le  forze,  che  bifognauano  dal- 
UOmaì  ai-  ia  fUa  parte , alfine  d’impedire  ogni  foccorfo  pur’anchca’  nemici  per  quella 
via.  Nè  tardo  molto  a farne  lor  perdere  ogni  fpcranza.  Alloggiaua  la  fol- 
datcfcadcirOrangcs  con  gran  difordinc , e l’Alemanna  in  particolarc,dclla 
quale  era  comporto  quali  tutto  il  fuo  cfcrcito,  come  fù  moftratodi  l'opra. 
CtnWme  Con  gran  confu iione  pafTauano  ancora  tutte  1 altre  cofc  nel  campo  fuo  ; e 
ffZtitt  ‘dH-  non  era  marauiglia,  perche  la  gente  cflcndocollctitia  la  maggior  parte,  len- 
za danaro , cfcnzaalcun  freno  di  difciphna , tanto  vbbidiua  folo  quanto  vo- 
leua . Di  quelli  mancamenti , che  regnauano  fra  i nemici , era  molto  bene 
auuifatoil  Toledo.  Dunque  non  dirteli  egli  più  oltre  aconucrtirc  1 loro 
difordini  in  fuo  vantaggio . Riconofciuti  in  perfona  i quartieri  più  vicini 
de  gli  Alemanni,  rifolued’alTaltargli  quella  notte  mede  lima,  pigliando  fpc- 
ranza, che  nella  mutatione  da  vn’alloggiamcnto  all’altro  ,la  fortuna  folTc 
EfaajjtitAr  per  fauorirne  tanto  più  ancorali  difegno . Al  Norchcrmc , il  quale  era  ad- 
* ""  operato  allora  molto  da  Iuy  per  l’affcnza  del  Vitelli  ,vfcito  dal  campo  a cu- 

rarli della  ferita , diede  la  cura  di  farlo  efeguir  conibuon’ordine . E pafsò 
in  quella  maniera  il  fuccclTo . Furono  feelti  mille  fanti  Spagntoli,  &:  a 
condurgli  fù  eletto  ilMaftro  di  campo  Romcro,  il  quale  fc ben  valcua  an- 
che affai  nel  configlio , nondimeno  era  in  pregio  molto  più  neU’efccutionc. 
A quelli  mille  Spagnuoli  fe  n’aggiunfero  altrctanti  Valloni,  per  aificurare 
iftuiufi a dotte  più  bifognaffe  , dopo  il  combattimento,  la  ritirata.  Nell’hore  più 
VpmuRt-  tacifc  della  notte  fi  molle  la  gente  Regia  ; e perche  fra  le  tenebre  fi  po- 
rcile dirtingucr  dalla  nemica, andò  incamiciata . Erano  gli  Alemanni  fc- 
polti  in  quel  tempo  altamente  nel  fonno,  e più  ancor  nella  trafeuraggine  ; 
onde  cominciarono  a prouar  prima  l’vccifionc  , che  poteffero  accorgerli 
dcll’affalto . Penfauano  elfi , che  foffe  nato  qualche  tumulto cafualmcntc 
fra  loro  . Ma  leuati  d’inganno  dalle  ferite,  e dal  languc,  Se  occupati  in 
vn  fubito  dalla  confulìonc,  e dallo  fpauento , fuolta  la  briglia  al  timore, fi 
diedero  più  alla  fuga, clic  alla  difefa.  Haucua  la  gente  Regia  al  tempo 
medefimo  , ch’affai tò  gli  Alemanni  , porto  il  fuoco  ne’  lor  quartieri,  per 
accrcfccrai  tanto  più  il  terrore,  & il  danno . Alzolfi  in  vn  tratto  da  più  t 
parti  l’incendio, che  nelle  fuc  fiamme  inuolfc  vn  gran  numero  de’  nemi- 
ci. In  modo  che  fi  potè  dubitare,  fc  più  di  loro  ne  fodero  condonati,  ò 
dal  ferro,  ò dal  fuoco,  ò dal  fiume,  nel  quale  s’andauano  ciecamente  in 
fine  a precipitare . Così  per  fuggire  vna  morte  ne  trouauano  vn’altra.  Et 
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hauendo  i Regi)  continoulta  in  quella  maniera  vn  gran  peno  ferocemen- 
te la  Unge,  furono  poi  coltrerei  alla  ritiraci  .perche  s’era  di  già  porto  in  ar- 
me il  campo  nemico  . Perirono  in  quella  faraone  da  500.  Alemanni , Se 
alcuni  pochi  de1  Regi) , die  non  feruati  ben  gli  ordini , ò li  lafciarono  tra- 
fportare  dal  troppo  ardornel  combattere,!)  rimafero  ingannati  dalla  poca 
notiti! de  luoghi  nel  ritirarli . Ma  quello  fùcccrtn  ingombrò  di  Ipaucnto  •' Uutfì di» - 
si  grande  i nemici , che  fprczzando  erti  ogni  legge  d’vbbidienza , e di  difei- 
phna.lafciata  gran  parte  delle  bagaglio , s'accinfero  incontanente  di  prò- 
pria  rifolutionc  al  partirli . Fremeuano  erti  difpettofamcnte  concro  l'O- 
ranges , che  glihauerte  ingannati , e traditi,  c ch’inucce  di  tornare  al  le  cafe 
loro  carichi  di  fpoglie , c di  prede , non  folfero  per  riportami  fe  non  pati-  lTm‘*  ■ a- 
mcnti , c diligi.  Fra  quelle  voci , che  rifonauano  in  forma  più  di  minacce,  r<l**fl* 
che  di  querele,  confuto  marauigliolamcntc  l’Orangcs,  e riciotto  più  in  ter- 
mine d'vbbidirc,  che  di  comandare,  lcuò  il  campo , c s’ineaminò  verfo  Ma- 
hnes . Da  molci  era  coniigliato  ilTolcdo  a non  perder  sì  opportuna  oc- 
cartone  d' adattare  i nemici,  mentre,  ch'erti  canto  dilòrdinatatamcntc  li  riti- 
rammo . Ma  egli  oan  la  vulgata  fentenza./acc/awe  (dille  ) il  fonte  4 chi  frr- 
ge  1 e moftrò , che  lenz  alcun  dubbio  l’Orangcs.frà  pochi  giorni  li  vedrebbe 
lcacciato  intieramente  fuor  del  pacfei  c ch'a  lui  ballauad'hauerconfcguito 
il  fuo  fine,cd’erterui  peruenuto  nel  modo,  che  più  haucuadeliderato  In 
Malincs  lafciò  l'Orangcs  vn  graffo  ptertdio , per  l'mtent.one , elicgli  hàuo-  ZT‘ ... 
ua  di  mantenerli  quella  Città , la  quale  per  giacere  nel  cuor  della  Fiandra  tfmut. 
potcua  ertere  opportuna  amolti  difcgm . Disfattoli  pofeia  del  tutto  il  fuo 
efcrcito  c non  fenza  indullria , ò fortuna  vfeito  egli  dalle  mani  de’  fuoi, 
clic  gh  erano  fofpctti  hormai  più  de’  propnj  nemici,  finalmente  a guifà 
di  luggitiuo.nafcondcndolipiù  torto,  che  ritirandoli , aU’vltimo  fi  ridurti: 
nellaCittà  di  Dclft  in  Ollanda,  per  douer  poi  quiui  pigliar  nuouamcnte 
T'o  r; '°  1 U troni.che  il  tempo,  e la  neceflità  gli  lommmillrartcro.  Partito, 
che  fu  l’Oranges  d'intorno  a Mons.attefe  a ftringere  tanto  più  gli  afiedi.m 
il  Toledo . Rinforzò  le  batterie  cominciate , e per  ogn’altra  parte  le  dili-  Tm 
gonze , clàcrano  neccffarie , affinché  Ibngato  quanto  prima  da  quello  arti-  ’i'tÌuT"' 
dio, porcile  tanto  più  predo  ricuperare  etiandio  gli  altri  luoghi,  de' quali 
s’era  impadronito  1 Oranges . Continouarono  turcauia  alcuni  giorni  nella 
difefa  gli  attediati  con  gran  vigore,  c collanza.  Ma  finalmente  effondo  lor 
mancata  ogniafpectationediloccorfo.rifoluerono  di  renderli,  dopo  hauer  £“£,'‘A 
ticeuutc  quelle  più  honorcuoU  conditioni,  che  fogliano  in  cali  tali  patteg- 
giarli co'i  vinti  da’  vincitori . Vfcì  infermo  di  Mons  il  Conte  Lodouico.  E * 
paflato  anch’egli  in  Ollanda  a vedere  il  fraccllo.di  là  li  trasferì  Cubito  m «(“"a*». 
Alemagna,  per  voltare  nuouamcnte  da  quelle  parti  pur’anchc  ogni  pratica  À‘  1 
alla  pcrturbacion  della  Fiandra . Mentre  clic  intorno  a Mons' 'andammo 
fucccdcndo  le  cole , c’habbiamo  rappresentate  di  Ibpft,  erano  fegmtcnclla  K„„, 
Zelanda, nell  Ollanda,  Se  maitre  parti  molte  nouita  digranconfcguen  ’a  r>'  ' *'-J 
Al  gouerno  di  Flcrtinghcn  nella  Zebnda  fi  trouaua  il  Signor  di  Seraz  man- 
datom  dal  l’O  ran  ges , come  fù  dimollrato . & in  quello  tempo  era  concorranola 
moltagcncehercticada  paefi  vicini  ad  vnirfi  con  lui.  Portato  egli  perciò f*'"-  ' 

a maggiori  difegm.e  defiderofo  particolarmente  di  porgere  qualche  foc-  ,1  ai- 
corra  a ghaffediati  di  Mons  con  l'entrare  nella  Prouincia  di  Fiandra,  e poi  'o- *■  /»<- 
di  !am  quella  d’Enam  li  difpofe  a tedine  ilfuccdlb.  Poli  egli  dunque”’”''”'' 
inficine  tre  mila  fanti , e fenza  diniroltà  gli  Ibarcò  nelle  ripe  marinme  " ‘ 
della  Fiandra . Non  haueua  però  aragliene  fufEcienti  a coftrmgcrc  Piaz-  ì 
za  alcuna!  in  modo  che  da  luterano  collocate  le  lue  fperanze  più  ne’ tu-  «*/»■’■ 
multi  de’  popoh , che  ncllaforza  della  lua  gente . Ma  crt'cndoli  dal  Toledo  ,aU 
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V^ata  lacura  > che  bifognauaper  aflicurarfi  della  Prouincia , e trouando  il  Se 
pramtMU  -,  raz  buona  rclìftcnza  da  tutte  le  bandc,pcrciò  n’vfcì  egli  poco  dopoché  v’era 
onde  nafte-  entrato,  e depofe  ogni  penderò  di  poter  fare  alcun  progreflo  da  quella  pane. 

Era  il  principal  fine  de' tumultuanti  nella  Zelanda  d’occupar  Midelburgo; 
da  furila  Città  la  maggiore , e più  mercantile  della  Prouincia,  e dal  cui  acquiftonc 
ft,c*  • farcbbonodcriuati  de  gli  altri  colà  intorno  di  gran  momento.  Aconfcguir- 

uidrtummi  ne  l’effetto  giudicauaii,  che  fotte  d’impedimento  in  particolare  la  Terra  di 
u tanti  nella  Gocs , la  quale  è porta  su  la  ripa  Settentrionale  d’vna  di  qucU’ifolc,  chiamata 
ledimi"  Zuitbcuclant . Cuftodiuafi  quella  Terra  da  alami  Spagnuoli,  e Valloni  ; e 
eh*  ne  nee  per  quella  parte  più  facilmente , che  per  ogni  altra,Midclburgo  potcua  ricc  , 
émU  ucr  foccorfo  da’  Regi) . Applicatofi  dunque  il  Seraz  al  difegno  d’imnadronir- 
**’  fene,  conduflc  aqucllavoltavnbuon  numero  di  gente,  e procurò  d’entrarui 
*uVsJ!^  Pcr  ^orza  • Ma  vi  trouò  sì  dura  l’oppofitionc,  clic  ne  fu  abbandonata  quafi 
d'imfadn  prima  da  lui , che  tentata  l’imprcfa  . E fatto  vile  a’ Tuoi  proprijconl’infclici- 
niritati  tà  dcll’vno , e dcllaltro  fucccflb , e per  altre  cagioni  ancora,  non  vollero  più 
Mavì  trema  ficeucrloi  Flcflinghefi,  ne  gli  altri  più  feguitarlo,  onde  fù  cortretto  a leuarfi 
Ka&eUa»-  dalla  Prouincia , e con  altretanta  vergogna  all’vfcirnc,  quanto  era  fiato  l'ho- 
d»na  tèmpre-  nor  di  prima  all’entrarui.  In  Oliando  al  tempo  medefimo,  che  il  Conte  Lo- 
f*'  douicoliaueua  occupata  la  Terra  di  Mons,  erano  feguite  le  follcuationi  ac- 
/•ìaèajil'vfr-  ccnnatc  di  Copra;  fi  che,  trattone  A mfterdam,  e qualche  altro  luogo,  fi  tro- 
pplfame ».  uaua  in  riuolca  quafi  tutto  il  rimanente  della  Prouincia.  Nella  Terra  di  Brìi— 
t$  datu  tre  la,doue  il  Signor  di  Lumay  haueua  alzate  le  prime  ihfecne  a’  tumulti  di  qucl- 
le  parti , erano  poi  Coprigiunti  molti  foldati  herctici  dalle  contrade  vicine, 
iitUùeot  ma  Ipctklmentedair 'Inghilterra,  pcr  la  comodità  maggiore,  che  di  là  porge- 
Und*  te»-  ua,  e la  vicinanza  del  mare , e la  facilità  de  gli  aiuti,  che  poteuano  cttcr  fom- 
letrenemeh,  miniftrati  dalla  Regina. In  altri  luoghi  maritimi  ancora  della  Prouincia s’am* 
feUanbere-  gente  infieme  da’  folleuati , e fortificauano  pur*anche  varij  parti  più 

iti»  aitn  ^cntrotcrra»  per  haucrc  dall’vno  , e dall’altro  lato  in  man  loro  gli  aditi  più 
{neghi  man-  importanti.  Dal  Toledo  era  fiata  vn  ita  (come  noi  già  dicemmo)  appretto  di 
timi  i fette • fc  # per  l’imprcfa  di  Mons , e per  fare  oppofitione  all’Oranges , quali  tutu  la 
/k»é geme?  foldatcfca  Regia,  e fpetialmcntela  Spagnuola,  della  quale  più  fi  fidaua.  On- 
cagieaefà'-  d’ertendo  rimafa  l’Ol  landa  come  in  abbandono  de’  follcuati,  non  era  mara- 
***  uiglia,fe  in  campo  sì  largo  di  prorompere  alle  nouità,c  sì  facilmente  ne  vc- 
n ór  olia»-  niuano  da  loro  machinatc,  e con  tanta  facilità  fi  vedeuano  poi  ancora  efe- 
**■  giure.  Nelle  Prouincic  contigue  d’V trecht,  di  Frifa,  d’Oucnfcl,  di  Gronin- 
ghen,  e di  Zutfen  erano  nate  pur  funilmentc  diuerfe  altcrationi  notabili  a 
danno  del  Rè.  Con  l’entrata  dcH’Oranges  in  Fiandra  molti  luoghi  de’ più 
dft^eb*»  principali  in  ciafcuna  di  loro  haucuanofcguiutoilfuonomc,clafuafortu- 
fanmSdto.  na,  non  trouando  quafi  alcuna  oppofitione  di  foldati  Regij  ; U.  adefeati  i po- 
emegti.  poli  da  gli  apparenti,  e fpctiofi  titoli  del  ben  publico , erano  concorfi  quafi 
fretegmue*  pcrogmpartcafauorfrela  caufa  di  tyi,  come  caufalor  propria . Haueua  per 
intimar* a*,  moglie  vna  forella  deH’Oranges  il  Conte  di  Bere , vno  de’  Signori  più  qaali- 
me'rt'i’Ht*  ^cat,»c^c  Urterò  ne’  Paefi  barn  j e godcua  egli  adhcrcnze  grandi  fpctialmcn- 
Ht  te  nelle  parti  di  Frifa,  e nelle  altre  ai  quei  contorni.  Era  manifcftamcntc  in- 
seSmamei-  clinato  anch  celi  a fauorirrHcrcfia,&vnito  etiandio  in  tutto  il  rcfto  con  1*0- 
^/rumhflì  rangesdi  configliononmenchedi  fangue.  Introdottoli  egli  perciò  ncll'ac- 
diUdaiRht.  ccnnate  Prouincic  di  là  dalRhenoal  tempo  medefimo,  che l'Orangcs  era 
■#*  . pattato  in  quefie  diquàpiù  a dcnct^fchaucua  fatti  follcuarc  molti  luoghi  im- 

mente  atf  ni.  portanti,  e metto  prcfidio  in  alcuni  onoro,  ch’crano  più  confidcrabili , ò per 
fa  i»  rena  la  qualità  del fito,ò  per  le  nature  de  gli  habitanti.  In  fua  mano  era  venuu fra 
di  Zutjn.  pjjjj-g  ja  Città  di  Zutfen , che  dà  il  nome  a quella  Prouincia , e che  pcr  cttcr 
luogo  ficuato  sù  la  riuicra  dell’ Ilei,  vien  tenuto  de’ più  principali  di  quelle 

parti. 
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parti.  Haucua  prefa , e poi  Taccheggiata  la  Terra  d’Amersfort  alle  frontiere 
“ Ollanda,  e procurato  in  quella  maniera,  doue  nonpotcuaconhnclmatio- 
ne  di  tirare  con  la  forzai  popoli  ne'  firn  fuoi,  dcll'Oranges,  e de  gli  altri  filo-  JSSL 
rulcm  riamili  in  chi.  Neh  può  dire  quanto  male  fotte  da  lóro  pamcolarmcn- 
te  offeruaca  quella  promclla,  clic  l'Orangcs  nel  Mamfcffo,  del  qual  fi  parlò 
di  fopra.luucua  fatta  a’  Cattolici  in  materia  di  Religione  -,  poiché  apena  en- 
trati gli  hcrctici  nelle  Terre, quello  erail  primo lor  violamento  di  fede.  A n- 
r.i impcrucrfando  elfi  per  ordinario  cdntto  le  perfine  Ecclcfiaflichc  e fpc- 
tialmcntc  contro  le  Religiofe,  non  contenti  d’vCtré  gli  fchcrni,  pallamano  al-  ‘".".fi' 
le  rapine , e dopo  alle  carceri,  a'  tormenti , e con  inaudita  crudeltà  poi  anche  ‘"V»*'" , 
allemorti.  Eli  memorabile  ilfine,  che  fecero  con  lodcparticolar  di  mani- 
lio, trai  altre  perfone  facrc , alouni  Rcligioli  dell’Ordine  Francrfcano  nelle  *' 

Terrcd  Alcmar, c di Goreom i talicircodanzcconcorfcroàlla  lofmorte,  o 
, barbara  fierezza,  cli’vlàrono  gli  licretici  indarla,  ediClmlliana  colbnza,  u.mrM. 
c l‘”  ritennero  quei  Rcligiofi  in  patirla.  A qitcllo  legno  fitrouauanolc  cofc 
nelle  Prouincie  delle  quali  s e fatta  mentionc  qui  di fopra,  quando  tegui  la  f 
rch  di  Mons  in  mano  del  Duca  d'AIba.  Poco  prima,  che  qucll'affcdio  ve-  omJZ'Z 
mllc afille  ,i  folJcuati,ncI  calor  de’ vantaggi c ’haucuano confcguiti, c mcn-  ■ 

treil  Duca  Pana  occupato  intornoa  Mons  con  tutrclcforzc  Regie  forano  . r., 
rilolutidi  tentare  nuouamcntcl'acquifto  diGoet  nella  Zelanda . Difpera-  ‘Ir.Tu.'" 
uanoefii  per  le  conlidéracioni  fopracccnnate , di  potere  impadronirli  di  Mi- 
de  burgo,  fc  prima  noncadcua  in  man  loro  Gocs.  Dunque  polli  inficine  otto  ’ 

nula  tanti  , buona  parrc  Franteli , Alemanni,  & Ingleli,  c prouedute  le  art:  j! 

gliene , che  bifognauano  per  battere  .imbarcarono  quelli,  c quelle  in  Flef-  r“: 
finghen  cort  ruttigli  altri  apparecchi , ch’erano  ncccflarij  all'imprcfa.c  dilà 
hconduficro  nell  ifola  di  Zuitbcuelant,  c pois’accamparon  forcola  Terrà  ’m  f*™»* 
Comandauaallagentc  Regia;  che  viera  dentro  Ifidoro  Pacceco  Spagnuolo  Tì  "T!f 
elagcnteconlifteiuih  poco  più  di  quattrocento  fanti , parte  Spagnuoli,  e’  SS 

parte  Valloni. EpcrchevifufatcavnadcUepiùvàlorolcrclidenzc  chcfifia-  ó* 

no  vedute  ili  artcdio  alcuno  di  quella  guerra  ;c  fi,  poi  conferuata  la  Puzza  ''Sì'"*' 
con  vn  de  piu  memorabili  foccorfi , che  mai  lì  leggelfcro  in  antiche , ò mo- 
derne bidone , par  necclTario  perciò  di  dcfcriuere"  il  tutto  con  narratione  al  £.*■'*'  f 
quanto  più  diligente,  che  non  vorrebbe  quella  breuicà,  che  volentieri  noi  le-  " 

gui  turno.  | Nel  difeender  che  fi  dalie  parti  più  dentro  terralaSchclda,  ra-  1*“,“'“- 
dendo  per  lungo  Ratto  il  confine  di  Brabante,  c di  Fiandra  efee  poi  ad  vn 
tempo dell'vna, c dell’altra  Proumcia,  & aii'vfcirnc li  dmidc  in  duelarghif- 
finurami.  L'vno  piega  a Settentrione,  c ritiene  il  nome  di  Schclda . L'altro  fitlLZu 
gira  ve  rio  Ocodcntc.ccon  vocabolo  del  pacfc.Honec  vien  nominato.Quin  c‘f 
di  facendoli  Tempre  maggiori  amendue  neirauuicinatfi  all'Oceano , mima  K"" 
d entrar  nelle fue  aperte campagnc.s'vnifconofcco in  varij  fpatiofi  feni , fri 
i quali  celiano  fcpoltc  quali  piu  collo , che  alzate  l'Ifole  di  Zelanda  si  balfo  c">  **• 
c il  lor  (ito  e tanto  Igeilo  il  mar  ne  fa  llrage.  A quella  bafTczza  procurano  pe-  ’ 

rò  di  rimediar  gli  bah, tanti  con  argini  si  alti,  e si  fermi,  che  la  violenza  del  ulìT. 
mare  ne  polla  ìlceuerevn  altra  maggior  della  terra.  Manon  è ballato  lem- 
prc,  e non  badavo  rimedio  tale.  Ediciò  particolarmente  hi  fatto  vn'horn- 
bile  pruoua  l'Ifola  d,  Zuitbcuelant , della  quale  hora  parliamo , ch'in  altri 
tempi  cri  la  maggiore,  eia  piu  popolata  di  tutte  falere  della  Zelanda.  Nar- 
rafi , che  ncll’armo  i j j z.  inforgeflc  l’Oceano  con  vna  cempdtt  delle  più  uuItHL 
fiere,  chcmaifivcdcttcro  in  cuci  paefi,  c chelaccran  gli  argini,^  abbat- 
tino  ogni  altro  riparo , mondafie  finalmente  davn  fianco  all’altro  e foni-  f*”*»/» 
mcrgcllc  affatto  gran  parte  dell', fola  conhorrcnda  drago  dhuommi ’c  d'ani- 
mali.e  d'vn  gran  iiumcrq  di  villaggi  intieri  ; che  redarono  miferabilmente 

K 


no  Della  guerra  di  Fiandra 

inghiottiti  anch’cflì  da  quel  diluuio.  Sueccdè  il  eafo  in  quel  fico,  chcpiù  s’ac- 
cofta  alle  due  Prouincic  di  Brabancc  , e di  Fiandra;  effondo  la  prima  queft- 
Ifola,  che  la  Schelda,  nel  formar  gli  accennaci  due  rami , fenda  , e (lacchi  dal 
continente . Rcftò  illefo  però  allora,  e viene  cu  trama  habitato  l’angolo,  cho 
fall  medefimo  fico  più  versò  la  terra  fcrmajonde  convnfacil  paflfaggio,ch‘iui 
la  Schelda  confcncc , vi  fi  può  crafinctcere  quanta  foldatefca  fi  vuole  dall’v- 
na , e dall’altra  Prouincia . Da  Occidente,  l’ifola  guarda  la  Fiandra;  verfo 
sìu  4*iU  Settentrione,  il  Brabance,  e sù  quello  lato  (lede  la  Terra  di  Goes,c  perciò  più 
tma  facilmente  poccua  clTcrc  di  làfoccorfa  da’ Regi),  come  noi  toccammo  di  fo- 

pra,  e come  s’intenderà  meglio  ancora  dalla  narratione  feguenre.  Goes  è 
luogo  di  picciol  ambito,  munito  per  opera  di  natura  più  che  di  mano,  e (pe- 
nalmente lo  cuopre  con  gran  fìcurezza  da  vn  lato  la  Schelda,  su  la  cui  ripa  è 
diftefo.  Da  vn'aitra  pane  Io  cingono  certenaludi  ; e non  haueuano  manca- 
to i difenfori  d’aggi  ungere  ancora  qualche  rorcificationc  vedo  il  fito  più  de- 
bole voltato  alla  terra  pianai  Accampaci  che  vi  furono  dunque  i nemici  al- 
l'intorno, fi  diedero  a ftrmger  l’aiìedio  con  ogni  maggior  diligenza.  Nctra- 
urlInZ^m  ^c‘arono  * Regi)  di  far  fubitovanc  (ònice,  per  impedire  le  operacioni  di 
Vmjjtdu.  * fuori  -,  onde  ne  caderono  molti  al  principio  di  qui,  e di  là  ; fc  ben  con  noca- 
bil  vantaggio  d’ardire  ; e di  virtù, che  fempre  mortrarono  quei  di  dentro.  Ma 
Ds  R^r!h  ^****^5  inanxi  nondimeno  i nemici  con  le  trmeere,  e poi  con  le  batterie  da  più 
jk*"imftdi-  parti , cominciarono  fieramente  ad  mfeftar  gli  alfcdiati.  E di  già  con  vna  dcl- 
" le  lor  batter , e haueuano  elfi  fatta  sì  larga  breccia  nella  muraglia  batcuta,che 

f i/Jtfm  ftimarono  di  poternifi  condurre  all'aflalco.  Raccolto  perciò  il  fior  della  geme 
n fior  dall»  loro  lafpmfcro  contro  i Regi)  -,  ma  crollarono  sì  oftuiaca  la  refiftenzu , clic  fu- 
SPJHHm,  rono  co^rcttl  di  ritirarfi  con  molti  vccifi,  e feria,  e Irà  quelli  più  d’vnodc’  lor 
Capi  piò  principali.  Fecero  poi  in  vn’aitra  delle  lor  batterie  FiftelTa  pruoua, 
e ne  rifultò  il  medefimo  fuccclTo.  Non  poteuano  infomma  quei  di  fuori  tan- 
to  °PCTar  nc^c  offcfc,chc  quei  di  dentro  non  fi  prouedclTcro  altretanro  per 
molto  lor  Icdifcfe.  Dopo  vna  ritirata  ncalzauano  vn’aitra  ; il  lauoro  della  notte  fuc- 
da»n«.  cedeua  a quello  del  giorno  ; concorrcuano  alla  fatica  le  donne  inficme  con 
raiorof»  r,  g*1  huomini  ; e fc  bene  erano  pochi  i foldati  in  comparation  del  bifogno,  con 
fi/ieni*  d*‘  la  forza  della  virtù  nondimeno  fuppliuanoal  difetto  del  numero  . Ne  gli 
*'rr.  aficdij  opera  fpclTc  volte  più  la  fame,  che  il  ferro.  Dunque  lafdando  i nemi- 

0 moti  marna  c‘d‘  proceder  ipcr  vie  daflalti , fi  voltarono  ad  vna  oppugnation  lenta, fpc- 
tai»fti»»a»i  rando  in  quella  maniera  di  ridurre  gli  afiediati  in  tale  drittezza  di  vettoua- 
fintiit»jf»i.  glie , che  tollero  coftrecn  finalmente  di  render  la  Piazza.  Intantoquella  di 
no  ldv C»  Mons  era  venuta  in  mano  del  Duca  d’Alba.  Nù  differì  punto  egli  la  rifolu- 
offHputìta»  rione  di  porger  foccorfo  a Goes . Confidcraua  il  merito  de*  fotdati , la  ri  — 
Unt*-  pucationcdcirimprcfa,c  l’importanza  del  luogo  ; poiché  dalla  fua  perdita, 
il  Triodo »f.  ò conferuarione  dipcndcua quali  il  perdere, ò confcruarMidclburgo.  Ma 
fiat»  $i  fa.,  fi  proponcua  inanzi  particolarmente , che  ntenendofi  Evita,  e l’altra  di  que- 
Ìwa£STt  P,3ZZC»  vcmua  d Re  a fermar  tuctauia  vn  gran  piede  in  Zelanda  ; por- 
fto  o—braor  ca  maricima  di  quei  paefi  la  più  principale,  &:  al  cui  acquirto intiero  bifo- 
!•***•  gnaua  applicar  con  ogni  ardore , &:  induftna  il  difegno . Diede  egli  pcì- 
t>*  li  oratimi comimifionc  rtrccuffima  a Sancio  d’Auila,&:  a Chriftoforo  Mondra- 
ratttffori,  par  gone , che  procura/Tero  quanto  prima  di  foccorrcre  gli  affiliaci . Era  Ca- 
i»efiafimai  Sellano  d’Anucrfa  l’Auila,  e da  quella  Città,  che  giace  in  ripa  alla  Schel- 
* da , 6c  in  poca  dirtanza  dall’ifoladi  Zuicbcuclant , potcua  cfler  fòmminiftra- 
chriflo/ar»  camcglio , che  da  al  am’  altra  parte  la  prouifion  necclfaria  al  foccorfo.  Più 
vlcina  a Goes  ancora  e la  Terra  di  Berghes  al  Som;  onde  quiui  come  in 
luogo  il  più  opportuno  a nceuere  gli  apparecchi  d’Anucrfa , fù  rifoluco,  che 
fi  mettellcro  ìniicme  le  cofc,  che  buognauano  a tale  effetto.  La  nfolucione 
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eu  d'entrare  con  legni  armaci  nel  ramo  Settcntrional  della  Schelda , che  ri- 
tiene  I ideilo  Home,  e su  1 quale  da  Gocs,  e per  quella  via  tentare  in  ogni  ma- 
niera di  venire  all  cfccuciondcll  imprcfa.il  Mondragone,  benché  Spagnuo- 
lo,ei  a Madro  di  campo  allora  di  gente  Vallona;  ma  pafsò  poi  aquefto,  &:  ad 
altri  maggiori  carichi  nella  nationc  fua  propria  * e con  lode  tal  di  valore , che 
cimentò  vno  de’ più  principali  Tuoi  Capi . Ragunato  dunque  a tal  fine  vn  traema- 
buon  ncrtió  di  gente,  ch’era  parte  Spagnuola , parte  Alemanni , e Vallona,  fi  di  !«'•- 
tentarono  cfli  più  d’vna  volta  nel  rifluflo  del  mare  di  fpingerfi  manzi  per  l'ac-  "«  eZtmà 
ccnnato  braccio  della  riuicra,  e d’introdurre  il  foccorfo.  Ma  trouarono  sì  «<*/-'* 
occupato  Tempre  da’  nemici  il  paflaggio  j e con  tanto  maggiori  forze  mariti-  JjJj  * 4 "** 
me  delle  loro,  che  non  poterono  effettuarne  il  difegno.  Rifoluè  poi  l’Arnia 
di  condurre  alcuni  pezzi  d’articlicria  sù  la  ripa  della  Schelda , e di  tentare  »«/-  * 
s’haudTc  potuto  concili  far  cedere  il  pafloa’nenlici,in  modo  che  porcile  il  * 

Mondragone  alTidcflo  tempo  fpingcrc  il  foccorfo  per  acqua  in  Goes  * Ma  la 
pruouanon  corrifpofc  all’intento  $ perche  Taragliene  rimanendo  quafi 
merfe  nel  fango  di  quei  lìti  bafli,  non  poterono  caminar  molto  auanti,  e per-  *' 
ciò  il  Mondragone  difpcrò  anch’egli  di  poter  fare  alcun  progreflb  dalla  fua 
parte . Così  era  mancata  del  tutto  la  fpcranza  hórmai  del  foccorfo,  quando  il  tatti 

Capitan  Plumart,  natiuo , e pratichiamo di  quel paefe , huomo  di  (pirico , e *"«  *?*" 
clic  ferii  iua  i]  Re  con  fedeltà,  fi  prcfentòaU’Aui!a,&:  al  Mondragone,  e lor 
dilfc.  ^4  dii  perdi  e imprefe  convengono  dtTperati  configli.  Benché  fard  tale  più  in  ^ifla,  £ Ujm  p/- 
che  in  pruoua  quello,  che  da  me  ho9>errà  propojìo . che  non  tentiamo  noi  il  foccorfo,  min 
arrifclwtndoa  a guadare  l'annegato  dell  fola  ! Tranfito  di  (pavento/ a largherà,  che  muCMt  f*"1- 
non  ha  dubbio  ; ma  che  nondimeno  può  hauer  felice  Jvcceffo , quando  s’aggiujh  bene  il  '*  ‘ 
tempo  della  buffa  marea  nel  tentarlo . Io  che  fuggerifeo  sì  arditamente  il  conftglìo , 
tn  off  ero  il  primo  co‘l  mede  fimo  ardire  ancora  all'e(ecuricne.  La  qualità  dell’huomo,  cheviot  ri  - 
(limato  pratico , e riconofciuto  fedele,  diede  gran  forza  a così  fatta  propo- 
fta;fc  ben  nelTvdirla , e conlìdcrarla panie  all’ Au ila.&r  al  Mondragone,  clic  "/'^W 
lcco  portaflc  difficolta  importantiflimc.  Sapcuano  cfli*  per  la  notitia,  clic  di  E l*r 
giàhaueuano,c  di  quel  (ito,  e de  gli  altri  di  quelle  parti,  che  il  paefe  Inonda- 
co,  per  douc  s’haurcbbca  tentare  il  guado,  era  più  largo  di  fette  miglia  d'Ita- 
lia. Che  il  fondo  di  quei  terreni  fommerlì  era  grandemente  fangofo.  Clic 
inanzi all’inondatione feguita nciri(bla,corrcuano  altre  acque  viuc  ancora 
per  cfli.  Che  in  propofte  di  tal  natura  ,folcuano  quafi^mprcriufcirc  mag- 
giori le  difficoltà  poi  nella  pratica.  E di  quanta  fatica  ffrebbe  vn  paflaggio 
di  sì  ampia  larghezza  ? Qual  petto,  e qual  lena  baderebbe  a portarne  il  pc- 
fo  ? E come  fi  potrebbe  mifurar  sì  aggiudatamcntc il  calare,  e crcfccr  del 
mare,  elici  foldatinon  correderò  fortuna  di  redar  ludibrio  del  Tonde  lue? 

Ncqui  haurebbono  fine  i pericoli  i poiché fe  i nemici,  òfapcflcro,ò  fofpct- 
taflero  vn  tal  difegno  , potrebbono  con  ogni  vantaggio  adattare  i foldati 
Regij  nell  accodarli  al  terreno  afeiutto,  e facendone  vn  gran  macello,  im- 
pedir loro,  che  non  potcflcroin  modo  alcuno  fcrmarui  il  piede.  Nel  qual 
cafo,chc  gioucrcbbc  loro  d’edere  felicemente  vfeiti  prima  a al  Tacque  ,fe 
doucflcro  poi  in  vltimo  redar  preda  mifcrabil  del  ferro  ? A quede  difficol- 
tamoflc  dal  l’Amia,  e dal  Mondragone , non  fi  refe  punto  il  Plumart.  An-  u ?f«*4rr 
zi  fodencndo  egli  Tempre  più  il  Tuo  parere , affermò , ch’a  lui  daua  l’animo  •* 
ditrouarc  li  c eh  cglifarcbbc  poi  dato  il  primo  co’ifbldati  a^**  t*urt’ 

pattarlo.  Che  in  ciò  confidcua  l’importanza  maggior  delTimprcfa  ; la  qual  7 >«#•*  il 
li  doucua  fenza  dubbio  condurre  fotto  vn’alto  fegreto,  sì  che  folte  quafi  pri-  t"td0  ■ * ftr 
ma  efeguita,  che  publicàta.  Non  tardarono  dunque  l’Amia,  Se  il  Mon- 
dragone  piu  oltre  . Andò  il  Plumart  inflcmcconducSpagnuoli,  &:vn’al-  tiamtuna. 
tro  paefano  de’  più  pratichi , e trouarono  il  guado  a propofito . Erafi  alla  it^u 
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fine  d’Octobrc,c  la  ftagionc  rurtauia  correua  molto  benigna,c  modrauad’ar» 
ridere  anch’cfla  fauoreuolmcnte  al  difegno.Ondc  fucccdura  sì  bene  lapruo- 
ua  deltranfito  , fcguìfubitola  rifolutione,chc  per  quella  via  fi  douefletcn- 
-j  «« V'ffftt»  tare  il  foccorfo.  A tal’cffctto  fi  prouidc  con  gran  diligenza  vn  buon  numero 
fi  ftnn*u  Pacchetti  da  portami  dentro  corda  , e poluerc  d’archibugio,  e bifcotto;  e 
fu  poi  trasferita  la  gente  Regia  in  vn  villaggio  nominato  Aggier,  dentro  a 
quell’angolo  dell’Ifola  ,ch’c  più  vicino  alla  terra  ferma,  come  fù  accennato 
ai  fopra , e ch’era  il  fito  più  comodo  ancora  al  difegnato  paffaggio.  Confidc- 
ua  la  gente  in  tremila  fanti  eletti  delle  tre  nationi  accennate.  L’Auila  fi  fer- 
mò in  vn’altro  villaggio  propinquo,  inficme  co’l  Signor  di  Scrofcherche  Go- 
ucrnatorc  di  Berghes , &:  al  Mondragonc  fa  lafciata  h cura  d’efeguire  il  foc- 
corfo . Piglioflì  il  tempo  d’entrare  nell’acqua  aU’abbaflarfi  della  marea , la 
quale  crcfcc , e cala  nello  fpatio  di  dodici  bore,  poiché  non  poteua  badare 
Actmftfi  il  q uci  termine  folo  di  tempo  , a che  fi  riduceua  l’vltifna  fua  balTczza.  Quindi 
mTimf'^a  il  Mondragonc  s'accinfc  all’imprefa,econduflelagcntcalluogo,  nel  quale 
doucua  fcguire  ringreflb  nell’acqua. Comandò, che  fi  didribuiflcro  1 Pacchet- 
ti fecondo  il  numero  de’  foldati,  e che  fi  portallcro  sù  le  fpalle , acciochc  rc- 
dandoillcfidall’acqua,  potedepoi  la  gente  all’vfcirc  del  guado,  e pigliare 
qualche  ridoro  dopo  sì  gran  fatica,  Se  adoperare  contro  i nemici  l’armi  da 
fuoco  in  cucntodi  qualche  impcnfata  oppolitione , che  ritrouadcro.  Nelle 
guerre niuna cofa importa  più  del  fegreto  ; c^ptfr  vantaggiarci  combatti- 
menti , come  per  vincere  ancora  fenza  combattere.  Sotto  grandiflìma  fegre- 
tczza  perciò  s’era  tenuta  finallora  l’imprcfa,  affinché  cil'cndo  colti  all’impro- 
uifoi  nemici  non  la  potcflcro  didurbare.  Ma  giuntone  il  tempo  determina- 
to, ne  potendo  più  il  Mondragonc  differire  a notificarla,  così  parlò  a’  foldati. 
Tati*  f fri-  egliammòadcfcguirla.  Non  poteua  ( Compagni  miei)  la  fortuna  riuf circi  pi» 
' ftuereuole  , che  quando  ha  mofirato  di  boterei  più  tffer  contraria.  Voi  fapete  , che 
da  noi  più  l'otre  s'è  tentato  infelicemente  il  foccorfo  di  Goes . E di  già  fé  n era  per- 
duta hormai  la  ffieran^a  , quand  ‘ecco  la  fortuna  impenfatamente  ha  doluto  aprirò  la 
~ Via  per  effettuarlo.  Vedete  "Voi  quello  campo  Jfatiofo  d 'acque,  dentro  al  quale  deurente 
hora entrare  ? Quefio  ne  gli  anni  adietro  anch'effo  fu  campo  di  terra  afeiutta  , che 
poi  ne  foliti  furori  qui  dell'Oceano  refìb  mi fer abilmente  inondata.  Ma  nondimeno  in 
diuerfe  parti  *>i  fono  rimafe  /’ acque  da  allora  inquà  fempre  ancora  si  baffe , che  nei 
ritiramento  del  marel>^i  truoua  ficwro  il  guado  . Nè  di  ciò  può  refiar  dubbio  alcu- 
no , per  l'efynen^i  , che  pur  nuouamente  nhabbiamo  fatta . E chi  di  >0/  non  co* 
nofee  il  Capitan  Plumart , e la  fua  fedeltà  nel  feruitio  Regio  ? chi  non  sa  di  loi , 
ch'egli  è piu  prattico  di  q uè  fi  e campagne,  che  della  propria  fua  cafa  ì Egli  ha  paffu- 
to, e ripaffato  infteme  con  alcuni  altri  tutto  il  fommerfo  dall’ acque , per  doue  noi  bo- 
ra douremo  condurre  il  foccorfo } egli  farà  hora  la  guida  a me,  & io  alla  prima  fla,  e 
coti  poi  l'imo  all'altro  foldato  , finche  tutti  giungiamo  fnalmente  sul  buon  terreno. 
Ciò  efeguito  , il  foccorfo  farà  effettuato . ^id  ogni  altra  cofa  ptnfano  i nemici , che 
al  poter  effere  da  noi  affatiti  per  qutfla  Tri  a.  Onde  Jlupefatti  del  nofiro  ardire,  e "Vm-* 
ri  prima  dal  proprio  timore  , che  dall’ armi  nofirt  , pen fer  anno  più  toflo  a fug- 
gir , che  a combattere  , e fe  pur  combatteffero  , chi  di  noi  può  hauer  dubbio  del- 
la littoria  ? (lue fi  1 fono  1 mtdefimi  ribelli  di  prima  ; ribelli  a Dio  non  meno  che 
al  Rè,  nè  punto  me n yili  nell  'armi , che  perfidi  nella  caufa.  Quefii  fon  quei  medefi- 
mi , che  poco  dianfj  noi  ledemmo  affedtar  Midelburgo  i contro  i quali  pur  anche  al - 
loro,  noi  portammo  per  "Vie  inafpetrate  il  foccorfo ; e da'  quali , prima  fugati , fi  può 
dire , che  fopragiunti , la~)>ittoria ci fù  ceduta , fenica  puntoefferci  contrafiata.  Dun- 
que il  combattimento  folo  dell  ' acque  refia  da  fuperarfue  quefio  forfè  da  alcuni  di  >0» 

. farà  più  temuto  jchenon  farebbe  quel  de'  nemici  armati.  Tante  miglia  di  terreno  fem- 
merfo  ; cieche  firade  perù  cieco  elemento  ; e più  d'ogn  altra  cofa  il  terrore, che  porta  [eco 
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U pugna  Tncminal  della  marca  .tutti  epuefii  fau^a  dubbio  fono  jjiauenteuoli  orsetti  E 
tonfi fo  anch’io  la  difficoltà  dell  impreft.  Ma  la  gloria  non  l'aajmfla  f,  non  fra i per,- 
co/i.  Benché  daU  Altra  parte  (juejli  fon  tali,  che  indubitatamente  remeranno  fuperatida 
noi.  Di  già  il  guado , come  difi,  è trottate  i ligia  fedelmente  nè  fatta  [a  pnouaiecì 
daràluogola  baffamarea , pnmache  l'alta  inforca,  e ci 'Tenga  contro.  Nel  re  fola  fa. 
fica  farà  più  di  pattinola, che  di  coraggio.  E nondimeno  rpuejiv  in  noi  apparirà  ancora  lì 
chiaramente, che  non  potrà  effere , ne  più  ternata  nel  cuor  de  nemici , ne  più  celebrata  in 
ione  degni  altro  'rna  tale  anione.  Noi  ftreKV  tori  de' più  fieri  pencoli  i noi  domatori 
dell  ijteffa  natura ,e  delfino  pmfaperbo  eltmeniof faremo  pulii  coti  con  larghifiime  lodi  per 
ogni  parte  E guanto  gride  farà  ilnoflro  mento  apprefo  Dio- Quanto  gride  l’acpuifteri- 
mo  col  Ri  I Oltreche  potiamo  fregar  graffe  preda  ancora  dalla  precipitofa  fuga,  che fenra 
dubbio  piglieranno  i nemici  nell  ' abbandonare  l'affedto  di  Gor».  Ma  l ’imprefa  non  dà  più 
tempo,  io  il  primo  entrerò  nell  acepua.  Orni  altro  dopo  intrepidamente  mi  feguitii  e ciaf- 
cuno  di  noi  faccia  in  modo  te  pam  fine,  che  dlejueftaglenofa  anione  il  mondo  giudichi,  e 
me  degno  C apo.c  hai  non  meno  degni  follati  A quelle  parole  fegui  vn’altlilimò  ap- 
plaufo, facendo  a garaciafcunadellcnacioni  amoftrarliauidadcllimprcla.  end,,.  u 
Quindi  il  Mondragonc  ordinò  la  gente  in  quella  maniera.  Prccedcuano  gli  ttHU- 
Spagnuoli  i feguirauano  gli  Alemanni , e dopo  loro!  Valloni,  c con  (ila  ttret- 
nflimc.afli  nelle  i foldaci  s’attìcuralfcro  meglio  del  guado, c meglio, blfognan. 
do.s’aiurattcro  ancora  l'vnl  alrro.  Nè  più  tardetti.  Entrò  egli  (calzo  marni  a t.„. 
tutti  nell’acqua , c pigliò  per  Tua  guida  il  Plumart . Entrouui  poi  ncll'ittetta  f'mimUa,. 
forma  tutta  lagcntcdimanoinmanoconrordinc,  dubbiamo  accennato,  e 
continouò  a marciare  in  quel  modo,  facendo  l’vna  tilafempre  animo  aliai-  ‘ 
tra.  E sì  bene  s'aggiuttò  co'I  rifliilfo  il  viaggio,  c con  la  fatica  del  farlo  il  vigor 
dclfoffrirlo,  chcdanoiic  foldati  in  fuori,  i quali  vi  perirono,  ò per  difgratia, 
è per  iltanchczza,  tutti  gli  altri  pcruennero  felicemcntca  gli  argini  di  Ycrfi- 
lìchen,  villaggio  sii  la  ripa  contraria,  dopohaucrcaminatodi  conrmouo  sì 
lungamente  per  1 acqua.  Da  Gocs  c lontano  due  leghe  Ycrlichcn.  Quiui  ar-  n affane  ■ e 
riuata  la  gente , il  Mondragonc  fubito  ne  diede  fegno  co'i  fuochi  alÌTuila  ; c t‘,ZZf" 
rillorata  che  l’hcbbe  la  notte  apprettò,  nfoluc  di  condurla  ncll’apparirc  del  r'.rfZ'.“ 
giorno  al  foccorfo.  Ma  non  fù  nccelTario  di  cimentarne  il  fucceflo  co'I  ferro; 
poichcgiunta  ìncontancntcanotitiadcnemiciIapalTatadc'  Regij nella  for- 
ma deferitta, ne rimafcrocosì attoniti, c ne  preferovn  tale, esilierò fpaucn-  e'./ÈZ"]”. 
to,chc  fenza  tardar  punto  lcuarono  il  campo,c  cominciarono  ad  imbarcarli.  Hili  ■ r lr  *»- 
Del  che  auucrtito  il  Mondragonc  da  quei  di  Gocs  , e ricercato  d’inuiar 
loro  qualche  numero  di  foldati  per  attillare  glihereticiallf  ritirata,  fpedì  e a,'  /sia,,; 
egli  rapidamente  a quella  volta  400.  archibugieri  per  quello  effetto.  Ne 
nafeì  vano  il  penderò.  Acccllcraiono  quelli  i patti  talmente,  che  s’vmro- 
no  con  quelli  anche  in  tempo  di  poter  iniettarci  ncmiciallacodaie  lo  fece-  c.„ /.'■• 
ro  con  tal’impcto  , che  n'vccifcro  molti , prima  che  tutti  potettero  ridur-  4t* 
li  con  licurczza  all  imbarco.  Entrò  dopo  in  Gocs  il  Mondragonc ;c  con 
dnnoftrationi  fcambieuoli  di  militare  allegrezza  fi  riccuerono  gli  vm , c gli  “fm'H'iu 
altri  foldati  , gareggiando  inficine  a chi  liaucua  con  più  valore  , ò fotte-  c...  d-af;. 
mito  , ò limato  t'attedio.  Quindi  fornita  c’hcbbc  il  Mondragonc  delle 
cofe  neceflaric  la  Piazza  , tornò  a riunirli  con  l’Auila  , Se  amendue  poi 
con  la  gente  c’haueuano,  fi  trasferirono  ncU'efercito  appretto  il  Toledo,  ""ufaui- 
AH'cfecutione  di  quello  memorabile  foccorfo  s trano  cromiti  alcuni  de'più  siZ'if.nfa. 
vecchi  Spagnuoli , che  follerò  in  Fiandra  al  tempo  della  nottra  Nuntiacu-  ». 
ra  in  quelle  Prouincic  , c fra  gli  altri  Giouanm  Riuas  , ch’era  venuto  in  " ■' 

quei  paci!  co  1 Duca  d’Alba,  c che  di  foIdatoordinano,col  merito  di  lun- 
ghe , Se  egregie  fatiche  , dopo  gl'inferiori , haueua  poi  confeguiti  i pri-  cioumui 
mi  gradi  nella  profcflìon  mditarc . Al  nollro  tempo  era  egli  Goucrnatorc 
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della  Città , c Cittadella  di  Cambray,ch’è  vno  de’  carichi  più  principali , che 
fogliano  darfi  a quei  della  fua  natione . Huomo  venerabile  ancora  a’afpetto, 
non  mcn  che  di  mcrito-.c  nel  quale  fi  poceua  ftar  fimilinente  in  dtibbio/c  prc- 
fcualcffe  alla  prudenza  militarla  ciuilc.  Da  lui  in  particolare  ci  fu  raccontato 
più  volte  quello  fucceffo , c’habbiamo  deferitto  ; c da  noi  volentieri  s’c  fatta 
commcmoranonc  in  quello  luogo  di  sì  degno,  e sì  graue  Autore.  Ma  tor- 
nando hora  alle  cole  operate  dal  Duca  d*  Alba  dopo  la  ricupcrationc  diMons, 
referti"  proueduto,  ch’egli  hebbe  alla  licurczza  di  quella  Città  al  rimanente  di 
Ht'.BratMf»,  quella  frontiera , voltò  l’elcrcito  nel  Brabantc,  c s’incammò  verfo  la  Città  di 
Malines  ■ Andauaegli  a quella  volta , difpofto  ad  vfarui  il  caftigopiù  clic  il 
dì  Molinai.  perdono. Pareuagli,che  i Malinclì  troppo  facilmente  haucflcro  piegato  a fa- 
uot  dcU’Orangcs,  c nel  riceuerc  prelìdio  da  lui,  e nel  fomminiftrargli  tutte  le 
comodità, ch’egli  haueua  dcfidcratc . Fù  perciò  dal  Duca  fprnto  manzi  fuofi- 
fmt  fii'.wie  gliuolFederico,il  quale  auuicinatofi  con  vn  grotto  numero  di  Spagnuoli,co- 
minciò  a preparar  le  cofe  neceflàric  per  isforzar  la  Città.  Seguitaualo  poi  il 
redo  del  campo  Regio,  fpirantc  minacce,  c vendetta  ; ma  che  per  non  haucr 
tirato  paghe  aa  molto  tempo  , venuta  brainofo  di  danaro  più  che  di  l'angue, 
c perciò  inclinato  a sfogare  la  fua  ira  co’l  Tacco  più  che  con  l’occilione.  Non 
era  ignoto  a’  Cittadini  il  pericolo , che  corrcuano . Ond’clfi  dopo  vna  breue 
fcaramuccia,chcfeguìfra  gli  Alemanni  dcll’Orangcs , &c  1 Regi)  aU’arriuo 
/ atuJmi  *oro  > ^cccro  partire  l'ubico  quel  prefidio . Quiridi  lì  modero  a tentar  tutte  le 
*/«•«  .j*»  vie  per  placare  l’ira  de’  vincitori . V farono  col  Ducaogni  fummiir»onc  mag- 
Th»  ’&hÌì  S‘orC}C  talmente  con  folcirne  apparato  inuiarono  il  Clero  ItelTb  per  indurre 
dì  tnaSu*  gli  animi  canto  più  alla  clemenza,  àc  alla  pietà . E daua  orecchie  di  già  il  To- 
fedo  alle  conditioni  -,  quando  gli  Spagnuoli,  precipitato  ogniindugio , sfor- 
Mt  i faldati  zarono  le  mura , c fcguitati  da  gli  altri , entrarono  nella  Città,  c fcorrcndola 
émirano  ,m-  in  vn’iftantc , la  facchcggiarono  per  tutte  le  parti . Il  furore  fi  ftefe  ad  ogni 
fcdb,  & ad  ogni  età;  l’auaritianon  perdonò  alle  Chicfe,c  con  faticala  Libi— 
immutano  a dine  a’  Monafterij . Poco  fanguc  vi  fù  mefcolato . E perche  il  Duca  non  ha- 
/*«■  ueuadifcaro  il  cadigo  della  Città,  c fi  crouaua  debitore  di  grolTo  danaro  al  l’e- 
lercito,  perciò  fi  ddpofc  molto  più  a riccucrc  le  giudificationi  del  Tacco , che 
il  T»Ud*  afamcrifcntimcnco.  DaMalines,riordinatcchcv’hebbelccofc,andòa  Ma- 
fi^  * sta-  drich  ; c di  là  a Nimcga,  luogo  il  più  principal  della  Gheldria.  Quiui  fermof- 
jbubt*di  li  £ pCr  qUaichc  giorno,artendcndo  a ricuperar  le  Terre  perdute  in  quella  Pro- 
• $mtg  . ujncja>  Tomogli  in  mano  fcnz’alcuna  difficoltà  Ruremonda,  con  tutto  quel 
iu,  tinnita  più,  chclà  intorno  haueua  occupato  prima  l’Oranges . Deliberò  egli  poi  di 
runfttat  u firingCreZutfcn,douc  i nemici  s’erano  fortificati, e modrauano  di  voler  nun- 
ntUscM*  tenerli . A tald  effetto  muiòfubito  a quella  volta  Federico  fuo  figliuolo  con 
buon’apparato  di  gente  c d’artiglierie  .ISicde  Zutfcnsù  lariuicradcll’Ifcl , c 
fin*#*»  **  per  vn  lato  de  Ila  Terra  ncH’idcno  filimene  sbocca  vn’altro  mcn  nobile, chia- 
5 miu  di  mato  Bcrchcl.  Gli  altri  fiti  hanno  il  terreno  di  fuori  molto  baffo , e fangofo. 

"tf®*  La  terra  in  quel  tempo  era  fornita  di  mura  fabricate  all’antica,  toltane  qual- 

che parte  co’i  fianchi  più  alla  moderna.  Se  haueua  buoni,  e profondi  folli  per 
ogni  lato.  Macdcndo  venuta  poi  molti  anni  dopo  in  affoluro  poter  de  gli  ne- 
. retici,  l’hanno  refa  vna  delle  più  forti  Piazze  di  quei  pacfi.jFcrmouuiilcam- 
iiMin fqVt  po  Federico  all’intorno  sù’l  hn  di  Noucmbrc  i nel  aual  tempo  la  Ragione  ha- 
uiam.  ucua  cominciato  ad  inafprir  fortemente  cori  freddi,  e co’i  ghiacci . Il  che 

quanto  auantaggiaua  la  conditionc  de*  Rcgij , unto  disfauonua  quella  de’ 
nemici,c'haucuano  riporta  la  principale  fperanza  della  loro  difefa  ne’  fiti  baf- 
fi ,&  acquo  fi,  onde  la  Piazza  veniua  ci  rcondata  per  ogni  parte . Accoftouuili 
dunque  Federico  fenza  molta  difficoltà  » c dirizzate  due  batterie  in  quei  fiti 
badi , che  gli  paruero  più  opportuni,  cominciò  a far  grand’apertura  con  effe. 
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Haueua  il  maneggio  dclFarugheria  iJ  Signor  di  Hicrgcs , foldato  di  gran  va- 
lore,  c di  giàtion  erano  per  tardar  molto  i Rcgij  a poter  condurli  allartalto, 
quando  impauritoli  il  prefidio,ch’cra  dencro  alla  Piazza, prefe  partito  d’vlcir- 
nc  nafcoftamcntc.Crcfciuto  oerciò  tanto  più  il  timore  ncTcrrazani,non  dif- 
ferirono a trattar  d 'accordarli.  Ma  i Regi;,  ò fprczzato,  ò ddufo  ogni  accor-  / rmu. 
do,  entrarono  dentro  alle  mura  per  forza;  &:  auidi  pur’anchcm  Zutfen  della 
preda  più  che  del  fangue/i  diedero  a Taccheggi  are  fuhito  la  Terra  hoftilmcn  • w 
tc,cfcccro,chcprouaire  non  punto  minori  calamità,  e fciagurc  di  quelle,  *«»•**/*• 
che  poco  prima  con  ùmile  infortunio  haueua  patite  Malines.  Co’l  terrore  di 
quelli  due  facclii , tornarono  fubito  volontariamente  all'vbbidicnza  del  Rè 
tutte  quelle  Città,e  Terre, che  fc  rierano,  partite  di  là  dal  Rhcno  nclleacccn-  AntrTit*t*r- 
nate  Prouincic  di  Groninghcn,d’Oucrifcl,  di  Frifa,e  d’Vtrechtj  c fi  notò  fu- 
bitoancora  nelle  parti  vicine  della  Germania  il  Conte  di  Berg , infieme  con  uhm»  fi 
diuerfe  altre  perfone  di  qualità , che  Fhaueuano  feguicato.  Erafi  di  già  nel 
principio  del  verno.  Sì  che  il  Toledo  liccntiò  quali  tutta  la  gente  Alemanna  d!i  «'*” 


nc  voltò  Pcfcrcito  contro  l’Ollanda.  Al  fauorc  delle  vittorie  gli  fi  aggiunge-  ** 
ua  quello  della  ftagionc  ; la  quale  facendofi  fèhtirc  con  freddi , c ghiacci  lira-  SjSjj 

ordinari;,  daua  fperanza,chc  tanto  più  facilmente  fi  potè  fiero  penetrare  allo-  "■"»  lot- 


ti tutti  1 lìti  più  balli , c piùacquolidi  quella  Proumcia.  Apprcflouiulì  Fc-  UnU‘ 
dcrico  dunque  con  grolle  forze,  c particolarmente  co’l  fiore  della  gente  Spa- 
gnuola  .Ma  ncll’cntrarui  bifognò,chc  fi  trattenere  alcuni  giorni  lotto  Nacr-  siir»ui,n» 
den,picciolaTcrra,e  poco  dittante  dal  marcjGiaceNacrdcn  in  fico  bafliflimo,  £"•  Natt' 
con  molte  acque  Bagnanti  all'intorno , che  fono  prodotte  dal  fiume  Vccht,  " 
il  qual  fendendo  la  Terra  m mezzo,  con  poca  dittanza  và  poi  a fcaricarfi  nel 
golfo  di  Zuidcrzcc , fopra  il  quale  girai!  tratto  più  marinino  delPOllanda. 

Qmui  per  l’opporcun ita  del  fito s’era annidato  vn  buon  numero  d’hcretici , c 
non  folo  del  paefe,  ma  delle  regioni  circonuicinc  \ e quello  cravno  de*  più 
corrotti  alili,  c’haueircro  in  quelle  parti.  Non  penfaua  Federico,  che  follerò 
per  far  refiftenza.  Nondimeno  perche  vietano  dentro  molti  Vgonotti  Fran- 
cclì,  c perche  da  gli  altri  follcuatid’Ollanda  vcnma  loro  dato  animo,  &:  in- 
ficine prometto  aiuto , non  vollero  elfi  venire  all’vbbidienza  del  Rè,  fecondo 
cheFederico  ne  gli  haueua  prima  foauementcinuirati.Qtnndiin  lui  tanto  più 
arfclofdegno.  Onde  fatte  auuicinare  le  artiglierie, & al  terrore  dell'armi  ag- 
giungendo altre  minacce  afpriflime  di  parole , fi  difpofe  a sforzare  la  T erra . 

Ma  caduto  l’animo  a quei  di  dentro  con  viltà  non  minore  di  quel  che  forte 
Hata  prima  la  ferocia  in  moftrar  Io,  difccfcro  a patteggiare,  e rtabilirono  con  t'J*-  .«*. 
Federico  la  rclà;  la  quale  da’ foldan  mal  riceuuta,c  peggio  ancora  oflcruata, ,m  V‘lt 
fi  conucrtì  fubito  in  vncrudcliflimo  eccidio  del  luogo . Il  minormalc  fù  il 
Tacco.  Tutu  1 Francefi,  e tutti  gli  altri  heretici , che  v’erano  dencro,  furono 
taghati  a pezzi;  e per  colmo  di  mifcria,  al  Tacco,  &:  al  fanguc  s’aggiunfe  il  fuo- 
co  ; sì  che  da  vna  Chiefa,  &:  vn  Monaftcrio  in  fuori,  non  reftò  quali  più  vcft  i-  /!»«».  » jim/i 
gio  alcun  dellaTcrra.Con  quelli  fpaucntcuoli  efempij  entrò  Federico  in  OI-  W™1’*- 
landa.  Ma  l’efito  delle  cofc  poi  dimollrò , che  le  ben  gioua  Icmpre  l’vnire  alla 
clemenza  il  cimore^iuocc  però  Tempre  et  i .indio  l’vnirc  al  timor  la  difpcratio 
nc.  Introdotte  che  furono  dunque  l’armi  Spagnuole  nella  Prouincia,  nc  prc- 
fcro  tanto  horrorc  quei  popoh,chc  difperando  erti,ò  di  conlcguir  perdono, le 
lo  clucdcflero , ò di  vederlo  etfertuato , fe l'impctraflcro , determinarono  di 
mantenerli  per  tutte  le  vie  po (libili  nelle  cominciate  rmoltc. 
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Procurano  Valtre  Città  foli  mate  tl’  Oliando,  che  s'ynifca  con  loro  quella  dAmJhr- 
dam . il  che  non  potendo  confeguire,  impiegano  contro  effa  la  for%R-  Federico 
di  Toledo  "Vi  fi  trasjerifce  in  perfona > e l'aficura  <L t ogni  perìcolo.  Quindi  tenta  0 

d 'tffer  riceuuto  in  Harlem , e di  pomi  prefidio . Prima  y inclinano,  e poi  >/  npu- 

tnano  gli  Hdrlemef . Onde  Federico  mette  1 ' afedio  a quella  Città  . Sito  d H ar- 
iti Forte  piantato  fuori  d ‘effa  da  gli  Harlemefi , e prefo  da  gli  Spagnuoti.  Soc - 
cor  fi»  pur  anche  disfatto  da  loro . Danno  poi  ~Yn  affatto  tmpetuofo , e difordmato 
contro  la  Città , e ne  fon  ributtati  con  grane  perdita . Entrain  nuouo  aiuto.  Fred- 
di, e ghiacci  fraor  dinari) . Deflre^ga,  & agilità  de  gli  Ollandtfi  siti  ghiaccio. 

Patimenti , che  pruouano  i Regij  ; e con  timore  di  douer  ritirarf . Ma  il  Duca 
d'alba  non  lo  confeute . Rinforzano  perciò  tanto  più  quei  di  fuori  l oppugna  - 
t ione,  e tanto  piu  quei  di  dentro  ancorala  refiflenz*.  Fai  rioni  aiorafe  per  ter- 
ra , e per  acqua  dall ’ Ima , e dall'altra  parte . Battaglia  nauale , che  poi  ne  fegue 
a fauor  de’ Regi j Fame  crudele  in  Harltrn.  Soccorfo  inuiatoui  dall'  Oranges,  che 
yien  rotto , e disfatto  dagli  Spagnuolt.  Rende  fi  al  fin  la  Città.  Fieri  fùpphcij.  che 
"Vi  fono  efegmti.  Narranfì  le  cofe  intanto  fuccedute nella  Zelanda.  Ammutina- 
mento de  gli  Spagnuolt  in  ollanda.  Affé  dio  loro  infelice  intorno  alla  Terrai  Ale- 
mar , con  Inoltro  fuc  ceffo  mantimo  noumeno  infelice.  Parte  di  Fiandra  il  Tole- 
do , com*  anche  il  Medinoceli  i ehi  giunge  per  nuouo  Couernatore  ilRechtfens  Com- 
mendatore maggior  di  Caviglia, 

Ella  follcuatione  quali  generale  di  tutta  l’Ollanda , non  fi 
può  dire  quanto  rettane  ferma  tutrauia  la  Cicca  d’Amftcrdam 
nella  Tua  vbbidienza  di  prima  verfo  la  Ciucia , & il  Re . E tan- 
to più  fidoucua  riputar  degna  di  lode  la  fuacoftanza,  quanto 
più  l’altrc  Città  follcuatc  haucuano  pollo  ogni  ftudio  per  tirar’- 
cfla  ancora  ne*  lor  difegni.  Eranfi  da  loro  vfati  prima  gli  offitij  -,  e da  gli  otfìtij 
erano  trafeorfe  dopo  alla  forza.  Con  gente  armata  inreftauano  il  fuo  tanto. 
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noi  c dii  lato  di  mare  danneggiandola  più  graueméte  etiand*),che  dall'altro  * "‘‘'f"' 
di  terra,  haueuano  facci  abbruciare  moiri  Tuoi  vafcelli  nel  porcoj  c co’i  loro  terra,  efìr 
cencuano  la  Cicca  come  afTcdiata  per  quella  parce  . Da  Naerdcn  fi  crasferì  ”Arl 
perciò  fubico  Federico  in  Amfterdam,c  dalla  banda  di  ccrrapofc  laCiccàin 
tocal  fidi  rezza . Da  quella  di  mare  procurò  di  fare  il  mcdcfimo,&  mutò  tra,f,nf,*i 
gente  contro  i vafcelli  de'  follcuaci , fpcrando  con  l’opportunità  del  ghiac-  tu  nnd» 
ciò  di  potergli  facilmente  alfalcar  da  vicino,  e far  loro  gran  danno.  Ma  i d* 
nemici , rocco  il  ghiaccio  aH’incorno , e fattoui  come  vnfoflTo  per  lor difefa,  m*U' 

tennero  lontana  la  gente  Regia , e conferuarono  ficure.c  fenz’alcun  detri- 
mcnco  le  naui  loro . Dunque  Federico,  lodata  granSemente  la  fedeltà  de  Ltdjt  lé  f* 
gli  Amfterdamefi , c fodisfatta  la  Città  co’l  non  imporui  prelidio  alcuno 
{tramerò, il  clic  fi  defideraua  fopra  ogni  altra  cofa  dagli  habitanti,rifoluc 
di  profeguir  con  Tarmi  tuttauia  quei  progreffi , c’haucua  cominciati  nella 
Prouincia.  Volle  nondimeno  tentar  prima  le  vie  foaui,con  raggiungenti 
quelle  ancora  delle  minacce.  Atal’cffetto  operò,  che  la  Città  ftcfTa  d’Am-  fj*1*'*?* 
lìerdam  intcrponcflc  i fuoioffitij  con  falere . La  più  vicina,  e la  più  prin-  llVululaa 
cipalcdi  tutte  era  quella  d’Harlem;  c sì  vantaggiofe  concorreuano  inelfa  /"•  r 
le  prcrogatiue  frà  falere  Città  d’Ollanda  , che  nella  nuoua  eretrionc  de’  7i!a£m^ 
Vcfcouaci  stravoluto  collocar  ìui  la  fede  Epifcopalc  della  Prouincia.  Mo-  Chsif„H- 
forarono  quei  d’Harlcm  di  riceucr  bene  Tintcrpoficionc  de  gli  Amflcrdamc-  t,f ,»  L fi 
fi  i & muiarono  prontamente  alcuni  de’  loro , ch’crano  più  bene  affetti  verfo  tn“ 
la  Religione,  Se  il  Re,  a trattare  con  Federico  in  A mfterdam . E di  già  fi  te- 
neuapcr  conclufoil  trattato , nel  quale  fi  comprcndeua  il  riceuerfi  dentro  Ma  poi  in* 
guarnigione  Spagnuola  -,  quando  gli  Harlemeh , mutata  fentenza  in  vn  fu-  mmté 
biro,  fi  precipitarono  a romperlo.  Non  è agitato  così  il  mare  da’ venti,  co- 
me  il  volgo  dalle  paflìoni . Ciecamente  confulta  le  cofe , e più  ciecamente 
ancor  le  rifoluejc  con  leggerezza  incredibile  conucrte  in  vn  punto  l’amore 
in  odio,  e l’odio  in  amore.  Molframmo  di  fopra,  che  il  Prcncipe  d’Orangcs  T*"*eipo 
era  venuto  a fcrmarfi  in  Ollanda,  non  folo  come  in  Prouincia , ch’egli  hauc- 
ua  già  prima  in  goucrno , c dou’cra  tuttauia  ricdnofciuto  Goucrnatore,  ma 
come  nella  fede  più  principale  dc’fuoi  difegni;  e perciò  non  cclfaua  con 
ogni  arte  poflibilc  di  nudrirui  le  turbulenze  introdotte . Era  Goucrnatore  v»- 
particolarc  d’Harlem  fotto  di  lui  il  Capitan  Vibaldo  Riperda,  natiuo  di 
Frifa  icdipcndetia  egli  dall’Orangcsquafi  più  ancora  nella  fubordinatione  torta’ hot- 
de’  fcnfi , che  dell’officio . Quclb  concitata  la  moltitudine , mentre  fi  ftaua 
più  nel  caldo  di  concluder  Taggiuftamcnto  con  gli  Spagnuoli,  alzata  con  ' 
vehemenza  la  voce;  li»  ejuefla  maniera  (cominciò  adire)  lafraude  frittata  fi  co-  suettgiw 
lonfct  mentitamente  di  zelo  pvblico  ? In  yvefìa  maniera  /[otto  prttefìo  dell'ybbi- 
dtenza  dovuta  al  A è favorita  la  tirannia,  ch'efernta  il  Duca  d'alba  ? E per  "aiadm" 
non  incorrere,  come  fi  moflra  ffettof amente , il  pencolo  d"\n  a\fedio, dorremo  con  pe- 
ricolo tanto  maggiore  ricever  gli  Spagnuoli  intjvejla  Città ? Chi  eia  fi  cura  in  tal  cafo 
della  lor  fede?  */irrzj  come  non  debbiamo  noi  di  già  affi cur arci  di  y edere  allora  i / oliti 
effetti  della  loro  perfìdia  ? Corrono  tuttavia  fangve  le  firade , e fumano  per  gl  'incendi  i 
le  cafe  di  Al alme t , di  Zvtfen , e di  Naerden  , e >1  s'odono  tuttavia  i gemiti  da  ogni 
parte,  per  miU' altre  atrioni  di  fierfime  hofbilttà  Mate  in  quei  luoghi  da  loro, fenzi- 
alcun  riguardo , nè  di  patti  condvft . nè  di  promeffe giurate . E perche  più  lofio  non 
habbiamoafar  noi  in  Harlem  cjuel  che  se  fatto  tn^mflerdam  filcui  popolo  non  ha 
doluto  prefidio  Spagnvolo , ma  *>#o/  mantenerfi  fedele  al  XÌ  con  le  forze  fve  proprie. 

Cosi  parimente  ridiede  il  feruitio  nofbro ; e cosi  giudica  il  Prenci),  e d'Oranges  Go- 
vernatore della  Prouincia,  e tanto  parti  ale  di  yuefla  Città.  Il  Prenci pe d'Oranges, che 
dopo  si  grani  pericoli  corfi,e  tante  /attiche  t olerate  per  feruitio  della  patria  comune, 
i tenuto  a fermar  fi  ijm  fri  di  noi  finalmente , per  fare  la  noflra  caufa  più  fna , che 
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la  fu  a medefinta  ,^fsl  (pule  più  che  da  egei  altro  fi  de  fiderà,  che  il  Re  fi  a ubbidito . ma 
fotta  la  foauiti  delle  nojìrc  leggi , e non  fotte  la  ~\tolen%a  delle  flramere.  che  fe  poi 
gli  Spago  no  li  dorranno  con  l affedio  tentar  la  forila  > e noi  douremo  procurare  all’ 
incontro  di  ributtarla-,  e molto  più  con  le  mura  de’  petti , che  con  quelle  della  Cirti. 
Così  giujla  fari  allora  fenica  dubbio  la  nojhra  caufa , che  potremo  [j>  trame  f anormale 
ancora  indubitatamente  il  fu  c ceffo . Ma  in  ogni  fortuita  , che  fiamo  percorrere, 
quanto  meglio  fard  di  morire  finalmente  ~\>na  tolta  fola  per  difender  la  liberti , che 
r»tU  ntlTif.  mille  ogni  giorno  nel  (apportar  le  mi ferie  d’ima  intolerabile  fermiti*  ì Parlato  c- 
m*a ^ebbe  il  Riperda,  fi  traile  inanzi  Lahcclotto  di  Bredcrodc , huomo  de’ più 
itti»  di  gre.  nobili  della  Prouinctf,  c de’  più  ftitnati  in  quella  Città,  c con  cgual’cfficacia 
d*rUt.  parlò  anch'egli  nella  medefima  forma.  Per  accendere  vna  fcditionc, fard  ire 

Efemui  mm  di  pochi  bada  contro  la  tepidezza  di  molti . E così  auuennc  allora.  A 
5ucft>  due  Capi  s’aggiunfcro  alcuni  altri,  che  feguitauano  fcopcrtamcntc  la 
um  ftt  fi  fattion  dcll’Orangcs  ; e fatta  Aiutare  la rifolutionc quali prela, fu dctcrmi- 
*l“' Pff  ffr  nato , ch’in  vece  de  gli  Spagnuoli , fodero  riceuutc  nella  Città  alcune  Com- 
pagnie  d’vn  Reggimento  Alemanno , che  per  ordine  de’  folleuatt  d’Ollanda 
e* ri*,?*-  il  ColonclloMuller  haucua  adbldato  in  quei  giorni.  Nella  Città  non  rrian- 
fìr»H*rUm  cauano  hcretici.  Quelli,  prefo  ardire  anch’cfli  in  tale  oecafionc , volarono 
d*nAk-  incontanente  ad  alcune  Chicfe , c le  conucrtirono  in  vfo  loro.  Nc  qui  fi  fcr- 
msMHi  àì  mò  r infanta  de’  fedi  tiofi . Vollero,  che  fodero  imprigionati  quei,  ch'erano 
jjj  a trattare  con  gli  Spagnuoli,  e non  molto  dopo  gli  fecero  crudclmcrtté 
t 'muteTmi"  mor'rc  » non  difpiaccndo  quelli  fuccedì  all'Orangcs,  poiché  fatte  più  graui 
dtfimitmp  da  ciònc  gliHarlcmcfi  le  colpe,  tanto  piu  n’haurcbborto  difpcrato  dii  dal 
fU/metitì.  il  perdono . Alla  nuoua  di  mutatiohe  così  impcnfata , Federico  di  To- 
wfigwL  ^c<^°  s acccl*e  di  fiero  fdegno,  c più  di  lui  anche  il  Duca  fuo  padre,  che  n’ha- 
mtmitFtit-  ueua  riceuuto  fubitamentc  lamufo  inBrudcllcs.  Nè  fu  più  lungo  l’indù- 
ricidiTtUd»  gj0>  Da  Federico  fu  modo  al  medefimo  punto  Fcfcrcito  Regio  j &:  au- 
j£rtJ/j0  uanzatofi  verfo  Harlcm,fi  preparò  con  gran  rifolutionc  a pomi  Famedio. 
EfmUudiJ  Giace  IaCittàd’Harlemin  vn  largo  piano,  ch’è  dillinto  in  vaghe  praterie 
fftml  tftrti- d’ogni  intorno -,  clTendo  il  terreno  d’Ollanda  più  attoa’pafcoli  d’ordinario, 
M/lidiSr*  c^lc  allcfementi.  Dall'vno  de’ Tuoi  lati  di  fuori  hà vna  felua  molto  vicina, 
blu  cutà.  mapicciola,c  che  fcrue  per  vfo  di  piacere  più  che  di  fuoco . Da  vn’altro 
siutHer-  lato  fpingcfi  dentro  alle  mura  vn  fiume  t chiamato  Sparen , il  quale  bagnan- 
t*w>-  do  le  mura  (lede  di  fuori  con  vn’altro  fuo  ramo , che  quali  fubico  fi  riunifee 

co’l  primo,  viene  a rendere  ifolata  quella  parte  della  Città . Verfo  Mezzo 
giorno  fi  comunica  quello  fiume  con  vn  gran  lago , nominato  il  mar  d’Har- 
Icm  ; c verfo  Settentrione  con  vn  largo  feno , che  Tic  fi  chiama,  c ch’entran- 
do in  altri  feni  maggiori  và  finalmente  più  .toflo  a chiuderfi,chc  a diffonderli 
nella  vaflità  dell’Oceano . Es  fornita  la  Città  di  buon  folto,  e di  buone  mu- 
ra; non  fiancheggiate  però  alla  moderna, ma  torrionatc  all’antica . 11  re- 
cinto è grande-,  conticn  numcrofo  popolo;  alla  frequenza  de  gli  habi- 
canti  corrifpondc,  sì  nc!  priuato,  come  nel  publico,la  qualità  ancora  de 
Ltfémvu  gl*  cdifitij.  Sono  vicinca  quella  Città,  quafi  ineguale  dillanza  d’vna  mezza 
dtiu  città  giornata,  due  delle  più  principali  Terre  d’Ollanaa;  cioè,  da  Lcuante , Ara- 
fàulvu*  ucrdam  * c verfo  Mezzo  giorno  Leyden.fouclla  cofpiraua  nella  follcuatio- 
mìtt'doU **■  nc  con  Falere;  anzi  l'Oranges  allora  vi  li  trouaua , alfine  di  porgere  più  da 
vicino  agli  Harlcmeli , c fauor  di  configlio , &:  aiuto  di  forze . Amllerdam 
all’incontro  fccondaua pienamente , come  s’è  dimollrato , le  parti  Regie  ; e 
. ..  . la  Prouincia  contigua  oV trocht  faccua  il  medefimo  , c di  là  perciò  doueua- 
t*f*  ì *wi  Boeder  fora  mini  Arate  al  campo  Spagnuolo  tutte  lcpromfioni , che  di  n\a- 
fremami  <r  no  jn  mano  fodero  bifognatc  per  la  continouation  dell’  attedio'.  Prima 
vìtuMitu.  dunque  procurò  Federico  d’allicurar  bene  i patti  da  quelle  parti.  Vno  fra 
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gli  altri  ve  n'era  de' più  importanti,  edc' più  vicini  adHarlcm  fri  due  pie- 
cioli  luoghi,  c’hanno  quali  in  mezzo  fri  loro  il  fiume  Sparcn,  c che  perla  Tua 
vicinanza  fono  chiamati , l’vno  Sparendam,  e l’altro  Sparcnuoude.  Inquc-  'k**ri* 
fio  fitocra  vn  forte*  ch’i  follcuati  d’OUanda  vi  haueuano  fabricato;  celie 
poi  perduto , e nuouamentc  riprefo,  era  flato  meglio  di  prima  munito  da  lo- 


Icmcfi  di  prohibirne  la  perdita . Erafi  al  cominciar  di  Dcccmbre } c quell*  • 
anno  effendofì  fatto  fentirc  il  freddo , e più  predo  ,c  con  più  rigidezza  del  fjlh 
Toliro,haueua  per  ogni  parte  di  già  coperto  tacque  di  durillìmo  ghiaccio.  Freddi ,* 
Per  aÌTalcarcil  forte , veniua  ciò  in  molto  vantaggio  de  gliSpagnuoli , p 
che  l’acqua  del  fofTo  trouandoli  congelata,  e fatto  fodo  il  terreno  aH’incor* 
no , che  prima  era  molle , perciò  fi  rendeua  loro  più  facile  il  potere  accodar- 
uifi . Fece  nondimeno  prima  Federico  nconofccre con  maggior  ficurczza**'""  ***** 
e la  qualità  del  forte,  clan  imo  de*  difenfori . A quclVcffctto  vi  fpinfcRo- 
derico  Zappata  con  vnamano  d'archibugieri.  Ciò  veduto  da  gli  Harlemcfi, 
vfcirono fubito coraggiofamentc, e fecero  ritirar  gli Spagnuoli ; coftaca  vn 
braccio  al  Zappata  quella  fattione . Non  intepedi , ma  infiammò  gli  Spa- 
gnuoli  maggiormente  quello  TuccefTo.  Adattarono  cfli  perciò  poco  dopo 
da  due  lati  il  forte  in  vn  tempo,  & all’incontro  vfcironopur’anchc  lafecon-  & >l 

da  volta  gli  Harlemcli  a difenderlo . Ma  non  era, ne  pan  ilnumcro,nò/1,rf<* 
vgualelavntùinquefli;  sì  che  dalla  parte  loro  il  cedere  preuenne  quali  il 
combattere . E non  celarono  gli  Spagnuoli , fin  che  feorfo  il  ghiaccio  del 
follò , & incalzati  Tempre  più  gli  Harlemcli , non  entrarono  nel  forte  vinta- 
mente con  loro.  Quiui  n’vccifero  molti,  c lenza  difficoltà  ne  Tacciarono  gli 
altri . Da  quello  fucccfiò  prefo  tanto  più  animo  gli  Spagnuoli , s’accollaro- 
no Tubito  alla  Città,  e lacinferoda  più  parti . Non  pailaua  l’efercico  Regio  scindi  fi 
doded  mila  fanti;  ma  tutta  erigente  eletta,  e per  tanti  proTpcn  auuem- 
menci  di  gran  lunga  Toprail  numero  inTuperbita . Eranui  intorno  a Tei  mila 
Spagnuoli;  3500.  Alemanni;  & il  redo  Valloni.  Al  l’aflcdio  furono  condotti 
folo  400.  caualli  trà  lancie,  & archibuggicri  ; perche  rifpetto  al  paefe,  &:  alla  f"'* 
llagionc , maggior  numero  di  Caualleria  non  vi  bifognaua.  Nell’accollarfi 
Federico,  e nel  diuidere , che  faceua  i quartieri , fù  auuernco,  che  dalla  par- 
te di  Lcydcn  veniua  il  Signor  diLumay  ,pcr  introdurre  vn  buon  foccorfo 
nella  Città.  Condueeua  egli  il  refiduo  del  Reggimento  Alemanno  leuato,  setc*fe  th‘- 
comc  s’c  detto, dal  Muller,&  alcune  altre  bandiere  di  Francefi,5L'lnglcfi,chc 
tutti  poteuano  far’il  numero  di  tre  mila  fanti,  inficine  con  qualche  pezzo  HAU. 
d’artiglieria,  c con  prouifione  ancora  di  vcttouaglic . Hauuto  l’auuifo , non  y*  >’w»- 
tardò  punto  Federico  ad  incontrare  i nemici. Fauonua  amendue  le  pani  vna  ***"  *** 4 
folta  nebbia;  l’vna,  e l’altra  di  loro  Torto  la  TuaoTcurità  penlando  di  poter 
più  facilmente  occultarli,  e cogliere  Tproucduta  la  parte  contraria . Arnie 
però Tcucnto  più  a quella  de’Regij . Appreffo  il  villaggio  di  Bcrchcnrodd  * 
feguì  l’incontro.  Ma  durò  poco  la  mifchia;  perche  1 Rcgij  preualfcro  in  ma- 
niera, edi  numero,  e di  virtù,  e difollecirudine  ,che  1 ncmicifi  crollarono 
quafiprima  rotti,  clic  Topragiunti . Non  furono  poclu  sii  vccifi  ; e gli  altri  di' 
rimafero  diffipati . Pcracrono  le  artiglierie  , molte  bandiere,  tutto  il  baga- 
glio , c tutto  il  redo  delle  prouifioni , che  conduceuano . Tornato  Federico  tli 

a formar  l afTcdio/ù  eletto  per  Tuo  quartiere  da  lui  certoHofpitale  conalcu-  i, 

ne  caTc  d’ vn  borgo,  che  nfpondcua  ad  vna  porta  della  Città,  chiamata  della  tu 
Croce , e fcco  ritenne  tuttala  gente  Spagnuola . Da  quella  parte  fi  preparò 
Tubito  vna  gran  batteria . Ma  quello  Ino , ch’era  il  più  comodo  per  alloggia-  fr$* 

re,  non  era  il  più  vantaggiofo  per  battere  ; per  cicche  la  porta  veniua  coperta  1*'*“  ^ 
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, . davnbuonriuellinó,c  la  muraglia  poteuaertcrciui  meglio  incoia  dife  fa.  A 1ÌV 
dMJnm*  oppollo  lato, che  guarda  Lcy den  alloggiò  l’altra  gente, con  poca.c  quafi  niu- 
v*it.  na  comodità  di  coperto  ; ma  eflendo , e più  debole , c mcn  fiancheggiato  ii 
muro  in  quel  verfo,  perciò  poteuariufcircpiùfacile  da  quella  banda  l'oppu- 
vaaammia  gnac'onc  • Quell’errore  più  tofto  fu  deprezzato*  che  non  conofciuto . Non 
fi  poteuano  pcrfuaderc  gli  Spagnuoli* ch’alia  prima  tcmpeftà  dc’lor  canno- 
Mt*r-  ni, gli Harlcmefinon  fofTcroper  aprir  loro  le  porte» come  haucuano fatto 
’jJ  gli  altri  luoghi  » de’quali  frefeamente  s erano  impadroniti . E tanto  più  in 
ciò  gli  haucua  confirraati  allora  il  doppio  fauorcuo!  fuccclTo , e del  forte 
preio, c del  foccorfo  impedito.  In  modoche  non  fcruato  PvforaiUtar  de 
eli  afledij , e con  troppo  difprczzo  tralafciato  l’anrir  le  trinccre,  per  acco- 
rtaci» > com’è  (olito  * di  mano  in  mano  focto  il  lor  lerpcgeiante  riparo,  prima 
allegartene , c poi  al  fo(To*  rifolucrono  fcnfc’alcuna  tardanza  di  battere  l’ac- 
f uri*  fa  bat-  cennata  porta  della  Croce,  & il  Tuo  riuellino.  Col  locaronfi  dunque  federi 
uri» , eh*  grotti  cannoni  contro  quel  fito,e  cominciotfi  nel  diciottefimo  di  Deccmbre 
vhv  pi**-  vnafurìofiflima  batteria.  Fù  sì  grande  la  reuma  del  primo  giorno,  che  non. 
fMa'pi*u.  fi  poteuano  qujfiì  più  dar  di  mano  il  riuellino*  c la  porta . Ma  la  notte  proui- 
matufiù.  dcroquei  di  dentro  al  bifogno  in  maniera,  che  da  loro  vi  fi  continouò  vu 
rii  mente,  nella  difcfa  \ con  molta  lode  ih  particolare  del  Capitano  Stiembac 
Luogotenente  del  Coloncllo  Mullcr,  c’naueua  il  riuellino  in  Curtodia . Se- 
guitoli! perciò  tanto  più  fieramente  a battere  dalla  parte  di  fuori.  Comanda- 
s r i,!u  ua  fi  Signor  della  Creflbnicrai  e principale  Ingegnicre  dell* 

enflautr»'  cfcrcito  era  il  Capitan  Bartolomeo  Campi  Italiano , grandemente  (limato 
*1  ttmmtd»  in  quella  profcflionc.  Moftrauafi  da’  foldati  vn  defideno  impaticnte  d’an- 
d*a  amisi*,  aii’aflfalco.  L’ira,  l’odio,  e le  prede  gli  ftimoUuano  i ma  fpetialmcntc  lo 
capuana**  fdegnodi  veder  negli  Harlcmclivna  reiirtenza  cosìoftinata.  Formò dun- 
*nuua£  rtuc  l’lngegnier Campi  vn  ponte , ch’era  portatde  i c fatte  maggiori  di  prima 
fjoge»tr?  dalla  batteria  le  rouinc , oltre  alla  comodità , che  porgeua  il  ghiaccio  tratra- 
d>i:  t/tràii  |),|  nci  f0(To,  comandò  il  T oledo,  che  il  ponte  vi  fi  gettarti:.  Nondimeno  per 
RT«ma  *jU  Scoprir  meglio  il  tutto,  fece  auanzare  il  Capitan  Franccfco  Vargas  con  i jo* 
v»  puttfor-  archibugieri  Spagnuoli . Nonafpcctò  l’altra  fanteria  diriceucrgli  ordirti, 
‘ìmIu  Ta  ma  Pr’ma  del  tempo,  che  non  era  maturo  pcranchc  all’artàlto  , fi  cacciò 
^rifluì*  inanzi.  Nel  ponte  capiuano  con  fatica  tré  perfone  del  pari.  Conturtociò  fa- 
ai  jtaU  fi  ccndo  a gara  i foldati  ad  entrami  ,c  troppo  in  erti  prcualendo  l’impero  alla 
St*b  difciplina,  vennero  a difordinarfi  in  maniera,  che  gli  vni  impcdiuanogli  al- 
temiriff»  tri  ,c  non  poteuano  paflìire  inanzi,  perche  non  era  tanta  la  breccia*  che  il 
*1**,'  re  Poncc  v*  fi  potefle  congiungere.  Pioueua  intanto  dalla  Città  vna  fiera  cem- 
jtaH^grZ.  pcfta  di  mofehettate , di  fuochi , e di  cannonate  contro  di  loro , fermati  allo 
4tm.au  o fi.  feopcrto  con  gli  fquadroni  su  1 labro  del  fortb,  e fatti  berfaglio  troppo  da  vi- 
dfaif1*  ****'  c'no  afic  che  riccueuano.  Trafportauagli  nondimeno  in  maniera  Pin- 

co» miti,  fanoardor  dcll’a(Talto , che  perdendo  Pvbbiaicnza  a’ior  Capitani , non  vo- 
*?  *** rii! ^cuano  nówrfi.  Onde  bifognò,  che  vi  andaflc  il  Martro  di  campo  Romcro, 
m*"!  " * grandemente  da  loro  amato  inficine , e temuto  , il  quale  con  afpre  parole 
Omdt  ili  (gridandogli , che  tementi  ( dille  ) m tjutfio  punta  >i  mena  ?b  pi»  tofio  . che  frette - 
^nudf4t  fi*-  Qgtft1  trren  i imparano  nella  [cuoia  militare  del  Duca  d .Alba  ? così  all' affale*  fi 
Jfr*  ditomp  yà  peraria  ? così  yorrere  lafciami  yettdere  ,/en^a  che  pofiìate  combattere  ? fatti  ber- 
figli*.  & ttifieme  ludibrio  ditjuejìi  ribelli , che  nafeofh  fra  * lor  ripari  >i  beffi eggianot 
mentre  c/?o">;  percuotono? Mancheraum  occafione  forfè  da  punir  la  perfidia  loro?  De- 
ponete  hora  dunque  l'impeto , che  y’ oca  rea . Io  che  si  fiejfo  mi  fon  frenato  con  “Voi 
Ritkanfi  al  a yincert , mi  trotterò  yolentieri  con  “W  quefita  lecita  anche  a perdere . Così  fi- 
fi»t . i a»  nalmente  fi  ritirarono . Na  ne  rimai  ero  morti  poco  mcn  dt  zoo.  c frà  loro 
frani  ian-  yn  cap1ULno  j ^ alcuni  Alfieri . Quello  1 uccello  di fingannò  gl  i Spagnuoli 

delia 
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della  prima  lor’opinione  incorno  alla  prefa  d’Harlcm.  Onde  confidcrando- 
la  hora  per  altrctanto  diffìcile,  quanto  per  finanzi  rhaueuano  (limata  faci- 
le, rifolucrono  di  lafciarc  ogni  faccione  da  parte,  finche  fi  foficro  proueduti 
con  larghezza  di  cucce  le  cofe  ncccflaric  a condurre  patienccmcntc  manzi 
lalTc dio.  A qucfto  fine  fi  diedero  gli  ordini  conuenicnti  nelle  due  più  vici-  fi 
ne  Città  d’Amllcrdam,  cd’Vtrecht.  Ma  il  condurre  le  prouilìom  al  campo 
nonnufeiua  si  facilmente,  perche  1 follcuaci  Ollandeii  1 niellando  per  ogni 
parte  i camini , faccuano  ogni  sforzo  per  impedirle.  Scorfe  perciò  quali  vn  mutf** 
mefe  intiero  fenza  chei  Rcgijopcrafiero  cofa  alcuna,  che  folle  di  confidc-  àL'*8Ut9- 
rationc  intorno  allaficdio.  Nel  qual  tempo  gli  Harlemcfi  riccuerono  vn  sttmfi.ttì 
foccorfo  di  800.  fanti  tràFrancefi,  e Valloni  di  quella  gente,  che  s’era  ero- 
uataalladifcfadiMons;  clocondufieilSignordiScraz,  inficme  con  buo- 
na  quantità  di  mumtione , e di  vctcouaglia . Con  quelli  vantaggi  s’mfuper- 
birono  talmente  i nemici, che mollrandofi più  collo  infoienti, che  audaci, 
compariuano  sii  le  mura  (copertamente  a tchcrnirc,  e beffeggiar  gli  Spa- 
gnuoli.  Et  all’infolcnzacongiungcndo  ancor  l’impictà , vi  fi  faccuano  ve-  jutUnittf» 
clcre  in  lunghi  ordini,  quali  in  forma  di  proceflionc  con  gli  habiti  Religiofi,  fimi  timf». 
e Sacerdotali , con  le  Mitre,  e con  alrre  forti  d’arnefi  Ecclcfiailici , garcg-  fa**/*#* 
giando  tra  loro, a chi  poteua  più  fegnalarli  ,ò  nell’ odio  contro  la nacionc  fuu‘ 
Spagnuola,ònel  ludibrio  contro  la  Religione  Cattolica.  E pafsò  tant‘oltrc 
lhcrctica  frenefia,  ch’cfponcndofi  da  loro  in  qucllempia  feena  le  facre  ima- 
girò,  e più  quelle,  che  prima  nelle  chicfe  erano  le  più  frequentate, e più 
eulte , dopo  batterle  denfe con  mille fcherni, le  fcrmauano  al  berfaglio  de 
gli  archibuggi  loro,  e mofchccti,e  con  le  fpadc  in  vietino  le  riduceuano 
efccrabilmcntc  in  minuti  pezzi. Fratanto  1 Rcgij,  fatte  c’hcbbero  le  proui- 
fioni  ncccfiàric , dcfidcroh  di  ncompcnfarc  il  tempo  perduto  , s’accinfero 
con  ogni  ardore  allaficdio,  per  douerlo  profeguire  però  non  più  conafialci 
immaturi , ma  con  bene  ordinata  patienza.  Onde,  aperte  che  furono  le  trin-  Stnft  A 
cere,  sarte  fc  a follccitarJcconognidiligcnza.Quindi  fcguitollì  la  batteria  \ & ••!•»»» 
e tralafciatofi  di  farla  nel  fico  di  prima , fi  dirizzo  alla  cortina,  che  feorreua 
trà  la  porta  della  Croce,  e quella  di  Sii,  cosi  chiamata , ch'era  la  più  vicma  a à»  ; 
man  delira  del  campo.  Feccfi  grand’  apertura  in  ella.  E nondimeno  vi  lì  ripa-  MWa* 
rarono  quei  di  dentro  in  maniera , che  non  fi  giudicò  efler  difpofte  a ballan-  ’ 

za  le  cofe  per  venire  all afialto  dalla  parte  di  fuori . E perche  la  cortina  era  u»fmzs ri- 
ruttauia  troppo  difefa  dal  duellino  fopraccennaco , perciò  s’hebbedcl  tut-  f»rt»m»ftrì 
topcr  neceliario  di  leuar  prima  a’difcnfori  vn  cofi  fatto  vantaggio.  Lateia- 
ta  dunque  per  allora  la  batteria,  fi  venne  in  brcucallo  Iboccamento  nel  fof- 
fo.  Qiundi  tutta  la  mole  del  lauoros’vnì  contro  il  duellino  1 perche  i Re- 
gij  vfando  la  fatica  più  lunga , ma  più  ficura , vollero  a forza  di  zappe,  di  pa- 
le,  e di  mine  auuanzarfi  di  pafifoftn  paltò  ; & a quello  modo  fcacciarne  il  ne-  e fe»uim» 
mico.  E fe  n'impadronirono  finalmente . Ma  con  perdita  di  fanguc  non 
- mcn  che  di  tempo  ; tanto  valore  mollrauano  quei  di  dentro;  e così  (pefio  fa- 

ccuanolc parti  piu d’afialitori.chc d'afialiti  ; Acquillato  che  fù  il  duellino  t" 
da’  Regi),  non  s’intepidì  perciò  l’ardor  di  prima  ne  gli  Harlemcfi.  Anzi  a mi-  fA 

fura  del  pericolo  crcfccndo  in  efii  la  diligenza , concorfcro  da  ogni  parte  fu-  quii  di  W rs- 
bltO  , C le  donne  11  e fic  con  glihuomini,  a fortificar  la  porta  della  Croce,  che  mStéa* 

dopo  la  perdita  del  duellino  rimancua  totalmente  feopcrta.  Fecero  il  me- 
defimo  ancora  nella  cortina  di  già  battuta , che  fcorreua,comc  se  detto,  ver-  »*  *'•"**• 
fola  porta  di  Sii.  E dubitando,  che  1 Rcgij  batte  fiero  parimente  l’altra  corti 
na  alla  mano  finilha,  ch’andaua  aU’vnirfi  con  la  porta  vicina  , chiamata  di  » Un  fi -ri. 
San  Giouanni  ; perciò  fi  concorfe  a riparare  con  ogni  lludio  quel  lato  mede-  * tbt  r‘; 

fimamente;  non  pretermettendoli  alcun  lauoro,  e di  folli, e di  traucrfc,c  di 

L ritti». 
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contramine , Se  d’altre  muentioni , che  d'ordinario  contro  la  più  Cortile  offe- 
fa  truoua  fcambicuolmcnte  la  più  induftriofadifcfa  . Ma  con  troppo  fuan- 
taggio reflauano qvici di  fuori  in  comparatione  delle  comodità, die  godc- 
uano cluci  dl  dcntro  • * Rcgi) » Pcr  continoue  fcorreric  de’ nemici,  con 
d!Jh  gran  fatica  nceucualìo  le  vettouagliei  per  condurle,  vi  bifognaua  gran  gcn- 
te  ; l’altra  non  ballaua  per  cullodir  ben  l’aflcdio  -,  Se  affluendola  fommamen- 
te  l’horror  del  freddo  appreso  a gli  altri  difagi,  perciò  tra  le  fughe,  le  mor- 
ctmtdiii  > c k infirmila , ogni  di  maggiormente  mancaua  . Gli  Harlemclì  all’m- 
contro  abbondauan  di  popolo  armigero;  con  facilità  riceucuano foccorfo 
Ut,t  d’huomini,  Se  di  vcttouaglic  ; contro  le  ingiurie  del  freddo  fi  nparauano 
agiatamente  nelle  lor  cale  ; c non  riufciua  al  campo  Regio  sì  fauorcuole  il 
ghiaccio  pcr  trattar  la  campagna,  ch’clfi  non  participalfcro  dell' ideilo  fauor 
u AUtatì  fimilmcnte  per  introdurre  nella  Citrale  cofe  più  ncccfTarie.jNc  fi  pAiò  dire, 
^ «wTam  9l,anto  grande  ila  la  dedrezza.,  c l'agilità  de  gli  Ollandefi  sù’l  ghiaccio. 
luflr'lm™  E’  occupato,  com’habbiamo  detto  piu  volte,  il  paefe  loro  da  infinite  acquo 
dagnanti . Qucftc  Cogliono  congelarli  ogn'anno  per  ordinario , benché  il 
inuuA  frcjjo  non  V1  regni  si  ìnrenfamcntc , com’in  altri  paefi  meno  humidi,  e 
CAttwt . <h,  meno  acquofi.  Perdono  allora  perciò  Tacque  la  loro  natura.  E commutan- 
do*'  £ar,mcntc  l ’vfo  delle  barche  in  quello  delle  carrette , frequentanti  allo- 
thibu  ‘ ra  da  caualli , eda  gli  huomini  quelle  campagne  di  ghiaccio  indurito,  come 
fe  fodero  campagne  di  terra  afciutra.  Le  carrette  lono  picciole  ordinaria-* 
mente,  e per  lo  piu  fono  condotte  da  vn  caual  Colo.  Sollentanli , non  sù  lo 
ruote,masùtrauicelli  in  foggia  di  quelle  Slite,  ch’in  Italia  s’vfano  in  Lom- 
bardia , e che  più  comunemente  fono  chiamare  con  quello  nome.  Per  anda- 
. re  Copra  il  giclo  con  lì  ai  re  zza,  e velocità , molto  ingegnofo  particolarmente 
mi  fuétti  c l’artifìcio  degli  huomini.  Guarnifconoefli  tutta  la  lunghezza  de'picdi  con 
gii  due  ferri  ben  lifci  ,cftrctti , c dalla  parte  dinanzi  alquanto  ritorti  in  fuori. 
dZZIT/i  i*1  Sopra  quelli  fi  reggono , e sù  quelle  ali , per  chiamarle  così , non  caminano, 
[ktAutt.  ma  volano  ; effendo  allora  sì  veloce  il  lorcorfo,  che  l’occhio  apena  puòfe- 
guirarlo.  Nè  tale  vfo  è praticato  dalle  donne  men,  che  da  gli  huomini. 
dtfiiTt^u  ^nz‘  nc^! ^cfcrc*tar  gareggiando  ben  fouente  l’vn  fedo  con  l’altro,  quelle 
UdamT1'  hanno  preualuto  talhora  a quelli.  E non  fentono  difficoltà  alcuna  lui  le  fe- 
mine  in  correr  sù’l  ghiaccio  , &e  in  fare  ad  vn  tempo  horl’vno,hor  l’altro  de’ 
lordonnefehi  efcrcitij  più  manuali, quando  più  rapidamente  le  porta  il  volo 
inqueU’occafione.  I Co’l  mezzo  dunque  delle  carrette, ò Slite  da  noi  ac- 
Csrrmii » ccnnatc»r*ccucuano  gli  Harlemclì  tutte  le  comodità , che  fàceuano  lor  di 
gTAnnuPuro,  bilogno . Vcniuano  a Celliere  per  via  di  quel  gran  lago  vicino , che  già  di- 
tbt  ftun»  cemmo,  effer  chiamato  il  mar  d’Harlcm.  Chiamali  con  tal  nome  tuctoqucl 
z/4 *<Um?  lato>  che  più  guarda  verfo  la  Città,  nella nuale  entra  per  quella  banda  il 
ttr  vu  cfv»  ^umc  Sparen  nominato  di  Copra.  E perche"  a vn’altra  parte  s’auuicina  quali 
jrj*  ixt,,  altretantoa  Lcydcn  l’iflclTo  lago,  perciò  in  quel  verfo  viennonunato  il  ma- 
'"ir  rc  dl  Lcydcn  mcdefimamente  . Quella  communicationc  di  Leyden  con 
Harlcmpcrviadcl  lago fomminiHraua in  abbondanza  lecofenecelTariealla 
w di  Lijdm  gente  aflcdiata  ;la quale  con  frequenti  Corticc  riccucua  dentro i foccorfi,  c 
stctrfcfA-  »acci,a  pentire  anche  fpclfo  i Regi)  d’haucr  voluto  impedirgli.  Nè  redaua 
àUtAuat*  pere  iòl’Oranges  di  fpingcrc  ancora  pcr  la  via  ordinaria  di  terraquegh  aiuti, 
urrd*  * * Potcuanc^a  Città.  Anzi  pcr  allìcurar  meglio  i foccorfi  da  quella  par- 

\uì  Rfgj  re,  eglihaucua  fatto  dirizzare  vn  forte  quali  amezzo  camino  fra  Lcydcn,  Se 
jy  ni  «r.  Harlem,  e quiui  ammaliate  le  prouitiom,  più  facilmcpte  poi  di  là  faceua,che 
! — Lri  ,*/  pafTafTero  in  mano  de  gli  altediati  .Mai  Rcgij,  ancorché  lì  vcdcfTcro  in  tanti 
L**tì.  fuantaggi,non  lafciauano  però  di  condurre  inanzi  le  operatiom  da  lor  comin- 
eia  te.  Segui  tauano  a battere  i muri  offefì , e con  ogni  lludio  a mmargh  ; fpc- 
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fcndo  in  quella  maniera  di  render  la  breccia  pii  comoda , e po.  latito  p,ù 
faale . All  incontro  non  era  minore  la  vigilanza  de’  difenfor.  nel  fare  ogni 
,.rzo  Pcr  jC"“crc ,nut,*i. 0 impedite Ictnmc,  3c  ogn'altro  lauoro  de’  Regi  1 Jj"‘ ”e  •*- 
Alle  mine  di  fuori  roncraponenano  quel  le  d,  dentro,  incontrandole  inque-  %Z52i. 
Ha  maniera,  e zu.iltandole , ò facendoli  ìnfruttuofamcntc  ibernare.  E nelle  " ‘"r-'-r 
parade  mundebilicaufaccuano  i ripari,  che  bifognauano  ;c  con  r,  tirate  sì 
bene  mtcle.chc  non  temeuano  punto  le  minacce  d’alcun'aflàlto  di  fuori  Fi- 
ni tratanto  il  Dcccmbrc , e cominciò  il  nuouo  anno  del  it7ì. , ,1  quale  fi 
memorabile  in  Fiandra  particolarmente  pcr  queft'aircdio.chc  noi  defenuia- 
mo.  Durò  piu  di  fettcmefiifùvano  di  cali,  non  meno  clic  lungo  di  tempo;  àfii/è 
& della  vittoria  fpcrte  volte  quelli  più  dubitarono,  che  finalmente  laconfc- 
guirono.Da  no.  pero  non  faranno  deferittefe  non  le  atnomprmc, pali, che  vi 
fuccedcrono , così  richiedendo  la  dignità  dcll'luftoria  in  fc  ftclfa.c  dalle  mi  " 
nunc  de  fucccflì  preferiti  con  troppa  ragione  chiamandoci  la  nobiltà  de’ fu- 
turi . Ma  per  tornare  all  afledio,  quanto  ìnuigilauano  i Rcgij  ncll’afficurarc 
al  campo  le  vettouaglie  , altretanto  poncuano  ogni  indulìria  i nemici  in 
procurar  d impedirle^  qucft’efFctco  mutarono  elfi  buon  numero  di  foldati 
per  occupar  certo  pafio  de'  più  importanti  verfo  Nacrdcn,  & Amfterdam  ■ c 
gheonduceua  vn  certo  Antonio  di  cognome  Pittore,  il  quale  haueUa  hauuta 
la  parte  principale  nella  (òrprefa  di  Mons , quando  vi  entrò  il  Conte  Lodo-  I? 

comc  alI°ra  n«a  mollrato . Ma  venutane  la  nonna  in 
Amfterdam  hi  minata  fubito  da  Terrazzani  la  gelile,  che  bifognaua  per 
difturbarne  il  fuccclTo  ; Se  incontratali  nella  nemica,  la  ruppe  facilmente , c 
difordinò.c  molta  ancora  n’vccife.  Rcftouui  morto  particolarmente  il  Pica  J' 
torc  i e gli  Spagnuoli  in  onta  del  fuo  misfatto  gettarono  la  fua  tella  nella/-”'  • 
Citta,  inficine : con  quella  d’vn’altro,cluamato  il  Re,  ch'era  molto  Itimato 
da  quei  Cittadini.  Prouocati  gli  Harlcmcfi  da  qucll'attionc , non  tardarono 
a farne  il  r, fornimento.  Scclfero  dodici  fra  i prigiom.c'haucuano  del  campo 
Regio,  e fpiccari  loro  dal  bullo  i capi , gli  polcro  in  vn  barile,  e rotolatolo 
giu  perle  mura,  lo  fecero  difendere  nelle  trinccre  de  gli  Spagnuoli,  con  ta- 
le mfcrirtione.  £»r/fo  tnbnn  del  decimo  danàio  inviano  Hartemefi  al  Duca 
* J , 1 éf" '>‘urf  "f”10  ancora  il  duodecimo . A quell'ano 

crudele  fu  corrifpofto  non  meno  crudelmente  di  fuori  ; perche  in  faccia  de 
gh  Harlcmcu  furono  fatti  appicar  per  I a gola  , Se  pcr  li  piedi  alcuni  dc'loroi 
&cfliall  incontro  poco  dopo  fecero!]  medefimo  d'alcum  Rcgii  a villa  fimil- 
mentede  gli. Spagnuoli.  Tanto  rende  efferati  gli  fpiriti  pcr  ordinario  il  fu- 
fordcll  armi, e fpctialmcntc  il  furor  di  quelle,  che  Vogliono  punir  da vni 
parte.cfoftenerdall  altra  la  nbelhone.  Eracrefciuto  ili  quello  mezzo  no- 
tabilmente il  numero  de' foldati  nella  Città.  Oltrca'Tcrrazzani,  vi  fi  conta- 
uano  poco  meno  d‘ 4 mib  fanti;  molti  de' quah  erano  Alemanni,  Francefi, 

g c 1 . E non  ccflaua  I Orangcs  di  tener  caldiflimc  pratiche  in  tutu  i t-*rtl>i*** 
paeli  vicini,  pcr  confeguimc  sì  potente  foccorfo,  ch'a  forza  aperta  potellc le  t 
uar  gli  Spagnuoli  da  quell I affetto.  Crefciuta  perciò  femprc  più  ^baldanza 
ne  gh  attediati , faceuano  frequenti  forate  ; c ne  fecero  vna  in  particolare  sì 
fieracontroil  quartiere  degli  Alemanni  Regi,,  che  gli  dileggiarono  da  vna 

, ne  ferirono , Se  vocifero  molti  ,c  pofero  tutti  gli  altri  in  gran  confulìo-  i-du  £,é. 
ne.Controilquartiere  de  gliSpagnuoli  pochi  giorni  dopovfcirono  molto 
piuancorafcroccmcte.e  procurano  con  ogni  sforzo  di  ricuperare  il  riucl- 
Iino  perduto  1 e tant  oltre  porroj^rdirc,  che  furono  vicini  ad  inchiodare  i 
cannoni  dirteli  alle  batceric . Ma  nfpinti  valorofamcntc , rientrarono  nella 
Citta  (enz  hauer  riportato  alcun  vantaggio  di  fuori . La  fattione  fù  però 
molto  nobile,  e colto  di  qua,  c di  là  molto  fanguc.  Federico  di  Toledo 
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all’incontro  animando  Tempre  anch’egli  più  i Tuoi , ri  folli  e d'alzar  tanto  il 
riucliino  occupato  , che  Tigno  reggi  a (Te  , &:  impedì  He  i lauori  di  dentro. 
k natte  - E fattaui  portar  molta  terra  per  queft’cflctto , vi  piantò  Topra  due  pezzi  d’ar- 
rM",ai  dt‘  tiglieria.  Ma  il  frutto  non  corrifpofc  airafpetrationc , tanto  bene  prouide- 
Fti1'  ro  al  lor  Infogno  gli  alfediati  per  quella  parte.  Mancaua  intanto  ogni  di  più 
Cufean*  ja  gente  nel  campo  Regio  per  cagione  de’  patimenti . Era  morto  d’infirmi- 
fm!mann  **  ^ Signor  della  CrelToniera,  c’haueua  il  carico  dclTartiglicria  ; il  Signor  di 
EST urfMr-  Norchermc,  rimafo  ferito,  non  potcua  efler  curato  con  la  diligenza,  che 
conucmua;  erano  mancati  ncU’iftcll'a  maniera  molti  Offitiali  Spagnuoli  di 

Dualità , com’anche  dell’altre  nationi  j e fi  vedeuano  infomma  ridotte  le  cofe 
elTefercito  a termini  tali , che  li  ilubitaua  grandemente  hormai  intorno 
alTefito  delTimp/cfa  . Con  tutto  ciò  erano  più  gagliardi  che  mai  gli  or- 
dini del  Duca  d’Alba  al  figliuolo.  Se  bene  il  Duca  , per  ogni  eucnto, 
che  fi  folte  allongato  ralTcdio,hauciiafcnttodigiàcfficaccmcnrcin  Ifpa- 
gna,  per  hauer  due  Terzi  vecchi  di  quella  nationc  , che  fi  trouauano  al- 
lora in  Italia  i e faccua  lcuar  nuoua  gente  più  da  vicino  nella  Contea  di 
Borgogna.  Dunque  non  tardò  più  Federico  in  voler  fare  vn  nuouo  sfor- 
zo, prima  che  più  li  contornane  la  gente.  Rifolutoli  perciò  a dare  vn 
feroce  alTalco  in  più  luoghi  ad  vn  tempo  contro  quel  lato  , che  Tcorrcua 
dalla  porta  di  San  Giouanni  à quella  della  Croce,  &:  all’altra  di  Sii,  dalla 
qual  banda  , com’Iiabbiaino  detto  di  Topra  , i Regi)  haucuano  aperte  le 
trincero,  fatte  le  batterie, e lauorato  ne’  folli,  la  dctcrminauonc  così  ne 
in  farm»  fù  mclfa  ad  effetto . Prefero  la  cura  i tre  Mallri  di  campo  Spagnuoli,  Ro- 
vim  da  im  Perico  Toledo , Giulian  Romcro , e Confaluo  di  Bracamontc  diffalcar 
iìja[uuui  dc*  ioro ferzi,  l’vno  la  porta  della  Croce,  e gli  altri  due  alla 

dcftra , & alla  finitori  1 lati  vicini . Contro  vna  difefa,  c’haueua  la  porta 
di  San  Giouanni,  fù  detonato  il  Signor  di  Biglì  con  vn  numero  di  Val- 
loni del  Tuo  Reggimento  ; e furono  dati  gli  ordini, che  bifognauano,  per 
infcflare  ad  vn  tempo  quei  di  dentro  in  maniera,  e dal  riucliino , e da’  fiti 
più  opportuni  ne’  foto,  che  da  loro  non  fi  poteffe  far’impedimcnto  a quei 
i quanta  di  fuori,  che  foffero  per  falir  sù  la  breccia . Da’Regij  furon*  efcguici  con 
vaUrtfgm*-  fommo  valore  tutti  quelli  ordini.  Ma  non  mollrarono  minor  virtù  per  la 
ut;tf»ua,  pirtc  jor  gjj  a(Tcdiati  ; con  tanta  vigilanza  ,&  ardire  corfero  a tutti  1 pcn- 
*#«  rtfiflm *é  coli . Onde  bifognò  ,chc  finalmente  i Regi)  ccdcflcro,econ  perdita  con* 
tam  gr»»v*-  fidcrabilc , perche  ne  morirono  più  di  joo.c  molti  fpcrialmcntediquei  del 
JJjjJJ'*  * Biglì , che  prouarono  maggiori  le  difficoltà , e più  dura  inficmc  la  relìllenza. 

Tn  quello  alfa  Ito  rcllò  grauementc  ferito  Rodcrico  di  Toledo,  e morto  il 
Difficili*  Capitan  Lorenzo  Perca , con  alcuni  altri  Officiali  d’inferior  qualità.  Succe - 
<toto  infelicemente  quello  sforzo  de’  Reeij  , non  fi  può  dire  , quanto  ne 
tuaanmam  rellafie  afflitto  il  lor  campo.  E crcfccndo  ogni  volta  più*  il  dubbio  intor- 
ba *,■««.  no  fin dell’imprefa,  giudicò  apropolito  Federico  d’vdirc  fopradiciò  le 

opinioni  de’  più  principali  Capi.  Moilrauano  alcuni  di  loropochiff^na  fpe- 
canfnitnfi  ranzadi  felice  elico . Patirfi  più  hormai  le  difficolti  dell  ’affedio  fuori , che  dentro, 
preti  fidai-  Effere  intenftfomo  il  freddo , e più  nemica  U finzione,  che  l’ifìeffo  nemico ■ Ogn  altra 
maggiore  an£ufi,a  prouarf  negh  alloggiamenti  , e ne'  y inerti  effer  poca  la  gente,  e 
più  confumarne  i dtfagi,  che  le  fattioni . .All  incontro  abbondaci  d’ogni  cofa  nella 
Radiami  far  yenire  ogni  dj  rinvigorita  di  nuoui  aiuti  ,emoftrarft  ofìmata  fempre  più  alla 

*****  ***  ’ difefa.  Ondhauerfi  a concludere , ò che  l affedumon  fi  potrebbe  mai  terminare  * e*  che 
terminandofi  [offe per  lafciare  più  abbattuti  J^ne  t yincitori , che  i yinti . Dunque 
effer  meglio  di  ritirare  quanto  prima  l * [eretto , e di  preuemrela  maggior  necejìirà  con 
Ruffiani  in  prudenza,  per  non  effemt  prevenuto  più  infelicemente  poi  con  yergogna.  Ma  m con- 
tawartr.  crano  foftcncuaii,chc  non  bdbgnaua  ab  bidonare  in  modo  alcuno  l’imprcfa. 


et. 


Ordini  Tifa- 
tali dal  Dm  - 
e*  i Ali*. 


R,f,ÌM*  fer- 
tili i tàttica 
di  dar' vn  af- 
fati» di  fin 
lari  in  va 
ninfa. 


Digitized  by 


Google 


Libro  Settimo  1 /2> 

VaB  efito,  che  riceuejfe  il  preferite  afe  dio  , pender  le  conferenze  ancor  de' futuri. 

Non  douerfi  credere,  ch'in  quefio  fole  fojfe  per  fermarfi  in  Ollanda  loflination  de * 
ribelli.  Cantammo  dunque  pigherebbono  Ì altre  Città,  fe  ^edeffero , che  fojje  le- 
Mdto  l afiedio  vilmente  da  quejta  ? Non  riufcire  eterne  le  ingiurie  delle  Jiagioni. 
utile  più  horride  fmxeder  le  piu  benigne t e da  quel  cielo  sì  humido  per  natura,  go- 
terfi  affettare , eh  ~\na  notte  impro  ut  fornente  fcacciaffe  il  ghiaccio . Saperft,  ch'in 
breue  giungerebbe  nuota  gente  di  Spagna,  e più  breuemente  poterfi  far  nuoue  leuate 
dentro  alla  Fiandra.  Ejfere  allora  per  chiuderfi  l'tffedio  da  tutti  i lati , e per  fo- 
prauanzare  le  prom  foni , che  bifognajfero  al  campo . Tolti  i foccorf , cèderebbe  fè- 
btto  la  Città . Nè  tante  mai  farebbono  per  la  parte  del  Se  in  quefioccafione  le  per- 
dite , che  nonfoffero  di  gran  lunga  ncompenfate  in  auuemr  dagli  acqui  fi . Rap- 
prefentò  Federico  quella  diucrfità  di  pareri  al  Dùca  Tuo  padre,  c volle  la-  *•*">'/>  -/ 
perne  il  Tuo  fcnfo,pcr  doucre  intieramente  poi  fcguitarlo.  Rifpofe  ilDu- 
ca  Cubito } c con  termini,  che  potcuano lafciarc  in  dubbio , fé porralì'cro  più  /*•*'«•  > 
con  fc,  ò d autorità  paterna  ,ò  di  militare  . che  profeguijfe  in  ogni  maniera , ch'^ru- 
e terminale  l ajfedio  ,fe  non  Ttoleffe  mofrarfi  indegno  del  f angue  Spagnuolo  ; inde-  r 
gno  delfuo  medefimo  ; & d hauere  in  mano  quell’ armi  che  domata  ÌO Honda,  corre- 
rebbono  fen^nlcuna  difficoltà  ‘ìitt orto f amento  tutto  il  reflo  ancor  della  fiandra.  27. 

Le  tmprtfe  più  ardue  riufcire  anche  le  ptùglorìofe.  E douerfi  ne  grandi  affedq  mi- 
furare non  il  numero  de' giorni,  ma  futilità  delle  confeguen^e.  Tentajfehora  prin- 
cipalmente per  'ìia  della  fame  quel  che  non  haueua  potuto  confeguir  prima  con  lo- 
peratione  del  ferro  t & a quefio  fine  impediffe  con  ogni  diligenza  da  ogni  parte  i 
foccorf.  Ciò  rffergli  per  fuccedere  con  la  nuota  gente , che  prefio  giungerebbe  all’ 
efercito . Cadere  al  fne  ogni  Pia^Z*  non  /occorrendo f ; & in  quel  cafo  « difenfori 
più  ofbnari  diuenire  ordinariamente  i piu  Itili.  Confderaffe , che  ilfuccejfo  di  quefi’- 
affedio  feruirebb*  d’efempio  in  Oliando  per  tutti  gli  altri.  E finalmente  fi  pro- 
poneffe  inanzj  l acquifio  d'yna  littoria  > nella  qual  fi  dubiterebbe , irgli  hauejfc , ò 
trefo  maggior  firmino  a Dio . dr  al  Rè;  b confeguita  maggior  gloria  per  fé  fiejfo , e 
per  la  fua  Cafa.  Vedutoli  Federico  fgridarc  quali1  non  meno  che  auuer-  D t e r 
tire  dal  padre  , tornò  ad  infcruorarfi  più  che  mai  nell’imprcfa.  E dille-  fa*'*- 
minata  che  fu  per  l’cfercito  la  rifpofla  del  Duca,  non  lì  può  credere,  quan-  "*•’/»/* 
to  s’cccitarono  gli  animi  ancora  di  tutti  gli  altri.  Dunque  ringagliardite  *e  futuro 
le  diligenze,  rifoluc  Federico,  inficine  con  gli  altri  Capi,  di  mettere  prin-  fr'Mf*i- 
cipalmcnte  ogni  ftudio  per  impedire,  che  nella  Città  non  entralTcro  vet-  TSir/cTi"1 
touaglic..  E fra  tanto  fu  fpedito  dal  padre  in  Ifpagna  con  gran  diligenza  lutane 
Bernardino  di  Mcndozza  , per  follccicarc  gli  ordini  del  Re  al  Goucrna- 
torc  di  Milano  , affinché  da  quello  Stato  , nel  qual  fi  trouauano  1 due 
Terzi  vecchi  Spagnuoli  accennati  di  Copra  , s’inuiafTc  rutta  quella  fante-  dnatuima 
ria,  inficmecon  qualche  numero  di  cauallcria,  quanto  prima  Coire  poffibile 
in  Fiandra.  Quello  è il  Mcndozza, che  nobilmente  nella Cua  lingua  de- 
Cc riffe  la  guerra  ac  Pacfi baffi  per  tutto  qu£tcmpo,  ch’egli  vi  dimorò;  c 
clic  dal  maneggio  dcll’armi  pattato  alla  profettion  del  ncgotio,fù  poi  ad- 
operato dal  Re  nelle  Ambalcieric  d’Inghilterra,  e di  Francia.  Succederla-  c.<rMt  j 
no  le  coCe  dell’alfcdio  in  quella  maniera , quando  in  vn  tratto  , verfo  lifcM.efiu- 
mcta  di  Febraio , mitigatoli  il  tempo,  c conucrtitofi  il  freddo  in  humido, 

Tacque  tornarono  aU’clTcr  loro  di  prima  ; c co’l  cambiamento  della  Ila-  £ filai  fi 
gionc  fi  venne  à cambiare  ancora  quafi  tutto  l’ordine  della  guerra . Pri-  m"u 
ma  i ghiacci  non  lafciauano  dall’acquofo  diflingucr  l'afciutto,  c perciò  fi  diS'aliu' 
potei! a dire  , che  tutte  le  faccioni  allora  fi  facclfero  in  terra.  Ma  dilc-  c 
. guatofi  il  giclo,  fi  conobbe,  clic  per  Finanzi  le  più  principali  fi  farebbon 
per  acqua  ; atrefa  la  comodità,  ch’a  nemici  farebbe  data  d’introdur  me- 
glio nella  Città  i foccorfi  per  via  del  gran  lago  accennato  di  fopra , Se 
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all’incontrolaneceffitàjc’haurebbehauutala  gente  Regia  di  procurare  per 
unirfi  ftr  l’iftcflfa  viad’impedirgli . Nè  fi  tardò  molto  a vederfene  dall’ vna,  e dall’altra 
fittici. uF  Parrc  * Cucce  Ili . A pena  disfatto  il  ghiaccio  , cominciarono  a comparire 
molti  vafcelli , che  dal  mare  di  Lcydcn  feorrendo  a quel  d’Harlcm,c  quindi 
entrando  nel  fiume  Snarcn,conduflcrovn  buon  foccoribnellaCittà.NcI- 
« J*udÌti  *°  ^>occarc  > c^c  ^ ^ nume  nel  lago , forma  vn’ifolettadi  picciol’ambico.  In 
1 cflà  haucuano  accortamente  gli  Harlcmefi  dirizzato  vn  forte , che  fi  chia- 
maua  del  Fico  } preuedendo  quanto  importerebbe  loro  il  fignoreggiar 
quell’imboccatura.  Quiui  dunque,  come  in  porto  , fi  raccogli eu ano  da 
loro  i foceoriì,  i quali  partiuano ordinariamente  da  Lcydcn,  e da  vn’altro 
*uo6°  a quella  Terra  vicino , che  Saficne  vien  nominato . Ma  non  diflferi- 
um*u  b*i  rono  i Regi]  ad  opporli  dalla  lor  parte . In  Amilerdam  preparò  Cubito  U 
•mAtfimtft»-  Conte  di  Botta  molti  vafcelli,  & in  pochi  giorni  con  buone  forze  naualis ’in- 
oj *f»juLu*r»  ttoduife , anch’egli  nel  lago.  Erano  lefuenaui , come  quelle  pur  dc’ncmi- 
tum,o.  ci , non  molto  cupe  nel  fondo , per  rifpetto  della  poca  profondità  dello  fta- 
Sn0,  Gli  vni  ,e  eli  altri , n’iuucuano  ancora  fabneate  alcune  a fimiiitudinc 
i d*à‘  di  galere , che  (correndo  piu  agilmente  co’i  remi , faceuano  riufeir  più  co- 
modo  il  lor  minittcno  all’alcrc  ,ch'vfauano  fempheemente  quel  della  vela. 
Così  dunque  tutta  la  mole  deH’ailcdio  fi  riduce  a*  conflitti  per  acqua  ,&  al 
procurarli  per  quella  via  con  ogni  sforzo  maggiore  fcambieuolmcnte , c di 
f tincni  fa  riccucre , e d’impedire  ì foccorfi . Erano  fattioni  al  principio,  ma  fi  conucr- 
i,àrm»tt n*i tjrono  poi  jn  battaglie , ingroflàto , che  fù  di  quà,c  di  la  il  numero  delle 
i,i  naui  j alternando  i fuccefli,  hora  la  fortuna  , bora  la  virtù,  in  vantaggio 
tttUt  i fcambieuolmcntc , ò di  quelli , ò di  quelli . Rcllaua  per  lo  più  nondimeno 
''***? UT,  fuPcri°rc  *a  Partc  Regia  i alla  quale  fommimftrando  la  Terra  d’Amllcrdam 
fai £*/  ogni  magg‘or prouilionc  di  quanto  il  Bollu  richicdeua  , c facendo  egli  egre- 
giamente le  parti  fuc , perciò  cominciarono  gli  Harlcmefi  a trouartì  in  aiffi- 
rttrì  p»«'Colcà,c  ftrettezza  di  vcttouaglie.Haucua  il  Bofsù  piantati  alcuni  forti  fu’l  la- 
tAtidtlBtf-  to  Orientai  dello  (lagno,  fotto  il  fauorc  de’ quali  fi  ricourauano  i Tuoi  vaf- 
cclli.  Il  Cito  loro  non  era  molto  dillante  da  quello  dell’ifolctta , do u’cr a l’ac- 
cennato forte  del  Fico.  Quiui  fuccedeuano  le  più  frequenti  fattioni  ima 
non  poteuanoi  Regi]  tanto  finalmente  impedire  i nemici,  che  rubandoli 
da’ conflitti  qualcheduno  de’loro  legni, non  fi  mettette  dopo  infialilo  fotto 
quel  forte,  c di  là  non  entrale  nel  fiume,  c con  piena  ficurezza  poi  quindi 
ditxtifa  nc^a  Città . Al  qual  fine  gli  Harlcmefi  haueuano  munito  d’altri  forti  quel 
d / tn  •in»  lato  del  fiume,  ch’era  voltato  verfo  la  Terra . Dunque  nontardàronpiù  i 
«J^cgij.  All’oppofta  parte  anch’elli  ne  dirizzarono  alcuni , per  dillurbare  can- 
Utrl d*  co  più  facilmente  il  palfaggio  de’  vafcelli  nemici. Seguì  poco  dopo  vna  nuo- 
ua  battaglia  nel  lago  ;efùrvluma,&  la  maggiore  di  tutte  l’altrc , ch’crano 
nttti/upt  precedute.  L’armata  Harlcmefc  fi  crouaua  compolla  di  ijo.  nauili.  LaRc- 
friUdutMT  già  non  arriuaua  à ioo.  ; ma  ^fclli  nella  qualità  prcualeuano  alla  copia  di 
m*t* 1 quelli.  Il  conflitto  fu  fanguinofo , e per  qualche  tempo  dubbia  ancor  la  vic- 
c»»Uviti»  coria  5 che  finalmente  inclinò  a fauor  de’  Cattolici , c con  gran  lode  in  parti-, 
di  colarci  Bofsù . Da  quello  fucceflb  rellarono  debilitate  in  modo  le  forze 
/ naua^  de’  folleuati , che  dopo  non  hebbero  nello  (lagno  più  contratto  aJcu- 

no  le  Regie . Venne  poi  quali  fubito  anche  in  potere  de  gli  Spagnuoli  il  for- 
r^/-tc  del  Fico,  & a quello  modo  la  Città  reftò  cinu  di  ttretriflimo  attedia.  Ma 
»n  quello  tempo  non  erano  celiate  però  le  altre  militar i o perationi  di  terra. 
d,Um  f*rtt  Abbondauano , come  s’accennò , gli  Harlemcfi  di  foldatcfca  -,  c perciò  in- 
di  tm*  i fettando  fpcflb  il  campo  Regio  con  ardenti  forticc,  aflàliuano  hora  1’ vno,ho- 

iBjMdtiUu  l'altro  quarticro  ferocemente.  Efrà  l’altrc , nc  fecero  vna  sì  filinola  fopra 
quello  de  gli  Alemanni , ch’entrati  a vaia  forza  dentro  alle  loro  fortifica- 
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tiom,  molti  n’vccifcro,  e più  ne  ferirono, e riportandone  alcune  infegnc,  & 7« 

alcuni  pezzi  d artiglieria , tornarono  dopo , non  folo  come  vincitori,  ma  co* 
me  trionfanti  nella  Città.  Nè  minore  li  moftrauadaloro  la  virtù  nel  refifte- 
re  alloppugnatione,  che  dall’altro  Iato  fi  faceua  da  gli  Spagnuoli.  Continou-  ll”f*  "fi 
auanfi  da  queffi  i lauoridi  prima  con  lentezza  ficura,  per  non  cader  di  mio- 

UOnC®'1  i^rk^r*  tnrmr»iiAfi  ^ — I J - f 1 i ,1  r. I 


. * 7.  r *»-*«*.  uLuia,  pei  non  caaer  ai  nuo-  fruttilo  £ 

negli  impeti  infrattuofi.  Con  lapiaraforma  dirizzata sù’l  riuellino , co- 
— fi  dimoflrò , procurauano  elfi  d’mfcflar  quei  di  dentro,  & impedirne’i  ri- 
pari^hc  di  continoli0  fi  faceuan  daquella  parte.  Ma  per  contrario  gli  Har- 
lemcfi  liaucndo  collocate  alcune  delle  loro i artiglierie  contro  la  piataforma 
fecero  meda  gran  dannosSc il  minore  non  fu  l'ammazzarui  l’IngegnierCam-  toppi" 
pi,  che  fu  perdita  molto confidcrabile neirefcrdto  Regio.  Appanuainfom-  c,m>' 
ma,  che  pervia  d'oppugnationercflaua  agli  SpagnuoFipocafpcranza  di  ve-  o, 
mrcal  fin  dell  allodio  5 ancorché  Federico  moftraffe  d’andar  difponendo  tue- 
ti  1 lauori  per  terminargli  poi  con  vn  generale  affalto.  Laprincipaiel'uacura  TÀt 
perciò  li 1 nduceua  aJTimpedire  i foccorfii  forra  di  che  pigliaua  Tempre  più 
animo.  Eragli  arnuato  di  già  vn  buon  rinfrefeo  di  gente  1 perche  il  Baione  di  »«• 

Clcucrau  haueua  condotti  al  campo  mille  fanti  IcuatinellaConteadiBor-  " * 

gogna  i cv’crano  giunti  alcuni  altri  Valloni  de’ Reggimenti, a’qualicoman-  JST 
dauano  il  Bigh,& il  Mondragone  i edi  già  vemuano  marciando  ancora  alla 
volta  di  Fiandra  1 due  Terzi  Spagnuoli,  che  s’muiauan  d’Italia . Ma  fc  i Re- 
gl)  per  vincere  fi  foruiuano  della  fame  puì  che  del  ferro,  non  cercauano  men  “Z'X", 
gliHarlemclid  affamar quelli,  edi  fupcrargli  con  Tarmi d’vna conforme  ne-  A 
ceffita . A quello  fine  tentarono  elfi  di  nuouo  più  volte  con  «forzi  reiterati 
d occupare  vn  de’  parti  più  principali,  per  doue  fi  conduccuano  da  Vtrecht  le 
vcttouaglical  campo  Cattolico . E forfè  vn  de’  lor  tentatiui  farebbe  riufeito  e /■““* 
fo  non  haueffe  fatta  virile  refiffenza  in  particolare  Giouan  Bardita  de’  Taflis,  11’?--* 
I roucditor  generale  de  viueri , il  quale  trouatofi  cafualmcnce  in  Vtrecht, 
vlcicontroi  nemici,  eglicolfrinfeadouerricirarfi.  Onde  rettaci  liberi  come  f *» 
prunai  parti  al  campo  Cattolico,  andò  crefeendo  fcmprepiùlafameper  la 
parte  de  gli  Harlemefi.  Librate,  c’hebbero  dunque  le  loro  necelfità,  coinin-  oifinm 
ciarono  a cercarne  il  rimedio  con  difperace  rifolutioni.  Determinarono  per-  f" 

ciò  di  tagliare  in  più  parti  lafponda  del  fiume  verfo  il  lato  della  Città  Se  inon- 
dar  tutta  quella  campagna  lino  allo  (lagno,  fiche  almeno  con  plcciole  bar- 
chette fi  poteflc  introdurre  nella  Terra  qualche  foccorfo  divettouaglie  & cu,  ,/,r„a 

in  particolare  di  poluere  d’archibugio,  della  quale  fi  patiua  dentro  notatili- 
mente  Al  principio  riccucrono  per  tal  via  qualche  aiuto  ; fé  ben  troppo  de- 
bolcrifpctto  alla  qualità  del  bifogno . Ma  in  breuc  quello  puRanche  tu  loro  *,/,  H.t- 
impedito.  Fecero  poi  due  incamiciate  nelle  horc  più  tacite  della  notte  verfo 
il  quartiere  de  gli  Alemanni,  effondo  preceduti  1 contrafcgni.che  bifognaua 
no,  con  quelli  chedoueuanocondurrevettouaglie  di  fuori.  Lcfattiom  fu-  A/4  finta  al- 
rono languì nolcie gli  AlemanniricupcraronoinquellcThonorperdutonel- 
le  altre  di  prima  1 perciochc  sìvalorofamentes’oppoferoa  dillurbareil  foc- 
corto, combattendo  in  vnmedclimo  tempo, econtro  i nemici  di  fuori , che 
vemuano  per, ntrodurlo.econtro  quelli  di  dentro,  1 quali  erano  vfeiti  aricc- 
uerlq.chenon  poterono  gli  affediati  riportare  beneficio  al cunoda  quelli  sfor- 
zi. Circondati  dunque  ghHarlctnclidauifupcrabilianguflicperogni  lato,  rl,imA i„. 
non  riponemmo  piu  in  altra fpcranza  la  lor  falute che  nel  foccorfo,  il  quale 
•ndaua  preparandoli  Prencped’Oranges  con  vn  gran  neruo  di  forze  Ma  vZLZ 
in  ciò  haueua  meontrate  egli  maggiori  difficoltà, che  1 folleuati  d’Ollanda 
nonhaueuan  penlato,  perche  la  Regina  d’Inghilterra,  non  volendo  fcopnrli  „ . M 
manifeflamentc  nemica  del  Rè  di  Spagna,  non  faceua  quanto  haurebbe  po-  .MdUrf- 
turo  m lcruitio  loro  i e trouandofi  occupati  gli  hetctici  di  Germania , < d i f"  * 
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uS  Della  guerra  di  Fiandra 

Francia  nelle  domcftichc  loro  ncccflità , non  era  in  poter  toro  d’aiutar  le  tuf- 
t^kanSiT  bulcnze  di  Fiandra,  come  il  bifogno  più  nchiedeua.  I manco  era  crcfciuta  in 
mime  u fa  Harlem  di  già  la  fame  di  tal  maniera,  che  non  potcua  quello  male  patir  piu 
Hat - lunga  dii  anon  di  rimedio.  Mancata  ogni  altra  forte  di  nudnmcnto,  s’erano 
ridotti  1 Terrazzani  a cibarli  de’ più  vili , e più  immondi  ammali , c finalmen- 
te dcU’herbc , c de’  cuoi,  c di  tutto  quello,  che  la  più  infana  difperationc  Tuo» 
NtvìtH'am.  le  in  cali  tali  fonimi  mitrare  al  bifogno  humano.  Di  quelle  miferie  l’Ora  nges 
tufait  i o-  cra  2uucrtico  dalla  Città  i c per  la  ftrettezza  dcll’alTcdio  non  potendo  a gli 
taagti . auuj^  pj^  fcrUjre  il  minifterio  de  gli  huomini  , veniua  pollo  in  vfo  quello  del- 

fini 'agli  vi  le  colombe.  Dunque  non  differì  più  l’Orangcs.  Trouaualicgli  due  mila  fan- 
! tl  ^ran*cr‘>  ch'erano  compofti  d’Alcmanni,  Francclì,  V alloni,&:  Inglefi,e  tré 
■fSj  * * mila  tra  Ollandcfi , Zclandcfi , Scaltri  Fiamminghi,  e poco  meno  di  joo.  ca- 
ualli,  mcfcolati  di  tutte  TiftclTe  nationi.  Con  quella  gente,  la  qual  conduce- 
dJnléiuBa  ua  ^cco  vna  Sran  <Iuant*ta  di  carra  piene  di  vettouaglie , fi  molte  il  Barone  di 
Battcmburgo,  e la  nfolut  ione  era, che  aH’accollarfi  quella  di  fuori,  lì  mouelTc 
al  tempo  medefimo  quella  di  dentro , e con  vn  doppio  feroce  aiTalto  lì  procu- 
rale, ò di  liberare  la  Città  dallalfcdio,  ò di  Droucdcrla  almeno  abbondante- 
mente per  foftenerlo . Ma  qucft’vldmo  sforzo  non  riufeì  più  felice  de’  pre- 
cedenti. Anzi  vi  concorfc  maggiore  infelicità  j perche  non  aggiullatofi  be- 
ne il  tempo  dcli’aflàlto  fra  quei  difuori,cdi  dentro, e frà  tanto auucrtitii  Rc- 
gij , clic  il  foccorfo  s’auuicinaua , fi  molTcro  quelli  con  canto  animo  ad  ìncon- 
rpUti  trarlo,  che  rotti  prima  i caualli  nemici,  1 quali  per  la  maggior  parte  veniuano 
di  fronte,  e poi  diflìpata  con  l’illcflb  impeto  la  fanteria , pofero  finalmente  m 
totale  fconficta  gli  hcretici.  In  quella  fattionc  fi  fegnaiarono  grandemente 
in  particolare  gliSpagnuoli , che  di  già  erano  venuti  d’Italia,  e ch’apunco 
Km mai»  poco  prima  erano  giunti all’alTcdio . De’ncmicifù  fama,  che  ne  perlifero  in- 
mtmia  am-  torno  a due  mila  ; c vi  retto  morto  il  Battcmburgo,  che  gli  liaucua  condotti, 
max*** . jn(icmc con  diuerfe  altre  perfone  di  qualità.  De’  Rcgij  nc  mancaron  pocluf- 
s vttmhtrgt  f,mi*  Nc  fu  leggicrala  preda,  che  fecero, oltre  amoltc  infegne,  & alcune  ar- 
-wift . tiglieric,  ch’acquillarono , de  alle  vettouaglie , che  quafi  tutte  vennero  in  po- 

ter loro.  Finì  quello  fuccelTo  di  domare  l’oftmationc  de  gli  Harlcmclì  j on- 
de  inuiarono  a Federico  diT  oledo  alcuni  de’  loro  per  trattar  della  refa.  Queir 
ttndtrfi.  li haurebbono  voluto  renderli  a patti  s c Federico  fidichiarò , che  gli  voìcua 
jtdrruagu  alla fua intiera mifcricor dia.  Riportata  chefù  dentro  vna  tal  rifpolla,  non 
fottìi  fi  può  dire  da  quanto horrore , e fpauento  redalle  occupata  fubito  la  Città. 

Concorrcuano  gli  habiranti  da  ogni  parte  a’ luoghi  più  frequentaci  > e quiui, 
daaàtaftm  fe donne  con  gli  huomini, c co’i vecchi  i fanciulli  5 riempiendo  ogni 
mTTifjara-  colàdi  fofpiri,c  di  lagrime, c portando  con  loro  ogni  altra  più  mifcrabilc  ima- 
H$at.  gine  di  mcflitia , deplorauano  la  conditionc  del  loro  infortunio  ; come  fc  di 
già  folle  giunto  l’vltimo  eccidio  dcllalor  patria , c douclTc  rollar  fcpoltocia- 
lcuno  d’clfi  nel  fuo  Tacco , nel fuo  incendio, e nelle  fue  fpiranci  rolline.  Tutti 
quelli  mali  erano  afpettati  in  vn  tempo  da  loro . Onde  il  Capitan  Riperda, 
che  nella  difpcration  comune  riconofccua  irremediabilcla  fua  propria,  in- 
mgi—amm-  contraca  la  congiuntura,  parlò  in  quella  maniera  allamolcicudinc.  Con  quan- 
ti del  Ca£  td  jìrrcagjt  d'animo  (digwf imi  Cittadini  ) habbtano  gli  Spartì  noli  intra  prefo,  centi- 
“ nomato , e finito  il  prefente  affé  dio  , le  artioni  loro  troppo  chiaramente  l'hanno  fatto 

conofcere . Nell  intraprender  lo, fi  > alfero  dà  mendicati  pretesi , co  7 dolere  quella  fola 
Vbbidien^a  da  notVerfo  il  Xè , che  f effe  fondata  qui  dentro  sul  crudele  arbitrio  delle 
lorarmi.  Nel  continouarlo,  ognuno  sa  i patimenti,  e gli  firatij,ch'efi  hanno foff erti.  E 
quante  Volte  h abbiamo  Ceduti  a fono  d'efftre  al  fedi  ari  più  che  affidanti?  sì 

fiere  angufìie  gli  hanno  (feffo  ridotti,  hora  la  neue,hora  il  ghiaccio,  bora  l'humidità, 
bora  il  mancamento  delle  Vettouaglie , e quafi  più  ancora  quello  delle  perfone  > « più 
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d'egri' a! tré  cofa  tante  noffre  , e sì  Italo  refe  fortite  , con  le  quali  noi  gli  h albume 
talora  più  danneggiati  ne  lor  quartieri , chcfii  non  hanno  tormentati  noi  intorno  alle 
noffre  muraglie . Ma  finalmente  alla  rabbia  contro  di  loro  delia  terra  , e del  cielo , per 
cosi  dire , è frenai  fa  la  rabbia  lor  propria  contro  di  noi  in  /uperar  tutte  le  difficoltà, 
per  lenire  al  fin  dell’affedio . EccegU  dunque  , fitibondi  del  nojlro  f, angue , & anhe- 
lanti  con  fame  wgordifima  alle  nojbe  fofian\e  , di  già  hoimai  su  le  porte , per  en- 
trare in  quefìa  Città.  E noi  crediamo  di  trouare  alcun’atto  in  lor  di  clemenza!  alcun 
trattamento  dimanfuetudme  ì In  lor  (dico,)  a future  1 quali  non  buffano , come  ogni 
dì  meglio  fi  pruoua  ,nè  le  donne  agli  fiupri  ,nè  lecaft  a gli  incendi j , nè  le  robbe  a' 
faccheggt amenti  , nè  i popoli  intieri  all  ingordigia  del  [angue  ! htfegna  dunque  te- 
nere per  certo  , eh  entrati  quà  fiano  per  metter  ruttigli  habitantt  fubito  a fil  di  ffa- 
da, onero  ad  ogn  altra  morte  Più  >»/r  , fen^a  alcuna  differenti,  ò di  ftjjo  . ò d età, 
b di  conditone  . La  falute  de  mifert  confifie  nel diTper aria . E perciò , che  non  ten- 
tiamo noi , tolto  in  me^tP  ^ frIf°  ♦ * t tr*  ?m  imbelle , di  fura  firada  frà  1 nemici 
con  l’armi  in  mano  ? Finalmente  0 refi , ò hmn  morir  ci  btfogna . Ma  quando  pure 
habbiamo  a perire , ( eli  in  quel  modo  pofiamo  ancora  fperar  di  jaluarct  ) farà  mor- 
te più  confolata  almeno  il  cercarla  noi  Jhfii  più  tuffo  con  l intrepide*^*  » f falore, 
che  il  riceuerla  da'  n off  ri  nemici  fuperbamente  fra  infiniti  fcherni  ,e  ludibri j Fu-  ttv'm  ti 
rono  di  tanca  forza  quelle  parole , e crollarono  gli  animisi  dilpoftia  fcguicare 
ogni  più  funefta  rilblutionc,  clic  di  già  fi  crattaua  defeguire  il  configho,  c’ha- v ,eru\t 
ueuafomminifiratoilRipcfda.  Pcruenne  ciò  a notitia  di  Federico;  il  quale 
confidcrando  meglio  il  pericolo-di  vederfi  armar  contro  di  nuouo  la  difpe-  ftJcr  u u 
rationc  di  tanti  huomini  valorotì  ; e che  finalmente  vincendogli , haurebbe  ^ c„.tt 
trouata  vna Città  conuercita  in  cadaucro , inuio  dentro  fenza dilationc  vn 
Trombetta, c fece  intendere  agli  Harlemclì,chc  fpcralTero  meglio  di  quello,  g 
c’haueuano  meritato.  Aificurogli  particolarmétc  dal  facco,c  da ogn’alcro  più  A(_ 

licentiofo  militar  violamento. £ nondimeno  tanti  erano  frà  di  loro , che  fapc-  f[t»r * dei 
uanodi  nonefierc  per  troiuremai  fcampo  alcuno , che  pugnando  inlicmc  la  )AU*‘ 
difpcrationc  rotale  di  quelli, c la  fpcranzariforgcnce  ne  gli  altri,  più  volte 
fi  dubitò,fc  preualerebbc  in  tutti,ò  la  più  fiera,  ò la  più  mite  rifolutionc.Qnc-  o»* 
fta  finalmente  preualfc . £ così  la  Città , sù’l  principio  di  Luglio , fi  refe  alla 
clemenza  de’ vincitori.  Entrouui  fubico  vn  Terzo  di  fanteria  Spagnuola , c fu»  r,« 

furono  leuate  Tarmi  ad  ognuno . Qui ndi  fi  venne  alTcfccution  de’  fupplic; j . ^ . . 

Al  Capitan  Riperda,  come  a principUCapo  di  feditionc , fù  tagliata  lcnz’al- 
cunadilatione  la  cella . Allamedcfima  pena  loggiacque  poco  dopo  Lance!- . 
lotto  di  Brcdcrodc.  Furono  fatti  morire,  trà  di  laccio,  e di  ferro,  tutti  gli^ 
altri,  che  fi  giudicarono  piùcolpcuolitràgh  Harlcmcli  ,òd’hcrcfia,  ò diri- 
bcllione;  c fù  irremiflìbilmcntc  fatto  il  «nedefimo  contro  tutti  quei  foldati 
(Iranici  1 , che  s’erano  crouati  in  Mons,  c nc  gli  altri  luoghi  acqui  fiati  dopo  da 

gfiSpagnuoli,c  chaucuanopromelTo  di  non  portar  più  Tarmi  contro  la  par- 

te  Regia.  Più  di  t.  milafùrono  giuftitiatnc  nclTopcracionc  refiarono,ò  ftrac- 
chi,  ò faoj , ò inhorridici per  maniera  i carnefici  (lefiì,  che  ne  fommerfero  al  fi-  t,m  cip tm,u 
nc  fpeditamcntc  vn  numero  grande  nel  fiume  che  palla  per  la  C ittà . Gli  ha-  c‘^“>  * * 
bitanti  con  140.  mila  fiorini  comprarono  il  lacco  ;nc  fenza  indignatone,  c 
fremito  de’  foldati  Rcgij , che  (c  ne  videro  coslinafpettatamentedclufi  nella  rugamene 
(peianza . Quello  fine  hebbe  Taflcdio  d’Harlcm  5 nobile,  per  eflerfi  con 
cantovalore,  esìlungo  tempo  nonmcnfoftcnuto,  clic profeguito  ; memo-  ri t.'u- t/f 
rabilc,  per  sì  gran  varietà  di  (uccelli,  c per  tcrra,e  per  acqua  ; ina  horribile  poi  /-  Mt,*- 
di  manieranclTcfito,  per  sì  fiero  caftigo  dato  a’  vinti  da’  vincitori, che  rcllò  in 
dubbio , fc  follerò  fiati  più  atroci,  ò da  vna  parte  i falli  comincili , ò dall’altra 
ifupplici)  cfcguiti . Mentre  fi  crauaghaua  con  tanto  ardore  in  Ollanda,  non  ^ 
exano  fiate  quiete  le  cole  in  Zelanda . La  più  principale  d i quelTifola,comc 
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scruni  di  fùgìàmoftratodanoi,èla  Valacria;  cfiedc  in  cita  Midclburgo  Alquanto  frà 
terra . Quella  Città,  che  la  prima,  fecondo  che  pur  dicemmo,  nonfolo  di 
mU'v  quell’ifola , ma  di  tutta  la  Prouincia , rcflalia  alla  dcuotione  del  Rè , inficme 
•»rÌvwi "dì  colpicciol  Cartello  diRamachino,  e con  la  Terra  di  Ramua , luoghi  polli 
amendue  dal  mede-fimo  lato.  Perla  confcruationc  di  Midelburgoeraìn  par- 
ticolare di  gran  momento  quella  di  Ramachmo . Dunque  1 lollcuati  non 
perdendo  l’occafionc  di  vedere  le  forze  Regie  sì  occupate  intorno  all’imprc- 
fa  d’Harlcm , s’applicarono  con  ogni  diligenza , per  impadronirli  affatto  dcl- 
l’ifoladi  Valacria.  Importaua molto  per focconcr quei  luoghi  l’clfcrGocs 
in  mano  dc‘  Regij,  fecondo,  che  fu  rapprefentato  di  fopra , e maflimc  per  go- 
totfzd  itrt  Jcrc  più  facile  il  palfaggio  in  quel  braccio , ch’iui  fporge  la  Schelda . Ma  in 
wimvi.  Cgnj  m0tj0  bifognaua  poi  haucr  forze  maritimc  da  luperar  le  nemiche,  le 
quali  fcorrcndo  tutti  quei  feni  con  gran  libertà , gli  lignorcggiauano  inlìcme 
ni-  con  gran  vantaggio.  A quello  modo  teneuano  Midclburgo  largamente  alfc- 
dtlèurf»  t*r-  Jjjto , benché  non  apparilTc  che  raflcdialfcro . Nella  Città  noncntrauano 
* quali  più  vettouaghc , e fi  conofccua , chcfc  non  fi  folTc  proueduto  alle  fuc 
neeelTità quanto  prima,  farcbbccadutafcnzarimcdioin  manode’folleuati. 
Era  Goucrnatorc  della  Prouincia.c  Colloncllo  ancora  d’vn  Reggimento 
V allonc , cóme  pur  fù  accennato  di  l'opra,  il  Signor  di  ficauoir^  huomo  di  va- 
lore, non  meno  che  di  fede  nel  feru  itio  del  Re.  Da  lui  veniua rapprefentato 
viuamcntcal  Duca  d’Alba  il  pericolo  de’ tré  nominati  luoghi,  e quello  fpc- 
Ri,^r  * /I  talmente  di  Midclburgo.  Onde  il  Duca  rifoluc  in  ogni  maniera  d’inuiargli 
qualche  foccorfo . Di  ciò  diede  la  cura  a Sancio  d’ Arnia  Cartellano  d’An- 
ucrfa.  Appreftati  egli  perciò  alcuni  vafcclli  fi  molTcairimprcfa.  Mafpintoli 
^ |a  poco  inanzi , ritorno  quali fubito  indietro  ; hauuca  notitia , che  i nemici  era- 
4,  *»,•  ìmTù  no  potenti  in  maniera,  ch’egli  farebbe  andato  à mamfcllorifchiodi  perderli. 
4-jmiM,  Fatto  dunque  con  diligenze  reiterate  vn’apparccchio  maggiore  di  prima , fi 
■uriT*^  condulfc  a tentare  il  foccorfo  di  nuouo.  All’incontro  i nemici , che  non  lo 
/«.# rf».  temeuano,  con  molta  rifolutioni’afpettauano.  Quindi  fi  venne  al  con  ditto. 

Labattaglia  feguì  nel  canale  diFlclTinghcn,c  fù  più  torto  fiera , che  lunga; 
perche  azzuffateli  molte  naui  ad  vn  tempo,  fi  combattè  per  qualche  hora  fc- 
trm$i  roccmcntc  dall’vno,  e dall’altro  canto.  Ma  rollati  più  otfcfi  i legni  dclL’Aui- 
la,  e più  mal  tratta ca  ancor  la  fua  gente,  bifoenò  al  fine, ch’egli  ccdcffc  la  vie- 
^maLftr-  tor*a  a*  nemico , e non  fenza  grauc  perdita  ai  foldati,  e di  naui  dalla  fua  par- 
ati mu.  te . Scefo  nondimeno  egli  in  terra , condulTc  Alcune  poche  vettouaghc  in 
Midclburgo , e l’aflicurò  meglio  di  prima,  e cornò  dopo  a faluaincnto  in  An- 
ucr^a*  C°n  ^ venne  il  Bcauoir,  chiamato  dal  Duca  d’ Alba,  net  fornirli  dcl- 
/*  if  n l’opera  fua  in  proucdcrc  vna  grolla  armata  per  quelle  parti,e  darne  a lui  il  co- 
ituifmtM»,  mando  ; al  qual  fine  lo  dichiarò  Ammiraglio  della  Zelanda . Ma  i follcuati 
in»  fratanto  dalla  felicità  d' vn  fuccclTo  rapici  a tentarne  arditamente  de  gli  altri, 

i fi  voltarono  all’acqiullo  di  Tolcn,  luogo  tra  il  confin  del  Brabante,cquclIo 
f'mitll'diT»-  della  Zelanda  ; con  difcgno,fc  ciò  folte  lor  riufeito,  di  gettarli  poi  fopra  Bcr- 
£m  ghcsal  Som . Giaciono  m poca  diftanza  l’vno  dall’altro  quelli  due  luoghi; 
■Prr  htim  maBerghes  e Terra  di  gran  momento , per  le  coniiderationi , ch’alrrc  volte 
*b7-  n°i  accennammo . Tutto  quel  paefe all’intqrno  è balTilfimo , e folo  per  via 
tku  Msom.  d’argini  fi  rende  trattabile.  Vnoin  particolare  più  importante  de  gli  altri  ne 
corrcuatrà  le  nominate  due  Terre . Sù  quell'argine  fi  condurtelo  fpcdica- 
mente  i nemici  guidati  dal  Coloncllo  Rolletto  Gouernatorc  diCanfcr,  e 
«A’iflferiu.  procurarono  d’impadronirfcne,  per  impedire,  che  da  Berghes  non  fi  potelfe 
Mmmji  il  inuiare  foccorfo  aTolen.  Trouauafi  in  quelle  bande  CbnftoforoMondra- 
g°nc»  ricchucoui  dal  Toledo , mficmc  con  Sancio d’Auila, per  la  nccclfità 
«i  c^c  k c°fc  del  Rè  colà  intorno  haueuano  dell’ vno,  e dcll’aitro . D unque  non 
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tardò  il  Mondragone . Corfe  egli  Cubito  con  la  gente  Regia  de’  prcfìdij  vici- 
ni adiffurbar  cosi  Catto  dileguo  -,  c dopo  alcune  faccioni,  in  vnadcllc  quali 
rimafc  ferito,  icacciò  i nemici  dall  'argine  i roumò  vn  force  cb'efli  haueuano 
cominciatoa  dirizzaruiic  pofe  totalmente  in  Scuro  l’vna,  e l’altra  delle  prc- 
nominate  due  Terre . Ma  non  li  perdcron  d’animo  perciò  i follcuati , nè  fi  *2hr«r 
ralfreddaron  ne’  lor  cencaciui.  Anzi  operando  con  fraude  occulta , doue  non  * * T"  "' 
potcuan  con  virtù  mamfeita,  conduITcro  a fine  poco  dopo  vna  pratica  di  Com- 
ma importanza . Ncll’auuicinarfi  che  fa  la  MoCa  all’Oceano  (allarga  il  fuo 
letto , e lo  Rende  in  ampi)  canali . Sù  la  fpondafiniRra  del  primo,  nel  quale 
comincia  maggiormente  a diffonderli , giace  la  Terra  di  San  Gertrudembcr-  ' c""“; 
ghe,  appartenente  all’Ollandai  ma  si  vicmaal  conlin  del  Braban  te.che  fi  può  fi/!?*''  * « 
Rare  in  dubbio , Ce  l’opportunità  del  fuo  fico  la  renda , ò più  comoda  all’cfpc- 
«licioni  per  iena , ò piuaquclie.chedilàpotefferodifegnarliper  acqua.  Da 
ogni  parte,  e maflìme  in  quei  contorni,  haueuano  i follcuati  qualche  occulta 
corrifpondcnza,  òd’heretici , ò di  malcontenti . Orditone  dunque  celata-/'4'**".  • 
mente  il  difegno,  furono  riccuutiìn  San  Gcrtrudemberghe.per  via  di  fcalata 1 
nelle  hore  piu  crafcurabili  della  notte  ; refoli  autor  principale,  edellapratica,  E r,„ 
e dell’cfccutione,  il  Capitan  Poyeco.ch’erafoldatodiRimaapprelfodi  loro!  < '-l**'.-- 
Nèqui  dalla  parte  Regia  terminò  il  danno.  A quefla  perdita  fcn’aggiunfe^*"' 
poco  dopo  vn’altra , pur  molto  grande , c pur  con  fofpctto  di  fraude , c fù  ‘ 
quella  di  Ramacbinoinelcui  acquiRo  ripoferoi  folleuatipoi  quali  la  total  r«ni.>iA 
Scurezza d'impadronirfi in  brcueancora  diMidelburgo . Tentò  nondime- 
noi!  Beauoir  .proueduto  meglio  di  forze  nauali,  sTumcITe  potuto  introdur- 
re  foccorfo  in  quella  Città , & inficine  con  lui  fi  crouò  il  Mondragone . Ma  »»» . 

inimrilinnn  l'irm  ifn  1 I -IA - ■-  iiinaci  jaal. 


touaglienellaCictà.  Quindi  tornò  il  Beauoir  in  Anucrfa,  e rimafc  il  Mon-  " 

dragone  a cuRodir  Midcffiurgo . QucRo  era  lo  Rato  delle  cofe  in  Zelanda,  “ift?"' 
c nelle  parti  circonuicine,  quando  l’imprefa  d’Harlem  fu  terminata  in  Ollan- 
da.  Finito  apcnal’aflèdio,  feguì  nel  campo  Cattolico  vn  de’ maggiori  danni, 
che  potcffcallora  patire  il  fcruicio  Reale.  Andauano  creditori  d’vn  grannu-  "/ìgi..** 
mero  di  paghe  i faldati  Spagnuoli  de’ Terzi  vecchi.  Fremendo  efli  dunque 
ogm  volta  più  di  vederli  prillati  dclfacco  d’Harlem, e che  di  tante  fatiche  ve-/*/'"*"’ 
mffe  loro  si  fcarfo  premio , crafportati  più  dall’intcrcflc,  che  ritenuti  dall’vb-  r« 
bidienza,  li  rifolueron  d* ammutinarli.  Procurò  Federico  di  Toledo,  inficme  ,L“  ' 

con  gli altnlor Capi, d’acquetargli  inqualchc  maniera, siche  nonshauelTc 
a perdere  la  congiuntura  della  buona  Ragione,  ch’allora  li  godcua,  per  fare  ’ ‘ ‘ 

altri  nuouiprogrefliin  Ollanda.  Ma  quanto  maggiore  appanua  ilbifogno  M* 
del  Re-,  tanto  più  ctefceua  la  contumacia  ne  gli  Spagnuoli.  Minacciauano 2” 
elfi  di  volete  intieramente  le  loro  paghe;  fic  alloggiatifi  quali  per  forza  inw« 
Harlem,  cominciarono  a farli  contribuire  dalla  Citta, c con  honcRi  vocaboli *** 
di  bifogno , c lòuuenimento  ad  vfanu  molti  atti  de'  più  odioli,  che  fogliano  vìf. 

partorir  le  rapine,  & i lacchi . In  maniera  che,  dopo  le  precedenti  miferie,/^"4**  *« 
veniua  a renderli  tanto  più  deplorabilcconqueffa  nuouaafflittionelo  Rato 
della  Città.  Arrccaua  fommo  difpiaccrc  al  Duca  d’ Alba  quello  fuccelfoipcr  dLa/Mì 

che  vedeua  da  vnapartesi  bruttamente  coromperfii  frutti  della  victotiai  e”  “**" 

dall’altra  con  si  mal’efempio  debilitarli  ncll'efcrcito  il  vigor  della  difciplma. 

Ma  perch’egli  non  poteua  con  altre  forze  cofinnger  qucRe,  nè  vfare  con  tan-  Ua 
to  vantaggio  le  vie  più  afpre , che  non  foffero  per  nufcirgli  al  line  le  più  dan- 
nofe  ; perciò,  rifcniato  a migliore occafione il  rifentimento, determinò  diri-À  - «-/  a 
mediare  con  ogni  foauita  quanto  pruna a così  facto  difordme . All’autorità,  ‘‘/“r 
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che  il  Marchcfe  Vitelli  ritcneua  appreflo  Tcfcrcito,  andana  del  pari  Umil- 
mente la  grana , &:  in  particolare  appreflo  la  nationc  Spagnuola . Òndcco’l 
mezzo  Tuo  raddolcm  gli  animi,  fi  contentarono  gli  ammutinati  diriccucrc 
vn  donaciuo  di  quattro  paghe,  e di  più  qualche  danaro  a conto  delle  decorici 
tralasciato  qucll’ingordo  rigore  * clic  fu  Tempre  vfatoin  tutti  glialcn  ammu- 
tinamenti , che  poi  Seguirono,  di  non  cflcrSi  voluto  giamai  finirgli,  che  prima 
non  Soflc  per  intiero  pagata  la  gente  .elicgli  faccua.  Ma  nondimeno,  tra  le 
difficoltà  c’hcbbc  il  Duca  in  trouarc  il  danaro , e tra  quelle,  che  incontrò  il 
Vitelli  nel  condurre  a Anela  pratica , feorfe  eguali  tutta  la  fiate, e fi  venne 
a perdere  la  ftagione  migliore , per  trauagliarc  ne’ Siti  baffi , & acquoSi,  onde 
per  ogni  parte  refta  ingombrata  l’Ollanda.  Ne  in  quello  mezzo  sera  perdu- 
ta sì  fauorcuolc  congiuntura  da’  Sollcuati  j Nel  fianco  più  Settentrionale  del- 
la Prouincia,  che,  Vatcrlant,  nella  lingua  del  pacSc  comunemente  vicn  no- 
minato, giaciono  molte  buone  Terre,  e fra  quelle  Alcrnar  e vna  delle  più 
principali  $ Qumi  bollito  prima  occultamente,  e poi  Sarto  palcSe  vn  trattato, 
c’haueuanó  gli  hcrctici  di  dentro  co’i  Sollcuati  d i fuori , ne  proruppe  final» 
mente  l’efFctto . Occuparono  quelli  improuifamcntc  vna  porrà , e da  quelli 
fù  mandata  gente  Subito  per  impadronirfi  di  nitro  il  luogo-,  All’inconwó  i 
Cattolici,  preSc  Tarmi , s’aflicurarono  fimilmcntc  d’vn’ajfra  j>orta , eh  era  la 
più  comoda  per  riccucr  SoccorSo , e Spedirono  al  campo  Regio  ..dicendone 
viua  ìflanza.  Ma  giouò  poco  il  farla  $ perche  mentre  fi  confulta  dà  quella  par- 
te, mentre  fi  dirfenSce,  e che  bifogna  con  la  SoldatcSca  vbbidientc,  pur'anchc 
mal  Sodisfatta , valerfi  delle  preghiere  più  torto  che  del  comando , i Sollcuati 
mandarono  con  ogni  prcflczza  a’ loro  corriSpondcnti  Taiuto,  c'haucuan  ri- 
chicflo,  e s'impadronirono  della  Terra.  Conia  perdita  d’ Alcmar  non  rcfla- 
ua  più  niente  a gliSpagnuoli  nel  Vatcrlant,  perche  tutte  Salire  Sue  Terre  di 
già  s’erano  congiunte  in  Sollcuatione  co’l  redo  della  fcouincia . Onde  rifol- 
uerono  di  volere  ad  ogni  modo  tentarne  il  racquiflo .)  Alcmar  non  è luogo 
forte  Se  non  di  Sito,  giacendo  Sepolto  anchcflo.comcognialtto  per  ordina- 
rio di  quel  pacSc,  tràl’acquc,&:  i fanghi.  E vicino  ad  Harlem  cinque  hore  di 
firada . Fà  porta,  per  così  dire,  alTingreflo  per  terra  nel  Vatcrlant;  pcrciochc 
rimanendo  chiufo  quel  fianco  della  Protenda  per  vna  parte  dal  mare,  per 
vn’altra  dal  golfo  di  Zuidcrzcc,  e quaSi  per  tutto  il  reflantc  da  varij  Seni,  e ca- 
nali, e pigliando  forma  perciò  di  pcmfoU , non  lafcia  Se  non  bene  anguflo  lo 
fpatio  da  entrami  per  terra,  e quiui  lìcdc  Alcmar  vn  poco  più  adentro  dcU’in- 
greflb  accennato  . Perhauer  dunque  Sicura  in  quella  parte  l’entrata,  e per- 
che non  pofledendofi  prima  quella  Terra, non  fi  potcua  Sperar  Tacquiflo  dcl- 
1 altre  in  quel  tratto , determinarono  gli  Spagnuoli  di  racctcrui  Senza  dilatio- 
nc  alcuna  Taflcdio.  DclTaltrc , le  più  principali  erano  Encufa,&  Homo, clic 
fonoamenduc  Situate  su  1 mare  ; quella  sù  la  bocca  flcfla.chcfà  il  golfo  di 
Zuidcrzcc, e quella  dentro  al  golfo  in  pocadiflanza  dall’altra,  e sù’l  medemo 
lato;  amcnducdi  gran/ama  nella  fabnea  di  vaScclli,  e di  buon  concorfo  ne 
gli  affari  di  mcrcantia  .|  Da  quc(lcducTcrrc,cda  ogni  altra  del  Vatcrlant, 
s’erano  Somminiflratc  fubito  in  Alcmar  le  prouifioni  ncccflaric  per  foflcncr- 
ui  Taflcdio.  Accampato,  che  vi  fù  dunque  intorno  Tcfcrcito  Regio,  la  prima 
actionc  s’impiegò  in  lcuare  a’  nemici  vn  picciolo  forre,  ch’clfi  haucuano  fatto 
Sopra  vn  canale,  che  dalla  Terra  con  breue  interuallo  entra  in  vnodi  quei 
più  vicini  flagni , e per  douc  fi  potcua  nccucr  più  facilmente  SoccorSo  di  fuo- 
ri. Fecero  qualche  refìflcnza  i difenfori  al  principio.  Ma  di  nuouo  affiatiti 
più  vigorofamcntc  da  gli  Spagnuoli , furono  Scacciati  dal  forte . Quindi  Fe- 
derico difpofe  le  batterie  da  due  lati.  L’ vna,  e l’altra  s’effettuò  con  furiofa 
tcmpcfla  di  uri  ; e fù  preparato  fubito  dall’vna , e dall’altra  pane  non  meno 
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furiofo l'adatto.  Ildifegnocradefeguirgliadvn  tcmpoarocndoe , actioche 
il  nemico  fentirofi  ad  vn  tratto  foprafare  doppiamente  da  tal  procella,  non  ' *•«  ' f'' 
potciTc  hauerc  animo , c fonte  per  foftencrla . Ma  l cfccutionc  incontraiu 
molte  difficoltà  t perche  effondo  cinta  la  Terra  davi!  largo , e profondo  foffo,  ni/,  M 
era  ncccffario  d’hauer  ponti  d,  qua,  e di  là  per  Patfarlo(c  quando  ben  fi  foffe 
rafia  to  s'erano  quei  di  dentro  molto  ben  proueduci  delle  ritirate,  che  bilo- 
gnauano , per  tener  nviouamcntc  in  freno  gli  oppugnatori.  Venutoli  dunque 
a eli  affale!  l'elìto  ne  tiufcì  fommamcntc  infelice . Doucuali  date  vn  con- 
trafegno difuoco,  per  aggiudar ben  lemoffead  vntempo  ,e  ciononfu  efe- 
guito  col  domito  ordine. Eranfi  fatti  due  ponti  per  fctuirlcnc  a Paffarc  diodo.  , 

& a montate  sòia  breccia,  c quelli  pur anche  patirono  vari,  difetti.  Onde 
l’vna  inolia d’ alcune  horc  precede  l’altra  ,c  poterono  I nemici  tanto  piufacil- 
mente tcfillctc  ad amcnduc.  Eriufcipoisidifficilca  Rcgij 1 opctauonc  de  £*^4» 
nomi  c la  qualità  della  breccia  ncll'haucr  tentato  di  fupcrarla, che  fatti  per  i n riu,„f , ,,, 
pezzo  mifctabilc  bcrfagliodegl,  archibugi,  c molchctti,  e d'altra  Iurte  di  fuo  to. 

chi,  e doffefe , ch'adopcrauano  contro  di  lor  gli  affediao, Infognò, clic  pieni  di 
ferite  al  fine  lì  rirlraffcro,  c con  lafciarnc  ancora  ben  1 50 . di  morti . Corte  fama 
ncll’cfcrcito  allora , che  i due  Maftti  di  campo  Giulian  Romero , c Francelco 
Valdes,  i quali  doueuano  nc  gli  oppodi  due  laci  condurla  gente  all  aflalto.ac- 
celi  in  gare  loro  priuatc  con  danno  di  quell'artionc  pubhca,  non  fi  corrifpona 
deffeto  nel  modo,  ch'era  (labihto  pcrefegu, ria.  Quello  fucceffo  tanto  fimftro 
leuo  la  fpcranza , che  foffe  per  haucrnc  alcun  altro  miglior  quell  imprc  la . C /Iiu 
di  già  le  piagete , eie  humidità ordinarie  del  climahaueuano  cominciato  an- 
che inanzi  del  folito  a farfi  graucmentefentirci  in  modo  che  1 cfercitonc  pa- 
tirà grand'mcommodo  in  quel  fitobaffiff.mo,  e poteuafoggiaccreogmdi la 
maggiori  pericoli,  noneffendo  leuato  d.  là  ben  predo.  Onde  fu  tifoluto  d ab- 
bandonare per  allora  l’affedio.c  vedere  intanto  fe  i ghiacci  haueffero  militato 
a douer  piùfauoreuolmcntc  po,  rmouarlo  . Ma  vn'altracfped.  rione  manti- 
ma  in  quel  tempo  medefimo,  nella  qualemodraua  fommamente  di  premere 

il  Duca  d’Alba , non  tiufcì  mente  più  felice  della  terredre . Delle  forzena- 
uali  c’haueuano  feruito  nell'affedio  d’Hatlcmalla  parte  Regia  dentro  a quel 
gran  lago,  del  quale  parlammo  allora , non  haueua  potuto  valerli  poi  il  Con- 
tedi  Bofsùne  gli  altri  fcni.c  canali, clic  per  laloto  profondità  tichicdeuano 
vafeelh  molto  più  gtoffi.  E perciò  fattali  da’ nemici  vn’armatadi  molte  naui  r- 

ncl  golfo  di  Zuidcrzee , dilàcrano  entrati  nel  canale  d’ Amftctdam,  c lo  tene- 
nano  come  affcdiato.  Da  quedimpcdimcnto  ttccucua  gran  danno  quella 
Città,  c dal  fuo  nafccua  notabilmente  inficine  quel  lo  del  Re.  Onde  trasferì- 
coli  colà  il  Duca  d’Alba  in  perfona,  fece  mettere  all’ordine  alcuni  legni , che 
di  molto  ccccdcuanol’ordmaria  grandezza,  c particolarmente  vno,  a cui  li  ini„uic* 
• . i n - a rkVrq  Ai  fmifnrararanacita . Ma  perche  m. 


plite  il  difetto  del  numero,  vici  d'Amlfetdamii  ooisuecon.u.i  ....oa.ca.o- 
no  alcune  mfcgnedi  fanteria,  lcuatedal  proprio  fuo  Reggimento  Aleman- 
no cinque  altre  di  gente  Spagnuola,&vna  di  foldati  Valloni.  V lato  che  Enlddit  tt. 
fù  quedo  corpo  d'armata, i nemici  lafciatono  libero  il  canaled'Amllerdam,  m»i.  u 
e fi  ritirarono  vetfo  1 lor  poto  più  vicini  d'Hotno.c  d'Encufa.Sc  acccleraro- 
noanch’cffidallalor  pattemaggior  prouifioncdilcgni.fpcrandoconlalupc-  Emr„.d„ , 
cipria  del  numero  di  tedate  finalmente  fupcr.or,  anche  po,  nel  fucceflo.  Prc- 
ualeuano  gliEncufiani  ili  pamcolatc  a tutti  gli  habitantidiqucltratto  Set- 
tentrionale non  folo  in  abbondanza  di  legni , ma  in  perirla  di  marinari , e per- 
ciò da  loro  fù  accrcfciuta  predo  l'armata  nemicai  in  modo  chcvennc  a rcilar 
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di  tanto  più  numerofa  della  Spagnuola,  clic  per  vn  vafcello , che  s’haucflc  in 
C*b!Lua,n  quella, le  ne  poteuano contar  molti  in  quella . Fratanto  il  Bofsùcra  entrato 
anta  tè  da  nel  golfo  di  Zuiderzee  con  lafua,e  quiuiandaua  egli  veleggiando  ; molto 
incerto  con  l’animo,  s’Iiaifefle  douuto  prouocare,  ò sfuggire  il  combattimen- 
t*n ZI?  to . Gli  ordini  del  Duca  erano , ch’egli  quanto  prima  ehmette  combattere, 
poiché  troppo  richiedeua  il  bifognodel  Re,  clic ^abbadaflero  le  fonte  de’ 
l°Mcuati  'n  marc  » per  la  qual  parte  venula  alle  cofe  fue  il  danno  maggiore  in 
2.  Fiandra.  E troppo  ancora  importaua  l’afficurare  in  fuo  vantaggio  v usi  fiori- 
to arfcnale,  com’era  quello  d’Amfterdam . All’incontro  dal  Bofsù  vcniua 
confidcrato  il  poco  numero  de’  Tuoi  legni  $ l’apparecchio , c’haueuano  fatto 
dalla  lor  parte  i nemici  ; e che  rare  volte  i combattimenti,  a’  quali  fi  vien  per 
nccelfità,  foglionoconfeguirebuon’efitopcr  fortuna.  Trattcneuafiegli  pcr- 
ai/td^xolfi  ciò  nel  più  alto  del  golfo  ,doue  le  fuc  naui  più  grotte  delle  nemiche,  riporta- 
fir  mai\Jr  uan  maggior  vantaggio , e quiui  afpcttaua  di  riportarlo  maggiore  etiandio 
fma  wmur  nel  combattimento . Erano  feguite  di  già  alcune  leggiere  fattioni  fi  à le  due 
armate , e quafi ogni  giorno ncfucccdeuaqualch’altra.  Manonardiuano  le 
Magli  ardimi  naui  contrarie  di  venire  in  quel  fico  al  cimento  maggior  con  le  Regie.  Attrct- 
daiTieda  U tauafi  intanto  dal  Toledo  il  combattere  ; siche  non  vi  pofe  maggior  dilatio- 
nc  >1  Bofsù . Auuanzatolì  egli  più  verfo  terra , douc  il  golfo  è piu  bado , con 
ajjaiiMu  » gran  rifolutione  alfaltòi  nemici , che  qoiui  s’erano  porti  inficme,  come  in 
luogo  per  loro  più  vanta  ggiofo.  Nc  rie  tifarono  elfi  la  pugna.  Anzi  baldan- 
attentami  tf  zofamentc  accettandola,  lì  ftrmfero  con  ardir  grande  intorno  alle  naui  Re- 
fetidtacn.tro  gic.  Il  Bofsù  con  viril  cuore  acccndeua  i Tuoi,  c ciò  faccuano  gli  altri  Capi 
“miiuìUim  «roilmente  nelle  altre  naui  ; in  modo  chela  battaglia  riufeì  per  ambe  le  parti 
batiim***,  molto  fanguinofa  al  principio.  Ma  non  tardò  lungo  tempo  a piegar  final- 
mente in  rauor  de’  nemici.  Non  fra  legno,  e legno  j nè  fra  faldato,  cfolda- 
t0>fi  commetteua  del  pari  la  zuffa,  ò con  poca  differenza  almeno  di  forze,  per 
fvna,  c per  l’altra  parte,  sì  che  la  virtù  doueflc.ò  dare,  ò togliere  la  vittoria. 
Alle  naui  Regie  troppo  erano  fupcrioridi  numero  le  nemiche  -,  e non  fi  po- 
tcua  da  quelle,  come  da  quelle  far  fucccderc  vn  vafcello  fVcfco  ad  vn'altro 
sbattutole  gente  vigorofa  in  luogo  dell’altra  affitta.  Onda  in  breue  cufcu- 
no  de’  legni  Spagnuoli  fi  trouò  circondato  quali  d’ogni  intorno  da’  vafee Ili 
Nan  Rri't  COntrarij . Nc  durò  più  lungamente  il  conflitto  . Dalla  naue  Almirante  in 
difftrdamt,  fuori,  con  la  quale  li  mantenne  femprevnita  la  Capitana,  tutte  l’altre  del- 
l’armata Reale  abbandonarono  la  battagliai  fi  difpcrfero  in  varie  parti; 
rimafane  vna  di  loro  affondata  , alcune  altre  mal  concia . Era  come 
vn’alto  , c mobil  Cartello  in  mare  la  naue  Regia  Almirante  ; così  vallo 
appariuail  fuo  corpo;  di  tante  vele,  di  tanta  ciurma, c di  così  grandeap- 
au  parato  di  foldatcfca  , c d’artiglierie  fi  trouaua  fornita . Non  poteua  fof- 
^rc  ^ ^i  perderli  in  quella  maniera . Con  lui  erano  , oltre  a’  fuoi 
vi*,»  d'ami*  proprij  Alemanni  , poco  meno  di  cento  altri  eletti  Spagnuoli , co’l  Capi- 
- tan  Coruera,  che  n liaucua  il  comando.  In  tutti  quelli  era  il  medefimo 
mimimi  n„.  fenfo , e tutti  haucuano  di  già  conucrtito  il  valore  in  difperadonc.  In  mo- 
mtrtdivmf  do  che  rinouatalì  più  fanguinofa  che  mai  la  battaglia  , nc  durò  tuttauia 
ttiu  mtmut,  iungamcncc  jn  dubbio  il  faccettò  , finche  la  fortuna,  arridendo  anch’ettà 
alla  parte  nemica  , fatto  ccrtarc  del  turto  il  vento  , fpinfc  co’l  flutto  della 
marca  le  naui  Spagnuolc  in  fccco.  Quiui  bifognò,  che  il  Bofsù  al  fin  fi 
rendette,  & inficine  con  lui  tutti  gli  altri  foprauanzati  al  coinbattimcn- 
d*’  Mh to>  c^c  ^jron  pochiflimi . Rimale  prigione  egli  nella  Terra  d’Horno  , c 
xitnfrtfa,  durò  la  fua  prigionia  poco  mcn  di  quattro  anni  ; tanto  rigidamente  pro- 
« ,tfia  fei  cederono  i lollcuad  contro  di  lui  , per  hauerlo  veduto  si  fedele  verfo  la 
immmUn.  Clucfa,  & il  Re  , c con  sì  valoroic  pruouc  fcnnrc  tanto  collantemente 
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all’vna , &c  all'altra  cauli . All’auuifo  di  quello  fucceffb  il  Duca  d’Alba  fc  ne  r""i  4 
ritornò  a Bruxelles , c poco  dopo  Federico  Tuo  figliuolo  andò  a ritrouarlo,  di- 
ftribuito  prima  l’cfcrcico  in  quelle  parti  d’Ollanda,  le  quali  i edauano  in  potè- 
re  della  gente  Regia,  che  trattone  Harlcm, per  lo  più  erano  luoghi  aperti.  In- 
torno  a Lcyden  fin  d'allorafurono  occupati  quei  fui,  che  parucro  più  oppor-  «*««</ 
timi  per  aderbar  quelli  Terra, perche  di  giàil  Toledo  haueuarifoluco  di  llrin- 
gerla,  e di  fare  ogni  sforzo  per  acquiftarla . Ma  queflalfedio , clic  riufei  poi 
molto  memorabile  ancheOo,  fu  riferuato  al  fuo  fuccclforc  ; percioche,  apena  *r<»i  ri- 
tornato a Brulfcllcs  il  Duca , gli  vennero  lettere  di  Spagna  , che  gli  porraro- 
no  la  licenza  di  poter  lafciare  il  gouerno  di  Fiandra.  Di  ciòhaucuacgh  fatta  *~>mi £ 
pm  volte  llrertiffima  illanza , e non  minore  anche  il  Duca  di  Medinaccli , per  *”*> . 
non  rellar  grauaco  di  quel  maneggio.  Onde  il  Rè,  dopo  baucrconfentito  alle 
richiede  dcll'vno , e dell'altro,  dichiarò  Goucrnatore  de'  Paefi  baffi  Lodoui-  »"«  * «*- 
codiRcchefcns  Commendator  maggior  di  Cadiglia.vno  de' primi  Signori  cZmLi 
di  Spagna , e ch’allora  fi  trouaua  in  Italia  Gouernator  di  Milano  . In  lui  fide 

fli  occhi  il  Re , fra  gli  alcri  foggctti  Spagnuoli,  perche  veggendo  quanto  i di 
ìamminghi  abborndero  la  fcucrità  del  Toledo,  volcuafarglifucccdere  vn  tlZTd"' 
Goucmatoredi  più  placidi  fenfi,  cchcda  vna  parte  vfandol’aucoritiijdairal- 
tradeclinade  quanto  più  foflc  poffibile  d al  l’alp  rezza.  Tale  dimauail  Rè, che  Xu'm’rì 
foflc  per  nufeire  il  gouerno  del  Rcchefcns  i e di  tal  qualità  furono  ancora  gli  fi-  ittju- 
ordini  Regi),  ch’a  lui  s'muiarono  di  Spagna . Partì  di  Milano  egli  sù'l  fine 
d'Ottobre  dell’anno  157).  e fece  il  camino  della  Sauoia , della  Concea  di  Bor- 
gogna, e della  Lorena,  e fcco  non  condudc  altra  gente  di  guerra , che  due  fole  a* . 
Compagnie  di  caualli,  l’vna  di  lancic.c  l’altra  d’archibugieri . Arriuato  a Bruì-  m 

fellcs, pochi  giorni  dopo  gli  fù  rinunciata  1’amminillrationc  dalDuca  d'Alba, 
il  quale , inficine  con  Federico  fuo  figliuolo  prefe  anch’egli  la  medefima  (Ira-  rmìn  i.i 
da  per  terra,  perche  volle  tornar  per  Italia, e da  Genoua  condurli  per  mare  poi  r,w* f" 
inlfpagna  . Il  Duca  diMcdinacch  s’imbarcò  nelle  colle  di  Fiandra,  e per  "u,iut4i- 
1 Oceano  runifurò  di  nuouo  il  viaggio  , che  prima  haucua  facto  per  quella  tn 
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SOMMARIO. 

Rifolue  il  CommeuJator  maggiore  di  [occorrer*  Midelburgo.  *4  tal  effetto  diSfone  due 
«rinate  m dturrfe  farti.  Ma  con  infelice  frcceffr  ,•  perche  l ~Tna  da'  nemici  ">/«* 
rotta , e disfatta  su  gli  occhi  fuoi  propri j i « l entra  infruttuofamente  anch’effr  no 
fa  il  tentatilo.  Rende  fi  perciò  Midelburgo . Moffa  del  Conte Lodouico  in  Germa- 
nia » per  entrar  con  yriefercito  nuouamente  in  Fiandra.  CoTj>i ratti  dalla  [uà  parto 
con  molte  prepara  rioni  ancora  l'Oranges.  Incitamenti  da  lui  sfiati  per  quefio 
fine . Perplefittà  , e pericoli  del  Commendatore . Spinge fi  Lodouico  in  Fiandra  i 
s acco]} a a Maftrich  $ e fpera  di  fame  l àcquijìo  . Ma  i Regi)  fe  riamicarono. 
Quindi  oppongo»  a nemici  le  for^e  loro.  Incontri , e fuccejìi  di  >arie  forti  fri 
l’>no  efercito , e l'altro . Battaglia  che.  pei.  ne  ftgut-  Vittoria  de* Regi j.  Ammu- 
tinanf  frbito  gli  Spagnuoh.  Notiti a delle  coft  pta  degne  da  faperfi  intorno  agli 
ammutinamenti . Buffano  gli  Ammutinati  in  Anuerfa . Horror  che  ne  piglia 
quella  Città . Segue  aggiujìamento  in  fine  con  ejìije^ranno  ad Tmìrfi  col  refio  del 
campo  Regio.  Perdita  grane  di  molti  yefctUi  del  Rè . Andamenti  dell  Oranges; 
contro  il  quale  Triene  (fedito  dal  Commendatore  il  Vitelli.  N notte  Per  don  generala 
publicato  a nome  del  Re  in  Anuerfa,  Introdnttion^d’accomodamento  co’ifolleuatit 
ma  fienaia  frutto . Affé  dio  di  Lejden*  e fra  deferiti  ione.  Varie  difficoltà  nel  pro- 
feguirlo  , e nel  fofienerlo.  Pati  ioni  che  ">*  frccedono . DiTfcrdte  Jhette^j  de * 
Leydefi  ; e piu  disperata  tifo  lui  ione  , che  per  fi occorrergli  l>ten  prefa  da’  foQeua- 
ti.  Entra  alfine  il  foccorfo  felicemente  nella  Città , e con  grand  vccifione , e don  • 
no  degli  Spagnuoli. 

Anno  1*74* 

IflmattdH 
JUOiraf- 
tu,  mtcutht 
iiidMmt» 

f*t*  fot-  ifUnze  d’cffcrc  quanto  primafoccorfo.  E conucrritc  le  iftanzepoi  in  protdle, 


Assato  che  fu  in  mano  del  Commendatore  il  gouerno* 
s’applicò  egli  fubito  a fare  o^pii  sforzo,  per  a/Iìcurar  Midclbur- 
go.  Alla  difefadi  quella  Cicca  fi  trouaua  ilMondragone  , co- 
me fù  toccato  di  fopra  ; & haucua  egli  di  continouo  fatte  viue 
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l’era  dichiataro , che  fe  dentro  di  pochi  giorni  ciò  non  venuta  cfcguito,  egli  ® 

farebbe  flato  coflrcttodirimccterc  in  mano  de’ follcuati  quella  Città.  Eragli  in^iucit- 
mancatadel  tutto,  non  fidamente  la  prouifionc  delle  vcttouaglic  migliori,  ti'ifclHiiini 
ma  ogni  altra  forte  ancora  d’alimcnró  più  vile.  Ordinò  dunque  il  Commen- 
datore, che  (ì  preparatfero  con  ogni  diligenza  due  armate,  affine  di  foccorrer  d*utt  rr 
per  due  vie  della  Schelda  la  Piazza  piùfaalmcnte . L’vna  armata  era  di  le-  ^2u»mVh, ’* 
gni  minori  da  inuiarfi  per  quel  braccio  più  tiretto , e più  badò , che  parte  po 
co  lungi  da  Berghes  al  Som , e che  ritiene,  come  noi  j*ià  accennammo , il  no- 
me proprio  del  fiume.  E l’altra  fi  facetia  di  vafcclli  piu  grolfi , che  doucuano 
pailare  per  l’Hontc , nel  qual  nome  trafmuta  la  Schelda  il  fecondo  fuo  ramo 
di  maggior  larghezza , e profondità.  Alle  diligenze  de  gli  altri  aggiunfc  il  ^ . 

Comìncndator  le  fuc  proprie . Trasferitoli  egli  perciò  in  Anuerfa  pcrfónal-  ^ JrJlftrif"* 
mente,  follccitò  gU  apparecchi  dcll’vna,  e dell’altra  armata  in  manici  a,  che  *gi* 
su  1 fin  di  Genaroamendue  partirono  per  effettuare  il  difegnato  foccorfo.  Era  jjjj  An' 
caduto  infermo  allora  il  Beauoir  Ammiraglio  di  Zelanda,  che  doucua  pi- 
gliarne la  cura  più  principale  5 onde  gli  fù  foflituitoil  Signor  di  Ghrnes  per  ^ ^ 
Viceammiraglio.  De’  legni  maggiori  Sancio  d’Auila  hebbe  il  cornando!  e de 
minori  il  Ghmcs,co’l  quale  andaua  il  Maflro  di  campo  Romcropcr  Capo  di  vn'*rm»t», 
tutta  la  gente,  che  vi  era  fopra . N cll’vna,  e nell’altra  armata  la  foldatelca  era  e,  v**hr è 
miftadiSpagnuoli,c  Valloni  ;fc  bene  il  numcromaggiorconfiilcuain  quel- 
li . Sciolfc  l’Auila  felicemente  d’ Anuerfa  , e camino  manzi  per  I Hontc. 

L’altra  armata  vfcì  diBerghes  a villa  del  Commendatore  medefimo , chela  t • Ro- 

fcguitaua  sù  l’argine  della  Schelda  1 e ciò  fece  egli  fino  al  villaggio  di  Sca- 
chcrlòjchc  dirimpetto  alla  Terra  diRomcrfual , fituata  sù  lanpa  contri-  uà*  Aulir. 
ria.  Quiui  s’erano  fermati  il  Glimcs , &:  il  Romcro , afpcttando  più  fauore-  /4^ 
uolc  la  marca,  per  ifuilupparfi  più  facilmente  dall’arena  , che  produce  in  du,lu*R,\. 
quel  ramo  gran  quantità  di  banchi.  Del  difegno,  dell’apparato , e della  mof-  gkrt 
fa,  ch’i Regi)  haueuano  poi  fatta , erano confapcuoli pienamente  i nemici, 
per  le  intelligenze  , che  ritencuano  1 Fiamminghi  tra  loro  , e fpetialmcn-  ftrgod,<-ti 
te  in  quel  tratto  marituno , douc  a fauordcll’Orangescramarauighofarin- 
clinadonc,  e l’aura  de’ popoli.  Anzi  fu  collante  opinione,  che  molti  de’ più  f„tt 
principali  nochieri,chc  feruiuano  a gli  Spagnuoli,  fodero  da  lui  guadagna-  »*»>,(*£>*»• 
rii  e che  più  per  malitia,  che  per  fortuna  , quell’armata  di  legni  minori 
tanto  infelicemente  penile , come  noi  qui  racconteremo . Dunque  fattoli  tinniti  frt- 
vn’apparecchio  molto  maggiore  dalla  aarte  contraria,  fi  molle  l’armata  ne- 
mica,  alla  quale  comandaua  Luigi  di  Boifot  Ammiraglio  d’Ollanda,  e veli- 
ne  a dirittura  di  Romerfual,  per  impedire,  che  non  pafialTe  manzi  la  Re-  unirò  uf*t. 
già.  Non  volcua  combattere  il  Viceammiraglio  , conofijcndo  quanto  luigi  s*>r<n 
grande  era  lo  fuantaggio  dalla  fua  parte  . Erano  i vafcclh  nemici , e mol-  ^SS2!  * 
to  più  alti,  e di  gran  lunga  più  numcrofi.  Mail  Romcro,  òche  lo  trafpor- 
tallc  il  coraggio  jò  chcl’ingannafTclapoca  notitia  delle  cofc  inarinarclcho 
ò più  torto,  che  l’induceffc  lancccflità  deirauuenturarfi,  poiché  non  fi  po-  gimt,,a  fen 
teuapiù  ritardare  il  foccorfo,  e veniuano  condotte  le  vettouaglie  principal-  dttmhuf 
mente  da  quell’armata , e non  dall’altra  dell’ Arnia,  fu  di  parere  contrario,  e 
volle  che  ad  ogni  modo  fi  vcnilfc  al  combattimento.  Quindi  fi  molTc  r$  idi  ton- 
contro  1 nemici  la  nauc  Viccalmirantc,  e tutte  l’altrc  fecero  ancora  l’illef- 
fo . Ma  quella , ò folfc  cafo , ò più  rollo  malitia , ( come  fi  dubitò  ) diede  b*iiimt*U. 
fubito  in  (ecco  , e fcguì  il  medefimo  d’alcune  altre , che  le  ftauano  più  d’ap- 
preflo.  Nè  tardarono  i nemici  ad  inucftirlc  tutte  per  varij  lati.  Dalle 
naui  loro  più  alce  corniciò  a pioucr  fiubico  vna  folta  grandine  d archi-  gr*n\*»lsg. 
bugiate  i e fcguicarono  horribrlmcnrc  a fulminare  ancora  lattigliene  . 

Ma  più  dannofa  nufciua  ctiandio  la  tcmpclla  di  varij  fuochi  artificiali, 
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che  in  fico  fupcriorc  lanciauano  i vafcelb  nemici  contro  le  naui  Regie.  Pro- 
zi uò  quello  danno  più  d’oeni  altra  la  Viccalmirantc  ; pcrciochc  alzateli  pre- 

ranta  fto  in  cfi*a  da  più  parti  le  fiamme , e pertinacemente  duratoli , bifognò  al  fin, 

c uaUttui*  chc  fi  fommcrgeftc  ; refiato  in  dubbio,  fc  più  hauefle  operato  l'acqua , ò l’in- 
tZ’tftm r-  cendio  ncllinghioctir  la . Corfc  fubito  a quella  volta  il  Romcroconla  lua 
/*•  nauc  Almirantc , e con  alcune  altre . Ma  fù  maggiore  l’animo,  che  mofirò, 

dell’aiuto,  che  diede . Anzi  nel  pericolo  de  gli  altri  prouò  egli  tale  il  fuo  pro- 
Rtmtr»,  prio,chc  gettatofia  nuoto,  fu  coftretto  a faluarfi  per  quella  via.  Patirono 
■-"Kg  molte  altre  naui  Regie  il  medefimo  infortunio  d’cfferc,  ò confumatc  dal  fuo- 
Jnifcm m.  co  jòfommerfe  nella  riuiera;  c nitro  il  reftante  venne  in  poter  de’ nemici; 
ratti  cm-  cnc  partendo  con  la  vittoria,  ne  goderono  largamente  ancora  il  trionfo.  £ 
mmiMmt  perche  in  loro  fen’accumulaflc  tanto  più  l’allegrezza,  il  Commendatore  fi 
trouò  sù  l’argine  accennato  diScacherlò  a vedere  con  gli  occhi  propri]  vn 
utftini  /ut-  fucccflTo  tanto  infelice  -,  c che  lo  faccua  fpcttatore  con  l’animo  d’altri  ancora 
non  meno  infelici , clic  bifognaua  afpcttar  neceiTariamente  inbreue  daque- 
ctimti  *wr-  Morì  il  Glimcs  con  molti  Officiali  Spagnuoh , e Valloni;  e de’foldati  or- 
t,t*m  dimorfi  dinari]  Jcll’vna,  c dell’altra nationefù  giudicato,  che  ne  pcriflcro  più  d’otto- 
diluii ili**  ccnto  • Dopo  la  rotta  di  quell’armata  non  pensò  più  l’Auilafc  non  al  riti- 
L'duèis  to>-  raffi  > & a mettere  in  ficuro  la fua . M a feguitato da  quella , che  i nemici  ha- 
uminaunoi  ucuano  polla  inficmc  fcparatamcntc  dall’altra, alla  quale  il  Boifot  comanda- 
ila  , non  penò  poco  egli  a ridurli  in  Gocs , e di  là  con  le  fue  naui  falucpoi 
e p’Uu.e  finalmente  in  Armeria.  Tale  fùl’elìto  del  foccorfo . In  modo , che  il  Mon- 
(mlmtf  A m-  dragone  non  hauendo  piu , nè  comodità  di  tempo  per  al poetarlo,  nè  fpcranza 
d’alcuna  forte  per  confcguirlo,  parteggiata  prima  con  honoratc  conditioni  la 
MidMmp  libertà  d’vfcirc  di  Midclburgo,  per  le,  e per  tutta  la  gente,  ch’era  con  lui, 
viiatmmM-  refe  la  Puzza  quafi  fubito  in  mano  de’ folleuati . Venne  in  man  lorolaTcr- 
dt  fitu  n <fi  Ramua  Umilmente , che  sera  mantenuta  fino  allora  anch’elTa  nell’vb- 
miimtMtt  bldienza  del  Re . E così  rimafero  co’l  pofleflb  intiero  dcll’ifola  di  Vala- 
maus  cria , come  h.uicuano  tanto  dclidcrato  ; c gonfij  ancora  più  di  fpcranzc,  ch’in 

Nu**i  h ri  Creile  ^°ll*cro  per  acqui  Ilare  tutto  il  rimanente  della  Prouincia.  Eracntra- 
ttiTa/eofi  to  allora  il  nuouo  anno  del  1574.  Ne  haueua  riceuuta  il  Commendatore 
dii  Rè  meli»  apena  quella  percola  nel  tratto  del  mare , che  fi  feoperfero alle  cofc  del  Rè 
fiG*rm*»ai  altri  nuoui  .c  maggiori  pericoli  nelle  parti  più  verfo  terra . Da  noi  fù  rac- 
contato di  l'opra,  clic  il  Conte  Lodouico  fratello  dcll’Orangcs , dopo  la  pcr- 
rtrvnmmm-  dita  di  Mons,  lafciato  il  fratello  in  Ghianda,  s’era  ridotto  in  Germania.  Qui- 
cJUtuH  ui  non  era  egli  fiato  a federe  otiofo . Ma  limolandolo  i fuoiproprij  fpiriti, 
muo fi niu  e più  altamente  ancoraquci  del  fratello,  haueua  introdotte  colà  vane  prati- 
dtlt Ormiu.  chc , affine  d’entrare  nuouamenrc  in  Fiandra  con  l’armi  di  quella  nationc. 

Apprcfio  gli  Alemanni  haueua  fatto  nafccre  piùtofiocommifcrationc,chc 
dii'prczzo  de’  Naffau  l’cfito  infelice  delle  lor  molTc  coikro  il  Toledo . Et 
all’incontro  eflcndofi  con  tali  fuccclfi  tanto  più  refe  formidabili  a tutti  i vi- 
cini l’armi  di  Spagna  in  Fiandra  , n’erano  crefciuti  femprc  più  ancora  per 
c me tnnti  0„nj  partc  ] foipetti . Da  tutti  quei  lati  l’Orangcs  altcrnaua  gli  limoli  del 
tkMif  ttV’  timore,  e della fperanza  ; rapprelentando , hora  il  pericolo  dell’Ollanda,  c 
ntfiìrht.  della  Zelanda;  &hora  i vantaggi,  ch’egli  vi  ritcncua,  c la  facilità  di  con- 
fcguireliogni  dì  maggiori  non  folo  in  quelle  due  Prouincie,  ma  nell’altre 
ctianoio,  quando  alle  forze  domcfiiche  del  paefe  s’aggiungefle ancora qual- 
Efivtkdii-  che  aiuto  delle  ftranicrc.  Succeduto  poi  rammunnaincntodcgliSpagnuo- 
Utmgimi».  1,^  c riufcita  s)  maic  dalla  parte  Regia  l’efpcditionc  tcrrcftrc  d’Alcmar,e 
ZJtogin*  l’altra  mariima  del  Bofsù,  e partito  finalmente  diFiandra  ilToledo,  ha- 
ucua  egli  tanto  più  infiammato  gli  animi  ne’  fuoi  partiah  , c dentro  , e 
fuori  di  Fiandra  , a fauor  della  nuoua  muffa , chc  prcparaua  il  fratello. 
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Bfir'férti,,  U Duca  i 'U Ita  pur  finalmente . Ma  >,derfi  ferì  eletta  dal  gì  in 
"“SS 0 /“°  “ Rtchtfiens , dopo  haner  ncnfiato  de  fubimrarui  il  Medinaceh  ; l ina , e ',"" 
•'  C>  rifiniti  , nm  anche  il  Toledo , a condanne  tal  difiSlt  ' 

fortuna,  chi  fiamminghi  dannano  [ ottimamente  /degnar/,  di  così  fatte  demoni  •mnrlro. 

chiaro  il  diffre3£p  del  gè  nelle  cefi  di  fiandra  , e non  meno  chiara  la 
fina  mtentione  di  Tnler  francami  con  Inaiente  il  tonano  di  Sfama.  Dimane  nel 
nonno  Gonernatorc  donerfi  nf orare  fiutata  flit  lofio  U perfetta,  che  ifenfi.  lortarfi 
dajmfiu,,  f in  f Incido  tolto,  e fin  temane  afferente  y ma  nell'animo  tnetnal 
fafio  , e nel  fenfiero  le  medeftme  nfolneioni  Mentre  dnrajfi,  la  forte  dell  armi  ha- 
uerfi  a giudicare  mfidiofigh  allettamenti  delle  ferole.  He  t fiamminghi  fotte  fidarti 
giamo,,  fé  fr, ma  non  yedejfero  liberato  il  faefit  dagli  firanieri -,  le  Città  da' Cafietlr, 

, ben,  da  trénti,  le  cofcientf  ‘‘aUoffrefiine  y <■  le  leggi  della  fonia  dal  >y olamen- 
t0J.  cagionato  l efieme . Per  confi, gnire  tnmttntn  li  ornile , 

cpctfi  dall  Oliando , e dalla  Zelanda  al  fin  frefie  l’armi . La  fortuna  hanere  fcam- 
bieuelmente  hanati  t facce  fin  ma  nondimeno  la  maggior  forre  ded'yna  , e dell 'altra 
Promncia  ejfier  in  fotere  di  fino,  propri/  I, abitami  il  nuore  Gommatore  non  co- 

noficere  , fino,  feldati , e non  tfifiert  conoficinto  da  loro . Haner  egli  foca  ottenente 
d, guerra.  Tnnare  l agente  Sfagnnola  infima  d'Hn  frefico  ammaramento y l'al- 
tra mal  /odi, fatta , eficarfia  la  fromfione  del  danaro  per  fodnf aria . l'imperio  di 
spanna , per  la  troppa  dinifione , & empiette  della  fina  mole , effere  ingombrato  per 
modo  mfefitjfo  , che  non  potrebbe  fiommmifirare  forte  bafieueli  in  fiandra  per 
maneeneru,  Inanemente  la  guerra.  Onde  fi  rifolatjfero  Ima  >olta  r fiammichi 
d yntrfi,  , con  loro  i y,  cmi  più  intcnjfau  nella  lor  confa -,  che  ben  prefio  in  am  fio 
maniera  Vedrebbe/,,  e ridotto  nell’antica  forma  della  fna  amm, nifi  rat  urne  il  paefej 
e connettile  le  fin,  prefenti  mifierie  nelle  prime  già  godute  felicità . stitrimtnre , 
come  non  domre  ajjiettarfi , ch  i fiamminghi , dmifi  era  loro  di  dentro  , (fr  abban- 
donati  dagli  amici  di  fuori,  non  hatteffero  in  breve  a ricevere  ogni  piu  dura,  e più 
fuf  erba  legge  dagli  SpagnuoUt  Quelli  concerti  fpargcua  FOrangcs  ; così  per 
accendere  i popoli  della  Fiandra  più  Tempre  contro  il  goucrno  di  Spagna; 
come  per  tirare  i vicini  con  prontezza  maggiore  nella  molta  d’armi  accen- 
nata, che  dal  fratello  fi  difponcua . Maboìliuano  quelle  pratiche  fpctial- 
mentc  in  Germania;  evi  concorrala  il  Tolito  fomento  heretico  dalla  parte 
d’Inghilterra , e di  Francia . Il  difegno  de’fratelli  N aitali  era  quello . Che  eh,  fifa, 
Lodouico  dalla  frontiera  di  Germania  procurale  d’entrare  in  Fiandra  con 
quelle  maggiori  forze,  ch’egli  hauefle  potuto  di  làragunarcmfieme . E che  *‘Jl?*t* 

1 Oranges  vfeendo  al  medefimo  tempo  d’Ollanda,  ccrcaltc  d’vnir  quelle,  *>». 
che  da  lui  fi  foffero  raccolte  dentro  al  paefe  con  le  llranicre . A quello  fine 
5 erano  introdotte  dall’vno,  e dall’altro  di  loro  flrcttifiìme  intelligenze  in  ,rAt,Mti  '* 
varij  luoghi  di  Fiandra,  c da  Lodouico  (penalmente  in  alcune  Città,  cli’a 
lui  farebbono  (late  più  comode , per  godere  il  parto  delle  nuicrc . Ma  fopra  w* 
ogni  altra  dcfidcraua  egli  d’hauercin  mano  quella  di  Mallnch;  luogo  op- 
portumrtimo  verfo  la  frontiera  di  Germania , per  cltcrui  malfimamcnte  vn  JJZ'L 
ponte  di  pietra  fopra  la  Mofa,  come  altre  volte  noi  dimoftrammo , Dunque 
proceduto  che  Ki  Lodouico  delle  cofe  neeeltarie  per  mettere  inficmc  vn  Jiun$p 
giuftocorpo  d cTcrcito,fi  molte  egli  da  quelle  parti  su  1 cominciar  diFebraio; 

(prezzate  le  minacce  della  ftagione.ncr  non  corrompere  il  fauor  della  con 
giuntura.  Sapeua  egli  quanto  allora  fi  troualtc  anguftiatoil  nuouoGouer- 
natorc  fra  quelle  difficoltà,  che  dali’Oranges  ,e  da  gli  altri  tuoi  partigiani  , ..  , 
gli  vemuanoefpofte.  In  modo  che  pa  (Tato  ,1  Rhcno , c la  Mofclla  fpcdica-  ZfVu*. 
mente , fi  venne  accodando  verfo  la  Gheldria  ; con  intendone , per  quello,  f*u*  » 
die  fi  poteuaconotcerc,di  pattare  la  Mola, e Spingerli  nel  Brabantc,  douc 
con  lui  hauclfc  poi  ad  vnirfiil  fratello.  Portauala  fama, clic  nel  fu0  efer- 
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Numn*,  0 cito  fi  troXlaflefo*.  mila  fanti  ,c  3.  mila  canali i *,  mifcuglió  delle  più  virimi 
VuÌùìtk‘0  nat*oni • c c^c  fuo  ncruo  maggior  confiftefle , come  pur  l’altrc  volte , ne’ 
gù  tJJLu.  foldau  Alemanni.  Veniuanó  quelli,  ctutri  gli  altri  ctiandio;  con  grand’opi- 
sftramtj  nione  di  buoni  Aiccclfi;  e d’haucrgU  a confcguirc  tato  vantaggiofi  nella  mof- 
^aprefente,  chefoflcropcrifcanccllareconabbondantcvfuradi  ricche  pre- 
de ogni  memoria  infelice  delle  pallate . Nella  qual  credenza  Lodouico  ha- 
ueua  procurato  con  ogni  indullria  polfibilMi  nudr  ir  gli  ,rapprcfcntando  tue* 
eo  quello  in  fuo  vantaggio, e di  fuo  fratello  nelle  cofe  di  Fiandra , che  potc- 
ua  più  confirmar  le  fpcran7.e  in  loro , e di  far  con  larghezza  gli  acquilli,  e di 
riportare  con  facilità  le  vittorie.  Quella  fpeditione  di  Lodouico  riufeì  con 
tanta  celerità , che  il  Commendatore  n’vdì  l’effetto  quali  prima  dell’appa- 
ctmmmi*  recchio . Onde  turbato  marauigliofamcntc  da  quello  auuifo,  e da  ogni  par. 

cc  Aut*uando  Irà  le  difficoltà,  non  Papaia  a qual  partito  difcenderc.Vcdcua 
Àtftnfmi-,  egli  la  gente  Regia , molto  feemata  di  numero  > Che  l’vmrla  inficme,  e vol- 
tarla contro  Lodouico , per  difendere  la  frontiera  tcrtfcllrc , era  vn  lafciare 
z ytr  1 m»P  quafi  in  preda  all’Oranges  tutto  il  lato  maritimo.  Che  dall’altra  parte  il 
m/im».  diuidcrla  non  ballerebbe , per  rompere  di  qua,  e di  là,  come  bifognaua,  i 
difcgni  loro.  Che  il  tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  lenza  pericolo; 
pofciache  non  haurebbe  forfè  voluto  vlcirncfcnz’cfler  prima  fodi sfatta  al- 
meno di  qualche  paga . Ch’era  ncccflano  in  ogni  mamera  di  fare  altre  grolle 
leuate  fu b ito,  le  quali  haurebbono  riducile  groflìllime  fpefe . Ch’a  fommi- 
ntilrare  il  danaro  necelTario  per  tanti  bifogni,non  erano fufficicnti  lepro- 
uilionidi  Spagna;  e ch’ogni  dì  più  fi  moltraua  ritrofa  a volerui  concorrer 
la  Fiandra  . Polle  c’hebbc  in  confili  ta  il  Rcchcfens  tutte  le  accennate  dilfi- 
i^eZ/hms  colfàco’i  più  principali  Capi  deH’cfcrcito,fùprcfa  finalmente  quella  nfo- 
h* n*uffa-  lutione . Ch’egli  inficme  co’l  Marchefc  Vitelli , non  s'allontànalTe  da  An- 
ucrfa , doue minacciauano  più  le  occulte  pratiche  dell’Oranges . Chclaf- 
ciatofiinOllanda  vn  numero  di  foldatcfca  ballante  per  conicruar  l’acqui- 
llato , s’attcndclTc  alladifefa  lemplicemcnte  in  quella  frontiera . JE^chepo- 
Ilofi  tutto  il  rcllo  dell’cfcrcito  inlìcmc,  Sancio  d’Auila  douclfc  condurlo 
verfo  la  Mofa , per  alficurarc  colà  intorno  le  Piazze  Regie , e per  impedire 
con  ogni  diligenza  a Lodouico  il  palTaggio  di  quella  riuicra.  Fermato  que- 
NututUuait  fio  conlìglio , non  fi  tardò  punto  a metterlo  incfccutionc.  Furono  fpedi ti 
iiiimuiaO*  Pubico  gli  ordini  nccelfarij  per  far  grolfc  leuate  di  gente  nuoua  nelle  parti 
fmsfartt.  catcol]chcpiù  vicine  della  Germania, in  Borgogna,c  nelle  ProuincicVallo- 
Mamtantt  nedi  Fiandra.  Ma  perche  il  tempo  llringeua,s’attefc  a tirare  dalle  guarni- 
* gioni  la  vecchia  ; vfatofi  prima  ogni  lludio  per  fodi sfarla  con  le  fpcranze,gia- 
chenonfipoteuaefcguirc  allora  ciò  con  gli  effetti.  Intanto  vera  a uu  anzi  co 
Ladamua  i*.  Tempre  piu  Lodouico . E fermato  il  fuo  campo  finalmente  approdò  M.t- 
Ma&tub*  ftrich , afpcttaua  di  potere , come  fi  comprendala,  per  via  di  pratiche  entrar 
latrami  Ber  furbuamente  in  quella  Città . lnfofpcttito  di  ciò  il  Commendatore  fpedi  a 
mordine  d,  quella  volta  in  gran  diligenza  Bernardino  di  Mendozza  con  alcune  Com- 
Mtndriu,  pagnic  di  caualTi,e  ve  n’aggiunfe  poi  alcune  alcre  di  fanteria.  Econcor- 
tfotodoft  rendo  iui  la  gente  Regiada  ogni  parte  a far  Piazza  d'arme , vi  fi  trouò  sù’l 
S»éuà.jt,ia.  Pr*nc*P*°  di  Marzo  Sancio  d’Auila  Umilmente,  che  doueua  in  primo  luogo 
traìtmaad»  ritenerne  il  comando.  Così  venne  a rollare  alficurata  forco  l’vbbidicnzaael 
Re  la  Città;  erimafecon  ficurezza  impedito  ancora  per  quella  parte  a Lo- 
douico il  pafiaggio  del  fiume.  Erali  alloggiato  egli  apprclTo  il  Callcilo  di 
Aleuto};  Valchcmborg , di  dante  da  Mallrich  poco  più  di  due  leghe , in  diuerfi  ,vii- 
t'vnoetoi  laggi  là  intorno.  Verfo  quel  medefimo  latoveniuadifpolla  dall’Auilapa- 
!m*  ft""  **  rimentclagentcRcgia,  fecondo  ch’clTaandauafopragiungcndo  alla  Piazza 
S1  ,vul'  d’arme  ; e frà  tanto  egli  per  dare  animo  a’  fuoi,  e (coprir  meglio  quel  de’  ne- 
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mia , muli,  ogni  giorno  vfciuaalie  fcaramucee . Invila,  che  riufeì  più  fan- 
guinola  dcll'alcre  , rimafe  mono  de’  Regi)  parcicolarmcncc  Francefco  di  '*'*'/“<•- 
Mciìina  Commiflano  generale  della  cauallena  ; c fù  terminata  nel  rcfto 
con  perdita  vguale  per  ambe  le  pani.  Ma  l’ Amia , prefo  vn’altra  volta  il  van-  im. 

raggio , con  vn  numero  feelto  di  Spagnuoli, c Valloni,  alfalcò  manzi  giorno  • 

il  villaggio  di  Bcmclcn , dou’crano  alloggiate  molte  Compagnie  di  fanti  jET* 
Alemanni  del  campo  nemico;  & al  dilcgnorifpofecosì  bene  il  fuccelfo 
che  più  di  400.  ve  ne  perirono,  egli  altri  pieni  di  confusone  cercarono  là 
loro  falute  ne’ quartieri  vicmi . Vcdutofi  Lodouico  fuori d’ogni  fperanza  c»'*«;"i* 
d’entrare  per  via  di  fraude  in  Maftrich , e d,  potere  in  quel  lito  paffar  la  Mo- 
fa,  determino , feguitando  il  corlò  del  fiume,  d'inuiarfi  alla  volta  diRure- 
monda  ; pieno  di  fiducia  pur  liinilmcnte.clic  per  via  di  trattato  quella  Cit-  T'"u 
tà  douefie  cadere  in  man  fua . Il  che  quando  non  gli  fote  riufcico,  la  fuan- 
folutione  era  di  continouare  ruttatila  ìnanzi  il  viaggio,  e d'vnirfi  poi  tri  la 
Mola,  5c  il  Vallale  con  I Orangcs,ch’a  tale  effetto  doueua  pigliar  quel  ca-  u»ntngU 

mino,  evenire  ad  incontrarla  per  quelIaparte.AuuicinatofiaRuremonda  "‘f“ 

gli  fuanì  predo  ogni  fperanza d’cllcrui  nceuutodachi  maneggiaua  lapra- 
oca  in  fuofauore;ò  perche  i Regi)  lliaucffcro  difcopcrta  ; ò perche  a'fuoi 
partigiani  non  fote  ballato  poi  l’animo  d'efcguirla.  Dunque,  precipitato  **»„*„. 
ogni  indugio , fi  molle  di  la  egli  fubito  ; e radendo  femprc  la  ripa  del  fiume  »»• 
fcguitò  in  compagnia  del  fuo  corfo  a marciare  verfdNimcga  i Città  limata  ’ 
fopra  il  Vallale  ,ch’è  la  prima  di  tutta  la  Gheldriat  4 dou’cgli  e l’Orangcs 
haueuano  pur'anchc  molti  adhcrcnti , che  dauano  loro  fperanza  di  fargli  ri- 
ccuer  dentro  pervia  di  lorprefa.  Il  che  farebbe  tornato  ingrandimmo  loro 
vantaggio,  e per  l’opulenza  del  luogo,  c per  l'opportunità  del  fuofito  Ma 
1 Amia  c’hauetia  di  già.ò  fofpettati  ò feoperti  quell,  difegm , conrrapo-  JlT’I 
ncndo  le  lue  diligenze  a quelle  di  Lodouico  ; s’era  moffo  anch’egU  fubito  a ”*•»  l4‘ 

fcguitarlo  di  qua  dal  fiume,  per  impedirgliene  da  ogni  parte  il  tranfito  c per 

fargli  oftacolo  inlicme , affinché  non  fi  poetile  vnir  co’l  fratello . Intanto 
sera  rinforzato  Tempre  più  di  fanteria,  e di  cauallena  l’cfcrcito  Regio.  D’Ol-  fi- 

landa fpctialmcnte  era  giunto  il  Maftro  di  campo  Bracainoncc con  due  mila  h *""**• 
fanti  Spagnuoli  vecchi  ; e quafi  tutti  gli  altri  Maftri  di  campo  Spagnuoli  e 
dellealtre  natiom , fi  trouauano  approdò  l’Auila  ; fe  ben  l'efercico  fino  allò- 
ranonpallàua  quattro  mila  fanti,la  maggior  parte  SpagnuoIi,6c  il  rcfto  Ale- 
manni, Borgognoni,  e Valloni;  e non  vi  fi  trouauano  più  d'ottocento  ca- 
ualli  trà  lance,  & archibugieri.  Afficuratoche  fu  l’Auila  dell’vlcimo  intcn- 
to.ncl  quale s era  fermato  poi  Lodouico , dopo  il  vano  rcntatiuo  di  Rurc-  ” 
monda,  cioè,  di  non  voler  più  partire  dalla  parte  di  qui , ma  di  voler  con- 
giungerli  da  quella  di  làconl’Oranges, rinforzò  anch’egli  con  ogni  ardore  «arto». 

le  diligenze , c rapidamente  fece  marciare  i foldati  Regi).  E perche  Italiano  tra  dtU'A  - 
all’vbbidienza  del  Rè  tutti  i luoghi  fopra  la  Mofa,  che  potemmo  dar  co- 
modica  dipaffarla,  perciò  l’Auilafpinfe  i corridori,  che  bifognauano  a bat- 
ter l’oppofta  ripa  per  haucr  lingua  de’  nemici  ad  ogn’hora,  c poter  tanto  me- 
glio dalli  fua  parte  indurar  le  rifolutioni  con  la  notitia  di  quelle , che  di  ma- 
no in  mano  fi  piglialTcro  dalla  banda  contraria.  Appariuainfomma,chencl-  t.nr. 
la  celerità , confiftcua  il  maggior  vantaggio , c nel  poter  l’vno  esercito  prc-  •!  «*»- 
uemr  1 altro  ; fi  clic , ouero  il  Regio , varcata  la  Moli , impedite  al  campo  "r‘ 
nemico  l’andare  più  manzi;  ouero  quello , accelcratòpiù  il  fuo  viaggio, pie-  'Z.',™.' 
uemte  il  pallate  dell  altro , e potete  poi  vnirfi  con  la  gente  delI’Orangcs 
come  n haueuail  difegno . Ma  troppo  grandeera  la  differenza  frài  follaci 
deli  vno,  e dell  altro  campo.  La  gente  Regia , vfeita  dalle  fcuole  di  confum-  22*  lu ' 
maculimi  Capitani , fapeua , fi  può  dire , gli  ordini  loro  prima  ancor  di  ricc- 
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ucrgli  ; c da  quella  parte  clfcndo  così  fpedita  I’vbbidienza , com’era  fpedico 
il  comando , perciò  tutte  l'attioni , e vi  s’intcndcuano  con  gran  preftezza,  cr 
vi  s’cfcguiuano  con  fomma  facilità . Per  contrario  la  foldatcfca  nemica,  po- 
lla inficmetumultuariamcntcjnuoua  quafi tutta  ncH’armiifoggctta  a diuerfi 
Prcncipi  ; e che  non  haucua  (limolo  alcuno  di  pena,  ò di  premio  in  fcruire  al 
fuo  proprio,  non  portaua  fcco  altri  fenfi  militari , che  di  rapine,  Se  di  prede. 
Dìftniimu-  E frà  le  difficoltà  de’  viucri , e l’ingombramento  delle  bagaglie , edendo  co- 
miudatì  s Uretra  bene  fpcflfo  a dipender  piu  dalla  ncccffità , che  daH'clettione , perciò 
non  potcuasì  fpcditamcntc  auanzarfi , comcl’occafionrichicdeua.  E di  già 
dtmù».  incila  haucua  cominciato  anafeer  difordine.  Perciochc  non  riufccndo  le 

(peranze,  delle  quali  in  altiffimo  grado  era  (lata  pafeiuta  da  Lodouico  ; Se 
in  vece  di  trouar  le  Città  di  quella  frontiera  difpode  a f iceucrla  > trouatelc 
più  tolto  con  rifolutionc  di  ributtarla  ; & aggiungendoli  la  Itrettezza  de’ vi- 
ucri, e le  difficoltà  de  gli  alloggiamenti,  per  quelle  cagioni  vn  buon  nu- 
mero di  cauallis’cra  di  già  Iban  dato,  Se  ogni  giorno  ditninuiua  Umilmente 
la  fanteria.  E di  picciolfrutto  era  l’autorità  de’ Capi  nel  confcruarfi  il  ri- 
fpetto , curandofi  poco  la  gente  di  perderlo  ,41  chi  non  haucua  alcun’obligo 
^‘"'/fa'u  natural  di  portarlo . Dunque  fattoli  in  anzi  con  pronta  marchiata  l’cfercito 
j Lfascrm  Regio , arriuò  a Graue  prima  che  la  gente  nemica  giungere  a quella  dirit- 
« tura  nella  parte  contraria . E'  limata  la  Terra  di  Graue  fopra  la  Mofa  nel 
fuo  lato  (iniltro.  E perche  l’Auilacon  ordini  anticipati  haucua  di  già  fatto 
gettare  iuivn  ponte  di  barche;  perciò  il  campo  Regio  fenza  perdita  alcu- 
na di  tempo  fc  ncpafsò  all’altra  ripa, e vi  prefe  l’alloggiamento.  Giunfeui 
tignar  di  pOCO  dopo  da  Nimega  il  Signor  di  Hicrges , il  quale  haueua  prima  afficura- 
uTiueamft to  luogo  alla  dcuotionc  del  Re  ; e (eco  menò  500.  Spagnuoli  ; e n’ar- 
m mutua  riuarono  poi  fubito  altre  due  Compagnie,  Se  vna  ancora  di  Borgognoni  : 
***“■  il  che  fcruì  di  buon  rinforzo  all’cfcrcito . Veniuano  marciando  a gran 
Pa^°  ‘ ncm>c*  rncdclimamcntc  ; quando  peruenuti  al  villaggio  di  Mouch, 
Mtmh.  feppcro  da’  lor  corridori,  che  il  campo  Regio  non  era  più  lontano  d’vna 
e Fammi: ma  lega  in  qucH’illcllb  lato  del  fiume.  Portò  (eco  quclt’auuifo  la  confcgucn- 
za  a^°^uta » C^C  b^ognaua , ò ritirarfi , ò combattere . La  ritirata  era pic- 
4 *'  na  di  gran  pericolo  ; pofciachc  , oltre  allo  fpauento  ordinario  del  riti- 

rarli, non  haucuano  i nemici , nè  prouilìonc  di  vcttouaglie,nc  luogo  al- 
cuno di  ficurczza,  per  fermarli  da  quella  banda.  All’incontro  il  cimentarli 
in  battaglia  con  foldatcfca  vecchia, fc  bene  inferiore  di  numero,  parcua, 
Tamterìadichc  fofle  troppo  dubbiofo  partito.  Ma  preualfc  al  fine  la  ncccffità  del 
Ltd&mttt  fi  pafiàrc  inanzi,  e del  trouarne  la  ftrada  co’l  ferro  in  mano.  Fermati  nel 
villaggio  di  Mouch , alzarono  fubito  vna  trincera, per  coprir  meglio  con 
C4»«3m«eira  la  fanteria,  dalla  qual  parte  elfi  temeuano  più  l’incontro  de’  Regij. 
d*B*l*Mf*r.  Nella  cau allena  poneuano  la  maggiore  loro  fperanza,  ancorché  folle  ri- 
llnga/uf!  dotta  folamentc  a due  mila  caualii . Ma  nondimeno  preualcua  troppo  di 
rìtrr tOa Rt~  numero  a quella  del  Re;  in  cui  fauorc  all’incontro  faceua  il  fito,c’hauc- 
**'  ua  dcirangufto1  più  che  del  largo  , per  cagione  di  certe  colline  , le  quali 
sittnti  ua  s’clcuauano  in  poca  diltanzadal  fiume,  e porgeuano  poco  fpatio  a’caual- 
t,  dn.H.u**  li  per  maneggiarli . Frà  tanto  la  gente  Regia,  vedutafi  a fronte  della  ne- 
fUtfmni.  nuca,  fi  pftparò  con  gran  rifolutionc  al  combattere.  Nel  qual  fuccelfo 
Dtfidinmmi'  doucua  confifterc  dalla  parte  del  Rè  quafi  intieramente , ò la  con- 

ntf'a  Luta.  fcruationc,ò  la  perdita  dc’Paefi  baffi;perciò  non  fi  può  dire  quanto  ciafcuno 
1»'-  dc  foldatifacefrcanimoafcmedcfimo.Enondimcnopcracccndergli  ancor 
tuLfioLml  d»  vantaggio,  l’Auila,  prima  di  compartir  le  ordinanze,  con  forza  più  dira- 
r yim ta  um  gioni,chc  di  parole,  militarmente  gli  cfortò  alla  battaglia  in  quella  maniera. 
Lrf'rafTtLm-  ,c^e  not  f‘am0  f*T  rendere  bo££t  qui  al  nojlrojiè , ben  fi  può  mtfurare 
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il  premio , che  debbiamo  aD’incontro  filtrarne . E chi  dubita,  fe  noi  linciamo,  che  U 
noflra  littoria  non  fia  per  Itauer  conferuati  quefti  paefi  alla  [uà  Corona  ? ^{crear- 
mi quafi  non  Mi fon  che  lenoflre;  onde  tutto  nojìro  per  confeguen^a  farà  il  mento 
d attiene  cosi  importante  ; e ficomt  il  Me  da  noi  foli  dourà  nconofcerla  > coi i non 
pofliamo  dubitare , che  non  fia  con  grande z^a  Real<  eziandio  per  rimunerarla . Net 
rejlo  qual  pegno  più  certo  dogliamo  noi , per  confeguire  la  Tintoria  prefente  , che 
quello  di  tante  altre  paffute  ì Non  Tnnfe  la  prima  Tolta  in  Frifa  queflo  mede  fimo 
Lo  doni  co  » ma  noi  fummo  quelli,  che  per  troppo  ardor  di  combattere , lo  M olimmo 
sformatamente  far  Mincere . Quanto  prefto  ci  Mendicammo  poi  a Geminghen?  dono 
quel  fiume  lo  faluo , per  farlo  perir  forfè  più  indegnamente  hora  f opra  quefl' altro. 

Ogni  moffa  d'arme  mfomma,  ch'egli,  onero  il  fratello , con  t' indegna  perfidia  loro , 
hanno  fatta  contro  queflt  paefi,  ha  confeguito  fempre  Mnifltffe  fine,  si pena  entrati, 
ne  fono  Tifati . Con  fuga , T>  cafone , r Vergogna  fempre  dalla  lor  parte;  e con  fom  - 
mo  acquiflo  d'honore,  di  gloria , e di  ripuration  dalla  no  fra.  E ben  hà  mofrato 
l 'efiierien^a  in  tutte  quelle  occafoni , quanto  preuaglia  ordinariamente  al  numerosa 
Mirtù,  quanto  alla  confuflonj  l ordinanza;  e quanto  il  combattere  con  %elo  d'hono- 
re, al  portar  l'armi  con  oggetto  fol  di  rapine.  Il  medefmo  feguirà  ferina  dubbio 
nel  confitto  prefente,  poiché  la  condition  noflra,  e de  nemici , è l ‘tflcjfa.  La  noflra , 
d'effer  nudati  noi  per  tanti  anni  flotto  le  mfegne;  e d'Mnir  così  bene  al  fauor  delle 
caufe,  che  noi  feguitiamo , il  Malor  fimi  (mente  nel  [aperte  difendere . E quella  de’ 
nemici . di  punger  nuom  ad  ogni  fattion  militare;  e di  foflener  con  Miliflime  at  rioni 
empie  caufe  fiotto  Capi  ribelli.  ^4  gran  comodo  ritorna  per  noi  la  fretterà  del  [ito, 
che  non  confiente  alla  caualleria  Toro  tanto  fùperiore  di  numero , il  potere  foprafar 
troppo  la  noflra . E con  tutto  ciò  farà  in  modo  guarnita  la  noflra  di  fanteria , che 
il  Montaggio  in  qnefla  parte  fùpplirà  molto  bene  al  difetto  nell  altra . E quella  de- 
boi trincera , che  s’è  pofla  inan^i  per  fiua  difefa  la  fanteria  de'  nemici,  che  altro  può 
dinotare , fe  non  Mna  lor  Mite  timidità , & Mn  deflderio  aperto  di  fuga  più  toflo  che 
di  battaglia  ? Noi  all  incontro  gli  affitteremo  con  la  folit a noflra  nfiolutione,  &rtn. 
trepidezza  ; e fi  Medranno  flemma  dubbio  ancora  le  fi olite  pruome  ; in  noi  di  Mincere, 

& in  lor  difupre . Con  voci  hetifiìmc  fu  rioeuuto  da’  foldaci  quello  ragio-  or ^<«w 
namentodefl  Auila.  Quindi  egli  inlìeme  con  gli  altri  Capi,  difpofe  Tordi-  ***•* 
nanzeinral  forma.  Collocò  alla  man  deflra  la  fanteria  verfo  il  fiume,  per 
maggior  ficurezza  ; e la  diuife  in  propor  donati  fquadroni , armando  le  pic- 
che d’archibugi , e mofchetti,doue  più  conueniua.  Allaparre  liniftra com- 
partì la  caualleria  pur’anche  in  vanjfquadrom,  e la  guarnì  verfo  Scampa- 
gna d’vna buon’ala  di  mofchctderi  Spagnuoli  ,c  Valloni, affine  di  romper 
con  dii  tanto  più  facilmente  l’impeto  maggiore , clic  doucua  afpettarfi  da’ 
cauaJIi  nemici  per  quella  parte.  Della  fanteria  haucuanola  principal  cura 
i Madri  di  campo,  Confaluo  di  Bracamontc,  Fernando  di  Toledo,  cChri- 
floforo  Mondragonc,  il  quale  haucua  condotto  (èco  il  fuo  Reggimento 
V aliene , che  fece  honoratc  pruouc  in  quel  giorno . £ nella  caualleria  rite- 
ncuano  i primi  luoghi, Bernardino  di  Mcndozza,c  Giouan  Battida  de’ Mar- 
citeti del  Monte,  inficme  co’i  quali  ti  trouauano  diuerfi  altri  Capitani  d’e- 
fpcrimcntato  valore.  In  fronte  furono  collocati  gli  archibugieri  Aleman- 
ni dello  Schinche , inlicmc  con  quelli  dcll’alcre  nadoni  ; e dopo  cfli  le  lance, 
chejfaceuano  il  maggior  corpo  de’caualli;  c ciò  fù  cfcguho  con  tal  riguardo, 
che  francata  fopra  gli  archibugieri  larempeftadc’Raitri  nemici , potettero 
quelli  eflcr  furiofamencc  inueltiti  poi  dalle  lance.  Oltreché  doucua  fcruir 
grandemente  a rompere  il  pruno  loro  impeto,  come  se  detto , quel  l’aU  di 
mofchetticri  a piedi , che  fianchcggiaua  dal  lato  di  fuori  la  gente  Regia 
a cauallo . Incanto  dalla  parte  nemica  non  s’era  cralafciaco  di  far  tutto  'Pyanrim 
quello,  ch’era  nc cedano  per  difccndcrc  con  ogni  maggior  vantaggio  allo 
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pruouc  della  battaglia . Lodouico  haueua  fcco  il  fratello  Hcnrico , piehò 
anch’egli  di  fpiriti  militari.  Maricencuanel loro  cfercito  gran  prerogatiua 
«li  luogo  Chriiloforo,  vno  de’ figliuoli  del  Conte  Palatino  Elettore.  Co- 
m andati  a quelli  a tutta  la  cauallcria;  fe  bene  fri  lui,  eLodouicoera  egual- 
mente congiunto  ctiandioquafi  in  ogni  altracolailgouernodel  campo  loro. 
ordinata  Lafciarono  efii  alcune  infegne  di  fanteria  per  difender  l'accennata  trincera, 
4tiu  xntt  cf,c  yen  iua  alla  mano  loro  luùflra  più  verfo  il  fiu  me . Quindi  alla  delira  com- 
w‘  pofero  vn  grolTo  (quadrone  degli  altri  fanti  con  buona  ordinanza , c verfo 
la  collina  diilcfero,  quanto  fù  loro  permeilo  m quell’angufiiadi  lito,  la  ca- 
ualleria  -,  formandone  fpetialmente  vn’eletto fquadron  fcparato , in  cui  prefe- 
ro  luogo  1 due  Generali , flc  Hcnrico  inficmc  con  loro . 11  che  fece  dubitarci 
fe  ciò  da  lor  lì  facelTc,  ò per  ritrouarfi  a quella  parte  del  confìicto.douc  piiifpc- 
rauano  il  fuccclTo  della  vittoria:  ò per  apnrfia  quel  modo,  in  calo  di  perdita, 
piùfacilmcnte  fràinemici  il pafTaggio,flc  vnixIipoiconl  Oranges^hcdigia 
sera  auuicinato  anch’egli  a Nimega  con  molte  forze.  Nell’ordin are  le  fquaurc 
loro  i due  Generali, non  mancarono  d’animare  i foldati  con  ardentifiimc  cfor- 
M'ntsihui  tat‘on**  QHeft'rJTere  Uff  omo  ( diccuano  ) che  libererebbe  i Fiamminghi  di  feruttù  ; 
ir'  lor  e*»*  gli  alemanni  di  gelosa  ; e eh' a lor  altri  faldati  farebbe  goder  nulle  premi}  di  quella 
r4t‘dJtr  Fìella  quale  come  poter  dubitarfiì  il  nuouo  Gommatore  Spaglinolo , coo- 

gii'menii  , fidando  poco  in  fe  fieffo , e meno  forfè  ne  fuo  »,  non  batter  doluto  condurfi  in  per  fa» 
jeidsti.  #4 , donerà  il  maggior  pericolo  d impiegarla . Ejjèrgli  bifognato  qua  fi  per  forati 
tirar  la  gente  fuori  delle  fue  guarnigioni . Venir  effa  t ut  tatua  con  fenfi  più  d am- 
mutinamento , che  di  battagliai  e trouarfi  in  modo  fermala  di  numero  , che  non 
aera  potuto  ridurla  fe  non  in  debohfiimo  corpo  d'efercito . Quanto  rimaner  fupe - 
riore  la  canalleria  fpetialmente  dalla  lor  parte  ì E quanto  impetuofa  douerne  nufeir 
la  procella  ì Confegmta  che  fqffe  la  “Vittoria  da  queflo  lato  , s'otterrebbe  tanto  più 
fieramente  dall  'altro  ; doue  la  fanteria  nondimeno  anch’ejfa  farebbe  si  chiare  pana- 
rne , che  per  lincere  le  bafìerebbouo  te  fue  proprie . /torto , e fugato  il  nemico,  tjfcr 
la  Fiandra  per  rimanere  affolutamente  in  arbìtrio  loro.  E qual  legge  non  farebbe 
effa  per  ritenere  con  le  for^e  del  Prenci pe  d'Oranges  per  l'ima  parte , e con  le  loro 
per  l’altra , ò con  il  mone  di  tutte  raccolte  infume  ì ^ dU' Oliando , e Zelanda,  Pro- 
nincie  inaine  net  difendere  la  libertà  della  patria,  fi  dourebbe  fen^a  dubbio  compar- 
tir pienamente  il  frutto  di  si  felice  fucceffo  ; coni  anche  ad  ogn  altra  Prouincia  , che 
lolejfe  congiungerfi  fedelmente  nell  ifirffa  confa  con  quelle  due.  Nell' altre  opere- 
rebbe il  ferro , quel  che  non  haueffe  potuto  operare  la  piaceucle\%a  ; e fi  come  fra 
quelle  fsrebbono  lìetifiime  l 'accogliente , così  riufcirtbbono  ricchififiime  frà  quejìt  le 
jpoglie . F.ntraffe  dunque  ciafcun  foldato  nella  battaglia  con  prefuppojìo  fermo  d 1/f- 
cirnecon  la  littoria . Et  aggiungendo  Jlimoh  a fiimoli , ciafcuno  s imaginaffe  d hauer 
prefenti  gli  occhi  d'amendìu  le  Germanie,  eh afb  et  tonano  per  me  7^0  delle  lalorofe 
lor  de  fi  re  in  tal  giorno,  l'ima  di  ricuperar  quel  bene , c haueua  perduto;  e l’altra  di 
scannate'  mantenerfi ,n  » che  temeud  di  perdere.  Comparate  che  furono  l’ordinan- 
t^uqmu  zc  delIVno , e dell’altro  efcrcito  ncll’acccnnata  maniera,  principio!!!  ad  ac- 
fegmeiifrim-  cendcr lafcaramuccia.  L’Auila fpinfc  300.  fanti  parte  Spagnuoli,  c parte 
Valloni  contro  quelli , che  dalla  banda  contraria  guardauano  la  trincerai 
eh  vfeiti  con  proportionato  numero  aneli ’efii  , molto  arditamente  riccucro- 
no  i Regij.  Ma  quelli  come  più  efercitati,prcflo  cominciarono  a pigliare  van- 
taggio lopra  di  quelli  i in  modo  che  gli  rifpinfcro  alla  trincera,  c tentarono  di 
klirui  dentro  con  loro.  Qumi  la  mifchia  s'inuigorì  grandemente.  A mifura, 
-mini-  che  giungeuano  di  qua,  e di  lànuoui  foccorfi , crcfceua  ancora  nuouo  animo  z- 
•mai».  ciafeuna  delle  due  parti*  Nondimeno  prcualendofemprc  più  i Regij,  monta- 
rono al  fine  sù  la  trincera,  e de’ loro  vi  fii  ammazzato  frà  i primi  il  Capitan 
Diego  di  Montcfdoc.  Allora  non  tardò  più  a mupueriì  lo  fquadrone  princi- 
pale 
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pale  de’ fami  nemici.  Onde  fermatigli  altri,  i quali  di  già  piegauano , fi  ri- 
mifero  tutti  inficme  a combattere,  c per  qualche  tempo  controllarono  vi- 
gorofamentc  co'i  Regi;»  che  fopragiunti  anch’cflì  co’i  loro  (quadroni,  ha- 
u cu  ano  ridotta  quiui  tutta  la  mole  della  battaglia  per  quella  parte.  Ma  ce-  v inori*  ét 
dendo  Tempre  di  terreno  gli  hcretici , finalmente  voltarono  del  tutto  le  (palle  t4"" 
a’  Cartolici . Più  dubbiolo  riufeì  l’eucnto  fiàl’vna , e laici-  a cauallcria . Da’ 

Raitri  di  Lodouico  furono  sì  ferocemente  vitati  i caualli  archibugieri  del  rtrtu*ffiht 
Re,  & in  particolare  gli  Alemanni  dello  Schinchc,  i quali  più  ftauano  di  fron-  * t*m* Ui 
te,  che  prima  rotti , e poi  del  tutto  difordinati,  non  folo  abbandonarono  il  m4me,i 
luogo,  ma  fcorrcndo  vilmente  fino  alle  Terre  vicine,  publicarono  per  tutto 
la  vittoria  a fauor  de’ nemici.  Scaricata,  c’hcbbero  i Raitri  la  prima  gran- 
dine de’ loro  Scoppietti,  girarono  per  caricargli  di  nuouo,  e farne  vfeire  più 
furiofa  ancor  la  feconda . Ma  non  diedero  lor  tempo  le  lance  Regie.  Vfci- 
rono  quelle  allora  si  impetuofamcntc,  c da  più  parti  con  tal  vigor  gli  percof ■ 
fero  , che  rompendo  la  loro  ordinanza  gli  riipinlero  a viua  forza,  egli  aper- 
fero.  Al  che  operò  mirabilmente  l’ala  di  fanteria  j dalla  quale  temperati  al  con  r*i*  i» 
medefimo  tempo  i Raitri  per  fianco,  tanto  più  furono  coftrctri  a diloidinarfi. 
Tentarono  di  nuouo  con  ogni  sforzo  più  valorofo  Lodouico , 5cil  Palatino 
di  riordinargli  i c con  le  pcrlonc  lor  proprie  animando  gli  altri , non  lafciaro- 1 
no  di  fare  omtio  di  Soldati  ordinari)  ancora  più  che  di  Capitani  Supremi.  Ma  o»i*  i * c*- 
i caualliRcgij  animatifemprc  più,  e dalla  vittoria  manifefta  de’  fanti , c dal  ‘ 

vantaggio,  che  di  già  manifeftamentc  ancora  gli  fauoriua  dalla  lor  parte,  in-  *»d  <,  - fi. 
calzarono  per  modo  i Raitri , che  non  potendo  quelli  efler  più  ritenuti,  e >• 

vinta  affatto  dal  timor  la  vergogna,  voltarono  le  Spalle  > & a briglia  Sciolta  fi  r #* 
pofero  finalmente  a fuggire.  Non  lafciò  lafortuna  anch’cffa  di  pigliar  parte 
in  quefta  battaglia , come  Suol  d'ordinario  in  tutti  i combattimenti.  Perciò-  " 
che  sù’l  punto  c‘haueuano  cominciato  i Raitri  a piegare,  fopragiunfcro  *1  *1?™. 
campo  Cattolico  tre  Compagnie  di  lance,  condotte  da  Nicolò  Balli, da  Gioì 
gio  Machuca,  c da  Pietro  Tafiis,  che  n’erano  Capitani,  e rinuieorono  sì 
fattamente  l'incalzo  di  già  principiato  contro  i caualli  nemici,  che  quello 
nuouo  rinforzo  finì  in  tutto  di  rompergli,  e difiipargli.  In  luogo  del  combat- 
timento, allora  Seguì  l’vccifione.  Fatti  padroni  del  campo  i Rcgij,  com-  stT0  t4t  u 
xnifcrovn’horribilcflragedc’ncmici  per  ogni  pane;  e fù  crcdutocommu-  kvi'n! * 
ncmcntc  eh  oltre  a 4.  mila  di  lor  ne  perifiero . De’  Regi)  ne  mancarono 
intorno  à 100.  Reftò  nobilitato  in  particolare  quefto  fucceffo  dalla  morte  Ur  mtr" 
de’ fratelli Naffau , e di  Chrilloforo  Palatino;  che  tutti  tré  vnitamcnce  de-  memu  tu" 
terminati,  ò d 'aprirli co’l  ferro* il  paltò,  òdi  perdere  in  quello  sforzolavi-  fattili 
ta , combattendo  valorofamente  , furono  coftrctti  al  fin  di  lafciaruela.  A 
Quella  vittoria  diede  alTarrai  del  Re  grandifiìmo  vantaggio  , c riputano-  p*Ui,n,. 
ne.  Che  Se  ben  la  battaglia  non  era  Seguita  frà  eferciti  numcrofi , nondi- 
■menovi  sera  cimentato  per  l’vna , c per  l’altra  parte  il  Sommo  delle  corife-  ‘^1* 
guenze  di  Fiandra.  E confiderate  quelle  fpetialmcnte  * che  fopraftauano  tvi'Mti*. 
alle  cofedelRc,  non  era  dubbio,  che  fc  la  vittoria  folte  riufeita  in  fauor  de’ 
nemici,  haurebbono  tarmi  loro  vnite  con  quelle  dcU’Oranges corto  libera- 
mente il  paefe  per  ogni  lato,  e refi  arditi  ancora  i più  ritenuti  ad  alzar  l’in- 
fegne  a nuouc  follcuationi.  Ma  quella  vittoria  così  importante  apcna  fù  Ammutintl 
confeguita,  che  ne  corruppero  il  frutto  quei  medefimi  che  l’haueuano  prin  m*m»  d*tti 
cipalmentc  acquiftata . In  vece  d aspettarne  il  premio  dal  Rè , gli  Spagnuo- 
li  vollero  in  grandifiìmo  danno  del  feruitio  Reale  pigliarne  da  Se  flcfli  la  ri-  u/indi*’ 
compenfa.  Dunque  la  notte  medefima,  che  Succede  al  giorno  della  batta-  tdomh. 
glia,  c sù’l  luogo  proprio  dou’cra  Seguir  a,  cfli  determinarono  d’ammutinar- 
fi  ; c prima  nvfcì  l’effetto,  che  fi  potette  hauerne  penetrato  il  penficro. 
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Di  ciò  frà  pochi  al  principio  fi  moffe  il  bisbiglio;  quindi  fra  molti  fc  n’ac- 
ccfc  la  pratica,  c finalmente  in  tutti  fe  nc diurne  a pieno  ilconfcnfo . Do- 
tnt  h leuanfi  con  fommo  fdegno  divedere  sì  mal  ricompenfatc  le  lor  fatiche.  Con 
4 rifeUumu  le  braccia , e coi  Petti  loro  eTf  ugnar  fi  le  ; "> incerfi  le  battaglie  ; e farfi  tutte 

di  ■wUr'tjfiT  i ‘altrt  p,ù  pevicolofe  fdttioni.  L’honore , & il  frutto  reflarne  apfreffo  quei  del  co- 
f iaU’  mando  ; la  povertà , e le  ferite  [piamente  appreffo  di  loro.  Dtjinburrfì  le  infelici 
paghe  più  in  luogo  di  premio , che  di  mercede;  e nondimeno , dopo  fi  lunghi  donan- 
ti , non  finir  fi  mai  di  riceverle.  Come  poter  fi  più  t olerare  sì  mifera  condir  ione? 
iffere  in  man  loro  di  fodufarfi  del  danaro  ogni  di  promeffo , e non  mai  pagato  ; e 
perciò  dover  fubito  e fi  più  tofìo  "Volerle , che  più  oltre  , e forfè  "Vanamente  , affet- 
tarlo . Ne  fù  maggior  la  tardanza.  Diedero  all’arme  ftrcpitolamcntc  ad  vn 
tratto;  c deporti  con  violenza!  lor  primi  Officiali,  ne  crearon  de*  nuoui. 
èAnuerfa.  Dopo  quella  attione  fi  partirono  incontanente  da  Mouch , e s’inea minarono 
alla  volta  d’Anuerfa , con  difegno  d’entrare  in  quella  Città  ,equiui  con  ogni 
lor  comodo , eficurezza,  farli  a tutti  i modi  (odisfar  intieramente  delle  lor 


ri  1*4*19  paghe.  Vfaronoogni  pofiibilc diligenza  appreflb  di  loto,  c Sancio d’Auila, 
c altri  Miftri  di  campo  , per  rimediare  a sì  eraue,  e sì  inafpettato  difor- 
AtfmiA'giii  dine.  Ma  tutti  gli  offiti)  furono  lemprc  con  rifolutioneoftinatiffima ributta* 
Mminàan*  ti . E perche  dopo  quello  ammutinamento  ne  feguirono  tanti  altri  nel  pro- 
%"*  m»jj$  grc(f0  di  Quella  guerra  , e che  per  tal  rifpetto  alle  cofc  del  Rè  in  Fiandra  fono 
»l*t  qptt.  |jatc  qUafj  p|j| dannofe l’armi  de’  Tuoi  foldati, che  quellede’fuoi  nemici  j per- 
ciò non  farà  fuori  di  propofito  il  riferire  qui  ancipacamente  con  ogni  maggior 
breuitàquel  che  può  clferpiù  degno  di  faperfi  in  materia,  della  quale  tante 
ledali***  volte  occorrerà  che  fi  tratti.  Non  c altro  vn  cfcrcito  alla  campagna,  che  vna 
d*i»ldlfa  gran  Città  mobile , gouernata  con  leggi  militari , fra  muraglie  di  ferro.  Quc- 
ftrfi  imam»  Ila  Città  lìdiilinguc  in  varie  qualità  di  pcrfonc . Il  luogo  più  fublime  in  ella 
viene  occupato  dal  Capitan  generale,  che  ne  ririenc  con  autorità  fuprema 
il  gouerno . Seguono  dopo  lui  gli  altri  Capi  maggiori , e dopo  quelli  i mi- 
nori; & in  vltimo  iella  l’Ordine  inferiore  della  foldatefca  minuta,  che  non 
hauendo  alcuna  parte  nel  com  andare , la  ritiene  tutta  folamentc  nelTvbbidi- 
i*  ifuai 'or-  rc  In quell’Ordinc  popolare  dcH’efercico  ( per  chiamarlo  cosìj  fuccedono 
u;l*  Lite*  gl*  ammutinamenti;  e la  cagione  più  ordinaria  fuordTcre  per  mancargli  le 
jmuidtTn  paghe.  Prcuale  fempre  nella  foldatefca  più  balla  all’honor  i’intcrcfic.  Onde 
rimanendo  fenzaefler  pagata,  prima  fi  querela,  quindi  s’altera , e poi  s’am- 
z fatiti-  mutina.  Nelle  guerre  lunghe  ciò  fi  vede  lucccdcr  con  maggiore  facilità,  per 
tinnii  ^cccc^*ua  » che  portano  fcco.  Quella  lunghezza  di  tempo  ancora  fà 
Unga  dn-  clTi  foldati  s accompagnano  con  le  mogli  ; che  fi  riempiono  di  figliuoli  ; che 
tUm‘  per  tal  rifpetto  fi  riducono  lemprc  a maggiori  bifogni  ; c che  finalmente 
conucrtita  la  ncccfiità  in  cornitela  , s’ammutinano  IpclTc  volte  più  perche 
. vogliono , che  per  hauere  alcuna  giuda  occafionc  di  farlo.  Dunque  rotte 

allora  le  leggi  dell’vbbidienza,  quell 'Ordine  popolare  fi  folhcua  contro  i 
ordinai^  fuoi  primi  Capi , c del  fuo  corpo  n’clcggc  tumultuariamente  de’ nuoui.  Nafce 
*lue^°  moto  in  campagna  aperta  ordinariamente;  poiché  non  farebbe  qua- 
gnsifmù.  h poffibilc  dentro  alle  guarnigioni  di  condurne  con  Scurezza  la  pratica. 
Nelle  mutationi  de’goucrni,  vedefi,  che  dal  migliore  communcmentc  fi 
degenera  nel  peggiore.  Così  fucccdc  in  quell’occafione . PalTa  allora  il 
tjjeruédgU  comando  fupremo  d’vn  folo  in  tutta  la  moltitudine  folleuata  ; la  quale  efien- 
"rutitdi  docomportà  di  gente  acauallo,  & a piedi,  forma  vn  corpo  deli’vna,  e delf- 
siJJnn»  v altra  » c chiamali  lo  Squadrone  de  gli  alterati,  per  fuggire  l’altro  vocabu- 
fMiadMtfTt.  lo  fempre  ignominiofo  d’ammutinari.  Nello  Squadrone  dunque  confille 
l'autorità  ; e nel  corpo  fuo  vnico  in  lierne  tutta  la  virtù  del  comando.  Vuole 
cmfigiuri.  vn  Capo  nondimeno  quella  tumultuante  Republica , c fi  nomina  Eletto. 
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Appretto  A lui  vuole  Umilmente  alcuni  altri  di  maggior  pratica,  e qlictti  fi 
chiamano  Configlicri.  La  gente  a cauallo,  Se  a piedi  vien  diftribuita  pur 
anche  (otto  due  Capi  piu  principali . A quello  della  caualleria  li  dà  titolo  di 
Goucrnatore-,  Se  a quello  della  fanteria  di  Sergente  maggióre.  Seguitan 
poi  i Capitani  Officiali  ordinarij  ncll’vna,  &:  nell’altra" forte  di  gente;  e 
vi  fi  comparcifcono  diucrfi  altri  mini  Iter  ij  fecondo  il  bifogno.  Co’i  fuffragij  Cmt  fal- 
della viua  voce  fono  dillribuiti  gli  offici)  ; e ncll’iftcttb  modo  fono  prefe  tutte 
1 altre  rifolutioni . Il  primo  intento  dello  Squadrone,  e d’occupar  fubito  Pr int- ^ gm 
qualche  buona  Terra,  ò Città , e quiui  fortificarfi  in  maniera , che  non  porta 
riccucrc  alcuna  forza.  Di  là  lcorre  tutto  il  paefe  aH’incorno , il  qual  final-  À1*n*- 
mente  per  cuicarci  danni  più  graui,  fi  riduce  al  più  colcrabilc,pervia  d’ag- 
giuftatccontributioni . L’offitio  dell’Eletto  e fcmpliccmcntc  di  proporre 
quello,  che  di  mano  in  mano  fi  deue  rifolucrc;  librate  meglio  prima  le  mate-  imo. 
ricnel  fuoConfiglio  . Habita  egli  perciò  nella  piazza  maggiore  del  luogo 
occupato,  e da  vna  fencftraiui  fa  le  pio  pofte  allo  Squadrone,chc  vili  raguna 
per  tal’cffctto.  Freme  la  moltitudine  bene  fpcttb  di  quelle,  che  non  le  piac- 
cionojc  lafciandofi  crarporcare  da  vn’ira  infima  ,contradicc  alle  voice  con 
vna  grandine  di  mofchccatc  in  vece  di  ripugnare  conl’vfaco  ttil  delle  voci. 

A quello  eccedo  la  inducono  fpctialmcntc  i fofpecti , ch’in  ctta  regnano. 

Sempre l’vn foldato  temed’eflcr  tradito  dall’altro; e de’ Capi,  ne’ quali  da 
principio  fi  riponcua  la  fidanza  maggiore , nafee  poi  con  facilità  la  maggior  futi  ili- 
diffidenza . L’Eletto  perciò  non  viene  lafciato  maifenza  vna  particoUr  fen-  *“,un* '*• 
cinella  ; non  può  riccucr  lettere,  ne  fcriucrlc  fenza  nocitia  dello  Squadrone; 
e così  ancora  in  ogni  altro  negotio  hà  legata  la  voce  non  men  che  le  mani,  fé  vuZunll, 
prima  dallo  Squadrone  non  glie  ne  vien  leuato  l’impedimento.  NcH’iftettb  b’EUtto, 
modo  èriftrcttoil  minifterio  a’ fuoi  Configlicri . Fra  gli  altri  foldati  è prò-  Miniai. 
hibito  aflolutamentc  ogni  fcparato  commercio  ; volendofi  con  irretràttabil  ^rm,T 
rigore , che  fi  come  lo  Squadrone  fa  vn  corpo  folo , così  ritenga  Iblamcnte 
vna  volontà . In  tutto  il  retto  viene  oflcruata  pur’anchc  vna  rigidittima  dif‘-  **1 

ciplina  ; in  modo  clic  potrebbe  reftarc  in  dubbio , fc  fotte , ò con  più  ftrette  m ^*u‘ 
leggi  introdotta,  ò con  più  feucrc  cfeguita . Ad  ogni  fofpccto  fi  tocca  aliar-  ,$u}!aìì 
ma;  ad  ogni  arma  bifognaeflcr  pronto  allettiamone  ; Se  ad  ogni  efccution ltre 
chc  fi  manchi , non  vi  è fallo , che  fi  perdoni.  Non  fi  vide  mai  difubbidienza,  fhn*‘ 
che  partorirti:  maggiore  vbbidicnza.  Con  tanto  rigore,  nel  fottrarlì  lo  Squa 
drone  al  comando  de’ fuoi  primi  Capi,  fpoglia  femedefimo  d'ogni  libertà 
ncl  fottoporfi  a’ fecondi.  Se  ben  finalmente  (come  habbiam  detto)  ritiene 
l’autorità  fuprema  in  fefteflb;c  conhorrido  imperio  di  quando  in  quando  Us,„Ta.  * 
vuole  chcn’appari^panlcpruouc.  Non  poche  volte  perciò  con  le  proprie 
mani  punifee  i più  graui  delitti  ; facendo  con  fiero  fpcttacolo , bora  pattar 
per  le  picche,  &hora  morir  co’i  mofehetti  quelli,  che  fecondo  le  leggi  del  fiefi  dui» 
fuo  gouerno  l’han  meritato . Peccano  lo  fuc  leggi  per  lo  più  nell’atroce . ff"***"*. 
Ma  ve  ne  fono  molte  all’incontro  sì  ben  regolate,  e he  non  potrcbbono  de-  uuiftrftt . 
fiderarfi  migliori  inqualfiuogliaRcpublica  più  perfetta.  Vien  dato  bando  *•«•««  ■«- 
fiotto  grauittimc  pene  al  giuoco;  a*  furti  ; alle  bcftemic  ; all’vbbriachczza  ; 
allc  feminc  dishonefte  ; a tutte  le  rifife  ; al  far  debiti  fopra  il  potere  ; Se  a 
molti  altri  eccelli  di  quella  forte;  che  nella  forma  d’ogni  più  Iodcuolcrcg- 

timcnto  fogliono  edere  compatiti , per  non  potcr’eflcre  a pieno  mai  fra- 
ìcati . Nel  che  s’iià  riguardo  principalmente  a leuarc  ogni  occafione  di  Fimt 
concetti , e difcordia,  che  porta  difunir  lo  Squadrone.  Tanto  è maggiore  s^lÀéhntdi 
la  forza  del  fcruircafc  Hello,  che  ad  altri.  E tanto  può  l’vniformeconfenfo  mantenni*- 
di  molti , ancorché  vari)  di  nafeimento , di  coftumi,c  di  lingue  ; cttcndoli  u 

veduto  nella  guerra  di  Fiadra  più  volte  ammutinate  inficine  diuerfe  nationi,  ** 
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ij_$  Della  guerra  dt  Fiandra 

c tutte  formare  vn  corpo, c condurli  ad vn fine, come  fc  fodero  fiate  vna 
f°la*  Hanno  tcntato  1 Generali  con  l’altra  ^entc  di  guerra  alle  volte  di 
romperle  caligare  l’ammutinata . Ma  noncriufeito  loro  quafi  mai  il  di- 
Uri»*ufrt-  fegno  ; poiché  più  collo  da  quella  molti  padano  a quella , e fi  conuertc  il  ri- 
“ medio  in  più  grauc  male . Onde  s’hà  per  migliore  partito  d’accordare  la 

bmmbiì.  foldatefca  diuila  ; il  chefeguc  ponendo  in  fua  mano  per  ficurczzu  qualche 
f#  tt*  Signor  principale, finche  intieramente  fia  fodisfacta.  E noi  vedemmo  al 
tiff.ruAMi-  tempo  noftro  dato  per  ortaggio  il  Ducad’OlTuna  Grande  di  Spagna.  Tale 
Catari*?-  jn  riftrctto  è la  forma  del  goucrno , che  ritengono  gli  ammutinati.  Rice- 
uute  c’hanno  le  loro  paghe , cornano  (ubico  aU’vbbidicnza  di  prima , e non 
refta  più  alcunvcftiggiod’vna  tal  pcftc . Che  porte  de  gli  cfcrciti  ben  pud 
mmi.ptfit  chiamarli  ogni  ammutinamento , ch’in  loro  fuccede  ; poiché  ne  rimane  in- 
rU*i  in{ù?in.  fetta  si  gran  parte  del  corpo  loro;  l’vnion  fe  ne  rompe  ; il  goucrno  fc  ne 
perturbale  forze  ne  fono  refe  allora  più  languide,chcdourebbonoriufci- 
rc  più  vigorofe  ; e dall’armi  lor  proprie  finalmente  fi  veggono,  ò leuati  quei 
vantaggi,  ò prodotti  quei  danni,  che  non  haurebbono  potuto  giamai  opc- 
rar  le  nemiche . Hora  ripigliando  il  filo  de’  fucccllì , che  da  noi  fi  narraua- 
xiU*  ì'a »•  no, gli  Spagnuoli , formato  c’hcbbcro  l’ammutinamento, s’incaminarono 
fubito  alla  volta  d’Anuerfa,  riportata  la  Mofa  a Graue.  Di  querto  fatto  diede 
f^faìtet  aujf°  Sancio  d’Auila  con  ogni  diligenza  al  Commendatore  ; il  quale  torto  fi 
Imni*au  trasferì  pcrfonalmcntc  in  quella  Città.,  per  impedire , che  gli  ammutinati, 
fervtitn i*  ò non  vi  s’introduceficro,  ò non  potendo/ciò  efier  loro  vietato  ,ahncn  non 
1 la  Taccheggi  a fiero  . Da  vn  lato  della  Città  per  buono  fpacio  non  finiua  il  fuo 
muro  d’vnirfi  co’l  follo  della  Citadclla,c  vcniua  rinchiufa  quel  l’apertura 
e mr*na  tf,  folamcntc  con  certe  palificate . Verfo  quella  parte  fi  mo fiero  gli  Spagnuoli 
con  tanta  follccitudinc , e vi  fi  prcfcncarono  poi  con  sì  viua  rilolutionc , che 
cui.  non  hebbero  ardire,  ne  gli  habitanti  del  luogo,  nè  il  prefidio,  che  v’era 
d'alcune  Compagnie  Alemanne , di  farfi  loro  incontro  per  impedirgli.  Dal 
prefidio  Spagnuolo  della  Cittadella  haurebbono  elfi  potuto  nccuer  l’op- 
pofitionc  maggiore.  Ma  quelli  pieni  di  mal  talento  ancor  cflì,  più  colto 
e tot  meli*  inclinauano  ad  vnirfi  con  quelli  ; nè  durò  poca  fatica  il  Cartellano  Sancio 
fiuti»  vieni  d’Auila  a poter  rafrcnargli.  All’cntrar  sù  la  piazza  della  Cittadella  gli  am- 
im!wl*M*  munnan  fi  pofero  in  ordinanza,  e fecero  nafccre  vn  gran  terrore  nella  Cit- 
Ctiudifi*  ta  » Per  dubbio , che  non  volcrtcro  Taccheggiarla . Quiui  fi  prefentò  loro 
tbentni’v*  inanzi  a cauallo  il  Commendatore;  e con  parole  accomodate  procurò  d’in- 
**  durgli  all’  vbbidicnza  di  prima  , con  aflicurargli  d’ogni  più  breue  , e più 
sfinente  eh*  vantaggiofa  fodisfattionc . Ma  ne  le  lue  preghiere  furono  d’alcuna  virtù  ; 
fimftgU*.  ne  la  fua  autorità  partorì  alcuna  forza . Ben  l’afiìcurMono,  che  dal  loro 
*^«/***  foftentamento  in  fuori  non  haurebbono  fatto  Tenti  re  altro  più  grauc  inco- 
2 i Jemmtn-  modo  alla  Città,  ogni  volta  , ch’in  breue  tempo  rimanefiero  fodisfatri. 
d*me  t*a  Quindi  fi  compartirono  ad  alloggiar  per  le  cafe  , fatto  ritirar  prima  fuori 
^rannerisi-  d’Anuerfa  il  prefidio  Alemanno  , che  v’era  forco  Federico  Pcrcnotto  Si- 
e*ui*l**t-  gnorc  di  Ciampignì  fratello  del  Cardinal  diGranucla.  Ma , ò per  qualche 
niitem  Alt  pencolar  difgufto  , c’haueficro  riccuuto  da  lui  ; ò perche  non  fapcficro 
e cenimi»  moderar  ben  quel  primo  ardore  in  fc  ftefiì,  non  poterono  contcncrfi  di  non 
un»  facchcggiar  la  fua  cafa  ,inficmc con  qualch’ altra, doue  più  gli  haucua  tra- 
\»  fportat*  in  quel  punto  la  baldanza , ò lo  fdegno.  Dopo  querto  s’attefe  con 
[refe  ogni  diligenza  poflibilc  a fodisfargli . Ne  perdeuano  efli  l’occafionc  d’ac- 
d'V^mfnr-  cc*crarnc  l’effetto,  per  le  viedcl  terrore, e fpctialmcntc  del  facco.  Onde 
^MUmpnr-  nonpaipinj0  giorno , ch’elfi  non  lominacciaficro,e  elicgli  Anuerfani non 
u th*  fa**  lo  temeflero  , ciò  fu  appreflo  quelli  di  tanta  forza,  che  fi  rifolucrono  di  con- 
^nweiuie  cribuirclamaggior  fomma  del  danaro, che  bifognauapcr  liberarli  quanto 
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pumi  da  sì  fpaucnteuol  pericolo.  Contentaronfi  nondimeno  gii  ammutì-  ?rffrr*y 
nati  di  riceucr’inconcodi  fei  paglie  tanti  panni, &:  altra  forte  didrappi,chc  -fww»  i.i 
furono  lor  proucduti  dalla  Circi.  Nel  rimanente  furono  pagati  in  danaro.  S>*ù*ii  f*r- 
E con  folcnne  giuramento  nella  Chiefa  maggiore  ottenuto  dal  Commen- 
datore  vn  perdono  amplifiìmo  in  nome  del  Re,  finalmente  vfeirono  d’An- 
uerfa,e  tornarono  a riunirli  co’l  rcfto  dcU’cfcrcico,  ch’era  di  già  rientrato 
in OUanda,&  haueua cominciato  a metter  l’aflcdio  a Lcydcn  . Fri  gli  al-  inp'j 
tri  danni , che  riccucrono  le  cofc  del  Re  per  cagione  di  quello  ammutina-  **.  . 
mento,  l’vnodc’più  graui  fu  la  perdita  d’vn  gran  numero  di  vafcelli  ,chc  J*" 
il  Commendatore  haueua  preparati  alla  ripa  cfAnucrfa,per  munii  difegm 
d'afialtar  la  Zelanda.  In  luogo  del  GlimesVccifo  nella  battaglia  naualc  ri-  ^ 
ferita  di  fopra,cra  fubinrraco  Adolfo  Hanftcdcj il  qual  dubitando, che  gli  ,w.l  «i 
ammutinati  affaltaflcro  l’armata  , ch’egli  haueua  in  cullodia  , e voleficro  »»- 
hauerla  in  poter  loro , per  efier  tanto  piu  ficuri  di  confeguirela  pretefa  fo- 
disfattione,  rifoluè  d’allargarla  nel  più  alto  della  Schclda,  e quiui  aflì- 
curarfi  da  ral  fofpctto . Ma  volendo  egli  ctiitarc  quello  pericolo,  n’incorfc 
vn’altro  maggiore . Hebbero  notitia  (libito  di  ciò  1 Zelandcli.  Ne  perde*-  I 

rono  Toccahonc . Vennero  elfi  all’improuifo  con  molti  vafcelli  armati,  e E,l*nd,f,*l‘ 
con  picciol  contrailo  prefero  la  maggior  parte  de’ legni  Rcgij  ch’crano  in- 
torno  a quaranta  fri  grandi , e mezzani , e quali  tutti  ben  fornici  d’artiglie  - * «» 
ric,cd’ogni  apparato  naualc; e gli  altri  furono  da  loro, ò fommerlì , 6 ab- 
brucciati,ò  mal  conci  in  maniera, che  non  poterono  efier  più  di  feruitio  t»»» •/««». 
alcuno . Difegnauali  con  quell’armata  Regia  d’afialtar  la  Zelanda , per  via  d*  f «#jta 
delle  nuicrc,edc’  feni,  che  la  circondano  dalla  parte  di  dentro  , e che  non 
pofionodar  luogo  a’  vafcelli  grofli.  Et  al  medcfimo  tempo  lì  pcnfauacon 
vn’altra  armata  di  legni  maggiori,  che  di  gii  fiprcparauano  folccitamcnte  uztU»**. 
in  Ifpagna , di  far  l’illefib  per  mare  dalla  parte  di  fuori  ; con  fine  principal-  E cii  d*  •* 
mente  d’occupare  qualche  buon  porto,  e di  ftringcrcpoi  Tempre  più  quel 
tratto  marinino,  e fare  ogni  sforzo  per  acquillamc  il  portello  intiero,  len-  purtuhtm»- 
za  il  quale  non  potcua  fperare  mai  il  Re  di  mantener  la  Fiandra  flabilmcn- 
te  fotto  il  fuo  imperio . E benché  fi  continouafic  il  mcdcfimo  difegno  in  f, 
Ifpagna, dopo  l’infelice  fucccflb  di  qucll’annaca  di  Fiandra  ; nondimeno  ******  « 
foprauennero  tante  altre  nuouc  difficolti  dall’vna,  e dall’altra  parte,  che  lrt*l**‘ 
non  fu  poflìbilc  più  divederne  l’effetto.  Ritrouauafi  intanto  con  molte  for-  frettiti  to- 
te il  Prcncipe  d’OrangesverfoNimega,  dou’egli  era  venuto  per  vmrfi  con  *****  *•*» / • 
Lodouicofuo  fratello , fecondo  che  noi  raccontammo  di  fopra.  Succeduta  Smti* 
poilarotUjClamortediLodouico,  e fubito  ancora  Tammutinamento  de  . 

gli  Spagnuoli,  s’era  fermato  egli  tuctauia  in  quelle  parti;  nè  pei  dcua  Tocca  in’fttiidi- 
iionedi  conuertirc  in  fuo  vantaggio  il  difordinc  fcguitoncl  campo  Regio. 

Vedute  egli  dunque  con  l’ammutinamento  de  gli  Spagnuoli  impedite  le  muf  fa»"* 
forze  loro  in  fc  ilcfic,  haueua  fatte  fubito  molcc  feorrerie  in  quei  contorni  -,  **1  camt* 
pieno  di  fpcranza  di  poterui  far  qualche  confidcrabil  progrclfo.  Haueua  t j. 
egli  in  mano  particolarmente  la  Terra  di  Bommcl , Piazza  forte,  e dalla  , 

quale  vicn  dato  il  nome  ad  vn’ifola  di  gran  circuito,  che  la  Mofa,  &:  il 
Vahalc  formano  in  quelle  parti . Quiui,  come  in  fito  molto  vantaggio-  ^ 
fo  di  fua natura , s’era  fermato  TOranges,&:  infcftaua  il  paefe  vicino, che 
rimaneua  alla  deuotione  del  Re  . E perche  il  maggiore  pericolo  fopra- 
ftaua  alla  Città  di  Bolduc,  la  quale  e vna  delle  più  principali  di  tutto  il 
Brabantc  ; perciò  il  Commendatore  fpedì  gente  fubito  per  afiicurarla,  e 
fece  fortificare  i paffì , che  più  importauan  là  intorno . Aggiullato  poi 
Tanunutinamento  fu  fpedito  da  lui  con  ogni  diligenza  il  Marchcfc  Vitcl- 
li,  accompagnato  da  buone  forze,  per  diflurbarcaU’Orangcs  ogni  difegno. 
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Con  lui  andarono  particolarmente  Gio.  BattiRa.c  Camillo  fratelli  de’  Mflr- 
jSwfr?  cheli  del  Montone  nipoti  fuoi  per  via  di  forella.  Haucua  allora  l’vno  , e 
ut u.  l’altro  di  loro  il  comando  d’vna Compagnia  di  lance;  ma  peruennero  poi 
a gradi  molto  maggiori  nella  continouation  della  guerra, &: acquisirono 
amendue  niella  grand' opinion  di  valore  . Appoggiauafi  in  quel  tempo  il 
d,  *,w.  maggior  pelo  delle  cofc  militari  in  Fiandra  fopra  il  Vitelli;  così  per  la  qua- 
tutta tibré  ]j£dcl  fuo  carico  diMaftro  di  campo  generale,  ch’era  il  più  nguardcuol 
far*  <1  » «•  ■ ncU'cfcrcjco  f dopo  il  comando  fupremo , che  rimanala  nel  Regio 

Gouq:nator  del  paelc  ; come  per  la  l'uà  grand’cfpcricnza  ncll’armi  ; la  qua- 
le appanna  anche  più  dopo  la  partita  del  Duca  d’Alba,  Capitano  di  tanto 
8rit*° » c riputacionc.  Fra  la  Nobiltà  Italiana,  che  militaua  ncH’cfcrcito 
/i.aMM  fri  di  Fiandra  in  quel  tempo , trouauafi  in  grande  SimaRaffacl  Barberino  ;& 
sii  umIuuì,  in  varie  attiom  importanti  era  molto  impiegata  l’opera  fila . Haucua  egli 
vna  P>cna  intelligenza  delle  fortilìcationi  in  particolare  ; e perciò  intuiti  i 
Ftamdra  bifogni  più  graui , che  occorrcuano  in  tal  materia , folcitali , e richiedere  il 
r triufm  fuo  coniglio , e legni  tare  ancora  la  fua  opinione . Oltre  alla  Sima , che  di 
UfututUf  |ui  fi  faccua  nell’impiego  del  Tarmi,  no  era  egli  mcnoSimato  ctiandio  nella 
trattation  dc’ncgotij.  E perciò , fpedito  in  Inghilterra  prima  dal  Ducad’Al- 
Mandmttiu  ba , haucua  continouato  poi  il  Commendatore  a valerli  di  lui  frurtuofa- 
^ ■» ir*  mcncc  invarq  maneggi , che  s erano  allora  introdotti , per  far  nafccrc,  fc 
[m folle  Sato  polUbilc  .qualche  miglior  cornfpondenza  Irà  quella  Regina,  &: 
zi,  fatimi  il  Rè  Cattolico  ncll’occorrcnze  di  Fiandra . Quello  Raffaele  fiì  zio  pater- 
ni r*»#*/**  no  di  Maffeo  Barberino , che  il  noSro  fccolo  ha  veduto  correr  prima  con 
jk>  a»,*"*-  pommo  appiaufo  tutti  1 gradppiù  riguardcuoli  della  fede  ApoSolica  nella 
Prelatura;  e che  portato  dalVemincnza  poi  del  valore  al  Cardinalato,  e 
con  nuoua  eminenza  di  meriti  dopo  al  Pontificato  , Sede  hora  con  titolo 
d’Vrbano  Vili,  all’vniucrfal  gouerno  del  gregge  ChriSiano . Prcncipe, 
Mpttkdr-  che  nelle  tante  fubli  mi  fue  virtù  lafcia  in  dubbio,  qual  di  loro  ecceda  mag- 


celli  verfo  l’ifola  di  Bommel , riduiVc  alla  deuotione  del  Re  molti  luoghi  là 
cLtfjiir».  intorno,  e vi  piantò  fpctialmente  due  forti,  per  tenere  tanto  più  m freno 
uU  da  quella  parte  i nemici.  Le  Terre  più  confiderabili,  ch’egli  acquiSò  furo- 
no , Leerdam,  Afpcrcn,  ic  Hucchclcn  ; luoghi  Hcuati  intorno  al  fiume  Lin- 
ga,  il  quale  corre  anch’cffo  per  TOl  landa  inficine  con  gli  altri  da  noi  più  vol- 
Vmfutttit  te  già  nominati.  SperoSid'acquiSarc  ancora  per  via  di  fornrefa  la  Terra  di 
ptì^mtuji  gommc|  Ma,  òche  la  pratica  fofl'cfcopcrta,  oche  folle  infelicemente  con- 
Ttmutivi  dotta,  non  potè  haucr  l’effetto , che  fc  n’era  fperato . Quindi  tornò  il  V itclli 
jìUi  mA-  in  Anucrfa,c  della  gente, che  li  trouauacon  lui,  fu  liccntiato  vn  Reggimento 
""fi’  di  Suizzcri,  cheli  Commendatore  haucua  fatto  leuar  di  nuouo  il  rima- 
nente s’incaminò  nelle  parti  più  adentro  d’Ollanda.pcr Vmrii  con  l’altra  fol- 
Ptrdmtgf  datefea  Regia,  ch’era  in  quella  Prouincia.  Fù  publicato  dal  Commendatore 
f*M-  nel  medefimo  tempo  in  nome  del  Re  vn  nuouo  Perdono  generale , limile  a 
R,~  quello, ch’era  vfcito  eli anm  manzi  canto folcnnemcntc  fotto  il  gouerno  del 
amfi»  Ducad’Alba.E  perche  ncH’altro  haucuano  generato  più  timore, che  fiducia 
daiitit,'  v.  tante  claufole  d’ccccttioni.chc  fi  conce ncuano in  effo;  perciò  in  queSo,  dall’ 
tmfTd'i'*  e Sor  eccettuati  infuori  i piu  atroci  delitti,  allargaua  il  Rè  in  tutto  il  rcSo  la 
D-tadAU  fua  clemenza, e benignità  verfo  quell  i,c’haucffcro  voluto  goderne  Tefferto;  e 
vi  s’aggiungeua  parimente  l autorità  EccldiaS  ica,  per  quei  falliche  s’erano 
commcfli  in  materia  di  Religione.  Ma  no  operò  niente  più  l’vno  Indulto, che 
lai  ero. Anzi  tanto  meno  trouò  quello  nc’Fumnunghi,o  fcdc,ò  difpoffuonc. 


•>*  giormcntc  nel  pregio  ; e di  cui  (i  può  non  men  dubitare  ancora,  qual  Prcn- 
J wMrStfT  c*Paco  più  gli  conuenga  ; ò quel , che  la  Ciucia  gli  dà  fopra  gli  huomini , ò 
tbujs.  quel  che  gli  atcnbuifcono  le  lettere  fopra  eli  ingegni.  Paffatodunque  il  Vi- 
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quanto  piu  dal  tempo  fcorfo  fra  quel  primo,  e quello  fecondo  s’erano  elfi  alic 
nati  dalla  Clucfa,  e dal  Re.  Lampeggio  in  quei  giorni  alcun  principio  di  fpe-  ,*tr*f"nlt- 
ranza  al  Commendatore  di  ridurre  1 folleuati  a qualche  pacificatione.  Erali 
fatto  iflromcnto  di  ciò  Filippo  Marnicc  Signor  di  S.  Aldegonda,  il  quale  in  , 

certa  fattion  militare  alcun  tempo  inanziera  flato  fatto  prigione  , e veniua 
cuftodito  allora  in  V trccht . Era  quelli  vno  de*  più  principali  Conttglicrr, 
chaucttc  1 Oranges;  huomo  di  fpirito,c  d’habilità  grande  in  qualliuoglia  <Usa*ta aì- 
maneggio  ; a lui  principalmente  erano  Hate  attribuite  molte  delle  prime  ^ 

cagioni,  dalle  quali  s erano  originati  1 tumulti  di  Fiandra , & a lui  lafcnttura 
del  Comprometto  in  particolare,  come  noi  riferimmo  in  quel  luogo.  Daua 
•gli  fpcranza  di  poter  tirare  l’Orangcs  a tali  conditioni , che  il  Rè  fotte  per 
fodisfarfcnc.^  Ond  entrati  in  pratica  fòco  per  ordine  del  Rcchcfcns  il  Signor  prr 

diCiampigni;cheraGoucrnatorc  d’Anuerfa  ,eGiuniodi  longcn,trattaro-  dtl 
no  inficmc  per  qualche  giorno;  ma  ben  pretto  li  venne  in  chiaro,  che  la  trac-  f*< > 

catione  era  introdotta,  ò con  fraude,  ò con  vanità;  poiché  le  propollc  dalla  ******  *l 
parte  del  Marnicc  portauano  condinoni  del  tutto  importìbili  ad  effettuarli. 
Proponeuafi  da  lui, che  prima  d’ognicofa  eli  ilranicn  vfciircrodcl  pacfc,pro-  vtr  cui»» 
curando  in  varie  maniere  d’honeflarne  il  motiuo.  E quanto  al  particolare 
della  Religione,  rapprefentaua  quello  , che  prima  tante  altre  volte  l’Oran- 
geshaucua  prodotto  ; cioè, che  lì  conuocattcro gli  Stati  generali, e ch'in  etti  u Jél  * ai- 
maturamente  fotte  deliberato  quello,  che  più  conucmtte  intorno  al  rimedio  A’l*nd*'  • 
da  vfarfim  così  fatta  materia.  Fu  dunque  rotta  quali  prima , che  motta  que- 
lla pratica  di  concordia , perche  il  Commendatore  non  volle , che  fi  pattali* 
più  manzi  ; giudicando,  che  l'vdir  folo  propollc  tali,  e troppo  offendette  l’ho- 
nor  del  Rè , e troppo  arrccaflc  di  prcgiudicio  alla  Religione . Seguita  bora  aftiu  di 
rattedio  di  Lcydcn,  che  fu  memorabile  in  particolare,  per  la  qualità  del  foc-  *••>+*• 
corfo , il  quale  mutò  l’ordine  delle  cofc  in  maniera,  che  gli  attediami  fi  vide- 
ro diucncarc  attediati  ; e qucirinfclicc  faccettò,  ch’afpettauano  gli  aflaliti , fi 
conucrtì  molto  più  infelicemente  poi  ne  gliaflalicori.j  La  Terra  di  Lcydcn  Dftriithm, 
e vna  delle  piu  principali  d’Ollanda  . Giace  in  fito  batto , e fra  vn  labennto, 
per  così  chiamarlo,  di  canali , parte  correnti,  e parte  (lagnanti , che  fendono  Cuu‘ 

il  fuo  territorio  per  ogni  lato . Spingefi  il  Rheno  per  mezzo  detta  con  vn  de’ 
fuoi  rami  ,c’horac  il  più  debole , ma  ch’alerc  volte  era  il  più  frequentato  ; fe 
ben  quello  ritiene  il  fuo  antico  nome,  ladoue  gli  altri , ncll’accollaWì  al  mare 
lo  commutano  in  quello  d’altre  riuierc.  Da  quello  ramo  vengono  denunci 
ncU’illetta  Terra  tanti  canali  per  varie  parti , che  quafi  maggiore  vi  li  mioua 
dentro  lo  fpatio  interrotto  dell’ifole.chel’vniro  del  continente . Male  da 
copiasi  grande  di  canali  è diuifa,  da  molto  maggior  quantità  di  ponti  vien 
ricongiunta.  Intorno  a ijo.  fe  ne  veggono,  douc  più  lo  richiede,  ò l'or- 
namento , ò il  bifogno;  e per  lo  più  fono  fubricati  di  pietra . E’  Terra  ben 
fornita  di  popolo;  le  fucflrade  fono  ampie;  gli  edifitij  politi;  il  ricmco  ben 
fiancheggiato;  il  fiottò  da  ogni  parte  profondo;  e per  tutte  lefuc  circoflan- 
ze  luogo  infomma  di  tal  qualità,  che  giuflamcntc  potcua  vfarfi  ogni  sfor- 
zo, e da  Regi)  per  farne  l’acquifto,e  da’folleuati  aU’incontro  per  confer-  ^ 
uarneil  portello  . A Levdcn  fono  vicine  poco  più  ,ò  meno  di  mezza  gior- 
nata  lcTcrre  diDclft,  diRotcrdam,  e ai  Gouda  ; luoghi  de* più  popolati,  '*  Ttrri 
e più  nobili , c’habbia  l'Ollanda  . Sicdeui  appretto  ancora  in  diflanza  di  %!!!**"'*' 
fole  due  leghe  il  villaggio  dcll’Haya;  die  luogo  apcno ; ma  che  per  bel-  a*. 
lezza  di  fico , per  numero  d'habitanti , e per  qualità  d’edifici) , può  con-  Xl ,[v,BaU» 
tendere  con  molti  altri  de’  più  riguardeuoli  , ch’in  quella  Proumcia  lìan 
nobilitati  di  mura.  Non  nà  però  quello  villaggio  alcun  fiume  che  lo 
bagni , ò che  gli  s’appretti . Ma  la  Terra  di  Delle  giace  fopra  vn  canale,  1 o!Um‘ 
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tì» mi  thè  che  s’vnifce  alla  Mofa } Roterdam  fopra  il  Rotcr,  che  le  dà  il  nome  allo  sboo 
hspena  u carc  ncj  mcdcfimo  fiume;  c Gouda fopra  il  Gouuc , dal  quale  pur  fi  denomi- 
na  quella  Terra  nel  congiungcrfi,  ch’clTo  facon  la  rimerà  dell*  Yfcl,  in  com- 
, pagnia  della  quale  fi  fcarica  fimilmenrc  poi  nella  Mofa.  Con  quelli  fiumi 

s’annodano  molti  canali  a mano  ; per  modo  che  non  vlià,  lì  può  dire , là  in* 
torno  villaggio  alcuno , appretto  il  quale , ò non  corra,  ò non  illagni  l’acqua 
s,Ut*Mti  da  varie  parti .iSapcua no  molto mrima  i follcuatid’Ollanda.cheildifcgnode 
gh  Spagnuoli  era  di  metter  l’aflcdio  a Lcyden  » e che  il  Duca  d’Alba , dopa 
a*  R,ù  etn-  l’acquiflo  d’Harlcm , haucua  di  ciò  mollrata  vna  chiara  intcntionc,  co’l  fami 
u»  Layitu.  occupare  intorno  quei  fi  ti  al  la  larga,  che  in  quella  Ragione  di  verno  potcua- 
no  elfcrc  più  opportuni  per  tal’effetto.  Dodo  la  partita  del  Toledo,  haucua 
r rtf.uufi  P°i  >1  Rcchefcns  continouatonciriftclTarilohitione.  In  maniera  che  i folle- 
ftttièadam-  uati  volendo  preuenire  quello  foprallante  pericolo,  s’erano  propollo  di  for- 
ff,f™ 1 ^ «ificarc  quei  palfi,  che  piu  importavano,  c per  impedire  maggiormente  1 Re- 
gime per  introdurre  meglio  nella  Terra  i foccorli.  Ducvillaggi  fra  gir  altri 
ai  qual  fi»»  erano  i più  confideraboi  a quello  fine . L’vno  verfo  Gouda,  chiamato  AU 
* fen,che  fiede  fopra  vn  canale  attrauerfato  da  vn  ponte, il  quale  con  cataratta, 
dAife» . idi  fecondo  l’vfo  di  quel  oaefe,  apre,  e chiude  il  tranfito  all’acqua . L'altro  verfo 
Mafia  elafe.  Delfiche  Mafcnclulc  fi  chiama,  e che  domina  vn  palTo  de’  più  principali  sù’i 
camino  voltato  a Lcyden.  I n quelli  due  fiti  s’erano  fortificati  ine  mici,  e fpe- 
tialmentein  quello  d’Alfcn,  per  rifpetto  del  ponte,  clic  da  loro  con  vn  par- 
ticolar  forte  veniua  guardato.  Dunque,  rifoluto  che  fù  dalla  parte  Regia  di 
porre,  llrcttamcnte  l’artcdioa  Lcyden, fi  giudicò nccelTano manzi  ad  ogni 
altra  cofa  d’occupare  l’vno,c  l’altro  di  quelli  palfi.  Haueua  il  Commenda - 
c ìmiyjàu  torcd«a  la  cura  principale  dcll’artcdio  al  Mauro  di  campo  Valdes;  il  quale 
kiu  trénti-  perciò  radunato  vn  buon  numero  di  Spagnuoli , & vnitc  con  erti  alcune  altre 
H 'uì  ^ ‘n^cgnc  d’ Alemanni , c V alloni , s’era  fpinto alla  volta  di  Lcyden . Il  fuo  pri- 
**  * mo  difegno  all’approlfimaruifi , fu  d’aiìàltarc  il  villaggio  d’Alfcn,  e di  leuarc 

sfolta  ii  l’accennato  ponte  a’  nemici . N c fu  più  lungo  l’indugio . Fatta  fi  da  lui  vna 
feelta  de’  più  valorofi  Spagnuoli , allocarono  elfi  con  tanto  vigore  i nemici, 
’ che  dopo  vn  fanguinofo  combattimento  acquillarono  il  forte,  ch’era  fabri- 
Mi'impadr»»  caro  a dbfcfa del  ponte . Quindi  con riflclTo impeto  feguitando  quei,  che  li 
nifit  di  fini  ritirauano , entrarono  con  loro  nelle  altre  fortincationi , delle  quali  era  mu- 
nito il  villaggio  i & vccifi  nell’atto  della  fugapiù  rollo  che  della  refillcnza 
molti  di  loro,  s’impadronirono  di  quel  fito,  e vi  s'alloggiarono . Da  quello 
Ctme  fi  f».  fucceflo , quanto  crebbe  l’animo  a’  Regi) , tanto  mancò  a’  follcuati . Onde 
JJJ****  riufeì  a quelli  più  facile  ancora  l’acquillo  dell’altro  forte  di  Mafcnclulc  ; Se 
Mafmdmjt  a quello  modo  l’vno,  c l’altro  inpochi  giorni  venne  in  man  loro  . Consì  fa- 
uoreuol  principio  entrarono  in  grande  fperanza  i Regi) , che  l’alTcdio  forte 
per  hauere  non  mcn  profpero  il  fine . Dunque  non  tralafciando  elfi  le  dili- 
genze in  alcuna  parte,  fi  diedero  ad  occupare  tutti  gli  altri  fiti,  che  più  impor- 
ci* tatti  tauano  per  impedire , che  non  entrarti;  foccorfo  in  Lcyden . E'  pieno  il  fuo 
«EfcST*  territorio  ( come  fu  accennato  ) di  canali , e di  fiumi  i c per  quella  cagione  fu 
Ltjdtfiai’  fiottato  ncccflario  di  chiudere  con  varij  forti  ogni  parto , per  doue  fi  potefle 
vnoant  fi  penetrare,  ò per  acqua,  ò per  terra  nella  Città . Onde  non  pafsò  molto , che 
^ videro  dirizzati  all’intorno  d’erta  poco  mcn  di  fcrtanta  forti , c levata 
c«  ita  ogni  qmifi  ogni  polfibiltàd’introdurui  foccorfo.  In  tanto  non  haucuano  mancato 
ardir*  ì Leydefi  di  prepararli  con  ogni  (ludio  alla  refillcnza  dal  canto  loro.  E giu- 
uTXat*^  dicando , che  i Rcgijpcr  via  della  fame,  più  che  del  ferro  hauclTcro  intention 
n cemer  dea-  di  sforzargli,  nons’era da  loro  filmato  a propolito  di riccuer  molti  faldati  fo- 
tromiitihi-  rcllicri  nella  Città  i così  per  conferuare  più  lungamente  le  vcttouaglic  ico- 
ri. me  perche  fperauano , che  folfcroper  eucrfufficicnti  le  forze  lor  proprie  a 
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cuftodirla,  c difenderla . Seguiuano  perciò  rare  fattioni  dall’vna,  c dall’alrra 
parte  -,  fc  ben  non  cralafciauano  quei  di  dentro  qualche  volta  ancora  d’vfcire 
contro  la  gente  Regia , per  tenerla  più  lontana  che  forte  poflìbil  dalla  Cipà, 
c maflimamente  in  quei  lati  dou’cflt  prouauano , ò maggior  difturbo,  ò mag- 
gior pericolo  nel  vedere  auuicinarlì  gliartalitori . Da  quelli  s’era  alzato  fxà  r**,  di 
gli  altri  vn  forte , che  dal  (ito  fi  chiamarla  diLammen,  c ch’era  il  più  vicino 
di  tutti  a Lcydcn  . Scnciuano  i Lcydcfi  da  quello  forte  vn  grand i (limo  meo-  ' ** 


, O * 

eliclo  guardauano,c  con tantarifolutiongliartalironOjChereftò  in  dubbio 
per  vn  gran  pezzo,  a fauor  di  qual  parte  douerte  inclinare  il  combattimento,  'jj**^*™* 
Ma  prcualfero al  fine  i Rcgij,  c nmafe  il  forte  in  manlor  tuttauia,che  fu  À'sjjsiisri*. 
meglio  ancora  munito  di  prima , accioche  non  s’haucffc  da  loro  più  a temer- 
ne lapcrdita,  nc  potettero  quei  di  dentro  fpcrarc  più  di  farne  l’acquifto.  Non 
fi  raffreddarono  connittociò  nella  refiftenza dalla  parte  loro  iLcydcrt.  Anzi 
perche  dall’accoftarfi  Tempre  più  i Rcgij  s’era  cominciato  a dubitare  nella 
Citta , chcflì  per  via  dcll’oppugnationeancora  volcffcro  tanto  più  follccita- 
rcilfin  deH’aflcdio  i perciò  non  fi  tralafciaua  di  dentro  alcuna  diligenza  in 
proueder  tutto  quello,  che  bifognaffc  in  taleoccafione . Lauorauali  alle  mu-  i„» , uuk. 
radi  giorno,  c di  notte  ; gareggiauano  nella  fatica  ledonneconglihuominii 
ciafeunò  riftringeua  il  vitto  a fc  (letto  in  priuato,  per  fomminiftrarlo  canto 
più  lungamente  al  publico;c  da  ogni  parte  l’vn  l’altro  fi  faccua  animo  per  //»«  »a viti- 
foftener  la  difefa , concludendo, che  biiognaua  patire  più  torto  ogni  più  dura 
condì  none , c la  morte  fteffa  per  quella  via , che  foffrire  quei  fupolicij  hora  Gltuan„i 
in  Lcydcn , co’i  quali  s’erano  veduti  rapprefentare  poco  prima  Si  horrendi 
fpcttacolnn  Harlem.  Maneggiaua  le  cofc  della  Città  in  pri mo  luogo  G io-  ** 

uanniDouza,  poeta  nobile  di  quel  tempo  nc’ componimenti  latini,  e molto  Lt}  ,J,‘ 
nobile  ancora , per  qualità  di  fangue,  c per  altre  prcrogatiuc  di  merito.  Non  s*t  institi. 
mancauaeglidi  far  ben  le  fuc  parti , c continouamcntc  animaua  i Leydcli , 
c gli  nudnua  con  ardenti  fpcranzc,  che  le  altre  Città  vnitccon  loro  ben  prc- 
Ilo  gli  liaurcbbon  foccorfi . Per  confirmationc  di  ciò  capitauano  hora  lecce  - (tntistsi 
re,  hora  mefli  nafcoftamentc  di  foori , & hora  alrrc  nuouc  fatte  nafccrc  anco-  />««»« 
ra  per  artifitio  dentro  alla  propria  Città . Benché  forte  vero  in  effetto , che 
niuna  cofa  premeua  più  all’Ór angcs,&  a’folleuatidcllaProumcia,  che  di 
mantenere  allalor  dcuotionevn  luogo  di  si  gran  confcgucnza.  Erafi  allora  Lefitfi 
nclmcfcd’Agofto  -,  edigià  la  fame  cominciarla  a moleftarci  Leydcli.  Dun- 
que  per  trattare  di  ncgotio  sì  grane,  e rifolucrc  ad  ogni  modo  qualche  parti-  1 
to  ,co’l  quale  fi  poterti;  dar  foccorfo  a quella  Città,  conuennero  inficine  gli 
Ordini  del  paclc,  che  fi  chiamano  co’l  nome  di  Stadie  fi  cominciò  a venti- 
lare quella  maceria  con  ogni  ardore.  Varie  frài  Deputati  appariuano  le  fen- 
tenze . Altri  giudicammo , che  per  via  di  terra,  fatto  vn  gagliardo  sforzo , fi 
potertcpcnctrarc  più  facilmente  nella  Città.  Altri  follcncuano,  che  più  facil  ststitUifs* 
foflc  il  condurli  ifi  per  via  di  qualche  fiume , ò canale . Ma  concludcuano  i f'P 
più  finalmente,  che  per  l’vno,  c per  l’altro  lato  rcllartc  poca,  ò niuna  fperan-  liuti  n»i* 
za.atcefo  che  1 Rcgij  troppo  s’erano  fortificati  per  ogni  parte.  Trouauafi  nel-  di  f*"1- 
la ragunanza Luigi Boifot  Ammiraglio  d’Ollanda;  huomo  pcricirtimonelle,"*/,‘ 
cofc  marinarefchc  ; virile  di  fpirito,cpiù  ancorad’cfccuuonc,e  chapprcflo  Disertiti  a 
tutta  la  Prouinciacra  grandemente  (limato . Quiui  mentre  più  ardeuano  le  f™  * 
contrarietà  de’  pareri,  trattoli  egli  inanzi  a proporre  il  fuo,prefea  ragiona- 
re  in  quella  maniera.  imperuerft  alle  ^olte  contro  i nojlri  poeti  il  furor  Lm,v.  Bsiftt 

deli  'Oceano , putcejfe  a Dio , che  le  nojhc  feiagure  medefime  purtroppo  deplorati Imtntt  ^ 


Vkntftgtàl* 
il  |«#  eo*(! 

TOfhanJ!  gli 

tngiai  diti» 

Utft.iàtS- 

rf*i\ 

E finii  re 
fida»  »Uaga 
i*  It  tamfa 
gnt  inerme  a 
Lijdt». 


ijj.  Della  guerra  di  Fiandra 

non  l'infegnaffero  . E chi  non  Vede  i contrari,  eh’ a tutte  l'htre  hi  fogna , chabbid 
con  le  [ne  minacce  la  nofira  induftna  ? Nè  fono  buttate  contuttoab  le  montarne 
de' no  fi  ri  argini  a frenare  in  modo  le  tempefìe  dell' onde  fue,  che  ratiera  non  babbi* 
inghiottite  l fole  intiere  da  qualche  lato , e prodotte  m ferabili  , &•  inaudite  remine 
in  molte  altre  parti.  Da  quefli  mali , che  sì  fieffo  ci  affliggono,  debbiamo  bora  im- 
parar quei  rhnedij , che  nelle  prefenti  nofbre  necejhtà  ci  bij ognuno . Operi  quegli  ef- 
fetti la  natura  hoggi  per  noflro  fermtio , che  fuote  operare  in  tante  altre  occafioni 
per  noflro  danno  ,•  e con  quell' armi,  eh’ a noi  da  lei  ctVien  fatta  guerra , facciamo- 
la col  fuo  efempio  noi  ancora  a' nofhn  nemici  Ognuno  sa , che  ne  due  tempi  equi - 
nottiah  dell'anno  inforge  con  alt  fimi  gonfiamenti  d acque  [opra  inoflri  liti  l'Ocea- 
no . E di  già  noi  poliamo  per  la  qualità  della  corrente flagtoue  affettarne  in  breue 
gli  effetti.  Dunque  tl  mio  con  figlio  farebbe  , che  noi  fin  da  bora  ned  'alte  maree  co- 
mincia fimo  a spandere  l ‘acque  da  più  parti  fopra  le  campagne  ~)>icine  a Lejjden. 
So fr  agi  ungeranno  frà  tanto  i gonfiamenti  maggiori . Et  tn  quefla  maniera  , con - 
uertuo  l'affedio  contro  t medefimi  affedianti  , noi  potremo  Fperare  di  fargli  mifera - 
bilmente  perire  ne'  propri j lor  forti , e di  liberare  quella  Città  ned  ifleffo  tempo  da 
ogni  pericolo . Per  terra  , e per  le  Vie  ordinarie  de*  canali,  e de  fumi,  pub  giudicarfi 
imponibile  del  rutto  {'introdurti  foccorfo  i la  doue  neUa  forma  da  me  projofla  bab- 
bi.uno  a perfuaderct;  ch'ali  imprefa  debba  arridere  fermamente  tlfucceffo . In  man 
nofira  fard  il  condurre  doue  più  dorremo  l in  ondar  iene . Vedremo  adora  in  fummo 
fiauento  i nemici,  e reflar  confufi  frà  la  Vergogna  ddhban donare  iaffedio , e / 'hor- 
ror di  continouarle.  Ma  coflrerti  finalmente  alla  fuga , Vedremo  cofiirare  l’armi  no- 
Jbe  , e quelle  della  natura  in  fame  barri  bile  fbrage  per  ogni  lato  , e tratfenrfi  con 
aperta  gmfhtia  in  ler  quel  cajligo , ch'efii  con  mamftfla  Violenta  haueuano  prepa- 
rate a quegli  innocenti . Patirà  fen^a  dubbio  da  quefla  ri  folta  ione  qualche  danne  il 
paefe  inondato.  Ma  chi  non  deut  foffrir  Volentieri  quefla  forte  d’ incomodo , per  far 
godere  Vn  beneficio  così  grande  alla  patria  ì Chi  non  dtue  inherridirfi  tutto  all  in- 
contro nel  ptnfar  folamentc . che  doppo  efferfi  perduto  Harlem , perdendo  fi  horaley- 
den , ogni  altra  parte  della  Prouincia  rimarrà  in  breue  nell  'intiero  , e crudele  arbi- 
trio de  gli  Spagnuoli  ! JVuante  Volte  bifogna  effere  impio , ptreffer  pio  ? Quante  Vol- 
te fimi  rcaderfi  Vn  membro  per  dar  falute  al  rimanente  di  tutto  il  corpo  ? Ma  non 
farà  così  grane  al  fin  quefìo  danno,  che  ben  preflo  tl  tempo  non  fa  con  molta  Vfura 
per  rifiatarlo . Frà  te  arti  orni  del  mondo  alcune  riefeono  si  memorabili , che  fanno  re- 
flar mura  l'inuidia , e crefctr  nuoti  e lingue  alla  fama.  Tale  ftn%a  dubbio  dsuerrà  que- 
fla , e gareggeranno  per  tutto  gli  applaufi  nel  celebrarla.  Io  che  si  arditamente  ne  db 
il  configlio,ne  fu  i a firme  con  la  me  de  firn  a arditela  l'augurio  ; e fiero , che  l’Vno , 
e i altro  con  fehcifime  pruoue  farà  confermato  ancor  dall'euenro.  AlTvdirc  vna 
tal  proporti  rimafero  i Deputati  grandemente  fofpcfi  fra  le  conlidcrationi 
del  riceuerla , ò del  ributtarla . Ma  non  poche  volte  fi  vede , clic  paflando  il 
bifogno  a necertìtà , parta  poi  la  ncceflitàfacilmcntca  difpcratione . E così 
mortrò  allora  il  fucccrtb,che  noi  deformiamo. Pcrcioche  giudicandoli  al  fine 
per  comun  parere  di  tutti,  che  non  fi  potclfc  liberare  dalTalTcdio  Lcydcn  in 
altra  maniera , che  in  quella,  c’haucua  fuggerita  il  Boifot,  fu  conclufb , che  fi 
metterti:  ad  ogni  modo  in  cfccutionc  il  configlio.  Ne  più  tardollì . Furono 
tagliati  Cubito  da  più  parti  gli  argini  principali  della  Mofa,  c dell’ Y fel  frà  Ro- 
terdam,  c Gouda;  e cominciarono  a fpanderfi  nel  l’alta  marca  Tacque  per  tut- 
to fopra  le  campagne , che  fono  finiate  frà  Gouda,  Rotcrdam,  Dclft , c Lcy- 
dcn. Al  vederli  qucrt’inondationc  così  alTimprouilo , rollarono  al  principio 
grandemente  attoniti  gli  Spagnuoli,  non  Capendo  da  qual  cagione  ciò  proce- 
derti: . Ma  ben  prefto  s’auuidcro  del  difegno,  c’haucua  morto  a detcrmina- 
tionc  così  fatta  i nemici.  Erano  in  gran  numero  1 forti  Rcgij,  come  habbiam 
riferito-,  c molti  d’erti  erano  Ornati  in  alcune  parti  più  baflc.  A quelli  non  tar- 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottano. 


'SS 


dò  molto  a giunger  T inondationc»  e perciò  fenz’alcuna  difesi  furono  abban-  . c1"^ 
donati, e la  gente  elicvi  fi  trouaua  dentro  pafsòad  vnirfi  con  l’al  traccile  cullo- 
diua  i forti  più  principali , ch’erano  collocati  in  fico  da  potcr’cflfcrc  con  mag-  li 
gior  facilità  mantenuti . Fra  tanto , prefa  che  fu  da’  nemici  la  rifolutione  ac- 
cennata  , s’applicarono  elfi  con  grandiflimo  ardore  a mettere  infieme  vna  fin  fm  *ul 

Suanntà  di  vafcelli,  che  forteto  a propofico  per  introdurre  il  foccorfo  m Lcy- 
en.  Hcbbefi  mira  particolarmente  di  fabricargli  con  poco  fondo,  accio-  ,^****_ 
che  potclTcro  condurli  perle  campagne  ancora  meno  coperte  dall’acqua,  e fumo  %■ 
la  maggior  parte  fc  ne  lauorò  in  Roterdam,  per  la  vicinanza , & opportunità  4wM* 
del  fuo  fico . Stauafi  per  tutta  l’Ollanda  in  grand’afpettatione  di  quello  fuc-  zmtin 
celTo,  e perciò  da  ogni  lato  fi  concorreua  in  metter  mano  all’opera  de'  vafcel- 
li  ibuona  parte  de’ quali  doucua  edere  in  forma  di  galere  co’i  remi  , affinché 
più  facilmente  con  l’agilità  loro  fi  potettero  efeguire  quelle  fattioni,che  bi- 
fognaflero  nclfuperare  i palli,  cncll'alTaltarc  i forti , ch’erano  occupati  da’ 

Regij.  Furono  proueduti  perciò  quelli  vafcelli  di  molti  pezzi  d’artiglierie, 
e della  gente , che  fi  giudicò  nccclfaria  al  combattere . Mentre  che  s’attcn- 
deua  a quello  preparamento , procurò  l’Ammiraglio  d’OUanda  con  alcuni 
legni  fabricati  per  taf  effetto, di  sforzar  ceni  pafli,c  d’introdurre  qualche  foc-  cera  d'intrt. 
corfoin  Leyden , poiché  di  già  gli  alTcdiati  patiuano  grandemente  di  vetto- 
uaglie,e  follecitauano  con  ogni  diligenza  verterne  proueduti . Ma  non  po-  [m 
teriufeirgh  per  allora  il  difegno,  perche  non  erano  crefciute  Tacque  in  ma- 
niera, che  da’  fiumi , c canali  in  fuori,  fi  potcllero  auuicinarc  a Leyden  i fuoi  **»  s X 

vafcelli.  Vedeuafi  perciò  tutta  l’Ollanda  vmta  in  preghiere  , affinché  quan-  m!altuM[TU 
to  prima  giungelTcro  i gonfiamenti  maggiori  del  mare,  c la  Prouincia  , per 
liberare  dalTaJficdio  Leyden  , potcrtc  riccucrcvn  sì  defiderato  infortunio. 
Dall’altro  canto  non  mancauano  i Rcgij  d’afficurar  meglio  con  terra , conjj/jjjjf 
fieno,  c con  ogn’altra  materia,  che  vcniua  lor  comoda,  i ripari  de’ loro  forti,  nonni  Ltj. 
E fperando  che  l’acqua  non  forte  pcrcrefcere  di  vantaggio,  fi  perfuadeuano  àm\ 
di  poter  venire  fra  pochi  giorni  al  fin dell’imprcfa . Non  ignorauano  erti  le  rlitd'a'jf**. 
ncccrtìtà  de’ Lcydclì( celie  mancate hormai tutte  le vcttouaglic,s’erano  co- rjtr  • 

mincutc  a ridurre  le  cofe  didentro  a gli  virimi  termini.  In  quello  combat- 
timcntodi  fpcranza,c  timore  dall’vna.c  dall’altra  parte  giunfc  il  tempo,  nel 
quale  bifognaua,  che  la  natura  opcraflcperviadcU’occulte  fue  caule  i fuoi 
effetti  ancor’cfla . Dunque  verfo  il  fin  di  Settembre , non  tardando  più  TO-  GtmJUGé. 
ccano  ad  infuperbirfi,  cominciò  fmifuratamentc  a gonfiarli,  fecondo  il  foli-  r°: 
to  della  (lagion , che  lo  prouocaua  ; e con  l’aire  maree  fpingendo  fin  nel  più 
adentro  de’ canali, e de  fiumi  non  più  Tonde,  ma  le  montagne  delTacquc 
fue, fece  in  breuirtìmo  tempo  crcfccrl’inondatione  fopralc  nominate  cam- 
pagne in  maniera , che  tutto  il  paefe  all’intorno  di  Leyden  parcua  $ onucrti- 
to  dal  mare  in  vera  faccia  di  mare.  Da  quello  fuccclTo  non  fi  può  dire  quan-  T p 
tos’aggiungerte  d’animo  a’follcuati,  c quanto  all’incontro  ne  pcrdcrt’cro  i 
Regij.  Ncpiù  difenrono  quelli  ad  vfeir  con  Tarmata  loro  . Afccndcuano  1 ,n^^9n  * 
vafcelli  da  lor  polli  inlìcmc,  fecondo  la  fama  comune,  al  numero  di  lyo. 
buona  parte  de’ quali  ritcncualaformadigalercjcfen’aggiungeuano  molti  rfintif»u 
altri , che  feruiuano  folamcnte  a portar  vettovaglie.  Sul  principio  d’Otto- 
bre  dunque  s’vni  tutta  infieme  l’armata , e fi  moiTc  in  buona  ordinanza,  per  di 
efeguire  il  difegnato  foccorfo.  Da’  lati  andauano  le  galere  ; nel  mezzo  gli  al- 
tri vafcelli  più  grolfi , che  doueuanofcnurc , bifognando , a battere  i forti  -,  c 
di  dietro  il  rimanente  di  quelli,  che  portauano  ( come  s’c  detto)  le  vettoua-  fitmfi. 
elic.  Ma  non  vi  fùoccafionc  di  gran  contrailo.  Perciochei  Regij  dopohaucr 
fatta  valorofa  rcfiflcnza  in  diuerfe  parti , confidcrando,  che  non  s’haucua  più 
a combatter  con  gli  huoinmi , ma  con  gli  clementi , penfarono  più  al  riti- 
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rari!  in  luoghi  ficari , che  i volere  con  vana  temerità  far  più  lunga  oppofitio- 
si  rìtfM»  * nc  a»  nemici.  Non  poterono  con  tuttociò  leuarfi  dalle  loro  fortificarioni,  nè 
con  tanta  prcllezza , ne  con  tant’ordine , che  molti  di  loro  non  ri  mancherò 
preda  infelice  ,ò  del  ferro , ò dell’acqua.  E veramente  riufeiua  vn  mifcrabi- 
le  afpetto  il  veder  da  molte  pani  ,vccifo  l’vno,  annegato  Palerò,  e ne’ fin  più 
alti  molti  procurarla  falute,e  quiuipoi  finalmente  liberati  dallacquc  , tc^ 
m'fttdp’  Ilare  vccifiincforabil  mente  per  man  de*  nemici.  E' fama  che  più  di  ijoovde* 
■j£rriI”l>  Regij  pcrificro  in  quella  maniera,  e per  lo  più  Spagnuoli,  coinè  quelli , c’ha- 
ueuanola  parte  principale  in  condurre  ralìcdio;echedefidcrofidiriportar- 
* lt "T1** nc  ^ ^utto magg>or  nella  gIoria,bifognò,che  ne  lèntiflero  poi  anche  l’effetto 
Jwwk**  più  graue  nell’infortunio.  A quello  modo  fu  foccorfo  Leyden  finalmente, 
dopo  cinque  meli  d’alfcdio , nè  fipuòdircconquant’allcgrczzade’follcuari 
end*  la  'it  d’Ol  land  a,  e di  tutti  gli  altri  chefauoriuano  la  lor  caufa.Ma  rcllò  nondimeno 
Emetta  * fùnellata  per  lungo  tempo  la  memoria  di  queft’alTcdio  nella  Città;  perche  in- 
bara  daii  af.  tomo  a io.  mila  perfone  vi  morirono  di  fame,  e d’altri  difagi.  Etall’entrarui  il 
foccorfo  era  di  giàconfumato  per  modo  incflàogni  alimento  più  vile , e più 
imn*.  immondo,  che  mollrandofipertinaci  tuttauia  gli  attediati  in  voler  morire  più 
rollo  che  renderli , non  s’aipettaua  hormai  altro , fc  non  che  la  Città  get- 
tallervltimo  fpirito,e ridotta  in  cadaucro  mifer  abile,  riccuelTc  fra  le  fuc  mu- 
raglie, e dentro  a’  Tuoi  propri;  tetti  horribilmcnte  la  fcpoltura. 
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SOMMARIO. 

Muouefi  l’imptratort  a procurar  la  quiete  di  Fiandra , el>iffedifcel>rì ^dmbafcìato* 
re  per  quefio  fine.  Vengono  perciò  a Conferenza  nella  Terra  di  Bredà  i Commijfa - 
nj  del  Rè  per  l’ina  parte , e quei  de' folleuati  per  l’altra.  Difficoltà  inoperabili 
ncQafratearione.  Rompe  fi  ben  prefio  ogni  pratica;  e fuanifet  ogni  jferanzj*  d’ag- 
giufiamento  . Ripiglianfi  dunque  farmi  da  tutte  le  bande.  Progredì  delle  Regie 
in  Ollanda  , e poi  in  Zelanda  > e con  qual  dtfegno  . Defcrittione  dell  tfolt , che 
fono  lerfo  il  lato  Orientai  di  Zelanda.  Per  occuparle  fi  propone  il  guazzo  din 
largo  canale . St  intanfii  grandi  finte  le  difficoltà  dell'imprefa . Rtjolue  nondime- 
no il  Commendatore  di  tentarla  , e ne  fegue  felicemente  l effetto . J>tfindi  fono 
acquijlati  alcuni  forti  da’  Regij . ^iffedto  che  mettono  a Ztrchtffea . Stringe  fi 
la  Terra  da  loro  , e >»  truouano  gran  rcfij}en\a  . Ma  finalmente  cedono  quei 
di  dentro.  Intanto  liene  a morte  il  Commendatore , e paffa  il  governo  nel  Con - 
figlio  di  Stato . Nuovo  ammutinamento  degli  Spagnuolt  ; che  perciò  fono  dichia- 
rati ribelli  , e quafi  da  ogni  parte  fi  leggono  affatir  da  Fiamminghi . Varie  ho- 
Jbhtà  , e mojfe  d’armi  trà  gli  Ini , egli  altri . Quindi  con  molta  gente  gli  Stati, 
fanno  affidiate  i CafieOi  d -Anuerfa , e di  Conte.  Corrono  gli  ammutinati  Spa- 
gnuoli  al  foccorfo  di  quello  d .Anuerfa , & afi curato  lo , /ancheggiano  con  atroce 
"Vendetta  poi  fubito  la  Città,  ^ffemblea  generale  fra  ì Deputati  delle  Provincie 
Cattoliche,  e quei  dell’ Ollanda  , e della  Zelanda  infette  daQ'herefia.  Pace , & 
Imìon , che  ne  fegue;  elei  fi  determina  {ferialmente  > che  fi  debbano  /cacciare  gli 
fir  avieri  fuor  delpaefe. 


R d e v a la  Fiandra  in  quelle  miferabili  fiamme  di  guerra,  Ah**° 

( quando  in  Germania  l’Imperatore  fi  difpofe  ad  impiegar  la 
' lua  autorità  per  ridurre  quelle  Prouincie  alla  pace.  Gode-  r* 
i ua  allora  l’Imperiale  dignità  Malfimigliano  fecondo  di  que- 
» (lo  nome . Oltre  al  comune  vincolo  Auftriaco  , non  potè- 
uano  e (Tere  più  (Erettamente  congiunti  iniiemc  egli,  & il  Rè  di  Spagna  con  r**‘!**ffff 
le  proprie  loro  pcrfonc  -,  perche  ^Imperatore  haucua  per  moglie  vna  fo- 
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iella  del  Re  » Se  il  Re  vltìmamentc  sera  accompagnato  in  matrimonio  con 
rnpmtm-  vna  figliuola  diCefare.  Veniuano  riputati  perciò  da  Cefarc  come  Tuoi 
u"caflmà  propri)  gli  inccrcffi  del  Rè  nelle  cofe  ai  Fiandra . E dall’altra  parte  quel 
fAuflris  -,  fuoco  tanto  vicino  alla  Germania , Se  al  cui  fomento  era  (lata  si  pronta  la 
Etmfmnt  fattjonc  ficretica  dcirimpcno,  lo  tcncuaingrandilfimaagitationuipcnfic- 
(wfrtfm.  _ <ju|JjcanjOCg|i  jn  particolare  , che  radoppiato  l’incendio  co’l  paffar  fi- 
milmente  frale  Prouincic  Alemanne  ,foflc per auuamparnc  lui  al  fin  la  fua 
Cafa,  com’era  fucccduto  all’altra  del  Re  Cattolico  in  quello,  c’haucua  nel- 
le fuc  fiamme  sì  altamente  di  già  inuolci  i Paefi  balli . Dunque  non  tardò 
egli  più  oltre  . Contrapefati  nel  fuoConfiglio  ben  prima  gli  offitij  ,che  ri- 
JJJfj  S*-  c™c^cua  1*  qualità  del  negotio , Se  aggiuftati  poi  quelli , che  più  bifogna- 
u v»'  timi»  uano  per  conuenienza  d’mtcrcfTc , e dTtonore  co’l  Re  Cattolico,  fù  inuia- 
'*  to<^a  finalmente  vn’AmbafciatorccrprclTo  a fermare  in  Fiandra  la  rrat- 
tationc.Quefti  fu  il  Conte  di  Suarzemburgo , vno  de’  Conti  più  antichi  della 
Germania  s e ch‘in  quelle  parti  era  non  meno  {limato  per  opinion  di  pru- 
U dchza , che  per  chiarezza  di  fangue . Capitò  egli  prima  in  Ollanda , e ciò, 

*mdZ?  ’l  principio  dell’anno  iy^y.  Trattennefi  in  Dordrecht  per  alcuni  gior- 
ni, e quiui  l’Oranges  venne  a trouarlo  inlicmc  con  alcuni  Deputaci  dcH’- 
Ollanda,  e della  Zelanda.  Con  lui  fece  l’Ambafciatorc  vn  particolare  of- 
fido  in  nome  diCefare,  e gli  prcfcmòvna  lettera  fua,  nella  quale  mefeo- 
landò  co’i  prieghi  l’autorità,  l’efortau  a a render  facile  co’l  fuo  mezzo  la  crat- 
t cat*on dcU’Ambafciatorc . (Dodo  quell’officio  prillato , fi  venne  al  maneg- 
gio publico,c  ne  fùflabilito  il  luogo  inBredài  Terra  fituata  sù  l’eflrcmicà 
del  Brabante  verfo  l’Ollanda  ,e  perciò  molto  opportuna  per  ragunaruifi  le 
perfonc  , che  vi  doucuano  intcruenirc  in  nome  dell’vna  , e dell’altra  par- 
te. Pofledeuafi  dall’Orangcs  quella  Terra  inanziche  comifìciaflcro  i tu- 
multi di  Fiandra  ; e caduta  poi  in  mano  del  Fifeo  Regio  , qiftodiuafi  pur 
nUeuenfi  con  prefidio  del  Rè,  come  noi  già  mollrammo  al  principio  J Quiui  dun- 
wa  ijl»/*  que  nelmefc  di  Marzo  dcU’iflcuoanno  fi  congregarono  i Deputati  d’ambe 
iìjjMrìf**  Peparti.  Per  quella  del  Rè  furono,  il  Signore  diRaflcnghicn,ilContcdcl- 
dambi  u la  Rocca,  Arnoldo  Salbout , Carlo  Suys , Se  Alberto  Leonino  ; e per  l’altra 
de’  folleuati , Giacomo  V anderdocs , Filippo  Mamice , Carlo  Boifot , Ar- 
C*»/*/*^*  noldo  Dorp , Se  Giunio  di  Ionge.  E per  ficurczza  di  quelli , mentre  elfi  do- 
ghvM,*gii  ueuano  dimorare  in  luogo  guardato  dall’armi  del  Rè , furono  fiotto  parrico- 
*^ri-  lare  cullodiamcflì  per  oliagli  in  Dordrecht , i Mallri  di  campo  Giulian  Ro- 
mcro,  e Chrilloforo  Mondragonc, inlicmc  con  Michele Cruiglias.  e Mi- 
ifmtaimt  chele  Alcntor ; tutti  quattro Spagnuoli . Nell’aprirli  il  Trattato,  I’Ambaf- 
ciatorc,  con  parole  graui,cpicncdi  gran  dignità , efortò  gli  vni , e gli  altri 
‘ÌuuJcIm-  Deputati  a facilitare  in  tutti  i modi , c’haucficro  potuto  3 negotio  ; e con 
niférij.  quelli  de* folleuati  Grinfie  a parte  gli  offitij , prcficntando  loro  vna  lettera, 
cne  ^Imperatore  fcriueua  a gli  Stati  delle  loro  Prouincic.  Quindi  s’cn- 
Tnffatkt  Snelle  pratiche.  Accennammo  nel  libro  pa!Tato,che  in  quel  maneggio 
dd  fonatali,  di  pace,  che  fi  cercò  d’introdurre  allora,  la  propolla  de’  folleuati  fi  riducc- 
ua  principalmente  a due  punti  { cioè , che  prima  d’ogni  cola  fi  faccfifero 
vfeire  gli  Spagnuoli  inficine  con  tutti  gli  altri  fioldati  flranieri  ; e che  ragù- 
nati  poi  fubito  gli  Ordini  generali , fecondo  il  parer  loro,  fi  {labili  Ile  il  rat- 
to della  Religione,  e la  quiete  delle  Prouincie.  Quella  medefima  propo- 
RiffjtM  di  Ra  fecero  di  nuouo  in  Bredà  i Commifiarij  de’ folleuati . Quanto  al  primo 
punto  , rifpofero  quelli  del  Re  , che  non  fi  potcuano  chiamare  flranicri 
l’vno  in  riguardo  dell’altro , i vaffidli  d’vn  medefimo  Prcncipc . Che  ben 
tali  erano  lenza  difficoltà  gli  Alemanni , i Francefi  ,c  gl’Inglcfi,  de’  quali 
fi  fcruiuano  i folleuati  ; e conculto  ciò,  che  ridotta  la  Fiandra  in  pace,  ne 
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bautcbbc  Cubito  il  Re  fatto  partir  gli  Spagnuoli , inficine  con  gli  altri  a' 
quali  fi  daua  titolo  di  llramcri . Quanto  alla  conuocationc  de  gli  Srati  gc 
ncrali , nfpofero  , clic  bifognaua  pur  anche  prima  cò’l  mezzo  della  pace 
riunire  inficine  il  corpo  delle  Prouincic,  le  quali  con  le  turbolenze  cella 
guerra  lì  trouauano  allora  così  diuife.  Che  fatto  quello,  il  Rè  con  ogni 
difpoficionc  verrebbe  fubito  a coral  ragunanza,  n’vdircbbc  1 pareri  , e ne 
feguiterebbe  in  tutto  quello,  che  folle  conucncuolc  ancora  i lenii.  Dopo  CnUititti 
tale  rifpolta.vcnncro  poi  1 Deputati  Regi;  a proporre  quelle  condinoni, clic  dm  •jì*r- 
(limarono  più  opportune  a fermare  la  dcfidcrata  concordia  ; e furono  le 
feguenti . Che  manzi  ad  ogn’altra  cofafi  mcttclTcroin  perpetua  dimcnti-  mtm«. 
canza  tutte  le  offefe  palTatc . Ch’ai  le  Città , e Terre  cadute  in  riuolta  lì  rc- 
(lituilTcro  i lor  pnuilegi , Se  ad  ogni  altra  perfona  gli  honori  , Se  i beni  di 
prima . Che  tomaflcro  in  mano  del  Re  tutte  le  Città , Terre,  Fortezze , ar- 
tiglierie, munitioni  da  guerra, & armi  pofledute  allora  da’folleuati . Che 
forte  redimita  la  Religione  Cattolica  in  ogni  parte  , fenza  dar  luogo  all’c- 
fcrcitio  di  Setta  alcuna.  Che  nondimeno  il  Rè,  per  modrarc  la  fua  clemen- 
za, e benignità, haurebbe  lafciatovfcirc  liberamente  fuor  del  paefe , quel- 
li , c’haucrtcro  voluto  feguitar  l'hcrcfia , e concederebbe  lor  tempo  di  ven- 
der quei  beni , che  non  poteflcro  trasportarne  con  loro.  Per  via  di  fcrittu- 
re  padana  il  maneggio  irà  i Commirtarij.  .Onde  vedute,  c’hcbbero  quelli 
de’folleuatilepropodCjCh’iRcgij  faccuano,  ri  fpofero  pienamente  dalla  lor 
parte;  ma  contermini,  ccosì  acerbi  nelle  parole,  e tanto  con  trarij  nc’fcn- 
fi , che  fu  molto  facile  il  giudicare , quanto  poco  felicemente  forte  pcrcrtcrc 
condona  inanzi  la  ncgotiation  principiata . Erano  molto  prolirtclcfcrittu- 
rc,  che  fi  proponcuano.  E perciò  noi  pcrfuggireil  tedio  delle  fuperfluità, 
ne  riferiremo  folo  qui  brcucmcntc  il  ridrctto.  Dunque  iCommiflarij  dc’fol- 
leuati  nella  rifpoda  loro  fecero  prima  vna  lunga  più  rodo  inuettiua  , che 
doglienza  contro  gli  Spagnuoìi,  efaggerando  , ch’erti  principalmente  ba- 
lletterò portati  in  Fiandra  mtti  i mali , clic  patiuano  allora  quelle  Prouin- 
cic . Quindi  ripigliando  il  punto  de  gli  dranicri , tornarono  più  largamen- 
te a replicar  le  cole  mcdcfimc.  Diflcro,  che  gli  Spagnuoli,  eruttigli  altri, 
che  non  erano  natiui  di  Fiandra,nonpotcuano  come  dranicri  participare  in 
maniera  alcuna  di  quel  goucrno.  Clic  puramente  mercenari]  erano  quei  fo- 
rcdicri,  de’ quali  erti  dalla  loro  parte  h valcuano  ncccrt*ariamcnte  per  loro 
difefa  ; ma  gii  Spagnuoli  contro  le  immunità , e pnuilcgi  delle  Prouincic  cf- 
fcrui  dati , e con  violenza  introdotti,  e con  violenza  poi  Inabiliti . Trouarfi 
in  man  loro  i gouerni  delle  Città  ; le  cudodic  delle  Fortezze;  i comandi  più 
principali  dcll’armi  ; e da  loroefler  date  hormai  le  leggi  fecondo  il  loro  ar- 
bitrio aflolutamcntc  al  paefe.  Che  fc  il  Re  alla  fua  partita  di  Fiandra  s’era 
difpodo  a farne  vfeir  quelli , che  vi  fi  trouauano  allora,  molto  più  doucua  in- 
durli a ciò  di  prcfcntc,  dopo  eflerfi  veduto  con  pruoucsì  chiare, quanto  dan- 
nofavi  nufcilfc  la  lor  dimora.  Intorno  alla  conuocationc  de  gli  Stati  ge- 
nerali, rimafero  pur  tuttauia  fermi  ncll’idanza  loro  di  prima  ; dicendo, 
ch’a  dabilirc  la  pace  , fecondo  il  beneficio  maggior  della  Fiandra  , il  Re 
non  potcua  e flcr  meglio  configliato,  che  da  quelli,  a cui  erano  più  noti  i 
mali,  che  l’affliggcuano , Se  i rimedi]  opportuni  per  liberamela  ; onde  bi- 
fognaua  prima  a ogni  cola  venire  a quella  forte  di  ragunanza . Nel  re- 
do rifpolcro , che  non  fi  priucrcbbono  mai  delle  Città,  Fortezze,  muni-> 
rioni , Se  armi , nelle  quali  confirteua  la  lor  ficurezza  , finche  non  vedef- 
fcro  fermata  la  pace  nella  forma  da  loro  propolla . Che  tcncuano  per  buo- 
na la  Religione  lor  riformata , e non  volcuano  abbandonare  per  tal  ca- 
gione i beni , i parenti  , e la  patria  , ne  veder  difertate  le  due  Prouincic 
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d'Olhnda , c Zelanda , co’l  doneme vfeir  tanti , che  profdfauano  la  medefi- 
ma  Religione.  Dal  che  fceuirebbe  vn  grani  (Timo  danno  al  Re  llcffo,  co’l 
vederfi  priuaco  di  tanti  Ridditi  ,&  inficine  di  quel  profitto,  che  gli  manche- 
rebbe con  Timpouerirfi  troppo  ncll’vna , &c  nell’altra  Prouincia  la  contrat- 
tationc , c la  mercatura . Nel  moftrarc  i Commifiarij  de’  folleuati  vna  tale 
durezza,  ben  s’accorfero  i Rcgij , che  vana  farebbe  riufcicaogni  replica  lo- 
• ro . Nondimeno  più  per  giuftificar  la  caufa  del  Re , che  per  alcuna  Iperanza 
dibuonfuccclfo,rifolueronodi  prcfcntarc  vn’altra  fcrittura,  cdi  ribattere 
con  effa  le  oppofitioni , che  fi  moucuano  dalla  parte  contraria . Dificro , che 
il  parlarfi  contro  gli  Spagnuoli , c contro  gli  altri  vaflàlli  del  Re  in  quella  for- 
ma, non  era  difporrc  gli animiallariconciliationc,ma  confirmargli  Tempre 
più  ncH’inimicitia;  c pur  quel  Trattato  non  haucua  altro  fine , che  leuar  gli 
odij,  e ftabilir  la  concordia . Che  replicauano  di  nuouo , il  Rè , fucceduta 
che  forte  la  pace , non  c fiere  in  modo  alcuno  per  far  difficoltà  in  liccntiar  gli 
Spagnuoli  da  quei  paefi  con  tutti  gli  altri,  a quali  fi  daua  titolo  di  ftranieri. 
Che  Pefeguireciò  prima,  farebbe  fiato  vn  voler  difarmarfi  il  Rè  manzi  li 
tempo  di  deponerfi  Tarmi,  contro  ogni  fua  dignità  , contro  ogni  ragione 
di  guerra, c contro  ogni  douer  di  giuftitia.  Che  fi  come  ilRènonprctcn- 
dcuaciò  prima  in  riguardo  di  quella  gente , che  militauain  fcruitio  de’  folle- 
unti  ,cch’crain  termini  pronrij  tutta  gente  ftraniera -,  così  fatta  la  pace  vor- 
rebbe anch’egli  allora  dalla  tua  parte , che  tutta  quella  forte  di  foldatefca  vfi- 
cific  fuor  del  paefe.  Quanto  alla  ragunanza  de  gli  Stati  generali,  inoltraro- 
no , che  ciò  porterebbe  fcco  troppo  gran  lunghezza  di  tempo , c molto  mag- 
gior lunghezza  poi  anche  il  douer  pafiarne  per  man  loro  la  trattatone. 
Noneficrfi  mai  veduto , che  tali  pratiche  partàficro  pervia  deeliStati.  Que- 
llo cficrc  vn  voler  conftituirc  l’autorità  de’fudditifopra  quella  del  Prcnci- 
pe , c dar  le  leggi  in  luogo  d’haucr  con  la  debita  moderatone  a riceucrle. 
Che  perciò  {labilità  la  pace , il  Rè  fubitoconuochcrebbc  gli  Stati  ; e nel 
riordinar  le  cofc  di  Fiandra  fcguitcrebbc  in  tutto  quello , che  forte  conuc- 
neuolc,echc  fi  fofic  praticato  da  gli  altri  Prencipi  fuoi  anteccfiori  ne’ tem- 
pi adictro , quei  configli , c ricordi,  che  in  tale  occafione  gli  fodero  per  cficrc 
fomminiftrati  da  loro  . Intorno  alla  refiirution  delle  Piazze  , delle  muni- 
tioni , c dclParmi , rapprefentarono , che  muna  dimanda  era  più  ragionc- 
uolc  di  quella . Volere  ogni  diritto , che  ritornando  all’vbbidjenza  del  Rè 
il  paefe,  che  fcn’cra  alienato , ritornafiero  parimente  in  man  fuai  luoghi,  c 
Tarmi  d’efio  nella  forma  di  prima . Ciò  pratearfi  in  tutte  le  paci  frà  Prcn- 
cipi , e Prencipi  ; c tanto  più  douer  ciò  efeguirfi  frà  Prencipi  , c fuddi- 
ti . Sopra  il  punto  fpettantc  alla  Religione , replicarono  di  nuouo,  che  il 
Re  in  muna , benché  minima  parte , non  fi  farebbe  rimoffo  dalla  rifolutonc 
in  ciò  prefa , c da  lor  dichiarata . Che  non  era  in  potere  de’  Prencipi,  c mol- 
to meno  de’  fudditi , il  mutar  Religione  . Che  la  fola  Apoftolica  Romana, 
per  tanti fccoli , c con  tanta  pietà,  s’era  profefiata  nelle  Prouincic  di  Fian- 
dra. Che'a  difendere,  c confcruarc  quella  fola  ,haueuano  reciprocamente 
giurato  il  Rè  , 1 Fiamminghi  nel  poflefio  da  lui  prefo  di  quelle  Prouincie. 

Che  non  patirebbonodiminutione  confiderabil  di  gente,  nonché  fodero 
per  difettarli  l’OHanda,e  la  Zelanda  con  partirfene  gli  infetti  delThcrcfia, 
poiché  fi  fapeuanon  eficr  quelli  in  gran  numero . Ch’anzi  allontanati  di 
là  i Predicanti  herctici,i  quali  haucuano,  e portata  con  loro , e mantenu- 
ta cotale  infettionc,  molto  prefio  indubitatamente  la  Religione  Cattolica 
tornerebbe  a fiorimi  di  nuouo.  Che  nondimeno  il  Rè  concederebbe  a quel- 
li , che  v ole  fiero  viuere  pertinaci  nelle  lor  Sette,  di  trafportar  fuori  del  paefis 
i lor  beni  nel  modo  di  già  accennato.  Epcrlcuarc  ogni  dubbio,  che  le  cofe 
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promeffc  non  hauertcroad  cfcguirfi,ilRè  oblighcrcbbc  a cal'cffctto  la  fua 
Reai  fede  in  ogni  più  ampia  maniera  ; e v’aggiungerebbe  ancora  in  amplif- 
fima  forma , quando  ciò  forte  a gufto  de’  follcuati , quella  dcU’Impcratorc, 
con  l’autorità  del  quale  sera  introdotto  per  mezzo  d’vn’Ambafciatore  fuo 
cfprcrtb  quel  T rattato  » ch’allora  rt  mancggiaua . Prefentata  che  fu  da’  Regi)  tigtiàat 
quella  fcrittura,  la  quale  era  molto  lunga , e rtringcua  molto  gagliardamen-  trmf»  * r,s 
tc^prcfero  tempo  a rifponderc  quei  della  parte  contraria  ,moftrando,  che 
folle necertario  di  comunicar  pienamente  il  tutto  a gli  Stati  dcll’Ollanda,  e mJmrih'i 
della  Zelanda,  e che  per  tal  cagione  erano  affretti  cfli  Commiflàrij  a tras -fimmi. 
fcrirfi  in  quelle  parti  con  le  pcrfonc  lor  proprie.  Vsò  ogni  maggior  diligen- 
za il  Conte  di  Suarzemburgo  perche  non  s’allonunartero  dalla  Con  feten- 
za, ben  dubitando  (come  poilcguì  apunto)che  interrotte  vna  volta  le  pra- 
tiche , difficilmente  fi  farebbono  ripigliate.  Ma  elfi  non  vollero  in  modo 
alcuno  diftorfi  dal  loro  proponimento,  e perciò  furono  all  ’iftcflb  tempo  mef- 
fi  in  liberti  gli  ortaggi  Spagnuoli . Tardò  poi  vn  pezzo  a comparir  la  rifpo  DitUàrmtld: 
fta,c  fu  inuiata  in  vna  fcrittura  lunghiflìma,  la  quale  ripetendo  le  cofe  mede-  •*  u 
(ime  con  termini  più  acerbi  di  prima  * e contro  gli  Spagnuoli , e contro  le  di- 
mande  fatte  in  nome  del  Rè,  concluderla  in  vlnmo,  ch’erti  rcftauano  fermi 
tuttauia  nelle  conditioni  da  lor  propofte  per  far  la  pace  •,  che  le  ftiraauano  nc- 
ccflaric  del  tutto  ; e che  non  haurebbono  accettata  mai  altra  forma  d’aggiu-  u 

•ftamento . Spiegata  che  fùairAmbafciatore , &c  a’  Deputati  Regij  vna  ta- 
le  rifpofta , rimale  rotta  incontanente  ogni  pratica  ; e l’ Ambafciatorc  fc  ne  r * mtmfitm  ■ 
tomo  pochi  giorni  dopo  in  Germania  . Erano  infomma  ridotte  le  cofe  fri 
il  Re,  i follcuati  a troppo  gran  diffidenza . Fri  Sourano  ,e  Sourano  ba- 
llala fede  publica  \ &:  a quello  Tribunale  fi  ricorre  per  giuftitia  nelle  diffir-  D,fi,*iùdm 
renze,  che  nafeon  fràl’vno  , e l’altro.  Ma  i follcuati  confidcrauano  più 
la  forza,  che  la  fede  nel  Re  j perche  trattandoli  fri  Prcncipc,cfudditi,refta-  ttrtmgUl !• 
uano  elfi  Tempre  mai  con  timore  \ e perciò  haurebbono  voluto  uh  parti 
per  lor  ficurczza , che  ne  dalla  par  te  loro  doucuano  di  mandar  lì,  ne  da  quel- 
la  del  Re  «in  modo  alcuno  poreuan  concederli . Di  tutto  il  negotio,  che  fi 
mancggiaua  per  la  parte  de’ follcuati  , era  moderatore,  & arbitro  aflbluta-  cht 
mente  rOranges;c  da  lui  in  particolare  fi  mantcncuano  in  altiflimo  gradò 
apprcrtb  di  loro  i fofpetti.  Conofceuafi  Tempre  più  chiaramente,  che  fra  le  [•nm  me  tttf. 
riuolutioni  del  paefe  egli  fperaua  di  riportare  vantaggi  grandi  per  fc  me-  u 
dcfiraoi  e che  perciò  amaua  meglio  d’auucnturarc  fra  l’arme  gli  intcrclfi 
comuni,  che  divedere  con  la  quiete  andar  totalmente  per  terra  1 difegni 
fuoi  proprij . Ne  meno  di  lui  per  conformiti  di  fini,  ardcua  di  dclidcrio  E mtn  "**• 
tutta  la  fattionc  herctica  in  Alemagna,  in  Francia,  &:  in  Inghilterra,  ch’i 
Paefi  balli  reftartero  inuolti  nelle  turbulcnze,chc  gli  agiuiunoj  come  di rmudsm» 
già  più  volte  noi  habbiam  riferito . Onde  non  fi  può  dire  con  quanto  llu-  “ 
dio  sera  da  tutte  quelle  parti  cercato  d’impedire  il  maneggio  introdotto 
pcrviadiCcfarc;  e quanto  poi  di  rendere  fofpcrti  gli  offici)  del  fuo  Amba- 
fciatore,  e molto  più  quelli, che  faceuano  i Deputati  Regij  per  fupcrar  le 
difficoltà  riforgenti  nelle  materie . Suanita  che  /u  dunque  la  trattationc 
della  pace,  comodi  da  ogni  parte  di  nuouo  con  ardore  grandiflimo  alla  con-  Ttr*»f>d*«* 
cinuacion  della  guerra . Dopo  erter  riufeita  infelicemente  al  Commenda- ***  * 
torcrimprcfadiLcydcn,haucua  egli  fatta  rcftareinOllanda  tutta  la  gente 
Regia , che  s’cra  trouata  al  fuccerto  di  queli’alTedio . Appariua , ch’i  fuoi  dt l 

fini  erano  di  voler  domare  affatto  quella  Prouincia , e di  ftringcrc  ancora 
tutti  gli  sforzi  contro  l’altra  delia  Zelanda  , per  acquillarc  iui  particolar- 
mente  quell’opportunità  di  ricetto, che  bifognaua aJlc  armate  ai  Spagna;  dm. 
verfo  il  cui  lato  apnua  per  mare  la  Zelanda , ( come  altre  volte  fi  dimollrò)  la 


ed  by  Google 


é 


ift  Della  guerra  di  Fiandra 

più  comoda  porta , che  potette  ddiderarfi  in  tutta  lacofta  maritima  de’  Pacli 
huTTgÌ*  Era  Goucrnatorc  d'Ollanda  Egidio  di  Barlcmonte,  Signor  di  Hicrges; 

# huomo  di  conofciuto  zelo  nel  fcruitio  del  Re,  e di  prouata  virtù  nella  proFef- 
j-utund* i flonc  della  militia . A lui  diede  ordine  il  Commendatore  di  mettere  inficine 
Artiu  Bm.  la  gente  Regia , che  fi  trouaua  in  quella  Prouincia , e d’efeguir  le  rifolutioni, 
M ' " che  fipigliailcro . (La  prima  fu  di  lcuarlaTerradiBurena’folleuati.  Prepa- 

rolli  dunque  ilHicrgcs  a quello  difegno;  e perche  più  facilmente  gli  riuf- 
ci ffc,mort  rò  di  voltarli  altroue,  e piegò  rapidamente  poi  a quel  lato.  Era  del- 
rOranecsilluogo.clopolTcdcuapcr  ragioni  dotali  della  prima  fua  moglie, 
che  fu  figliuola , &:  herede  diMattìraiglianod’Agamome  Conte  diBurcn. 
su*  Mi »»-  Giace  quella  Terra  in  fito  molto  opportuno  dainfellare  il  Brabantc  , e la 
ims~  Ghcldria,  e per  tale  effetto  dall'Orangcs  eraftata  proueduta  di  gente  i laqua- 
le fcorrcndo  tutto  quel  confine,  impediua  molte prouifioni , che  da  quelle 
due  Prouincic  riceueua  il  campo  Regio  in  Ollanda . Nel  redo  il  luogo  è li- 
mato fopravn  fiume  di  letto  ignobile;  Con  ricinto  di  antica  muraglia  $ e lèn- 
za alcun  terrapieno.  Hàvn Cartello  pure  all’antica;  e per  fua<brefa,com’- 
anche  della  Terra , il  maggior  fondamento,  c’hauclTero  quei  di  dentro  con- 
firteuainvnlargo,e  profondo  follò.  Giuntoui  il  HicrgesaH’improuifo,  mi- 
nacciò i Terrazzani  d’ogni  più  bollii  trattamento,  fc  non  fi  rcndeuano  fubi- 
Xmmtraitl-  to  i Haucua  egli  condotti  feco  tra  Spagnuoli,  Alemanni,  e Valloni  intorno 
li**!*11  R*  a 6 ì mila  fanti,  e 400.  caualli  ; tutta  gente  eletta, e fiotto  le  infegne  lungamen- 
te difoiplinaca . Moftrofli  di  dentro,  che  poco  fi  ccmcffero  le  minacce  di  fùo- 
ri.  Malcpruouenon  corrifipoficro . Pcrciochc  ilHicrgcs,  difipofta,  e con 
iìriSSm  grand’impeto  poi  fatta  la  batteria , e gettato  a viua  forza  su  1 foffo  vn  ponte, 
Ipinfic  i Regij  all’artalto , e lcficguirono  elfi  con  ardor  così  grande , che  i dc- 
rcnfori  penfiando  al  fialuarlì  più  che  al  combattere , li  pofiero  in  fuga , e fi  riti- 
zndtfifM.  rarono  nel  Cartello.  Ncquiuiriuficì  maggiore  la  relirtenza . Co’lfauoredel 
mniiic <•-  primo  lucccffo  raddoppio  il  Hicrgcs  le  minacce  ancora  di  prima.  Onde 
caduto  l’animo  a’ defenfiori  pattuirono  la  refiafiubito,efi  contentarono  di 
fialuarcfiolo  ignobilmente  le  vite, lenza  vficire  con  armi,  e con  infegne  d’alcu- 
na  forte.  Andò  a fiacco  il  Cartello;  e poi  anche  la  Terra;  e di  La  inconta- 
nente fi  leuò  il  Hicrgcs  ; afiicurato  prima  il  luogo  nella  forma , che  bifio- 
vmiudi  il  gnaua . Da  quell’angolo  rientrò  egli  nella  Prouincia , e con  nuouo  accrcfi- 
nkrg*$fhm-  cimento  d’Alemanni,  e Valloni  ingroffate  le  forze, pofcl’affcdio  allaTcr- 
xi  rà  d’Oudeuater , luogo  opportuno  per  fie  medefiuno , e più  ancora  per  la  fa- 

sùuatitmS  cilità,che  poteua  dare  all’acquirto  d’altri  là  intorno  di  maggiore  importan- 
j mfiéTnté.  Zz.  Correui  l’Ificl  da  vn  lato  ; e vi  gira  da  gli  altri  vn  gran  folTo  ; & ha 
sì  molle  d’ogni  intorno  , e sì  baffo  il  terreno  , che  ò non  fi  camina  alla 
T erra  fc  non  per  argini , ò non  vi  fi  penetra  fe  non  per  canali . Quella  diffi- 
coltà di  fito  rendeua  il  maggiore  impedimento  all’affedio , perche  il  luogo 
per  fc  fteffo  era  deboi  di  mura , e d’altre  opere  a mano.  Alloggiofli  dunque 
sù  gli  argini  principalmente  l’efercito  Regio  ; e fopra  l’vno  d’erti  , che  per 
carcftia  ai  terreno  fu  allargato  con  vn  grande  ammaffamento  di  reti  vec- 
chie , di  lino,  e di  canape,  delle  quali  cofc  abbonda  tutto  quel  paefe  all’intor- 
no , fù  piantata  la  maggior  batteria  ; e con  le  irteffe  materie  s’atrefe  al  l’arcra- 
Trtfuratitm  ucrfamento  del  foffo.  Quei  della  Terra  all’incontro  li  moftrauano  molto  ri- 
^UC1  ^ difenderli  j e facendo  alTinduftria  anch’erti  cedere  la  ncccflirà , ha- 
pnt,  ucuano  in  luogo  di  terrapieno  fortificatele  mura  douc  più  lo  richicdcua  il 
bifogno  con  materie  fimili  a quelle,  c’haucuano  adoperate  gli  oppugnatori. 
A Terrazzani  s’era  aggiunto  vn  buon  numero  di  Tedefehi,  e d Inglcfi;  e 
Uaametr.  promettcual’Orangcs  d’inuiarui  ben  predo  vn  nuouo  foccorfo.  Quindi  fi 
U venne  al  cimento  dcil’oppugnatione , e della  difefa . Ma  non  andò  molto  a 
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lungo  il  contratto.  Fatta  c’hebbcro  quei  di  dentro  qualche  refittenza  al  prin-  o nàt[.tmè 
cipio  contro  le  batterie,  tornarono  i Regijdtnuouo  sì  furiofamenre  all'af- 
(alto , che  mcfcolati  sù  la  breccia  co’i  di  Seniori , entrarono  poi  con  etti  den-  «. 
ero  alla  Terra , e ponendo  ogni  cofa  a ferro , & a fuoco , la  aiftruffero  in  po- 
che horc  quali  intieramente , e la  desolarono.  Nè  lafciò  il  Hicrgcs  rattreddar 
punto  l’ardore  del  campo . Da  quell’  attedio  pafsò  fubitocgli  advn’altro,c  */4(._ 
10  pofe  aSconoucn;  luogo  picciolo,  ma  con  Adorabile,  e non  più  lontano  di 
d’vna  lega  da  Oudcuatcr . Hanno  gran  conformiti  di  (ito  l’vna  Terra  con 
l’altra . Siede  fopra il Lcche Sconoucn  i e d’ogni intorno  retta  ingombrata 
anch’dta  d’acque,  e di  fanghi.  E fornita  d’vn  largo  fodb;  e v’erano  entrate 
alcune  bandiere  di  Tedcfcni , e Franccli . Ma  i Terrazzani  defidcrando  di 
tornare  più  torto  all’vbbidienza  del  Re , che  di  rimanere  fotto  quella  de’ 
follcuati,  in  vece  di  dare  animo  lo  lcuauano  alla  gente  venuta  di  fuori . Po- 
ncua ogni  ftudio  perciò l’Orangcs  d’inuiaruivn  gagliardo foccorfo  pervia  dei  Ri. 
del  fiume  co’l  fauore  dell’alta  marca,  che  lo  faccua  crcfcere,cgonfiargran 
- demente . Dal  quale  pericolo  volendo  il  Hierges  aflicurarfi,  fece  dalla  par-  ì*  <****>,*. 
te  ouc  egli  potcua  temerlo  , attraucrfarc  il  fiume  con  vn  ponte  di  grotte  Protudimt». 
barche  ,c  le  munì  ancora  daU’iftcrtb  lato  con  pezzi  d’antenne  congegnate  in 
maniera , che  feruirtero  d’oftacolo  alle  naui  nemiche , quando  fodero  per  ,i 
inuettire  il  ponte  da  quella  banda.  Fatto  qucftodifpofc  (opra  i (iti  più  alti 
le  batterie,  e cominciò  a farne  prouar  fieramente  poi  la  tempefta.  Freme- 
uanoi  Terrazzani  contro  il  preiidio,  temendo , ch’alia  Terra  loro  non  aU- 
uenitte  l’iftcflb  infortunio, ch’era (ùcceduto  all’altra  d’Oudeuatcr.  Onde 
auucrtito  di  ciò  l'Oranges,rifoluè  di  fpingcr  tre  naui  cariche  di  gente, d ar- 
tiglicric,  e d’altre  prouifioni  ncccffaric  in  foccorfo  de  gli  attediati.  Condu-  ro,»»s„_  * 
ceualc  il  Signor  della  Guardia  Francefe,  e lo  fccondaua  con  gran  fauore  la  enfiato [•*. 
crefcentc  della  marea  ; quando  i Regij  ,fcopcrto  il  difegno,edaognilato  t,T 
accorrendo , fi  gettarono  sù  le  ripe  con  ardor  grande  per  difturbarne  ad 
ogni  modo  l’crtctto . Quiui  s’acccfc  vna  fiera  mifchia . Pcrcioche  fulmi- 
nando i mofehetti , e le  artiglierie  fùriofamente  per  tutto,  e rinouandofi 
più  volte  gli  sforzi  daglivm  per  fuperar  gli  altri,  molti  necaderono  da  ogni 
banda,  e per  vn  pezzo  nmafe  in  forfè  doue  inclinerebbe  più  la  fortuna.  Ma 
panie  ,«ch’ellavolcffc  al  fine  pareggiare  i fucceflì.  Ruppero  le  naui  nemi- 
che il  ponte, e lo  pafsò  con  la  fua  il  Signor  della  Guardia , combattendo 
fempre  con  molto  ardire . All’incontro  le  altre  due  fi  perdcrono,c  fu  rifatto  Butteri»  im- 
fubito  il  ponte  » e così  la  Terra  reftò  attediata  più  ftrettamentc  di  prima.  Wf*  do' 
Quindi  il  Hierges  rinouò  le  batterie  con  grand’impeto,  e fecero  tale  roui-  R't'1 
na,chc  gettarono  a terra  più  di  joo. braccia  di  muro.  Dal  qual  fuccetto  y,m  „f» 
fpaucntati  fempre  più  quei  di  dentro;  e temendo  il  prefidio  più  ancorale 
minacce  dc’Tcrrazzani, che  quelle  de’  Regij  ; perciò  fi  venne  ben  pretto  alla  ‘ 

rifolution  della  refa,  e fu  ftabilita  con  buoni  patti  per  gli  habitanti  del  luo- 

fo,cconla  faluczza  delle  pcrfonc,edellerobbc  per  l’altra  gente  di  guerra. 

atto  l’acquifto  d’Oudcuatcr,  e di  Sconoucn , non  durò  alcuna  fatica  il 
Hierges  in  acquiftar  due  Forti , ch’i  nemici  haueuano  dirizzau  sù  la  punta, 
chiamata  di  Crimpcn,  che  fanno  i’Ifcl,& il  Lcche  nel  congiungcrfi  alcune 
leghe,  più  à batto  l’vna  riuieracon  l’altra.  Voltatofi  a quella  parte  gli  furo-  hù* fi- 
no refi  fubito  i Forti  ; e munito  ch’egli  liebbe  meglio  ancora  quel  fito,  fc  ne 
tornò  ad  Vtrccht,  per  afpcttarquiui  lecommittioni,chc  ilRechefcns  fotte 
per  inuiargli . In  quetto  tempo  Chriftoforo  Mondragone  fece  anch’egli  in  N»Ut  u* 
Ollanda  vn’acquirto  confiderabile  da  vn’altro  lato  verfo  il  Brabantc , doUe 
più  s’allarga  la  Mofa , e più  s’vnifce  con  varij  fiumi  allo  fboccamcnto , che  f 
fanno  poi  tutti  inficine  nel  mare.  Fra  diuerfe  itale,  che  fi  fiaccano  iui  dal 
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ncnte , vna  ve  n’hà  molto  angufta  di  giro , ma  opportuna  altretanto  di  (ito, 
che  Finaert  in  lingua  del  paefe  vien  nominata . Quiui  s’erano  fortificati  i 
nemici , e vi  mantcncuano  per  guardia  alcuni  vafcelli . Dal  Brabantc  vien 
fcparata  l’ifolaconvn  canale,  ch’èin  larghezza  d’vn  miglio  folamcntc  d’I- 
talia . Fece  il  Mondragone  (piare  in  effa  diligentemente  il  guado  a balla 
marca  se  trouò,  che  con  qualche  rifchiopoteua  pafifarfì.  Nonio  turbò,  ma 
più  tofto  l’acccfc  maggiormente  il  pericolo  ; ch’a  lui  però  non  era  piùnuo- 
uo , per  refpericnza  d’haucrnc  fupcrato  vn’altro  molto  più  grande  in  quel 
fegnalato  foccorfo  di  Gocs , che  noi  già  raccontammo  in  fuo  luogo . Fatta 
dunque  vna  feelta  di  mille  Valloni  del  fuo  Reggimento , c di  300.  Spagnuo* 
li , e proueduto  ciafcun  faldato  ncll’iftclTa  maniera , che  feguì  ncll’acccnna- 
to  foccorfo  d’allora , s’muiarono  con  molta  Segretezza  al  canale  , per  coglie* 
re  all’improuifo  il  nemico,  & efeguire  unto  più  facilmente  il  palleggio . N è1 
l’ingannò  il  fuo  difegno . Spintoli  manzi  a tutti  nell’acqua,  non  hebbe  con- 
trafio maggior , che  in  pattarla  ; perche  la  gente  nemica , per  fc  (letta  del  tut- 
to imbelle , da  quello  repentino  fuccclfa  maggiormente  auuilita , fenza  fare 
alcuna  forte  di  refifienza,  ritirò  Cubito  le  fuenaui,  abbandonò  il  Cito,  e non 
pensò  ad  alno  fuor  che  a faluarfi.  Quelli  erano  fiati  i progredì  dell’armi  Re- 
gie allora  in  OUanda . Ma  non  era  minor  la  premura,  come  s’c  più  volte 
r iféiuiim  moftrato,  di  farle  correre  fimilmcntc  in  Zelanda . Difegnaua  tra  l’altre  ri- 
i'IlmìR'gu  falutioni  il  Re  tuttauia  di  mandare  quanto  prima  in  Fiandra  vna  grolla  ar- 
«<•  Zelanda  mata , ch’a  quello  fine  lì  preparaua  inlfpagna  ; troppo  ben  conoscendo  il 
Efrrfuai  vantaggio , che  nelle  forze  nauali  Fiamminghe  haueuano  quelle  de' falle- 
rà». uati  Copra  le  fue  se  troppo  bene  infieme  considerando,  clic  li  come  la  fallc- 

uation  loro  per  via  del  mare  principalmente  era  nata , e crcfciuca,  così  per 
ordini  dei  rì  lìficflà  via  biCognaua,  che  folle  domau  ancora  cftinta.  Haueuacgli  per- 
f$fra  di  tìì  ciò  molto  firettamcntc  ordinato  al  Commendatore , che  procurafic  in  ogni 
mmUm"  maniera  di  fermare  il  piede  nella  Zelanda,  come  in  fito  il  più  comodo  per 
riceuere  gli  aiuti  maritimi  della  Spagna.  Dunque,  rotto  ogni  indugio,  s’ap- 
1/  quait  e»n  plico  tutto  il  Rcchcfens  a quella  Corte  d’clccutione . Fece  egli  intendere 
»i*ì  ardore  fi  ajj»  jqjcrgCS>  chc  tralafciatte  di  tentare  altro  per  allora  in  OUanda;  c che  ritc- 
nuto  folamcntc  quel  numero  di  Coldati,  chc  ballatte  al  biCogno  di  quelle  par- 
miimi,  ci  9 mandaflc  il  rcfto  in  Brabantc . Erali  trasferito  egli  Hello  in  Anucrfa  fri 

a téla  efttt  qUCfto  mezzo,  co’l  Marchefc  Vitelli , e con  gli  altri  Capi  Spagnuoli  più  prin- 
««yVT  CJPa^  » c qmui con  gran  diligenza  liaueua  fatu  preparare  vn’armata  di  varie 
naui , le  quali  fcruilTero  alla  varietà  de’  canali , e de’  Ceni , chc  diuidono  per 
e nettai»  ranti  lati , e circondano  la  Zelanda . Molte  ne  furono  accomodate  parti- 
mata  divnj  colarmente  all’vfo  de’  remi , & alla  forma  di  mezzane  galere , accioche  fup- 
iefi  plilTe  la  velocità  delle  più  fpeditc  douc  mancafle  la  lentezza  delle  più  tarde. 
ver  qual  Quindi  fi  venne  a deliberar  meglio  intorno  all’efecution  dell’imprcfa . Gli 
accennati  due  paflaggi,  ch’ai  Mondragone  erano  Cucceduti  con  tanta  fcli- 
Àip?néni$*c ita,  haueuano  fatto  credere, ch’in  altri  canali, e Ceni  della  Zelanda  po- 
in  ztianda  tclfcro  feguire  facilmente  ancora  lemcdcfimc  pruouc.  A quello  fine s’era- 
no  daperfonc  pratiche  con  gran  diligenza  ottenuti  alcuni  lìti , chc  più  de 
ukJfHS»  gj*  a^tr‘  *n  c*°  «kuano  Cpcranza  di  buon  fuccclfa  i Nel  fianco  Orientai  di 
treuinua.  Zelanda  corrono  molte  ifole  al  mare , vna  in  feguimento  dell’altra , che  da 
varij  canali  Cono  dillintc , c con  maggiore , ò minor  larghezza  frà  Ce  riman- 
Tdtn,  gono  interfecate . Ma  tre  fono  le  più  principali  s cioè , quella  di  Tolen, 
Dmmlaiu,  che  laprima  a fepararfi  dal  continente;  quella  di  Duuclant,  che  le  fegue 
stemiu»,  appretto  ;c  l’vldma  nominata  Scouuen . Altre  ifolette  giacciono  apprefifo 
ì reietta  di  <lue^c  » c^c  f°no  Priuc  quali  di  nome , per  eflcr  priue  quali  ancor  di  coltura. 
ruuiant.  Con  quello  di  Filifiant  chiamali  la  più  picciola  ; c fiede  sul  deliro  lato  alla 
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prima, nell’accoftarfi,  chequcfta  fa  allafcconda.  Reftaua  lòtto  l’vbbidien- 
za  dei  Re  tuttauia  l'ifola  diTolcn  , come  l'altra  ancora  di  Zuitbeuclant 
col  foccorfo  già  daco  alla  Terra  di  Goes , e perciò  fi  defideraua  d'acquiftaré 
laltrcducdiScouucn,cDuuclant,pcr  lalperanza.chc  poi s’haucua di  ri- 
cuperare tanto  piu  facilmente  quella  di  Valacria,  ch'è  la  maggior  di  Zclada 
&oue  giacciono  Midclburgo,cFleflinghcn,  luoghi  i più  importanti  della 
Prouincia,&:  i piu  voltati  verfo  la  Spagnaio',  quali  fiuccelfi  la  Ptoumcia  in- 
tiera farebbe  venuti  in  mano  del  Re,  &:  hSurebbe  più  fpeditamentc  ancora 
fatto  venirui  tutto  il  r erto  del  tratto  mantimo  i con  gli  aiuti  maflime  chcdi 
Spagna  intanto  per  mare  doueuano  edere  mandati  in  Fiandra . Per  fare  ac- 
queo delle  accennate  due  ifole  Orientali, non  fi  riputaua  badante  l'armata 

c'iuucua  polla  inficine  il  Commendatore  ; perche  troppo  fupenori  apparii 
uano  le  forze  nemiche  per  qneda  parte.  Dunque  non  rcflaua  altra  fneranza, 
che  d.  guazzare  nel  rifiudo  alcun  di  quei  fieni,  c pigliar  piede  in  terra  pel 
quella  via  i e da  piu  pedóne  di  molta  pratica , fecondo  c'habbiamo  accenna- 
to,! affermaua  apunto, clic  dall'ifoletta  di  Fihflant  fi  potrebbe  guazzare  .1 
canale  che  di  la  corre  fino  a quella  di  Duuelant , largo  cinque  miglia  ìncir- 
cad  Italia.  Sopra  qucdanfiolution  da  pigliarli,  moftraua  il  Commendatore 
di  renar  grandemente  lofpcfo , c non  meno  di  lui  gli  al  tri  Capi  del  fino  Con- 
figlio.  Dubjrauafi , clic  i nemici  non  hauclTero  di  già  penetrato  quello  dilc-  C4nM!t 
gnoi  perche  fiera  accrefciuta  molto  l'armata  da  loro.cfpetialmente  d.  legni  ZZlL 
piccioh,  per  hauer  comodità  maggiore  (a  quel  che  veniua  congetturalo)  - U 
d auuicinarfi  alla  gente  Regia,  & offenderla  quando  nella  baffrzza  dell'ac- 
qua  foffe  per  guazzare  alcuno  de  gli  accennati  canali.  Eranod.fcordi  perciò  ' ' 

e fentenze  in  Configho.Da  vna  parte  oppugnauafi  la  propolla  col  dirli,  che 
I mprefad  Ima  fi,  doueuagiud, care  molto  diunfa  dai' altre  do,  Afili  temente  efe.ui- 
t,  dal  Mondiamone . In  quella  più  principale  del  foccorfo  di  Goe, , il  combattimene, 
mare, ore  ere  fiato  con  I acqua,  , nel  V nette  c.fc.n  follato  f,  ftejfo.C.  I fa, tra,, 
la  fatica  di  u largo  pajfaggio . Ma  nel  farlo  non  hauefefi,  tre  «uro  contrailo  alcu- 
no d armata  contrae, amen  artiglieri, , che  di  lontanagli  temfefiaff.ro inon  archi- 
bugi, ne  altre  arme,  che  da  turno  jfi, pneoteffero  ; e non  a!  giungere  in  terra  genti 
nemiche  af parecchia,, , che  gl,  impedijfèr o.  Col,.  aH'mprouif.  Quelle,  chetano  oc- 
cupate intorno  aWaffedio , efferfi  pofiofubito  in  fuga  daf,  medtfim,  ; &,nfomma. 
bilanciato  ben  que  fuccejfo,  douerfen,  gran  parte  alla  Virtù  fenKa  dubbio/manon 
minore  etiandio  alla  fortuna.  Hauere  a recarli  borala  canal,  qua  fi  dell ‘fi, /fa 
largherà,  cieche  nell  ifleffo  modo  le  firade,  . ciechi  nel  Vagalo  non  meno  i peri- 
coli, a qual,  aggiungendoli  centro  il  pajfaggio  l'armata  oppofia  , e contro  l atrino 
in  terra  , nemici  armati , perdi  come  poterfi giudicar  rìufcibile  tua  tale  imperla  > 

^gh  infelici  configli  [acceder,  infelici  ancora  gli  euenti.  Dunque  effe  meglio  di  ■ 
feganarn,  quale!,  altro : & ,1  più  tantaggiofo  Z tu,,,  douer  riputar  fi  l 'allettare  di 
Spagne  le  forar  mar,, ime , che  fi  preparauano  ,n  quelle  bande . Volte  quelle  con 
quefie  di  Fiandra , I imprefa  , benché  fife  per  riufeire  In  poco  pii,  tarda  , ri uf crebbe 

'"SSTr  u U,,corra,;,fi  » modo  intorno  al  fuc-  „ 

ceno  di  Goes  ichel  a tto  diFmactt  non  pareua,  chcfolTellato  di  tanta  con-  fi*»* 
hdcrationc . Ma  dall  altro  canto  molti  de’ più  principali  Capi  efortauano.che 
fi  doueific  in  ogni  maniera  tentare  ,1  nuogo  paffaggio . Prefnppofla  la  ficu- 
***&.'  T'°"  "fifiar  quaf,  eh,  temer  fi  nel  re  fio . Per  aggeliate  pi 
WHf  t*"‘  l'hort  pii  tacite  della  nouttf.no  la  [corta 

fedele . che  prefitteti,,  m co  la  pratica  delle  guide . Fri  le  tenebre  allora,  chedan- 
no  potrebbonofar  le  ojfef,  di  temerari , , di  ciechi  tiri  > Quindi  rimane,  la  diffi- 
colta del  fermarti!  piè  m terra;  nel  che  terrebbe  a confi, fi, re  il  mar  dot  pericolo  de 
foldat,  Regq, , l auuan, aggio  più  confiderai, t, , chepoteffero  hau.lt  quei  de'  nomi- 
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ti.  Contuttocib  , difceji  che  foffertv  gli  W infatti*  de  gli  ditti,  cerne  non  douerfi 
"Vedere,  te  confuete  pru otte  in  quelli , &in  quefli?  Vorrebbono  fen%*  dubbio  i faldati 
del  Re  con  l'yfata  rifolutione , b morire,  o "Vincere ; mafi imamente  quando  conofcef- 
fero  di  non  haute  più  luogo  ft  non  fra  la  "vittoria , e la  morte , col  trouarfi  la  gente 
nemica  alla  fronte , e sì  "rafia  feno  d'acqua  alle  Sfalle.  Ma  per  contrario  i nemici , 
eh’ erano  mercenari j la  maggior  parte  ; "Vili  di  cuore , e piu  "Vili  di  mano  ; prima 
penfando  al  fuggir,  che  al  combattere  , non  "Vedrelbono  l’hora  di  cedere  il  terrea 
fermo,  e di  ridar fi  ne  luoghi  chiufì,  dopo  hauer  timorof amente  abbandonati  gli  aperti, 
adempirebbe  in  qutflo  mett^o  l'armata  anch'effa  le  parti  fut  i e mettendo  in  terra 
per  altra  "via  il  rtjlo  della  gente  de  fi  mata  all’mprtfa  , mun  altro  ofl acolo  porrebbe 
più  d> fi  urlarne  la  riufeita.  Fermato  bene  il  piè  a qutflo  modo  in  Zelanda  , più fa- 
cilmente "Vi  entrerebbono  poi  le  fonile  maririme,  che  fffero  inaiate  di  Spagna.  ^4 
quel  fucccjfo  douere  in  ogni  modo  preceder  queflo  i e tlaU"Vno  effer  difpoflo  l’altro . 
Fauorirfi  dalla  fortuna  per  ordinario  le  rifolutioni  ardite  più  che  le  caute . £ cosi 
haurebbe  bora  a ferrar  fi  ; tanto  più  ch'ai  fuo  fauore  anderebbe  del  pari , e la  giuJH - 
ria  dell  armi  Regie  in  feruire  a sì  retto  f nei  e la  hirtù  de  faldati  nell  adoperarle  in 
O Alcun  *ì  degna  occafione . C.onofccuafi  chiaramente, ch’era pericolofiflima  l’cfccu- 
tnendvut  rione  di  quelto  pafTaggio . Nondimeno  il  Commendatore,  dopo  elTerlì  bene 
a^r,curato  nuouamcntc  del  guado , rilòluc  di  farne  per  ogni  modo  la  pruo- 
nnOa tfiuio  ua  j tutto  fido  nel  dcfidcrio,  & inficimi  nella  fpcranzad’acquidar  raccenciate 
**•  ifole  Orientali , c fpecialmente  quella  di  Scouuen  più  verio  il  mare;  ch'era 
molto  confidcr abile  per  ferterta,  c molto  opportuna  per  afiìcurar  meglio  in 
Terra  ài  zìr*  quei  km  all’intorno  Tarmata,  che  s’afpettaua  in  breue  di  Spagna.  Siede 
tkejjtamT-  in  erta  verfo  lapartc  più  adentro  la  Terra  di  Zirchcflea;  luogo  il  maggiore, 
ifriaiiscm.  c’habbiano  tutte  queU'ifolc  Orientali , c douc  il  Commendatore  haucua  in- 
tentionc  di  ftabilirc  principalmente  Tarmi  Regie  da  quella  banda.  Dunque 
***“***  fenz  altro  indugio  fece  egli  partir  tre  mila  fanti  nell'lfoladi  Tolcn,  che  la 
ferTefeaui*’  più  vicina , come  fu  detto , al  Brabantc;  c gli  compofcin  numero  eguale  di 
ntdtlDrnfTt-  Spagnuoli,  Tcdefchi,  c Valloni,  evi  (i  condurti:  poi  eglirteifo  per  dare  più 
^cemeMt  v*uoca^orc  prefenrialmcnte  alla  foeditionc.  Dell’armata,  che  s’vnì  inlie- 
drntfa.  '***  me  anch’ertala  intorno  > conditili  A mmùaglio Sancio  d’Auila,  e deliberò 
d 'imbarcami  fopra  la  metà  della  gente-,  alla  quale,  difeefa  che  forte  interra, 
doueuapoi  comandare  ChridoforoMondragone.  L’altra  metà,  comporta 
pure  egualmente  delle  tre  fudette  nationi,  fudertinata  al  pafTaggio,  ilqualc 
fi  doucu  a pigliare  dall’vlrima  punta  di  Filirtant,  dou’cra  più  largo  il  cana- 
le; poiché  quiui  a bada  marca  fi  veniua  incuoiando  con  maggiore  altezza 
il  fuo  fondo,  c prcrtaua  maggiore  comodità , fc  ben  con  viaggio  più  lungo, 

. a partirlo.  Co’i  1500.  fanti  fi  trouarono  200.  gii  art  a tori,  a/ìine  che  tanto. 

P‘ù  predo  quelli  con  l’aiuto  diquedi  fi  potelfcro  fortificare,  dopo  hauer  pie- 
l*efl*  est*-  fo  terra.  Imbarcoffi  prima  tutta  la  gente  nell’ifola  di  Tolcn,  perdouerpoì 
diuiderfi  in  quella  di  Filirtant  con  l’ordine  cfpofto . AITunbarco  li prefentò 
mtme”dd~  Commendatore  a’foldatLcfpctialmentc  a quclli,chc  doueuano  guazzar’ 
c*mw*i*-  >1  canale , e con  graui  parole  cercò  d animargli  femprc  più  all’cfecution  dcll’- 
dZ  4 ^ imprefa.  Diflc;  che  le  più  ardue  riufeiuano  a lor  le  ptù  fémiliari.  Molti  di  loro 
medefimi  ejjèrfi  frenati  aUe  due  precedenti.  ~4ndarefii dunque  a pericoli  giaheduti, 
e con  tanta  "virtù  fuperati . Con fider afferò , che  quefla  era  l’ififja  caufti  che  feruim 
stano  iifltffo  Re  ; e che  doueuano  incontrare gitftefii  nemici  ; onde  non  poter  dubi - • 

tarfi  da  Uro , che  non  foffe  fecondargli  a pieno  il  fauor  dittino , in  ricomptnfa  Jlegiau^ 
e quel  yantaggio,  che  fempre  haueuano  goduto  fopra  i ribelli  della  chiefa  , e della 
Corona  Reale.  Tali  effer  quelli  contro  i quali  bora  porterebbono  farmi;  più  merce- 
nari j d'animo  etiandio , che  d’operatione  gli  fhranieri  Imiti  con  loro  > in  modo  che 
cejfando  in  tutti  ogni  Jlimolo  di  combattere t haurebbe  gareggiato  /’>iw  più  tofìo  con 
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l'altro  a chi  htmeffe  potuto  tffere  il  primo  a fuggire.  Con  voci  di  fommo  ap- 
piano a qucftc  parole  s'imbarcò  sù  Tarmata  la  gente,  che  doucua  rettami* e 
l’altra  in  legni  piccioli  pafsò  alTifoleiia  di  Filiflanc . Quiui  fcrmoffi  Tarmata,  ***** 
finche  gli  altri  haueffero  pattato  il  canale.  Conduccua  la  gente Giouanni 
Oforio  d*VIloa  Spagnuolo  * vno  dc'più  valorofi  Capi  di  quella  natione,  c che  uP‘cbP~ 
più  d’ogn’altro  haucua  confidata  l’imprefa,  con  hauer  voluto  egli  nettò  tro-  tUiùfm, 
u .irli  a proti  aie  il  guado.  Quindi  fi  venne  aU’cfecutione,  e s’effettuò  in  quetta  ^£*"f**^ 
maniera . Afpcttofli  la  notte,  c fu  quella,  che  precedi  il  giorno  di  San  Miche-  eh  fidato 
le; csù’l primo  abbaiamento  della  marca  TOforio  entrò  nell’acqua  dietro  «»  '/*««*•■» 
allcguidc,  efùfcguitato,primadagliSpagnuoli,  epoida’Tedefchi,&in  viti-  *'MU 
moda* Valloni; dopo i quali  and au  ano  i gualcatori, e chiudala  le Jàle  ilCa- 
jpitan  Per  alta  Spagnuolo  con  vna  compagnia  dcH’iftcffa  natione.  Le  file  era- 
no di  due,  ò tre  fornati,  c non  più;  acciochc  rimanendo  sì  Arene, e cambiando 
su  l dorfo  più  incuruato  del  fondo,  h audio  tanto  maggiore  difficoltà  la  gente 
contraria  nell’accoftarfi.c  dare  impedimento  al  patteggio.  Stauano  vigilanti  Prtfsramtm 
all'oppofitione  in  quetto  mezzo  i nemici,  come  quelli,  c’haueuano  di  gtàpc-  u d,n,m,d 
nettato  chiaramente  il  difegno de’  Regi).  Onde  dopo  offerii  accorti,  ch'cVcri  èumemiot 
dato  principio  al  guazzare,  difpofero  con  lunghe  fileanch’etti  l’armata  loro, 
efpetialmentc  i legni  più  piccioli,  dalTvna,e  dall’altra  parte  contro  i fianchi 
dc'Regi».  Quindi  cominciò  a cadere  fopra  di  loro  più  da  lontano  la  tempctta  Etopp»fiii$m 
deli’artiglicric,  cpiù  da  vicino  la  grandine  dé’mofi:hetti,cde  gli  archibugi.  l*r* ,mVM,e 
Ma  finalmente  con  poco  danno;  perche  il  buio  della  non c leu au a Tvfo  (labi- 
le  a gli  occhi,  c per  confcgucnzail  minitterio  ficuro  alle  mani . Variò  nondi-  e rmtwf 
meno  il  fuccefio,  nel  variar  che  fece  il  rifluito.  Mentre  durò  la  fua  battezza 
maggiore,  rton  potendo  auuicinarfi  i legni  nemici,  non  riceuèinqucl  tempo 
quali  alcuna  fortedi  danno  la  gente  Regia.  Madopo  che  ricominciò  il  flutto,  rtAuUàiu 
cch’a  mifura  d’andare  inforgendo  l’alta  marea , s’andò  accettando  Tarmata  i«»*'**x'*. 
nemica,  allora  fi  trouarono  piu  volte  i Regi;  fra  ftrettittìme  anguttiejpcr  la 
neceffità.ch’ad  vn  tempo  medefimo  baucuano,c  di  follecitar  pretto  il  viaggio, 
e di  mantenere  ordinatamente  le  file,  c di  fuperarc  il  contratto  dclTacqu a,  e 
molto  più  di  refittere  a gli  affaltidclla  gente  contraria.  Nèbaftaua  a'ncmici  infetti*;* 
di  uguagliargli  fidamele  co’i  mofchem,econ  gli  archibugi;  ma  più  d’appretto 
convncinidi  ferro,  con  legni  maneggiabili  a molti  doppi,  c con  altri  iftro-  < 
menti,  c’haucuano  preparati  per  quello  fine , gli  pcrcoccuano , c gli  molcfta- 
uano  ; procurando  con  ogni  sforzo  pottibilc  d!impedir  loro  ,ò  difordlnare 
almeno  il  patteggio.  Nondimenofra  le  difficoltà  maggiori  crcfcendoa’Rc  P r.T 
gij  femprc  maggiormente  l’ardire, non  lafciauanodi  canunarc  inan^  con  demi»»  ct» 
ordine,  e di  refi  fiere  al  mcdcfimo  tempo;  voltate  le  piche  douc  le  chiamauan  V******^. 
gli  affai  ti,  e mottrato  più  l’animo  douc  appariuanopiùgraui  i pcricoli.Tor 
naua  in  gran  vantaggio  loro  veramente  il  fauor  della  notte  ; perche  non  po-  ^ 

tcuano  1 nemici  operare  fc  non  ciecamente  , c con  gran  difordincfrà  l’o-  jjfim!!' 
feurità  delle  tenebre;  nelle  quali  corrifpondcndofi  male  quei d’ vna  parte  dttUB*$u. 
con  quei  dell’altra,  e confondendoli  in  tanta  incertezza  d oggetti  troppo  il 
falfo  co’l  vero, ogni attionc veniua guidata  perciò  molto  piu  dal  calo, che 
dal  configlio.  Dunque  i Regi)  hauendo  confcruato  femprc  l’ordine, che  tn  "*d»  (h 
doucuano,c  fatta  ogni  piuviril  refiftenza  douc  più  bifognaua , finirono  di 
pattare  in  tale  fpatio  di  tempo  il  canale , che  non  poterono  piu  riceuerne  al-  <«■«/». 
cun  difturbò , n,e  dalla  crcfccntc  dell’alta  marea , ne  da’  vafcelli  dell’armata 
nemica.  All’vfcirc  di  quello  pencolo  penfarono  etti  di  uouarne  poi  vn’altro 
molto  maggiore , nel  douer  fermare  il  pie  in  cetra . E di  già  i nemici , che-  m>m,  Popo- 
lano quali  tutti  me rccnarij  delle  nationipiù  volte  nominate  di  fopra , fta-  P*Um  ***•• 
unno  quiui  preparati  alTpppofkione . Ma  con  fomnu  viltà , afpcttaco  il  pri- 
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mo  affaltoapenade'  Regij , fi  pofcro  in  fuga>&  abbandonando  vergogno- 
famentela  ripa  dcll’ifola,  fi  ritirarono  in  alcuni  fiti  più  adentro,doue  altri 
Mrti  atti-  <JC»  loro  s’crano  fortificaci . Non  fcgui  però  fenza  qualche  infortunio  quell’ 
atcionc  de’ Regij;  perche  i guaftatori  fopragiunti  dall’alta  marea , non  po- 
tendo paflar  piu  manzi,  nè  meno  efler  più  in  tempo  a tornare  indietro,  s’an- 
negarono quafi  tutti} e ncr  lamedcfima  cagione  il  Capitan Peralea  con  la 
fua  Compagnia  non  potè  godere  la  comodici  dclpaiTaggio.magli  bifognò 
tornare  allarmata . De  gli  altri , che  pacarono , rollò  vccifo  il  Capitan  Ifi- 
doro  Pacccco,i  nfieme  con  alcuni  foldaci  di  minor  conto  -,  e qualch’vno  anco- 
ra, non  potendo  più  lungamente,  ò portar  le  ferite,  ò foffrire  il  viaggio, 
aitata  fir  pCrì  frà  Tacque  nel  farlo . Quanto  al  redo,  l’imprefa , per  tutte  le  fue  cir- 
codanzc,fù  delle  più  memorabili  fenza  dubbio,  che  mai  habbia  prodotte 
ih*  fuut*  »c-  la  guerra  di  Fiandra;  e tale  veramente , che  meritaua  molto  più  d’hauer  per 
«gjg  theatro  la  luce  del  giorno , che  le  tenebre  della  notte.  A quefta  di  Zir- 
Vìmér *.  cheflea  crouofii  pur  fimilmcntc , come  gii  s’era  crollato  all'altra  di  Gocs, 
quel  Giouanm  Riuas  Spagnuolo,  che  nel  tempo  noftro  di  Fiandra  era  Go- 
uematore  della  Citta, e Cittadella  di  Cambray , come  toccammo  in  quel 
luogo.  Da  lui  nonfolo  ci  fu  raccontato  più  volte  Tvno,e  l'altro fucccfio, 
ma  fattoci  anche  più  volte  il  paragone  di  quello,e  di  quello  ; e concludeua 
egli  al  fine , che  per  fuo  parere , da  vna  parte  quello  meritaua  d’edere  prefe- 
rito nella  nouiti  del  cafo , come  non  piu  prouaco  ; e dall’altra  quello  nelTin- 
mrUn contro  delle  difficoltà,  come  di  gran  lungamaggiori  |PafTati  che  furono  i 
MaR*fi*.  Regij , ne  diedero  fegno  incontanente  all’armata  ; la  quale  fenza  alcun* 
confiderai)  ile  oppofitionefece  il  medefimo  ,c  difccfa  in  terra  la  gente,  andò 
fubito  ad  vnirfi  con  l’altra  ; e fenza  fatica  alcuna  furono  fcacctad  i nemici 
{uutLfT*  mcta  ^ diDuuclant.  Reftaua  in  fine  da  guazzarli  il  canale,  che  di- 
ntmuu  uidc quella  dall’altra  di  Scouuen , doue  era  laprincipaleintentione di mct- 
tcrc  il  piede , per  far  l’accennato  acquidodi^irchelTca.  E‘  largo  quel  ca- 
mm! '*àU,t  naie  poco  mcn  d’vna  lega;  e perciò  richiedeua  nuoua  rifolutione,  e valore 
in  pafiarlo;c  fpetialmente  perche  i nemici  flauano  alla  ripa  contraria,© 
^ modrauano  determinati  ad  opporli  .1  Volle  il  Mondragone  entrare  a 
àAuni T»  quello  cimento , e fcco  fi  trouò  Sancio  dr  Auila  ancora  ; onde  con  Tefempio 
ai  tali  Capi  crcfciuto  l’animo  tanto  più  a’  Regij , fu  da  loro  col  (olito  ardi- 
re fuperata  ogni  difficoltà  del  palfaggio , e da’  nemici  fù  mollrata  la  folir» 
fi  v^tà  parimente  neH’haucr  tentato  di  proibirlo . Polli  bruttamentein  fu- 
titmam’*  .»  E*  fi  ritirarono  inZirchelTca;  e quiui  vmtamente  co’i  Terrazzani  fidifpo- 
fero  •fodener  l'alTedio,  che  lor  fopraftaua.  Giace  la  Terra  di  ZirchclTea 
UTma"‘L  *n  poca  didanza  dall’accennato  canale, che  diuide  la  fua  ifola  di  Scouuen 
dall’altra  oppolladiDuuelant.Daquel  lato  nondimeno,s’entra  per  via  d’vn 
canale  minor  fatto  a mano  nell’altro  maggiore,  e così  vien  la  Terra  a goder 
quafi  il  mare  nel  fuo  proprio  feno.  La  campagna  intorno  c baffiflima , e ta- 
gliati alcuni  argini,  può  con  ogni  facilità  rcftarc  allagata  per  ogni  parte. 
Nel  refto  è luogo  di  mura  deboli , e di  foflb  ordinario  ve  gli  habitantipone- 
uano  fpcranza  grande  nel  foccorfo,c’haueua  loro  pTomefio  l’Oranges,e 
non  meno  in  quello,  ch'afpettauan  dalla  Ragione  ; la  quale  caminando  al 
verno , facciu  lor  credere,  che  i Regij  difficDmen»  haurebbono  potuto , e 
vmìT*Hl  foflrir  il  difaeio,  e tolerame  l’afprczza.  In  tré  altri  lìti  alla  ripa  dell’ifola 
scrano  fortificati  i nemici.  Dal  fianco  Settentrionale,  nc’ villaggi  di  Brou- 
étsuHM<n.  ucrlàuen , e di  Bommcne , l'vno , c l’altro  de* quali  godcua  vn  comodo  por- 
to ;edal  lato  Aullralc,in  cena  punta, che  forma  iui  l’ifola  frà  il  villaggio 
^ Borendam , c la  Terra  di  ZirchelTea . Vollero  i Regij  prima  d’ogni  cofa 
impadromrfidi  quelli  forti.  Ma  in  qudlo  diBrouueriaucn  non  trouarono 

alcuna 
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alatila  fotte  di  vcfìllcnza.  Quindi  paflarono  all’altro  dcllapunta  accenna- 
ta i efpinti  all'atfalto  la  prima  volta.piii  dall'impeto,  che  dal  configlio,  vi 
pcrdcronodo.  Spanuoli;  Irà  i quali  rcllo  morto  il  Capitan  Peraltai  evi  pe- 
rirono alcuni  altri  Tcdcfchi,  c Valloni.  Irritati  pcrciòdillo  (degno,  c non 
meno  anche  dalla  vergogna,  fi  prepararono  più  ordinatamente  di  nuouo 
alfalfalto.  Ma  i dilcnforinon  afpettatolo,  abbandonarono  il  iurte,  e pollini: 
il  fuoco  le  ne  gallarono  a Zirchetfca . R eflau  a l’vltimo  di  Bommene,  eh  era  il 
piùmunito.e  che  fecondo  le  apparenze  tioueua  anche  riufcircil  meglio  guar- 
dato.  Comandatia  dentro  il  Capitan  LyFranccfe,  foldato  animofo , 8c  ha-  “■ 
ucuafccoilfiorcdciraltra  gente  ftranicrai  che  tutta  moftraua  egual  rifolu-  s„lvM 
tione  con  lui  a difenderli , 6c  a ricuperare  l’honor  perduto  nelle  precedenti  fat-  ,7,  af- 

tiom.  ErainefpugnabileilfortencItempodeUalta  marea,  perche  dentro  al 
fofio  allora  entraual’acqua  del  mare,  c s’introduccua  parimente  in  vn  fuo 
canale , eh 'in  buona  parte  fendeuada  vn  lato  il  forte  i onde  in  quel  tempo  i le- 
gni nemici  potcuano  aneti  elfi  dare  grand’aiuto  a quei  di  dentro,  egrande 
mente  all’incontro  molctlar  quei  di  fuori . Accodati  che  furono  i Regi) , Afrlui, ja'. 
s auuanzarono  Cubito  con  le  trinccre,cdifpofcro  piud’apprcfid  vna  gran  bat-  R'r  !" 
teria  i ne  cctfarono  di  fiilminarcontro  il  forte  per  due  giorni  continoui.  Quin-  7" 
di  al  penato  il  rifluirò  .vennero  ferocemente  alTaflalto . Non  fù  però  mente- 
roccia  difi  fa  de  gli  alfe  diati . Onde  bifognò,  che  gli  oppugnatori  finalmente  Z"‘!u  it- 
ti ritii  afferò,  c congraue  lor  perdita!  perche  piu  di  150.  ncnmafero  morti,  e 
piitdcldoppioferiri.  Crucciolala  gente  Regiad’ctfcr  ributtata  con  si  gra- 
uedanno,  rifoluc  il  giorno  appreffo  d’oppugnare  il  forte  da  più  parti  invn 
medclimo tempo.  Maquella  dilperationc,  cheportaronofecogli  aflalitori, 
fitrouòegualmcnteancorancgliaffaliti.  E quelli , e quelli  s’crano  propollo 
del  pari',  òdi  morire,  ò di  vincere . Dunque  i Rcgi|  co’l  fauor  del  rifluflo,  ufimìì]' 
dapiulati  inueftirono  il  forte;  e quei  di  dentro  accorrendo  per  tutto,  e mo- 
Arando  grandiflimaintrepidezza , non  mancauano  di  follcncrc  da  ogni  ban- 
da  vigorofamente  il  contrailo . V n ’egual  timore , e fpcranza , ma  con  affetti 
contrari) , e toglieua , c fomminillraiia  l’animo  a gli  vili , & a gli  altri.  Te- 
mcuanoi  Regi),  che  fopraueniffe  la  nuona  marca  ; & infieme  Iperauano  di 
sforzar  prima  il  forte.  All’incontro  fperauano  i difenfori  di  relitlcre  finche 
giungeteci!  nuouocrcfcimencodcl  mare  s etemeuano  dall'altro  canto  d’etfct 
primasforzatida’Rcgij . Onde  riufciiiafanguinofo  fuor  dimaniera  il  con- 
flitto! cadendone  da  ogni  partevn  gran  numero;  c variando  la  virtù , c là 
fortuna  per  molto  tempo  ifucceffi.  Aquefto  modo  per  fei  horc  continUotte  *'**  r“>" 
sera  di  già  combattuto , quando  i Regi)  s’auuidcro  , che  di  già  la  nuoua 
credente  s’auuicinaua . Ciò  gli  indulfc  aU'vltimosforzo;efùtale,cheidi- 
fenfori  non  potendo  finalmentcpni  fotlenerlo,  bifognò,  checcdctlcro!  ma 
fempre  nondimeno  con  rcfiflenza  si  valorota  , che  tutti  furono  tagliati  à 
pezzi  nell  atto  di  farla.  De’  Regi)  ne  morirono  più  di  ioo.  e molto  mag-  v, 
giure  fu  il  numero  de  feriti.  Scgnalaronfi  in  quello  combattimerlto  quafi^4"*** 
i più  principali  d’ogni  nationei  e dell'Italiana,  fri  gli  altri,  t due  fratelli  del 
Monte,  nipoti  del  Marchcfe  Vitelli,  Ralfael  Barberino, eCurtioMartincn-  iMUrìtit 
go;  «alcuno  de’  quali  prefa  la  pedona  di  foldato  ordinario  s'cfpolc  al  cimen-  ‘fi 
to  ancora  de’  piu  comuni  pencoli.  Dopo  l’acquiflo  de'  forti,  fi  riduflcS^»" 
tutta  la  mole  dell’armi  Regie  a far  quello  della  Terra  flclfa  di  Zirchetfca. 
Confiftcua  la  maggior  difficoltà  in  tenarie  i foccorfi,  che  potcuano  entra- 
re  nell  accennato  canal  maggiore,  e da  quello  nel  minore,  che  penetra,  co- 
me  dicemmo,  dentro  alla  Tcrrf . Paffaua  il  gouemo  d’effa  per  mano  del  siptuit. 
Signor  di  Dorp  ; huorno  vigilante  , e di  gran  coraggio.  Per  alficurar  la 
comunicamene  del  canale  minor  co’l  maggiore  haueua  egli  fortificate  le  Ut,p. 
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svtdìliit*-  ripe  dall'vna , e dall'altra  parte  di  quello  fin  doue  s'vniuan  con  quello  . Fece 
k»  ter  far  eg|j  anche  fin  da  principio  inondare  tuttala  campagna  all’intorno  ; in  modo 
perdcrono  (libico  la  fperanza  di  poter’ acquiftar  la  Terra  co’i 
(oliti  mezzi  delle  trincero , delle  batterie , e de  gii  affala . Encrauano  dun- 
que india  facilmente  i foccoriì  ; nè  baflaua  l’armata  Regia , ancorché  dif- 
pofta  ne’  luoghi  opportuni , & aiutata  con  le  naui  vcftitc  di  remi , a potere 
impedirgli . Onde  l’affcdio  procedeua  con  gran  lentezza  » e di  già  erano  fo- 
pragmnti  i freddi  ; fe  ben  furono  si  benigni  qiicll’anno , che  mai  non  impe- 
unuTJgaht  ‘l*1’0110  l’vfo  delle  naui  in  alcuno  di  quei  canali.  Appoggiauafi  alMondra- 
m vana m*-  gone  la  cura  principal  dei l’affcdio  i c nonmancaua  egiid’vlare  ogni  (ludio 
mitndiUt m-  p^r  chiuder  tutte  le  ftradc  a’  foccoriì . Alla  bocca  del  canal  minore  piantò 
” ' vna  gro(fa  palificata,  c vi  difpofe  alcuni  più  grofli  vafcelli  per  impcdirui  l’en- 

trara  . Ma  i’opcrarc  in  quel  fico , c portaua  tempo,  e corta  ua  fangue  ; perche 
dalle  ripe  fortificate  pioueua  ad  ogni  hora  la  grandine  de’ moschetti, e vi 
faccuano  molto  danno  ancora  le  artiglierie.  All’entrare  nel  canal  maggiore 
pur  da  quel  lato , fi  trouauano  due  ifolette  di  picciol  ambito , l’ vna  vicina 
all’altra.  Vcrfo  la  punta  di  quella,  ch’era  più  indentro,  e doue  il  canale  più 
veniua  a rift  r in  gerii,  fece  il  Mondragonc  piantar  di  qui,  e di  là  fimilmence 
vn’akra  palificata,  e con  groffe  catene  di  ferro  cercò  di  ferrare  il  paffo  da 
quella  banda . Alzò  vn  forte  ancora  sù  la  fponda  vicina  di  Duucianc,  affin- 
ar# d»  lui  che  tanto  più  quell’adito  rinuncile  impedito.  E finalmente  rifoluè  di  pi- 
gliarc  in  mezzo  le  due  ripe  fortificate  del  canale , che  conduce  alla  Terra, 
Dmutiaui  piantando  sù  l’argine  macftro  da  vn  lato  ,e  dall’altro  vn  forte , fiche  tanto 
z dm*  altrui,  meglio  poterti:  reftar  di  (turbato  ogni  i ngreffo  da  quella  parte.  Di  queft’vlti- 
oso  confi  gl  io , che  riufeì  poi  vtiliflimo , fu  autor  principale  Raffacl  Barbcri- 
r nd*r  no.  Con  lui  in  particolare  haucua  corrffpondenza  orduuria  il  Marchese  Vi- 

f rmnu*t * tcjjj . c rvon  hauendo  fino  allora  potuto  trouarfi  a qucll’imp refa  con  la  pro- 

m*mub*'tMt  Pr,a  peribna,  non  fi  può  dire  quanto  ripofaffe  fopra  quella  di  Raffaele  in  tutù 
i fucccffi  più  graui,  c tcrreftri,  e maritimi,  ch’andauano  conti nouamcnw 
Kiuutftn-  occorrendo.  Riduccuanfi  dunque  ognidì  a maggiori  ftretteze  i nemici. 
Ttrrl'aì*  E nondimeno  crefcendo  in  cflì  al  l’incontro  fempre  più  ancora  la  vigilanza, 
luamd»  m hora  m vn  modo , hora  in  vn’alcro  prouedeuano  di  nuouo  foccorfo  la  Terra, 
non  k oppolìriom  de’  Rcgij  per  impedirgli . Fù  molto  confide- 

Kffettmtmn j-  rab»lc  particolarmente  quello, che  v'introduffc  nel  principio  di  Febraro  il 
u-vma  m,  i*  Conte  d Holac . Ma  dal  Mondragonc  fù  allìcurata  in  modo  la  trauerfa  di  f- 
d^c*»?*1'  P°^a  bocca  del  canale,  che  guida  alla  Terra,  c ferrato  sì  bene  da  ogni 
èn*imu  parte  quel  paffo , che  non  poterono  più  i nemici  trouare  adito  nella  Terra 
R*fim mi fim  per  quella  via.  Eranli  fatte  da  loro  diuerfe  aperture  sù  l’argine  maeftro  dal 
tht*/*a]i*re  canale  maggiore  per  allagare  (come  accennammo)  la  campagna  incorno 
Tftr'd1  d,a*  a^a  Terra  ; eia  più  larga  di  tutte  era  appreffo  il  villaggio  di  Dreifchcr,  porto 
* itmutmur  amczi0^cana*c-Pcrtlucfta  apertura  tentarono  i nemici  d’entrare  ncll’ifo- 
vi  t r imiti  a la, edi  condurli  alla  Terra;  dalla  quale  doucuanovfcir  molte  picciole  bar- 
umimn  Ujtt.  che,  per  ncctìerc  più  comodamente m effe  le  prouilìoni  del  foccorfo,che  per 
“ l’acqua  baffa  delle  càpagne  all’intorno  di  Zirchdleaco’i  legni  più  grofli  non 
Aftrtmrm  4,  potcuano  cntrarui.  Tentò  dunque  il  medefimo  C5ted*Holac  di  foccorrer  la 
Drnfibir.  Terra  per  querto  paffo. Ma  i Rcgij , che  per  carertia  di  fiti  alti  nella  campagna 
"Pat  tjffatvtm  secano  dirteli  principalmentesu  l’accennato  argine  maertro, e che  lo  tencua- 
mbfimcL  nobencviftodito  quali  per  ogni  parte,  fecero  tale  oppolkione  inqucll’apcr- 
u itimi»;  -,  tura,chc  riufeì  vano  lo  sforzo  de’ vafcelli  nemici.  Querto  mal  fucccffo  canto 
m » ma» ih  più  morte  l’Orangcs  a tentarne  per  l’iftclBfvianuouamcntc  vn’altro  miglio- 
”*f“-  re  ; clic  di  giàper  ogni  altra  ciò  ugiudicaua  imponìbile.  A tal’effccto  prepa- 
r olii  da’  follcuari  quel  uiaggiocesforzo  di  naui,  d’huomini , c di  vettouaglic. 
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che  fù  in  poter  loro  di  mettere  infiemc . L’Oranges  medefimo  volle  ero-  n 

uarfi  inperfona  al  foccorfo.c  n’hcbbe  la  principal  cura  Luigi  Boifot  Am-  nt^tnfrta 
miraglio  d’Ollanda, che  nella  profcfiionc  marinarefea  fodeneua  ( come  già  fffnfan 
dicemmo  ) le  prime  parti . Non  corrifpofe  però , ne  l’apparato  al  bifogno,  e»»  /*,  /, 
nè  alla  fpcranza  il  fucccdo . Accollatoli  l’Orangcs  col  vantaggio  dell’alta 
marca  nel  fine  di  Marzo  al  taglio  accennato  di  Dreifchcr , a (laico  i Regij,  & /#,  > 
al  principio  gli  pofe  in  qualche  difordmc  ; vccifi  alcuni  di  loro  , e lauti 
dall’argine  certi  pezzi  de’  loro  cannoni.  Ma  cresciuto  in  elfi  l’ardir  col  tmmuUmtnè 
pencolo,  e foprauenuto  in  quello  mezzo  il  rifludo , nfpmfero  da  ogni  parte 
i nemici  -,  molti  de’  quali  redarono  vccifi  , mola  fommerfi,  e frà  gli  altri  . 

ridetto  Ammiraglio  Boifot.  perche  arenatati  la  fua  nauc,  ch’era  granduli- 
ma,  non  potè  piufaluarfinè  il  legno,  nè  alcun  de’ foldati , che  v’erafopra.  m*  **"”**■ 
Riufeito  inftuttuofo  qucd’vltimo  sforzo  de’  follcuati  , pcrdcrono  fubito  RtjiM  ftm. 
ogni  fperanza  di  poter  più  dar  fóccorfo  alla  Terra  ; la  quale  nondimeno 
fotto  i difagi  d’vn  lento  aficdio , che  durò  poco  mcn  d’otto  mefi , s’andò  tue-  2tmwUa!Z 
tauia  fodcncndo,  finche  sù  gli  virimi  giorni  di  Giugno  ne  feguì  poi  final-  Ai- 
mente  la  refa . Il  che  noi  habbiamo  voluto  referir  qui  , per  non  intcrrom-  *«*/;«< 
pere  con  altre  narrationi  il  filo  di  quedo  fucccdo . Intanto  ne  occorfcro  di 
uerfi  altri  molto  importanti,  choranoi  fpiegheremo.  Per  dar  vigore  all’ade-  u 
dio  > il  Marchcfe  Vitelli  nel  cuore  del  verno  s’era  trasferito  nclTifola  di 
Scouucn.  Regnauano  grandiflimc  humidità  in  quei  lìti  baffi;  e fpctial- 
mcntc  fi  Tentirono  quell’anno  , perche  non  v’inafprì  molto  il  freddo , 
com’habbiamo  toccato  di  fopra . Quiui  egli , ch’era  inanzi  hormai  nel- 
l’età , per  cagione  , ò dell’aria,  ò d’altri  difagi , infermò  con  graue  peri-  „u,  -, 
colo  ; e podo  in  vn  vafcello  , per  effer  condotto  a medicarti  in  Anuerfa, 
fu  oppredo  dal  male  sì  fattamente  in  camino, che  lo  priuò  di  vita  prima 
di  poter  giungerui . Riufeì  molto  dannofa  alle  cofe  del  Rè  la  fua  perdi-  fA 
ta  ; perche  fopra  di  lui  s’appoggiaua  in  quel  tempo  ( come  più  volte  hab-  *ty 
biamo  accennato  ) il  peto  maggiore  dcll’amminidration  militare.  È ve- 
ramente  fu  Capitano  di  nobil  grido  ; e ch’alia  nputatione  acquidata  pri- 
ma nelle  guerre  d’Italia,  haucua  fapuro  fat  molto  ben  corrifpondcrc  quel- 
la , che  poi  egli  luueua  confcguita  ancora  frà  l’armi  di  Fiandra . Ma  JJ**/*» 
s’accumulò  queda  perdita  con  vn’alaa  di  molto  maggiore  importanza, 
che  feguì  pochi  giorni  dopo  ; e fu  la  morte  del  Commendatore  medefi-  fUm 
mo  i il  quale  sù’l  principio  di  Marzo,  fopraprefo  repentinamente  da  fc- 
bre  acutiflìma  , in  cinque  dì  venne  a morte  nella  Città  di  Bruffelles.  tnf*nmn- 
Alla  malaria  del  corpo  era  preceduta  in  lui  vna  graue  infirniità  d’animo j *• 
perche  ridotto  in  angudia  grandiflìma di  danaro, ne  di  Spagna  gliene  ve- 
niua  fommimdrato,  nè  di  Fiandra  potcua  ederne  a gran  pezzo  badcuol-  te- 
mente foccorfo.  Onde  prima  della  fua  morte  s’era  ammutinata  vna  par-  ™- 
te  della  cauallcriaSpagnuola,con  fornma  indignationdcl  pacfc;inmodo 
ch’egli  era  dato  codrctto  a permettere , che  i popoli  per  lor  difefa  ripi- 
ghalTcro  l’armi,  dal  Duca  d’Alba  lor  prima  leuate;  conofcendo,  che  ciò 
haurebbono  fatto  edi  dautontà,  quando  non  vi  fodc  concorfa  la  fua  li- 
cenza. Erano  venute  di  Spagna  in  quel  tempo  quattro  fole  naui  ordi- 
narie con  pochi  foldati  ; e l’apparato  maritimo  da  quella  parte  non 
corrifpondcua  alle  fpcranze  in  maniera  alcuna . Per  tutte  le  quali  dif- 
ficoltà il  Commendatore  haucua  grand’ occafion  di  temere  , clic  do- 
uede  terminare  infelicemente  l’adcdio  di  Zirchcdca , e che  fodero  per 
fcguire  altri  finidri  fucccffi  alle  cofe  del  Rè  ne’  Paefi  badi  . Agitato  cimdkit  più 
frà  quedi  penficri , cadè  infermo  , e finì  la  vita.  Nel  redo  mori  con  "***«•#«- 
fama  più  todo  di  gran  bontà  , che  di  gran  valofe  , e d’edere  dato 
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più  habile  per  gli  impieghi  della  pace , che  della  guerra  ; nel  cui  maneg- 
gio  di  troppo  fuancaggio  gli  era  fiato  » per  dire  il  vero,  vn  sì  gran  paragone 
appreso , come  quello  del  Duca  d’Alba . Giudicauano  molti , e fpctial- 
mente  i più  fcnfati  Spagnuoli , clic  d’amendue  loro  fi  farebbe  potuto  for- 
mare vn’eercgio  comporto  -,  fe  vniti  infieme  , l'vno  folamcnte  fi  foflc  oc- 
runtfi  ufi  cupato  nelle  cofc  militari  , e l'altro  nelle  ciudi . Seguita  in  quello  luogo 
rgff»  vna  agitationc  delle  più  fiere,  e più  tempeftofe , c’habbia  mai  prouate  la 
Fiandra  in  tutto  il  corfo  della  guerra , che  noi  deferiuiamo. V cdrafii  vn  go- 
uerno  fenza  goucrno . Tutto  d paefe  ondeggiante  in  riuolta.  L’armi  del 
Rè  fatte  nemiche  tra  loro  -,  e da  loro  la  fua  caufa  oppugnata  quafi  più  che 
difefa . Ad  vn'tempo  fiefib  più  Gouernatori  di  Fiandra  portare  dfuo  no- 
me , e volere  vfar  la  fua  autorità.  Le  Prouincic  varie  di  fenfi , e non  mcn  di 
configlio . Da’  Prcncipi  vicini  afpirarfi  con  ambinone  mamfella  a figno- 
reggiarle . Nuouc  introdutcioni  darmi  llranicre.  Non  fede  publica;  non 
priuata  ■ Sacclu  atroci  da  vna  parte  ; aflcdij  funeftì  dall’altra  i violenta , e 
furorcpiù  che  hoftdc  per  tutto.  E riufeiranno  uh  infomma.c  sì  Urani  i 
fuccemin  quello  rauuolgimcnto  di  cofe,  che  moueranno  bora  qui  fenza 
dubbio  gran  curiofità  in  afpettargli  ; ma  compartione  molto  maggiore  poi 
verfo  la  Fiandra  in  e fiere  giunti , e vedergli.  Vno  de  gli  inconuenienti 
la  faeton,  maggiori,  clic  nelle  cofc  di  Fiandra  cagionalTe  la  morte  del  Rcchcfcm , fù 
•'**  , Tellcrc  mancato  fenza  dichiarar  luccefiore  alcuno , che  piglufie  d goucrno. 

mhmmfmutf.  Haucua  egli  vna  patente  del  Re  co’l  nome  m bianco  per  tal’effctto . Ma 
1’impcto  del  male  venne  a prillarlo  sì  prcrtodi  fornimento , che  non  potè 
mettere  fopra  di  ciò  l'ordine  in  efecutione.  Da  alcuni  inditi;  però  fi  feoper- 
fc, ch’egli  haurebbe  lafciatod  gouerno  dcll'armi  al  Conte  Pietro  Ernefio 
di  Masfclc , e delle  cofc  ciudi  al  Conce  di  Barleraontc  ; i quali  due,  fra  i Si- 
gnori del  paefe , erano  de’  più  confidenti , chaucfie  d Rè,  e del  cui  valore, 
fttttmvmii*  c prutknza  P‘ù  ancora  fi  prometccfic . Dunque  mancato  il  Commendatore 
CtmUgiM  li  in  quella  maniera , fù  prefo  il  goucrno  dal  Configlio  di  Stato  ; d quale  fpedì 
fubico  in  Ifpagna  a dar  conto  al  Re  di  qucfto  fucceffo , & a rapprcfcntargli 
il  ni  taf-  pienamente  gli  altri  bifogni  di  Fiandra . Fù  approuata  dal  Rè  la  determi- 
natione  prouifionalc.c’haueua  prcfailConfiglioie  dichiarotìì  egli  ancora, 
luTli/wT  che  quanto  prima  haurebbe  inuiato  vn  nuouo  Gouernatore  d’intiero  gufto 
frtm*  vm  a quelle  Prouincic.  Fri  tanto  cominciò  l'ammimftrationeper  mano  derpro- 
mutmaG»-  prjj  Fiamminghi . Ma muna colane’ goucmi  fuol  difprezzarfi  più d'vn  au- 
*"**  * tonta  vacillante  , e diuifa  ; muna  luol  nuocere  pui  de’  configli  interef- 
fati , e difcordi.  E fi  vede  nel  maneggio  de  gli  Impcnj , clic  i Miniftri 
con  le  partiom  loro  pnuatcfconuolgono  per  ordinario , e rouinan  lacau- 
r affluiti  fapublica.  Non  così  predo  dunque  il  Configlio  di*  Stato  pofe  mano 
fiuaptiné'li  ^ goucrno,  che  fi  cominciò  a vedere  vna  fluccuatiouc  grandilfima  in  tut- 
tai  juMiiit  le  te  le  cofc  i perche  non  veniuano  ottenuti,  quanto  bifognaua,  i Tuoi  or- 
dini-,  e gli  ordini  rtcfiì  erano  dati  con  aperta  difenrdia,  la 'quale  appartila 
Dmté  iAn-  anc^lc  °vigS,or  d*  8ran  ^unga  nc  gh  anini* , che  ne’  voti . Frà  quei  de! 
[et* Configlio  ntencua  il  primo  luogo, per  nobiltà,  per  ricchezza  , e per  ad- 
IU-/..C»»  herenze,  Filippo  diCroy  Duca  d’Arcfcot.  Gouernatore  della  Prouincia 
^ t9‘  propria  di  Fiandra  ; e feco  andaua  vmta  ne’  mcdefimi  fenfi  la  più  gran 
parte  ancora  de  gU  altri . Inclinammo  tuta  quelli  a fauonrc  la  libertà 
del  paefe  ; così  per  lor  propria  natura  , come  per  alicnation  particolare, 
f$uUà  che  moftrauano  da  gli  Spagnuoli . Ne  ftaua  punto  odofo  l’Órangcs  dal 
onm-  canco  ^"uo  in.qucfto  tempo . Anzi  fecondando  egli  a pieno  con  la  viuacità 
iti  i dell’ingegno  il  fauor  della  congiuntura , non  haucua  tralafciato  fin  dal  pri- 
mo di , ch’era  morto  U Commendatore , di  far  muoucrc  1 fuoifcguaci  per 
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lutti  gli  angoli  del  pacfc,c  d’imprimer  quei  fenfi  ne’  popoli,  che  potcuatto  pii 
tirargli  ne’  Tuoi  medefimi . Quefio  effere  il  tempo  di  nunirfi  tutta  in  'ìoler  **“»re* 
concorde  la  Fiandra  Per  fortuna , e più  ancor  per  giufhtia  , trouarfi  il  governo  tifr*nua‘ 
bora  in  mano  a'  propri)  Fiamminghi , e perciò  non  iouerfi  più  in  modo  alcuno  la-  d’mhmar 
f ciarlo  poffare  in  quelle  de  gli  Spagnuoh . Pur  troppo  efjer  durato  il  giogo  di  ferui- 
ri  cosi  fiera;  pur  troppo  le  carceri , le  confifcanom,  le  morti , i facilitigli  incendi) , dm  gt,  >pé- 
e tante  altre  calamità  deplorabili.  La  libertà  nondimeno  nufeire  tanto  più  cara,  lHU,ih 
tfuanro  più  fi  fofje  prima  de  fiderai  a.  Dunque  fi  prepar afferò  con  ogni  rtfolutione  i 
fiamminghi  a ricuperarla , e con  tanto  maggior  piacere  poi  a goderla . Non  poter 
ni  piùgiufia  in  fe  fitffala  confa,  nè  più  plaufibile  dentro , e fuori  delle  Pro - 
mnett.  Finalmente  a che  termine  peggiore  potrebbono  ridurfi  le  coftì  poiché  quan- 
do ben  non  fuccedeffe  il  diftgno , erano  di  già  tanto  grani  le  mi  ferie  prefentt  , che  ^ ^ 

non  fi  dovevano  affettar  più  ^rehti  in  alcun  tempo  mai  le  future . Quelle  padioni  fi 
dell’Orangcs  con  facilità  sfacccfcro  negli  animi  ancora  de  gli  altri;  nè  pafsò  w|1'# 
molto,  che  proruppero  da  ogni  parte  in  altidimc  fiamme  di  turbulcnzc.  Ma 
pcr  farle nalcefe tanto  più  predo, ne  diedero  tale  occafione  gli  Spagnuoli  neghiti» 
ftefli  con  vn  nuouo  loro  ammutinamento,  che  vi  concorfcro  al  fine  quei  u,i 
Fiamminghi  etiandio,  i quali  nel  feruitio  del  Rè  s’erano  modrati  fino  al-  Ent^nM4 
lora  meglio  difpodi  de  gli  altri.  Erafi  ammutinata  (come  toccammodi  fo-  g,ennmt,„m 
pra)  qualche  parte  della  cauallena , vaiente  il  Commendatore;  ma  predo  ‘ 
era  celiato  il  difordine;  sì  perche  la  gente  acauallo  non  può  dabil ire  alcuno 
ammutinamento  fenza  quella  da  piedi  ; come  perche  il  Commendatore  ha- 
ueua  procurato  ben  todo  di  fodisiarla.  Succeduta  poi  la  prefa  di  Zirchcflca, 
c compodafi  la  Terra  in  zoo.  mila  fiorini  per  non  edere  Taccheggiata , non  fi 
può  dire  quanto  redatte  commoda  di  qued’accordo  la  gènte  Spagnuola  in 
particolare  ; che  in  difetto  delle  paghe , e per  ricompenfa  delle  fatiche , ha- 
ucuadi  già  conia  fperanza  inghiottitoli  lacco  di  quella  Terra,  e che  per  lo 
meno  prctcndcua , che  tutta  la  compofitione  andaflc  in  profitto  fuo . Nc  Ku>"* 
più  tardo  in  farfeguire  all’indignatione  il  rifcntimcnto . Senza  curar  pun- 
to,  nè  il  proprio  pericolo,  nè  quello,  che  faccuanafccrc  alle  cofc  del  Re  in  *N$m,  ,u, 
tal  congiuntura  di  tempi,  rotto  ogni  indugio , corfc  allarmi  fdegnofamen- 
te,c  nel  modo,  che  noi  a pieno  già  defenuemmo,  s’ammutinò  i c depodi 
i primi  fuoiCapi , crconne de’ nuoui, c fopra  ruttigli  altri  l’Eletto. Quindi  MftoooJiT* 
rapidamente  vici  di  Zelanda,  e rientrò  nel  Brabantc,*con  animo  d’occu-*  l**d*.t  ri- 
parai qualche  buona  Terra  ,ò  Citta,  c forcificaruili  ; per  riceucrc  poi  con  jjjjjjf 
larga  vfura  di  ricompcnfa , la  fodisfattione  prccefa  alle  fuc  fatiche . T enea-  Ccn difegB0 
rono  al  principio  gli  ammutinaci  d’entrare  in  Brudclles  ; ma  non  riufeì  loro,  /komoiì 
come  nc  anche  in  Malines . Abboccodì,  e trattò  con  loro,  mentre  camina- 
uano, il  Conce  diMasfclt,e  praticogli  in  nome  delConfigliodiScato,pcr  pJit"  fr,MU~ 
venire  a qualche  partito  d’aggiudamento  ; al  qual  fine  offerfe  ioo.  mila  fio- 
rini fubico  di  quei  zoo.  mila, che  doueua  pagare  la  Terra  di  Zirchedea,  e tré 
paghe  de’  primi  danari,  che  fodero  inuiati  dì  Spagna . Ma  poco  giouò  qued’  rtatii  t 
offertale  meno  poi  anche  ogn’altra  forte  di  trarcationc.  Efferati  Tempre  più  rfpn 
nell’ira , c nella  violenza,  dopo  effer  riufcito  vano  il  difegno  loro  in  Braban-  dorgt» , 
tc,  fi  voltarono  nella  Prouincia  propria  di  Fiandra  all'improuifo  occu-  Jffff*** 
parono  la  Terra  d’Alodojvna  delle  migliori,  c’habbia  quella  Prouincia.  11  otnp»*  u 
luogo  c più  todo  opportuno , che  forte  . Giace  quafi  in  mezzo  frà  Bruf- 
fcllcs , c Gante , c con  didanza  poco  maggiore  fimilmcntc  da  Anucrfa.  Non 
così  todo  fi  vide  alzata  l’infcgna  di  quedo  nuouo  ammutinamento,  che  vi  F**  d*  &*•- 
concorfc  dall’altre  parti  quali  tutto  il  redo  de  gli  Spagnuoli . Con  ogni 
diligenza  fi  diedero  a fortificarfi  poi  in  Alodo , & cominciarono  a trattare  reme  metti  <!• 
afpramentc  quei  della  Terra ,c  con  fierezza  pan  a fcorrcrc  il  fuo  tcrrito*  sW,Mt* 
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cmrnmatft  rio , e tutto  il  pacfe  vicino , per  trame  ogni  più  ingorda  comribationc.  Di 
ugà/mf"1*  <?uc^°  fucceflo  infiammato  marauigliolamentc  di  fdegno  il  Configlio  di 
talune*»-  Stato,  diede  ordine  fubito,che  s’armaflcro  1 popoli  da  ogni  banda,  e fece 
figli»  di  sur  inuou^rc  molta  gente  per  impedire  le  (correrie  de  gli  ammutinaci.  Era  Pre- 
fidente di  quelConfiglio  particolare  (oprai  tumulti, che  fù  inftituitodai 
Gntimm»  Duca  d’Alba  con  tanto  abborrimcnto  di  tutti  i Fiamminghi , 'Girolamo 
Hhtdstf »-  Rhoda  Iurifconfulto  Spaenuolo.  Accrdceuaodio  tanto  più  c la  Tua  perfona 
all’officio, e l’officio  alla  lua  pedona.  Eccìcoffi  perciò  tal  comiuorionc  in 
Tumuit»  m-  Bruflellcspcr  Fammuanamcnto  leguieo,  che  non  fi  potè  vietare  vn  tumulto 
»à»i»  «*  grauc  del  popolo  contro  e(To  Rhoda , c contro  il  Maftro  di  campo  Giulian 
p -Zf’pUiZ  froderò,  ic  Alonfo  Vargas,  il  quale  comandaua  alla  cauallcria  deiTefcrcico 
dijj»  Rhed»,  Regio  ; in  modo  che  cucci  tre  furono  in  gran  pericolo,  6c  hebbero  gran  fa» 
tfiiuVm  t*ca  1 frluarl‘  nel  Palazzo  del  Rc;febcncal  hn  bifbgnò,  che  U Rhoda  per- 
nii defle  vn  figliuolo , clic  gli  fu  ammazzato  in  quel  furor  popolare  ,e  ch’egli 
rtifartnfi  medcfinio  rimancffcprigione.Vcduca  all’incontro  da  eli  Spagnuoli  vn’alce- 
t^nérfi  catione  sì  vniuerfal  nel  paefc,rifolucrono  anch’cflì  d’viarc  ogni  diligenza  per 
d»'  Fi»m  afficurarfi  dalla  lor  parte . Nella  prerogatiuade  gli  anni,  de’ carichi,  c dello- 
m,*t ts'nxa  pin*onc»  Sancio  d’ A ui  la  era  il  più  principal  fra  di  loro.  Dunauc  non  diffe- 
rì saiu»  ri  egli  più  oltre.  Indotti  gli  altri  Capi,  c fperialmenre  alcuni  de’  Collonellt 
w Auiiééu-  Alemanni , a ridurli  in  vn  luogo  infieme.conucnncro  Cubito  a con  (ideare  fo- 
u *8tu*-  pra  quello , che  più  era  necefiario  al  fcruitio  della  gente  loro , &:  a quello  del 
Re  ; c determinarono  di  ragunarc  tutta  in  vn  corpo  lalor  foldacefca , prima 
che  poteffcroriceuerne  impedimento  da  quella,  clic  mette  uano  inficine  gli 
uitìturu  Suri.  Portaua  quello  nome  di  Stati  in  generale  cucca  la  militia  Fiamminga, 
m»g*(»n»  la  quale  contro  gli  Spagnuoli  pigliaua  Tarmi  i all’incontro  fi  daua  titolo 

w»m»disid-  di  Spagnuoli , non  fidamente  a quei  ch’crano  cali,  ma  a tutti  gli  altri  ccun- 
’ „ , dio, che  militauano  dalia  lor  banda  contro  i Fiamminghi.  Di  qua,  e di  là 

bnaibntn  nfonaua  però  con  nomifpccioii  egualmente  il  fcruitio  del  Rè,  e ciafcuna 
*•  delle  pam  in  effo  voi  cua  attribuirli  la  maggior  fedeltà.  Confufìonc  ordina- 

gLn  ri*  delle  guerre  ciudi  i che  porgono  maceria  da  potere  honeftar  la  caufa  peg- 
giore nonmeno  ciré  la  migliore  i c che  bene  fpeffb  fanno  etiandio  preualc- 
Tìifulti  rc  j fjjfi  precedi  dcll’vna  alle  razioni  vere  dclTaltra . Nellarifolucione  prc- 
jftjrrlfffiiV  & da’  Capi  Spagnuoli , c Tcdcichi , $ meontraua  difficoltà  grandidìma  in 
***&  efeguirla  ; perche  vna  gran  parte  della  gente  a caualio , &c  a piedi  era  didri- 
buita  in  varij  alloggiamenti,  c prcfidij , c molto  remoti  Tvno  dall’altro.  Spo- 
gliarne le  Piazze  non  fi  poteua  -,  c douendo  perciò  ridurli  la  gente  a molta 
diminutione,e  caminar  diuifa,  prima  che  potè  (Te  redare  vnita,ciò  daua  gran 
Csfi»ili , » facilità  fenza  dubbio  a’ Fiamminghi  d’impedirnc  l'effetto.  Erano  in  mano 
moMUr»*  gh Spagnuoli  i Cadelli  d’Anuerfa, di  Gante, di Valcnciana , d’Vtrcchc, 
&:  alcuni  altri  meno  confidcrabili . Quello  d’Anuerfa  vemua  cudodito  da 
Sancio  d’ Amia  ; e quello  di  Gancc  da  Chridoforo  Mondragonc , il  quale 
fi  trouaua  allora  in  Zelanda.  Nella  Terra  di  Lira,  luogo  di  gran  confegucn- 
za  dentro  al  cuor  del  Brabante , fi  tratteneua  Giulian  Romcro;  ÓcinMa- 
drich.  Piazza  di  quel  momento, ch’in  unte  occafiom  se  veduto,  erano  di 
guarnigione  alcune  Compagnie  di  fanti  Alemanni . Non  fi  poteua  tralaf- 
;$Zp!uif  ciarc  tcncr  tutti  quei  luoghi  diligentemente  guardati . Da  gli  altri  co- 
tsiedtfii»».  minciarono  perciò  gli  Spagnuoli  a lcuare  quel  maggior  numero  di  gente, 
che  fi  poteua , <3c  il  lor  disegno  era,  fattone  vn  vigorofo  corpo,  di  ridurlo  in 
Anuer  fa , & afficurarfi  principalmente  di  quella  Città , si  opportuna  di  fito, 
d’opulenza,  e d’ampiezza.  Colà  per  mare  fpcrauano  di  riccucrc  poi  forze  po- 
tenti dalla  parte  di  Spagnai  per  via  di  terra  a Maftrich  gagliardi  foccorli 
dalla  parte  di  Germania,  e d’Italia . Ma  tutte  quede  prouilìoni  haucuano 
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bifogno  di  tempo . Ncll’ifteflV ncccflicà  fi  trouauano  fimilmentc  gli  Stati; 
onde  s’attcndeua  di  qua,  e di  là  con  ogni  induftria  a poter  guadagnarlo . Per  st»\, 
quello  fine  pattarono  lettere  fra  iJ  Configlio  di  Staro  ,c  Sancio  d’Auila  con  ‘•g»*****' 

3ucrelc  fcambicuoli  delle  motte  d’armi  clic  fi  faccuano  ; c moftrolli  defideno  umf*' 
i venire  a qualche  forte  d’aggiuftamento.  Cooucnncro  perciò  a qucfttj  cf-  rumbe 
fetto  nel  villaggio  di  VillebruC)  due  leghe  lontano  da  Brudelles , alcuni  del 
Configlio  di  Stato  per  vna  parte,  e Sancio  d'Auila  con  gli  accennati  Collo- 
nelli  Alemanni  per  l’altra.  Ma  pocodifottanzavi  rifolucrono . Fùlafciarp 
fittamente  in  libertà  Girolamo  Rhoda,  ch’era  in  prigione  ; c furono  lafciati  ■‘/*/»*«*/* 
vfcir  liberi  ancora  diBruttcllcs  il  Romcro,  &il  Vargas,  1 quali  fino  allora  SJii**"* 
non  haucuano  potuto  confeguirne  l’ctfetto . Crcfciutc  dunque  più  tolto, 
che  diminuite  le  gclofic  da  ogni  parte , s’aifrettauano  ogni  di  maggiormen-  ******** 
te  gli  apparecchi,  che  kceuan  gli  Stati;  e ciò  riufciua  molto  più  facile  a 
ro , che  a gli  Spagnuoli  ; perche  tutte  le  Prouincic  ( toltane  quella  di  Luccm- 
burgo)  di  già  colpirauano  apertamente  invn  medefimo  fenfo  ; il  quale  era 
infomma  di  non  voler  più  Spagnuoli,  nc  altri  ftranieri  in  cala . Era  Goucr- 
natorc  della  Città  d’Anucrfa  il  Signore  diCampignì  Borgognone , fratello 
del  Cardinal  di  Granucla  ; c vi  fi  trouaua  di  prefidio  il  Barone  d’Erbcflcin 
Colloncllo  Alemanno  co’l  fuo  Reggimento.  Operarono  in  maniera  gli  Sta- 
ti , che  tirarono  l’vno , e l’altro  alla  lor  deuononc  in  fegreto  j ancorché  in  pu-  "r4r 
blico  amenduc  fi  foffero  obligati  a Sancio  d’Auila , & a gli  altri  Collonclh  uUgZInil 
Alemanni,  di  non  introdurre  foldatefca  degli  Stari  in  Anucrfajfi  come  al- a am. 
l’incontro  s’era  obligato  l’Auila  di  non  chiamami  maggior  numero  di  Spa- 
gnuoli.  Per  via  d’vn’altra  intelligenza  fcgrcta  haucuano  guadagnati  pur  fi-  Tenuu»  i\. 
milmentc  i Capitani dcilacccnnate  Compagnie  Alemanne,  che  ftauano  eh  «•  M«- 
guamigionc  in  Malfrich,lc  quali  dipendeuano  dall’iftcflo  Reggimento  dell’  **ne  ' 
Erbcftein . Con  quelli  vantaggi  dunque  il  Configlio  di  Stato  rifoluc  di 
non  temporeggiare  più  oltre . Difpofta  c’hebbc  vicino  a Bruxelles  molta  imbuii™. 
gente  a cauallo  Se  a piedi, trattò  fubito  di  publicare  ribelli  tutti  gli  Spagnuo- 
li,  ch’crano  in  Fiandra,  e come  tali  di  pcrfeguitargli  da  ogni  parte  con  l’armi. 

A quella  rifittutione  s’oppofcro  con  viuo  fenfo  i due  Conti  diMasfclt,  c di  Umidite  d, 
Bariemontc,  c con  più  viuc  parole  ancora  il  Vighlio , Prefidence  del  Confi- * 
glioPriuato  5 huomo,  ch’a  procurare  il  ben  della  Fiandra,  confauanzarfipiy  Al  (ltt  ls. 
nell’età,  fempre  s’era  inoltrato  più  ardente  ancora  nel  zelo . £ per  qual  deluto  ?nglJ  i 
(diccua  egli  ) fogliamo  noi  dichiarar  quejìa  ribellione*  Se  gli  Spagnuoli  >i  fonò  ca - ^ 

dum , per  efferfi  ammutinati*  quefianon  è la  prima  Itoli* ,t  non  J ara  forfè  l’ultima,  BaULÌmi/ 
Valla  guerra  nafte  il  diffendto;  dal  dispendio  , U difficoltà  nelle  fagliti  da  quejìa  & 
difficoltà  l'alteration  n* f oliati,  e doli  alt  trattone  al  fin  poi  i ammutinamento.  Qua»-  f>~ 

ro  dureranno  te  guerre  , tanta  hedranfi  durare  quejh  di  forimi  ; egli  hanno  prouati 
cosi  bene  gli  altri  paefi , come  gli  pruoua  bora  ti  noflro.  Ma  quando  fi  * Vide  mai  per  Ptr- 

1‘ adietro  m alcuno  di  tali  cafi  , che  s’attribui/Je  a gli  ammutinati  la  qualità  di  ri - 
belli  ì *4n\j  quante  hotre  gli  efercJti  hanno  piu  tojìo  difefa , che  condannata  la  con  "• 
fa  Iota*.  In  modo  che  finalmente  tè giudicato  per  miglior  pratica  il  fentire  qualche  : 

incomodo  in  accordargli , che  Varrtfchtavfi  a pericoli  maggiori  , co  l holer  troppo  fe- 
uer amente  punirgli . Ptaceffe  a Dio  , ch'in  fumili  cafi , &•  in  altri  del  mondo , non 
fiffeal  configli 0 tanto  fuperior  la  necefiità.  *4  quejìa  for^a  ceden gli  feettn  , e t'im- 
curuan  gl  Imperi j.  liquefa  coitotene  bora  parimente  di  fottoparfi.  Pur  troppo  fono 
irritatigli  Spagnuoli  co’ Intiere  commeffa  da  ogni  parte  la  fiandra  si  ediofamente 
contro  di  loro . Fremono  di  già  per  •lì"  dichiarati  nemici  ; e quante  più  fremeran- 
no quando  fiano  pubhcati  ribelli?  Correranno  gli  altri  Spagnuoli  a difendere  gli  am- 
mutinati , e faranno  comune  di  tutti  quefì'intereffè.  £ con  qual gente  s‘h  aura  il  con- 
trafto  ? Qual  può  trouarfi , che  fa  nudrita  più  lungamente  nell  'armi  ; più  domcji > 
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tata  nel  fanone;  e pm  aiuterà  a combattere , esimere  A qual  rabbia  finalmente 
gli  porterà  U difptratione  ì Dunque  io  filmo , che  per  le  ~>ie  canfuete  fi  debba  fianar 
quefia  piaga-  Oli  eferùti  anch'tfii  patifeono  le  ìnfirpiità  loro  a gut fa  de’  corpi  Im- 
mani. £ fequefla  può  riufeir  facilmente  curabile,  non  debbiamo  , con  pericolo  d'yn 
Sa»  sfar»  peggioramento  si  grande  , renderla  noi  fiefii  incurabile.  Non  giouarono  punto 
tfaraaltmm,  le  ragioni  del  Vighlio , nè  diuetfc  altre,  chaddulfcro  i due  Conti,  a mutare 
IniuuM  1 ienfi della  parte  oppofta  in  Configlio  * ch’era  la  più  numcrofa , c la  piùpo- 
rxa  ; teme.  Anzi  quelli  Configlieri  acculando  di  rtianifeda  perfidia  quelli , dicc- 
Uano  ìngiuriofamente , ch’cffi  erano  Spagnuoli , c non  più  fiamminghi , c 
j*ti  dai  prorompeuano  in  minacce  aperte  contro  di  loro.  Ne  tardarono  molto  a 
e tufiiifa  di  porle  in  cfccutionc.  Prefi  niioui  pretelli,  e palliatene  Tempre  più  le  appa- 
w ‘irnfw»'  tenie, fecero  ritfcncrprièiohi  i tre  Configlieri  prenominati , c umilmente  il 
»m  » ira  Signor  d’Afibnuille , c dichiararono  Capo  del  Configlio  il  Duca  d'Arcfcot. 
Camfyiiari  Quindi  fecero  publicare  cóntro  gli  Spagnuoli  vnTìditto  di  ribellione.  Il  Tuo 
éwTij contenuto  in  fodailza  fu  quello.  Che  tutti  i inali  di  Fiandra  erano  procedu- 
*AgmmOa.  ti  da  gli  Spagnuoli . Che  per  dominarla  alfolutamcntc  haucuano  leuato  il 
..  gouemo  a Madama  di  Parma,  c datolo  al  Duca  d’Alba.  Che  d ‘allora  inanzi 
tanira  tn  * S’era  vedutoper  ogni  parte  rimaner  funedaco  il  paefe  da  deridimi  cali.  Cho 
Sfatarne!,  tra  i più  fieri  fi  doucuarto  mettere  gli  ammutinamenti.  Chen’erain  piedi  al- 
ritab*»*!*’  loravnoin  mezzo  al  cuore  delle  Prouincie  ; e che  fotto  pretelle  d’hauer  le 
paghe,  il  difegno  de  gli  Spagnuoli  era  generalmente  d'inghiottir  le  foftan- 
sautmium  ze,  e di  bere  il  fanguc  di  tutti  i fiamminghi . Che  perciò  il  Configlio  di 
Stato , il  quale  d’ordine  del  Rè  gouemaua  allora , (limando  uccellano  d'im- 
pedire con  Tarmi  quella  foprallantc  rouina , haucua  a raTcffccto  prefe  le  ri- 
folucioni  più  conucnicnti . Clic  nondimeno  in  così  erauibifogni  non  erano 
mancati  alcuni  Configlieri  di  mollrarfi  contrarij  al  ben  del  paefe  ; in  modo 
che  gli  altri  haucuano  giudicato  ncccffario  d 'affi  curarfcnc.  Clic  gliSpagnuo- 
lidiiegnauano  più  che  mai  d’introdurre  in  Fiandra  Tlnquifitionc . Che  per 
zelo  del  fcruitio  Reale  il  Configlio  di  Stato  haueua  voluto  publicar  quello 
Editto , co’l  quale  fi  dichiarauano  ribelli  del  Rè  i prenominati  Spagnuoli , e 
s’ordinaua,  clic  follerò,  come  nemici,  perfeguitati  da  ogni  parte,  &vccifi. 
Finalmente  li  concludcua  l’Editto  coninuitar  le  Prouincie  a congiungerfi 
fwtTiafui»- tuttc  *n  vn  fcn^*°  » cornerà  fola  mente  vnà  fri  tutte  lor  quella  caufa . Non  li 
JT« mtjia  può  dire  quanto  fi  commoueflcro  gli  animi  de’ Fiamminghi  dopo  vna  tale 
fMuatitma.  publicatione.  E comcfc  l’Editto  folte  Hata  vna  generai  tromba,che  gli  chia- 
maffe,  faceuano  a gara  Tvn  l’altro  a chi  poteua  mollrarfi  più  difpodo  a mvtp- 
tnamtmr  fib  Ucrfi  per  andare  contro  gli  Spagnuoti,c  diacciargli  fuor  del  paefe . Haucua 
orda»a£t»a.  il  Configlio  di  Stato  per  Tuo  principale  intento  di  conuocarc  gli  Ordini  gc- 
Tdli'  ncrali , affinché  in  tal  modo  riccueflcro  maggiore  autorità,  c le  rifolutioni  già 

vip  ma/h « pigliate, e quelle  clic  per  Tauucnir  fi  piglialTero.  Nè  funeceffarioTvfarem 
•i  ciò  gran  fatica.  Al  primo  inuito  ciafcuna  Prouincia,  ( trattane  quella  di  Lu- 
ccmburgo,  fecondo  che  accennammo  difopra)ò  con  Deputati  cfprefli,  ò 
conmanifcllo  confcntimento , li  modrò  inclinata  a ridurli  in  quella  gene- 
rai ragunanza.  Nc’goucrni  douegiodrano  inficine  le  prerogatiuc  de’  Soura- 
ni , e quelle  de’ Ridditi , gode  per  ordinario  l’vna  parrc  d’acquidar  vantaggio 
l’opra  dcll’al  tra  . E perciò  in  Fiandra  i Prcncipi  hanno  veduto  Tempre  mal 
volentieri, che  fi  ragunaflcro  in  generale  Aflcmblca  le  Prouincie,  elve  il  tem-  * 
po,  nel  quale  effe  pretendono  più  todo  di  dar  lcggi,chc  di  riceucrlc  j & all’in- 
contro le  Prouincie  hanno  abbracciate  in  ognitempo  quelle  occafioni  per 
Jc  quali  poteffèro,  con  le  ragunanze  loro  invn  corpo,  mlfctencr  limitato  il 
potere  de’  Prcncipi . E tanto  più  prontamente  ciò  efleguiuano  allora  i Fiam- 
minghi, quanto  più  ftimauano  d’haucrne  opportuna  U congiuntura,  per 
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trouarfi  fenza  Regio  Gouematorc  in  faccia , che  lor  s'opponeflc , ò ch’alme-  **"•»•/•  • 

no  lor  fopraftafTc.  Pubiicato  che  fu  dunque  l’Editro  contro  gli  Spagnuoli , e Tptnamnn 
fatta  la  conuocationc  de  gli  Ordini  generali,  cominciarono  le  hoftilicà  fubito  **  '*“•  * 
da  ogni  parte . Il  difegno  de  gli  Stati  crad’haucre  in  mano  principalmcn-  u”dt- 
te  Maftrich , e le  Cittadelle d’Anuerfa, e di  Gante  ; Ipcrando  , che  gli  al-  Fi„e 
tri  Cartelli  fodero  poi  facilmente  pervenire  in  poter  loro  con  l’cfcmpio  di  fi  dt 
quelli.  Dall’alrra  parte  gli  Spagnuoli  mcttcuanoogni  loro  ftudio  per  con-  Sunt 
(cibar  tutte  l’accennate  Piazze  , e Fortezze , ma  fpctialmentc  Maftrich  , e ntmUmmt 
la  Citradclla  d’Anuerfa,  per  quelle  conftdcratiom  particolari*  che  fi  fono  cf-  * se- 
polte di  fopra . In  Gante  fi  ragunaua  molta  foldatcfca  per  attediar  quel  Ca-  *”"**■ 
ftclloi  &•  in  Anuerfa  ne  vcniua  ammaliata  ctiandio  maggior  quantità,  perche 
firiputaua  molto  più  difficile  imprefa  lo  sforzar  quel  Cartello,  che  l’altro  di 
Gante . Il  Gouematorc  Campignì,  & U Colloncllo  Erbeftein  di  già  s’erano 
fcopcrti  chiaramente  in  fauor  de  gli  Stati,  e riccucuano  nella  Città  tutta  la 
gente,  che  per  ordine  loro  vi  fi  mandaua.  Maprocurauano  gli  Stati  fopra  Ctum^int 
ogni  cofa.chc  gli  Spagnuoh,e  ùmilmente  gli  Alemanni  adhercnti  a loro,non 
fi  potcfl’cro  vm  re  inficine . Che  di  già  i Val  Ioni,  come  naciui  del  pacfe,vbbi-  «ami 
duuno  intieramente  a gli  ordini  de’ Capi  Fiamminghi.  Anziché  da  quelli, 
che  fitrouauanoinZirchertea,dopo  la  refa  feguitanc,veniua  ritenuto  lotto  t hfj*? 
curtodia  il  Mondragone  lor  Colloncllo.  Al  fine  dunque  accennato  ccrcaua-  fmiu 

no  i Capi  Fiamminghi  di  cluudcrci  parti, e fortificargli*  e tcneUano  diftri-  Pcuh‘  *u 
biuta  in  effi  molta  gente  per  varie  parti . All’incontro  gli  Spagnuoh  vfaua-  JlZffXlfi*. 
no  ogni  diligenza  per  «ingiungere  infieme  quel  più,  che  potclTero  delle  for-  *<•«»£*«' 
ze  loro  , & alloggiarlipoi  in  qualche  fito  de’ più  comodi  nel  Brabante  . Da  e**1' 
qucft’oppofition  di  dilegni , fi  pafsò  ben  pretto  a quella dell  armi  ; enefeguì 
il  primo  effetto  apprelfo  aLouanio.  Haucuano  gli  Spagnuoh  ragunato  in-  t Usimi. 
firme  vn  buon  ncruodi  cauallcna  ne’ contorni  di  Maftrich  verfo  ìlpacfe  di 
Liege  j e vcniuano  alla  volta  di  Louanio , pertrasfcnrfi  poi  in  Alofto  , e prò- 
curare  con  nuoue iftanzc,chc  fi  IcualTcro  da  quel  luogo  gli  ammutinati;  e s’v-  £*  f<I"W 
nirtero  con  l’altra  gente  S pagnuola  ; il  che  riculauano  etti  di  voler  fare,  fi  pri-  E l”a 
ma  non  riccucuano  l’intiera  fodisfattionc  prctefa  delle  lor  paghe.  Di  quella 
morta  fu  auuertito  il  Conligho  di  Stato;  e fpedì  fubito  il  Signore  di  Glimcs 
con  i.  mila  fanti, e 600.  caualli  per  impedirne  l’efecutionc.Gli  Spagnuoh  ha- 
ucuano8oo.caualli,e  vcniuano  fenza  alcuna  forte  di  fanteria . Incontrarti 
l’vna,e  l’altra  gente  nel  villaggio  di  Vifcnacm  poca  diftanzadalla  Città  di 
Louanio.  Tcntaronogh  Spagnuoh,  de’ quali  era  Capo  il  Vargas,  dipartire  tkt 

amichcuolmcntc,  e con  vn  T rombetta  richicfero  di  ciò  la  parte  contraria  ; la  99 
quale  come  fupcriorc  di  numero,  rifpofe  con  fupcriorità  ancora  di  termini , e 
coftrinfc  gli  Spagnuoh  ad  aprirli  la  via  con  l’armi . Era  tutta  gente  clcttilli- 
ma  quella,  che  le  portaua  dalla  lor  banda  ; la  douc  l’altra  a cauallo  conlifteua 

quafialfattonclle  Compagnie  vecchie  di  Fiandra, poco  efercitatc  per  ordina- 
rio ; e nella  fanteria  fitrouauano  molti  foldati  nuoui,  lcuati  allora  per  autori- 
tà del  Conliglio,  che  gouernaua . Vcdutafila  ncceflità  del  combattere , fup- 
plirono  gli  Spagnuoh  al  difetto  de’  fanti  co’l  mettere  a piedi  vna  Compagnia 
dicaualh  Borgognoni^  prefero  quel  vantaggio, che  bifognaua  ne’ fin, per  n- 
ccucrc  dalla  fanteria  contraria  la  minore  oftefa , che  fi  potclfc.  Quindi  li  ven- 
ne al  ferro.  Con  grand’impeto  fi  molTcro  1 Fiamminghi  alprincipio . Ma  gli  f,nfant4m 
Spagnuoh  feppcro , e sfuggirlo,  e foftcncrlo  in  maniera,  che  riuoltati  poi  fc-  « *•**•*»  - 
rocemcntc concroi  Fiamminghi, gli  ruppero  con fomma facilità, e pofero  a ih,‘ 
fil  di  fpada  quali  tutta  la  fanteria.  Rimale  la  cauallcna  quali  intiera  » perche  E H, 
penfando  alla  fuga  più  che  alla  pugna,  voltò  ben  pretto  le  fpallc.  Segnala-  r*»*W- 
tonfiin  particolare  quei  Borgogaoni,chcdifccfcro  a piedi*  in  compagnia  ‘3*^ 
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de’ quali  G io.  Battida  del  Monte,  lafciaca  la  fua  Compagnia  di  larice,  e po- 
ftolia  piedi  anch’egli, fece  pruouc  molto  honoratc  in  quella  fattionc.  Com- 
batterono molto  valorof.imcntc  ctiandio  fri  gli  altri  Capitani  di  lancc,Gior- 
gio  Baftì,  Bernardino  di  Mcndozza,  e Pietro  Tafliss  ma  il  Badi  in  partico- 
lare, per  l’occafionc , ch’egli  hebbed’inuediredavn  Banco  più  pencolofoi 
nemici , e nel  primo  arder  della  pugna  Raffiel  Barberino  vi  rimale  graue- 
Trrtinniéia  mcntc  ferito.  Acquidato  il  paflò  andò  il  Vargas  a trattare  con  gli  ammuci- 
dì, m »,»  nati  in  Alodo , e vi  lì  trouò  ancora  Sancio  d’ Amia , co’l  Madri  di  campo  Wo- 
vw«r  itnmrfi  mero,  e Toledo.  Procurodì  da  tutti  quedicon  viuc  idanze  d’indurre  quella 
wlrfiumiU  gcncc  a^  vnirii  con  l’altra,  che  feguitaua  le  medefimc  inlegnc  . Rapprefen- 
•Uri  sf*-  tarono  fopra  tuno  il  pericolo , nel  quale  erano  1 due  Cadelli  d’ Anuerfa , e di 
q antc  ^ c ja  piazza  <h  Madneh , per  l’intclligenze,  c’haueuano  in  quel  luogo 
gli  Stati , e conclufcro  al  fine,  che  fi.comc  la  gente  loro,  dando  vnita  potcua 
fpcrardi  faluarfi , così  dando  fcparata  doucua  temere  ficuramente  di  pcrdcr- 
fi.  Ma  tutto  fu  indarno.  Pcrciochc  gli  ammutinati modrando  più  lordi  an- 
cora eli  animi,  che  le  orecchie,  con  (cnlb  più  di  rabbia,  che  di  ragione , rima* 
fero  rcrmi  nella  lor  pertinacia  di  non  voler  vfeire  d’Alodo , fc  prima  non  era* 
no  intieramente  pagati . Tornarono  dunque  il  Vargas , e gli  altri  Capi  a* 
Sfhnantwt  luoghi  d’onde  eran  partiti.  Nè  tardò  molto  il  Vargas,  co’l  quale  s’vnì  anco* 
ra il  Toledo, a trouarfi in occafione di nuouo  combattimento.  Eranlipoco 
uJflmk.  allontanati  da  Alodo,  quando  feppcro,  che  in  Madrich  daua  per  tumultuare 
la  guarnigione  Alemanna  d’accordo  co’i  Terrazzani  a fauor  de  gli  Stati . E' 
diuifa  ( come  accennammo  al  principio  ) ch'ila  Mofa  quella  Città.  11  fuo  cor- 
po maggiore  è voltato  verfo  il  Brabantc  * e sù  l’altra  ripa  verfo  il  paefe  di  Lic- 
TnturB  n gene  rimane  la  minor  parte  co’l  nome  diVich.  Dimorauano  quiui  alcuni 
JJJJJI  pochi  Spagnuoli  ; & alcuni  pochi  altri  in  vna  porta  collocata  fra  due  torrioni 
mi.  dall’altro  lato  maggiore  della  Città,  la  quale  perciò  vcniua  a redare  fotto  la 

34 j ' ili  frf*  cudodia principalmente  de  eli  Alemanni . Era  Goucmatorc  della  Piazza  il 
Montefdoc  Spagnuolo  ; e (coperte , ch’egli  hebbe  le  pratiche  della  guarni- 
Mutwnft  gii  K^oriecon  quciciclla.  Terra,  procurò  in  varie  maniere  ai  rimediami.  Mal’c- 
sfègmttéU  al  fito  fu , ch’egli  dcllb  redò  imprigionato . Quandi  fi  prefero  Tarmi  per  ifcac- 
/•aarfr,  ciar  gb  Spagnuoli,  e mcttcrcla  Città  in  alfoluto  poter  de’  Fiamminghi.  Volò 

incontanente  Tauuifoal  Vargas  ;&  egli  con  fomma  Celerità  corfe  all’aiuto 
z rimiti,**  deTuoi compagni.  Fccevcmr  fubitomolti  fanti  Spagnuoli  de’ più  vicini, e 
lari,, g «w-  pallata  la  Mofa  diede  il  foccorfo,  che  bifognaua  alla  parte  di  Vichi  e ciò  fe- 
rvUidimu*  gUj  con  tale  opportunità , che  dal  ponte,  il  quale  congiungc  la  parte  maggio- 
i fuma.  rc  ^ mjnorc,  furono  refpinti , e feguitati  con  molta  vccifionc  dentro  alla 

Terraincmici.  Lamedefima  felicitàdifuccedohebberogli  altri  anco  tane! 
combattimento  della  porta  accennata  , perche  gli  Spagnuoli  di  dentro  ha- 
ucndola  fempre  valqrofamente  difefa,  v’introdudcro  al  fin  quei  di  fuori,  i 
quali  s’aflìcurarono  della  Città;  ch’in  vendetta  fu  feorfa  poi,  e Taccheggiata 
cafra*  fr  liodilmentc  dall’ vna, e dall’altra  parte.  Procurauano  intanto  con  ogni  sforzo 
dw  maggiore  gli  Stati d’haucrc  in  mano  i due  Cadelli  d’ Anuerfa,  e di  Game. 

Intorno  a quedo  haueuano  già  piantato  Talfedio,  e lo  dringcuano  con  molta 
gente,  alla  quale  comandaua  Giouanni  di  Croy  Conte  di  Rouls,  fu  bordi  na- 
c«Rf> taU*t.  to  al  Duca  d’Arcfcot , ch’era  Goucrnatore  della  Prouincia.  Nella  folleua- 
fJrheat*1  t'on  de’ G antefi , che  feguì  Tanno  1J40.  TImperator  Carlo  V. fece  fabricarc 
i*,fr  e»-  quedo  Cadello , per  frenar  la  contumacia  loro  in  futuro . Fù  compodo  di 
quattro  baluardi , che  da  vna  parte  guardano  il  chiufo  della  Città,  e dal  l’altra 
fMOMtmai  l’aperto  della  campagna.  Trouauafi  allora  mal  fornito  d'ognicofa  il  Caftcl- 
ftmii*  f*c*  lo , e con  sì  poca  gente , che  i difenfon  non  pafiauano  il  numero  di  100.  In 
^uoS° del Mondragonc vi  comandaua vn  fuo Luogotenente  Spagnuolo;  il 
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3ualc  nondimeno  con  tutte  le  accennate  ftrertcz2e  A preparò  virilmente  a 
ìfenderfi . Dal  Conte  di  Rouls  tu  alzata  vnagran  piattaforma  dalla  parte,  Diff»,r„ùn 
più  vicina  della  Città,  e cominciò  ad  aprir  le  rrinccrcdairirtcrtolato,  per  is-  ^ éÀtJ,e- 
boccar  quafllo  prima  nel  forte.  Su  la  piattaforma  dirpofe  alcuni  pezza  d’ar- 
riglicria,  co’i  quali  veniua  a reftar  dominato  il  Cartello  $ e da  ogni  altro  Uro 
lo  ftrinfc  in  modo , che  quei  di  dentro  non  potcuano  più  riccucrc  alcun  foc» 
corto  di  fuori . All’iftcrto  tempo  era  concorfa  gran  gente  pur  de  gli  Stati  in  cUtSs 
Anuerfa , per  a (Tediar  quel  Cartello,  e quali  rutta  confirtcua  ne’ vecchi  Val  -d'auulfs 
ioni  ,&  in  altri  lcuati  di  nuouo.  A querta  fanteria  sera  accompagnato  vn^4"^#^* 
buon  corpo  di  cauallcna  fimilmentcjc  non  prctcrmecteuano  gli  Stati  alcuni 
altra  prouitìone,  che  bifognall'e  per  venir  quanto  prima  al  fine  deU’vna,c  del- 
l’altra imprcfa-i  Giace  il  Cartello  d’ Anuerfa  sù  la  ripa  della  Schelda,oueter- 
minala  parte  Meridionale  della  Città.  £ compartito  in  cmque  baluardi  rea»  tquMaUMU 
li-,  e trà  le  Fortezze  moderne  querta  s’c  mantenuta  in  nputatione  così  gran-  mas». 
dcapprerto  tuta  i paefi,  c’hàfcruito  di  modello  quali  in  ogni  luogo  per  tue» 
ce  l’altre,  che  dopo  fi  fon  fabricate.  Degna  briglia  de’  Belgi  ? fc  tanto  hauef. 
fero  inclinato  a riceuerla , quanto  hanno  abborntofempre  da  tolerarla.  Ver- 
ta la  Città  girano  alcuni  de’ fianchi,  e gli  altri  piegano  sù  la  campagna;  ha- 
ucndofi  hauuto  riguardo,  come  li  fuole  in  cutci  i Cartelli, di  poter  da  vna  par- 
te fignorcggiar  la  Città,  e dall’altra  nceucre  ncH’occorrenze  i neccllanj  foc- 
corfi  di  fuori.  Frà  il  Cartello,  e la  C ittà  corre  vn  larghilìimo  fpatio  ; e da  qu«-  Dt 
Ila  parte  nfol ucrono  i Fiamminghi  di  ftnngcr  l’artcdio , e lo  principiarono  « » r$mm- 
con  duecaualicri  di  grand’altezza , sù  i quali  dirizzarono  alcuni  grofli  pezzi 
d’artiglieria  i Quandi  attefero  con  hombile  tempertadi  tiri  adinfertar  quei F 
di  dentro*  e con  gran  numero  di  gente  s’applicarono  al  lauoro  delle  trinccrc, 
Rifpondeua  fin  dentro  d’ Alofto  il  rimbombo  de’  cannoni,  che  batteuano  Tv- 
no,  e l’altro  Cartello.  Nel  Pvdirlo  cominciarono  a rifendrfigli  ammutinati, 

&t  a fremer  d’ira,  e di  vergogna  in  fertertì . Era  Capo  loro  con  nome  d’Elet-£^‘',,'*"#,,•- 

to  Giouanni  di  Nauarrefe,  Se  haueua  vfata  anch’egli  ogni  induftria , ma  fcan* 

pre  indarno,  per  difporgli  ad  vnirfi  con  falera  gente.  Nonlafciò  dunque  egli  tUir^. 

fuggir  Toccaiionc.  Conuocata  la  moidtudinc  sù  la  piazza  ; e che  dogliamo  nei 

( dille)  affettar  più  eli  re?  ecco  il  (nomo  de"  uri  centro  i Cajtelh  flutter  fa , t di  Gante.  Rai„nM. 

Vorremo,  che  fi  fantino  queft  ribelli  yeti  a Dio,  gratile  d hauert  tmpofa falfamente  mimt 

a noi  la  macchia  di  ribellione  ? Vorremo,  chea  licitino  due  Forte^e  con  importanti , e 

che  mantengono  fotto  yn  giogo  sì  giufo  t Ioni  perfidi  colli  ? Non  h avranno  efi  dopo 

in  mano  contro  di  noi  ilcajhgo  ? E non  douremo  allora  noi  n tenerlo  invece  di  darlo 

Che  ci  baierà  giovato  la  pertinacia  allora  di  non  "Volere  Unirci  congli  altri?  Coti  noi  in  d'ammnfa. 

luogo  di  rifeuoter  le  paghe  in  danaro  berremo  a pagarle  yergognofaniente  co'l  f angue. 

Ma  f amo  anche  a tempo  di  yendicarci ,fe  noi  fapremo  ben  conofcere  la for^a  de  no  fri 
petti,  e yinlmente  y far  la  "Viro*  delle  nojìre  mani.  Io  per  me  dunque  fon  di  parere , che 
noi  fenzjdcana  tardanza  a leviamo  di  qui , e or  n andiamo  rapidamente  a f occorrere 
il  Cajleuo  et ^ntterfa , che  tanto  più  importa , che  non fì  l 'altro  di  Gante; e ch'ajìtcu- 
rata  quella  Fonema , col  mede  fimo  ardore  aff aitiamo  poi  fubito  la  Città . Del  foccot- 
fo , non  ho  dubbio  alcuno.  Dell  affatto  fiero  pur  anche  ogni  buon  fuccejfo.  Noi  fappia - 
mo.che  l'affdio  è corneo  fio  iui  qua  fi  tutto  di  Terrazzani  ; eh' attoniti  prima  del  nojìro 
arrivo  ; e poi  molto  più  ancora  del  nojìro  affatto,  fuggiranno  incontanente  nelle  cafe,e  ne 
magarmi  tor  mercantili.  Quiut  noi  ci  trarremo  allora  la  gtufla  feto  del  fittene  loro , 
e quella  , che  non  mrn  giuf  amente  debbiamo  bavere  delle  lor  prede.  La  fola  Anuerfa  ci 
porrà  in  mano  le  rìche^pj  di  tutto  il  Settentrione  ; e col  f acca  d'yna  Città  goderemo  le 
fiqglie  di  molte  Prouincte.  Aia  quefo  è >n  parere  ( Compagni  miei  ) che  yorrebbe  effert 
prima  efeguito,  che  dato.  Nella  celerità  confile  la  fuayirtu.  Che  fe  noi  tardiamo, e yen- 
ga  in  tanto  ben  rifritto  il  Cafello,  che  gioverà  allora  » ned  incontrar  fi  difficoltà  i*f*p*~ 
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tabi  li,  cììe  Ij  rifulationt  pa  frtfa,  tjuaniontn  fotri  fm  effcre  effettuata  ? Volala  dir 
più  ancora  l’Eletto,  ma  l'interruppero  violentemente  gli  ammutinata . Con 
inai»  fi»  alrittìmc  voci,  c come  fc  fodero  vicite  da  vna  bocca  fola,  cominciarono  a gri- 
amm^una  - all’arme  j c da  ogni  parte  correndo  a rapirle,  più  che  a pigiarle,  rifoluc- 

rono  di  partire  all’ifteflo  punto  verfo  il  Cartello  d'Anuerfa.  Rertauano  poche 
£ iìhcmmù-  horc  del  giorno-,  c fùil  terrò  di  Noucmbrc  dell’anno  i tfé.  Raccolte  dunque 
le  infegne , e ciafcuno  Facendo  più  offitio  di  comandare,  che  d’vbbidirc,(i  lc- 
' uarono  Frettolofamcntc  d’Alofto;con  intentionc  d’entrar  la  Piattina  feguen- 
te  nel  Cartello,  &:  adattare  poi  Cubito  la  Città.  Non  poterono  peto  giungerai 
fé  non  dopo  il  mezzo  giomojpcrchc  bifognò  tardar  più  che  non  sera  creduto 
in  partir  la  Schclda.  Mentre  rtauano  sù’l  partirla,  armi  .irono  opportunamen- 
te nel  medefimo  luogo  il  Varga$,&il  Remerò  con  400.caualli,c  con  alcuni 
altri  fanti;  c Raccolti  infieme  entrarono  tutti  con  buon’ordine  per  la  porta  del 
foccorfo  dentro  al  Cartello.  Volcua  Sancio  d’ Arnia,  che  la  gente  venuta  di 
fuori  pigliarti  vn  poco  di  ripofo , e di  cibo  prima  d’artaltar  le  trincero  ncmi- 
# fin*  lima-  che.  Ma  tutta  d’vn  fenfo,  manifcftando  ne  gli  occhi  l’ardor  dell’animo , gn- 
“fùmU  dò,  che  bifognaua  vfeir  fcnz’alcun  internai  lo  di  tempo,  c quella  notte,  ò mo- 
cut'a.  rire,  ò cenare  in  Anucrfa.  Trai  faldati,  ch’crano  venuti  di  fuori,  c quei,  che 
fi  trouauano  nel  Cartello,  il  numero  ccccdcua  poco  più  di  tre  mila  fanti,  e 
tmtiTul»?  joo.caualli,  Nèfù  più  lungo  l’indugio.  Portali  la  fanteria  in  ordinanza,  vfcì 
» etb'vfu  d»i  nella  piazza , c fi  diuifc  in  due  parti  ; l'vna  fatto  il  Maftro  di  campo  Romero, 
CajttUti  ,j  ardiCo,  c più  fortunato  nelle  cfccutioni , che  forfè  babbia  mai  hauuto  la 

z "untimi-  nationeSpagnuolafrà  tutti  i militari  fuoi  Capii  c l’altra  fatto  l'Eletto  Gio> 
fm.  uannidiNauarrcfe,pcrfarqueft’honorea  gli  ammutinati.  Di  compagni  di- 
uenuti  allora  emuli  i faldati  dell*  vna,  c dell’altra  parte,  fi  modero  tanto  fero- 
Vftiirnmn  cc™cntc  contro  le  trinccrc  nemiche , e le  alfalirono  con  tanta  rifalutionc, 
«r fumi* . ch’ai  principio  della  mifchia  cominciarono  a turbarli  i Fiamminghi,  & a dar 

manifcfto  fegno  di  timore, c di  fuga.  Il  mancar  l’animo  a quelli,  lo  fece  tanto 
più  crefcere  a quelli.  Onde  raddoppiato  l’impeto,  e facendolo  fentirc  alter- 
natamente a’  nemici , horaco’l vibrar  delle  picche,  bora  co’l  fulminar  de’ 
mofehetti,  & hora  più  d’apprcflb  co’l  più  ficuro  colpir  delle  fpadc , glipofero 
bcnprcfto  in  tal  confufionc,cdifordine,  che  non  potendo  più  (ottenerla  di- 
fmi»  dt'Ttr  fefa  delle  trinccrc,furonocoftrctti  di  ritirarli  j ed’abbandonarlc.  Gli  Anucr- 
téKXMt,  eh  erano  concorfi  a difenderle, fuggirono fubito  fenzaritegno  alcuno. 

e pi  d»  iti  Ma  1 Valloni , e Tcdefchi,  tallora  voltando  faccia,mcno  vilmente  firitiraro- 
mlm  fativi,  no  intanto  per  le  due  ftradc  più  principali,  che  dalla  piazza  del  Cartello  con- 
ducono nella  Città  ,fù  contìnouaco  rer  indamente  l’incalzo  da’ fanti  Spa- 
gnuoli  ; i quali  fcguitati  dalla  cauallcria, abbattendo  facilmente  ogni  oftaco- 
lo , pcruennero  alla  piazza  maggiore  dou’è  fabneata  la  Cafa  che  fi  chiamarla 
■p*Ut.u  fm-  della  Città . Era  fantuolìrtìmo  Fedirtelo , c ben  degno  a cui  rende fle  in  quei 
Un»  dtiu  tcmp0  l'honore  del  primo  luogo  la  mercatura  di  tutto  il  Settentrione.  Facc- 
béìtmtl*.  uano corona  a quello  Palazzo  molte habicationi  di  nobil virta , onderà  per 

ogm  parte  adornatala  piazza.  Quiui  lì  riftrinfcre  gli  Anucrfani , cs’vnì  con 
loro  qualche  numero  di  Tedcfchi,  e Valloni,  c procurarono  con  nuouo  sfor- 
s età  vn  zo  di  ritener  la  furia  nemica.  Ma  nuouamentc  rotti,  c fugati,  n’entrò  buona 
ira»  mv»tra  parcc  ncj  Palazzo  della  Città,  e nelle  cafc  della  piazza  ; c dalle  fineftrc  pcrco- 
4 kì?*utétt.  tendo  con  gran  vantaggio  gli  Spagnuoli  al  difetto , gli  pofero  finalmente  in 
ncccrtità  d’vltimar  la  vittoria  co’l  fuoco, gii  clic  riufeiua,  ò troppo  diffìcile,  ò 
^ troppo  lungo  il  condurla  a fine  co’l  ferro . Così  ad  vn  tratto  h vide  accefa 
9Vti  fan»  vn’inccndiOjChe  diuprò  in  breuirtìmo  tempo  la  più  bella  parte  di  sì  bella  Cit- 
kajMmmtt  ca.  Nè  trouarono  poi  gli  Spagnuoli  più  renitenza  da  lato  alcuno.  Ogni  piaz- 
stagéiulf!*  *a,ogni  ttrada,  ogni  angolo  venne  in  poter  loro  aflbluto  i c confondendo  erti 
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k prigionie  con  le  morti,  non  v’erano  fra  lor  rance  braccia,  die  batlaiTcro  per 
)‘vna,c  per  Falera  attiene. Molti  Fiamminghi  di  qualità  perciò  fi  faluarono,c 
irà  gli  altri  fuggì  per  la  Schclda  il  Marchclcd’Haurc  fratello  del  Ducad’A- 
refeot,  e con  lui  fi  faluò  ncll’iTlcflo  modo  il  Camp  igni  Governatore  d'Anucr- 
fa.  Nonhcbbcgiàlamcdcfima  fortuna  il  Barone  d’Erbeftein-,  pcrtiochcr i- 
uoltatofi  per  difgratia  il  battello,  sù’l  quale  era  entrato  con  l’armi  adottò , lo 
tirò  fcco , e lo  fommerfe  nella  riuicra.  Altri  infiniti  cercarono  per  rifletta  via 
di  fuggir  l’ira  de’ vincitori.  Ma,  ò non  trouando  così  fubito  alla  mano  i vaf- 
cclli , ò non  potendo  capirui  ranti,rcftarono  in  preda  miferabilmcntc , ò del 
ferro*  ò del  fiume.  Altri  con  cicco  horrorc  fi  precipitarono  giù  dalle  mura,  e 
perirono  ne’  fotti  della  Città.  Altri  con  più  fano  configlio,  nafeondendofi  ne’ 
penetrali  più  intimi  delle  cafc , ripofero  là  fallite  loro  ne  11' arbitrio  della  for- 
tunai  E molti  con  gcncrofadifpcrationc,  incontrando  più  torto*  che  sfug- 
gendo i pericoli,  amarono  meglio  di  morire,  che  di  foprauiuerc  a sì  duro  in- 
fortunio prillato,  e publico  .1  Furono  fatti  prigioni  il  Conte  d’ 


i Signori  di  Caprcs,  e di  Goyg$i,  e diuerfe altre  pcrfonc  confidcrapui,  e quali 
tutti  i più  principali  Cittadini, e mercanti.  Ilnuincrodc  gli  vedili, fecondo 
la  fama  comune,  atriuò  a fette  mila.  Terrazzani  la  maggior  parte.  Dc’vin- 
cuori  non  perirono  più  di  100.&  vno  d’etti  fu  l’Eletto  de  gli  ammutinati  G10  t,*f*ne . 
uanm  di  Nauarrefe.  T ratta  che  s’hcbbcro  la  fetc  del  fangue,  corfero  gli  Spa- 
gnuoìi  fubito  all'inghiottimento  del  Tacco.  Fionua  allora  con  marauigliofo  i,iu 
concordò  di  ftranicn  la  mercatura  in  Anuerfa , onde  abbondaua  quella  Città 
d’infinite  ricchezze,  e di  tutti  qucgl’agi,  e comodità , che  più  fi  potcuano  go-  Q*ami$  vi 
(dcrc  m sì  lutturcggiantc  contrattationc.  Fra  gli  altri  forcfticri , grande  crail^"*^**^'4 
numero  de  gl’Inglcfi , e de  gli  Ofterlini , che  fon  quei  delie  Città  Anfcatichc  ammMUA' 
su  1 mar  Baltico  -,  & haueuano  quelle  due  natiom  due  cafe  in  Anuerfa  di  tale 
ampiezza, e capacità,  ch^parcuano  più  torto  popolationi,  che  fondachi . Il  « ?**««• ,l 
lutto , compagno  fempre  delle  ricchezze*  rendeua  non  folo  agiati , ma  faftoli 
tutti  i mercanti  i in  maniera  che  molti  di  loro,  bandita  ogni  mercanti)  parfi- 
moma,  viucuano  quali  con  Regia  magnificenza.  Contrattagli  frà  loro  gran 
quantità  di  gioie, di  perle, d’oro, e d’argento  j e le  cafc  erano  piene  d’ogn’altra 
forte  di  mcrcantic.  In  quelle  Indie  d’vna  Città  guanto  grande  fotte  il  guada-  , 
gno.chc  fecero  gliSpagnuoli  può  congetturarli  più  facilmente, che  dirfi.Du  j£m 
rò  il  Tacco  tré  giorni.  E contuttociò  non  badando  vna  tantadouujadi  tutti  1 
beni  a pafeer  l’infatubilc  auidità  militare,  vdiuanfi  rifonar  di  grida  lccafc,c  ve-  ^ 

dcuanfi  piene  di  fuga  le  llradc, per  cagione  delle  violenze, che  fi  comcttclxano  j%S£m 
da’  foldati  contro  gli  habua tori, affinché  non  fodero  occultate  le  cofc  più  prc  '*»** 0 * «»- 
tiofe,  ò fodero  poi  difeopereeJÀ  quello  modo  fi  pattaua  daH’auaritia  all  a crii- 
deità.  E di  crudeli  diuentancro  1 loldati  nuouamcnte  anche  auari,  tornauàno 
alle  rapine  » e contmouarono  in  quella  maniera,  fin  che  ftracchi  più  toftb  che 
fati),  e mancando  la  materia  del  lacco  più  che  la  voglia  del  faccheggiarc,fi  1 i- 
duflero  all’vbbidicnza  de’  Capitato.  Così  terminò  finalmente  quello  mtfera-  vtdiauimi 
bile  infortunio  d’ Anuerfa.  E ne  rcllò  sì  afflitta  quella  Città, che  paruc  ettcrlc  r*”Jt 
pronofticata  allora  quella  dcclination  di  commercio, che  la  guerra  con  diuer  J 

le  altre  ingiuriofe  calamità  le  ha  fatto  prouar  poi  ne  gli  anni  feguenti.  Alla  m*rt*ntiu 
nuoua  di  quello  fuccelTo  inhorridì  tutta  la  Fiandra  incredibilmente.  Erafidi  d'AnH,rf*- 
già  (labilità  la  ragunanza  de  gli  Ordini  generali^  a quell’effetto  quafi  tutte 
le  Prouincic  haueilano mGantc  i lor  Deputati. Onde  crefciuto  fommamcntc  déhtmmu^, 
l’ardore  di  fcacciar  gli  ftranicri  fuor  del  paefe,  voltarono  i Fiamminghi  di  nuo- 
Ho  ogni  sforzo  per  hauerc  in  mano  il  Cartello  di  quella  Città  ; e l'ottennero  al  **  * 
fine  lenza  molta  fatica.  Dentro  v’era  pochiflimagcntc,c  vi  fi  patiuaftrcrtczza  c di 
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d!  dlullrato  da  fattione  alcuna  importante.  Ma  l’oggetto , al  quale  i Fiammin- 
/•rivM  f»  ghipiù  altamente  mirauano,  era  di  fare  vna  generai  vnione  delle  Prouincie» 
tt,& vitto  talché  ftabilito  il  gouerno  in  mano  di  gente  lor  propria,  ne  folte  totalmente 
£*/**/#  f>i  cfciufa  ia  forcfticra.  Con  gli  altri  Deputati  conuennero  per  ciò  a tale  effetto 
Doniti quei  dcirOllanda , e della  Zelanda.  N è al  Prencipc  d’Oranges , conduttore 
Pnnc'Pa*  pratiche, era  (lato  difficile  nelle  congiunture  correnti  d’ac- 

fer  u cortjaf  jc  diuerfità  d’intereffi,  che  pallauano  fri  quelle  due  Prouincic  infette 

daH’hcrclia, e le  altrc,che  voleuano  mantenerli  Cattoliche,e d'vnirlc poi  tuti 
^mSv£  tc  vgu^mc,ìtc  in  vn  fenfo.  Ripiglioffi  latrartatione,ch’era  preceduta  poco 
a-  prima  in  Bredà,  e quafi  in  tutto  feguitaronlì  le  propolle,  ch’erano  vfeite  allo*- 
<-».  ra  per  la  parte  dc’folleuati . Dunque  per  comune  rilolution  prefa  in  Gante, 

furono  flabiliti  molti  articoli  di  concordia  fra  l’vne,  c l’al  tre  Prouincic  i c 
reftò  concilila  vna  pace,  6c  vnion  generale  fra  tutte , da  quella  in  fuori  di  Lu- 
cemburgo.  Al  che  fu  interpofta  ampiamente  l’autorità  Regia  ancora  dal 
nifirftt»  a Configlio  di  Stato.  Le  conucntioni  più  principali  in  follanza portarono  que- 
f ,à  frirmf*  fto.Che  fra  le  Prouincie  Cattoliche  da  vna  parte, e quelle  d'011anda,e  di  Ze- 
landa  inficmcco’l  Prencipc  d’Oranges  dall’altra, rode  perrauuenire  pace, 
amicitia,  cconfcdcrationc,cdaglihabitantideirvne,edciraltrc  fi  mcttcfTe 
in  perpetua  dimenticanza  ogni  offcfa,3c  ingiuria  paffata.  TomafTcro  i loro 
popoli  a goder  la  libertà  del  primiero  comercio,  e la  vicendeuolc  buona  cor- 
rifpondenza  d’allora.  DouelTero  tutte  le  Prouincie  con  fenfo  vniforme  fcac- 
ciar  fubito  gli  Spagnuoli,  & i loro  adliercnti  fuor  del  paefe,  e far  le  prouifioni 
a tale  effetto,  clic  bifognaffcro . Liberate  le  Prouincic  da  queft’opprefiìone, 
hauefferopoi  incontanente  a ragunarfi  in  nuoua  Aflcmblea  generale  nel  mo- 
do ch’era  feguitorvltima  volta  in  tempo  dcU’Impcrator  Carlo  V.  eli  pigliaf- 
fcro  allora  le  rifolutioni , chcpiù  conucniffcro  per  riordinare  il  gouerno,  e ri- 
durlo alla  fua  vera,  c naturai  forma  di  prima.  Rcftaffcro  intanto  fofpcfe  tut- 
te le  leggi  vfeite  con  tanto  rigore  dal  Duca  d’Alba  in  penadclPhcrcue , e de’ 
tumulti  ; ma  nelle  Prouincic  Cattoliche  non  s’efercitaffc  però  alrra  Religio- 
ne, che  la  Cattolica  Romana  i e quanto  alle  due  d’OUanda , e di  Zelanda, 
s’appertafle  quel  ch’i  racdcfimi  Stati  generali  fodero  per  determinare  in  cosi 
fatta  materia.  Intorno  alla  reftitutione  delle  Città, Piazze,  Fortezze,  muni- 
tioni,  &:  armi,  che  doueffe  farfi  al  Rè,  s’cffcttualTc  pur’anchc  cièche  folte  ri- 
foluto  da  loro.  Tutti  i prigioni,  e fpctialmcnte  il  Conte  di  Bofsù,fcnza  paga- 
mento alcuno  fi  rimetteffero  in  libertà.  T urti  i beni  mede  lima mente  li  rcn- 
defleroa’lorpoffeiroridi  prima i hauuto il  riguardo,chebifognauaa  molte 
impoffibilrà  irremcdiabili,  c’haucua  partorite  la  guerra.  Tale  in  ri  II  retto  fù 
il  contenuto  de’ più  principali  articoli , die  rollarono  accordati  fràl’vne,  e 
l’altrc  Prouincic  ; tralafciando  noi  di  riferirne  molti  altri  in  materia  pur  di 
giuftitia , c toccanti  a rcllitutioni  di  beni , perfuggire  il  tedio  delle  vane  mi- 
Dtffi  frèmei  nutie , & il  ritardamento  delle  fouerchie  proliflìtà . Conclufancl  modo  ac- 
tl • *r*(*m-  connato  quella  pacc,&  vnione,  vollero  cominciar  le  Prouincie  a fame  feguir 
%™liijhL  gli  effetti  in  quei  pochi  Spagnuoli,  che  lì  trouauano  nel  Cartello  di  Gante. 

. mionfu,,  dei  Era  fucccduta  la  refa  al  medefìmo  tempo  della  pace  accordata  ; e perciò  fatti 
fmtft.  accompagnare  gli  Spagnuoli  fino  al  la  frontiera  di  Francia,  mandarono  quel- 

li fuor  delle  paefe , e con  gran  rifolutionc  fi  jvrepararono  a (cacciarne gh  altri 
ancora  quanto  prima  con  farmi. 
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SOMMARIO. 

Dan  G tonarmi  aT  A ufiria  gaffa  al  gommo  di  Fiandra,  Nafeono [ubata  ni  Fiamminghi  varie 
diffidenze  imam o ad a fua  perfetta.  Frac  ara  egli  quanto  può  di  tenaria  j e cerca  l ' O^angn 
alt'ineenrre  per  ognivia  di  nudrirle.  Segue  accorda  finalmente  fra  Dan  G io  non  ni , egli 
S tati.  M a vi  ripugna  IO  rango  a con  le  due  Prema  ci  e ded'O  Banda,  e della  Zelanda.  Ir iene 
vietante  DonG  tananai  al  genera*.  P/à  di  nuouo  egli  ogni  diligenza  per  tirar  tutte  te  Pro - 
uincie  in  vn  feufo,  e non  gli  riefet.  Quindi  rittafcon v i fofpttti  per  ogni  parte , e da’ [affetti 
le  turbolenze . P affiata  Bigina  di  N a narra  perle  frontiere  di  Fiandra  Verfe  la  Francia , 
r Don  G iouanni  va  pcrfoualmtntc  a riceucrta,#  alloggiarla  in  "Marnar.  Occupa  egli  con 
tale  occafiane  ilCafiedo  di  quella  Città . Querele  che  fanno  c*‘l  Re  gli  Stati  per  q uè  fi*  fac- 
ce {fo.  Rifolueno poi  di  chiamare  in  Bracante  l'Oranget  . e lo  ricettano  con  infialiti  hanori. 

Gelcfiet  che  piglia  di  ciò  l'altra  Nobiltà  principale,  t fua  determènatione  d'ojferir*  ak‘- 
Arciduca  M atthiat  il  gonerno  di  Fiandra,  Accetta  egli  l' affiena . e vi  giunge  nafeofia- 
mente.  S enfio  dell’ Orangtt  ,t  do  gli  Ordini  generali  intorno  alla  fina  venuta , e rifiatai  ione 
loro  di  ritenerlo  per  G cu  orna  t or  del  paefe.  Armanficontro  Don  Giovanni  da  ogni  banda  i 
Fiamminghi , e tentano  dimettere  l affiedio  a Nomar.  Torna  con  celerità  in  Fiandra  la 
gente  fargia  ; e qua  fi  [abito  fiegut  battagliavicino  a G eblur<tcon  la  vittoria  da  qurfiapor- 
te.  Pro  gre  [fi  dell  ' armi  \egie . C refceno  all'incontro  le  preparationi  Cempre  pii  in  fra  or 
de'  Fiamminghi . A tal  fnovien  radunate  dal  Palatino  Giouan  Cafiniro  va  ef eretto  in 
Alemagna  ; e ne  preparava’ altro  il  Duca  d' Alan  fotte  dalla  parte  di  Francia.  Muouefi 
prima  (jiouan  C ufimiro  | e giunto  in  Brabantevi  occupa  Difie.  M et  tonfi  i Fiamminghi 
dentro  ad  va' alloggiamento  ben  munito  in  campagna  . per  affettare  , eh' arri  nino  tutte  le 
forze  fb-amere.  fià  con  tutte  le  fue  Don  G iouanni  alla  volta  lo-o,  e non  può  tirargli  a bat- 
taglia. Sue  fperanze  di  veder  prefio  diffitluerfi  le  forze  nemiche . Co' l fauor  degli  aiuti 
heretici  damandone  i Settari j Fiamminghi  %na  generale  libertà  di  cofcienza,  e l ' ottengo - 
no.  Sdegno,  che  me fir*no  dici)  i Cattolici-  Suona  f alt  ione  de'  Malcontenti.  Dal  l'impe- 
ratore, dal  Ri  di  F rancia,  e dalla  Regina  4‘ Inghilterra  fi  procura  qualche  aggiufiamen- 
to  di  nuouo  al le  eofe  di  Fiandra.  Mariefce  infruttnofo  ogni  loro  officio.  Entrami  paefe  co' l 
/no  e farcito  l * A lanfone  -,  cfà  quanto  pub  l’Oranget , perche  le  forzo  Fiamminghe,  o te  far- 
ne fi  congiungano  infume . \tfia  opprejfi  da  frauemalatia  Don  G iouanni.  Piene  a mone-, 
a Inficia  il  Principe  di  Parma  nell  ' ammòni  fi  ratte  n del  gommo. 

REntke  che  DÌÙ  ondeggiaua  tra  moti  sì  tempeftofi  la  Fiandra,  c AmM0  IJ7*j 
|j  che  pareua  piu  neceflaria  la  prouifionc  d’vn  nuouo  Gouernatore, 

S3  s’vdì  Tarriuo  improuifo  di  Don  Giouanni  d* Auftria, fratello  natura- 
ledei  Re, nella  Prouinciadi  Lucemburgo . Haucuaegli  nel  venire  attraucr-  ìuwimuìm 
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fatainhabitofconofciuro  la  Francia,  c perle  polle  facto  il  viaggio  Con  tale 
Vtmti”  ‘ celerità,  che  del  fuo  arriuo  egli  llclTo  era  (lato  il  primo  a portar  le  nuotic.  Go- 
Don  Giouanni  il  più  bel  fiore  della  fila  età;  e fi  trouaua  nel  più 
alto  colmo  dcllafua  gloria.  Giouanccto  ancora  di  teneri  anni , fpcdico  dal  Rè 
a domar  lafollcuationc  de’  Morefehi  ,ond’era  commolla  allora  grauemente 
la  Spagna,  haucuaconfcguitograndittmohonorc  da  quel  fuccctto.  Quindi 
mandato  in  Italia  peroccafione  della  Lega  memorabile  contro  il  Turcq,non 
fi  può  dire  quanto  in  ogni  parte  di  quell’imprcfa  egli  hauettc  fatto  ben  cor- 
n (pendere  al  l’autorità  fuprema  del  fuo  comando  rcccellcnte  valor  dcllafua 
perfona  ; in  modo  che  da  lui  s’era  in  primo  luogo  riconolciuca  la  famofa  vit- 
toria nauale  di  Lepanto,  che  da  sì  eludenti  pericoli  haocua  liberata  con  sì  fc- 
m.K**""*  ^CC  c^to  Chrillianicà.  Ricondottofi  poi  egli  in  Ifpagna , fi  trattenerla  ap- 
1*  predo  il  Rè  in  molta  (lima  ; e da’  voti  publici  di  tutta  la  Tua  natione  era  chia- 
ctrtt  4*  sf*~  mato  ad  ogni  altro  maggiore  impiego,  che  potette  dar  quella  Monarchia. 
iTJffrtf,  u Onde  nata  l’occafione  dinuiarloal  goucrno  di  Fiandra,  non  tardò  punto  il 
mtùfimtRé.  Rè  in  abbracciarla;  (limando,  e per  l’altrui  opinione,  e per  la  fua  propria.chc 
Don  Giouanni  con  tante  file  egregie  doti.potcffe  meglio  d’ogn’altro,  e man- 
tenere  in  fede  le  Proumeie  vbbidicnti , e domar  con  Tarmi  in  breue  tempo 
ancora  Toftination  delle  follcuate.  Partì  egli  incognitamente  di  Spagna,  e 
con  l’accennata  celerità , perche  il  fuo  arriuo  in  Fiandra  potette  riulcir  tanto 
piùfpcdito,  e più  facile.  Era  con  luiOttauio  Gonzaga,  figliuolo  di  Ferran- 
te già  sì  chiaro  negarmi,  che  fù  Viceré  di  Sicilia,  e poi  Goucrnator  di  Mila- 
no fottoTImpcrator  Carlo  Quinto  ; e com’vno  della  famiglia  d’Octauio  era 
pattato  egli  occultamente  per  rutto;  ancorché  fi  fotte  alquanto  fermato  in 
Parigi , per  curiofità  di  veder,  come  fece,  il  Rè  di  nafcollo  ; e per  trattare  con 
l’Ambafciatorc  Spagnuolo,  cluni  fi  trouaua  allora  di  rclidenza.  Giunto  Don 
Giouanni  nella  Terra  di  Luccmburgo,  che  dàilnomc  a tutto  il  retto  della 
Prouincia,  feppe  il  torbido  (lato , nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  di  quei  paefi. 
Tr»***  t*r  Et  apunto  era  caduto  il  fuo  arriuo  nel  tempo  (letto,  ch'era  feguito  il  mifcrabi- 
^ kcc0 d’ Anucrfa.Difpiacquc gli  fommamcntc  la  aualità del fucccttojc  ben 
di».  ‘ pretto  antiuidc  quanto  ne  refterebbono  efaccrbati  da  ogni  parte  gli  animi  di 
quei  popoli,  e quante  difficoltà  ciò  accrcfcercbbc  alTintroduttionc  del  fuo 
nù  iti  goucrno  • Pcr  valerli  dettarmi  non  haueua  egli , nè  forze  badanti , nè  con- 
fma  or amati  giunture  opportune  . Oltreché  gli  ordini  più  ftretti  del  Rè  alla  fua  parti- 
di  ta  di  Spagna  erano  (lati , ch’egli  per  ogni  via  tcntattc  i mezzi  foaui  prima 
e prttmra  d’vfar  gli  afpri  conrro  i Fiamminghi.  Dunque  non  tardò  punto  egli  in 
d 'inf  remert  lignificare  con  ogni  piùdulcc  maniera  al  Configlio  di  Stato  in  Bruttclles  il 
fnft  ’imtrn»  fi*°  arriuo  nella  Prouincia  di  Luccmburgo.  Moilrò  , che  il  Re  nondefi- 
«ju  [mm  v*  dcrattc  cofa  più  , che  di  vedere  la  Fiandra  in  pace , e tranquillità . Ch- 
mmt».  egli  portaiu  commidìoni  amplifiimc  per  tal’enctto , e che  le  haurebbe  efe- 
guitte  con  ogni  prontezza,  e facilità  maggiore  dalla  fua  parte . Rappre- 
lcntò  vn  fommo  dilpiacere  de’  nuoui  tumulti , e difordini  fucceduti  ; e per 
fegno  di  ciò  ditte,  che  darebbe  ordine  fubito  a gliSpagnuoli,chedcfi(lef- 
fcro  da  cutte  le  fiottili rà  ; e cercò  pienamente  in  fomma  d’aflicurar  le  Pro- 
uincie  , che  fottero  per  riccucrc  ogni  più  giuda  , e più  defiderata  fodis- 
fattionc  dal  Re  per  mezzo  del  fuo  goucrno . Da  Gante  s’erano  trasfe- 
riti a Bruttclles  i Deputati  de  gli  Ordini  generali  ; e con  loro  andaua  vni- 
to  nc’mcdefimi  fenfi  ilConfigìio  di  Stato.  Rimafèro  tutti  grandemente 
d'é^!mf*l* con^1^  Pcr  venuta  npentina  di  Don  Giouanni  ; poiché  ben  vedeuano 
iifmuirrLu  efferc  impoffibilc  , ch’egli  portalfc  rifolutjoni  tali  dal  Re  , che  potettero 
imfnmf»  fi  aggiuftarfi  co’i  lor  difeeni . Spedirono  contuttociò , dopo  qualche  (patio 
Ch^mT*  ^ ccmP°»  ^ Vifcontc  di  Gante,  il  Signor  di  Rattenghien,  Se  il  Signore  di 
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Viglicrual  a partire  quell’oflStio  , che  doucuano  con  Don  Giouanni  ) ma  "?»*'**»• 
principalmente  affine  di  penetrar  più  a denteo  ne' fuoipenficri.  Non  man- 
cò  Don  Giouanni  di  riceucrgli  con  ogni  dimoflrationc  di  dima , e di  rapprc-  « 
fcntarloro  a pieno  l'ottima  volontà  «Jel  Re  verfo  quelle  Prouincie.  Afficu- 
cogli  particolarmente , che  il  Ri  voleua  in  ogni  modo  farne  partir  gli  Spa- 
gnuoli  inlicmc  con  gli  altri  Soldati  ftranieri.c  concedere  vn  perdono  amplif  -•i.i.ù'ù 
limo  a tutti  quelli,  clic  potcflcrohaucrnebifogno  per  le  nuoltefucccdutcii- 
no  a quel  giorno.  Riportate  a Brurtel  les  quelle  sì  larghe dichiarationi.noil 
pocciiano  fe  non  grandemente  piacer  da  vna  parte  ; poiché  nel  punto  fpc-  '* 
tialmente  de  gli  ftranieri  Veniuano  i fiamminghi  ad  ottcncrqucllo,  clic  più 
haucuanodcfiderato.  Ma  dall'altro  canroeratalc  in  eflUadiffidcnza,  che  ti  *i  v.l» 
pigliauano  da  tutte  le  attioni  de  gli  Spagnuoli,  e sì  frefea,  & hombile  la  me-  d‘" 
moriadelle  calamità  fofferte  per  mano  loro , che  quanto  più  fauorcuoli  vfei-  /ZófiunlZ 
uano  le  offerte  da  Don  Giouanni,  tanto  più  ftimauano  di  doucrlc  riputar  per  * ' laumiu . 
infidiofe.  Eracome  l'oracolo  del  paefe  allora  il  Prencipc  d’Orangcs,dopo 
l’vnione  (labilità  frà  leProuincieiondc  tutti  i ncgocijpiù  graui  fra  loro,  e pnmeu'fif. 
fi  trattauanoco’lmotiuo  de'fuoiricordi,c  fi  nfolucunno  con  l'autorità  delle 
fucopinioni.  Volle  perciò  il  Configlio  di  Stato,  inlicmccoì  Deputati  degli 
Ordini  generali,  fapcrc  il  fuofenfo  intorno  alla  venuca  di  Don  Giouanni,  & '• 
allaformadi  riceucrlo  nel  goucrno,  prima  clic  fopradi  ciò  lì  pigliarti  rifoìu- 
Clone.  Inuiò  l'Orangesvn  lungo  difeorfo  inrifpofta;  malaloftanzafùque-  'oiTTfù 
(la.  Effluii  tanto  pi»  foffette  le  promeffe  di  Don  Giouanni,  quanto  più  laraame*  ut  *“"• 
te  heniuano  fatte . Vederfi  da  chiari  fogni , che  il  fine  degli  Spagnuoli  era  &~»oitf-  ’ia.  lai  f,„, 
ingannare  i Fiamminghi , e di  rendergli  addormentati  , perche  tanto  pi» facilmente  ““J' 
poi  reftaffen  opprej't . Non  douerfi  ritenere  Don  Giouanni  fe  non  in  tal  modo,  che , Tifi,"1'  S' 
faina  la  donata  ybbidien^a  al  Jtc , fi  refiitmffe  al  paefe  il  fuo  gouerno  di  prima.  Dun- 
que inauri  ad  ogni  altra  cofa  n’yfcijjero  gli  Spagnuoli . Le  Cittadelle  fi  rimettejjero 
in  mano  et  Fiamminghi,  e fi  demolijfero.  *4  Don  Giouanni  non  fi  concedeffe  autori- 
tà di  forte  alcuna,  ne  anche  fopra  le  militic  dell  iftejfo  paefe.  Jtitenejfero  gli  Ordini 
generali  quelle  derogatine  , che  lor  fi  doueuano.  .A  taf  effetto  pottffero  ragnnarfi 
Ima  , o pii*  "tolte  l'anno  per  confo  mare  le  Prouincie  nel  godimento  de' lor  pnuilrgi; 
e fionda  l'autorità  de’medefimi  Ordini  generali  non  haucjje  Don  Giouanni  a rifolue- 
re  coja  alcuna  importante,  yt  lui  toccare  di  fidarfi  piu  de'  Fiamminghi , che  a Fiam- 
minghi di  Ini . E nondimeno  douerfi  credere , che  non  farebbe  lor  mai  perdonato  dal 
Uè,  poiché  egli  fi  teneua  troppo  altamente  offefo  daloro.  chtjìi  perciò  doueffero  con- 
fiderai il  fio  flegno  conte  fue  force , e ridurfi  in  termini,  che  non  potendo  maiafii- 
curarfi  da  quello , non  fi  lafciaffero  almeno  opprimer  da  quefie.  Così  fatti  con- 
cetti, c fpirauainfe(leflbrOranges,cprocuraua  d'inilillarc  ne  gli  animi  de’ 
Fiamminghi.  E quelli  furono  i fondamenti , ch'egli  fin  d’allora  gettò  di  f'-ff. 
quella  Rcpublica  delle  Prouincie  Vnite,  che  poi  se  formata , c (labilità  con  fif'l'fuTà 
potcncillime  forze  ne’ tempi  nollri,  e fopra  la  quale  noi  già  inuiammo  da  r‘“  * r*‘ 
Bruflcllcs  a Roma  vna  Rclatione  particolare  ; ch'infieme  con  altre  Scric- 
turepurnoffre  in  materie  di  Fiandra,  fu  poi  meffa  in  luce  da  Ericìo  Putcano, 
fingolar nollro amico , e digniflìmo  fucceflore  diGiuftoLipfionelIc  lettere 
non  mcn  che  nel  luogo , e nclPhcrcdità  della  fama , non  meno  che  in  quello 
delle  fatiche.  Spcraua  l'Oranges  allora  in  tal  modo  di  farli  moderatore  Se  ar- 
bitro del  gouerno  ic  co'lfauor  delle  congiunture,  abbattutaaffatro  la  Regia 
fouranità.di  poterli  almeno  fabricare  la  fortuna  del  Ptencipato  nclPOl- 
landa,c  nella  Zelanda,  quando  non  hauerte  potuto  peruenire  a quello  di 
tutte  le  Prouincie  congiunte  in  vn  corpo,  f.  non  gli  riufeiua  paraucncura 
fallace  il  difegno,  fcvn  colpo  (ledo  (come  in  fuo  luogo  fi  narrerà)  non  gli 
hauerte  troncato  Ufilodellavita,equclloinfiemcdclIefpcranze.  Crebbero 
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datale riTpoda  ne*  Fiamminghi  le  eclofie  così fattamcte,chè  non plrédo  lofd 
r Ftnamm-  di  dare  vniti  a badaza  con  raccordo  poco  prima  concludo  in  G anrc,rifolucro- 
jbi  altrt  » no  di  fare  vn’altràvnionc  ancora  più  cfficacc.c  più  ftrccta.  Formarono  perciò 
**  vnaScrittura  forco  il  nomc,c'con  l’autorità  de  gli  Ordini  generali^  cornando 
a ripetere  in  ella  le  calamità  foffcrcc  da  gli  Spagnuoli,  confermauano  di  iluo- 
uo  laconfcdcracionedi  Gante  $ prometteuanod’odcruarlainuiolabilmencc} 
e dichiarauano  traditori,  Se  infami  quelli,  ch’in  qualfiuoglia  modo  contraue- 
aì  f*ì  »fftt  niflcro.  Fù  poi  foctofcntta,  e figillata  quella  Scrittura  in  ogni  Prouincia  da 
THtmMi*  c»  ogni  Magiftrato,c  Gouernatorc  * c fù  abbracciata  con  fommoapplaufo  da 
^Hancw?  tutto  il  paefe.  E perche  fopratunoricordaiul’Oranges,chegli  Sud  s’axmaf- 
d*  tutte  U fero , inoltrando  egli  il  pericolo , che  poteua  allettarli  nuouamente  da  gli 
Spagnuoli  5 perciò  actendeuano  gli  Ordini  generali  a far  nuoua  gente  di 
Liiusu  guerra  ,e  forco  il  Conte  di  Lalaygne,  del  Vifcontc  di  Gante, e del  Signor  dcl- 
■mm  i*nu  la  Mota,  ncriduccuano  infieme  vn  buon  corpo  aVaurcì  luogo  tra  Bruficl- 
ghu*t  i ^ ^ c Namur,  Se  in  fico  opportuno  fpetial  mente  da  fare  oltacolo  a Don  G io- 
m m t*tjt'4-  uanni.  Per  fuo  ricordo  furono  fatte  varie  fpeditioni  medeftmamente  in  Ger- 
•4+«nf  fra.  mania , in  Francia , Se  in  Inghilterra , affine  di  chiedere  aiuto  in  ciafcuna  di 
etti*  fimo-  qUCuc  parti,  c render  comune  la  caufa  de’  Fiamminghi  con  tutti  i vicini. 
mmue  tjme-  Regina d^Inghiltcrra fu inuiara vna lommaconiicicrabilc dt  danaro, e 

GmURefi-  s’olferìdilpolta,  ma  per  vie  fegrete  , a maggiori  dimoltrationi . Dalla  par- 
tedi  Germania  la  pratica  più  Itrecta  fù  molfa  con  Giouanni Cafimiro , vno 
he  Ceraia-  de*  Conti  Palatini  del  Rheno  \ c fidanza  era  di  dargli  danari  per  leuar  gen- 
Sdi  quella  nacione,c  condurla  in  Fiandra.  Dal  lato  poi  della  Francia  .non 
ti  he  Tran.  f°l°  « procuraua  di  muouerela  faccione  Vgonotra,  ma  di  tirare  ne’  medefi- 
u*.  mi  fenfi  ancora  la  parte  Cattolica  fotto  l’autorità  del  Duca  d’Alanfone 
fratello  del  Rè  » con  1'inuitarfi  il  Duca  particolarmente  a volerfi  procura- 
re vna  fortuna  degna  di  lui  in  Fiandra , già  che  non  poteua  in  modo  al- 
cuno trouarla  in  Francia.  Tutte  quelle  pratiche  erano  venute  facilmente 
Pn  ehm»  a noti  tildi  Don  Giouanni . E nondimeno  diffimulando  celi  con  gran  folle  - 
ni  nfeiMe  renza , c volendo  lcuarc  tutti  i precedi , de’ quali  fi  potettero  fcruire  i mal* 
J’jfe*  Taf  iutcntionati  Fiamminghi , confcrmaua  più  cfpreffamcntc  di  nuouolc  co- 
firnrt  fc  accennate  in  fodisFattione  delle  Prouincie  , c concludcua  , che  refi 
da  loro  Ubbidienza  alla  Clìielà  , & al  Rè  che  doueuano  , egli  in  tutto 
TVafwimi  rc^°  accetterebbe  le  conditioni,  che  gli  proponcITcro . Andarono  più 
fri  imi  e gii  volte  manzi , & indietro  i medefimi  Vifconte  di  Gante  , Se  i Signori  di 
atri.  Raflcnglucn , c di  Viglierual;  c per  dare  facilità  maggiore  a qucll’ageiuda- 
mento , che  bifognaua  per  riccucr  Don  Giouanni  al  goucrno  , fù  Inabili- 
ta vna  tregua  di  quindici  giorni  , c poi  allungata  per  alami  pochi  aieri . 
Diffidante  Tutte  le  difficoltà  fi  riduceuano  alla  diffidenza . Pcrciochc  gli  Stati  , pri- 
grana, f me  ma  d’ogni  cofa  voleuano,  ch’vfcilTero  gli  Spagnuoli , infieme  con  tutti  gli  ai- 
! w/  'Izìn»*  ***  fornati  dranierii  c Don  Giouanni  vi  fi  modraua  difpodo  ; ma  dimaua 
forte  . all’incontro  dimanda  giudiffima , ch'ai  mede  fimo  tempo  doueflcro  vfeir  le 
militie  foredicrc  ,c’haueuano  i Fiamminghi  dalla  lor  parte.  E perche  fopra 
JSgTquefto  puntoli  modrauano  odinatiffimi in  contrario  gli  Staci  ,fù  prò  pollo, 
u , (efrm  i ch’almeno  per  fua  ficurezza  fi  poncttcro  da  loro  alcuni  odaggiquahficaci  nel 
Cadetto  d’Huy  , Terradi  Licge,  forco  cudodia  del  Vcfcouo  di  quella  Cit- 
rmtMV-  ^ # finche  partita  prima  la  genre  Spagnuola , fodero  partite  poi  le  militie 
lor  foredicre . E s’aggiunfc , ch'ai  medefimo  fine  , appretto  la  per  fona  di 
Don  Giouanni,  folfc  condituica  vna  guardia  con  vn  Capo  del  paefe, che  gli 
giuralfc  la  debità  fedeltà . Defidcraua  egli  fopra  tutto  di  fapcrc , che  for- 
ma d’vbbidienza  Tetterebbe  confcruata alla Chicfa,&: al  Rèi  Se  idaua»chc 
fodero  cali  le  conditioni  ncll’cttcr  riceuuco  al  goucrno  , «he  la  Religione 
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hoh  haucfTe  a riccuernc  troppo  gran  prcgiudirio , nè  la  dignità  Re  ile  troppo 
«indente  offefa . Per  luogo  di  ficufczza , douc  frà  DonGiouanni,  e gli  Stati 
douelfe  aggiuftarfi  l'accordo,  cheli  inàncggiaua  dall’vna,  e dall’altra  parte,  ^uiànk- 
fù  propoli  a limilmcntc  la  Terra  d’Huy  .come  luogo  neutrale . Ma  in  tutti  iì*h. 
quelli  punti  riforgeuano  varie  difficoltà  ; c l’Oranges  particolarmente  à tutto 
luo  potere  le  fomcntaua,  perche  il  Tuo  fine  era  infomma,  òche  Don  Giou. in- 
ni non  li  reccucflc  , ò almeno,  che  folTc  riccuuto  col  nudo  titolo  diGouer- 
natorc,  fichcvcniflcarcftaicafrolutamcnteinmano  agliStati,  chevoicua 
dire  quali  ndl’allolut a potcllà  di  lui  Hello.  Era  mono  poco  inanzi  l'Impe-  Av- 
iatore Maffimigliano . E perche  i Fiamminghi  erano  ricorll  alla  fui  prò- 
tettione  prima  ch’egli  mancalTc  > haueuano  effi  poi  fatto  il  medelìmo  ap- 
prclTo  Rodolfo  fuo  figliuolo  Accedutogli  nella  dignità  dcH’Impcrio . Nc  al  ****** 

Rè  Cattolicopoteuadilpiacerc  vn  tal  mezzo . E perciò  Rodolfo  haueuade- 
llinato  Gherardo  Grosbcc  Vcfcouo  di  Liege,  & inficine  due  altri  fuoiCon-  u ££7* 
figlicri,  affine  di  ftabilir  qualche  buono  aggiuftamento  frà  Don  Giou armi  ,c  F'*»**- 
gli  Stati . Riputoffi  a propofito  anche  da  Ccfare , & in  ciò  concorfc  pur  fi  - ^ i 
mil  mente  fapprouationc  del  Re , che  il  Duca  di  Cleues,  come  Prencipe  tanto  il 

intcrcifato  di  vicinanza  con  le  Prouincie  di  Fiandra,  muiafTe  ancoragli  per-  D"f*4cl+ 
fonc  cfprcfTc  in  nome  fuo  per  facilitar  maggiormente  Èdito  dell’accordo.  "**' 
Dunque  sul  principio  dell  anno  1577.  quelli  Ambafciatori  fi  trasferirono 
ncllaTerradiMarcha  in  Famines,  così  chiamata,  eh  c ndla  Prouincia  di  ***"• 
Luccmburgo  piòverlo  il  piefedi  Liege;  c quiui  fi  trouò  DonGiouanni  me-  uJmi*  ,ti 
dcfimamcntc  per  ciTcrc  più  vicino  aUa  Terra  di  Huy,  doue  fi  trattencuano  Lmemiurp 
i Commi ffarij  > de’ quali  li  feruiuano  gli  Stati  per  la  trattatone  accennata. 

In  due  punti  perlillcuano  infleffibilmcute  gli  Stati . L Vno  era , Che  prima 
d ogni  cofa  partiffero  gli  Spagnuoli  con  tutto  il  refto  de’  foldati  flranicri . F.  ti  fi  fermi 
l’altro,  che  il  nuouo  aggiuftamento  con  Don  Giouanm  non  pregiudicaffe  in 
alcuna  parte  all’vnionc  feguita  in  Gante  frà  le  Prouincie.  Erano  grandiffime  Bifficela 
le  difficoltà  che  s’incontrauano  in  quelli , le  in  altri  punti  ; e conofccua  ben  •* 
Don  Giouanni  , quanto  verrebbe  a reftarc  abbafTata  l’autorità  Regia,  c la^^_  "** 
fua  ndla  concitinone  d’vn  tale  accomodamento.  Ma  più  rollo  che  tor- 
nare allarmi  volendo  egli  tentare  ogni  via  ddla  quiete;  e configliato  vaia- 
mente da  gli  Ambafciatori  Imperiali , e da  quei  del  Duca  di  Cleues , i quali  fi 
pcrfuadeuano,  chevfciti  gli  Spagnuoli,  Don  Giouanm riceucrebbc nel reftó 
ogni  lodisfattion  da’ Fiamminghi , condelcefe  egli  finalmente  all’accordo  A 
nella  maniera,  eh 'effi  Ambafciatori  {limarono  ben  di  concludere.  Ilfuocon- 
tcnuto  fù  quello.  Che  tutti  i foldati  Spagnu  olì , inficine  con  gli  Alemanni 
Italiani , c Borgognoni  doueffero  partire  da’  Pacffi  baffi , c dentro  al  termine 
di  quaranta  giorni  efFcttiuamcntc  nc  foftcro  vfeiti  fuori.  Che  le  Piazze,  e 
Cartelli  s’haucficro  a confegnarc  fubito  in  mano  di  naturali  Fiamminghi; 

Foftcro  liberamente  reftituiti  i prigioni,  c frà  quelli  il  Conte  di  Burcn  rite- 
nuto in  Ifpagna  ; hauuto  riguardo , che  il  Prencipe  d’Oranges  fuo  padre , do- 
po laragunanza  de  gli  Stati  generali , fodisfacelfe  anch’egli  per  la  l’uà  parte  a 
quanto  effi  dcicrminafTcro . Alle  Prouincie  il  Re  lafciafle  godere  tutti  i pri- 
uilcgi , c le  immunità  loro  di  prima.  All’incontro  folle  mantenuta  la  Reli- 
gione Cattolica  Romana  in  ogni  luogo  da  loro.  Licentiaflero  parimente  an- 
eli effi  le  genti  loro  ftranierc,  e rinuntiaflcro  ad  ogni  confederatone,  e le- 
ga di  fuori.  Pagaffero  600.  mila  fiorini  Abito  per  foaisfare  la  gente  Spagnuo- 
lancireftcreliccntiata;  c pigliaffcro  fimilmentefopradiloroafodisfare  poi 
l’Alemanna.  Quelli  furono  in  foftanza  i più  principali  articoli  delFaccordoi 
e fotto  quelle  conditioni  sobligarono  gli  Stati  di  riceucre  DonGiouanni  ai 
goucrno . Conclufo  l aggiuftamemo  furono  dati  Abito  gli  ordini,  che  bifo- 
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Damciamsm  gnauafio  da  Don  Giouanni  per  far  partire  gli  Spagnuoli  co’l  redo  de’  faldati 
'dZilla  *'  Sranicri;  e fpedì  Ottauio  Gonzaga,  Se  il  Secretano  Efeouedo  Spagnuolo  per 
tlt  t faldati  farne  feguir  quanto  prima  leffc^to . Ma  TOrangesintefo  l’accordo  ,moltrò 
firmateti  chiaramente , che  non  fofle  riufeito  a fodisfattionc  Tua,  ne  dcU’01ianda,e 
affralaT**  della  Zelanda . Doleuafi , ch’a  lui  non  fi  rcllituirie  libcramentcil  figliuolo» 
dZi'oraagu  Ch’alia ficurczza  del  paefe  non  fi  folle  proueduto  a ballanza , non  redando 
* *“"'£*  **  determinata  la  demolitionc  dc’nuoui  Cadclli.  Ch’era  vn’attionc  indegna  il 
* *'  pagargli  Spagnuoli  per  foprapiù  di  tante  ricchezze , delle  quali  liaucuano 
rapìli**1*  fp°pliati  i Fiamminghi . Che  non  s’era  hauuto  il  conuenicnte  riguardo  a 

3uci  Prencipijil  cui  rauore,&  aiuto  era  dato  di  benefino  sì  grande  alla  Fian- 
ra  . Che  non  rcdauacon  quedo  nuouo  accordo  bene  accurato  l’altro  di 
Gante.  Che  da  quello  non  intendeuano  di  partirli  egli,  e lcProuinciedcU’- 
Ollanda,  e della  Zelanda,  nè  correr  quei  pericoli,  fra  i quali  fi  troucrcbbo- 
tìo  ben  predo  falere.  A quede  difficoltà  replicarono  gli  Sun,  e procurarono 
di  far  conofccrc , che  in  niuna  parte  redaua  alterato  l’accordo  di  Game,  e 
che  da  loro  parimente  fi  voleua  in  ogni  modo  vederlo  efeguito.  Ma  l’Oran- 
ges , ò cau  il  landò , ò futterfuggendo,  continouò  Tempre  ne'  mede-fimi  fenfij 
onde  non  fu  potàbile,  che  ne  da  lui,  ne  dalle  accennate  due  Prouincie , le 
quali  afibluramentc  dipcndcuano  dal  riio  arbitrio,  fi  nceucrie  l’approuation 
dell’accordo . Era  pafuto  Don  Giouanni  incanto  dalla  Terra  di  Materia  a 
Louanio  per  afpettar  quiui,  eli’ vfc  filerò  gli  Spagnuoli, e fi dcpofitaricro le 
Cittadelle  in  mano  a’  Fiamminghi  ,e  far’cgli  poi  la  folenne  Tua  entrata  in 
M farai  da  BniriclIcS  conl’inrroduttione  al  gouemo . Concorfegran  Nobiltà  rifiuto  a 
gr„  stiliti  vifitarlo  in  Louanio;  e dalla  Tua  parte  non  mancaua  egli  di  raccoglier  tutti 
tvifitata.  con  la  piaccuolczza , che  potcua  eficr  più  grata  al  paefe  ,&  infieme  con  la 
dignità, ch’era  più  conuenicnte  alla  Tua  perfona.  Da  quel  luogo  fpedì  il 
sfadrtiana  Dottor  Leonino  inOllanda  per  dar  parte  al  Prcncipe  d’Orangcs , Se  a gli 
W '•  Stati  Ollandcfi,  cZelandcfi  dell’accordo  feguito  fra  lui,  e lai  tre  Prouin- 
’ eie,  e per  fare  ogni  opera  di  tirar  quelle  due  ancora,  e l’Oranges  nc’me- 
Ma  i»mii-  defimt  fenfi . Ma  quella  diligenza  non  partorì  altro  effetto,  che  di  feoprir 
Tempre  più  le  durezze  da  quella  parte , e l’induriria , ch’vfaua  l’Orangcs  per 
Cittadina  fomentarle . Incanto  haucua  Don  Giouanni  fatta  confegnare  la  Cirtadclia 
fAamarfa  d'Anuerfa  m mano  del  Duca  d’Arcfcot  ; e così  parimente  ogn’alcro  Ca- 
^Dmtad'A-  tenuto  finallora  da  gli  Spagnuoli  era  paffato  in  man  de’ Fiamminghi. 
nfeat.  Onde  ragunacari  tutta  la  foldatcfca ftranicra  in  Maftrich , (dall’Alemanna 
d**?1*!*1  *n  ^uor*»^^a  quale  per  le  difficoltà  delle  paghe , s’era  dato  vn  poco  più  di 
nitri  *"  tempo  al  partire)  s’accinfe  finalmente  ad  vfeir  de’  Paefi  baffi , e l’cfccucio- 
AiUgrttxm  ne  totale  ne  feguì  conforme  allo  ftabilimcnto  , che  s’era  prefo . Non  è 
dFnam*  potàbile  a rapprefenrar  l’allegrezza , che  Tenti , e moftrò  di  quello fucccffo 
aringhi  nr  da  ogni  parte  la  Fiandra.  In  tutte  le  Città, e Terre, e ne’ più  comuni  vii- 
f mafia  fmt  Jaggì  ancora,  ciafcuno  correua  anfiofamente  a voler  vdirne,epoi  a voler 
" darne  la  nuoua  i come  fe  quella  folle  fiata  la  maggior  felicità , c’haucfifc 

s arnia  d'A-  potuto  delìderarfi , e confcguirfi  da  loro.  All’atto  dcH’ericr  pollo  in  mano 
"^‘fjhmtr-  dell’Arefcot  il  Cartello  d’Anuerlà,  non  volle  trouarfi  ilCallellano  Sancio 
ja  m anvnaia  d’ Auila,  ma  ne  lafciò  l’efccutione  al  riio  Luogotenente  Spagnuolo,  mani- 
uammrfiiSa  fcftando  egli  con  libertà  di  fenfi , e non  men  di  parole  , che  non  voleua 
e fiere  a parte  d’vn’attione , che  riputaua  dannofiffima  al  Tuo  Re , Se  inde- 
gna di  tante  altre  , c’haucua  operare  sì  gloriofamente  in  Fiandra  la  Tua 
nacione . Anzi  è fama , ch’egli  nel  iiceneiarfi  da  Don  Giouanni , con  l’i- 
gma  fault  a ftefla  libertà  gli  dicerie  ; Vofira  ci  fi  yfeir  di  Fiandra;  ma  fi  ricor- 

DtmGiama»-  di f che  ben  prejìo  farà  cojirerra  a richiamarci  di  nuoto.  E così  poi  aiicnne» 
di  Fiandra?  come  in  Tuo  luogo  fi  narrcrà.Ncl  C alleila  d’Anuerfa  fù  polla  guarnigione 
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ài  lente  Vallone  , e cominciarono  gli  Stati  a far  le  diligenze , che  bifogna-  ceue  /tti- 
uano  per  mettere  infiemeil  danaro  neccffavio  a far  partir  gli  Alemanni  me-  ^ w 
dcfimamentc , .1  che  portaua  fece  molta  difficoltà , per  le  gran.  fP«e  6“ 
lerate,  e per  quelle,  che  secano  fcntite  allora  nel  tare  vfcir  gh  Spagnuoh . • 

Da Louanio  finalmente  fi  trasferì  Don  Giouanm a Brufiellra,  dou  eg  c- 
ce  la  fua  entrata  publica  nel  primo  giorno  di  Maggio;  e riufcr  unto  folen-  Dm  erme- 
ne  “cosi  perla  frequenza  dellaNobiftà,  ed  ogn'alira  gente  interiore,  come  ««un,;.,,, 
per  le  acclama, ioni  lictiffime,  dalle  quali  fu  accompagnatoquel  fuo  primo 
riceuimcnto,  che  non  vera  quali  nremoriadvn  altra  alcione  fimile  in  niun 
Prcncipe  alfoluto  di  Fiandra,  non  che  in  vn  fempbce  Governatore.  Ma 
non  tardò  molto  quella  feen.  sì  allegra  a mutarfi  in  _ 

c d’hotrorc , come  noi  anderemodr  mano  in  mano  rapprefentando.lreia  ^ ^ 
c’hcbbe  Don  Giouanni  l'amminiftration  del  gouerno, cominciò  egli  ben  pre- 
fio  a conoscere  quanto  maggiore m lui fofle la  parte  dell  Ridire,  che  non 
craquclla  del  comandare.  Non  vfema ordine  alcunoda  lui , che  non  b i o i- 
rnaffe  fubordinarlo  alConfiglio  di  Stato  ; il  quale  foflrcndo  mal  volentieri 
di' baciare  Ugouemo  cfaJ»  finallora  per  modo  di  prouifione , cercrna 

tuttauia  per  indiretto  camino  di  ritenerlo  con  prerog  e particolari  di 

Adduccuanfi  bora  i pnudegi  comuni  a tutto  il  paefc  i bora ■ > ‘ “ 

quella,  cdiquellaPtouinciai  equando  con  vno.c  quando  con  vn  altro  pre 

«ilio  il  Consiglio  procurarla  d'aggrandire  fempre  piu  dalla  fua  parte  il  ma- 

negg^rdabbXlo  quanto  p^poteua  da  quella  di  Don  Giouann.J  non 
mancaua  d'inuigilare  ad  ogni  occafione  1 Oranges . ^facSonda  ■ « 

orincioale  archifello  di  Tedinone  Filippo  Marmce  Signore  di  b.  Aldcgonqa, 

&cra  fuo  gran  feguace  ancora  ,1  Signor  di  Hecz  Goucrnacore  pameo  ar  d,  r 
Bruficlles . Più  cauto  .1  primo,  e pii,  ardente  il fecondo  e ^ perciò _d,  miltu.a 
tanto  migliore  l'vno , e l’altro  per  nuocere.  Quelli  due  m Biullcllcs,  e di  tt,g„ 
ù"n , che  in  altre  parti  dipendevano  pur d^fOranges andav  ano  con- 
tinouamente  feminando  voci  lcditiofiffimc  per  concitar  gli  animi  de  Fiam- 
mìnght'pfii  chc'mai alle nouità . Publicauafi  da  toro..  - GiroU- Rhoda, 

Sancio  donila , & altri  Capi  Spagnuoh , eh  ermo  ^ doF“ 

cffercvfciti  di  Fiandra,  haucuano  nceuutc  dii  Re,  e dalla  lua  Corteacco 
glienze  grand, (fune  , con  promette  d'altri  nuoui,  e maggiori affili 
ATan  rffere  oae/ìa  (diccu  ano  ) ~ma  diclnarattone  effirefja , con  la  qua  auttmme. 

- . • / c i r eé/imrlMnl.  centro  i Fiamminghi  nell  Tritiate  tnrbulen^e,  r«* 

Afententure  in fonar  de  gli  Sfornitoli  contr  d»  • che  ridétta  tnttitlimrti- 

chaueua  patite  il  paefe  ! Non  efjert  am ftd , comi-  >n-  acatfa  d 'fi™'*  > fii,  fi  fot", 

al  Confilo  di'  Stato  > Non  apparire  chiara  da  ai  l mtennone  del  He  nelle  nfediFian-  ....  F„„. 

dLTffiro;.r4fi  nlrt  ned  . [,  ^f'^e^tlÒLfe  "" 

fatati i Botri  por  opprimerai,  dt  naouo  tanto  pm  faalmantt  > 

K71,  .fard  LLaW  dolio  fatato.  Co,,  in  t.mfo  della  D.thcjfad, 

pLatfrfi  fidato*  patf„&  bautte  affetta,.  o£n, 

del  fuo£auòrno  ; ««  afl'.mpro../o  £mn£m  armato  .1  Da  ad  ^ba 

Produrre  fatila  fiera  . e m, forai*.  fermtitX  fino  a. qmto.ornot  e raproua"  .Don 
Giouanm  etTer e finalmente  Spaimelo  ; portare  naf  :o(h  , coafi£l,  d,  Spagna  ,& 
J^mSLi  primo  Lio  Giouanni  Kfcourdo  . h.om.  d,  q.eda  narr  ai 

e«l ferrerò  li p.r  haueaa  fida,,  tpii  nafta, ofi  arcan,  «om.  afle  co/é  i W a^m 
,Jf.n on  ydefftro  dòn, e.o  per, re  miferahllme.ee  . F,.mm,n£h,, 

tp-, 
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che  gioirebbe  a Fiamminghi  la  Untela  delle  lor  ragman^e  fcr  mettere  infierite 
iefor^e  proprie  ? F.  che  frutto  apporterebbe  la  fferan^a  pm  lenta  ancora  i*h  attere 
in  aiuto  le  fortiere  ì Procurauafi  in  quella  maniera  di  corrompere  gli  animi 
de’ Fiamminghi  ,c  d’imprimere  in  lor  qu’egli  affetti , che  potcfTcro  alienar, 
gli  da  Don  Giouanni , c Tempre  più  ancora  da  gli  Spagnuoli , c fargli  preci* 
Naturai»  pitarc  di  nuouo  più  che  mai  nelle  turbulcnze . Regna  la  fraude  nclTAuffro, 
tra  candor  nel  Settentrione . Ma  quello  proceder  sì  candido  liiolc  dege- 
%»hiaa»11’  ncrar  troppo  facilmente  nel  credulo  j onde  non  è inarauiglia  fe  qualche 
•ti  smm-  alluto  machinatore  di  cofc  nuouc  aggira  come  gli  pare  i popoli  in  quelle 
parti  ; c fe  fa  prouarc  loro  il  mal  de  gli  inganni , prima  che  fappiano  feo- 
t t»ffa  ere-  prirc  d’effer  veramente  ingannati.  Per  quella  parte  fogliono  peccar  le  na- 
duiiu  dr  furc  Fiamminghe  ; e fc  mai  lo  inoltrarono  in  alcun  tempo,  fù  allora  nel  ere-' 
SS!""*""'  ^crc  con  tanta  facilità  quel  clic  veniua  lor  fuggerito  in  abbonimento  di 
Don  Giouanni , &:  in  odio  Tempre  maggiore  de  gli  Spagnuoli . Erafi  più 
t0^°  abbandonato , che  meflo  Don  Giouanni  in  mano  ilpaefc;  dal  nudo 
d»Zi»«*rfi  titolo  infuori  diGoucmatorc  non  gli  rclbauapiù  foftanza  alcuna  d’autori- 
tà; gli  Spagnuoli  erano  vfeiti  ; gli  Alemanni  doueuano  vfeire  ; c quello  che 
più  importaua,  tutte  le  Fortezze  di  -già  ventilano  cuftoditc  da’  proprij  Fiam- 
minghi . E pur  tornarono  elfi  tanto  leggiermente  a formare  i primi  fo-- 
fpctti , che  fe  il  Duca  d’Alba  foffe  llato  di  nuouo  alle  porte  di  Fiandra,  e 
con  vn’efercito  più  potente  del  l’altra  volta,  non  haurebbono  potuto  for- 
Tatgkq**»-  margli  maggiori.  Procuraua  nondimeno  Don  Giouanni  con  ogni  diligcn- 
I»  fai  ferii-  Z<1  poffibile  di  lcuargli , c fi  Icruiua  delle  ragioni  qui  di  fopra  accennate,  e 
I di  molte  altre , ch’egli  faceua  rapprefentare  in  confcrmatione  dell’ottima. 

volontà  del  Re , 8c  inficine  della  Tua  propria  verfo  il  paefe . Ma  poco  gioua- 
uatinfH»  uanQ  uj-  offitij  f perche  troppe  erano  le  infidie  tefe  incontrario , e troppa 
*-  facile  nc  riufeiua  l’effètto  a chi  le  tendeua.  Vnodc  gli  articoli  più  prin- 
cipali, che  fi  foffe  ftabilito  nell’accordo  di  Game,  e poi  confermato  in  quel- 
lo di  Marcha  era , ch’vfcita  la  foldacefca  ftraniera , fi  doueffero  radunare 
con  ogni  maggiore  folennità  gli  Ordini  generali  nel  modo  ch’era  feguito 
l’vlcima  volta  in  tempo  dcll’Imperator  Carlo  V.  c che  fi  determinaffe  allo- 
ra quello  che  più  conucniffe  intorno  al  punto  della  Religione  Cattolica 
vracUuMm-  dentro  alle  dueProuincie  dell’OHanda  ,c  della  Zelanda.  Intromcffo  Don 
** Giouanni  al  goucrno ,fece  egli  fubiro  le  iflanzc  che  bifognauano  per  le- 
g^ft»  i J fecutioncdiqucfto  articolo  . E inoltrò  il  Configlio  di  Stato  di  voler  fame 
e -vi fi irm»aa  ogni  opera  con  l’Orangcs . Ma , ò che  da  quella  parte  lì  faccffero  fredda- 
di/finUì.  mente  gli  officii  -,  6 che  da  quella  veniflèro  troppo  dure  al  fblico  Icrifpolte, 
sfiditi»*!  niuna  cofa  in  tal  materia  fipotcua  concludere.  Rifolueronopoi  gli  Stati, 
fuoiificMia  facendone  richieda  particolare  Don  Giouanni,  di  mandare  per  nome  loro 
mt  *n  filanda  il  Duca  d’Arcfcot , c con  lui  i Signori  di  Hierges , c di  Viglicr- 
quaicht  km-  ual,inlìcmcco’l  Dottor  Leonino,  e co’l  Tcforiere  Schctz,  Signore  di  Grob-v 
nr*tt»m*4a  bendonc,  fpediti  amendue  in  nome  proprio  di  Don  Giouanni , per  tentare 
mm*’  con  vn  nuouo  sforzo  di  ridurre  l’Orangcs  ,&’lc  due  accennate  Proumcie 
in  vn  medefimo  fenfo  con  l’altre.  11  che  auando  non  foffe  riufcico  ,credc- 
ua  Don  Giouanni  ,clie  da  quello  almeno  doueffe  apparire  canto  più  chiara 
l*oftinationc,e  la  pertinacia  dal  canto  loro . Vfcì  finalmente  con  tale  oc- 
ran^uir  cafionc  l’Oranges , infieme  co’i  Deputati  Oliandoli , c Zclandefi,  a più  de- 
oiind»,  e terminate  nfpollc  ; c fù  rapprefentato  da  loro , die  non  poteuano  quelle 
f*/?» fin  ^UC  Prouinc'c  mutar  la  Religione  lor  riformata  per  tutto  in  effe  hormai 
unirmi,  riceuuta.  Doleuanfi  con  varie  intcrprctationi  di  non  veder’  efeguito , come 
^ ^oucua  » l’accordo  di  Gante . Che  bilognaua  demolir  le  nuouc  Fortezze, 
firn*  ’ c particolarmente  quella  d’Anucrfa , per  laure  ogni  nuoua  occafipnc  a gli 
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Spagnuoli  di  rientrami . Chiedala  l’Oranges  la  reftitutionc  libera  del  figli- 
uolo. E pracrtcndoquerelc  a querele,  non  Imiuà  mai  mfomma  dilòdis-  t 
tarli , poiché  in  ettetto  non  voleua  riceuer  fodisfaccionc.  Tornato  infrucruo- A1™*"  *. 
farcente  I’Arcfcot  à Bruirelles,  non  perciò  gli  Stati  ne  inoltrarono  quel  fen-  tZZè 
ro.chcDonG.oninmafpettaua.  Anzi  pigliando  animo  femprepiù  la  far-  r**  ' 
tion  dell  Oranges , procurauano  i Tuoi  feguaci  di  giulhficarc  con  maniere 
arditiirimc,cquan  in  faccia  diDonGiouanni,ogni  attiene  che  vernile  da 
quella  parte.  Cammaua  l'Heezper  BrulfcUescon  guardia  particolare!  co- 
me s'egh  non  riconofcelTc  altro  comando,  che  il  tuo  in  quella  Terra  Et 
il  popolo, deporta  ogni  riuerenza  verfo  la perfona di  Don  Giouanni.com- 
mcttcua  molte  anioni  indegne  verfo  la  fui  famigliai  non  mancando  i più 
temerarij  fra  l infima  plebe  di  fpargere  infolentimmevoci,e  chepoteuano 
facilmente  portare  1»  moltitudine  a Tedinone . Dilfimulaua  contuttociò  r •/nuwi 
DonGiouanni;&in  moltccofefingcua,òdinon  faperncil  fatto.òdinon  D,n f,;-— 
curarne  il  fucccrto . Poncuafi  da  lui  ogni  rtudio  particolarmente  per  gua-  ’tfaaVada- 
dagnare  1 Arclcot , c gli  altri  più  principali , e diuidcrgb  dall’Oranocs  • c r‘'“  ’’’  l'~ 
Pr^’Uraua  > che  s’auuedcflcro  de'  fuoi  artifi tiofi  dilcgni , moftrando,  che  tra- 
Mfn»  mtmftjismnM  ad  aggrandire  Ini  medejimo  con  t’nnnncì  popolare,,  confo™,,',' 

I ahbaffàmento  d,  rum  ,1,  alm  Ordini  del  pa,/,.  che  di  gii  ejftndof,  fan.  homi, 
co,  , era  fatto  per  nnfegnenxa  neme.  de  gli  Eahftafhci.  E co’l  rendtrf,  primo 
fautm  del  popolo  , come  non  échiararfi  egli  ancora  principale  contrario  alla  Nobiltà! 
Pervlarecon  1 Arefcotogni  maggiore  dùnoftratione  di  confidenza  il  Rè 
haucua  porto  in  man  fua  il  Cartello  d'Anucrfa.eglihatieua  dato  per  Luo- 
gotenente il  Prcncipc  di  Simay  fuo  figliuolo  primogenito . E paflàua  fenza 
dubbio grand'emulatione  dimaggioranza  fri  l'Arefcot,  e l’Orangcs.  Ma 
qu  egli  crad  aperta , e volubil  natura  i ladoue  quelli  ellcndo  pieno  di  gran  daranfm 
faperc , Se  huomo  di  profondiflime  aftutie , e collocato  di  già  in  tanta  ripu-  • 

catione  dentro , e fuori  di  Fiandra,  ritencua  troppo  gran  vantaggio  in  tutte 
le  cofc  dal  canto  fuo . Aggiungcuafi , che  godendo  nel  gouerno  di  Fiandra 
canta  parte  l'Ordine  popolare , c fpetialmence  nelle  Terre , c Città , per  ha-  Z'ttì  ^ 
bitar  d’ordinario  gli  Abati  Monacali , & . Nobili  alla  campagna,  non  voleua 
1 Arclcot , ne  alcun’altro  Goucrnator  di  Prouincia , di fguftar  duella  forte  di  ^'4r' 
gente, dalla  quale dipendeua il  fcguito,e  l’autorità  loro  principal  nel  pac- 
*c  • ”nc  ^elìderanno  ciafcuno  de’  Nobili , e più  ancora  1 più 

rilcuati  fra  loro , di  inoltrarti  zelanti  nel  fauorire  il  ben  della  patria,  non  po- 
teuano  decollarti  molto  da  quei  lenii,  che  ne  facctia  apparire  l’Orangcs  pol- 
che erano  colorir,  troppo  fpeciofamcnte  per  vn  tal  fine . Trouauafi  in  mol- 
ta  rama  anche  allora  il  Vifconte  di  Gante;  che  per  occafione  d’hercdità  GmmHi* 
alcuni  anni  dopo , diuenne  Marchefc  di  Rubays  ; e nelle  diuifioni , che  nac- 
querofra  le  Prouincic  fcruì  poi  con  gran  fede  il  Re  in  carichi  militari  mol- 
to  importanti . Di  quello  pur’anche  procuraua  Don  Giouanni  d’aflicurarfi; gti 
onde  per  inoltrar confidenza fcco , rifoluè  di  valertene  con  mandarlo  in  In-  /J'ZV* 
ghiltcrra , pei  dar  conto  alla  Regina  della  fua  introduttionc  al  gouerno  e 
pcrfodistarea  gli  offici)  almeno  dell’apparenza  con  lei,  poiché  non  ignora- 
uaeghnel  redo,  che  di  là  i follcuati  di  Fiandra haueuano  riccuuto  fempre  "** 
ogni  fomento  maggior  per  l'adrieto , c lo  riceucrebbono  più  che  mai  anco- 
? nr *“ucnjrc*  Sollecitauafi  in  quello  mezzo  da  gli  Stati  il  pagamento 
della  foldatefca  Alemanna  , per  inuiar  quanto  prima  piir’anchc  fuor  de Ìmu.ÌL 
paeie  quclta  parte  di  gente  flranicra , che  vi  rcltaua . Ma  il  negotio  rwfciua  " 
pienodi  grandiflìme  difficoltà , perche  gli  Stati  non  fapeuano  cometrouare 
il  danaro  cficndone  grandemente  efaulti  per  tanrefpefe  gli  f^tte,  e per  la 
lonuru,  che  fc  nera  polla  inficmedi  frefeo  ndl’vfcicade  gli  Spagnuoli.  Sri- ri*  * ***** 


iqì  Dell* gue fra  di  Fiandra 

TnfmatJi  maronoeflì  perciò  motro  opportuna  l’occafione  deH’crtcr  mandato  in  In- 
famutuntA  ghilterra  il  Vifcontc  di  Gante,  e vennero  in  pcnficro  di  fare  iftanza  co’l 
itti  mezzo  fuo  alla  Regina  > che  volerte  accomodargli  di  qualche  danaro  nuo- 
' uamcntc  per  tal’cffctto . Eranle  debitori  erti  gii  d’altre  fonarne  ; e forfè  non 
ma  ihm  haurebbc  ella  ricufato  d’aggiungere  quella  ancora. . Ma  Don  Giouanni 
cummabì  dimando,  che  non  conuenilTc  d'impegnare  più  di  quel  ch’crano  di  già  alla 
clnF *"*"  Regina  le  rendite  del  paefe , e conofccndo , che  quella  era  pratica  dcH’O- 
tbt  ranges , non  volle , che  il  Vifcontc  la  mouefle , ne  l’aiuta fic.  Qucrelaronlì  di 
diitìvnp-  ciògrandcmcntcgliStatijc  daquefto  cominciarono afofpcttare; che  Don 
T„lT* U Giouanni  non  vedefle  volentieri  partir  la  gente  Alemanna.  Crebbe  poi  per 
t r imj  cbt  nuoua  occafionc  poco  dopo  in  gran  maniera  il  fofpetto . Per  ordine  de  gli 
p iE»  Stati  erano  venuti  a Mahnes  i Colonclli , & altri  Offitiali  di  quella  natione, 

ui  MA/nt*.  afj^nc  d’aggiullarc  il  pagamento , che  doucuan  riceuere.  E perche  le  prc- 
tcnfioni  loro  rmfeiuano  troppo  ingorde  , perciò  ilncgotio  incontraua  diffi- 
coltà molto  grandi . Per  (iiperarlc  più  facilmente  mandarono  gli  Stati  il 
Duca  d’Arclcot  a Mahnes,  e vi  fi  trasferì  per  l’ifteflb  fine  Don  Giouanni 
K«*«*  •««-  in  perfona . Ma  ogni  diligenza  fu  vana  per  concludere  l’aggiuflamento  ac- 
t~**-  ccnnato.  Quindi  fu  preunuoua  occafionc  di  mettere  Don  Giouanniinfo- 
lUtnfun-,  # chetofle andato  aMalines  più  torto  per  nudrirc,chc  per  Icuarc  le 

durezze  nate  nella  materia;  e che  il  fuo  difegno  forte  d’impedire  per  tutte 
le  vie  la  partita  de  gli  Alemanni,  affine  di  ritenere  con  le  forze  loroquell’- 
I di  ntirttr-  autorità,  ch’ili  altro  modo  non  poteua  confcguir  da’ Fiamminghi.  Ma  i 
pi“  fcnfati  giudi  caUano,  che  la  fattionedeirOranges  forte  quella  più  torto, 
fAuUmUT-  che  ccrcartc  di  fomentare  così  fatte  difficoltà  j per  gettarne  apunto  fopra 
j)on  Giouanni  la  colpa  :&accioche  non  partendo  gli  Alemanni , vi  foffe 
vn  prctcfto  sì  colorito  da  portarle  co  fedi  nuouo  alle  turbulcnzc.  Là  verità 
e ,chc  al  ritorno  di  Don  Giouanni  a Brulìellcs  crebbero  dalla  fua  parte  sì 
fattamente  i fofpctti,  che  non  gli  rcftò  più  luogo  d’vfar  la  dirtìmulationc 
I timtjhMti*  di  prima . Dal  popolo  di  quella  Città  fu  riceuuto  con  manifcfta  aucrfio- 
"'mitenfr*  nc  * dall’Hcez  gli  fu  moftrato  vn’intolerabil  difprczzo  j da  varie  bande  feo* 
DmCmmM-  prì,  che  fi  tendeuano  infidie  alla  fuaperfona  ; e lo  turbò  fopra  tutto  il  vedere 
**  gli  Stati  in  corrifpondenza  ftrettirtima  con  l’Oranges , e ch’egli  forte  come 

‘^bitrodi  tutte  lecofc,cheda  lor  fi  trattauano.  Pervia  di  grauiflìmiau- 
lini  igti"  tori  furono  poi  confermati  a Don  Giouanni  1 fofpetti  delle  inlidic  contro  la 
vnwMiwr'  fua  perfona.  L’vno  fù  prima  il  Duca  d’Arefcot,ilqualcmoftròdifaperCj 
tttt'  che  forte  ordita  vna  congiura  per  vcciderlo , ò per  farlo  prigione  * E l’altro 

poco  dopo  fù  il  Vifcontc  di  Gante  ;che  partitoli  in  gran  diligenza  da  quel- 
la Città,  venne  a Bruflcllcs;  &auucrtì  Don  Giouanni  del  pericolo  cuidcm- 
xtjf*  te,  nel  qual  fitroiuua.  Contuttociò  non  finiua  Don  Giouanni  di  prcrtar 
fcjc  aqucfti  rapporti  \ dubitando i che  non  potcflcro  venir  mefcolati  con 
tmttutn.  artl^tjD  ^ pCr  farjD  precipitare  in  qualche  dilpcrata  nfolutionc , dalla  quale 
rì>! mu—  reftartero  poi  tanto  più  giurtificate  le  accufc,  che  gli  fi  dauano.  Ma  crclccn- 
u do pUr  tuttauia  in  lui  fempre  più  l’occafion  di  temere,  finalmente  nfoluè 
i'flUuFìM  d’inuiarc  in  Ifpagna  il  Segretario  Efeouedo,  e nc  prefe  ilprctcfto  co’l  rap- 
prefcntarc  a gii  Stati , ch’egli  voleua  fare  ogni  sforzo , affinché  il  Rè  man- 
darti: qualche  buona  fomma di  danaro  perfodisfare  unto  più  facilmente, e 
più  predo  la  foldatefca  Alemanna.  Il  vero  motiuo  però  di  fpedirlo  fù  , per 
auuertir  pienamente  il  Re  dello  flato  , nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  di 
Ridirò  f ,anira’  e per  fargh  conofcere  l’cuidente  ncccflìtà  , c’haueua  Don  Gio* 
rlUgn  di  uanni  di  mettere  quanto  prima  in  ficuro  la  fuaperfona.  Partito  l’Efcouc- 
g**d*i**e  do , Teppe  Don  Giouanni , che  in  varie  maniere  fegrctanicntc  la  fattione 
mSrr^9'  dcll’O  ranges  praticata  i Capi  Alemanni  -,  per  tirargli  dalla  fua  porte . Non 
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tardò  egli  più  allora . Chiamati  a comunicatione  fcgretillìma  i Conti  di  Tmhfifini 
Masfclt,e  di  Barlcmonte,  de’ quali  due  fapcuadi  potere  aflblutanvcnte n-  g-^'J*** 
darli , conferì  le  lue  anguille  con  loro . 11  Masfclt  era  Goucrnacore  del  Du- 
cato di  Luccmburgo , e per  la  fua  gran  fedeltà  Verfo  il  Re,  góucrnò  più  volte 
poi  (come  fi  vedrà)  tutti  i Paefi  balli  ; rollando  però  fempre  Gouernator 
particolare  dclTiftelfa  Prouincia  finche  morì  fatto  già  vecchio  di  nouanta,  e 
più  anni.  Il  Barlcmonte,  che  inficine  co’i  figliuoli  fu  fempre  anch’egli  fc- 
aclilfimo  alRc,haucua  in  goucrno  la  Contea  di  Namur  ; Prouincic  l’vna, 
e l’altra  le  più  proflimc  ?dla  Lorena , e per  confeguenza  le  più  voltate  verfò 
Tìtalia.j  Corre  la  Mofa  quali  per  mezzo  alla  Città  di  Namur  in  quello  *'"•*  Kb 
fiume  ne  Ibocca  vn’altro,  chiamato  Sambra,  che  gli  s’vnifcc  pur  nel  (ito 
del  l’iftclTa  Città.  Per  due  ponti  di  pietra  e libero  fempre  il  palfaggiosù  l’v- 
na,  e l’altra  riuicra  \ il  che  rende  al  luogo,  e maggior  la  comodità, e più  gran- 
de etiandio  Tomamente . Quindi  s’alza  dentro  alla  Città  per  vn  lato  il  ter- 
reno , e sù  quell’eminenza  e piantato  vn  Cartello  antico , ma  dalla  natura 
refo  alfai  forrdL  II  parere  dunque  del  Barlcmonte  fu,  clic  Don  Giouanni  pi- 
glialTc  qualche  pretello  di  trasferirli  a Namur , e s’alficurartc di  quella  Città) 
e del  fuo  Caftclloper  Scurezza  di  fc  medelìmo  ; poiché  di  là  farebbe  poi  JJ 
fempre  libero  il  palio  nel  Luccmburgo,  e quiui  fi  potrebbono  riccuere  d’Ita-  muùu.  " 
lia  facilmente  quelle  forze,  che  per  necetfìtà  douclfcro  richiamarli  dinuouo 
in  fiandra  . Ma  fopra  tutto  llimò,  che  fubito  fi  douelfc  poiTC  ogni  diligenza 
per  guadagnare  i Tedefehi  * e romper  le  pratiche  molTc  in  contrario.  E fenza 
dubbio  era  importantifsimo  quello  punto,  poiché  oltre  alla  qualità  de’ fal- 
dati , molte  Piazze  delle  più  principili  li  trouauano,  lì  può  dire , in  man  loro, 
per  hauerle  in  alloggiamento . Piegaua  il  Masfclt  ancora  nell’irteilà  opinio- 
ne . Ma  clTcnd’huomo  di  grauc  con  figlio , e per  fu;/  natura  abbracciando  ■***/' 
più  volentieri  fempre  le  rilolutioni  caute,  che  le  arrichiate,  haurebbe  egli 
Voluto  afpettar  prima  Tarriuo  in  Ifpagna  dclTEfcoucdo,  e fcopcrti  più  chia-  materia. 
ramcntc  i fenfidclRè,ch’allorapoiDonGiouanni  efcguilfc  con  maggior 
ficurczza  i fuoi.  Non  poter  dubitarfi  , (diccua  egli)  che  l'occupare  il  Cajhllo 
di  Namur , non  fojfe  per  effere  come  hn  generai  tocco  ali  arme,  che  fubito  le  metterebbe 
in  mano  de’  Fiamminghi  per  ogni  parte . £ ch’altro  dolere  la  fattion  dell  Orargli? 

Quanto  goderebbe  effa  allora  in  he  dere , che  Don  Giouanni  fojfe  il  primo  ad  hfar  la 
forila  ? E quanto  difficile  farebbe  il  giuflificarla  ? Oltre  al  dubbio,  che  non  hautjfeio 
a b fognare  le giujhfi  cationi  forfè  più  ancora  in  ifyagna , che  in  Fiandra  . il  Prenci - 
patohauer  mijtecon  le  felicità  te  miferte  ; t fra  q ut  fi  e hna  riufeire  delle  maggiori , che 
le  congiure  non  fiano  credute  f e non  quando  fono  efeguite.  Dunque  rffer  meglio  d ‘ at- 
tendere prima  le  rifjiofle  deU’Efcouedo,e  sfuggire  intanto  con  ogni higilan^a  i peri- 
coli . Dio  fnalmenre  protegger  le  buone  cauje , & ,n  quefia , ch'era  quafi  più  fua,  t he 
del  fiè , ciò  poterfi  Jferare  co»  pienifìima  confidenza.  Hebbero  forza  apprelfo  *&filfrf* 
Don  Giouanni  quelle  ragioni  del  Masfelts  onde  per  alcuni  dì  fofpclclari- 
folutione,  alla  quale  era  conligliato  dal  Barlemohte.  Ma  perch’egli  fc ppc,  eaafytiapn. 
ch’in Ollandaogni giornopiù  crcfceuano le  preparadoni alle  turbuknzc , c 
fempre  più  ancora  in  Bruxelles  contro  la  fua  pedona  i pericoli,  non  volle  m Jl  * * 
con  maggior  dilationc  afpcttarnc  gli  virimi  cucnti , e perciò  rifoluè  di  tras-  M * fiaMÌ~ 
fcrirfi  a Namur  quanto  prima  hauclfe  potuto . Fcrmatofi  in  quello  penUcro* 
la  difficoltà principale,  che  s’incontra Ife,  era  nel  trouare  il  pretello  di  tale  u. 
vfeita,  per  noncllcrc  la  Città  di  Namur  sì  vicina  a Brulfcllcs , che  fotto  finta 
di  caccia,  ò fotto  altro  colore , ciò  fi  potefle  così  facilmente  efeguire . Sono  ih,  vum»- 
dillanti  quafi  due  giornate  quelli  luoghi  Tvno  dall’altro  ; in  modo  che  per  *** 
trasferirli  a Namur  Don  Giouanni  con  la  fua  Corte  bifognaua  necclTaria- 
mcntc  fare  vn  gran  moto,  c dare  inficine  grand’  occafion  di  difeorfi.  Ma  non 


rpj.  Della  guerra  di  Fiandra 

fi  può  credere  quanto  nc’  cafi  hu  mani  Tigno  reggi  l’arbitrio  cieco  della  fortii- 
di  na.  Pallai)  a allora  sù’l  principio  di  Luglio  per  quelle  frontiere  dcllaFiandra 
Kmurr»  vcrl’o  la  Francia , Mai ghcrit a di  Valoys,  Regina  diNauarra,con  occalìone 
Ì d’andare  a’  bagni  di  Spancilo  Stato  di  Licge.  Quell'  era  il  titolo  citeriore  del 
FtmnAui.  fuo  viaggio  ; ma  l’effetto  fù  veramente  per  aiutare  ella  fteffa  più  da  vicino  le 
Qui  f»fl»u  pratiche molfeinfauore del  Ducad’Alanfone fratello  fuo,  come  noi  acccn- 
nammo  di  l'opra . RiceuCua  poco  gufto  allora  il  Duca  nella  Corte  del  Rè  fuo 
li».  fratello  i e dall’altra  parte  fri  la  Regina,  Se  il  Duca,  oltre  alla  congiuntionc 

del  fangue , lì  vedeua  vna  ftrettiffima  corrifpondcnzaMi  volontà.  Per  auuan- 
taggiar  dunque  gli  intcrcffi del  Duca  pafsò  per  Cambray  la  Regina, e quitti 
procurò  di  guadagnar  l’Arciucfcouo  di  quella  Città , 6c  il  Gouernatorediquel 
Cartello.  Le  medefime  diligenze  poi  furono  fatte  da  lei  apprdfo  il  Conte  di 
Lalaync  Gouernatore  della  Prouinciad’Enaù , Se  apprclTo  diuerfi  altri  de’  più 
qualificati,  che  follerò  in  quelle  parti.  Ncfùdi  poco  frutto  il  maneggio,  per- 
tHr»  dì  hi*  cheMargherita  cradonnadi  fpi  rito  grande;  Se  in  fuo  libro  di  Memorie,  di- 
C^*C  con  fi°r*liffimo  ftilc,ch’vfcìdopo  la  Aia  morte  in  iftampa , viene  rac- 
‘uRtgm»,»  contato  da  lei  meddimi  apicno  il  fuccelTodi  quel  ch'ella  trattò  in  Fiandra 
d»t»  i*fm»  i fauor  del  fratello.  Guidauafi  però  quello  maneggio  con  gran  fcgrctez- 
2a»  ‘n  » che  non  fu  penetrato  allora  da  DonGiouanni . Offerta  che 
/«.  gli  hebbe  dunque  sì  buona  occalion  la  fortuna , corte  egli  fubito  ad  abbrac- 

cici#*»»* ciarla,  epublicò  la  neceflità  nella  quale  fi  trouaua  di  riccucre,Sc  alloggiar 
"t/tnttf'lr  la'Rcg,na  inNamur,ch’era  il  luogo  perdoue  ella  più  s’accoftaua  aBruÌTcl- 
d*r,»  s»-  Ics.  Oltre  a tante  con fider adoni  dì  propria  grandezza  , ch'in  lei  concorre- 
mmr,ffrrtn-  uano , lapcuali , chVnafua  forclla  maggiore  molti  anni  prima  craftata  mo- 
’uìparT^i  glie  del  Re  di  Spagna,  e che  di  tal  matrimonio  gli  erano  rirnafe  due  figlio 
mmB»  chii  femmine.  Onde  panie  così  giuda  la  molTadiDonGiouanni,  chcnonreltò 
******* » luogo  a potere  interpretarla  fimftramemc . Anzi  molta  Nobiltà  gli  s’offcrfe 
* ‘""'y*  per  accompagnarlo  in  così  fatta  occorrenza;  Scegli  accettò  le  offerte,  e fcco 
mtnitvt  fi  andò  particolarmente  il  Duca  d’Arefcot,il  figliuolo  Prencipe  diSimay,8C 
t*Uu"  y Marchcfc  d’Haurc  fratello  del  Duca  ; c v’andarono  ancora  diuerlè  altre 
principali  pcrfonc . Riceuuta  ch’egli  hebbe  in  N amur  la  Regina,  efodisfatto 
con  lei  a’ douuti  termini  fino  alla  fua  partita,  non  tardò  punto  egli  dopo  a 
mettere  in  cfecutione  l’accennato  difegno  d’entrar  nel  Caffdlo  ,ed Intigno** 
CàflitUmtdi  rirfene.  Dipenderla ilCaff diano  dall’autorità  de  ghStati  ,fi  chcfù  bifogno 
d’vfarl’induftria  per  la  parte  di  DonGiouanni.  Epafsò  il  fatto  nella  feguen- 
Gmuunì  \ ic  maniera.  Finle  egli  vna  mattina  per  tempo  d’vfare  a caccia;  Se  aumofU 
;/  qu» i,  f»r.  alla  porta  verfo  la  quale  è fituatoil  Cartello.  Quindi  rooftrando  » ch’ali’im- 
frubfaT  Prou'^°g^  folle  venuto  dcfidcrio  d’entrarui  per  feinplice  curiolirà  di  veder- 
ti# lo,  fece  chiamare  afe  il  Cartellano, c difirruolramcnte  con  libertà  del  paefe 
gli  diede  la  mano , c fimofic  ad  entrar  nel  C alleilo  ìnficmc  con  lui.  Era  ac- 
compagnatoDon  Giouanni  dal  Contedi  Barlemontc, eco ’l  padrefirroua- 
i»  qmaif»r.  uano  quattro  figliuoli , che  tutti  riufeirono  huommi  di  valore , c confeguiro- 
mm  v tanaj-  no  iippieghi  militari  di  molto  rilicuo . L’vno  fini  Signor  d’Hicrgcs,  intorno 
al  quale  è nata  occalìone  già  di  riferire  molte  honorate  pruouc.  Gli  altri 
erano  il  Come  di  Mega,  il  Signor  di  Floyon,  Se  il  Signor  d’Altapenna.  Ol- 
tre a qucfti  haueuaDon  Giouanni  con  gran  fegretezza  prcparari  alcuni  al- 
tri, che  lo  fcgtiirauano  poco  da  hmgi  ,e  tutti  fi  trouauano  ben  fomiti  d’armi 
fotro, per  viarie, fe  il  biiogno  Thaucffe  richiefto.  Ma  il  Cartellano,  parte 
rapito  dalla*gratia  di  Don  Giouanni;  parte  morto  dalla  riuerenza,  che  gli 
doucua , non  fece  difficoltà  alcuna  ncll’introdurlo,  anzi  moftrò  di  riputarli 
C'ttttmmT  mo^to  honorato,  eh  'egli  volcffc  entrai  nel  Cartello.  Don  Giouanni  allora  fcr- 
prfiM*l  matofi  alquanto  per  afpettar  gli  altri  fuoi , ch’erano  partecipi  del  difegno. 
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fece  occupare  ad  vn  tratto  la  porta , e fece  vfeir  la  guardia  folita  a dimorar- 
ui.  Erano  pochi  i foldati  .ch’ordinariamcnccftauanoin  quel  preiiiho  ; tal- 
che  non  ardì  il  Carte  llano  di  far  mociuo  alcuno  in  conrrario . Crederono 
molti  allora,  che  per  artificio  dell’Orangcs  mcdcfimo  forte  fomminiftrato  a 
Don  Giouanni  oucfto  configlio  di  trasferirli  a Namur  , e d’occupar  quel 
Cartello,  affine  ai  metterlo  tanto  più  in  mala  fede  appretto  1 Fiamminghi. 

Ma  il  fatto  pafsò  nel  modo  che  noi  qui  lo  narriamo  . E così  più  volte  a noi 
ftefli  lo  raccontò  il  Conte  diBarlcmonte,CaualicrdclTofonc,c  figliuolo 
di  quel  c’habbiamo  nominato  di  fopra  ; ch’ai  padre  fuccedc  nelgoucrno  di 
Namur;  e che  nel  tempo  noftrodi  Fiandra  era  partalo  poi  a quello  di  Lu- 
cemburgo;  e ch’inficmc  coM  padre,  e con  gli  altri  fratelli  fi  trouò  a quello 
fucccflb , come  noi  habbiamo  qui  riferito.  Alficuratofi  del  Cartello  Don  i 

Giouanni,  (che  di  già  nella  Terra  il  Gouernatore  Barlcmonte  gli  haucua 
fatto  rendere  ogni  maggiore  vbbidicnza)  fece  chiamai' fu  biro  l’Arcfcot,c 
gli  altri  più  principali,  ch’crano  fcco  in  Namur, e procurò  di  giuftificar  quel- 
ì’actione  appretto  di  loro . Moftrò  la  ncccrtità  cfprcfla  di  mettere  in  ficuró 
la  fua  perfona,  dicendo,  che  l’haucua  quali  per  miracolo  faluata  fino  a quel 
giorno . Soggiunfc,  che  da  ogni  parte  era  auucrtito  di  nuouc  infidic  , 6 
clic  fapcua  di  certo , i Conti  d’Agamontc , e di  Lalaygnc , e I’Hccz , con  al- 
tri pieni  di  fpirito  infedele,  &:  inquieto,  hauergliclc  tefe  intorno  aNamur, 
appettando  il  tempo  del  fuo  ritorno  a Bruxelles.  E conclufe  infine,  ch’egli 
volcua  fignificarc  il  tutto  a gli  Stati;  promettendoli,  ch’amifura  de  glicc- 
ccrti  farebbono  dalla  lor  parte  il  nfcntimcnto;ficome  egli  all’incontro  ri- 
marrebbe fermo  nelle  cole  ftabilite  con  loro , &c  in  procurare  ogni  quiete , e 
profpcrità  maggiore  al  paefe . Spedì  egli  poi  fubito  il  Signor  di  RafTen- 
ghicn  a Bruflclles,  e con  vna  fua  lettera  particolare  a gli  itati  procurò  di 
giuftificar  l’accennato  fucccflb, rapprefentando  tutto  quello, che  più  conile-  *7 

niua  per  qucfto  fine . Riccrcogli  a voler  rimediare  a difordini , eh’ cfponc-  din,gfrw*- 
ua;  e fi  dichiarò,  ch’cflendofi  per  ncccrtità  ritirato  nel  Cartello  diNamur,  u> 
per  la  medefima  ncccrtità  vi  fi  fermerebbe,  finche  da  loro  fotte  proueduto 
alla  fua  ficurezza  nel  modo, che  bifognaua . Fù  grande  la  commotione,  Ufutetjj»  * 
ch’vn  tale  accidente  partorì  ne  gli  Stati . Ond’clh  non  tardarono  puntò 
a mandar  tre  de’  loro  a Namur  ; e furono  l’Abate  di  Maroles  , l’Archi-  cbt  Dt* 
diacono  d’Ipri,&:  il  Signor  di  Brus,  per  li  quali  fcnflcro,e  fecero  iftanza  nrni^stmj". 
viuiflima  a Don  Giouanni , accioch’cgli  volcflc  tornare  a Bruflclles  , e finn . 
deporre  i fofpctti . Ma  egli , che  non  volcua  tornami  fe  non  in  forma 

f>iu  honoreuolc  , e più  ficura  di  prima  , fpedì  con  erti  di  nuouo  aBruflcl- 
cs  il  Signor  di  Graucndonc  Theforier  generale , e per  lui  fece  agli  Stati 
varie  dimande,  che  ftimò  di  poter  fare  in  virtù  dell’accordo ftabilito  con 
loro.  Le  più  principali  fi  riduflcro  a quelle;  cioè,  di  potere  vfar  l’auto- 
ricà  conucnicnte  al  luo  grado  di  Gouernatore , e Capitan  generale  ; d’ha-  j 

ucrc  vna  guardia  fidata  , e fopra  gli  Offitiali  di  guerra  il  ncccflario  co- 
mando  ; e di  poter  conferire  i carichi  del  paefe  conforme  allo  ftilc  tenu- 
to da’  fuoi  precedenti  Goucrnatori . E dimandò  fopra  tutto , che  non  vo- 
lcndoilPrcncipcd’Oranges,e  ledueProuincicdell’Oilanda,  e della  Zc--  4 "* 
landa, fodisfare  a quel  che  doueuano  per  la  lor  parte, gli  Stati  fi  lcuaflcro 
da  ogni  intelligenza  con  loro  , & vnitamente  con  lui  procuraflcro  in  ciò 
quel  rimedio  , che  bifognafle . Replicarono  gli  Stati,  che  prima  d’ogni 
cofa  Don  Giouanni  tornafleà  Bruflclles,  doucriccucrebbeogniconucnicn- 
tc  fodisfattionc . Ma  egli  perfiftendo  nel  partito  già  prefo,  e dall’altra  parte 
reftando  erti  non  meno  fermi  nella  nfolutionc  accennata,  prcfto  diquft,  e di 
là  crebbero  in  gran  maniera  le  gelofie . Eralì  intefa  frà  tanto  per  tutto  la 
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stn{»  Mo  ritirata  di  Don  Gioaanni  in  Namur , ne  fi  può  dire  quanto  in  fegreto  n’ha* 
«TO;  ueua  goduto  ferialmente  l’Orangcs,  parendogli, che  da  quella  nouità  folle- 
“Vo*r  ropcr  nafccrne  ben  predo  molte  altrcfecondo  i Tuoi  fenlt.- Nondimeno  m 
Gbmmim  publico  mollrandolì  egli  crucciofo  d’vn  tal  fucccfio,  ne  faccua  querele 
Uamm-  accrbifiìme  da  ogni  parte.  Infiammauacglifopra  tutto  gli  Stati  al  rifenti- 
irtienfM  mento  ; e per  far  più  graui  contro  Don  Giouanni  le  accufc,  operò  ,che  fi  di- 
t»u  e »mm  uulga fièro  certe  lettere  venute  in  Tua  mano,  ( per  quanto  affermauano  i fiioi 
Seguaci  ) co’l  mezzo  del  Re  di  Nauarra,  che  le  luueua , fecondo  loro , inter- 
tu i»  cetre  nella  Guafeogna , con  occafione  d’e fiere  fiate  fcritte  da  Don  Giouan- 
™*iu-  ni,cdairEfcoucdo , &:  inuiate  per  quelle  parti  in  Ifpagna.  Contcneuano 
quelle  lettere  diucrii  particolari , c’naurebbono  con  molta  ragione  potuto 
rendere  Don  Giouanni  fofpetto,fe  foflero  fiati  così  veri, com’egli aficriua 
St/isnt* M efler  fallì . E lafoftanza  fi  riduccua  a quello  principalmente  j ch’egli  efor- 
caflfc  jj  Rè  a farli  vbbidire  in  Fiandra  con  Tarmi , poiché  in  altra  maniera 
vi  perderebbe  ogni  autorità . Furono  riputate  veriflime  però  quelle  let- 
»iU*ùg*,*  tcrc  da  gli  Stati,  e le  fparfcrocomc  tali  per  tutto  il  paefe,  trafportandolc 
gii  urna  u in  varie  lingue  ,acciochcperucniflcro  alla  nonna  d’ognuno  più  facilmen- 
frtdtM  -,  cc  Qu^ndi  TOranges , acquiftata  Tempre  maggior  fede  appreflb  di  loro, 
ut’fwui u gli  pctìuafc  viuamcntc  ad  armarli , rapprefentando  i pericoli,  che  poteuano 
a fife  fopraftarc.  fe  in  ciò  forte  interpofta  più  lunga  tardanza  da  loro.  Ejfere 
tu}.»,"'-  che  /' attiene  di  Don  Giouanni  in  Namur  non  fojfe  anticipatamente  con - 

figù.i, adar.  cerratd  in  Ijfagna.  E perciò  dover  prefuppotfi , che  l'armi  del  Et  condotte  poco  pri - 
*jTm»  noli  ma  in * hau*ffcro  ben  tojìo  a 1/eder  ricondotte  in  Fiandra.  Dunque  b fognar 
ragioni.  preuenirle . Douerfi  fubtto  f cacciare  di  Namur  Don  Giouanni . Douerfi  levargli  di 
mano  >»  pajfo , che  tanto  importava,  ^fndajfe  poi  egli  a rinchiuder  fi  nella fua  Pro- 
vincia fedele  di  Lveemburgo  j e prouajfe  allora  quanto  gli  gioverebbe  iejftr fi  difunira 
rieutaUrdt-  quella  fola  dal  confenfo  “Vn  forme  di  tutte  i altre . Queìto  configlio  lù  prone  amen' 
te  abbracciato , e con  prontezza  non  minore  poi  anche  efeguito.  Spedirono 
gli  Stati  varie  commifiìoni  per  lcuar  genrc,  e fi  prepararono  advfarc  contro 
Don  Giouanni  la  forza, ogniuolta  ch’egli  non  fi  difponefic  a tornare  nella  for- 
iMttrt  Ut»  ma  di  prima  aBrulfellcs.  Intanto  Ili  ferina  da  loro  al  Rè  vna  lunga  lettera* 
ai  R'.  et» ir » acculando  con  tutte  lcquerclc,che  poterono, Don  Giouanni  -,  e procurarono 
ma»»i.U’  di  giuftificarc  all'incontro  per  ogni  via  la  caufa,  che  voleuano  {'ottenere  dalia 
lor  banda.  Diffondcuanlì  particolarmente  foprail  fano  de  gli  Alemanni, 
fopraqucllodiNamur,c  fopra  le  lettere  capitate  in  man  loro,  che  Don  Gio- 
vanni con  pratiche  artifìttofe  haveva  impedito  l'aggiujlamento  delle  paghe  con  quella 
gente.  Che  f otto  mendicata  inuention  di  pretejli  egli  sera  trafportato  a Namur,  e 
fatto  pm  mendicata  ìmagine  di  ff  aventi  sera  impadronito  dì  quel  Capello . che  indu- 
bitatamente da  lui,  e daU  Efcovcdo  foffero  fate  fcritte  le  accennare  lettere , non  potendo 
egli  negare  il  carattere  proprio  di  lui , che  fi  porgeva  in  alcune  di  loro . Quindi  appa- 
rire il  fuo  mai  animo  contro  il  pitici  la  fua  intcntione  di  non  "Voler effettuare  l'accor- 
do feguito  fra  lui , e gli  Stati  ; e feofrirfi  particolarmente  la  cupidità  fuamanifeftadi 
portar  le  cofe  di  nuovo  all  'armi . Cliei Efcouedo  hautffe  nudriri  in  lui  qucftt  fenft  e 
come  Spagnuolo , che foffe  pieno  di  malignità , e d'odio  contro  i Fiamminghi . Suppli- 
care e fi  il  Rè,  che  procedtffe  contro  di  lui  a grave  riferimento,  e eh' a Don  Giouanni 
ordinajfe  d ’efeguir  con  la  dovuta  fincerità  quel  ch'egli  con  arco  flange  tanto  folenni 
hautua  Jlabilito  con  loro,  ^dltnmente  ejfer  cojbttti  a dover  proteftar fi,  che  mancan- 
do egli  dalla  fua  parte,  non  ftdourebbono  a loro  imparar  quei  travaglile  di [ordini,  che 
Sa*** D"  in  pregiuditio  del  Re,  della  Religione , e del  ben  publico  del  paefe  , neceffariamente 
R^fimuLm!  f*ccedertbbono . Scrifle  Don  Giouanni  poi  Umilmente  in  Ilpagna,  c procurò 
umfm*gi».  di  giufiifìcarfi  intorno  alle  accufe , che  gli  fi  dauano  in  quella  lettera  ; aggiun- 
fifiuai***,*  gCn(jo  quello  di  più  che  bifognaua  alle  cofe  rapprefenratc  poco  prima  per  TEf- 
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couedo.  Rappr  dentò  egli  di  nuouo,  che  dalla  fattione  dell’ Orango,  t ... 

fjf  difficoltà  con  Ingente  alemanna,  per guadagnar  fucila foldatefca.  Ch'egli  perfin 
5*Wwtw.4 1^‘nfi  da  'ance  infidie,.  congiure , co.  gran  fa tu.  liaZaa  pam 
faluarfi  nel  Cafiello  di  Nomar  cm  alcuni  foch,  de' fitti  pia finn . Che  dolio  mode li- 
ma fottiont  dell  Orangei,  dooenano  giudicarfi , o con  artifitio  del  rotto  finte,  è con 
maligniti  in  gran  forte  mutate  fucile  lettere , chi  lui , & all  ’ Efcoucdo  ,'attribuiua- 


. , , ogn  altra  maggior  cono lenien^a  tfere  fiato 

alienlfiimotn  tal  configlio . Ma  ben  hot  a protejìart  egli  la  necefiiti  d’efiguirlo , in 
tece  il  darlo;  pache  fi  non  frouedeua  il  Re  ben  prefio  con  I armi  a furi  pericoli, che 
ti  mamfefiamenre gli  foprafiauano  in  Fiandra,  caderebbono  da  ogni  parte  in  riuolta 
focile  Promncie , e [acceduta  che  ne  fife  la  perdita,  proucrebbc  infinite  difficoltà  nel 
poter  fame  poi  nanamente  il  racc/aifio.  Tale  era  fra  Don  Giouanni.c  gli  Stati  Tnpamhnt 
il  conflitto  di  quelle  lettere . Ma  non  lafciaua  intanto  nè  l'vna , ne  l’altra 
parte  d’auuantaggiarfi  nella  prcparatione  dcll'armi  i poiché  fi  conofceua 
quali  imponibile  di  poter  più  tornare  a ftabilimcnto alcuno  di  nuoua  con- 
cordia . Dunque  procurò  Don  Giouanni  d'haucre  in  man  fua  i luoghi  più 
confiderabili  della  Contea  di  Namur  s è s'afficurò  particolarmente  di  Carlo- 
monte , cdi  Mariainborgo  i Terre  amendue  fortihcate , e c'haucuano  prefo 
il  nome,  quella  dall’Impcrator  Carlo  V.,  c quella  dalla  Regina  Maria  fila 
forella.  Qmndi  llrinfc  vna  pratica  molto  fegrcta  dentro  alla  Cittadella  Tnieilui, 
d’Anuerfa,  per  tirare  dalla  fua  parte  i Valloni,  che  la  cullodiuano  ,&£  infi- 
gnorirfi  di  quella  sì  importante  Fortezza.  Praticò  Umilmente  alcun c r"“ZZ/!' 
Compagnie  Alemanne, ch’crano  nella  Città,  c che  dipcndeuanoda’Reg-  tan 
gimcntidclFromsbcrg.edelFuccheroiefccc  il  medelimo  con  altriOffi- 
ciali  di  quella  natione,che  lì  trouauanoin  Berghcs  al  Som,  inTolcn,  in 
Brcdà,  in  Bolduc  , & in  altri  luoghi.  Ma  nelfelTere  condotti  quelli  ma-  Maiumit- 
neggi  i la  fortuna  molto  più  ne  fauorì  l’elitopcr  la  parte  de  gli  Stati , clic  /«■»- 
per  quella  di  Don  Giouanni . Nella  Cittadella  d’Anuctfa  venne  a luce  la  • 

tratica,c rimale  impedita.  E da  ogni  lato  muigilando  i Fiamminghi, & aZi'Z'.."." 

auendo  maggior  la  comodità  d’vlarc  con  gli  Alemanni  il  danaro  , ò la  ,’"- 
forza , non  mancauano  d’adoperar  quello , ò quella  nel  modo,  che  più  con- 
ucniua  ; onde  in  poco  tempo  gli  fecero  vfeire  da  tutti  i luoghi  accennati  di 
fopra.  Anzi  in  Berghc;  al  Som , dou’cra  il  Coloncllo  Fucchcro , òr  in  Brc- 
dà, douc  alloggiaua  il  Fromlberg,  lì  mollrarono  i loro  Alemanni, ò tan- 
to perfidi  , ò tanto  vili , che  polcro  l’vno  , e l’altro  in  mano  a gli  Stati. 

Nè  fu  differita  più  oltre  la  dcmolition  de’  Cartelli.  Spianoffi  prima  di 
tutti  quello  d’Anuerfa , ma  folo  dalla  parte  .clic  mmacciaua  il  corpo  della  "*™"  * 
Città  i e fi  lalciò  vmtò  il  redo  con  l'antico  ncinto  d’effa.  A quell 'atrio-  c^’“' 
ne  concorfc  tutto  il  popolo  con  marauighofa  allegrezza  ; facendo  a gara 
ciafcuno  a chi  poteua  più  auanzar  l’altro  in  participarne  i e con  odio  in- 
fano  moftrando  tal  rabbia  contro  quegli  inlcnfati  terrapieni, e muraglie, 
che  maggiore  non  haurebbono  potuto  farla  apparire  contro  eli  autori 
medefimi , ò cfccutori  dell’opera . Con  l’cfempio  de  gli  Anucrlani  fù  fat-  p„,;„ 
co  il  medelimo  da’ Gantefi  contro  il  Cartello  di  quella  Citta;  e nclliftcffo  fefUimeia, 
modo  tutti  gli  altri  furono  fmantellati,da  quel  diCambray  in  fuori,  nel 
quale , per  effere  in  Città  foggettaall’Impcrio,  & alla  giurifdittionc  Archic- 
pifcopalc.nonardironogliStati  di  metter  le  mani . Operarono  elfi  nondi- 
meno in  tal  modo,  che  vi  fecero  entrare  il  Signor  d'Infy  per  tenerlo  a dc- 
uotion  loro;  fattone  fcacciarc  il  Signore  di  Lich,  dal  quale  era  curtodito 
prima  lotto  la  protcrtione  del  Rc.Trouauali  intanto  hormai  folo  inNamui 
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D»aGi»uam.  Don  Giouaftni  ; pcrciflche  ilDucad'Arefcoc,quafi  con  tutto  il  redo  della 
Nobiltà, che  l’haucua  accompagnato  in  quel  luogo, fono  varij  colori  ,fk 
ttuniFiam  n’era  partito;  io  maniera  che  di  pcrfonc  qualificate  non  nmaneua  più  ap? 
mMtkl  pretto  di  lui, fé  non  il Barlemontc  co’ Tuoi figliuoli.fic  il  Masfeltnella Pro- 
rmmrm  ,ti,  uincia  contigua  di  Luccmburgo . Non  mancarla  egli  di  rapprefcntarc  i Tuoi 
nm<Lmru»  pericoli  ,c  le  fuc  neceflìtà  viuamcncc  in  Ifpagni;  c dall'altra  parte  mante- 
neua  le  pratiche  di  concordia  pur  ruttauiacon  gli  Stati,  a' quali  mani  fedo, 
ch'egli  ItcfTo  faccua  iilanza  al  Re  di  mandare  in  fuo  luogo  in  Fiandra  vn 
tiuouo  Goucrnatore,  che  forte  più  grato  al  paefe.  Oifcnuah  di  ritirarli  nella 
Prouincia  di  Luccmburgo,  e d'afpcttarquiui  gli  ordini  Ree»);  e proponcua, 
VtaCtfJi"*  ch’in  quefto  mezzo  gli  Stati  non  vcmflcroad  alcuno  atto  d’hoftilicà , nè  fa- 
certcro  alcuna  forte  d’innouatione . Ma  fofpcttando  erti , che  il  fine  di  Don 
uaftnxMaU  GIOuanni  forte  d’addormentare  i loro  apparecchi , per  dar  tempo  a quelli 
t*a non  5’intepj^irono  punto  nelle  lor  prime  rilolucioni.  Fecero  inten- 
der perciò  a Don  Giouanni , ch’inanzi  ad  ogn’airra  cofa  runcttetfc  in  man 
loro  la  Città  di  Nainur , Se  il  fuo  Cartello , infieme  con  Falere  Piazze  occu- 
pate da  lui  in  quella  Prouincia . Il  che  ricusò  egli  collantemente  di  voler 
rii  re  ,fc  prima  non  fi  prouedeua  alla  fua  dignità , c ficurczza  nel  modo , che 
i bifognaua.  Inafpriti  dunque  ogni  dì  maggiormente  gli  animi  da  ogni  parte, 
immutato-  non  differirono  più  lungamente  gli  Ordini  generali  a procurar,  che  i'Óraa- 
r*nX„  « **-  gCS  pcrfonalmcntc  fi  trasferifle  appretto  di  loro  in  Bruilellcs;  e per  tal’ctfctto 
diUr*?”*a  gh  mandarono  quattro  lor  Deputati . Niunacofadaluifi  bramaua  più  ar- 
rmO*  egli  dcnccmcnce  di  quella . Onde  egli  fubico  venne  a Bredà,  luogo  fuo  proprio, 
fluita  am-  cda  lui  allora  ricuperato,  dopocttcmc  ftato  pnuo  tanti  anni;  c di  làpafsò 
poi  in  Anucrfa , c quindi  giunft  a Bruflclles.  Non  c poflìbilca  riferire  il  con- 
Mrmj/tOei.  corfo,  Se  il  giubilo , co’l  quale  fù  nceuuto  ncll’vna,  e nell'altra  di  quelle  Cic- 
z tim  tfutt i-  tà . Impatiente  la  moltitudine  d’afpettarlo  dentro  alle  mura,  gli  andò  in* 
u affUmf,  contro  le  miglia  intiere  nella  campagna  5 c fcguitandolo  con  hetiflìme  accia - 
HwrUr#  * trioni , lui  padre , lui  protettore , lui  foftegno  della  libertà  Belgica  nomi- 
cmà.  fumano;  alzando  le  voci  in  modo,chc  ne  rifonaua  il  grido,c  nc  rirabombaua 
l'aria  per  ogni  lato.  Nc  minori  poi  dentro  furono  le  dimortratiom  in  tutti 
gli  altri  Ordini  più  ciudi  1 talché  la  fua  entrata,  c riccuimento appari  molto 
più  da  Signore  attoluco  delle  due  prenominate  Città , che  da  vattallo  di  quel 
PrencipCjC’haucua  il  giufto,cfourano  imperio  fopra  l’vna,e  l'altra  di  lo- 
rimniMtt  ro.  FcrinatoapcnainBnirtcllcs,pcr  tcftimoiuanzadifuprcmorifpctto,egli 
P°‘  crcato  ^a  órdini  generali  Gouernator  del  Brabantc  ; lionore  elei 
ài  Btaiamu.  tutto  infoi  ito  ; perche  rifedendo  in  quella  Prouincia  otdinariamcntc  1IG0- 
ucfnator  generale, non  vi  refta  luogo  da  potere  alcun'altro  haucrnc  il  goucr- 
fSlitniiJl'  n0  Part‘co^arc  • N «una  cofa  veramente  ne  gl»  Stati  è più  permciofa  delle  fat- 
nilgiì  'Ìm  tioni . Ma  da  quefto  maledcriua  tallor  quefto  bene , che  cercando  l’vna 
«•  d’ahharter  l’altra,  può  il  Prencipc  legitimo  ddlruggcrlc  poi  tutte  con  mag- 

?ótgaan*ì-  gi°rc  dedita-  Era  fondata  quella  dell’ Orango  nel  fauone  del  popolo, c delle 
gioì»  aiu  nuoue  Sette, come  se  potuto  dalle  cofc  narrate  aliai  chiaramente  comprai  - 
f attiene  fi-  dcrc  4 Onde  quando  iì  vide , che  fuori  dcll’Ollanda,  e della  Zelanda  infor- 
teru*  gcua  tanto  ctiandio  la  fua  autorità , e che  fi  feoperfe  ogni  giorno  più  il  fuo 

HiiUi-ìCMt-  difegno  d’abbartare  quella  del  Re  , inficme  con  l’ahra  aire  or  della  Clùefa, 

I Munita  ar^c  l>cn  co^°  ne*  più  principali  Nobili  del  Brabantc,  della  propria  Prouin» 
eweentrarie.  eia  di  Fiandra , c delle  Vallone , vn  gramrttmofdcgno  di  ciò  ,c  dallo  fdegno 
poi  vna  pratica  di  formare  vn'altTa  faccione,  laquale  potette  almeno  far  con- 
trapefo.  Se  oftacolo  a quella.  Haucuacmulationc  particolare  canl’Orangcs 
r^eJafel)  il  Duca d’Arefcot, fecondo  che  noi  pur  toccammo  di  fopra . E perche  dopo 
’onmgtt  j la  morte  del  Rcchcfens,  molti  in  Fiandra  «'erano  pcrfuali , che  il  Re  doucrtc 
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mandale  a quel  goucrno  vn  de'  fratelli  di  Celare , e fpctialmcntc  l’Arciduca  tk* 

Matthias  ; perciò  V Arcfcot  fopra  ogni  altro  fin  da  quel  tempo  haucua  procu-  * 

rato  d’infinuarfi  anprcflb  quel  Prencipc . Non  paffiiua  allora  Macchia*  l’età  Atti  t«,>i 
di  xxij.annit  ne  all  alto  grado  del  fanguc  cornfpondcua  in  lui  quello  della  f.  t,mr*n* 
fortuna,  per  nfpccto  di  tanti  fratelli, onderà  più  tolto  aggravata  in  quel  rem-  * 
po,  che  foftenuta  la  Cafa  fua.  Dclideraua  egli  perciò  cupidamente  d’hauer  ««*»»»,<*# 
quell’impiego  di  Fiandra  \ parendogli,  che  non  potrebbe  ritornarne  vn’altro  f^tnt  "’* 
iomigliantc  in  Germania . Dunque  l’ Arcfcot , tanofi  Capo  di  quella  nuoua  VAttiàmì 
fattio  ne,  e giudicando,  che  mniunacofa  porcile  rcllarc  più  auuantaggiata, 
clic  in  hauerc  vn  Gouematore  eletto  con  l’autorità  d’clfa  principalmente, in-  DtU'^rtM 
uiò  vn'liuomo  cfpreflo  aVicnnacon  gran  fegretezza,  e con  tutte  quelle 
giom,chc  potcuano  più  difporrc  Matthias, procurò  d’indurlp  a Pigliare  il  go- 
ucrnodi  Fiandra . Poceualì  dubitare  nella  natura  di  tal  propolla , qual  folle  e#»/***, 
maggiore , ò l’arroganza  in  ehi  la  faccua,  ò la  facilità  in  ehi  l’cfcgqiu*.  E per 
dire  il  vero,  non  lì  potcu a conlìdcrare  alcuna  attionc  quali  più  tcmcraria,chc 
di  voler  gh  accennati  Nobili  d’autorità  propria  dare  vn  Qoucrnatorc  alla 
Fiandra.  E per  l’altra  parte  ben  lì  mortraua  troppo  facile  l’Arciduca  in  venir- 
ncall’cfecutionei  non  mifurando,come  douciu,roifelà,chc  farebbe  per  rice- 
verne il  Re  , co’]  quale  sì  ftrctumcnte  egli  era  congiunto  di  l'angue,  e dalla 
cui  fuprema , e legitima  autorità doucua  dipender  così  fatta  clcttionc . Per- 
fuafo  dunque  Matthias,  che  finalmente  il  Re  appunterebbe  quello  fucceflb; 
e ch’in effetto  non  poterti:  delidcrar  meglio, che  d’haucrc  al  goucrno  di  Fian-  Wr*/™ 
dravnprencipe  Aurtnaco  di  Germania , per  la  conformità  dc’colhimi  fra 
1 vna,  e l’altra  nationc  » & vn  Prcncipc  malli  ma  mente,  che  folte  inuicato  dal- 
la principal  Nobiltàdciriftcrtopaefc,  non  differì  più  oltre  a confultarc  il  fat- 
to, e nlolucrlo.  Era  tale  quella  attione,  che  bifognaua  prima  haucrla  e fcgui- 
ta,  clic  diuulgata . Onde  Matthias  vna  notte  nell’horc  più  tacite,  prefa  la  po-  r 
Ila,  vfcìnafcollamcnte  di  Vienna,  e con  ogni  celerità  fcguicando  il  viaggio  mtnu  MT*« 
s’incaminò  verfo  Colonia , e partitomi  il  Rheno,  dentro  a pochi  giorni  eri-  d*Vunoa- 
ttò  ne*  Paefi  baffi,  e capitòncl  Brabantc . Pubhcato  clic  fùm  Vienna  quello  sJwfi  di 
fuccerto,  non  fi  può  dire  quanto  l’Imperatore  fe  ne  turbo.  Con  ogni  diligcn-''" 
zafpcdì  egli  fobico  per  far  trattenere  il  fratello  ; e fcriffi:  a caleffetto  lettere 
efficaci  rtimc  a tutti  quei  Prcncipi,  per  gli  Staci  de’  quali  doueua  paffarc.  Ma  fa*». 
non  effondo  riufeito  da  ciò  frutto  alcuno , fi  giullificò  egli  poi  appreso  il  Rè  *(' 
nel  modo , che  bifognaua , accufando  più  d’ogn’altro  il  fratello , e moftran- 
doli  pronto  a farne  dalla  fua  parte  quel  rifentimcnto.chcconucnifle.  Am- 
tiaco  Matchias  in  Fiandra,  conobbcegli  ben  prcllo , quanto  preualcflc  la  fac- 
cione dcll’Oranges all’altra  deH’ArcfcoCi  e clic  per  mezzo  di  quella  molto 
più  chcdiqueBa  bifognaua, ch’egli pcruenirte  al  fine  dclidcrato . Ne  all’O- 
rangcscra  difpiaciuta  in  fegretolanfolurionc  prefaintorno  a Matthias.  Ve- 
dcua  egli, clic  ninna  cofa  poceua  rullare  ui  maggiore  vantaggio  de’  fuoi  d ile-  '•  d>  Mat 
gni,cncdi  crouarfi  DonGiouanni,  e Matthias  opporti  l’vn  contro  l’altro. 

Chcdaciò  pocrcbbono  nafccrc  graui  gclofie  frà  le  due  Cafe  Auftnachc  di 
Germania,  e di  Spagna.  E fopra  tutto,  che  vn  tale  fucccflb  renderebbe  irre- 
conciliabili inficine  Don  Giouanm , e la  Nobiltà , che  sì  graucmencc  con  fì- 
milcattionc  l’haucua  offefo.  Nel  reflo  non  dubitategli  di  non  ridurre  mol- 
to  prcllo  l’Arciduca innecertità  di  gettarfi  del  tutto  nelle  fuc  mani.  Dunque  ttm! 
egli  efortò  prima  d’ogni  colà  gli  Stati  a diffimularc  l’ingiuria,  che  nccucuano 
dairelTerfil  tatto  venire  Matthias  in  quel  modo  lenza  loro  autorità,nc  faputa  ; Ch,j™*ca3 
econ  alcuni  de’  fuoi  più  confidenti  fra  loro  s’affilsò  poa  a difcreditarc  l’Arcf-  dif. 

cot,e  la  fua  fattione.  Era  Goucrnacorc  della  Prouincu  propria  di  fiandra  A» 
l’Arcfcot  » e da  Gante,  che  la  Città  p onci  pale  de  Ila  Prouincia , fi  prcpgtaya  *** 

R inj 


2B0  Della  guerra  di  Fiandra 

a punto  egli  allora  d'andare  con  nobile  accompagnamento  a Llfadouc  1 Ar- 
ciduca p?r  ordine  de  gb  Statili  cratteneua,  finche  incorno  alla  fila  perfone 
fofle  prefa  la  determinatione  .checonucmfle . Intuita  quella  Prqumcia,  e 
martime  in  Gante,  haucua  l’Oranges  vn  gran  numcrodifcguaci.errai  popo- 
li della  Fiandra  i Gantefi  s'erano  moftraci  Tempre  faciliflirai  alle  riuolte. 
TTrr.-  ,1,  Tenne  modo  perciò  l'Oranges  di  mectere  in  fofpctco  di  taUnouid  l'Arefcot, 
/«Naca'  ch'eccicatofi  da  alcuni  piùfactiofivn  gran  tumulto  in  quella  Citta , vennea 
"•  fcaricarfcne  la  tcmpella  finalmente  contro  la  perfona  propria  dcll'Arcfcot; 

quafi  ch’egli  contro  l’autorità  de  gliOrdmi  generali  voldTcattribuirfi  quel- 
la,che  non  poteua  toccargli  appreffo  Macchiar . Onde  egli  con  gran  ludibrio 
fù’poflo  in  carcere,  e di  Gouernatorc  fù  veduto  diuentar  prigioniere.  Con 
lui  furono  carcerate  alcune  altre  perfone  di  qualità  i e durò  fei  giorni  la  rc- 
WjfitfMi  tcntl0n  della  fuai  dopo  il  qual  tempo  fù  refi  muto  nella  libertà,  e luogo  di 
prima, & in  forma  tale,  che  bifognòriconofcemepcrautor  quafi  inricramcn- 
E fiuh ,w  te  l’Oranges.  Procurofii  poi  di  riconciliar  l’vno  con  l'altro  -,  ma  ciò  non  feguì 
•>*■*  in  maniera , che  l'Oranges  non  volerti  nel  goucrno  ftcrto  dcll’Arcfcot  far 
pompa  di  quella  autorità , ch’egli  con  inuficacc  dimoftracioni  godcua  allora 
per  tutto  il  paefe.  Affettò  egli  a tal  fine  l’occafionc  d’andare  a Gantc.fatcofi 
< „««.  inultar  dalle  publichc  ìftanzc  della  Città,  c da  quelle  ancora  della  Prouincia, 
E fùriceuuro  veramente  in  forma  tale  da'  Gantefi,  che  non  vi  mancò,  fi  può 
dire,  fegno  alcuno  di  quelli,  c’haurcbbono  potuto  far  verfo  il  Re  mcdciimo, 
fc forte  entrato inquella Città  . Difcrcditata  c’hebbe  l’Oranges  quanto  gli 
patena,  che  ballartela  faraone  dell'Arefcor.cdall'alttapartcfattabaftante 
«in,  <«/K  oftcntation  della  fua,  rifolucrono  gli  Stati  diconftitutreGoucrnator  genc- 
rale  l’Arciduca  Matcluas.  limolo  ni  foftanzafù  queflo.  CheDonGiouan. 
ni  hauendo  mancato  a quel , che  doueua,  e con  l’cfcmpio  de  gli  altri  partati 
Goucrnarori  Spagnuoli , procurando  egli  ancora  d'opprimere  la  Fiandra  in 
vece  di  goucrnarla.s'era (limato  ncccrtario  d'haucrc  vn  Gouernatorc  a fodis- 
fattion  del  paefe.  C he  tale  fi  giudicaual' Arciduca  Matchias,  e per  le  proprie 
file  qualità,  e pereflcr  congiunto  sì  flrettamcntc  di  fangucco’I  Rè  . Eche 
gli  Stati  erano  venuti  a qucft’electione  particolarmente  per  cuicarc  il  perico- 
lo, ch’altri  Prcncipi  non  entraffero  in  Fiandra,  e non  vi  fcrmartcroil  piede. 
> ulfiu PafsòMatthias  dunque  a ul'cffctto  in  Anucrfa.doue  fùriceuutofolcnne- 
mente,  c con  lui  fi  vide  in  quella  Città,  enegotiò  a lungo  l'Oranges,  e furo- 
Z‘.  no  aggiuftati  poi  molti  articoli , folto  il  rigore  de’  qualibifognò , ch’egli  s’o- 
ciuadi  bligartc  d’cfercitare  il  gouerno . 11  primo  tu  l’effergli  dato  per  Luogotenente 
l’Oranges.  Tutti  gli  altri  tendeuano  a rendere  lafuaautoritàinrieramcnte 
nutUitùni  fbggetta  a quella  de  gli  Ordini  generali  ; in  modo  che  non  potcrtc  i n qualfi- 
Zìu  ÌT*!;  u<Sia  maniera  fare  alcuna  action  publica  fenza  lorocfprcffovolcre,e  con- 
fentimenro.  Procurarono  poi  gli  Stati, e l’iftertoMatthiasconlettereloro 
Muihu.  fcrjcie  ai  Re, che  da  lui  foflc  approuata  qucIVclettionc  i ingegnandoli  d’ho- 
ncftarlanelmodo  accennato  di  fopra , c condiucrfialtnlor coloriti  pretefti. 
Maintanto  non  s’intcpidiuano  punto  erti  Stati  nell’apparecchio  dell’armi  ,e 
levoltauano  aVaure  principalmente i luogo  frà  Bruilcllcs,  eNamur.comc 
rim,  fruii-  altroue  noi  dimoftrammo  . Quiui  difegnauano  erti  di  fare  la  piazza  d'arme, 
suu‘.‘li,  conrifolutione  di  mctterrafìc3ioaNamur  i in  modo  che  occupato  quel  paP 
fn/uumi  f0  verfo  1 Icalia,  ficom’era  di  già  in  man  loro  l’altro  di  Maftnch,  verfo  la  Gcr- 
mania,  rcflarte  chmfo  ogni  adito  alle  genti  del  Re , che  dall'vna , c dall’altra 
‘TZ'm,  a pane  voleffero  entrar  dinuouohoflilmente  in  Fiandra.  Tal'era  la  delibera- 
vi" ■*  {ione de  gliOrdim  generali  i taleilfenfo  particolar  dcll’Oranges,  cheil  tut- 
'Z“£ZL.  to  rcgolaua  allora  incicramcnce  a fua  voglia . Ma  in  Ifpagna , comparfo  che 
K fi  l'Efcouedo,  e fopragiunti  gh  altri  auuifi  dcllenouitàfuccedutcinFian- 
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«ira,  non  s’cra  quali  fatcoaltro,  che  Ilare  in  perpetue  confulte, per  rifoluerc 

Cucilo,  che  più  conucniflc  intarnoallccottecliqucipacfi . Confidcrauail  Re 
a vna  parte,  che  il  tornare  allarmi  di  nuouo , non  era  altro,  che  tornare  alle 
fpefe  immenfc , & alle  difficoltà  ccccffiue  di  prima  i e ch'apunto  altro  non 
delìderauano  i nemici,  Se.  emuli  della  Tua  grandezza,  fé  non  ch'egli  ncntraffe 
in  vna  guerra  da  non  trouame  mai  l’elico, e daconfumarui  intantoilpiùviuo 
delle  fue  forze . Ne  mancauano  di  quelli  nel  fuo  Coniiglio,  che  non  fin  iua- 
no  d’approuarcla  ritirata  di  Don  Giouanni  inNamur.e  laforprcfadi  quel 
Caftello  ì come  s’egli , non  tanto  per  neceflità , quanto  per  demone,  liauelTe 
voluto  precipitarli  in  vn  tal  partito-,  affine  d’hauer  l’armi  in  mano,  c di  trarne 
più  in  fuo  fcruicio , che  in  quello  del  Re  ,i  vantaggi , e leconfcgucnzc.  Ma 
dall  altra  banda  fi  conolceua , che  non  foccorrcnaoli  Don  Giouanni  ben  pre- 
tto,e con  forze  potenti,  le  cofe  del  RèinFiandrafarcbbonocorfcamanife- 
ftacaduta  i troppo  ciliare  apparendo  le  cofpirationi,  che  di  dentro , c di  fuo- 
ri a tal  effetto  fi  praticauano . Oltreché  non  fi  vedeua  mezzo  alcuno  miglio- 
re per  venire  a qualche  buono  aggiuftamento  di  pace , che  il  prepararli  con 
ogni  sforzo  poffibile  dinuouo  alla  guerra.  Dunque  librati  bene  i pareri,  fù 
rifoluto in  Ifpagna , che  fi  dette  ordine  a tutti  i Miniftn  del Rèinltalia.di 
rimandare  con  ogni  celerità  in  Fiandra  quelle  genti  di  guerra,  ch’i  mefi  inan-  ,um 
zi  n’eran  partite , c ch’crano  (late  quatti  tutte  raccolte  nello  Stato  di  Milano, 
e nel  Regno  diNapoIi.  Al  medefimo  tempo  furono  (pedice  commiffioni 
d'altrc  leuate  a Catullo , & a piedi  nella  Borgogna  dal  Re , nella  Lorena , e /•">■ 
nelle  più  vicine  parti  della  Germania . Et  auueime  opportunamente,  che  il 
Conte  Carlo  di  Masfclt,  figliuolo  del  Conte  Pietro  Emetto,  riconducettc  al- 
lora di  Francia  vn  ncruo  drquatcro  mila  fanti , ch’in  feruitio  di  quella  Coro- 
na  egli  haueua  condotti  prima  in  quel  Regno . Onde  l'armi  del  Re  comin- 
ciarono a rifonarc  ftrcpitofamcnre  da  varie  parti , & a mettere  in  gran  pen- 

ficroi  Fiamminghi.  Eraildifcgnolorprincipalc(comepocodifoprafu  da 

noi  accennato  ) di  porre  l’attedio  a Namur , e d'haucrc  in  mano  quel  patto 
che  tanto  importauai  onde  gliStati  con  ogni  diligenza  procurauano  diri- 
durre  la  gente  loro  alla  piazza  d'arme  in  Vaure  ; c di  già  s'erano  proueduti  V"!? 
de’ Capi  maggiori  per  comandare  alletterato,  che  s’andaua  mettendo  infic- 
meda  loro.  Haucuano  fatto  Maftro  di  campo  generale  il  Signor  diGovgnìi 
generale  della  fanteria,  il  Conte  di  Lalaygncj  della cauallcria  il  Vittcontc  di  CtfifAprm. 
Gante  i e dell’artiglieria,  il  Signor  della  Motta.  Ma  il  vigor  delle  forze  non  ‘,‘r‘u  M'" 
corrittpondcua  pcranchcal  fcruor  del  dittcgno . E perciò  con  ardentittime 
pratiche  fra  i vicini , emanano  d’ottenere  potenti  foccorfi  dittuori,  e d’au-  iw«*.  u. 
uantaggiarein  ogni  più  fauorcuol  maniera lacauttaloro . Bolliuanoquctti 
maneggi  (come  di  Copra  toccammo  ) in  Germania , in  Francia , & in  lnghil-  'Trìv' 
terra.  Dalla  parte  di  Germania  promcttcua  il  Palatino  Giouanni  Cafimiro 
dmondurre  vn  grotto  ncruo  di  gente,  quando  gli  fotte  inuiato  il  danaro  per 
alloldarla.  In  Francia  non  haueua  voluto  quel  Re  implicarli  nelle  riuolredi 
Fiandra,  come  quegli,  ch’era  pur  troppo  occupato  nelle  domeniche  del  fuo 
Regno . Nè  po  tcua  il  D uca  d' Alanfone  con  forze  proprie  far  molto  m fauot 
dc'Fiamminghi . Collocauano  etti  perciò  nella  Regina  d'Inghilterra  tutte  tuUfMun 
le  ipcranzelor  principali;  c lenza  dubbio  da  quella  parte  più  che  da  niun’al-  **  t**1’*^**- 
trapoteuanoettere  aiutati,  e di  danaro,  e di  gente.  Colà  dunque  gli  Stati  T'”"  a”,i* 
voltarono lepratichelorpiùefficacii  c per  farlcappanrcdi  maggior petto , e 
riputazione,  fpedirono  alla  Regina  vn’Ambafcieria  molto  (bienne  della 
quale  era  Capo  il  Marchette  d'Haurè . Dalla  Regina  fteffa  fù  defiderato 
aucft  officio  di  ftrcpitofa  apparenza , affine  d’honeftar  meglio  appretto  1 1 Rè  ri-  jxjw 
di  Spagna  con  le  quef  eie  pubhchcdc  Fiamminghi  le  dimottraiioniparcico-^"*' 
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cvmWr-ww  lari, ch’ella foflc  per  fare  in  aiuto  loro.  Dunque  fenza  motta  difficoltà  fi  ven- 
ne  ad  vna  formata  confcdcrationc  frà  la  Regina,  e gli  Stati  Belgici  i e lafo- 
mjtttnUr».  ftanza  dclfuo  contenuto  fu,  che fcambieuolmentc  l’vnaparte  promcttcua 
d'aiutar  l’altra  con  forze  proportionatc  di  terra,  e di  mare . Obligauafi  a ciò 
la  Regina  allora  con  effetti  prefenti  $ c con  titolo  di  non  lafciarc  opprimer  la 
Fiandra.  Et  all’incontro  gli  Stati  promcttcuano  d’aiutar  la  Regina  qualun- 
Trum  mtU*  qUc  volta  i comuni  nemici  volcffcro  trauagliarla . Mandò  ella  poi  fubito  vn* 
ftlrfS*”*?  Ambafciatore  cfprcffo  inlfpagnaper  giuftificareapprcffoilRcqucft  attio- 
ftjj»iiRedi  ne;  e cercò  dTioncftarla  confarconofcere  1’intcreflc  ch’ella  haucua  di  non 
5fEum  méi  lafciàr’  opprimere  i fuoi  vicini,  cfpetialmcntc  i Fiamminghi,  co’  quali  hauc- 
nUri.  uano  femprc  mantenuta  gran  corrifpondcnza  gl’Inglcfi . M olirò  al  Re,  ch’- 

egli doueuapiù  torto  reftarJappagato,chcoffclodi  quanto  ella  faccua  in  aiu- 
to loro , poiché  in  alcra  maniera  fi  farebbono  forfè  per  difperationc  gettati  in 
manodiqualch’altro  Prcncipc  confinante.  Efortolload  inuiare  quanto  pri- 
ma vn  nuouo  Goucrnatorc  del  fuo  fanguc  in  luogo  di  Don  Giouanni  ; ma  fo- 
pra  tutto  a compiacere  in  sì  giurte  dimande  i Fiamminghi,  & a comporre 
ibaucmcntc  le  cofedi  quei  paefi  ; al  qual  fine  ella  offerì  ogni  piùviua  intcr- 
tftg’nftt  »'■-  pofitionc  ancora  dal  canto  fuo.  Sodisfatto  ch’ella  hebbe  a quello  palliato 
°ffic*°,n  Ifpagna,  non  mancò  d’efegu  ir  prontamente  i fuoi  veri  difcgnidal- 
UjBsptu.  la  parte  di  Fiandra.  Fece  rimettere  fubito  il  danaro, che  bifognaua  per  leu  are 
la  difegnata  gente  in  Germania  fotto  Giouan  Cafimiro,chc  doucua  cffcrc 
quali  tutta  gente  a cauallo  ; &:  ordinò,  che  ne  paffaflc  vn  buon  numero  a pie- 
di dal  proprio  fuo  Regno.  Riccuuto  il  danaro , non  tardò  punto  Giouan  Ca- 
fimiro  ad  vfarlc  diligenze,  ch’egli  doucua.  Ne  mancati  a il  Duca  d’Alanfo- 
nc  di  nudrirc  anch’egli  ogni  piùviua  fpcranza  di  buoni  aiuti  per  quella  par- 
tc.  Amplificauali  poi  grandemente  Io  ftrepito  dì  quelli  foccorfi  dall’Oran- 
fStSmft-  £cs>c  da  tutta  la  fua  faraone,  per  mantenere  tanto  più  rifoluti  gli  Ordini  gc- 
luamutmpt-  ncrali  nel  ributtare  ogni  partito  d’aggiuftamento  con  Don  Giouanni . Per 
c°mndffion  dell’Imperatore  il  Vclcouo di Licge, fatto  Cardinale, sera  po- 
rto  a tentar  di  nuouo  le  pratiche  di  concordia.  E benché  le  difficoltà  nlor- 
***"•  • geffero  ogni  dì  maggiori , contuttocio  non  haucua  mai  voluto  egli  fiaccare  il 

maneggio,  fperando,  che  da  vn  giorno  all’altro  potcrtc  pigliar  miglior  piega. 

E pmiiUfì  All'incontro  per  farla  riufcircogni  dì  peggiore,  indurti:  l’Òrangcs  gli  Stati  a 
Pu^^Carc  contro  Don  Giouanni  vn’Editto,  nel  quale  con  termini  atroci  lo 
flit  dm  gii  dichiararono  violator  della  pacc;c  fottopolcro  alla  pcnadi ribellione  tutti 
quei,  clic  lo  fcguitauano,fc  in  termine  di  quindici  giorni  non  nfolucuano  di 
"[/plMtUni  Sciarlo . Don  Giouanni  in  tanto  lafciato  in  Namur  il  prefidio,  clic  bifogna- 
tUtfimc**'  ua , s’era  trasferito  nella  Prouincia  di  Luccmburgo,pcrcflcrpiù  comodo  a 
tT*  riceuer  la  gente,  che  doucua  capitargli  d'Italia,  c elicli  lcuauancH’altrcpar- 
CttmtK-i  tivicinc.  Etuttoinuigoritopcrlcri(olutioni,chcs’eranoprcfcin  Ifpagnafe- 
condo  i fuoi  fcnfi,haueua  difegnata  la  fua  pi  azza  d’arme  nella  Terra  di  Mar- 
cila, con  fine  di  foccorrerc,  bifognando , più  da  vicino  N amur , c d’entrar  poi 
con  tutte  le  forze  più  a dentro  nelle  vifccrc  del  paefe.  Quello  difegno,clie 
venne  facilmente  in  cognitionc  de’  Capi  militari  Fiamminghi,  fece  clic  tan- 
to più  dalla  parte  lor  s’affrcttartc  quello,  ch’erti  haucuano  di  cinger  Namur,  c 
jHukhimnfi  d'impcdirca  Don  Giouanni  il  rientrar  nel  Brabantc.  Accoftaron fi  perciò  da 
più  lati  a quella  Cirtà,&:  occuparono  alcuni  liti  per  cominciar  poi  a ftringer- 
ìimmwf . la.  Ma  nè  il  numero  della  gente  fino  allora  bartaua  ; nc  all’opcrare  corrifpon- 
dcua  di  gran  lunga  la  qualità . Era  quali  tutta  gente  del  paefe  la  loro  ; collet- 
m»  en  fu  titia,  c maljiroucduta  la  maggior  parte  ; c la  cauallcria  confirtcua  nelle  vcc- 
ìmnfmctSl  c^c  bande  di  Fiandra, le  quali  poche  volte  erano  folite  d’vfcirc  in  campagna, 
c di  maneggiarli  frà  l’armi . Fecero  nondimeno  alcuni  progredì;  perche  Bo- 
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uigne,  Terra  sùlaMofa,e  poco  dittante  da  Namur,  venne  per  trattato  in 
man  loro;  c prefero  nel  confine  di  Luccmburgo  la  rocca  di  Spontino  per  for- 
za ; & in  alcune  fcaramucce , che  fegu  irono  fra  la  gente  loro,  e quella,  che  fi 
trouaua  in  Namur,  etti  Tettarono  con  qualche  vantaggio.  Ma  tutti  erano  fuc-  Cnu 
ceffi  però  di  debole  confeguèza,rifpcttoal  difcgnoprincipalc,chcs’cranpro 
porto. Seguita  hora  l’anno  1578. nel  principio  del  quale  cttcndo  comparfa  hot-  '• 

mai  tuttala  gente , che  Don  Giouanni  al  pettaua  d’Italia,  &:  ageiuntafi  quel- 
la, che  s’era  lcuaca  ne’ paefi  vicini,  perciò  non  volle  tardategli  più  oltre  ad  *'/•*•*  Sf- 
accettarli a’  nemici . Prima  egli  haucua  temporeggiato , finche  fotte  meglio 
pròucduto  di  forze . Ma  hora  che  fe  ne  trouaua  sì  ben  fornito, ftimò,  chetor-  «»• 

natte  in  fuo  gran  vantaggio  l’afTaltar  quanto  prima  i nemici,  e combattergli,  * 
auanti  ch’a  fauor  loro  companttcro  gli  aiuti  forcftieri,  che  s’afpcttauano.  Al- 
l’incontro i Capi  Fiamminghi  mutarono  rifolutione  anch’eflì  dal  canto  loro*  **  «««•"* 
pcrciochc  doue  prima  dilcgnauano  di  ftringer  Namur  ,depoftonc  hora  to- 
talmente  il  penhero , determinarono  di  ritirarfi  in  Brabante,  e di  porli  in  nr^rfi. 
qualche  alloggiamento  ficuro,  fin  che  refi  forti  co’i  foccorfi  di  fuori  potette- 
ro campeggiare  a fronte  di  Don  Giouanni.  Haucuano  etti  intorno  a lo.mi- 
la  fanti,  buona  parte  Valloni , &:  il  retto  Fiamminghi , da  vn  Reggimcntoin 
fuori  d’Inglcfi,  co’i  quali  erano  mefcolad  alcuni  Scozzefi,eFrancefi.  Laca- 
uallcria  non  pattaua  ijoo.  huomini , comporti  delle  compagnie  vecchie  di 
Fiandra;  di  5oo.Raìtri,c  d’altretanti archibugieri  a cauallo.  NcH’cfercito 
Regio  trouauanfi  intorno  a ìy.  mila  fanti  delle  nationi  già  più  volte  accenna  * * 
ce,  e z.  mila  caualli,  la  maggior  parte  Spagnuoli,  Ce  Italiani;  ma  quafi  tutta 
gente  elettiflìma , e quali  tutta  anche  vfeira,  con  l’efercitiodi  lunghe  fati- 
che , dalla  fcuola  militare  di  Fiandra . Alla  prima  rifolutione , che  il  Rè  ha- 
ueuaprcfa  di  muouer  l’armi , era  comparfo  in  Fiandra  Aleflandro  Farnefe 
Prcncipc  di  Parma;  così  ertendone  fiato  richicfto  dal  Rè  medefimo  ; e di  fmdft  de 
ciò  hauendo  in  particolare  Don  Giouanni  moftrato  vn  gjandiflìmo  defidc-  »» 
riò.  Ne’ fuccefli  della  Lega  memorabile  contro  il  Turco,  e fpctialmence  in 
quello  della  gran  battaglia  di  Lepanto,  era  fiato  di  già  pienamente  efpcri-  dai  Rifilo. 
mcntato  da  Don  Giouanni  il  valore  del  Prencipe;e  satticuraua  egli  pórcio 
d’haucrnchorain  Fiandra  a vedere  non  meno  importanti  pruouc  . Nè  Fin-  Dm gì**** 
gannò  punto  l’afpettationc.  Non  fù  arriuato  così  pretto  il  Farnefe,  che  depo-  *l  ‘ 
fta  ogni  prcrogatiua  di  fanguc,ond’cra  congiunto  sì  ftrettamente  col  Re,  e J '7&£hu' 
con  Don  Giouanni,  s’applicò  tutto  a quelle  anioni  militari,  c’hauclTcro  a m fu*  vai*. 
farlo  apparir  fupcriorc  a glialtri  molto  più  di  inerito,  che  di  luogo.  NelFcifcr 
riceuuta  la  gente  Regia,  fecondo  che  di  mano  in  mano  giungcua  nella  Pro  - militale  1 i.1 
uinciadiLuccmburgojnell’cflcrdiftribuitaa  gli  alloggiamenti,  e poi  ridot 
ta  aliai  piazza  d’arme,  Ccin  ogni  altra  occupationdeU’cfercito  ,niunopiù  di 
luiinuigilaua  a proueder  tutto  quello,  che  poceua  occorrer  di  tempo  in  tem- 
po. Trasformauafi  in  ogni  natione  ; pottedeua  quafi  tutte  le  lingue  lorojfrà 
i primi  a cominciar  le  fatiche  ;frà  gli  virimi  dopo  a finirle;  fenza  del  icia  al- 
cuna di  cibo,  e di  forino;  nel  veftire  piùfoldato,chePrencipe-,  e fitto  conti- 
nouamentc  molto  più  nel  feruitio  Regio , die  nel  fuoproprio.  Al  clic  s ag- 
giungevi vn  vigor  di  corpo  non  punto  inferiore  a quello  deH'animo,&:  vn’af- 
pctto  Martiale,  che  promcctcua  le  vittorie,  prima  ancora  di  confeguirk.  Ri- 
dotto che  fu  l’cfercito  alla  piazza  d’arme.  Don  Giouanni  volendo  far’appari- 
rc  auanto  giuda  fotte  la  cauli , che  il  Rè  foftcncua , & infiammare  canto  piu  i 
fold  ati  a ti.rcn.iciU , fattoli  loro  manzi , tutto  sfavillante  ne  gli  occhi , e nel 
volto,  parlò  in  quella  forma.  Fornirne , dnfuefferfi  mmemaie  intana  tante 
pratiche  di  concardia,  (tahrrofi  foUatt)la  fattane  ha  Colato  .e  fin  ancor  la  [inflitta,  ai  afUiau 
che  temi  m enati  "eaftra  l decapane  di  Jiahilire  l ‘enteriti  del  iti  in  Fiandra  nnauamcn- 
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te  con  l 'armi.  E per  quello,  che  tocca  alle  pratiche  d'accomodamento , quali  mezjtj  no» 
ji  fono  tentati  ì Squali  condì  noni  il  Rè  non  hi  con  def cefo  ? lami  "Vergogno  t ottanta 
1 n ricordarmi  la  forma  del  mio  arriuo  in  quefie  Promncie.  Giuntata,  non  so  ben  dire,  fé 
più  di  firmato , b più  fconof cinto  ,mofirai  fubtto  ogni  maggior  difyofirione  alla  faccio 
per  tutte  lo  'rie  cercai  di  leuar  quelle  difficoltà , c haurjfero  potuto  dijìurbame  l effetto. 
Cedafi  pur  al  "Vero,  e parli  fi  co' t termini  proprij  nelle  materie . fu  dar  le  leggi  molto  più, 
che  rtceutrle  ,fu  proceder  da  Sourani  molto  piu  che  da  fu  ditti , quel  de  fiamminghi  in 
tutte  le  trattatiom , ch'adora  fi  m tiferò,  e che  poi  fi  conclufero.  Vogliamo  prema  d ogni 
co  fa , che  refii  confermatala  pace  di  Gante;  10  confermai  quella  pace.  Vogliamole  for- 
tezze in  man  nojlra  l io  le  pofiin  man  loro . Vogliamo,  ch'efca  tutta  la  gente  firamera; 
io  mi  contentai  di  refiar  fenzji  alcun  faldato  di  fuori.  Vogliamo  al  fine  "vn  governo  af- 
folut amente  fiammingo  ; e pur  anche  in  ciò  gli  fodufeci  in  maniera , che  ritenend  o 
apena  il  femplice,e  nudo  titolo  di  Governatore,  ogni  maneggio  rimafe appreffo  il  Con- 
fidilo di  Stato,  ogni  autorità  fotto  l 'intiero  arbitrio  delle  Proutncie . Con  tanto  tcctfio 
'Tolle  il  Rè  far  conofctre  la  fua  bontà , e la  fua  particolare  affcttione  "Verfo  di  loro . Ma 
tutto  fu  indarno.  £ "Ter amente  a nulla  gioua  la  clemenza  de  Prencipi,quand  ‘è  maggio - 
re  in  contrario  , e più  ofltnara  fetnpre  la  perfidia  ne  fiudditi.  Che  non  fi  tramo  Jin  da 
principio , off  ne  ch'io  non  fojfii  rt  cernuto  algouemo  , e poi  perche  nt  fofi  frac  ciato  ? 
Che  dijpre^j^o  non  s'è  "Veduto  contro  la  mia  perfonaì  Squali  infidie  non  t'c  penfato 
per  levarmi  la  "Vita  fileffa  f E ben  lo  mofilrb  la  mia  ritirata  in  Namur,  0 più  tojlo  fuga. 
Co nf effe,  che  fuggì). non  tanto  la  morte , quanto  il  pericolo  d efifèr  condotto  si  "Vergogno» 
f amente  a morire  ; douendofi  riputare  non  meno  a miferiail  finir  latita  ptr  mano  de 
gli  "reòfori  nelle  congiure , che  filmare  a fortuna  il  lafciarla  con  pruoue  di  "Valore  fra 
gli  eserciti  nelle  battaglie . Ne  più  tardarono  le  coffirationi  aperte  , dopo  le  occulte . 
Conato  fi  1 tutto  il  paefe  contro  di  me  in  "Vn  fubtto,  & af’}>rrff0  l'armi  fue  proprie  furono 
inuocatedaegni  parte  ancora  in  aiuto  le  forejìi  e re.  E delle  nuoue  nuolte  pref enti, chi  po- 
teuaeffer  l Autore, fé  non  l'autore  fitjfo  delle  p affate  ì lf Oranges , dico,  quel  feduttort 
di  popoli;  quell  'Architetto  di  ribellioni  ; quel  che  le  hà  machinate  prima  contro  la  chitfa , 
e poi  contro  il  Rè  ; fe  Pine  egli  non  poteua  cadere  nel  primo  fallo , che  non  cadtffe  necefia » 
riamente  et  1 ondi  0 nel  fecondo;  per  hauer  fatta  il  Re  fempre  la  caufa  della  C'hiefa  non 
meno  fua > che  la  fua  medeftma.  Dunque  non  poffonoefifer  ptu  gt  ufi  e /’  armi,  che  dal 
Rè  fi  fon  mafie;  poiché  ben  fi  "Tede,  che  non  pub  efier  più  chiaro  l'obligo  , dal  quale 
"Vien  chiamato  a fofienere  l'ubbidienza , che  fi  deue  alla  chiefa,  e quella , ch'è  dovuta 
infume  alla  fua  Corona.  Per  condurre  a buon  fine  "ma  guerra,  che  fi  maneggi , ognun 
sà  quanto  importiti  favore  d'ima  buona  caufa,  che  fi  difenda.  E perciò  come  non  deb» 
biamo  noi  augurare  ogni  più  felice  fuc ceffo  per  quefia  parte  alle  nojfire  imprefe  ? Ma  non 
preualeranno  men  di  "Valore,  che  di  giufhtia  l armi  dal  canto  nojlro.  Interroghi  ciaf  cu - 
no  di  "Voi  fe  medefimo  » e chiami  in  pruoua  le  militari  fue  anioni , e poi  duciti , fe  po- 
trà, eh' alle  "Vittorie  paffute  non  fumo  per  corri  fondere  largamente  etiandio  le  future. 
E qual  faldato  qui  fi  ritruoua  , che  non  pofia  " Vantar  fi  d alcun  fatto  egregio  in  tato  té 
accafioni  d'efiere  fiati  i nemici  , ò rotti  in  fi attiene  ; ò "Vinti  in  battaglia  ; b doma- 
ti 1 » affedio  j b cojlretti  fotto  altro  nome  di  perdite  • a far  più  illufiri  fempre  in 
" Voi  le  'vittorie  ? All  incontro  i nemici  fono  pur  anche  i mede  fimi;  cioè,  tumul- 
tuariamente raccolti;  fienosa  alcun ordine  governati  ; fen^a  alcuna  prouifian  di  dana- 
ro ; pieni  frà  loro  da  grandi  fiime  diffidenze  ; e con  tal  "Varietà  di  fini , che  d '"ina  caufa 
facendone  molte,  ninna  farà  lungamente  abbracciata , e difefa  da  loro.  Trucuanfi  al- 
loggiati  bora  intorno  a Namur;  e con  lm' affé  dio  a pena  di  nome , fiedono  otiofi  ne'  loro 
quartieri  f mofirando  affai  chiaramente , c hanno  ripofia  ogni  loro  fi  eranza  nelle  forze 
di  fuori  ; poiché  ben  s'accorgono  di  non  porer  hauerne  aleuti  nelle  proprie  loro  di  dentro. 
Ilmiodifegno  è perciò  d'affaltargli  all'improuifo  ,e  d' opprimergli,  avanti  che  poffano 
riceuere  gli  affettati  foccorfi . Quefia  prima  "vittoria  a renderà  tanti  più  facili  ancora 
l' altre.  E chi  di  * Voi  non  ha  tinto  il  ferro  di  già  più  "Volte  nel  f angue  pur  di  quefii  mede- 
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fimi  flranieri,  chora  Cogliono  entrar  nuoti  amente  in  Fiandra  ? Heretìci  dì ff>  erari , che 
non  peffono  tolerare  la  (juiere  fra  loro  /le fi  , e molto  meno  fra  i loro  hi  cint  , e che 
non  contenti  di  far  guerra  a Dio  nelle  proprie  lor  cafe  , la  portano  con  ogni  Jorte 
di  hi  oleosa  , e d'impietà  più  ef ter  abile » in  quelle  de  gli  altri . ^dccingeteui  dunque, 
foldati  miei  , al  combittere.  Io  non  hi  dimando  fe  non  le  [elite  hojìre  pruoue  . E 
confido  all  incontro  di  far  apparire  tali  ancora  le  mie  , che  quanto  mi  Jono  nufate 
prima  felicemente  contro  i Mori , e contro  i Turchi  le  poffare  mie  imprefe;  altretan- 
to  debba  riufcirmi  bora  felice  contro  gli  heretici  , e contro  gh  altri  ribelli  hmti  con 
loro  , la  prefente  mia  j/editione . Apcnahcbbc  finito  di  parlar  Don  Giouanni,  tufi  d,T,- 
chc  da  ogni  parte  l’efcrcito  alzò  le  voci  con  allegriamo  applaufo,  e diede  ( 
tutti  quei  fegni,  che  poteuano  più  inoltrare  in  ciafcun  foldato,c  volontà  di 
combattere,  c speranza  infiemc  di  vincere . Dalla  piazza  d'arihc  fi  morte  il 
campo  Regio  verfo  Namuri  c Don  Giouanni  fpingcndofiinanziarnuò  pri- 
ma in  quella  Città;  portatod.il  defidcrio  c’haueuadi  fapcr  con  certezza  gli 
andamenti  nemici.  A tarcffcttofpedì  fubito  alla  volta  loro  Mudo  Pagano 
foldato  vecchio  con  la  Tua  Compagnia  d’archibugieri  a cauallo  ; c da  lui  con 
ficuroauuifogli  fù  rcfcnto,chcdigià  i nemici  lafciauano  gli  alloggiamenti 
loro,c  lì  partiuano  d’intorno  aNamur.  Che  però  moftrauano  di  voler  riti-  Auaifiiht 
rarfi ordinatamente.  Echeil  lorodifcgnocradi  fortificarli  aGcblurs,Tcr-  *>*» 
ra  su  1 confin  del  Brabante  per  andare  a Bruxelles , verfo  il  qual  luogo  haue- 
uano  di  già  cominciato  ad  inuiar  le  bagaglic  . Con  gli  efcrciti  vicini  riefeo-  f,  ninno 
no  molto  pcricolofe  ordinariamente  le  ritirate  » e più  allora , che  in  altri  cera-  Riinu  di 
pi  la  fortuna  fuol  mettere  in  cimento  il  valore,  c l’induftria  de’  Capitani, 
mentre  l’vno  cerca  di  ritirarli  con  honore , e con  ficurczza , e l’altro  di  far  ce 
dorè  gli  alloggiamcntifon  ignominia  ,ccon  danno.  Ma fcmprchl  gran  van 
raggio  però  quella  parte  fopra  di  quella.  Dunque  non  volle  Don  Giouan-  uU^' 
ni  perdere  l’occafionc.  Era  Mallro  di  campo  generale  dcll'elcrcito  il  Conte 
Pieno  Erncllo  di  Masfclc,  c Generale  della  cauallcria  Oriamo  Gonzaga. 
AlMasfclt  egli  fece  intendere  ch’acce  IcraflTc  il  marciare  contusala  gente  ordini,  ih, 
verfo  Namur.  Et  al  Gonzaga , che  fpeditamcntes’accoftaflc  co’l  fiore  della  f'"'  omtiniu 
cauallcria,  per  hauerne  almcn  qualche  parte  da  fpingere  contro  il  nemico , c fH^Saei!, 
trattenerlo  alla  coda  , finche  il  redo  del  campo  Regio  potette  poi  edere  a nemico. 
tempo  di  venire  a battaglia,  C riportarne  quei  fucccflo  fauoreuolc,chc  fi- 
curamcnce  poccua  fpcrarfcnc.  Dal  Gonzaga  fù  efeguito  l’ordine  prontamen- 
te, e s’auanzò con nouc Compagnie  di  lance, c quattro d’itfchibugicri ver- 
fo il  nemico.  Quafial  medefimo  tempo  vi  giunterò  ancora  ijoo.  fanti,  la 
maggior  parte  Spagnuoli  , che  il  Masfclc  haucua  fpediti  fubito  con  ogni 
maggior  diligenza.  Eranfi  congiunti  inficine  i Fiamminghi  nel  villaggio  di  Mirande' 
San  Martino, ch’c  fràNamur,c  Gchlurs,c  quiui  fi  difponcuanocon  ogni  Fu' 
follccitudincalla  ritirata,  per  non  dar  tempo  alla  gente  Regia  d’vnirfi,c  di  -, 
voltarli  poi  tanto  più  vantaggiofamente  contro  di  loro.  Lcuaronfi  dunque  * ton 
l’vltimo  giorno  di  Gennaro  da  quel  villaggio  cdn  tutto  il  campo  sclodifpo-^*»"*-4- 
fero  con  quell’ordine.  Diuifcro  in  tre  corpi  la  fanteria  loro;  e dopo  la  retro- 
guardia lafciarono  tutta  la  caualleria,  per  articurar  meglio  le  fpallc,  e poter 
riurtare  i caualli  Regi) , quando  da  quelli  forte  il  campo  loro  infettato  alla 
coda  nel  ritirarli, come  ben  dubicauano,chc  farebbe  fcguito.Incefa  che  fù  da  shìvantegi 
® Don  Giouanni  la  morta  loro , fccce^li  armar  fubito  difanccria  alcuni  fiti  più 

vantaggio!!,  che  s’interponeuanofràla  gente  nemica, eia fug, per articura-  cuna» mi. 
ic  anch’egli,  bifogn  andò,  a fuoi  caualli  la  ritirata.  Quindi  gli  fpinfc  inan-  canaiierià 
zi  ; c non  andarono  molto,  clic  fopragiunfcro  il  campo  nemico , la  cui  fante-  M fy**- 
ria  non  poccua  accelerar  tanto  il  parto , che  non  caminalTcro  più  Ipcdicamcn- 
tc  i caualh  Regi; . Erano  tutti  Capitani  di  grand’cfpcrienza,  evalore  quei. 
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cip  e faccflc  battere  più  volte  le  mura , e dar  ferocemente  ancora  più  altaici . M*  f*r 
Ncll’vltima  de’  quali  entrati  i Rcgij  alla  mcfcolataco’idifcnfori,nc  coni- 
mifcro  vn’horribil  macello,  e Taccheggiarono  poi  in  ogni  più  liofili  modo  la  i fiUti, rkt 
Terra.  Saluoflì  in  vna  picciola  rocca  del  luogo  il  Capitano  del  prefidio  con  u 
alcuni  pochi  foldati . Ma  Ki  ncccfTario , che  ben  torto  lì  rcndcflcro  a difcrc-  o mie  gii  fa- 
ttone} e tutti  furono  (ubico  fatti  morire  per  man  del  carnefice,  in  pena  d’ha-  fa- 
ucrc  vfatapiù  la  temerite,  che  l'ardire » e d'haucr  voluto  afpcttarc  la  forza  "oìlnfi mini 
più  torto , che  la  clemenza . Con  l’cicmpio  di  Sichen,  vennero  fenza  contra-  t'trtp  iti. 
fto  in  potere  di  Don  Giouanni,  Difte , Arefeot,  Lcuuc , Telimonc , e diuerfi  W- 
altri  luoghi  mcn  nobili  del  Brabante  da  quella  parte , ouc  quella  Prouincia 
piùs’auuicinaallaCittàdi  Namur.  Più  vcrfoBruflcllcstruouafi  Niuclle,Tcr-  Zbu*  S‘ 
ra  delle  migliori,  clic  pure  habbiail  Brabante.  Strinfc  laDonGiouarinicon  raat* lMtI~ 
viuo  sforzo . Ma  vi  trouò  sì  viua  aH’incontro  loppolìuonc,  clic  fu  cortrctto  a 
fermarmi!  incorno  per  maggiore  fpatio  di  tempo, che  non  penfaua . Bifognò  iiifenftrr, 
dunquevenire  alle  batterie  ; dopo  le  quali  fi  venne  ancora  a gliaflàlti,ccon 
molto  fanguc . Comandaua  dentro  il  Signor  di  Vigliers,  e raccua  egregia* 
mente  le  parti  fuc , come  anche  i foldati , che  vi  erano  alla  difefa . Non  era 
però  forte  la  Terra,  e non  potcua  efler  lunga  la  refirtenza . Onde  fdegnati  i Ué  /44i- 
Rcgij.c  minacciando  quei  mali  bora  a Niuellc , che  po#co  dianzi  haueuano  ZZ'lunm. 
fatti prouare  a Sichen, i Terrazzani  conwRgliorcauucdimcnro  difeefero  a d*r/L 
buoni  patti, e dctcrminaron  di  renderli  ,vfcicolaluo con  armi,  e bagaglio  il 
prefidio.  Quindi  entrò  l’cfcrcico  nel  vicino  paefe  d’Enau,  e fenza  oppo'fition  pfJfiZZi 
di  momento  occupò  la  Terra  di  Reus , di  Gognì,  di  Bins,  e di  Mabuge , con  i**fe  <1  e- 
altre  della  medefima  qualità,  che  tutte  erano  però  molto  deboli.  Onde  pa- 
rcua,  che  tali  minute  vittorie  corrifpondcflcro  poco  degnamente  a quella  si  ùZ’fZu»  * 
nobile,  che  poco  prima  DonGiouannihaueuaconfcguica  a Gcblurs.  Dopo  ihl 
la  prefa  diNiuclicDonGiouanni  haurebbe  inclinato  veramente  a firingcr  ciewm^Z 


3 u caia  i-itta , cne  tcco  porcaua  icconlcgucnzc  maggiori  nelle  cole  di  nan- 
ra . Ma  fa  (Tediar  e Brurtclics  non  farebbe  fiata  imprefa  da  fpcdirfcnc  così  * 
facilmente  ; per  efler  luogo  di  gran  circuito,  e di  numcrofo  popolo  i e c’hau* 
rebbe  potuto  fare  vna  lunga  difefa.  Onde  il  Configlio  di  guerra  haucua  giu-  sm»f*tier- 
dicato  meglio,  che  s’acquiftaflc  prima  tutto  il  paefe  circoftantc  alla  Citta  di  « 

Namur,  Dcr  aflìcurarli  Tempre  più  di  quel  pafl’o  tanto  opportuno  a riccucrc  i um**e 
foccorfi  d’Italia  ; e c’haurcbbc  facilitato  ancora  tanto  maggiormente  l’altro  l'itàh*. 
diMaftrichpur  stila  Mofa,pcrla  qual  porta  farebbono  entrati  lunilmcntcin 
fauor  della  caufa  Regia  gli  aiuti  anche  più  vicini  della  Germania . Dunque 
allargatoli  Don  Giouanni  nelle  ducProumcicdi  Brabantc,cd’Enau,pcrha- 
uer  più  comode  in  particolare,  e più  abbondanti  le  vcttouaglic,  rientrò  nel 
pacic  di  Namur,  e prefe  rifolutionc  di  accamparfi  intorno  a Filippcuilla.  rtKt^SS,in 
Queftac  vna  Piazza  di  cinque  fianchi  reali;  che  già  il  Re,  pcraflicurarmc*  " 
glio  quella  frontiera  verfo  la  Francia,  ndufle  infortificationccon  diligen- 
za, e perciò  la  fece  nobilitare  col  nome  fuo  proprio.  Diftribuiti  fecondo  E f^s* 
la  diuerfirà  delle  natiom  1 quartieri , cominciofli  dà  vn  lato  il  lauoro  delle  V*  gaguZl 
trincete;  e Don  Giouanni  volendo  moftrarfi  fupcriore  nelle  fatiche  non  demente . 
meno  che  nel  comando,  s’applicò  egli  ftcflb  con  arder  grandiflimoallcopc-  JZruYid 
rationi , che  più  importauano . Eragli  Tempre  a lato  il  Prencipe  di  Parma.  PrtnCifi  dt 
Onde  con  tali  efempij  s’acccfe  marauigliofamcncc  ogn’altro  foldato  a tra- 
uagliar  ncH’aflcdio . Auuanzate  che  furono  le  tnnccrc,  piantaronfi  da  quel- 
la pane  alcuni  cannoni , con  altri  pezzi  minori,  per  leuar  le  difcfca’  ne- 
mici i e sboccati  finalmente  iRcgtj  nel  follò,  cominciarono  ad  alloggiami!!. 
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20  8 Della  guerra  di  Fiandra 

Manoncra  mcn  pronta  in  quei  didentro  la  refiftenza . Ilaueuailco- 
VH granì T mando  Topra  di  loro  il  Signor  di  Glimes , e con  lui  fi  trouauano  cinque  ban- 
«a«<iM  di  r#-  dicre  dj  fanti,  &e  vna  Compagnia  d’archibugieri  a cauallo.  Era  poca  la  gcn- 
te  rilpctto  al  bifogno  ; c lì  patiua  dentro  ancora  di  molte  cofc  ne  e diane  per  la 
iviftmtim-  difefa.  Nondimeno  modrando  i nemici  di  voler  foftcncrla>& animati  dal - 
fammétUd-  l’Orangcs , il  qual  promette ua , ch’in  breue  farebbono  dati  foccorlì , comi  n- 
Ì?2Tro-  clarone  da  principio  ad  mfedarc  il  campo  Regio  con  tiri  frequenti  d'artiglie- 
ramgn  rie;  cconalcunc  forti  te  procurarono  d’impedire,  ò d’allungare  almeno  i la- 
Dimtrfi  f<u.  uori  delle  trinccrc.  V cnutofi  poi  al  combattimento  più  drctto  dei  fòlio, qui- 
tùm,  tbtft-  uj  s’acccfcro  tanto  piu  le  fattioni  ; cercandogli  aflaltatori  per  agni  via  d’ac- 
* collari!  al  muro,  e ghalfahcicon  ogni  sforzo d’alloncanarnegli . Ma  i Re- 

gij  conletraucrfe,c  con  altri  ingegnofi  ripari  s’andarono  coprendo,  au- 
uanzando  in  maniera , e con  le  loro  batterie  pcrcoflcro,  e gettarono  a terra 
tanta  parte  della  muraglia,  che  fi  preparauano  hormai  per  venire  ferocemcn- 
Rifilai  il  te  alTaflalto , quando  ilGoucrnatoreprcfcrifolutionc  di  rendere  a Don  Gio- 
i ù'nudn/T*  uann*k  Piazza'.  Erafi  tentato  d’introdurre  in  cfl'a  qualche  ToccorTo,  e non 
elTcndo  riufeita  lapruoua,  ciò  haucualcuato  grandemente  l’animo  a gliaT- 
£ t*m  f ««/•  Tediati.  Corfe  opinione  però , che  il  Goucrnatore  combattuto  dalle  prò- 
Msfaut-  rac^*c  dì  Don  Giouanni  molto  più  che  dalla  neceflità  deU'afTcdio  , fi  folle 
4t.  troppo  facilmente  lafciatocondvtc  all’accordo.  Et  il  palTarc  ch’egli  fece 
poco  dopo  alla  parte  Regia , ne  conuertì  l’opinione  totalmente  in  certez- 
za. Spedito  che  fu  Don  Giouanni  da  quella  imprefa,  determinò  lafciarc  Or- 
ini e*»**  tauio  Gonzaga  con  buona  parte  della  Cauallcria , e con  qualche  neruo  di 
SSTÌjj*  fanteria  in  quelle  frontiere  vicine  d'Enau,  e d’ Artoys per  fare  oppofitio- 
dutidiFr**-  ne  particolarmente  alla  molla,  che  di  Francia  prcparaua  contro  la  Fiandra  il 
Duca  d’Alanfonc  da  quelle  parti.  E fuccedc  felicemente  al  Gonzaga  di  rom- 
d»i  c«.  **  Pcrc  alcune  bandiere  di  fanti , che  di  già  erano  penetrate  nel  paele  dei  Rc« 
Dopo  il  qual  fatto  con  frequenti  fcorreric  procurò  di  danneggiare  i territo- 
ri; de’  luoghi  colà  intorno , ch’crano  in  potere  de’  folleuati  Fiamminghi , col 
rm  lift  a darcil  guaito  fpctialmentc  alle  biade,  che  ftauano  allora  sù’l  maturarli.  Con 
LtnTm't*1.0  altre  forze  fu  inuiatodaDon  Giouanni  al  medefimo  tempo  il  Prcnapc  di 
Parma  a ftringerLimburgoj  Terra  dacuirìceucil  nome  quella  Prouincia, 
A'i»if*fa  ch’è  pur  vicina  ancor’efla  alla  Contea  di  Namur,  e molto  comoda  a riccucr 
gli  aiuti  della  Germania.  Alle  prime  batterie  venne  in  potere  del  Farnele 
la  Terra . Quindi  il  Goucrnatore  fi  ritirò  nella  Rocca,  laqualc  e fortiifima 
e uml'.jhjf*  pCr  laqualitaHcl  Tuo  fito  eminente,  e quafi  da  ogni  parte  feofeefo  ; e con  gran 
wnuUcZ-  nfolutione  fi  preparò  a far  refiftenza . Ma  diuerfo  fù  l’animo  de  gli  altri  fol- 
fitu*.  dati , perche  trouandofi  in  poco  numero,  e con  poca,  ò niuna  fpcranza  d’ha- 

uer  ToccorTo,  non  vollero  afpcrtarc  il  pericolo  del  caftigo,  e I fendo  ficuri, 
c’haurcbbono  trouata  facilità  nel  perdono  -,  lìcome  apuntofeguì,  perche  il 
Farnefe,  lafciato  vfeir  libero  il  Goucrnatore  , non  folo  fi  contentò  ai  perdo- 
, SJ!  narc  a g^1  a^cn  foldati,  ma  gli  accettò  quafi  tutti  nel  Tcruitio  del  Re.  Quello 
era  (lato  ilcorfo  dcll’armi  Regie,  dopo  la  batuglia  feguita  a Gcblurs.  In- 
tanto era  venuto  di  Spagna  Giouanni  di  Norchcrrac,  Signore  di  Selle;  e 
per  lui  il  Re  liaucua  con  lue  lettere  lignificata  in  Fiandra  la  fui  rifolutione 
■miwnMti  intorno  alle  nouità  fucccdutc;  ch’era  in  foflanza  di  volere,  ch’i  Fiamnuiv 
Ìm2tnli  gh*  non  riconofccficro  altro  Goucrnatore,  che  Don  Giouanni . Nel  rima- 
la. uftd*  ncntc  il  Rè  co’i  termini  Teucri  meTcolando  i benigni , lodaua  gli  Stati 
| della  fermezza,  ch’eflì  mollrauano  di  voler  mantenerli  nella  Tua  Reale  vh- 
RidtiMd.r  bidicnza,  & in  quella  Umilmente  della  ChieTa  Cattolica,  e gli  alficuraua, 
cjlc  pcrTcucrando  elfi  nell  vna,enelTaltra,haurebbonoriccuuco  all  incontro 
IH*!-**"**  da  lui  ogni  miglior  trattamento.  RimcttcuaiìpoiilRè  a quello,  che  pi^m 
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particolare  haurebbe  rapprefenrato  in  nome  di  lui  il  medefimo  Signore  di 
Selle  incorno  al  comporre  i nuoui  mori , che  s’crano  farcitati  in  quelle  Pro- 
uincic . Ma  dal  tempo  che  gli  Stati  haucuano  fcrirto  al  Re  , querelandoli  e pu*fp. 
tanto  rirentitamcnte  di  Don  Giouanni , ( come  fu  da  noi  dimoltrato  allora)  *•**-*. {ht M 
lccofcdaU’vna,c  dall’alcra  parte  s’crano  cfaccrbatc  in  maniera,  che  non 
ftaua  più  luogo  adalcuno  aggiuftamenro  foauc.  Onde  conaperca  rifolutio-  snft  de  tti 
ne  gli  Staci  dichiararono,  che  non  fi  farebbono  mai  indotti  a nconofcerc  per  ***' 
Goucrnacor  Don  Giouanni  ; che  per  tale  haucuano  nccuuco  l’Arciduca  detti!** 
Macthias  j ch’a  lui  perciò  fi  douefic  lafciarc  il  goucrno  ; e ch’inalerò  modo 
non  farebbe  colpa  loro , fc  il  fcruicio  della  Chicla , e del  Re  folle  per  fentire 
ognidì  maggior  detrimento . %ocurò  il  Selle  vna Dcputationc  dall’vna , e "J*" 

dall’altra  parte , ma  fenzafrutto  > e poi  tentò , che  il  Prcncipc  diParma  po  * seg-r  é,  un 
tede  trasferirli  a negociar  con  gli  Stati  $ credendo,  che  ilPrencipc,  come lt 
figliuolo  diMadamaMarghcnta,verfo  laquale  liaueuano  inoltrato  sì  grand’-  Kommod» 
amore  i Fiamminghi , folle  per  edere  ben  raccolto , e per  fupcrar  più  facil- 
mente  le  durezze , che  s'incontrauan  da  quella  banda . Ma  perch’egli  prò- 
pofe,  che  intanto,  per  ficurczza  del  Prcncipc,douederogli  Stati  mettere  l’O  f,m h*  S 
ranges  in  potere  di  Don  Giouanni , fi  ributtò  da  loro  aleutamente  la  prati- 
caie  per  quedo  punto , c’haucua  mhorridico  l’O  ranges  i e per  altri,  che  rcn- 
dcuano  piena  di  fofpctto  appredo  di  loro  latrattationc  introdotta  dal  Selle. 

In  quedo  tempo  Tlmpcratorc  haucua  interpodi  pur’anche  i fuoi  offitij  di 
nuouo  appreso  i Fiamminghi,  per  indurgli  a qualche  buono  aggiudamen-  ^Ef^tuhwi 
io  co’l  Re . Haucua  egli  con  l’cforrationi  vnitc  ancor  le  querele  dolendoli,  /«»»// u—. 
che  furtiuamcnce  gli  tofic  dato  da  loro  lcuato  d appredo  l’Arciduca  Mac-  d>  ìu,rt“ 
thias  ; della  quale  attionc  il  Re  hauede  poi  hauuta  sì  giuda  occafione  di  ri-  'eh*  iurte 
fendrfi . Ma  non  era  data  di  flutto  alcuno  queda  interpofition  dell’Impc-  **»**"••• 
ratorc  ; perche  a gli  offici)  haueuano  dato  poco  orecchio  i Fiamminghi  ,&  fi!","' 
alle  querele  haucuano  rifpodo  con  le  giudificationi  addotte  di  già  prima  da 
loro  nella  maceria.  Intanto  dall’vna,  e dall’altra  banda  non  s’crano  intermcf-  >m,"Z 

fi  punto  i rinforzijcirarmi  ; e gli  Suri  particolarmente  follccitauano  con  tuut*',™’*.*. 
ogni  più  viua  ida^^quclle,  c’ha  fauorlorofidoucuanomuoucrdiGerma-  s'Sn'rt 
ma , e di  Francia  .^Tra  congregata  in  quel  tempo  vna  Dieta  dell'Imperio 
nella  Città  di  Vormatia . Onde  prefa  qucd’occafionc  gli  Stati  haueuano , àcimiù, 
per  configlio  dcll’Orangcs  principalmente,  inuiatoil  Signore  di  Santa  Aide-  i^**1*" 
gonda , per  fare  ogni  opera  di  muouerc  la  Dieta  a fauorirc  la  caufa  loro.  u 
Parlò  egli  a aucfto  fine  pubicamente , e per  tutte  le  vie  cercò  d’inafprir  gli  «*^**«- 
animi  de’  Tedefehi  contro  le  anioni  de  gli  Spagnuoli,  e contro  di  quelle  par- 
ticolarmente,  ch’crano  vfeite  dal  Ducad’Alba,c  c’horafivcdcuano  in  Don  »tu 
Giouanni.  Dimandò  aiuto  alla  Dieta,  come  in  caufa  comune  , ò ch’alme- 
no faccfic qualche  dichiaratione  a fauor de’ Fiamminghi.  Manonhauendo 
potuto  impetrare  alcun  vantaggio  confidcrabilc  da  quella  radunanza,  tutta  •*»!*»■ 
i’afpcttacionc  de’  Fiamminghi  da  quella  parte  fi  ridrinfeallc  forze,  che  prc-  M*  ***  & 


difficoltà  ; ò perche  a bello  Itudio  dal  Rè , e dalla  Regina  fua  madre  vi  s’in- 
tcrponcflcro maggiori  artifici).  Era  lo  fccttro  del  Regno  allora  in  mano  Atmmi 
d’Hcnrico terzo  ; il  quale,  viucntc  Carlo  nono  fuo  fratello  maggiore,  haucua 
portato  il  titolo  di  Duca  d’Angiòj  e morto  Carlo  fenza  figliuoli  era  poi  fuccc 
duco  a quella  Corona.  Da  molti  fecoli  adictro  non  haucua  la  Francia  veduto  * 

alcun  Rè , che  più  di  lui  cccitaHc,  ma  che  meno  poi  foftenefie  l’afpcttationc. 

S iij 


irò  Dilla  guerra  di  Fiandra 

Perciocta, piima  Duca  d’Angiò,  fatto  Luogotenente  generale  del  Re  Car- 
lo in  età  ancora  sì  tenera,  ch’apcna  lo  rendeuahabilea  portar  Tarmi,  haueua 
con  tnarauigliofo  valore  condotti  cfcrciri,  vinte  battaglie,  efpugnacc  piaz- 
ze , e conmilfalerc  pruouc  memorabili  di  virtù  militare  fatta  nafccrc  ferma 
fpcranza,  ch’egli  folle  per  clTctcrviuco  debellatore  dcll’Herefiaa  e che  prin- 
cipalmente per  mezzo  fuo  doucfl'c  ritornare  quel  Regno  alla  grandezza , e 
folendorc  di  prima.  E di  già.s'cra  tanto  diffufo,  non  folo  per  ogni  angolo 
della  Francia,  ma  per  ogni  lato  ctiandio  dell’Europa , il  grido  del  nome  Tuo, 
che  dando  egli  tutto  fiflo  nelfalTedin  della  Roccclla,con  ine rcdilu le  applau- 
so era  dato  eletto  Rè  di  Polonia . Ma  laici ara  poi  quella  Corona  dranicra 
pcrlùcccdcre  alla  fua  propria,  non  fi  può  d^c  quanto  egli  in  vnfubiro  fifof- 
fc  modrato  differente  da  le  medcfimo,e  quanto  predo  dalla  Franciancl  nuo- 
uo  Re  d fede  dedderato  il  giàsì  gloriofo  Duca  d’Angiò.  Era  data  vniucii  ale 
opinione  allora,  ch’egli  con  piùviuo  ardore  che  mai  foUeper  applicarli  ad 
opprimer  con  Tarmi  la  faccione  V gonorta , la  quale  faccuapacir  le  fciaguce, 
e le  calamità  maggiorial  fuo  Regno.  Ne  rimancua  alcun  dubbio,  che  doma- 
to, come  per  quella  via  fi  fpcraua,il  furor  de  gii  hcretici,  non  lì  toffe  da  lui 
podo  il  freno  anche  molto  più  facilmcntcalTimbitiondc’Cattolici.  Ma  in 
luogo  di  fceuicarc  la  guerra,  abbracciata  cupidiiìimamentc  la  pace,  e con- 
ucrritain  fine  la  pace  ancora  in  vn’otio  molle,  & effeminato,  haueua  egli  ve- 
dute inforger  nel  Regno , &C  aggrandirli  Tempre  più  le  facrioni  ; e Tempre  più 
all’incontro  mancar  ut  lui , & abballarti  l’autorità . Vno  de’  malirn  partico- 
lare , che  piu  afdiggeflc  la  Francia  in  quel  tempo  era  la  difcordia  ,ch’ardcua 
nella  CaTa  Reale . Non  redaua  più  dono  il  Rè,  Te  non  il  Duca  d’Alanlone, 
ch’era  Tvltimo  de' quartro  figliuoli  malchi,  lafdati  da  Hentico  fecondo.  Vi- 
lletta però  turtauiala  Regina  madre  ; donna  d’altiflìmo ingegno , e die  lun- 
gamente afiuefatta  alle  più  Tottili  pratiche  della  Corte , haueua  co’l  mezzo 
dclTmdudria  nonmeno  che  del  valore,  tirata  afe  Tautorità  principili  dclgo- 
ucrno . Ma  non  erano  baftantc,nc  farti  Tue,  nè  le  diligenze  del  Rè,  per  con- 
tenere il  Duca  dAlanfone , fi  ch’egli,  hora  in  vn  modo  , bora  in  vn’altro, 
non  li  fede  refo  Capo  di  varie  nouità , c’haueuano  pcrt^pato  Tempre  più  il 
Regno . Nonconcorrcuanoinluivcramcnrc  fc  non  don  ordinarie  di  cor- 
po, e d’animo.  Conruttociò  la  prcrogariua,  che  gli  daua  federe  fratello  vni- 
co  del  Rè,  & il  non  vederfi  nd  Rè  fuccdEonc  alcuna,  rendeua  anche  le  Tue 
debolezze  d’autorità  , e ciò  baftaua  per  dar  gran  vantaggio  a gl’inquieti , 
ubasti  c’hauedcro  vn  Capo  tale  dalla  lor  parte . In  tante , e sì  nere  turbulcnzc  di 
"km»”/,1”  Francia  non  haucuanopotuto  i follcuati  di  Fiandraimpegnarc  il  proprio  Re 
mtti irfi f*f  a fauorirgli  con  mamtefte  dimoitrarioni . Anzi,  c’haucndogli  fatta  offer- 
ta  jì  fottomctccrlì  alla  Tua  protettione  , egli  non  liaueua  voluro  in  alcun 
Fra»aa,  modo  accettarla.  Voltate  poi  i Fiamminglù  al  Duca  d’Alanfonc  le  lori* 
Ma  tgh  ut»  iftanze,  non  folanicntc  il  Rè  non  Tenera  modrato  alieno,  ma  riputando  que- 
vSmfi »i  d’occafionc  in  fuo  gran  vantaggio,  f haueua  con  tacito  fenfo  veduta  volati 
n»tai' a-  acri  abbracciar  dal  fratello;  affinch’egli  portando  fuori  del  Regno  la  Tua 
r PCI‘F°na > nc  tiraffe  anche  fuori  molte  altre  di  quelle,  che  più  erano  folitc 
m. fi,  ad, fa  d’ale  erario.  Publicatofi  pofcia  quello  difegno  il  R è Cattolico  n haucoafat- 
f*  terifenrite  querele,  rimproucrando  particolarmente  al  Rè  Chriftianiflimo, 
ffpTdini'  quanto  male  da  lui  lì  corni  pon  de  Ile  a gli  aiua,  die  dalia  Spagna  tante  voi- 
fajjaHRtii  te  s’erano  dati  alla  Francia, poiché  di  là  lì  prcparaua  allora  vn  fomento  sì 
^?À>*Frì»  grande  a’  Tuoi  ribelli  di  Fiandra . Ma  Hcnrico , parte  difiìmulando , e parte 
ùa,  con  verità  non  potendo,  lì  feufaua , che  non  era  in  man  Tua  di  ritenere  il  fra- 
tta/awil  tc^°;c  chenonglid&ado  permeilo  d’vfàrc  la  forza  ballante  con  gii  altri, 
‘Rafani  molto  meno  gli  fi  permctteua  di  potere  viaria  con  lui.  Dunque  nfoinrofi 
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il  Duca  d'Alanfonc  di  fauonre  la  cauta  de’ Fiamminghi  apertamente  con  t*»p*raf 
Tarmi,  e di  cercare  ne*  vantaggi  loro  1 Tuoi  proprij , haucua  di  già  (come  fu 
e Ipoito  di  lòpra)  cominciato  a fpìngere  qualche  numero  di  faldati  nelle  rimAA 
frontiere  di  Fiandra  verfo  la  Francia , e n’andaua  colà  intorno  ammalfando  tMnm- 
quella  maggior  quantità,  che  potcua  per  qucltofìnc.  Ma  prima  di  palTar 
più  oltre  nelì’efccutionc  dcU’armi,cgli  (limò  uccellano  di  gufi  idearne  publi  \ 

camcntc  la  moda  con  le  fcritturc . Diuulgoflì  da  lui  perciò  Vn  Mamfclto,  il  finiture. 
cui  tenore  in  foltanza  era  tale . eh  multato  più  "tolte  con  ijiantijlimi  off  tip  dalle  A 
Promnete  dt  Fiandra  a ~)>oler  folleuarle  dall  opprefioue , ch’ogni  giorno  piu  acerba - 
mente  pannano  da'  Minijlri  di  Spagna , egli  finalmente  non  naueua  potuto  , nè  ribut- 
tar coir  gìufh  pr  leghi  , riè  abbandonar  con  honejia  canfa.  Fffere  yfcitidal  [angue 
Arale  di  Frauda  quei  Prenapi  della  Cafa  di  Borgogna,  che  per  tauri  anni  haueuano 
dominate  quelle  Proni ncie . Molte  di  loro  anche  prima  effere  fiate ppffedute  dall  ijirjfa 
Cafa  Reale  di  Francia , & batterne  riportati  in  "Varie  occorrente  quei  diritti te  quei 
privilegi,  eh* erano  loro  fiati  poi  con  infinite  Violente  rotti , c levati  da  gli  Spagnnoli. 

La  Ninnanti 1 troppo  congiungere  gli  mterrjii  della  Fiandra  con  quei  della  Francia. 

L' off  no  de’ "tori  Prenapi  effere  il  proteggere  gl'innocenti,  e gli  opprefii . E nel  dif- 
fenderfi  da  lui  quejia  caufa  ,farfi  non  meno  il  Jemitto  del  Aè  di  Spagna , che  quello  de’ 
popoli  della  Fiandra;  conofcendofi  , che  ridotti  hormai  quefii  a differatione  da'  mali 
trattamenti , chiavano  contro  di  loro  i Mmifìri  Spagnnoli , fi  getterebbono  al  [me 
/ otto  "to' altro  più  moderato  dominio  , e"iorrebbono  procacciar^  in  ogni  modo  "tot  al- 
tra più  tolerabil  fortuna . Intanto  nelle  parti  più  vicine  della  Germania  fi  ero- 
uauano  di  già  preparate  le  genti , clic  il  Palatino  GiouanCafimiro  haueua  eunu  ca- 
poltc  infieme  all'iddio  fine . Pcrcioch’cgli  ,c  più  libero  di  rifpctci , c più/»»** 
abbondante  ancor  di  danari, per  la  comodità, che  dalla  Regina  d’Inghil- 
terra gliene  veniua  fommini (Irata , haucua  con  molta  facilità  potuto  for- 
mare vngroflo  corpo  d‘cfcrcito,cdifporlo  ad  entrare  in  Fiandra.  Nc  diffe-  N 

ri  la  mona  più  lungamente . Ma  volle  prima  ancoragli  in  publico  honc-  re» e**  u, 
darla  con  qualche  titolo  fpetiofo  j che  fu  in  ridrctto  ,di  non  haucr  potuto  t'rt’fiw 
negare  4a  fua  difefa  a’  Fiamminghi , tanto  vniti  con  gli  Alemanni , in  caufa  'lh' 
sì  giuda , com’era  il  non  lafciargli  opprimer  da  gli  Spagnuoli . Ragunato  etmaiù  « 
dunque  il  fuocfcrcito  sul  fine  di  Giugno  alla  piazza  d’arme  a degnatagli  nel  m*m^*P* 
territorio  diZucfcn  di  là  dal  Rhcno,fù  fama,  ch’afccndeflc  al  numero  di 
fcdici  mila  fanti,  e d’otro  mila  caualli;  gente  mcfcolata  di  varie  nationi,  ma 
che  riteneua  ilprindpa!  corpo  nella  fua  propria  Alemanna . Procurauano 
gli  Stati  allora  di  tirare  alla  lor  deuorione  tutto  quel  paefe  di  là  dal  Rhc- 
no , è fpetiaJmcntc  la  Prouincia  d’Oucrifcl  , ch’in  buona  parte  rimaneua 
pure  ancora  forco  i’vbbidicnza  del  Rè . Per  gli  Stati  iui  portaua  Tarmi  il  r,fr+/ 
Conre  di  Rcncmberghc  , e faceua  ogni  giorno  qualche  nuouo  progredo 
in  vantaggio  loro  , non  trouando  quafi  refidenza  d’alctina  forte  , per  la  I TàuiìiiJH 
lontananza  dcllarmi  Regie  da  quel  paefe . Haucua  egli  frcfcamencc  ac- 
quidato  Campcn , luogo  di  gran  confcgucnza  alla  (boccatura  che  l’Yfcl  fà 
in  mare-,  c s’apparccchiaua  a ftringcrc  Dcucntcr , ch’c  laCittà  piùprinci-  Ttruinuu- 
pale  di  quella  Prouincia . Per  facilitarne  il  faccetto , c rendere  più  potenti 
le  forze  de  gli  -Stati  da  quella  parte  , rifoluè  Giouan  Cafimiro  di  lafciar-  cofimh, 
uene  qualche  numero  delle  fuc  . Quindi  mode  Tefercico  ,e  con  la  gente  n*- 
più  pronta  al  marchiare  fattofi  inanzi,pafsò  il  Rheno  fpeditamente , e la 
Mola , &r  in  pochi  giorni  entrò  nel  Brabanre . Accampofli  egli  fubiro  in-  *»/ 
tomoaDidc;ecrouatoil  luogo  poco  ben  proueduto,  fe  n’impadronì  fkcil- 
mente,  c conl’acquido  di  quella  Terra  fermò  il  piede  in  quella  Prouincia.  ,'mmmLujt 
Eranfi  fra  tanto  aggiudate  le  conditiom , fotto  le  quali  il  Duca  d’Alanfonc, 

Se  i follcuau  Fiamminghi  doueuano  rcdarc  obligati  infieme  nel  procurar 
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quei  vantaggi , che  nella  fpedition  d’etto  Duca , l’vna  parte  voleua  fcambie- 
uolmente  riccuer  dall’altra  . Gli  articoli  più  confidcrabili  furono  quelli. 
Che  il  Duca  d’Alanfone , con  titolo  di  Protettóre  de  gli  Stati  Belgici , folle 
tenuto  a militare  per  certo  tempo  in  leruitio  loro  con  «o.  mila  fanti,  e t. 
milacaualli . Che  quanto  egli  acquiftattc  oltre  la  Mofa  verfo  la  Fiandra, 
appartenere  a eli  Stati  ; e quanto  dall’altra  parte  di  quel  fiume  verfo  la 
Francia,  douctte  rimanere  lotto  il  dominio  di  lui.  Che  per  maggiore  fua 
ficurczza,c per  maggiore  comodità  del  fuocfcrcito,gli  folTcro  conlignatc 
nel  paefe  d’Enau  le  Terre  di  Landrcsì , c di  Qucfnoy»&  in  quello  d’Artoys, 
Bapalma, per  douerlì  poi  redimire,  ciafcun  di  quei  luoghi  lotto  cercecon- 
ditioni  a Aio  tempo.  Che  non  potettero  gli  Stati  concludere  aggiuftamen- 
to  con  Don  Giouanni  fenza  il  confcnfo  del  Duca , c de  gli  altri  vniti  in  le- 
ga con  loro,  Chenafccndocafod eleggerli vn  nuouo Prcncipc, doucltero 
preferire  il  Duca  ad  ogni  altro . Che  il  gouerno  intanto  refta/fe  intiera- 
mente fono  l’autorità  de  gli  Stati , Se  ch’in  cito  il  Duca  non  poreflTc  innouar 
cola  alcuna.  Stabilito  l’aggiuftamcnto , fi  trasferì  Aibito  il  Duca  nella  Ter- 
ra di  Mons , eh  e la  prima  del  paefe  d’Enau , come  altre  volte  fu  dimoftratot 
c quiui  egli  in  nome  de  gli  Stati  riccuc  vn’Ambafcìaria  folenne , Capo  della 
quale  crailDucad’Arcfcot,chcvi  comparì  accompagnato  da  molte  altre 
perfone  di  qualità.  Fu  egli  fpcdito  particolarmente  per  follecicare  il  Duca 
a muouere  la  fua  gente , c farla  entrare  quanto  prima, affinché  vnite  il  più 
torto  clic  fotte  potàbile  con  le  forze  proprie  di  Fiandra  quelle  di  Germania, 
edi  Francia, unto  più  facilmente  A potette  opprimere  Don  Giouanni , c 
fcacciarlo  fuor  del  paefe.  Haucuano  in  qucfto  mezzo  gli  Stati  ridono  l’c- 
fcrciro  loro  alla  piazza  d’arme  ne’  contorni  di  Lira , luogo  fituato  nelle  vifee- 
rc  del  Brabance  ; e vi  s’era  trasferito  in  perfona  l’Arciduca  ManhHfc, ap- 
pretto il  quale  faccua  le  prime  parti  nel  comando  dcH’armi  il  Conte  di  Bof- 
sù , clcno  Maftro  di  Campo  generai  dell’cfercito . Era  comporta  la  folda- 
tefea  loro, parte  di  Fiamminghi  lorproprij  ,epane  di  forefticri,  che  con- 
Arteuano  principalmente  in  Ingle fi  ,cScozzcfi,  nè  fino  allora  pattuì»  il  nu- 
mero di  otto  mila  fanti , e di  due  mila  caualli . Mentre  che  fi  prcparaua  v na 
sì  gran  mole  d’armi  contro  Don  Giouanni  da  tante  parti , haueua  egli  all’- 
incontro vfata  ogni  maggior  diligenza  nel  Air  le  prouifioni  ncccflarie  dal 
canto  fuo.  Nelle  parti  piu  vicine  della  Germania , c fpetialmentc  nella  Con- 
tea di  Borgogna,  haueua  fatto  leuare  quel  maggior  numero  di  foldati , che 
dalla  breuità  del  tempo , e dalla  fearfezza  del  danaro,  gli  era  (laro  per  niello . 
Speraua  celi , che  d’Italia  foflcro  ancora  per  giungergli  ben  prcfto  rUioui, 
e potenti loccorfi)  e di  ciò  l’haueua  il  Rè  ?fficurato,edi  douerloproucdcr 
fimilmente  del  danaro , che  bifognafle  per  fortenere  con  ogni  più  viuo  sfor- 
zo la  guerra . Dunque  ragunato  inficine  vn  corpo  d’efercico , clic  potcua 
cflcrc  di  dodici  mila  fanti,  e di  quattro  mila  caualli,  non  tardò  egli  piu  oltre. 
Lafciati  prima  ben  proueduti  i luoghi  di  maggiore  importanza,  clic  fi  tro- 
uauano  in  poter  fuo , determinò  d’alfaltar  Albico  il  campo  Fiammingo , e di 
fare  ogni  pruoua  per  romperlo,  auant!  che  le  forze  ftranierc  piu  l’ingrottafTc- 
ro.  Dalla  piazza  d’arme  erano  venuti  ad  alloggiarli  i Fiamminghi  in  vn  (Ito 
forte,  e molto  opportuno  appretto  il  villaggio  di  Rimcnantc,chc  non  era 
molto  lontano  dalla  Città  di  Mali ncst  Dal  fiume  Demcr  viene  attrauerfa- 
to  quali  per  mezzo  il  Brabante , e bagnata  verfo  il  fin  del  Aio  corfo  l'illctta 
Città  di  Malines , và  poi  a Iboccar  nella  Schei  da  jfFrà  qucfto  fiume , Se  il  vil- 
laggio di  Rimenante  s’erano  alloggiati  i Fiamnpnghi . Da  vn  lato  il  fiume 
feruiua  lor  di  riparo  ; e da  vn  altro  fi  copriuano  con  vna  Attua,  la  quale  forge- 
ua  nella  campagna  vicina , e lafciaua  in  qualche  di  danza  il  villaggio.  Dagli 
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altri fianchi  s’erano  poi  fortificati  con  bene  intefe  tnncere,c  fpetialmentc 
da  quello , che  potcua  efler  da’  Regi;  più  facilmente  affatico . A quella  voi-  Atuf*fo— 
ta  s’inuiò  Don  Giouanni  ; 6c  auanzatoii  oltre  la  Terra  d'ArcScot,  limata  pu-  ,m- 
rc  sù'lmcdcfimo  fiume,  s’auuicmo  con  buon’ordine  al  fico,  douc  alloggiaua 
il  campo  Fiammingo.  Haueua  egli  per  fin  principale  di  porre  ogni  fludio  f frùu 
per  tirare  il  nemico  fuori  delle  crincerc , e d’impcgnarlo  in  qualche  fcruida 
Scaramuccia,  c'haucffc  poi  facilmente  a conuerurfi  in  formata  battaglia.  g/n, 

Nc  differì  a tentamele  pruouc.  Mandò  Subito  qualche  numero  di  caualli  * •*  f*»tmré 
a prouocare  i Fiamminghi  Cotto  gli  alloggiamenti  lor  propri),  ma  elfi  col 
far  Colo  quella  oppofitionc,  che  lor  baflaua,non  vollero  cimentarfi  più  auan- 
ti.  Cercò  egli  di  nuouo  pur  anche  tuttauta  d'irritargli  •,  e comparendo  avi- 
Ila  loro  con  tutto  l’cfcrcito , gli  sfido  baldanzofamente  a battaglia  j fc  ben  t 
con  minore  Speranza  ogni  volta  più  di  confeguimc  l’effetto , perche  troppo 
fi  conofceuano  inferiori  alle  genti  Regie,  c di  numero,  e di  virtù  le  Fiam- 
minghe . Nacque  nondimeno  occifioncdvna  mifchia  ben  fanguinofa.  Cu- 
ftodiualì  vn  fito  di  gran  confcgucnza  fuori  de  gli  alloggiamenti  nemici  dalla  p<-i •</<**#. 
fanteria  Inglcfc , alla  quale  comandaua  il  CollonclloNoriz  dciriflcfia  na- 
tionc,c  Soldato  di  grand’cfpcricnza,  c coraggio.  Volle  Don  Giouanni  ten- 
tare d’iinpadronirScnc  ; coni  Speranza  pur  cutcauia,  ch’impegnata  nel  com- 
battere quella  parte  di  gente , folte  per  diScendcrc  ancora  tutto  il  refio  del 
campo  Fiammingo  nella  battaglia.  Fece  dunque  afTaltar  gli  Inglefi  da  vn  cmpAg»u 
numero  eletto  di  fanti  Spagnuoli,  U alla  fronte  di  quelli  nc  furono  collocati  À* 

in  particolare  100.  elettiflimi  d'vna  Compagnia  Segnalata  , che  di  Spagna  puub. 
haueua  condotta  in  Fiandra  a Sue  SpeSe  Alonlo  Martinez  di  Lcua.  Era  fiato 
poco  manzi  da  cfTo  Lcua  laSciato  il  carico  di  Generale  delle  galere  di  Spa- 
gna -,  c per  moftrar  meglio  il  Suo  zelo , evalore  in  Semino  del  Re,  formata 
co’l  Suo  proprio  danaro  la  Sopradetta  Compagnia  di  zoo.  fanti,  haueua  ri- 
soluto di  trasferirli  a militare  nel  campo  Regio  di  Fiandra . Non  v’era  frà 
loro  chi  non  SofTe , ò Cauallierc  di  nascimento , ò Soldato  di  qualità  ; perciò- 
che  molti  che  prima  erano  (Faci  Officiali  in  Fiandra,  haucuano  prcSo  luogo 
in  quella  Sorte  di  Compagnia . RiuScì  fcrqpe  Sopra  modo  l’afialto  \ ma  non 
meno  ferocemente  f u Sofienuto  ancor  da  gl’ lnglcfi,  che  mtn  erano  fimil-  fo- 
rnente Soldan  vecchi , e c’haucndo  in  fauorc  la  vicinanza  delle  trincercco-  sfi***u 
perte  d’artiglierie,  faccuano  co’l  vantaggio  de’ tiri  loro  più  viua,c  più  ani-  { Z^gFiZ 
mola  la  rclillcnza.  Quindi  s’andò  ingrolTando  maggiormente  il  conflitto,  gufi  f»  l'st- 
A mifura  che  di  quà,  cefi  là  fi  vedeua  alternar  la  Speranza, ò il  timore, sai-  ,Tt‘ 
tcrnauano  parimente  i Soccorlì,chc  fifaceuano  Succeder  daH’vna,e dall’- 
altra pane.  Ma  troppo  era  Suantaggiofalaconditione  dc’Rcgij.  Pcrciochc  m*  fi 
i nemici  combattendo  a villa  de’ loro  ripari, c Sotto  la difeSa  de’ loro  can-  f»gU 
noni , potcuano  facilmente  reprimer  l'impeto  de’  Soldati  Spagnuoli  ; la  do-  V**»»*'-  m 
uc  quelli  non  potendo  godere  alcuno  di  uh  vantaggi,  bifognaua,  che  nell’- 
animo Solamente , c nel  ferro  gli  riponclTcro . Conobbe  ciò  Don  Giouan-  Temi»  d,b 
ni  ; c Spintoli  inanzi  con  tutti  gli  Squadroni  ordinati  perdarbatuglia,afpet 
tò alquanto,  per  tentare  pur  nuouamcntcSc  i nemici  hauelTcro  voluto  ac- 
tettarla.  Ma  riufcitogli  vano  il  diSegno,  fece  fonare  in  fine  a raccolta , e b****ii* \ 
con  buon’  ordine  ritiro  dal  combattimento  la  Sua  fanteria . Quella  fattionc  £ 

Seguì  il  primo  giorno  d’Agofto . Durò  molte  horc  con  vccilione,  e virtù 
Scambieuolc  i le  bene  i Fiamminghi  prcteScro  di  refiar  vincitori,  e che  i 
Regi) , non  hauendo  potuto  conScguirc  il  lor  fine,  nmanelfero  vinti . Le- 
notti  di  là  intorno  poi  Don  Giouanni,  c preSc  rifolutionc  di  metterli  total-  wftuimuin 
mente  sù  ladifcSainvn  fitoforte,ch’vniflTcgli  alloggiamenti  del  Suo  efer-  "fa/** 
cito  con  la  Città  di  Namur;  Sperando, che  folfc  ben  lofio  per  ìfuaiure  la  2^  Ké' 
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tcmpcfta  di  tante  armi  contrarie , c goderti  da  lui  i vantaggi  allora  fcariibic- 
wTwfnT»  uol  mente  dalla  Tua  parte.  Confidcraua  egli, chefc  bene  ingencralc,s’haueua 
brame  disfar-  vn  fine  mcdcfimo  in  Ingiù  Itcrra,  in  Francia, &:  in  Alemagna, ò di  far  perdere 
V'iJ"  "'*  al  Redi  Spagna  le  Proumcicdi  Fiandra, ò di  tenerle  perturbate  almeno  con 
mt  # l’armi,  erano  però  in  ciafcuna  di  quelle  bande  molto  differenti  i fini  parrico- 

z ter  yuan  lari.  La  Regina  d’Inghilterra  afpiraua  anch’effa  a qualche  fuo  proprio  acqui- 
ngfiu,  © > c fpetialmcnte  nelle  parti  mantimc  del  POI  landa , c della  Zciada ; c non 

poteua  in  alcun  modo  veder  volentieri  quei  comodi,  che  frale  rouine  della 
Fiandra  potettero  aggiungerti  troppo  vantaggiofamcntc  alla  Fracia . Erano 
fofpectiffimi  per  contrario  alla  Francia  quegli  aiuti, che  da  gli  Inglefi  veniua- 
no  fomminiftrati  a’  Fiamminghi.  Vcdcuafi , che  gli  Alemanni  haucuano  fini 
di  prede,  più  che  d’acquifii  ; e che  feorfo  il  paefe , e mancando  loro  il  danaro 
da  foflétarfi , bifognaua,  che  per  ncceflìtà  fe  ne  ritornalfcro  in  breue  alle  cafc 
loro.  Fra  gli  ftelli  Fiamminghi  luucua  poi  l’Oranges  i fuoi  propri)  fini;  l’Ar- 
ciduca Matthias nudriua  pur’anchci  tuoi;  e tutto  il  corpo  delle Prouincic 
era  diuifo  grandemente  fra  le  fue  parti,  così  in  materia  di  Religione,  come 
intorno  all’vbbidienra  Reale;'  perche  le  infette  dall’hcrcfia  fi inoftrauano 
inclinate  a leuarfi  intieramente  dal  dominio  Spagnuolo  ;c  quelle  chevolc- 
uano  mantenerfi  Cattoliche  defiderauano  bene  d’etTer  liberate  da  gliSpa- 
gnuoli,  c da  gii  altri  fi ranieri,  ma  di  reftar  come  prima  fiotto  l’vbbidienza  del 
Re  di  Spagna . Onde  in  tanta  diuerfità  di  fini , di  paffioni , & di  tenti  Don 
Giouanni  pigliaua  vna  ferma  fipcranza,chc  douefle  ben  prefio  diffolucrli 
quella  machina  preparata  contro  di  lui , c ch’a  lui  fotfero  poi  facilmente  per 
Difnnzt  offerirti  molte  felici  occafiom  da  poter  fioftentarc  la  caufia della  Chicfia , c del 
tamnuiétt  Rè  co’l  vantaggio , c riputationc , che  bifiognatTc . Et  apunto  in  quei  giorni 
mi  etTaTt  haucuano  cominciato  le  due  Prouincic  d’Enau , c d’Artoys  a prorompere  in 
d'jtnajs  per  aperte  difcordic  con  quella  di  Fiadra , e con  la  Città  di  Gante  in  particolare, 
c“  in  cAk  ritiene  la  prerogatiua  del  primo  luogo.  Franti  mantenute  tempre 
Viamdr»  pt’  molto  Cattoliche  le  due  fiopranominatc  Prouincic, co’l  redo  ancora  del  Pae- 
i mina,  fio  V allonc  ; il  quale  abbraccia  ( come  altre  volte  noi  dimofirammo  ) fiotto  di 
*"c  tucto  qucll’ampio  margine  di  frontiera , che  dal  corpo  vniucrtàlc  della 
#*/»«,  Fiandra  viene  occupato  con  linea  lunghifiima  verfio  la  Francia . Nella  pace 
E#Uw  i^Rt  ^ Gante,  c^c  s era  con  ^ma  fiolcnnita  conclufia  da  gli  Otdini  generali,  e che 
‘bgnit  di * poi  sera  confirmata  ancora  da  Don  Giouanni  nel  tuo  aggiuftamcnto  con  lo- 
p.at  Dtpara.  ro,  haucuano  i Deputati  Valloni,  fra  tutti  gli  altri , procurato  ogni  maggior 
tGmrt\<tdt  vantaggio  alla  Religione  Cattolica.  Ncs’inclinauano  punto  (come  scact- 
crme  *nt fu  to)  quei  popoli  a leuarfi  dall’vbbidicnza  Reale,  ogni  volta  che  potcficro  go- 
rt  indomata  ^cre  gli  antichi  lor  priuilegi,e  viucre  fiotto  la  forma  del  l’vfiato  lor  primiero 
goucrno.  All’incontro  le  due  Prouincic  dcH’OHanda,c  della  Zelanda  hauc- 
maiRi-  uano  dato  ogni  fomento  alle  nuouc  Sette;  e quanto  più  s’era  perturbato  il 
iiJdftroT  Pac^c  > fcmto  più  haucuano  pollo  ogm  fiudio  per  farne  fientire  in  effe  da  ogni 
UntU , tZ$  parte  il  malore.  Quelle  erano  fpetialmcnte  le  mcditationi  più  intime  dcll’- 
Ì*i0  *wdt-  Ofangcs  ‘ quelli  i fuoi  più  efficaci  configli . Et  alla  fiua  indufiria  di  prima  in 
mUtàmait-  fàpcrgli  dare , haueua  poi  il  fauore  del  tempo  aggiunta  vna  grandiltìma  au- 
torità  per  fargli  riceuere.  Il  filo  fine  era  in  fomma  d’aggrandir  la  f arcione  hc- 
Jfjfad'ijh.  rctica,c  d’alienare  i Fiamminghi  fcmpic  maggiormente  da  gli  Spagnuoli  ; 
gauan  dtir  per  quelle  confidcrationi  di  fuo  vantaggio , che  più  volte  noi  babbuino  rap- 
vrang"  , prcfcntate  di  (opra . Dunque  (piate  da  lui  fifiamentc  le  congiunture,  (limò 
l c$h  opportuniflima  quella  dell’accofiarfi  i due  cflcrciti,  che  vcniuano  di 
Crm  anàfìam  Germania, e di  Francia;  l’vno  de’  quali  era  comporto  quali  tutto  di  Luterani, 
« borititi"' C ^tro  *n  Sran  P41*0  di  Caluinilti . Non  tardarono  allora  i Settari)  a muo- 
faZk*1  ucrf‘  ù*  Fiandra.  V nironfi  alcuni  di  loro,  in  nome  comune  prefentarono  a 
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gli  Stati  vnafupplica,  nell»  quale  co'i  più  fpeeioli  precedi,  che  feppcro  ritro-  Umn,n 
tiare, fecero  iftanza.che  fi  potette  goder  nel  paefe  la  liberti  di  ccdcicnza.  Alla 
dimanda  non  mancarono  oppofiton  -,  ma  preualfcro  quei  finalmente , che  f«  Ito!?.'/* 
rierano  fatti  partiali.  Ne  haueua  tniTafciatol’Oranges  d’inftì  1 lare  tacita-  * & 
mente  vn'alta  paurai  co'l  fuggente , che  nell’  aumcinarli  tante  armi  di  quelli»  '• 

che  profclTauano  la  Religion  riformata , non  conueniua , che  fi  negatte  all'-  * 
iftanza  delle  preghiere,  ciò  che  fi  vorrebbe  ottenere  poi  facilmente  co'lvi- 
gor  della  forra . E perche  oftaua  la  pace  di  Gante , furono  (tirati  in  maniera  i 
Tuoi  fenfi , che  fu  giudicata  anzi  fauoreuole , che  contraria  elfa  paceaquefta 
forte  di  concezione.  Rimafero  ndndimcno  collanti  lePtouincie  d’Enau,  * 

d’ Artoys , el’altre  del  paefe  Vallone,  in  volere  il  lolo  efercitio  Cattolico.  Ma  ». 
le  Prouincie  di  Brabante , e di  Fiandra  perla  maggior  parte  con  faciliti  fi  di-  »•>  i.  r™.... 
fpofero  a permettere  la  dimandata  libertìdi  coscienza . Intanto  era  giunto 
il  Palatino  GiouanCafimiro,  come  fù  dimoftrato , e daU'alcra  parte  s'acco-  Z.'"Z{,Z 
ftaua  Tempre  piu  1 Alanlone.  Qmndi  crclciuto  l'ardire  a’Sctcarij  dentro  il  .[..ti. 
paefe, nè DIÙ contenti d’iiauer  molte Chiefe , ch’crano  (late  loroalfegnate, 
ma  volendone  il  maggior  numero , e le  più  principali , ridulTero  ben  pretto  le  Vi 

cofc  afegno,  che  in  vn  fubico  fe  ne  videro  fpogliati  quali  intieramente  i Cat-  '*  ;‘r”r  * 
colici.  E perche  d'ordinario  vn’audacia  ne  chiama  vn’altra  » dopo  l’vfurpa- 
tion delle Chielè,  fi  venne  anche  in  brcucalio  fcaccìamcnto  de  Religiofi;  r-» 
e patto  il  furore, e l'infania  tant’oltre , che  non  rcftauapiù  quali  nè  anche 
Scurezza  alcuna  alle  perfone  Cattoliche . Alfe  perciòvn’altilfimo  fdeguo 
in  quelle,  eh  erano  tocche  da  vero  zelo  di  fede,  e li  commolfcro  in  partito- fi- 
lare sì  fattamente  per  quelle  nouiti  le  Prouincie  Vallone,  che  diedero  pria- 
cipio  a fepararfi  dall'altre, prima  ne' configli, e poi  nell’efccutioni . Man- 
teneuafi  la  foldatefca  Fiamminga  co’l  danaro , che  dal  paefe  veniua  contri-  "*"•  »'«**>• 
buito  i e co’l  medefimo  danaro  bifoenaua  ancora  prouedere  in  gran  parte  al-  " 
le  paghe.  Se  a molte  altre  necefliti  della  gente  Bramerà . Fatteli  diinq  Hg  fjv  MiaeiéM*  a 
trofe  al  contribuire  le  Proiuncie  d’Enau , c d’ Artoys , che  fono  le  più  princi- 
pali  del  paefe  Vallone,  comuinciarono  gli  Stati  a patire  ftrettezza  grandif- 
nraa  di  danaro , Bc  a preucdcrc  1 difordim,  che  da  ciò  ben  pretto  dcriucrcb^ 
bono.  Vfarono  erti  ogni  mezzo,  e d’induftria,  e d’auto  ncà  per  vincere  l’ac- 
cennatc  durezze. Ma  vemuano  refe  t»iù  torto  ogni  dì  maggiori , perche  ogni  f^7Ju  2- 
volta  più  crefceuaroccaiion  di  inoltrarle  . Frcmcuano  in  quelle  parti  con  f"rà,t  • 
«hfpcttofe querele  i Cattolici!  che  fitto  fai  fi  apparenze  di  libertà tfiytdejfi  ca- 
dtrt  U Fiandra  pii  che  mai  in  bombile  firmtu.  Effirfi  ben  prefi  larmi  per  t/caca  tir  ertitele» 
gli  Spagnuoh  ; ma  non  già  perche  foffi  tiranneggiato  il  paefe  ancor  peggio  da  ghjìejii 
Fiamminghi.  Et  aqual’altro  fin  tendere  l ambition  dell’Oranges  ì Qval 'altro  difigno 
hauer  la  fatuonede'  fin  partergiam  ? Sorto  Jjjcriofi  colori  pur  anche  fin  da  principio  ruh 
effirfi  tenuto  all  armi  nell  OUanda , t nella  Zelanda;  e finalmente  non  tffer  baJìarot 
che  yi  foffi  impedita  l'incjujfirione , ma  in  fio  luogo  haner  dtjfufo  ini  il  Veleno  loro 
da  ogni  parte  le  nuove  Sette  dell’herefia.  alienate  dalla  chiefa  quelle  Prouincie,  hauer 
cominciato  ad  alienar  fi  manifeflamente  ancora  dal  Re.  Quella  dtfibbidienfa  far  gra- 
do a qutfia;  e non  poter  l Ima  feompagnarfi  dall'altra.  L’Oranges  intanto  ritenere 
ini  fitto  nome  di  Gouematore  l autorità  quafi  intiera  di  Prencipe.  Con  l'ifteffi  arti 
hauer  egli  piu  rapito,  che  ottenuto  il  gouerno  pur  del  Brabante.  Dimandarfi  bora  con 
mendicati  pretejli  iefircitio  libero  di  cofcien^a  per  tutto  il  paefe.  E con  quale  ogget- 
to t Se  non  per  far  combattere  la  liberti  contro  la  libertà,  ciò  è imgiujìa  dell  ’hertfui, 
contro  la  legitima  della  Chiefa  affine  che  oppreffa  quefta  fi  potejfiro  ancora  tauro 

pii  facilmente  tirare  i popoli  a leuarfi  dall'ubbidienza  Reale.  Dunque  effir  tempo  di 
penetrare  hormai  nella  hera  cogm rione  di  tali  fini  ,e  di  rompergli  non  meno , che  di  co- 
nofcergli.  Seguir  afferò  il  Brabante , e la  Fiandra  puri  altri  fenfi , e coi  Uro  seffiro 
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mnu!ui‘t'  f**®*  d’ altre  Prouincie,  che  il  faeft  Vallone  già  mai  non  fi  muterebbi  ne*  fuoi  di  >&- 
(ardi  ag  l*r  conttnouare  nella  Religione  fola  Cattolica,  e / alni  i fuoi  privilegi , nella  fola  ~ì>bbi- 
giun[»nt  i dienxjt  del  Re  di  Spagna.  Quelle  voci  piene  d’indignationc  furono  accompa- 
ValUn Sfatti  gnatc  ben  torto  ancora  da  tatti  picnnd’accrbità.  Pcrciochc  non  vollero  in 
m uff*  fii  modo  alcuno  le  due  Prouincic  d’Enau,  c d’ Artoy  s confegnare  alla  gente  dell’ 
^"“ulno  di  Alanlone  Landrcsi,  Qucfnoy  ,e  Bapalma,  fecondo  che  fi  difponcua  nelle  có- 
rictufTtn.Bt  ucntioni  rtabilite  fra  lui , c gli  Stati:  c con  la  fermezza  medcfimaricufaronodi 
Ur  fmc«  » pagar  le  concnbutioni,  clic  doueuano  in  parte  loro  per  la  gente  di  guerra.  Mo- 
f rtratafi  quella comotion  da’ Valloni,  s’alterarono  con  fommo  fdegno  in  con- 
fi diuntri-  trario  particolarmente  i Gantefi  > come  quelli, che  per  natura  più  inclinauano 
^e'tUUa*'  a^c  nu°l(C> e c'haueu  ano  con  maggiore  difpofìtionc  riceuuta  la  libertà  di  co- 
g.mte  di  feienza , e dato  ogni  vantaggio  all’herefia  fra  di  loro  ; c prefe  Tarmi  determi- 
inetta  narono  di  volet  e vfar  la  forza  contro  i V allonr.  Erafi  trasferito  a Gate  in  quei 

aicZuufiin  giorni  apunto  Giouan  Cali  miro , dopo  cficrfi  abboccato  in  Brufielles  con 
tmirària.  l’Arciduca  Matthias . In  quella  venuta  haucua  egli  mirato  principalmente  a 
undl^rlt  Procurar  danari  per  la  fua  foldatcfca  \ la  qual  refa  immobile  per  dill’etto  di  pa- 
ni i ghe  non  faceua  progreffo  alcuno  ; anzi  trattaua  più  torto  d ammutinarli, che 
E ‘"“tfda  combattcrc  • Sodisfecero  in  qualche  parte  i Gantefi  alle  fue  dimahde , 8 c 
é G*  alTincontro  pigliarono  dal  fuo  lauore  tanto  animo  contro  i V alioni , che  più 
Céfimu » fermamente  ancora  di  prima  rifoluerono  di  volergli  aftrmgere  con  la  forza 

arcrtarevniticonloro.  Diuidcfi  la  Pi  ouincia  propria  di  Fiandra  in  due  parti. 
reati»  LVna,  eh  ’è  1 a maggiore,  c che  fotto  di  fe  contien  Gante,  c faine  Città, e Ter- 
lALTfwiw  rc  P'ù  principali,  fi  chiama  co’l  nome  di  Fiammcngantc,  perche  in  erta  non  lì 
tiMfnfna  di  parlale  non  Fiammingo.  L’altra,  eh  è la  minore,  mach’èfornita  anch’erta  di 
riandrai  buon c Terre , vien  chiamata  con  titolo  di  Gallicantc,  per vfaruifi  comune- 
ma/amlel  mcntc  la  lingua  Franccfc.  Quella  riguarda  il  mare,  e quella  il  paefe  V alleine, 
c Gediuan-  Co’i  Gantefi  andaua  quali  vnita del  tutro  la  parte Fiammengantc della Pro- 
**•  uincias  6c  alTincontro  mortraua  d’inclinare  a’ Valloni  la  Gallicantc,  come 

difporta  anch’clfa  a fauorire  più  torto  la  Cattolica  Religione , che  Thcrefia* 
forme  fimii  Dunque  pigliate  c’hcbbcro  Tarmi  ì Gantefi,  non  tardarono  punto  apigliarle 
mene,,  vai-  j Valloni  j e lì  cominciò  tumultuariamente  acomcttcre  diuerli  atcidnoftilità 
c*nt!fi*'  ' dall’vna,  e dall’altra  binda.  Entrarono  particolarmente  i Valloni  nella  Tcr- 
r ftfeeeme  ra  di  Mcnin,  fìtuata  sù’l  fiume  Ltfa , che  dtuide  la  Fiandra  Fiammenganre 
^Tdaìivaò  dalli  Gallicantc,  c quiui  fi  diedero  a fortificarli,  fica  fcorrcre  con  maggior 
• doli' aiira ’ danno  ilpaefedcgli  auuerfarij.  Non  voleuano contuttociò  i Valloni  per que- 
fané.  He  dilfcrenze  nate  con  gli  altri  Fiamminghi , ne  riconofcerc  per  Gouernator. 

Don  Giouanni  -,  nc  adberire  in  modo  alcuno  alle  attionide  gliSpagnuoIu 
•bendatati  Onde  cominciarono  alcuni  di  loro  àchiamarfi  co'I  nome  di  Malcontenti. 
u nota 4 fu.  Quello  nome  fù  prdo  al  principio  da  alcuni  più  nobili  -y  quindi  li  diftufe  a mol- 
titnede-Mal ■ ti  altri  di  minor  qualità  ; c finalmente  fù  poi  vfato  in  generale  da  ogni  altro  d» 
Terebefi  quel  Pac^e-  Pcrfegnocfteriore  di  voler  confcru irli  buoni  Cattolici  portauano 
tbeamaffere  molti  di  loro  vna  Corona  di  Patcmoftri,  cd’Aucmaric  intorno  al  collo:  c tutti 
am  tal  nme,  comuncmcntc  fi  dichiarauano  ancora  di  voler  mantenerli  fedeli  al  Rc.quàdo 
t fetale u Ut  lì  vederte  ritornare  il  goucrno  alTvfata  forma  di  prima.  Quella  fù  la  fattlonc 
fneft.  sinominarade’Malcomentii  ch’apportò  vngràdiflimobenefitio  poi  alle  cofc 
gjtaUfifta-  del  Re,  come  fi  vedrà  nel  progrcrto  dc’facti,  che  feguiranno.  Intanto  non  era 
ZdToraaget  rtato  rt  cieco  TOranges  nel  procurare  i fuoi  vantaggi  con  quelli  dcllhcrefia,. 
fer  tale  feee-  che  chiaramente  non  conofccjfc  il  pregiuditio  d’vna  tal  diuifionc . Dcfidera- 
ua  ben  egli , che  Tefercitio  heretico  prcualertc , ma  però  che  reftafle  ancor  Xsl 
douuta  parte  al  rito  Cattolico, per  (odisfattionedi  quei  popoli, iqualiuon 
biande  volcffcro  abbandonarlo . Onde  non  mancò  d’vfar  tutte  Tarn,  e d’adoperare 
aumeeoiedi  Cgni  autorità, ede  gUStati,  c fuapropria,  affinché  Taccennatc  diffcrcnzeli 
f com- 
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'componcflcro.  A tal’  effetto  fi  trasferì  a Gante  in  particolare  il  Signor  di  San- 
ta AIdcgonda,  con  alcune  altre  pcrfonc  di  qualità.  Maqucl  popolo  dando  u*tm  ui* 
più  orecchie  a’  Tuoi  Capi,  eh’  erano  huommi  fcdiriofi,  e piu  inclinati  per  loro  V4m* 
priuato  interclTc  a mantener»  che  a finirle  cominciate  difcordic,  non  volle  in 
maniera  alcuna  mutar  le  giàprefcnfolutioni . In  tale  dato  erano  le  cofedi  Entra  a Da. 
Fiandra,  quando  il  DucatfAlanfoncv’introdufleil  fuo  efcrciro-,  dall' ideila 
fattion  dcirOranges  più  afpcttato,  che  ben  riccuuto ; perche  di  numero  ve-  *' 

niua  inferiore  all’ obligo,  e poco  ben  fornito  ancora  di  quel  più,  eh’ al  fuo  ru»in  » 
mantenimento  li  richicdcua.  Nel  metter  la  gente  inlìcme  haucua  l’ Alanfonc  e •*■<**;- 
trouata  maggiorprontezza  d’ huomini,  che  di  danaro  ; attefochc  del  fuo  prò- 
prio  non  gliene  veniu.i  fomminiftrata  quali  alcuna  comodità;  e non  haucndo^#,“,'"3,‘ 
voluto  il  Re  fuo  fratello,  ò potuto  manifcllaracnce  aiutarlo , per  le  ragioni 
toccate  di  fopra,gli  erano  riulciti  anche  molto  inferiori  gli  effetti  alle  fpcran- 
zc  per  quella  parrc . Et  haueua  apunto  il  Re  di  Spagna  rinouatc  allora  più 
accrbamcntc  le  fuc  querele  di  prima  co’l  Rè  di  Francia, per  quella  moda 
dcll’Alanfone.Haucuale  fatte  ancora  molto  afpramétc  con  la  Regina  d’ In- 
ghiltcrra,pcr  gli  aiuti  che  riccucuanoda  lei  i follcuati  di  Fiandra  . E dalla  i**/l**>»f* ; 
banda  pur  di  Germania clfcndofi  lamentato  ctiandio  con  l’ Imperatore,  per-  —lht 

che  non  li  fodero  da  lui  vfarc  diligenze  maggiori  per  impedire  la  fpcditione’][|"x,’'f/<'' 
di  GiouanCalimiro,haucuanoal  fine  operato  in  maniera  da  tutte  quelle  par-  e fi mUwti- 
tilcfucdoglicnzc,chcda  ciafcitna  di  loro s 'erano  fpedite  pcrfonc  cfprclTe, ,e '* CttmA“. 
adin  di  ridurre,  fc  folle  flato  polfibilc,  con  qualche  nuoua  concordia  le  cofc  "u* 
di  Fiandra  a qualche  forte  d’aggiullamcnto.  Da  vna  parte  il  Rcnontrala-  oadefift- 
fciaua  di  fare  apparecchi  grandidimi  per  la  guerra, ma  dalFaltracgli  hau-  farti 
rebbe  defidcrato  affai  più  di  vedere  in  Fiandra  la  pace;  ogni  volta,  che  ciò  fi  fwuflvlt 
fodc  potuto  effettuate  fenza  offefa  della  Religione,  e fenza  prcgmditio  dell’  F'4’*" 
lionorfuo  . Ncmancauanodi  quelli  nel  fuo  Conliglio  (come  tù  accennato  tmtùaatitat 
\n’  altra  volta  di  (opra)  che  interpretando  più  finidiamcntc  ancora  di  prima  Ricatta. 
lcattionidi  Don  Giouanni,  (limauano,  eh’  a lui  in  gran  parte  fi  douefleattri-  JJJ. ' 
I?uirc  la  colpa  dc’nuoui  tumulti  eli’ erano  fucceduti , dopo  le  conuentioni  timtfMfi*. 
fra  lui, e le  Prouincie  tanto  folenncmentc  accordate.  Come  s egli  dcfideradc 
più  d’ cfcrcitare  il  gouerno  con  Farmi,  che  difarmato-,  e credclfe  di  poter  con  tumidi 
durfi  più  facilmente  a qualche  fuo  proprio  fine  per  via  delle  turbulcnfce,  cho 
dclla  quiete.  Onde  per  quelle  ccloiic  ancoraché  fi  pigliauano  di  D.Giouan- 
ni, e c’haueuano  gettata  confidcrabil  radice  di  già  in  Ifpagna,  tanto  più  fi  n natati 
dcfidcraua  da  quella  parte  di  veder  compollc  in  qualche  maniera  le  cofc  di 
Fiandra. Ritrouaronfi dunque sù’l  line  d’ Agodo in  Anuerfa;  peri' I mpcrato- t d-U- 
re,  il  Conte  di  Suarzemburgo  ; in  nome  del  Re  di  Francia , il  Prcfidcnte  Bc-  *******  «-» 
lìettrc;  &in  nome  della  Rcginad’  Inghiltcrra,Valfmgamo  fuo  primo  Segrc 
tario  di  Stato,  con  vn*  altro  chiamato  Cobano.Ma  ben  predo  fi  vide,  eh’  a gli 
offitij  Ccfarci  farebbe  mancata  F autorità, &:  a quelli  de  gli  altri  la  candidez- 
za, poiché  li  dcfidcraua  troppo  in  Inghilterra,  &:  in  Francia  diveder  conci- 
nouarc  i difordni,  e le  turbolenze,  ond’ era  sì  afflitta  la  Fiandra.  Neriufeì  u empiti;. 
vanaqucd’opinionc.  Furono  i congrclfipiùd'appaienzajchcdi  fodanza  ; e 
finirono  le  pratiche  quali  prima  che  comi  ncialTcro;  oltre  che  in  effetto  riufei-  imnttHtu' 
rono  grandilfimc  le  difficoltà, clic  per  fc  deffe  portarono  le  materie  dcll'vna, 
cdcll’nltrapartc.Volcuaciafcunadi  loro  fodener  pienamente  le  cofc  fatte,  Anftet,* 
cprccefe  ; in  modo  che  rotta  quafi  fu  biro  ogni  trarr  adone  d’ accordo , fi  per- 
fcucrò  con  l’ardore  di  primanc’mancggi  dell’armi.RiguadagnaronoiFiam-  mini». 
mingi  : i Arclcot,  e N incile-,  e tentarono  ancora,  ma  fenza  frutto,  la  ricupera- 
rionadi  LouaniO.DalFalrrabandaiFranceficntratincllaProuincied’Enau,  T 
allediarono  la  Tetrodi  Bins.c  dopo  alcuni  afTalti  la  prefero, e faccheggiaro-  u ^ 
no.  Ma  quelli  crono  (uccelli  di  poco  momento , rifpctto  a quelli , che  fpcra- 
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TAVOLA 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

CHE  SI  CONTENGONO  * 
in  quella  Prima  Parte. 


A 

Bari  Monacali  in  Fiandra  fi  dolgono 
per  le  nuoue  ercttioni  dc’Vdco- 
uari,  i) 

Adolfo  fratello  dcll’Oranges  vccifo 
in  battaglia,  tfS 

Al  cmar  in  potere  de'  (ollcuati>i}2.  E’aflcdiata  da' 
Rcgij,  ryi 

Alemanni  alti,  e baffi  quali  fiano,  40 

Alemanni  nell'  efotcìto  Regio  rotti  dii  follcuati, 
116. 117 

Alcfiandro  Farnclc  Prencipc  di  Parma  In  Fiandra 
per  occafionc  del  fuo  matrimonio  con  la  Pi  cn* 
cipcfla  Macia  di  Portogallo,  lj 

Alo  fio  Terra  della  Prouincia  di  Fiandra  occupa- 
ta da  eh  ammutinati,  17) 

Amftcrdam,  116.  Città  molto  fedele  verfo  la 
Chicfa,&  il  Rè, Infettata  dallcaltrc  Città 
d’OHanda,i4.Di  nuouo  moleftara  da  \oxo,ìbid. 
Ammutinamelo  dcllagentc  Alemanna nell'cfer- 
cito  del  Duca  d Alba,  8$ 

Ammutinamento  degli  Spagnuoli  in  Hailem, 
iji. A Mouch,i45-  In  Zelanda,  17 j 

Ammutinamento  della  caualleriaSpagnuola,  171 
Ammutinati,  1 46.  Vedi  Squadrone  de  gli  Am- 
mutinati. 

Anna  figliuola  di  Mauritio  Elettore  di  Safibma, 
xr.  Prefa  per  moglie  daU'Orangcs,  ibid. 
Anna  Arciduchefia  figliuola  dell'Imperatore 
Mafiimigliano  fi  marita  co'l  Rè  Cattolico  ,Sj. 
Viene  accompagnata  da  gli  Arciduchi  Alber-. 
ro , e Vincifiao  tuoi  fratelli,  ibid. 

Antonio  Strale  huomo  principale  in  Anuerfa,  jf. 

Egiuftitiato,  70 

Antonio  Pittore  tenta  d’occupare  vn  patto  per 
impedire  le  vertouagliea’Regij.ixj.Vicn  rotto, 
Se  vccifo,  c la fua rclla  è gettata  inHarlem  da 
gli  Spagnuoli,  ibìd. 

Anuerfa  e minacciata  del  facco  da  gli  ammuti- 
naci. 148.  Contnbuifce  vna  Comma  di  dana- 
ro per  fodi sfargli , ibid.  Prefa  da’  Regij,  1S0. 
Saccheggura,i8i.Ritrouanfiineirai  Di  pu  taci 
deirimperatorc,diFrancia,e  d’Inghilterra  per 
procurar  di  comporre  lecolcdi'Fiandra,  117 
Arciduca  Alberto,  cfuc  Iodi,  85 

Arciduca  Marciai  , 119.  Palla  fegretamentc  iu 
Fiandra,  199 

CondituiroGouernatorc  delpacfc  dal  Configlio 
diStato,  100. 


Arciucfcouo  di  Colonia  ncU’cfercitoRegio  forrd 
Mons,  ioj 

Armata  maritimi  preparata  in  Anuerfa  per  aflal- 
tare  la  Zelanda,  164.  Data  in  gouerno  a Sancii 
d Auila, t6('. Patti  ncll'llola di Duuelant,  ir, 8 
Alle  dio  d'Hailcm  de'  più  memorabili , c’habbia 
hau uri  la  guerra  di  Fiandra,  nj 

B 

BAronedi  Clcucr.ui,  117 

Barone  di  Batcemburgo  cerca  di  foccornMc 
Harlcm.ixS.  Rotto,  A:  vccifo,  ibìd. 

Earoncd'l  rbedein  s’accorda  in  fègreto  con  gli 
Stari,  175.  Riccuc  la  gente  loro  in  Anuerlà,i?7> 
Sommcrgeli  nella  Schclda,  i8i 

Bartolomeo  Campi  Ingegnicrc  dcllcfcrcito  Re- 
gio, 120.  Vccifo,  117 

Battaglia  di  Fri  là,  71 

Battaglia  di  Gcminghcn,  74 

Battaglia  tri  i Regi; , e gli  Vgonotti  di  Francia 
vicino  a Mons,  tot 

Barragli*  naualc  nel  lago  di  Leyden,  ii<f 

Battaglia  naualc  ne!  golfo  di  Zuidcricc,  1^4 

Baccaglia  naualc  nella  Schclda  uà  i Regi;,  Se  1 fol- 
le u.ui,  157.  ijS 

Battaglia  di  Mouch,  141.144. 

BartagliadiGeblurs,  xoj.  106 

Batteria  de’  Regi;  contro  Mons,  rox 

Batteria  degli  Herctici  contro  Goes , 110 

Baccella  degli  Spagnuoii  contro  Harlem,  120 
BcrghcsalSom,  e fua  firuatione,  91 

Bernardino  di  Mendozza  mutato  in  Ifpagna  dal 
Duca  d'A!ba,ixr.  Scrittore  della  guerra  di  F la- 
dra , ibid.  Spedito  dal  Commendatore  a Ma- 
ftrich,  T4( 

Eredi  Terra  dell'Onngcs,  27.  Maneggi  che  vi  fi 
trattanoda*  Confederati,  27  18 

Brcdcrodc  fi  ia  Capo  de'  Supplicanti,  18  Sua  O- 
rationea'Compagni,i8  29.  Preferita  vna  Sup- 
plica alla  Reggete, ;i  MuouefcditionÌHtf  Vi 
in  Olanda  per  eccitare  tumulti  ,4 6.  Seconda 
in  ogni  coli  l’Orangcs,i£L/.  Muore  infelice- 
mente, ibid» 

Brilla  forprefa  da' funi  ufeiti,  82.  Fortificata  dal 
Lumay,  90 

Buren  Terra  al  confine  dcU’OlI  uuia  prefa, cfac- 
cheggiatada’ Regij,  ^ ^ tèi 

CAgioni  interne  de  mouimenri  di  Fiandra,  $ 
Cagioni  cRctnc  de'  medefimi  mouimcnti,  6 

T il 


}20 


T ‘auola  della  Prima  Parte. 


Cambray  eretto  in  Areiuefcouato,  io 

Camillo  de’  Marchelì  del  Monte , 150 

Capitan  Pacecco  Spagnuolo  è fatto  morire  da 
rleflinghcfi,  < 91 

Capitan  Plumart,  tu.  Snapropofta  all’Auila,  Se 
Mondragone, itti.  Truouailguado  per  an- 
dare a fotcorter Gocj,  ni  ili 

Capitan  Ly  Francefe  difende  con  gran  valore  il 
torte  di  Bomcne,  169 

Capitularionifra  il  Duca d’ A lafonc,c  gli  Stati  ,211 
Cardinal  di  Granucla.ii-  Vedi  Vcfcouod’Arras. 
Cardinalati  così  chiamali  dall’Oranges,  27 
Carlo  Quinto  figliuolo  di  Filippo  primo  , 1. 
Poflìcde  quietamente  la  Fiandra,  i-  »V.  Nato 
inCante  , j.  Sua  beneuolcnza  vedo  i Fiam- 
minghi,^ Quanto  forte  amato,  c rinomo  al- 
l'incontro da  loro,  4.  Paragone  fra  la  l'uà  na- 
tura, c quella  di  Filippo  luo  figliuolo,  4 
Carrette,  che  s’vfano  inOllandapcr  caminare 
sù'l  ghiaccio,  111 

Caia  di  Borgogna  fignoreggiò  le  PrOuincie  di 
Fiandra,  1 

Cartello  di  Rjm.ulunau  i>* 

Cartello  di  Cambrefis  tentato  dairOrangei,  80 
Cartello  di  Gante  attediato  dagli  Staci,  178.  Si 
rende,  i8t 

Cartello  di  Armeria  attediato  da  gli  Stati,  175). 

Vien  demolito,  197 

Cartello  di  Namur  in  potere  di  D.  Giouanrfl , 
*94**95 

Cathetina  de' Medici  ritiene  l'autorità  del  go- 
oerno  in  Francia  appi  erto  Carlo  nono,  16 
Cattolici,  Se  herecici  d'Anucrià  concludono  ac- 
eordoinficme,  47 

CaualicridelTofond‘oro,  it 

Chnftoforo  Mondragone  Martro  di  campo  vi 
al  foccorlo  di  Goes.no.  11 1 Entrain , c proue- 
de  la  piazza,  113.  AlficuraTolcn , cBcrghcs  al 
Som,  130.131.  Retta  alla  difefa  di  Midclburgr», 
iji.  Fà  iftanza d'erter  foccorfo  , ijtf.  Rende  U 
Piazza,  ij8.  Occupa  rifoladi  Finaert,  1*4. 
Guazza  il  Canale  di  Scouucn  fotcuZirchetlca, 
16S 

Chnftoforo  Palatino  gouernal  elerdiointteme 
co’l  Conte  Lodo uico,  144-  Muore  nella  bat- 
taglia di  Mouch,  145 

Citradcllain Anucrfa,  8<5.  Conlcgnaca  al  Duca 
d’Areicot,  tini. 

Colignl  Ammiraglio  di  Francia,  Capo  principa- 
le della  fatuoneVgor.otta,  101.  Pratiche  tue 
con  FOranges,  1 6 

Commcndaror  maggiore  di  Cartiglia  al  goucr- 
no  de’  Paefi  balli , 135.  Giunge  a Bruxelles , l}$. 
Ordina  due  armiteper  foccorrer  Midelbur- 
go , c và  in  Anucrfa  per  folleci rarle  ,137.  Vede 
con  gl'occhi  propri)  la  torta  d'vna  di  toro, 
i38.Ingrand'agiiationdipcnficri  perla  nuo- 
ua  morta  del  Conte  Lodouico,  140.  Rifolu- 
tion  da  lui  prefa,  itti.  Si  trasfcrifccin  Anuer- 
fa per acquetaregli ammutinati,  148.  Fialìì- 
curar  Bolline,  149. Publica  vn nuouo  perduti 
generale , ititi.  Suoi  dilegni  in  Oilanda,  e 
Zelanda , 461.  Palla  in  Anucrla  per  lollccitar 


l’armata  maritimi,  164.  Sua  perple  (firà  circa 
al  remare  il  guazzo  di  FiliAant,  165.  Parta nel- 
l’Ifola  di  Tolen  , 168.  Muore,  171.  Guidino 
incorno  allatti!  pcri'ona  . itti. 

Committarijdc’follcuati  in  Eredi,  c loro  pro- 
pofte,  138.  Partono, ccon  qual  pretcfto,  161 
Comparinone  friilDucad’Alba,&  il  Duca  di 
Feria,  jq 

Concilio  di  Trento  fatto  riceucrc  dal  Re  di  Spa- 
gna in  tutti  i Tuoi  Stati,  21 

Confederaci  vengono  a Bruttelles,  18.  Si  ragù- 
nano  in  caia  del  Conte  diColemburgo,  18. 
Àmmcfli  all  vd icnza  della  Reggente, 31  .Piglia- 
no il  nome  diniendicht , 31.  Molti  di  loro  li 
vertono  d’vn medefimo colore, ititi.  Anioni 
loro  liccnciol'c.  ititi. 

Confederinone  fatta  in  Fiandra , alla  quale  fi  dà 
nome  di  Comprometto,  1 6.  Sottolcntta  da 
gran  numero  di  Nobili , ty 

Conferenza  in  Brcdi  per  introdurre  qualche 
maneggio  di  pace  in  Fiandra,  158.  Si  dittolue 
lenza  concilinone,  161 

Confiderationi , che  potemmo  muouere  l’Aga- 
monte  a inoltrarli  fedele  il  Rè,  44 

Confighcre  d’ArtbnuiIle  mandare  dal  Duca  in 
Inghilterra,  81 

Configli  più  principali  delle  Prouincic  di  Fian- 
dra, j 

Configlio  di  Stato  , e fui  autorità  appreso  la 
Reggente,  11. Qual  forteti  fuo  fenfo  intorno 
al  ili  legno,  c’haucua  la  Reggente  dar  mare, 40 
Subentra  al  goucr no,dopo la  morte  del  Com- 
mendatore , 17*.  Di ui fio nc dammi , che  vi  li 
fcuoprc , itii.  Manda  genre  per  impedire  le 
fcorrcrie  de  gliammutinaci,i74  Preparali  alla 
guerra  contro  eli  Spagnuoli,  175.  Fi  impri- 
gionare alcuni  de’  piò  principali  Signori , 17 (l. 
Publica  vn’  Editto  di  ribellione  contro  gli 
Spagnuoli , itti.  Sua  fufpcnfion  d’animo  per 
Far  mio  di  D.  Giouanni,  184..  Non  fi  fida  delle 
file  promette,  18$.  Fàleuar  la  gente,  i8<T.  Muo- 
uc  pratiche  co’i  Prencipi  circonuicini , itti. 
Manda  Deputati  in  Oilanda,  e Zelanda,  190. 
Sofpctco,  che  piglia  di  Don  Giouanni,  191. 
Suacommorioncper  la  forprelà del  Cartello 
di  Namur,  195.  Fà  1 danza  a Don  Giouanni  dì 
tornare  a Bru  ilei  Ics , itti.  Rifoiuc  dannarli, 
e per  quali  cagioni,  191$.  Scriue  vna  lettera  al 
Rè  contro  Don  Giouanni,  196.  Fi  (mantella- 
re  diuerfi  Cartelli,  197.  Sue  pratiche co’i  Pren- 
cipiftranieri,  201.  Publica  vn’ Editto  contro 
Don  Giouanni,  101.  Dichiara  di  non  voler 
ricognofcercD.  Giouanni  per  Gouernarore, 
108 . Spcdifce  vna  nobile  Ambafcieria  al  Duca 
d’Alanfone , 211 

Con fulta  fegreta  appretto  Madama  di  Parma,  13 
Confulta  in  Bruttelles  fopra  le  cofe  della  Reli- 
gione, ìj.Che  rilolurton  nc  fcguillè,  ititi. 
Cófulta  di  Federico  di  Toledo  intorno  al  prole- 
guirc, ò lafciare  latte  dio  d’iwlcnua  f.Ragioni 
per  vna  parte,  e per  Filtra, Ordini  nlbluti 
del  Duca  d’Alba,che  fi  continoui  l’attedio,  tz| 
Confulta  incorno  ali’imptcgar  Farmi  Regie,  ò 
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nruaJledio di Mons, ò contro l’OIUnda.c  la 
Zelanda,  98. 99 

Coniulta  in  Ifpagna,  fé  il  Rè  debba  andare  in 
Fiandra,  48 

Confulte  fatte  iui  fopralc  nouità  de’  Pacflì  balli, 
aoo.iot 

Conte  Palatino  del  Rheno,  61 

Conte  d'Agamonre  vfeito  di  profapia  Fiammin- 
ga, f.  Sua  natura,  c coltomi , 6.Gouernato- 
re  della  Prouiucia  propria  di  Fiandra  , e di 
quella d'Artoys,  14.  Si  commuoue  contro  il 
Gtanuela,  Orni.  Dittila  vna  liurea  in  ftio  di- 
(prezzo,  17  Non  s’accordaco’ifcnlìdcH’O- 
ranges,  10  PalTà  in  Ifpagna,  11.  Torna  ben 
fodisfattodal  Rè,  14.  Vicn  fattoprigioncjjf. 
E’condannatoamorte,  69 

Conte  d’Horno  Ammiraglio  di  Fiandra,  14.  Si 
("degna  conno  il  Granuela,i4.  Suo  parere,che 
li  debbano  concitare  i popoli  di  Fiandra  alle 
nouità  ,41.  Fatto  prigione , jj.  Scmentiaco  a 
morte,  69 

Conte  di  Mcga  non  inclina  a’  fenlì  dcll'Oran- 
ges,i7.  Mandato  in  Anucrfa  dalla  Reggente, 
)4  Allìcura  Groninghcn,  68 

Conte  Pietro  Erncfto  di  Masfelt  mette  gente  in- 
lìeme  per aificurar  la  Reggente  in  Bruftclles, 
56  S'impiega  per  quietare  la  gente  Spagnuo- 
laamttumnata,  175  Suo  parere  intorno  alla 
ritirata  di  Don  Giouanni  in  Namur , 19$ 

Contcd’Aremberghe,40  Spedito  contro  Lo- 
douico  di  NalTau , 67.  Non  può  ritener  gii 
Spagnuoli  che  non  l’alTaltino , ibid.  Sue  ri- 
fentire parole  nelfentrare  in  battaglia,  ibid. 
Vocilo  in  ella,  68 

Contcd’Arembcrghc  ligliuol  dcli’vccifo,  c fuc 
lodi,  69 

Conte  Carlo  di  Masfelt,  40 

Conte  di  Rouls , ibid.  A /Tedia  il  Cartello  di  Gan- 
te,  179 

Conte  Lodouico  di  Naftòli,  66.  Vedi  Lodouico. 
Conte  d’Hoftrac  parte  di  Fiandra  con  l’Orangcs, 
Riiponde  alla  citation  del  Toledo,  58.  Sua 
morte,  79 

Come  di  Bofsù  entra  con  l'armata  nel  lago  di 
Lcyden,  116.  Qualità  de’  fuoi  vafcelli,  ibid» 
Vince  gli  Harlcmefi  nella  battaglia  del  lago, 
116.117.  A (Tòlta  l’armata  nemica  nel  golfo  di 
Z ui derzee , t J4 . Vicn  rotto , t j4.  Far  to  prigio- 
ne, 134- 

Contc  di  Bergli  Cognato  dell’ Orangcs  , 108. 
S'impradomfce  di  Zucfen,  ibid.  Si  ritira  in 
Germania,  uj 

Conte  di  Linceftre  Miniftro  principale  della 
Regina  d’Inghilterra,  80 

Conte  di  Suarzcmburgo  fpediro  Ambafciarorc 
in  Fiandra  dall'lmpcrator  Malfiniigliano,!  58. 
Suoi  olfitij  con  l'Orangcs,  ibid.  Nella  Con- 
ferenza di  Brcdaefortai Deputati  dcll’vna, e 
dell'altra  parte  alla  picc,ibid.  Ritorna  in  Ger- 
mania, t6t 

Conte  d’Holac  in  foccorfo  di  ZirchelTca,  170 
Conte  di  Barlemotue  ritenuto  prigione  per  or- 
dine de  gli  Stati,  176.  Suo  coniglio  a Don 


Giouanni  intorno  al  ritirarci  in  Namnr,  19J 
Conte  di  Rcncmbergh  acqui fta  diucrfi  luoghi 
de  là  dal  R heno  nei  (èruirio  de  gli  Srati,  211 
Corrifoondenzc  dcH'Oranges,  c di  Lodouico 
fuo fratello  in  Germania,  41.  Loro  difegni  in 
Olianda,e  Zelanda, 

Curilo  Martincngo,  16^ 

D 

DAnaro  cenrclimo.dccitno, e ventèlimo, eh# 
il  Duca  d’Alba  tenta  d'imporre,  Sr 
Deputati  a gli  Stati  generali  riferifeono  la  pro- 
poiladcl  Duca  d*  Alba  alle  Prouincic , le  quali 
neramente  le  ne  querelano,  82 

Deputati  Regij  quali  conditioni  offenderò  nella 
Conferenza  di  Bredà,  159.  Rifporte,che  ricc- 
uonoda’folleuati,  ibid. 

Defcritrione  delle  violenzeyiàte  contro  IcChie- 

feda  glihcretici  in  Anucrfi,  jj 

DefcrutionediMaftrich, 

Defcrirtione  del  paefe  di  Fi  ifa,  C6 

Defcrirtionc  della  battaglia  di  Ftifi,  68. 69 
Deferì tt ione  di  Ruremonda,cdi  Liegc,  78 
Dcfcrunoncdellabattagliadi  Gcimnghen,  74 
Defcrtttionc  della  (tatua  del  Duca  .l'Alba,  86 
Dcfcrittionc del l’Ol landa,  c della  Zelanda,  89 
Deferì ttione  di  Mons,  too 

Defedinone  d’vn’  incamiciata  di  Regi)  contro  i 
nemici,  t06 

Delcrittione dcll’ifola  di  Zuitbcucland,  J09 
Dcfcrittionc  drlla  Terra  di  Gocj,  u0 

Defcrirtionc  d'Harlem,  u8 

Dcfcrittionc  d’Alcmar,  iji 

Dcfcrittionc  della  battaglia  Mirale  nel  golfo  di 
Zmdcrzce, 

Dcfcrittionc  della  battaglia  di  Mouch,  144. 

Defcrirtione  di  Lcyden,  151 

Defcrirtione  del  Cartello  d’ Anucrfa,  179 

Defcrirtione  della  prefà  c ficco  d'Anucrfa,  1S0 
Dcfcrittionc  della  Cita  di  Namur,  19J 

Dcfcrittionc  della  battaglia  di  Gebltirs,  10$ 

Dcrtrezza,c  velocità  con  che  gli  Ollanded  van- 
no sù’l  ghiaccio,  tu 

Dciten ter.  Piazza  d'arme  del  campo  Regio,  70 
Dieta  in  Voimacia  non  ammette  le  litanzede’ 
Fiamminghi  in  materia  d’aiuti,  20  9 

Difordini  cagionati  dagli  hererid  in  Anucrfa  yj 
Don  Giouanni d’Auftria  giunge  in  Fiandra  im- 
prouifamcntc , 184.  Qualità  della  fua  perfona, 
184.  Ordini  c’hebbedal  Rèa! partire,  184.  Di 
parte  al  Coniglio  di  Staro  del  fuo  arduo, 
ibid.  Sua  dichiatanonc  di  voler  far'vfcirc  gli 
Spagnuoli  di  Fiandra,  185.  Nc  fa  partire  i fal- 
dati rtranteri , 1S8.  Manda  a dar  parte  a gli  OI- 
Jamlcfi.c  Zelandoli,  Se  al  Prcncipcd’Oi  ange* 
dell’accordo  di  Marcha,i88.  Sua  enfiata  m 
Bruftcllcs,  189.  Incontri  fartidiolì.chemioiu 
nel  principio  del  filo gouerno ,i bi d.  Procurai 
di  tirare  a qualche  accomodamcnro  le  Pro- 
uincied’Ollanda,  c Zelanda  ,190^  Sua  indu- 
lgila per  indebolire  la  fattionc  dcllOrangcs, 
loi.  Auerfione  mortratagli  dal  popolo  in  Bruf- 
fcl!et,i9».  In  lìdie  ordì  tc  contro  la  fua  perfona, 
ib.  Inula  il  Segretario  El’coucdo  in  I (paglia, *£. 

T iij 
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Turbali,  chclafattionc  dcll’Oranges  cerchi 
di  guadagnare  lagenrc  Alemanna  191.  Si  con- 
iglia fegrc  tamftueco’i  Conri  di  Masfelt , e di 
Barlemonrc,  1 93.  Si  trasferifee  a Namur , 194. 
£ vi  riccue  !a  Regina  di  Nauarra,i/»W.  S’alficil- 
ra del Caltello di  Namur,  ibid.  Sucdimande 
a gli  Stati  circa  al  Tuo  rirorno  in  fìruflèlks.ip 5. 
Senne  al  Rèin(uagiurttficationc,i9fi.Pratiche 
da  lui  moife in  varie  Piazze,  197.  Procurad’ag- 
giu  darli  con  gli  Sta»,  198.  Reda  vitroriofo  a 
Gcblui s,aofi.  Piglia  Niuclle,io7.e  poi  Filippc- 
Uille,ao7  10S  aflaltail Campo  Fiammingo, 

113.  riduce  l'cfctcito  in  vn  fico  Forte  vicino  a 
Namur, ai;.  muórc,  ii8.  Tuo  elogio,  118 

Ducad  Alba  c dcftinatodal  Rè  Cattolico  in Fià- 
dra.jj  .Viene  in  Italia,  54.  Numero,  e qua'iti 
della  genre  che  conduce  in  Fiandra.  54.  Giun- 
ge nel  paefe  di  Lucemburgo,54.Rcfta  con  Taf- 
io  luto  gouer  no  in  Fiandra,  57.  Fi  condurre 
f Agamonte,  e l’Horno  nel  Cartello  di  Gante, 
57.  Forma  vn  Conrtglio  chiamato  fopra  i ru- 
inulii,  37.  Efectttioni  Tue  rigorofe,  ;8.  Citi 
l’Oiangcj,  il  Fratello, e l'Hodrar,  58  Fi  (puni- 
re la  cala  del  Colemburgo  in  Brurtclles,  59. 
Mandaprigionein  Ifpagna  il  Conte  di  Bura 
primogenito  dell’Oranges.iM.  Artìcura  Ru- 
remonda.dj.  Turbafì  perlarortadi  Frifà.eJp. 
Vi  contro  Lodouico  in  perFona  , ibid.  Sue 
tnartìme  nel  guerreggiare  , 71.  Ordine  da  lui 
tenuto  nel  marciare  contro  Lodouico , ibid. 
Reftanc  vincitore,  74.  Comincia  vna  Citta- 
della in  Gioninghcn  , 76.  Sue  preparationi 
Conno  rOrangc9,77<  Fi  piazza  d'arme  in  Ma- 
ftrich.77.  Campeggia  con  gran  vantaggio,  7*. 

Reft.ifupe:tore all  Orangcs,79.  Torna 
Come  trionfante  a Bi  uflclles,  Eó.  Su-o  fdegno 
contro  la  Regina  d’Inghilterra,  81.  Impone 
huoiie  graUezze  fopra  la  Fiandra  ,81  81.  Prò- 
pòrta  Fittane  da  lui  a gli  Stari  generali  in  Bruf- 
ffllc«,8a.  Fàdirizzirclifua  (fatua  nella  Citta- 
della d Anuerfa, Sfi.  Dimanda d’efTer  rnnortb 
di  Fiandra.  Sfi  Difegna di  racquiftar  Mons, 
98.  Vi  mette  Tartcdio  ,:oo.  Vi  fi  trasferifee  in 
perFona,  101.  Parole  fue  memora  bili,  lo  j.  Im- 
pedifee all’Orangcs il foccorrer Mona.  107.  E 
finalmente  lo  (cacciala  Feconda  voltafuori  del 
paefe, ibid.  Rifoluediloccorrcr  Gocs.iio.  Ne 
da  la  cura  all'Auila,  & al  Mondragonc,  ibid. 
Inaia  Federico  fuo  figliuolo  contro  Malines, 

114.  Ricupera  Rurcmonda , ibid.  Manda  ad  af- 
fediar  Zurfen,iF»V.  Suoi  ordini  rifoluti,  cheli 
continoui  Tartcdio d'Harlem,  114.  Soccorre 
•Midelburgo.ijt.  Compone  l'ammutinamento 
d'Harlem, 131.  VàinAmftcrdam,  133.  Tornai 
Brnrtelles,i35.  Ottiene  licenza  di  lalciare  il  go- 
ucrno  di  Fiandra,  ibid.  Parte  da  quei  paefi, 
ibid. 

Duca  di  Medinaccli  vien  dichiarato  al  gouerno 
di  Fiandra  in  luogo  del  Ducad’Alba,  8fi.  Vi  al 
campo  fotro  Mons,toz.  Parte  di  Fiandra,  133 

Duca  di  Virtembcre,  è 

Ducad’Arefcot,e  (ua  autorità  nel  Conrtglio  di 
Stato , 171.  Ritenuto  prigione  ui  Gante  per 


ordine  de  gli  S tati,  icò 

Duca  di  Cleues  s'interpone  jiet  la  pace  di  Fian- 
dra, 187 

Duca  d’Alanfone  fi  prepara  d‘cntrare  ut  Fiandra, 
aio-  Giungèui  co’l  Fuo  efcrcito,  117 

Duchcfla  di  Parma,  Reggente  di  Fiandra,  8.  Sui 
rifporta  al  ragionamento  Fattole  dal  Rè  Filip- 
po, ia.  Sdegnali  per  le  ittioni  feguite  in  de- 
prezzo del  Granitela,  17.  Procura , che  T Agi- 
monte  vada  in  Ifpagna  ben  dilpofto  verfo  il 
feruitio  del  Rè,  lj  Publica  nuouo  Editto  in 
materia  di  Religione , lfi.  Vien  perfualà  ad  ar- 
marli, x8.  Sua  rilporta  alla  Supplica  liccntiofi 
de’ Confederati,  31.  Turbifi  per  la  radunanza 
dc’Confederarìin  SanTruden,  35.  Non  li  ri- 
puta rteura  in  Brurtclles^fi.  Dichiara  a fauor 
de’ Supplicami, che  (irebbe  lcuaro  ognivfo 
d’Inquirtcione,  37  Muoue  Tarmi  contro  Va- 
lenciana,44.Cerca  di  comporre  le  cofc  in  An- 
uerfa,47.  Vi  disfi  i(cditiofi,47.Vi  rilUbilifcé 
Telèrcitio  Cattolico, 47.  Introduce  prefidio 
in  erti,  47.  48.  Sua  entrata  Folenne  in  quelli 
Cittì,  ibid.  Torna  a Brurtclles,  ibid.  Non  è 
conlapeuole  dell' imprigionamento  feguito 
per  ordine  del  Duca  d Alba  nelle  perfona 
delTAgamontc , c deU'Horno,  j j.  Se  ne  dilgu- 
fta.echicdcliccnzaalRèdilafciare  il  goucr- 
no ,ibid.  Parte  con  gran  dolor  de' Fiammin- 
ghi, 5 fi . Sue  lodi,  ibid * 

E 

ECcleliartici  in  Fiandra  tolerano  mal  volen> 
rieri  la  partita  del  Rè,  6 

Editti  publtcati  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto 
contro  gli  hererici,$.  Confirmati  poi  da  Filip- 
po fecondo,  ibid. 

Editti  della  Reggentecontroimedefimi,  33 
Editti  Regij  a Fauor  del  Conlilio  di  Trento  in- 
contrano grani  difficoltà  ne’ Fiamminghi,  u 
Editto  di  ribellione  pubLicato  contro  gH  Spa- 
gnoli, i7C 

Eletro,  Capo  del  gouerho  de  gli  Ammutinati, 
i4fi.  In  checóniirta  il  Fuo  officio,  147.  Quanto 
fircrrarcìente  venga  o (Ternata  ogni  anione  di 

lui,  147 

Elettore  Palatino  del  Rheno  concorre  afomeiv- 
farei  mouimcnti  di  Fiandra,  7 

Elifabetta  Regina  d'Inehiircrra,  figliuola  d’Hen- 
rico ottauo, 7.  Vuole,  che  fi  nceua  l’hcrefia 
ne’ Tuoi  domini j , 7.  O (Tenia  attentamente  i 
Fucceffi  di  Fiandra, ibid.  Confiderationi , che 
lamuouono  a fomentarne  le  nouità,  39.  Rac- 
coglie benignamente  i Fuggitili!  di  quei  pae- 
fi , $9-  Aiuta  TOrangcs  per  la  conuocatione 
d'vna  Dieta  in  Germania,  fiz.  Turbali  per  le 
proferiti  del  Duca  d' Alba, So  Difcgna  d'op- 
poruifi , ibid.  Fa  ritenere  in  Inghilterra  vn 
ero  fio  danaro  del  Rè  di  Spagna,  ibid.  Prete- 
si da  lei  finti  per  non  rcrtituirlo,  81.  Sue  que- 
rele al  Rè  Cattolico  contro  il  Toledo,  ibid. 
Fomenta  di  nafeorto  il  Signctrdi  Lumay  fuo- 
rufeito  Fiammingo,  88.  Inuia  Tolda»  al  mede- 
fimo  nella  Terra  di  Brilla,  108.  Non  fi  vuole 
Fcoptir  apertamente  nemica  del  Rè  Catto- 
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iico  , i xf.  Si  giuftifica  in  Ifpagna  fopra  la 
Lega  conclufa  con  gli  Stati  in  Fiandra»  ioa 

Elogio  di  Don  Giouanni  d’ Aulirla,  ai8 

Enculain  Ollandafi  ribella,  98 

Ercttionc  del  V e flou  sto  d’Anuerfx,  io 

Elcrcito dcll'Oranges  in  gran  confufione,io6.Si 
muadaMons,to7.  Re  Ha  disfatto,  ibid. 


F Anione  triti  Toledo,  e VOranges,  107 
Faccioni  rrà  il  campo  del  Duca d’ Alba, c del 
Conce  Lodouico,  7$ 

Faccioni  de’  Regi)  con  gli  aficdiati  di  Mons,  101. 
xoa 

Fattioni  su’l  lago  di  Lcydcn  cri  1 Rcgij,  & i fol- 
leuati,  ut» 

Faccioni  tra  i medefimi  dalla  parte  di  terra,  ibid. 
Faccione  tra  la  gente  Regia,  c quella  de’ follcuaci 
nel  guazzo  di  Zirchcflca,  1 67 

Faccione  tri  la  gente  Spagn  noia,  e quella  de  gli 
Stati,  177 

Fatcionc  de’  malcontenti,  ittf 

Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  d'Alba 
cfcrcita  il  comando  della  Fanterìa,  77.  Và  in 
Ollanda.tij.  Procura  co’l  mezzo  de  gli  Am- 
Perdameli  di  tirare  la  Città  d'Harlem  alla  de- 
uotione  del  Rè,  117.  Sdcgnaftcontro  gli  Har- 
iemefi,  e pone  Tafledio  a quella  Città,  118. 
Rompe  il  Lumay  , 119.  Rinforza  TalTcdio 
d'Harlem,  115.  Non  vuol  riceuere  la  Città  a 
patti,  118 . Impone  a'  Cittadini  vn  pagamento 
fer la  libcrauone  del  lacco,  1x9 

Ferdinando  di  Toledo , 50.  Vedi  Duca  d'Alba. 
Fiamminghi  cengono  il  Rè  Filippo  per  troppo 
Spagnuolo,  j.  Parlano  contro  rinquifitione, 
lo-Moftranogufto  per  la  partita  del  Grande  - 
la,  zo.  Loro  amictioncper  la  morte  dclfAga- 
monte,  69.  Acerbe  loro  querele  contro  il  Du- 


'Tauola  della  'Prima  Parte.  32$ 

in  Ifpagna  fopra  la  d'inuiaruclo  Torto  il  comando  del  Duca  d’Al- 

ti  in  Fiandra,  101  ba,jj  Manda  poi  in  Tuo  luogo  al  goucrno  di 

\uftru,  ai8  Fiandra  il  Commendatore  maggior  di  Cavi- 


glia, 13).  Fàpreparare  in  Upagnavn’ armata 
maririma  da  inuiar fi  in  Fiahdra,  164.  Ordini 
che  fia  affollata  la  Zelanda,  ititi,  SpcdiTce  con 
gran  fegretezza  Don  Giouahni  d'Auftria  Tuo 
fratello  per  Gouernatorc  de’  Pacfi  balli , 183. 
Opera  col  Tuo  mezzo, che  fi  compongano  le 
coTe  di  quei  pacfi  ,184.  Di  nuotio  c corretto  a 
muouere  Tarmi  contro  1 Fiamminghi  ,101.  Si 
tifente  in  Francia  per  la  moda  deli’AlanTone, 
«7 

Fleflinghen.e  Tuo  porto,  91  Suafolleitatiotie,  9/ 
longelingo  Tcultore  celebre  Alemanno,  84 
Force  de  gli  Harlemefi  chiamato  del  Fico,  116 
Fotti  de’  follami  nclTITola  di  Scouuen,  prefi 
da’  Regi),  i(j$ 

Fri  fa  di  Germania,  CC 

Frifa  di  Fiandra,  ibi  et. 

FuoruTcitidi  Fiandra  fanne  pratiche  per  riuoì- 
tare il  paefe , 39.  Procurano  di  tirate  in  elle  la 
Regina  d’Inghilterra,  ibid.  Riciranfinel  pacTe 
diLicgc,(»j.  Congiurano  contro  il  Toledo, 
66.  Armano  molti  vafccIli(fotto  il  Comandò 
del  Cónte  della  Marcia,  88 


G Ante  s’infetta d’herclu,  38 

Gantcfi  muouono  l’armi  contro  i Valloni, 
it  6 

Gente  Regia  al  ToccorTo  di  Goes,  ili.  In  gran  pa- 
ricolo  nel  guazzo  di  Zirchcfica,  i<*7-  Palla  al 
fine  felicemente , e Tcaccia  il  nemico,  167 

Gherardo  Grosbec,  Vefcouo  di  Liegc,  78 

Gioulnni  Cafembrot  fatto  prigione,  35.  Ciufti- 
tiato  in  BrulTclles,  70 

Gio.  Battiftadc’ Marchcfi  del  Morite,  xjo 


ca  d'Alba,  per  le  nuoue  grauezzc  , 81.  Octen-  Gio.  Batti  fia  de’ Taflis  Proueditor  generale  dei 
gonopctmiflìonc  di  ripigliare  Tarmi,  171. Rot-  campo  Cattolico,  1x7 

ti  aVifenac,  177.  Formano  nuoui  Tcrittura  di  Giouanni  Cafimiro  vno  de’ Conti  Palatini  del 


concordia  fri  di  loro,  186  Rhcno.^.Raguna  gente  per  Teruitio  de  gli 

Fiamminghi  hcrctici  dimandano  libertidi  co-  Stati  Fiamminghi,  109.  Piglia  Ditte  in  Brabàn- 

Tcienza.  ai$  te , aiz 

Fiandra  fi  riduce  a tranquilità,  190. Stato  Tuo  de-  Giouanni  Doma  Càpo  de’  Lcydcfi , 153 

plorabile,  171  Giouanni  Riuas,  e Tue  qualità,  iij 

Fiandra  Fiammcng3nte,cFiandraGalIicantc,ii(>  Giouanni  Spcel  condannato  i morte  dal  Due* 

Filippo  primo,  Rèdi  Spagna,  1 d’Alba,  84 

Filippo  fecondo,  figliuolo  di  Carlo  Quinto , i.  Giouanni  OTorio  d’VlIoaSpagnuolo  conduce  la 

- Viene  in  Fiandra,  4.  Torna  in  Ifpagna,  c per  gente  Regia  a Zircheflea,  167 

quali  cagioni,  8.  Prima  di  partire  chiama  in  Girolamo  Rhoda  Spagnuolo  , Prefidente  del 

Gante  eh  Stati  generali,  9.  Suo  fenfo  intorno  Configlio  fopra  i tumulti,  Tatto  prigione  dal 


a gli  Editti  contro  gli  heretici,  10.  Parole  lue 
memorabili,  ibid.  Crea  alcuni  Caualicri  del 
Tofon  d’oro  in  Gante,  11.  Suo  ragionamento 
allaDucheltà  di  Parma,  ibid.  Imbarcali  per 
tornare  in  Ifpagna,  n.  Sua nfpofta  ad  vna le t- 
teradclTOrangcs , dell’ Agamo  nte,e  dell’ Hor- 
no contro  il  Granitela,  18.  Lieua  ilGranuela 
di  Fiandra,  19.  Difiìmula  i tumulti  di  Fiandra, 


Configbo  fopra  i tumulti,  fatto  prigione  dal 
popolo  in  Drulfcltes  ,174.  E poi  rilaiciaco,i7f 
Giuliano  Romero  Maflro  di  campo  di  gente 
Spagnuola,  101.  Efeguifte  vn’inea  mielata  cori 
molto  valore,  to<S.  Sue  parole  a’  faldati  Regij 
Torto  Harlem  , lao.  Conduce  gente  per  la 
Schelda  in  ToccorTo  di  Mildclburgo,r)7.  Vieu 
rotto  » i xj* 

Goes,  108.  A (Tediato  da  gli  heretici , 108,  Procu- 


39.  Ordini  fcgrcti  ch’egli  dà  fopra  di  ciò  alla  rano  i Regi)  d’introdurui  ToccorTo,  ili 

Regente,  40.  Sua  perplefiìtà  circa  al  mandare  Guglielmo  diNafiàu,5.  VediPrencipe  d’Oran- 
cfcrcitD  in  fiandra,  53.  Rifoluc  finalmente  gcs. 
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j2<f.  ‘Tauola  della 

Guglielmo  Cecili©  , Minitiro  principale  della 
Regina  d'Inghilterra,  80 

H 

H Abitanti d’Ollanda quanto  deftri  a maneg- 
giarli sù’l  ghiaccio,  i li  Iftromeim adope- 
rati da  loro  per  correrai  lopra,  ibid. 

Hai  lem  Città  delle  più  principali  d’ Oilanda 
vien’crcttain  Velcouato,ii7.Trattadi  torna* 
re  alla deuotionc del  Rè  t ibid.  Mutali  poi  in 
vn  Cubito,  i£»V.  Entrano  in  ella  alcune  Com- 
pagnie d Alemanni  hcretici  ,118  Afledutada’ 
Regi),  119.  Riccuc  vn  notabil  foccorfo, ’iii. 
Impioti,  & info  lenza  de'  Cittadini,  Ihid.  Ac- 
tion e loro  crudele , iij  Fanno  morire  molti 
de’  Regij  a villa  del  campo,ièiV.  Loro  Corticc 
contro  gli  Spagnuoli,  ibid.  Viene  aflàlita  la 
Curi  da  più  lati  ad  vn  renino,  114.  Fi  vigoro- 
Ca  rcliftcnza, r£fW.Entraui  loccorlo  per  acqua, 
nrt.  E allìcuratadal  Carco, e Cirendc.uj.  Sup- 


plici; atroci  contro  quei  Cittadini,  tbid. 

H.iva  villaggio  nobile,  151 

Haync  fiume,  toi 

I lennco  Terzo  Rè  di  Francia,  209 

Herefu  de  paelì  vicini  alla  Fiandra,  /.  Mali  da 
ctTa  prodotti,  15 


Herctici  di  Germania  , di  Francia,  e d’Inghil- 
terra fomentano  le  pratiche  de’ malcontenti 
Fiamminghi , 16.  Scditiofi  configli  loro  a tal 
fine,  ibid.  Fanno  ogni  sforzo  per  impedire  le 
pratiche  di  pace  introdotte  dallTmpcratore 
co’i  lollcuati,  161 

Herccici  in  Fiandra  vlàno  violenza  contro  le 
Chicle, e contro  le im.igim  Caere  in  Anucrlà, 
M Imperlici bno  contro  IcpctConc Ecclcfia- 
Ibche,  109 

Flererici , che  vengono  al  foccorfo  di  Valenciana 
fono  disfatti,  45 

Hetetici  di  FlelTìnghen  fanno  vna  ricca  preda  di 
naui  Fiamminghe,  104 


ì 

Ncamiciata  de  gli  Spagnuoli  folto  Mons,io<» 


^Incamiciata  de  gli  Harlcmeli,  127 

Indulto  di  nominatione  ottenuto  dal  Rè  Filip- 
po, 10 

Inghilterra  concorre  a far  nafeere  i mouimenri 
di  Fiandra,  7 

Inglcfi  allaltati  da  gli  Spagnuoli , 21  ; 

Inondatone  dell  Oceano  lopra  le  campagne  di 
Lcyden,  ijj 

Introduttionr  all'Hi  fioria,  1 

longclino  fcultore  celebre  Alemanno,  8 6 

Ilabclla  Infanta  di  Spagna,  e fuc  lodi,  8$ 

Ilola  di  Finaert  in  oilanda,  164 

Ifoladi  Tolcn,  ibid. 

IfoladiDuuclanr,  ibid. 

Ifola  di  Scouuen,  ibid. 

Ifoladi  Valacria,  ibid. 

Ifola  di  Fihfiant,  ibid. 

L 

T Agod’Harlem,  iu 


iLancellotto  di  Brederode  in  Harlem,  118. 


'Prima  Parte. 

Fatto  decapitare,  119 

Lega  tri  la  Regina  d’Inghilterra  , e gli  Srati  di 
fiandra,  201 

Lcrcera  dell’Orangcs,  dcll'Agamontc  , e del- 
l’Horno  al  Re  contro  ilGranuela , 17.  Repli- 
cano alla  rifpolL»  del  Re,  iS 

Lcrtcradcl  Montignì  feritea  al  Conte  d Homo 
fuo  fratello,  40.  41 

Lettera  di  Francelcod’Alaua  Ambafeiatore  Spa- 

fnuolo  nella  Corte  di  Francia  intercetta  in 
iandra , 42 

Lettere  pubiicate contro DonGiouanni,  196 
Leydcn,  vna  delle  Cittàpiù  principali  fti  le  Al- 
lettate in  Oilanda  ,118.  Attediata  da  gli  Spa- 
gnitoli,  i/t 

Leydefi  fanno gagliarda refiftenza  a’  Regi; , tji. 
Affiliano  >1  forte  d»  Lammen  , e ne  fon  ribut- 
tati, ij$.  Rcflan  liberi  dall’ alTediO,  i$6 
Liege,  Principato  EcdcfialUco,  784 

Loìlouico  di  Naflàu  fratello  dcU’Oranges  lì  mo- 
flta  pieno  d'arroganza  , 41  Partedt  Fiandra, 
jy  Entra  in  Friia  con  cfcrcito  , 66.  Difcgtia 
d'impadronitfidi  Groninghen , 66.  Fortifica 
la  Terra  di  Dain,  67 . Viene  a battaglia  con 
l’Arcmberghc,  e lo  vince,  *8  Suoi  dilcgnt 
nel  campeggiare  a fronte  del  Duca  d‘Alba,72. 
Ritirai! Ino  tfcrcito,  ibid  Fermailcampo  in 
vn  lotte  alloggiaincnto,74.  E rotto  dal  Tole- 
do , 74  74  Saluali  a nuoto  con  gran  fattica, 
ibid.  Palla  in  Francia  co'l  Prencipe  luo  fra- 
tello, 8?  Sorprende  la  Città  di  Mons,9j. 
Procura  di  giullificare  la  fua  attione  co’i  prin- 
cipali del  luogo  , 95.  Rende  la  Piazza  al  Duca 
d’Alba , 107.  Ritirali  in  Oilanda  , e di  là  in 
Germania  , ibid.  Preparali  nuouamcnte  ad 
entrar  con  cfcrcito  in  Fiandra,  t;8.  Suoi  Trat- 
tati in  vari)  luoghi , e fpcrialmente  in  Ma- 
flrich,  IJ9.  Elee  m campagna  con  relcrcico, 
140.  Ferma  il  campo  appretto  a Miftrich,i£iV. 
TcntaRurcmonda.mam  vano  ,ut-  Sue  in- 
telhgcnzt  in  Nimega  %ibid.  Giunge  con  la  fua 
gcntcaMouch,i4Z.  Retta  vccifo  nella  batta* 
glia.  l+i 

Louanio  li  compone  coni  Oranges,  ioj 

Loueftein  ricuperato  da  gli  Spagnuoli,  87 
Luigi  Boifoc  Amnmaglio  d’OlUnda  li  oppone 
all  armata  Regia, 1:7  Retta  vittortofo.t?;  i$8, 
Vàalfoccorfo  di  Zirchcfièa,c  muore  in  quel- 
l’imprefa,  171 

Lutto  in  Anucrlà,  181 


M 

MA  dama  Margherita  Zia  dell'  Imperato! 

Carlo  Qmuto,  4 

Madama  di  Lorena,  e Madama  di  Parma  propo- 
flc  al  gouerno  di  Fiandra,  8 Vico  preferita 
qitelladi  Parma,  e per  quali  rifpetti,  %^-L 
Malincs  Citràeretu  in  Arciuefcouaro  io.  Pre- 
fa, e licchcggutadaH’clcrcito  del  Duca  d’Al- 
ba, 114 

Manififto  publicato  dall’Or. mgej,  91 

Mani  fello  del  Duca  d’Alanlone,  ut 

.Marchcfc  di  Berghes  deprezza  il  Granucla,  17. 


Digitized  by 


Google 


Tatto!*  della  "Prima  Parte. 


E ’ inuiaro  in  Ifpagna^j . Mal  riccuuco  in  Cor- 
te, J4-.  Douc  muore,  j$ 

>1  are  ha  Terra  della  Prouincia  di  Lucemburgo, 
187.  Si  rtabiliice  in  ella  l'accordo  fri  Don 
Giouanm , e gli  Stati,  187 

MarchcfediRada,  61 

Marchcfe  Chiappino  Vitelli  parta in  Fiandra  co’l 
Ducad'Alba,  54  Fatto Martro  di  campo  ge- 
nerale, itod,  Spedito  in  Frifa, 70.  Suo  confi- 
gli© intorno  al  voltar  Tarmi  Regie  contro 
T Ollanda.e  la  Zelanda, 99.  Ferito  folto  Mons, 
101.  Fi  portar  fi  in  Tedia  nella  battaglia  contro 
gliVgonorti  di  Francia  vicino  a Mons , itoti. 
Vittoria  che  di  loro  confcguifce, itoti.  Inuia- 
to  dal  Commendatore  contro  TOranges,»  jo. 
Sortirne  il  principal pefo  delle  armi  in  Fian- 
dra,itoti.  Acquirta  molti  luoghi,  itod.  Si  tras- 
fenfee  nelllfola  diScouucn,i7i.  MlÌotc,i£ù/- 
Sue  lodi,  itod. 

Maria  Prìncipcdà  di  Portogallo  maritata  co'l 
Prcncipc  di  Parma,  a«.  Artiua  in  brurtclles, 
itod. 

M aria  Regina  d'Vngheria  Torcila  dclTlmpcrato- 
re  Carlo  Quinto  goucriu  le  Prouincic  di 
Fiandra,  4 

Mafllmigliano  Imperatore  s'interpone  per  la 
quiete  di  Fiandra,  157.  Coniidcrationi,  eh  i 
cièlo  muouono,  itod. 

M crcantia , quanto  fiorifee  già  in  Anuerfa,  iSt 
Mercanti  Gcnouefi  fanno  vn  partito  di  danari 
co'l  Rè  di  Spagna,  80 

Midelburgo,  91.  9Ì.  Rcrta  alla  dcuohonc  del 
Rè,  ijo.  Vienin  potere  de’ follcuati,  ijS 
Militia  Fiamminga  lotto  nome  di  Stati,  174 
Mons  forprefo  dal  Conte  Lodouico  di  Nalfàu, 
95.  Attediato  da  Federico  «li  Toledo,  100. 
Rendei! al  Ducad’Alba,  109 

Montefdoc  Spagnuolo  , Gonematore  di  Ma- 
rtneh,  fatto  prigione,  17  8 

N 

NAerden,  e Tuo  lito,  nj - Afilo  d’herctici, 
ilrid.  Attediato  da  Federico  di  Toledo, 
itod.  Porto  a Geco,  e diftrutto  quali  intiera- 
mente, itod. 

Namur,  rpj 

Natura  ,e  coftumi  de’  Fiamminghi  Qualità 
del  paefe,  itoti. 

Nimega  Cittì  principale  nella  Prouincia  della 
Gheldria,  141 

Nobiltà  Fiamminga  mortra  difpiacerc  , che  il 
Rè  s'allontani  dalla  Fiandra, 6.  Difprczza  il 
Granuela,  17 

Nobiltà Cattolicadi  Fiandra  forma  vna  fartio- 
ne  a parte,  1518 

Numero  delle  Prouincic  di  Fiandra  quando  era- 
no  congiunte  in  vn  corpo  folo,  1.  Forma  del 
loro  gouerno,  J 


OLlanda  contraria  all'impofitioni  del  Duca 
d'Àlba,  8/.  Si  folheua,  98 

Oracioncdcl  Vcfcouo  d Arras  alpartire  del  Rè 


3*S 

per  Ifpagn*,  j 

Oratione,  ouero  ragionamento  del  Rè  allaDu- 
cheflà  di  Parma  in  occafionc  di  lafciarla  al  go- 
uerno  di  Fiandra,  ^ ri 

Oratione  del  Bredetodea'  Compagni,  z8 

Oratione  dcU'Olanges  nel  congtellb  di  Terra- 
monda, 42 

Oratione  dell' Agamonte  in  contrario,  4 j 

Oratione  del  Duca  di  Feria  al  Rè  per  difùadcre, 
che  non  lì  mandi  elcrcitoin  Fiandra,  jó 
Oratione  del  Ducad'Albain  contrario,  jt 
Oratione  dell' Oranges  alla  Dieta  di  Germania, 
per  niuoucr  gli  Alemanni  a fauor  de'  Fiam- 
minghi , Gì 

Oratione  del  Conte  Lodouico  di  Naflàu  prima 
d'entrare  in  battaglia,  Gy 

Oratione  del  Duca  a Alba  a'  foldati,  71 

Oratione  del  Preludente  Vighlio  contro  le  im- 
pofiiionipropoftc dal  Ducad'Alba,  8j 
Oratione  deU'Auila  nel  foccorfo  di  Mideibur- 

g°»  . 9Ì 

Oratione  del  Vitelli  per  far  muoucrc  le  forze 
Regie  contro  TOt landa,  e la  Zelanda,  99 
Oratione  del  Norcherinc  in  contrario,  99. 100 
Oratione  del  Capitan  Plumart  per  tentare  vii 
guado  periedofo,  1,4 

Oratione  del  Moudragone a' foldati,  m 

Oratione  del  Rumerò  a' foldati,  no 

Oratione  del  RiperdaagiiHarlemelt,  117 

Oratione  dclTiftcflb  a’  mcdeflxm , u8 

Oratione  drITOranges,  oucro  incitamenti  da 
lui  vfui  per  accendere  Tempre  più  Ufo  lieta-* 
rione  di  Fiandra,  158. 

Oratione  dclTAuiÙ  nella  battaglia  di  Mouch, 
»4J-'44 

Oratione  del  Conte  Lodouico  , e di  Chrifto- 
foro  Palatino  a*  foldati  nclTiftcfla  battaglia , 

«44 

Oratione  dell'Ammiraglio  d'Ollanda  per  foc- 
correrc  Lcjrdcn,  155. 154. 

Oratione  del  Commendatore  a’ foldati,  1 66 
Oratione  del  Preiidente  Vighlio  nel  Confìgho 
di  Stato  per  impedire,  che  gli  Spagnuoli  non 
/uno  dichiarati  ribelli,  17; 

Oratione  di  Giouamii  Nauarrefe  Eletto  de  gli 
ammutinati  in  efortatione  loro  a foccorrcic 
il  Cartello  d'Anuerfa,  179 

Oratione  di  Don  Giouanni  a*  foldati,  20; 
Ordinanza  deU'cferato  Regio  nella  battaglia  di 
Fri  là,  67 

Ordinanza  di  quello  del  Conte  Lodouico  nelT- 
i (tetta  battaglia,  68 

Ordinanza  dellagcnte  Cattolica  nel  fatto  d’ar- 
me di  Geminehcn,7j.  Difpofitioncdcllagcn- 
te  nemica  defmedelìmo  fatto  d’arme,  GÌ 
Ordinanza  de’  Regi]  nel  fatto  d'arme  di  Mouch, 
>41 

Ordinanza  della  gente  nemica,  >4W44 

Ordinanza  de'  Regi]  nel  guazzo  di  Zirchcflca, 
167 

Ordini  diperfone,delIequa!i  vien comporto  il 
gouerno  delle  Prouincie  di  Fiandra,  5 

Ordini  Generali  di  Fiandra  conuocatidal  ConJ 
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figlio  Hi  Stato,  J77 

Ottauio  Farncfe  Duca  di  Parma  a Biuflellcs,  ij 
Otrjuio  Gonzaga  ,184.  Acquila  Louanio,xo6- 
Rompe  alcune  Compagnie  Hi  Franteli,  208 
Ondriuter  in  Olìanda  , c fua  fituarionc,  161. 
Allcdiaro  da’ Regi)  ,/W-  Reità defedato,  I <J} 

P 

PAccAabilita  tri  le  Pronincie  di  fiandra,  181. 
Suoi  articoli,  itni.  Palazzo  publico  d’An- 
uerfaabbruccuro,  180 

Papa  Vrbano  Vili.  ijo 

Parole  del  Conce  d’Arcmberghc  prima  di  veni- 
re a battaglia,  87 

Patimenti  del  campo  Regio  fotro  Harlcm,  122. 
«4 

Perdon  generale  del  Sommo  Pontefice  publica- 
to  dai  Duca  d‘ Alba,  84 

Pio  Quinto  fa  dimoftrationc  particolare  d’ho- 
nore  vcrlo  il  Duca  d’Alba,  80 

Pkbe  Fiamminga  fente  mal  volentieri  la  partita 
del  Rè  Filippo,  6 

Pratiche  de'  Pccncipi  di  Germania  per  fomenta- 
re gli  Hcretici  di  Fiandra,  <?i 

Pratiche  dcll’Oranges  ,e  dc’Fuorufciti  di  Fian- 
dra co ’i  Prcncipi  vicini,  88 

Predicanti  fcacciati  d’Anueria , 47 

Prcncipe  d’Oranges  nato  in  Germania, 5.  Paflà- 
to  da  fanciullo  in  Fiandra,  fi  fece  Cattolico^. 
Sua  natura,  ccoAumi,  J.  Solpctci,  che  fi  pi- 
glian  di  lui  ,5.  Si  commuouc  contro  il  Cardi- 
nal di  Granitela,  14.  Propone,  che  fi  faccia  vna 
conuocationc  di  Stati  generali,  15.  Sue  intelli- 
genze con  l'Ammiraglio  di  Francia,  16- S’op- 
pone alfintroduttion  del  Concilio  di  Tren- 
to in  Fiandra,  11.  Suoi  turbatemi  penfieri  in- 
torno algoucrno,  21.  Propoftc  fatte  da  lui  a’ 
Confederati  inSanTruden,  35.  ViinOllan- 
da,  & in  Zelanda  per  acquetare  i rumulti  di 
quelle  Pronincie,  37.  Fi  iftanzadi  ritirarli, 
41.  Fieri  fenfi,  che  moftra  intorno  alla  venuta 
in  Fiandra  del  Duca  d'Alba,  54.  Parte  prima 
ch’egli  vi  giunga , 34.  Rifpondealfacitation 
fattagli,  58.  Cerca  d’intcrcfiarc  la  Germania 
nelle  riuoltc  di  Fiandra,  61.  62.  Dieta  da  lui 
procurata  in  Germania,  61.  Suo  ragiona- 
mento alla  Dieta,  itid.  Acerbo  nemico  della 
Corona  di  Spagna, 6 4.  Mette  inficine  vn’cfcr- 
cito  per  entrate  in  Fiandra,??.  Palla  il  Rhcno, 
e la  Alofclla,  itid.  Tenta  d impadronirfi  di 
I.iege,  ma  nonglì  riefce,78.  Cerca  di  venire 
a battaglia  co’l  Ducad’Alba,  & per  quali  ra- 
gioni, itid.  Tema  d’occupar  Tonghcrcm, 79. 
VienriccuuromSanTruden,  itid.  E- rotta 
buona  parte  della  fua  gente  in  vna  grolla  fac- 
tione , itid.  Ritirali  di  Fiandra,  e gli  fi  filanda 
l'cfcrciio.So.  Raguna  nuouc  fotze  per  entrar 
la  feconda  volta  in  quelle  Pronincie , 105.  En- 
train con  vn  efercito  molto  potente , itid. 
S'impadronifcedi  Rurcmonda,  e la  faccheg- 
gia.icj-  AcqmfiaMalincs,  103.  Fermai!  cam- 
po nel  pacfed'Fnau , tot.  104.  S’aiuiiciru  a 
Monspcr  introdurui  loccoi  Co  >104.  Preferita 


battaglia  al  Duca  d’Alba,  103.  Mtioue  ilcam- 
poverlo  laTcrrad’Harmcnes,  ioó.  Ritirali 
con  la  fua  gente  disfatta  ,107.  Vi  in  Ollanda, 
itid.  Palla  a Leydcn  per  aiutar  «li  Hailcmefi, 
ti8  Fà  dirizzare  vn  Forre  a tal  mie,  121.  Tenta 
di  foccorrcr  gli  afiediati  d’Harlein;  ina  vien 
rotto  il  ibccorfo  da’  Regi)  , 128.  Fi  molte 
feorrerie  incorno  a Nimcga  , 149.  Albino 
alfoluto  per  la  parte  de’  folleuati  nella  con- 
ferenza di  Brcdi,i£i.  Fà  ogni  sforzo  perfoc- 
corrcr  ZirchclTea,  170. 171.  Profittali  della 
morte  del  Commendarorc  per  fomentare  la 
folleuation  de'  Fiamminghi,  172.  Suo  patere 
intorno  alla  venuta  di  Don  Giouanni,  t8j. 
Suoi  fini  nelle  cofe  di  Fiandra  , itid.  Non  ap- 
pruoua  l’accordo  di Marcha,  188.  Scnfo  che 
ino  Ara  perla  ritirata  di  Don  Giouanni  in  Na- 
mur , 196.  Riccuuto  inBrulIcllcsda  gli  Ordi- 
ni Generali , 198.  Creato  Gouernatorc  di  Bra- 
banre,j£/V.  Suo  giuditio  intorno  alla  venuta 
dcH'Arciduca  Mattluas  in  Fiandra,  200.  Sue 
diligenze  per  compoi  re  le  difcordic  tri  le 
Prouincie  di  Fiandra,  216 

Prcncipe  d 1 Condc,  79 

Prcncipe  di  Parma  in  Fiandra,  zot.  Suo  impiego 
militare  ,itid.  Combatte  con  fommo  vaiorea 
Gcblurs,2o6.  Sforza  la  Terra  di  Siehen,io6. 
SoAituito  da  Don  Giouaum  nel  goucrno  di 
Fiandra,  u$ 

PropoAe  delle  Prouincie  intorno  alle  Cittadelle 
difegnate  dal  Duca  d'Alba,  85 

Proponimenti  contrari)  del  Toledo,  e dclfO- 
rangesnclcondurregli  elcrciti  loro,  ioj 
Prouincie  di  Fiandra  gii  diude  in  più  Principa- 
ti» 1 

Prouincie  Valloni  limo  Arano  ferme  in  non  vo- 
lere Ce  nol’efcrcitio  della  Religione  Cattolica, 
214 

Q Verde  del  Prcncipe  d‘Oranges,e  de’  Conti 
d’Agamontc.cd’Hotno  contro  il  Gran- 
ala, ,4 

Qmrclc  de’  Fiamminghi  per  leimpofitioni  or- 
dinare dal  Duca  d'Alba,  8a 

Querele  de  gli  Ammutinati  a Mouch,  14.; . 14 5 

R 

RAgunanzade'Sollcuati  inSanTruden,  34 
Raffici  Barberino , e fu  e qualità,  ijo.  Viene 
fpedito  in  Inghilterra  dal  Duca  d’Alba,  itid. 
Zio  paterno  di  Papa  Vrbano  Vili.  ijo.  Quan- 
to fi  firgnalailc  nella  prcladcl  Forte  di  Botne- 
nc,i59.  Suo  configlio  lotto Zirchefica,  170. 
Ferito  a Vifcnac,  17D 

Ragionamento  del  Re  Filippo  a Madama  di  Par- 
ma,  . ir 

Ragioni  efficaci  a fauor  dcll’lnqiiifitione,  30 
Ragioni  per  le  quali  il  Rè  Filippo  veniua  perfùà- 
lo  d'andare  in  Fiandra,  48.  Confidcrationi  in 
contrario,  49 

RaitridiLodouicorompono  la  caualleria  Ale- 
manna de*  Cattolici,  143.  Souo  disfatti  poi 
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da’caualli  Regij,  *bid. 

Redi  Spagna  ,8.  Vedi  Filippo  fecondo. 

Rcchciens,  135.  Vedi  Commendator  maggiore 
di  Caviglia. 

Reggente  di  Fiandra,  8.  Vedi  Duchcfla  di  Par- 
ma. 

Regina  d'Inghilterra,  7.  Vedi  EliCibcrta  Regini 
d'Inghilterra. 

Regina  di  Nauarra  palla  per  le  frontiere  di  Fian- 
dra, 194..  Libro  di  meinone  comporto  da  lei, 
iblei. 

Regno  di  Francia  ridotto  in  miferabile  condi- 
tione  fotto  Carlo  nono,  dalla  facilone  Vgo- 
notta,  16 

Rclatione  intorno  a gli  Ammutinamenti , 146. 
In  quale  ordine  di  Soldatefca  (oglian  fucce- 
dere,  1 bui.  Marauieliofa  vbbidicnza , che  vi  lì 
ottcrua,  147.  Sue  leggi, ibid.  Forma,  che  fi 
coftuma  ncll'accordirgli,  14S 

Rodolfo  Imperatore  s'interpone  per  la  quiete 
di  Fiandra,  187.  Fi  continouar»  le  pratiche  di 
concordia  per  mezzo  del  Vefcouodi  Licgc, 
aot 

Rurcmonda  eretta  in  Vefcouato  , 10.  Porta  a 
lacco  daU’efcrcito  dcU'Orangct,  ioj 


SAcco  di  Valenciana,  «jj 

Sancio  d'Auila  palla  in  Fiandra  co'l  Duca 
d’Alba,  54-  Inuiaro  contro  i Fuorufciti  di 
Fiandra,  6y  Cartellano d’AnuerCa,  93.  Rom- 
pe 1 nemici,  & aflìcura  Mtdelburgo  , 94. 
Conduce  foccorfo  a Goes,  no  Vinto  da’  folle- 
uati  in  vn  conflitto  usuale,  130.  Hi  il  coman- 
do d'vn  armata  per  foccorrere  Midelburgo, 
137.  Entra  in  Martrich  con  la  gente  Regia, 
140.  Aflaltai  nemici, c gli  rompe,  141.  Scuo- 
pre  i proponimenti  di  Lodouico,cghenÌra- 
pedi fee  l'cfccurio ne,  141.  Reità  vittoriolb 
nella  battagliadi  Mouch,  143.  Fatto  Ammi-  m 
raglio  del  l’armata  naualc  in  T olen,itf£.  Guaz- 
za il  canale  di  Scouucn  , 168.  Suo  configlio 
per  difendere  la  gente  Regia  daH’armi  de  gli 
Stari,  174.  Sue  parole  a Don  Giouanni  nel 
partire  di  Fiandra,  i83 

Sancio  di  Londogno  Martro  di  campo  di  gente 
Spagnuola , 34.  Spedito  dal  Duca  d'Alba  vcr- 
fo  Rurcmonda,  £5 

San  Gcrtrudembergh , e fuo  fito , iji.  In  potere 
de'  Solleuati,  ibid. 

San  Quintino,  80 

Schelda  fiume,  91 

Sconouen  Terra  d’Ollanda  attediata  da’  Rcgij, 
16  3.  Rendcfi,  ibid. 

Scritture  fparfeda  gli  heretici  in  materia  di  Re- 
ligione, iC 

Scrittura  de’  Confederati  co'l  nome  di  Com- 
prometto, xC 

Scritture  feditiofc  contro  lìnquificione,  ibid. 
Signor  di  Montignl  vi  in  Ifpagna,  31.  Mal  ricc- 
uuro  in  Corte  ,34.  Sua  lettera  al  Conte  d'Hor- 
no  fuo  fratello , 41.  E’  carcerato , 5).  Vicn fatto 
moiirc,  70 
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Signor  di  Barlemon te  nel  Configlio  d»  Stato  Ar- 
guita t (enfi  del  Granitela,  JV 

Signor  di  Norcherme  viene  fpedico  dalla  Reg- 
gente contro  Valenciana,  44.  E’  sforzato 
d allontanariènc,  4;.  Vi  puncl'attedio , ibid. 
CaftigamoltiinTornajp.iiiV.  Riccuc  Valcn- 
ciana  a difcrctione , ibid-  Vipunifcc  i colpe- 
UoU  tibid.  Suo  ragionamento  co'l  quale  pcr- 
fuade  l’afledio  di  Mons,  99.  Ranan  ferito. 

Signor  di  Lumay  tumultua,  <5j.  Sorprende  la 
Terra  di  Brilla  inOllanda,  88.  Tenta  di  l'oc- 
correr Harlcm,  ,,0 

Signor  di  Villicrs  tumultua  nella  Ghcldria , dj. 
E’ decapitato, 

Signor  di  Gcnlis  in  aiuto  deH'Oranges,  79.  Si 
prepara  di  foccorrer  Mons , io».  Fatto  prigio- 
ne, 101.  Muore,  fiid. 

Signor  di  Seraz  inaiato  dall’Oranges  a Flettiti 
ghen , 9».  Acquirta  Ramua , ibid.  Attedia  Mf. 
dclburgo , ibid.  Difegna  di  foccorrer  Monsi 
»°7 

Signor  di  GcnilàcVgonottoFrancefc  fatto  pri- 
. g'onc»  io  1 

Signor  della  Nua  Vgonotto  in  Mons,  ioj 
Signor  della  Crcfloniera  hlil  comando  dcll’ar- 
tiglicmncH'cfcrcito  Regio,  u0  Muore,  114 
Signor  di  Beauoir  Coloncìlo  di  gente  Vallona, 
130.  Gouernatore  8c  Ammiraglio  della  Ze- 
landa, «*iV. 

Signor  di  Glimcs  conduce  vn’  armata  per  foc- 
correrc Midelburgo,  157.  Vicn rotto,  & vc- 
«fo,  138 

Signor  di  Hierges,  141.  Gouernatore  d'Ollanda, 
lóz.  Attedia  la  Terra  di  Buren,ibid  E la  pren- 
de , ibid.  Vi  contro  Oudeuater,  ibid.  E fe 
n'impadronifce , 163.  Piglia  Sconouen,  164 
Signor  di  Sam’Aldcgonda,  iji.  Sue  qualità,  189 
Signor  della  Guardiaentraconvnanauc in  Sco- 
nouen in  aiuto  degli  attediar!,  jgj 

Signor  di  Campigni  Gouernatore  d’Anucrlà, 
*7J»  S’accorda  legatamente  con  gli  Stari,  ib. 
Riccuc  loro  foldati  nella  Città,  i77 

Signor  di  Dorp  Gouernatore  di  Zirchcttea,  1 69. 
Sue  diligenze  in  aflicurar  quella  Piazza  con- 
tro gli  Spagnuoli,  i79 

Signor  di  Hccz  fcguacc  dcll'Oranges,  189 
Sito  delle  Protuncie  di  Fiandra,  * 

Soglio  dirizzato  dal  Duca  d'Alba  nella  piazza 
tTAnuerfa,  84.83 

Sollcuationc  in  Martrich  contro  gli  Spagnuoli, 
178 

Solleuati  inOllanda  fanno  ogni  sforzo  per  im- 
pedire le  vettouaglic  al  campo  Regio  fotto 
Harlem,  113.  Tentano  d’acquiftarTolcn.^o. 
Occupan  Ramachino, 131.  Rertano  padroni  di 
rutta  rifola  di  Valacria,  138.  S'intioducetrat- 
tatione  d’acconimodaiflenco  con  loro  , 130. 
Ma  non  patti  inanzi  la  pratica,  ibid.  Si  prepa- 
rano a difendere  Lcyden,  ijz.  Tagliano  gli  ar- 
gini della  Mofa,  e dcll'lfel , & allagano  le  com- 
pagne intorno  a Lcyden,  154.  Mettono  infic- 
ine vn'armatx  naualc  per  foccorrere  gli  atte- 
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diati,  15Ó.  Ordinanza  de’  loro  vaiceli] , ih  ti' 
Liberano  Leydcn  dall'ailcdio,  ibid. 

Soipetti  de’ Fiamminghi , e (enfi  de’ più  princi- 
pali intorno  all’  Inquifinone,  J 

Souucnrioni  ,'come  fi  lumminiftraffcro  antica- 
mente dalla  Fiandra,  81 

Spagna  grandemente  infetta  di  gente  Morefca,8 
Spagnuoh  deprezzano  l'vlo  militare  de  gli  affi- 
di) fottoHarlem, no.  Afl'altano  dilordinau- 
mente  la  Citti.c’  ne  fon  fatti  ritirar  dal  Romc- 
ro  %ibid.  S'ammutinano  dopo  la  battaglia  di 
Mouch.i^^  .Vanno  alla  voliad'  Anucrft.doue 
entrano  indurtriofamencc,  148.  Nc  fanno  riti- 
rare il  ptefidio,  ibid.  Saccheggiano  la  cala  del 
Signor  di  Campioni,  ibid.  Vengono  fod sfat- 
ti, e tornano  all'vbbidienza,  148.149.  Pcrifto- 
no  ingrannnmero  fotto  Leydcn  ,156.  Si prc- 

£ arano  a difenderli  contro  1 Fiamminghi, 17^. 

•ifcgno  loro  di  ridurli  in  Annerii, &id.  Diffi- 
colti, ch'incontrano  in  poterli  vmre,  1-7. 
Affiliano,  e prendono  Annerii,  1S0 

Squadrone  de  gli  Ammutinati  146  Come  riten- 
ga l'autorità  del  gouerno  in  (e  ftcffb.iWd.  Che 
loi tedi  Officiali  elegga,  147  Suoi  primi  in- 
tenti, ibid. 

Siati  generali  delle  Prouincie  di  Fiandra  j 
Staci  generali  comiocati  dal  Toledo,  81 

Stati  d'OIlanda  fi  ragunano  per  deliberare  il 
modo  di  (occorrer  Leydcn,  i/j 

Stati  di  Fiandra , 174.  Vedi  Configlio  di  Stato. 

r 

T Empio  edificato  in  Anucrfi  da  gli  heretiri, 

J7 

Toledo,  59.  Vedi  Duca  d'Alba, 

Tololi  fi  fi  Capo  de'  fcditiofi  in  Anuerfa,  47 
Tornay  col  fuo  diftrecto  inferro  d'hctefia,  55 
Trattato  d'aggiullamcnto  tra  Don  Ciouanni , c 


gli  Stati,  186 

Trulla  picciola  riuiera,  101 

T umulti  come  principiaffero  in  Fiandra,  a 
Tumulto  popolare  in  Bruflcllcs,  174 

V 

VAlclieren  I loia,  9! 

ValdcsMaftro  di  campo  Spagnuolo  hi  la 
prinupal  cura  d'attediar  Leydcn,  ijr.  Piglia 
due  forti  a'  nc  mici,  ibid.  Chiude  tutti  i palli 
intorno  alla  Cuti,  ibid. 


V alene  una  fi  folheua  ,44.  Sorprefa  dagli  Vgo- 
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notti  Franccfi,  94 

Valloni  pigliano  Tarmi  control  Gantefi,  uc 

Vargaa  Capitano  Spagnuolo  (occorre  Maftrich, 
178 

Vaiceli!  Regi  j alla  ripa  d’Anuerfa  affai  tati  da"Ze- 
tandefi,  149 

Vefcouo  d'Arras  con  grand’  autorità  appreso 
alla  Reggente,  11.  Nato  di  Nicolò  Pcrenotto 
Borgognone  Signor  di  Granuela,  che  fu  Se- 
gretario di  Carlo  Quinto,  1$  14.  Fatto  Arri- 
uefeouo  di  Mahnes , rj.  E poi  Cardinale  col 
titolo  di  Granuela,  ibid.  Sue  qualità,  e corta- 
mi , ibid.  Acerbe  querele  de'  piu  principali  Si- 
gnori di  Fiandra  contro  di  lui , 14 . Rende  fof- 
petta  al  Rè  la  conuocation  de  gli  Stati  gene- 
rali proporta  dalTOrangcs,  1/.  Confighoche 
lugger  ilec  nella  materia , 15.  Eforca  la  Reggen- 
te a far'cfcguirc gli  Editti  contro  gli  hcrctici, 
t*/.  Odiato  JallaNobiltà  del  paclc, ibid.  No- 
tabile atrionc  fatta  in  fuo  vilipendio,  ibid. 
Lettera  fcritta  al  Rè  dalTOrangcs,  dall' Aga- 
moncc.edill'Horno  contro  di  lui.i'à/d.Tcme 
d'infidie  contro  la  fua  perfona,  19.  Chiede  li- 
cenzia! Rè,  c pane  di  Fiandra, ibid.  Vien  chia- 
mato dal  Re  con  grand'  honorc  in  Ifpagna, 
ibid. 

Vcfcouari  eretti  di  ntiouo  in  Fiandra, . to 
Vgonotti  di  Francia  foccorion  TOranges,79.8o, 
Promettono  aiuti  a’Fuorufciti  Fiamminghi, 
88.  Tengono  corrifpondcnza  con  la  Regina 
d'Inghilterra, ibid.  Rettane  virui  da’  Rcgij, 
lai 

Vighlio  Prcfidentc  del  Configlio  priuato,  fegui- 
ta  1 fenfi  del  Granuela, ij.  Opponi! all’O can- 
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SOMMARIO. 

Vien  confermato  dal  Re  il  Prenape  di  Parma  nel £6 verno  di  Fiandra . Primo  pen fiero 
del  Principe  di  tirare  alla  pane  Regia  te  Promneu  Vallone  per  ha  del  nego  no  Ma 
nel  medefimo  tempo  egli  con  ogni  ardore  s applica  al  maneggio  dell  armi.  Tr  amorfi 
al  principio  su  la  difefa.  Intanto  fuanifeono  le  forzi  frani  ere;  e fé  ne  ritornano  , 
Ì -di anfonc  in  Francia,  e Giouan  Cajimtro  in  Germania.  Quindi  il  Principe  dalla  di - 
nfolue  di  mettere  l’affedio  a Maflrtch.  Defcrittione  di  quella 
Piazza.  Pruoue  de  Regij  nell  ’ oppugnarla  ; e refifen^a,  che  gli  affiediati  mofrano  nel 
difenderla.  Finalmente  i Regij  preuagliono  ; e la  Fiasca  > iene  in  potere  del  Principe. 
Segue  accordo  fra  lui,*  le  Provincie  Vallone.  Trattaft  d’accordar  fmilmente  col  Rè 
tutte  l ‘altre  Prouincie.  Ma  riefee  1 Vana  ogni  pratica.  Deboli  facce  fi  di guerra  da  tutte 
le  parti.  Entrano  in  pen fiero  t Fiamminghi  d' elegger  fi  >»  nuovo  Principe,  e di  non 
Iroler  più  contineuare  fotte  l’ubbidienza  del  Rè  di  Spagna.  Fomenta  l Oranges  prin- 
cipalmente qvefto  difegno.  Ragunanfi  in  ^inuerfa  a tal  fine  i lor  Depurati  ; e fi  "tiene 
a frette  confi ulte  nella  propofa.  De  gli  heretici , altri  inclinano  alla  Regina  d’in- 
gnilterra,  &•  altri  al  Duca  d’^dlanfone.  Scnfio  de'  Cattolici  in  tal  materia.  Ferma  fi 
la  Ragunanza  molto  più  a fauore  deli' A tonfane.  Separonfi  i Deputati ,e  ritornano 
alle  (oro  Provincie,  per  fare  in  ciafcuna  d'effe  ri foluert  intieramente  la  pratica.  Va 
contineuando  in  qvefo  mezx?  la  guerra  dall'ima,  e dall’altra  parte.  Opera  il  Rè, 
che  la  Ducheffa  di  Parma  fi  trasferita  di  nuovo  in  Fiandra.  E con  qual  fine.  Ma 
ella  giuntavi  a pena,  fa  grande  iflanz a di  tornare  in  Italia,  e nottien  la  licenza . 
Refi  a perciò  l’intiero  governo  di  quei  paefi  al  Principe  fuo  figliuolo.  Confermanfi 
nella  prima  lor*  lolentè  i follatati  Fiamminghi  d’eleggere  il  Duca  d' \Alanfone  per 
lornuouoPrencipe.  E jf etto  che  fegue  di  ciò  i * con  qual  forte  di  condì  tieni. 


^ER  la  morte  di  Don  Giouanni  rcftò  fommamcncc  afflitto  l’e-  An*°  tf7t' 

> fercito  Rcgig  ; ne  fi  può  dire , quante  furono  le  dimoftrationi  di  Semf0(uRi 
fornimento,  che  per  molti  giorni  Tene  videro  in  tutto  il  campo, 

> Giuntone  l’auuilo  in  Ifpagna , tardò  alquanto  il  Rè  prima  di  ri-  "*'• 

' foluerfi  a confermare  il  PrcncipediParmanclgouernodiFian-  vtunèftii 

dra . Conofccuacgli  da  vna  parte  la  virtù  militare  del  Prencipe . Ma  dubi- 
taua  dall’altra , che  l'iftcfTo  ardor  Tuo  guerriero  non  fofife  per  farlo  dcfidcrar 
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2j2  *D ella guerra  di  Fiandra 

molto  più  1 a concinouation  della  guerra  , che  di  veder  quelle  Prouincic 
Kmfimift*  redimite  alla  tranquillità  della  pace;  la  douc  il  Re  non  haueua  defiderio 
hnit  rifa-  maggiorc  4,  quedo-.falua  però  che  redaffe  per  ogni  parte  (come  più  volte 
s’fcmodrato  di  fopra  ) 1’vbbidicnza  , che  fi  doucua  alla  Chiefa,  e quella. 
Sm»  pwptr»  ch’era  domita  inlieme  alla  Tua  Corona.  Anche  prima  d’allora  haueua  il  Re 
* + molto  fpcfTohauiitoinpenfiero  di  rimandar  nuouamente  in  Fiandra  la  Du- 

chelTa  di  Parma,  quando  folle  dato  «eccitano  di  leuar  DonGiouanrii  da 
quel  gouerno . Ricordaiufi  il  Rè  di  quanta  fodisfatrione  la  paftata  Reg- 
genza di  lei  folte  data  a quei  popoli . E per  farla  riufeir  meglio  di  nuouo, 
egli  haurebbe  penfato  dicondituire  apprcltodi  lei  ilPrencipcdi  Parma  tuo 
u>*  fri'mM*  nc^  niancggio  deltarmii  giudicando,  che  temperato  in  quedama- 

n»ni»  feU  niera  il  gouerno , e Volterò  molto  più  net  goderne  quei  popoli,  e douelte 
d, ti  armi,  molto  più  ancora  auuancaggiarfcne  il  tuo  Rcal  feruitio  in  ogni  altri  parte. 
sndjmtM»  Fluttuò  dunque  il  Re  qualche  tempo  in  queda  agitation  di  penficro.  Ma 
^M*dTt»»  Pcrc^ic  a*  ma^‘  ^ F *an<lra  bifognaua  applicar  prontamente  il  rimedio,  e non 
fnmlrl'a  potcua  il  Re  dubitare  al  fine , che  il  Prcncipe  di  Parma  non  folte  con  ogni 
p*t»t tf*  mtl  maggior  dcuotione , e fede  per  fecondare  intieramente  i fuoi  tenti, perciò 
itmr»».  fcnza  differir  più,ritoluèd'approuar  la  dichiaratane  di  Don  Giouanni,  e 
confermò  il  Prcncipe  nel  gouerno  di  quelle  Prouincic.  Fù  grandiflima 
l’allegrezza,  che  di  queda  clcttionc  tenti  l’elercito  Regio  {parendogli,  che 
per  la  proilimità  del  tanguc,  e per  la  fimilirudme  anche  più  del  valore,  fi 
rtimdifi ■ vedclfc  nclPrencipc  toprauiuere  tuttauia  Don  Giouanni . Quindi  s’appli- 
gmtdriPrtH-  Farnetecon  tutto  l’animo  al  gouerno  commeffogli.  Laìiu  prima  ri- 
d*t*l,  u i folutionc  fu  di  mettere  ogni  dudio  polli  bile  per  tirar  le  Prouincic  Vallone 
tugiti»  u alla  parte  Regia . Confiaeraua  egli , quanto  importerebbe  l’haucr  dentro 
Va!*?»  T li  paetc  tali  forze , e così  Cattoliche  in  fauor  della  Chiefa , e del  Rè  ; e eh  - 
alt  incontro  la  Sollcuationc , e l’Hcrcfia  non  potrebbono  rcdarc  indebo- 
E [*t pr*n-  lite  da  alcun’altro  fucccltopiùchcdaqucdo.  Onde  con  varij  mezzi  egli  co- 
fttt».  f linciò  a muoucr  le  pratiche  neccffarie  per  tal’cffcrto . Moltcle  fpetial- 
mente  apprclfo  la  Nobiltà, che  gode  prcrogatiue  particolari  nelle  Prouin- 
cie  Vallone  ; & acuì,  nel  radunarti  gli  Stati,  fuolc  adhenrc  quali  tempre 
l'Ordine  popolare.  Ma  nondimeno  qued’  apertura  fatta  ai  negotio,  non 
raffreddò  in  lui  punto  l’ardore  voltato  aitarmi.  Prefa  dunque  la  rifolutio- 
nefltefladiDon  Giouanni  .determinò  ancoragli  di  fermarli  dentro  a glial- 
s affina  ai-  loggiainenti , ne’ quali  s’era  fortificato  fctcrcito  apprclfo  Namur;  e quiui 
l'armi.  appettare , che  fuamlfcro  le  forze  nemiche , e fpetialmente  gli  aiuti  edemi. 

Il  chea  lui  parcua , con  Sragioni  accennate  di  fopra,che  non  potefTe  tar- 
Ftrmafia».  ^ moltoa  fucccdcrc.  Ansi  erano  di  ciòcrefciutc  in  lui  tanto  più  Icfpc- 
fr£aZg-  ranze , quanto  ogni  giorno  più  tra  i Fiamminghi  s’erano  aumentate  le  dif- 
gtamtnt»  di  fenfioni . Ond’egh  atcefc  con  ogni  dudio  a cudodir  bene  gli  alloggiamcn- 
Damùiam**  tj . a mantenere  la  foldatcfca  in  ogni  miglior  difciplma  ; &c  a Ibllccitarc  nel 
medefimo  tempo  il  Re  con  ogni  premura  polllbile,  che  volefie  proueder 
quanto  prima  a’  bifogni  dclTeicrcito  con  nuouo  danaro,e  con  nuoua  gente. 
Incanto  s’erano  fatti  maggiori  Tempre  i difordini  tra  i follcuati  Fiammin- 
ghi . Perciochc  diuifi  in  più  modi  rrà  loro , e nelle  materie  comrcrncnti  la 
Religione , & in  altre , che  riguardauan  lo  Stato , d’vna  caufa  qpiuinc , elfi 
d.atUn  di-  n’haueuano  fatte  molte  particolari;  equafiogm  j>rouincia  liaucndo  i fuoi 
propri)  fini , poche  di  loro  s’vniuano  piu  hormai , come  bifognaua , nelle  ri- 
folucioni  dell’altrc . Ardeuano  i maggiori  contratti  in  particolare  tra  iVal- 
x fma!if»fi-  Ioni , Se  i G ante  fi , come  di  fopra  noi  raccontammo . Nè  mai  era  dato  pof- 
roU maggia-  fidile  di  trouarc  alcuna  forte  d’aggiudaraento  alle  lor  differenze.  Onde 
venutoli , come  dicemmo  a dalle  diicordie  all’armi , non  e 
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'Parte  Seconda.  Librò  I. 


' ^ aJtriPA17C  dan^r°  • c pnma  degnato  ut  comune  ; ri- 

tcncndolc  di  ciò  la  neceffita  , nella  quale  fi  trouauano  , di  conuemrlo 

tmnedeCMa‘lrnn°Pr,C'  ^ra^lncluc^omc2zo  tempre  piò  inuigoncalafac-  J. 
none  de  Malcontenti  i perche  quafi  tutti  i Nobili  principali  d’Enaii  cd'At 

toys  1 haucuano  con  gtand'inclmatione  abbracciata . Riceucua  dà  quella 
facilone  particolarmente  i maggiori  danni  quella , cTiaueuano  torma!  co'i  A*  ' 
loroadhcrenti  i Gantcfi  . Ne  poteua  cITere  contrarietà  maggiore  tri  IVna 
C rtra,'.  Moftr,auanl*  * Malcontenti  più  rifoluti  die  mai,  di  voler  conferà  r 
^ HapontaCattohca.cnella  deuotione  ancora  douuta  al  Rè  ognù 
uoltache  il  gouerno  ritornale  alla  fua  forma  di  prima.  Dall’altra  rame 

tranòTn  ma°ten  TsT  PUnt°  men  f'rml  “ vo‘‘:re  11  fol°  *<“cicio con. 
nano  in  materia  di  Religione  ; & in  ogni  altra  maniera  faceuano  apparire  o*»..,™- 

o0rrnne"tfi’ C h,TU“no  alla  Souramtà  Regia  di  Spagna.  In  modo  che 
ven, ua  frrfi  <hfcordic v che  regnauano  tri  IcProumcie  confederate 

vcniua  a reftar  fommamente  indebohu  la  primiera  vnion  loro.  Di  già  ’ 
con  landar  mancando  il  danaro , mancaua  ogni  giorno  più  ancora  la  fol- 
no?  C‘  ’if  no«P°“ndo  foftentare  la  propria  loro  di  dentro  , molto  meno 
pf"'  f0ftCn"ta  qUdla  ’ f'1'1"  tanto  numero  haucuano  riceuuta  di 
e V no°  operammo  piu  cofa  alcuna  gli  aiuti  Alemanni  eF™.  n/r  a • 

cefi  d.  Giouan  Cafim.ro,  cdcUanfone,  X,m  le 

di  follcuare  i paefe , aggrauandolo  , feorreuano  licentiofamKite  da  que- ‘ u 
le  r’an,^  • C ““,'«8»  . «rancate  le  paghe , efercitauano  & 

i!e  non  ' ^ POtCruCÌ,lb‘tarc  ' cbln  -‘«imo  dalle  prede  tumultua! 
mn’d  n rMctir  ? qualche  ammutinamento  formato.  Rapprefenta- 
uanfi  quelle  neceflita,  c quelli  pencoli  da  Giouan  Cafimiro , cdalI’Alan-  7 
onc  a gli  Stati,  e fe  noe  domandaua  da  loro  ìltancemente  il  rimedio  Ma  .7 
non  fi  potcuano  leuar  cori  fatti  mali , fe  prima  non  fi  prouedeua  alled, 
cenntV  f*  nc[JI'0  la  cagione.  E fe  ben  di  già  quelle  , per  le  foprl 
cennate  difficolta  , r.ufcmano  nremcdiabili  , conturtociò  .per  fopulc  in 
quakfe  numera.  T"  manCaUT  8h  Stati  d'vfar  ‘“tre  le  diligenze  poffi- 

m àl4foPnm!>“iJtr0  mC1ÒfaffatiCaja  1 °ran8cs  • V edeuafi  chiaramen-  c.„„,.,,; 
te , che  le  nouita  maggior,  nafccuano  da’Gantelf.  Perciò  a requifition  de  - 
gl.  Stati,  GiouanCafim.ro  di  nuouo  andò  a Gante,  e conogm>ù  effiea-  à,””."." 

fu  indarno  tCnC°  1 P'“  moderatl  fcnfi  quel  P°P«fo . Va  tutto 

u indarno  , e per  le  durezze  particolarmente  , che  mollrarono  quei  Ca-  ,“”'7“  ‘ 

pi , 1 quali  per  intcrcfie  lor  proprio , nudnuano  tanto  più  volentieri  la  fe-  " 

^ Oiindi  per  confidi»  dell'Omnget  prefe  nfolu- 
none  Giouan  Cafimiro  di  paflàregli  medefimo  in  Inghilterra  , affine  di  f'“"' 
pcrfuadcre  la  Regina,  che  volelfc  con  più  (labili  aiuti , e di  danaro  maffi- 
inamente  fauonre  la  caufa  de’  folleuati  Fiammmglu.  A taj’effctto  egli?*-'" 
s adopero  con  ogni  maggiore  efficacia.  Ma  la  Regina,  dopo  hauerloa“"”’ 
riccuuto  con  grandi  lionori,  ò che  non  volelfc  procedere  contro  il  Rè  di 
Spagna  a piu  graui  ingiurie;  ò che  veramente  non  le  folfe  poffibile  d'en- 
trare m piu  graui  Ipcle  lo  fpedì  folo  con  termini  di  buona  intendono  e 
con  trattenimento  d ambigue  fpcranze,  le  quali  ben  predo  fi  nfoluerono 
po.mnegtt.uc  prccfc.  Ritornato  Giouan  Cafimiro  in  Fiandra  fenz’alcun 
frutto  della  dia  negotiation  d’Inghilterra,  trouò  che  di  già  molta  della  fuar'"*<, . 
gente s era  (bandata,  e che  l’altra  haurebbe  fatto  il  medefimo, fe  quanto  71""  r‘!{ 
prima  egli  non  1 hauefie  ricondotta  in  Germania.  Erano  fremati  gran-/-™" 
demente  ancora  di  numero  ì Franccfi  dell’Alanfone . E poco  fcruiuadall’- 
vna,  odali  altra  parte  l'autorità  fola  de’ Capitani. per  ritenere , mancate  le 
cofenccciranc.fotto  la  douuta  vbbidienza  i faldati.  In  maniera  che  fùro- 
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2 34-  Dell*  guerra  di  Fiandra 

*l  no  coftrccti  al  fine  quali  al  medefimo  tempo  di  ritornarfenc  l’ Alanfonc 
ninfirtia»  in  Francia  ,c  Giouan  Cafimiro  in  Germania-,  lafciaco  in  dubbio , da  quale 
di  ioro  f,  fofife,  ò con  maggiori  fpcranzc  mera  pr e fa  , ò con  minor  frutto 
Dal tht  m*f  P°*  terminata  la  fila  fpcdinone.  Suaniti  a quello  modo  gli  aiuti  ftrarne- 
u ‘.<r*  |r«  ri , fi  difpcrfcro  in  varie  parti  quali  fubito  ancora  le  forze  Fiamminghe. 
BtSt'e**  tardò  allora  il  Farnefe . Ma  parendogli , che  foiTc  arriuato  il tem- 

P°  ai  poter  liberamente  paflàrc  dalia  difefa  all*  offcfa,  detenni  nò  d’vfcirc 
X*'  quanto  prima  con  lcfcrcito  alla  campagna  , e di  procurare  quei  fuccclfi 
prntifli  armi  «lei  Re , che  potcflcro  più  inuigonr  la  fua  caufa . Non  rcftauano 
Parma  àv-  più  forze  a’  nemici  da  opporli  in  campagna  alle  Regie . Onderà  colti  et- 
ftirt  in  (m.  to  j|  Pamele  a pcnlar  di  volcarfi  contro  qualche  Piazza  lor  principale) 
dal  cui  acquilto  naucflcro  in  vantaggio  del  Re  a dcriuaro  poi  altre  con- 
Ct*(»itafi » feguenze  maggiori.  £ fopra  di  ciò  rrattandofi  nel  Conliglio  di  guerra > 
£*SL  vcniuano  “ confidcrationc  particolarmente  due  importantirtimi  allcdij. 
vtU'/n  L’vno  era  quello  d’Anuerfa  ; e l’altro  quei  di  Maftricli . Ma  nel  doucrti 

* nfoluere  a aual  di  loro  conuerurtc  applicare  il  difceno  , rii  or  gena  tri 

Imprùnt*.  qucl  ^ medefimo Cordiglio  vna  grand’ oppoficion  dilentcnzc . Afauorc 
del  pruno  diceuali  i che  di  troppo  era  da  preferire  l'acquifio  d’^inuerfa  a quel  di 
ftr Uguali  Méfbrtcb.  Giacere  ^inuerfa  nel  cuore  delie  più  principali  prommcie  chaueffe  la  Fiati’ 
,'kaliiad*  dra  i e perle  fa  tante  prerogatiue,  quella  giudicarfi , come  la  Città  dominante  di  tutto 
^Uad  jt  ^ /“'A  • Dominar  fi  da  lei  in  particolare  la  Schelda  / fiume  si  nobile  ; in  fito  di  tal 

da’ fa.  qualità,  che  fiorrendoui  con  gran  forala  il  fiuffo , e n fi  uff  o maritimo , “Veniua  a parti - 

cipare  iui  quella  rimerà  quaji  più  di  mare,  che  di  rimitra.  Poter  fi  entrare  di  là  in  poche 
hore  nelle ~tifcere  dell'OÌlanda,e  della  Zelanda,  nelle  quali  due  Prouincie ,f  cerne  s’era 
fiabilita  principalmente  la  ribellione,  così  in  loro  (opra  tutte  l' altre,  bif ognuna  rimet- 
tere per  ogni  ~ria  Ìhbbtdtcn%é^  Hauer  molto  largamente  ^dnuerfa,  e la  Schelda  forni» 
tele  for^e,  che  per  acqua  w tante  occafionis erano  adoperare  contro  quelle  Prouincie. 
La  Zelanda  particolarmente  tfftre  la  principale  porta  maritima  della  Fiandra , e quella 
con  ogni  sformo  douerft  riaprire  agli  aiuti,  che  per  mare  fi  riceuerebbono  dalla  Spa- 
gna . £ fé  bene  Cafftdio  d *AnuerJ a per  necefiità  colerebbe  più  danaro  , più  [angue, 
e più  tempo  i nondimeno  tutte  quefle  haurebbono  a riputarci  leggiere  perdite, in  ngnar - 
emnurie. di'  d^fére  'Vs  s*  importante,  e si  defidtrabile  acqmfio.  Ma  in  contrario  moftrau  ali; 

anttftupnt  thè  manali  ad  ogn' altra  cofa  era  neceffario  d’afteurar  bene  il  puffo  della  Gei  manta. 
y*1/* Da  quella  banda  effer~Yenuti  i rinforzi  maggiori  fempre  all'efercuoin  Fiandra  E per 
qual  porta,  (e  non  per  quella,  che  sù  la  Moja  apriva , e chiudeva  ad  ogni  bora  col  fiso 
ponte  J labile  si  Vantaggio  fornente  la  Città  di  Mafivich  f >o/ff  tfftrft  fatta 

fidila  d’arme  in  quel  (ito > non  fola  per  rtceuer  le  for%e  amiche  , ma  per  ributtar 
le  nemiche  ì Nelfajfedio  d’sdnverfa  poter  giudicarfi  fommamente  difficile  , che  mai 
s'haueffe  con  alcun  freno  di  ponte  a domare  la  Schelda  ; per  la  fua  gran  Urgeva  « 
e profondità i e per  l'impeto,  che  “Vi  aggiungerebbe  il  continouo  fiujfo  » e nfiuffo  del 
mare . £ nondimeno  conofcerfi,  che  quella  operatone  dourebbe  ejfer  la  prima  dì 

tutte  l' altre,  per  leuare  i foccorfii  che  a tutte  l’hore  per  quella  >14  riceuerebbono 
gli  ajfediati.  ^ lll'incontro  nelle  parti  fuperiort  herfo  Mafmch , non  hauer  la  Mo- 
fa,nè  molto  larghe  le  ripa  nt  molto  profondo  il  litro  / nè  communi  cario  ne  d’alcuna 
forte  co  7 mare . Onde  fi  potrebbe  chiuder  quel  fiume  di  fopra  , e di  f otto  in  ma- 
niera , ch'alia  Città  fi  leuaffe  ogni  foccorfo  per  acqua  f e dal  rampo  fe  n impedi- 
rebbe ogni  altro  fienaia  dubbio  umilmente  per  terra . Condotto  a fin  quefio  offedio , 
re  fiere  bbe  molto  maggiore  poi  la  Sferan^a  di  felice  efito  all  'altro . £ dolere  in- 
fammi  nella  prefente  congiuntura  Cordine  delle  cofe  , eh’ all  ’ imprefs  più  difficile 
fi  doueffe  preferir  la  più  facile,  &•  all  impegnarfi  l éfercito  così  a dentro,  l afit- 
curar  ben  prima  gli  aiuti,  che  fi  iouerebbono  rtceuer  di  fuori.  Preualfc  al  fine 
quella  opinione  ; e dal  Prenripe  di  Parma  fii  pienamente  abbracciata. 
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Vcdciia  egli  in  effetto,  che  l’cfcrcito  allora  non  fi  trouaua  con  quell’apparato 
darmi,  c di prquiliom , clic bifognauano per l'affedio d’Anucrfa.  O mìe  con 
tutto  l’animo  fi  difpolè  a volorli  contro  Maftrich , Se  a fare  ogni  sforzo  per 
impadronirli  quanto  prima  di  quella  Piazza.  Intanto  era  (deceduto  l'anno 
1579.  Dunque,  sfogato  a pena  il  più  contumace  rigor  del  verno,  cominciò  il 
Prcncipc  a ragunarc  inficine  Icfcrcito.e  polverio  il  fine  di  Marzo  fi  molle 
pcrcfcguirc  il  premeditato  dilegno.  Contcncuanfinel  campo  Regio  intor- 
no a ty.  mila  fauci,  e 4.  milaeaualli  ,ma  tutta  gente  condimmaca-ncH’armi,  e 
da  tornarli  molto  più  fenza  dubbio  inriguardo  dellaquafiti,  che  del  nume- 
ro-. Scoperta  c'iiebbcro  quella  rilolutionc  del  Prencipe  1 follcuati  Fiammin- 
g di, non  mancarono  efii  di  prouederfubito  con  ogni  diligenza  maggior  quel- 
la Piazza  irifoluci  alrrctantod’vfare  tutti  gli  sforai  dalla  parte  lor  nel  difen- 
derla, quanto  fodero  per  fargli  all'incontro  i Regi)  nell'oppugnarla.  Troua- 
uafi  allora  in  Fiandra  il  Signor  della  NuaFrancefe,  con  titolo  di  Luogote- 
nente approdò  l’Oranecs.  Era  quelli  vno  de  primi  Capi  nell’armi,  c'haucdc 
la  faccione  Vgonotta  di  Francia.  Ma  perche  nel  Regno  fi  godeuaaquel  tem- 
po qualche  force  di  quiete , perciò  trasferitoli  egli  a militare  ncH'efcrcito  de’ 
confederati  Fiamminghi , haucua  ottenuto  da  loro  con  efprefEone  di  molta 
dima  1 impiego  accennato,  e di  più  ancora  il  gouerno  parti  colar  di  Maftrich. 
Ond’egli  preineua  fommaincnrc  per  tal  rifpctto  nella  confcruationc  di  quel- 
la Piazza.  Giudicauafi  daiui , che  ciò  confiderebbe  principalmente  nel  pro- 
curarle 1 lòccorlìdi  fuori , e per  quella  conlidcrationc  gli  parue  meglio  di 
non  fermaruili  dentro  i (limando , ch’egli  haurebbe  più  vantaggiofamente 
potuto  fodisfarc  aquelle  parti,  che  a quelle.  Ma  dall'altro  canto  operò,  che 
vi  fi  crouadero  Capi  di  tal  qualità  nel  maneggio  detl’armi , che  potettero  far- 
ne fpcrare  ogni  più  virile,  e più  collante  dilefa.  Quelli  furonoSuuarzcm- 
burgo  di  Herlc  Fiammingo;  e Sebaftiano Tappino  Francefei  foldati  l’vno, 
e l'altro  diconfiglio.c  d'efccutione.e  chcfolofrà  il  nfchio dell’atmi  pote- 
u ano  afpcttare  i vantaggi  dcllafortuna.  Riebbero  quelli  con  loro  intorno  a 
1500.  fann,  parte  Fiamminghi,  e pane  Francefi,  &:  Inglcfi  -,  e vi  s'aggiunfc  vn 
numero  grande  di  contadini , clic  doucuano  feruire  alle  operationi  più  ma- 
nuali,clic  bifognaffcro  di  mano  in  mano  per  ladifefiualla  quale  li  moftrauano 
difpoftilfimi  iTenazzani.  Intantos'craauuicinato  aMallrichrcfcrcito  Rc- 
gioi  e difiribuici  che  furono  dal  Prencipe  di  Parma  t quartieri , cornine, olii 
da  ogni  parte  a fortificargli,  con  quell'ordine , e vantaggio , ch'infognano  i 
piu  regolati,  e più  (trecci  affidi, . Altre  volte  nc'fuccedi  palfandiqucda 
Hiftprianoi  habbiamo  difcnttala  fituatione  di  quella  Piazza  ima  in  termi- 
ni più  rodo  generali,  che  propri).  Onde  per  intender  meglio  tutto  ciò,  ch’ai 
prefcnce  occorrerà  di  trattarne,  ci  par  nccelfarìo , che  qui  hora  ne  venga  data 
vnapiù  particolare, e più  didima  notitia  . ILa  Città  di  Madrich  giace  fopra 
la  Mola  dall  vno,  e dall’altro  lato  ima  non  reda  compartito  pero  alle  ripe 
vgualmcncc  il  fuo  corpo.  Nella  fponda  Anidra  del  fiume  s'allarga  il  filo  con- 
tenuto maggiore  1 e nella  dedra  li  ridnngeil  minore;  e con  tal  differenza, che 
l'vno  per  l'ampiezza  del  circuito  ritiene  tutto  perfe  il  nome  dalla  Città;  e l'al- 
tro nducendofi  in  poco  giro,  è chiamato  feparatamente  co'l  nomediVich. 
Quello  e voltato  vcrfoil  Brabantc;  e quedo  riguarda  lo  Stato  di  Liege.  Vien 
congiunta  però  l’vna  ripa conl’altra per  mezzo  d'vn  ponte  di  pietra  sì  largo, 
esi  nobile, che  non  lì  può  ben  difcernere,feilluogopiùncriccua,òdi  bel- 
lezza, ò pur  di  comodità . T utto  il  fuo  giro  contiene  cinque  miglia  marca 
d Italia;  ma  co’l  pieno  dcll’habitato  sintcrponc  grande  fpacio  ancora  di  va- 
cuo ; e particolarmente  doue  più  lecafe  vanno  mancando  verfo  le  mura. 
Qudtc  perciò  lì  veggono  ben  vciiitc  di  terrapieno  ; e poflbno  hauer  turca  1» 
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facilità,  clic  bifogni,  per  far  le  ritirate  di  dentro , in  oppofitione  de  gli  affalti, 
<che  fodero  per  durar  troppo  lungamente  di  fuori.  Secondo  i lìti  ne  ri  fui  ta- 
no  i fianchi  j offendo  alcuni  di  loro  fabricati  più  alla  moderna  ; de  alcuni  altri 
redando  nella  prima  forma  lor  più  all’antica.  Intorno  al  ricinto  corre  vn 
foffo  largo,  e profondo  per  ogni  lato.  Il  terreno  di  fuori  è trattabile  da  tutte 
le  parti  j onde  vi  fi  può  venir  facilmente  al  lauoro  delle  trincero,  e farne  ogn’- 
altro  ancora  di  quelli , che  più  ricerca  la  neccfiità  delle  oppugnatiom . All’- 
ambito delle  mura  però  non  corrifponde  di  gran  lungail  numero  della  gen- 
te ; ma  quella  in  generale  hà  del  bcllicofo  più  rodo,  che  dcli’imbclle  ; ancor- 
che  vi  fiano  mclcolati  molti  Ecclcfiadici , per  occafionedi  ricche  rendite» 
che  fono  godute  da  loro  in  quella  Città.  11  goucrno  di  dia  nelle  materie,  che 
Spettano  alla  giuditia,  è compartito  quali  vgualmente  frà  il  Rè , come  Duca 
di  Brabantc , de  il  Vcfcouo  di  Liege , come  Prcncipc  temporale , che  dende 
ancora  fin  dentro  aMadrich  la  giurifdition  del  fuo  Stato.  Ma  in  quel,  ch’ap- 
partiene alcudodirc  la  Città  co’i  prefidi),  l’autorità  ne  rimari  tutta  appreso 
del  Rèi  modrando  in  ognioccafion  l’cfpcricnza,  che  l’imperio  deiformi  non 
Diti  mi  vuo^  compagnia;  e che  non  può  durare  mai  tanto  l’vna  forza  con  l’altra, 
tU  k*zì  n»i  ch’ai  fin  la  più  dcbolenonfia  codrettldifottoporfi  alla  più  potente!  Hora 
» paffando  alla  deferittion  dcll’aflcdio , comparati  che  furono  dal  Prcncipc  di 
rì* *******  Parma  i quartieri,  s’anefe , come  habbiam  detto,  dal  campo  Regio  con  ogni 
maggior  diligenza  a fortificargli;  e ^penalmente  vcrfoillato  della  campa- 
x fértt  gna  j pCr  impedire  gli  aiuti  nemici , che  fi  penfaffe  d’inuiarc  nella  Città.  Ac- 
campofli  ilPrcncipe  contro  il  ricinto  maggiore;c  da  quella  banda  s’acquarte- 
fi*,  rarono  fimilmcntc  gli  altri  Capi,  che  neU’cfcrcito  ritcncuano  imprimi  luoghi. 
e tmi  di  *n  particolare  il  Signor  di  Hierges, ch’era  Generale  dell’artiglic- 

jtrilTn  ria» con  vn  grande  apparato  di  grofli  cannoni  ; perche  da  quella  banda  fi  do- 
urgtidtfu  ucuano  aprir  le  trincero,  batterle  mura,  e dar  gli  affai  ti,  che  bifognaffero  per 
isforzarla  Città.  Contro  il  borgo  di  Vich  fu  collocato  Chridoforo  Mondra- 
gonc;  de  in  breue  tempo  furono  condotte  a sì  buon  fegno  le  fortificationi 
/•  !•  di  fuori  per  ogni  lato  della  campagna , che  a’  Regi)  poco  rimale  da  dubitare, 

d'falldifi  C*IC  1 nemici  ,ò  con  impero,  ò conindudria,  potettero  per  quella  via  fpcrar 
tmnKx*  i di  foccorrcr  più  gli  affcdiaci.  Al  medefimo  tempo  con  due  ponti  di  barche 
c,mtanch,  fù  ferrata  fimilmcntc  la  Mofa  difopra,  e di  fotto  in  maniera , che  per  acqua 
fv  ritiri  non  potcua  nè  anche  più  entrare  aiuto  di  forte  alcuna  in  Madrich.  Eciòfcr- 
uìancora  di  doppia  comodità,  per  vmr  tanto  meglio  inficmc  l’cfcrcito  dall’ 
7**ti  mah.  vna  ripa,  e dall’altra.  Quindi  cominciarono  i Regi)  a farfi  manzi  co’i  lauori 
tifi  de  gh  delle  trincero.  Non  haucuano  gli  affediad  gran  numero  di  gente  per  la  dife- 
ftduti.  fo . onde  non  poteuano  arrifchiame  molta  nelle  fortite . Concuttociò  non 

rimafero  di  farle  fin  da  principio  ; e con  tanto  ardire , che  più  d’vna  volta  ri- 
tardarono a’Regij  la  connnouation  de’  lauori . N è moftrauafio  minor  vigilan- 
za in  didurbarlc  quanto  più  poteuano  coniatagliene.  Apriuanlì  le  trincere 
DjfMtilffi  del  campo  in  due  fici,  che  scrino  diman  i più  vantaggiofipcrisboccarc  nel 
u foffo,  e batter  le  mura.  L’vnocra  verfo  la  porta  chiamata  di  Tongre;  e l’altro 
Jj dl  a dirittura  d’vna  cortina,  ch’era  in  mezzo  a due  porte , chiamate  d’Ho&cr,  e 
MMmtUr*.  della  Croce.  Auanzati  che  furono  dunque  i lauori  delle  trincero,  il  Signor 
di  Hierges  difpofe  ncll’vno , e nell’altro  (ito  due  batterie,  con  le  quali  diede 
principio , e contmouò  fieramente  ad  infettar  gli  affedian . Eranlì  in  tanto 
AmmUmtmp  condotti  i Rcgij  hormai  verfo  la  sboccatura  del  foffo  ; de  all’opera  de’  guatta- 
01  tori  aggiuneendofi  quella  ancor  de’  faldati,  procurauafi  quanto  prima  d’en- 

trarui,  per  douer  poi  riempirlo,  e poter  meglio  con  l’impeto  de  gli  affalti  fe- 
condar le  rouine , che  fodero  per  feguir  delle  batterie.  Spiccauafi  dalla  por- 
ca di  Tongre  vn  buon  riuellino  ; de  in  atto  dal  terrapieno  vn  gran  cauallicrc. 
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Dall  vna.edall  altra  ili  quelle  ditele  riccueuanoil  maggior  diflurbo  l'opera-  lmr*4>mm  - 
tioni  de’  Regij  per  quella  parte. Onde  per  Icuarncrimpcdimcto  tu  accedano 
di  battere  quei  due  (in  con  atcunidc'piùgroflìcannoni,eciòfùfactoconsì 

furìofa  tempcttadi  tiri  ,chc  poterono  i Regij continouarc  1 lauori,esboccar 
poi  finalmente  nel  foffo . Quim  con  l'cffer  crcfciuto  il  pencolo , crebbe  in- 
lìcmc  I audacia  ne  dilenfori.  A mi  fura,  che  i Regi;  procurauano  d’allog- 
eiaruifi  dentro , faccuano  quelli  ogni  più  viua  oppolitione  per  ìfacciamcgli 
fuori.  Alle  fatiche  del  giorno  vguagliauano  quelle  ctiandio  della  notte  -,  ac- 
corrcuano  per  tutto  ; incontrauano  a gara  i pericoli  j e difficilmente  li  potè- 
ua  comprendere,  fc  all’operationi  li  moflraflero più  difpofti,  ò 1 foldati  ftra- 
nien,o  quei  della  Terra, ò i rullici  del  contado  entratiui  alla  difefà.  Nondi- 
meno 1 Regij  andarono  prcualcndo in  mamcra,c  co’i  lauori nel foflo, e con 
lerouine,  cliaucuano  fatte  nel  muro  le  batterie,  che  (limarono  di  poterli 
hormai  cimentare  con  gli  virimi  sforzi  ancor  degliaflaln . Prefa  che  fu  la  *>''<•»•/;  i 
rifolutionc  il  Prcncipe  di  Parma  deftinò  quel  numero  di  foldati,chc  bifogna  S Z 
uano  ad  efeguirlai  e gli  feci  fe  da  ciafcuna  di  quelle  nationj,chcmilitauano  *•  * ** 
neircfcrcito}  volendo, che  cutccvgualmentcparucipa(rcro,cneirhonordcl-  Sultm  ***“ 
i impiego,  e nella  qualità  del  pericolo.  Sempre  m ogni  nuouo  goucrno  la  'r’t'Jctpnic» 
rama  li  lpandc,  ò buona,  ò rea , fecondo  il  ccnor  de’  primi  fucceflì.  Ma  parti-  f"t4  ftr 
colai  mente  nell  arammiftration  della  guerra , non  (i  puòdirquantoimpór-  tauU‘ 
ti,  per  haucr  felici  i progredì,  1 liaucr  fortunati  i principij.  Era  quella  la  pri- 
ma imprcfa,  che  nel  connnciamcnto  del  fuo  goucrno  il  Prcncipe  haueua  ab- 
bracciata. Onde  per  rcndcrcpiù facili  ncll'auucnirc  1 fuccedìdcll'altre^gli 
ardcua  di  dcfidcrio,  che  porcile  riufeir  con  ogni  più  febee  elico  quella.  Ani-  fruara  f a- 
mocgli  dunque  i foldaticonviuccfortationiaJl’adaltOinèfimollrarono  effi  ™m"iu 
rnen  pronti  dalla  lor  parte  a doucr  efeguirlo.  Haucuano  fatta  dt  già  gran 
breccia  nel  muro  le  batterie , e maflimamentc  da  vn  latoi  e s’erano  fpinti  i Re- 
gi) taiito  manzi  ancora  nel  follo,  che  fi  giudicò  maturo  il  tempo  di  venire 
acosì  fitta  nfolutionc  da  quella  banda.  Fecero  iRegi)  turrequclle  pruoue  £ '‘A 
di  valore,  che  fi  potemmo  Jcfidcrare  contro  ■ nemia.  Maqudli  all'incontro 
lefecero  tali  nella  refiilcnza  dallalor  patte , clic  riufuto  vano  ogni  sforzo  a " 
gli  aflalitori,  bifognò  che  finalmente  con  molto  fanguc  fi  rictraffero.  Moilrò  *“  "a 
quefto  primo  allatto,  eh  m effetto  le  rouine  del  muro  non  erano  per  anchcri- 
dotte  al  fegno,  chcdoueua  . E perciò  furono  rinouate  con  grand’impeto  le  ~xf *»  ;« 
batterie  in  ogni  parte  i furono  accrefciuti  fempre  più  i lauon  nel  foffo , e vi 
s’aggiiinfero  ancora  quei  delle  mme,  per  abbatter  tanto  più  pretto  i ripari 
ch’andauano  di  continouo  rifacendo  1 nemici.  Quindi  fù  preparato  il  fecon- 
do affatto;  e fù  nrolutod’effcttuarlodall’vno.cdàH'alcro lato  delle  due  bat- 
terie ad  vn  tempo  medefimo  ; li  che  Tettando  diuùi  gli  attediati  nella  difd'a 

tanto  più  li  ricrouaflcro  indeboliti  nelfarla.  Venuti  ai  cimento  i Regi, .all'alta- 

tono  ferocemete  1 nemici, e tentarono  con  ogni  forza  di  montar  sù  la  breccia  " * *'*»■ 
e s 'impadronirli  atta  ito  della  m utaglia. Ma  con  sì  feroce  rcfiflcza  all’incontro  in.Mril. 
* oppoiero  i (mentori,  che  non  lì  poccconòfccrc  per  vn  gran  pezzo  a qual  /tema  a.  ,u 
parte  foffe  per  inclinar  la  fortuna.  Da  vn  lato  l'Hede,  e dall’altro  il  Tappino 
faccuano  ogni  più  valorofa  ptuoua  ; e nell’efeguire  non  men.chc  nel  coman- 
dare. Annnauano  con  voci  ardentiffime  i difenforu  e mollrandofi  i primi 
nell'mconcrarc  i pericoli,  dauano  canto  più  cuore  agli  alcri  per  difprczzar- 
gli.  Dall'altra  parte,  cruciofi  i Regi)  di  vedcrsìoftinaanellarefiftcnza  i ne- 
mici, tcntauano  con  ogni  poffibile  sforzo  di  fuperargli . Onde  non  poteua  T"‘“ 
cfTcf  e,  ne  piu  fiero,  ne  più  fanguinofo  il  conflitto.  Non  fi  combatterla  qui  di 
lontano  con  ciechi  tin  di  mochetti , e d’artiglierie . M a con  pugna  ftrettifli-  uèZ? 
ma  opponendoli  picca  a [ficca,  ipada  a fpada.e  foldatoa  foldato.bifogna- 
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via,  die  nelle  braccia , eòe’  petti  confiftcflc  il  prcualcre , ò il  cedere  di  quelli, 
odiquelii.  Currcua  perciò  il  fanguc  per  tutto  nc*  luoghi , douc  il  coni  batti- 
mento feguiua  ; tutti  li  vedeuano  pieni  di  corpi,  ò morti,  ò feriti  ; c dai  mi  ,ò 
pcrdute,ò  gettate;  evi  s’aggiungcuano  fatò  groffifIimi,e  molti  iflromenti 
di  fuochi  artificiali, che  quei  di  dentro  haueuano  verfati  contro  gli  oppugna- 
tori. E perche  riufeifle  più  horribilc , c più  fiera  quella  fattione , portò  il  ca- 
ffi, che  s’acccndeflc  il  ffiocoad  vn  tempo  flcflb  nella  polucrc , c’haucuano 
più  vicina  per  batterla  più  pronta,quci  dcll'vna,e  dell’altra  parte.  Onde  mol- 
ti perirono  infelicemente  ancora  per  quella  cagione;  facendo  rifonar  l’aria  di 
miferabili  grida , e reftar  coperto  il  terreno  di  deformi  cadaueri  ; e conofcere 
in  quanti  modi  la  fortuna  fia  folita  di  variar  le  atrocità  della  guerra,  c le  tragi- 
che fcenc.ondc  fon  funcflati  ordinariamente  1 fucccfli  dell’armi.  Durò  mol- 
te horc  il  conflitto;  e la  mortalità  fù  grande  per  l’vna,c  per  l’altra  parte.  Ma 
**iT0*fi  biiognò,  che  i Regij  finalmente  fi  ritiraflcro  ; non  hauendo  mai  potuto  paflar 
mntwHfnda  tanto  manzi,  che  baflaflc,  per  impadronirli  della  breccia,  c per  alloggiarli 
fifa-  almeno , com'era  il  difegno  lorosù  la  muraglia, quando  non  haucflcro  intie- 
ri^/**!? ramcncc  potuto  fcacciarc  i nemici  da’ lor  nuoui  ripari  alzati  più  a dentro. 
ajjediati.  Qucftidue  aliai  ti,  in  ficmc  con  diuerfe  altre  fattioni,ch’crano  prcccdutc,lc- 

dt  u^rono  all’cfcrcito  molti  Capitani , & vn  gran  numero  d’altri  valorofi  Offi- 
*ait  utL'eftr.  tiali,  c foldati.  Frà  le  pcrfonc  di  maggior  qualità  vi  perirono, de  gli  Spagnuo- 
Retu.  li,  Giouanni  Manriquc,  Blafco  di  Acugna,  Pietro  Guzman , c Pietro  Pacec- 
co;  e de  gli  Italiani , Fabio  Famcfc , Marcantonio  Simonctti,  Guido  San 
Giorgio , il  Marchcfc  Corrado  Malafpina , c Giouanni  Grimaldi . De  gli 
Alemanni,  c V alloni,  vi  cadcrono  ancora  molte  pcrfonc  di  conto;  ma  il  dan- 
no maggiore  lo  patirono  gli  Spagnuoli;  come  quelli,  c’haucuano, e di  luo- 
Hartaktsi-  go,e  dinumcro,  in  tutte  l’occafioni  occupatele  prime  parti . Morì  fpctial- 
mcilK‘n  vna  dcll'acccnnatc  fanioni  il  Signor  di  Hiergcs;  perdita,  che  fu  al 
dtB' miti*  Re  molto  grauc  ; perche  non  haucua  tra  i Fiamminghi , nc  faldato  migliore, 
nè  fu  dd  ito  più  fedele.  Redo  il  campo  Regio,  per  tanti, c sì  fanguinofi  conflit- 
ti, debilitato  in  maniera , ch’ai  Prcncipcdi  Parma  conuenncfar  prouifionc 
a‘  nfl rata  il  ^ nuoua  gente . Lcuonnc  perciò  quella  maggior  quantità , che  gli  fù  poflì- 
Trtncfa  « bile  da  tutti  i luoghi,  dou’crano  guarnigioni  del  Re  ; accrebbe  il  numero  de’ 
{rLlelnadi  guafiacon  » c non  volendo  più  auuenturareilfiordeU’cfercitoal  pencolo  de 
jaidatlfitt.  gli  affalti,  rifoluc  d’adoperar  per  Tinanzi  più  i lauori  ,chc  gli  huomini  ; c di 
procedere  con  oppugnatane  più  lenta,  affinché  porcile  riufcir  più  ficura.  Ma 
intanto  s erano  tòrte  molto  maggiori  a proportione  le  incommodità,c  le  flrct- 
ùan,  fn> mr.  tczzefrà  quei  di  dentro , perciochc  non  hauendo  mai  potuto  riccuerc  alcun 
da,  m*  fin  foccorfo  di  fuori,  fi  trouauano  hormai  ridotti  in  gran  mancamento  di  tutte 
sn!"tix.tdt  co^c*  ^ra  confumata  la  maggior  parte  de’  foldati  Urani  eri  ; confumato  vn 
gu'afrdtui*'  buon  numero  di  Terrazzani,  c di  quei  rullici,  che  ftruiuano  di  guaflatori;  pa 
tiuafi dentro  di  munitioni , e di vettouaglic ; evi  s’aggiungeuail  ferimento 
ancor  delle  infermità , le  quali  nafccuano  dalle  fatiche , c vigilie  incedami, 
Difetta  da'  C^e  ^accuano  gfl  aflediati  nella  difefa . Haueuano  più  volte  hauuco  pcnfic- 
T,amm,wtk,  to  i follcuati  Fiamminghi  di  mettere  infiemcvn  corpo  di  gente , che  baflaflc 
intana  ai  a sfc rzar  ]c  fortificationi  de7  Regij , &ad  introdurre  qualche  buon  foccorfo 
%ulT  Mém  nella  Città.  11  difegno  era , eliclo  con  du  celle  dentro  il  Signor  della  Nua  ; c 
e imfidi-  ch’egli  fleflbpoi  fi  fcrmaficinMaflrich,  per  foflener  tanto  più  vigorofamen> 
"filimela  * *c  l’^tòrdio . Ma  ne' follcuati  offendo  prcualfc  continouamcnce  all’vnion  le 
' . difcordic,  non  s’era  potuto  perciò  da  loro  mai  ragunar  tali  forze , che  baflaf- 

iffa>Jtla  fero  per  l’efccution  di  così  fatto  coniìglió . Dauano  però  a gli  attediaci  Tem- 
pre nuoue  fperanze  ; c con  grand’artificio  nc  faccuano  afpettar  vicini  gli  ef- 
fetti ; nel  che  l’Oangcs,  c la  Nua  più  di  tutti  giratori  s aflaticauaao.  D unque 
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mottrandofi  i difenfori  più  rifoluti  thc  mai  nella  rcfhfenzi , s erano  di  (no  Ih 
con  ogni  vigilanza  a contmouarla.  All’incontro  il  Prcncipc  rinforzando  Rl"*Bè»odtt 
Icmprc  più  le  diligenze  dalla  fila  parte,  non  hfcKma  alama  operatane  mten-  ***" f'* 
tata,  per  condurli  felicemente  al  fin  dell’imprcfa.  Vno  dc’toaggiorididurbi,  nudati  > r*. 
chc  riceucflcro  1 operar  ioni  de  Regijj  nel  (ito , dou’eflì  oppugnaùano  laCittà  fi 
Verfo  la  porta  di  T onere , nafccua  principalmente  da  quel  riuellino,  del  qual 
s è parlato  difopra.  E benché  haucdcrocon  l’artiglicric  procurato  di  roui- 
narlo,  e di  leuar  in  ogni  maniera  a’  nemici  quella  di£fa,con  tuttociò  non  ha- 
ueuano  mai  potuto  confcguirnc  intieramente  l’efFctto  . Rifoluc  dunque  il 
Ptencipc  di  volere  impadronirfenea  tutti  1 modi . Furono  perciò  da  luirad-  ^tuuiì  kj. 
doppiate  quiui  le  mine,  e tutti  gli  altri  lauori,  ch'tìrano  pm  nccclTan  j per  tale 
intento.  Ma  per  contrario  non riufeiuano  punto mcn  feruidc  loperatiom  fédrtmrjeZ. 
de  gli  affiditi  contro  gli  aflaliton.Ondc  queftinonpotcuahoauanzarfilenon 
in fcnlibil mente  i bifognando , ch’a  palmo  a palmo  guodagnaficro  i fui  \ e gZL ZulZ*. 
che  viconfumaflero  del  (àngue  non  mcn,  che  del  tempo.  Quiui  perciò  ar- 
dcuanopiù  i centraline  quiui  era  ridotta  limole  maggior  dell'oppugnatio- 
fte.  Ma  finalmente  gh  afiediati  fùron  coflrctti  a cedere.  Pendìi  da'  Regij  u.  »,  fcc. 
più  d'vn  mele  però  a tar  l'intiero  acquifto  del  riuellino . Fece  il  Prcncipc  al-  te*  fi*  alme*- 
zar  molto  più  ancora  la  piataforma , che  pur  sera  voltata  contro  1 nemici  dal- 
la  medefima  banda:  e cominciò  a battere  la  Città  fieramente  in  rouina,ol-  Refi  <.-*• 

tre  alle  batterie, eh  ogni  di  più  fiere  contro  la  muraglia  fi  conrinouauano  a di-  ,,r 
nttura , in  modo  che  gli  adediati  non  potcuano  hormai  trouare  ne  ripofo,  ne 

alcuna  forte  • Erano  dunque  ridoni  a dcboliflimc  fpcranzc  di  no-  cn lineiamo 
ter  più  lungamente  fodencr  ladifcfa . E nondimcnoparcua,  che  volcflcro  * "* 
Pcr^cr  lc  vitc  Pr^ma>  c^c  l animo  in  farla,  ancorché  fodero  con  honorate  con'-  gZwbfimi 
di  rioni  inuitati  a renderli  ; quando  co’l  fuo  fau^.r  la  fortuna  prefentò  a’  Regij 
Vn’impenfara  facilità  di  peruemre  al  fin  dellaflèdio,  auanti  che  da  loro  lì  fof-  fZZtZlZ 
fc  fperato  di  poter  giungcrui . Stauafi  di  già  sù*l  fine  di  Giugno;  & il  caldo  frur.it  durt*. 
foprauenuto  rendeua  più  grani  ancor  le  fatiche , & i patimenti,  che  in  tante  ** 
maniere  fopportauano  gli  attediati.  Onde  non  fi  porcini  da  loto  più  far  co- 
sì ben  le  guardie,  che  bifognauano.  Il  che  fpiaro  in  certo  luogo  fri  gli  altri  utrwtnfiiti 
da  alcuni  Spagnuoh,  non  lafciarono  ctt  higgirl'occafionc . Penetrati  furti-  fi/  del  loro 
uamcntc  per  quella  parte  ne’  ripari  nemici , vi  trouarono  pochi  in  numero  i 
difenfori , e quei  pochi, perle  continoue  fatiche,  e vigilie,  fcpolci  frà  vn'alto  wvntrftj}*** 
lonno,  e ripofo.  Quindi  crcfciuto  l’animo  a gli  Spagmioli , pofero  mano  al  *' n- 
fcrro,  Se  all  vccifione.  Lo  ftrepito , che  s’alzò  per  tal  cafo  fece  accorrer  tuoi- 
ti  fubito , e di  dentro , e di  fuori  •,  talché  quiui  s’accefc  vna  fiera  mifchia.  Ma  ‘ 

redando  foprafatri  fenza  coinparationqucidi  dentro  ; e di  già  iRcgq  lia-  “**%*4~ 
ucndo  sforzato  il  ricinto  ancora  per  al  tre  parti,  la  Città  venne  finalmente  a ZZI?** 
cadere  in  mano  lorda  ogni  lato.  Prefa  come  per  adàltom  queda  maniera 
non  fù  podibilc , che  dal  Prcncipc,  nè  da  gli  altri  Capi  dell’cfcrcito,  fo(Te  raf- 
frenato  in  alcun  modo  il  furor  militare. Onde  non  fi  può  dire,con  quanta  fic-  iv 

rezzanc*  vinti  incrudelidcro  i vincitori.  Dall'ira  palTati  quelli  alla  rabbia , e 
dalla  rabbia  quafi  all'immanità,  pofero  a fil  di  fpada  quanti  poteron  di  quelli, 
fenza  riguardo  d’età,di  fcflb,e  di  condrtioncj  e quclli,chc  non  furono  confu-  rr,nt  “* 
mari  dal  ferro , conlumogli  non  meno  miferabilmente  in  gran  parte  il  fiume; 
nel  quale,  di  nuouo  incontrata  più  rodo  che  sfuggita  la  morte,  andauano  dif- 
pcracamcnte  a precipitarli.  Ne  dopo  fù  minore  ì’auidità  della  preda,  di  quel 
che  fodc  data  manzi  la  fete del  fahgue.  Pcrcioche,fcorfa  da’ vincitori  Tubi-  * t*' t,m 
to  la  Città,  ineforabilmcnte  peT  tutto  la  Taccheggiarono  -,  e con  si  rapace  in- 
gordigia , che  potè  rimanere  in  forfè,  quale  haueffcro  elcrci  tata  con  eccello 
maggiore , ò l’auantia,  ò la  crudeltà » Fù  lafcùco  viuo  però  il  Tappino , per 
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la  flima  del  valore,  c’haueuamollrato.  E laCitcà  rcftòin  modo  afflitta  per 
quello  sì calamitofo infortunio, che  priua quali  intieramente  d’habitatori, 
AturA  fri  penò  poj  lunghiflìmo  tempo  a rimcttcrfi  nel  Tuo  flato  primiero . In  quello 
tempo,  che  il  Prencipc  di  Parma  con  tanto  ardore  fìringcuaMallrich,  non 
fMrmu . « /*  iiaucua  CgJi  attefo  con  minor  diligenza  all’accordo»  che  da  lui  fi  trattauacon 
r»n»*.  le  Prouincic  Vallone.  E finalmente  con  felice  efito  n’era  poi  fucceduto  l’ef- 
fetto j benché  vi  fi  fo  fiero  attrauerfate  difficoltà  cosi  grandi»  che  più  volte 
Difettiti  in-  n’haucuano  fatta  perdere  la  fperanza  » Eranfi  oppofle  quali  tutte  l’altrc  Pro- 
nmtrMtnei  uincic  a quello  maneggio  j e l’Oranges  particolarmente  con  ogni  pofiìbilc 
ìm  amena,  jncluflria  haueua  procurato  di  rinuerlarlo.  Ma  le  difficoltà  non  erano  proce- 
dute meno  da  gli  Stati  Valloni  medefimi;  e dalle  durezze  de’ Malcontenti, 
prr  u tnff»  Pcrfillcuafi  da  tutti  loro  con  fenfi  più  tenaci»  che  mai  in  volere  ad  ogni  mo- 
P*1!*  do  l’cfccutione  intiera  della  pace  ai  Gante  ; e fopra  tutto , che  nuouamcntc 
premntH.  partiflcro  gli  flranieri . Et  in  altri  punti  ancora  haurebbono  voluto  reftrin- 
gcrc  in  tal  maniera  l’autorità  Regia,ch’apcna  ve  ne  reflaficro  le  più  comuni»e 
Qnnliftftn.  pj^  ordinarie  apparenze.  Prctcndcuafi  da  loro  fVà  falere  cofe,  che  il  Re  man- 
dalle  in  Fiandra  vno  de’  Tuoi  figliuoli,  per  doucrc  allcuaruifi , e per  reflar 
Prencipc  proprio  di  quelle  Prouincic.  Volcuano  poter  collcgarfi,  e den- 
tro, e fuori  di  nuouo , quando  perla  parte  del  Re  fi  manca  fio  alTcfecution 
dell’accordo.  E miraiuno  infomma  a prcualcr  tanto  nelle  prcrogaciuc  dal 
canto  loro , che  non  potettero  pigliar  mai  fofpctto  di  quelle , c’haueflc  il  Re 
fi**  a goder  dalla  parte  lua . Daua  fopra  tutto  moleflia  grandiflima  al  Prencipc 
fi*™  *l  di  Parma  il  doucr  trouarfi  priuo  affatto  dcll’armi  llranierc>e  collrctto  di  met- 
terli in  mano  a quelle  de’  foli  Valloni  ; poiché  quando  ben  riufeifiero  far- 
mi loro  del  tutto  fedeli , non  potcuano  riufeir  mai  così  vigorofe,  che  baflofie- 
ro  per  foflenere  la  caufa  del  Rè  con  quella  riputatione,  e vantaggio,  che  bi- 
e naniimn»  fognaua.  Ma  licome  in  tempo  di  Don  Giouanni  tutte  le  Prouincic  concor- 
diuntT  demente  haueuano  voluto  f ifteflo  pano  da  lui , prima  ch’egli  entratte  al  go- 
uerno,così  hora  volcuano  di  nuouo  inflcfiibilmentc  i Valloni,  ciré  ciò  s cf- 
fettuattcdal  Prencipc  manzi  ad  ogni  altra  cofa;  e che  in  tutto  il  retto  ctian- 
rmii  refi*  dio , come  allora,  fofl*e  polla  in  efecutione  la  medefima  pace  di  Gante  . Trà 
tZW-  quelle  difficoltà  fluttuaua  il  Prencipc  grandemente . Dall’ vn  canto  egli  co- 
li*» ' nofccua , quanto  importaflc,  per  le  ragioni  accennate  di  fopra , l'vnirle  Pro- 
uincic Vallonoalla  parte  Regia.  E dall’altro  temeua  di  non  vederli  anch’egli 
di  nuouo  in  quelle  anguille,  nelle  quali  Don  Giouanni  sì  pcricolofamcntc 
Ew/iymscratrouato  più  volte . OndcfcriffealRc,per  haucrcinsì  grauc  materia 
fi»  tffrtji '+■  determinatamente  i Tuoi  ordini . Mail  Re , pollo  bene  il  tutto  in  bilancia, 
dèi  nfoluè  al  fine  di  volere  ad  ogni  modo  tirare  allafuadeuotionc  quelle  Prouin- 
eie  i non  dubitando  » che  il  tempo  flefio  » co’i  buoni  trattamenti , che  da  lui 
U inni  rifai  s’vfcrebbono  in  particolare  verfo  la  Nobiltà,  nondoucttcfarconfcntircgf- 
iflclfi  Valloni  a nccucrc  dinuouomlorcompagniaqucllcforzc,c’horafofrc- 
m r nutria  ro  per  vfcir  del  p ac fc . Intanto  dal  Prencipc  erano  Hate  addolcite  fempre 
durezze  de’  Malcontenti.  Nella fattion  loro  liaueuano autorità  gran- 
n»i /rt  fim . de,  trà  gli  altri,  il  Conte  della  Laigne  Goucrnatorc  d’Enau  ; il  Marchcfe  di 
rt  fi»  • Rubavs , Gouernatore  d’Artoys-,  che  fi chiamaua prima  Vifcontc  di  Gante, 
a f Militar  u e eli  era  huomo  grandemente  fumato,  come  già  noi  accennammo  di  fopra. 

Quelli  dueCapi,infiemeconaltriNobilipuredi  flima  trà  le  Prouincic  Val- 
lone, haueua  il  Prencipc  procurato  di  guadagnare  in  feruitio  del  Re  ; e non 
haueua  mancato  il  Re  ltcfib  con  benigni  offitij,  e di  lettere,  e d’altra  forte,  di 
fare  il  medelìmo . Di  gran  giouamento  ancora  in  tutto  il  maneggio  era  fiata 
£ finalmente  fopcradi  Mattheo  Mulart,  Vefcouo  d’Arras;  e particolarmente  apprefio 
••fa"*  u l'Ordine  Ecclcfiaflico  di  quelle  Prouincic . Onde  venutoli  finalmente  alla 
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conclufion  delle  pratiche , fi  ridonarono  verfo  il  fine  di  Maggio  in  Arras  i 
Deputati  per  I‘vna,c  peri  altra  parte, eftrijifieroraccordoncllafiorma,  che 
conueniua . Entraronui  le  Prouincie  d'Enau , e d'Arrovs,  con  tutta  la  Fian- 
dra Gallicante  ; fiotto  la  quale  vengono  in  particolare  le  Terre  diDuay,  di 
Lilla , e d'Orcies  -,  nevi  concoide  il  rcfto  del  paefe  Vallone,  perche  già  quali 
tutto  il  rimanente  ftaua  alladeuotione  intiera  del  Re.  Gli  articoli  piu  impor- 
tanti  dell  accordo  fi  riftrinfero  a querti.  Che  torte  pienamente  efeguita  la  pa* 
ce  di  Gante . Che  fecondo  la  difpofition  d'erta  pace,  doueflero  in  termine  di 
fei  fettimanc  trouarfi  fuor  del  paefe  tutti  1 foldati  llranicri-.nc  potcrtcro  ri- 
tornarli ifenza  l’efprcflo  confentimcnto  delle  Prouincie.  Che  frà  tanto  li 
fornuflc  vn’cfcrcitodd  proprio  paefe  co»l  danaro  del  Rè,  e con  quello,  che 
dalla  parte  loro  contnbuirebbono  le  Prouincie.  Che  tutti  i Magiftran , fic 
altri  Offitiali,  giurafTerodi  profeflàre  la  Religione  fola  Cattolica.  Chcfof- 
feroinuiolabilmcnte  ofleruatial  pacle  tutti  i foliti  priuilegi,  e mantenuto 
per  ogni  altra  parte  il  goucrno  in  quella  forma,  che  fi  godeua  fotto  l’Impcra- 
tor  Carlo  Quinto . Che  il  Re  fempre  douclfc  mandar  per  Goucrnatoie  vn 
Prencipe  del  fuo  fanguc;c  fi  compiaccia  prefentcmentc , fc  folfc  portìbilc, 
diconfirmarui  1 Arciduca  Matthias.  Che  fi  degnafle  d’inclinare  alle  loro 
preghiere,  con  le  quali  lo  fupplicauano  a volere  inuiarc,  come  prima  potef- 
fc  ,alcuno  de  fuoi  figliuoli  in  quelle  Prouincie , pcralleuaruifi.c  poi  (ucce* 
defe  inclTe  al  Padre . Cosi  fò  terminato  l’accordo . Nc  fi  può  dire  quanto 
ne  fremerti:  I Orangcs  con  tutti  gli  altri  ,c'haucuano  mortrati  i lor  fcnlì  in 
contrario.  Al medefimo tempo, che s’era  maneggiato,  e conclufoqucrt’ac-  n-, 
cordo  a parte  con  le  Prouincie  Vallone , s’era  no  ilio  file  altre  maggiori  prati-  >*ircjetta 
clic,  pei  far  nafeere,  fc  in  qualche  modo  fi  forte  poruto,  vn’accommodainen-  f"  ‘L'n  “ut‘ 
ro  generale  trà  il  Re,  c tutte  l’altrc  Prouincie  ancora.  A quello  fine  ma  non  fri 

fidamente difpollo,com’altre  volte, Tlmperarorc ad  impiegare  ogni  officio  ; ,/R*- 

mal  itlclTà  dilpofitionc  haueua  mofiraca  fimilmcnte  il  Pontefice  Gregorio 
XIII.  per  vfarcanch  egli  ogni  diligenza  dalla  fua  parte,  acciochc  turca  in* 
ficme  la  !•  iandra  tornarti:  all’vnita  intiera  C attolica , & all’antica  vbbidienza 
verfo  il  naturale  fuo  Prencipe . Erafi  giudicata  la  Città  di  Colonia  per  luo- 
goopportuniflìmo  a trartarc  vnsì  importante  negotio  ; attcfoche  per  facili-  uii.oiLu. 
tarne  più  l’efito,  sera  offerto  ad  intcrporui  fonerà  fua  Tifterto  Elettor  di  Co- 
lonia ; c la  medefima  difpofitione  haueua  moftrata  ancora  l’altro  Elertor  più 
vicino  di  Treueri . Dunque  prefa  la  rifolutionedi  condurre  inanii  le  prati-  rer/i»#^ 
chc.fùdcftinato  dal  Pontefice  ad  intcrucnirui  in  fuo  nome  l’Arciuefcouo  ,h* 
di  Rollano  Gio.  Bardila  Caftagna;  Soggetto  di  chiaro  grido,  per  molte 
Nun tiat urc,  c’haueuacfcrcitate con  fomma  ripucationc  ; c che  fù  poi  creato  Dji  rMfM. 
Cardinale  dall  iflcrto  Gregorio;  e ch’alccfc  poi  cciandio,  dopo  Siilo  Quin- 
to, benché  per  brcuirtimi  giorni,  al  Pontificato.  Dall’Imperatore  deputofli  °^lnfn4m 
a quello  maneggio  Otto  Hcnrico;  Conte  di  Suarzcmburgo,  inficmc  con  due  'Vi*:  rì  di 
alcrifuoi  Commilfarij.  E volle  il  Re  ancora  fpedirui  efprertamcntc  vn  perfo- 
naggio  di  qualità  ; c quelli  fù  Carlo  d’Arragona  Duca  di  Terranoua,  vno  de’ 
primi  Signori, e de  più  Rimati  della  Sicilia  , con  dargli  alcuni  Deputati  fi*'imentei% 
Fiamminghi  apprclfo . Dal  Duca  di  Cleucs,  c dal  Vcfcouo  di  Liege , per  in-  ** 
tcrcircdivicinanza.deRinaronfipur’anchcDcpurati  pardcolari  alla  mede-  **, “dìivtji 
fimatrattatione . E tutti qucRi  sù’l  principio  di  Maggio,  vnitamcncc  co’i  * L,,~ 
duefopradetti  Elettori , conucnncro  al  fine  accennato  nella  Città  di  Colo-  Osinone  ht. 
nia.  Erafi  indotta  maluolcntierila  fattionchcrcticadc’folleuadFiammin-  de 
ghiadafcdtarqucfie  pratiche  -,  c s’era  vfata ogni  diligenza  da  loro,edall’0-  iJtSIijC# 
ranges  particolarmente  per  difhirbarle;  dubitando  elfi,  che  tali  mezzani  */>? 
non  lo  fiero  per  fauonrc  molto  più  la  caufa  della  Chicfa,  c del  Rè  , che  la  (,lt  f*u 
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loro.  Ma  perche  trà  i folleuati  allora  fi  fofleneua  puf  tuttauia  la  parte  Catto- 
lica ; perciò  non  potè  la  contraria  far  tale  oflacolo,  che  baftafie,  per  impedire 
c»m  iHtteeiì  lancccffaria  dcputationc  al  Trattato . Onde  con  l’autorità  dell’Arciduca 
»!  Mattluas,  come  Goucrnatorc  delle  Prouincie  confederate, c con  la  loro  prin- 

fu tati  in  u«-  cipalmcntc,  fu  eletto  all’iflertb  fine  vn  buon  numero  di  Deputati  ,c  per  C apo 
Trmiuu**  ^ cuctl  ^ttca  d'Atefcotjc  quelli  fi  trouarono  al  t5po  accennato  di  fopra  nel 
litmmiui *.  medefimo  luogo  infieme  con  gli  altri . Era  in  grandiflìma  afpettationc  que- 
llo maneggio.  Ma  ben  prello  conobbefi,  che  allo  llrcpito  non  haurebbe  cor- 
viftcUìu »■  rjfp0fto  in  parte  alcuna  l’euento . Pcrciochc  venutoli  alla  trattatone , s’in- 
contrarono  Albico  l’ifteflc  difficoltà , che  s’erano  incontrate  già  l’altra  volta, 
ut»  fmkitt  ouando  fu  tenuta,  pur  con  l’intcrpofitionc  dell'Imperatore , la  pallata  Con- 
JjJ'j ferenza  in  Bredà,  come  noi  pienamente  allora  narrammo.  Anzi  nufeiuano 
hora  tanto  più  grandi  per  la  parte  de’  folleuati,  quanto  più  lor  parcuad’cffcr- 
chì  ffr»  il  fi  polli  in  vantaggio  nelle  nouità,  che  dopo  erano  fuccedute . Moftrauanfi 
fd*nuuTù  dunque  nella  materia  toccante  alla  Rcligirnc  più  fermi,  che  mai  in  voler  li- 
hxitau  berrà  dicofcienza,cmaflimc  in  Ollanda,  e Zelanda,  ch’erano  gli  afili,  douc 
più  la  faccione  hercticainfupcrbiua.  E quanto  all’vbbidicnza  douutaalRè, 
1*2 nt!»  voleuano  mefcolarc  in  ella  tanti  vantaggi  dalla  lor  parte,  che  il  goucrno  in 
eumeni*  quella  maniera  farebbe  venuto  a pigliar  forma  di  Republica  molto  più  che 
‘d**»!*  T/14  Prcncipato.  E fin  d’allora  vedeuafi, che  il fenfo più  comune  de’ for  mati 
» cra  diridurfi  a quella  forma  di  reggimento  libero,  c’hora  godono  le  Prouin- 
snfidiUltr-  eie  Vnitcdi  quei  paefi,dopoerterfi  intieramente  foctrattc  alPvbbidicnzadcl- 
dn fitdrlh  iaChicfa,e  dclRc.  Vfarono  ogni  maggior  diligenza  i Mezzani , che  intcr- 
l*ft  mtflr»-  ueniuanoallatrattationc,  per  moderarle  difficoltà,  c ridurle  a legno,  die  fi 
folfe  potuto  venire  a qualche  honefta  concordia.  Manubri  infruttuoso  fem- 
mnghi.  prc  ogni  loro  offitio  ; e particolarmente  in  quel  chctoccaua  alla  Religione» 
perche  quanto  più  tenacemente  i Deputati  dcll’V mone  Fiamminga  prctcn- 
deuano  l’cfercicio  herecico  ; tanto  più  firtocra il  proponimento  dc’Regijnd- 
fmprrar  u la  rifolutionc  di  volere , clic  fi  profcffaffc  in  tutto  il  paefe  la  Religione  fola 
M»d?it»i-  Cattolica.  Nel  retto  haurebbe  il  Re  confcntito  d’vfarcvcrfo  i Scttarij,chc 
u ìud*r»tt  volcffcro  vfeirne,  quelle  ageuolczze  medefime,  che  nella  Conferenza  di  Bre- 
dà così  largamente  furon  già  loro  offerte . Ma  i Deputati  contrarij , hora 
con  attinia  tergiuerfando , hora  apertamente  contradiccndo  ; c conucrtitc  il 
più  delle  volte  con  modi  acerbilhmi  le  propofte  in  querele  contro  i partaci 
Goucrnatori  Spagnuoli,  e contro  il  procedere  di  tutta  quella  natione,  mo- 
flrarono  affai  chiaramente  al  fine,  che  i folleuati  non  haurebbonoin  modo 
R*p*ni»ifi-  alcuno  mutati  i lor  primi  fenli.Ondc  perdutali  ogni  fperanzad’aggiuftamcn- 
fr/nu**».  to  A difciolfero  dopo  alcuni  melile  pratiche.  Nelle  quali  perche  fi  tratta- 
li^*. rono  quali  le  cofc  medefime , che  prima  s’erano  maneggiate  in  Bredà  nel- 
la Conferenza  d’allora  ; c poi  in  Gante  nella  pace  conclufa  frà  le  Prouincie; 
e finalmente  con  Don  Giouanni  in  quel  che  aa  loro  fu  ftabilito  nuouamen- 
eccon  lui;  perciò  noi,  per  fuggire  il  tedio  qui  hora  di  ripeter  l’illcrtc  ma- 
terie, habbiamo  voluto  dar  fidamente  vn  cenno  di  quel  che  potcua  ba- 
x ft»tM  (lare  per  notitia  ancora  di  quelle  nuouc  pratiche  tenute  in  Colonia.  Rc- 
ei'1/iijSeMit  m C^C  honeftata  però  grandemente  la  caufa  Regia  dal  partito  che  prc- 
•tfutsf, *u  fc  il  Ducad'Arefcoc  di  non  feguitar  più  quella  de’ folleuati.  Il  che  fcce- 
u dei m.  ro  alcuni  altri  etiandio  de’  lor  Cqmmiffarij , c dell’Ordine  fpcualmcntc  Ec- 
clefiattico;  hauendo  erti  al  fine  con  euidcntc  chiarezza  fcopcrto,  che  l’O- 
rangcs,c  gli  altri  fautori  dellafattione  hcrctica,  voleuano  veder  troppo  ab- 
battuta l’autorità  Regia , òc  infieme  la  Religione  Cattolica.  Mentre  che  fi 
ftaua in  Colonia  sù le  trattationi  di  pace,  non  s’erano  intermeflì  punto  dal- 
la parte  di  Fiandra  i maneggi  di  guerra.  Haucua  il  Prcncipe  di  Parma 
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condotto  a fine  Taflcdio  di  Maftrich,  fecondo  che  fu  raccontato  di  (opra.  E 
«VI  far  quclTacquirto , n’haucua  egli  ancora  fatto  vn’altro  conlidcrabilc  ; &:  qm,pM  MéU- 
era  flato  quel  di  Malincs . T rouauafi  in  potere  de’  folleuati  quella  Città  unaW| 
vi  regnata  vna  gran  diflcnfione  frà  i Cittadini  . Onde  alcuni  di  quell i,  gua- 
dagnati dal  Prcncipc  , operarono  m modo , clic  furtiuamente  introduflero 
gente  Regia  nella  Città,  c ncfcacciarono  la  guamigion  de  gli  Stati.  Venne  gt u 'f0rtl a 
anclieinmanodclPrcncipe  il  Villaggio  di  Villcbruc  ,chc  gli  Stati  haucua-  rO*ktmt. 
no  ridotto  in  fortificationc , per  efler  quello  vn  parto  importante  frà  Anucr- 
fa,  e Bruflellcs . All’incontro  le  cofc  de’  folleuati  nelle  parti  di  là  dal  Rhcno  Pwprf? dei- 
s’eranoogni  giorno  più  inuigoritc.  Comandaua  per  gli  Stati  nella  Prouin- 
eia  di  Frifail  Cónte  di  Rencmbcrghc , altre  volte  nominato  di  fopra  ; c non  Rhtut. 
folom  quella  Prowncu,  ma  in  tutte  l’altrc  all’intorno,  procurava  egli  ogni 
vantaggio  all’ Voione Fiamminga.  Era  venuto  in  man  fuaDcuentcr  nella 
Prouincia  d’Oucrifel  ; c poi  con  più  felice  fucccflo  ancora  Groninghen.  E u,nt,r , , i 
di  qua  dal  Rhcno  i Gantefi , nella  guerra  loro  particolare  co’i  Malcontenti, 
liaucuano ricuperata  laTcrradiMcnin  co’l  forprcndcrlajc  dall’altra  parte 
i Malcontenti  s’erano  impadroniti  d’Alofto;  c fi  continouauano  le  hoflilità 
più  fieramente  che  inai  dalTvna,  c dall'altra  fattionc . Succeduto  poi  l’accor-  DtMtzx* 
do  frà  il  Prcncipc  di  i’arinavclc  Prouincic  Vallone, c fatta  vfeire dal  Prenci-  éMàrmt *#• 
pc  rutta  la  foldatefca  ftranicra , fecondo  il  tcnor  de’  Capitoli,  erano  rimafej",*^/4 
tanto  indebolite  l’armi  del  Re,  che  il  Prcncipc  non  poteua  più  fignoreggiar/«:j4/i  • 

la  campagna,  nc  con  artcdio  ftringerc  alcun  luogo  importante.  Affaticatali- 
fi  bene  1 V alloni  di  mettere  inlìemc  tali  forze,  che  prcualcflcro  alle  nemiche.  ‘ 

Mane  il  danaro  baflaua  alle  fpefc}  nè  il  rcllo  dell’apparato  corri  fpondeua  al  fuPiLu 
Infogno.  Anzi riufeiuano  tali  pai ticolarmcntc  le difficultà  nella  cauallena, 
ch’era  flato  nccefiario  al  Prencipe  di  ritenere  fotto  titolo  di  fua  guardia  alcu- 
ne poche  Compagnie  di  caualli  Italiani,  chiamati  Albanefi.  Al  che  luueua- 
noconfcntito  1 Valloni,  finche  altrctanti  Tene  lcuafTcro  delia  gente  lor  pro- 
pria . Ma  non  erano  però  niente  più  vigorofc  Tarmi  contrarie . Pcrciochc , 
pnuata  TV nionc  Fiamminga  de  gli  aiuti  ftranicri anch’cffa,  non  le  reftaiuno  mwi' 
le  non  dcbolirtìmc  forze  j c quelle  fenza  alcun  Capo  de!  paefe  lor  proprio. 

Era  morto  poco  prima  il  Conte  di  Bofsù.  E gli  altri  Capi  del  paefe  Vallone,  . 
ch’crano  1 più  confidcrabili  dopo  il  Bofsù,  haucuano  abbracciata  la  parte  k 
Regia.  L’Arciduca  Matthias,  giouinc  d’età,  c più  ancor  d’cfpcrienza,  non  fiim 
poteua  foftcncrc  comando  alcuno  fc  non  di  titolo  . EtalTOrangcs  immer- 
io  del  tutto  ncll’agitation  del  negotio , non  rcflaua  luogo  di  pigliar  fopra  di 
feilgoucrno  dcITarmi.  Onde  il  maneggio  loro  flaua  appoggiato  principal-  ,r* Ctdont 
mente  al  Signor  della  Nua  Franccfc , Òc  al  Coloncllo  Noriz  Inglcfc  ; ben-2^£*£" 
che  l’autorità,  c laflima  folte  molto  maggiore  in  quello , che  in  quello.  In  “/*  dtS» 
tale  flato  di  forze  proccdcuano  dunque  con  molta  freddezza  le  cole  della  / 

guerra  per  l’vna  %c  per  l’altra  parte.  L’vna,c  l’altra  poteua  contraffare  più  u»  pru. 
torto  che  vincere.  E ciafcuna  di  loro  fpcrando  nel  tempo,  afpettaua  di  con- 
feguire  in  futuro  più  fauorcuoli  fucccrti  , che  di  prclente . Seguita  hora  . 
l’anno  15 80.  il  quale  porta fcco  vn’auucmmcnto  de’ più  memorabili , c’hab -FiLnnJgti 
Ina  mai  partoriti  la  guerra  di  Fiandra  ; per  la  rifolutionc  , ch’allora  prete-  *a*g*fi'* 
ro  1 folleuati  d’clcggcrfi  vn  nuouo  Prcncipc  , c di  non  voler  più  conti  “ * 


»*0u»  frut- 

eif. 


nouarc  fotto  Tvbbidicnza  del  Re  di  Spagna.  Anche  prima  d’allora  il 
Prcncipc  d’Oranges  era  di  già  entrato  profondamente  in  quello  difegno.  dlrortnp 
E porto  in  mezzo  alla  difpcrationc  , Òc  alla  fpcranza  , non  haucua  egli 
pomto  al  fine  refifter  più  lungamente  alla  forza  dclTvna  , e dell’altra,  "clnjum* - 
Combattcualo  da  vna  parte  la  difpcrationc  , co’l  proporgli  iilanzi  tutte 
quelle  più  fpaucntcuoli , c più  fiere  atrocità  di  pericoli,  che  fi  potettero  mai £J*#^*** 
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afpettarc  dall’indignatione , c potenza  del- Rè  di  Spagna  fucceduto  allora 
£ uant»  ft  ina^imamcntc  *1  Regno  di  Portogallo.  E dall’altro  canto  inuicaualo  con  al- 
»-a^rMd,f  tiflime  cupidità  la  fpcranza,  confargli  credere,  che  da  vn  Prencipato  nuouo 
ftr$  mimi  li  s’accrcfccrcbbono  ancora  nuouc  grandezze  alla  Tua  fortuna . Difcorreua 
ffnant*.  Cg|j  jn  fc  fte(f0  . (ljt  ptr  [0  refìertbbono  quafi  all'intiero  fuo  arbitrio  le  due 
Prouincic  deU  Ottunda,  e detta  Zelanda.  E perche  forfè  in  Vn  Cèfo  tale  non  potrebbono 
aprrrfegti  congiunture  etiandio  maggiori  ì Quanto  facilmente  haurebbe  potuto  fe~ 
guire,  che  i Fiamminghi , di  nuouo  j degnati , ò (tracchi  dVn  Prema pe  forefiiere , fi- 
nalmente ft  r folurffero  di  "Volerne elegger'Vno  detta  nattone  lor  propria  i Nel quale  ottu- 
ro, come  non  dourtbbe  egli  fpetare  d tjfrr  preferito  ad  ogni  altro  \ Dunque  non  afpct- 
a cò egli  più  lungamente.  Difpoftì  primaglianimi  in  ciafcuna  Prouincia , per 
trinar,  arOt  mezzo  de’  Tuoi  fcguaci,  de’ quali  haucua  vn  gran  numero  in  ciafcuna  di  loro, 
rnumrtm-  &cc  introdurre  la  materia  del  mutar  Prcncipc , e fuggerir  tutto'qucllo , clic 
tif,.  potcua  facilitarne  più  la  rifolutionc . Non  haucuano  i follcuati  più  grauc 
Regunamta  negotio  allora  di  quello.  Onde  per  trattarlo,  c rifoluerlo  con  la  maturità , o 
degù  Ordini  ripUtationc  che  bifognaua,  fù  giudicato  ncccffariodi  farcvna  Ragunanza 
fZjta  de  Ordini  generali,  & in  ella  venir  poi  a quella  detcrminationc , che  folle 

fint.  ftata  più  conucnicntc  al  femitio  di  rutto  il  paefe . Fù  propofto  dall’Orangcs 

principalmente  ancora  quello  configlio;  c fù  eletta  Anuerfa  per  tenerui  la 
Ragunanza  . Quiui  dunque  sù’l  principio  dell’anno  fudetto , conucnncro  i 
Deputati  delle  Prouincic,c  vi  fi  trouò  l’Oranges anch’egli, c lì  cominciò  a 
inti, "ta»  • maneggiare  con  fommaattcntioncil  negotio.  Ad  eleggere  vn  nuouo  Prcn- 
ZìtfmtMtikt-  cipc,  &l  inficmcal  dar  vigore  fempre  più  airhcrcfia , ìnclinauano  i Deputati 
Znauuat  ^eretici,  che  faccuano  il  principal  corpo  fra  quei  della  Ragunanza , per  Tin- 
dullria  , & autorità  fpccialmente,  che  l’Orangcs  haucua  vfata  in  fargli  fcic- 
virino  glier  dalle  Prouincic . Variauanoelliperò  fra  di  loro  nelle  fentenze . Altri 
uóu'mfZ  vcr^°*a  Regina  d’Inghilterra,  & altri  verfo  il  Duca  d’Alanfone  fimoftraua- 
m».  J no  più  difpolti  ; procurandofi  per  quella  parte  di  follenere, che  maggiori  van- 

taggme  verrebbono  daU’Inghikcrra  ; e per  quella , che  molto  maggiori  ne 
haurebbc  ^tti  godere  la  Francia . A fauore  della  Regina  moftrauali  grande- 
ttij,»id'i*  mente  inclinatala  Città  di  Gante  in  particolare;  Città  principaUlEina  frà  tut- 
t>nimrm.  te  quelle,  ch’allora  feguitauano  la  folleuacione  delle  Prouincic  confederate. 

Onde  Giacomo  Tayardo  fuo  Deputato,  infieme  con  alcuni  altri,  che  rapprc- 
fenrauano  la  Prouincia  propria  di  Fiandra,  cioè,  la  parte  Fiammcngante.che 
s'era  alienata,  come  fù  cfpollo  di  fopra , dalla  Chiefa,  e dal  Rè,  prefa  Tocca- 
Ragitnomm.  f>one  vn  giorno, che  bolliua  più  la  materia,  parlò  in  quella  forma.  Men- 
to di  cinto  ry’,0  confiderò  ( dignifiimt  Deputati  ) quanto  f trom  bora  di  tufi , & afflitta  in  fé  Jìef- 
f4  la  Francia;  confi jfo  di  non  potere  in  alcun  modo  pervadermi,  che  fi  debba  prefe - 
detti  rmì».  rire  il  Duca  dfélanj  one  atta  Regina  d Inghilterra  nel  Voler  noi  f otto  porr  e ad  Vn  n u ouo 
Prencipato  le  nojìre  Prouincie  . Ogmm  sà  quali  fono  di  prejente  le  agir at ioni  inft - 
/attendai*  ùcif  ime  di  quel  Regno.  Ondeggia  per  ogni  parte  fra  fommi  pericoli.  Le  fatiioni ga- 
iliLtr,*'"  re££ltin0  i»  lacerarlo,  il  Rè  non  hà  hormai  dì  Regio  fe  non  l’apparenza  i effondo  co- 
foretto  ad  Vfar  le  preghiere  moire  più  che  il  comando.  ^4nzj  quante  Volte  gli  è hi - 
fognato , e con  qudnto  pregiuditio  detta  'fua  autorità  , foggiactre  all  imperio  d’altri 
piu  tofio  , che  Vftre  il  fuo  ? Tanto  imperuerfano  fatto  Vanj  lor  titoli  fptriofi  , bora 
quelli , che  fauonfeono  la  Religione  Cattolica , & bora  quelli , che  feguitano  la  Rifor- 
mata , nel  far  nafcereVna  dopo  Vn  altra  riuolta , e fempre  tutte  in  notabile  it  mi  na- 
ti one  della  maeftà  , e grandezza  Reale . Dunque  trouandof  in  termine  si  abbat- 
tuto la  Francia  , che  folleuamento  , e Vantaggio  potrà  mai  afpettarne  la  Fian- 
dra ? il  nojlro  fine  è di  fottoporci  ad  Vn  Prenapti  il  quale  con  le  Jue  forze  dia  Vi- 
gore alle  nojìre accioche  poliamo  difenderci  contro  Vn  nemico  sì  potente  , e sì 
atroce  ».  come  il  Rè  di  Spagna  . Hora  ditemi  > Vi  frego  , quale  Stato  , quali 
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fir%t  , c quali  yantaggi  furierà  il  Duca  d’^lanfime  con  lui  , che  ci  debba- 
uo  muouere  a defiderarlo  fer  nojiro  Prencife  > Gode  egli  altro  di  grande  i n Fran- 
cia.che  I effere  ynico  fratello  del  Re, con  altre  prorogatine  filmili  di  titolomolto  fin, 
che  diffonda  ì Nel  refto  il  Re  non  ihà  trattato  qualche  yolta  flit  da  prigione,  che 
da  fratello  i Non  è qualche  yolta  il  Duca  , in  forma  di  fognino , yfcito  di  Corte, 
mendicando  per  ogni  yia  di  proteggere  le  fattiom  del  Regno, ma  piu  per  riceuere  ap- 
poggio fempre  da  loro,  che  darlo  ! Oltre  che  I effere  egli  Inno  fratello  del  Rè  porta 
fico  yna  qualità , eh  a noi  deu  effere  molto  [affetta . Perennile  i egli  .fatto  Prencipe 
delie  no  fi  re  Preuincie  .[uccedejje  al  Rè , che  fi  truoua  [entra  figliuoli , in  quale  flato 
allora  faremmo  noi  ìm  qual  pericolo  fi  yedrehbono  di  nuouo  l nqjìrt  paefi  ! caduti  [otto 
yn  Re  di  tanta grandetta, e che  potrebbe  farci  menerò  erattamentiforfc  tante  peg- 
giori di  quelli , che  nciuiamobera  dal  Ri  di  Spegna,  quanto  pm  le  ferodi  Francia  ja- 
rebbono  yicine.e  pronte  ad  opprimere  adorale  nojire.  Dalle  cefo,  cli'iohò  rappre/cn- 
tate  contro  la  Francia,  yengo  hora  a quelle, che  poffono  confiderarfi  a fauore  dell'In- 
ghilterra ■ Gli  Stati  allora  fono  più  fiondi , che  fono  più  quieti.  Per  tale  ragione  fi  può 
comprendere,  quanto  hoggidifia  febee  quella  Regina  ; godendo  fi  nel  [no  Regno  'Inal- 
iamo facci  e gareggiando  l [noi  popoli  nel  fare  apparir  l ybbidien^a  , che  le  yien 
refa  da  loro . vhbidìen^a  ben  meritata  peri  da  Iti . Percioche  qual  Prenctptffa  fi  >i de 
mai  di  più  mafehio  'Valori  Iqual  dotata  di  più  eccellente  'urto  'che  di  fi emina  non  ritie- 
ne altro  , che  la  [imbianca , ch'e  nata  a gli  Imperq , Cr  a dominare  più  quelli,  che  n- 
clneggonomaggiorealte^gadi  mento  per  godergli- Riman  (cr.%a  dubbio  il  fuo  Regno 
ancora  dauifo  alquante  in  materia  di  Religione.  Ala,  e ti  pocht.e  li  abbattuti  fono  i 
Cattolici , che  non  poffono  far  contraptfo  alcuno  imaginabile  a Riformati . Quefìi  fo- 
fiien  la  Regina  te  da  quejh  all ‘incontro  yien  foflenu taitmleiotaU  off  aiutamene,  i he 
la  [ola  Rfhgion  loro  in  Inghilterra  fia  profetata , fecondo  lo  jiile  di  quel  paefe,  e coi  V«  - 
lere  di  tei  effendofipiùy  otte  congiunta  l'autorità  de  gli  Ordini  generali  di  rutto  il  Pe- 
gno ne  lor  Parlamenti  ■ E ciò  quanto  ritoma  in  y omaggio  nojiro  1 Peroche  hauendo  la 
maggior  parte  di  noi  rifoktod'ahbracciar  laRtligion  nformata.nonèdubbio  .che  la 
Regna  d’ Inghilterra , molto  più  che  il  Duca  d'adlonfone , Prencipe  dichiaratamente 
Cattolico , yorrà  pvr  tal  nffietto  etiandio  concorrere  alla  nofira  difefa.  Con  quefìe  'ran- 
taggio  in  materia  di  Religione.yerranno  dalla  parte  di  lei  tutti  gli  altri  purfimilmcn- 
te , che  più  ricerca  il  nojiro  b fogno . abbonda  il  fuo  Regno  dittate  le  non  gli  manca 
et  proportene  il  danaro.  Quanto  poi  debbono  filmar  fi  danai  quelle  li  yietne , e n potenti 
[uè  forfè  metritime  i Per  tal  yia  potremo  in  poche  hore  affettar  fempre  ogni  forte  d'e- 
tneo ; e per  la  nndefima  yia  refìerà  quel  paefe  Inno  co  I nojiro.come  ]e  gli  ynijfe  la 
terra  ferma.  E di  già  quanta  congiuntionefrà  lyno, e l'altro  f amorfie  il  commer- 
cio > Non  hanno  glìnglefi  ynaCafa  di  contrattatione  in  ^n  uerfa , che  può  effere  inni- 
dieta  nella  Città  lor  prop  ria  di  Londra  ì E fe  noi  confideriamo  ancora  la  qualità  del  ge- 
merne, quanto  è più  conforme  quel  £ Inghilterra,  che  quello  di  Francia  al  nojiro  1 Perche 
in  Francia  l'autorità  Regiai.fi  puòdire.ajfolutailà  dome  in  Inghilterra  è ceti  limi  ta- 
ta , che  tu  tutti  gli  affari  più  grani  non  poffono  nfolucre  cofa  alcuna  quei  Re  fen^d 
l 'autorità  fuprema  de  Parlamenti,  il  che  deue farci  affienar  fetida  dubbio  dalla  Regina 
>»  gouemo  molto  più  moderato,  e più  dolce,  che  dal  Duca  d-Jlanfonet  digià  imbeuuto 
de  gli jfiiriti  troppo  Regìj,  e troppo  altieri  di  Francia.  Quefta  mia  breue  comparatione 
deito  fiato,  nel  qual  fi  monadi  prefetue  t >«  Regno,  <Jr 1 alito,  feoopre  affai  chiara  la 
mia  [entrala  intorno  alnegotio,  del  qual  noi  trattiamo. *4  gli  mterejii  publict,  debbono 
flttoporfi nondimeno  ifeufi pnuati.  Ecibdame  fiforàptenamente.quandoil  contrarlo 
fi  giudichi  da  quejla  prudtntifiima  Ragunan^a-,  non  hauentio  confideratione  alcuna  de' 
comodi  ejbemi , che  non  rimanga  intieramente  fubordinata  a quella  de'  nofin  propri). 
Fece  imprcflion  grande  nc‘  Deputati  quefto  ragionamento . Mail  Signor  di 
Santa  Aldegonda»vno  d’efli  per  l'Ordine  della  Nobiltà  » cSpgctto  de  piùfti- 
jnacij  c haucflcl’ Vnionc  fia  ramingai  pi  eie  a difendere  1 opimo  ne  conti  ari  a, 
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RagrtHtmtH-  c parlo  in  tal  maniera.  Ptaceffe  a Dio , che  le  nofhre  calamità  ( Ugni  fimi  Deputati ) 
ddstguMs.  » onci  hatujj'ero  troppo  chiaramente  fatto  conofcere , qual  fiati  rimedio  per  liberarcene, 
aitdtgondaim  Confitte  infomma  queflo  rimedio  nell  hauer  noi  ~\no  per  noflro  Prencipe , che  fra  di  noi 
^Ducad'A-  m f*rfona  > * con  affetto  di  padre  ancor  piu  che  di  Prencipe  » abbracci , fojlenga , e ma- 
Unftat.  ‘ negri  come  fuoi  propri \f  del  tutto  gl’ inter  tfii  delle  nojìre  Provincie . E traìafciando  i 
piu  antichi  efempij , confederi  ognuno  di  noi  te  felicità  godute  da  loro  ne ’ più  moderni.  E' 
noti  fimo  a tutti  guanto  effe  fiorifero  fotte  la  Cafa  di  Borgogna.  Nè  per  altro  rifletto, 
fenon  perche  allora  i Prenctpi  reggeuano  con  le  perfone  ler  proprie  il  governo  i e mo- 
jtrandoji  di  tempo  in  tempo  quafi  in  ciafcuna  Provincia,  davano,  e nceueuano  quelle  fio - 
duf anioni,  che  più  fi  poteuano  de fider  are  dall "\na  ,e  dall'altra  parte  in  ciafcuna  di  loro. 
. Alterofit  poi  il  gouerno,  e comincio  a peggiorare  fiotto  la  Cafad^uflria.  Nè  fi  doveva 
giudicare  altramente , per  U gran  divertita  de  gli  Stati , e delle  narioni,  che  ìtennero  a 
cadere  fiotto  il  fuo  Imperio.  Non  peff'ono  le  ‘Yajle  moli  fofienerfi  al  fin  lungamente  ; o 
fconuoUacbe  nt  refi  Ima  parte,  *W  fi  fconcertano  bene  fptffo  ancor  tutte  l altre.  Cosi 
negli  Stati  troppo  di  hi  fi , non  potendo  in  rum  fare  la  hiriù  del  gouerno  , e fiot- 
ta , che  ne  palificano  i più  remoti , e che  poi  di  quel  male  etiandto  fi  nfentano  i più 
congiunti.  Ma  in  tempo  di  Mafiimigliano , di  Filippo  primo  , e di  Carlo  , godè  pero  in 
tal  maniera  delle  perfone  toro  proprie  la  Fiandra  , che  quanto  le  cagionava  rad  ora  i in- 
comodo lo  fame  efii  lontani  , altrttanto  poi  le  arrecava  di  benefino  il  trovarvi  fi  di 
nuovo  prefenti.  E ritenne  fempre  ciafcuno  di  loro  non  meno  i fenfi , cheti  fangue  d'^4- 
temagna , e di  Fiandra  > paefi  l ~Vno , e l altro , quafi  d">n  fitto  fieffo,  e d'ina  fhffa 
natura  . Nato  pofcia  il  Uè  d hora  in  iTfagna,  e fattoti  più  Spagnuolo  ancora  perdio- 
lontà , che  per  nafamento , egli  rifoluc  al  fine  di  rinchiuderfi  del  tutto  io  quel  centro  , e 
di  non  dolere  in  modo  alcuno  piu  allontanacene  Quali  filano  filate  d allora  in  qua  Uno- 
fibre  mifierie,  e quelle  particolarmente  , che  ci  hà  fatte  J offrire  la  fuperbia , e la  crudeltà 
de'  Governatori  Spagnuolì  , ognuno  di  noi  pub  j aperte  , perche  ognuno  di  noi  hà  pur 
troppo  hauuta  occafion  di  provarle.  Dunque  bifognando  concludere,  com’ io  toccai  da 
principio , che  l'unico  njloro  delle  nofìre  Provincie  confifia  nell  hauer  qui  >»  Prencipe 
Uro  proprio  , che  le  governi , io  confiejfo  di  non  federe , quale  altro  per  tale  effetto  più 
del  Duca  £^4 Un  fon  e pofifa  giudicar  fi  a propofiito.  Vfcirono  i Duchi  di  Borgogna  , comi 
noto  a ciafcuno , dal  fangue  Regio  dà  Francia.  Onde  pre fintando  bora  aUenofire  Pro - 
macie  la  fortuna  di  nuovo  "Yn  Prencipe  del  medefiimo  fangue  Reale , perche  non  dovre- 
mo noi  avidamente  incontrar  l' occafion  di  riceverlo  £ liquefo  modo  non  berrebbe 
l'ijbefifo  governo  d'allora  quafi  adtfifer  ptùtojlo  con  ti  no  vaio , che  ad  efifeme  in  forma 
diuerfia  'Tn  altro  differente  confinato  ? E quanta  parte  delle  nofilre  Provincie  ritìtn 
tuttavia  la  lingua  Francefili  e più  della  lingua  ancora  i coflumi  ? Tutto  il  confin  de 
Valloni,  e la  metà  della  Provincia  propria  di  Fiandra , non  fi  chiamano  col  Vocabolo 
di  paefe  Galhcante , quafi  più  che  di  Fiammengante  ì In  modo  che  in  riguardo  alla  con- 
formità delle  nature  fra  i popoli,  troppo  chiaramente  fi  hede , quanto  i Franctfii  co'i 
nofiri  fi  conformino  più  che  gli  Ingleji.  Oltre  che  non  hanno  mai  quefli  hauuta  parte 
alcuna  di  dominio  sù  i nojìri.  chela  Francia  non  fi  truouì  bora  in  grand  agitar  ione 
di  turbolente , non  pub  con  tradir  fi.  Ma  qual  rimedio  adonto  miglior  di  quefio  perfot- 
l e uà  me  la  potrebbe  defiderarfi  ? Co'l  trarne  fuori , cioè , l tfieffo  Juanfonc  e con  lui  tan- 
ti altri,  che  più  inquietano  dì  prefente  quel  Regno  ? Nel  qualcafo  non  fi  pub  dubitare, 
che  il  Duca  non  haueffe  ogni  maggiore  abbondanza  di  fornj  , e che  il  Rè  fuo  fratello 
in  si  giufacaufa  non  fioffe  con  ogni  maggior  larghezza  per  mantenergliele.  Ognuno 
pub  federe  poi  facilmente  quanto  preuàlerebbono  quefìe  di  Francia  a quelle,  che  firice- 
ueffero  d ‘Inghilterra . Trabocca  di  gente  per  ogni  parte  la  Francia  ; & abbonda  fitti  ai- 
mente  di  cavalleria  fiorèdifitma  . Nè  l’entrare  da  quel  paefe  nel  noflro  pub  ricevere 
contrago  alcuno  dal  mare  ,e  da'hentii  non  effiende  l'ino  feparato  dall  altro,  fe  non 
per  Ima  linea  fiottili  fiima  dì  confine  terrefhre . E quanto  opportuna  al  noflro  bifio- 
gno  fi  deve  confiderare  apunto  bora  lalncina»z*  da  quella  parte  ì poicb' effendofi 
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riunito  coinè  ii  Spagna  quafi  rutto  il  paefe  Vallone,  le  forfeit  Francia  ri  nfctr  anno 
comodi  pime  da  quella  banda  per  cofirmgere  quel  paefe  a ritornar  di  nuouoneLa  pri- 
ma Anione  con  l altre  nojìre  Promncie  , e nel  medesimo  fenfo  di  dolere  il  Duca 
d’^ilanfone  per  nojho  Principe.  Nel  rrjìo  panni , che  f altre  difficoltà  pojjano  fa- 
cilmente leuarfi . Quanto  al  non  hauer  fuc cefi ione  tl  Rè,  la  fna  età , th  è in  rigore, 
pub  fermamente  prometterla.  Piglierà  moglie  fra  tanto  il  Duca fuo fratello  ancor - 
egli  ìc  roderà  la  propria  dafcenien\a  de'  fuoi  figliuoli.  Ma  in  ogni  cafo,che  il  Du- 
ca fi offe  per  [uccidere  alla  Corona , perche  non  porremo  allora  obhgarlo  noia  lafciarci 
>ho  de*  fuoi  figliuoli  per  nofiro  Principe  in  luogo  fuo  ì Intorno  alla  Religione , tutti 
noi  fappiamo  , quanta  libertà  fe  ne  gode  in  Francia  ; onde  non  fi  pub  dubitare , che  il 
Duca  non  fia  per  lafciarne  correre  >IM  piena  libertà  molto  più  in  Fiandra . che  fe 
bene  tl  fin  nofiro  è di  far  preuatere  la  Riformata  ; nondimeno  conutenci  ancora  di 
permettere  la  Cattolica , refiando  frà  noi  tanto  paefe , che  tenacemente  hnol  profe fi- 
darla ; e mafitme  il  tratto  Vallone  , al  cui  racquijlo  dobbiamo  applicarci  con  ogni 
più  ardente  difegno . E quanto  all’ autorità , che  il  Duca  fia  per  pigltarfi  con  i'e- 
[empio  di  quella  , che  godono  i Rè  di  Francia  nel  Regno  loro  , non  japremo  noi  li- 
mitargliela a modo  n offro  ? fich' egli  fappia  d’hauer  f otto  ilfuogouerno  1 Fiammin- 
ghi, e non  i Francefi  ? e d'hauer  [diamente  ad  ~\fare  le  leggi  nojìre  , fen^a  alcuna 
participation  delle  loro?  E coti  finalmente  io  concludo,  che  tutte  le  ragioni  confiderate 
nella  prtfente  materia  preuaghono  a fauore  della  Francia  molto  più,  che  a fauore  dell  - 
Inghilterra . Quindi  ne  hien  chiara  fimilmente  la  mia  opinione.  Ma  io  non  fono  però 
si  ya*o  di  foftenerla * che  ad  hn  altra  migliore  io  non  fia  ben' a piene  per  fottoporla. 

Ninne  più  di  me  in  particolare  feguiterà  i [enfi  di  quefìa  bifilari  tifi  ma  / ìagunan - 
%a;  nè  più  di  me, dopo  la  maturità  ne’  configli , farà  diffiofio  a procurarne  l'adem- 
pimento poi  nell'efecutiont.  Quella  fcntcnza  dcH’Aldegonda  portò  fccovna 
grandini  ma  forca . E di  troppo  gran  pcfo  era  fpctialincnte  l’hauerfi  a go-  Defunti 
dcrc  vn  Prcncipc,clic  forte  per  foftenere  in  perfona propria  ilgoucrno,c 
grintcrcrti  delle  Prouincic.Non  fi  trattauafenza  Deputati  Cattolici  ancora 
qucfto  sì  importante  ncgotio.  Pcròche  fe  ben  vi  mancauano  quei  delle 
Prouincie  Vallone;  &:  all’Ordine  Ecclcfiaftico  non  sera  hauuco  riguardo 
alcuno  ; contuctociò  rcftaua*  vn  gran  numero  pur’anche  di  gente  Catto- 
lica nelle  Prouincie , che  più  fauoriuano  l’hcrcfia.  Onde  per  intcrucnirc  fofli  ii 
alla  Ragunanza  erano  Ilari  feelti  pur  fimilmcncc  varij  Deputati  Cattolici  in  Urfmf» 
compagnia  de  gli  hcrctici . Sentina!!  maliflimo  in  generale  da  quelli  le 
propofte,  che  veniuano  fitte  da  quelli.  Che  fe  ben  parimente  in  quelli 
cri  grandiflimo  l’odio  contro  la  nationc  Spagnuola  ; nondimeno  parcua 
loro  troppo  difpcrato  configlio,  che  fi  trattane  di  mutar  Prcncipc,  cquafi 
intieramente  ctiandio  Religione.  Mollrauano  ei\\y  quanto  remerebbe  irritato 
il  Rè  dall'ano  , e dall  altro  fucctffo . Che  segh  non  haueua  doluto  mai  tollerare 
alcuna  libertà  di  cofcien^jt  in  Fiandra  1 quanto  meno  hora  tollererebbe , che  "Vi  fi 
letfctajfe  dominar  l 'herrfia  da  ogni  parte  ? E qual  poter  tffere  più  indegno  fenfo , che 
il  properfi  di  far  feruirc  la  Religione  allo  Stato  ? la  chiefa  antica  alle  Sette  nuoue  ? 
e la  pietà  profeffata  in  quelle  Prouincie  per  tanti  feceli  a dottrine  recenti , chaue- 
otano  muolta  quafi  tutta  l’F.uropa  in  alti  firn  e turbolenze  ? ^4  quejì  ingiuria  , che 
fi  farebbe  alla  Chiefa  , e che  ferina  dubbio  farebbe  riceuuta  dal  Re  per  fina  pro- 
pria , quanto  accrefcimento  darebbe  l’altra  poi  tutta  fua  di  dolerlo  {fogliare  della 
Souranits  , che  godeua  ? ch'era  paffata  in  lui  dopo  ~>na  sì  lunga  fuccefiione  de\ 
fuoi  maggiori  ? e con  giuramenti  sì  fretti  dalle  Prouincie  loro  accettata  , e ri- 
conofciura  ? Dunque  bifognar  credere  , ch'egli  con  tutte  le  forile  de'  Regni  fuoi 
foffe  per  rifentirfi  dell’ina  , e dell  ' altra  offefa.  Prima  ancora  tffere  fiate  for- 
midabili le  fue  for%e . Ma  quanto  hora  più  col  nuouo  acquifio  di  Portogallo  ? Non 
poter  fi  aU'  incontro  fare  alcun  fondamento  in  quelle  di  Francia  , f>er  le  diui fieni, 
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che  tacer  auano  allora  sì  fieramente  quel  Regna  . £ quando  bene  il  Re  di  Francia 
fotejfe,  non  Trarrebbe  dittare  U fratello,  per  non  tirarft  adoffo  l'armi  del  Rè  di  Sfa. 
gna . Hauer  di  già  col  medefimo  Rè  di  Spagna  grandmimi  intelligence  la  fattione 
Cattolica  della  Francia . Et  bora  con  significato  prete  fio , quanto  pii*  haurebbe  po- 
tuto effo  Rè  fomentarla  ? & a quei  mali  di  dentro  , quanti  altri  aggiungerne  final- 
mente di  fuori  ? Dalla  parte  d'Inghilterra  no»  poter  fi  nceuere  il  beneficio  d’y»  Pren- 
cipe  proprio . Onde  bi fognerebbe , che  iammimfiratione  pdffaffit  per  man  di  Goucma- 
tori.  E che  ficure^xarefiart , che  gl  IngUfi  foffero  per  dar  maggior  fodisf attiene  de 
gli  Spagnuoli  ? In  >»  Prencipato  nuoto  mafiimamente  > nel  quale  no»  fi  dorrebbe  mai 
tanto  procedere  co  i me^XJ  jodui,  che  non  fi  Troleffe  sfitte  molto  piu  quei  della  for- 
ati . Contro  la  Regina  haurebbe  commodità  pur  anche  il  me  de  fimo  Redi  far  diuerfioni 
grandifisime,  e con  guerra  aperta,  e con  trattati  occulti  da  eccitare  in  Inghilterra  qual- 
che foÙeuattone,  e molto  più  facilmente  in  Hibernia  ipaefe  qua  fi  tutto  Cattolico  \ [diu- 
rnamente denoto  alla  CÌnefa;  e bene  affetto  etiandio  alla  Corona  di  Spagna.  £ coiì 
rifilando  fernet gli  aiuti  efilemi  le  Prouincie  di  Fiandra  , Terrebbono  a rimanere  del 
tutto  efyojle  all' indignatane , Orati’ armi  d Tm  nemico  sì  potente  sì  off efo  -,  perdo * 
uere  affettarne  tanto  più  grani  in  auuenir  le  feiagure  , quanto  più  dalla  parte  loro 
fofije data  l'occafion  di  putirle  Da  quelli fenfi palTauano  poi  i Deputati  Catto- 
lici a quell 'opinione . che  [opra  tutto  fi  doueffe  procurar  la  concordia  fri  le  Pro- 
anurie,  poiché  filando  bene  ynite,  potrebbe  l'tnion  loro  fommimflrare fiorar  bajìanti 
almeno  per  la  difefa.  che  no»  fi  haueffero  a deporre  mai  l * armi , fe  pnrna  dal  Rè  non  ftffe 
refili tuito  il gouerno  all  ’antica  fua  forma . Che  intorno  alla  Religione , s’tfferuafj e la 
pace  di  Gante , la  quale  sì  maturamente , e con  sì  pieno  confenfo  delle  Prouincie  s’tra 
maneggiata , e conclufa . ( he  riducendofi  le  cofe  a ne  ceffi  tè  di  Tedcr  feparate  dalla  Co- 
rona di  Spagna  le  Prouincie  di  Fiandra , fi  doueffe  procurarne , comera  più  ragionatole, 
Tn  Prencipe  della  Cafa  d’ '*4uflrid  ; b figliuolo  del  Re  ,s"  egli  foffe  per  hauerne  più  d' Ti- 
no ; b qualche  altro , che  fi  congiungrfije  m matrimonio  con  Tna  figliuola  del  mede  fimo 
Rè,  trafportando  in  effa  il  dominio  di  quei  paefi  . E ch'ai  fine  quando  fi  dtfifier afferò 
tutti  quefilifuccefifi , le  Prouincie  haurebbono  douuto  affumere  piu  tofilolaSouranità  in 
loro  fiiefife.  Nel  auaieuento  , come  poter  dubitar  fi,  che  la  caufa  loro  non  foffè  per 
tffere  molto  meglio  , e giujìificata  appreffo  il  mondo  , e fofienuta  appreffo  i lor  po- 
tuta** U , t fauorira  generalmente  ancona  appreffo  i Ticini  ? PreuaJcuano  in  modo 
pÌt*"f?u*Ti  nc^a  Ragunanza  gli  herctici,  che  poco  luogo  Ai  dato  a quella  opinion  de’ 
Oeti'Aioaf-  Cattolici.  Onde  il  contrailo  fi  ridufle  fri  Falere  due.  Ma  Ai  antepolla 
"*•  al  fin  quella,  che  l’Aldegonda  haucua  difefa  in  fauoredell’Alanfone.  Pie- 
gali a l’Orangcs  per  altre  Aie  confidcrationi  priuate  , oltre  alle  publiche, 
£ «/  fitga  p'ù  volentieri  ctiandio  a quella  parte.  Percioch’cgli  godeua  il  Ino  Pren- 
fii  i tgu*  cipato  d’Orangcs  dentro  alla  Francia  » haueua  per  moglie  in  quel  tempo 
«J ttoturm-  yna  Francete  -,  e palTauano  llremflìme  corrifpondenzc , com’- 

erano pallate  tempre  ancor  per  l’adietro  .fri  lui,  fc  i Capi  della  fattione 
xiurmauai  Vgonotta  in  quel  Regno.  Per  la  grauiti  del  negotio  non  fù  prefa  con- 
tuitociò  l’vltima  rifolution  per  allora  ; ma  partirono  i Deputati  , affine  di 
e»  fervili-  rapprcfcntar  prima  i loro  fenfi  a ciafcuna  Prouincia , e d’haucr  poi  da 
ciafcuna  di  elle  la  determinatione  intiera  , che  conueniua.  PalTauano  in- 
tanto con  l’accennata  freddezza  i fucceffi  della  guerra  dall’vna , e dall’altra 
parte.  Non  poteuano  inoltrarli  veramente  i Valloni  più  bcndifpofti  a di- 
fendere la  caufa  del  Re;  manon  haueuano  forze  corrifpondenti  alla  volon- 
tà Onde  il  Prencipe  di  Parma  non  faceua  alcun  progrelTo  confidcrabile. 
Acquiltòegli  per  via  di  forprefa  Cortray } Terra  di  qualche  momento  nella 
Proi“nc*a  di  Fiandra  verfo  la  parte  fua  Gallicante.  Ma  il  Conte  d’Aga- 
frigia»  d*‘  monte , che  n’haueua  condotta  la  pratica,  fù  pochi  giorni  dopo  fatto  pngion 
nomò.  da’  nemici  \ i quali  entrati  in  Nicnoue  furtiuamente,dou’cgli  li  tractcn^ua 
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infame  con  la  moglie , e con  vn  fratello,  meri  gli  prefero  .egli  trasferirono 
in  poter  loro.  Acquidarono  anche  1 Valloni  Mortagna , e Santo  Amando,  ’'***'"  fm‘* 
luoghi  però  di  picciol  nlcuo;  cfcorrcndosù  i territori)  di  Tornay.cdi  Cam-  ? 

bray,procurauano  di  ridurre  m anguille  di  vcttouaglic  l’vna,c  l’altraCit- 
tà.per  farle  cadere  più  facilmente  poi  in  mano  dclRè.  Cambray  guarda 
la  frontiera  di  Francia  più  verfo  l’cdremità  di  quel  (ito  ; e più  a dentro  giace  Ctt* 

Tomay  verfo  la  parte  Gallicano:  della  Proumeia  di  Fiandra . Sono  amen-  * 1m0nf, 
due  Città  molto  principali , a ricuperarle  afpiraua  con  gran  defiderio  il  *>}•'**![•  a 

Farnefe;  poiché  quede  due  fole  in  tutto  quel  tratto  Vallone  rellauano  alla  ***£"• 
deuonone  de’  follcuati  Fiamminghi . E dubitauacgli  particolarmente , che  ***"'’  * 
il  Signor  dlnfyGouernatorc  di  Cambray,  non  mcttclte  quella  Città  in  ma- 
no a Franccfi . Ma  non  hauendo  il  Prencipe  forze  ballanti  allora  per  aflc- 
diarenc  l’vna,nc  l'altra  Città,  lafciaua  che  i Valloni  almeno  le  infedartero 
con  lcfcorrcric.  All’incontro  venne  di  nuouo  la  Città  di  Malines  in  potere 
de'fullcuati . Perciochcprcualcndoui  nuouamente  la  parte herctica , v’in- 
trodude  le  gena  loro,  le  quali  trouata  picciola  refillenza  , con  facilità  fc  j** 
n'impadronirono , e con  rabbia  bollile  crudelmente  la  focheggiarono . In  Atquipmm» 
Brabantc  prefero  pur’anchc  Dille, Sichcm,&:  Arefeot, per  via  di  trattati 
quafipiùchcdi  forza.  Manelmcdefimo  tempo  il  Marchciedi  Rubays,  che  l'knmbr*- * 
ntencua  il  comando  principale  fopra  la  gente  Vallona,priuò  con  molta  fua 
lode  i nemici  del  maggior  Capo  di  guerra,  c’hauclfcro.  Seppe  egli , clic  il  * 

Signor  della  Nua , raccolto  vn  buon  corpo  di  gente,  era  andato  per  for-  im- 
prendere laTcrra  di  Lilla, e che  riufcitoglivanoil  dileguo , tomaua al  fuo  «*'/• 
alloggiamento  di  prima . Non  lafciò  dunque  il  Rubays  fuggir  Toccatone.  iéJ>i 
Allaltò  egli  all’improuifo  il  Nua  mentre  fi  ritiraua  j e ridottolo  in  anguille  £ ft[Miuu 
lo  feguitò  inlino  alTalloggiamenco . Quiui  il  Nua  fece  quella  refidenza,  fi*  d ,n,n  * 
che  il  luogo  , Se  il  tempo  gli  permctteua . Ma  tale  fù  l’impeto del  Rubays, 
e dc’caualh  Albanefi  particolarmente , ch’appredo  di  lui  faceuano  la  parte 
principal  dclcombattcrc , che  il  Nuafù  collrctto  al  fine  di  renderfi , con  al- 
ere perfone ancora. di  qualità, e fu  condotto  prigione  dentro  il  Callellodi 
Limburgo.  Quiui  egli  fù  poi  cullodito  molti  anni  ; &in  quella  prigionia 
compolc  vna  gran  parte  de’  fuoi  Difeorfi Politici,  e Militari, che  tanto  fi  tn»um*\n 

{>rcgiano  in  Francia  ; dandoli  all’ Autore  dal  la  fua  n ano  n quella  lode, ch’egli 
labbia  faputo  così  ben  maneggiare  la  penna , come  la  fpada  ; e valere  in  pa- 
cc,non  punto  meno,  che  in  guerra.  Tentò  per  via  di  pratidie  ìlmcdelimo 
Rubays  di  forprender  BrufTcllcs . Ma  pCfth’crano  mcfcolatc  d'inganno, n- 
mafero  infrurtuofe . Peggiore  fuccelfo  hebbero  alcune  altre , che  il  Signor 
di  Selle  haucua  ordite  contro  Boucain,  Terra  di  confidcracione  fopra  la 
Schclda,frà  Valcnciana,c  Cambray.  Pcrciochc  aumentatoli  al  luogo,  vi 
fii  con  trattato  doppio  ritenuto  prigione,  infame  con  diucrlì  altri . Benché 
i Valloni  poco  dopo,  cinta  con  attedio  la  Terra,  e pollala  in  neccdità  di  rcii-  /•[•"'***«■ 
dcrli , ne  fecero  con  molto  vantaggio  loro  Tacquido . Come  noi  rapprefen-  ,”n*  al 
tammo  di  fopra,  haucua  il  Rè  hauuto  in  penderò  di  rimandare  in  Fiandra  la 
Duchcfla  di  Parma;  con  mtentionc,  ch’ella  ne  ammimdradc  gcncralmcn-  oubtffadi 
teli  goucrno,cchc  il  Prencipe  fuo  figliuolo  vi  nccnelte  la  cura  particolare  Ttrms- 
dclTarmi . E quantunque  dal  Refi  folte  poi  confermato  il  Prencipe  in  luo- 
godi  Don  Giouannijcontuttociò  gli  era  tuttauia  rodato  tempre  fiiTo  nclla»*^™-»  uì 
mente  quel  primo  pcn fiero . Anzi  chcnfojusolial  fine  di  volerne  procura 
re  in  ogni  modo  l’effetto,  egli  haucua,  e con  lettere  proprie,  e co’l  mezzo  ’ 
de'  fuoi  Minidn  d’Italia,  dichiarata  fopra  di  ciò  la  fua  intcntionc  alla  pre- 
nominata Duchcda,  e fattale  viua  1 danza, ch’ella  quanto  prona  volcllcdi 
nuouo  trasferirli  al  gouernodi  quelle  Prouincic . A talcpropoda  erafi  ella 
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Yurte  iu*.  ttouatagrandementeperplelTa.  Combatteualaper  vna  parte,  co’l  defidciio 
i*ram +**  ^ k^‘5* arc  a^-1  volontà del  Re, quello  di  procurar  nuoua  gloria  a fe flclfa  ; c 
" ‘ *'  dall’altra  quello  di  vedere  co’l  pieno  goucrno  di  quei  paefi  maggiormente 

Tttmsfi  t»  gloriofoil  figliuolo.  M a erano  fiate  iniom m a così  efficaci  le  1 danze  del  Rè. 
K»mm.  ch’ella  finalmente  non  haUeuapotutoricufaredicondefccnderui.  Ondcpo- 
R Rafi  in  camino  >c  partita  d’Italia,  era  giunta  aNamur  ; ma  quiui  poi  fcrma- 
UquauJtfi-  tali, non haueua voluto palTar piùolti c,  finche  non  fapelfe  meglio  i lenii  del 
némaTl  ^ *n  cos*  ^Mta  matcr‘a*  Vedeuafi  da  lei,  ch’crano  turbatifumc  le  cole  di 
* 19  Fiandra  t ch’ella  lì  trou  aua  di  già  molto  ìnanzi  con  gfi  anni,-  c perciò  in  termi- 
t timir*.  ne  di  defiderar  molto  più  la  quietc.chc  di  gettarfi  con  nuoui  peli  nelle  fatiche» 

,s  All’incontro  godeifi  dal  Prcncipc  fuo  figliuolo  vn’eti  vigorola  ; ffc  hauer’cgli 
nfktikakhu  dato  faggio  tale  di  prudenza,  evalore  in  quello  principio  del  goucrno  coin- 
il  filmale.  mcflbgli.che  non  fe  ne  potcuano  afpcttarc  fc  non  corrifpondenti  ancora  i 
progredì . Accendeua  in  lei  tanto  piu  l’affetto  materno  ,1'clTer’cgli  vnicoiùo 
a.  taXeffttt»  figliuolo.  In  modo  che  lafciato  da  parte  in  fine  ogni  nfpctto  fuo  proprio,  ha- 
fMjjataanF  ueua  ella  voltati  apprelfo  il  Re  tutti  gli  offitij  a fattore  di  lui.  Era  egli  andato 
U fubito  àritrouarla  in  Nainur,&  arendcrlcqueifcgiiid’alfietto,cdinucrcnza, 
checonueniuano.  Ma  pieno  infieme di fpiritigenerofi,  mal  volentieri  foffrU 
snf*  M ua.che  in  qualunque  maniera  il  gotierno  douefle  rellargli  diminuito,  dopo 
hauerlo  con  intiera  autorità,  e con  fuccelfi  ancora  si  profp  eri,  efercit  ato.  Alla 
eh*  Ami*  madre llclTa  pareuagiuRilTùno quello  ienfo,  che  moftraua  il  figliuolo.  Ond‘- 
dlatanto  più  confermatane’ fuoi,  tornò  a rinforzare  appretto  il  Re  nuoua. 
alt***»,  mente  gli  offiiij  palfati  prima  •,  eglifcrilTe  vna  lettera  del  tenore,  che  fcguita. 
tflùaafua  Qual  fia  fiata  la  mia  promtezj^a  d ubbidire  a V.  Maefià  co  l tornare  in  fiandra , ella 
Un  fr*  ai  Rt.  mefefima  / è degnata  di  renderne  late(hmoman%a , con  hauer  Colato  gradirne  u beni- 
gnamente l'effetto.  Hora  dopo  hauer  efegutti  i Reali  fuoi  ordini  in  quefia  parte , io  deb- 
bo nell  altra,  che  riguarda  ilgouemo  rapprefentarle  tanto  più  liberamente  di  nuouo  i 
miei  /enfi»  quanto  più  fi  ~\>edra , che  non  mirano  adaltro,  che  al  fuo  feruitto  . Ciunfi  a 
Nomar  quefii  giorni  adietro  , cornilo  Cigni  ficai  fubito  a V.  Mar  fi  a . £ benché  i»  Italia 
mi  fefferodi  già  note  le  turbolente  di  quefit  paefi;  confeffo  nondimeno  d‘ hauer  le  io  me- 
defima  ce»  gli  occhi  propri]  trovate  qui  in  tal' tcceffo,  c'hanno  f operata  di  gran  lunga 
V opinion,  eh' io  nhaueua.  Onde  fon  cofirettadi  fupplicarnuouamente  V.  Mae  firn,  co- 
me feci  pure  anche  in  Italia  ,4>o/rr  con  fiderare  guanto  poco  fia  per  efferle  fruttuofa 
l'opera  mia  inquefio gtìuerno  Qui  non  refia  più  luogo  alle  Tue foam . E'  caduta  ogni 
fpcrant*  di  quiete . Imperuerfa  ogni  di  maggiormente  la  ribellione . Co' l ferro  bi fogna 
trattar quefia piagaie  co'l fuoco  procurar  di  fonarla.  Dunque hauendo quefio gouerno 
intieramente  a confifier*  nella  forza , ben  ~\cdc  V.  Maefìà  quanto  più  a fofieuerlo  fia 
pereffere  proportionata  la  perfona  del  Principe  mio  figliuolo,  che  non  farebbe  lamia. 
Truouafi  egli  nel  più  bel  corfo  dell' età  fua.  Dopo  hauere impiegata  nella  Reai  Corte  di 
V.  Maefia  la  più  giouenile , hà  egli  poi  foefa  l'altra , ò nella  meditai ione  dell  'armi , o 
fra  l'armi.  £ fin  hora  egli  fofiìene  quefia  di  Fiandra  in  maniera , ch'ai  ferwtiodi  lei 
fe  ne  poffono  appettare  ogni  di  accrefctmenti  maggiori,  ^ida  mìa  fede  l/erfo  V.  M , 
egli  con)  orma  la  fua;  ne  farebbe  del  mio  f àngue  , fe  non  hautfft  ancora  i miei  f enfi . 
Oltre  ch'egli  non  può  in  fe  fieffo  hauergh  piu  fimili  per  fu’a  propria  elettione , in  ri- 
guardo aÙe  tante  benigni  fune  grafie,  che  V M.  ic  compiaciuta  di  collocar  nella  fua 
perfona . Hora  il  colmo  di  tutte  farà , ch'ella  fi  degni  di  lafciare  a lui  foto  il  <>  duerno 
di  quefie  Prouinde , e ch'egli  folo  ne  regga  tutto  il  pefo , chà  da  confifier  nell' armi, 
non  potendo  tffergh  di  frutto  alcuno  l hauer  -qui  me  in  compagnia.  Di  ciò  fupphco 
V.  Maefia  co»  quel  maggiore  affetto , e riverenza,  che  peffo.  ^iUa  mia  età  più  hormai 
conviene  la  quiète.  E non  potendo  fare  altro  ,io  d' Italia  invierò  di  continovo  i miei 
*Vo  ri  in  Fiandra;  e co  foneremo  ad  "Vn  tempo,  io  co’i  prteghi.e  mìo  figliuolo  con  Tarmi, 
a feruire  la  Maefià  Vofira.  Ni  potremo  dubitare , che  non  fiano  efaudiri  quelli,  e prò - 
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filtrare  cjuefie  da  Dio  ; porche  molto  più  per  la  glori*  del  nome  /io,  che  per  l'intertffe 
proprio  di  V.  Maejlà,  fi  cominciò , te  conrinouara  e fi  profeguifce  (fui  bora  da  lei  più 
cojìanremente  che  mai  la  guerra.  Picgodi  il  Rè  finalmente.!  compiacer  la  Du-  Cmdtfienéo 
elicila.  Ond'clla  Tene  ritornò  poi  alla  Tua  prima  quiete  d’Italia,  Se  il  Prenci-  \iHlu 
pc  Tuo  figliuolo  rimale  come  prima  ancoragli  nel  filo  gouerno  intiero  di  •<*f* 
Fiandra.  Rrafi  in  quello  mezzo  fra  i follcuati  Fiamminghi  Habilitala  rifo*  ii4fd*‘ 
lutionedi  mutar  Prcncipc . Ne  haucuano  i Cattojici  finalmente  potuto  far  foiiLanr,*. 
cotrapefo.chebaftaffc  agli  hcrctici.  Per  fodisfarc  elfi  Cattolici  però  in  qual- 
chc  maniera,  haucua  l’Orangcs  tanto  più  procurato,  che  il  maneggio  termi* 
naflc  a fauorc  del  Ducad’Alanfonc  $ Prcncipc,  che  profclTaua , e che  potata  / eft  ««•«/«## 
dare  fpcranza  di  fauorirc  la  fede  Cattolica.  Benché  in  effetto  la  Regina  lTf*jìf/trm4t. 
d’Inghilterra  poco  fi  foflc  curata  d’clTcrc  a lui  preferita.  Confiderai!.!  ella  mt  pHuÌMa*- 
molto  auucdutamcntc  l’incertezza  d’vn  tale  acquifio  ; c quanto  certo  farcb-  u 
be  fiato  dall'altra  parte  il  pencolo  di  tirare  contro  femedeiima  la  vendetta, 
c Tarmi  del  Rè  di  Spagna.  Ond'clla  con  più  profondafagacità  haucua  più  *i*gMt*n* 
tofio  fauorirc  le  pratiche  in  vantaggio dcH'Alanfone  t giudicando,  che  fa- 
rebbe  fiato  grandiflimo  quello,  clic  per  fua maggior  ficurczza  ella  riporre-  ywji  >•  4 
rebbe , dal  confumarfi  le  forze  di  F rancia  nelle  nuolte  di  Fiandra  fenz’  alcun  f**- 
frutto  ; dal  confumaruili  al  medefimo  tempo  quelle  del  Re  di  Spagna  5 c dal  mSS!L*. 
nafccrc  occafionc  quali  per  ncccflità,  che  tri  l’vno,  c l’altro  di  quei  due  Refi  '•  M «nfr- 
vcnific  a rompimento  di  guerra  aperta.  Ne  difpcraua  ella,  che  inuolti  più  dl  ,él 
cl)c  mai  fra  le  turbulenzc  1 Paefi  baffi , non  fodero  i Fiamminghi  per  haucr  J 
finalmente  Tvnico  ricorfo  loro  alla  protcttionc  di  lei  j per  trarne  ella  poi 
quei  vantaggi  allora,  che  le  fodero  dal  tempo,  c dall’òccafione  infcgnati. 

Dunque  rifoluto  c’hcbbcro  le  Prouincic  di  trasferire  nel  Duca  d’Alanfonc  AmUfien» 
il  dominio  loro,  non  mancarono  d’eleggere  vna  nobile  Ambafcctia  d’alcuni  d,lu  '"*•* 
lor  Deputati,  per  fargli  intendere  la  dctcrminationc,  c’haucuano  prefas  c ne 
fùCapo  il  Signore  di  Santa  Aldcgonda.  Partironoedi  nel  mcfed’Agoftoj  c a 
pafiati  in  Francia,  furono  a trouarc  il  Duca  a PIcfsi  di  Turs;cquiuicfcgui-  rntffntgii 
reno  le  co  mmidioni,  c’haucuano.  Fù  dal  Duca  accettatoli  nuouo  dominio, 
clic  gli  offeriuano  j c Torto  le  condinoni , ch’egli  haurebbe  douuto  olferuarc  * * p4’ 

dalla  partcfuapcrgodcrlo.  Eli  ridudcroallcfcgucnti.  Che  gli  Staci  Belgici  cheviot 
clcggcuano  per  loro  Prcncipc  Franccfco  di  Valoys,  Duca  d’Alanfonc,  c f""*'** 
d’Angiò,  con  le  preminenze,  c titoli  confucri.  Che  venendo  il  Duca  ad  ha-  "'fW,/,#** 
uerc  più  figliuoli  lecitimi , potrebbono  gli  Suri  nominare  perloro  Prcncipe  f*f™  Jl 
quello,  che  /offe  piu  di  loro  fodisfattionc  ; Se  effondo  ancora  fanciullo , gli  * 

darcbbonovnGouernatorc,  ammimftrando  in  quel  mezzo edi  il  gouerno  *jrjp*ni. 
delle  Prouincic.  Mancando  il  Duca fenzaheredi,  gli  Stati  farebbono  in  li- 
bertà d eleggerli  vn  nuouo  Prcncipe.  Dourcbbe  il  Duca  mantenere  inuio- 
labilmcnte  1 priuilegi  al  pacfc,c  conuocarc  almeno  vna  volta  l’anno  gli  Stati 
generali!  nell’arbitrio  de’quali  nondimeno  farebbe  di  ragunarfi  in  ogni  altra 
occafion  di  bifogno.  Gli  Offitiali  di  guerra,  Confighcri  ai  Stato, c Gouerna- 
tori  di  Prouincic,  e di  Piazze,  dourebbono  edere  eletti  Tempre  da  lui  co’l 
beneplacito  de  gli  Stati..  Farebbe  il  Duca  la  fua  refidenza  ne’ Paefi  badi  i c 
nafcendogli  occafionc  d’allontanarfene , lafciercbbe  nel  gouerno  qualche 
S ignor  del  paefe , con  participation  de  gli  Stati . Quanto  alla  Religione , il 
Duca  non  potrebbe  i/inouar  cofa  alcuna , ma  proteggerebbe  vgualmente  la 
Cattolica , e la  Riformata.  L’Ollanda,  e la  Zelanda  in  materia  di  Religione, 
c di  gouerno  continoucrcbbono  nello  fiato  prefcntc , fortomcttcndoli  però 
al  Duca  inficmccori  Falere  Prouincic  nel  punto  di  concorrere  alleneccda- 
rie  contributioni,&  in  quello  di  batter  moneta . Il  Duca  proaircrcbbc  ogni 
aiuto,efauoredal  Re  Tuo  fratello,  c dalla  Francia  contro  i nemici  comuni. 
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opcrando,chevniramemcfi  faccffc  ia  guerra ;fenfa  però , che  s’intendcffcro 
mai  incorporati  alla  Francia  i Pacfi  balli  ; da’ quali  per  le  fpele  ncceffaric  gli 
farebbonolomminiftrari  due  milioni,  c quattrocento  mila  fiorini  l’anno.  Cne 
s’haucffcro  arinouai  ctutcelcconfederationidi  prima;  nè  potette  il  Duca  far- 
ne delle nuoue, come  nè  anche uartar  parentele, lenza  che  gli  Stati  vi  pre- 
Jlattcro  il  loro  confenfo.  Che  rutti  i foldati  ftranicri,  ctiandio  Francefi,douef- 
fcro  vfeire  fuor  del  paefe  ad  ogni  requilìtion  de  gli  Stati.  Volendo  altri  luoghi 
del  paefe  vnirli  con  gli  Stati,  c lottomectcrii  al  Duca  ,farebbono  comprcfi 
nel  trattato  prefente.  Di  quelli  che  il  Duca  potette*  acquiftar  con  Tarmi , do- 
uefledifporncco’I  parer  de  gli  Stati.  Mancandoli  Duca  alle  cole  promette,  c 
giurategli  Stati  s’intendcfTero  liberi  da  ogni  loggettione.  E quanto  a l’Arci- 
Hutrumég.  duca  Matthias  , fatto  venire  ne’ Patii  baili , e c'haueua  si  bene  adempite  le 
fttrt  fifiU  parti  fue,  il  Duca,  egli  Stati  procurerebbero  di  dargli  ogni  conuenienre  fo- 
fer^UfMU  disfattionc.  Conqucfti  patti  le  Proumcic  deH’Vnione fiamminga  conucn- 
4i ftUtnmti  nero  di  pattare  fottoTvbbidienza  del  nuouo  lorPrcncipe . Vbbidicnzapcrò, 
^ quale  pori auafeco  tanto  maggiore  il  comando , che  lenza  dubbio  effe  ve- 
Urnfrmm  niuano  a reftar  molto  piti  libere,  che  loggettc.  Del  Prencipatoinfommanon 
rimanCua  appretto  il  Duca  altro  quali , che  il  nudo  titolo;  nè  potcua  egli 
efercitare  quafi  altra  autorità  nel  paefe  , che  quella  d’vn  femphee  Gouer- 
z>tlqm*iifi  nator  di  Prouincia,  01trechenclT01landa,e  nella  Zelanda, tutto  ilgouerno, 
^ Pu°  dire,doueua  pattare  intieramente  per  le  mani  fole  dell’Orangcs  a parte. 
i Di  quella  attione  leguita  in  Francia  , furono  dal  Re  Cattolico  fatte  grani 
itdiFr»*-  querele  co’l  Re  Chrittiinittìmo.  Il  quale  inoltrando  apertamente  egli  llctto 
di  b'iafimarla,  fi  feufaua  nondimeno  con  le  ragioni  altre  volte  accennate  di 
t cimfiift*.  non  hauer  potuto  impedirla;  poiché  nel  retto  confettaua  di  conofccrc  molro 
j«-  bene,  quanto  la  ribellione  de  gli  heretici  in  Fiandra  potette  fauorir  quella, 
**'  che  tante  volte  gli  Vgonotti  haucuano  eccitata  nel  Ino  Regno  proprio  di 
Francia;  dentro  al  quale  fi  doucuanopiti  che  mai  hauer  fofpctti  i loro  anda- 
menti, e dilegni.  PublicatofifràlcProuincie  dell*  Vnionc  Fiamminga  il  nuo- 
uo Prencipato  dell’  Alanfonc , dopo  il  ritorno  de’  lor  Deputati,  parue  al  Rè  di 
non  poter  più  differire  Tvltimo  rifentimcnto  della  fua  indignatone  contro 
TOrangcs , ch’era  fiato  Tarchitetro , c machinator  principale  di  quett’attione. 
té*d»  ri aU  E perciò  con  vn  fuo  bando  Reale  in  iftampa,  lo  dichiarò  autore  delle  turbu- 
o lenze  di  Fiandra;  feduttore  di  quei  popoli  contro  la  Chicfa,  econtro  il  lor 
Prencipe,&inconfcguenzareodi  lcfa  Macttà  diurna  human  a ,c publico 

ribello  dcll’vna , c dell'altra  : c come  tale,  che  lo  priuaua  di  tutte  le  dignità, 
scrmmàm  beni.  3c  honori  ; lo  condannaua  a tutte  le  pene  più  capitali  ; c promettala  15. 
n"?i/ìai  f Pcr  taglia  a chi  Thauettc  dato  vino  ,ò  morto  nelle  fuc  mani,  con 

> muftì.  altri  premi)  ctiandio  maggiori . A quella  fcrittura  TOranges  rifpofe  con  vn’ 

altra  lunghiilìma  pure  ftampata  ; c procurò  in  effa  di  giuftificare  tutte  le  at- 
tioni  dal  canto  fuo . Et  in  comprobatione  di  ciò  fece  fottofcriucre,  e con- 
fermare la  Scrittura  da  gli  Stari  aelle  Prouincie  jettagger indo  m effa  di  nuo- 
uo con  termini  d’inuettiue  più  cotto  che  di  lamenti  le  cofe  mede  lime,  che  tante 
volte  primada  lui,  e da’  Tuoi  feguaci  sciano  dette,  fenice,  e Rampate  contro  U 
Re,  contro  ifuoi  Mmiftri.c  contro  cotta  Unationc  Spagnuolt. 
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E benché  Tarmi  del  Rè  foflcro  molto  deboli , come  etiandio  v*”*  latri 
le  nemiche;  nondimeno  s’vfauano  tali  sforzi  dalTvna,e  dall  - *?*■  ' 
altra  banda , che  Tempre  di  quà , ò di  là , veniua  a nafcerc  qualche  forte  d*ac-  Tnr • <fi 
quifto,òdi  perdita  jch’imporcaua.  Occuparono i Tollerati  Cond  è; Terra  c,*4t  H5* 
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di  qualche  «lomento  nella  Proutnria  d’Enau  vedo  quella  di  Fiandra.  Ma 
la  ricuperarono quali  fubito  i Regime  tutte  due  le  volte  ch’ella  fu  prefa,  fù 
Enfiai  in  ciaicuna  di  elle  miferaménte ancor  faccheggiata.  Continouauano  incan- 
•[»  t0  *c  ^corrcr*c  de’  Valloni  contro  i paefi  di  Tornay , e Cambray  ; e dal  Prcn- 
IKVy”*  cipe  di  Parma  sera  prefa  rifolucionc  di  mettere  vn’aflcdio  lareo  almeno  per 
. allora  a Cambray , fin  ch’egli  hauefie  forze  badanti  per  aficdiarlo  più  drct- 
rlvmtfs*di U tamentc . D auagli  parucolar  gclofia  quella  Piazza , per  le  accennate  confi- 
mtiurt  v » - dcrationi , &:  liaurebbc  voluto  in  ogni  mamera  leuar  vn  sì  comodo,  e sì  van- 
taggiofo  ricetto  a’  Franccfi  . Ne  per  quell’anno  feguì  alcun’alcro  fatto  im- 
* ’ portante  di  qua  dal  Rhenoverfo  le  Prouincie  di  Brabante,  e di  Fiandra.  Ma 

nelle  parti  ai  là  ne  fucccdcrono  alcuni,  che  furono  molto  confiderabili. 
Procuraua  il  Farnefe  d’auantaggiare  lccofedel  Rè  pcrviadelnegotionon 
emù  di  mcn  c^c  deirarmi . Ond’eeli  haucua  tirato  fegrctamcnte  alle  parti  Regie 
Engh  tona  il  Conte  di  Bergli , cognato  dcH’Oranges , come  già  fù  modrato  di  fopra,  e 
•tdfULi''*"  C^C  Pcr  8^  Stati  era Goucrnator  della  Ghcldria . Mafcopcrtafi  dall’Oran- 
ges  la  pratica,  e prefonc  tanto  più  fdegno , quanto  meno  da  vn  sì  congiunto 
afpettaua  vna  tale  anione  , lo  fece  priuar  del  gouerno , e cercò  di  traua- 
gliarlo  in  altre  varie  maniere . Non  fu  veramente  di  gran  confeguenza  alle 
cofe  del  Rcquedo  fucccflb,pcr  le  proprie  confiderationi  del  Conte;  per- 
che egli  non  s’era  cfcrcitato  nella  profemon  militare  j e veniua  filmato  mol- 
to più  in  riguardo  allaCafafua,  che  alla  propria perfona  di  lui  medefiino. 
infima  cn  Nondimeno  importò  al  Re  per  lacquifio , che  fece  de’  Tuoi  figliuoli, che 
imi  ì figU-  furono  molti , e che  tutti  poi  riufeirono  Soggetti  di  gran  valore,  e di  gran- 
'“rirnatiu  de  impiego  neH’armi.  Vn’altro  maneggio  limile  riufeì  ancora  felicemen- 
fani  R*tu  te  al  Farnefe , c con  maggior  frutto  al  fcruitio  Reale  in  quella  congiuntura 
wnmTfr'r-  d*  tcmP°*  Era GoucrnatorediFrifa,c diGroninghenper  gliSati  ilContc 
, ,4,R,n,m-  di  Rcncmberghc,  & haucua  egli  a fauor  loro  fata  in  quelle  bande  molti 
*"***•  progredì  di  gran  rileuo,  come  habbiamo  raccontato  di  fopra . Ma  rifolu- 
f ^ . tolì  finalmente  d’adherirc  alla  parte  Cattolica, c Regia,  c dabilitone  co’l 
diti  Prcncipe  di  Parma  occultamente  il  concerto , egli  afpettaua  di  venire 
fut  ultimi  all’aperta  dichiaratione  con  qualche  fatto  di  conlcguenza , che  rendefie 
gli  stati  i tanto  maggiore  il  fuo  merito  appreflo  la  Chicfa , & il  Rè . Contuttociò  0 
non  potò  queda  pratica  pafiar  tanto  fegretamente , che  non  fede  dall’Oran- 
£ iufuuru  ges  in  qualche  modo  fubodorata.  Prcuenncro  dunque  gli  Stati , e s’aflicu- 
én* ì*dT‘  rarono  de’Cadclli  ,chc  da’foldad  del  Conte  erano  cudodid  inLeucrdcn, 
natimi w & Harlinghcn,  Terre  principali  di  Frifa.  Onde  il  Conte  dubitando,  che 
AKkumtr»  fuccedcfle  loro  il  medclimo  di  Groninghen , rifoluc  anch  cflo  di  prcuenir- 
dliacmTii  8*i  da  queda  parte , e gli  riufeì  felicemente  il  difegno.  Fatti  leuarc  in  arme 
Gmingktu.  i Tuoi  partcggiani  di  dentro, c fatti  entrare  all'idcllo  tempo  altri  fuoi  fc- 
guaci  di  fuori , occupò  la  Piazza,  eie  porte,  c s’aflìcurò  della  Città  intiera- 
mente. Arie  di  fcntcndftìmo  fdegno  l’Orangcsa  queda  nuoua.  Nò  tardò 
cntt  fui  Fl,nto  • E*ttc  Cubito  adunar  quelle  genti , che  fi  poterono  mettere  inficine 
in*  vi  font  da  quelle  bande,  fpedì  con  elle  alla  ricupcrationc  di  Groninghen  il  Conte 
fagli  stati  d’Holach  i il  quale  vi  s’accampò  Cotto  , ma  con  allòdio  piu  rodo  lento, 
[dfriu**  che  » Pcr  varie  difficoltà , che  da  principio  vi  s’incontrauano . Crcf- 

ciuta  poi  ogni  giorno  più  la  fua  gente , e venutoli  alle  batterie , comincia- 
uano  gli  oppugnatori  a pigliar  qualche  fperanza  di  buon  fuccefTo , per  tro- 
uarfi , c tanto  languide  , e tanto  lontane  le  forze  Regie.  Haucua  acqui- 
• ftato?ran  nome  di  già  neU’armi , e particolarmente  di  là  dal  Rhcno,  Mar- 
fm  paliti  tino  Schinche.  Era  qued:  Gheldrele;di  mediocre  più  todo,chc  rileuata 
miU  fttfif  famiglia  ; prontillimo  di  mano,  e d’ingegno  ; ma  tale  però  fra  1 pericoli, 
fini  diiim-  c|lc  g p0leua  dubitare , fe  fodero  da  lui  ,0 più  conofaud,  ©meno  ftimadi 
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e scgli  perciò  fi  moftrafle,  ò più  cauto,  ò mcn  circofpctto  nelle  fuc  mi- 
litari attioni . Fri  quelle  contrarie  millurc , dopo  i gradi  comuni  della 
militia , era  egli  pcrucnutoa  gli  altri  poi  di  maggior  qualità.  Dunque  polli 
inficine  , per  ordine  del  Farncfe , alcuni  Alemanni  del  Rè, che  tuttauiarc- 
ltauano  in  quelle  parti  di  Frifa,  cragunato  vn  buon  numero  di  propri)  fol- 
dati  Frifoni,  egli  rifoluè  di  (occorrer  Groninghen,  e s’incaminò  a quella  volta 
contaldifegno.  Non  volle  afpcttar quello  affatto  ilConted’Holach  fotto  le 
mura  della  Città , per  timore , eh’  al  medefimo  tempo  non  l’affalt  afferò  erian- 
dioquei  didentro.  Ondcfattofi  incontro  allo  Schinche»  il  quale  crainferio- 
redi  forze,  tentò  di  romperlo  ,c  d’impedirgli  ad  ogni  modoil  dileguato foc- 
corfo.  Ma  bifognogli  prouare  il  contrario.  Perciochc  venutofi  alle  mani, 
dopo  vn  fierocombattimcnto,  rimale  rotto,  c disfatto  l’Holach  ; la  Città  li- 
bera dall’  affedioj  c lo  Scinchc  in  lomma  riputatone  per  così  fatto  fuccelfo. 
Quindi  prefe  animo  il  Rcncmbcrghc , c voltatofi  contro  la  Terra  di  Dclfziel, 
ne  fece,  dopo  qualche  oppofitione , l'acquifto.  Ruppe  egli  poi  in  occalionc 
d'vn  grotto  incontro l’Holach,  c ricuperò  la  Terra  di  Couerdcn,  che  pochi 
dì  prima  era  pallata  in  mano  a gli  Stati.  £ d’vna  fpcranza  portato  ad  vn’al- 
tTa , pofei  attedio  a Stccnuich  , luogo  di  confeguenza.  Intanto  era  (decedu- 
to il  nuouo  anno  1581.  Et  inafpritoli  il  freddo,  tentarono  co  ì fauore  del  gelo 
più  volte  i nemici  di  foccorrcre  quella  Terra,  e più  volte  ne  furono  ributtati. 
Ma  ingrofiatoli  di  gente  il  Coioncllo  Noriz  Inglefc  , ch’era  il  principal 
Capo',  da  cui  venni  a maneggiato  quello  foccorfo  1 finalmente  dopohaucre 
il  Rcncmbcrghc  mantenuto  tre  meli  l'attedio,  fù  cofiretto  d’abbandonarlo, 
e fc  ne  lcuò  fenz’  alcun  difordine  con  tutto  il  fuo  campo.  Ne  pafsò  poi  mol- 
’ to  tempo , chcnel corfo  di  tali  attioni , c mentre  egli  faceua  appettarne  delle 
m aggiorijfcguì la fua morte *,  c con  graue  difpiacerdel  Prcncipedi  Parma  > il 
quale fpcraua  di  riceuerda  lui  effetti  molto  fruttuolì  di  fedeltà,  c di  valore  in 
leruitiodelRc.  Algoucrnodeirarmi  Rcgicdi  Frifa, fù  dal  Prcncipe  fofti- 
tuito  Franccfco  Yrerdugo  Spagnuoloj  ch’vgualmcnte  valcua,  e nella  matu- 
ritàdcl  conliglio,c  nel  vigor  dell’ efecutionc.  E ciò  feguì  non  fcnzachenc 
fremette  Io  Schinchc, il  quale  afpiraua  a quel  carico  ic  che  tanto  più  fcn’otfe- 
f fc , quanto  meno  penfaua , che  vi  fi  doueffe  eleggere  vn  forefticrc.  Onde 
per  altre  nuoue  cagioni , dopo  qualche  tempo  , egli  pafsò  poi  alla  parte 
contraria.  Ma  continuouando  allora  nel  fcruitiodc!  Rè  , nacqucgli  nuoua 
occafionc  di  fcgnalaruifi;  perche  ruppe  i nemici,  i quali  affcdiaiuno  la  Terra 
di  Gocr  , e gli  disfece  con  molta  vccifione  , c con  la  prigionia  de’  primi 
Capi , che  fi  trouauano  in  quell’affedio.  Soprauenne  intanto  il*Verdugo , e 
diede  anch’egli  felice  principio  al  gouerno  commeffogli.  Perciochc  quali 
fubito  prefe  Einda , luogo  là  intorno  di  molta  conlideratione  1 c venuto  poco 
dopo  co’ i nemici  alle  mani,  gli  ruppe,  c ne  riportò  vn  fegnalato  vantaggio. 
Ma  non  potè  già  far  l’acquirto  di  Nicuuzicl.dou’  egli  scrapoi  metto  ali  af- 
fedio  j perche  il  luogo  fi» , c ben  (ottenuto  di  dentro  , & opportunamente 
anche  loccorfo  di  fuori.  In  quello  tempo  di  qua  dal  Rheno  , feguì  a fa- 
uore del  Re  in  Brabantc  vna  forprefa  molto  confiderabilc.  Per  via  d’in- 
telligenza con  alcuni  Cattolici  fù  di  nalcofto  il  Signor  d’Altapenna  intro- 
dotto nel  Cartello  di  Bredà  ; c quindi  entrato  poi  nella  Terra  , fc  n’impa- 
dronì intieramente  , c dal  Prcncipe  di  Parma  vi  fù  collocato  fubito  vn 
buon  prefidio  in  cuftodia.  Nè  fi  può  dire  quanto  ciò  difpiacettc  all’  Oran- 
ges  , ch’era  Signor  proprio  del  luogo  , c che  ne  rtimaua  fua  propria  del 
tutto  ancorala  perdita.  Tentò  poi  l’Altapcnna  con  altre  limili  intelligenze 
d’entrar  fùrtiu amento  in  San  Gcrtrudcmbcrghe  , Se  in  Hufdcn.  Ma  non 
gli  riufeì  nc  l’vno,nc  l’ altro  difegno.  Comanon  riufeì  neanche  a gli  Stati 
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di  iorprendcr  Bolduc  , al  clic  s’cra  prouato  Giouanni  Iunio  Borgo maeftro 
èMKtn^dù  d’Anuerfa  ; il  quale  poi  nel  ritorno,  con  affatto  improuifo,  s’impadronì  d’Em- 
fa  t*  parla  doucn , c J ’Elmomc  i luoghi  però  l'vno  , c l’altro  di  debole  confcgucnza. 
taairana.  Mentre  che  di  là , edi  qua  dal  R heno  fi  trauagliaua  in  quefta  maniera , il  Pren- 
T'tnoft  di  cipedi  Parma  haueua  con  vna  forma  d’ attedio  largo  riftrettala  Città  di  Cam- 
Parma  t*n  bray.  Haurcbbc  egli  fommamente  deiiderato , per  le  ragioni  cfpoflc  di  fopra, 
ajtd^  Urto  <i*ACC  aniparuiiì  intorno  con  attedio  reale , per  Sforzarla  a tornar  come  prima 
camtraj.  alla dcuotione  del  Re.  Concorreua parimente  in  quello  mcdclimo  defìderiò 
tutto  il  paefe  V allonc.  Ma  in  effetto  le  forze  non  potcuano  corrifpondere  a tal 
difegno.  Ondeil Prencipe,dopo  hauere  infettata  di continouo  quella  Cittì 
Ridaci  im  con  ^corrcr^c  > c procur  ito  di  ridurla  Tempre  più  in  anguilla  di  vertouaglie, 
malta  flut.  finalmente  con  alcuni  Forti  da  certa  parte  ,doucpoccua  più  moiettaria  ,s’era 
ufeitta***'  auanzato  S1  °^trc  a riftringcrla , che  in  clTa  hormai  lì  fentiua  penuria  grandifii- 
ma  di  tutte  le  cofc  più  nccefiarie.  Ne’ tempi  adietro  quella  Città  dipendeua 
c*n fiderà,  intieramente  dall’Imperio  Germanico.  Ma  ne’  più  recenti , hauendo  mon- 
^ùaTua**  ala  P°‘  fcmPrc  vna  gran  deuotionc  verfo  i Prencipi  della  Fiandra , venne  a 
as*  preftar  finalmente  il  confenfoalTImperator  Carlo  Quinto,  che  vi  potette  fa- 
bricarc  vna  Cittadella,  per  affidi  rar  li  meglio  in  tal  modo  , che  non  hauelfe 
mai  a cadere  in  mano  a’  Franccli.  Nell’  riletta  dcuotione  verfo  il  Re  Tuo 
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figliuolo  s’cra  mcdcfimamcntc  pur  tuttauia  confcruata.  Ma  nell’  vltirac  ri- 
uoltc  , hauendo  il  Signor  d lnsì , che  n’era  Goucrnatore  , voluto  feguita- 
re  la  folleuation  de’  Fiamminghi  , era  Hata  da  lui  indotta  la  Città  iimil- 
mcnte  ad  vnirlì  con  quella  parte.  Riconciliateli  poi  le  Prouincic  Vallone 
co’l  Rè  ,non  haucuano  potuto  più  ifollcuati  Fiamminghi  proucdcrla  fecon- 
do il  bifogno,per  l’impedimento, che  ne  veniua  dal  mcdclimo  paefe  Val- 
lone , fituato  per  largo  fpatio  fri  quello  , che  ttaua  alla  dcuotione  de’  fol- 
lcuati,  e la  Città  di  Cambray.  Vedutoli  perciò  in  tali  ttrertezzc  il  Gouer- 
natorc  , e cofpirando  anch’  egli  ne’  medclimi  fcnli  co’  i folleuati  a fauo- 
re  del  Duca  d’Alanfone  , haueua  bora  voltate  le  pratiche  con  i’iftetto  Du- 
ca, e gli  faccua  caidittima  illanza  d’haucr  foccorlo  *, protellandofi  , ch’ili 
altra  maniera  la  Cittì  ben  pretto  cadcrcbbe  in  mano  al  Farncfc.  Da’  fol- 
Urftnfrffd-  lcuatl  Fiamminghi,  e dall’Oranges  particolarmente,  erano  Hate  con  fom- 
wtdifattarrtr  ma  efficacia  intcrpolle  appretto  il  Duca  le  mcdelimc  ittanze.  Onde  a lui 
cambra^.  parue  di  non  doucr  lattiate  in  modo  alcuno  fuggir  l’occafione  , che  gli  lì 
prettneaua  , c di  leuare  vn  tal  vantaggio  alla  Spagna,  e diconucrtirloa  fa- 
uor  della  Francia.  Dunque  pubhcatoli  nella  Corre  del  Rè  Tuo  fratello  il 
Xmttuiafia  difegno,  che  il  Duca  haueua  di  foccorrer  Cambray  , & iniicmc  lafperan- 
mtm  taiitf  2a  di  farne l’acquitto , non  fi  puòdirc  da  quanrepani  del  Regno concorref- 
nafima”*  *c  Nobiltà  per  trottarli  appretto  di  lui  in  così  fatta  occorrenza.  E per- 
ciò in  pochi  giorni  il  Duca  , raccolro  inficine  vn  fiorito  cfercico  di  dodici 
mila  fami , e tré  mila  cauaili  fi  motte  alia  volta  di  Cambray  , per  intro- 
durui  il  foccorfo  , e liberar  quella  Piazza  dalle  ftrectezze  , nelle  quali  fi 
-r*ritrouaua.  A quefta  motta  conobbe  il  Farnefe  di  non  poter  far  l’oppofi- 
tione  , che  farebbe  Hata  nccettaria  ; per  hauere  sì  deboli  forze  , che  non 
poceua  , nc  campeggiare  in  faccia  al  nemico  , nè  fortificarfi  a baftanza 
intorno  alle  mura  della  Città.  In  modoche  , abbandonati  i Forti , prefe 
rifolutionc  di  ritirarli.  Seguirono  alcune  leggiere  lcaramuccie  irà  l’vn 
campo  , e l’altro  in  tale  occafione.  F.  iettata  del  turo  libera  la  campagna 
OmdtilDaia  fina^mentc  a>  Franccli  , potè  il  Duca  foccorrcre  la  Città,  e proucderla  co- 
faecarra  la  ptofameme  di  quanto  potetia  più  farle  bifogno.  Entrouui  dentro  egli  ftef- 
cittì.  t -vi  fQ;  c riccuutoui  folcnnemcnte  , fù  da  lui  fatta  vn’ampla  dichiaratione  d- 
aatrataftr-  entrato  cornine  in  Città  delTlmpcrio  , e che  1 haurcbbc  come  tale 


Digitteed  by  Google 


'Parte  Seconda.  Libro  II. 


-2/7 


cuftodica.e  difcfa.  Acquiftòcgli  con  cale  occafione  ancora  il  Cartello  di  r,n,nu 
Cambrciis.  Quindi  cornò  quali  (ubico  in  Francia;  benché  da'  follcuati  Fiam- 
nungln , diuenuci  Cuoi  noui  fuddici , gli  fodero  facce  ardentirtìme  ìltanze,  fr“"‘‘  ' 
che  volerti:  partar  dencro  al  parie , & vfac  ben  la  forcuna  Con  canee  for- 
ze, ch’egli  haucua  forco  di  lui  in  quell'occafionc . Ma  pecche  in  offerto  lì 
poceuano  giudicar  forze  predace  più  collo  che  proprie , acccfo  che  aerano 
porte  inficine  con  cumulcuaria  edemi,  ne  il  Duca  haucua  prouiliou  di  da- 
nacopcr  manccnercqucH’efercicoalloia  più  lungamente;  perciò  non  potè 
in  modo  alcuno  Todistarc  al  dcfidcno  de’  tollcuacii  c ne  fece  con  loro  le  feu-  ’ 

fc , che  bifognauano . Aflicurogli  però,  che  quanto  prima  egli  farebbe  cn-  r-"" 
crato  nel  paefe  con. buone  foraci  c ch’a  cale  cffcrco,  non  foloco’l  Re  fuo  ff >" 
fraccllo , ma  co’l  trasferirli , bifognando , egli  mcdclimo  in  Inghilterra  , e HuuT." 
con  ogni  altea  più  efficace  pratica  fri  i vicini , haurebbe  vfata  ogni  mag- 
gior diligenza,  & induftria.  Suamu  quella  forza  dcli’AIanfonc  più  prc-  °‘l!‘  C" 
ito  che  non  s’era  creduto,  riprefero  animo  nuouamcnte  i Valloni,  c fperan-  /«"J.j'H»" 
za  inliemc  di  buoni  fucccfli  dalla  lor  parte.  Era  nondimeno  rimafoalea-  »«•*•«•»- 
mente  percoflb  il  Prcncipc  di  Parma  dentro  dì  fc  mcdclimo , c per  la  riti- 
rata  fua  da  Cambray  , c per  la  confidcrationc , clic  da  vn  tal’cucnco  gli  s’era  a 

femprc  più  fifTa  ncU’ammo , di  non  poter  con  le  fole  armi  del  paclc  dcuo-  J‘ ,, 
co  al  Re  porli  ad  alcuna  imprclidi  confcgucnza.  Haueuaegli  in  varie  oc- 
cartoni  procurato  di  far  conofccrc  ciò  a quelli,  che  fra  i Valloni  haucuano  ' **>'»><• 
la  parte  maggior  nel  goucrno  i c con  gran  dcftrczza  era  partalo  a fuggerit 
loro , quanto cfli medelimi , non  folo  per  fcruitio  delRè,mapcrvantaggio  "■* p./ftr 
del  paefe  lor  proprio,  haurebbono  douutodclidcrarc.chcvi  tornartero  di  ;«'«»»« 
nuouo  le  foldatefchc  ftranicre . Ma  in  tal  materia  non  li  potcua  tanto 
rapprcfentarc  da  lui  la  ncccflità  , che  non  riforgerte  in  loro  quafi  rgualc  *'■- 
ancora  la  gelofiai  poiché  luteo  il  paefe  liaucua  troppo  defiderio  di  vederfi 
libero  da  ogni  faldato  ftranicro.  Non  trouaua  dunque  d Prcncipc  fopra 
di  ciò  quella  difpolitione , ch’egli  haurebbe  voluto . Era  in  autorità  gran- 
de, fra  gli  altri,  appreflo  le  Prouincic Vallone  ilMarchefc  di  Rubays,  co- 
me più  volte  noi  habbiamo  accennato  di  fopra . E fenza  dubbio  per  nobil- 
tà di  fangue,  per  valor  di  pcrfona.c  peradhcrcnzc  d amici , egli  con  molta 
ragione  godeuail  credito,  nel  quale  li  ritrouaua.  Con  lui  fpctialmentc  ha- 

ucua  contratta  il  Prcncipc  ancora  vna  particolare  ftrettezza , c d’affetto , c J’1"' • 

di  confidenza.  Onde  ribollitoli d’vfarc  ogni  officio  per  tirarlo  beco  ne’ me-  ulvìoi'  * 
defimi  fenrtdi  far  nuouamcnte  venire  in  Fiandra  le  foldatefchc  (tramerei  M"’"'"- 
prcfolo  per  la  mano  vn  giorno  , con  dimcrtichczza  Fiamminga,  ma  infic-  ,u 
me  con  autorità  militare , gli  parlò  in  cotal  gii  ila . Quanto  fan  deboli  ( Ca- 
uaher  'valorofo  ) le for^e , che  noi  habbiamo  juì  hora  in  fermilo  del  Re , ninno  più  di 
'Vta  può  fame  il giuditio , per  haueme  >01  in  st gran  parte  il  comando  . Ila  retato 
jrrandtjumo  Vantaggio , chi  non  ha  dubbio , alle  cofe  del  Rè  l'accordo  , ch  e feguilo  con 
le  Proutncie  Vallone  ■ Ogni  il  fi  conofce  meglio , che  Meramente  l armi  loro  non  pof- 
fare effire,  ni  piu  fedeli , ni  più  halorofe.  Ma  dall* altra  parte  ogni  di  più  ancora 
il  tempo  conferma  quello , che  fi  temi  fin  d' allora  ; cioè,  che  non  potejftro  Li  fi  are  le 
for?e  lor  fole  per  lenecefiirà  della  guerra;  e non  felamentcper  farla , maquafi  ni  an- 
che per  fofienerla  . E per  difendere  alle  ctfe  particolari , ditemi , >i  prego,  dopo  l'ac- 
qui  fio  di  Maflrich , nel  quale  intervennero  le  foldatefche  firaniere,  qual' altro  n babbi  a- 
tno  noi  fatto , che  poffa  chiamarfi  di  conftguenza  ? Habbiamo  noifor^e  con  giufio 
ef eretto  mai  potuto  1/fcire  in  campagna  ì O forfè  con  giufio  affedio  sforzare  alcuna 
friZZ*  confiderabile  ? uAnSffi  con  quanta  Vergogna  ci  è Infognato  hora  lafciar  libero 
intieramente  Cambray  ì & infieme  con  quanto  danno  ì offendo  i Fr ance fi  sù gli  occhi 
nofiri  non  folo  entrati  in  foccorfo,  ma  del  tutto  ancora  in  poffeffo  di  quella  Piazza;  che 
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"Vuol  lire  irli'  antemurale  più  forte,  che  fa flato  [olito  i'hautre  il  paefe  "Vofiro  alla 
frontiere  del  loro . Quanto  animo  dalle  nofire  debolezze  ha  pref ì in  tutto  U re  fio  retan- 
do l Vnion  de  ribelli  ì Non  ir  m quefio  tempo  "Veduta  giungere  all  ’hlnmo  eccejfb  la 
temerità , e perfidia  loro  i E qual  fatto  poteva  ffire  più  efccrabile  , che  d automa 
propria  l bavere  sì  sfacciatamente  ardito  d 'elegger fi  "Vn  nuovo  Prenape  i Dunque 
"Volendo' ogni  ragione , che  frano  punite  sì  enormi  colpe , r ciò  non  potendo  farfr  qui 
dal  paefe  ubbidiente  con  le  fole  armi  fue  propria , comenon  fr  deue  penfar  neceff arsa- 
mente die  forefiierc  ? fiche  tornino  tjuà  de  nuouo  le  fbldatefche  di  prima  , e fr  formi 
"Vn  rfercito  degno  del  nofiro  Re;  degno  della  confa  , ch'egli  fojhene,  e co'l  quale  fr  pojfa 
domar  per  fempre  quefi H idra  rmafeente  di  ribellione  i Domato  quefi’empio  mofiro  ,t 
da  ogni  parte  [labilità  nel  paefe  l'ubbidienza-,  e la  pace  , non  fi  dourà  dubitare , che 
il  Rè  non  fra  per  leuame  fubito  da  [e  fitffo  tutte  le  militie fir amere , e la/ dame  la  cu- 
fiodia  fi blamente  alle  proprie . Et  in  quefio  cafro , tornare  qui  nel  >r>©r  di  prima  Itfor  * 

. Z!  il*  * quanto  grandi  fra  i fino  ' Vantaggi , faranno  anche  i nofini  allora  che  noi 

potremo  con  "Vn  fioriti  filmo  efiercito  , e frgnoreggiar  la  campagna  > e sforzare  ogni 
Piaz?&  i e Sincere  ogni  battaglia,  e condurre  a fine  ogm  imprefailo  Capo  dell' armi, 
4 >ei  , eh' appreffo  dime  n'hauete  il  maggior  coniando  , qual  gloria  in  tutti  quefii  fine- 
Cefi  non  goderemo  i Quali  premo  dalla  grandezza , e bontà  del  Rè  non  éouremo  affet- 
tarne ì £ co  7 debellar  l ber  e fra , qual  trionfo  infreme  a fauor  della  Chiefanon  dovremo 
m Vederne  ? Per  tutte  quefie  confiderà t ioni  pregoui  con  ogni  affetto  ( Caualier  >alorofo) 
che  "Voi  in  particolare  "Vogliate  interporre  i "Vofiri  offitij , e la  "Vofira  autorità  , doue 
farà  di  bifogno , affinché  pcjfano  di  nuouo  con  fodu faraone  del  paefe  ' ubbidiente  tor- 
nar q uà  le  joldatejehe  firamere . Fu  pregiatifiimo  fen^a  dubbio  il  merito,  che  "Voi  ac- 
quifiate  appreffo  il  Renella  riconciliar  ione  delle  "Vofire  Proumcie  con  la  Reai  fua  Co- 
rona. Mahoraquanro  più  cref cerài  E quanto  lo  faro  io  riattenderei  E di  già  Vim- 
pegno  qui  la  mia  fede,  che  ciò  fuccedendo , il  Reda  "Voi  ne  rteonofeerà  l'efito  in  pri- 
mo luogo . Nel  refio , "Voi  fapete  l ’ amicitia , che  VA©  promrjfa  » e potete  fiat  certo,  che 
da  me  "Vi  farà  inmolabilmente  offeruata . In  fomma , o eh  io  non  potrb  niente  in  que- 
Sr»fi ielku-  fi0  goueruo  ; ò che  "Voi  apprtjfo  di  me  ci  hauerete  la  maggior  parte.  Da  quelle  pa- 
mltma.  ro^c  ^cntl  commoilcrfi  grandemente  il  Rubays . Parcuagli  da  vna  parte,  che 
tToppo  l’obligafTe  la  confidenza,  ch’in  lui  moftraua  il  Famefe . £ dall’altra 
dcfidcraua  di  fegnalarfi  quanto  più  poteua  nel  feruitio  del  Re . Oltre  al 
confidcrare , che  al  Tuo  feruitio  andaua  troppo  congiunto  quello  ancora  del 
paefe  Vallone-,  poiché  non  volendoli  la  compagniadc  eli  amici  lira  nicri,  fi 
corrcua  pericolo  di  cader  finalmente  fotto  la  leruitù  di  nemici  pur’anchc 
ftranicri;  ò fotte  quella  de’ propri)  Fiamminghihcretici,c  dcll’Orangcs  lor 
Capo,  il  quale  haueua  per  hn  principale  d’abbattere  laNobilrà,c  di  fabri- 
Kifilm/S  care  co’l  fauor  della  moltitudine  a le  Hello  la  Tirannia.  Dunque  tutto  in- 
fiammato  il  Rubays , e di  deuotion  verfo  il  Re , cd’aflvtto  verfo  il  Prcncipc, 
Iman  im-  rifpofcal  fuo  ragionamento  con  termini  rifoluti , ch’egli  haurebbeadopera- 
ùnametne.  ro  ogni  mczzopolfibilcin  tutto  quello, che  dipendere  da  lui,  perfar  ,chc 
la  propella  del  Prencipe  hauclTc  effetto . Guadagnato  il  Rubays , non  fu 
molto  difficile  poi  al  Farncfc  di  tirare  nel  mcdcfimo  fenfo  ancor  gl’altri , di’ 
erano  di  maggiore  (lima , così  nell’Ordine  della  Nobiltà , come  nell’Ordine 
vZuìf'fr j ^'cc*c^,a^lco»c  nc^  popolare  . Onde  benprcfto  fu  condotta  sì  felicemente 
inviti!*  inanzi  la  pratica  datuttc  le  parti,  che  le  Prouincic  Vallone  , in  luogo  d*im- 
{•  itUttftke  pcdirla,h  difpofcropicnamcntc  a facilitarla  ; c rrfbhierono  finalmente,  non 
provini.  f0)0  ^ confentire  al  ritorno  delle  foldatefche  ftranicrc , ma  di  fame , con 
perfona  loro  particolare  , appreffo  il  Rè  viue  iftanze . Erano  venuti  fra 
unto  i follcuati  Fiamminghi  alla  publicatione  del  nuouo  lorTrencipe. 
^ tal’cffccto  , conuocaca  vna  Radunanza  generale  inOllanda  nella  Terra 
magli  miZ  dcll’Haya,  haueua  no  prima  dichiarato  con  vna  lunghifiìma  loro  fenttura. 
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mefla  poi ìniftampa , choil  Rè  di  Spagna  fotte  caduto  dalla  Souranicà  delle 
loro  Prouincic , e con  ordini  ftrcttittimi  comandato,  che  non  gli  TidoucflTc  M 
più  rendere  vbbidienza  d’ai  cuna  forte.  E le  cagioni  che  di  ciò  veniuanoad- 
dotte, erano  in  foflanza,  perch'egli  haucttc  voluto  opprimere  quei  popoli 
nelle  loro  cofcicnzc,  e violare  con  aperta  forza  i lor  privilegi.  Qumdifigm- 
ficato  pienamente  alURagunanza  tutto  ciò,  che  da^lor  Dcputatìl’cra  nfo- 
lutoinFranciaco’IDucad'Alanfonc,luucuanopubiicato  in  voce  per  allo- 
ra cflo  Duca  per  loro  Pf  cncipe  ; e ftabifcto  di  riceuerlo,  e di  nconofccrlo  poi 
come  tale  di  prefenza  con  rutte  le  folenmtà  maggiori , che  bifognalTcro . E 

fonh)  Tempre  piu  difpcranzc  per  quei  vantaggi , chcl  Alaafonc  dal  foccorlò 
ato  aCambray  ,c  dalla  prefa  di  Cambrefis,  haucua  con  tanca  feliciti  con- 
feguiti , erano  entrati  in  ferma  credenza , ch'egli  ben  tatto  folle  per  inuiar  le  <**{*. 
gena  promette,  e ben  torto  ancora  per  venire  egli  ftcflb  a pigliare  il  pottèflb 
de  nuoui Staci.  Sollecitauanlo  nondimeno  all’vna,  & all'altra  cfecutionc 
con  ogni  ardore.  Macglimoftraua , ch’in  ogni  modo  volcua  prima  pattare 
in  Inghilterra  ad  abboccarfi  con  la  Regina  ; rapprefentando,  ch’ella  medefi- 
ma  n haucttc  parcicolar  dcfidcrio . Et  in  effetto  era  vero,  che  con  tutte  l’ara  f*  '* J" t bti- 
cercaua  d’implicarlo  Tempre  più  nelle  riuoltc  di  Fiandra , per  le  confiderai  io-  tM 

ni  fopraccennatc.  E pattinano  Farti  fue  così auanci,  che  lo  nodriua  fin  di  fpc-  stu? 
ranze,  eli  ella  fotte  per  congiungcrfi  in  matrimonio  con  lui. Speranze  ch’era-  Rtzmé  "** 
no  pero  giudicate  vaniflimc , per  la  differenza  troppo  deforme  eri  gli  anni  a 
giouamli  del  Duca,  e quelli  della  Regina  hornui  degeneranti  nella  vcc-*"*. 
chiaia . dacché  ognuno  chiaramente  fapeua,  che  nell’età  ancora  più  habi- 
le  al  maaimonio,  ella  moftrando  fpirito  mafehio,  Se  auidiilìmo  di  regnare, 
haucua  riciìfata  Tempre  ogni  compagnia  di  letto  matrimoniale,  per  non  ha- 
ucrnc  alcuna  nel  godimento  della  Regia  dominationc . Main  ogni  modo  al  stanne». 
Duca  non  difpiaceua  quella  lòrce  d’inganno  i poiché  lo  conuertiua  in  Tuo  ,,0iìH*l,hA- 
vantagg10  appretto  i F lamminghi,  co’l  mettere  appretto  di  loro  in  quella  ma-  fZ^i ’w/ 
mcra>c  tanto  piu  in  afpcctationc  la  fua  venuta,  e canto  più  in  credito  ctian-  '*•*>£;•  »» 
diole  fue  forze.  Riufeiuano  quette  nondimeno  sì  deboli, ch’egli  per  allora  U 
non  potè  minarne  alcun  neruo  confidcrabilc  a’follcuaa.  Yedutofi  perciò 
in  quello  vantaggio  il  Farnefe  i & animato  Tempre  più  dal  ritorno , ch’crano  * 
per  rare  inbrcue  le  loldatcfchc  ftranicre,  determinò  di  porre  l’attedio  a Torr  ,Mrmt  " 
my;  &aqucftarifolutioneconcorfcro  a pieno  ctiandio  le  Protuncie  vbbi- 
dienti . j La  Citta  di  Tornay , co’l  paefe  chiamato  di  Tornefis , forma  vn  pò- 
uerno  particolare;  evenni*  amroinirtratoinqucl  tempo  dal  Prcncipe  d’Ef- 
pinoy.adhcrente  aH’Vnioncdc’folleuati  Fiamminghi.  Giacequclla  Città culi.  * 
verfo  il  lato  Gallicante  della  Prouincia  di  Fiandra;  e perciò  i Valloni  dclidc- 
rauano  fommamente  di  farne  l’acquifto , per  riunire  alla  dcuotionc  del  Rè 
quel  trarrò,  che  lì  congiunge  di  fico  al  paefe  loro.  Non  fi  trouaua  però  l’Efpi- 
noy  allora  in  Tornay  ? ma  v’era  la  moglie  di  lui  Maria  della  Laigne  ; donna 
di  grande  fpirito,  e ch’in  quel’artcdio  (come  li  vedrà)  Teppe  far  molto  bene 
tuaclc para,  che  fi  poteuano afpcttardal  marito . Può connumerarfi  Tor- 
nay ni  le  Citta  più  nobili  della  F landra;  così  per  l 'antichità  della  Tua  fonda- 
none ; come  per  edere  ampiamente  fornita,  e di  popolo,  e di  traffico,  e d’edi- 
fìtij.  Vien  circondata  per  ogni  parte  da’fcrtili,c  belle  campagne  i e vi  corre 
per  mezzo  Torto  varij  ponti  la  Schelda  ; fiume,  ch’in  quel  fico  comincia  a no- 
bilitarli, nonhauendo  quali  prima  con  Ietto  di  futticiente  nauigatione  co- 
minciato ad  aprirli . Mcnac  quella  Città  Toggiacque  a gl’ In  gl  e fi  in  tempo 
d Hcnrico  Vili,  etti  vi  Tabricarono  vn  buon  Cartello,  (limato  fortein  quel 
ficcolo , tutrauia  rozzo  nelle  più  reali  fortificazioni  toniate  dopo . Ma  in  ef- 
fetto non  e fiancheggiato  Te  non  con  torrioni  all’antica  ; e ridetta  imperfa- 
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rione  hanno  in  generale  ctiandio  le  mura  vecchie  della  Cicca  . Quelle  peri» 
dapiù  bande  fono  aiutate  da  riucllini  alzaciui  allamodema.  Vcrìo  la  pane 
più  balla,  la  Schelda  s’vnifcc  al  folTo  -,  il  quale  verfo  la  più  alta  rimane  del  tura- 
to fecco/ In  aflcn  za  del  Prcncipc  d’Efpinoy  goucrnaua  la  Città  allora  il  Si- 
gnore d’Ecrccl,fuo  Luogotenente,  ma  con  deboi  prcfidio  {perche  l’Efpinoy, 
applicato  con  TOranges  ad  altri  difegni,  haucua  condotti  leco  molti  foldati, 
t>ifp*fni*H*  prima  foliti  a ftarui  di  guarnigione.  Al  difetto  però  del  prcfidio  fuppliuano 
déiirrM*  i Terrazzani , per  lo  piu  heretici  ; e perciò  tanto  animati  contro  la  parte  Re- 
X7XTX"  S*a  &uor  dcirvnionc  Fiamminga,  che  non  poteuano  feoprirfi , ne  più  alic- 
ftj» . ni  da  quella,  nè  più  bene  affetti  a quella.  Haucuano  cflì  leuatc  Tarmi  a’  Catto- 

lici, per  la  diffidenza , che  ncmoftrauano-,  &:  in  ogni  altro  più  viuo  modo, 
princìpi*  eh*  pieni  d’ardire , fi  preparavano  alla  difefa . Dall’altra  parte  era  noto  al  Farne- 
vi*n  iat*  ai.  fc,  quanto  deboli  fodero  quei  di  dentro , e quanto  debole  fperanza  poteffe- 
imjtdi».'  rohaucrc  in  alcun  foccorfo  di  fuori . Ond’cgli  fenza  più  differire  mode  il 
campo, e ne’ primi  giorni  d’Ottobre  accoftoflia  Tornay,e  cominciòa  difi- 
porui  i quartieri.  Era  mediocre  allora  il  fuo  campo  ; ma  egli  fperaua  ben  co- 
llo divederlo  ingrodaro  di  gente  Alemanna,  die  d’ordine  fuo  fi  lcuauain 
sperante  d*t  quelle  parti  vicine  alla  Fiandra.  E perche  dalpaefc  Vallone  s’era  poi  fpedito 
urntn^ti*.  l’Abate  di  San  Vedadoin  Ifpagna  per  farcomno  co’l  R e , che  volelfe  anco- 
grtjfam*»/»  ra  inuiare  quanto  prima  in  Fiandra  nuouc  foldatcfche  di  Spagna , e d’Italia  i 
d*u*fn*{*r.  perciò  flaua  in  grande  afpettatione  il  Farnefe  d’haucre  fra  poco  tempo  vno 
de’  più  fioriti  efcrciti,  che  fi  fodero  veduti  in  quelle  Prouincic.  Difpoftì  dun- 
que all’intorno , afficurati  i quartieri  -.confultoflì  fra  i Capi  dclTcfcrcito, 

té ttrrit  di  a qual  parte  douclFcro  voltarli  le  batterie  . L’opinione  fu , che  doucil  follo 
era  fccco,  fi  doueflc  battere  vna  cortina  più  lunga , e men  fiancheggiata  dcl- 
p * Taltre.  Corrcua  quello  ricinto  in  mezzo  a due  porte  ; l’vna  chiamata  di  San 
Diftft  d*l  Martino-,  e l’altra  di  Valcnciana.  Per  difefa  di  quella  fpuntaua  fuori  vnbuon 
parte  ludén  r^ucdino;  e fopradaua  a quella  vna  gran  piataforma.  Frano  però  quelle  due 
ir*.  difefe  tanto  lontane  l’vna  dall’altra  , e lacortina  podaui  in  mezzo  s’incurua- 
uain  modo  verfo  la  parte  di  fuori , che  non  fidamente  l’vna  non  potcua  di- 
fendere, ma  nè  anche  difeoprir  l’altra.  Onde  per  fupplirein  qualche  maniera 
ad  vn  tal  difetto,  forgeua  vn  gran  cauallicre  di  terra  verfo  il  mezzo  della  cor- 
tina. Ma  in  ogni  modo  tutto  quel  fico  era  così  imperfetto  , che  UPrcncipc 
di  Parma  lo  giudicò  più  vantaggiofo  per  la  fua  parte  ,c  voltouui  perciò,  co- 
l*m **•  dia*  me  s’è  detto , lo  sforzo  principili  deil’afTedio . Dunque  fattafi  prima  manzi 
trine***.  la  gente  Regia  co’i  felici  lauori  delle  trinccrc , cominciarono  a piantarfi  tre 
batterie,  per  leuar  a gli  attediati  le  tré  fopranominatc  difefe.  Non  mancaua- 
v aiert[»  *p-  no  incanto  quei  di  dentro  alle  parti  loro.  Dalle  accennate  difefe  con  tiri  fre- 
ptftì,  »•  d,  quenti  d’artiglierie  infcflauano  quei  di  fuori  ; e con  ardenti  fortitc  più  d’ap- 
t *'  preflo  ancoravi  fi  opponcuano  t fc  bene  in  quelle andauano  ritenuti  per  la 
Tmtip»{jm  fearfezza  c’haueuano  di  foldati . Animauagli  particolarmente  con  fommo 
d ‘tfki»*y , ardore  la  PrencipelTa  d’Efpinoy  ; la  quale  con  incredibile  vigilanza  facendo 
n,rt* gb  offitij  più  virili,  c’haurcbbe  potuti  fare  il  marito,  cfortaua quelli;  prc- 
perajjt.  gaua  quelli  ; hora  vfaua  le  minacce  ; bora  più  moderatamente  Timpcrio  , 
qualche  volta  efeguiua ella  della  i proprij  fuoi  ordini  ; &:  in  fommanon  tra- 
lafciaua  diligenza  d’alcuna  fortc,che  potcfl'c  giouarc  al  foftenimento  di  quel  • 
rigiUnx.»  l’alTcdio . Dall'altra  parte  il  Farnefe  inuigilando  per  tutto,  e facendo  gli  offi- 
ci Férmf*  tij  anch’egli  di  foldato  più  che  di  Capitano , follecicaua  ardenti Ifimamence 
’e  'r* t'tru  a<^  °gn*  bora  tutte  le  operaiioni  ; e le  più  lontane  allora,  per  venir  poi  quanto 
prima  alle  più  vicine.  Onde  in  pochi  giorni  furono  sì  auanzati  i lauori  delle 
tmri*f*  trinccrc , che  fi  potè  venire  a quei  delle  batterie  ; e quelle  furono  piantate 

terit  fnna*  i conmoitj  grofli  cannoni  in  culcuna  di  loro  ; e fi  cominciò  a fulminar  fiera- 
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mente  contro  le  difefe  nemiche.  Quindi  non  cardarono  molto  i Regij  ad 
isboccart  nel  follo  i il  quale,  p crollerà  fecco , diede  loro  tanto  più  comodità 
di  potere  accodarli  al  muro,  c co’i  lauoti  delle  zappe,  e delle  mine,  tanto 
maggior  vantaggio  ancora  per  inumarlo . NonfipcrdeuanopUnco  d’animo  u 

però  quei  di  dentro.  Anzi  montandolo  Tempre  maggiore,  con  incettanti  fa- 
ciche  di  giorno,  c di  notte , riparauano  il  murodoue  più  nchicdcua  il  bifo-  mH!''' 
gno,c  prouedeuano  ad  ogni  altra  parte, doue  più  foprallaua  il  pericolo. Ttà 
quelli  meno  ftrepitolì  contrafti  pafsòper  qualche  dì  tacitamente  l’afl'edio. 

Ma  1 Regi)  con  più  ardore  che  mai  rinouata  la  cempella  delle  lor  batterie,  c 2*  4!#, 
più  ardentemente  di  primaancorale  opcrationi  loro  del  fotto , riduflero  le  •!<*•“• 
rouincdcl  muro  a Tegno,  che  (limarono  di  poter  con  TairalcoimpadronirTe- 
nc  affatto.  Onde  con  grand’animo,  e gran  franchezza  vi  lì  prepararono.  Al- 
l’inconcronon  fu  mcnoanimofa , ne  meno  i ifoluta  la  preparatone  della  relì-  *'  * «i  - 

Renza  nc  gli  affcdiati . V cnutofi  dunque  al  cimento,  non  fi  può  dire  quanto 
fiero,  c Tanguinofo  riufciffc  il  conflitto . Molti,  e de’  più  qualificati,  ne  cade-  c „ r„„ 
uanodall’vna,e  dall'altra  parte  i Se  alternando  i fucccflìdiqui,  e di  là  più  !'S-"4  ‘ 
volte  co’l  fuo  fauor  la  fortuna,  andauaella  fpcflb  variando  etiandio  le  fperan- 
ze  in  quelli, & in  quelli.  Scgnaloflì  particolarmente  nella  più  fcruida  pugna 
con  marauigliofo  ardire  la  Prencipcfla.  Trattaficlladouepiùardeua  il  peri-  Prt.rif.jr* 
colo  i non  mi  intono  qui  (dlceua  ) » medrfima  'non  Vi  rapprefento  qui  mila  mia  ftr • 7 ""  •“*: 
fona  qutlla  del  Principe  mio  manto?  lo  qui  fono  pronta  non  meno  di  lui  a difyre%_-  turiti  rat 
tiare  la  morte,  perforare,  come  tutti  debbiamo,  alla  patria,  rifluiamoci  dunque,  /"•***«- 
faldati  miei,  di  perdere  qui  tallita  piùtofto . elle  il  luogo  riteniamolo  mrrepidamen- 
te,  come  habbiamo  fatto  fin  bora.  Bifognoà , che  al  fin  ceda  il  nemico ,*  e la  littoria  r“  iti  alni, 
di  quefio  combattimento  ci  afiicurera  quelle  ancora  di  tutti  gli  altri.  Alle  parole  ac- 
compagnò cllanonmen  virilmente  i fatti.  Pcrcioche fpintafi  nella mifchia,  s**,,/;.,;. 
rimale  ferita  in  vn  braccio;  ò combattendo  ella  lleflà,  ò troppo  animofamen- 14  il tu  jiqii 
te  infiammando  gli  altri  a combattere.  Da  vn  tal’cfempio  accefi  Tempre 
più  i difenfon  continouarono  sì  vigorofamente  la  rclillenza,  ch’ai  fine  bifo-  ZZZU/f 
gnò , che  ì Regi j cedettero , e con  mortalità  grande  fi  ritiraffero . Oltre  a aeri  ■ ... 
molti  Capitani , Se  altri  Offitiali,  perirono  in  qucll'alTalto  il  Conte  di  Bucoy,  •*: 

il  Signore  di  Gloione , e diBours-,e  virellaronofcritiilMarchcTcdiBaram- 
bone.Giouan  Battilla  del  Monte,  il  Signore  di  Montigny.&il  Barondi 
Bigly.  Sin  dal  prmcipio  diquefl’aflcdioil  Ducad’Alanfone.cheli  trouaua 
di  già  in  I nghiltcrra,  non  haucua  mancato  di  fare  animo  a gli  affedian,  c d'af-  tl.iàuZu 
fìcurargh , che  indubitatamente , ò co’l  venir’cgli  in  perfona , òco’l  mandar 
gente  lua,  gli  haurebbe  quanto  prima  foccorfi.  Perciò  da  loro  tanto  più  ar- 
ditamente s’era  abbracciata  quella  difclà . Delle  medefime  fpcranzegli  ha-  J,2Ze.';‘ 
ucuanudnti  TOranges , e piu  d’ogn'altroil  proprio  Gouernatore  Elpinoy,  un 'ftZéZe 
Ma  vedutoli,  che  non  compariua  gente  alcuna  delTAlanfone,  e che  non  fi  *■'"  '*'•*- 
faceuane  anche  a fauor  lorosforzo  alcuno  da’lolleuati  Fiamminghi,  perciò  orMin' 
era  in  elfi,  a mifura  delle  fperanze,  che  dimin  umano , cominciato  a mancare  «a [liff.nt 
etiandio  quel  vigor  di  prima , che  dimollrauano . Contuttociò  non  manca-  ÀM  >“■" 
uala  Prencipcfla  di  mantener  viue  le  medefime  fperanze  quanto  potcuai  e TiAumtau^" 
non  tralafciaua  il  Luogotenente  Signor  d'Etreel  di  far  fiftcffoancor  egli . 

E portò  la  fortuna,chc  alcuni  giorni  dopo  Taflàlto  (òpracccnnato,iI  Coloncl-  ’nrrl • 

lo  Preflon  Scozzefe, apertoli  il  paflb  a viua  forza  ttà  alcune  Compagnie  Ale-  t.li'PJZ', 
mannedel campo  Regio,  penetro  con  alquanti  caiialli nella  Città.  Dicdcal  ‘ " 

principio  quello  fucceflo  qualche  animo  a gli  attediati , Tpcrando , che  dopo  ttafut,,,,  M 
quelpicciol  foccorfo  douefle  in  breue  comparirne  qualche  altro  maggiore. 
Maintefofì  dentro, con  taleoccafionc, che  in  effetto,  nès’vdiuadapartcal-  rfnaà- 

cuna.chcfollcpcrciKrarein  Fiandra  la  gente  Frailcefc,  nè  lì  vedeuaprepa-  **• 
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Varttntuf-  ratione alcuna di  foccorfo  nè  anche  dalla  Fiamminga;  vennero  perciò  gli 
affediati  a cadere  totalmente  da  ogni  fpcranza  di  poter  concinouare  ^quel- 
ito*/ ^ladifcfa.  Era  grandiflìmo  il  giro  della  Città  ; poca  in  numero  la  gente  paga- 
ta-, nè  al  fine  tanta  la  popolare,  chcpotcflc  a gran  pezzo  fupplirc  a tutte  le 
occorrenti  neceflità.  Oltreché  le  (anioni  di  già  nehaucuano  fatti  mancar 
moltideirvnajC  dcH’altra  forte  ; c di  già  ancora  fi  cominciaua  a patirdcntro 
campitili»  di  varie  cofe . All’incontro  il  campo  Regio  era  crcfciuco  di  gente  Alcnun- 
mtTiauiur»  na.  EtuttoinuigoritoilFarnefc  neU’afpcttationc  d’haucmcbcn  predo  an- 
* «ora  dalla  Contea  di  Borgogna,  c di  riccucrne  poi  anche  di  Spagna , e d'Ita- 
lia, rinouaua  dalla  fua  parte  tutte  le  opcrationich’cranopiù  ncccflaric  per 
Fimfmfi  m sforzar  la  Città,  e ridurlaauanto  prima  fotto  1’vbbidicnza  del  Rè  . Non 
jSf*  *U  mancauano  però  di  quelli  fra  gli  attediati , che  cicchi  di  rabbia , e defiderofi 
di  confondere  i mali  priuati  co’i  publici , volcuano , che  in  ogni  modo  fino 
all’vltimo  fpirito  fi  duraflc  nella  difefa.  Ma  prcualfefo  al  fine  i più  fani  con- 
figli; poiché  redando  la  Città  priua  d’ogni  foccorfo,  vedeuafi,  che  farebbe 
data  prefa  per  forza,  c che  non  meno  di  Madrich,  haurebbe  nrouato  anch’cl- 
Mm  lamifcrabilmcntc il  ferro , il  fanguc , & il  facco.  Pcnfofli  dunque  a trattar 
j (malmeni,  della  refa,  & a riportarne  quelle  più  vantaggiofcconditioni,  chcfipotcflcro. 
itmi*fi.  ^o’i  più  principali  del  campo  Regio  era  imparentata  la  Prencipcfla , c parti- 
iffituth*»»  colarmcnte  co’lMarchcfcdiRubays  . Ond’clla  per  mezzo  loro  conucnno 
fiuttdii  di  rendere  la  Città  con  tali  patti , che  non  potcuano  quali  edere  più  honore- 
uoli.  Seguì  larefail  giorno  penultimo  diNoucmbre;&  i patti  infodanza 
*"  1 furono  quedi.  Che  la  Città  riceucdc  dal  Re  vn’inticro  perdono.  Ritornadè- 
ro  i Cittadini  fotto  la  douuta  vbbidienza  della  Chiela  , e del  Re . Quel- 
li , che  non  voledero  viuer  Cattolicamente  potettero  godere  i Ior  beni 
fuor  del  paefe.  A’foldatifi  permetteflc  d’vfcirc  con  armi,  bagaglio,  &:  infe- 
gnefpicgate.  Fodc  ricomprato  il  lacco  dalla  Città  con  100.  mila  fiorini.  Eia 
Prcncipcda  d’Efpinoy  potette  liberamente  andarfene  douc  più  le  fotte 
‘vimrf» all  piaciuto  con  tutte  le  fue  robbe  , e famiglia.  Così  fù  refo  Tornay . E la 
u ertatiftf-  Prcncipcda  nell’ vfc  ire  fù  riceuuta  con  tale  applaufo  fra  il  campo  Regio,  che 
/*■  lì  potè  giudicar,  che  n’vfcifle,  non  in  forma  di  vinta,  ma  quafi  più  todo  di  vin- 

citrice. Continouaua  intanto  la  voce  ; che  il  Ducad’  Alanfone  ben  todo  fofTc 
per  giungere  in  Fiandra;  e ch’a  dirittura,  fenza  tornare  in  Francia,  egli  per 
ì doucttc  partir  d’Inghilterra , c sbarcare  in  Zelanda . Erafi  trattenuto 

MMthim*d,  fino  allora  in  quelle  Prouincic  l’Arciduca  Matthias;  & agitato  da  varie  fpc- 
urmmt  «*  ranze,  non  haueua  mai  potuto  fermarne  alcuna.  Da  principio  non  gli  era  po- 
cirmaHu.  tutofucccdcrc  di  redarui  Goucrnatorc  con  approuatione  del  Rè.  Nel  go- 
Vari» /mi  uerno  dc’follcuati  non  haucua  godute  fe  non  l’apparcnzc  ; c nel  maneggio 
dettarmi  fc  non  il  titolo.  Co'lfottrirc  nondimeno,  s’era  perfuafo  di  meritare. 
limfTtC*1  ^n<^c  feopcrtafi  la  nfolutionc  c’haucuano  prefa  i Fiamminghi  di  mutar 
l'nTfhmmti  Prencipe,s’craancor’cgli  fentito  allettar  grandemente  in  tale  occafione  da 
*’*  Fuaira.  nuoue , e più  ardenti  fpcranze.  Ne  haueua  tralafciato  di  far  fuggerire  quel- 
lo, che  per  fuo  vantaggio  poteua  rapprefentarfi  ; c particolarmente  in  riguar- 
do al  fuo  fangue  Audriaco  di  Germania , che  per  tanti  anni , e con  tanta  fo- 
disfattione  de’  popoli , haueua  fignoreggiata  la  Fiandra  - Ma  poco  vdito,  c 
meno  confiderato , c pofeia  del  tutto  clclufo,  s’era  finalmente  acquetalo  con 
l’animo , c rifolutofi  di  tornare  frà  i fuoi , come  prima , in  Germania . Di- 
smt  film»  uuleatofi  dunque  allora , che  l’ Alanfone  fi  trouaua  di  già  in  Inghilterra,  c che 
•a»  Céiu  predo  farebbe  pattato  in  Fiandra , non  tardò  Matthias  più  lungamente  a par- 
impruh.  tjrc.  c prefa  la  via  di  Colonia  pafsò  il  Rhcno,cfc  nc  tornò  alla  fua  danza  or- 
dinaria appreffo  la  Corte  Imperiale.  Con  la  fua  partita  finì  quell'anno  , e 
conl’haucre  il  Signor  d’Altapcnna  tentato  di  forprcnderc  Berghcs  al  Som; 
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Terra  poco  lontana  da  Anucrfa,e  di  gran  con Gderatione  .come  altre  volte 
s’è  d imo ft rato.  Efù  molto  vicina  ariuicir  la forprefa  i pcrchcdi  già  egli  hauc- 
na  con  la  Tua  gente  guadagnatavi  porta,  e cominciato  a penetrare  più  a 
dentro.  Malcuatofnn  arme  il  prdidio,e  da  ogni  parte  accorrendo  il  po- 
polo, furono  coftretm  Regij  ad  vfeire , e molti  ve  ne  rimafero  morti,  e fe- 
riti . Al  principio  del  nuouo  anno  i j8z.  giunie  in  f landra  l'auiufo  certo  pur 
finalmente,  che  il  Duca  d'Alanlbnepartiua  d’Inghilterra, per  venire,  come  DM*  i A' 
se  deno,  a sbarcare  in  Zelanda.  Dopo  eflerfi  dunque  egli  trattenuto  con  la 
Regina  per  molti  giorni , e con  tante  fcftc,  honori , e tal  familiarità  di  carcz-  r«» 
zc , c’haurebbono  potuto  farlo  riputare  quali  più  marito , che  hofpitc , partì 
da  Londra,  & imbarcatoli , con  felice  nauigationc  intredì  giunfc  a Flcflin- 
ghen.  Haueualo  fatto  accompagnarla  Regina  da  vna  grolla  armata  di  Tuoi  ^4- 
vafcclli,  ch’era  condotta  da  Carlo  Hauardo  Ammiraglio  d’Inghilterra,  6c 
haueua  voluto,  clic  l’accompagnartero  ancora  diuerfi  altri  Signori  de’ primi 
del  Rcgnojffà  i quali  era  il  Conte  di  Linccfl:rc,ch’allora  G trouaua  in  autorità  primfmrim 
grande,  e fauoreapprcrto  di  lei . Giunto  il  Duca  d’Alanfonc  in  Flertìnghcn,  «««**»*«» 
tu  riccuuto  iui  dall’Orangcs,  dall’Efpinoy,  e da  vn  gran  numero  d’altre  qua-  r/#JF*x**»* 
liGeate  perfone,  chetano  venute  per  tale  effetto  in  quel  luogo.  Quindi  con- 
dottolo a Midclburgo,  e fermatoli  alcuni  pochi  giorni  in  quella  Città,  fi  tras- 
ferì poi  in  Anucrfa,accompagnatouidapiùdicmquanra  naui  Fiamminghe, 
polle  inGeme con  ogni  maggiore  oftcncationc  di  pompa, e diiìcurezza,  per  Cm I't*i 
fcruirc  a così  fatto  riccuimento . Qujui  egli  sbarcò  su  la  ripa  della  Schelda 
verfo  la  Cittadella  ; ne  fi  può  dire  quanto  grande  forte  il  concorfo,  e l’applau  fOi  ruiUMt • 
fo  nell’incontro , che  gli  fù  fatto . Dopo  le  cerimonie  de’  foliti  fcambicuoh 
giuramenti,  egli  entrò  poi  a cauallo  nella  Città,  che  da  ogni  parte  con  arclu 
trionfali,  e con  altre  dimollratiom  publichc  fi  moftrò  tutta  fcfteggiance  per  temi  mi 
l’occafion  del  fuo  arriuo.  Introdotto  l’Alanfonc  in  quella  maniera  nel  nuo  ***"*  A* 
uo  fuo  Prcncipato , non  tardò  egli  molto  a conofccrc,  clfa  gran  pena  gliene 
rcflauanole  apparenze.  Dall’altra  parte  cominciarono  ben  torto  i Fiammin- 
ghi ùmilmente  a comprendere, ch’egli  fcco  non  haueua  portato  fe  non l’efte- 
nor  di  fpcranze  vane,  e di  titoli  fpetiofi.  Dal  Re  fuo  fratello  non  haueua  egli 
mai  ottenute  forze  alcune  di  confegucnza  ; e dalla  Regina  d’Inghilterra  ta-  F ,tJii 
li  folamcnte , e con  tal  mifura,  che  per  mezzo  di  lui  fi  potclTc  lcuar  più  rollo  , ,b* 

al  Rè  di  Spagna,  che goderG da  lui  medcfimo  il  dominio  di  quei  paefi.  Raf- 
freddoffi  perciò  quaG  fubito  l’ardore  di  quel  primo  raccoglimento  * e comin- 
ciarono gli  habitanti  d’ Anuerfa  a riccucrc  ancora  qualche  difgufto dal  Du-  •*»*- 
cani  materia  di  Religione . Prcualcuano  di  già  tanto  m erta  con  l’cfcrciao 
loro  gli  hcretici  ,che  picciolirtima  parte  ncrcftaua  a’ Cattolici . Rieorfero  pr,mì<tirt*- 
qucrti  al  Duca,  perche  rimediarti:  all’opprcrtione  che  riccueuano.  All ’m-  fin» ****••• 
contro  quelli  con  ogni  sforzo  procurarono  di  conferuarfi  ne’ lor  vantaggi.  E él  ***<!«  ■*• 
fe  bene  fu  data  al  Gne  qualche  fodisfattione  a’  Cattolici  ; contuttocio , ne 
quelli  fe  n’acquetarono,  ne  gli  herctici  all’incontro  moftraronodi  reflarfo- 
disfattidal  canto  loro.  Mavn  cafo  pieno  d’atrocità , che  poco  dopofeguì, 
hebbe  a fimertar  bruttamente  il  fuo  arriuo,  & a porre  in  gran  pencolo  etun-  or*r.£t;  ft~ 
dio  la  pedona  di  lui  medeGmo . L’accidente  fù,  clic  vn  giouane  Spagnuolo, ri,t  «***• 
nato  bairamente  in  Bifcaglia , rifolutofi  d’vccider  l’Oranges  , e prcfonc  il 
tempo,  òc  il  luogo  a propoGto  nella  propria  fua  cafa,  gli  fparò  nel  volto  vn’ar-^4  v*#  sf*- 
chibugiata , e lo  colpì  di  marnerà , ch’ai  principio  fù  tenuto  per  morto.  V di-  *m**l,‘ 
to  quello  ilrepito,  molti  incontanente  v’accorfero  ; & inhorridid  dello  fpct- 
tacolo,  fenza  penfar  più  oltre,  leuarono  di  vita  fubito  il  malfattore.  Dalla  ca- 
ia alle  piazze,  e dalle  piazze  ad  ogni  angolo  più  fegrcto  della  Città,  volò  ra- 
pidamcntck  notiti* di  quello  fuccctìb.  Ne  fi  può  dire  quanta  comipocipac 
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in  tutto  il  popolo  nc  feguirtc.  Corrcua  anfiofamcntc  ciafcuno  da  qucfta  par* 
tc,e  da  quella  perfapeme  la  verità-,  e commifcrandofi  l’vn  l'altro,  come  fé 
forte  mancato  il  padre,  non  folo  di  tutto  il  paefe,  ma  d’ogni  particolare  fa- 
miglia , dcplorauano  il  publico,  e priuato  infortunio,  che  ftimauano  efler lo- 
ftriteU  ro  accaduto.  In  quella  agitatione  nacque  vnbilbiglio,  che  iFranccfifoflero 
r[ * ^at‘  autor‘  d’vn  misfatto , per  leuarfi  d’intorno  l’Orangcs,  e far  godere 

Ma»fl'Ìtr*r  più  libera  al  Duca  d’Alanfonc  l’autorità.  Nè  tardò  il  volgo  più  vile.  Con- 
tu*-  uertita  fubito  la  commifcratione  in  furore,  volò  ciecamente  alla  cafa  dell’ A- 
dmu"  lanfonc,  con  penderò  d’vccidcrc quanti  Franccfi  vi  ritrouarte , e di  non  per- 

donar forfè  alla  perfona  di  lui  medefimo  . Intanto  era ccrtato in  cafa  dclì’O- 
ranges  quel  primo  fpaucntojperche  riconofciutafi  la  fcrita,non  s’era  giudica- 
li <*!?*  »#■  ta  mortale  .Non  liaucua  fatto  altro  la  palla,  che  paftarc  amen  due  le  guancic, 
métta-  CpOItarnc  vj2  alcuni  denti,  & vna  gran  copia  di  fanguc.dal  quale  per  vn  pez- 
zo gli  fu  impedito  il  parlare.  Ma  faputofi  da  lui,  ch’era  Spagnuolo  quel  mal- 
Mtt/mU  fé.  fattore, Se ij pericolo, che corrcuano  i Franccli,c  lo  ftcfto  Alanfonc,fcriflc 
Trmtufi.  egli  fubito  di  fua  mano  alcuni  biglietti , e mandò  in  nome  fuo  diuerfe  perfo- 

ne,  che  chiarirono  il  fatto,  e lcuarono  d’ogni  fofpctto  la  moltitudine.  Acque- 
tatoli ogni  tumulto,  s’actcfc  a chiarir  meglio  il  delitto,  per  venirne  con  ogni 
rigore  poi  al  rifentimcnto.  La  più  comune  opinione  fu , che  il  Bifcaglino  per 
guadagnare  la  taglia  del  bando  Regio  contro  l’Orangcs,  e conifpcranza  di 
confcguirne  altri  maggiori  premiali  forte  con  cicca  temeritàrifoluto  di  met- 
terli a qucll  imprcfa.  Hcbbeui  parte  vn  tale  Gafparc  Anaftro  mercante  Spa. 
gnuolo,  ma  ch’era  fallito,  e che  perciò  s’eraleuato-d’Anucrfaie  per  compli- 
ci del  misfatto  furono  fatti  morire , e con  atrocità  di  fupplicio  ridotti  in  pez- 
zi,vn’ Antonio  Vencro,&vnRcligiofodiSan  Domenico, chiamato  Antonio 
Timmermanno.  Da  quell'accidente  nacque  vn  gran  motofrà  leProuincic 
Diiigtnzi  confederate.  E fpcrandoiiPrcncipcdiParma  ,chcpotclTe  rifultarnc  qual- 
che  vanta|W0  a^c  c°fc  del  1 non  egli  d’vlar  l’oc  cartone  dalla  fua 

laitauafié^  parte, co’l far quegli  offici  j , che potcuano elfcr  più  conucnicntipcr  vn  talrt- 
•*  nc.Ma  ridottoli  ben  predo  in  ficuro  ftato  l’Orangcs,  e poi  rihauutoii  inricra- 

frvuf**1*  mente,  celiò  con  facili»  ogni  timore  ne’ follcuati,  e continouofli  da  loro  più 
fcrmamcce  che  mai  nelle  già  prefe  rifolutioni.  Mentre  che  fucccdcuano  que- 
F’mtn  fuetti  ftc  cofe  in  Anuerfa , non  erano  Hate  otiofe  l’armi, che  s’adopcrauano,  benché 
IuTrIim  . U tuttauia  debolmente,  dall’vna,  e dallaltra  parte.  Haueua  il  Verdugo  di  là  dal 
Rheno  fatti  munii  progredì  con  l’acquifto  d’alcuni  luoghi, parte  in  Frifa,  e 
parte  là  intorno.  Et  all’incontro  gli  Stati  haucuano  refe  più  licure  le  Terre  di 
maggiore  importanza,  e procurauano  per  ogni  via  di  conferuarfi  in  quei  van- 
taggi, che  godeuano  in  quelle  bande  . Encriufcì  vno  loro  di  molta  conrtdc- 
sMntkéfm.  rationc  in  quel  tempo , co’l  far  prigione  lo  Schinche , il  qual  tornaua  di  Ger- 
HfTigtéué.  mania , peroccartonc  d’erterui  andato  a far  nuoui  foldati  a cauallo  per  ordi- 
ne del  Farnefe . Di  quà  dal  Rheno  gli  Stati,  con  qualche  numero  della  gen- 
te loro , haucuano  d’improuifo  fatta  artaltarC  la  Terra  d’Alofto,c  fcn’cr.ino 
impadroniti.  Et  all'incontro  1 Valloni  haucuano  fatto  l’ift erto  di  Gacsbcch, 
d^Jdiìf  lu°g0  da  quella  non  molto  diftante.  Main  quello  mezzo  il  Farnefe,  fattoli 
zbL*.  più  vigorofo  di  forze,  e più  ancor  di  fpcranzc,  dopo  il  fuccclfodiTorriay  ,c 

•dopo  (accidente  occorfoall’Orangcs,  haueua  rifoluto  d’a  (Tedia  rcO  denardo, 
Terra  delle  più  (limate  nella  Prouincia  diFiandra,  in  riguardo  al  Uro,  alla 
prmàp*  mercatura,  6c  al  popolo. GiaceOdenardofopra  la  Schclda,quafi  in  mezzo  frà 
riìud'Pé  ^ di  Tornay,c  di  Gante.  Giraui  vn  buon  mura  aU’intorno;  &:  il  muro  e 
Hsrt  odtl  cinto  da  vn  largo  foflò.  Di  dentro  il  ricinto  e proueduto  di  buon  terrapieno» 
•mi»  i ma  di  fuori  non  vi  nfaita  alcun  fianco  reale  ; e perciò  da  ogni  parte  lià  le  di- 

fefe  imperfette.  Sorge  da  vn  lato  della  campagua  vn  fito  di  tal  eminenza, die 

per 
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per  rutto  ne  vicn  dominata  la  Terra.  Accampouifi  dunque  il  Farnefe,  ma 
finfc  prima  di  volere  attediare  Mcnin,pcr  trar  quiui  maggior  numero  di  gcn-  n???* 
te  nemica , e far , clic  rimaneflc  tanto  più  indebolito  Odenardo.  E lcffctto 
corrifpofe  al  difcgno.Ondc  non  vi  Tettarono  più  che  yoo.foldati-,  ma  fono  vn 
Capo  di  molto  valore,  chiamato  Federico  Borchio  ; e ne  fece  veder  le  pruo- 
uc,  inficine  co’l  prciìdio,  (ino  all’vltimodcirattcdio.  Alloggiatoli  l’clcrcito  s invaivi- 
Regio,  il  Farnefe  occupò  fubitoqucl  (ito  clcuato,c  di  là  cominciò  ad  infe- 
ftar  la  Terra  con  hornbil  tempefta  di  cannonate . Quindi  fi  venne  al  lànoro  cn,frzrt 
delle  trinccrc , He  alla  prcparation  delle  batterie . Volcua  il  Prcncipc  rifpar-  tifai». 
miarc  più  che  fotte  poflibilc  il  fanguc  folito  a fpargerfi  ne  gli  attuiti  ; ond’hcb- 
bc  per  fine  di  fare  vn’aficdio,  che  fotte  mcn  fanguinofo,  ma  più  ficuro.  Non-  ^ifait»  d ,* 
dimeno hauendo  le  batterie  fatta  grande  apcrturainvn  riudlmo,  che  co- 
pnua  vna  porta , vi  fi  diede  lattalto.  Ma  con  efito  poco  felice.  Pcrciochc  vn  su 
ponte,  che  doueua  fcruirc  al  paflaggio  del  foflo,  per  montar  poi  sù  la  breccia,  r#«y>x»»n>« 
fu  gettato  con  gran  difordinc,  e riufeì  più  corto, che  non  bifognaua.  E quei  Potuti». 
di  dentro  fecero  ancora  tal  refiftenza,  che  furono  cottrctti  i Rcgij  d’abban- 
donar la  fattionc . Dunque  fi  confermò  tanto  più  nel  fuo  primiero  difegno 
il  Farnefe  di  procedere  con  rifcrua  maggiore , & in  luogo  de  gli  attuiti  adope- 
rar le  zappe,  e le  mine.  Intanto  s’erano  commofli  grandemente  per  qucft’af- 
fedio  i lolleuan  Fiamminghi. E ragunato  vn  neruo  di  fanteria  loro,  che  quali  situati 
tutta  era  d’inglcfi,  e Scozzcfi  fotto  1 Colonclli  Noriz,  e Cerone,  con  vn  buon 
numero  di  Raitri  a cauallo,  fecero  entrar  quella  gente  nella  Prouincia  di  Urf»At. 
Fiandra , e la  difpofero  appretto  Gante,  con  fine  d’ingroflarla,  e di  tentar  poi 
lalibcradon  d’Odcnardo.  Ma  il  Farnefe  ,crefciuto  anch'egli  munto  di  nuo- 
ua  militia  Alemanna , e V allona , &:  afpcttando , che  pretto  giungettèro  Tal-  odemud» . 
tre  accennate  difopra,fi  fortificò  di  maniera  da  quella  parte,  clic  1 nemici 
mai  non  poterono  introdur  nella  Terra  foccorfo  d’aicuna  forte . Ammutì- 
, notti  intanto  ncH’cfcrcico  Regio  per  la  fcarlitàdcl  danaro  , clic  vi  corrcua,  uhm»  -, 
vnaparte  della  gente  Alemanna,  e fpcrarono  i nemici  di  dentro,  e di  fuori, 
che  da  ciò  potette  rifultar  loro  qualche  inafpcttato  vantaggio.  Macompo-^’jJ'jj^** 
/lofi  in  pochi  dì  lammutinamento,  e co’l  cattigo  d'alcuni  fermatali  dal  Prcn-  rm, 
cipc  tanto  più  Ubbidienza  ne  gli  altri,  caderono  1 nemici  daogm  fperanza  di 
poter  più  lungamente  follcncr  qucll’attcdio . Non  fri  però  così  brcue,chc 
non  duraflc  dal  principio  d’ Aprile  fin  quali  al  fine  di  Giugno.  E fi  refe  la  Ter- 
ra con  tali  patti, che  n’vfcì  honorcuolmentc  il  prcfidio,c  rj?  rimafero  conten- 
ti ctiandio  1 Terrazzani . AU’acquitto  d’Odcnardo  fucccdè  poco  appretto  tw  /» mu» 
ciucilo  di  Lira  -,  grotto  luogo  nelle  vifccrc  del  Brabantc»  poche  horc  lontano  d*  R*s*' 
<JaAnucrfa;c  perciò  comodiflimo ad  infettare  quella  Città.  Eraui  dentro  rt,%ud* 
fràaltri  il  Capitano  Guglielmo  Simplc  Scozzcfc  con  la  fua  compagnia  di /*?"/•• 
fanti  dcH’iftcttanatione.  Intefofi  occulumente  il  Simplc  co’l  Signor  d’Al- 
tapenna,  fotto  altra  colorita  fintione , l’introduttc  di  notte;  e fcacciatoncii 
retto  della  guarnigione  Fiamminga,  mife  la  Terra  in  mano  alla  gente  Regia. 

Veduteli  da’follcuati  Fiamminglu  qucftccontinouatc  perdite,  fenza  che  fi- 
no a quel  dì  fotte  comparfo  alcun’aiuto  dell’ Alanfonc,  poco  fodisfatti  anche 
primach’cgligiungcttcin  Fiandra,  non  poterono  ritenerli  più  lungamente, 
che  non  prorompcflcro  contro  di  lui  in  afpre,  e difpcttofc  querele.  Doueffere  SU»**  ** 
(d iccuano)  le  Tante  for^e  promeffe  ? Doue  gli  eferciti , che  di  Francia  denotano  ca-  tinti?' rit- 
lar  f obito  in  Fiandra ? E dotte  gli  antri , chaurebbe  fommtmjbraxi  et  un  dio  llnghilter-  laufn». 
raì  Sotto  tjuejle  affeuerate  fyeran%e  batterlo  i Fiamminghi  eletto,  publicato,  e ricevu- 
to perforo  Prencipe.  Et  all' incontro,  che  portar  egli  [eco  in  Vantaggio  loro  ,fenon  ~Vani 
titoli,  <J7*  ogn‘  altra  piithana  apparenza  ? ^4  tutte  l’horeda  lui  nnouarfi , e non  mai 
tfegmrfi  le  già  tantelrolre  mirano  reiterate  promeffe.  Aumentar  fi  fra  tjueflo  mt\%o 
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farti  pre  pth  dal  cinti  Uro  le  perdite  , e fimpre  pm  dilla  porre  nemicagli  acquifii. 
Con  q nello  di  Tonti}  hauere  il  Prencipe  di  Pormi  ridotto  il  paefe  Vallone  da  ogni  lato 
in  fua  mano.  Va  Odenarào  poter  egli  / correte  fino  alle  porte  di  Gante  ; e di  Liti  fino 
à (jodlctC ^Anuerfa.  Ejferfi  di  gii  il  f no  campo  mgrqfjata  di  gente  alemanna  i ifr*t“ 
tarfene  di  Borgogna  > e poco  dopo  anche  di  Spagna . e £ Italia.  Ondo  allora , quanto  fi 
"Vedrebbe  inondata  di  nemici  fitameri  da  ogni  parte  la  Fiandra  ? Et  in  quanto  pencolo  fi 
trouerebbono  te  Città  piu  importanti  dell  Vnione  Fiamminga  ? Ve nijfero  poi  allora  t foc- 
corfi  del  nmouo  Prencipe . Che  Torrebbono  apunto  per  far  maggiore  , non  la  for^a 
ma  il  ludibrio  del  nuouo  fno  Prencipato  . Quelle  , t limili  altre  querele  vfei- 
uano  da’  Fiamminghi  contro  l’ Alanfone , c contro»  Francefi.  Nè  perdo- 
chret'uuUit  nauano  ancora  aH’iftcflb  Orangcs  ; dolendoli , che  fotto  nome  di  procurar  le 
gyyvjj1  felicità public he  dei  paelc , egli  hauclfc  più  torto  hauuto  in  animo  di  vantag- 
or angu.  giare  gli  intererti  priuati  di  lui  medesimo.  Non  ignofaua  egli  quelle  padroni 

del  volgo.  Ma  com’era  grand’artefice  nel  faper  maneggiarle , non  gli  difpia- 
Hwfff?*  ccua,  che  la  moltitudine  le  sfogarti*  j e mantenendo  con  le  perfonc  più  graui 
diitunrit.  per  tutto  la  corrifpondcnza  che  bifognaua,  e come  prima  inuigilando  con 
loro  aH’cfccutionc  de’  comuni  difegni , non  rimettcua  puntò  di  quell’ardore, 
co’l  quale  haueua  dianzi  fauoritc  le  pratiche  in  vantaggio  dell’  Alanfone. 
in  n.  Dunque  finite  che  furono  le  prime  cerimonie  delnuouo  Prencipato  in  An- 
mtuTnlì!*  uerfa,  pafsò  l’ Alanfone  per  mare  con  l’Orangcs  nella  Prouincia  di  Piandra, 
cu  d,  'tu*  c fece  la  folcnne  fua  entrata , prima  in  Brugcs,e  dopo  in  Gante . Quiui  poi  fi 
fermarono,  con  l’afpettationc,  die  pur  finalmente  doueiTcro  comparir  le  for- 
cante*^  “ zc  preparate  di  fuori  i c che  follerò  per  farli  ogni  dì  più  vigorofe  etiandio 

Snelle,  che  fi  mcttcuano  infieme  di  dentro . Rcftaua  in  querto  mezzo  quali 
la  villa  di  Gante  quel  neruo  di  fóldatefca,  che  prima  fi  ritrouaua  là  intorno 
per  foccorrerc  Odcnardo,  come  fu  elpofto  di  fopra.  Ma  il  Farncfe  all'incon- 
troertendopaffato  dalle  fpcranze  di  già  pienamente  a gli  effetti,  haueua  ri- 
MìUti,  fate-  cernite  in  quei  giorni  le  militie  anche  piu  lontane afpettate  di  fuori;  t quelle 
udii  rlnu  particolare  confiftcuano  in  due  Terzi  di  fanteria  Spagnuola  Torto  i Madri 
f$  ghamgema  di  campo  Chriftoforo  Mondragone , c Pietro  Pazc  ; & in  due  altri  d’Italiàna, 
» hs»dro.  fotto  i Madri  di  campo  Camillo  de’  Mai  cheli  del  Monte , e Mario  Catdoi- 
Nam  tarda  rw^tnfieiné  con  molte  Compagnie  di  caualli  dcll’vna , e dell’altra  natione. 
dni*a  agii  Non  afpettò  egli  dunque  piu  oltre.  Scelti  da  tutto  l’cfercitof . mila  fanti , e 
più  in  *gai.  u 0^^  caualli , andò  fpeditamente  a trouare  il  nemico . Era  il  fuo  allog- 
*aa*  B*m>  giumento , come  s’è  detto , apprclfo  le  mura  di  Gante  in  vn  Villaggio  ben 
Dai  gnaia  fi  trincerato . Al  principio  modrò  il  nemico  di  non  rìcufarc  il  combatter* . 
riciZtS90  Onde  v^clto  1*  P°fic  m buona  ordinanza  -,  ma  Tenia  punto  feortarfi  dalle 
aamtaiiiL».  trinccre , e dal  fauorc,  che  poteuano  dargli  etiandio  le  mura  della  Città, 
u ben  fornite  d'artiglierie . Contuttociò  i Kegij  non  lafciarono d’auanzarfi, 

XaeaTfona.  c ^ fcaramucciar  co’l  nemico»  fperando  pure  , ch’acccfa  feruidamenre  la 
fcaramuccia,  potettero  farlo  difccndcreaH’mciero  cimento  della  battaglia  r 
Mail  nemico  refirtendo  con  gran  valore  per  l’vna  parte  , nè  volendo  per- 
dere il  fuo  vantaggio  per  l’altra  , fi  mantenne  Tempre  in  buona  ordinan- 
za! finche  prefe  rifolutione  d’apprertarfi  più  alle  mura  di  Game  , come  in 
n ìrSrrT? **to  ^ ^^gg101"  ficurezza . Non  perdè  l’occafione  allora  la  gente  Regi». 

, itm,ta.  ' Spintali  manzi , caricò  la  nemica  ferocemente  » e quella  all’incontro  voi* 
tando  faccia  , e con  la  cauaileria  in  particolare  foftenendo  la  canea , fi  ri- 
battìma Un*  dutte  con  buon’ordine,  e gran  valore  dou’era  (lata  la  fuaincencioncdi  ri- 
tirarli . A villa  di  quello  lucceflb  rtauano  sà  certa  parte  del  muro  l’Alan- 
ftadasltm-  » c ^O**®!*5 , e con  Partigliene  di  dentro  porgendo  cfli  tanto  maggior 
f0»atad*ii-o.  vantaggio  , 6c  animo  a’ Tuoi  di  fuori , fecero  riufeire  tanto  più  nobile , e 
raajai.  p*ù  fieura  la  ritirata . Durò  molte  bere  querto  combattimento  ; maggio;* 
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affli  di  fcmplicc  Scaramuccia  ; ma  inferiore  di  molto  però  al  termine  di  bat- 
taglia. Cadcronui  in  maggior  numero  i Regij  ; e frà gl’italiani  vitello  gra- 
ucmcntc  ferito  in  particolare  Ferrante  Gonzaga.  De' nemici,  riportarono 
lode  grande  fra  gli  altri,  il  Signore  di  Sanfi>ual,&:  il  Signore  di  Rochcpot, 
amenduc  Franccfi di  qualità,  cli'erano  venuti  con  l’Alanfone.  Ritiratali  la 
gente  nemica,  il  Farnefe  tuttauia  per  qualche  tempo  ritenne  lafua  in  ordì-  <"»•»«' 
nanza.per  cfprimere  di  bocca  almeno  tante  piùa  gliauucrfarij,chcnon  ha-  ''  "■ 
uclfcro  voluto  mai  m quel  giorno  accettar  la  battaglia , quando  dii  pur  di  *" 
nuouo  la  ricufaffero.  Ma  veggendo , che  non  facemmo  (cmbiantcalcuno  di 
muouerli, determinò  anch’egli  al(incdiritirarfi,cvoltòranimoadaltreri-  '■  -*»»> 
folutioni.  Eralìpublicato allora,  che s'ammaffauanovcrfoCambray quelle 
forze,  che  di  Francia  doucuano  entrare  in  Fiandra  pcrferuitiodcH'Àlanfo-  ’s‘‘ 
ne.  Volroffi  là  dunque  il  Farnefe,  per  opporuile  fuc.  Ma  perche  poi  s'era 
intelò, che  i iopraccennati  Francelihaueuano  rifoluto d’entrar  per  la  via  di 
Doncherche , rcllato  egli  più  libero,  ftrinfc  il  Caftcllo  di  Cambrefis , e facil- 
mente loprefe.  Quindi  minacciò  di  metter  l’affcdio  a Cambray.  Mafuro- 
no  (blamente  minacce.  Pcrcioche  lallagione  dcllautunno  auuicinandofi  C*W”  J: 
hormai  a quella  del  verno , gli  vietò  di  profeguirne  il  difcgno  i e fù  richiama- 
to  altrouc  ctiandio  da  maggiore  neeelfiti  d’opporfi  a’ nemici.  Quelli  co'l  ve- 
dcrc  allontanato  ilFarncfe,  pigliacafpcranza dimetterli  in  qualchcvantag- 
gio,  affiliarono,  e prefero  Gaclbcch  inBrabante;  e poco  dopo  acquifero- 
no  anche  laTcrra  di  Mega  in  Brabantc  fopra  la  Mofa . Ma  tornato  il  Farne-  "• 
fc  ra  pidamentc  contro  di  loro , riprefe  Gaclbcch  i acquillò  Nienoue  i Se  af- 
fienò Lira,  che  llaua  in  qualche  pericolo . Continouaua  incanto  di  li  dal 
Rheno  il  Verdugo  a far  nuoui  progredì . Haucua  egli  tentata  la  Terra  di 
Lochcro , e vi  s’ora  trattenuto  alcuni  mefi  all'intorno . Ma  non  gli  eden- 
do  potutofucccdercalfin  qucll’acquiltopcrvia  d’adedio,  gli  età  poifuccc- 
duto felicemente  qucllodiStccnuich pervia diforprefa.  All’incontro  i ne- 
mici haueuano  sfollata  la  T erra  di  Haffclt , fituata  su  1 fiume  Haa  ; e procu- 
rauano  in  quelle  bande  anch’cllì  ogni  vantaggio  alle  cofc  loro.  Ma  tutta  la 
mole  dell  armi  fi  riduccua  di  quadal  Rheno.  E di  già , dopo  vn  tempo  sì  lun-  ciunfino  <* 
go,  era  pur’ al  fine  arriuata  la  gente,  ches’afpccraua  dall’ Alanfonc . Non  ec-  F'4"*' 
cedeua  quella  gente  però  il  numero  di  mila  fanti  Suizzcri , Se  altri 
Zfoo.  fanti  , e 1000.  caualli  Franccfi.  Per  la  vìa  di  Donchetche  l'haue- 
uano  introdotta  i fuoi  Capi  nella  Prouincia  di  Fiandra . E perche  di  già  co- 
minciaua  il  verno , fù  ncccffario  più  di  pcnfarc  a metterla  in  guarnigione, 
che  di  farla  vfeire  in  campagna . 11  principal  Capo , che  ne  riccncua  il  co- 
mando, era  il  Duca  dì  Mompcnfiero,Prcncipcdcl  (angue  Reale  i e con  lui 
firrouaua  il  Marefcialdi  Bironc,  Soggetto  di  grandiflimo  valore  ncll’armi, 
e clic  n’haucua  acquili  aro  il  grido  largamente  per  tutto  il  Regno  di  Fran- 
cia. Fù  dillribuita  dunque  la  gente  a fucrnarc  in  Doncherche,  in  Ncupor- 
to , in  Ollcndcn , in  Bruges , in  Dixmuda , in  Tcrramonda , Se  in  qualche 
altro  luogo  del  pacfedi  Vasi  guarnigioni  cucce  , ch’erano  dentro  alla  Pro- 
uincia di  Fiandra.  Dopo  effere  l’Alanfonc  riccuuto  folennemcnte  co- 
me fù  detto  in  Bruges , Se  in  Gante , era  egli  poi  tornato  in  Anuerfa . Qui-  s.ur.i.1  e a. 
ui  fi  fermarono  approdo  di  lui  tutti  gli  alcri  Capi  Franccfi , che  nuouamen-  ^ 
te  cran  giunti.  Ma  quando edi  videro  la  poca  dima  che  fi  faccua  dcll’A-  3m. 
lanfonci  che  della  Souranità  egli  ritcneua  a gran  pena  il  tìtolo  i che  il  ‘[t‘" 
goucrno  adottamento  era  tutto  in  mano  all’Órangcsi  che  i Fiamminghi 
al  la  Scoperta  di  già  fi  mollrauanopoco bene  animaci  verfo  i Francofile  che 
in  effetto  elfi  Fiamminghi  nè  pagauano  il  danaro  promcllò  al  Duca  per 
mantener  I a fua  gente , nè  poneuano  inficine  il  nu mero , che  bifognaua  della 
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lòrpropria;  non  fi  può  dire,  quanto  il  Marcfcitlc  fra  gli  altri  ne  firemeflc  den- 
trodife  mòdefimo,c  quanto  ancora  gli  alcriCapi,ch’crano  venuti  in  fuacom- 
pagnia.  Il  modellino  ienfo  di  vergógna,  c di  fdegno  haucuano  quelli  pur’an- 
chc  di  maggiore  llima  nelTarmi , che  di  già  ficrouauano  prima?  co'l  Duca . E 
finalmente  i più  arditi  non  fi  contennero. Dunque  fatta  vna  fcgrenfiìmacon- 
rtfUtno  ftr.  fulta  fra  loro , determinarono  di  pcrfuadcreilDuca  a fondare  il  fuonuouo 
il  Prcncipato  su  Tarmi , poiché  fi  vedeua , c’heravana  , & indegna  del  tutto  la 
v'kr'tafeF-  f°rcna  » chcgli  era  preferitta  allora  deferci  tarlo  così  vilmente  sù  le  pregine - 
zm,  rè . A ppretto  il  Duca  era  inmolco  fattore  particolarmente  il  Signor  di  Fer- 
u.iches  j huomodr  nidiata  famiglia',  fermdófòmmamence  d’ingegno,  c di 
mano  •,  e che  nel  corfo  delle  guerre  ciuilì  di  Francia  dmennne  anch’egli  poi 
vnode’Marcfciali  di  quella  Corona . Quelh  facilmente  arrogarafi  la  pane 
maggiore  in  così  fatto  difegno,  s’arrogò  non  meno  facilmente  eciandio  la  Oh- 
ra  di  farne  la  propoftaegli  al  Duca, e prefoiltcmpo-gli  parlò  mtulroariier*. 
Quanto  più  caro  farebbe  ( chiarifiìimo  Prencipe  ) a tutti  noi  ah  ri , che  godiamo  apprtf- 
Répou*.  f°  Vofrét  *4ltea&a  l honovo  de'  primi  luoghi  net  fot  fermilo  , di  non  efftr  "Venuti  in 
mem.  Fiandra , che  henendoui , r tonare  fui  tanto  duttilità  il  Beai  fan  gite  di  Francia.  Confi - 

den  Vojbrd  silteagatl  fuo  naf cimento , e poi  giudichi  fe  m alcun  modo  gli  corri  fronde 
AFmlukdi.  qhi  bora  la  fua  fortuna.  Voi  fratello  "Vnicodet  Rii  Voi  Delfino  di  Francia Voi  che  da 
Im’hora  ali* attra  potete  fi accedere  aOa  prima,  e più  glorie] a Monarchia  dell’ Europa; 
Voi  tale,  dico,  e si  alto  Prencipe , in  qual  forma , per  Die , >i  trovate  qui  bora  in  Fian- 
dra ? Dominatore  Voi  di  (juefli  paefi  ? Duca  Voi  di  Brabante , Conte  di  Fiandra  , dt (Fi- 
landa,di  Zelanda,  è Signore  dell' altre  confederate  PfoUincié?  Qjtéfli  ben  yerarhtnte fo- 
no i titoli,  che  portate:  quefile le  grandézze  apparènti,  che  fofiìcntte . Ma  da  truffile 
ombre  hanìfime  in  fuori  , ditemi  , "Vi  Jupphco , qual  cofa  godete  qui , che  molto 
piu  non  *Vi  facciàl'bbidire , che  comandare  ì Voi  non  potete  rnvoueV  parola , che  noti 
Ire  [ ammaefiln  p rifila  iOranges . Voi  non  potete  formare  difegno  alcuno  , che  pri- 
ma non  paflt  per  U fontana  fenten^a  degli  Ordini  generali.  -Jn^i  pur  de'  parti- 
colari , non  fóto  ih  cìafeuna  Prouihcia;  maini  ciafcuna  Città  loró,  e Intifilihia Ter- 
riciuola . E dove  fono  1 danari  promtfi!iì  doue  la  gente  off ol data  ìdoue  tante  altre coh- 
dìriom  da  loro  si  male  adempite  ìllhero  Prencipe  dunque  è più  rofiot  Òranges.  E Ifuòt - 
egli, che  i “ieri  Sovrani  pano  i popoli  Jlej?i  ; pel  adefcargU  fempre  più  nella  libiti  à , & 
invaderla  poi  egli  mede  fimo  più  facilmente , e ridurla  in  total ferviti».  Et  in  Itero  qual'- 
honort  in  faccia  Iroflra  non  gli  fi  rende  ? a qual  colmo  non  giunge  il  credito  de* funi  feh- 
ft,  e l autorità  del  fuonomtì  E foffrìrk  Vojlra  ^dlte^^a  £ contmouare  inlrn  tal  luti- 
pendio?  E fi  feorderà  di  fe  JìeJJa , del  fuo  Resi  fangue,  e della  fua  glorio  fa  narione? 
guanto  meglio  adunque  farà  ,the  Voi  col  diritto  della  ragione  accompagniate  etian- 
dio  Inferma  dell  armi  ? Sen%o  Tarmi  non  pub  regnar  fi . Nè  mai  bufi b il  foto  conftnfo 
de' popoli  a render  ficuro,  come  bifogna,  il  dominio  de’  Pvencipi.  Da  Im  momento  all'al- 
trofi  muta  ilholgo.  Echi  piùdi  Voit'hà  prouato  ? che  apena  finitigli  applaufidel  primo 
hofiro  ri  ceuimen  to  , hi  trouafle  per  >»  leggieri  fimo  fofpetto  del  lolgo  m manifejìo  pe  - 
ricolo  della  hita  ,infieme  con  tutti  thofilri.  Sono  filati  introdotti  perhofibro  fervine  po- 
co meno  di  6.  mila  fanti,  e 1000.  caualli,  tutta gente  eletta  ) oltre  ddlm  buon  numero 
pur  anche  d'altri  Francefi  a cavallo  , & a piedi , che  fervono  qui  altVnion  de" confe- 
derati. Truouanfidifìriluti  quei  primi  dentro  alla  Provine  radi  Fiandra  in  1 etri j luoghi 
de’ più  importanti  (Cejft  P rovina  a.  Onde  che  non  liti foluete  Vói  d'occupar  tutti  que- 
fli  luoghi  ad  Im  tempo  ; ma  fopra  ogn  altra  cofa  d’afiicuranii  delia  Città  qui  propria 
et^dnuerfa  ( Impadronirò , che  Iti  fiate , come  hi  /accederà  facilmente  , drquefie  Pia% - 
%e*  che  dubbio  haurete  di  nonhtder  fubito  in  moto  la  Francia,  e correre  tutto  H Re- 
gno in  aiuto  hofilro  ? E che  il  Re  ftffo  non  fi  diffranga  a procurar  per  tutte  le  yie 
Unsi  bello  acqui]}  0 alla  fua  Corona?  Inacqualo  di  paefi , eh  in  gran  parte  il  Reai  >0- 
filro  fangue  , ih  altro  tempo , ha  dominati , e goduti  ? fdUoralos  farete  Itero  Prencipe 
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delia  Fiandra.  «Allora  bi fogne  ri , che  1 Or angn  ,e  gli  altri  da  Voi  ricettano  le  leggi . t 
non  piti  le  dtano.  E fondato  in  quejla  maniera  il  nuouo  Imperio  fopra  la  for^a , potre- 
te poi . come  flit  In  piacerà,  ifar  quello  ancora  delle  preghiere,  io  non  >i  propongo  te- 
merariamente tjuejìo  confluito . Nè  pretendo,  che  fia  rutto  mio.  Viene  da  "Vi»  fenfo  co- 
mune, c'hanno  gli  altri  pm  generoft  Capi  dell  armi  foflrt , e cho  finalmente  anchio  in- 
fume con  loro . Tutti  à gara  coff  inumo  alla  fojlra  grandezza  ; &•  a fare,  che  l'ho- 
nor  " \ofhro  altre  tanto  fi  ">egga  nforro  , quanto  bora  qui  fi  'fede  abbattuto . Io  che  fono 
il  primo  a portami  inondi  il  confglio , farò  fra  i primi  a farne  feguire  ancora  tefecu- 
tione  ; e riputerò  a fomma  gloria  ,0  di  foprauiuere  a quejlo  fuccefjo , b di  morire  in  ef- 
fermi  tremato  almeno  a tentarlo.  Da  vn  tal  ragionamento  rello  i*  A Unione  molto 
più  confufo,  che  perfuafo.  Parcuangligrandiffimcda  vna  parte  le  difficoltà, 
che  fcco  portaua quello  conficco , ma  non  fapeuapoi  a baldanza  difccrncrlc.  pJpjt». 

E dall’altra  defideraua  di  goderne  l’effetto  ; manonera  poi  sì  nfoluto , come 
bifognaua  per  metterlo  in  efecutione.  Dopo  liaucr  fluttuato  vn  pezzo  fra  fé 
mcdclìmo , s’abbandonò  infine, com’era  fuofolito, all’arbitrio  de  gli  altri. 

Onde  la  Tua  rifpota  fù , che  il  Fcraaches,  inficmecon  gli  altri  Capi  faceffero 
quello,  che  giudicaffero  meglio  per  Tua  ficurczza,c  vantaggio.  Ne  tardaro 
no  effi  più  lungamente . La  rifolutioncfu,  che  in  vn  giorno  determinato  (e 
fidellinòildcamofcttimodi  Gennaro)  la  foldatefca  del  Duca  pigli  alfe  oc-  m,,,.  u 
cafionc  di  tumultuare  ne’ luoghi , dou’cra  alloggiata , e ne  fcacciaftc  le  guar-  r. 

nigiom  Fiamminghe.  Confiftcua  la  maggiore  difficoltà  nel  rimpadronirli  ^ 
d’ Anucrfa.  Con  forza  aperta  non  fi  poteua,  per  cfferc  così  grande , e così  po-  Zi- 

polata quella  Città . Per  via  di  forprefa , poteuano  incontrarli  ancora  molti  O’pfdm 
impedimenti , che  U fturbaffero  . La  nccefiità  nondimeno  fece  anteporre 
quello  partito . Ma  perche  non  poteua  nè  anche  fcguirla  forprefa  , le  nel 
tempo  mcdclìmo, che  principiale  la  forza  di  dcntro,non  fe  ne  trouafl'c  vn'al- 
tra (ufficiente  di  fuori  ; perciò  fùrifoluto.ch’vn  buonneruodicaualli.efan-  tr°mH  <*. 
ti  del  Duca  fi  riduceffe  al  tempo  determinato  in  alcuni  villaggi  forco  le  mura  M 
della  Città,  come  per  occafionc  di  cranfito.  Encfuprcfocalcilprctcllo.Era' 
cominciato  allora  il  nuouo  anno  1585.  e con  freddi  molto  afpri.  Sperauano 
perciò  gli  Staci, co’l  fauorc  del  ghiaccio,che  rende  in  qucU’occafione  più  trat- 
tabili, che  m alcun’alcro  tempo  dell’anno  le  baffe  campagne  di  Fnla,  e de 
gli  altri  paefi  là  intorno,  di  poter  fare  qualche  imprefa  per  quelle  parti  in  van- 
taggio loro . Onde  haueuano  moftrato  dcfidcrio , che  il  Duca  paffalTe  nella 
ProuinciadiGheldria  con  buone  forze , per  ingroffar  maggiormente  alfine 
accennato  lalcre  lorodilàdal  Rheno*,&  a quello  difegno  gli  haueuano  fat- 
ta sborfare  certa  quantità  di  danaro.  A’ Franccfi  non  poteua  nufcirc  più  fa- 
uorcuolc  vna  tale  occafionc . Onde  a mezzo  Gennaro  fi  trouò  in  diuerlì  vil- 
iaggiappreffo  le  mura  d’ Anucrfa  tutta  la  gente  loro,  da  quella  in  fuori,  che 
doucua retarne’ luoghi, doue  alloggiaua  dentro  alla  Prouincia di  Fiandra, 
per  occupargli  nel  modo,  c’haucuano  nfoluto.  Intanto  appreffo  il  Duca  m 
Anuerfa  fi  trouauano  ancora  molti  Franccfi,  e particolarmente  il  fior  de’  più 
nobili;  così  per  bhonore,  che  fi  rendeua  allafua  perfona;  come  per  diuerfe 
altre  ben  colorite  cagioni,  che  il  Duca  lludiofamentc  haueua  fatte  nafccre 
in  tal  congiuntura.  Pochi  nondimeno  erano  confapeuolidel  difegno . E fù  f uuinAe 
ordito  in  quella  maniera.  Che  la  mattina  de’ diciafctte  per  tempo  fi  fingeffe 
di  far  muoucrc  la  gente  alloggiata  fuor  delle  mura,  e d’incaminarladouc  ri - f'ffipn  afi- 
chicdcua  l'accennato  difegno.  Cheli  Duca  vfciffc  per  la  porta  di  San  Giaco-  Ul *• 
mo, ch’era  la  più  vicina,moftrando  di  voler  anch'egli  far  l'illeffo  viaggio. Ch‘- 
vfcito  lui, quelli, che  retaffero  dopo  lafua  pedona  occupaffcro  incontanente 
la  porta»  Ch’ai  medefimo  tempo  fi  procuraffe  d'occupar  Cubito  l’altra  iui  ap- 
prclTo , chiamata  Celarci  Che  guadagnatali  fenza  difficoltà  poi  la  cortina 
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fràl’vna,  c l’altra,  le  artiglierie,  che  vi  (itrouauano  fopra,  lì  voltaifcro contri)- 
la  Cicca, per  maggiore  fpauenco  de  gli  habicanci.  Che  la  gente  di  fuori  fubito 
cncralTc  nella  Città,  e s’vnilTc  con  quella  di  dentro.  Chepercontrafcgno  di 
riconofccrfipiù  facilmente  inficine , quella  del  Duca  gridalfc , Cittì  prefa , e 
>»«<*  la  Mejja.  E fu  dato  ordine  fopra  tutto,  che  non  follerò  lafciati  fcorrerc  i 
Francefi  alle  tapine,  Se  al  Tacco  dentro  della  Città  t per  dubbio , che  diucrtiti 
dall’ingordigia  i foldati , con  tanto  maggior  vantaggio , Se  ardire  non  infor- 


Nerrsiì  ut  ua^uccc^c>  c^c  m°lri  ordini  non  fi  poflono  efeguire,  perche  non  fi  fanno.  E 
é,  tmttt  7 confufi  quelli, è forza,  che  fuanifea  infelicemente  poi  tutto  l!  difegno.  Venu- 
fmttft  , tofi  dunque  aU'cfccutionc,  il  Duca,  fecondo  il  concerto , partì  dal  fuo  allog- 
fiZSZ  giamento  a cauallo;  e con  diuerfi  altri, che nell’illellà maniera  l’accorapagna- 
I mì  hit, ».  uano.fe  n’andò  alla  porta  di  San  Giacomo,  per  vfeire  della  Città.  Vfeito  ch’- 

egli fù  della  porta , nnfcro  gli  altri,  che  rcltauano  dopo  lui , d’e  fiere  venuti  in 
riffa  fra  loro,  e polle  le  mani  allarmi , fi  voltarono  contro  quelli  checullodi- 
uan  la  porta,  e dopo  hluerli  vccifi,  ò fcacciati , facilmente  la  ridulfero  inno- 
ter  loro . A quello  romore  trattoli  il  popolo , rimafe  fommamente  contalo 
d’vna  tal  nouità . Non  erano  Ilari  però  gli  Anuerfani  del  tutto  in  quei  giorni 
fenza  fofpctto,  co’l  vederli  vn  numero  di  tanti  Francefi  in  cafat  ma  non  però, 
che  temeficro  d’vn  fatto  di  quella  forte.  Contuttociò  fi  trouauano  di  già  con 
qualche  prcparatione  d’armi,  per  ogni  tumulto  cTiaucflc  potuto  fuccedere. 
Intanto  i Francefi  occuparono  facilmente  ancora  la  porta  Celare*;  c s’impa- 
droniron  fubito  deU’acccnnata  cortina.  Quindi  crefciuta  dalla  parte  loro  la 
nouità,crebbc  da  quella  del  popolo  etiandio  tanto  maggiormente  la  cornino- 
rione-,  c maflime  quando  i Francefi  reflari  dentro  cominciarono  a fcorrerc 
per  le  firade,  Se  a proferire  con  alta,  c nemica  voce  il  contrafegno  accennato. 
Entrarono  quali  fubito  ancora  nella  Città  i j . bandiere  di  fanteria , e io.  cor- 
nette di  caualleria-,  c perche  gli  Suizzeri  erano  alquanto  più  lontani  de  gli  al- 
tri, perciò  quelli  taraaron  piu  a muouerfi.  Frà  quello  mezzo  feguì  vn’acci- 
denre,  che  difordmò  in  gran  parte  l’attion  de’  Francefi.  Haueua  la  porta  di  S. 
Giacomo vnafaracincfca, per  chiuderne  l’adito , bifognando , invn  tratto. 
All’afiìcurarfene,ò  che  i Francefi  non  hauefiero  prima  penfato,ò  che  l’elccu- 
tione  dopo  nc  fofic  negletta,  non  fi  ttouò  per  loro , chi  fopra  di  ciò  piglialfe  il 
douuto  penderò.  Nc  gli  Anuerfani  perderono  l'occafione.Saliti  al  luogo,do- 
ue  corri fpondeua la  faracinefca  difopra,laprccipitaron  giù  fubito,  cfcrma- 
ron  l’adito  della  porca.  Per  quella  eraencraca  la  gente  Franccfe;  e per  quella 
doueuaentrare anche laSuizzera.  Erafi inunto fempre più  commofio , c più 
armato  di  dentro  il  popoloi  ch’in  quel  tempo  era  numcrofiffimo,  c molto  ar- 
migero ancora,per  bocca  fio  ne , e di  così  lunga  guerra  foffcru , c di  unte  fue 
proprie  afflittioni  patite . Al  principio  erano  rimalli  facilmente  fuperiori  i 
Francefi. Ma  fatta  la  prima ftragc  de  gli  habicanci,  credendo  poi,chc  non  cro- 
uerebbono  più  refiflézaconfiderabilc,e  che  gli  altri  compagni  di  fuori  cntre- 
rebbono  a parte  delle  prede  molto  più, che  del  fangue,fprczzati,ò  non  riceuu* 
ti  forfè  gli  ordini  di  quei  pochi,  i quali  erano^onfapcuoli  del  difegno,  in  vece 
di concinouarrvccifione,  li  gettarono  quali  fubito  ingordamente  nellerapi- 
nc.  Allora  il  popolo  canto  piu  acccfo  d’ira,  c conuertiu  l’ira  finalmente  in  fu- 
rore , vnì  inneme  da  varie  parti  le  forze  fue.  Nc  fi  può  dire  quanto  fieramen- 
te le  adopcralfccontro  i Francefi  . L’amor  della  patria,  de’  figli , de’  paren- 
ti, delle  follanze , e di  fc  medefimi , mfiammaua  ciafcuno  anche  fopra  le  for-* 
zc  proprie.  Ma  quando  fù  fparfa  la  voce  , che  non  poteuano  più  entrare 
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per  la  porta  di  San  Giacomo  falere  genti  del  Duca,  crebbe  l’animo  cosi  a 
gli  Anuerfani , e tanto  all’incontro  mancò  ne’ Francefi,  che  venne  a mutar 
faccia  intieramente  il  fucceflb.  Ricuperarono  gli  Anuerfani  lenza  mag- 
gior dilatione  la  porta  Ccfareaie  poi  fatto  impeto  contro  quelli, che  s’c- 
rano  impadroniti  della  fopracccnnata  cortina , facilmente  ne  gli  taccia- 
rono ; e molti  ne  fecero  precipitare  giù  ancora  dalla  muraglia  i ingannan- 
doti con  tale  fpcttacolo  quei  di  fuori,  i quali  crcdcuano tuctauia, che  tale 
impeto  fotie  vn’cfFctto della  forprefa»  Quindi  rettati  dentro  in  abbando*- 
no  i Francefi , non  poterono  molto  a lungo  rctirtcrc  a gli  Anuerfani . Da 
ogni  parte  quelli  erano  circondati  da  quelli . Con  gli  armati  s’vniuano  1 di- 
farmati  da  quella  parte  ; e con  gli  huomini  infino  le  donne  ; per  far  da  prin- 
cipio tanto  maggior  ladifcfai&invltimo  tanto  maggiore  poi  la  vendetta. 
Onde  non  rimanendo  a’ Francefi  alcuna  forte  di  fcampo  nella  Città,  e non 
liauendo  mai  potuto  riceuerc  foccorfo  di  fuori, per  quanto  il  Duca  fc  ne 
affaticarti;  con  gli  altri  Capi,  ch’crano  vfciti  con  lui,bifognò  finalmente, 
che  rcftaflcro  tutti , ò morti , ò feriti , ò prigioni . De’  morti  fi  giudicò, che 
ne  fodero  mancati  1500.,  e tra  quelli,  alcuni  de’  più  filmati  per  valore, e 
per  nobiltà . Gli  altri  furono  poco  mcn  d’altrctanti  ; e quelli  ancora  fareb- 
bono  facilmente  periti , fc  l’Òrangcs  con  la  fua  autorità  no^  fi  foflc  in- 
terpello a faluargli . De  gli  Anuerfani  poco  più  di  cento  furono  1 mor- 
ti j ma  in  numero  molto  maggiore  i feriti . Non  haucua  potuto  l’Oran- 
ges  per  certo  fuo  ìmpct^mcnto  ntrouarfi  con  l’Alanfonc  , &:  accompa- 
gnarlo per  qualche  fpatio  fuori  almen  della  porta,  come  per  honorc  egli 
ìiaurcbbc douuto . £ perch’egli  alloggiaua  nel l'^abitation  del  Calle  1 lo,ch’c 
in  fito  aliai  diftantc  del  più  frequentato  della  Città,  perciò  non  potè  accor- 
rer si  nrcllo,  come  bifognaua,  al  tumulto;  e dimoiti  da  lui  al  principio,  che 
foflc  nato  qualche  llrepito  frà  1 più  liccntiofi  del  popolo , e de’  foldati.  Con- 
tuttociò  non  mancaron  di  quelli, che  prefero  fofpctto  de' fuoi andamenti 
in  così  fatta  occafionci  come  fc  in  ordir  laforprcfa  hauefle  participato  egli 
ftcflb . Ma  come  fi  potcua  mai  credere,  che  rOranges,  mutati  i fuoi  fini, ha- 
ucrtc  voluto  dillruggcrc  quei  di  prima,  & hora  fcruirc  in  luogo  di  dominare? 
E però  molto  più  credibile  fù,  ch’egli  intcfa  la  verità  del  fucccflb,  riputarti 
meglio  d’addolcir  gli  animi  da  tutte  le  parti,  e non  romper  l’aegiuftamcn- 
to , che  sera , dopo  tante , e sì  lunghe , e sì  vacillanti  pratiche , ttabilito  con 
l’Alanfonc . Quello  fine  hebbe  il  difegno  dcll’acccnnata  forprcfi  d’Anuer- 
fa.  Fù  creduto  comunemente,  che  ilDucadiMompenlìcro,  &ilMarefcial 
di  Bironc  fi  mortralTcro  contranj  a così  fatto  difegno  ; e che  giudicandolo 
irriufcibile,e  c’haueflc  molto  più  del  temerario , che  dell’ardito,  procuraf- 
fcro  più  volte  ancora  dinmuoucrneil  Ducaj  ma  Sempre  indarno  ; perche  gli 
altri , ch’appreflo  di  lui  n’erano  flati  gli  autori , e che  polTcdcuano  più  la  fua 
grafia  domcllica , ne  l’haucuano  fatto  di  già  troppo  altamente  inuaghirc. 
Con  maggiore  felicità  fucccdcrono  le  forprefe  diDonchcrche,di  Dixmu- 
da  ,di  Terrainonda , e di  qualch’altro  luogo  meno  confidcrabilc . Ne  gli  al- 
tri di  maggior  cohfcgucnza;  ò che  i Francefi  foficro  di  troppo  inferiori  a’ 
Fiamminghi  ; ò pure  che  la  fortuna  fi  moHrartè  piu  fauoreuolc  a quelli , che 
a quelli , non  hebbero  effetto  alcuno . Dalle  mure  d’ A'nucrfa  il  Duca , pie- 
no di  confufionc,  e fluttuante  da  ogni  parte  con  l’animo,  pafsò  inTcrra- 
monda;  e quindi  pervia  di  lcttcrc,cdiineffaggi,cconrinierpaficioncdcl- 
l’Orangcs  particolarmente  , cominciò  a fare  ogni  officio,  per  tornare  co’i 
Fiamminghi  nella  buona  intelligenza,  e nell’intiero  aggiullamcnto  di  pri- 
ma. Publicarofi  vn  tale , e sì  inaspettato  difegno  de’  Francefi  contro  i Fiam- 
nunghi , non  fi  può  dire  quanto  le  ne  turbaflero  le  Prouincic  confederate. 
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Mancrimafeturbatiflùiì*  in  particolare  quella  di  Fiandra,  nella  gualcii  dife- 
gno.cs’eraforroato.cs’crain  buona  parte  ancora  efeguito.  Co' (enfi  d* An- 
neri* dunque  vnicoiì  Gante, Bruges,  e tutta  ir)  generale  quella  Fiammengante 
Prouincia  , prorompeuafi  da  ogni  banda  in  grandidìme  querele  contro  i 
Franccfi.emoftrauafivn  fermo  pcnfierodi  non  voler  più  federare  ilPrenci- 
rreunaio  paro  dell’  Alanfone.  Tale  era  ancora  vniucrfalmcntc  il  concetto  deU’altrc 
réuftt  di  pj-Quincic.  Ma  badò  la  fola  autorità  dell’ Orangcs,  per  far  preualereifuoi 
rimirili.  a quelli  > che  fi  inoftrauano  da  tutte  Taltre  parti  in  contrario.  Bialimò 
prima  egli  grandemente  l’attion  de’  Francefi,per  hauer  tanto  più  credito  poi 
in  farla  lodabile.  Quindi  ne  aggrauò  molto  più  i Configliel  i , che  il  Duca: 
unfurau-  IT,°ftran£*0'  Megli  per  [tu  propria  natura  foffit  Prmctft  di  fontina  bontà n che  da 
gli  altri  fi  [effe  peccato  più  per  impeto  ,che  per  con  figlio.  Non  douerfi  in  alcun  mo- 
do rompere  yn'aggiufiamento , che  l’era  maturato  prima  con  tante  confulte,e  fiabi- 
lito  poi  con  tante  difficoltà.  Veder  fi  chiaramente,  che  dal  romperlo  tomerebbono  io 
cofie  a peggiore  fiato  di  prima  ; altenatafi  bora  la  Francia  con  tale  oj  fefa  , in  luogo 
d' hauerne  potuto  riceuere  ri  “Vantaggi  of amen  re  il  fauort.  Connett irfi“>n  gran  difen- 
dine talhora  in  ~Vn  gran  beneficio.  Douerfi  perciò  credere  , che  da  quefia  anione  ti 
temeraria  haurebbono  imparato  i francefi  a feguit are  più  faggi  configli  neU'alire-,0 
che  ì Fiamminghi  all  incontro  haurebbono  aneti effi  meglio  f odi  fitto  a quel  che  do- 
uenan  dalla  lor  parte.  E finalmente  a tutti  i modi  effrr  neceffario  di  raggi* fiat  fi 
con  C alanfone  , affine  di  mettere  i Francefi  per  "ha  di  pratiche  fuori  delle  Pia%jgt 
occupate  ; poiché  tolendofi  acqui fiarle  per  >ia  di  forila  , Cefito  ne  farebbe  riufatu 
difficile  - fargmnofo , incerto  ;t  frà  tanto  Carmi  del  Rè  di  Spagna  farebbono  cor -• 

»*UiupMp[e  liberamente  , e con  ogni  maggior  'Tanta peto  per  ogni  parte.  Molli  dunque  gli 
drn^mdi  Anuerfani  ,e  gli  altri  dall’autorità  dcirOrangcs,  & inficine  ancora  dalla  ra- 
l’  “ gione , fi  difpofero  a dare  orecchio  al  nuouo  aggiramento  co’l  Duca.  Scu- 
ioffi  egli  prima, e con  lettere, e con  perfone  mutate  apoda , rapprefemando  in 
particolare  il  tono,  che  strafatto  all  a fu  a gente  co’l  non  pagarla,  e che  non 
ti  i»  ih*  crapoiftatoinfuamanodi  contenerla.  Quindi  venutoli  alle  pratiche, s’obli- 
gò  il  Duca  aritirarfiperalloraconlafua  perfona  in Donchcrche, menando 
(eco  vn  mediocre  numero  di  caualli,  e di  fanti  ; a lafciar  libere  l’altre  Piazze 
a’  Fiamminghi  ; e con  nuouo  giuramento  ad  impiegare  tutta  la  fuafoldatcfca 
nel  comune  feruitio  di  lui,  c delle  Prouincie  con  ogni  fede.  Dall*  altra  parte 
furono  nielli  in  libertà  i prigioni  Francefi  \ fù  pagata  certa  quantità  di  danaro 
alla  gente  del  Duca  j & a lui  fù  promelfo  di  farlabcn trattate  anche  in  ogni  al- 
tra maniera  per  rauuemre.  Così  cornarono  le  cofe  in  prillino  fri  il  Duca.c  gli 
JjJj  *££  Stati.  M * però  con  dimodrationi  più  todo  apparenti ,ch c vere  ; poiché  in  cf- 
éiffiéMM  fette  mai  più  non  pafsò  buona  corrifpondenia  dall’  vna , e dall’altra  parte; 
fri  ter*.  ancorché  il  Re  di  Fi  ancia  con  offitij  molro  efficaci , c con  Minidri  Cuoi  pro- 

pri;,hauelfe  procurato  di  raddolcire  i Fiamminghi,  e di  fermargli  tuttauia 
come  prima  a fauor  del  fratello.  Da quedo  faccetto  c’haueua  tanto  cfacer- 
spera  f**t  bali  i Fiamminghi  contro  i Francefi , fperò  il  Prcncipe  di  Parma , che  potette 
'r*  ri,ukarc  a^ccofcdcl  Re  qualche  notabii  vantaggio.  A ral  fine  con  mezzi  op- 
nmltlìttm-  Portun*  tentò  egli  dimuoucre  le  Città  più  principali  di  Brabame,  e di  Fian- 
meiieu*.  di  a, che  Aerano  alienate  dal  Rè  i dimando,  che  ridotte  all’  vbbidienza  Reale 

del  tutto  quelle  due  sì  importami  Prouincie , falere  poiper  via  del  negotio , ò 
r U aim‘,v*^  poteflcro  ridurre  anch’ effe  più  facilmente.  Magli  offitij  patta- 
ffen*.  t j jyj  nCil  partorirono  maggior  fi-urto  di  quello , c’ha- 

ueflero  partorito  gli  ahri,che  prima  egli  haucua  molli , quando  fu  ferito  l’O- 
nimttu  rf/,ranges.  Dunque  egli  s’affifsò  tutto  in  viaria  forza;  nella  quale  di  già  fi  tioua- 
ua  tant°fi*pcrìorca  nemici,  che per  queda  via  fola  etiandioglipareua  dipo- 
** a* ami. ccr  ptomctterfi  a fanor  del  Rè  finalmente  ogni  maggior  felicità  dt faccetti. 
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Prima  clic  i Francefi  dell’ Alanfone  tentaffero  le  nouicà  cfpofte,  htucua  il 
Signore  di  Boniuetto , vno  de’  loro  Capì , all'improuifo  occupata  laTerra  d> 
Eyndoucn  nella  Campigna , ch’è  vna  porrione  molto confidcrabilc  del  Bra- 
bantc.  Nè  haueua  tardato  il  Famefc  a procurarne  il  racquillo  Era  perciò 
da  lui  (lato  {pedi co  Cubico  il  Conte  Carlo  di  Mansfelc  con  buone  Corre  per 
quello  fine . Defidcrauano  grandemente  i folleuari  Fiamminghi  all'incon-  J^"'‘  “ 
trodiconferuarqucllaTerrainman  loro.  Onde  erti  dopo  l’aggiullamento 
feguito  con  C Alanfone , operarono , che  vna  parte  della  fua  gente  and  alfe  a *’*"• 
quella  volta  per  isforzarc  ilMansfclt  a leuame  Carte  dio.  Maeglivis’eradi 
già  fortificato  in  maniera  all’intorno,  che  non  hauendo  mai  quei  di  dentro 
potuto  riccucr  foceorfo  di  fuori,  bifognò  finalmence,  che  fi  rendeffero.  An- 
dò a congiungerfi  quella  gente  Franccfc  ch’vfcì  d’Eyndoucn  con  l'altra, 
c'haucua  il  Marefcial  di  Birone  pure  in  Brtbantc,  verfo  il  lato , che  più  s'au- 
uicina  all’Ollanda.  Quiui egli  sforzò  laRoccadiVouda.e  prefe  qualch’- 
altro  luogo  là  intorno.  Dall’altra  bandaTomaut.Hoftrat.e  Dille  ven-'^jy’"' 
nero  in  manoal  Mansfelc,  infiemecon  altri  luoghi  menoconfidctabili . In- 
tanto Copragiunfe  il  Farncfc.  Nctardòegli  punto  a volcarfi  contro  il  Biro- 
ne.  Eranfi  fortificati  appreffo  la  Terra  di  Roffcndal  i Francefi.  Manondi-js, 
meno gliartalcò il Prencipe  con  tanta  rifolutione, cheli!  prefero  partito  di 41  * 
ritirarli  dentro  allaTerra  i il  che  non  fi  potè  far  tanto  ordinatamente , che  ^ 
fra  l’vccifionc , la  fuga , c la  prigionia, non  venilTc  vna  gran  parte  di  loroa 
mancare;  e vi  rellò  ferito  l’illcrto  Buone  in  vn  piede . Rifolue  pofeia  il  Far- 
nefedi  sforzar'Herentales,evifipofc  intorno  con  buone  forze.  Maintc- 
fofi , che  il  Duca  d’ Alanfone , ò per  la  poca  fodisfattione  c’haucffc  in  Fian-  ^ 
dra,ò  per  altre  fue  pratiche  in  Francia,  fi  foffc  leuato  da  Doncherchc , è 
forte  partito  a Cales,  mutar»  rifolutione  il  Farnefe  pafsò  egli  Cubito  a quel- 
la  volta  con  tutto  il  campo,  affine  di  ricuperar  quella  Piazza,  che  ftà  fopra 
il  mare, e che  per  alrreconfidcrationièaigrandiflimaconfcgucnza.  Tro- 
uauafi  in  erta  vn  prefidio  affai  debole,  e contro  1 Francefi  non  poceuanu 
effcrpeggio  animati  quei  dellaTcrra.  Procurarono  gli  Stati  Cubito  di  man- 
dami in  foceorfo  il  Birone  con  gli  altri  Francefi  rellati  appreffodi  lui.  Ma 
era  tale  di  già  l'abbornmenco  de’  Fiamminghi  contro  di  loro , che  non  fi 
potè  efeguir  cofa  alcuna,  nè  in  tempo , ne  con  vigore;  onde  il  Farnefe  in  po  ,« 

chi  giorni  ricuperò  quella  Piazza  ; lafciati  vfcirneiFranccfi  con  ogni  honew 
reuolezza maggiore  di  conditiom  . Con  rifteffa  facilità  racquirto  Neupor- 
to, luogo  pur  anchedi  molta  confidcrationesù'l  mare.  Quindi  egli  tentò  la  . 

Piazza d’Oftenden, conforme  di pofitura.  Ma  trouolla, csìfortedi  fico, 0 
fi  ben  proueduta  di  gente , che  non  volle  cìmentaruifi  intorno  con  lungo 
affedio,  e perdere  incanto  altre  congiunture  felici,  die  gli  fi  prefentauano 
allora  in  diuerfe  parti . Ricuperata  dunque  facilmente  Dixmuda  , ftrrnfe  £ DU*uii> 
egli  Cubito  con  affedio  la  Città  dTpri;enfcaldà  vane  pratiche  mGante.tn 
Bruges,  Se  in  altri  luoghi  della  parte  Fiammi rigante  di  Fiandra  , per  tirar 
tutta  quell»  intiera  Prouincia  di  nuouoaU'vbbidicrwadclRè.  Fiali  Fanno 
intantoiecominciò  l'altro  del  1584.  Ne  il  verno  impedì  .che  non  ficonn- 
nouaffe l'affcdio  giàpofto  ad  Ipri . Procurarono  i folleuari  ptìvolted’in- 
trodurui foceorfo . Ma , ò diflurbatt , ò rotti , non  riufci  mai  loro  <F batterlo  E 
tentato.  Nel  redo  fu  affedio  lento,  e che  non  partorì  faraone  alcuna  impor- 
tante.  Duròfinoamezzo  Aprilc;e  fàrcia  la  Città  quali  elèi  me  de  lum  pit- 
ti , c’haucua  goduti  già  primaTornay.  Nonfuccedè  meno  felicemente  al 
Prencipe  di  Parma  F acquàio  di  Bruges  per  via  di  pratiche . Erai»  dentro  il 
Prencipe  di  Sunay, primogenito  del  Duca d’Arefcot.  Dal  padre  fegurta-  £"*£«i 
numi  Ulti  ama  le  patudcl  Ré . Mail  figliuolo , lotto  varij  pretclh  mutatoli. 
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Ivmeuapoiadherito  agli  Statacela  lui  inlornomc  ,c  dell’ Alanfonc  era  go-* 
ucrnata  la  parte  Fiammingantc  di  Fiandra.  Sollcciuto  dal  padre,  clic  li 
trasferì  a polla  in  Bruges , non  perde  l’occafionc  il  figliuolo  j conolccndo 
egli  quanto  folTc  opportuna  quella  diconucrtire  il  palfato  errore  in  nuouo 
merito  apprettò  il  Rè , col  ridurre  alla  Tua  vbbidienza  vna  tale  Città,  c fotro 
g [H  fuetti*  il  fuorcruitionuouamcntelajpcrfonadi  lui  medefimo.  Vcnncfi  dunque  alle 
ftiitmnu.  conditioni . E dal  Prencipc  furono  concedute  quelle  più  ampie , ch'in  tale 
occafione  fi  poteuan  concedere  , falua  Tempre  la  douuta  vbbidienza  alla 
Chicfa , & al  Re . Ciò  feguì  nel  mefe  di  Maggio  ; e quello  fuccclTo  ne  faci- 
rrtgrtfiH  licòpoi  molti  altri  a fauorc  del  Re  ncll’illcfla  Prouincia.  In  canto  di  là  dal 
aiSii w.  Ròcnohaueua  il  Verdugoauuantaggiatc  ancoragli  le  cofcdcl  Re  grande- 
ggiai* mente  con  l’acquifto  di  Zutfcn.  Eragli  venuta  in  mano  quella  Piazza  cosi 
Zut/em.  importante  per  via  di  forprefa.  Nè  haucuano  tardato  punto  i nemici  a pro- 
curarne il  racquìllo . Paflatoui  perciò  il  Conte  d'Holach  prcllamcntc  con 
buone  forze > vi  s’era  accampato  all’intorno.  Rillrctto  in  quella  maniera  il 
u tMXM,  Verdugo , chiedeua  foccorfo , & il  Farnefe  conofceua  quanto  importarti:  il 
darglielo . Ma  perch’egli  fi  crouaua  occupato  in  tante  imprefe  di  quà  dal 
Rheno , ch’ogni  dì  più  macurauano  ; per  quello  non  potcua  così  prclto  aiu- 
tarlo , nè  con  tali  forze , come  l'occauon  richicdcua . Colà  apprclfo  troua- 
uafi  allora  sul  Rheno  il  Conte  d’Arcmbcrghcifpintouicon  buon  numero 
di  fanti  ,e  di caualli  dal  Prcncipe  di  Parma  in  aiuto  d’Ernefio  di  Bauiera, 
eletto  nuouamcnce  Arciucfcouo  di  Colonia,  in  efclufionc  del  primo  At- 
ciuefcouo  T ruxcSjCh’era  fiato  depollo, per  haucr  tentato  di  prender  moglie, 
Wdbmà*  c v°lutoP°‘  follcner  la  fua  apofiafia  dalla  Chicfa  co’l  fauorc  della  faraone 
gk**’*ftm*  herctica  di  là  incorno.  Era  preualuca  finalmente  la  buona  caufa.  Onde  il 
mfi*.  Farnefe  ordinò , che  1* Aremberghc  voltalfc , ò tutte , ò buona  parte  delle 
fuc  forze  al  foccorfo  di  Zutfcn  ; e ciò  feguì  pur’anche  unto  felicemente, 
che  l’Holach  fù  collretto  a leuarne  raiTedio,&  a ritirarfi.  In  quello  mez- 
zo era  partito  di  Fiandra  il  Bironc,  co’i  refiduo  de  gli  auanzati  Francclì, 
hauendone  lor  dau  comodità  per  mare  i Fiamminghi,  poiché  lenza  gran 
pencolo  non  poteuano  vfeirne  per  terra . Dall’vna,  e dall’altra  parte  erano 
NtfMtpr*  crefciuti  Tempre  più  i difgulli,  c le  diffidenze.  Nè  finalmente  l’autorità 
mbtiiito-  dcll’Oranges  haucua  potuto  mai  rimettere  le  cofe  dell’Alanfonc  in  buon 
termine  ; ancorch’egli  tuttauia  fe  ne  alfaticalTe  per  le  nuoue  , ch’crano 
venute  di  Francia , le  quali  portauano , che  il  Rè  fi  folte  dichiarato  hora 
molto  largamente  a fauor  del  fratello  ne’ Tuoi  inccrelfi  di  fiandra  , c con 
ihnaT-'r*  r*un*to*‘  anche  molto  meglio  di  prima . Quandi  prefa  occafione  l’O- 
immìéugU  * ranges-indurte  gli  Stati  a rallegrarli  con  l’Alanfonedi  tutto  quello  fucccf- 
i»  fo , con  l’inuiargli  a polla  per  ulc  officio  il  Signore  di  Schonccuale  -,  procu- 
rando  egli  per  quelle  vie  d’impegnar  unto  più  ancora  l’vna,c  l’alcrapartc 
nelle  già  flabilitc  rifolutioni . Ma  poco  apprclfo  con  altre  nuoue  s’intcfc, 
Htrt*  i*S-  che  l’Alanfonc  era  mortoa  CallclioTicrry  ;dopo  vna  infermità , che  lun- 
AUmì***.  gamcntc  phaueua  afflitto  , c lafciati  fegni , che  vi  folfc  Hata  congiunta 
MUgi»  ctiandio  qualche  opcration  di  veleno  . Tale  fu  la  fua  morte , dopo  hauer 

tur»*  *.h  fu*  goduti  trenu  anni  foli  di  viu.  Prencipc  di  cui  fi  potrebbe  con  ragion  du- 
bicare , s haucfic  più  feruito  a far  crcfccrc  1 difordini  della  Francia , ò pur 
quei  della  Fiandra.  Soggiacque  egli  più  Tempre  alle  rifolutioni  de  gli  al- 
tri, che  alle  fuc  proprie  -,  cosi  vario  in  tutte  le  attioni  mollrolfi,  ò per  de- 
bolezza d’ingegno , ò per  facilità  di  natura . Lafciatofi  perciò  in  Francia 
egli  gettar  più  volte  ne’  difegni  hora  di  quella , hora  di  quella  fattionc,c 
convgual  facilità  poi  abbandonandole , tornaua  a gettarli  nuouatncnrc  in 
qua  della  Cortei  per  tornare  pur 'anche  di  nuouo  a riccucrc  in  ella  tratta* 
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mentì  di  fcherno  attai  più  , che  non  gli  fi  rcndeuano  di  rifpctto . Quindi , ò 
(tracco  d’attendere  ,ò  di fperaco  di  confcguire  maggiori  grandezze  nel  Re- 
gno , con  ridetta  volubilità  di  penficri  lafciò  indurli  a procurarle  di  fuori  ; 
a quello  fine  pattato  inFiandra,vi  portò  Tarmi,e  con  Tarmi  vn  nuouo  cumulo 
di  grauittimc  turbulenze . Nel  retto  , le  Tue  qualità  del  corpo , e dettammo, 
di  gran  lunga  non  corrifpofcro  a quella  del  Tuo  nafcimcnco . Fu  picciolo  di 
datura  -,  e poco  ben  facto  detta  perfona . Moftrò  nondimeno  grana , e viua» 
cita  nctt’afpctto.  Ne  riufeirono  lcfuc  arcioni  così  degne  di  biafimo,  che  in 
molte  parti  non  riufcittcro  degne  pur’anche  di  laude  . Fù  benigno,  libe- 
rale , ritenuto  ne’ piaceri,  &:  inclinato  per  fe  meddimopiù  cotto  a fcgwcar 
le  rifolutioni  migliorile  appretto  di  lui  non  luuett'c  potuto  Tempre  più  la 
baldanza  de’  fauonti  nel  fargli  abbracciar  le  peggiori.  Terminò  ìlviucre 
quando  in  lui  con  l’età  fioriuano  più  le  fpcranzei  perch’egli,  mancata  di 
già  nel  Re  ogni  afpcctacione  di  orolc , non  follmente  fi  prometteua  di  goder 
tuttauia  il  Prencipato  di  Fiandra,  ma  con  più  alta  fortuna  di  Aicccdcrc  a! 
proprio  Regno  ancora  di  Francia.  Panie,  che  la  fua  morte  fi  tiratte  dietro 
quella  etiandio  dett’Oranges.  Mancò  TAlanfone  al  principio  di  Giugno;  *#rW**r 
e fù  tolto  di  vita  l’Oranges  sù  i primi  giorni  del  profilino  Luglio . Il  cafo  rmpt' 
pafsòinqucftamaniera.  Con  fine  determinato  d’vccidcrlo  s’era  introdotto 
alla  fua  conofcenza , e più  domctticamence  a quella  de’ fuoi  familiari , vn 
Baldattare  Scrach  della  Contea  di  Borgogna  ; huomo  più  cotto  vile  di  nafei-  t *r  ««•# 
mento,  ma  dotato  di  qualche  fpirito  dalla  natura.  Trouauafi  l'Orangcs  dvm 
allora  nella  Terra  di  Delfc  in  Ollanda  per  varie  occorrenzepubliche;  &:  vna  *"***’ 
delle  più  graui  era  di  rittabilire  le  cote  meglio  con  TAlanfone.  Prefa  dun- 
que l’opportunità  del  tempo  il  Serach , e fattoli  inanzi  alTOranges  in  ca- 
mera con  fìnta  dineeotio  importante , gli  fparòvn  picciolo  archibugio  in 
vn  fianco,  &:  l’atterrò  Albico  ,fenza  ch’egli  nel  morire  potette  pronunciare 
parola  d’alctina  forte  . Quindi  portoli  in  fuga , tanto  s’auanzò  prima  d’ef-  Ci# 
fere  foprarriuato , che  di  girerà  latteo  sù’l  muro  detta  Terra  per  gettarli  nel  u fm • 

fotto , & vfeirne  a nuoto , quando  lo  raggiunfero  quei , che  lo  fcguicauanoi 
e lafciatolo  viuo , lo  confegnarono  in  mano  detta  giuttitia . Con  ogni  più 
atroce  tormento  fi  procurò,  ch’egli  deponettc  la  verità  lineerà  del  fatto. 

E comunemente  credeuafì,  che  fotte  per  confettare  d’haucrnc  riceuuri  gli 
ordini , e d’haucrne  afpettaci  i premij  dalla  parte  di  Spagna . Ma  non  vici 
dalla  fua  confcttione  mai  altro, fe  non  ch’egli  haueuavccifo  TOrangeS  di 
propria  fua  volontà;  e per  meritare  molto  più  con  Dio , per  mezzodì  tale 
arcione,  che  non  haueua  facto  co’l  Rè.  Fùegli  poi  condannato  atta  mor- 
te; e con  tutti  i più  fieri  fupplicijnè  fu  veduta  fuccederTefecutionc.  Con  zbibfor* 
tal  qualitàdi  Anc  lafciò  la  vita  Guglielmo  diNattau  Prencipcd’Orangcs,  t'0rs"**t‘ 
nella  fua  età  di  cinquanta  due  anni.  Huomo  nato  a grandtflìma  fama  ; fe 
contento  della  fortuna  fua  propria  non  haueffe  voluto  cercarncfrà  1 pre- 
cipita vn’altra  maggiore.  Non  s’hebbe  mai  dubbio , che  l'Imperator  Car- 
lo V.  & il  Re  fuo  figliuolo  Filippo  I I.non  lo  riconofceffcro  in  grado  del 
primo  lor  vattallo  di  Fiandra . E Tvno  s’era  veduto  gareggiar  quali  con  l’al- 
tro , a chi  più  Thaucttc  fauorito  ,c  (limato . Rcttaua  nondimeno  egli  nella 
condition  di  vattallo  ; e dall’altra  parte  erano  sì  alti  i fuoi  fpiriti,  clic  non 
poceuano  lafciarlo quieto fenon  in  quelladi Prencipe . Afpirò  egli  dunque 
a potere  inalzaruifi  , come  s’è  veduto , frà  le  riuolce  di  Fiandra . E portato 
fempte  più  Tardor  della  fui  ambinone  dall’ordimento  de’  fuoi  difegni,ha- 
ucua  egli  hormai  sì  oltre  condotti  quelli,  che  fe  la  morte  non  gli  tronca- 
ua , non  A mctceua  più  quafi  in  dubbio , ch’almcno  in  Ollanda , &:  in  Zelan- 
da , egli  non  fotte  dato  per  vedergli  felicemente  ridotti  a fine . Concorfero 
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in  lui  del  pari , la  vigilanza ,1’induftiia  » la  liberalità,  la  facondia , c la  pcr- 
fpicaciain  ogni  negotio,conrambitionc,conlafraude,con  l’audacia,  con 
la  rapacità,  e co’l  trasformamene©  in  ogni  naturai  accompagnando  quelle 
pani  buone, c cattiue  con  tutte  l’altre  eh  'infogna  più  fottiJmente  la  lcuola 
del  dominare.  Nelle  Ragunanze  publichc,&  in  ogni  altra  forre  ancora  di 
pratiche,  niuno  fpetialmente  più  di  lui  feppe,  ò dilpor  gli  animi»  òraggi- 
rar  leopinioni  j ò colorire  i preteftì ; ò accelerare  il  negotio , ò fiancarlo ; nc 
meglio  prenderne  infomma,  nc  più  artifitiofamente>in  ogni  altro  modo  i 
vantaggi.  Fù  perciò  Rimato  aliai  più  nel  maneggio  delle  cofc  ciudi, che 
non  fu  nella  profefsion  delle  militari . Vidcfi  variare  di  Religione  fecondo 
che  variò  d’imerein.  Da  fanciullo  in  Germania,  fù  Luterano . Pattato  in 
Fiandra, moftroffi  Cattolico.  Al  principio  delle  riuolte  fi  dichiarò  fautor 
delle  nuoue  Sette , ma  non  profeflore  manifetto  d’alcuna  -,  finche  finalmente 
gli  paruedi  feguitar  quella  de’  Caluinifti,  come  la  più  contraria  di  tutte  alla 
Religione  Cattolica , fottenuta  dal  Rè  di  Spagna. 
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Defcrlutft  inqueflolibroil  memorabile  affedio  d’ ^Anuerfa.  Fa  rifoluerc  4 quell' imprefd 
tanto  più  il  Prencipe  di  Parma, l'ejfer  mancato  l’Orangts,Cr  il  moftrame  si  gran  per • 
turbatane  lePromncie  confederate.  ^ Iccampafi  donane  egli  intorno  a quella  Citta . 
Egregie fue  prerogar  ine  nel  fito,  e nell' altre  fue  parti.  Tratta  in  primo  luogo  il  Farne f e 
di  chiuder  la  Schei  da,  per  leuare  dia  quella  banda  ifoccorft.  ~A  tal' effetto  difegna  A» 
ponte,  e saccennano  le  difficoltà  in  poter  fabricarlo.  Ai  a bi  fi  nfoluead  ogni  modo , 
e hi  dà  principio  il  Fameje  Da  ciafcuno  da'  capi  al^a  bn  Forte  reale  ; e quejh  maggiori 
accompagna  diquà,  e di  là  con  alcuni  altri  minori.  Oppofitioni,  che  fi  fanno  dagli  afjc- 
■ diati.  Forte  ler  principale  a Lillo  sii  la  S chelda. Per  quel me^o  riceuono gli  ^inuerfani 
grande  aiuto  dagli  Ollandeft.e  da'  Zelande  fi , e perciò  corrono  liberamente  per  la  rime- 
rà. Fojfa  nauigabile , che  fà  ef  '.mare  il  Famtfe , per  condurre  più  facilmente  le  materie , 
che  bifognano  aliante.  Quindi  ne  crefce  tl  lauoro.  Dalla parte  di  Lillo,  dentro  terra, 
cercati  Famefed  impedir finamente  i nemici,  che  non  pojj ano  rìceuer  foccorfo,  e per- 
ciò fi  ajlicura  ini  fempre meglio  d ’bn  contradicco.  Quello,  che  per  dicco , e contradicco 
s intenda . Piglia  particolar  cura  del  ponte  il  Aubajrs,  e d' alcuni  h afe  eli i armati , per 
fare  oppofitione  a quei  de’ nemici.  Cominciano  di  già  gli  ^inuerfani  a turbarjì,& Tifa- 
no borie  diligente  in  Francia,  & in  Inghilterra  per  effer  foccorfi.  Aia  il  Signore  di 
Santa  ^ildegonda  con  bn  fuo  effcace  ragionamento  procura  quanto  può  d ’ animargli . 
Hifoluono  dun  que  di  fare  ogni  più  bini  r offenda.  Varie  /or prepar  ationi  per  tal* effet- 
to- Nane  fmifurata,  che  fanno.  Barche  loro  di  fuoco.  P tuonano  prima  qucjle  a danno 
del  ponte,  di  già  ridotto  alla  perfettione.  Aià  con  debole  riufeita.  Nè  più  fellamente 
riefee  la  natte.  Tornano  a prouar  le  barche  di fuoco.  Et  inutilmente  dinoto  o.  Quindi 
bollano  tutti  i loro  sforai  a danno  del  contradicco,  a per  qucllabiafy  erano  d’intro- 
durre il  foccorfo.  Primo  affatto  infruttuofo , chebi  fuccede.  Tentano  con  ordine  mi- 
gliore, e maggiori  for%*  il  fecondo.  Fattione  fanguinofif ima  che  bi  nafee.  Variai 
pericoli  la  fortuna,  e concede  la  binaria  finalmente  alla  parte  JRegia.  Trattano  per- 
ciò gli  uinuerfani  di  venderfi  -,  t dopo  borie  difficoltà  Vtfeguifcono. 


O N fil pianta  mai  perdita  alcuna,  òdi  padre, ò di  benefattore, 
ò di  Prencipe,  come  pianfcro  quella,  che  fecero  deli’Orangcs  i 
! popoli  delle  Prouincic  confederate.  E giàchcnon  potcuanopiù 
goderviuala  perfonadilui  mede  (imo,  fu  da  loro  fenza  alculiadi- 
la  rione  folli  cui  u in  luogo  fuo  quella  del  figliuolo,  Maurino  , giouanccto 
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ancora  di  Tedici  anni;  Tacendolo  fuccederc  in  cucce  le  j^rcrogatiuc  di  quegli 
£•»•  tifali.  offici) , & honori  fteffi , che  prima  haucuano  collocaci  silargamcncc  nel  pa- 
Mauri-  dre.  Dimoraua  cuccauia  ncenuco  in  Ifpagna  il  Conce  di  Buren,  figliuolo 
maggior  dell’Oranges,  inuiacoui  dal  Duca  d’Alba  , come  fu  racconcaco 
allora.  E perciò  le  Prouincie  confederace  cìcflero  Maurino  in  luogo  del  pa- 
dre ; a cui  era  naco  quello  fecondo  figliuolo  d’Anna  di  Saffonia,  ch’egli  in  fe- 
condo matrimonio  haucua  prefa  per  moglie , come  pur’anchc  noi  dimo- 
ftrammo  al  principio  di  quella  Hiftoria.  A condurre  nondimeno  la  giouen- 
rù  di  Mauricio  nel  maneggio  dell’armi , gli  aggiunfero  apprerto  con  titolo  di 
Luogotenente  il  Conte  a Holach , il  quale  nc’militari  comandi  era  di  già  in 
mtaudCta.  quelle  parti  grandemente  (limato.  Sperò  il  Prcncipe  di  Parma,chedaqucfta 
Md-H»iatb.  nouità  foflfc  per  nafccre  a bcncfitio  del  Re  qualche  gran  commocione  fra  Je 
sur***»  Ptouinoie  nemiche  ; giudicando  egli,  che  mancato  a quei  del  gouerno  vn  tal 
titlFanufe  Capo , c rimanendo  erti  tanto  più  deboli  di  configlio , fodero  per  indebolirli 
ancora  tanco  P*ù  d'animo . E da  quello  fucccrto  in  molte  pcrfonc  particolari 
, veramente  fi  cagionò  quello  effetto . Ma  in  generale  dall’altra  parte  vn  tal 
cafolafciò  pieni  d’horrorein  modo,c  sì  efferati  quei  popoli  .che  di  nuouo 
l'tfnt»  \ erti  più  ollinatamcncc  che  prima  rifoluerono  di  continouar  nelle  già  prefe 
rifolutioni,  e di  mantenere  più  viui  che  mai  i fcnlidcl  morto  Orangcs.  Co- 
nobbe dunque  ben  predo  il  Farncfc , che  tuttauia  gli  bifognaua  riporre  ogni 
Vthafi  tflì  fuafpcranzancirarmi.  Ricrouauaficgli  allora  con  vn  fioriti lfimocfcrcito,c 
dt putiti  cali  erano  di  già  i Tuoi  vantaggi  fopra  i nemici,  che  gliparcua  di  poterne 
tmuaSar-  9fjpcagLt  con  gran  Hcurczza  ogni  giorno  molti  altri  maggiori . Inlino  dal 
tempo , ch’egli  haucua  porto  l’arte  dio  a Maftrich,  era  ftato  in  lui  grandiflìmo 
e rtfiimi  ildefidcrio  diftringereAnuerfa.  Ma  le  difficoltà  d’allora,c  quelle  di  ma- 
inSZi  no  ^tuino,  ch’eran  foprauenute,  non  gli  haucuano  mai  permeilo  d’abbne- 
mrja.  ciarc  vna  sì  importante,  c sìmaiagcuolc  imprefa . Hora  parendogli , che 
tutte  le  cofc  arridertero  a quello  difegno,non  volle  tardar  più  egli  in  ve- 
nirne aU’crtecutionc . Noi  qui  dunque  pafferemo  a dcfcriuercqueft’affe- 
dio . E ciòprocurcremo  che fegua  con  ogni  breuità , inficme  con  ogni  di- 
ligenza; alfine  di  leuarc  per  vha  parte  la  noia  delle  minutie  ,c  di  mettere 
per  l’altra  più  che  fia  poflìbile  manzi  a gli  occhi  vn’imprcfa  di  tanto  gri- 
do . E fenza  dubbio  tale  fù quella  attionc,e  sì  memorabile, che  per  co- 
mune giuditio  haurebbe  potuto  badar  quella  fola  a rendere  conlaChiefa, 
e co’l  Rè  lìngolari  i meriti , c co’l  mondo  tutto  immortali  per  Tempre  gli 
Diftrhtiimi  honori  d’Alcffandro  Farncfc  .j  Giace  Anucrfa  in  ripa  alla  Schcldasù’l  deliro 
vi* » jato.  c J0p0  hauer  dirtefe  per  lungo  fpatio  le  fuc  mura  verfo  quella  par- 
te , che  mira  il  fiume , viene  poi  a formarne  vn  gran  giro  dall’altra , che  do- 
mina la  campagna.  Non  può  edere  da  più  nobil  Città  fignoreggiato 
quel  fiume-,  nè  all’incontro  da  più  nobil  fiume  bagnata  quella  Città.  Per 
numero  d’habitanti , per  bellezza  di  fabriche,eperconcorfodimercatura, 
ogn’vno  sa  quanto  Anuerfa  fiorirte  inanzi  alle  calamità  della  guerra . Ma 
in  ogni  modo  anche  dopo  hà  continouato  Tempre  in  effavnode’  maggio- 
ri commcrcij , c’habbia  il  Settentrione . A ciò  ferue  principalmente  la 
comodità  della  Schelda;  per  effer  fiume  di  tale  ampiezza,  e profondità,  e 
con  sì  alti  fluffi  , c rifluffi  ondeggiato  sì  dentro  terra  dal  mare  , ch’rni  per 
tutto  diuicn  capace d’ogni più  gran  vafccllo,chc  veleggi  nel  mare  fteffo. 
Verfo  la  campagna  corre  intorno  alla  Città  vno  de’  più  Luperbi  ricinti,  che 
lì  poffan  vedere  ; così  per  la  groflezza  del  terrapieno  che  vi  s’vnifcc  di  den- 
tro ; come  per  la  nobiltà  der baftioni , che  vi  rifaltan  di  fuori . E vi  cor- 
rifponde  per  tutto  a mifura  il  foffo . Dall’altro  lato  , che  guarda  il  fiu- 
me, ferue  di  propugnando  il  medelimo  fiume  ; e perciò  non  s’alza  fc  non 
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vii  fcmplice  muro  da  quella  banda.  Il  terrapieno  in  particolare  del  fian- 
cheggiato ricimo  è di  tale  ampiezza , che  vi  girano  molte  fila  di  grorte  pian- 
te all’intorno,  dimodo  clic  viene  a feruirc  non  punto  meno  per  dchtia,che 
per  difefa  .1  Godcua  prima  etiandio  la  Cittadella  i fuoi  pregi  a parte . Ma 
trasferita  in  mano  de’folleuati,eranfipoi  da  loro  mantenuti  in  piedi  quei 
fianchi  {blamente,  che  fivoltauano  alla  campagna;  e disfatti  del  tutto  gli 
altri  * che  miraUano  la  Città./  Soggiace  Anuerfa  ,ò  per  dir  meglio,  s’vnilce 
al  Brabantc  ; facendo  per  fc  medclìma  vna  dell’ancichediciafcttc  Prouin- 
cie,  co’l  nomedi  Marchcfato  del  là  ero  Imperio . Alla  ripa  contraria  ftende 
il  fuo  confine  la  Prouincia  di  Fiandra  ; e viene  in  quello  modo  a partici  pare 
anch'ella  de’ comodi,  che  fi  comparti feono , c da  si  ampia riuiera , e aa  sì 
mercantile  Città  ( Quitti  allora  i Fiamminghi  haucuano  collocata  la  fede  7*  ***»'« 

f»rincipalc  di  tutti  i lor  più  graui  maneggi  \ c confidcrato  bene  il  fito  di  quel- 
a Città, e gli  altri  fuoi  vantaggi  per  foftcncrc  ogni  aflcdio,non  fipoteua 
da  loro  in  tal  cafo dubitare  mai  tanto  di  perderla,  ch’ali ‘incontro  non  po- 
teflero  molto  più  alficurarfi  di  confcruarla»  Dalla  parte  di  terra  , vn  sì  t tMt0 
forte  ricinto  promcttcua  loro  ogni  più  lunga  difefa . E quanto  al  chiude-  itffhio  /.  ré 
re  il  fiume  , e priuar  la  Città  de’  foccorfi  per  acqua  , ftimauano  efiì , che 
ciò  non  confcguirebbc  mai  il  Farnefc  ; e per  la  natura  del  fiume  ftcfloic  per  ‘ **' 

la  potenza  loro  naualc,  che  gliene  faccua  godere  il  pofleflò  intiero.  Quelle  Miiutnnt 
difficoltà  erano  dal  Farnefc  molto  ben  conofciute  ; ma  non  le  giudicaua  UFÀr"^*t»’ 
egli  però  imponìbili  a fupcrarfi . Vedeua  , che  prima  d’ogui  cofa  bifo- 
gnaua  lcuare  i foccorfi  $ e per  confeguenza  chiudere  la  riuiera  , che  di  f */<•* 
continouo  gli  haurebbe  fomminiftrari . E perciò , lafciato  da  banda  ogni 
pcnficro  d’oppugnatione , deliberò  di  ftringcrc  la  Città  folamcntc  per  via  Smt9y^ 
d’afledio  ; co’l  fabncarc  vn  ponte  fopra  la  Schclda  di  tal  qualità , che  ne  ri-  »ì«m  m»™» 
manefle  domato  l’impeto  acH’iftcflo  fiume  , c quello  inficmc  de’  vafcelli  *,m*4t**tL- 
nemici . Leuati  i foccorfi  per  acqua , non  dubiraua  egli  di  poter  vietargli  '***"*  *’ 
*r»olto  più  facilmente  per  terra,  poiché  fi  trouaua  con  forze  sì  vantaggio^- 
fc,  ch'egli  a fuo  arbitrio  potcua  da  ogni  parte  fignoreggiar  la  campagna. 

I Formali  dalla  Schclda  fotto  Anuerfa  intorno  a tre  leghe  vna  gran  piega-  sl,*ce"f>d>- 
tura , e quiui  d’ordinario  le  naui  fogliono  far  qualche  mutationc , ò di  vela* 
ò di  corfo,e  molte  volte  ancora  qualche  fermata.  E*  perciò  grandemen- 
te opportuno  quel  fito  per  facilitare,©  per  impedire  la  nauigationc  del  fiu- 
me. ÌHaueuanoi  nemici  allora  due  Forti  sù  le  ripe  di  quella  fuolta.  Ilmag*  f*iìJìlìB); 
giore,c  più  reale  chiamauafi  co’l  nome  di  Lillo,  ch’era  il  nbmcd'vn  villag-  tdiLifihn» 
gio  propinquo . E l’altro  all’oppofta  ripa  veniua  chiamato  il  Forte  di  Li-^“*‘ 
fchenfuch . Prima  d’ogni  cola  dunque  tentò  improuifaincntc  il  Farnefc 
d’occupar  l’vno  ,c  l’altro,  per  goder  ncUaflcdio  a fuo  prò  quel  vantaggio. 

Dal  Marchcfc  di  Rubaysfu  inucfiito  quello  di  Lifchcnfuch  sì  ferocenicn-  Ddt R»hrt 
tc , che  in  poche  hore  di  combattimento  ne  fu  da  lui  ottenuto  l’acquiflot  v“ */  V7"*' 
Dell’altro  liebbc  la  cura  Chrilloforo  Mondragonc;  e fece  ancoragli  con 
grand’ardire  le  proue  dalla  fua  parte.  Ma  da  quella  de’ nemici  fu  tale  la  re- 
fillcnza , e per  la  virtù  dc’foldaci,  c per  la  qualità  ftefia  del  Forte,  che  fù 
collrctto  finalmente  di  ritirarli . Tornouui  egli  poi  aU’afTcdio  , e frà  tan-  d,l 
to  il  Farnefc  pafsò  a quello  di  Terramonda  nella  Prouincia  di  Fiandra.  fT,m- 
Siede  quello  luogo  in  ripa  alla  Schclda , quafi  a mezzo  camino  frà  lcCit-  tg?4 

tà  di  Gante, c d’ Anuerfa  ; e perciò  la  comodità  del  fuo  fito  porgeua  vna  di 

gran  comunicationc  frà  l’vna,  c l’altra  di  quelle  Città.  E luogo  di  grof-  rmémmU. 
fa  popolationc,c  tanto  era  munito  allora, che  fen'afpcttauavna  refiitcn- 
za  più  dura  di  quella , che  poi  ne  feguì . Dunque  accollatoli  il  campo  Re- 
gio , fi  cominciò  a battere  fieramente  la  Terra  ; c fi  venne  con  fierezza 
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non  minore  poi  aH’alTalro.  Fu  foflenuto  il  primo  da  gli  attediati  con  molto 
wtnfibi  valore.  Ma  veduto  minacciare  il  fecondo  , e conlìdcraco  il  perìcolo  di 
‘pUZSt  non  PotCr  foftcncrlo,  e che  la  Terra  foflc  per  andarne  tutu  a ferro  a 
Tacco , prefero  panico  di  rcnderfi  ■,  Se  a quello  modo  il  Prencipe  in  poco  più 
d’vna  fctnraana  finì  quell’impircfa . Collogli  però  qualche  fangue  -,  evi  mo- 
rì particolarmente  il  Mallro  di  campo  Spagnuolo  Pietro  di  Paez,  faldato 
va  quelli  di  molta  riputatione.  impadronitoli  di  Tcrramonda  il  Farnefe  , conti- 
fatuf»  fi-  nouollìda  lui  a ftrmgere  unto  più  l’illefla  Cittì  di  Gante  con  largo  aflcdio. 
*,  Anche  prima  Antonio  Oliuicra  Spagnuolo , ch’era  Luogotenente  generale 

««<«»  con-  della  cauailcria,fcorrendo  tutto  il  paefe  all’intorno, teneua  grandemente  in- 
Ui  feftata  quella  Città } onde  vi  fi  cominciana  a patire  vna  grande  llrcttezza  dì 
tutte  le  cofc . Ma  non  contento  il  Prencipe  di  ridarre  la  prenominata  Città 
folamente  in  anguflie , procurò  di  farle  ancora  fentirc  a quelle  di  Bruflcllcs, 
* c di  Malines . Perciò  furono  prefi  da  lui  i palli  piu  frequentaci , per  via  de’ 
‘JJtAj1  ' quali  vi  fi  conduccuan  le  vettouaglic  j c particolarmente  Villcbruch , e Vil- 
leuord , ch’crano  i più  importanti . £ facendo  pur  anche  battere  la  cam- 
pagna per  tutto  là  intorno  dalla  caualleria , prcPo  ndnlfe  l’vna , e l’altra  di 
loro  a così  mal  termine,  che  furono  poi  coftrcttc  a renderli,  durante  faflc- 
diod’Anucrfa,il  che  molto  prima  fece  Gante  etiandio , tiratoui  dalbiPefla 
neccfiità.  MadiqucPifucceflìdanoifidarà  più  diPinto  ragguaglio , dopo 
che  farà  terminato  raPcdiod’Anuerfa,Iacuinarracioncnon  conueniuache 
da  alcun’altrodiucrtimento  folle  interrotta, ma doucua  tutta  inlieme  con 
Ttmt  h vna  fpicgatura  lòia  vederli  continouata . Dopo  l’acquiPo  d»  Tciramonda, 
ri> nife  4 ritornò  il  Prencipe  fatto  Anuerfa  ; e conobbe  egli  quanto  difficile  farebbe 
lenii*  t a»-  ftat0  jj  voler  con  cfaugnacionelcuare  a’ nemici  il  Forte  di  Lillò , del  quale 
Nam  fmft  s ’è  parlato  di  fopra.  Per  via  del  fiume,  ch’era  fignoregg  iato  da’ loro  vafcelli, 
wH  pi,  ti  haucuano  elfi  di  già  munito  il  Forte  di  quanto  per  allora  gli  bifognaua  j e per 
f *"' la  medefima  via  potcuano  ad  ogn’hora  continouargli  i foccorfi . E quando 
a ^§r  quali  ben’anchc  fc  ne  folle  impadronito  il  Farnefe,  ciò  non  baPaua  per  chiudere 
l’adito  del  fiume  a’  nemici , tanto  cran  lontane  le  ripe  dcirvno,e  dell’altro 
Forte  > così  impctuofa  la  marea  dominante  nella  nuicra  5 e così  cicchi  fareb- 
bono  nufcicj , e di  notte  raaflìmc , 1 tiri  deirartiglienc  contro  i vafcclli,che 
suaeiiftfua  s'inuiafTeroa  portare  i foccorfi  nella  Città . Dunque  ficoncludeua,ch’in 
Ai  ibiudira  Ggnj  mo<Jo  era  neccfiario  di  chiudere  affatto  con  vn  ponte  la  Schelda  ; e che 
&ZS"  «io  potendo  efeguirfi  in  qualche  fito  opportuno  fri  la  Città,  Se  il  Forte, 
non  conueniua  perdere  il  tempo  ncU’impadronirlì  diqucPo,  ma  era  molto 
meglio  voltar  tutti  gli  apparati  contro  ai  quella.  Giudicoflì  perciò,  che 
baPaficdi  cingeteli  Forte  verfo  la  campagna  in  maniera , che  ne  rePaflcro 
Trttttfi  ei,  frfnatc  le  feorrerie  de' nemici  per  quella  banda.  E fi  prefe  cura  di  ciò  il 
ai  j trmu-  Mondraeonc  particolarmente  , ch’alloggiò  fempre  in  quel  fito  , mentre 
durò  FaMedio , come  di  mano  in  mano  s’anderà  riferendo.  Quindi  fi  ven- 
£ vi  rifar-  nc  a^a  confulta  del  ponte.  E neirefaminarfi  la  maceria  più  a dentro,  comin* 
gena  Va*t*  ciarono  a forgcrc  difficoltà  così  grandi,  prima  in  quello,  che  riguardaual'e- 
dejfiuUà.  facutione  del  farlo , c poi  tanto  maggiori  in  quello,  eh ’apparccneua  alla  fi- 
curezza  del  mantenerlo , che  molti  alla  feoperta  viripugnauano,  inoPran- 
do , ch’in  alcun  modonon  foflc  mai  per  fucccdeme  felicemente  la  pruoua. 
Offafitianit  Diceuano  quePi  , che  per  tale  fabrtea  farebbe  neceffario  di  mettere  infume  >»* 
fra  ui  fi  fa»,  immenfa  quantità  di  legnami,  e che  quando  ben  rmfctfjtil  tronargli , non  rtufeirebbe 
poi  in  alcun  modo  il  condurgli.  Ciò  non  poter  effettuar  fi  per  terra,  e poca,  ò ninna  Jj>e- 
ran^a  rimanerne  per  acqua,  poiché  i nemici  largamenrejignoreggianano  la  nniera  in- 
torno alle  npv  i^Annerfaie  fra  quelle  ripe  dounlbt  pafjar  tutta  la  matura,  cheficon- 
duceffeptr  fare  tl  ponte.  Non  ejjcr  pc fidile  dhanermai  frani  di  tanta  lunghezza,  che 
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ìafiaffero  per  chiuder  la  parte  più  alea  del  fiume , così  per  la  fua  naturale  profondi- 
tà i come  per  l efcrefcen^a  ,che  hi  cagionava  i ordinano  gonfiamento  della  malta. 
Onde  per  q ve  fio  falò  ricetto  fi  Vedrebbe  rwfcire  del  tutto  \im  il  penfiero  di  cotalfa- 
brtca . Se  minori  farebhono  le  difficoltà , che  s'mcontrtrebbono  quando  fi  holeffe  for- 
mare hn  ponte  per  hia  di  barche . Di  qutfie  mancar  fimi  [mente  ogni  prout fione  ali'e- 
fercito  Regio  tequefie  pur  anche  dourebbon  condurfi  fra  i hafcellinem  tei,  e fatto  le  mu- 
ra d ’^inuerfa,  prima  di  giungere  al  luogo,  che  fi  dejhnaffe  alla  firmi  tur  a del  ponte.  Ma 
quando  ben  fi  chiudeffe  il  fiume  ,ò  nell  hno, aneli  altro  modo,  che  fieran^a  refi ;r ebbe 
poi  di  confermarne  l "operar ione  .<*  Douerfi  pref up porre , che  foffe  per  durar  lungamente 
h » n difficile  affé  dio.  Nel  qual  tempo,  cerne  nonshaurebbea  temere  , che  nell  efertf- 
cen^e  più  impetuofe  il  fiuffo  ,erifluffo  no»  doueffe  abbattere , e fcouuolgere  il  ponte  ? 
ò che  ciò  non  f afferò  per  fare  i ha f celli  nemici,  con  l ’tnfefiarlo  ad  ogni  bora  da  ha  lato » 
e dall’altro  ? ò finalmente  il  berne  fieffo  coi  ghiacci , che  sì  j (beffo  hmiuano  congelati 
nella  riviera  ? che  rotti  poi , e dall  impero  del  fuo  corfo  portati , haurtbbono  fen\a  dubbio 
grandi  fuma  for^d  per  f comporne,  e dtfiruggeme  intieramente  il  lavoro.  Ma  incon- 
trano da  quelli,  che  fottencuano  ['opinione  del  farlo,  e del  mantenerlo,  lì  ri- 
fpondeua  ; che  quanto  alle  prime  difficoltà  di  rreuare,  e condurre  il  Ugnarne , non  fene 
doveva  perdere  la  ff  eran^a  in  maniera  alcuna.  Signoreggi arfi  d ogni  intorno  Lt  cam- 
pagna daU'efitrcito  Regio.  Efferft  di  già  fatto  l’acquifio  di  Terramonda , & aff  etta) fi 
ben  tofio  la  caduta  di  Gante.  Con  quefii  fuccefii  refiertbbe  libera  la  Schelda  in  favore 
de  il  armi  Regie  fin  quafi  alle  murad'  yinuerfa.  Onde  con  la  hi  emonia  di  tanto  paefe, 
e di  tali  Citta,  non  farebbe  difficile  di  mettere  infume  il  legname , che  btfognaffe  i c con 
quei  mezjy  . che  la  necefità  tnfegnerebbe , di  condurlo  dove  poi  coanenijje.  che  intan- 
to, per  agevolarne  il  paffaggio , potrebbono  alzjtrfi  di  ver  fi  Forti  f opra  l'hna  e l'altra 
ripa  del  fiume,  e levar  con  e fi, ò rendere  almen  più  leggiero  1 impedimento  de’ hafceUs 
nemici . CÌu  nelle  parti  hiane  alle  ripe , e donerà  minore  il  fondo  , fi  potrebbono  collo- 
care le  travi , e nella  parte  più  alta  del  mezzale  barche  ; nè  qneficaourebb  ono  ejfert  m 
tanto  numero, nidi  tal  qualità , che facilmente  non  s'hautjfero  a*  porre  mfieme . lique- 
fo modo  firà  il  hano  d'effe  potrebbono  f correre  i ghiacci  in  occafione  ,cne  il  herno gli 
produceffe  nella  riviera , la  quale  fenz*  dubbio  nel  meZX?  porterebbe  fempre  il  mag- 
giore fuo  impero  , perche  in  quel  filo  era  fempre  maggiore  il  fuo  corfo ; e perciò  nelle 
parti , che  fi  riempuffero  con  le  traui , poco  , ò ni  un  danno  porrebbe  afficttarfene.  Dun- 
que hariato , e difefo  il  ponte  in  quefia  maniera  , aggiunte  in  hantaggto  fuo  quelle 
operasioni  ,che  di  mano  in  mano  la  pratica  detterebbe , fi  doveva  pigliare f A ma  J}e- 
ranz*  , e di  farlo , e di  mantenerlo , e con  tal  wt^o , di  pervenire  felicemente  al  fin 
dcU'affedio  ; che  in  altra  forma  non  potrebbe  mai  cominciarfi , non  che  finir  fi . Era 
sì  cuidentc  la  neccflìta  di  chiudere  U riuicra , per  lcuarc  affatto  i loccorfi, 
che  il  Prcncipc  di  Parma  , ributtata  ogni  ragione  in  contràrio  , s’applicò 
Cubito  alla  rifolutioncdi  fare  il  ponte , c di  compartirlo  in  traui , Se  in  bar- 
che , fecondo  la  forma  accennata  di  fopra . E quanro  al  fico , fu  giudica- 
to il  migliore  di  tutti  quello , ch’era  quafi  adirirrura  di  due  villaggi  fopra  i 
due  lati  della  riuiera  ; l’vno  chiamato  Òrdam , dalla  parte  verfo  il  trabante  ; 
e l’altro  Callo,  da  quella  verfo  la  Fiandra.  Quiui  era  alquanto  più  rtretto 
l'alueo,e  fi  moftraua  alquanto  piu  ancora  piegato  ; fiche  nonhaurebhono 
potuto  da  quella  banda  i vafcelli  nemici  a d i ri  eco  corfo  inuettire  il  ponte. 
Era  dittante  quello  fito  intorno  a due  leghe  dalla  Otta  ; e fi  giudicò  piu 
comodo  fimilmcncc  per  l'altrc  operatiom , che  bifognauano , & in  partico- 
lare per  quella  de’  Forti , che  doueuanofabricarfi  dall’vna,  e dall’altra  parte. 
Difegnato  il  ponte  in  quella  maniera,  fidicdc  con  ogni  ardore  il  Prcncipc 
a farne  vfeir  quanto  prima  refcaitione.  Puntò  fubico  in  cufeuno  de’  lati 
vn  Forte  reale . A quello  verfo  Callo  fu  dato  il  nome  di  Salita  Maria  -,  & 
all’altro , di  San  Filippo . Alzati , c ben  proueduu  d’artiglierie  quelli  due 
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principali  Forti  fi  diede  principio  alla  ftruttura  del  ponte»  ma  con  operationi 
deboli  per  allora,  non  cflendoui  ancora  tale  prcpaiation  delle  cofe  ncceflaric 
alla  fabrica,  e delle  tram  maffimamente,  che  potefle  di  gran  lunga  lodisfarc 
DiiifMJ*  al  bifogno.  Fù  perciò  da  ogni  parte  là  intorno  vfata  grandifiima  diligenza 
ptrttouMi*  pCr  metterne  inficine  quella  maggior  quantità,  che  i luoghi  chiufi,ò  gli  aper- 
nc  poi cflcro in qu aliiuoglia maniera fomminiftrarc.  Aciòfcruì  moltol'ac- 
quiftodiTcrramonda,  c poi  tanto  più  quello  di  Game,  fu cccduto  già  in  que- 
llo tempo,  che  da  quella  Città  sì  grande,  c sì  piena  di  tutte  le  cofc,  potè  nce- 
ucrli  ogni  maggiore  comodità  per  condurre  inanzi  allora,  c per  finir  poi  del 
tutto  il  lauoro  del  pome.  Palla  la  Schelda  per  quella  Città,  come  anche 
ttntbi’ia  pr  fanno  alcuni  altri  fiumi,  chela  fendono  invarieparti.  Quindi  continouan- 
stàtua  1*  Schelda  il  proprio  fuo  corfo,  viene  a portarlo  da  vn  Iato  di  Terramon- 

da, e perciò  riufeiua  comodiamo  il  condurre  per  tal  via  letraui  con  tutto 
il  rimanente,  cheporcua  far  di  mcfhcr  e per  l'accennato  lauoro.  Mancll’au- 
ujcinarfi  alle  ripe  d'Anuerfa  ficeuano  tal  contrafio  al  palleggio  i legni  ne- 
mici, che  d’ordinario  ve  ne  perieoi  auano,ò  affatto  vene  periuano  molti  de’ 
Rcgij . Per  afiicurare  tanto  più  dunque  il  tranfiro , furono  aggiunti  alcuni 
altri  Forti  a quei  due  principali  di  S.  Maria  , e di  S.  Filippo,  de’  quali  s’è 
parlato  di  fopra . Ma  in  effetto  al  difegno  non  cornfpondeuan  le  pruouc; 
ninfei"  attefochc,  per  quanto  dalle  ripe  fulminaflcro  i Forti  Rcgij,  rimancuauoiu- 
fjunttfrmt  pciiorinelfareofiacolo , c danno femprc  1 vafcelli nemici . A sì  graue  diffi- 
idRtii  coltà  penfoflì  di  rimediare  in  quefta  maniera.  Fùdato  vn  gran  taglio  all’ar- 
gine  della  Schelda  verfo  la  Fiandra  vicino  al  villaggio  diBorcht,  infito  fupc- 
riorc  a quello  del  ponte  ; c per  via  di  quel  taglio  fi  cominciò  ad  inondar  la  vi- 
gmami  ftr  cina  campagna  di  dentro  fino  a Callo , doue  poi  con  vn 'altra  apertura  d’ar- 
altravtM.  gjnc  ^ rigcttaua  nuouamcnte  l’acqua  nella  rimerà  poco  di  fopra  al  ponte , c 
cosivi  giungcua*con maggior  ficu rezza  al  fine  l’apparato  ncccffario  per  la 
s Ktriuu*  ^ua  lubrica  Non  c^ffiuanoconttittociò  d’infcftarequcl  fito ancora  i vafcelli 
•t  p*T£»ebt  nemici.  Anzi  per  far  maggiore  l'impedimento  alzarono  efii  davn  lato  del 
mUttdtftmr.  tagj,0  vn  porcej  *1  quale  n’oppofero  vn’ altro  i Rcgij  alla  parte  contraria. 

Ma  con  picciol  vantaggio-,  perche  da  quello  non  veniua  ramenato  a baldan- 
za quello  ; e feorrendo  manto  là  intorno  i legni  nemici , fempre  danneggia- 
ci»**» uano  in  qualche  maniera  le  barche  Regie.  Andaua  Icntiflìma  perciò  lafirut- 
n,r*  de4  ponte;  ilchequantopcrturbaua  l’animo  al  Prencipe , tanto  lo  facc- 
u <atto  d*i  ua  crefccrc  a gli  Anuerfani . D’Ollanda,  e Zelanda  compariua  ogni  gior- 
t"nt.  no  , fi  può  dire , groflb  numero  di  vafcelli  con  vettouaglie , e con  ogni  altra 
force  di  prouifione  per  fornir  la  Città  , e ridurla  in  termine  da  fare  ogni 
più  viua  oppofirione  all’aficdio . S’era  di  già  munito  il  gran  Forte  di  Lillò, 
come  più  nehiedeua  il  bifogno;  e vi  s’era  fermato  a difenderlo  il  Signore  di 
Tcllignì,  figliuolo  del  Signor  della  Nua;  e che  nel  valore  , non  men  che 
sfitmud»  nel  fangue , moftrauad’cflerevfcito davn  padre  tale.  Onde  pieni  di  fpc- 
iridTrwjlar  ranza  1 nemici , pareua  loro  di  poter  credere  «che  il  Farncfc  non  haurebbe 
on^ti fajj»  mai  potuto  finire  il  ponte  j e che  non  refiando  chiufa  con  elfo  la  Schelda, 
fcW  vano  farebbe  riufeito  in  ogni  altra  parte  ancora  Fa fledio.  Ma  niuno  impe- 
Atìnuntre  ^‘mcnto'n ^ne  funi  mai  cflere  tanto  grande,  chcrindufiria,ònon  lofupe- 
* fa nZfipi-  r‘  » ° almen  non  l’agcuoli . Dunque  a condur  le  materie  per  acqua  non  riu- 
gUsym'titrt  fccndo  a proportion  del  bifogno  l’accennato  rimedio  del  taglio  , fù  prefo 
vn’akro  panilo  dal  Prencipe,  che  fomminifirò  poi  largamente  tutte  le  cofe 
fnté.  neceffarie  allopcrationc  del  ponte.  Con  l’apertura  fatta  nell'argine  a 
D,f>p*  «m  Borcht,  s’allagaua,  come  habbiam  detto,  il  paefe,  che  da  quel  villaggio  cor- 
rcua  **no  a Callò.  Dall’cftremità  dunque  dell’inondato  più  dentro  terra, 
dmerui^à-  dilegnò  il  Prencipe  di  far  efcauarc  vna  larga,  c profonda  foflà,  e condurla 
mii 
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Tempre  più  dentro  terra  da  quella  parte  di  Fiandra  fino  ad  vn  luogo  chia- 
mato Stechen . Di  là  poi  doueua  entrar  la  folla  in  vn  fiume , e quello  fiume 
pafiaua  per  Gante;  c così  da  quella  Città  fi  farebbe  comodamente  fommi- 
mllrato  per  acqua  tutto  ciò  clic  faceua  bifogno  al  lauorodcl  ponte.  Opera  cttrkfirJt 
egregia,  e di  gran  lode  pcrclnlapropofc,ma  più  ancora  per  chi  l’intraprcfc,  grmitffìm» 
come  fece  con  grand  animo  il  Prencipc;  quantunque  molti  altri  ne  rimancf-  f™l,t 
fero  fpauentati  per  le  difficoltà  della  fpefa , del  tempo,  e della  fatica  ; poiché 
Ja  folla  doueua  cttcr  lunga  non  punto  meno  di  xv.  miglia,  fecondo  la  mifura 
noflra  d’Italia . Chiamofii  poi  comunemente  la  folla  Parma  ; è perche  dal  e f'iU» 
Prencipc  dettò  ne  venilTe  il  motiuo;  ò perche  dal  campo  Regio  Spontanea- 
menre  con  vn  tal  nome  fe  ne  modratte  l'applaufo.  E con  molta  ragione  inuc- 
ro  ; poiché  fi  può  dire,  che  quella  folla  faccflc  il  ponce , c che  il  ponte  perfet- 
tionarte  poi  intieramente  Paficdio . DaqucllapartcvcrfolaFiandras’craal-  c 
loggiato  con  la  fua  propria  perfona  il  Farnefc  nel  villaggio  di  Beueren;ch’cra  dtTruBt,f». 
molto  opportuno  a dar  gli  ordini  nccettarij  per  tutte  l’opcracioni , che  fi  fa- 
ceuano  colà  intorno,  c fpctialmcntc  per  quella  del  nuouo  canale.  A folleci- 
tarne  l’cfccutionc interueniua  egli  quafi  dicontinouo  pcrfonalmcntc . Ne  ■*/  f»3n,i\r 
tralafciaua  di  fare  il  medefimo  quanto  più  potcua  in  tutto  il  redo  ctiandio 
de’  lauori . Animaua  gli  altri  con  lcfcmpio  Tuo  proprio  ; talhora  mcttcua  le  cìm’mtl* 
manicgli  (IcfTo  all’operanoni  ; trasformauafi  le  più  volte  di  Generale  in  fol-  1 Mdiwfo- 
dato;  c rendeuafi  fprczzatorc  d’ogni  ripofo,c  d’ogni  delitia , purché  da  lui  **”' 
co’l  difagio,  e con  la  fatica  fi  potclTc  tanto  più  follcnere  la  mole  d’vna  sì  gran- 
de^ sì  malagcuolcimprcfa.  Talcera dalla  parte  diFiandra  la  difpoficione  £»«rf<7r# 
deirairedio.  AlPoppoflo  lato  verfo  ilBrabancc  alloggiaua  il  Conte  Pietro  d*iM*»tftiu 
Erncflo  di  Mansfck,  Luogotenente  generai  dcHcfcrcito.  Haucuacgli  prefo  £ ifl  Mcn~ 
per  Tuo  quartiere  il  villaggio  di  Stabruch  alquanto  infra  terra  ; & il  Mondra-  d-agm. 
gonc  riccneua  il  Tuo  appreso  Lillò  quafi  sul  fiume,  c vi  sera  trincerato  con- 
tro quel  Forte  contrario,  per  tenere  in  freno,  come  accennammo  di  fopra, 
da  quella  parte  i nemici . Faccuano  cfiiogni  sforzo  per  auuantaggiarfi  in  andar  u 
<juel  fico;  c farebbe  dato  il  difegno  loro  d’inondar  la  campagna  in  dentro, 
così  per  incomodami  iRcgij,  come  per  valcrfi  dall’inondato  cflì  mcdcfimi  *"*  * f*"‘ 
a condurre  di  là  i foccorfi  canto  più  facilmente  in  Anucrfa . Ma  vn  con-  m»  t*u*u*. 
tradicco,  che  dal  villaggio  diCoucdcyn  vcniua  advnirfico’l  dicco  princi- 
pale  del  fiume  , faceua  contrado  a quedo  vltimo  loro  , c più  principale  V..2V**' 
difegno \ e fivcdcua,che  fcnza,ò romperlo, ò guadagnarlo,  non  poteua- 
iio  in  alcun  modo  confcguirnc  l’intento.  Altro  non  c , dicxo,  nella  lingua  .‘U 
Fiamminga,  che  argine  appretto  l’Italiana . Ne  altro  vuolfignificar,  con-  traduca  * 
tradicco , che  vn  contrargine , per  chiamarlo  così , il  qual’c  tirato  contro  vn*  wng»  figni  • 
altro  argine . Dal  villaggio  di  Coucdeyn  dunque , per  lo  fpacio  d’vna  pie- 
ciola  lega,  fpiccauafi  vn  dicco  minore  , e s’andaua  ad  vnir  co’l  maggiore  entrai, ce» 
della  rimerà,  e chiamauafi  comunemente  il  contradicco  diCoucdcyn.  Era-  d,  c»mfitym. 
fi  fatto  quedo  minore  affine  d'andanti  fopra  in  tempo  di  verno  particolar- 
mente;  perche  tutto  quel  fico,  ch’c  molto  batto , rcttaua  allora  pieno  d'ac- 
qua, c di  fango . Di  grettezza  non  pattai»  dicci,  ò dodici  palmi;  ne  più /«*/•■ 
d’altezza  di  quello,  che  riclucdeua  l’vfo  neccttario  dc’paefani.  Guardauafi 
quedo  contradicco  da’  Rcgij  per  fine  principalmente  d’impedire  le  fcorrc- 
nc,  che  dal  Forte  di  Lillò  poteuano  fare  i nemici  ,c  non  per  fofpctto  d’al- 
tro più  grauc  pericolo  in  quella  parte . Ma  dopo  che  i nemici , fatta  entrar 
l’acqua  della  rimerà,  hebbero  inondati  i campi  all’intorno , fofpcttò  il  Mon- 
dragone  quel  ch’era  ineffctto;  cioè , che  1 nemici  volcflero,  ò far  qualche  n tu  taglia 
taglio  nel  contradicco,  ò procurare d’infignorirfcnc  intieramente, per hauer  «wra- 
libero  poi  quel  patteggio  all'entrare  co’i  foccorfi  in  Anucrfa . E riufeì  loro  “** 
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timi»  Rfgj  al  principio  di  fami  vn  taglio.  Ma  pretto  accorrendo  i Rcgij  al  pericolo  pfe- 
ft*»  impt.ii  ancora  vi  rimediarono  j fcacciatida  quel  luogo  i nemici,  e proucducolo, 

come  per  allora  potcua  più  far  di  bifogno . E veramente  fe  1 nemici , e pri- 
ma, e con  maggiore  sforzo,  haucflcro  tentato  d’aprirfi  quel  patio,  non  hau- 
rebbono  potuto  i Rcgij  mai  condurre  a fin  qucll'aticdio . Ma  sì  altamente 
s'eraimprctia  inOUanda,e  Zelanda,  e non  meno  ancora  in  Anuerfa , l’opi- 
nione, che  non  fi  folle  mai  potuto  chiuder  la  riuicra  co’l  ponte,  che  fu  rrafcu- 
rato  da’ nemici  l’acquiftodel  contradicco , e più  che  non  fi  doucua  mcdcfi- 
nfìt mente  il  vettouagliar  la  Città , mentre  che  tuttauia  rimancua  dcbolmcn- 
Ofiimm  il tc  atiìcurato  da’  Rcgij  d tranlito  per  la  Schclda . Dunque  facto  chiaro 
F*rHtjf , ehi  ilFarnefedcl  pcricolo,cncpotcuafopraftareall’aflcdio  per  quella  parte,  or- 
p»  mrfii*  dinò,  che  da  vna  banda  il  Mansfelc,  e dall’altra  il  Mondragonc,  «umifero 
conogn*magg'or  diligenza  quel  fico.  Fù  perciò  fortificato  dal  Mansfelcil 
villaggio  di  Coucrtcyn,  d’onde  ilcontradiccofpiccauafi;  e quella  fortifica- 
rtT1Ì£Cn  *‘  rione  chiamoflì  la  Cafa  forte.  AlIargoflij&alzolTipiù  il  contradicco  ftelfo  in 
dOmfJmf!!!.  quella  parte,  che  più  n’haueua  bifogno.  Piantouifi  vn  picciolo  Forte  fopra 
« a Mimmi»  in  vn  lato,  e fi  chiamò  della  Motta,  perche  il  Signor  della  Motta  n’hcbbc  la 
f*T*rn  M»  Qura*  Vn’altro ancora  s’aggiunfc  a Quello  da  vn  altro  lato,  e nommolfi  dcl- 
u»tm.  la  Palata , perche  in  difetto  di  terra  fù  comporto  di  grolfi  pali . Difetto , che 
r*u/ì  ^Prouò<lualipcrtutto  nella  fortificatone  del  contradicco  ; in  modo  che  fù 
444  ncceflìirio  di  lupplirccon  le  fafeine,  e con  altre  fomiglianti  materie.  Doue 

poiil  contradicco  s’vniua  co’l  dicco  principale  del  fiume , fu  alzato  vn  Forte 
Firn  ita»  dal  Mondragonc;  e s’intitolò  della  Croce,  per  la  qualità  del  fico,  che  quali 
Ctt,t'  ne  rapprefentaua  la  forma . E perche  fù  dubitato  , che  più  abatib  del  Forte 
di  Lillò  i nemici  non  volcflero  dare  vn  gran  taglio  nell’argine  principale  del 
fiume , come  in  fico  piu  atto  a riccuernc  l’acqua,  &:  a farne  fentircal  concra- 
dicco  più  il  danno, fece  piantare  il  Farnefetre  Forti  in  quel  fico-,  che  per  etici 
Furiai. **"  tr*ang°*arc  > diede  occalìonc , che  fi  ehi  a ina  (fero  i Forti  della  Trinità . Di 
w ’ tempo  in  tempo,  fecondo  il  bifogno,  s’andòfacendociafcuna  di  quefteopc- 

ranoni,  clic  noi  qui  tutte  inficine  habbiamodcfcrirte;  il  che  s’è  facto  per  met- 
terle canto  più  forco  gli  occhi , e ridurle  tanto  meglio  ancora  fotto  Tancclli- 
genza . Più  verfo  la  campagna  libera  poi  intorno  ad  Anuerfa^  da  quel  lato 
purdiBrabantcJafoldatcfcaRcgia  haucua  chiuli  da  tutte  le  bande  i palli, 
co’i  prclidij , clic  s’erano  porti  in  Hoftrat,  in  Hcrcntalcs,  in  Bredà , in  Lira,  in 
Diftc,&:  in  altri  diuerfi  luoghi, per  via  dc’quali  fi  veniuano  ad  impedire  curri  i 
foccotfi,  che  pqfeficro  da  quella  parre  entrare  in  Anuerfa.  Scorreua  la caual- 
leriafpctulmente  per  tutto;  e non  folo  con  fine  d’incomodar  gli  Anuerfani, 
mad’impcdirgli,chc  non  potettero  hauer  comumcacione  alcuna  co’i  Brul- 
fellcfi,eco’i  Malincli  ,c  far  cadere  tanto  piu  preftol’vna,  e l’altra  diqucllc 
Xfàt  Città.  Ordinato  Taffcdio  in  queft  a maniera dall’vno,  e dall  'altro  latodclfiu- 
j*r'imS(heL  mc,rcftauail  chiuder  totalmente  1’iftelTo  fiume;  ch’era  l’opcration  principa- 
**■  le,  e che  (eco  portaua  non  folo  il  maggior  vantaggio,  ma  la  maggtore  nccctii- 

tà,  & inficine  anche  il  più  duro  contrailo . Era  grandiflima  nel  campo  Regio 
f »i  dà  u l'autorità  fpctialmcnte,  e la  ripucacionc  del  Marchcfc  di  Rubays  Generale 
Fmneft  u dcllacauallcria.  A lui  dunque  diede  il  Famefe  la  principal  cura  del  ponte;  e 
tmrmni&H.  gli  aegiunfc  il  comando  ancora  d’vn  buon  numero  di  vafcelli  armati,  che 
s’andauano  preparando  per  agcuolar ne  tanto  più  l’efito.  A tale  impiego  non 
mancò  il  Rubays  di  corri  fpondere  in  ogni  parte.  Di  notte,  e di  giorno  ftaua 
in  arcione.  Compattiua  le  fatiche  inccflàntemcntehoraa  quella  parte,  hora 
aquella^femprcconfommainduftnajCvalore.  Onde  con  la  fua  diligenza 
crebbero  in  poco  tempo  di  maniera  le  prouifioni  necetiaric  alla  rtrucruradci 
ponte,  che  in  tutto  Teiere  ito  venne  a orefccrc  notabilmente  ctiandio  la  (pc- 
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ranza  di  vederne  ben  prcfto  ridotto  il  lauoro  alla  pei  fcctionc.  Mentre  che  fri  J?'"  rT'*- 
tali  fatiche,  e difficolta  fi  ftaua  nel  campo  Regio,  non  era  minor  l’incertezza,  ‘IjjuUlèl  * 
e l’agicadone,  che  pcrturbaua  gli  attediati  nella  Città.  Haueuano  efii  fin  dal 
principio , che  s era  cominciato  l’affcdio , fpeditcjjcrfone  a polla  in  Oliando, 
e Zelanda , e nel  falere  Proumcie  confederate,  a tar’iftanza  d’ogni  maggiore, 
c più  viuo  aiuto,  che  fi  potette  porger  loro  da  quelle  parti . Ma  conofccndo,  ***** 
clic  di  là  non  potrebbono  nccuerc  foccorfi  di  gran  lunga  baflanti,s’erano  vol- 
tati pur  con  perfono  particolari  in  Francia, & in  Inghilterra,  facendo  in  quel-  /» prutci»t 
k Corti  i mcdcfimi  olfitij;  e procurando  d’imcrcffar  l’vno,  e l’altra  di  quel .&*•  togl- 
ie Corone  quanto  più  foffe  poffibilc  nuotiamone*  nella  lor  caufa.  Dalla  par-  tvS»ffnam9 
te  di  Francia  fi  dauano  buone  fperanze ; ma  vedeuafi,  che  non  potcuano  cor-  *//<•  /r«»- 
rifponderui  in  modo  alcuno  gli  effetti . Era  pieno  di  turbulcnze  turtauia  ah. 
lora  quel  Rcgnoiequcl  Rcnonvoleua  irritare  maggiormente  il  Cattolico, 
pur  troppo  di  già  irritato  per  le  cofc , clic  il  Duca  d* AJanfone  liaucua  operate 
in  Fiandra . DaH’Inghiitcrra , e ventilano  maggiori  affai  le  fperanze , e mol-  e fmttntit. 
to  pui  facilmente  ancora  fi  potcuano  vcdcrclcguire.  Mala  Regina,  dopo  la 
morte  dell’  Al  anione,  volendo  rirarca  fuo  prò  quei  vantaggi,  ch'egli  non  ghlutS». 
liaueua  faputo  godere  fopra  i Fiamminghi,  quanto  per  vna  parte  faccua  lor 
credere  di  volere  aiutargli,  tanto  andaua  poi  lenta  per  l’altra  il  produrne  dif- 
pollamcntc  gli  effetti.  Appariua  infomma,  ch’ella  haucua  perfine  di  vede- 
re aumentarli  in  lorofempre  piùlcneceflìcà,fi  die foffero aftrerti inviamo 
di  gettarli  nelle  fuc  mani  ; e contentandoli  al  principio  ella  d’vn  femplice  ti- 
tolo colorito  di  protcttionc , l’otto  quello  allettamento  cftcrior  di  proteg- 
gergli, poteffe  giunger  più  facilmente  poi  del  tutto  a fignoreggiargh.  Dun-  *fffnnrabrt 
que  procedendo  quelle  pratiche  di  fuori  con  molta  lentezza , & ambiguità, 


ventilano  a conlillcrc  le  fperanze  de  gli  Anuerlàni  principalmente  ne’ foc-  ^ T»*iù 


: ambiguità, 

. « enrene  ’foc-^^" 

corfidcirOllanda,  e della  Zelanda;  Prouincie , eli  erano  k più  vicine,  e che  z»u* 
potcuano  con  le  forze  loro  nauali  più  diilurbare  l’affcdio,  e Ipctialmcncc  per 
via  del  fiume,  come  di  già  più  volte  se  mollrato  di  fopra.  Ncfimancaua  da 
quella  parte  d’vfarc  a tal  fine  ogni  sforzo  poflìbilc.  MacrefcendoaH’incon- 
tro  ogni  dì  più  i lauon  del  ponte;  e già crcfciutidall’vno, e dall’altro  lato  i 
Forti  del  campo  Regio;  e cominciando  ancora  il  Rubays  a far  contrailo  a’ 
legni  nemici  con  le  lue  barche  armate , non  potcuano  più  condurli  per  acqua 
sì  liberamente  le  vettouaglie  m Anuerfa  ; e per  terra  effendo  cliiufo  ogni 
paffo,  ne  veniua  lcuata molto  più  ogni  fpcranza  da  quella  banda . Aumenta- 
uanfi perciò fempre più  lcllrcttczzcfràgliaffcdiaci.  Ma  fopuognicofa  af- «•"•"Si. 
fliggeua  quegli  habitantiil  veder,  che  mancaffc  di  già  in  gran  parte  il  coni- 
mcrciò,  e che  la  continouation  dclI’alTcdio  foffe  per  priuainegli  mticramcn-  Afpipnfr 
te , e forfè  con  pericolo  di  nuouo  facco , e di  nuouo  incendio  ; ch’era  1 ’ogget-  •&***». 
to  più  fiero  degni  altro,  per  la  memoria  deirinforcunio,  che  in  tal  genererò  _ 

chi  anni  prima , haucua  riceuuto  da  gli  Spagnuoli  s ì atrocemente  quella  Ci  t- 
ù.  V ìueua  in  effa  vna  gran  parte  del  popolo,  e del  più  minuto  in  particolare, 
sul  trattenimento  della  mercatura , e del  traffico . Onde  quelli  cominciaua-  d*i  <jmu 
bo  a dolerli  con  graue  lenfo  delle  ftreteezze,  c’hormai  fipatiuano,cdiqucl-foa,r-f'*»*- 
Ic  ch’ogni  dì  più  da  lor  fi  ccmcuano . Altri  più  bene  Hauti  fi  vedeuano  mal 
volentieri  incomodati  ancor’efli.  Quelli  poi  dcH’Ordinc  più  ricco, e più  do-  fofcu 
uitiofo,  quanto  maggiormente  dubitauan  di  perderemmo  maggiore  fi  feor- 
gcuaildcfidcrioin  clfid’cuicarneil  pericolo.  E benché  tutti  in  generale  ab- 
borriffero,  e più  in  particolare  i più  infetti  dall’hercfu^di  tornar  nuouamcn-  smn'ordi» *e 
te  forco  l’imperio  Spagnuolo  ; contuttociò,  librati  ben  grintcrcffi, anccpone- 
uano  finalmente  ad  ogni altro  audio  delle  vite , e delle  foftanze . .Di  quelle 
incomodità,  e di  quelli  pericoli , fi  parlaua  di  già  molto  liberamente  fra  il 
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baffo  popolo  t c fc  n’vdiuano  anche  de’  fuffurri  fra  eli  altri  Ordini  più  ciudi. 
Onde  parcua.chc  vacillando  gli  animi  in  cotal  guila  non  poteffero  non  gran* 
demente  raffreddarli  nel  foftcncrc  co’l  ncccffario  vigore  vnsì  duro  afledio. 
DclMagiftrato,  c’haucuail  goucrno  della  Città,  era  phncipal  Capo  il  Si-* 
sì%n«at  dis  gnorcdi  Santa  AIdcgonda,  con  titolo  di  Borgomacftro . Anche  prima  che 
a u*p*4a-  p0fl*c  vccif0  l’Orangcs,  era  egli  entrato  in  quella  forte  d’offitio,pcr  fecondare 
i fcnfi  particolarmente  del  mcdefimoOranges , al  quale  femprecglihauc* 
era»  fegma-  ua  fubordmau  del  tutto  i fuoi , come  se  moftratoda  noi  più  volte . Morto 
pofeiaTOranges,  non  vera  nmafochi  nefofteneffe  con  maggior  partialità 
la  memoria , che  il  Santa  AIdcgonda  ; ne  con  vchemcnu  maggiore  ctiandio 
le  paliioni . Determinò  egli  dunque  d’animar  la  Città  . Onde  prcfcntatalì 
ju/Kiwn/».  l’occafionc  vn  giorno,  che  il  Magiftrato  era  molto  più  numcrofodcl  fohto, 
perche  v’interucniuano  iCapi  di  tutte  l’Arti,  e tutti  quclli,c’haueuano  qual-* 
té.  che  oflìtio  fra  il  popolo,  egli  prefe  a ragionare  in  quella  maniera.  Poiché  nei 

rappre fermarne  qui  hora  ( (hgmfiimi  Citta  dirti)  l'intiero  corpo  della  Città , e eh" a me 
tocca,  per  bontà  "Voflra,  di  goder  la  prerogativa  del  primo  luogo  ,•  Jhmo, ch'ante  anco • 
ra  principalmente  convenga  d'elforvt  quello  , che  può  hauer  pii*  riguardo  alferuttio 
p ubiico  nelle  prefenti  nojtre  occorrente . Noi  habbiamo  l affedto  intorno  . Fiero  og- 
getto , fentfalcun  dubbio  i tjfendo  granitimi  per  ordinano  gl  incomodi , che  bifogna 
Joffrire  dentro  alle  mura  ajjediate . Onde  non  può  parer  nuouo , che  molti  fra  noi  dì 
già  , evadano  con  prudenza  antivedendo  quefla  forte  di  mali,  e con  timore  gli  "Va- 
dano  fimilmente  afferrando-  Ma  dall'altra  parte  conuien  molto  bene  autieri  tre , che 
dal  confiderarft,  e temerfi  troppo  le  ne  cefi  rà  , che  patifeono  gli  affedian , non  fi  "tenga  a 
perdere  la  memoria  delle  fdagure  > che  si  fieramente  alle  "tolte  fogliono  cader  [opra  i 
refi.  Due  memorabili  ojfedtj  noi  habbiamo  "Veduti  quefli  anni  adietro  in  Oltanda. 
JL"Vno  d! Harlemie  l’altro  di  Lcyien.  Vollero  finalmente  render fi  gli  Harleme fii  e pm 
toflo  che  "Venire  ali' "V lume  difyerate  rifolutiom  , provare  l Immanità  , e clemenza  de 
" Vincitori.  Ma  quanto  poi  fi  pentirono  ? E fenica  dubbio  tornava  lor  meglio  <£ ">f ci- 
ré ,e  d’incontrar  combattendo  efi  mede  fimi  di  "Volontà  propria  la  morte,  che  di  patir- 
la, come  fecero  tanti  di  loro,  con  quei  cosi  barbari,  e cosi  horrendi  fuppticq , che  poi 
foffnrono  . *4ll' incontro effendofi  rifoluti  coflantemente  i Leydtft  di  "Voler  morire  piu 
topo,  che  renderai  foflennero  in  modo  ,ft  ben  ridotti  all’ultimo Jpirìto , le  difficoltà, 
nelle  quali  fi  ritrovavano , che  finalmente  con  quel  mirabil  foccorfo , refìaren  liberi  da 
quel  durifimo  affedio.  Qual  fi  debba  da  noi  feguitar  di  quefli  due  tfempij,  credo,  che  fia 
facile  a giudicar  fi . E chi  può  fare  in  dubbio , che  non  convenga  eleggere  mille  morti, 
non  che  "vna  fola , più  toflo , che  di  cader  nuovamente  fotto  il  crudele  ,fuperbo , & in- 
fopportabil giogo  de  gli  Spagnuoli  ? Geme  da  ogni  lato  il  paefe  per  tante  calamità  bom- 
bili,che  tuttavia  ne  patifce  ; ma  ferialmente  per  tanto , e sì  chiaro  fan^ue  > onde  ne 
riman  fune  flato . Doue  fon  gli  idgamonti , e gli  Homi  ? Dove  tant  altra  Nobil- 
tà d'ogni  forte  ? e doue  finalmente  il  noflro  gloriofifiimo  Oranges  f il  "Vero  padre , 
cioè,  della  patria  ; l'invitto  propugnator  della  libertà  1 Non  potendo  fi  dubitar  pun- 
to , che  fi  come  "Vfcì  dalle  mani  i *>»o  Spagnuolo  quel  primo  colpo , onde  gli  fu  tolta 
allora  quaft  anche  la  "Vita  ; coi!  per  ordine  fimilmente  di  Spagna  non  fu  f acceduto  il 
fecondo , che  l'hà  condotto  poi  in  sì  miferabil  guifa  alla  morte . Che  femai  per  noflrd 
df avventura  ( e tolgane  Dio  il  cafo  ) "Veniffe  a ricadere  in  lor  mano  quefla  Cirtà;  a qua- 
le attiene  dobbiamo  noi  credere,  che  /offe  "Voltato  da  loro  incontanente  il  penfiero  ? *4 
riporre  nel  primo  flato  fen^alcun  dubbio  la  Cittadella  ; che  "Vuol  dire , a rimettere  tm- 
tollerabil  giogo  di  prima  su  i hoflri  colli.  quefla  forza , e tante  altre  , che  s'"vfereb  - 

bono  sù  le  perfont , "Vedrebbtfi  aggiungerne  moire  altre  fubito  non  punto  minori  su  le 
cofcienze.  Dal  primo  dì  farebbe  dato  "Vn  fienfiimo  bando  alla  Ftlirion  Riformata  ; e 
ben  toflo  farebbe  introdotta  etiandio  la  primiera  arrocirà  dell' Inqui fittone . £ così » 
fotta  Anuerfa , non  più  Città  di  Fiamminghi,  ma  colonia  degli  Spagnuoli  » "Verrebbe 
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à mancami  ogni  f ore  fi  ere , a ferirai  ogni  traffico  » a re  far  fefolta  finalmente 
ella  JìeJJa  a gufa  d'infelice  cadauero  » fra  le  dejerte , e cadenti  mura  fue  fropnc.  Ala 
ceffi  hormai  quef 'horror  di  parole;  (jr  a mali  auguri)  preuaglianoi  buoni,  E ben 
pofjono  preualere , fe  noi  confidtnamo  la  qualità  deUajfedio  che  da’  nemici  è fato  in - 
traprefo.  Che  da  loro  fa  mai  per  fmrf  il  ponte . 0 finito  poi  mantener f,  e mani - 
fefa  Inanità  lo  J per aria . Opporranifi  il  fiume  feffo.  Opporramfi  la  marea  col  fuo 
fluffo , e rifujjo  Opporranuifi  di  qua , e di  là  contmouamentc  tnofri  "Vaf celli,  sirme- 
raffi  il  "Verno  co’i  ghiacci , e tanto  più  combatterà  allora  il  ponte . Nè  mancheranno 
molte  altre  mu  emioni  per  abbatterlo , b fciorlo , e far  che  refi  libero  fempre  a fiuor 
nofro  quel  pajfo.  E quanto  piùriufcirà  facile  ancora  l' aprirci  noi  l'altro  del  con r ra- 
dice 0 1 Dalla  parte  di  Lillà  hanno  cominciato  di  già  i nofri  ad  allagami  le  congiunte 
campagne.  Da  quefa  d'Ordam  "Verfo  la  Citta  noi  faremo  fmilmente  il  medefimo. 

E tolto  in  mrzgo  tlcontradicco  fràquefe  due  mondationi  ,e  fr àie  no f re  due  armate, 
farà  ben  for^a,  ò che  "Venga  fopra fatto  dall' acque  nelle  maggiori  loro  t fere fetn , ò 
che nclTefferc  tante  "Volte  affali to  fi  poffa  da  noi, e ragliarlo  , e diiìruggerlo , e rice- 
ver liberamente  ogni  aiuto  ancora  da  quella  parte . Nel  qual  cafio , rimanendo  a noi 
la  comodità  de'  fioccar  fi , muna  fperan^a  potrà  refar  più  a*  nemici  nella  continouantn 
dtllafficdio.  Vniranf  intanto  fempre  più  le  fiordo  de'  nofn  confederati.  Con  gli  aiuti 
loro  s'accompagneranno  quei  della  Francia,  ma  penalmente  quei  > che  nceueremo  con 
facilità  , e largherà  maggiore  dMl  Inghilterra . E co'i  "Vantaggi , c haurtmo  allora 
di  rame  for^e  navali , e terre  fri,  come  non  douremo  Jferar  di  "ledere  ^Anuerfia  reflui- 
ta nell'intiera  fua  libertà , e nel  felice  fuo  fato  di  prima  f Tomi  dunque  ( honoran/fimi 
Cittadini)  ognuno  de  noi  lietamente  alle  cafe  proprie ; e iouendo  fare  animo  agli  al- 
tri , faccialo  ben  prima  a fe  feffo  . Ma  torni  però  fempre  con  immutabil  rifolutione 
di  "Volere  , in  ogni  difauuentura » che  mai  fuccedeffe , perir  più  tofo , che  render f.  O la 
libertà  tnfomma  , ò la  morte.  Con  la  fierezza  di  quelle  parole  finì  TAldegon-  i*rt* 
da.  Nè  fi  può  dire , quanta  forza  haucflcro  quelle,  c falere  del  fuo  ragiona- 
mcnto.pcrindur  fempre  più  gli  Anucrfamariceucrci  fuoi  configli. Formolfi  ««<»»  u 
dunque  a perfuafione  di  lui  vnparticolar  giuramento,  coì  qual  s’obligò  la  c,u*  • 
Città  di  non  tornare  mai  più  fiotto  l’vbbidicnza  del  Re  di  Spagna.  E publi-  Smt  limrB. 
colli  ancora  vn’cditto , incui,fottograuilTimcpcnc,fiprohibiua  a ciafcuno 
i 1 dare  orecchio  a qualfiuoglia  forte  d’accordo,  clic  dalla  parte  Regia  in  qua- 
lunquc  tempo  fi  proponete.  Quindi  con  ogni  ardore  fu  applicato  il  pende- fi 
ro  alloppofition  dell’alTedio.  Cominciaronfi  a diftribuirc  con  accuratezza  si*. 
Icvcttouaglic.  Furono  polli  fiotto  l’infegnc  quei  Cittadini,  ch’crano  atti  al-  *"** 
l’cfcrcitio  del  Tarmi  jc  fc  ne  fecero  alcune  Compagnic,dandofi  a ciafcuna  il  E 
Tuo  Capo . Ma  fopra  tutto  pcnfoflì  ad  impedire  con  ogni  polfibilc  sforzo  la  pnuprf,. 
llrutturadcl  ponte,  e ladifefadclcontradicco.  Oltrca’vafcclli  armati,  che 
infcllauano  il  ponte, difegnaronf»  alcune  barche  di  fuoco  artifitiato,  per  alla-  m»  fatui. 
Iirlocon  clTc,c  danneggiarlo  in  quel  modo  ancora,  c diftruggerlo  intiera  k 

mente,  fcfoflc  flato  polfibilc.  E perche  1 Forti  Rcgij,  ch’crano  diflcfisù  le  ri- 
pc  del  fiume  difturbauano  grandemente  ogni  opcrationc  de’ legni  nemici;  fntt 
perciò  vennero  gli  Anucrfani  in  penfiero  di  fabricarc  vn  vafccìlodi  tanta 
grandezza,  che  foprauanzando  i Forti  Rcgij,cconfùriofatempclladican-/4;>/«i». 
nonatc  battendogli,  e rouinandogli,  folle  tanto  più  facilmente  con  quella 
machina  confcruaro  a fauorc  della  Città  il  dominio  afioluto  della  riuiera. 

Doucua  eflcrc  vna  tanta  mole  ,comc  vn’agitabil  caflclloin  acqua.  E di  già  tbfimeflu. 
formandone  gli  Anuerfani  ogni  piùaltafperanza,nelporlcmamal  vafccl- 
Io,convn  titolo  non  mcn  vallo , lo  nominarono  il  Fin  della  eufcrra.  A lc- 
uar  Toppofitione  del  contradicco, andarono  difponcndo  ctiandio  tutto  quel- 
lo, ch’era  ncccfiario dalla  lor  parte.  E benché  verfo  la  campagna,  douc  più 
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nT  liberamente  fcorrcuano  i Regi),  non  potettero  migliorar  molto  le  cofc  de  gli 
uJflntJli.  attediati  ; non  Tettarono  erti  contuttociò  d’alloggiar  qualche  numero  di  lor 
UttmfMgoM.  gente  da  quella  banda,  per  tenerui  tanto  più  infreno  i Rc£ij,c  poterne  ri- 
portare erti  qualche  comodità  ancora  di  vcttouaglic  . Cosi  procurauano  di 
opratimi  vantaggiarli  dalla  parte  lor  gli  Anuerfani.  Ma  non  erano  punto  mcn  Temide 
airmtmtr*  jc  operationi , ch’ai  1’incontro  vfeiuan  dal  campo  Regio.  Haueua  più  d’vna 
voltadigiàilFarnefe  inuitati  con  offerte  larghiflime  gli  Anuerfani  a tornare 
fottorvbbidicnzadel  Re.  Ma  prima  haucndolc  ributtate , e poieflendotraf- 
i multa  cord  ad  ogni  più  atroce  rifolutionc  incontrario  , appariua  affai  chiaramen- 

maM^ta  cc  » c^c  maiicata  °gni  Speranza  di  pratiche , bifognaua,  che  da  lui  tutta  in- 
rtudffi . tieramente  fotte  collocata  neH'armi.  Dunque  cercando  egli  di  vince- 
re non  più  gli  altri,  che  femedefunoinogni  forte  d’opcrationc , e fatica,  A 
d 2T  nitto  incefl’antcmcntc  a procurar  la  difefa  del  contradicco , & a con- 

riuftnaUf.  durre  inanzi  il  lauoro  del  ponte.  Di  già  le  parti  di  quello,  che  doucuano  con- 
fiftere  nelle  traui,  erano  tanto  auanzate , che  poco  più  rimancua  a pcrfctdo- 
. j narle . Con  fomma  vigilanza  haueua  il  Rubays  porto infiemevn buon  nu- 
u mitrai  ai  mero  di  vafcclli  armati , da  poter  far  contratto  in  ogni  fattionc  con  quei  de’ 
la**»  dii  nemici.  Scorrendo  egli  perciò  di  continouo  per  tutto, e più  doue  più  lo  clua- 
***“'  maua  il  bifogno , non  li  può  dire  , quanto  vantaggio  da  ciò  riccueffe  il  pon- 
Tvu  (ma  dì  te . Ma  reftaua  da  finirli  la  parte  di  mezzo , di’cra  di  fpatio  molto  più  larga 
«*-  di  quella,  che  contcncua  le  traui  da  vn  lato , e dall’altro . Doucua  quella 
« *midi"/tii-  Empierli  tutta  di  barche  -,  e non  sera  potuto  metterne  intteme  sì  torto  la 
*a.  ; quantità  ncccffaria . Con  vn  numero  di  venti , ò poco  più  , s’era  andato 
chiudendo  fino  allora  quel  vacuo  . Ma  l’cfpcricnza  haueua  moftrato,  che 
non  baftaua  di  gran  lunga  quel  numero  -,  pecche  frà  lofpatiodeirvna,c  dcl- 
l’altra, fc ben  foffero  legate  inficine , trouauano  modo  di  fcorrcrc  i vafcclli 
e dì  qut»d*  nemici-,  ò tagliando  i legamenti , che  le  vniuano  tra  di  loro  ; ò con  l’impeto 
im  quaad»  del  flutto,  e rifluflb,  a piene  vele,  più  facilmente  sforzandogli.  Entrauapcr- 
ciò  in  quella  maniera  di  tempo  in  tempo  qualche  nuouo  foccorfo  ncllaCittà. 
cuti.  E nafccuano  in  tanto  fpeffe  faccioni  tràle  naui  dcH’vna,e  dell’altra  parte  -,  cer- 

cando le  Regie  con  ogni  sforzo  di  chiudere  il  tranttto, e le  nemiche  di  confcr- 
uarne  per  ogni  mezzo  la  libertà  . Riufeì  febee  particolarmente  vno  di  quei 
Enti  um  h conflitti  nauali  al  Rubays  -,  perche  in  vn  vafcello  da  lui  guadagnato  fi  trouò  il 
•imititi.  Signore  di  Teligli!,  che  fi  trasferiua  in  Zelanda i e fatto  prigione , vennero  i 
i*  vmmiiRm - nemici  a reftar  priui  d’vn  valorofo  Capo,c  di  gran  configlio.  L’altro  fra  di  lor 
hmjt  fà  fri  più  ftimatocrail  Conte  d’Holachj  e nonmancaua  quelli  pur’anchc  per  la  fua 
*£«£  parte,  hora  in  acqua,  hora  in  terra  ,difarvalorofcpruoue . Ma  per  quante  fo 
ne  faccffcro,non  fù  poflìbilc  finalmente  di  prohibirc,  clic  i Rcgij  non  condu- 
ceffcronuouc  barelle  in  buon  numero,  e fivcniffe  del  tutto  a chiuder  con 
LttUd*  effe  3UC^0  0>ad°  di  mezzo,  che  doucua  vnirli  con  le  traui  piantate  nel  fiu- 
JJJJJ  antin  me  verfo  l’vna , e l’altra  fuaripa . E così  dopo  vn  contratto  durittìmo  di  fpc- 
m/otmm.  ranza,  e timore  , onde  i Regij  s’erano  veduti  per  sì  lungo  tempo  agitati, 

. ; finì  di  forger  perfettamente  la  mirabil  mole  del  ponte  , da  noi  più  volte 

%“’,.Juéi-  accennata , ma  non  mai  a pieno  deferitra  , perche  non  mai  prima  d’hora 
u alt  latina  s'c  potuto  farne  intieramente  la  relationc.  Era  tale  dunque  U fua  figura. 
» MMUfarti  Dalle dueripc  contrarie,  sù  le  quali  giaceuano  i due  Ford  maggiori  di  Cal- 
lo, e d’Ordam,  fpiccauanfi  varie  fila  di  grotti  dime  traui  ,e  conficcacene!  hu- 
f*fi  t*  me  corrcuano  fin  doue  il  fuo  letto  poccu a riceucrlc . Quelle,  che  caminaua- 
£.«4  no  a dirittura » veniuano  per  trauerfo ben  ferma li dadmerfe altre  d’ vgualc 

groflezza.  Chiamaronlì  le  tteccace  al  principio!  e fcguitaflì  poi  Tempre  x 
chiamarle  con  qucftonomc.  Latteccaca  di  Callo  s’auaazaua  intorno  a no. 
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patti  comuni  ; rum  potendo  arriuar  più  oltre , perche  da  quella  parte  comin- 
ciarla più  predo  a profondarli  laSchelda.  Spingeuafi  manzi  l’altra d’Ordani 
pcrlo  fpatiodi  ijo.  palli  ; atcefo  chenc  daua  maggior  comodità  il  fiume  da 
quella  banda.  Nel  finimento  dcll'vna,  e dell’altra,  ch’era  il  principio  doue  le 
barelle  fi  collocauano,  s’apriuavno  (patio  più  largo  a guiià  di  puzza  -,  per 
farui  capire  maggior  numero  di  foldati,  e poter  meglio  in  quel  (ito  pigliar 
la  difefa,  e delle  barche,  e delle  (leccate.  Ne’ fianchi  pofeia  di  quelle,  vcr- 
ib  le  fommità , alzauafi  vna  ferie  didcfa  di  parapetti , ch’crano  compodi  di 
grorte  tauolc  rado p piate,  con  terra  ben  fifla  in  mezzo , fi  che  1 foldaa  vi  po- 
telTcro  dar  coperti  , e fo  de  nere  ogni  grandine  di  moschetti , e farla  pioucre 
da  quelle  difeie  al  rincontro  sii  i vafcelli  nemici.  L’vno,  e l’altroForccfcor- 
tinaua , per  cosi  dire  , amendue  i fianchi  delle  deccatc  ; e per  cale  effetto  era- 
no preparaci  Tempre  mola  pezzi  d'arti  gliene.  Nell'altra  e dremità  delle  piaz- 
ze, doue  terminauanó  le  deccatc,  n'crano  purdifpodi  alcuni  di  qua  ; e di 
là,  perauuantaggiare  tanto  più  la  difefa  da  quella  parte.  E volendoli  ag- 
giungere nuouc  (icurczzc  di  fuori  a quelle  di  dentro,  s’era  guarnito  l’vno, 
e l’altro  cderior  lato  di  quelle  piazze  con  alcune  groflifTimc  traili  ferrate  in 
emù  alle  punte;  che  fporgendofi  in  fuori  foprail  fiume  per  tratto  confidc* 
rabilc  , e folleniice  dalla  forza  che  dauano  loro  alcune  altre  piantate  nel 
fondo  Tuo , potedero  tener  più  lontani  1 legni  nemici , e renderne  gli  affai- 
ti  più  deboli.  Talora  la  torma  delle  deccatc.  Dal  finimento  loro  comin- 
ciaua  poi  l’ordine  dclfc  barche.  Daquede  chiudcuali  tutto  il  rimanente  del 
fiume,  ch’era  la  più  alta,  e più  larga  Tua  patte;  e quello  fpatio  fra  l’ vna,  e 
l’altra  deccata  potcua  edere  d’intorno  à 450.  parti.  Riempieilafi  tutto  quel 
vano  da  31.  grorte  barche  ; vguali  tutte  quali  di  corpo  ; e quafi  ancora  di  for- 
ma. Vcdcuanli  poco  variare  di  poppa, e di  prora-,  e poco  ùmilmente  in 
ogni  altra  parte . Di  qua  , e di  là  nelle  punte  loro  vna  ben  tenace  ancora 
le  fermaua  ; e diuerfe  catene  di  ferro  ne’  lati  non  meno  tenacemente  infic- 
ine le  vniuano.  Ogni  punta  era  proucdutad’vn  pezzo  d’artiglieria  ; ogni 
corpo ,d’vn  numero conueniente di  foldaci,  e ai  marinari.  Sul  piano  del- 
le (leccate  potcuano  caminare  dicci  huomini  in  fila  ; e sù  le  barche  s era 
data  quella  comodità  parimente  di  tranfito , che  porcile  badami . E per- 
che s’era  di  già  penetrato  , che  gli  Anuerfani  prcparauano  alcune  barche 
di  fuoco  a danno  del  ponte  ; e Tempre  conucniua  ccmcr  l’impeto , e l'afiàlto 
delle  lor  naui,  e di  quelle,  che  dall’altro  lato  muta  fiero  i loro  amici;  per- 
ciò dalla  parte  Regia  penforti  di  coprir  le  barche  del  ponce  in  maniera  con 
■vn’altracdcriorc  difefa,  che  tantomeno  potcflcro  a quedomodo  temer  le 
nemiche  offefe . E l’inuencione  fu  queda . Adattaronfi  molti  grofli  arbori 
da  nauc  l’vno  con  l’altro,  e formofl’cnc  come  vna  zata  , fecondo  il  nome 


più  comune  d’Italia;  e tante  di  quede  fc  ne  compofero,  quante  badallcro 
per  tutto  lofpatio  che  ritcncuan  le  barche.  A guila , ò di  muro , ò di  gran  pa- 
rapetto, furono  ben  fermate  inficmc  l’vna  zata  con  l’altra , e poi  didefe  con 
proportionato  interuallo  manzi  alle  barche;  e furono  anch’cffc  raccoman- 
date a grorte  ancore  da  vn  lato,  e dall’altro  ; fiche  non  poteflero,ò  dall’aflaJto 
dc’lcgni  nemici, ò daH’impèco  di  qualche  infuriata  marea, cadere  in  pericolo 
di  rdkmcfmoffc,cdifcioÌtc. E perche  dauano  a gallasti  l’acqua  del  fiume, 
con  altro  vocabolo  chiamaronh  flotte  ; e così  furon  poi  Tempre  denominate. 
Qued  a era  la  fabnea  intiera  del  ponte.  Fabricaintai  genere  di  fupcrbiflìma 
opcratione,eche  ben  meritò  la  gloria  d'haucr  pcrfcctionato  vn’aflcdio  sì  me- 
morabile^ d’hauerc  al  fine*ridocta  all’vbbidicnza  del  Re  vna  Città  vi  impor- 
cute. Pcnoflì  a finirne  del  tutto  il  lauoro  piùdifcimcfi;  nè  prima  che  al  princi- 
pio diMarzo  del  nuouo anno  15 85. potè  giungere airvltimofuo  compimento. 
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$»4 nttttm-  Paruc,chc  in  certa  maniera  vi  arridefie  quel  verno  ancora;  perche  non  prò* 
fltm/'/tm.  dulie  quali  alcuna  forre  di  chiaccio,  nè  alcuna , fc  non  bcn'ordinaria,  e tollc- 
rabil  marca.  Non  fi  può  dire , quanto  grande  nafccfle  lo  fhipor  davna  par- 
te, e lo  fpauento  dall'altra , ne  gli  Anuerfani , dopo  che  videro  il  ponte  ri- 
dotto  alla  total  pcrfcttionc.  Nondimeno  ritenendo  elfi  pur  molta  fperan- 
/-*;  /*  va.  za  ancora  di  poterlo  difordinarc,&  aprire  co'l  mezzo  deU’accennarc  bar- 
énU  finn*-  cjjC  fooco,  c di  quella  valla  nauc , che  preparauano , fi  faceua  da  loro  ogni 
poflibile  diligenza  per  ridur  quelle,  e quella  nello  Rato  chebifognaua.  Ri- 
chicdeuaiì  vngran  lauoro  in  cotal  forte  d’operanoni . Trouauafi  allora  in 
Anuerfa  vn’Ingegmerc  Italiano,  natiuo  di  Mantoua  , chiamato  Federico 
tank*  di  Giambclli.  Quelli,  prefaG  la  cura  delle  barche  di  Rxoco,  necomponcua  il 
lauoro  5 e tale  poi  ne  apparì  Tinuentione.  Fabricauafi  vn  vafccllo,  che  foflc 
pmfin».  comporto  di  groflifiimc , e tcnacirtìme  tauole , & in  mezzo  vi  fi  formaua  co- 
me vna  mina  ben  di  Uefa  a proportion  del  vafccllo . Di  mattoni , e di  calce 
era  fatta  lamina  , e chiufa  in  maniera,  che  le  rcftaiTc  quel  folo  fpiraglio, 
ch’era  neccflario  per  introdurre  a fuo  tempo  il  fuoco  nella  polucrc  d’archi- 
bugio, della  quale  doueuaelfer  ripiena.  Tutto  il  rimanente  poi  del  vafeeU 
lo  era  coperto  di  falli , di  marmi , di  picciolc  palle , e di  grafie,  e d’altre  mate- 
rie limili  condenfatc  inficine  quanto  più  fipotefie,  affinché  la  mina  trouando 
all'vfcire  tanto  maggiore  contrailo , racefle  tanto  maggiore  anche  latcmpc- 
fta,  e la  grandine  delleoffefe.  Portò  la  fama,  che  per  otto  mefi  con  ti  noui  in 
piu  barene  l’Ingcgnicre  impiegale  la  fua  indurtria , e fatica . Ma  più  tempo 
f«mm  dtUé  ancora fù  fpefo  nell’altra  si  valla  mole  dcll’acocnnaro  vafcello . E rincrac- 
cioffene  a quello  modo  1 a forma . Sorgeua  con  due  attillimi  piani  il  fuo  cor* 
po.  Il  primo  di  fono  era  guarnito  di  molti  graffi  Cannoni  per  ciafcun  lato  ; e 
diuerlì  altripezzi  minori  da  varie  parti  fecondauano  quelli  maggiori.  Il  pia* 
no  di  fopra  formaua  come  vna  gran  piazza  d’arme , e vi  capitia  vna  quantità 
molto  confidcrabile  di  foldati,  che  doueuano  da  quel  lira  più  alto  adopera- 
re i mofchettijC  far  cadere  a quel  modo  piùvanraggiofamente  1 lor  colpi. 
Ergeuanfi  nel  vafccllo  due  grandiflìmi  arbori  vgualul’vno  da  prora,  e l’al- 
tro da  poppa;  fe  bene  fra  quella , e quella  non  fi feorgeua quali  differenza 
d'ale  una  forte . E perche  il  vado  pelo  di  tanca  mole  non  impediflc  troppo 
Tacconarli  a bacrere  i Forti  Regij,  non  fu  incuoiato , ma  refo  piano  il  luo 
fondo,  e traforato  in  maniera , che  foftenendofi  come  a galla  fopra  vn  gran 
numero  di  barili  vuoti,  ch’crano  intrecciati  fra  il  vano  di  grafie  traui,  ve- 
rnile a reftar  minore  il  fuo  pefo  , e tanto  meno  a fpingerfi  dentro  all’ac- 
qua del  fiume.  Con  quelle  machine  dunque , fc  ben  troppo  tardi  finite* 
fpcrauanotuctauia  gli  Anuerfani  d’aprirfi  il  pafiaggio  della  riuicra.  E que- 
rnfmtnui  ^ccrano  Tcfccucioni,  che s’afpettauan  da  quella  parte.  Dall’altra  poi  di 
dìL.aìnf».  Lillò  doueuano  Ilare  i loro  amici  con  ogni  maggior  vigilanza,  pei  muo- 
ucffi  co*  vafcclli  armati  in  gran  numero  al  tempo,  che  di  qui  le  bar- 
che di  fuoco  fpctialmentc  opcrafiero . All’oppofta  ripa  di  Lillò , e di  quel 
Forte  reale,  dicemmo,  che  n’era  fi  tua  co  vn’altro , che  fi  chiamaua  di  Lif- 
chenfuch , e di  cui  haueua  fatto  acquirto  il  Rubays  nel  principiarli  Tafie- 
dio . Riccueuano  da  queflo  Forte  grandifiìmo  dannò  i vafcclli  nemici  nel 
tranfico  loro  , e molto  più  ancora  nella  ritiraci  lotto  il  force  di  Lillò, 
dou’erano  più  foliri  di  fermarli.  Rifolucrono  perciò  gli  Ollandefi  , àc  i 
Zelandefi  fare  ogni  sforzo  per  leuar  quelToffcfit  di  mano  a!  Regi).  E ne 
ff+S?  riufeì  loro  felieememe  Teffetto.  Sù  la  ripa  contraria  di  ft  e foro  alcuni  pez- 
p*ru  fi  fì  zi  di  colubrine  , per  colpir  canto  più  di  lontanò*;  e preparate  le  naui,  che 
r*y  d*  bifognauano  , con  altri  cannoni  da  battere  , e con  buon  numero  di  fol- 
fml.  dati , fcefero  in  terra , &:  afiàfirono  sì  furiofaracntc  l’accennato  Fotte  di 
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Lifchcnfuch , che  dopo  batterlo  bacciito  alcune  bore , e minacciato  di  met- 
tere a fil di fpada quelli,  clic v’erano  dentro, gli  difpofero  advfcirne  fuori, 

4:  a renderlo . Auuifato  il  Farnefe  di  quello  pericolo,  inuiò  geme  (ubico 
per  rimediami , «e  a quella  volta  fi  mode  egli  ancora  in  pedona.  Ma  la 
rclàhaueUadi  già  prcuenufo  il  foccorfo  i c quello  male  n'haueua  tirato  an- 
che  fobico  Vn’alrro.  Percioche  i nemici  volarono  incontanente  ad  affali-  'SLuf 
revn'alcro  vicino  Forte  pici  a dentro  , chiamato  di  Santo  Antonio,  e con 
l’ifteffa  facilità  l’acquiftarono . Arfc  di  fdegno  il  Farnefe  per  quelle  perdi-  **<"  iÀ 
te.  Ne  potendo  i due  Capi  di  quei  prefidi)  daffare  abaftanza  i lorfalli,  fece 
cheinpubliconc  feguiffe  ancora  il  rifentimencoie  perciò  all'vno,  fc  aliai- 
ero  sùquei  dicchi  fu  tagliacairremiflibilmencclatcfta.  Piantòpoiil  Farnefe 
altri  nuoui  Forti  là  intorno  per  frenar  quelli, &aflìcurar  meglio  il  ponte  i e 
contmouò  le  file  diligenze  di  prima  in  ogni  altra  parte . Co’l  fauore  di  tali  U 
acquilli  rimafero  pienamente  alficurati  i nemici  in  quelle  due  ripe, dou'cra-  "'**• 
no  collocati  i due  Forti  di  Lillà , c di  Lifchcnfuch . Quindi  cominciarono  Difrj.i r,‘ 
etti  a ragunarevn  gran  numero  di  lornaui  nell’vna  t e nell'altra  ripa  Cotto  il  •ernia  fer 
calor  di  quei  Fora . Dal  che  fù  temuto  nel  campo  Regio , ch’efli  da  quella 
parte  voleffero  con  qualche  infolito  sforzo  affalire  il  ponte , e voltarli  anco- 
ra nel  medefimo  tempo  a danno  del  contradicco  . Ma  l’effetto  poidimo- 
ftrò,  che  tutta  la  prcparatione  era  per  afpcttar  la  moffa,  che  dalla  parte  d’An-  n,„k,  a 
ucrfa  doueuano  rat  le  barche  di  fuocoi  le  quali  doppiando  vicino  al  pon-  !">•- 
tc , e diftruggcndone  qualche  pezzo,  come  i nemici  fperauano , potettero 
le  armate  loro  dall'altra  parte  muouerfi  incontanente  ancoricffc,  e congiun- 
gendo vno  sforzo  con  l’altro, far  maggiore,  c men ripetute  il  danno  del 
ponte.  Erafi  di  già  fuori  del  verno,  e co  minciaua  l’Aprile . Mcntrcchedun- 
que  fi  (laua  nel  campo  Regio  con  tal  fofpenfiohe , c che  da  ogni  banda  il  Far- 
nefe  con  fomma  Vigilanza  haueua  rinforzate  le  guardie,  cominciarono  dalla  c . 

parte  d’ Anucrfa  a diffonder  giù  per  la  Schelda  alcune  barche  d’apparenza, 
c di  forma  mie , che  fù  comunemente  creduto  da’  Regij , quelle  cffcrc  l’ac-  "• 
ccnnatc  barche  di  fuoco . Staua  ogn'vno  in  grandiflima  afpcttation  del  fuc- 
ccffo  i e variamente  n’vfciua  il  giuditio , Altri  crcdcùano  , che  la  pratica 
non  foffe  per  corrifpondcte  ail’inucntionc  i & altri , che  l'effetto  foffc  per  ■ <*'  f« 
•eguagliarla  . Era  vniformc  in  tutti  però  la  curiofità  di  vederne  la  pnio- 
aia.  Onde  in  grannumcro  fi  vide  concorrer  fubito  portai  fine  la  gente  Re- 
gia , patte  sù  le  (leccate , e parte  di  quà , c di  là  sù  le  nude  ripe , c sù  i For-  */«•  <•- 
*i,  attendendo  l'cfito , che  foffc  pcrhaucrcvn  tale,  e si  nuouo  fpcttacolo. 

Erano  due  le  barche  maggiori , c le  accompagnauano  certe  altre  poche 
minori.  Vcniuano  calando  giù  co’l  ritorno  della  marcai  e non  hauendo  ' 
perfona  alcuna,  chele  reggette, guidatialc il folo  rifluito, e rimancuano  al 
iemplice  arbitrio  di  fe  medcfimc.  Poco  dopo  hauer  prefo  il  corfo,  vide-  «*• 
fi  alzare  come  vn  giro  di  fuoco  fopra  di  loro , e ciò  durò  qualche  tempo,  * {Itati. 
finche  poi , con  generai  marauiglia  de’  riguardanti , quel  fuoco  fi  confu- 
mò , e del  cucco  (paruc . Ne  fi  potè  ben  fapcrc , fc  ciò  alla  qualità  dcll’in- 
uentionc  fi  richicdcffci  ò più  collo  (c  foffc  vn’artifitio  per  meglio  poter  ri- 
coprirla . Incanto  vna  delle  minori , tuttauia  ancora  ben  lontana  dal  pon- 
te , diede  il  fuo  fcoppio , e sfumò  fenza  che  ne  appariffe  alcuno  effetto  con- 
fiderabile.  Nè  fecero  qualialtra  pruoual’altre  lorcompagne  minori.  Ma 
le  due  maggiori  fcguitando  il  loro  viaggio,  furono  del  rifluito  condotte, 
l’vna  a date.c  fcrmatfi  nella  ripa  Anidra verfo  laFiandra;  alquanto  lungi 
pur’anchc  dal  ponte  i e l’altra  più  felicemente  nel  fico  i douc  la  (lecca-  martytzi 
ca  per  quella  parte  cominciarla  ad  vnirfi  con  l'ordine  delle  barche.  Sopra  '«■»«/*» a 
quella  fioccata  apunto  fi  ricrouaua  allora  il  Prencipe  di  Parma  in  pedonai 
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coneorfo  a participare  anch’egli  d’vna  tal  nóuità . Fù  cfortato  iì  Prencipe  a 
leuarlì  di  là  in  tutti  i modi  , per  aflicitfarfi  da  ogni  pericolo , che  in  ogni 
eucnto  gliene  poccffc  fucccdcrc . Ripugnategli, e non  fapeuarifoluerfi; 
perche  haurebbe  voluto  prima  intendere  quel  che  riferirebbono  alcuni 
bombardieri, litri  della  profeflionemarinarefea,!  quali  erano  difcefi  per 
entrar  nella  barca , e (coprir  meglio  quel,  che  portaua , &:  impedirne  anco- 
umftui  a ra  l’effetto . Ma  cale  iftanza  gliene  fùrinouaca , che  finalmente  fi  ritirò  al  vi- 
dei  cino  F°rcc  di  Santa  Maria . E con  manifefto  fauor  di  fortuna . Percioche 
rt  apena  fù  giuntoal  Forte  , chefcoppiò  con  vn’horribile  , e fpauentofiffimo 
tuono  la  prima  barca  maggiore , trattenutali  nella  ripa  accennata  vccife 

ÌÌÌuJÌT  mo^tl  foldatid’vn  Forte  vicino,  e molti  altri,  che  fi  trouauano  colà  intor- 
d'vma  d*  no . Ma  dall’altra  vfcì, e fpauento  di  gran  lunga  più  atroce,  e danno  di  gran 
!«**  **f-  lungaetiandio  maggiore.  Non  furono  entrati  nella  barca  si  torto  quei  bom- 
‘ sctffù  bardieri , e quei  marinari , che  il  fuoco  arriuato  al  fuo  tempo  fece  crepar  la 
d’xmaii r«  mina , c diuorò  fobico  fieramente  non  folo  quei  ch’erano  su  la  barca  , ma  la 
più  parte  di  quelli  ancora,  che  fi  trouauano  sù  lenauidclponte,e  sù  le  ftcc- 
kerntui.  care.  Non  fi  poflbno  quafi  imaginar,  non  che  efprimcre  gli  horrendi  effetti, 
clic  partorì  la  voragine  infana  ai  quell’incendio.  Ottenebrofli  l’aria  con  den- 
caligine  per  largnidìmo  (patio.  Tremò  la  terra  con  infolitefcofTe  penmol- 
te  miglia  all’intorno . Vfcì  del  fuo  lettoli  fiume,  e con  grand’impeto  fuori 
delle  ripe  nc  gettò  Tonde . I corpi  humani  fpinti  dal  fuoco  in  alto  furono 
fquarciati  in  modo,  chcnc  perderonodel  tutto  la  forma  . E più  da  lungi 
fpargendofi  la  compila,  c la  grandine  delle  grofle  pietre , e dell’altra  più  mi- 
nuta materia  da  oflBb,  tanti  del  campo  vennero  a rertarne  priui  di  vita,ò  ma- 
lamente percoflì,  che  da  ogni  parte  là  intorno  altro  nonappariua,  chcvn’- 
atroce,e  funcfto  fpcttacolo  di  perfone , ò morte, ò ferite, ò in diuerfe altre 
mifcrabiliguifc  mal  concic.  De’ Regij  perirono  più  di  yoo.inqucITinfor- 
tun‘°»c  ve  nc  rimafe  vn’altro gran  numero  di  ftorpiati,  c feriti.  Ma  quel- 
lo, che  funeftòpiù  le  perdite,  fòla  morte  del  Marchefe  diRubays.il  quale, 
éUM*7iZft mcntrc,n  ragion  del  luo  officio  riucdc,c  feorre  da  vna parte,  c dall’altra,  in- 
dt Red*,7L  felicemente  rimafe  vccifo . Morte  pianta  in  generale  da  tutto  il  campo; 
tartiuU/».  ma  con  tenerezza  particolar  dal  Farncfc , che  l’amaua  fingolarmente , e fti- 
maua.  Con  Ti rtciTa difgracia  mancò  Gafpare  di  Robles  Spagnuolo , Signo- 
re di  Biglì;  foldato  anch’egli  di  grand’efperienza , e valore  ; come  più  volte 
s’c  potuto  veder  ne’  fiiccefti  di  quella  Hiftoria.  Perironui  finnl mente  di- 
ucrfi  altriOffitialid’inferiorqualitàjcnonv’hcbbenationc,  a cui  non  toc - 
cafle  la  fua  parte  deH’infortunio . Ceffata  la  confufionc  , c lo  ftordimen- 
to , c’haueua  partorito  nel  campo  Regio  vn  slrtrano  cafo , trouoflì , che  non 
era  flato  al  fin  tanto  il  danno riceuuto  dal  ponte, che  non  fi  poteffe  rifar- 
Dem  féitfft  cir  facilmente . Il  maggiore  appanna  in  quella  punta  della  (leccata  ,doue  la 
barca  di  fuoco  haueua  gettato  il  fuo  incendio  ; c la  flotta  ancora  da  quella 
iim*  kart»  parte  n’era  rimafa  graucinente  difordinata.  Ma  fopraftaua  vn  gran  peri- 
di  futu.  C0i0  nondimeno  , che  al  furor  del  fuoco  non  fucccdeffe  fubito  Taffalto 
dc’vafcelli  nemici,  i quali  di  già  in  tanto  numero,  come  se  detto  , dalla 
y,vunxjt  parte  di  Lillò , per  tal’dfctto  lituano  apparecchiati . Onde  il  Farnefe  ac- 
dti farmeft  correndo  anch’egli  con  ogni  vigilanza  alla  difefa  del  ponte,  vi  s’era  con- 
fi»™.****  dotto  *n  perfona,c  faccua  Ilare  ben  preparati  con  le  artiglierie  da  ogni  la- 
to i Forti.  Ma  qual  fenefoffe  Timpcdimcmo  , non  livide  molli  alcuna  de’ 
Ktnfimu»  vafcclli nemici . Fù  giudicato,  che  gli  impcdiffc  il  riflufiò  ; e che  per  fu- 
7ìfo*rmtfi  P^rlo  appettando  il  fauor  del  vento  , quello  ancora  mancaffc  , e perciò 
dmkùa»*.  non  potettero  co’l  preparato  sforzo  dalla  lor  parte  fecondar  quello  de  gli 
Anucrfani . Paffato  dunque  il  pericolo  , ch’allora  più  fi  teracua  , potè  il 
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Farnefc  con  ficurezra  redimire  il  ponte  nella  prima  Tua  Forma.  Stimolfi 
meglio  contuteociò  di  leuarne  inticramcnrc  la  flotta, ch’era verfo  la  parte  Zi'nulid^ 
de  gli  aiìediaci,acctochcfccndcndo  altre  limili  barche  loro  di  Fuoco,  potefle- 
ro  meglio  Fcorrcrc  fra  quelle  del  ponte  , al  qual’cfFctto  Fi  trouò  l’inucntione,  jtól  ^ 
che  hi  fognau a,  come  nell'altra  flotta  cciandio,  ch’era  diftefa  dall’altro  fianco. 

Da  quello  infelice  fucceflo  cominciò  a nafccrc  vna  permrbatione  molto  rèa-tim- 
grande  in  Anuerfa,  &a  cader  l'animo  a quelli  ancora,  che  più  moftrauano  ZtutlJ* 
prima  d’haucrlo . Nondimeno  sforzandofi  l’Aldegonda , e gli  altri  fuoi  più  fatui 
Fermi adhcrcnti , di  mantener  viue  tuttauia le fpcranze , procurauano  di  Far  "*&• 
credere,  che  riufcircbbono  meglio  nciralcre  pruoue  le  barche  di  fuoco , che 
non  erano  riufcite  nella  pallata.  Chela  grannauc,cflcndo  anch’ella  di  già  •«  f* 
finita, porterebbe  così  in  pruoua  fcco  il  fin  della  guerra,  come  lo  portaua  lZj&n 
citeriormente  co’l  nome.  Che  al  doppio  accennato  sforzo  per  abbattere  ir  ‘ ' 
contradicco,  non  potrebbe  lenza  dubbio  farli  da’ Regi)  tal  refiftenza  mai, 
che  ballaHc . E ch’in  ogmcafo,  aperto  quel  palio,  la  Città  rcftcrcbbc  del 
tutto  libera  dall’alTcdio . Di  quelle  pruoue, che  reftauano  da  Farli  a benefi- 
cio de  gli  Anuerfani,  la  prima  fù  quella  del  gran  vafccilo.  Dunque  nel  prin-  vimp 
cipiodi  Maggio  cominciò  a farli  vedere  sù  la  Schclda  quello  mobile  fmi-  *•** 
furato  Callcllo  ; ne  lì  può  dire  con  quanta  afpcttationc  dcll’vna  ,c  dell’altra  *r*Bm4**- 
parte.  De  gli  Anuerfani,  per  la  fperanza  di  riportarne  vn  gran  Frutto . E de’ 

Regij , per  la  curiolìtà  di  goder  la  villa  d’vna  tal  machina,  e di  vedere  in fic- 
mc  quali  ne  riufeirebbon  gli  elfctti . Accoftofli  il  vafcello  ad  vn  di  quei  Forti 
minori , c’haucuano  i Regij  su  la  ripa  voltata  vcrfoil  Brabantc,  e con  impeto 
grandiflimo  i nemici  cominciarono  a batterlo.  Eranofopra  il  valccllo  più  di 
mille  foldati , ch’alia  furia  de’  cannoni  accompagnarono  anch’efli  quella  de’ 
lor  mofehetti.  Quindi  poi  fccfcro  in  terra , per  inueftir  più  d’appreflo  il  For- 
te. Ma  l’elFctto  non  corrifpofcal  difegno  ; perche  dalla  batteria  il  Forte  non 
riceuc  danno  di  gran  momento  ine  da’ nemici  fmontati,  quelli  che  vi  era- 
no dentro,  e lodifcndcuano  . Anzi  rimafe  più  tollosì  offefo,  e conquaflàto  Qmiaii  fi 
il  vafcello,  che  fi  penò  a rifarcirlo,  & a poterlo  ridurre  più  a legno  d’adopc-  VHtl  ,tmtàr 
rarlo.  Riufcita  sì  debole  quella  pruoua , fi  venne  all’altra  di  rompere  il  con-  tmnlSuu! 
tradicco.  E pafsò  il  concerto  di  quella  maniera.  Doucuano  ivafcellidcgh 
Oliandoli,  e dc’ZclandclìpartirdaLillòjC  per  quei  tagli,  che  s’erano  dati  E,i"  iutl 
all’argine  principale  del  fiume  entrare  ncll’allagato  da  quella  parte.  Dall  - 
altra  verfo  la  Città,  gli  Anuerfani  doucuano  fare  il  medeiìmo  ; &:  a quello  fi-  •«»«. 

ne  s’erano  dati  là  intorno  pur’anchc  i tagli  conuenicnti  ncH’dlcflb  argine. 

Frà  l’vno  allagato , e l’altro  della  campagna  fporgeuafi  il  contradicco , nel 
■nodo , che  fu  accennato  difopra.  Mapcraflaltarlodi  qua,  e di  là  in  Vn  rem-  raffittiti 
po  Hello,  vna  difficoltà  molto  confiderabile  riforgeua  ; era , il  non  poter 
la  marca  fcruirc  vgualmcntc  a ghvni  &:  a gli  altri  nella  mofla  loro  vnifor- 
me.  Onde  bifognaua  pigliare  vn  tcmpodi  mezzo  in  tal  modo , che  non  fc 
ne  perderti:  punto  la  congiuntura.  Quello  era  de’ nemici  il  difegno . Ne 
riufciua  nuouo  al  Farnclc,  perche  l’haueua  fofpcttato  di  già  molto  prima. 

F.rano  quattro  i Forti  Regij,  che  guardauano  il  contradicco.  L’vno  della  Foni  mgij 
Crocc^ioueflò  contradicco  s’vniua  co’l  maggior  dicco,  e di  quello  il  Mon-  * dtl 

dragone  haucua  la  principal  cura , come  fù  toccato  di  fopra.  Verfo ilmez-  cc*,r*d,“'^■ 
zo  (cguitauano poi  con  qualche diftanzal’vno dall’altro,  prima  il  Forte  del- 
la Palata,  e poi  quel  della  Motta , chiamato  co’l  nome  anche  per  lo  più  di 
San  Giorgio.  Enel  fine,  douc  la  campagna  di  già  s’inalzaua,  era  la  Cafa  for- 
te di  Coucllcyn,  come  pur  dimollrammo,  nella  quale  il  Conte  di  Mans- 
fclt  ordinariamente  fi  trattcncua . Oltre  a quelli  Forti,  s’era  anche  tirato 
daU'vna,c  dall’altra  parte  del  lar  gin  e con  proportionqta  dillanzavn  ordine 
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<ìi  grotti  pali,  che  forgeuano  fopra  l’acqua,  onde  era  coperto  all’mtornoil 
terreno  j acciochc  tanto  più  difficilmente  vi  fi  potcfTcro  accollare  i vafccl- 
li  nemici . F.  qui  noi  habbiamo  voluto  nuouamcnte  riferir  tali  fiti , per 
ifuegliamepiù  la  memoria,  e far  più  chiara  l'intelligenza  del  contradicco* 
douc  firiduflero  le  maggiori  fpcranze  de  gli  attediarle  douc  la  vittoria  piegò 
4*r2Zf!  finalmente  a fauor  de’  Regij . Ordinò  dunque  il  Famefc , che  fodero  per 
•ut  rinft*  tutto  rinforzate  le  guardie . E perche  nel  crcfccre  il  numero  de’  foldatr, 
**n‘di!**r  crcfcefTcinloro  anche  l’cmulatione , mefcolò  inficmc  Spagnuoli,  Italiani, 
Tedefchi,  e Valloni,  fc  bene  appreflo  il  Mondragone  prcualfcro  gli  Spa- 
gnuoli j & appreflo  il  Mansfelt  gli  Italiani . Sopra  quelli  volle  il  Farncfe, 
c’haueflc  particolar  comando  in  queU’occafione  Camillo  del  Monte  ; il 
quale  poco  prima  haucua  lafciato  il  fuo  Terzo  di  fanteria,  con  ritenere  al-* 
tri  impieghi , che  gli  dauano  luogo  di  grandlronore  , e (lima  nel  campo . 
Difpoftc  in  tal  forma  le  cofc  , non  tardarono  più  lungamente  i nemici . 
Verfo  la  metàdcll’itteflb  mefe  di  Maggio  fi  motte  il  Conte  d’Holach  dalla 
fniimaat*  i parte  fua  di  Lillo,  e con  più  di  trenta  vafcclli  entrò  nell’inondato  da  quella 
banda.  Veniuano  tutti  i vafcclli  ben  proueduti,  e d'artiglierie  per  batte- 
s n».  re  il  contradicco  ; e d’inflrumenti  per  tagliarlo,  de  aprirlo;  e di  terra,  con 

ogni  altra prouifione  che  bifognaua , per  fortificarle  aperture,  che  gli  afla- 
camtr»  iu*i  litori  haueflcro  guadagnate . Dirizzoni  l’Holach  verfo  il  Forte  della  Pala- 
ftrit  iti  Quiui  profondagli  più  l’inondato , c riilringcuafi  più  il  contradicco, 
fivliunl.*  rifpctto  alla  difficoltà, che s’era  hauuta  di  potere  allargarlo  da  quella  par- 
te ; ond’era  flato  ancor  neceflario  per  mancamento  di  terra , che  il  vicino 
Force  folle  aiutato  co’i  pali,  che  poi , come  s’accennò , gli  haucuano  dato 
nome  della  Palata . Auuicinati  che  furono  i nemici  con  le  lor  naui , co- 
nuhmbm  minciaronofuriofamente  a battere  il  contradicco.  Quindiapcrtc  con  po- 
™rt'  ca difficoltà  le  palificate,  fcefcro  per  venirne  all’alTalto . E co’l  fauor  deU 
Ma  i r ,tij  le  artiglierie  montati  sù  l’argine  , fecero  ogni  sforzo  per  occuparlo . Ma 
•*£**«* w i Regij , dopo  cflerfi  combattuto  per  qualche  tempo;  con  valor  grande  il 
' mantennero.  Non  fu  molto  lunga  la  mifchia.  Pcrciochc  l’Holach  non 

veggendo  comparir  le  barche  Anuerfane , rifoluè  aliai  toflo  di  ritirarli  ; per- 
duti più  di  300.de’  fuoi,  c qualcheduno  frà  lordi  confiderationc . Mori- 
rono pochi  de’  Regij  ; edi  perfone  confiderabili  folo  il  Capitan  Simone 
Padiglia  Spagnuolo , ch’in  quell’oc  cali one  fi  fegnalò  grandemente . Non 
fi  potè  ben  lapcrc,  fc , ò l’incertezza  della  marea,  ò qualch’altra  folte  d'im- 
pedimento haueflc  diflurbati  gli  Anuerfani  dall’inuiarc  i loro  vafccl- 
li fecondo  il  premeditato  concerto.  Ma , che  cheauucniflc  da  quella  parte, 
hauendo  (coperto  Tempre  più  chiaramente  il  Famefc  ,che  tutte  le  fperan- 
ze  maggiori  de  gli  attediati  fi  nduceuano  all’aprirfi  ilpafTodel  contradic- 
co , non  lafciaua  di  vifitare  quei  Forti  ogni  giorno  egli  fletto  in  perfona  , e 
d’vfarc  per  tutto  vn’incredibile diligenza  peraflìcurarncbcn  la  difefa.  Ac- 
su*n  dm-  crebbe  perciò  notabilmente  di  nuoui  Spagnuoli , & Italiani  quel  numc- 
rZntfrln  ro>  c^c  Pr*ma  nc  baueua  appreflo  dife  il  Mansfelt,  per  la  comodità  fpc- 
ajfUmrmr  tialmente  , che  v’era,  d’alloggiare  in  quei  contigui  villaggi  di  Stabruch, 
tZntJja*1  C ^ Couc^cyn  5 ^a  ^ouc  fi  ftaua  in  molta  llrettczza  per  quella  parse , che 
u"n  “*■  dal  Mondragone  fi  difendeua.  Da  quello  aflàlco,  che  i nemici  di  fuori  die- 
dero al  contradicco  gallarono  quei  di  dentro  a voler  di  nuouo  con  le  bar- 
' inueaueoe  che  loro  di  fuoco  aflalirc  il  ponte . Ma  in  quello  mezzo  nel  campo  Rc- 
8‘°  s,cra  Pcnfiaco  vn’inucntione  ; con  la  quale  , ò s’impedifle  del  tutto 
ttntrt  u qucllcffctto  del  fuoco,  ò fc  ne  rendette  di  poco  rilcuo  il  danno.  E fu  di 
iarckt  di  tal  forte . Apparccchiaronfi  alcuni  battelli  co’i  marinari,  che  bifognauano, 
c quelli  doucuano  il  più  pretto  ohe  potettero  auuicinarfi  alle  barche , c fpc- 
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'gnerui , potendo , quel  fomite , clic  porcaua  il  fuoco  alla  mina,  e non  lo  tro- 
uandofcoftarfitofto  da  loro, e tirarle  con  lunghiffime  funi  alle  nude  ripe, 
doue  poi  con  poco,  ò niun  danno  feoppiafTero.  Ma  gli  Anuerfani  confido-  m- 
*ando , clic  il  ponte  reftaua  lenza  flotta  dalla  lor  parte , e che  di  là  potrei)- 
bono  inucftirlo  piu  liberamente  co’i  lor  vafcclli  ; perciò  s’audifarono  d’ak  * 

faltarlo  di  nuouo  con  vn  buon  numero  dell» , pigliando  vn  tempo , nel  qua-  ÌS/mt! 
le  s’accompa  gnaffe  al  fauor  del  rifluffo  quello  ancora  del  vento  . A quello 
modo  Ipcrauano , che  F vrto  fbffe  per  effer  più  impetuofo , e la  refiftenza  del 
ponte  di  gran  lunga  più  debole.  E con  doppio  affatto  volendo  far  doppia 
offefa,  rifolucrono  d’inuiare  immediatamente  dopo  gli  accennati  valcclli 
alcune  barche  di  fuoco,  le  quali  faccllcro  al  medefimo  tempo anch’cffe  ogni 
danno  maggiore,  che  poteffero  al  ponte.  Tale  fù  quello  loro  difegno,  e nella  EfiaaU* 
fcgucntc  maniera  fù  pollo  in  decurione . V nirono , e llnnlero  bene  inficme 
quindici  naui , e con  pieno  vento , e pieno  rifluito  le  fpinfcro  all’aliàlco  del 
ponte . E per  farlo  fentir  più  dannolo , guarnirono  die  naui  di  grolfi , e ra- 
denti  ferri  nelle  prore  di  ciafchcduna,  affinché  Fvrto  aiutato  dal  taglio  fa- 
ceffcmaggior’cffctto  contro  1 canapi, eie  catene,  ch’vmuano  le  barche  del 
ponte  infieme.  Alle  quindici  naui  altre  quattro  di  fuoco  poi  ne  vcniuan  die- 
tro . Ma  troppo  dilli  elle  era,  che  lenza  goucrno  di  marinari,  e lenza  aiuto 
di  combattenti , poteffero  Fvnc , e Falere  far  l’operation  difegnata . Venne- 
ro  dunque  le  prime  ad  vrtarc  con  impeto  grande  nel  ponte , ma  con  danno  ' 
di  poco  momento  ; perche  ben  collo  alcune  di  loro  furono  lafciate  paffar 
fra  le  barche  del  medefimo  ponte  j e Falere  fenza  contrailo  alcuno  cadcro- 
no  in  mano  de’  Rcgij . Nè  più  febee  fu  ancora  il  fucccffo,  c’hcbbero  le  bar- 
che di  fuoco.  Due  di  loroconFacccnnatainucntionc  furono  guadagnate, 
e ne  fù  impedito  lo  fcoppio  . La  terza  prole  il  fuoco  dopo  effer  tirata  in 
parte , che  non  potcua  far  danno . E la  quarta  Icorfc  fra  le  barche  del  pon- 
te, e di  là  poi  affai  lungi , con  pruoua  inutile,  venne  a feoppiare  anch’clEu 
Contuttociò  non  recarono  i nemici  pur  turtauu  dopo , non  folodallapar- 
tc  d’Anuerfà , ma  da  quella  di  Lillò  parimente , di  mandar  nuoue  barche  di 
fuoco  a danno  del  ponte.  Ma  la  finilicudine  de  gli  sforzi,  hebbe  ancora 
quali  fempre  liftcffa  conformità  de'  liiccclfi . Il  che  noi  habbiamo  voluto 
accennare  qui  fidamente , per  non  ripetere  con  fatictà  le  medefime  cofic  ,ò 
altre  fimili  poco  variate  di  circollanze . Seguita  horal’vltima  pruoua , che 
fecero  gli  Anuerfani , Se  i loro  amici  per  impadronirli  del  contradicco. 
Pmoua,che  fu  Fvlcuna  ancor  dcll’aiIèdio;c  nella  quale  fi  vide  variar  la  fortu- 
na  in  mamerancl  combattimento  feguitoui,  che  fi  dubitò  per  molte  hore,  fc  n,mei  per 
gli  affedianti  ,ò  gli  affechati  doueffero  premiere.  Ma  preualfcro  al  fin  quelli  fw* 
aqucftijnc  vi  rcftò  più  fpcranza,  ch'Anuerfa  irrcmcdiabilmcntc  poi  non 
cadcffc.  Dunquerinouatofiilconccrtodiprimafràoueid’Anuerfa.cquci 
di  Lillò,  furono  fatte  prcparationi  grandilfimc  di  vai  celli  dal  l’vna,  e l’altra 
banda,permuouergliadvntempo(lelIbdiquà,edi  là,  e procurare  in  ogni  té- 
maniera  di  fare  ac  quitto  del  contradicco.  Voleuafi  in  quel  doppio  affrico 
anche  mettere  in  opera  il  gran  vafcello,  il  quale  li  crouaua  di  già  tkntro  all  - grm 
inondato  d’Ordam-,  fattoui  condurre  da  gli  Anuer(àni,pcr  ri  farcirlo  dall’-  /,  nufnu 
accennato  danno , c’haucua  patito . Ma  sì  poco  maneggiabile  era  nufcica 
poi  quella  mole,ch’opprcffa  al  Andai  filo pefo proprio , s’era  lui  del  tutto  tMU' 
arenata , e refa  inutile  totalmente . Lafciate  perciò  tutte  le  dilationi  da  par- 
te , verfo  il  fine  di  Maggio  fi  mollerò  le  due  armate  fecondo  il  concerto. 

Quella  di  Lillò  fu  la  prima  a farli  vedere  di  gran  mattino  ; Se  vfcì  con  più  usi  ofafru 
di  cento  vafcclli , proueduti  anche  più  quella  volta, che  l’altra  di  foldari,  j**^11* 
d’artiglierie^  lacchiti!  lana.e  d’ogn’aitra  maceria  per  fortificarli  nel  coocra-  éi»"***' 
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. dicco,  e ne’ tagli,  dopo  che  n’haucfiero  confeguito  l’inconto.  Dirizzarono 
' quello  lor  primo  aflalto , non  come  falera  volta  al  fito  piu  angufto  dell’ argi- 
ne, ma  verfo  il  più  largo,  per  haucr  maggior  comodità  di  fortificaruifi.  E 
ciò  feguì  vicino  al  Forte  di  San  Giorgio , che  più  s ’accoftaua  alla  Cafa  forte 
w diCouclleyn.  Riccucttcrol’alTalto  i Regi j con  molta  franchezza, e quiui 
dt  Megli , » {libito  s’acccfc  vn  fiero  combattimcnto.Gli  vni  sforzandofi  di  montar  (opra 
fero  Porgine,  e gli  altri  di  prolu  birne  lefFctto . Quelli  pigliando  animo  da’ loro 

'JZmLu  * valcclli , onde  vfciuavna  furiofa  tempefta  d’artiglierie  ; e quelli  prenden- 
cimmg$mt  dolo  anch'effi  dal  fauor  di  quelle,  che  fcaricauano  i loro  Forti  . Fratanto 
ti  • a •**{*  s’accoftarono  gli  Anuerfani  con  gran  numero  di  legni  ancora  dalla  lorpar- 
tc»c  Comc  quc*  di  Lillo,  fomiti  delle  medefime  prouifioni.  Raddoppiaro- 
ftnt,  ' no  allora  i nemici  più  ferocemente  gli  alTalti,  e preualfero  in  modo,  che 
ci*  di  qua,  e di  làmontaron  sù’l  contradicco.  Nèpiùfolamentcin  quel  primo 
luogo , ma  in  diuerfi  altri  fermarono  il  piede . Per  tutte  le  parti , quanto 
i'vtaju»'dì  era  più  angufto  il  tcrreno,antoerapiùlanguinofalamifchia;epcr  necef- 
ignifMrtt.  fità  ftringcndofi  l’vn  foldato  con  l'altro , non  riufeiua  quali  mai  colpo  fenza 
ferita, nè  ferita,  che  no  li  tirafle  dietro  quali  ineuitabiimcnce  la  morte  .Quin- 
. (yti  di  cominciarono  i nemici  a fare  diuerli  tagli  nell’argine . Ma  in  ogni  modo 
ISlLì  fa.'  lo  sforzo  maggiore  fi  riduccua  nel  luogo  del  primo  allatto.  La  difficoltà  del 
m mtu'ip-  farei  tagli,  le  bene  era  grande,  nondimeno  era  di  gran  lunga  maggiore 
*x rm  ifi*  quella  del  poter  mantenergli.  Con  Tacchetti  di  terra,  con  Tacchi  di  lana,  e 
CM7M9  di  con  altra  prouifion  di  materie  limili , bifognaua  trincerarli  in  quei  liti.  E lo 
ma» i*ner-  faccuano  arditamente  i nemici . Eranui  l’Holach , e l’Aldcgonda  in  per- 
* n'fiTiitirrr1.  fona . L’vno,  e l’altro  con  la  voce , con  l’opera , e con  l’cfcmpio , non  man- 
th*  nunvne  caua  d’efortare , di  coftringerc , e d’cfcguirc.  Quefta  douertjfere  { diccuano 
t^eUU'Aidi-  combattenti  ) l'ultima  pruoua  ,•  quejh  gli  Tritimi  loro  pericoli . Offerto  quel 
linda.  paffo  remerebbe  libera  *dnuer[a , e liberando  fi  quella  Citta,  quanta  gloria  nt  berrebbe 
alle  loro  fatiche  ì e quanto  "Vantaggio  a tutti  gli  altri  loro  confederati  ? Facefjeru 
conto  d 'batter  preferiti  le  mogli , \ figliuoli , i fratelli , e quanto  di  più  caro  poteua 
Tifeir  dalla  patria . E confluendo  nel  buon  fuc ceffo  di  quel  conflitto  la  fatate  eli  tan- 
ti pegni,  yolejpro  ad  ogni  modo  "Vederne  il  fine,  b con  la  morte,  ò cùn  la  littoria. 
Infiammati  Tempre  più  i nemici  da  quelle  parole , flceuano  egregiamente 
fijieueÀ  di'-  le  parti  loro  • Ma  tutte  le  opcrationi  coftauan  lor  care  $ perche  i Regi)  non 
mancauano  di  fare  all’incontro  ogni  più  virile  difefa  dalla  lor  parte . Cadc- 
ua  perciò  di  qua , e di  là  molta  gente  s vgualc  era  la  ftrage  i e per  tucto  la  for- 
tuna alternando  i vantaggi  alternaua  in  ogni  banda  ctiandio  frà  fpcran- 
ni*irmg»nt  za  ,e  timore  vgualmente  i fuccelfi . Dalla  parte  Tua  il  Mondragone  fpin- 
fì  igfigt*-  gCUà  molca  gente  di  continouo  in  foccorfo  de’  Regij . E benché  molto  gra- 
JJJSJ*  ***“  uatoda  gli  anni,  c mal  concio  dalle  ferite,  che  in  guerra  sì  lunga  , e trà 
tante  fattioni,cgli  haucuariccuutc;  nondimeno  anche  in  perfona  propria 
Ctm'antb*  fi  prefentaua  intrepidamente  ad  ogni  pericolo.  Nè  dall’altro  canto  faccua 
$i  nanfe  t.  punco  meno  il  Mansfclt  5 fc  bene  molto  vecchio  ancor’celi,  c confummato 
finta  firma  pur  fimilmcntc  dalle  fatiche.  Nella  Cafa  forte  di  Coueftcyn,  ch’era  Tocco 
afiun  v fi  quarticro  di  lui , c dalla  quale , come  se  detto,  principiaua  il  contradicco 
per  quella  parte , haueua  egli  alzata  vna  gran  piataforma , per  meglio  difen- 
dere il  più  vicino  Forte  di  San  Giorgio,  e l’altro  vn  poco  più  lontano  an- 
stgnal*/!  i»  cora  della  Palata . Operò  mirabilmente  in  cale  occafione  quella  difcla  ; 
iZgmiitfa.  Parche  battendo  sù  l’argine  a dirittura , non  poceuano  coprirtene  in  modo 
pwu  , 0-  alcuno  i nemici.  Con  quello  calore  fpintalì  auanci  la  gente  Spagnuola,& 
,<li  Italiana.ch’alloggiauada  quella  parte,  diede  ferocemente  fopra  i nemici, 
da  umu  e cominciò  a mettergli  in  confusone.  Sù’l  primo  feruor  del  conflitto  ha- 
frigu  abri  ueua  fatte  pruouc  egregie  in  particolare  Camillo  del  Monte  ; perche  veci- 
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fogli  appreflo  Gerbone  dclliflefia  famiglia , e quattro  altri  Capitani  vn 
gran  numero  d’altri  Officiali,  e Addati , haueua  egli  nondimeno  foRenuro 
Tempre  con  gran  valore  l’impeto  de’ nemici.  Trouoffi  con  lui  fpetialmcnte 
il  MarchcfcHippolitoBcntiuoglionoRro  fratello,  che  poco  prima  di  quel-  " 
l’alTcdio  era  venuto  in  Fiandra.  Nèlaficiòcgli  di  far  quelle  pruoucd’hono- 
rc , che  in  tale  occorrenza  fi  conucniuano . E furono  sì  gradite  dal  Prcnci- 
cipc , che  poco  dopo  gli  diede  vna  Compagnia  di  lancic,  e vi  aggiunfc  an- 
cora molte  altre  dimofirationi  particolari  di  Rima . Rinouatoli  poi  da  gli 
Spagnuoli , e da  gli  Italiani  il  combattimento , fegnalaronfi  molto  fra  gli 
altri  i lor  Capi  •,  chetano,  Giouanni  dell’Aquila,  e Camillo  Cappizzucchi; 
quegli  MaRro  di  campo  d’vn  Terzo  Spagnuolo  j e quelli  d’vn’ltaliano . Et  Cam,a, 
al  valore  de’  Capi  sì  ben  corrifpofc  la  virtù  della  gente  inferiore , che  il  Forte  eguale- 
di  S.  Giorgio,  il  quale  per  buon  pezzo  era  Rato  in  pencolo , finalmente  rcRò 
in  ficurezza.  Rimaneua  però  gran  timore  di  perder  l’altro  della  Palata.  Ol-  ctJpt  «51 
tre  aU’cflcrc  molto  debole  quello  per  le  medeiimo , l’haucuano  tolto  in  mez-  **  •••Mftf*- 
zo  i nemici  co’i  loro  tagli,  e co’i  loro  vafcclli,tcmpcRandouifoprafuriofà-  /«ri- 
me nte  per  ogni  parte  con  le  artiglierie  loro , e molchctti . Ardcua  dunque  <»/•  » tu  *u 
iui  vna  fiera  pugnai  ma  con  vantaggio  tale  de’ nemici,  ch’cflì  ne  fpcrauano 
di  già  la  vittoria, quando  il  Prcncipc  di  Parma  comparuc  in  perfona  sù’l  f„n,lfedi 
contradicco . Eraui  Rato  egli  anche  la  fera  manzi  ; e dopo  hauer  riueduti 
con  gran  di  Rima  cura  i Forti , e dati  gli  ordini,  che  bifognauano  in  ogni  par- 
te,  lcn’crapoi  tornato  al  fuo  quartiere  di  Bcucrcn  dall'altro  lato  del  fiume,  iute. 
Intcrponcualì  vnadiRanzaconiidcrabile  fra  cflo quamerc, òc  il  contradic- 
co.  Ma  giunco  clic  fu  all’orccchie  del  Prcncipc  quella  mattina  così  per 
tempo  lo  Rrcpico  del l’artiglierie  dall'altro  lato  della  rimerà  ,s’imaginò  egli 
fu  b ito  quel  ch’era  in  effetto , cioè  ch’i  nemici  hauefTero  aliai  tato  di  quà , e di 
là  il  contradicco.  Non  differì  egli  dunque  vn  momento.  All’vfcir  del  quar-  lh 
nere  gli  fù  confermato  lificfTo;  e di  mano  in  mano  gli  fopragiunferoetian- 
dio  gli  altri  auuifi,c  della  faccione,  che  canto  firinforzaua,edel  pericolo,  P‘n*  i% 
nel  quale  1 fuoi  di  già  fi  trouauano . Entrato  su  1 concradicco  dalla  parte  del 
Mondragone , Teppe  da  lui , e da  altri  il  umore , che  s’haucua  particolar- 
mente di  non  perdere  il  Force  della  Palata . Molti  per  ordinano  di  quali- 
tà, e di  valore  feguiuano  il  Prcncipc  ; e l’occalione  allora  n’haueua  accref-  s»a mtnf- 
cinto  il  numero . Ond’cgli  trattoli  inanzi  a tutu , andò  inficine  con  loro  a 
gettarli  doue  più  ìncrudcliua  il  conflitto.  Al  vedere  egli  turbati  i Tuoi, e 
tanto  fuperiori  i nemici , tutto  infiammato  di  fdegno;  yuejìo  « ( diife  ) U >4-  Jjmmì. 
lore  ,che  mojìrano  1 miei  fu  Ideiti  i tjuejìe  le  attiqgj,  ch'imparano  fotta  lamia  difci - 
f linai  Doteranno  gloriar  fi  i nemici  di  re  far  vincitori , dopo  tfftr  “finti  ? E non  fono 
" finn  , ft  dopo  hauer  perduto  il  pajfo  della  rimerà , noi  manteniamo  chiufo  ancora 
tpuejìo  del  con  tradì  e co?  Qui  duntjue , faldati  miei.  Infogna , ò morire  , è "Vincere.  Io 
con  hot  farò  a parte  dell  hno,  e dell  altro . Ma  fe  noi , come  fero , “Vinciamo , 10 
contento  fol  dell’  honore , farò  che  nel  rtjìo  cadano  ut  hot  tutti  i premi) . Nè  po- 
trà battere  maggior  proportione  con  hn  Jtè  così  grande , Ima  cosi  importante  hit- 
tona . A queRe  parole  accompagnò  il  Prencipe  non  meno  ancora  l’cfecu- 
tione . Armato  di  lpada  fidamente , e di  feudo , fece  pruoue  mirabili  di  va-  oaiertfifmn 
lorc . Onde  con  tale  cfempio  niuno  v’era  degli  altri , che  non  inconcrafle 
volentieri  1 maggiori  pericoli , e non  procurafle , conl’cfporui  la  vita  fua , di 
faluar  quella  del  Prcncipc  . Tornarono  dunque  a rimcttcrfi  in  vigore  ben  pmd'ami- 
prcRo  1 lei  duci  Rcgij.  Ma  quello,  ch'accrebbe  lor  l'animo  fù  l’accorgerfi, 
che  di  già  lamarea  cominciaua  a mancarei  e die  per  ncccffità  fareboono 
coflrem  frà  poco  tempo  1 vafcelli  nemici  adouer  ritirarli.  QueRa  confido-  «"*'»»»• 
fanone  pero , che  tanto  più  mcitaua  1 Regi)  a far  gli  vltimi  sforzi,  tanto 
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più  mouena  incor  i i nemici  a fargli  dalla  lor  parte . Haueuaho  dii  di  gii 
tenuta  così  certa  dal  canto  lor  la  vittoria , che  1 ’Holach,  c l' Aldegondi  erano 
andati  a portamela  nuoti  a in  Anuerfaìond’cra  nata  vn’ allegrezza  incredi - 
Mìmtntit  bile  in  tutti  quei  Cittadini.  RinouoflI  dunque  più  itero  che  mai  ilcombat- 


timcnto  sul  contradicco  i Se  in  particolare  appicHo  il  Forte  della  Palata. 
••*  fc»*  £ fi  durò  tuttauiadall’vna,  e dall’altra  parte  fra  fpcran  za,  e timore  per  qual- 


che tempo . Ma  chiaramente  feopriuafi , ch’a  mifura  della  marea , quanto 
efla  mancaua  , tanto  mancaua  l’animo  infieme  a’  nemici  , e più  Tempre 
*4a^MÌ‘  dall’altro  canto  crefceua  a’Regij.  Nè  quelli  poteronpiùfoftcncrfi.  Pcrcio- 
che  rollando  hormai  d all ’vno , e dall’altro  lato  molti  loro  vafcclli  in  fecco, 
à***.  s’auuidcro,  che  non  rimancua  più  a fauor  loro  fperanza  alcuna.  Tucro  il  re- 
tto fi»  fangue , e ftrage . Abbandonati  d’ogni  foccorfo , furono  da  ogni  parte 
str*[t  ibt  tagliati  a pezzi.  Ne  moftrarono  i Regij  minor  fete  d’incrudelire , di  quel 
ftimtvit»  che  prima i’haueffero  moftrata  di  vincere.  Da  quella  banda  ne  perirono 
f*[*'  più  di  1500.  cmola  fra  loro  di  Rima  , e di  qualità . De’  Rcgij , poco  mc- 
uttìddif.  no  mille , per  lo  più  Spagnuoli , fi c Italiani  1 fc  bene  anche  gli  Alemanni, 
c Valloni  fodisfecero  pienamente  alle  parti  loro.  Più  di  30.  vafcclli  an- 
cora vennero  in  mano  de’  Regi}*  c pochi  de’  nemici  furono  fatti  prigioni, 
perche  , da  gli  vccili  in  fuori  > gli  altri  facilmente  fi  faluaron  per  acqua. 
Finito  il  combattimento  , fù  dato  ordine  fubito  dal  Farncfe  , che  li  riem- 
diiu  pieflcro  i tagli , che  i nemici  haueuano  fatti  nel  conti adicco . Affittirò  me* 
g^o  1 Forti  * rinforzouui  le  guardie  •>  e prolude  talmente  in  ogni  altra 
fttéHnitft  pane  quell’argine, che  i nemici  , ò non  haucfTcro  più  ad  alfaltarlo , ò do- 
Uctm r«4i<-  ucffe  nuouamcnte  Tettarne  vana  ogni  pruoua . Ma  gli  Anucrfani , da  così 
alte  fpcranzc  caduti  hormai  in  difpcrationc  , non  fapeuano  più  doue  ri- 
uolgerfi , per  euitare  il  foprattante  infortunio . Dalla  parte  di  Francia  non 
poteuano  afpcttarc  aiuti  d’alcuna  forte.  La  Regina  d’Inghilterra  con  l’arti 
accennate  gli  trattcneua  in  promette.  Nc  i loro  confederati  Fiamminghi 
1 aj}4  ut  p0CCUaino  aggiungere  altri  maggiori  sforzi  a quelli  .c'haucuano  di  gii  farti, 
Guui.Brmf  Oltre  aH’cffcr  molto  prima  caduto  Gante  in  mano  al  Farnefe,  come  fù  di- 
mi*  *Hè  moftrato , er  anui  poi  cadute  ancora  le  Città  di  BrufTelles  , e di  Malines , e di 
mg*  ir.  m*  più  Nimega,  luogo  il  più  principal  della  Gheldria.  Onde  per  tante  perdite, 
ntdeiprtn-  fi  comcreftauafommamenie abbattuta  l’Vnionc  Fiamminga  j così  per  tanti 
acquittiriforgeua  con  notabil  vantaggio  all'incontro  la  parte  Regia.  Erarilì 


tip. 


T»mt , eh* fi  molto  prima  cominciate  a Cernire  in  Ànuerfa  le  ftrettezze  del  viucrc.  E diuen- 
tando  ogni  dì  maggiori  , tornaua  a rapprefentarfi  ogni  dì  maggiormente 

r_  /-_  : L:  J_ll  - r:..'  tu 1..11.  C _ rr^  ' i: 


in  anzi  agli  occhi  della  Città  Jjjjonor  della  fame,  e l’ineuitabil  necettità  di 
cedere  a quel  nemico.  Riteneuanlida  gli  Anucrfani  diuerfi  luoghi  intorno 
alle  mura,  c gli  haueuano  preludiati , per  godere  infieme  qualche  parte  della 
campagna.  Ogni  loro  fperanza  dunque  era  d’andarfi  tuitauia  mantenendo 
imtUhtaBt-  con  la  raccolta  di  quel  territorio  vicino,  per  veder  poi  quello,  che  poteiTe  dal 
gtritittntt.  tempo  vfeire  a lor  beneficio . Ma  dal  Farncfe  era  flato  facilmente  prcticduto 
qUCjt0  lorotlilegno.  Ncpcrdcua  egli  punto  il  fauoredelloccafione.  Inluo- 
Tu.  go  del  Rubayshaucua  egli  dato  il  goucrno  della  caualleria  alMarchcfe  del 
*#*■  Vafto  ; il  quale  battendo  la  campagna  per  tutto,  non  lafciaua  refpirare  i 
Mutuiti  nemici,  Se  naueuafpogliato  hormai  quel  territorio  d'agricoltori.  E volendoli 
ddluT*-  vn  giorno  opporre  i nemici  con  vnneruo  di  lorcaualli,  furono  dal  Marchefc 
Udini*  ••  rotti , edifordinati . Quindi  il  Farncfe , fatte  prefcmarc  lcartiglicric  contro 
alcuni  de  gli  accennaciluoghi,  ch’crano  i più  muniti,  facilmente  in  poter 
hajt.  fuogli  riduflccon  tutti  gli  altri.  E così  Tettarono  chiufi  affatto  dentro  alle 
tUbMiin*  mura  Città  gli  Anucrfani.  Crebbe  allora  quali  in  tutti  I a d.fpcratio- 

nc  m maniera , c’hormai  non  fi  uattau  a più  fe  non  della  necettità,  nella  quale 
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fi  rrouauan  di  renderli  ; & il  fenfo  più  comune  era , ch'in  ogni  modo  fe  ne  " /“*  *“* 
dmicfl’e  dar  principio  alle  pratiche , per  confeguirnc  quelle  più  vantaggiofe  t 

conditioni , che  fi  potertelo.  Ripugnammo  cu  trama  l’Holach,  Se  il  Sanca  Al-  mU./i , 
degonda  ; & infiemc  con  erti,  i loro  più  pertinaci  adhcrcnci . Econartificio  ... 
di  lettere  falfc  corrompendo  gliauuiiìvcri.pracurauanodi  far  credere,  che 
d’Inghilterrafofle  partito  di  già  il  Conte  di  Linceftre , inuiaco  dalla  Regina  , £2“ 

con  vna  potente  armata  in  foccorfo  d’ Anucrlà.  Che  di  giorno  in  giorno  egli  AUnnJ*. 
entrerebbe  in  Zclanda.E  ch’aggiungendoli  a tante  forze  (tranicrc  a quelle  ani glifi», 
de’ propri)  confederati,  fi  potrebbe  Ipcrar  fermamente  divedere  ben  tallo  ^ 

libcrataquclla  Città  dall’afl'cdio.  Potè  valer  quell'inganno  per  qualchogior-  fulmJmà 
no.  Ma  1 farti  parlando  in  contrario,  e «tacendo  ogni  di  la  fame , con  f altre  ....  fru;.- 
angullie , che  fogliono  patir  gli  aflcdiati , finalmente  non  fi  contenne  più  il 
popolo.  Cominciofli  a vedere,  prima  ridotto  m minuti  circoli,  e poi  lupai 
libere  ragunanze  i che  degenerarono  al  fine  in  tumulti  aperti.  Frcmeuaiì  c,mnt»i, 
contro  l’ollmanonc  di  poeta  i dicendoli , che  per  le  prruate  loro  palloni  vo- 
leuanoaoucnturarcqucllaCittàdi  nuouo  a patireglinfortunij.e  lemifene 
paflàte . In  quello  fenici  vennero  a cader  fimilmence  quelli , che  fi  troua- 
uano  più  bene  danti,  e die  più  haucuano  da  perder  ne' Tacchi,  ne  glincen- 
dij.e  nelle  rouinc.chcfipruouanodallcCittà.òpigliace  per  forza, ò refe  z/v«« lira», 
adifcretionc.  Dall'altra  parte  non  mancaua  il  Farnefc  d'inuicar  cuttauia 
gli  Anucrfani  a renderli,  & a non  voler  quanto  più  tardartelo  .peggiorar'-  ...slSf. 
erti  medefimi  femprc  maggiormence  le  condiciom.  E cosi  al  fine  rifoluè  o ......  tu- 
li Magidrato  d’inuiare  alcune  perfone  all’cfcrcuo  , per  trattar  della  tela. 

Furono  ncenute  bcmgnamcnce  dal  Prencipe,  e li  comincio  daU’vna,  c dall'- 
altra  parte  a dnngerlapratica.  Era  intrccciatadi  grandiib me  difficoltà  la 
materia,  e perciò  fi  confumarono  molti  giorni  per  aggiullarla  i fintile  vfci- 
to  l’Aldegonda  derto  con  diuerfi  alm  de” più  principah.rimafcro  alla  metà 
dell’ Agolto  .ch’era  apunto  il  fine  dell’anno, aa  elici’ era  cominciato  l'artc- 
dio, concitai, crtabiliti  co'l Prencipe gl’articoh  dell»  refa.  Efuronointi- 
dretto  del  tenore  feguente . Che  la  Città  d’Anuerfa  tornaua  fotro  l’vbbi- 
dicnzadcl  Rccomc prima.  Ch’all’incontro  il  Prencipedi  Parmamnome 
del  Repcrdonaua  a quegli habitantiogni fallo commcflb nelle tiuolutioni 
paflàte,  cosi  nel  portar  l’armi,  come  in  qualfiuogliaaltramanicrachefifof- 
fcro  adoperati  contro  il  Rè , c la  Reai  fua  Corona . Cheper  mantenere  più 
che  forte  poflibiletuttauia  la  contraiamone  in  quella  Città,  forte  lecito  per 
quattro  annt  a qualunque  perfona  di  potere  habitarui  fcnz’obligo  alcuno 
particolare  in  materia  rii  cofcicnza , e rii  Religione  ; purché  non  vi  fi  faccrte 
alcun'alto  di  fcandalo  contro  la  Religione  Cattolica , il  cui  folo  cfcrcitio 
dolici:  a per  l’auuenireprofelTarfi  in  quella  Città.  Partati  i quattro  annifu- 
dctti,  quelli  che  nonvoleuano  profeflir  laReligione  Cattohca.potcflero li- 
beramente partirfenc  , • tiafportarue  con  effi  tutti  ì lor  beni , fenza  rice- 
ucrne  impedimento  d’alcuna  forte . Douellè  trouar  modo  la  Citta , co  1 
minor  aggrauio  che  le  forte  godibile, di  «far  leCluefe  raffinate, ò prima, 
òper  l’occafion  dcll’artcdio.  Forte  U medefima  Città  intieramente  redimi- 
ta ne  gli  antichi  Tuoi  prmilegi , Si  in  ogn'altra  fua  libertà , e prcrogatiua  in 
materia  del  .traffico.  Hauefle  ella  intanto  a pagar  400.  mila  fiorini  per  fol- 
lcuarc  in  qualche  parte  1’cfercito  dalle  tante  fatiche, efpefcin  quell'allodio 
si  lungamente  fofferte . Conferì tidcro  gli  Anuerfani  di  riceuere , Si  allog- 

§iarc  nella  Città  due  mila  fanti.educento  causili  in  prefidio , finche  fivs- 
crt*c  larilbluttone,  che  pighaflero  l’Ollanda,  la  Zelanda,  c 1 altre  loro  con- 
federare Prouincìe,  di  tornare  fotto  l’vbbidicnza  del  Rèi  nelqualcafopro- 
Snctteua  il  Prencipe  di  lcuarc  ogni  prefidio  dalla  Città,  c di  non  rifar  più  la 
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Cittadella,  cornerà  prima.  FofTero  rcfticuiti  liberamente  1 prigioni  daiiVnà', 
e dall’alira  patte',  eccettuato  il  Signore  di  Tclignì,  intorno  alla  cui  pedona 
era  ncccifano , che  il  Ptencipe  hauefle  ordine  particolare  di  Spagna  i c pro- 
matcflcil SigtJorediS. Àldcgonda dinon portarrarmc  contro  ilRè  pcrvn* 
anno.  Quatti  furono  gli  articoli  piu  conlidcrabili  della  refa . E molti  altri 
vene  furono  aggiunti  ìopra  diurne  macerie , toccanti  a rcfht  utioni  di  beni» 
a rimettere  il  traffico  mercantile  nella  Città,  &a  diuerfi  altri  più  minuti  in- 
terrili, che  riguardauano  il  comodo  , e la  lodisfactione  de  gli  habitanti. 
Stabilita  a qucfto  modo  la  refa , il  Prencipe  volle , per  maggiore  applaufo 
*****  *«*-  d’vn  tale  acquillo , riccuer  l'Ordine  dclTofonc,  che  il  Re  poco  prima  gli 
2j2v/Jm**  haueua  inuiato.  Seghila  ceri  monta  nel  Forte  di  S.  Filippo  con  ogni  più  ce- 
lebre accompagnamento  d’allegrezza , edi  giubilo  militare  ; c fu  eicguiia  per 
mano  del  Conte  di  Mansfeit , vno  de’  più  vecchi , che  godeficro  in  Fiandra  il 
sub  mnatA  medefimohonorc . Entrò  poi  il  Prrticipefolenncmentcin  Anuerfa.i  c l’e»- 
feunme  m trata  non  fu  foto  da  vincitore , ma  inficine da  trionfante.  Comparue  egli  in 
fuperba  villa  armato  a causilo . Prcccdcuagli  gran  gente  pur’anche  in  arme 
a causilo,  &apiedi;emolt’altra  neU'iftdla  maniera  lo  feguitaua.  Ne’lati  lì 
diftendeuano  lunghiflimc  fila  d’armati  a piedi \ ma  poco  manzi  alla  fua  per- 
fona  particolarmente  vedeuafi  a cauallo  il  fiore  della  Nobiltà, che  in  gran 
numero  fi  trouaua  allora  nel  campo  Regio . Così  entrò  per  la  porta  Ccfarea. 
Quindi  lo  riccuè  il  M agili  rato , con  tutti  i Capi  de  gli  Ordini  cictadinefcliì, 
* con  vn  numerò  infinito  di  popolo.  Trouò  eretti  molti  archi , molte  ftacuc* 
c molte  colonne  in  diuerfe  parti,  con  tutto  quel  più  di  fcftcggianti  apparen- 
ze, eh ’in  ùmile  occasione,  per  legno  d’honorc,  e di  gioia , haueuano  potu- 
to far  tali  vinti  con  tal  vincitore.  Quindi  refe  nel  maggior  tempio  le  gride 
a Dio , che  doucua . Et  accompagnato  femprc  da  inlolitc  acclamatami . e 
militari,  e ctttadmefchc , andò  poi  adifccndcrcncli'habitation  del  C alleilo  i 
c fi  fermò  qualche  giorno  in  Anuerfa,  per  riordinar  le  cofc,  che  più  n’hauf* 
nano  bifogno  in  quella  Città, 
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Tornano  fono  l 'ubbidienza  del  Rè  le  Città  di  Gante,  di  BruffeUet  > di  Malìnet , e di 
Nimega . Veggonft  perciò  le  Promncie  confederate  in  angufhe  tali , che  offerirono 
alla  Regna  a’ Inghilterra  la  Souramrd  de  patfi  loro , per  goder  tanto  piu  largamente 
la  f»a  proretttone.  ~dll 'offerta  non  >irn  conf  entità  dalla  Regina.  Ma  beo  paffa 
molto  più  inondi  di  prima  nel  pigliar  la  difefa  loro . In  contracambio  ella  nceue  in 
depofito  alcune  lor  Piasse.  Errino  del  Conte  di  Lmcefire  in  t (landa,  spedito  da  lei 
fer  Capo  fupremo  delle  Prouincie  confederare . Rijolue  il  Duca  di  Parma  in  tanto 
d'yfctrt  in  campagna . ^tffedia  Grane . e l acqui  (la.  E con  Ytttonofo  corfo  piglia 
Venie  , e Nuys , paffa  il  Rheno , & t»  faccia  del  Linccfke  f occorre  Zutfen . Dif- 
gufi,  e querele  fra  il  Lmcefire,  egli  Stati  Imiti.  Conttnonagli  acquifìi  il  Duca  di 
Parma  i e fa  quello  dell' Ef  ciuf  a in  particolare , che  di  fomma  importanza.  Nel 
calore  dell  'armi  T>ten  mqffa  pratica  fra  il  Re, e la  Regina  d Inghilterra  per  aggimfla- 
re  in  qualche  maniera  le  cofe  di  Fiandra . Ma  fltmaji  pratica  artifciofa  dall  ‘ ma . e 
dall’altra  parte.  Delibera  in  queflo  meU^o  il  Rè,  j’egh  debba  muouer guerra  alla 
Regina  f copertamente.  Confulte,  che  / opra  di  ciò  fono  fatte  in  iffagna.  Determina  il 
Re  finalmente  d’ affiliar  i Inghilterra  con  potenttfiime  forze,  apparecchi , che  ut 
feguono  dalla  parte  di  Spagna,  e da  quella  di  Fiandra.  Preparationi  all'incontro , 
che  fa  la  Regina.  Muouefi  l'armata  di  Spagna,  e con  infelice  principio  da  Ima 
tempeflofa  borrafca  Yen  trattenuta  per  molti  giorni.  Errino  fuo  nel  canal  d ' In- 
ghilterra. Ne  tarda  a farfele  incontro  l'armata  Inglefe.  Cominciano  a ritener  danno 
t Ugni  Spagnuoli . Barche  di  fuoco  fimili  d ’ apparenza  a quelle  dell' aff t dio  d ^ in - 
merft.  Pigliane  timore  Ì armata  di  Spagna , e fi  mette  in  gran  confi pone.  ^ 4l 
mede  fimo  tempo  fi  turba  il  mare , e fa  ertfeer  maggiormente  il  difordme . Perdonji 
alcuni  de  fuoi  ha fcedi . £?  co  fretta  in  fine  a tornare  in  ifpàgna . Tempejla  bom- 
bile che  fi  Iteua . Onde  nel  ritorno  perifeono  molte  altre  delU  fue  nani ; e tutta  ri- 
mane dal  furor  dell  'Oceano  diuifa, lacera , e conquaffata. 

AxMotftf! 

1 A L’era  il  vantaggio  allora  deH’armi  Regie.  Prima  che  li  faceflc  stampi  ri* 
racquiftod’Anucrfa,noiaceenammodj  fopra,chc  strafatto  quel  JEJj 
lo  di  Gante,  c poi  ancora  quello  di  Bruxelles,  e di  Malines.  E per  i***,  taf. 
non  interrompere  la  narratone  dclTalTcdio  d’Anucnfa,  noi  cralafciammo  f*4**  d'ou- 
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allora  di  raccontar  refito.c’hcbbero  quelli  ; fé  però  fi  poteron  chiamare  aflc- 
dij;  perche  furono  farti  co’l  pigliar  fidamente  1 p alfi  ,cpriuar  delle  vectoua- 
elicdaogni  parte  quella  Cittì.  Hora  noi  qui  ne  riferiremo  breuemente  i 
(uccelli,  con  quel  di  più  inficmc,  ch’in  altre  bande  fcguìnel  rcmpo,che  durò 
VìfrtfttitM  |'aflbdi0  d’Anuerfa.  Dopo  che  la  Citta  di  Bruges  era  venuta  in  mano  al  Far- 
d>  Z£.  nefe,  quella  di  Gante  haucua  cominciato  a patire  di  molte  cofe,  e particolar- 
mente di  vettouaglie . Riteneuano  le  Prouincic  confederate  in  quella  colla 
maricima  della  Fiandra  due  Piazze  molto  importanti;  cioè,  i*Efclufà,& 
Ollcndcn.  E perche  di  la  fi  poteuano  inuiare  foccorfi  a Gante,  procurò  il 
Farncfc , dopo  l’acqui  fio  di  Bruges,  d’occupar  tutti  1 palli  all’intorno , fi  che 
Gante  non  potelte  hauer  comumcatione  d’alcuna  forte  con  lefopranomina- 
str*utit  te  due  Piazze . Et  al  difegrfo  corrifjiofira  pieno  il  fuccelTo.Norrpotendo  più 
tS  dunque  i Gantcfi  riccucrc  alcuno  aiuto  di  fuori , andarono  ben  prcllo  cref- 
w /fr.  cencio  le  ncccllicà  fri  di  loro . Durauainelfi  nondimeno  lacontumacia.  E 

mZLndi-  fpirandopur  tuttauiai  primifenGconjrolaChiefaj&ilRè.raoftrauanodi 
meno  voler  fornire gli  vltimi  patimenti  più  tofto^chefottomcttcrfitlinuouoair- 
m vbbidienza  Regia,  Se  alla  Religione  Cattolica.  Dall’altra  parte  il  Farncfc, 

benché  gii  occupato  neU’alTcdio  d’Anuerfa , non  lafciaua  di  porre  ogni  di- 
ligenza, per  tirar  quanto  prima  i Gititeli  ncU'vltime  necefiìrà  della  fame. 
Perciò  facendo  egli  correre  lacaualleria  d’ogni  intorno,  c dando  il  guaito 
per  tutto , non  pcrmettcua , che  fuori  delle  mura  potcflcro  trouare  aiuto,  nè 
Vh»?»t—.  fi  cure  zza  alcuna  quegli  habicanti.  Non  mancauano  molti  nella  Città,  ch’e- 
ntntnh»  rano  tocchi  da  buoni  fenfi  verfo  laChiefa,&il  Rè.  Veggendofi  dunque 
temati.  ogni  più  aumentare  i pericoli  della  fame , ptgliaron,  occaiione  i più  bene 
ohà*  frtuM  intentionati  della  Cictàjd’addolcircl’oftinationede  gli  altri  più  contumaci, 
f mi]', *i  che  prima  anche  il  Farncfc  haucua  procurato  di  moderare  con  molte  beni- 
uafyii.  gne  offerte.  E così  finalmente,  per  non  cadérne’  più  graui  mali , rifolucrono 

Udctn  1 Gantefi  di  Venire  all’accordo  >c  l’effetto  ne  feguì  verfo  il  fine  di  Settembre 
dell’anno  manzi.  Obligaronfi  di  rendere  la  douuta  vbbidienza  al  Rè; 
f rudn—-  d’ammettere  come  prima  il  folo  efcrcitio  Cattolico  \ di  rifare  il  Caflcllo, 
iut—t.  ch’era  fiato  demolito  verfo  l’habirato  della  Città  ; e di  pagare  ducenco  mila 

fiorini  per  fouuenimento del  campo  Regio.  All’incontro  dal  Farnefe,in 
nome  del  Rè,  fù  conceduto  loro  vn’amplo  perdono;  furono  reintegrati  nc 
priuilcgi  di  prima,  e dato  tempo  due  anni  a chi  non  voleua  profeflar  la  Reli- 
gione Cattolica  d’andarfene , c trafportare  i fuoi  beni  ouunque  più  gli  pa- 
rcflc.  Con  la  mcdclìma  forma  d’alTcdio  largo  vennero  in  potere  del  Prcnci- 
r—90it mt-  pC  fimilmente , alcuni  mefi  dopo , le  C irrigai  Bruflclles , e di  Malincs , c con 
poco  differenti  conditioni  fuccederono  anche  le  refe  loro . Fù  di  gran  con- 
fidcratione  l’acquifto  diNimeza,  fatto  pur  mentre  durai»  l’affcdio d’An- 
uerfa , come  accennammo  di  fopra . Ma  l’effetto  nc  vfcì  dalla  rifolutione 
propria  de  gli  habitanti  ; frà  i quali  preualendo  i più  fedeli  al  Rè,&  i più 

acuoti  alla  Chicfa,  perciò  da  loro  forzati  gli  altri,  final  mente  la  Ci  ttà  fi  die- 

«it»t  fimi  de  al  Farncfej  il  quale  nc  riporcò  vn  notabil  vantaggio  per  le  fpcditioni, 
*""*r'J^4r.£h e poi  feguirono  in  quelle  parti . Nel  medefimo  tempo , che  veniua  ri- 
7*/#,  ftretta  Anuerfa  * furono  tenute  due  forprefe  molto  confidcrabili  ; l’vna  di 
stfnf»  di  Bolduc  in  Brabancc  a fauor  de’  Fiamminghi  vniti  ; e l’altra  d’Ofienden 
B*idut  un-  nella  Prouincia  di  Fiandra  a fauor  della  parte  Regia.  11  tratuto  di  quella 
pafsò  per  mano  del  Conte  d’Holach,  e procurò  di  metterla  in  efccutione 
egli  fi  cito.  Dunque  con  cerca  intelligcnia, ch’egli  hebbe  dentro,  condottoli 
nafeofi. .mente  di  fuori  appretta  vna  porca , gli  tiufcì  tanto  bene  al  j 
ildifegno’jchcpotc  “ 
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d’Altapcnna , faldato  di  gran  valore , furono  ben  pretto  rifpinti  fuori  i ne- 
mici, c con  molta  loro  vccifìonc,  facci  del  tutto  ritirar  di  là  intorno.  Ilme- 
dcfimo  buon  principio,  e rifletto  infelice  fine  fi  può  dire , c’haucflc  la  for- 
prefa  da’  Rcgij  tentata  nella  Prouincia  di  Fiandra.  Con  quel  ncruo  di  gente» 
che  bifagnaua  fu  inuiato  dal  Fàmcfe  il  Signor  della  Motta  pcrcfcguirla. 
AfTaltocgli  tanto  airimprouifo  la  parte  vecchia  d’Oftcndcn,chc  quali  fu- 
bito  ne  fece  Tacquifto . Ma  i Tuoi  non  hauendo  ben  cuftodito  vn  ponte,  che 
vniua  infìeme  Dubitato vecchio  co’l  nuouo,i  nemici  prefo  animo,  dopo 
liaucr  racquiftato  il  ponte , fcacciarono  poi  anche  i Rcgij  da  quella  parte, 
ch'era  venuta  in  man  loro.  Quelli  erano  flati  i fucCelTi  dettarmi  nelle  Pro-  ofUmda». 
uincic  di  Brabantc , c di  Fiandra , mentre  duraua  l’aflcdio  d’Anuerfa . Nel 
tratto  del  Rhcno , oltrcalla  ncupcration  di  Nimcga , non  haueuano  i Rcgij 
confcguito  in  quel  tempo  alcun  vantaggio  confiderabilc  fapra  i nemici,  nrfiutri- 
ma  erano  rimale  talmente  bilanciate  le  cofe  dall’vna.cdail’altra  parte,  che  /*■ 
eufemia  di  loro  haucua  potuto  più  follencre , che  fuperar  le  forze  contra- 
rie. Gouernaua  Tarmi  del  Rè  in  quelle  bande  il  Coloncllo  Frartccfco  Ver-  Vtrjmgt  t 
dugo , & apprclfo  di  lui  Giouan  Bardila  de'  Tattis  .amendue  Spagnuoli  i ma  Taf,,  pi  ut 
refi  dalla  lunga  dimora  familiari  al  pacfc,dal  quale  perciò  riportauanolli-  f*,n  **,w» 
nte . Quelli  haueuano  fapra  tutto  là  mira  a con- 
en  con  quel  più , ch’ili  quelle  bande  rcftaua  fatto 
mancarono  alcune  occafioni,  nelle  quali  venuti 
alle  mani  co’i  nemici,  c ruppero  i loro  difegni , Se  indebolirono  anche  le 
loro  forze.  .All’incontro  militaua  colà  per  gli  vnici  Fiamminghi  Adolfo 
Conce  di  Meurs;  huomodi  qualità,  c per  la  confidcratione  della  famiglia,  h 

Se  in  riguardo  cciandio  del  valore  -,  Se  haucua  egli  appiedò  di  fc  Martino 
Schinche,  di  già  pattato  dal  feruitiodel  Re  a quel  de’ nemici,  per  mali  trat- 
lamenti, che  prete  ndcuad’hauer  riccuuti.  Da  quelli  due  Capi,  con  lagcn- 
te , ch’elTì  potcuano  mantenere  raccolta  infieme  , procurauafì  d’impedire  “"*'»**- 
ogni  progreflb  dclTarmi Regie, c di  fare etiandio tutti  quelli , che  poteffero 
in  vantaggio  delle  lor  proprie.  Haueuano  cfG  in  particolare  farprefa  la 
Terra  di  Nuys,ch’è  fapra  il  Rhcno,  c ch’appartiene  all’ Arciucfcouo  di  Co-  Nmj1  Ttrrà 
loniaicfcrmatoui  il  piede,  s’erano  auuantaggiati  piolto  iui  attorno  con  ta-  /•*/  «w 
le  acauifto . Ma  nè  di  qua , nc  di  là  finalmente , come  habbiam  detto , erano  iÀ 

flati  di  tal  confcgucnza  i faccetti , durante  Tattcdio  d’Ànucrfa , che  per  no- 
ticia  de  gli  altri,  ò preceduti,  ò che  fcguiranno,fc  nc  debba  far  qui  altra  rela- 
tion più  diftinta.  Dunque  riuencndo  noi  alTefercito  Regio  alle  mate- 
rie  più  importanti,  che  ci  richiamano  altrouc , riordinate  c’hebbe  il  Prcn- 
cipc  di  Farina  le  cofe  in  Anuerfa,  rifaluè  di  partirfene,  c di  voltarli  doue  l’oc-  »«/«  « 
cafone  a nuouc  profpcrità  Tinuitattc . Haucua  egli  in  quel  poco  di  tempo 
della  fua  dimora  in  quella  Città  potuto  afTai  chiaramente  conofcete,  che 
l’Ollanda , la  Zelanda , c Falere  Prouincie  vnitc , ( così  le  chiameremo  nett’- 
auucnirc,  perche  di  già  comunemente  veniuano  denominate  in  quefta 
maniera  ) continoucrcobono  tuttauia  in  non  voler  tornare  fatto  Ubbidien- 
za del  Rè.  Ond’cgli  prima  di  partire,  fece  rifare  la  Cittadella  verfa  Dubi- 
tato della  Città,  le  ben  per  allora  di  fempliee  terrapieno-,  che  fù  inbreue  ri* 
uefliea  ancor  di  muraglia , dopo  cflcrtt  manifcflamence  fcopérto,chc  Tac- 
cennacc  Prouincie  non  falamcntc  non  mollrauano  di  voler  riconciliarli  co’l  ^ 

Rè,  ma  che  piùtoflocon  nuoui  difpcrati  configli  s’erano  rifaluce  d’offerire 
alla  Regina  d’Inghilterra  la  Souranità  de’ paefi  loro.  E nefù  condotta  nel  fc*  iMnvm 
guente  modo  la  pratica.  Haueuano  prima  le  fudette  Prouincie  tetato  per  via 
d’offiti j , che  la  Regina  volcfTc  aiutarle  in  tanto  pericolo , com’era  audio  di  tmu.  ' 
perdere  Anuerfa.  Ma  trattenute  falò  in  varie  fpcranzc,  non  s’era  veduto  mai 
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corrilponderui  alcun’effetto.  Afpecraualc  in  Comma  a più  dure  nccclfirà  Ja 
Regina , fi  che  ella  ne  poteffe  riportar  quei  vantaggi , che  non  haueua  Ca- 
puto godere  il  Duca  d’Alanfonc,  come  noi  toccammo  di  Copra.  Crefeiu- 
to  dunque  in  effe  Prouincie  ogni  dì  maggiormente  il  timore  di  perdere  An- 
tjHMtéiicht  uerfa»  ne  potendo  hauerc  altro  ricorlo  , che  alla  Regina,  determinarono 
d’inuiarlcvna  Colarne  Ambalceriain  nome  comune  -,  8c  a quello  fine  elcf- 
^cro  4ucl Deputati , che  biCognauano  per  rappreCentar  ciaicuna  di  loro  , e 
gli  Cpcdirono  in  Inghilterra  su  1 fine  dell’antecedente  Maggio  p a flato.  Dal- 
la Regina  furono  raccolti  con  particolar  dimofirationc  di  bcncuolcnza  . e 
d’honore.  Quindi  fi  venne  al  negotio.  E la  propoli»,  ch’cfii  fecero  alla 
Regi,»».  Regina  fù  quella . che  le  Prouincie  loro,prim a dogai  altra  cefi , la  ringrana- 
nTjjvTjV/  uano  con  Norton  d animo  , per  efferfi  compì  acci  tua  sì  benignamente  di  fatto - 
tUtri  MOéj  rirle , e proteggerle  contro  le  hioUnzy  del  Re  di  Spagna , (in  dal  principio , che  dalai 
Se mutiti  s era  comintlaro  yfafo  contro  di  loro . Che  fegmtando  egli  pii»  che  mai  ad  oppn- 
dtfnefiiere.  mer  la  Fiandra,  nè  perendo  effe  Provincie  difienderfii  co»  lefior^e  lor  proprie  da  si  po* 
1 1 ente , e si  fiero  nemico,  erano  corrette  di  procurarfi  altrove  quella  pn,ret rione,  ih  tra 
lor  necejfaria . Hauer  determinato  effe  percib  di  ricorrere  a quella  di  Ut  -,  Prenciprjja 
con  loro  si  congiunta  di  Stato  jw  Imita  di  Religione  ; e si  intereffata  ancora  di  caajd. 
Trottarfi  Meramente  effe  allora  in  debole  condirtene . Nondimeno  ntenerft  da  loto 
tuttavia  nella  Provincia  di  Fiandra  O fende» , e l'Efdmfa  ; amen  due  Piazze  mari  rime 
di  grandi  filma  confegvcn^a . L'Ollanda , la  Zelanda , e la  Frifa , Provincie  anchiffe  di 
tratto  marinino,  rimanere  tutte  libere  intieramente  dalla  dominarione  Spagnuola»  0 
nell 'altre  pii»  dentro  terra  confemarfi  pur  fi otto  l imone  loro  molti  luoghi  de'  pii»  fi- 
curi,  e molte  parti  del  paefie  migliore-  Non  dubitar  effe  punto,  ch'iena  si  gran  Pren- 
cipefifa  non  fiofife  per  abbracciare  la  difiefa  foro  molto  più  per  magnanimità,  che  per  in- 
tertjfe  Onde  lafciando  a lei  quella  parte , e confederando  effe  quefia , le  rapprefenta • 
vano  di  quanto  Vantaggio  foffie  per  ejftre  ai’ Inghilterra  llmir  ficco  tali  Provincie , e 
particolarmente  l'accennato  paefie  muriamo . E che  dubbio  poterfi  bavero  in  tal  co  fio, 
eh  ani cndue  qvefie  forile  navali  congiunte  non  foffero  per  dar  le  leggi , che  “>oltJJ ero 
per  mare  a rutto  l'Occidente , infittirne  con  tutto  il  Settentrione?  Offerir  effe  dunque  di 
fottoporfii  ad' intiera  Sovranità  di  lei,  per  godere  non  filamento  gli  effetti  dell * ordi- 
naria fua  protettione , ma  la  dtfrfa  dell' afifoluta  fua  autorità , come  lor  Prenaprffia ; 
operando,  ch'ella  fi  compiacerebbe  all’incontro  d’ammettere  tale  offerta  fiotto  quelle 
honefie , e ragionevoli  conditioni , che  douejjero  godere  i lor  popoli , fecondo  la  mode- 
rata , e foaue  forma  dell'antico  loro  governo . Nel  refio  s'afiicurafie  ella  a pieno , che 
1 Fiamminghi  fiofiero  ptt  gareggiar  fempre  di  fedeltà  Iter  fio  lei  congti  Inghji;  di  pron- 
ttKKf  in  concorrere  ad  ogni  maggiore  fvo  mattamente } e di  gufilo  in  lederne  fieguirc» 
comella  più  defiderafie , gli  effetti.  Tale  in  follanza  fù  la  propofta.  Dono  ha- 
‘Pri’nerìfy».  ucrla  (piegata  in  voce,  prcfcntaronla  i Deputati  alla  Regina  poi  in  ifcrittoi 
Ff  che  la  riccuc  molto  benignamente , e con  parole  piene  d nonorc,cd’humani- 

rifpofe.chc  l’haurcbbe  con  ogni  attcntione  veduta, e per  ogni  via  procu- 
ri. rato  di  rimandar ’efiì  Deputati  quanto  più  folle  pofiibile , contenti  alle  loro 
Prouincie.  Erano  grauiltime  le  confluenze, che portauaCeco  vna  tale  offer- 
ir,} p,  ,2,  ta.  Eperciò  la  Regina  volle,  che  Coffe  con  particolar  diligenza  eCaminata  nel 
un  grami»,  fuo  Configlio.  Haucuano  prima  gl'Inglcli  moftraio  di  dcfidcrar  fomma- 
niente  quello  fuccclTo . Ma  comp  per  ordinario  muouono  affai  più  le  coCc 
/»ri»  ndfma  vedute , che  non  fanno  le  imaginacc;  così  allora  nel  vederli  più  d ’appreffo 
c»nf,gi».  l’importanza  della  materia,  nacquero  pareri  molto  diuerfi  nel  Configlio  in- 
rmrt  d'mU  torno  *1  rifolucrla.  Giudicauano  alcuni  più  arditamente , che  fi  douefife  in  tutti 
mi  ti,  ft  1 mods  abbracciare  Ima  si  bella  occafione-  Efifer  fatte  di  già  legitimamente  Sovrane 
rueu».  fa fi(  medefime  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra  i per  la  necefiità  loro  sì  giufia  di  no»  ha- 
uer potuto  f offrire  l’oppre filone  si  acerba  del  Re  di  Spagna.  Dunque  dipendere 
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effolutamente  da  loro  l'"vfar  come  pm  "Voltffero  della  Sovranità , che godevano.  Ha- 
Merla  effe  di  già  trasferita  "Vna  Stolta  nel  Duca  d '^ilanfone . £ perche  non  poter fare 
il  mede  fimo  bora  di  nuovo  nella  Regina  f Offenderebbe  fi  di  ciò  il  Rèdi  Spagna  ferit- 
ale un  dubbio , e forfè  mollerebbe  l’armi  a danno  dell’Inghilterra . Ala  quante  offefe 
all  incontro  hauer  di  già  nceunte  da  Ini  la  Regina  ? Non  efftrfi  da  Ini  fomentate  le 
follenationi  d'Hiberma  ? Non  hanere  il  medejìmo  dtfegno  ettari  dio  in  Inghilterra  ? 

Non  favorir  egli  guanto  potena  la  canfa  della  Regina  di  Scotta  ÌEtin  ogni  altro  modo 
non  moflrar  egli  il  fuo  mal  animo  controgl  ’lngtefi  ì che  fé  poi  "Voleffe  rompere  contro 
la  Regina  apertamente  la  guerra,  dourebbefi  confiderai  guanto  sgomenterebbe  l'or- 
dinaria potenza  di  lei  per  mare , con  queflo  nuovo  accrej cimento  maritino  pur  della 
Fiandra . Ventffe  allora  perciò  il  Rè  di  Spagna  ad  affaltar  l ‘Inghilterra  quanto  "Voleffe  i 
che  la  troverebbe  aitretanto  ficnra  di  forfè , quante  era  per  ogni  parte  inefpugnabil  di 
fito.  A quella  Temenza  non  mancauano  oppoficioni . Effer(  dicevoli)  cavf a opiaim» 
comune  di  tutti  i Principi  » che  fi  manteneffero  nella  dovuta  Irbbtdienfa  * lor  fudditi. 

£ qual  rovina  farebbe  del  Principato  ,fe  nmaneffe  all  arbitrio  di  qvejli  il  renderla , ò 
non  renderla  a quelli  ì Hauer  la  Regina  fluoriti  fino  allora  i Fiamminghi, non  come  li- 
beri, ma  come  opprefli.  Poter  ella  tuttavia, fer  fa  paffar  piu  oltre,  fare  il  medefimo 
aitcora giujhf  caramente  per  l'avvenire . Ala  il  nconofcergli  per  Sovrani , e l accer- 
tar di  piu  la  Sovranità , che  a lei  offerivano , efftre  >*  anione  dì  cattino  efempio  per 
gli  altri  Principi , e di  cen/egvenfa  peri  cole f firn  a in  particolar  per  lei  fi  effa.  Qvan- 
ro  piùgiufìa  occ  afone  havrebbe  il  Rè  di  Spagna  in  tal  cafo  di  far  fentire  a lei  nella 
cafa  fva  propria  i medefimi  mali  ì Quanta  efferne  la  dijpofuione  generalmente  in 
Hibernia?  £ quanta  ancora  in  sì  gran  numero  di  Cattolici , che  refhivano  tuttavia 
in  Inghilterra  ì imitar  ione  di  lei  pafferebbe  il  Rè  fenfa  dubbio  anch’egli  da'  fo- 

menti fegreti  alle  tnuafioni  feoperte  Con  le  forfè  di  lui  temporali  Unirebbe  facil- 
mente il  Pontefice  Romano  dalla  fua  parte  etiandio  le  Ffiritvali . £ "Ve drebbefi  poi 
allora  quel  chegiouaffc  l'hauer  "Voluto  fare  lm‘ acqui  fio  sì  incerto  ne’  paefi  "Vicini , 
con  avventuraci  a pericoli  tanto  certi  dentro  a gli  Stari  propri j.  Fri  quelle  opi-  stanatali 
moni  contrarie,  vna  quali  dimezzo  nc  rilorgcua.  Et  era  , che  la  Regina  '****' * 
ftn  faccettar  la  Sovranità , nè  “vfare  altro  titolo  rjfrffo  di  Protettione , aiutaffe  con 
~Vn  buon  nervo  di  grntt  i Fiamminghi . ^iU\ incontro, ch’efti  per  afiicvramento  delle 
fpefe , ch’ella  farebbe  in  aiuro  loro , te  confegnaffero  in  mano  qualche  buona  Pia ffd 
in  Zelanda,  e qualch altra  fimilc  ancora  in  Ollanda.  £ che  fotto  il  governo  del  Ca- 
fo, ch'ella  inuiaffe  con  la  fua  gente , riman  effe  ancor  l'altra,  else  le  Provincie 
Vnite  mantenevano  a foldo  loro  . Così  fermato  il  piede  in  quelle  due  Provincie  ma- 
r ir  ime.  e fi  e fa  l'autorità  fimilmente  nel  modo  accennato  con  tutte  l' altre  più  dentro 
terra , porrebbe  afferrar  poi  la  Regina  di  "Veder  quello , cheti  tempo  di  mano  in  ma- 
no efortaffe . Ottimo  e/fere  ~Vn  tal  Configliere  i infallibili  i fuoi  "Vantaggi  per 
chi  fapeua  conofctrgli  , e praticargli.  A quella  fentenza  inclinò  la  Regina.  chfMi 
E perche  di  gii  h trouaua  in  erandiflimo  pericolo  Anucrfa,  ordinò  ella,  utgha 
che  (ubico  fi  fpcdiflcro  tre  mila  fanti  in  Zelanda  per  facilitar  più  il  foc- 
cor fu  di  quella  Circi  ; e rifolucrono  all’incontro  i Fiamminghi  di  mette- 
re in  mano  fua  per  allora  la  Fiazza  d’Oftcndcn . Ma  ciò  non  fu  poi  efcgui- 
tos  perche  l’aiuto  non  giunfc  a tempo;  onde  fi  pafsò  inanzi  nella  pratica 
principale  , c fri  le  parti  fe  ne  formò  la  Capirulationc  fcguencc.  Che  la  capitolatiti 
Regina  d’Inghilterra  foflc  in  obligo  d’aiutare  gli  Stati  delle  Prouincic  ••fràlati- 
Vnicc  di  Fiandra  cdn  cinque  mila  fanti , c mille  caualli  pagaci , inuiando 
vn  Goucmator  generale , cn’appreflb  di  loro  hawefle  il  maneggio  delTarmi,  ttmftéerahi 
&:il  comando  fopra  tutta  la  gente  di  guerra . Chefcraflicurare  la  rcfticu- 
tionc  del  danaro , che  la  Regina  fpcndefle , gli  Staci  doucflcro  porre  in  ma- 
no di  lei  FlclTinghcn,c  Ramachino  in  Zelanda, c Brilla  in  Ollanda,  clafcia-* 
re  in  ciafcuna  di  quelle  Piazze  l'artiglicric  con  riftcflcmumrioni  di  guerra, 
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che  vi  fitrouauano  allora . Finita  la  guerra , c fatta  la  reftitution  del  dana- 
ro .fotte  tenuta  la  Regina  all’incontro  di  reftituir  le  Piazze  nel  modo  che 
di  prcfcntc  le  fodero  confignatc.  Non  potettero  le  Prouincie  Vnitc  farpace 
co'l  Rè  di  Spagna , ne  lega  con  altri  Prcncipi , fenza  rmteruenrionc , e con- 
fenfo  della  Regina  ; e fcambicuolmcnte  la  Regina  non  potette  venire  à trat- 
tato alcuno  particolare  co’l  Re  di  Spagna,  fenza  che  lo  fapcttero  ,c  vi  con- 
fenciflcro  le  Prouincie.  Oltre  al  Goucrnator  generale  dcllaRcgina,potef- 
ferointeruenire  due  altri  de’ Tuoi  Miniftri  a tutto  quello,  che  gli  Staci  delle 
Prouincie  tractattcro.  Mancando  qualche  Goucrnator  di  Prouincia , ò di 
Piazza , gli  Stati  nominatterodue,ò  tre  perfone  dacttcrneproucdute,edi 
quelle  ne  fotte  eletta  vna  dal  Goucrnator  generale  con  la  parcicipatione  del 
Configlio  di  Stato  delle  Prouincie.  Ineuenco  che  per  fetuitio  comune  bi- 
fognatte  far  guerra  in  mare,  doueftero  concorrcrui  dalla  parte  loro  gli  Suri 
con  forze  vguali  a quelle, che  vi  fottcro  impiegate  dalla  Regina-, e 1* Am- 
miraglio di  lei  n’hauctte  il  principale  comando.  Dal  Goucrnator  generale, 
e da  gli  altri  Officiati  della  Regina  fi  giuraflc  vbbidienza  non  foto  a lei,  ma 
parimente  à gli  Staci.  Fottcro  da  tutti  loro  mantenuti  inuiolabilmcntc  i 
priuilegi  confoeti  al  paefe;c  non  s’alterattc  punto  il  goucrno  di  prima  nelle 


Piazze,  dou’cntr attero  di  prefidio  gl’Inglefi;  a'  quali  farebbe  permetto  di 
viuerc  al  modo  lor  d’Inghilterra  nelle  cole  toccanti  alla  Religione . Quelli 
furono  gli  articoli  più  ettenciali.  Conclufo  l’accordo  in  tal  forma  fi  diedero 


fobico  gli  ordini  nccettarij  per  venirne  all’efecutione . Per  Capo  fopremo 
della  foa  gente , la  Regina  dichiarò  il  Conte  di  Linceftre , del  quale  r e fatta 
mcntionc  in  altri  luoghi  di  quella  Hiftoria;  e gran  Nobile!  d’Inghilterra  fi 
preparò  a feguitarlo . Finì  quell’anno  frà  canto , e foccedè  l’altro  del  iy8$. 
jbrìMiei  Nei  principio  del  quale  imbarcatoli  con  tutu  la  foa  gente  i 1 Linceftre,  arri - 
CMtéLm-  uò  su  i primi  giorni  di  Febraro  nella  Terra  dell’Haya  inOilanda,equiuida 
0/*  gli  Stati  fù  riccuuto  con  tutte  quelle  più  honoreuoli  ,e  più  liete  dimoftra~ 
rìavu  *•-  t‘on‘  » C^C  poterono  farfi  da  loro . Di  fomma  importanza  doueuano  giudi- 
pptsit  im  earfi  le  Piazze , che  gli  veniuano  confcgnate  ; perche  Fldfinghcn  con  Ra- 
I VìiY1*'  mac^‘no  era  fa  principal  chiatte  della  Zelanda,  e laTcrradi  Brilla,  vnapor- 
n ta  anch’ella  di  grandilfima  confequenza  in  Ollanda , come  altre  volte  se 
dimottutojn  occafione  di  trattarli  de’ lìti  loro.  Poftiui , fecondo  la  con- 
ucntione , i prefidij  ,tale  iftanza  fecero  al  Linceftre  gli  Stari,  accioch’egli, 
oltre  al  gouerno  generale  dettar  mi,  acccttaflc  ancora  quello  di  tutto  il  pac- 
fe , ch’czli  piegò  a contenurfcnc . Del  che  mottrò  difpiacer  la  Regina  ; S£ 
etti  a ti»,  inuiò  fobito  perfona  efprettà  a dolerfenc . Ma  rmouatefida  gh  Sufi  le  mc- 
7!yr!mnL  ^c^mc preghiere con  lei,  non  vi  fece  ella  poi  altra  ripugnanza  maggiore; 

ftimanao  per  auuenrura , che  la  prima  oftefa  di  già  contro  il  Redi  Spagna 
C0M"»*,r  fotte  in  tal  grado, che  poco  tetterebbe  addolcita , quando  ben’clla s’aftc- 
gtmnait.  nc/fc  ^ qUCfta  feconda . Oltre  che  difficilmente , per  dire  il  vero , poteua 
crederli , che  tal  dichiaration  de  gH  Suri , per  mezzodi  qualche  fegreta  pra- 
tica non  fotte  giunta  a notitia  della  Regina,  e non  haueflevoiuto  prima  il 
jjjjj  m **,1*  ^‘ncc^rc  alficurarfi  del  foo  netto  gufto , e confenfo . Ma  comunqueciò 
pttffi  haute  focccdeflc , prefa  l’amminiftratione  il  Linceftre,  fece  diftribuir  la  foa  gente, 
u e quel  la  delle  Prouincie , doue  più  il  bifogno  lo  nehiedeua  ; e fi  preparò  ad 

impedire  quanto  più  gli  fotte  poflibilc,  i progreffi  dcll’armi  Regie  ,&a  far 
Rifa  fm  tutti  quelli  datt’altra  parte , ch’egli  potette  affettar  dalle  fuc.  Con  l’acquifto 
’SSSii.  di  tante  Città  principali , ch’crano  venupc  in  mano  alFarncfe,cconPcflerfi 
maft  ds1m,  impadronito  egli  d’Anucrfa  particolarmente,  non  fi  può  dire  quanto  fotte- 
ifiSTSit  ro  crc^c*ucc  m k fpcranze  d’impor  fine  alle  turbulenze  di  Fiandra , ò 
/ytLri.  Pcr  via  di  qualche  buona  concordia,  ò co’l  mezzo  attoluto  del  l’armi.  Onde 
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rdtò  marauigliofamentc  commofTo  in  vedere,  che  da  quello  foccorfo  Ingle- 
fegli  fofle  tolta  di  mano  quella  vittoria,  ch'egli  ncll'vn  modo,  ò nell'altro, 
sera  figurata  di  gù  con  tanta  ficurczza  nelfuo  penfiero.  E di  tale  ingiuria 
formò  fubito  il  Rè  medefimovnsi  profondo  fenfo  nell'animo,  die  non  tar- 
dò molto  poi  a farne fuccederc  nella  maniera,  che  fi  dirà , conaltiflima  di- 
moftrationeil  rifcntiinento.  Ma  benché  folfc  arriuato  in  fauor  de'  nemici  vn  *“ 
foccorfo  di  tal  qualità, non  dubitami  però  il  Farnefc,  che  rimanendo  celi  a,!'""’” 
tuttauia  molto  fuperiore  di  forze, non  haueffe  a rellar  di  gran  lunga  ctiandro  >•  d 
fupenor  di  fucccflì. Deliberò  egli  dunque, come  prima  fimflc  il  vemo,d'vfcir 
con  l’cfcrcito  alla  campagna . Riteneuano  tuttauia  i nemici , dopo  là  perdi- 
ta di  Mallrich,  due  Piazze  di  gran  momento  in  quella  parte  inferior  della  £„„  ,M,i 
Mofa.  L’vna  era  Grauc  i ch’appartiene  al  Brabante  i e l'altra  Venlò,  chcfog- 
giace  alla  Ghcldria . Tornaua ingrandiamo  vantaggio  al  Farnefc  l’haucrc 
a fuadcuotionc  rutti  quei  palli , alfine  di  poter  tanto  meglio  vnir  le  fue  forze 
dall'vna , c dall’altra  parte  d’vn  fiume  sì  principale  i e di  poter'anchc  trafpor- 
tarlcconminorcimpcdimcnrodilàdalRhcno.  Ond’cglicon  tutto  l’animo  n,  ùwr*  u 
fi  difpoTe  a voler  per  ogni  via  procurar  l’acquifto  d’amendue  quelle  Piazze. 

Intanto , benché  tuttauia  duraflc  la  (lagionedcl  verno,  egli  nfoluèdinuiarc  a,,m' 
il  Conte  Carlo  dì  Mansfclt  General  deU'artrglicria,pcr  cominciare  a ftringer 
Graue  con  qualche  Forte  più  da  lontano  i c gli  diede  quella  gente , che  bìfo- 
gnauapcrtal  difegno.  Ordmò  pai  unente,  che  fi  preparale  dall’altra  parte 
1 attedio  di  Venlò  nell  ideila  maniera.  E modo  da  viuillimc  1 danze , che  gli 
faccual  Arciucfcouo  di  Colonia,  mandò  pur* anche  il  Signor  d’Alcapcnna 
Goucrnacor  della  Ghcldria,  per  farevn’alcra  limile  preparationc  contro  la 
Terra  diNuys  jdoue  i nemici  s’erano  ogni  di  maggiormente  fortificaci,  c 
Tempre  con  maggior  danno  di  tutto  il  paefe  circonuicino , per  le  continouc 
fcorrcric,  che  faccuano . Giunto  fotto  Graue  il  Mansfclt,  piantò  fubito  due  CtnT9  Ctr!* 
Forti  sù  le  due  ripe,  affine  d’haucr  libero  il  tranfito  della  Mofa  j & alcuni  altri 
ne  alzò  dalla  parte  più  verfo  terra,  douc  collocata  la  Puzza.  Vcrfo  il  fiume  t'W 
aiutaua  grandemente  la  fortificationc  del  luogo  1‘iftcflo  fiume;  c fra  terra  i Cr4tt4' 
nemici  haucuano  molto  bene  ancor  fiancheggiato  il  ncimo . Confidcua  la 
foldatcfca  , che  v era  dentro  in  fanteria  Inglcfc,  di  quella,  c’haucua  condot- 
ta di  nuouo  il  Linccftrc  ; c n’era  Capo  il  Barone  d'Hcmcrt.  Prcmcuano  gran  Dml  Limu* 
demente  i nemici  nel  confcruar  quella  Piazza  * & il  Linceftrc  fi  prcparaua  tHZJX, 
con  ogni  sforzo  a foccorrcrla . Mandò  egli  perciò  vn  buon  numero  di  fanti,  d,f*f0 
e cauallipcrtal’cffccto.  Nè  mancarono!  Regi)  di  far  le  onpofitioni,  che  conà  "*"*• 
ucniuano  ; fe  ben  la  gente  non  era  in  tal  numero  allora,  che  fi  poteffero  a ba- 
ftanza  frenar  le  forate,  che  faccuano  quei  didentro  i & impedir  quanto  bifo- 

§naua  il  difegno,  c'haueuano  i nemici  di  fuori.  Inquefta  incertezza  d’aflc- 
10  per  l’vna  parte,  e di  foccorfo  per  l’altra,  feguiuano  frequenti  fcaramuc- 
cie.e  fattioni.  Etvnafràraltreneriufcìfanguinofa.  Haucuano  in  penfie- 
ro  gl'lnglcfi  di  foccorrcr  prmcipalmente  la  Piazza  per  via  d’vn  dicco  ma»-  SJ.'l.f. 
giotc , il  quale  corrcua  lungo  la  Mofa , Se  a quello  fine  s’erano  fortificati  sù*l ; 
dicco.  Se  liaucuano  preparate  diuerfc  barche  eoandio  nel  fiume.  Onde  prc- 
fo  il  tempo , fi  mollerò  con  alcuni  fquadroni  di  fanteria , e s’auanzarono  mol- 
to rifolutamentc  per  vcnirncall’cfccutione.  Stauano  vigilanti  i Regi,  dall’- c.7v«,.x. 
altra  parte.  E nloluti  anch  elfi  altrctanto  dimpedire  il  foccorfo , andarono 
molto  arditamente  ad  incontrate  i nemici . Atfe  con  fcruor grande  la  mif-  r"n‘ 
chiaper  qualche  tetnpoifinchegl’Inglcficominciarono  a cedere, Se  a riti- 
rarli. E timo  ouì  allora  furono  incalzati  da’ Regi).  Ma  quelli  con  troppa  bal- 
danza volendo  feguitat  quelli,  vennero  a ditcomporfi  finalmente  in  manie- 
ra,che  foprafatu  davno  fquadronc  più  frefeo  di  fanteria  Inglclc,  furono 
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ri  (pinti  a dietro,  c con  molta  vccifionc  podi  in  rotta,  c malamente  difordi- 
nati»  Erano  quelli  per  la  maggior  parte  Spagnuoli  del  Terzo  diD.Giouan- 
ni  dcU’Aquila.  E ne  riufeì  grane  la  perdita  i perche  ne  morirono  Copra  zoo. 
c ^cttc  Capitani  fra  altri,  inficmc  con  diuerfi  Officiali  inferiori.  Non  po- 

tcrono  però  gli  nglcfi  sforzare  il  dicco  prima  occupato  da  gli  Spagnuoli  ; ma 
Grama.  co'l  fauoreuol  fucccfib  della  fattione  foccorfcro  gli  afTediati  con  alcune  bar- 
che per  via  del  fiume , e procurarono  di  confirmargli  tanto  più  a continouar 
pwmtiH  * vigorofamcntc  nella  difefa . Difpiacque  oltre  modo  al  Prencipe  di  Parma 
tarma  i»  quello  fucccfib . Ond’cgli  ordinò  Cubito  al  Signor  d’Altapen'na,  che  lafcia- 
CajnÒuo*1'  to  per  allora  famedio  di  Nuys , vcmfle  a quello  di  Grauc.  Nè  tardò  moho  il 
Prencipe  a tr%sfcriruifi  egli  (ledo  in  perfona , & a ridurui  tutu  la  mole  dell- 
armi  Regie,  per  accelerar  quanto  prima  il  fine  di  quella  imprefa . Era  di  già 
vfeito  il  meCe  di  Maggio  . E perche  il  Prencipe  Commamcntc  dcfidcraua  di 
terminar  pretto  l’aflcdio  di  Grauc,  per  pafTar  Cubito  a quelli  di  Vcnlò,  c di 
**•  Jebgt»-  Nuys;  perciò  con  grandidìma  diligenza  procurò,  che  fi  tira  fiero  ina  nzi  i la- 
uori  neceflarij  delle  trincerc,  e delle  batterie,  con  tutto  quel  più , che  potetti: 
dm,u  ama»-  f^c£|jcar  maggiormcncc  poi  l’eCecution  de  gli  artalti.  Con  gran  celerità  dun- 
que fi  conduffcro  tutte  le  opcrationi  ; in  modo  che  dentro  ai  pochi  giorni  fu- 
rono pianute  due  batterie  di  dodici  cannoniperciafcheduna,c  fi  cominciò 
Bau  tri*  e»»  a fulminar  con  ette  funofamentc  contro  la  Piazza.  Dalla  parte  del  fiume  era 
»r#  u ti»L-  diCpoda  l’vna  di  lorde  l’altra  verCo  il  lato  della  campagna. Da  quella  battcua. 
*«  fi  particolarmente  vn  fianco.nel  qual  confidcua  la  aifcfa  maggior  de’  nemici 

per  quella  banda.Mapoteuafi  da  loro  tuttauia  portare  in  lungo  larefiftcnza. 
i»  inali  ^ di  gì*  il  Conte  di  Linccdre, venuto  prima  ad  V trcchc,  c poi  ad  Arnhcm  più 
viimuut  i da  vicino  con  buone  forze , daua  Cpcranza  di  douer  foccorrcre  gli  attediati; 
mmt‘  quando  il  Barone  di  Hcmert , con  alcuni  de’  Cuoi  Capitani , prefo  vn  vile  fpa- 

ucnto,  cominciò  a trattare  di  renderfi.  Nc  ricusò  il  Prencipe  di  concedergli 
ogni  miglior  conditione,  per  isbrigarfi  quanto  prima  da  qucll’imprefa.  VCcì 
egli  dunque  Calne  le  pedone.  Tarmi,  c tutto  il  bagaglio.  Ma  ben  torto  fi  pen- 
tì della  refa  ; poiché  non  pattarono  molti  giorni , ch’a  lui , & a gli  altri  Capi- 
tani, che  Ceco  di  ciò  haucuan  participato,  fece  il  Linccrtrc  leuare  ignominio- 
famcncela  vita.  Ridotto  a fine  con  ifpcdition  sì  felice  l’attedio  di  Grauc , fi 
mi a^dma  voltò  a quello  di  Vcnlò  con  ogni  prcrtczzail  FarneCc.  Haueua  egli  allora 
rtmii  dai  vnfioritiflìmoeCercitOi  perche  vi  fi  numerauano  Copra  io. mila  fanti,  c 3. 
mila  caualli,  tutta  gente  elettittìmai  c faccuano  a gara  le  nationi,  ond’era 
comporto , nel  fegnalarfi  l’vna  Copra  dell’altra  in  ogni  action  militare . Ac- 
5»t  #^4*#.  campatoli  intorno  aVenlò  il  FarneCc,  cinfe  in  pochi  giorni  la  Piazza  con  le 
fortificationi  a quei  patti  di  fuori,  che  più  imporrauano.  Quindi  voltoffi  con 
le  Colite  opcrationi  a ftringerequei  di  dentro.  Seruiua  a gli  attediaci  d’vna 
buona  difefa  perla  parte  del  fiume  certa  ifolctta,ch’ertihaueuano  fortificata. 
Volle  ad  ogni  modo  ilFarnefe  priuargli  di  quel  vantaggio . E perche  non 
fiJm,  poteua  guazzarli  il  fiume,  nè  bartaua  l’infertarcon  l’artiglieria  Cola  i difcnfo- 
taia  e» /»-  ri  dell’iloletca  jpcrciò  fatte  venir  daMaftrich  quattro  barche  delle  maggio- 
••rd*  m-  rj  ^ c|lc  f,  trouattero  in  quelle  bande,  rifoluè  di  farla  adattare  più  da  vicino 
con  ette.  Ne’  fianchi  loro  alzauafi  vn  fermittìmo  parapetto  di  tauoloni , per 
atticurar  meglio  i Coldati,  che  doueuano  entrami,  & in  ciafcuna  di  loro  fu 
b da'  rhì  porta  vna  compagnia  di  fanti  Spagnuoli  co’l  Cuo  Capitano.  Da  varie  parti  ac- 
»ti»ij!ata.  coftaronfi  all'ifoletta  le  barche  ; e l’ordine  fù,ch’advn  tempo  i Coldati,  che 
v’erano  dentro  facettcro  il  lor  rentatiuo  ; e dalle  ripe,  gli  fecondarti  l’arti- 
glieria. N è poteua  feguirne  più  felicemente  l’ettetto.  Percioche  leder  fi  dal- 
le ripe  battuto  il  Forte  Scaricati  da  gli  Spagnuoli  i mofehetti;  porto  da  loro 
il  pie  in  terrai  e fcacciaci  dall’ifolccta  i nemici , fu  quali  in  vn  punto  mede- 
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fimo.  Pochi  ne  furono  vccifn  Gli  altri  con  alcune  barche  fàluaionfi . Die-  4 
de  gran  terrore  a ^li  aflcd iati  quello  fucceflo.  Dall’altra  parte  gli  ammaua 
il  Lincei! f e,  ma  piu  di  tutti  lo  Schinchc . Haucua  egli  in  Vcnlò  la  moglie,  & 
vna  forclla.  Onde  nella caufa comune  inccrclfiandofi  la  fua  propria ,taccua/mm,r  u 
egli  ogni  sforzo  per  introdurui  qualche  foccorfo.  Ma  il  Farnefe  haucua  chiù- 
fi  in  maniera  tutu  i parti  all’intorno,  ch’era  troppo  diffìcile  il  farne  fucccdcr  MsÌBÌ4UMt 
rcfccucionc . Volle  nondimeno  lo  Schinche  tentarla  più  volte  $ finche  per- 
dutane la  lpcranza,  nc  lafciò  poi  anche  intieramente  il  difcgno.  Battcuail 
in  quello  mezzo  con  gran  furia  da’  Regij  per  varie  parti  la  Piazza . E di  già 
le  nationi,c'haucuano  gareggiato  prima  ncU’auanzarfi,faccuano  a gara  ctian* 
dio  nel  voler  l’vna  prima  dell’altra  condurli  all’altaico . Ma  i difenfori  non  omU  »#/*. 
hauendo  voluto  appettarlo , rifolucron  di  renderli . E le  conditioni  furono 

3uafi  le  mcdclimc.chcs’erano  poco  inanzi  ottenute  da  quei  di  Grauc.  Quin-  ilFsf0 
i con  ogni  prcftezzali  trasferì  lotto  Nuys  il  Farnefe  * e con  lui  fi  congiunfc  »•*  «'<’•»,«- 
l’Elettor  di  Colonia,  alle  cui  preghiere  colà  s’era  voltato  l’cfcrcito.  T rouaua-  dl 4 **  s"**‘ 
fidi  già  rillretta  con  alcuni  Forti  la  Terra.  Ma  dall’altra  parte  non  haucuano 
mancato  quei  di  dentro  fino  allora  di  far  molte  valorofc  forticci  e moilraua- 
no  di  voler  Tempre  più  animofamcnce  continouarlc . Giace  sù’l  Rhcnoqucl-  S,M  *• 
la  Terra,  come  habbiamo  accennatole  dal  humevi  fi  forma  vn’ifola  ui  fac-  rtr,m' 
eia,  che  s’accolla  aitai  vicino  alle  mura  da  quella  banda.  Quiui  s’erano  forti- 
ficati particolarmente  i nemici-,  e di  là  volle  tacciargli  per  ogni  modo  il  Far- 
nefe. A gli  Spagnuoli  nc  fù  data  la  cura,  e vi  II  prouarono  arditamente . Ma  Uuìuu  tri 
vfciri  con  pari  coraggio  i nemici,  mantennero  tifo!  a,  ficvccifero  alcuni  de  *** 
gliSpagnuoh.  Tornaronui  nondimeno  quelli  anche  più  nfoluu  di  prima  e*""  * 
finalmente  bifognò,  che  cedeilcro  i difenfori . A degnò  tutto  quel  lìto  alla  Slittini 
nanone  Spagnuolail  Farnefe, per  accollarli  allaTerra  da  quella  parte;  e con- 
tro  il  muro  fece  piantare  vn  buon  numero  di  cannoni . Dall’alrro  lato  della  uittr»" 
campagna  difpofe  gl'italiani  con  vna  limile  batteria.  In  altre  bande  impiegò 
finalmente  l'altrenacioni  contro  la  Terra  -,  in  modo  che  gli  attediaci  ben  prc- 
Ilo  fi  videro  ridotti  in  grandiflìmcangullie.  Non  ccltaua  vna  batteria  dopo  '!!*£ 
vn’altra  ; e lpclte  volte  fulminauano  tutte  inficine.  Dalla  parte  del  fiume  vn 
torrione  difendeua  molto  vantaggiofaincnce  la  muraglia,  che  vi  corrcua.  " Ttnlenl 
Ma  con  altaico  sì  fiero  vi  fi  condonerò  gliSpagnuoli  ,chc  finalmente  vi  s’al- 
loggiarono  Da  quel  fico  la  Terra  tanto  pmrimafe  inf«ellata,e  tempre  in  mag-  **  **' 
gior  pericolo  d’clter  prefa . Nc  minori  erano  le  grettezze , nelle  quali  dalla 
lor  parte  l’haueuano  ridotta  parimente  gl’italiani . Onde  perduti  d’animo  Tritumagii 
gli  alfediari,  e per  feliciti,  e perche  il  Goucrnatore  della  Terra  fi  crouaua  con  •fréuti  a 
vna  pcricolofa  ferita,  fi  difpofero  a trattare  di  renderli . Contro  quel  luogo  tu,d*‘^ 
mofiraua  grande  abborrimcnto  l’efcrcito,  perche  s’era  veduto,  che  ì Terraz- 
zani haucuano  inclinato  a riccucrui  dentro  i nemici . Molti  ancora  de  gli 
habitanti  erano  herctici,c  inanteneuano  cuttaiua  vn’apcrta  difpofitionc  a 
fauorc  dell' A pollata  T ruclifcs . Mentre  dunque,  fofpcfo  d’accordo  il  com-  uà  ialini, 
battere,  fi  Uà  su’l  trattar  della  refa,  e che  vengono  elaminate  le  conditioni,  Jj*  JW'- 
fueglioffi  vn  tal’impcto  nc  gli  Spagnuoli,  e ne  gl’italiani , che  fprczzato  ogni  s 
buon’ordine  militare  .alfalirono  con  cicco  furor  da  due  bande  in  vn  tempo 
ftelfo  la  Terra.  Actoniu  della  nouità  i nemici,  procurarono  quanto  più  lor 
fùpofiibilc  di  far  refi  (lenza.  Macon.dcbolc  riufcica.  Perciochc  refi  efferati  £ lsTtrr* 
allora  tanto  più  1 Regi),  dopo  haucr  fuperato  ogni  oracolo , entrarono  nella  Vitm  fr,j4‘ 
Terra  hollilmentc, e con  eccclto  d’ira,che  prcfto  fi  conucrtì  io  rabbia,  incru- 
delirono di  maniera , che  pofero  a fi  1 di  fpada  quanti  vi  ritrouarono . N e finì  t cmf,  mtu 
la  crudeltà  fidamente  nel  fanguc . Negletta  l’ingordigia  del  tacco , partalo- 
no  più  atrocemente  al  calli  go  del  fuoco,  e l’accdcrg  incaute  parti,  che  la  \ fmtu,  ' 
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" * Terra , fabricata  per  la  maggior  parte  diicgno , redo  inuolta  fubito  dentro 
alle  fiamme  d’vn’horribile  incendio.  Ardeuan  le  cafc-,  l’vna  fcruiua  d’alimen- 
to al  fuoco  dell’altra^  enongiouando  la  diuifione  delle  ftrade , auuentauanfi 
da  queda  parte  a quella  voracemente  le  fiamme , c con  rapido  volo  fopra 
rinticrc  contrade  ri  diftendeuano.  E perche  tanto  più  predo,  c più  mifera- 
bilmente  la  T erra  fi  didruggeffe , al  fuoco  s'aggiunfe  il  vento  ; che  in  breuif- 
fimo  fpatio  d’hore  finì  poi  di  ridurlain  cenere  quafi  per  ogni  lato.  Saluaronfi 
a gran  fatica  due  Chicle , dentro  alle  quali  erano  fuggite  molte  facre  vergini 
della  T erra , infieme  con  altre  donne . Et  ic  aflìcurarlc  tutte  dal  furor  milita- 
re, fcgnalofli  particolarmente  con  pietà  gencrofa  il  Marchcfe  del  Vado» 
ch’era  molto  rifpettato  nel  campo  Regio,  non  meno  per  la  confidcrationc 
del  fangue,  c del  valore , che  dell’impiego.  Auanti  che  il  Duca  di  Parma 
caf  rB» , • ( così  ncH’auucnirc  lo  chiameremo,  perch’cra  morto  in  quei  giorni  il  Duca 
sfece*  èt  Ottauio  fuo  padre  ) fi  leuafic  d’intorno  a Nuys , venne  a trouarloil  Vefcouo 
tjtj'jasTi!  di  Vercelli,  che  rifedeua  per  Nuntio  A podolico  nella  Città  di  Colonia,  c gli 
Ftmnfit  a prefentò  in  nome  del  Pontefice  Sido  Quinto  lo  Stocco  ,& il  Capello,  che  i 
Duem  di  Pontefici foglion  donare  per  fegno  di  dima,  c d’affetto  a Prencipi  beneme- 
rio  della Chiefa.  Seguì  nel  campo  folennementc  l’attionc  \ c vollero  intcr- 
uenirui  l’Elcttor  di  Colonia , & il  Duca  di  Cleues,  che  in  quei  giorni  era  pa- 
ordimt  */rimentc  venuto  anch’egli  a trouare  il  Farncfe . Nel  qual  tempo  de  fio  fu  ri- 
'f!ni7diiRè  ceuuto  dal  Marchcfe  del  Vado  l’Ordine  del  Tofone,  che  poco  prima  ilRè 
Marchi/,  gli  luucua  inuiato  , c gli  fu  podo  al  collo  per  mano  del  Farncfe  medefimo. 
dtivafl*.  Terminata  con  sì  tragico  fine  l’imprefa  di  Nuys,  pafsò  il  campofotto  Rcin- 
7>ni*di  ptr  berg.  Dipende  pur’anchc  dall’Arciuefcouato  di  Colonia  quel  luogo,  c gia- 
ce più  fiotto  Umilmente sù’lRheno.  Poffcdcuanlo  i nemici  in  quel  tempo}  e 
co’l  dcfidcrio  deH’Arciucfcouo  andaua  congiunto  quello,  c’haueuail  Farne- 
fc  di  ridurlo  fiotto  Ianni  Cattoliche . Dall’altra  parte  i nemici  l'haucuano 
gagliardamente  fortificato  ; e munita  bene  ancora  certa  ìfola,  che  s’alza  in- 
contro alla  Terra.  E perche  riputaua  a troppo  gran  vergogna  il  Linccdrc, 
limfjtn  ^ c^c  dopo  tanti  acquidi  fatti  dal  Farncfe  quafi  alla  vida  fila,  facefic  quello  an- 
iffefitnmt  cor  di  vantaggio-,  perciò  rinforzato  quanto  più  haueua  potuto  il  fuo  ciercito, 
éti  Dtus-  s’era  podo  ferma  mente  in  penficro,  ò di  foccorrcrc  quella  Piazza, ò di  procu- 
rarne la  diuerfione,  con  l’ajfTcdiarne  egli  qualch’altradel  Rè.  Trouauafi  di  là 
dai  Rheno  il  Linccdrc  nella  Prouinciad’Oucrifcl,  a cui  dà  il  nome  la  riuiera 
deirifel , che  vi  corre  per  mezzo . Siede  sù’l  dedro  fuo  lato  laTerra  di  Zut- 
fen } luogo  de’  più  importanti , che  fiano  in  quelle  parti . A farne  l'acquido 
haueua  il  Linccdrc  voltato  l’animo  }C  preparandoti  all'efecutione,  volle  prt- 
d Ouiti/ei  ma  occupar  Dcosborg , picciola  Terra  su  1 fiume  defTo , ma  che  gli  poteua 
agcuolar  meglio  il  pnncipal  fuo  difegno.  Eranoin  Deosborg  300.  fanti  Val- 
iJJJJ  Jjj-  Ioni  ; c poteua  la  qualità  del  luogo  aiutargli  per  molti  giorni  a far  relìdcnza. 
Manoncosìtodo  i nemici  hebbero  aperte  dalla  banda  lor  le  trincete  , c difi» 
rrtft  dai  podc  le  batterie,  che  i thfcnfori  trattaron  di  renderli,  epofero  la  T erra  in  ma- 
imttfirti  no  ai  Linccdrc.  Qmndi  egli  con  tutto  il  campo  fi  trasferì  intorno  a Zutfcn. 
Haueua  la  Città  nclPoppodo  lato  del  fiume  vn  gran  Forte  di  terra  j c due  al- 
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mmagpm  tri  minori  anche  tanto  più  locopriuano.  Accampoflì  dall’vna,  e dall’altra 
ZMfm**  Partc  del  fiumc  d Linccdrc  ; c fatto  vn  ponte  di  barche  per  vnir  meglio  il  fuo 
campo  jVoltofli  co’i  primi  lauoriall’oppugnatione  del  Forte  j fperando,  che 
Dìfapiitm  l’acquido  di  quello  douede  più  agcuolmente  farglipoi  acquidar  la  Città.  Era 
f+Mprna’  goucrnatordi  Zutfcn  Giouan  Battida  de’  Taflìs , elei  quale  se  parlato  di  fo- 
«£•  putta,  pra . Fece  egli  finitamente  auuifato  il  Farncfe  del  pericolo  nel  quale  poce- 
tcua  ridurfi  La  Piazza , fe  ben  predo  non  vcniua  foccorfa } poiché  alla  qualità 
de! luogo  non  corrifpondcuano  le  prouifiom ncccflàric  a difcndcrlo.Haucua 
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di  già  fatto  qualche  progreflo  il  Farnefe  contro  Rcinbcrgi  e gli  era  venuta 
in maDO particolarmente l’ifola, c’habbiamo accennata. Nondimeno prcua-  jJJjL/u 
lcndo  il  timore,  che  non  fi  potè  (Te  cosi  predo  sforzar  quella  Piazza* e ch’in-  f 
tanto  vcnilTe  a perderli  quella;  perciò  lafciatal’ifola  ben  munita,  nfolucdi 
non  trattcnerG  più  intorno  a Rcinberg,  ma  di  paflarc  fpcdi  rame  te  al  foccorfo 
diZutfcn. Dunque  con  fomma  celerità  fatto  vn  ponte  di  barche  sù’l  Rheno  a ^ 
Burich,  e da  ciafcuno  de’  capi  alzatoui  vn  Forte,  lì  trasferì  con  tutto  l’cferci-  •*  * 
to  all’altra  parte , e marchiò  rapidamente  contro  il  nemico . Nel  marchiar 
che  faccua  gli  fù  dato  auuifo,chc  da  quel  conlin  d’ A le  magna  ftauano  per  en- 
trare m foccorfo  de’  nemici  i.  mila  Raitndeuati  dal  Conte  di  Meurs.  N e più 
tardò.  Scelti  ijoo.  caualli,  e polli  loro  in  groppa  altrctanti  pedoni Spagnuo- 
li,  ordinò  ehm  tutta  diligenza  cammalTcro  a quella  volta;  e gli  feguito  con. 
altra  gente  in  rinforzo  egli  Hello . Non  afpcttauano  i R.utri  d’hauer  tale  in-  R**t*  v* 
contro  -,  e perciò  veniuane  in  poco  buon’ordine,  e poco  rifoluti  al  combatte-  57^'""' 
re.  Sopragiunti  dunque  all’improuifo  da’  Rcgij , furono  con  picciola  fatica  </,,  è.iù- 
primarotti.cpoimcnì  in  fuga,  e disfatti.  Quindi  conttnouò  il  Duca  a mar-  **!««• 
chiare,  e fi  venne  ^predando  in  maniera  a Zutfen , che  li  preparò  ad  inuiar-  "J**"V* 
ui  dentro  il  foccorfo.  A tal’cffetto  pofe  egli  tutto  il  fuo  campo  in  battaglia;  e •<«««*. 
fcccauanzarc  il  Marchefc  del  Vallo  conalcune  Compagnie  di  caualli  ,quafi  £ ,Vrtfj<4 
tutte  d’ Italiani, con  vn  grolfo  fquadronc  di  fanteria,  compolla  di  Spagnuoli, 

Italiani,  e Valloni,  e con  molti  carri  delle  prouilioni  più  nccellàric  daintro- 
durfi  nella  Città.  Erano  di  vanguardia  1 caualli.  E con  elTi  auuicinatofi  il 
Marchefc  a’  nemici,  gli  s’oppofcro  arditamente  alcune  Compagnie  di  caual-  tifi»**  a» 
li  Inglcli,econ  tale  impeto  vrtaron  le  Regie, che  le  collrinfcro  a piegare  al-  <*- 
quanto,  e difordinarlì . Ma  ripigliando  con  grand’animo  quelle  dinuouo  il 
combattere,  n’arfe  vna  fiera  machia,  e ne  rcllò  molto  dubbiofo  per  qualche  fi*. 
tempo  il  fuccclTo.  Faccua  il  Marchefc  valorofamcntc  le  parti  fuc.  Alle  Com- 
pagnie Italiane  comandauano  Appio  Conti,  il  Marchefc  Annibale  Gonza- 
ga , il  Marchefc  Bentiuoglto,  Giorgio  Crefia,  te  il  Conte  N icolò  Ccfis  ; e ga-  u un* 

reggiandoclh  l’vno  con  l’altro , faccuano  a ehi  potcua  piùfcgnalarli  in  tale  JJV**  * 
occafionc.  Mapareua,chcpiù  tolloin  fauor  de’ nemici  picgalfcil  conflitto,  ™ 
per  cflcrc  il  Creila  rcllato  prigione,  te  il  Gonzaga  malamente  ferito  ; quando 
s’auanzò  lo  fquadrone  Regio  di  fanteria,  e porgendo  calore  tanto  più  alla 
cauallcria,  frenò  l’impeto  de’ nemici,  e diede  tempo  al  Ducamcdcfimo  d’ac-  j»jhu 

coftarfi.  Veniua  egli  ordinato  in  battaglia , con  rifolutione  di  farla  fcguirc,  o$. 
ogni  volta  che  il  nemico  hauefle  voluto  impegnarli  con  tutte  le  forze  ad  im-  fp,jt  xit.t 
pcdirc  il  foccorfo.  Mail  Linccllrc  non  volle arrifchiarli  tant’oltre.  In  modo 
che,  dacofcgno  alla  ritirata,  lafciò  Daffare  il  Farnefe;  ch’in  perfona  propria  u 
entro  m Zutfen, e lafciò  ben  proueduta  la  Piazza.  Vfeitone  egli  poi  quali  fu-  , 

biro,  fi  trattenne  là  intorno,  finche  il  Linccllrc  hebbe  del  tutto  abbandonato  C* 
l’alTcdio.  Quindi  sù  l ponte  ftciro,c*habbiamoacccnnato,npafsò  il  Rheno.  E hr  ****  a 
perche  di  giàil  verno  s’approflìmaua,  guarnite  di  buoni  prclidij  tuttclcPiaz-  br"^tLtl- 
zc,chefitrouauanoprima,c  che  di  frefeo  erano  venute  fotto  Ubbidienza  TeraMttn_ 
del  Re  in  quelle  parti,  egli  fc  ne  tornò  verfo  la  metà  di  Nouembre  confom-  tr,z»tf,n(U 
mariputationca  BrulTdles,  per  hauerc  in  sì  poco  tempo  ridotte  a fine  tante, 
e sì  riguardcuoli  fpcditioni . Allontanatoli  il  Duca  da  Zutfen , e dillnbuito 
ne  gli  alloggiamenti  il  fuo  cfcrcito,  pigliò  di  nuouo  l'occalìonc  il  Linccllrc, 
e tornò  ad  aflaltarc  1 Forti,  ch’crano  alzati  all’oppofta  ripa  di  quella  Piazza, 
come  fu  mollrato  di  fopra.  V no  de’  minori  quau  (libito  fu  prclo  d'altàico  ; te 
il  primoafaliruifùilContcd’Holach  per  animar  tanto  piu  gli  altri,  e neri- 
porto  vna  nobil  ferita.  Ne  meglio  fi  difefe  l’altro  Forte  minore.  Rinuncila  il 
maggiore,  c’iaaurcbbc pòtvto  rcfiflcrcaflài  lungamente.  Ma  il  Taflis  più 


$12  Della  guerra  di  Fiandra 

torto  inclinò  a ririrarc  in  Zutfcn  la  gente,  e conferuarla  per  difendere  li 
Città  in  cafo  che  i nemici  haueflero  rifoluto  di  rtringerla.  Il  che  però  non  fù 
tentato  da  loro,  per  edere  troppo  vicini  i freddi  , e troppo  ben  munita  la 
e tt  ufru  pjazza . Difpofc  nondimeno  il  Linccftre  per  tutto  la  fua  gente  all'intorno,  e 
*jtdu  liti»  vl  lafciò  come  vna  forma  d’afledio  largo , per  farlo  poi  ftretto , come  prima 
éUintTBt  la  ftagionc  glielo  permetterti: . Quindiegli  fi  riduflein  OHanda,e  fi  fermò 
nella  Terra  dcll’Haya , dou’crano  conuenuti  allora  gli  Stati  delle  Prouincic. 
i,  '*$1  * Moftrauano  cflì  poca  fodisfattion  del  Linccftre  ncll’vno,  e nell’altro  fuo  ma- 
iri^*, neggio  militare,  cciuilc.  Vedeuano  i progredì,  ch’infacciafoa  quali  Tempre 
D»m  t m*i  òaucua  i|  Duca  di  Parma  ; nè  poteuano  foffrirc  particolarmcnte,ch’cgli, 

oltre  alle  Piazze  depofitatc  in  mano  della  Regina,  hauerte  porto  in  molte  al- 
s af^ti , tht  tre  ancora  prefidio  Inglcfe . Erano  perciò  crcfciuti  in  loro  Tempre  maggior- 
Tmaourt  mcntc  i f°fpcct‘  » giudicando  erti , ch’vn  talprocedcrc  fi  ti  rafie  dietro  molto 
‘jtnmtuM  * più  la  dominationc , che  la  dtfefa  ; c che  forte  entrato  in  pcnficro  a)  Linccftre 
fi  fi-  di  voler’vfare  vn’imperio,  c’haucflc  molto  ^iù  dell’afloluto , che  del  limi- 
frJS!  cat0  ■ N c reftarono  di  rapprefentarc  i lor  fenfi  in  ogni  più  moderata  forma  a 
lui  ftcflb . Ma  egli  in  vane  maniere  procurando  di  giuftificar  le  fuc  anioni, 
TtHmtt  tfU  cercò  d’acquetar  gli  Stati;  e di  far  dillbluere  quella  Ragunanza.  Nèpotcn- 
TtUtuali  doconfeguirne  l’cffctto,  rifoluè  di  paflàre  egli  medefimo  in  Inghilterra,  mo- 
ftrando  di  partir  con  ifdegno,  e eli  Stati  non  men  di  reftar  coti  offefa.  E paf- 
"*”**'*  fu*  farono  poi  tant’oltre  i difgufti  dall’vna , e dall'altra  parte , che  léprouincic 
m.  "1  * inuiarono  alcuni  lor  Deputati  proprij  a querelar  con  la  Regina  ftefla  il  Lin- 
ccftrc  -.e  da  qucfto  all’incontro  fi  procurò  d’attrauerfarcogni  negotiatione- 
diquclle-Tornauanotalidifcordieingrandiflimo  vantaggio  al  Duca  di  Par- 
* ma.  E fi  com’egli  fapeua  molto  bene  conofcerlo;  così  non  mancaua  indu- 
trrdtut  a*-  ftriofamente  d’vfarlo . Era  di  già  cominciato  il  nuouoanno  1587.  c da  ogni 
partc  le foldatcfche  fi  trouauano  a fuernar  nelle  guarnigioni.  Co’l  mezzo 
wfìimm  dunque  di  varie  pratiche  operò  egli  di  tal  maniera,  che  gli  vennero  in  mano 
alcuni  luoghi  di  grande  importanza . Trouauafi  al  goucrno  di  Deucnter, 
Dnlmttr^  la  prima  Città  d’Oueriicl,  Guglielmo  Stanley  Nobile  Inglefc  , Colo- 

nello  d’vn  Reggimento  dell’iftefla  natione . Quelli  accordatoli  co’l  Taflis 
Gouernator  Regio  di  Zutfen,  rifoluè  di  mettere  lotto  l’vbbidienza  del  Rè  la 
Città  fopranominata  di  Deucnter.  Era  Cattolico  lo  Stanley,  c-moftrò  di  far- 
lo per  zelo  principalmente  di  Religione.  Contuttqciò  ne  fu  premiato  larga- 
ifutdtfi  mente  dal  Re,  e tanto  più,  perch’egli  tirò  feco  nel  medefimo  fcruitio  tutti 
f ~ 8^ nglcfi,ch’erano  in  Dcuentcr  appreflo  di  lui,  che  faceuano  la  maggior  par- 
Tlthtfrim»  tc  del  fuo  Reggimento , e ne  ritenne  egli  tuttauia  il  comando , Se  inficine  an- 
•*  che  il  mCdcfimo  titolo  di  Colonello . Ad  imiutione  fua  poco  dopo , Rolan- 
Vimdfin.  do  Iorch,  il  qual  cuftodiua  i Forti  di  Zutfcn , gli  refe  in  potere  del  Taflis.  V i- 
cino  a BerghcsalSom,  era  venuto  poco  manzi  pur  fimi  1 mente  in  mano  al 
cap»s*  di  Farnefe  il  Cartello  di  Vouuc,  ch’è  molto  forte,  c che  poteua  molto  agcuolar 
fimltumu  fimprefadiBcrghcs.  Di  quefte  nuouc  perdite  fatte  con  interpofition  di  per- 
mmumi  fidia,  oltre  a quelle,  che  prima  erano  fuccedutc  pervia  deU’armi , non  fi  può 
i*4*  credere  quanto  afpramcntc  fremettero  in  generale  i popoli  delle  confedcra- 
tifi  tcProuincie.  rffer gli  aiuti,  quefli  1 Vantaggi,  chaueuano  affettati  dall' - 

fttffimt  il  Inghilterra?  Styjto  il  frutto  particolare,  che  il  governo  del  Conte  dt  Lmceflre  fa - 

Fismmtmgln  Ceua  fa  Conf„Mirt  } Venuto  in  Fiandra  , hauer’egli  fatte  affettar  maraviglie  in 
cmtnrlt»  1 © „ . # * A »•  • £ , „ ®(. 

gufi.  campagna . Ma  come  prtffo  efferfi  convertite  le  maraviglie  in  Vergogne  ? Sugli  oc- 
chi [voi , quanti  luoghi  imporranti  bavere  acqui  flati  il  Duca  di  Parma  ? E con  quan- 
to fuo  f corno  hauer  foccorfo  in  particolare  la  Piatta  di  Zutfen  ? (Quindi  efferegli 
partito  per  Inghilterra , fatto  nemico  in  luogo  di  partivi  della  Fiandra . ~sfn%t  fatto- 
ne Sovrano  , molto  più  che  Governatore  , hauendo  "Voluto  imperiofamente  collocar 
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gl'lnglefi  ione  pi»  gli  pareua  in  if Cambio  de  propri j Fiamminghi . *4ppreJfoÌa  Re- 
gina oppugnarji  da  lui  bora  apertamente  la  caufa  delle  Front  no  e in  luogo  di  [ge- 
neri a . Onde  non  fapendofi  quando  foffe  per  fegmrne.  e con  quale  animo , il  fuo  rttor - 
no  , perche  non  douere  intanto  le  Prouincie  medefime  d' autor  ira  propria  n folucr  quel- 
lo , che  più  conueniffe  al  comune  feruirio  loro  f Ne  più  indugiofii  a conuocar 
nuouamentc  gli  Ordini  generali.  Ridotta  inficine  la  Ragunanza . fù  rifolu- 
co,  che  il  Conte  Mauritio  di  NalTau , del  quale  fi  dille  qualche  cola  di  fopra^  c»»h  u*u- 
fcnz’altra  maggiore  tardanza,  pigliarteli  gouerno  de  11  armi , c con  l’haucrc 
apprelTo  di  fc  il  Conte  d'Holach  per  fuo  Luogotenente , proucdclfc  alle  oc-  i„t  „/ 
correnti  neceflità  della  guerra.  Diucrfcalrrenfolutioniancora  prefe  la  Ra- 
gunanzaic  voltò  di  nuouo  in  Inghilterra  le  fue  querele  contro  il  Linccftrc,  ~ 

-e  contro  gli  altri  Capi  Inglcfi , ch’egli haueua  lafciati  in  Fiandra, e conviuc  .mre •,{*<». 
i danze  procurò , che  la  Regina  volelVc  in  ogni  modo  rimediare  a tanti  dtfor-  1 *'*  _ 

dini,  come  più  fi  doueua.  Turbarono  quelle  nouità  la  Regina.  Ond’cllafpe-^y;/1  * 
dì  fubitoilBaron  diBuchorll  fuo  principal  Conligi icrc,  accioch’cgli  miio- 
meco’INonz  Colonello  Inglcfc , che  molti  anni  prima  fcruiua  le  Prouincie 
Vmte  con  gran  lode,  e riputacionc,  procurale  di  comporre  le  differenze,  clic 
padellano  fràe(Te  Prouincie,  ÒL  il  Linccftrc  ; c leuaflci  Fiamminghi  da  quei 
iòfpetti  ,nc’ quali  moftrauano  d’clTcr  caduti  principalmente  per  cagione  di rem 
lui . Intanto  era  Dallato  il  rigore  del  verno , e s’auuicinaua  la  ftagion  della 
primauen . Onde  cominciò  il  Duca  di  Parma  a di  (porli  per  vfeire  di  mio-  r'àt»  JA 
uo  in  campagna.  Haurcbbe  egli  dclìderaco  di  nettare  intieramente  la  Pro-  Dme*dir*r- 
uincia  di  Fiandra,  fi  che  i nemici  non  vi  polfcdcirero  cofa  alcuna.  Ritcyg- 
lunlituttauia  inetta  da  loro(  come  fù  dimoftrato)  le  due  Piazze  d'Oftendffi, 
cdcll’Efclufa.  A quella  dunque  nfoltièil  Duca  di  metter  prima  rattedio;  Crn 
per  accingerfi  poi  fimilmente  contro  di  quella,  fecondo  die  l’opportunità 
glielo  hauelfc  potuto  concedere . Trouauafi  allora  feemaro  aliai  di  gente  ti 
fuo  campo,  attcfoche  molti  foldari  erano  venuti  a mancare  in  tante  fpcdi- 
tioni  dell’anno  inanzi  ; e molti  n’erano  rimali  a guardate  i luoghi  acquifta- 
ci , oltre  a quelli , che  prima  ancora  fi  cuftodiuano . Stimò  egli  nondimeno 
dijKJtcr’aflediare  l’Efclufa  con  numero  anche  mediocre  di  foldatefca,  per 
ellcrc  quella  Piazza  tolta  in  mezzo , fi  può  dire , da  fiti  acquali , e reftar po- 
co fpatio  di  terra  afciutta  , dou  era  il  bifogno  di  prendere  i palli , e difen- 
dergli. Dunque  tifolutoli  a quella  imprcla,  tentò  prima  d’ingannare  ì ne-  M 4 t*'  ;»* 
mici,co’l  fingerne  vn’altra.  Spinfe  egli  perciò  il  Signor  d’Altapenna , in-  - 

fieme  co’l  Marchcfc  del  Vado  jDcll’vltimo  confin  del  Brabantc,e  diede  lor  fif*d'k*»t>e 
quella  gente  a cauallo,&a  piede,  cheli  giudicò  nccelfaria  per  tal’cffctto. 
Andarono  eflì,  e con  vane  apparenze  intimorirono  i nemici  da  quelle  partii 
onde  vi  fi  conduflfero  ben  predo  il  Conte  Mauritio,  & il  Conte  d’Holach.  NipjiltriÌÀ 
Fatta  quella  diucrlione , voltoli!  poi  fubitoil  Farncfc  contro  l’Efcluf'a,  c ver-  « m.unfitni 
fo  il  fine  di  Maggio  vi  fi  pofe  co’l  campo  all’intorno.  Giace  l’Efclufa  non  del 
tutto  sù  laripa  del  mare , come  fà  Oftendcn , ma  vn  poco  più  dentro  terra,  suedi 
Formafi  nondimeno  al  deliro  fuo  lato  vn  canale  di  tanca  larghezza,  ch’cn-k  h»*a. 
trandoui  il  mare , vicn  refo  capace  d’ogni  vafccllo . Da  gli  altri  lati  s* vnifeo- 
no  pur’al tri  canali  minori  con  quello  maggiore  ; talché  non  vi  refta  quali  ter- 
reno , che  fia  trattabile , fc  non  da  vna  banda  fola,  ch’è  verfo  la  pane  chiama- 
ta di  Bruges  ,pcrclfcr  la  più  vicina  a quella  Città . Quali  incontro  all’Efclu- 
fa,frà  l’accennato  canal  maggiore,  & alcuni  altri  da  quella  parte,  che  tut- 
ti vanno  ad  vnirfi  co’l  mare , s’alza  vn’ifola , c’hà  due  leghe  di  circuito  -,  c . 
chiamali  di  Calfantc  da  vn  villaggio,  che  le  dà  il  nome.  Per  via  di  queft’- 
ifola  fpctfalmcntc  poteuano  quei  deU'Efclufa  riceucr  foccorfo  meri  timo 
da  Fldfinghcn  » e per  via  di  terra  da  Oftendcn,  che  verfo  Ponente  guea 
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sù  qufcfPifteflb  lirodel  mate  , in  didanzadill’Efclufa  di  cinque  leghe  ; rè- 
ft^done  verfo  Leuante  allontanato  quali  ndl'idcGo  modo  ancora  Flcflin- 
ghen . A mezzo  camino  fràOftcndcn,  e FEfclufa  era  in  man  de’  nemici 
vn Forte, che  poteua  molto  facilitare  a gli  adediati  il  foccorfo  per  quella 
parte  ; e dal  nome  di  certo  luogo  vicino  chiamauafi  il  Forte  di  Blanchcm- 
‘>crS-  Accampatoli  il  Dùca  intorno  all’EFclufa,  voltoflì  incontanente  al l’cf- 
ftrj,  pugnacione  di  quello  Forte . Non  l'hàucuano  i nemici  molto  ben  prouedu- 
to-,  così  perche  fi  trouauano  occupati  in  altre  maggiorincccfiÌrà;come  per- 
che non  s’era  afpcttata  vna  tal  molTa  de’ Regi]  li  intorno  allora.  InueGito 
Asciti , « da  quelli  il  Forte , non  fcccto  i nemici  gran  rcfiftenza . Vollero  nondimc- 
frrf§  éaò»  no  afpcttarc  il  cannone  iprcfcntato  il  quale,  abbandonarono  ladifcfa.  Laf- 
■Rittmifu-  ciato  il  Forte  ben  cuflodico  , ritornò  il  Duca  fubito  aU'incominciata  fua 
»iH  t*  ìmprefa.  Haucua  egli  con  fc  poco  più  di  ottomila  fanti,  parte  Spagnuoli, 
fMttUPiàt.-  c partc  Alemanni  iC  Valloni;  6c  vn  picciol  numero  di  caualii,  perche  non 
ve  n*era  bifogno  di  maggior  quantità  in  quel  fito  balTo,  acquofo,  onde  cir- 
condata, come  s‘è  detto,  quali  per  ogni  parte  l’Efclufa.  Erano  andati  gl’ita- 
liani i con  altri  Alemanni  pure,  e Valloni  alla  diuerìionc,  che  doueua  efe- 
guirfidall’Altapenna , e dal  Vallo . PrcG  dunque  , c fortificali , come  più 
conueniua  i quartieri,  la  prima  operatiohe  del  Duca  fu  il  piantare  vh  Forte 
puda  càf.  su  l’Ifola  diCalTante  in  certa  piegatura  del  canale  più  grande  , che  bagni 
‘unaiir  l ^fclufa . Per  effo  poteua  da  Flcllinghen  cflcrui  condotto  il  foccorfo . E 
iiUflnu  * perche  il  Forte  non  badaua  per  impedirlo  , collocaronfi  alcune  grofle  bar- 
frttmrm  che  pjj||  a dentro  in  mezzo  al  canale , e furono  ben  fermate  l’vna  con  l’altra, 
Jimftdirt  ^cn  proucdute  di  marinari , di  foldati,  e d’artiglierie  i fiche  VcnifTcro  tanto 
il  fu-  più  a difturbarc  il  tranlito  de’  vafcelli , co’i  quali  tenta  Acro  i nemici  di  foc- 
correr  la  Piazza . Peralficurar  meglio  ancorale  barche,  alzò  il  Duca  quaU 
che  difefa  alla  dirittura  loro  sùl’vna,c  sù  l’altra  ripa.  Non  paffaua  il  canale 
però  di  larghezza  vn  miglio  d’Italia  » c per  gli  altri  non  poteua  edere  intro- 
dotto il  foccorfo . Per  metterli  nondimeno  anche  più  in  ficuro  da  quella 
parte , fece  il  Duca  paflare  sù  rifola  di  Caflantc  qualche  numero  di  caualii, 
e difanti  j c Volle,  che  s’ofleruadcro  con  gran  vigilanza  tutti  gli  andamen- 
ti nemici  in  quel  lato , ch’erail  più  vicino  a Flcflinghen . Quindi  con  ogni 
ardore  fi  voltò  all’efpugnation  della  Piazza.  Non  vi  fi  poteua  accodare, 
comehabbiamo  accennato,  fc  nón  verfo  la  porta  di  Bruges  » e quiui  anche 
il  terreno  haucua  più  rodo  del  molle . Era  Gouernatorc  dcH’Elclufa  il  Si- 
siftur  j,  gnore  di  Grocneueldc  ; foldato  di  valore  ,c  che  lo  fece  conofccre  molto  be- 
Gfneutd*  nc  jn  quella  difefa.  Con  lui  fi  trouauano  intorno  ai.  mila  buoni  foldati; 
dtOEftiMf*.  parte  de’  quali  alla  prima  comparfa  de’  Rcgij  ,glihaueuainuiati  il  Gouerna- 
tor  di  Fleflinghen . Non  sì  todo  dunque  i Regi;  cominciarono  a volere 
urtile  tbe  accodarG , che  i difcnforiconlcfortitevfcirono  anch’cdì  a far  le  (olite  op-* 
polmoni*  Eri  munita  di  buoni  fianchi  la  porta  di  Bruges;  c di  fuori  an- 
[•digti.  v che  gli  adediati  haueuano  alzato  vn  Forte  , per  tenere  tanto  più  lonta- 
ni dal  fodo  i Rcgij . Conobbe  il  Farnefc  , che  ad  ogni  modo  bifognaui 
guadagnar  quedo  Forte, evi  fipofe  con  gran rifolutionc alla pruoua . Gn- 
Manine  dt  de  fu  inuedito  più  volte,  e più  volte  anche  arditamente  difefo  . Ma  bifo- 
kemjmai 4-  gnòal  fine , che  i nemici  rabbandonaficro . Quindi  crebbe  più  a’ Rcgij  la 
mmufimt.  com0(nc^  ^ poter  auanzarfi;  Delle  trincercnaucua  la  principal  cura  il 
Marchefedi  Renty, ch’era  vno  de’ primi  Signori  di  Fiandra,  e de’  più  di- 
ceme  anche  mati  per  valore  , e per  fedeltà.  Da  lui  con  gran  vigilanza  fi  conduceua- 
! ieSaiurta  1,0  *nailz‘  * lauori . Ma  neH’inferuoraruifi  con  troppo  animo  , redò  ma- 
lamente ferito  , e fu  codretto  di  ritirartene . Succede  in  luogo  fuo  il  Si- 
gnor della  Motta  , huomo  di  qualità  ancoragli , e deU’iftcflb  valore  , e 
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fede.  Non  riufcì  però  egli  più  fortunato.  Perciochcriucggendo  con  fcr- 
uorparile  operationi,  fu  sì  pericololàmcnte  ferito  invn  braccio»  che  per 
afficurargli la  vita,  bifognò  tagliarglielo  tutto  intiero  . Nella  difefa  delle  (t,t 
«•incerchi  grauemente  Ferito  ancora  Giouanni  dell’Aquila  MaRro  di  cam- 
po  Spagnuolo , infieme  contanti  altri  Capitani , e fornati  d’infcrior condi-  mmm. 
tione , che  non  poreua  quali  coftar  più  caro  a’  Rceij  lo  sforzo , che  faccuan 
da  quella  parte . E nondimeno  patiuano  gran  danno  ancora  in  vn’altra. 
Pervenire  alle  trincere  bifognaua  nccelTanamente  Daffare  vn  ponte  sì  feo- 
perto  dalla  muraglia,  che  poteuano  quei  di  dentro  berfagliaruii  Regi)  con 
gran  licurezza . Coprironlo  quelli  con  l’adombramento  d’vna  gran  tela  ; è 
procurarono  in  tal  maniera  di  render  ciechi  i tiri,  che  veniuan  di  dentro. 

Ma  così  ciecamente  ancora  roffefaeragratic  ; c conti  nouò  finche  i Rcgij  li 
furono  auanzad  più  oltre , e da  loro  fi  priuò  il  nemico  di  quel  vantaggio . In  , 

tale  Rato  fi  trouaual’affedio,  quando  il  Conte  di  Linccllrc  facto  muoucr  dal-  Li^J*  * 
la  Regina  ,&  aggiuRatolo,  nel  miglior  modo , ch’ella  potè  co’i  Fiamminghi,  umili** 
ritornò  d’Inghilterra . Giunfe  egìi  a mezzo  Giugno  in  Zelanda  ; c vi  con-  ”*»*'•. 
duffe  vn  buon  rinforzo  di  fanti,  c caualli  Inglcfi.  Arriuato  a Flclfinghcn,  vi  e#»  nu»uì 
fi  trouò  parimente  il  Conce  Mauritio,  dal  quale  s’era  lafciato  l’Holach  in 
oppofitionc  dell’ Altapenna , c del  V allo.  Venutoli  alla  deliberatione  di  foc- 
corrcr  l’Efclufa , fu  rifoluto  di  tentarne  l’cflctto  per  mare . A tal  fine  polle  Tràtuf  dì 
Infieritele  naui  ,che  bifognauano,  vi  furono  imbarcaci  fopra  intórno  a y.  mi- 
la  fanti,  e 600.  caualli,  con  tutte  falere  prouifioni  piùneccffarie  per  afficu-  Jmtl 
rar  ben  la  Piazza , quando  vi  fi  folte  potuto  introdurre  il  foccorfo . Nc  più 
i’alluhgò  la  moffa . In  poche  horc  prcfcntacafi  l’armata  inanzi  al  canale  * I**1 

&c  a villa  de  gli  affediaci  * il  Linccllro  procurò  d’animargli , e diede  fegno 
di  volere  in  ogni  modo  foccorrergli . Ma  fattali  la  fcopcrta  che  conueni-  m»  r .ff.it» 
uà  più  dentro  al  canale , fi  trouò  tanto  ben  chiufo , c bene  afiicurato  quel 
palio , che  lì  giudicò  del  tutto  impolfibile  il  fupcrarlo.  Frà  il  defiderio  di  f * 
procurarne  l’effetto , c le  difficolta  di  non  poter  confcguirlo  ; rcllò  fofpefa  d 
per  tre  giorni  Tarmata  nel  luogo  llcffo.  Lcuatcfancorc  finalmente  i dirizzò 
il  corfo  ad  ORcnden  i con  rilolutione  prefa  da’  Capitani , di  tentar  per  ter-  ^ 
ra  il  foccorfo  da  quella  parte . Accortoli  del  difegnoil  Farncfe,  rinforzò  primi». 
fubito  d’alcune  Compagnie  di  fanti  t e caualli  il  Forte  di  Blanchemberg. 
QuclloRacolo  bifognaua , che  fi  toglidlcro  d’auanti  i nemici , fc  voleua- 
no  condurre  il  foccorfo  all’Efclufa.  E cale  apunto  fù  la  rifolutionc , che  pre-  Mt  H**- J 
fero.  Non  così  collo  hebbero  sbarcata  la  gente , che  accrcfciucalacon  tut- 
to  il  prefidio  quali  d’Oftenden,  fi  moffero  contro  il  Forte  di  Blanchemberg.  u ttm  d$ 
Quanto  a loro  importaua  il  farne  l’acquilloi  alcrecanto  era  di  confeguenZa 
al  Farncfe  il  farne  la  perdita;  Onde  falciato  ben  proueduto  da  ogni  parte  1 
l’affcdio,  con  fomma  celerità  fi  molte  egli  medefimo , c con  tutto  il  rclló  c»nt  pt<a 
della  tua  gente  andò  contro  i nemici . Stauano  elfi  di  già  per  battere  il  j£D 
Forte.  Ma  vedutati  all’improuifó  in  faccia  la  gente  Regia  , dopo  effere 
Rati  alquanto  inforfe,  ò di  combattere,  ò di  ritirarli  ; finalmente  non  voi-  i m fd  rifi- 
lerò venire  al  cimento  dell’armi,  e firiduffero  di  nuouo  inORenden.  Di  là  rmt  il 
poi  tornarono  conl’ificffa  armata  nel  medefimo  luogo  j doue  la  prima  voi- 
ca  s’erano  auuicinaci  all’Efclufa . Ma  il  Farnefe , tornato  prcRamentc  anch’- 
egli, non  lafciò,  che  pigliaffero  alcuna  maggiore  fperanza  di  poter  foccorre- 
regliaffediati.  Onde  s’allontanarono  di  la  nuouamcnte  ,nèpiù  vicompar- 
ucro.  Riufcito  vano  il  foccorfo,  crebbe  in  gran  maniera  l’animo  a’  Regi). 

Ma  benché  fi  feemaffe  ne  gli  affcdiati,non  mancarono  elfi  per  tanto  di  conti- 
nouare  con  ogni  vigor  nella  refifienza.  Sino  allora  dalla  parte  Regia  non  s’era 
venuto  ancora  formatamente  alle  batterie.  Per  la  qualità  del  terreno]  per 
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1‘oppofitione  de’difcnfori;  c per  moire  altre  difficoltà  sera  differito  più  di 
quello,  che  fi  penfaua  il  lauoro  delle  trincerc.  Auanzaronli  quelle  finalmen- 
tc  quanto  ballaua . Onde  non  fu  prolongaco  più  il  batterla  Piazza . Non  fi 
poteuaciò  effettuare,  come  s’c  mo(lrato,fcnonvcrfolaparccdi  Bruges.  Di- 
rizzouifi  dunque  vna  batteria  loia  ; ma  fù  delle  maggiori , che  fifiano  vedute 
in  alcuno  di  tanti  affedij  feguiti  in  Fiandra , perche  vi  fi  piantarono  quaran- 
ta grò  Ili  cannoni  ; e la  prima  volta  per  otto  bore  concinone  n’vfcirono  più  di 
quattro  mila  tiri , per  vn  conto  particolari,  che  ne  fu  fatto . La  rouina , che 
nel  muro  vicino  alla  porta  feguì , nc  portò  più  di  ducento  braccia  per  terra. 
Riconofciuta  la  breccia , prima  di  ri foluereraffalto,videfi,chcidifenfori  ha* 
tummtJr»  ucuano  dietro  al  muro  alzata  vna  gran  mezza  luna, e che  vis’crano  fortificati 
u fm»  i»»u  ùj  maniera,  clic  farebbe  collato  a’  Regij  per  lo  meno  vn  gran  fanguc  il  voler- 
cncraruj  pervia  d’aflalto.  Non  s’eranonè  anche leuate bene  mticramentc 
ma  alcune  difefe , che  il  muro  battuto  fporgeua  in  fuori . Si  che  giudicò  meglio 
tft  Uu*rt  ilFarncfcdifarlì  inanzico’l  foUco  riempimento  dc‘ folli,  con  le  zappe,  e le 
nt‘  mine,  c rifparmiando  il  l'angue  de’ Tuoi  foldati,  leuate  vn  poco  piu  tardi  la 
f m Piazza  di  mano  a’ nemici.  Per  quella  via  finalmente  dopo  hauer  quei  di  den- 
fro^*lcta  fempre  vna  valornfiffima  refillenza , e nel  difendere  il  follo  ; c nel- 
l’incontrar  lemine;  & in  ogni  altra  forte  d’oppofitione  ,fù  terminato  laffc- 
dio,  e con  tutte  quelle  più  honoreuoli  conditioni , che  feppero  defidcrare  gli 
affcdiati  nel  renderli  Di  z.mila  vfeirono  ridotti  a poco  più  di  600.  E de* 
Regi)  ne  mancarono  più  in  quello  affedio , che- ne’  profiìrm  antecedenti  tri 
OftiMiini  altri  di  Graue,  di  Veniò,  e di  Nuys . intanto  dal  Signor  d’ Altapcnna , c dal 
4ti  Marchefe  del  V allo , s’era  fattala  diuerfionc,  della  quale  fu  parlato  di  fopra. 
Maerafi  poi  conucmcain  necefficà  quella  molla,  pcrcioche  penfando  1 ne- 
mici anch’effj  al  diuertire  daU’Efduia  il  Duca  di  Parma , haueuano  ragunato 
vn  buon  nenio  di  gente  vcrlb  Bolduc , c minacci auan  quella  C ittà . Paffàri 
duncluc  1 Regi)  dalBrabantc  nella  Gheldria,  non  hebbero  quali  altro  fine, 
m9mCA fàn$  che  d’ofleruare  i nemici , e più  tolto  d’impedire  i progredì  loro  , che  far- 
ne. Auuantaggiaronfi  nondimeno  con  acquiffare  la  Terra  di  Gheldre,  luo- 
go di  confcgucnza,  che  per  trattato  fu  poftain  mano  dcirAltapenoa.  Era- 
no Goucmatore  il  Colonello  Paton  Scozzefc . E dubitando  egli  d’vfcirne, 
e chcil  Linceltrevi  metteffe  in  luogo  fuo  qualche  Inglefe,  con  quella  at- 
tion  di  perfidia  voile  preuenir  l’altra , ch’egli  riputaua  ad  ingiuria . Due 
perdite  molco  graui  alfincontro  fecero  i Regi) . L’ vna  fù, che  l’AItapcn- 
na  volendo  foccorrete  il  Forte  di  Engelcn  , rcftò  mortalmente  ferito  , c 
Mi’itdiir-  della  piaga  morì  poi  il  dì  anprefiò.  E l’altra,  che  il  Conte  d’Holach  (era 
MtAftnnA.  di  già  partito  da  quelle  bande  il  Conte  Maurino,  come  di  fopra  acccnnam- 
(hi  mo  ) ftrinfe  in  modo  quel  Forte,  che  nc  fece  in  pochi  giorni  l’acquifto.  Coin- 
* m.  nuuofii  poi  il  primo  fuo  nome  in  quello  diCrcuecorc;  che  alludcua  al  dif- 
T*ì*Jigrm»  puccrc  & Regi)  per  tale  perdita.  L’vna  , e l’altra  veramente  fu  molto 
grane;  perche  P Altapcnna  era  huomo  di  gran  valore  , di  gran  comando, 
e di  grandiffìma  fede;  c quel  Forte  in  fcruitiodi  Bolduc,  guardaua  fopra 
la  Mofa  vn  paflo  de’  più  importanti , che  fòdero  colà  intorno . Dopo  ef- 
fe r venuta  in  mano  al  Duca  di  Parma  l’Efclufa  , haurebbe  egli  defederà** 
stmfi  dti  to  d’alfediar  fubito  Oftenden.  Ma  i nemici  haueuano  munita  così  bea 
quella  Piazza;  e per  la  qualità  del  fuo  fico,  era  tanto  difficile  il  poter  lc- 
mn’M fmèfé.  uarlc  il  foccorfo , che  non  voile  il  Duca  impegnarli  per  allora  in  sì  ina- 
t^^euolc  imprefa.  Oltreché  le  rifolutioni  prete  dal  Rè  contro  la  Regina 
d’Inghilterra, coracfimoflreràjlochumauanoadaltri  difegni.  La  perdita 
dcll’Efclufa  intanto  haueua  moltopiù  altamente  di  prima  commoffì  gli  ani- 
mi tra  i Fiammin  ghi, e gl’Inglcfi.  Gli  vniaccribuiuano  a gli  altri,  che  non  vi  fi 
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folfc  dato  foccorfo  ; imputando  i Fiamminghi  al  Linceftre,  ch'egli  troppo 
tardi  Thaueflc  tentato  -,  e dolendoli  all’incontro  il  Linceftre,  che  le  Prouincie 
dalla  lor  parte  non  gli  hauclfero  in  tempo  fomminiftratcle  proui  fieni,  ch’a  fummim- 
cio  bifognauano.  Onde  fatia  liormai  la  Regina  di  tante  querele  ; e (lanca  in- 11  /m* 
ficmc  di  tante  fpefe  -,  ò più  torto  difingannata  nelle  fperanze  di  poter  giunge- 
re a più  alto  fegno  d’autorità  co*i  Fiamminghi , fù  da  lei  giudicato  meglio  di  Tratta* 
far  muoucre  qualche  pratica  d’aggiuftamento  nelle  cofe  di  Fiandra*  Motiuo 
peròch’in  primo  luogo  fi  potcua  credere , chevcniflfe  dal  volerprouarcper  <#,•>  fìm«* 
quefta  via,  fe  le  forte  riufeito  di  sfuggir  la  tempefta  dell’.irmi,  che  di  già  le  ve-  dr 4 - 
niuano  minacciate  contro  dal  Rèdi  Spagna.  A quefto  maneggio  ftimò  eU  /*j 
la,  che  il  Re  di  Danimarca  forte  mezzo  opportuno , & a lui  voltoli» . Nc  ri- » 
cusò  egli  la  pratica.  Anzi  abbracciatala  prontamente  (pedi  fubitoGiouan- 
ni  Ranzouio  a BrulTclles  ; che  fu  ben  raccolto  dal  Duca  di  Parma , e con  ap-  "r7j) 
prouatione  poi  anche  del  Rè  di  Spagna.  Sono  piene  di  mifterij  profondi  fem-  Demarca: 
pre  le  fcuolc , ond’efeono  i maneggi  de’  Prcncipi . E quando  bene  fi  voglia,  f ^ d 
ò non  fi  può,  ò non  fi  deuc  entrarne’ più  occulti,  c più  nfpettan  lor  penetrali.  fifJSa 
Congctturauafi  nondimeno,  che  la  Regina,  & il  Rè  fi  vo  le  fiero  deludere  < ir»oat*i 
fcambicuolmente  in  quefta  forte  di  pratica,  in  modo  che  rimancffcro  alien-  trdinM- 
tate  quelle  prouilìoni,  che  nell  occorrenze  d’allora  fi  faceuano  dall’vna,c  daU 
l’altra  parte.  Le  più  contrarie  di  fenfoa  così  fatta  ncgotiationc  fi  moftraro- 
no  le  Prouincie  Vnite . Pcrciochc  al  Linceftrc,  da  cui  furono  più  volte  far- 
te  varie  propofte  nella  materia,  fempre  detcrminatamente  rifpofero,  che 
non  volcuano  mai  più  tornar  folto  Ubbidienza  del  Rè  di  Spagna  $ e che  Tatù  ai  in- 
oliando ben  la  Regina  le  abbandona  fio,  non  refterebbono  con  metodo  di 
far  da  fc  ftefie  quanto  hauertero  potuto  fino  all’ vltimo  fpirito  per  lor  propria  riin  unti  - 
difefa.  Ma  comunque  fi  andarti:,  c conquai  fini  l’introduttionc  di  quefto  ■*■*"•*'»*. 
maneggio,  rifolucronopoi  ilRc.c  la  Regina  di  metterlo  in  piedi  formata-  k7!t*da'ia 
mente.  E fatta  clcttionc  del  luogo, clic  fù  Borborg,  picciola  Terra  fra  Don-  ttr 

cherchcn , c Grauclinghc  nella  Prou ineia  di  Fiandra , vi  mandarono  per  tal’-  ,4f  ‘ 

effetto  alcuni  lor  Deputati  particolari.  In  nome  del  Rè  v'interuennero , il 
Conte  d’Arcmbefghc,  Caualicr  dcITofonc;  il  Signor  di  Chiampignì,  Ca- 
po delle  Finanze  -t  e Giouanni  Ricciardotto,  Prefidente  del  Configgo  d’Ar- 
toys  . E per  la  Regina, il  Conte  di  Dcruia,Caualiero  della  Giarattiera»  il  Ba- 
ronCoruano,c  Giacomo  Craft  tutti  tré  fuoi  Configlieli  molto  qualificati. 

Mentre  che  in  Fiandra  corrcuano  Tarmi  pcrvna  parrete  chevcniua  intro- 
dotta quefta  pratica  d’aggiuftamento  per  Tal  tra,  s’era  no  fatte,  c fi  faceuano 
tuttauiaconfultc  molto  frequenti  nel  Configlio  Regio  di  Spagna  intorno  al-  confniunit- 
la  qualità  del  rifcntimcnto , chcil  Re  haurebbe  domito  far  contro  la  Regina 
d’Inghilterra.  Anche  prima  d’allora  il  Re  più  volte  s’era  veduto  irritare  dal-  »i  fi- 
la Regina,  pcrcagion  del  fomento  continouo  da  lei  fomminiftrato  alle  tur- 
bulenzc  di  Fiandra . Contuttociò  haueua  egli  (limato  di  poter  diftimularnc  toL*  u 
le offefe, perche n’cranovfcite  da  lei  dirtimulatamence  ancora  le  ingiurie.  ***•»*  **«^ 
Ma  di  qucft’vltima  anione , con  la  quale  sì  alla  fcopemella  haueua  con  tan-  sh,lt,,T *• 
ti  aiuti  rauuiuata  la  ribellione  di  Fiandra,  quando  ftaua  più  in  termine  di  re- 
ftare erti nta, s’era  commofto  il  Rè  di  maniera , c’haueua  (limato  di  non  po- 
ter più  differirne  con  guerra  aperta  il  rifentimento.  Portaua  però  grauifiimc 
confcguenze  alle  cole  di  Spagna  il  volere  affiliar  l’Inghilterra  manifefta- 
mente  con  Tarmi.  Onde  prima  che  il  Re  vi  fi  difponerte,  haueua  voluto , che 
vi  preccdeflero , come  habbiam  detto, confultc  grandi  fra  i fuoi  piu  (limati 
Miniftri.  Vno  di  quelli,  che  a tale  imprefa  più  l’cfortaua,  era  Aluaro  di  B af- 
fano Marchefc  di  Santa  Croce  ; Soggetto  di  chiaro  grido  nella  militia  naua- 
lc.  Comandaua  egli  allora  con  autorità  grande  allarmate  Regie  delanari 
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Oceano',  e per  occafionc  del  carico  fpcraua , che  a lui  toccherebbe  d’efler 
Capo  di  fpedicionc  così  famofa.  Vn  giorno  dunque  fra  ghalcri,  ch’alia  j>rc- 
fenzadel  Rcmcdclimo  fi  trattaua di  quella  maceria,  egli  parlo  in  tale  fcn- 
Ótmiìm*  dii  tenza.  Quand  'io  confiderà  ( potenti  filmo  Principe  ) la  gloria , e l'utilità  dell  imprefa, 
a^rthifié,  c^e  y Ien  propo{la , e la  fferanzn  di  "Sederla  felicemente  ridotta  a fine,  confeffo  di  non 
fìr  RNNn  PoCer  ritenermi , ch’io  non  eforti  Voffra  Maeffà  con  ogni  maggiore,  e più  "Vino  affetto 
il  rì  arifim-  a dolere  in  ogni  modo  abbracciarla.  Pregi  afila  Maeffa'Soffra  Jopraogm  cofa  dtU'au- 
£*ft°  f°pranome  [nodi  Cattolico  i e di  ) offe  nerlo  molto  più  nelle  attieni , che  da  lei  non 
guerra  afir-  è sfitto  nel  titolo . E perciò  qual gloria  potreffe  deffderar  Voi  maggiore , che  in  primo 
“•  luogo  di  reffitiur  nuouamente la  donata  hbbidicn^a  allaChtefa , e l antica  ~Sencratione 

a gli  altari , in  ~Su  Regno  sì  grande  % e sì  nobile , com 'è  l'Inghilterra  \ E qual  gloria 
maggiore  , che  d abbatterai  l’Hereffa  , da  cui  fi  fono  aliate  ini  le  più  ribellanti fne 
infegne  , e fatta  fi  quell’ tfola  come  >i»  Juo  tnejpugnabile  afflo ? Quanto  ha  fiorito 
prima  in  quel  Regno  la  pietà  , e la  Religione?  QÙanro grande  "Vi  rtffa  anche  tut- 
tauia  il  numero  de'  Cattolici ( E con  qual  fete  da  loro  s'affetta,  che  pojja 
ta  ctffar  la  fiera  perfecutione , che  "Vi  patiscono?  E puff  andò  all' >r  il  ita  dell  imprefa, 
ben  fi  può  facilmente  conof  cere , che  niun  Vantaggio  maggiore  potrebbe  goder  la  Spa- 
gna , che  il  non  hauer  più  inondi  l ‘oppo fittone  dell' Inghilterra . Di  là  s infeffano  l In  - 
die,  e fi  minacci an  le  Flotte.  Di  là  fi  fomenta  la  ribellione  di  Fiandra,  e s’affiramam- 
feffamente  a confluirne  V'sfurpatton  del  dominio.  E di  là  infomma  najcono  tutti  i 
danni  più  graui , che  la  Corona  di  Spagna  rtceue  al  pr e f ente}  e danneranno  fmpre  i 
maggiori  , che  fa  per  nceuer  nell  auutmre . Intorno  poi  al  felice  effto  deli’ imprefa , 
come  non  deut  pigliarne  Vojìra  Maefià  ogni  più  ffeura  fferan^a  1 Poderoffffime  fono 
fate  prima  etiandiole  forze  Soffre  fermare  . L accre fomento  di  Portogallo  ,qua  >ro 
le  rende  bora  più  formidabili  ? E con  la  'Soffra  fucceffione  recente  a quel  Regno,  ~>ed  fi 
apunto , che  Dio  ha  ' Soluto  ageuolar  tanto  più  i accennar  a imprefa  Dunque  può  giudi- 
car fi  , che  l’armata  ~Sofira  di  Spagna  fia  per  nufeiredi  tal  potenza , che  non  habbiano 
mai  a b affare  in  contrario  le  forze  mantime  d’ Inghilterra , benché  aiutate  dall  Olan- 
da, e dalla  Zelanda . Con  l'armata  di  mare,  che  Jimoueffe  dalla  parte  di  Spagna,  do- 
urebbefifar  corrisponder  l’ efferato, eh’ al  tempo  medrfimo  perfora  potentemente  ha  u ef- 
fe il  Duca  di  Parma  accrefciuto  in  Fiandra.  Occupato  dall  armata  il  canale  • p affereb- 
be poi  1‘ efferato  facilmente  nell  tfola  5 dette  meffoil  piè  m terra,  e fatta  l’anione  di 
tutte  le  forze  in  firme , quale  off  acolo  s incontrerebbe  da  non  poter  fubito  tnrrar  nelle 
“Sifcere  più  interne  del  Regno?  poiché , per  effere  da  ogni  parte  folate,  la  natura  fola- 
mente  lo  difende  co’ l ffto  , fen%a  che  l'induffriayi  pigli  alcuna  parte  con  le  Fortezze» 
Ridotta  a fin  quell  imprefa , e ceffate  il  fomento  dell  Inghilterra  , non  fi  potrebbe  du- 
bitare , thè  poi  non  ctffaffe  ben  toffo  ancora  la  ribelhon  della  Fiandra . Durano  gli  in - 
crudi  j quanto  dura  la  materia  ■ che  gli  tien  "Vivi.  Mancata  qurfla , ogni  gran  fuoco  s'e- 
ffwgue , e finifce  in  cenere.  Di  fenfo  contrario  a quella  opinione  mollrauafi  in 
Configlio  particolarmente  Giouanni  d’Idiaqucz;  vno  dc’Miniftripiù  ado- 
perati del  Rè  allora  nella  fua Corte.  Era  (lato  l’Idiaquez  molti  anni,  pri- 
ma A mbafe iatorc  a Gcnoua , e dopo  a Vcnctia  ; e tornato  in  Ifpagna  1 ’hauc- 
ua  il  Rè  impiegato  poi  Tempre  ne’ maneggi  più  importanti  della  Corona, 
o ratitmi»  cgh  dunque  a ragionare  in  tal  modo . Prima  d'ogni  cofaame  parnecrjfa- 
eentraru , rio(  altiffimo  Prenope)  di  confìderar  le  difficoltà , che  può  hauer  I mprefa , di  cui 
‘mentii-  fi  rratra  • £ fer  dir*  il  "Vero , io  le  fimo  u grandi , thè  poca  fferan\a  fe  ne  peffa 
di^un  ; pigliare  di  buon  fucceffo . Giace , come  sà  ogn  >no , f Inghilterra  in  tal fito  ; gode  tali 
for^e,  contali  habitanti,  e fi  regge  con  ~Yna  sì  propria  fua  qualità  di gouemo,che 
troppo  malageuolmehte  potrebbe  fuccedere  a qualfiuogha narione  ffraniera  dimetter- 
vi il  piede , e molto  più  di  fermaruelo . Truouafi  per  ogni  banda  chiufo , e munirò  dal 
mare  quel  Regno . In  picctol  numero  >1  fono  i porti  ; e da  quelli  fi  può  efcluder  farti- 
mente^gni  armata . Nella  prof  tff ione  marinaresca  non  cedonogi Ingltfi ad  alcun  altra 
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tortone  d‘ Europa,  r le  fon#  loro  mamme,  con  quelle,  che  Ti  agglongertbbono  gli 
Ollandefi,  Cr  t Zclandcfi , potrebbcno  fenica  dubito  pare  ai  ogni  p,u  fortore  armata di 
Spagna  t'ofpofiucne . che  bafiafft  almeno  per  la  itfefa . Alt  dare  il  cafo  , che  pur  fi 
metteffe  tl  pie  dentro  all  fola , come  fi  potrebbe filtrare  di  ftabihruelo  ! Nelle  contentili 
ordinariamente  richiedefiqualche  dtffiofitione  interna  perforiti  e poi  di  continolo ti- 
feranno foccorfi  eflemi  per  mantenerle.  Dagl  ' Inglefi  non  può  afpttrarfi  alcuna  cor- 
nfionden^aficnra,  perejfernarione,  che  non  Tuoi  patire  altro  imperio,  che  il  filo  mede- 
fimo.  E dall'altra  parte  t fioccar  fi  rnefcirebbana  tanto  difficili,  tanto  di fieniiofi,  & in. 
certi,  che  Informe  di  Spagna,  con  difiratte  per  Ordinano  , non  potrebbonomma  bafian- 
xafnpplirni  Non  ha  prenoto  Voflra  Maefiie  medefima  nel  firn  matrimonio  con  la  Erri- 
no Marta, guanto  el'lnglcfiabborrifcanoognifene  di  fiore  fileni  E quanto  contrari  cTi 
fi  mofinno  tutte  le  leggi  del  Regno!  Non  bafia  la  ribellione  di  fiandra, per  tenere [renala 
del  fio  miglior  [angue  la  Spagna, fen^a  aggiungerai  quella  ancora,  che  fi  lederebbe 
nforger  fubito  in  Inghilterra  ! Dunque  potendofihauer  si  poca  ficcato#  di  buonefitt 
nellimprefa , meglio  , per  mio  giuditto  , farebbe  di  traini  ciarla , e di  nftntirfi  in  modo 
con  la  Regina  , che  sfondo  contro  di  lei  a fino  danno  latti  fine  proprie,  non  fi  Te- 
•iffe  a rompimento  di  guerra  aperta  contro  i [noi  Stati . Rotta  la  guerra  , e no* 

Tifato  il  dtfegno,  guanto  più  libicamente  opprimerebbe  ella  i Camini  d‘ Inghilter- 
ra, e d'ffibrrnia  > Quante  più  da  lei  fi  fomenterebbono  le  turbolente  di  fiandra, 
col  nudare  più  ancora  fempre  la  propria  fua  aulèti  i'Tfurpame  il  dominio  hE  tjuan 
to  pii  giujhjicaramtnre  infirmo  con  gh  Oliando  fi  ,tcoi  Zelandefi , macinerebbe  ogni 
maggior  danno  nell' Indie  i & in  ogni  altra  parte  .alla  Cesena  di  Spagna  > In  nfodo 
che,  non  gloria,  nè  Ttìlitù,  ma  biafimo  ,e  danno  Terrebbe  a Conftguirfi  da  raleìm- 
frefa.  finire  quella  di  Fiandra  Toltifi  dunque  Vofira  Maefià  più  tofio  con  ogni 
ardore..  Rinforzato  per  terra  iefmito  del  Duca  di  tarma  ; & ajfalite  per  mare  li 
Prouincie  tUU  olanda,  e della  Zelanda  rii  needefimo  sforzo,  che  fi  pelerebbe  d'im- 
piegar contro  l'Inghilterra,  potrebbefi  tener  per  fnuro  diTedcrdomataal  fin  quella  ri-  * 

belitene , e rìmeffa  lui  nel  fuo  diritto  primiero  la  clnrfa , e nel  fino  parimente  la  Reai 
Toflra  Corona.  Che  fe  intanto  la  Regina  d '. Inghtlterracontmeuojfe  inaggrauare pur 
tuttauia  contro  di  Voi  maggiormente  le  offrfe,  allora  poi  con  più  fedita più  Tan- 
taggiofa  , e più  felice  nfolurione  , Voi  potrefte  dalla  parte  Tifica  farne  con  guerra 
Aperta  il  rifentimenro  Da  quel  fùccejfo  rrfirrebbe  feto#  dubbio  in  gran  maniera 
aiutato  quefio . ^tU  incontro  fi  non  nefee  bora,  tome  fi  può  temere  , il  dtfegno 
d' affollar  l'Inghilterra  , io  per  me  dubito  ( e Terrei  ingannarmi  ) che  neofita 
per  diuentar  poi  eterna  la  ribelhon  della  Fiandra.  A quello  fecondo  pa-  Stufi  aa t 
rete  inclinaua  più  ancora  il  Duca  di  Parma  , ricercato  a dir  quel  clic 
fonti  fife  nella  materia.  Et  in  ogni  cafo  , che  l’imprefa  d’Ingliilterra  do-  •ir.p"fe" 
ueflc  anteporli  , rapprefentafla  egli , ch'almcno  fi  procurafTc  d’acquillar 
prima  qualchcporco  in  Zelanda;  c ciò  per  due  importantiffimc  confidcra- 
tioni . L'vna, perche  in  ogni  neccflìcà  l’armata  nauale  di  SpagnahaucfTc 
qualche  ficuro , e vicino  rifugio . E l’altra , perche  i porti  Regi)  della  Pro- 
uinciadiFiandranonfolTero  impediti da  gli  Ollandefi , e da’Zelandefi  nel 
etafportamento , che  di  là  il  Duca  di  Parma  haurebbe  douuto  far  dcU’cfer- 
cico  in  Inghilterra.  I rli  sìdiuerfe opinioni  ondeggio  vn pezzo  in  fe  mede-  , 
lìmoitRèprimachcfinifTe  ben  di  rilolucrfi.  Ma  parue  infomma.che  Palli-  aTrff.i  h 
curarli  dell’Inghilterra  fi  tir  affé  dietro  tanto  Scura  etiandio  la  confeguenza  ènnfeepi- 
<h  terminar  fubito  la  ribelhon  dellaFiandra,  che  finalmente  fùnfolutoin  " frinii. 
Ifpagna  di  venir  con  tutti  i maggiori  sforzi  quanto  prima  all’efccutione  di  1-  •’  fiea- 
quell’imprefa.  Accrebbefi  poi  nel  Rè  tanto  più  l’animo , per  la  difpolitione,  ''f*- 

che  rrouòncl  Pontefice , non  fole  di  volere  approuame , ma  di  volere  anco-  ”i  a 
ra  fauorirncildifcgno.  Era  il  Pontcficatoalloranclla  perfonadi  Siilo  Qiun- 
coie  moflraua  egli  gran  zelo  nel  follenere  la  caufa  vniuerfal  della  Clucfa.  ti/rnlnu. 
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Nella  partìcolar  d’Inghilterra  confidcrauafi  da  lui  quello , che  Tpetulmence 
era  feguito  in  tempo  di  Piò  Quanto , dalle  cui  mani  egli  haucua  riccuuca  la 
dignità  del  Cardinalato . Dopo  hauer  veduto  il  Pontefice  Pio,  che  la  Regi- 
na d'Inghilterra  impcruerfaua  Tempre  più  nella  perfccution  de’  Cattolici , c 
nel  procurare  ogni  danno  alla  Religione  dentro,  e fuori  de*  Tuoi  Domini;, 
haucua  egli  al  fine  publicata  vna  Bolla  ApoRolica,  nella  quale  fi  concene- 
uano quelle  pene  contro  di  lei  ,ch’intali  cali  era  Rata  folitadi  praticare  in 
ogni  tempo  la  Chicfa.  Ma  in  vece  di  venire  a qualche  forte  d’emendatione, 
s’eradopo  incrudelita  nell’impietà Tempre  più  laRcgina.  Altro  non  five- 
deua , ne  vdiua  in  quel  Regno , che  vn  perpetuo  irremiflibil  furore  contro  i 
Cattolici.  Banditi  quelli;  carcerati  quelli  ; priui  altri  de’ beni,  inficine  con 
la  priuation  della  patria;  & in  gran  numero  altri  fpoghati  c delle  foRanzc, 
c della  vitamedefima.  Contro  i faccrdori  ardcua  fpctialmente  la  pcrlccu- 
tionc  più  fiera . E trionfando  l’Hercfia  de’  loro  fupplici;  ,edi  vedere  Radi- 
cato hormai  intieramente  il  lor  miniRcrio,comprendcuafi,chenonhaue~ 
ua  altro  fin  la  Regina,  fe  non  d’ellingucrui  affatto  ogni  reliquia  della  Rch- 
gionoCattolica , &:  ogni  veRigio  di  quella  pietà , che  per  tanti  fecolì  haucu» 
prima  fingolarmentc  fiorito  in  quel  Regno . Nè  Iodio  Tuo  contro  laChicf» 
tcrminaua  dentro  al  folo  ambito  de’ Tuoi  Stati.  Alle  fattioni  herctichc  di 
Germania , di  Francia , e di  Fiandra , fapeuafi  quanto  grande,  e concinoli© 
ella  fomminiRraffe  il  fomento,  per  nudrirui  le  turbulcnze,  & abbatterai 
particolarmente  la  Religione  Cattolica.  Per  opera  Tua  trouauaft  ancora  iiv 
fouuerfionc  gran  di  ifi  ma  rutta  la  Scoda . Dal  qual  Regno  luuendo  ella  cita- 
ta nel  fuo,con  promdfa  di  Rcal  trattamento  quella  Regina,  che  s’eramo- 
Rrata  piena  Tempre  di  zelo  in  quelle  pard  a fauor  della  vera  Chicfa  ; conuer- 
titapoiThumanità  dclThofpicio  nellhorrore  d’vna  lunghi  Rima  carcere;  Se 
il  rifpctto , ch’era  domito  da  Corona  a Corona , in  vn  Tallo  d’intoUcrabil  Tu- 
perbia  ; l’haueuain  fine , con  inaudito  efempio  di  fierezza,  c di  fraude,  cru- 
deli lìimamencc  fatea  decapitare . Quella  anione,  che  s’era  abbornta  in  ge- 
nerale da  tum  i Prcncipi  Cattolici  dell’Europa  , haucua  fano  nafcerc  vn 
fommo  horrorc  fpetialmente  nell’animo  del  Pontefice. Per  lo  che , vniti  con 
quello  cafo  tanti  altriTucceffi,onde  veniua  afflitta  dalla  Regina  sì  fieramen- 
te la  Chicfa , c perturbato  quafi  da  ogni  parte  il  ripofo  publico , s’era  consi- 
derato da  lui , clic  non  conueniffe  di  perdere  l’occafionc , che  gli  li  prefcnca- 
ua  di  fauorire  Tacccnnaca  imprefa  del  Re  di  Spagna,  per  trarne  inficine  quel 
benefitio  alla  caufa  Cattolica  vniuerfale d’Europa, & alla  particolare d’In- 
glultcrra  jc’d’Hibcrnia,  che n’haurebbc  potuto leguire  in  tal  congiuntura. 
A quello  fine  dunque  giudicofli  da  lui  ncccflàrio  di  crear  Cardinale  vn  Sog- 
getto Inglcfc  ; c quelli  fù  il  Dottore  Alano , ch’era  vno  de’  più  antichi , c più 
qualificati  Ecclclìallici , per  dottrina,  prudenza,  e bontà, che  fuori  d'In- 
ghilterra hauefle  quella  natione  . Trouauafi  allora  l’Alano  in  Roma  ;c  l’in- 
tencionc  del  Ponceficcera  di  farlo  paffàre  in  Fiandra, c poi  in  Inghilterra 
( fucccdcndo  il  difegno)  per  cfcrcitarui  quel  miniflcrio , ch’in  tale  occafio- 
nc  per  fcruitio  della  Chicfa , c di  quei  Cattolici  in  particolare,  folle  Rato  più 
di  bifogno.  Fermato  in  qucRo  fenfo  il  Pontefice  ,s’applicò  il  Re  con  ogni 
ardore  all’imprcfa.  Se  a fame  potentifsimamente  per  mare,  c per  terra  gli 
apparecchi , che  sera  propoRi . De’ maritimi  diede  la  cura  al  Marcitele  di 
Santa  Croce  ; c lo  dcRinò  al  comando  nauale.  De’  terfcRri , volle  che  fi  fa- 
ccilc  lo  sforzo  maggiore  in  Fiandra;  c che  il  Duca  di  Parma  trafporcafTc 
qucll’efercico  in  Inghilterra  , dou’egh  riteneflc  il  comando  , inficine  con 
tutto  quel  più  di  gente , che  dall’armata folfe  per  difccndcr  ncll’ifola.  V fcici 
dal  Re  qucRi  ordini,  cominciò  a «fonarne  per  tutto  ne’ Tuoi  Regni  Rrcpi- 
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colamento  1 e&cutionc . In  ciafeuno  di  loro  faccuafi  a gara  nel  proueder 
vafcelli  in  gran  numero -,  vettouaglie  in  gran  quantità-,  e municioni  dagucr-  J&ZZs 
ra  in  rutta  quella  maggior  copia , ch’vn  sì  alto  difegno  p celia  richiedere.  t"' 
Onde  in  Sicilia,  nel  Regno  di  Napoli,  e da  ogni  Jato  nelle  colle  mari  rime  1“'!"'"' 
della  Spagna,  bolliua  incclTantcmcntc  vna  fciuidifiìmaopqrjtionc  intorno  *~t 
a tuctiqucftiapparccchi.e  ipctialmencc  nella  fabncad’vii  gt.ui  numcrodi 
ìmifurati  vafcelli , de'  quali  doucua  efler  cornpoftal'armaca . Per  fuo  fcnii- 
tio  difponcuafi  da  ogni  parte  ancora  la  gente  di  guerra, che potcua  edere 
uccellari,!  -,  e la  rifolutione  era  inlòmma  di  fare  vn’armata  per  cucce  Jc  fue 
qualità  così  podcrofa , clic  non  vi  folfe  memoria  d’cficriic  sferra  mai  vn'al- 
cra  limile  in  alcun  tempo , sà  i mare . Incanto  non  erano  punto  minori  le 
diligenze, che  a fauor  dcll'impreia  veniuano  facce  da!  Duca  diParma  in  fian- 
dra. Dopohauerc  acquetata  l'Efcluii,  era  egli  pailato  aBrugcs,c  quiui  fi  '"V'.'-'W 
era  ttcncua , come  in  luogoil  più  opportuno  della  Prouinciadi  Fiandra,  per 
difporrc  tutte  le  cole  ncceilàrical  trafportamentodclfuoefercicoinlnghil  i-e  t.d-  . 
terra . Per  ingroflàrlo  di  gente , haucua  dato  ordine  il  Rè  , che  BiaeioCap-  J”  >"  u 
pilucchi  in  Italia  facciTevn Terzo  di  frateria  nello  Scatod'VrbmS  i e che 
da  Carlo  Spinelli  ne  foife  leuato  vn  altro  nclRegno  di  Napoli.  Che  il  Mar-  ' 
clicfe  di  Borgaut,  fratello  del  Cardinale  Andrea  d'Auftna,  ne  formai ic  vno 
m Germania  piùnumcrolo  de  gli  altri  ordinari,.  Che  gli  altri  della  mede- 
ma nationc  Alemanna , ch’erano  in  piedi  fi  ricmpieficro  ; e fi  faccfle  il  mo- 
dellino della  gencc  Borgognona,  e Vallona.  Che  di  Spagna  smurali'--  vn 
buon  ncruo  di  gente  nuoua  in  fupplimcnto  de  Terzi  vecchi.  E chinfom- 
ma  l'cfcrcito  campeggiante  di  Fiandra  fi  rtducefle  aj  vn  corpo  tale  , che 
fofle  compofto  di  50.  mila  fanti , e 4.  rada  caualla  feelti , per  doucr'efiere , 0 
tutti,  ola  maggior  parte  impicgaffncllafpediciond'Inghilcc*ra.  A traghet- 
tami vncicrcico  di  tal  qualità , fic  a proucdcrlodi  quanto  potcua  e fieri,  li  di 
mcllicrc  percondur  felicemente  1 imprefa  da  quella  parte , richicdeuaiì  vn' 
apparecchio  infinito  di  cofc.  Difegnauafi  d'imbarcar  la  gente  in  Ncuporro, 
e Doncherchen  1 onde  per  traiportarla  era  necefiàrio  particolarmente  yù 
numero  grandifiimo  di  vafcelli.  E fé  ben  qucfiidoucuanocITetc  più  da  ca- 
rico , che  da  guerra , e baffi  più  tofto  che  alti  ; con  tuttociò  il  metterne  in- 
ferno vna  cal  quantità  .portami  fcco,  e tempo  lungo,  e l'pcla  notabile!  e vi 
bifognauafrà  Falere  cofc  vn  numero  ftraordmario  d’attetìci  per  farne  il  la 
uoro,  e di  marinari  per  haucrnc  il  goucrno.  De  gli  vni,  e degli  altri  fi  tro- 
uauain  penuria  il  Duca  di  Parma,  & anche  111  fofpctco , per  fmclinacione, 
chaueuatal  forte  di  gente  piùa  feguitar  gli  OHandcfi,&  1 Zelandoli  ,nc' 
cui  mari  per  lo  più  erano  nati  ,c  nudtiti.chc  la  parte  Regia,  doue  la  pro- 
feifion  loro  poco  fi  pracicaua.  In  modo  die  il  Ducacra  fiato  cofirettodi 
fame  venire  fin  dal  mar  Baltico, e di  prouederne  m diuerlì  altri  luoghi  di 
quel  tratto  più  ballo  della  Germania.  JLauorauanfi  un  Anucrlà  principal- 
mente gli  accennati  vafccUijc  molti  ancora  fc.pc  fabricauano  in  Cantc , in 
Ncuporro , e Doncherchen . Quei  d’ Amicela  doucuano  ellcr  condotti  per 
via  della  Schclda  a Gante  -,  e quindi  a Bruges,  per  ,v,n  canal  e fatto  amano, 
che  da  quella  Città  veniua  a finire  in  quella  ; e tirò  con  tale  occafione  ilDu- 
cavnaltro  canale  pur’anchc  da  Bruges  a Ncuporro , affinché  i vagelli  po- 
tettero giungere  tanto  più  comodamente  al  mare  4c  di  là  vnitfi  con  quei  di 
Doncherchen.  JFràlollrcpitodi  tante , e. sì  grandi  prcparauoni>chc  fi  £i- 
ccuano  da  tutte  le  parti  d’Italia , di  Spagna  diFiandra,pcr  abitar  Iln- 
glulterra , finì  quell’anno  ,c  cominciò  l’altro  deljj  ^.  clic  fù  memorabili 
.fpccialmcnte  per  1 occafione  di  quella  ìmprcfii.  Non  le  ncpublicaofi.pcrp 
jjuaildlamentcai diligno  • .A^jroc^irando  d 
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Pttamrmfi  pcirlo,  Faceua  Fpargcre , clic  vn  canto  apparecchio  per  terra  , e per  mare 
r*/r*r  ’ ***  FolTc  deftinato  contro  i Tuoi  ribelli  di  Fiandra . E per  tenere  fofpefi  gli  ani- 
mi  loro  ctiandio  , faccua  cóhcinouare  le  cominciate  pratiche  fràlui,  c la 
Regina , per  venire  a qualche  agghiftamento  nelle  cofe  di  quei  paefi , come 
Fù  accennato  di  Topra.  Conaltrcvocl  moftraualì,  che  il  Rcdcrtinaffe  vna 
buona  parte  dell’armata  nauale  per  difegni  * c’haucfTe  di  nuoue  conquide. 
usfiiiff».  ncirindic . Talloraparcua,chelepreparatiohifiraffreddaffcro  . Ma  final - 
ran  fltfi  Le  mence  s’inuigorirono  di  maniera , e tanti  fegrti  apparuero , che  fodero  defti- 
Joufrene.  natc  contro  l'Inghilterra  precifamcnte , cnc  non  rimafe  più  luogo  a poter 
tuhe^rifJme  dubitacene . Dunque  vedutali  la  Regina  fopraftarc  vna  si  atroce  tempefta, 
di  ferU  ut-  d difpofe  anch’ella  aFar  tutte  quelle  preparationi  dalla  fila  parte  * che  potc- 
tme  dea»  uano  efler  più  neccflarie  per  foftcnerla»  A Carlo  Hauardo  Ammiraglio  del 
faefern.  j^Cgno  ^ Signore  di  gran  Cala , c di  grande  impiego , ordinò , che  rinrorzaffe 
wUai m?  gagliardamente  l’armata  ordinaria  de’  Regij  vaFcelli  i c che  faceffe  tutte  l’al- 
miraiiù  d--  treprouifioni.chebifognaflero  per  Fornirla  ben  di  foldati,  di  marinari,  di 
ntgtiinrra.  vcttotiagiic>  c di  munitioni  da  guerra.  Ma  volle , che  in  ciò  s’adoperadc  par* 
rnmefte  ticolarmcntc  Franccfco  Drach  j il  più  dimaco  allora  Fra  gl’Ingldì  nella  pro- 
n L*.  Fellione  marinarefea  , e FamoFo  ancora  appredo  turcc  Falere  nariohi , per 
famlfuol  molti  viaggi  memorabili  di  mare , ch’egli  haueua  Fatti , e per  molle  imprc* 
Fc , c’haueua  con  Fomrao  ardire  efeguite . Richiedcuafì  per  vn  tanto  appa- 
ditmen,  raco  vna  FpcFa  grande  ,&  vna  gran  diFpodtione  del  Regno  in  effettuarlo» 
fjr fin n»ri  Onde  1*  Rcgma  conuocò  il  Parlamento , che  vuol  dire  gli  Stati  generali  del 
d 'imghtUer-  Regno  iFcrlza  la  cui  autorità,  non  poffonoi  Rè  d’Inghilterra  pigliar  le  rifo- 
ro eemaetua  lutioni  maggiori  > ò di  guerra , ò di  pace , ò d’altri  affari  importanti  j nè  ricc* 
doli*  Riti-  jjCrc  alcun  fu  di  dio , per  hauere  il  danaro , che  biFogna  nelle  ftraordinarie  lo* 
ro  FpeFc  occorrenti.  Ridotti  che  Furono  in  Londra  quegli  Ordini  di  pcrFo* 
ne , che  formano  il  Parlamento , volle  vn  giorno  la  Regina  interuenirui  ella 
ftcffa  » e v’andò  con  ogni  maggiore  oftentation  di  grandezza . Quiui  collo* 
tQofltjfri  cataFi  nel  Fuo  Rcal  Foglio , e comporto  il  volto , e gli  altri  gefti  della  perfona, 
in  quel  modo , che  le  poteffero  conciliare  più  gli  animi  della  Ragunanza* 
preFe  poi , come  fù  diuulgato,  a ragionare  in  tal  guifa . Quanta  mole  di guerra 
fnjpMdt*  C Flobtli  > * fedeli  miei  dilettiflimi  ) ">enga  minacciata  contro  di  me  in  queflo  tempo  dal 
ejfttit'tvi-  Uè  di  Spagna , eia  fc  uno  di  hot,  che  ne  tà  l'apparecchio , ne  crederi  facilmente  ancora 
il  difegno.  Ncmen  chiaro  ft  ne  fcuopre  infieme  il  pretejlo . Duci  fi  quel  Ri , ch'io  bab- 
bi a fan  oriti  fempre  i [noi  ribellt  di  Fiandra  ,come  da  lui  fono  chiamati;  e Jbetialmente 
co»  tante  for^t , e ù alla  fcoPcrta.tnqucflt  ultimi  toro  bifogni.  Io  confeffo  l'attione: 
e fempre  più  lodo  i pareri,  che  n'hò  rictuuti  dal  mio  Conflgtio  ; polche  in  effetto  ni  un’- 
altra patena  hf ciré  da  me  , che  [effe , ò più  loieuolc  per  gtupitia  , i più  necejfana  per 
convenienza.  Ognuno  si  le  confederationi  flrettiflime  , che  paffarono  fri  i Re  miei 
antecejfort , e la  Cafa  di  Borgogna  > mentre  ella  dominò  le  Prouincie  dt  Fiandra.  Non 
fù  quell'anione folamente  fri  Prenci pe  ,e  Prtncipe;ma  fi  ftefeda  natione  a natione,  è 
qua  fi  da  primato  a primato;  coti  grandi  furono  le  conftderationi , e di  Ine  manza , e di 
traffico , e di  conformiti  nel  governo , & in  ogni  altro  interefft , per  far  divenire  f'too 
popolo,  e l’altro  qnaft  "ima  cofa  medtfima  . Dunque  [fendo  sì  Imita  ogni  caufa  tri  » 
Fiamminghi , e gì’ Inglefi , come  fi  potevano  abbandonar  da  me  quelli, ch’io  non  ab- 
bandonaci ancor  quefli  ? Ninna  cofa  è più  giufla , che  il  difender  gli  opprimi  > ninna 
più  conveniente  allo  flato  Reale , che  il  pigliarne  la  protezione.  E meritando  queflo 
favore  anche  i popoli  più  remoti , quanto  più  lo  debbono  meritare  i micini , e quelli , 
co  i quali  paffa  "Vna  eongiuntion  tanto  fretta  ? Nè  punto  minore  della giufliria  per 
offre  aiutati  da  me  i Fiamminghi  > e dall  'altra  patte  la  convenienza . Vedefi  dovè 
giunta  la  "tafliti  dei'  Imperio  Spatrinolo;  e con  quanto  pericolo  di  queflo  Regno  in 
particolare  >»  s'accrefca  bora  di  pi » la  Corona  di  Portogallo . Vedefi  il  difegno  ma* 
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uifrfio  d’opprimer  la  Fiandra,  per  piantare  ini  tali  for^e  di  terra , e di  mare  , che 
dalla  Spagna  fi  pojfano  imporre  quelle  Uggì,  che  fi  dorranno  al  Settentrione,  & all  'Oc- 
cidente. Nel  qual  cafo , tolta  in  meigp  t 'Inghilterra  » r / ‘ Hi  b ernia  , come  non  s baie- 
rebbe a temere , che  in  lor  non  pajftfj ero  i mali  fiefit,  c baierebbe  patiti  la  Fiandra*  In 
modo  che  nell’ batterio  foccorfe  quelle  Provincie , ho  pretefo  d *ajii  curare  ad  Vn  tempo 
ancora  i miei  Stari . Quindi  nafee  il  dolore  del  He  di  Spagna;  e quindi  il  riputar  egli 
ad  ingiuria , quello  che  da  me  si  fatto  necejfanamenre  a difefa . E poteva  fi  mofirare 
più  gran  moderartene  della  mia  nell  hauer  io  negata  la  Sovranità,  che  le  Provincie 
Vmte  m offerivano  con  Volontà  sì  concorde  ? Benché  quante  ingiurie  pojfo  io  pretende- 
re con piùgiufia  ragione  d hauer  ricevute  da  lui  f che  non  ha  egli  tentato  per  metter- 
mi in  foBevationeT  Hibemia?  Che  non  machina  di  contmouo  allifieffo  fine  coi  Cat- 
tolici Romani  qui  d’Inghilterra?  E da  ogni  altra  parte , che  non  fà  in  odio  de  miti 
Stati,  < della  perfona  mia  propria?  Onde  fi  può  concludere  chiaramente , che  non  da 
' Vera  cagione,  ma  da  mendicato  pretefio  egli  Venga  bora  moffo  a dolermi  far  guerra 
aperta  i e che  il  l'ero  fuo  fine  fta  di  "Voler  invadere , e con  ogni  sformo  maggiore  far 
pruoua  di  fottometterfi  quefio  Regno . *dUa  fua  difefa  dunque  (fedeli  miei  ) quanta 
più  pojfò  ajftttuofamentt  io  h chiamo , eh  eforto.  -/ illa  difefa  d’ In  Regno,  dico,  il 
qual  è più  Vofiro  , che  mio  i per  effetto  più  Vofirà  quafi , che  di  me  firjja.  Co’l  favore 
del  Parlamento  fu  fiabthto  il  matrimonio , dal  quale  io  deriuo.  t on  t‘ autorità  del 
Parlamento  fui  introdotta  alla  fuccrjùone  della  Corona  ch’io  portò.  Val  Parlamento 
s’abbracciò  la  Religione , di  io  Jeguito . Lui  hò  riconofciuio  in  luogo  di  padre  ; t lui  an- 
cora per  cosi  dire , in  qualità  di  manto  ; hauendìo  "Voluto  aftenermi  dal  matrimonio., 
per  non  ammettere  qua  Vn  Principe forefitere , il  quale  con  nuoueVfitn^e , e con  modi 
rmpenofi , turbafje , non  tanto  la  quiete  mia  propria , quanto  le  felicità  comuni  del 
Regno  . Dalle  miftne  di  Fiandra  fi  pub  comprendere  , quali  farebbonò  quelle , c hau- 
rtbbe  a patir  l’ Inghilterra, feh  entraffero  gli  Spagnuòli.  Vedrtbbonfi  nafeer  f vinto 
Tribunali  nuoui  d Inquisitone  ; gioghi  nuout  di  Cittadelle  ; nuoue  leggi , nuove  facete, 
e nuovi  co  fiumi  ; horrore , crudeltà,  e "Violenta  per  tutto . In  tale  fiato , so  che  "Voi 
non  Vorrete  cadere  ; e che  per  non  cadervi  farete  ogni  sformo  maggiore  per  "Voi  mede  fi- 
mi Ciò  confifie  principalmente  in  proveder  quei  Jufiidij,  che  richiede  Vna  si  grande 
occorrerne . Ond  'io  Vi  prego  a fomminifirargti,  e con  tal  prontezze , che  gli  appa- 
recchi dal  canto  nofiro  p affano  fare  il  debito  contrapefo  a quelli , che  in  tanti  modi 
Vanno  difionendo  i nemici  dalla  lor  parte.  Nel  refio  ognun  sa  il  Vantaggio,  c hanno 
ordinariamente  gli  afflitti  contro  gli  affalstori.  Noi  l hauremo  ffetialmente  gran- 
iamo net  difendere  Vn  Regno , a cui  ferve  da  ogni  lato  per  fuo  propugnaculo  il  mare. 

Conte  nofire  forDj  Vniranfi  quelle  de’  confederati  nofin  di  Fiandra  ; e Vi  s'Vnirà  an- 
cora tutto  il  Settentrione  da  ogni  altra  parte , quando  Vedrà  quefio  nuovo  difegno,  che 
fenoprono  gli  Spagnuòli  di  Voler  invadere  l' Inghilterra  , dopo  hauer  sì  fieramente  Vo- 
luto opprimer  la  Fi, andrà.  Io  intanto, non  men  Vofira  figlia , peffo  dire,  che Vofirà 
Regina,  fodu fero  a quello,  che  debbo  dal  canto  mio.  E fe  ben  donna, refiate  certi,  che 
l’animo  farà  in  me  del  rutto  Virile  ; e che  Virilmente  io  anderò  incontro  alla  morte,  per 
finire , quando  fia  necejfario,  in  così  degna  occafione  la  Vita.  Era  dotata  d’inge-  t„  t nt  ' 
gno  altifl&mo  la  Regina , e quali  d’ogni  forte  di  Ietterei  nelle  quali  haucua  ' 

facto  ftudio  particolare  nc  gli  anni  più  gióuanili . Perla  fuagraiic  età  poi 
d’allora  , c per  l’opinione  in  che  fi  trouaua  d’vna  Angolare  habilità  nel** 
gouerno , era  in  generale  da’ Tuoi  popoli  non  punto  men  riucrita , che  ^ . 
amata.  Onde  non  fi  può  dire  , con  quanto  affetto  verfo  di  lei,  ccort 
quanta  indignatione  contro  il  Re  di  Spagna,  le  fu  rifpofto  dal  Pari  amen- 
to.  Da  tutti  gli  Ordini  a gara  fu  afficurata,  che  per  fuo  fcruido,e  del  Regno, 
cfli  impicehcrebboftp,  e le*foftanzc  loro  ,c  le  vice  proprie  j e che  la  pron-^^* 
tczzancl  fomminiftrarcifufsidij,  vguaglierebbcil  dcfiderioda  lei  moftrató 
in  hauer  gli  richiedi . A tanta  difpofitionc  di  volontà  corrifpofc  ben  corto' 
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l’vniucrfalc  diligenza  ancor  negli  effetti.  Furono  difpoftcfubitoefattilfime 
tuufU»  i»  guardie  per  tutti  i pòrti  del  Regno . Lcuolligran  gente  per  l’armata  naua- 
dii  jc  ^ c pCr  fame  due  campi  etiandio  in  terra  ferma . L’vno  fotto  il  Conte  di 
rw.  Unceftre , richiamato  in  Inghilterra  dalla  Regina.  E l’altro  fotto  il  Baro~ 
ne  Hundonio  , ch’era  molto  (limato  anch’egli  nella  profclfion  militare. 
Doueua  il  Linccllrc  difendere  principalmente  le  ripe  del  fiume  Tafncfis, 
che  palla  per  Londra,  & impedirne  con  ogni  poflibilc  sforzo  all’armata  di 
Spagna  Tingreflo . E l’altro  campo,  ch’era  il  maggiore , doueua  reftar  piè 
indentro,  c cuftodir  Londra,  c la  perfona  inficine  della  Regina.  Continou- 
auanlì  intanto  gli  accennati  maneggi  d’accordo  fra  il  Rè,  e la  Regina,  per 
tiumìfit  9(h$  mezzo  de’  l°r  Deputati  in  Fiandra . Ma  fuanì  prcflo  o^ni  trattatione  ; per- 
puttitéfràtì  che  trouandofi  l’armata  naualc  di  Spagnain  termine  gu  d’vfcir  fuori,  e fatti 
rì  ,*  URf  dalla  parte  di  Fiandra  gli  apparecchi  fimilmcnte,  che  bifognauano  ; il  Rè 
non  volle , che  fi  differire  più  refccurione  del  fuo  difegno . Conlìfleua  Tar- 
Jm,ìì  Sfé-  mata,  fecondo  la  fama  più  generale , in  i Co.  vafcelli,)a  maggior  parte  da 
X»*.  * ì*4  guerra , c gli  altri  da  carico  -,  quali  tutti  galeoni,  da  alcune  galeazze , e galere 
*tru’  in  fuori , cnc  per  ogni  bifogno  potcuano  feruire  all'vfo de’  remi . Erano  i ga- 
leoni come  tanti  Cartelli  in  mare.  Sorgeuano  in  erti  da  poppa,  e da  prora 
altiffimc  torri  ; portauano  alberi  di  fmilurata  grandezza;  vallo  era  il  corpo 
di  ciafchcduno  ; & il  minore  non  haueua  meno  di  50.  pezzi  d’artiglieria.  So- 
pra l’armata  furono  imbarcati  za.  mila  fanti,  e noo.  causili,  quali  tutti  Spa- 
gnuoli  ; e fra  loro  fi  trouauano  fpetialmcnte  1.  mila , c più  venturieri , com- 
porti dcllaNobiltà  più  fiorita  di  Spagna.  In  tanca  afpcttatione  era  quella 
forte  d’imprcfa  ; e tanto  haueua  premuto  il  Re , che  forte  con  ogni  maggiora 
sforzo  efeguita . Sul  principio  di  Maggio  l’armata  doueua  vfeire  ,c  far  ve- 
la  > c Per  follcciurne  l’effetto  sera  di  già  trasferito  in  Lilbona  il  Marcitele  di 
sémi»  cr»u.  Santa  Croce  ; quando  egli  fù  all'alito  da  vna  infermità  così  rapida,  e così  fie- 
ra, che  in  pochi  giorni  lo  cenduflc  alla  morte . Perdita  graue  ; e ch’ai  Re 
Ito! fontmamcntc  difpiacquc . In  luogo  del  Santa  Croce  il  Rè  follituì  fubico 
uu*t$dì*  Alonfo  Perez  di  Guzman,Duca  di  Medina  Sidonia;perlbnaggiodi  gran- 
ai*. diflìma  cafa  in  Ifpagna;  manon  vfeico  mai  da  quei  Regni,eael  tutto  nuo- 
uo  nella  profclfionc  marinarefea . Affrectolfi  egli  a condurli  in  Lilbona,  per 
efeguire  gli  ordini  Regi).  Ma  in  ogni  modo  quello  variamento  di  Capo  fe- 
ce ritardar  molti  giorni  la  fpcdicionc  -,  fi  che  non  prima  che  al  fine  deH'illcHo 
rfiité  » mefe  Tarmata  potè  vfcir  di  Lilbona , nel  cui  porto  fc  n’era  fatta  la  ragunan- 
ZZ'mXé"  za-  Appreffo  il  Duca  tcncua  il  luogo  d’ Ammiraglio  Giouanni  Murtinez 
guutié.  di  Recaldc,  vcrfatifsimo  nelle  cofc  di  mare;  e non  mancauano  altri  Capi 
ancora  di  grand’  efpcrienza , dertmati  a regger  lcfquadrc  particolari,  nelle 
quali  fi  diuidcua  Tarmata . Almcdcfimotempoin  fiandra  l’cfcrcico  Regio 
fi  trouaua  ridotto  anch’erto  a quel  termine , che  nchiedeua  il  difegno  da 
quella  banda.  Tuttala  gente  nuoua, che  vi  s’afpctcaua  era  giunta;  c gran 
Nobiltà  fimil mente  era  concotfa  a militare  fotto  il  Duca  di  Parma  in  tale 


occafione . Haueua  egli  raccolto  in  particolare  con  grand'honore  il  Mar- 
^ chefe  di  Borgauc , Prcncipe  della  Cafa  d’ Aulirla  . D’Italuvis’era  trasferito 
di  sfégnli»  Don  Amadco  di  Sauoia , Don  Giouanni  de’ Medici , Vefpafiano  Gonzaga 
frèmi™  f*t  Duca  di  Sabionetca,  oltre  a diuerfi  Italiani  molto  qualificati , che  pure  vi 
$»!.****"  s’aggiungeuano  ; e di  Spagna  il  Duca  di  Paftrana,con  altri  pu  ranche  di 
molta  rtima  delTiftelfanatione.  Ma  tornando  all’armata  naualc , vfeita  che 
dal  porto , hebbe  quali  fubito  vn  fiero  incontro  ; perche  fi  leuò  vn’horri- 
tkt  fidai  f»  bil  tcmpcfta,che  la  difordinò  grandemente,  c la  fccedmidercm  varie  parti, 
c con  <^mno  d’alcuni  legni  da  remo  , che  non  poterono  in  modo  al- 

diSflgJ!.  cuno  fallarli . Onde  fù  nccertarsò  di  raccoglierla  inficine  > e ciò  fegui  non 

prima 


{ 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda.  Libro  V.  32 j 

prima  che  a mezzo  Luglio  alla  Conigna  in  GalIitia,macongran  patimen- 
to, e fatica.  Quindi  fciolfc  di  nuouo,  e fi  pofeinalto  . Andauail  Gene-  frÌ0J^^ 
ralc  fopravn  galeone,  chiamato  San  Martino,  ch’era  famofo  per  la  vittoria,  »m*u. 
chcfopracfib  haucua  il  Marchcfc  di  SantaCroce  acquattata  nel  (uccello  del- 
le Terzere . Quella  naue  era  la  Capitana,  e da  quella  riccueua  le  leggi  ogn’-  ^ 
altra.  Convento  fauoreuolc  fcguitò  inanzi  l’armata -,  e sul  fine  di  Luglio  da  ‘i»gUi - 
arriuò  finalmente  a villa  dell’Inghilterra.  Nè  tardò  punto  a farli  vederla  ,ma’ 
nemica;  non  più  numerofa  che  di  100.  vafcclli  da  guerra,  e tutti  di  gran 
lunga  inferiori  di  corpo , ma  fuperiori  alcretanto  d’agilità,  di  dellrczza,  e d’o- 
pcratione  a quei  dell’armata  Spagnuola . Entrata  oueda  nel  canal  d’In- 
ghiltcrra,  fù  fpedito  fubito  dal  Duca  di  Medina  Sidonia  al  Duca  di  Par- 
ma, Luigi  di  Guzman,pcr  fargli  intendere  l’arriuo  fuo  in  quelle  bande , e fol-  tufi. 
lccitarlo  ad  efeguire  dòchc  bifognaua  dalla  parte  di  Fiandra.  Non  dcfidc- 
rauacofa  più  l’armata  Spagnuola,  che  di  combattere,  e dringerfi  d’apprefib 
con  la  nemica.  Onde  al  primo  fcoprimcnto  di  quella  fi  pofe  in  ordinanza 
fubito  quella . Non  vide  forfè  l’Oceano  mai  fpctracolo  più  fuperbo  d’alto-  Difan»^ 
ra.  Stcndeuafi  l’armaca  Spagnuola  informa  lunare  per vn tratto  immenfo  **•*•»***& 
da  vn  corno  all’altro.  Gli  alberi,  le  antenne,  e le  torreggiami  poppe  , e pi  o-  P 
re,  che  in  altezza,  e numero  così  grande  fi  vedeuano  forger  da  tante  moli, 
rendeua  vn’horrorc  pieno  di  marauiglia;c  faccua  dare  in  dubbio,  fe  quella  Un,mum- 
fofle  campagna  del  mare  , ò pur  della  terra  v e fe  in  modra  cosi  poinpofa  0rdl 
haue  de  maggior  parte  qued’elcmcnto  ;ò  pur  quello.  Contal’ordinc  fi  dif-  eviflmmr*! 
pofe  l’armata.  Veniua  con  tardo  moto , quando  anche  portaua  le  vele  pie-  Mdi 
ne;  e quafi  parcua  , che  gemeflero fonde , e fi  dancadcro  i venti  nel  regi 
geme  il  pefo . Il  fuo  fine,  come  s’c  detto , era  di  venire  alle  mani  dettamen- 
te con  la  nemica;  troppo  fupcriore  filmandoli  a quella,  confidcrata  la  diffe- 
renza tra  valcelli,c  vafcelli;  e tra  fol  dati,  C foldati.  Ma  nègl’Inglcfieradcl 
tutto  contrario  il  difegno.  Volcuano  quedi  sfuggire  ogni  formata  batta- 
glia,  conofcendo  il  loro  fuantaggio  nel  venire  advn  tale  cimento.  Econ- 
fiderauano  , che  perdendoli  dalla  parte  lor  la  battaglia  , non  v’era  più  ri-  - ^ . 1. 
medio  a faluar  l’Inghilterra  ; la  doue  redandonc  con  la  perdita  gli  Spa-  «Vi 
gnuoli , tutto  il  danno  loro  finiuain  quel  folo  danno . Haucu.ma  dunque 
determinato  gl’Inglefi  d’infcdar  fidamente  alla  larga  le  naui  Spagnuolc; 

& appettar  occafionc,  che  qualcheduna  di  tante  machine  fi  feompagnafle 
da)l'altre,&  inuedirla  poi  cfli  allora  ; giudicando  impofiibile,  clic,  ò per 
tempeda  di  mare,  ò per  mutationc  diventi,  ò per  altri  cali , che  fuccedo-* 
no  perordinarionelnauigarCjCiò  non  hauede  ne  legni Spagnuoli  2 fegui- 
rc.  E non  tardò  molto  a dargliene  occafion  la  fortuna.  Pcrciochc  accefoli  dui 
il  fuoco  in  vn  gran  galeone  di  Bifeaglia  ,bifognò , che  redafie  indietro  ; co- 
me  anche  il  galeone  maggiore  d’Andaluzia,  al  quale  fi  ruppe  l’albero  prm-  •»*>•  a>«-  ' 
cipale;  onde  tolti  in  mezzo  l’vno,  e l’altro  da  Francefilo  Drach  con  molti  s*m,u' 
de’ Tuoi  vafcclli,  amendue  vennero  in  poter  fuo.  Nel  primo,  che  redò  lace- 
ro , e confumato , Vera  fopra  Giouanni  di  Guerra,  pagator  dell’armata , con 
buona  quantità  di  danaro  ; e nel  fecondo  trouauafi  Pietro  di  V aldes  Madro 
di  campo  d’vn  T erzo  Spasimelo , e foldato  di  gTan  valore . Fù  gran  perdi- 
ta quella  prima; e portò leco  vn’infclice augurio  per l’altrc , che  poi  iuccc>- 
derono . Nel  principio  d’Agodo  fi  trouarono  le  due  armate  nuouamente 
a vida  l’vna  dell’altra . Portò  ilcafo.chcil  galeone  San  Giouanni  di  Porto- 
gallo , nel  qual  nauigaua  l’Ammiraglio  Giouanni  Marrinez  di  Recalde , re- 
flafic  diuifo  da  gli  altri . Nè  perderono  l’occafionc  d’inuedirlogl’Inglefi  ; 

& haurebbe  corfo  pericolo  di  venire  in  man  loro  , fe  ad  aiutarlo  non  fi 
folle  voltato  fubito  il  Generale  dello  co‘1  fuo  gran  galeone  San  Marano* 
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> che quali  folo del  tutto, per  alcune  bore  foìlcnne  l’impeto  dell’armata  nc- 
nuca  intiera.  Godeuano  vn  vantaggio  grandifltmo  i legni  Inglefi,  come  fù 
girfì mi cem-  accennato,  per  edere  tanto  maneggiabili  ,c  deliri.  Vgualc  era  l’agilità ,c 
iatun  eaaJ  nciralTalire,  e nel  ritirarli.  Veleggiauanoco’l  fauord'ogni  vento.  Vniuanfi, 
****"”'  e diuidcuanli  ad  vn  tratto,  come  tornaua  lor  meglio.  E fopra  tutto  riufeiua 
la  forma  loro  vintaggiolilfima  nel  poter  più  facilmente  sfuggire  i bandii 
d’arena , de’  quali  e pieno  il  canal  d’Inghilterra,  & abbonda  ùmilmente  ogni 
colla  di  quei  mari  all’intorno.  Alche  s’aggiuUgcua , che  quali  mai  non  anaa- 
uanoin  fallo  i tiri  de’ lor 'cannoni; la  douci  legni  Spagnuoli,  ch’cranoal- 
tidìmi,  quali  Tempre  fulniinauano  in  aria  fenza  toccare  i vafcelli  Inglcli.  E 
d'vB*Ì+  Pcrc‘°  aliarono  mal  conci  dalle  lor  cannonate  i dite  galeoni  del  Generale, 
UaZL  lsfa-  c dell’ Ammiraglio  ; e mal  trattata  in  quell’occafionc  ancora  vna  galeazzada 
gnatia  aualc  finalmente  diede  in  terra  Vicino  alla  Francia;  dou’c  il  porto  d’ Aure 
di  grana  , rcflandoui  morto  il  Capo,  e fatua  poca  altra  gente  ai  quella,  che 
v’era  fopra . AndolTÌ  poi  auanzando  l’armata  Cattolica  più  dentro  al  cana- 
le,  e venne  finalmente  a trouarli  fra  Calcs,eDourc;chcfonoi  due  più  vi- 
* Amr»  ari  cjni  portj  # c’habbiano , dall’vna  parte  la  Francia,  e dall’altra  l’Inghilterra  sù 
le  ripe  di  quello  flrctto . Di  là  fù  inuiato  dal  Duca  di  Medina  Rodrigo 
Tcglio  al  Duca  di  Parma, il  qual  tuttauia  fi  trouaua  in  Bruges , per  dargli 
fopra  di  ciò  la  notitia  che  bifognauajc  lo  follccitò  con  ardcntifsimciflan- 
zc  ad  imbarcar  rodo  la  gente , e far  quel  più , ch’egli  doueua  dalla  fua  par- 
te . Da  Bruges  pafsò  incontanente  il  Duca  di  Parma  a Ncuporto , e diede 
qualche  principio  all’imbarco  ; modrando  però , ch’era  impofsibile  del  tut- 
to l’vfcir  da  mici  luogo,  t da  Donchcrchcn  medefunamcnte,fc  prima  il 
Duca  di  Medina  nonhaueflc  liberate  quelle  due  vfeite  dalle  naui,chegli 
OHandcfì,&:  i Zclandcfi  vi  tcncuano , come  a guifa  d’adcdio  all’intorno. 
tu*  Ai  finiti  Diffe  che  ral'cra  il  concerto  dabilitoco’l  Rè.  Che  perciò  i fuoi  vafcelli 
Imi  doueuano  fcruir  folamcntc  alla  trafportation  dcll’cfcrcito.  Che  non  ficro- 
ia gnu.  uiua  in  cdi  prouilìonc  alcuna  d’artiglierie.  Che  non  erano  atti  a potere 
incontrarli  per  alcun  verfo  con  quei  dell’Ollanda , e della  Zelanda  E ch’- 
egli informila  non  volcua  con  temerità  così  manifeda  far  perdere  al  Rè  il 
più  fiorito  cfcrcito,  dìe  mai  fi  folle  veduto  in  Fiandra,  te  in  confcgucnza 
Amata  Ai  la  Fiandra  della , che  rederebbe  fenz’armi , e fcnz’alcuna  difefa . Intanto 
^a^knlai’  l’armaca  Spagnuola  s’andò  fpingcndo  più  auanti  ; li  che  poteua  feoprirlì 
di  Dntbn-  liofmai  da  Donchcrchcn . Quiui  gettò  le  ancore , per  cagione  d’vna  gran 
«**»•  bonaccia,  che  la  refe  del  tutto  immobile  ; e li  trouò  tolta  in  mezzo  fra 
l’armata  Inglcfc,cquclladc  gliÒllandcfi,c  dc’Zclandcli . Rimafero  fcr- 
■ me  in  tal  modo  quali  vn  dì  intiero  tutte  le  armate, finche  fopragiunlc  la 
notte  i Ofeuratafì  l’aria, ecco  venir  d’improuifo  alla  volta  delle  nauiSpa- 
KaieiAifaa  gnuole  alcuni  mezzani  vafcelli , cli’ardcuan  da  tutte  le  parti.  Erano  otto* 

n/f,;*".- 

eveniuano  feompagnati,  con  qualche  interuallo  fra  l’vno.c  l’altro  per  cn- 
crar  da  più  bande  frà  i legni  Spagnuoli . Redaua  molto  frefea  tuttauia  la 
memoria  delle  barche  di  fuoco  sì  fpauenteuoli,chc  s’erano  vedute  nell’- 
ckeU  net.  alfcdio  d’Anuerfa.  Onde  penfarono  fubito  gli  Spagnuoli , c’hora  quedi 
\ Sfiamma,  f*ammcggianti  vafcelli  nemici  fodero  della  medcfima  qualità,  e douedero 
•Ailnbnf.’  partorire  l’idcdb  effetto.  Nè  più  indugiarono.  Rapiti fubito  da  cieco  ti- 
more , che  veniua  anche  refo  più  cicco  per  le  tenebre  della  notte,fenz’afpct- 
tar  quali, che  lcnemicho  nani  di  fuoco cntradcro frà  le  loro , cominciaro- 
no a daccar  le  ancore  per  fuggire;  e tale  fùlofpaucnto,cheinmolte  naùi 
furono  tagliatele  funi  alle  ancore  , per  dubbio  di  non  potere  a tempo  lal- 
mt» fit*»,  uarfi  , £ come  fc  il  fauore  della  fortuna  volelfc  aiutar  l’inuention  de* 
‘t^aagt!  **  «cndci , portò  il  cafo,  ch’in  fubito  vi  s’aggiunfc  il  vento  , dal  cui  foffio 
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tanto  più  temerono  gli  Spagnuoli  ,che  fodero  per  acquiftar  forze  le  fiam- 
me. Vn  legno  dunque  vrcaua  nell’altro  ;i  più  lontani  riputauano  il  perico- 
lo più  vicino  ; la  confufionc  non  daua  luogo  al  comando  i e l’horror  della 
notte  faccua  crcfccrcda  ogni  parte  il  difordine  , che  farebbe  flato  grandif- 
fimo  ancora  di  giorno.  Gli  accennati  vafcelli  di  fuoco  non  cranpcròcom-  /Si  fólTà 
porti  ad  altro  fine  principalmente  che  a dar  terrore,  Se  a far  credere,  che 
foflcro  tali  in  effetto  neiraflomigliarfi  a quei  dcIl’afTedio  d’Anucrfa  , come  At 
ne  moftrauano  l’apparenza.  Vfcite  le  naui  Spagnuole  di  quei  pericoli  ima-  Temftfiedi 
ginati  del  fuoco,  non  poterono  fuggire  il  vero  danno  degli  altri  , che  inf*"‘,"ff# 
erte  cagionò  la  borrafea  del  mare . Ai  apparire  del  giorno  ttouofli  in  gran- 
de  fconccrto  l’armata,  c diuifa  in  modo,  che  molti  de’ galeoni  maggiori  rc- 
ftandofeparacida  gli  altri,  furono  art*aliti  fubito  dalle  due  armate  nemiche. 

In  vno  d’erti  galeoni , chiamato  San  Matthco , nauigaua  il  Maftro  di  campo 
Diego  Pimentcl  ;&  in  vn  altro , c’haueua  il  nome  di  San  Filippo  ,trouauafi  1"*?* 
Franccfco  di  Toledo  per  Capo  , Combatterono  amendue  quefte  naui  vn 
gran  pezzo,  e furono  foccorfc  dalla  Capitana  , che  le  foftenne  tanto  più 
lungamente.  Ma  trouandofi  forata  anch’erta  da  molte  bande,  per  la  gran 
tempefta  de’  tiri , che  le  haueuano  fulminati  contro  furiofamcntc  i cannoni 
de’  legni  nemici,  bifognò. il  fine,  che  per  faluar  fc  medefima  lafciartc  Tal- 
ere:  naui  compagne . Continouarono  querte  con  fommo  valore  a combatte-  * fiaalmanit 
re  ; finche  portate  dal  vento  sù  i banchi , amendue  perirono  ; reftando  affo-  P t,rd**9- 
gato  in  mare  il  Toledo  ;c  prigion  de’ nemici  il  Pimcntcl  con  alcuni  pochi  Cent  anche 
altri . Diede  a trauerfo  pur  fimtlmcntc  nella  corta  di  Cales  vna  galeazza  di 
Napoli,sùla  quale  Vgo  di  Moncada  vcniuajchc  gettatofi  a nuoto  con  la 
maggior  parte  de  gli  altri , quafi  tutti  reftaron  fommerfi . Succedute  sì  gra-  h 

ui  perdite, c minacciandone  turtauiail  mare  del  le  peggiori,  parue  al  Duca 
di  Medina,  & al  fuo  Configlio  , che  in  ogni  maniera  fi  doueflc  ricondur  it f 
quanto  prima  l’armata  in  Ifpagna . £ di  già  conofceuafi  chiaramente , che  tffvx 
non  era  quafi  portibilcdi  nettar  dalle  naui  nemiche  la  corta  maritima  della 
Fiandra , com’era  neccflario  del  tutto , per  far , che  di  là  feguifle  il  trafpor- 
t amento  dcireferciro  Cattolico  in  Inghilterra.  Oltre  che  di  già  fifapeua 
quanto  beq  la  Regina  fi  forte  preparata  dentro  ancora  del  Regno  . Al  qual’-  e 

effetto  hauendo  voluto  ella  (Iella  virilmente  acauallo  moftrarfialTvno,&:  Fvlf,u  diti* 


• all’altro  de  gli  accennati  due  cfcrciti , non  fi  può  cfprimcr  l’applaufb  di  tale  W"*- 
attiene  ; c quanto  animo  la  Regina  hauefledato,c  riccuuto  ncll’cfeguirla. 

Dunque  rifolutofiUDuca  di  Medina  a tornare  in  Ifpagna  ,fù  giudicato  me- 
•*  gliodi  farfi  con  l’armata  più  in  alto  verfo  il  mar  di  Settentrione,  c girar  più 
da  largo , per  isfuggirc  il  pericolo  de’  banchi  d’arena  così  frequenti,  come  s’è 
detto,  in  quclkxoftc  Occidentali  d’Inghilterra,  di  Scoda, cd’Hibernia.  Per  Qfiiai4  f 
tardfetto  il  Generale  diede  gli  ordini  conuenienti,cfrà  gli  altri  comandò, 
che  fc  l’armata  per  difgratia  di  nuoue  tempefte  rinuncile  difordinata  nuoua  cafitn  Jet 
mente , e diuifa,  tutte  le  naui  fi  riduceflcro  alla  Corugna,  c quiui  l’ vna  afpct 
taffe l’altra!  Nè  pafsò  molto  a fopragiungere  il  pericolo  fofpcttatoie  con 
tale  infelicità , che  non  fi  potè  in  parte  alcuna  efeguir  l’ordihc  preceduto. 

Apcna  hebbe  dirtefe  le  vele  a Settentrione  Tarmata,  che  fi  lcuò  vna  tempe  fta 
delle  più  fiere , che  producefle  in  alcun  tempo  l’Oceano  .Ad  vn  tratto  videfi 
conucrtita  la lucp del  giorno  in  tenebre  ofeuriflìme  della  notte;  con  lampi,  ma  intra 
tuoni  ,cfcgnifuncfti  nell’aria  per  ogni  parte.  Con  più  venti  leuofli  il  vento;  < 

• e fi  rinforzò  con  impeto,  evidenza  sì  grande,  che  Tonde  trafmutate  in  mon- 
tagne arriuando  al  ciclo,  rendeuano  profondarne  le  voragini  caucrnofc 
del  mare.  In  modo  che  venne  quafi  del  tutto  a mancar  l’vfo  agli  occhi  de’ 
nauiganti  i quafi  ogni  miniftcrio  alle  mani  ,&  ogni  ordine  di  quelli,  che  fo- 
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gliono  ofTcruarfi  frànochicri,cnochieri,cfrànaue,enaue.  Anzichefpinte 
qucftc  dalla  rabbia  de’ venti  ,s’andau  ano  convrti  bombili  a Jfhingerc  l’vna 
con  faina  ; finche  dal  medefimo  furore  allargate,  furono  fparfe  al  fine  qui, 
cl*»douesì  alta,esìduraoppofiuondi  fortuna  voleu a portarle.  Fra  i primi 
farie  /*£**'  a Tparir  daU’armatafùi!  Recaldc  Ammiraglio;  edietroalfuo  legno  furono 
**•  tirati  più  da  forza,  che  da  elcttionc  alcune  altre  naui.  Dubitarono  vn  pezzo 

defTer  portate  nelle  IfolcOrcade  fparfe  intorno  alla  Scoila.  Ma  fi  condurte- 
lo finalmente  in  Hibemia  ; doue  mal  trattate  prima  dal  mare,  furono  mal 
riccuutc  le  genti  loro  anche  da  quegli  habitanti.  Prima  di  giungerui  nondi- 
meno, e poi  nel  voltar  verfo  Spagna,  perirono  infelicemente  alcuni  di  quei 
vafcelli  tettagli  Spagnuoli  piu  qualificati, che  vi  mancarono, fùAlonlo di 
Lcyu a,  Generale  in  Sicilia  delle  galere ihauendo  egli  daH’cfercitio  di  quel 
comando  voluto  pattar  come  vcncuricre  a trouarfi  in  quella  imprefa  di  tanta 
fama.  Troppo  lungo  farebbe  il  voler’ hora  qui  riferire  quanti  altri  pur  di  qua- 
lità vi  mancartcro . Ma  batti  Udire , che  non  vi  fù  alcuna  di  quelle  cotte  ma- 
ritime  d 'Inghilterra,  di  Scoda, e d’Hibcrnia,  che  nobilitata  non  rimanerti:, 
oda  naufragi,  oda  morti,  ò da  prigionie  di  perfone , eh  erano  del  più  feelto, 
e del  più  illurtrefangue  di  Spagna.  Con  l’Ammiraglio  Recalde  s’vnirono 
alcune  altre  naui  in  Hibcrnia;  ma  tutte  così  mal  concie,  che  penarono  a po- 
ter ricondurfiin  Ifpagnajencl  rimanente  di  quel  viaggio  ne  perirono  molle, 
come  fù  accennato  di  foprà.  Il  ricouero  dell  altre  fu  inSantandcr.  Quiui 
poi  Recaldc  morì  in  pochi  giorni;  come  anche  vn' altro  principi]  Capo  di 
mare , chiamato  Ochcndo , infieme  con  diuerfe  altre  perfone  di  gran  qualità, 
che  per  sì  fieri  patimenti  fotterti  in  mare,  lafciaiono la  vita quafi  apcna  dif- 
cc^‘ ,n  tcrr**  ^ Duca  di  Medina  Sidonia , dopo  erterefrài  comuni  pericoli, 
DmiiiiMt-  caduto  anch’egli  in  molti  fuoiproprìj  ,capitò  fimilmente  su  I findiSettcm- 
eUmas .denta  bre  nel  porto  di  Santandcr  ,edi  là  fece  confapeuole  il  Rfc  del  luo  arriuo  in 
**#<**•  qUCj  luogo,  egli  diede  pieno  ragguaglio  di  tutto  il  fucccflb,c’haueua  hauu- 
unutu.f»  il  to  lafuafpeditione.  Talefù  lelito  dcH’armata  di  Spagna,  metta  inficmc  per 
aflaltar  l’Inghilterra.  Poche alcrcimprefe furono  mai  più  lungamente prc- 
jmttjf».  mc<iitate  ; poche  altre  con  più  grande  apparecchio  difpottc  ; c niuna  forfè  cdn 

infelicità  maggiore  poiefeguita.  Così  fallaci  riefeonoper  ordinario  i dife- 
gni  qua  giù  fra  i mortali.  E così  Ipetto  ladiuina  Prouidcnza,ncgli  altiluoi 
decreti  del  ciclo , hà  determinato  il  contrario  di  quello , che  determina  qui, 
tanto  infupexbito  di  fc  medefimo , l’humano  fapcr  della  terra* 


Digitized  by  Google 


3*9 


DI  FIANDRA, 

Deferite»  dal  Cardinal 

BENTIVOGLIO, 

PARTE  SECONDA,  LIBRO  QVINTO. 


SOMMARIO. 

Dopo  V infelici  fnccefjo  dell'armata  di  Spagna,  fi  trasferifce  dalia  Provine! a dì  Fian- 
dra in  quella  di  Brabante  il  Duca  di  Parma . Sito  d >»  nuovo  Forte  de  nemici  su  l 
Jtheno , chiamato  di  Schinche.  Qual  foffe  l'occafiont  di  piantarlo  ; e quanto  it 
danno , che  ne  rtceucuano  le  cofe  del  Me , e dell'  *4rctutfcouo  di  Colonia  per  quelli 
parti,  sid  tfian^a  deli' Creine f COVO  Irtene  Jpedsto  dal  Duca  il  Preti  cipe  di  Simay 
alla  ricuperatane  di  Bona-  Spera  it  Duca  per  "Via  di  fegrete  pratiche  d ‘acqui far 
Bercile s al  Som , e rimane  ingannato . Manda  il  Conte  Carlo  di  Mansfeìt  all’- 
afjedio  di  Vachtendonch  * e ne  fegue  la  refa . Dalla  guarnigione  di  San  Gerirà - 
démbergh  yien  pofta  in  man  fua  quella  Piaget.  Intanto  egli  fi  flringerc  nuova- 
mente li  e in  ber» . Morte  d$Uo  Schinche  nel  tentar  di  forprender  Ntmega . Bende  fi 
poco  dopo  Jteinberg.  ^ fmmvrinamento  d’imTer^o  Spagnuolo  , con  gran  dolor  del 
Farntfti  che  Irtene  accrefcivto  dalla  perdita  di  Bredà.  Forte  reale,  eh' è abietto  dal 
Conte  Mauririo  contro  A fimega.  Preparafi  m qvefio  me%%p  a poffare  in  Fran- 
cia il  Duca  di  Parma . Comparartene  fra  il  Uè  di  Nauarra,  e Ini  nelle  qualità  mi- 
litari. Parte  di  Fiandra  il  Duca;  giunge  a Menti  e truoua  Parigi  ridotto  all ‘ul- 
time efiremità  della  fame . Jtifolue  di  tentare  ogni  hia  per  f occorrerlo . Ma  gli 
s’oppone  con  tutte  le  fue  forile  il  Ite  di  Nauarra . Stratagemma  del  Duca  nello 
sfuggir  la  battaglia , quando  più  mofira  di  dolere  incontrarla.  Intanto  egli  affalra 
improuifsmente , batte  » e sforma  la  Terra  di  Lagny  su  la  Marna  » e con  larghe %- 
%a  di  Trertonaglie  f occorre  Parigi.  Jtitirdfi  di  là  intorno , tutto  crucciofo , il  Jtè  di 
Nauarra.  'fjedia , e piglia  Corbel  sù  la  Senna  il  medefimo  Duca  di  Parma  J^uindi 
rifiline  di  tornar  ne’  Paefi  bafii . Non  manca  il  Jtè  di  fegutrlo;  e fi  ogni  pmoua  per 
decomporlo  . Ma  camma  il  Farne fe  con  tale  ordinanza  , che  fendei  ri  cenere  alcun 
danno  confiderabile , fi  licita  di  Francia , e fi  riconduce  di  nuovo  in  Fiandra . 

A RT  ITA  con  fucccflo  canto  infelice  l’armata  di  Spagna , le-  Ani»» 
uofli  da  Bruges  con  l’cfcrcito  quali  Cubito  il  Duca  di  Parma.  Nel  ***■ 
tempo  che  s’era  trattenuto  là  intorno , per  attendere  alla  fpedi- 
tion  d’Inghilterra , non  haucua  egli  però  tralafciato  di  far  quel  - 
lo,  che  conucnìua  in  feruitio  delle  cofe  proprie  di  Fiandra.  Noi  / 

raccontammo  di  Copra  , che  ad  iftanza  deirArciuefcouo  di  Colonia  sera 
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dal  Duca  ricuperati  MTerra  di  Nuys.e  pofto  Tiffedió  aReilibcrg,  luoghi 
amendue,  ch'appartengono  a quella  Chiefa.  Diuertito  poi  da  Reinbert,  e 
tirato  a (occorrer  Zuttcn,  non  nati  cu  a potuto  far  di  più  allora  in  feruitioael- 
l’Arauct colio  . Incanto  erano  peggiorate  le  cofe  notabilmente  dalla  Aiapar- 
DifignUtUa  te.  Nonripofaua  mai  lo fpirito  dello Schinchc.  Ne  jfcteuafi  ben  conolcere, 
Rb4»tn>k  1 raagg‘orc  *n  lui,ò  laviuacrtà  ddl’ingegno,  ò if  vigor  dell’o pera- 

none  . Dopo  clTer  difcelo  il  Rheno  per  hinghiffimo  tratto  con  vn’alooofoio, 
tion  potendo  più  capire  tn  fc  Aelfo , ne  forma  due , che  diuengono  quali  non 
meno  capaci,  che  il  prinio.  Fri  quei- due  viene  a formar  lì  Titola  de  gli  anti- 
chi Bataui;  e pur’hoggi  e ti  and  io  fc  ne  conferua, benché  alquanto  corrotca- 
X/  in  futi  mente,  Tritello  nome  d’alìora.  Fn  quella  punta,  che  fango  iduc  rami  , lo 
fniu.  Schinche  pensò , che  farebbe  ftatò  opportunilTimo  vn  Forte  * NJpiìf  fi  ri- 
tenne. Prefentatofi  al  Conce  Mauritio,  gli  parlò  militarmente  in  quella  ma- 
su* ragia-  niera . Gì * che  la  fortuna  (iBuftriff.  Cónti)  hcfn  ni  hi  pehnejfo  di  travagliare  f otto 
Vanta  u* L-  l’i"f*g**di  "Vofiro  padre , doglio  dedicarmi  tutto  a Voi , che  fitte  rimafo  qui  in  luogo 
riti a.  fuo.  E fenica  dubbio  Voi  i imiterete  ntoltò  flit  nel  'Valore  c tieni  dio  t thè  nel  [angue. 

Chi  fia  Martino  Schinche,  i fatti  hormai  per  fe fiejti  lo  manifcftano.  Pagato  dm- 
gratitudine  dalla  parte  nemica , io  non  quieterò  mai  ft  non  mi  ripago  ben  dì  "Vnldet- 
ea-  quefio  fine  ydite  , *Vi  prego , "Vnd  mia  propofta  . Che  non  fortifichiamo  noi 
quella  punta  , che  nel  diuiderfi  in  due  rami , "Vien  formata  dal  Rheno  ? Vn  Forte,  eh* 
s’ahf  in  quel  fito,  quanti  "Vantaggi  porterà  ficco  ? ('ini  "VafcelU  , che  pafii  daU'"Vna, 
e dall  'altra  parte , fari  cojìretto  a rendergli  Ubbidienza , e tributo . Quella  potfi 
chiamarfi  come  la  briglia  del  Rheno  . E di  là  potranno  correr  fi  quelle  ripe  ad' intor- 
bo , col  farvi  fempre  nuovi  progredì,  e confermarvi  ftmpre  mèglio  igià  farti.  Non 
fi  troverà  infomma  Forte , c'habbia  fito  più  "Vantaggio/» . Io  non  chieggo  altro , thè 
il  pefo  di  fabricatlo , r di  cufiodirlo ; r che  fi  poffa  chiamar  col  ntio  nome , perche 
tanto  maggiormente  io  mi  "Veggi i obligato  alla  fua  di f e fa . O che  la  mia  indujbia 
militare  m inganna  i ò che  i nemici  non  riceveranno  più  grave  colpo  di  qvefio  sé  le 
d*i  emù  i ripe  del  Rheno . Conobbe  il  Conte  Mauritio  » benché  ruttami  molto  gioua- 
oUrattiata  ne , che  la  propofta  dello  Schinche  eradi  grindiflima  confeguenza-.e  la  por- 
W uupnpo-  manicra  apprelTo  gli  Stati,  che  rifolucrono^cfcgatfla^  Nèpafaòmol- 

coiche  il  Forte  li  ridulie  in  difefa*  con  quei  fianchi  per  ogni  parte, che  la 
qualità  del  fico  più  richicdcua . Fùpofcia  munito  d’vn  buon  prefidio,c  di  rut- 
Tiru  chi»,  to  quello , che  lì  giudicò  necelTario  per  fua  ficurezza.  Quelle  è il  £ortc  sì 
ftkutbii  "ominaìo  di  Schinche*  pofieduto  dalle Prouincie  Vnite  quafi  per  cinquanta 
anni  cominoui  j ma  di’ viti  inamente  in  particolare  è venuto  sì  in  bocca 
d’ognuno,  per  hauerlo  davna  parte  il  Cardinale  Infame  di  Spagni,  prima 
con  sì  gran  fortuna  fatto  Apprendere,  e poi  con  si  gran  valore  etiandio  ri- 
tenerci c dall’altra  , per  efierfi  dalle  Prouincie  Vnire  procurato  Albico , c 
procurarli  cuttauia  in  canti  modi,  e con  tanti  sforzi, di  ftringcrlo,c  di  po- 
ter nuouamcntc  ricuperarlo.  Da  quel  Forte  dunque  lo  Schuichc  ogni  dì 
Dei  quale  feorrcua  aU’intorno,  fpiando  fempre  qualche  occalìon  di  forprefa.  Di  lì 
vu»  mi»*c  non  c molto  dittante  Nimcga , 8c  al  furtiuo  acquitto  d Vna  Città  sì  im  por - 
'trUrmn't  iantc  haucua  egli  applicato  il  principal  Aio  difegno.  Ma  non  giudicando 
tiimtga.  di  poter’ allora  tentarne  Tefecutione , voltò  il  penfiero  a forprendcrc  qual- 
che luogo  dell’Arciuefcouo  di  Colonia,  che  potelTc  rifarlo  della  perdi- 
ta di  Nuys  poco  auanti  feguita . SÙ  l’ifiefTa  ripa  ddl  RfcenÒ , più  Cotto  al- 
quanto alla  Città  di  Colonia,  fledfc  laTerra  di  Bona,  ch’è  dèlie  migliori, 
Ma f*r allora  ^eù  trouino  fopra  quel  fiume . Fattoli  dunque  dallo  Schinche  vn  repenti- 
u sib.atb,  no  apparecchio  di  gerire, ariiud  dinotte  allaicrra  accennata;  c con  imel- 
fo  u tona  di  %cnza  d’alcuni,che  v’eian  dentro,  metto  vn  petardo  alla  porta, che  cor- 
Bona.  rilponde  al  fiume , la  ruppe  , c sfòrzd  » e s’impadronì  fubito  di  quel  luogo. 
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Rieoffcl’ArciuefcòuodiColonialcnzadimora  a gli  aiuti  del  Duca  di  Par- 
mani  quale,  benché  tutto  fi  Ilo  allora  nella  fpedition  d’Inghilterra, voi  le  non  ~ 

dimeno  inaiarglieli  j confiderando, quanto  forte  intercluso  il  Re  medelìmo 
ineontinouarc  a difendere  tuttauia  la  caufa  dell' Arciuefcouo  . Mentre  più 
ardcuano  dunque  gli  apparecchi  pcrafTaltar  l’Inghilterra,  il  Ducafpcdì  coA 
fei  mila  fanti,  e iaoo.  caualli  Carlo  di  Groy  Prencipc  di  Simay,accioche  coA  ki 

quella  gente,e  con  quella,  che  vi  aggiungerebbe  rÀrciucfcouo  dalla  Tua  par-  s&uyfrdti 
te,  egli  procurale  in  ogni  maniera  di  ricuperar  Bona , c di  rimetterla  aflfolu- / 
tamente  in  fua  mano.  Partito  il  Simay,  giunfe  intorno  alla  Terra . Confifte-  t*u. 
uala  fanteria , ch’egli  haueua  condotta  Teco,  in  Italiani,  Lorcneli  ,&  Ale- 
manni; e la  caualleria  quali  tutta  era  compolla  di  Spagnuoli , c d’Italiaftn 
Haueua  lo  Schinche  proueduta  la  Terra  nel  miglior  modo , che  gli  età  flato  ui'tf.u*. 
poflìbile,  ma  non  in  maniera  però,  c’hauelTe  potuto  ballare  per  vna  lunga  di- 
fefa.  Accollatili  i Regi),  cominciarono  a Uringcrla.  Dalla  parte  del  fiume 
poteua  più  facilmente  venirle  il  foccorfo,  fica  quello  fine  haueua  lo  Schin-  • itti- 
che alzati  due  Forti  sù  la  ripa  contraria.  GiudicolIì  perciò  nccclTano  da’ Re- 
gijd’alzarncvnoanch’efli  nella  ripa,  dou' 'è  limata  la  Terra,  fic  aldifcghofc-  f4‘ 
cerofeguirc  incontanente  l’efccutione  ■ Di  ciò  fu  data  la  principal  cura  a tnu  *u*r$ 
gl’italiani,  dc’qualiera  Madro  di  campo  Carlo  Spinelli.  Ma  quanto  erti  prò-  d*  ,trt- 
curauano  d'auanzarlim  quello  lauoro;  altretanto  gli  allodiali  all’incontro 
sforzauanfi  di  metterui  impedimento.  Seguirono  perciò  varie  fattioni  in  ta- 
le contrailo)  nel  quale  finalmente  preualleroi  Rcgij;e  con  lode  particolare 
d’AlefTandro  de’ Mon ti , ch’era vno  de’  Capitani  del  Terzo,  perroccafionc, 
ch’egli  hebbe  più  Volte  di  farui  honorate  pruoue . Pollali  la  gente  Regia  in 
duello  vantaggio  nella  parte  più  principale  del  fiume , giudicoilì , che  prima 
di  batter  la  Terra  conuenifie  ai  leuare  i due  Forti  accennati , che  godcua  sù  ^^rtri  ^ 
l’altra  ripa  il  nemicoi  affinché  particolarmente  non  gli  reflalTe  più  alcuna  fpc- 
ranza  di  riceiier  foccorfo.  A tal’effctco  il  Simay  ordinò,  che  da  qilel  laro  paf-  p*rt,  wfl* 
falTela  gento,che  poteua  clTcre  nccelTaria;e  batturo  prima  il  Forte  più  de- 
bole,  in  pochi  giorni  fe  nc  fece  l’acquillo.  Reflaua  l’altro  maggiore  alquan-  L-vat 
to,  e meglio  ancora  munito.  Sboccoffi  più  tardi  perciò  nel  follo  i nc  poterò-  /»**/<>  i •• 
no  ritenerfi  gl’italiani  di  non  venire  incontanente  all’alTalto,  benché  fodero  *’;i**" 
imperfette  le  batterie , che  vis’erano  cominciate . Ma  caramente  pagarono 
il  troppo  ardire  j perche  ributtati  con  molte  ferite,  molti  ancora  ne  rimafero 
morti.  Fù  poi  di  nUouo  battuto , e finalmente  acquila  to  il  forte * Quindi  tttìmm* 
nonpenfando  i Rcglj  fe  0n  a sforzar  la  Terra,  Vi  prepararono  contro  da 
più  parti  le  batterie.  Ma  quei  di  dentro  mifurando  la  fperanZadcl  difen- 
derli ,co'l  pericolo  sì  chiaro  del  perderli)  non  Vollero  auuenruratfi  a difefa 
più  lunga.  Onde  rifoluerono  di  rimettere  quanto  prima  la  Terra  in  mano 
dell’Arciucfcouoie  furono  lafciati  partire  coti  honeflc  conditioni  i foldaci, 
che  v’erano  entrati  di  fuori . Sbrigatoli  da  quell’adedio  il  Simay , tornò  por 
fubitoa  ricrouarc  il  Duca  di  Parma,  il  mule  di  già  fi  preparaua,  come  se 
detto,  a leuarfi  dalla  Prouincia  di  Fiandra,  dopo  il  mal  fuccefio , c’haueua 
hauuto  la  fpedition  d’Inghilterra . Prima  che  il  Duca  partilfc  di  là,  etano  fc- 
grecamcnrc  venuti  a trattar  con  lui  due  foldaci  Sco2zeG,chediprefidio  lit- 
uano in  Berghes  al  Som,  fic  haueuano  introdotto  fecovn  maneggio  di  fargli  vnuit»  in* 
cadere  in  mano  vn  gran  Forte  vicino,  con  iWquiflo  del  quale  facilmente 
poi  egli  haurebbe  potuto  impadronirli  di  quella  Piazza.  Sarebbe  tornato  in 
grandiflimo  vantaggio  dclRùilpofTcdcrlaj  per  IcGonfiderationi,  chetante 
volte  fi  fono  fatte  nel  rapprefentarfi  il  fuo  fico , e l’altre  fue  confegucnzc. 

Haueua  vdita  perciò  ii  Duca  volentieri  la  pratica,  e ptomelTo  gran  premio  Diptnj;ttti 
a duo  foldaci,  alia  fa  Aerati  refi  gli  autori.  Quindi  prefa  rifolutione  di  tentai  mutivi». 
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* *!&  Sucfta  huprcfa,  mandò  inanzi  il-Contc  Carlo  di  Msmsfclr  Con  la  gente , clic 
1*4  sull-  “ giudicò  ncceflaria  j ma  prima  volle , che  il  Conce  procurafle  dimettere  il 
f**.  piede» e fermarlo  nell’ifola  di  Tolcn , propinqua  àBcrghcs , Pigliato  quel 
pafsò,  venula  a riufeir  tanto  più  facile  poi  la  principale  efecution  dcdalTc- 
ìr  Ititi  dio . Giunto  ilMansfelt , invece  di  trouarc  fproueduti  i nemici,  come  fe 
ma  'intimi-  n’crahauuca  fpcranza,gli  trouòcosì  ben  preparati,  che  non  potè  in  modo 
V*»  alcuno  entrare  neU’ifola.  Bifognaua  guazzarcalcunicanali,cpafiarpoiccr- 
ti  argini  i e per  tutto  la  gente  Regia  incontrò  vn’oppofition  così  dura,  che  fu 
adrctca,c  con  danno  di  molto  rileuo,a  douer  ritirarli.  Palla  la  riuiera  del  Som 
per  la  T erra  di  Berghcs,  c poco  lungi  sbocca  in  vn  largo  canale.  Haucuano  i 
nemici  alzato  vn  gran  Forte  alla  sboccatura  ; c quello  era  il  Forte , che  per 
intelligenza  fcgrcta,  fecondo  la  pratica  moda  occultamente  co’l  Duca,do- 
ttritAf  w-  ucuacflcrc  pollo  in  fuamano  . Guadagnatoli  Forte  veniua  a leuarlì  poi  il 
miti  * tu  foccorfo  alla  Terra  ; U in  confeguenza  ne  farebbe  allora  fucccduto  più  racil- 
•ittéinr*  rncntc  l'acqui  Ilo . Erafi  di  gii  condotto  l’i  licito  Duca  ne’ contorni  di  Bcr- 
m i ghes  » c trouauafi  nel  campo  Regio  lvno  de’ due  Scozzcfi , il  quale  confer- 
ai d 'k*-  maua  fempre  più  la  fpcranza  intorno  alFcfecution  del  trattato . Onde  il  Du- 
TlmrvUdi  C3j  feelti  tre  mila  fanti,  la  maggior  parte  Spagnuoli,  e gli  altri  Valloni,  eda- 
ttMUAt.  1 to  loro  per  Capo  il  Maflro  di  campo  Sanchio  di  Leyua , gli  fpedì  verfo  il  For- 
j tc  nclFimbrunir'della  notte.  Andaua  la  gente  diuifa  in  alcuni  fquadrom.  Au- 
fftdlfi uicinatofi  il  primo  alla  porta , lo  Scoazele  entrò , c fù  feguitato  da  molti,  che 
tu»n  atr*t  di  gii  riputavano  licuro  il  fucccfio.  Maprcdopalcfoffilafraude.  Pcrcioche 
di  èt*T*[t*  cntrati  che  furono  trenta  ò quaranta  foli,  venne  giùprecipitofamentc  vn 
frtMtUitnit  rallcllo ferrato , che  c Inule  la  porta, c furono  vccifi  , o fatti  prigioni  tutti 
a ir*"**.  qllci  Regi) , che  fi  trouarono  dentro  1 c contro  eli  altri,  che  ftauano  di  fuori 
più  vicini  alla  porta , cade  vna  grandine  sì  folta  di  mofehettate , che  di  quelli 
ancora  vn  buon  numero  ne  perì , c molti  altri  ne  redaron  feriti . Scoperto 
tMnfiftr-  l’inganno,  ritirofli  da  Berghcs  il  Duca.  E fortificati  alcuni  luoghi  vicini,  per 
tiì  dm  Hi  meglio  frenar  quel  prelìdio , e le  feorrerie , che  prima  faccua , tornò  a Bt  ufi- 
fmrt.il  F*f  feiies  verfo  la  metà  di  Noucmbrc . Prima  che  il  Duca  s’allontanafle  da  qucl- 
’ . . le  parti,  fù  inuiato  da  lui  il  Conte  Carlo  di  Mansfclt  nella  Prouincia  di  Ghel- 
mfdifim  ,l  dna,pcrleuardi  mano  al  nemico  la  Terra  di  Vachtendonch.  Qucllocluogo 
MmnsftUmi - picciolo, in  poca didanza  da  Venlò . Mailfuofito  baffo,  e le  iorcificationi, 
r£c*bta-$  c^lc  ^ nemico  vi  haucua  aggiunte , lo  rendeua  confiderabilc  ; e ne  riccucua 
d»»th.  molto  danno  il  paefe  circonuicino.  Andò  il  Conte  ; cpalTata  laMofaa  Vcn- 

lò,  fi  pofe  intorno  alla  Piazza.  La  gente,  ch'egli  0ucua  con  lui  era  quali  tut- 
\ 'lUTml  C<1  alemanna.  In  Vachtendonch  i foldati , che  vi  fi  trouauano  dentro,  ben- 
ché in  poco  numero,  modrauanfi  nondimeno  rifoluti  a difenderli.  Dunque 
accodatoti  il  Conte , non  mancarono  quelli  fubito  di  far  l’oppofition  nccef- 
fana.  Contuttociò  i Rcgij  s’andarono  ogni  giorno  auanzanao,  finche  potc- 
x sforni*  rono  finalmente  venire  alle  batterie.  Quindi  cntrati  nel  foflb.cpodc  inopc- 
"/«•  ra  le  zappe,  e le  mine,  fi  conduflcro  tanto  inanzi, che  i difenfori  non  potendo 

refider  più  lungamente, furono  codrctti  a render  la  Piazza.Co’l  fine  di  quel- 
vmimmm  Faffedio  finì  infieme  l’anno , e cominciò  Faltrodcl  1589.  Intanto  fi  rrouaua 
«minanti  diminuito  notabilmente  Fcfercito  Regio  . Era  partito  di  Fiandra  il  Marchc- 
hftrfkt  tu  fc  Ji  Borgaut  con  la  maggior  parte  de*  fuoi  Alemanni  » e quafi  tutta  la  folda- 
1 ” ’ tcfcadcll’altrc  nationi  era  grandemente  feemata.  Faceuanfi  ognidì  maggio- 

fi  mmffimi  ri  ctiandiolc  difficoltà  delle  paghe;  onde  fi  cominciaua  à pigliar  fofpetto, 
ÌTjm?/  A c^c  P°tc^c  Succedere  qualche  difordine  in  materia  d’ammutinamenti;  a fug- 
gire i quali  haucua  con  fomma  cu*a  inuigilato  fempre  il  Duca  di  Parma.  E 
fc  bcn'cgli  ne  rapprcfcntauainlfpagnail  pericolo;  nondimeno  poco difpo- 
do  nc  appariua  il  rimedio , per  le  fpefe  clic  m canto  eccedo  haucua  in  parci- 
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colare  fatte  il  Rè  frefeamente  nella  fpedition  d’Inghilterra.  Affliggcuafi  4P»*»» 
dunque  nel  ritrouarlì  in  tale  (lato  il  Farnefe  i ma  fopr.i  rutto  nel  dubitategli,  oStM 
che  ben  torto  il  Rè  non  forte  per  inuiarlo  a foccorrcr  la  Lega  Cattolica  in  **•*>*. 
Francia,  con  sì  gran  pregiuditio  (come  indubitatamente  poteua  temerfi ) 
delle  cole  proprie  di  Fiandra.  Alle  afflizioni  dell’animo  aggiungcuanlì  in  lui  JJJJJj 
quelle  ancora  del  corpo . Haucua  il  Duca  voluto  artenerlì  da  ogni  vlo  del 
vino,da  che  egli  era  venuto  in  Fiandra,  per  dubbio,  che  la  gotta,  male,  perle 
più  hcreditario  della  fuacafa,  non  lo  rendefle inhabile aH’cfcrcitio  dclTarmi. 

NclTctà  più  robufta  haucua  egli  pozzo  foffrire  vnatalcaftincnza.  Ma  nell’- 
andar  crcfccndo  ne  gli  anni , s’era  cominciato  a fargli  li  impuro  il  {angue , &: 
a fcopriruifi  qualche  principio  d’hidropilìa;  che  aggiunterà  le  fatiche,  &:  i 
patimenti,  prefe,  come  vedraffi,  tal  forza,  clic  lo  conduflc  irrcmcdiabilmcn- 
te  poi  alla  morte . Hora  tornando  al  nuouo  anno  ,&  al  riferirne  i fu cc elfi, 
nel  fuo  primo  cominciamcnto , nacque  occalionc  al  Duca  di  fare  vn’acquifto 
importante  amache  predo  lì  tirò  dietro,  nel  modo  che  s’anderà  riferendo* 

Vna  perdita  molto  più  graue.  Era  Goucrnator  di  Bredà  Odoardo  Lanzauec- 
chia,  foldato  di  lunga  cfpcricnza,  e che  fra  gl’italiani  vcniua affai  Rimato  dal 
Duca.  Bredà  e luogo  di  gran  confcgucnza  in  Brabintc  ; ne  molto  lungi  è a» 
San  Gertrudemberg , Piazza  pur’anchc  di  gran  momento,  come  altre  volte  Brt4Xm 
s’è  dimoftrato, parlandoli  dell’vno,  e dell’altro  luogo . In  quello  di  San  Ger-  frf  W;#  di 
trudemberg  trouauafi  vn  prclìdio  quafi  tutto  d’I  nglefi,  che  per  cflcrc  mal  pa-  gH  sud  ne- 
gati, e mal  contenti  ancora  ncllaltre  cofe,  faccuano  temere  grandemente 
di  qualche  nouità  in  quella  Piazza.  Seppe  il  Conte  Mauritio  quanto  iuipaf-  jemkTgm*- 
faua;  e con  alcune  paghe  cercò  d’acquetare  il  prclìdio.  Ma  nccuutac’hcb-  ll 
bcro  quella  parte  ai  lodisfattionc  i foldati,  crebbe  in  erti  tanto  più  il  dcfidc- 
rio  d’haucr  la  intiera . Onde  mortrandoli  nuouamcntc  importuni,  dalle  ri-  ?r0W4  ,j 
chiede  vennero  alle  minacce  ; ne  molto  andò , ch’apcrramente  s’ammutina-  ara- 
rono . Diceuan  però , che  manterrebbono  quella  Piazza  a deuotionc  della  *££*****' 
Regina.  Nè giouò punto, clic  ilColoncllo  NorizInglefe,huomo  d’auto- 
rità, inuiato  dal  Conte  Mauritio  a trattar  con  loro , procurarti:  di  leuargh  da  »•»  & 
■vn  tal  penderò } inoltrando  loro,  che  la  Regina  li  terrebbe  offefa  più  torto  da 
quella  azione  . Intanto  non  perdcua  quella  opportunità  il  Lanzauecchia. 

Da  Bredà,  fin  dal  principio,  che  il  prefidio  s’era  commolfo,  haucua  egli  vfata 
ogni  induftriafcgrctamcntc  per  farlo  pattar  più  oltre,  e tirarlo  in  fine  a met- 
ter la  Piazza  in  mano  del  Duca  di  Parma . Offerì  egli  a tale  effetto  in  nome  Tt*u*»*bt 
del  Duca  larghirtimi  premij;  e fpctialmcntc , che  fubito  lì  pagherebbe  al  prc- 
fidio  tuzo  quello,  che  gli  doucuan  gli  Stati,  e di  più  cinque  paghe  perdona-  Ahi * t*n 
tiuo  . Era  vergognofavna  tale  pratica;  e non  viappariua  color  ballante  da 
potere  honeftarla.  Contuttociò  la  mantenne  Tempre  viua  il  prcfidio  ; finche  r„farvtHÌ^ 
dimefticatoii  ogni  volta  più  nell’infamia, rifoluc  occultamente  di  prellarui^* 
ilconfcnfo,c  di  farne  fuccedcre  quanto  prima  l’cfccurionc.  Erafi  morto  il**  '• 
Conte  Mauritio  frà  quello  mezzo  con  buone  forze , per  coftringcrc  il  prelì- 
dio  alladouuta  vbbidienza  con  Tarmi . Da  vna  parte,  difccfo  in  terra,  baile-  A-.mpfiii 
uaprefo  vn  certo  argine  per  auuicinarli  alla  Piazza,  ch’è  in  fito  baffo.  E dall’- c i u cf»rt 
altra,  difpofte  alcune  naui  dentro  al  canale,  da  cui  vien  bagnata  la  Terra,  fi  ***“" 
preparauaa  batterla  con  artiglierie.  Non  tardo  più  allora  il  prelìdio.  Sco-  zvturvfari 
perta  fubito  Tintelligenza,s’oppofc  da  ogni  parte  al  Conte  Mauritio,  e fece 
muoucrc  alTifteflb  tempo  i foldati  Regij , per  mettere  in  mano  loro  la  Piaz-  ^ * * #r" • 
za.  Al  fucccflb  volle  zouarfi  il  Duca  mcdefimo . Onde  partitofi  da  Bruflcl- 
Ies,c  ragunatainlìcmc  rapidamente  1?  foldatefca  delle  guarnigioni  vicine, 
«‘incarnino  fubito  alla  volta  di  San  Gezrudembcrg,  con  rifolutionc  di  porre 
Mauritio  in  ncceifità,  ò di  combattere,  ò di  ritirarli.  Dalla  parte  di  terra  non 
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Tirchi  il  haueua  Mauritio  forze  ballanti  da  opporre  alle  Regie.  E l’altre,  di’erano 
rarefi  ci»  canaic  j non  potcuano  sì  facilmente  vnirfi  con  quelle . In  modo  che  al- 
Tfj! mm'/nVì  lontanatofi  dalla  Terra,  il  Duca  vi  entrò  5 e fatto  fodisfarc  intieramente  il 
prefi  dio,  fecondo  il  concerto  del  Lanzauecchia,  vi  pofe  guarnigione  del  Rè, 
c tornò  poi  nuouamcntc  aBru(fcllcs.  Venne  sòl  mezzo  Aprile  SanGertru- 
fMWin*  demberg  in  mano  al  Farncfc-,  il  quale  vi  lafciò  per  Gouernatorc  il  medefìmo 
**■  Lanzauecchia , con  ritcntione  pur  dell’altro  gouerno  fuo  di  Bredà . Ballaro- 

no Cubito  al  foldo  Regio  quafi  tutti  i Coldati,  c’haucuano  refa  la  Piazza  * e 
contro  di  loro  publicaron  gli  Stati  vn  bando  horribilc  in  pena  di  sì  perfida,  c 
Ardutfciut  sì  dctcftabilc  attiene.  Poco  inanzì  a quello  Cucccflo  CArciucCcouo  di  Colo- 
di  Cileni* io  nia  era  venuto  in  perfona  a trouareil  Duca  di  Parma,  c gli  haueua  fatta  ar- 
dcntifiìma  illanza,chc  volelTe  in  ogni  modo  alfcdiar  nuouamcntc  Reinbcrg. 
Moftroflì  difpollo  all’imprcfa  il  Duca,c  diede  ordine  al  MarchcCc  di  Baram- 
Ptr  indimi,  bonc,Gouernator  della  Ghcldria,che  quanto  prima  paflaflc  a llringcre  qucl- 
DmudipJt  *a  Piazzatila  più  affine  d’impedir  pcrallorale  Ccorrcric  della  guarnigione, 
r*M , • fin»  clic  vi  era  dentro , che  per  metterai  vn’alfedio  formato  all’intorno . Era  il 
*nt  »*«»•■  MarchcCc  di  Barambonc  vno  de’  primi  Signori  della  Contea  di  Borgogna , e 
Zrg  ,n  Cottoli  fuo  comando  militauavn  Reggimento  di  quella  nationc.  Partì  egli 
Mmhefitit  dunque  co’l  Cuo  Reggimento,  c con  alcuni  altri  di  fanteria  Vallona,  c con  al- 
cune  Compagnie  di  caualli.  Haueua  lo  Schinchc  fortificata  certa  picciola 
uiimpif».  Terriciuola  appreflo  Reinbcrg,  chiamata  Blicmbcch,  c di  là  i nemici  Ccorrc- 
uano  tanto  piu  il  paefe  vicino . Rifoluè  dunque  il  Barambonc  di  lcuar  loro 
tghVimp*-  di  mano  quello  luogo  prima  d’ogni  altra  cofa.  Hcbbcui  nondi  meno  vndu- 
dnmifci  a ro  contrailo  ; e bifognò  batterlo,  e penami  intorno  per  qualche  tempo  ; fin- 
Blumhch.  cjic  pur  finalmente  i nemici  per  accordo  n’vfcirono,c  v’entrarono  i Rcgij. 
€>uimdii'ac  Qujndipafsò  il  Barambonc  Cotto  Rcinberg,&accampouifi,  ma  noninfor- 
ump»  («tu  ma  di  llretto  afledio,  perche  non  haueua,  come  s’c  detto , forze  allora  baflan- 
Kumkrg.  tj  pcrtal’cffctto . Onde  allo  Schinchc  non  fu  difficile  di  mettenti  CoccorCo 
1 ur«w  dentro  più  volte-,  Ce  ben’in  certa  occafionc  egli  fu  rotto,  c vi  perde  molti  an- 
tnuschm  cora  de’ Cuoi  Coldati.  Fra  tanto  il  Duca  di  Parma  fatto  l’acquiflo  di  San  Gcr- 
ch«  ut  m*tu  trudemberg , haueua  prefa  Cperanza  di  poter  conCcgiiirc  altri  vantaggi  là  in- 
* torno  . Spedì  egli  perciò  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  con  vn  graffo  ncruo  di 
VAritmiffi,  ColdatcCca,affind’occuparprimaalcuniluoghi  più  deboli,  per  isforzare  più 
mi  ^ac,^mcntc  P°*  quello  d’Hufden,  buona  Terra,  e molto  ben  prefidiata,c  mu- 
mZdtfimo  * nita.  PrcCc  il  Conte, Hcmcrt,c  Brachcl,  luoghi  di  poco  rilcuo,  e pcrintclli- 
umptftral  gcnzaCpcgiua  d’entrare  inRomcrfual,  Terra  più  confidcrabilc;  &:  agcuo- 
lupmn.  [arh  con  quel  Cucccflo  tanto  più  l’altro  d’Hufdcn.Ma  nè  l’intelligenza hebbe 
Mà  uh  Ug  effetto  ; nè  potè  haucrlopoi  in  maniera  alcuna  l'altro  maggior  difegno.  Riuf- 
giirifniuf,.  cita  debolmente  quella  forte  di  fpcditionc,fù  inuiato  dal  Duca  l’iftcflo  Mans- 
fclt  verfo  la  Mofa , affin  ch’egli  tenta flc  d’acquiflarc  il  Caftello  di  Loucflcyn, 
fìtti ato  sù  la  punta  inferiore  dell’ifola  di  Bomele,  come  altre  volte  s’c  riferito. 
Ma  trouò  egli  così  ben  proueduto , e quel  luogo , & ogni  altro  dc’nemici  per 
quelle  parti,  che  non  vi  potè  fare  alcun  progreflo  confidcrabilc.  Scorrcua  in- 
tanto per  tutto  lo  Schinchc  da  quelle  bande  ; c Compre  più  era  crcCciuto  il 
dri/'d?**  tcrrorc»  c^c  daua  il  Forte  da  lui  fabricato  di  nuouo,  c che  di  già  comunemen- 
Schintlt.  te  fi  chiamaua  co’l  nome  Cuo.  Spiatacela  occafionc  d’aflaltarc  alcuneCom- 
pagnic  Regie  di  fanteria,  che  paflauano  il  Rheno  in  aiuto  del  Verdugo,e  che 
Ttrt»u , cbt  portauano  danari  a Groninghcn,  non  lafciò  egli  fuggirfcla.  Trattoli  là  d’im- 
prouifo,  ruppe,  e disfece  la  gente-,  riportonne  il  danaro  ; e con  ogni  Cicurczza 
»r mitr»«  ricouroflì  dentro  al  Cuo  Forte . Contro  la  Città  di  Nimega , come  habbiam 
mmnUcit  ^ctco»cra^a^u*vo^Mtoil  principal fuo  difegno.  Nel  diuiderfi  il  Rheno  alla 
iddi  Nimt ■ punta  dcll’acccnnato  Forte  di  Schinche , lafciato  il  Cuo  primo  nome,  piglia 
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quello  di  Vahale  nel  ramo  finiftro,  che  forma . Sia  quel  ramo , pure  alla  ripa 
linillra,  giace  Nirnega;  in  dillanza  dal  Forte  non  più  che  feihorc  di  firada. 

Gonfio  dunque  lo  Schinche  di  canti  vantaggi,  che  egli  godcua  làintorno,of- 
feruauadiconcinouo  qualche  opportunità  di  forprcndcrNimega.AJTincon- 
tro  flauano  vigilanti  quei  Cittadini  ; c di  già  era  nato  vn  fiero  odio  frà  elfi,  e 
lo  Schinche.  Ma  non  pafsò  molto, ch’egli  in  quello  difegno  venne  a perder 
finalmente  la  vita.  E lèguì  il  calo  in  quella  maniera. Fatto  vn  graffo  apparcc-  dì  fan*  u 
chio  di  barche,  e di  gente,  fi  moffe  dal  fuo  Forte  lo  Schinche,  c di  li  entrò  nel  Stki~ht  t* 
Vahalc.pcr  tentare  vnanuoua  forprcfacontroNimcga.il  fuo  fine  era  di  giun- 
cerai  all’improuifo  nell’hore  più  tacite  della  notte,  c dalfaltar  laCittà  vcrlò  il  ì**u»cittì. 
fiume,  dalla  qual  parte  llimò,  che  gli  poceflc  riufeire  più  facilmente  l’imprc- 
fa.  Ma,ò  che  egli  non  aggiuftalTc  ben  la  nauigacionc  per  la  riuicra;  ò che  por-  tvtguàifpZ. 
talfcro  troppo  graue  pefo  i vafcclli,  non  fù  polTibilc,  ch’egli  giungerti:  a villa  —ptttmìf- 
diNimega  icnon  di  giorno . Conia  difficoltà  maggiore  crebbe  in  lui  non-  ^ m *' 
dimeno  anche  maggiormente  Tardile.  Onde  fatte  palfarc  inanzi  alcune 
delle  più  fpedicefuc  barche,  ordinò,  che  in  ogni  modo  i foldati , che  vi  erari  fa "*jfi 
dentro,  li  sforzalfcro  di  montar  sù  la  ripa,  c vi  fimanteneffcro,finch’cglifo- 
pragiungclfe co’lrcllo della fua  gente.  Riufciconvalorea’primifoldariTc- 
fecucion,che  ccncarono.Malcuatofi  vn  gran  rumore  frà  i Cittadiniallanuo- 
uad’vncafo  tale,  molti  volaron  fubico  a quella  parte.  All’incontro  andaua- 
nofopragiungcndo  quei  dello  Schinche  ; &r  i primi  già  fcefi  in  terra,  occupa- 
ta certa  cafa  contigua  alle  mura  ad  vna  porca,  vi  s’eran  fermati,  c viril- 
mente vi  combattcuano.Giunfc  intanto  lo  Schinche  medclimo,c  con  arden- 
ti parole,  chcvcniuano  accompagnate  da  praoue  anche  non  meno  arden- 
ti, cominciò  ad  infiammare  i fuoi , e con  le  fperanze  del  facco  in  particolare, 
chcgodcrcbbononelfareacquillod’vnafi  ricca  Città.  Vcdcuanfihormaiin» 
pencolo  quei  di  dentro  ; quando  s’vnì  quali  tutto  il  popolo  ; c concorrendo  à 
garahuomini,c  donne;  vecchi , e fanciulli;  c la  gente  facra  inficine  con  la 
profana,  furono  rifpinti  da  ogni  parte  i nemici . Non  poterono  quelli  allora 
far  contrailo  più  lungo . Ricacciati  dalla  cafa  c’haucuano  prefa,  c dalla  por- 
ta, che  minacciauano,  bifognò,  che  finalmente  penfalfero  a ritirarli.  Ne  ciò 
poteua  feguirc  fenza  gran  difordiric,  e molto  danno,  rifpctto  alla  difficoltà 
dell'imbarco,  àc  al  vantaggio,  c’haueuano  quei  della  Terra  contro  di  loro  ih. 
taleoccafione.  Fece  nondimeno  per  vn  pezzo  lo  S eh  inche  vna  intrepida  rc- 
lìflenza.  E molti  dc’fuoinonmancauano,e  con  l’animo,  c con  le  braccia  di 
mollrarfi  degni  foldati  d'vnsìvalorofoCapo . Ma  ferito  egli  al  fine,  e pieno 
difangueie  di  già  feriti,  c morti  ancora  altri  de’ fuoi  in  gran  numero,  non 
fi  potè  da  lui  più  oltre  ritener  la  fua  gente , che  non  fi  precipitale  con  cieco 
terrore  dentro  alle  barche.  Molti  però  non  vi  giunfero  a tempo;  in  modo 
che  tutti  quelli  sù  la  ripa  furon  tagliati  a pezzi.  Altri  nel  tentar  di  faluarfi  a 
nuoto , pcriron  nel  fiume . Et  altri  peruenuti  alle  barche , non  trouandoui 
luogo , per  effer  di  già  troppo  cariche,  rimafero  preda,  ò del  fiume,  che  gl’in- 
ghiottì,  ò de’  nemici,  che  aallc  ripe  gli  vccifcro . De’  vafcclli,  cinque  rie  rc- 
ftarono  fommerfi  per  cagione  del  troppo  pefo  ; c trouoffi  per  difgr  aria  in  vno 
d’clfi  lo  Schinche.  Quello  fine  egli  fece.  E d'haucrlo  fatto  inoltrarono  tali-  Mtrtl 
ta  allegrezza  quei  di  Nirnega , che  per  molti  giorni  la  Città  ne  andò  tutta  irt  sebtmcbe. 
gioia,  in  fella . Correua  allora  il  mefe  di  Luglio  . Nel  qual  tempo  il  Mar- 
chefe  di  Barambonc  non  s’era  auanzato  molto  per  anche  intorno  a Rein- 
berg.  Onde  prefa  fperanza  i nemici  d’inuiarui  loccorfo,lo  prepararono,  e *•**•**«*• 
poi  lo  molfcrofotto  il  comando  principalmente  del  Colonello  Francefco  di  c7ùma»  a 
Vera  Inglefc;  che  di  già  in  quelle  parti  era  in  concetto  di  gran  foldato  ; edi 
cui  sì  valcuano  le  ProuincicVniccacllc militari  loro  occorrenze  piùgraui.^J^*, 
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Hcbbc  noticia  di  ciò  il  Barambone , c con  diligenza  nc  auuisò  il  Mansfelt, 
ricercandolo  ad  vnirfi  con  lui  in  pedona  ,oueroadinuiargli  qualche  parte 
della  Tua  gente.  Promifc  il  Mansfelt  d’andar  quanto  prima  a trouarlo  ; c fra* 
tanto  pii  fpedi  alcune  Compagnie  di  fanti  Spagnuoli , alcune  d’italiani. 
s*m  moffm  Non  fi ritenne  per  quello  il  Vera.  Accelerata  perciò  tanto  più  la  fuafpedi-- 
wf^Ru».  tiene,  s’inuiò  con  tre  mila  fanti  eletti  per  l’acccnnato  difegno.  Imcfo.c’hcb- 
hìg.  be  ciò  il  Barambone  lì  morte  anch’egli  dalla  fua  parte . Venhiano  con  gran 
e rifolucionc.rvno  d’introdurre, c l’altro  d’impedire  il  foccorfo.  Ondcfùga- 

</**  gliardo  per  vn  pezzo  il  contrailo  *,c  moltinecaderondaquclla,cda  quella 
banda . Ma  finalmente  il  Vera  preualfc  ; c rotta  la  gente  Regia , con  hauer- 
ne  fatta  vna  grande  vccifione,  entrò  vincitore  dentro  alia  Piazza,  e la  pro- 
uide in  maniera, che  potè  confcruarfi  in  man  de' nemici  poi  turtauia  alcuni 
mefi . Arriuò  il  Mansfelt  poco  dopo  il  conflitto;  e rimale  egli  alla  cura  di 
Re-définm.  qucMfafledio,peroccafioncc’hcbbedi  leuarfene  il  Barambone.  Tardòpof- 
i.nunù  fi  c-a  a rcnjcrf,  quella  Piazza  fino  al  principio  del  mefe  prortìmo  di  Fcbraro. 
lu.  * 44  Eperchcnonvifcguì  fatto  alcuno  di igran  rilcuo;  perciò  qui  noi  habbiamo 
voluto  hora  fpedirci  da  quello  fucccrto , per  continooar  la  narratione  de  gli. 
altri,  che  piòlo  richieggono . Benché  nella  campagna  di  quella  Hate , e di 
DutMiiiPtr-  quell’autunno,  pocofeguì  di conliderafbileinalrrc parti.  Ónde  il  Duca  di 
t»A  stt'aifu,  Parma  con  tale  occafioncli  trasferì  alle  acque  minerali  diSpà  nelpaefe  dt 
d>  W’  Licge  ; che  bcuute  fogliono  haucr  gran  virtù  pcrlcuarle  ollruttioni  ; evi  an- 
dò affine  d’applicar  quel  rimedio  all’infermità,  la  quale,  come  habbiamo  ac- 
cennato, di  già  lo  minacciaua  manifeflamentc  d’hidropifia . Tornò  poi  egli 
a Brurtellcs  verfo  il  fin  dell’autunno  , e con  gTandilfimo  fuo  dolore  vide  ter- 
minar l'anno  con  vn’ammutinamento  del  Terzo  Spagnuolo  di  Giouanni 
di 'Aquila.  Era  creditore  di  molte  paghe  quel  Terzo,  e firrouaua  allog- 
fann  sfé-  giato  in  Cortray,  erodo  luogo  della  Prouincia  di  Fiandra . Quiui  comincia- 
tafi  a rifentirelaloldaccfca,e  prorompendo  a termini  poco  dopo,  che  fa- 
pcuano  più  di  minacce,  che  di  querele,  non  tardò  poi  molto  a partirli  dall’- 
vbbidienza,&  in  fine  rifoluè  apertamente  d’ammutinarfi.  Il  rimedio fù  l’ap- 
plicar Pubico  ogni  mezzo  per  Podi  sfarla  ; fi  come  Peguì  ; perche  il  Duca  tro- 
uato,  benché  non  Pcnza  molta  difficoltà,!! danaro  necdlario  pcT  tale  occafio- 
nc , fece  pagar  quella  fanteria  ; la  quale  tornò  all’incontro  più  che  mai  pron- 
tru  rktét  tamcntc  a rendere  il  fcruitio  preflato  inanzi . Quello  fù  il  primo  ammuci- 
Xm»  namento,  che  feguirte,  dopo  tanti  anni  del  gouerno  amminiflrato  dal  Duca 

» iFérnfi.  -n  fjantlra;C  gliene  dolPe  altamente,  così  per  la  qualità  del  diPordinc  in  fc 
medefimo , come  per  dubbio , che  il  male  non  pigliarti:  maggior  radice  con- 
Mèi  fimi  tal’efeinpio . Comincia  hora  l’anno  1590.  Nel  cui  principio  nacque  della 
fù!  «ne»*  parte  Regia  vna  perdita,  che  pur’anche  affi  irte  incrcdibilmenre  il  Farnefe. 
‘T/r  è*  ^ra  Goucrnaror  di  Bredà  Odoardo  Lanzauecchia,  e gli  s’era  aggiunto  il  go- 
ucrno  ancora  di  San  Gertrudcmberg , nel  modo  che  fù  accennato  di  Popra. 
Dimorauacgli  allora  in  San  Gcrtrudemberg  con  occafione  d'aldine  Portifi- 
cationi,che  fi  faceuano  in  quella  Piazza,  per  a (Ti  cu  fa  ria  tanto  più  dal  nemi- 
pmiU  Am$  co-  Scorrcua  nondimeno  egli  Ppeflo  a Bredà,  che  non  è diflantepiùchetrè 
* u horc  di  camino  dall’altra  Piazza.  Intanto  in  luogo  Può  comandaua  Paolo 

mah, n ét  Antonio  Può  figliuolo  in  Bredà,  ch’era  Capitano  d’vna  Compagnia  di  Pance- 
andàmii  ria  Italiana;  e con  lui  fi  trouauano  cinque  altri  Capitani  dell'iftertanatione, 
gidiodiMt  che  tutti  hauCuano  le  lor  Compagnie  di  fanti  nel  Terzo  di  Gaflon  Spinola 
dtf—fdit.  Siciliano  -,  e di  più  ancora  vi  ftaua  la  Compagnia  di  cauallidcl  Marchefc  del 
pnfidit  di-  Vado co’l  Tarlatino,  che  n’era  Luogotenente.  Parta  per  Bredà  vn  fiume 
tétinnìéiin  chiamato Merch,  e vi  bagna  vn  nobil  Cartello;  che  vi  è fabricato  più  per 
fwrffMVrrr  habiutioné,  che  per  Forcfizaa.  Quindi  tré  leghe  lontano  da  quella  terra 
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sbocca  il  fiume  in  vn  largo  canale  dentro  all’Ollanda , e col  partaporti  fi  pcr- 
metceuadi  quà , e di  là, che  per  quella  riuiera  tranfitarte qualche  barca  di 
mercancia . Nel  tempo  che  il  Gouernator  Lanzauccchia  sera  trattenuto  in  Diii/nts 
Bredà,haueua  egli  Tempre  con  fomma  attentionc  fatta  oflTcruarc  ogni  bar-  dei^cmi 
ca , affinché  non  potefle  mai,  per  via  di  qualche  impcnfato  artifitio,  nafccrui  ‘"J**^4* 
alcun  pericolo  di  forprefa.  Ma  il  figliuolo,  giouanc  d’età,  c più  ancor  d’ef- 
perienza , non  arriuando  a far  le  medefime  confidcrationi  ; non  s’ingegna-  *»•'*  t*“ **• 
ua  nc  anche  a far  le  meddime  diligenze.  In  altri  luoghi  di  quefta  Hiftoria 
s’c  dimoftrato  ciò  che  fiavna  certa  materia  di  terreno,  chiamata  turba,  che 
feruc  di  fuoco  in  difetto  di  legna.  NcllcProuincicdiFrifa,e  d’OUanda,&: 
in  altre  parti  delle  più  bafic  di  Fiandra , è pofla  grandemente  in  vfo  quefta 
materia  . Alle  volte  perciò  feguiua , che  d’Ollanda entrallc  nel  Mcrch  qual- 
che barca  df  turba,  per  farne  fpacciopoi , ò nella  Terra  medefimadi  Bredà, 
ò in  alcun'altra  vicina.  Per  quefta  occafione  eraui  conofciuto  fra  gli  altri  cer- 
co marinaro  padron  d’vna  barca;  Se  in  particolare  da  quei  foldati , i quali 
cuftodiuano  più  d’ordinario  il  Cartello,  douc  bifognaua  , che  faccflcro  il 
primo  loro  ingreflb  tutti  i vafcclli.  Andò  il  marinaro  dunque , c propofe  al  j 

Conte  Mauritio,  che  fotto  la  turba  fi  farebbe  potuto  nafconderc  vn  buon  * 
numero  di  foldati  nella  fiua  barca , e fiperarc  con  qualche  inganno  di  Turpre!!-^'^/" 
dere  in  tempo  di  notte  il  Cartello,  e con  nuouo  loccorfo  entrar  facilmente  irti*, 
poi  nella  Terra.  Piacque  a Mauritio  il  pcnficro  ; c fi  difipofic  a farne  tentar  ^ ^ 
quanto  prima l’efcciuionc.  Per  ordinario  fono  lunghifiime  di  corpo  le  bar-„B,j^* 
che  da  turba  ; fiupplendofi  con  la  lunghezza  a quello,  che  non  poflbho  in 
larghezza  permettere  i più  ftrettifiumi,&i  meno  capaci  canali.  Aggiufta-  E l**1 
tafinel  modo,  che  faceua  di  mcftierc  la  barca,  venne  a Bredà  il  marinaro. 

Sotto  la  turba,  ch’era  fiortenuta  da  grolle  tauole , capiuano  poco  meno  di  80. 
foldati . Sopra  quefti , cherano  tutti  huomini  eletti , fù  dato  il  comando  al 
Capitan  Carlo  Harauguer  , fioldato  vecchio , c di  conofciuto  valore.  Con- 
dottali la  barca  dentro  al  Cartello  , ordinò  Paolo  Antonio  prenominato, 
che  vi  fi  facelfiero  intorno  le  lolite  diligenze . Ma  l’ordine  fù  così  traficura- 
to  , che  gli  altri  Officiali  non  meno  traficuratamcntc  ancor  refeguirono . 

Quindi  prefie  animo  il  marinaro  . D’vna  cola  in  vn’altra,  c dalle  più  ferie 
partendo  alle  più  giocofe  , operò  in  maniera  , ch’induftriofamcntc  fi  con- 
durti alla  notte  . Crefciuta allora  in  lui  tanto  più  lamalitia,  conglifchcrzi 
mefcolò  il  vino , inuitando  a bere  quei  pochi  foldati , c’haucuano  vifitata  la 
barca . Nèricufaronocfli  l’offerta . Scaldati  dal  vino , poco  tardarono  a rc- 
* filar  poi  immcrfincl  Tonno.  Gli  altri  anch’erti  di  già  s’erano  ritirati  a dormir 
nel  Cartello;  quando  ecco  vfiWdalla  barca  all’improuifo  i nemici,  ficaflalir 
da  ogni  parte  i Rcgij . Attoniti  quefti  al  principio,  s'accorfcro  ben  predo 
della  forprefa . Ma  perduti  d animo  più  che  non  doueuano,  fenza  far  quali 
alcuna  forte  d’oppofìtionc , lafciarono  vilmente  a’ nemici  il  Cartello.  Rcfta- 
rono  morti,  c feriti  alcuni  di  loro  in  quel  primo  artalto,  c Paolo  Antonio  par- 
ticolarmente vi  rimafe  prigione . Il  più  vecchio  nella  militia,  &:  il  più  filma- 
to fra  loro  in  erta , era  il  Tarlatino  Luogotenente  dcjl’acccnnata  Compagnia 
dicaualli.  E perciò  à lui  ricorfcro  gli  altri,  affinché  pigliafte  la  principal  cu- 
ra di  difender  la  Terra,  finche  dalle  Piazze  più  vicine  del  Rè  fi  porcile  rice- 
ucr  foccorfio . Ma  egli  non  volle  obligarfi  ad  altro , che  a far  la  Tua  parte  a 
cauallo.  Onde  caduti  in  fomma  viltà,  e confufione  tutti  quei  Capitani,  non 
fcppcro,  nè  rompere  il  ponte , ch’vniua  con  la  Terra  il  Cartello  ; nc  almeno 
artìcurarc  vna  porta  del  luogo , per  dar  tempo  d’alcunc  poche  liore  al  foccor-  di 

fo  Regio  d’entrarui.  Arriuò  intanto  a fauorc  de’  nemici  il  Conte  d’Holach,  s<  tdài  tht 
C poco  dopo  il  Conte  Mauritio  ; al  giunger  de’ quali  vfcì  vcrgognofamentc£*£  1 
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tj  prcfidio^e  lafciò  del  tutto  in  abbandono  la  Terra  a’ncmioi.  Non  fece 
tìmTJt?*"-  mai  la  foldatcfca  Italiana  pm  indegna  actionc  di  quella . Mai  Capi  del  no- 
etme , ifrifi.  minato  prefidio  pagarono  la  vergogna  ben  tofto;  perche  il  Duca,  fattigli 
fidi» Regi*.  con<|urrc  a Brultcllcs , e fecondo  le  leggi  militari  fcntcntiati  alcuni  di  loro 
a morire , & altri  ad  altra  forte  di  pene,  la  giuflitia  ne  fu  publicamentc,c  con 
TmiMptUf  rigor  grande  efeguita  . Volle  fubitofar  piuouail  Duca  di  Parma,  s’ha uclTc 
»/  D»e»  ti  potuto  ricuperar  Bredà  prima  che  i nemici  maggiormente  fi  forti  ficallcro 
ufl  ” *umf*  in  quella  Piazza . Onde  fpedì  fenza  dimorail  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  per 
Mr  occupare  vn  Forte  , che  i nemici  liaueuano  intorno  alla  sboccatura  del 
TUxXM‘  Merch  -,  fpcrando  ,che  chiufo  quell’adito , farebbe  facilmente  mancato  il 
s j)td/ftt  „foccorfo,chcper  quel  fiume poteua entrare  in  Bredà;  e che  pollo  dalla  par- 
tui'eftno  il  te  di  San  Gertrudemberg  il  medefuno impedimento,  nonhaurebbe  potuto 
Mtm/tit,  rcfifarc  p0i  molto  a lungo  la  Piazza.  Tentò  il  Mansfelt  d’acquiftarc  il  For- 
te ; ma  gli  andò  vana  la  pruoua.  Alzonnc  dunque  cglifubito  in  oppofitione 
ci»  hv».  vn’altro,e  cominciò  dopo  a flringcr  la  Terra.  Haucuala  il  Conte  Maurino 
nt  diuirtn»  affai  Ben  proueduta . Nondimeno  per  aflicuraifcne  maggiormente , ricorfe 
al  rimedio  folito  delle  diucrfiom . Voltolfi  perciò  con  forze  molto  confide- 
rabili  verfo  Nimega , e minacciouui  l’alTcdio.  Quella  perdita , che  farebbe 
Hata  di  gran  lunga  piùgraue  dell’altra,  molte  il  Farnefe  a non  lafciarla  in 
alcun  modo  fucccdcrc . Ond’egli  ordinò  al  Mansfelt , che  lcuato  il  campo 
d’intorno  a Bredà  ,fi  trasfcrilTccon  ogni  celerità  a foccorrcr  Nimega.  In- 
tanto dalle  minacce  era  pallàto  Maurino  a gli  effetti,  e con  granellimi  vi- 
Mttu  U gilanza  haucua  cominciato  a flringcr  quella  Città.  Giunfc  nondimeno  a 
ftuutftia  tempo  il  Mansfelt  di  potere  introdurui  foccorfo  ; nè  di  là  volle  partirli  ; lìn- 
che  non  la  vide  alficurata  del  tutto . All’incontro  volle  Mauricio  anch’egli, 
prima  d’allontanarfenc , lafciarui  vn  freno , che  latenelfc  in  gran  foggettio- 
nc.  Altre  volte  ancora  per  tal’effcttohaucuano  tentato  i nemici  difabrica- 
T>»  Mmmui*  re  vnFortcairoppoftaripadelfiumc,e  n’erano  flati  impediti.  HoraMauri- 
mi  <•**»•"  tlo  cornato  più  fermamente  al  difegno  medelìmo , rifoluc  di  fare  in  quel  lito 
ttvfgrsm  vn  Putte  rcalc,che  dominalTeNimcga.c  folTe allora, come  vn  profegunncnto 
j erte  lenire  di  largo  alfcdio , per  continouarlo  poi  quanto  prima  potette  in.  ogni  forma 
9*04  citta-  pjù  faceta.  Ragunato  perciò  vn  gran  numero  di  guaflatori , & all’opera  loro 
Ni  fmì  ìm-  agg>unta  quella  ctiandio  de’  foldati , cominciò  il  Forte  in  faccia  al  Mansfelt; 
fidilo  it  e per  alficurarnc  il  lauoro  difpcfc  ad  ogni  parte  diligendiTime  guardic.Haue- 
uail  Mansfelt  hauuto  ordine  dal  Farnefe  di  non  auucnturar  punto  la  gente 
Regia, ch’era  il  fior  dell’efercito,  e di  ritornarfene,  dopo  che  gli  folfc  riufeito 
di focconcr  N imega  Quella commiflione glihaucua dato  il  Farnefe, pcrch’a 
lui  n’era  venuto  dal  Rè  vna  flrcttiffima  di  fluire  in  Francia  con  ogni  prc- 
Ttnu  uh  llezza  poflìbilc  a fauore  della  Lega  Cattolica  di  quel  Regno.  In  modo  che 
martuVuéa  ^ Mansfelt  non  volle  cimentarli  a pruouc  maggiori  per  vietare  a Mauri- 
d$  p»tm».  tio  l’opcrationc  del  Forte  ; ancorché  vcdclTc  quanto  il  nemico  n’acquifte- 
rebbe,  e di  riputationc  allora  nel  farlo , e d’vtilità  pofeia  nel  mantenerlo, 
e che  indubitatamente  ciò  cagionerebbe  al  fin  la  perdita  di  Nimega . Cofe 
tutte  , che  fuccedcrono . Pcrcioche  rollarono  gonfij  fommamente  i ne- 
mici dall’ctterfi  ritirate  a quel  modo  le  forze  Regie  ; fù  collrctta  Nime- 
ga dal  continouo  fulminar  delle  artiglierie  nemiche,  a lafciar  libero  il  com- 
?»  li»  *et*  mcrc*°  della  riuicra;  e finalmente  non  pafsò  vn’anno,  che  tornato  Mauri- 
ci*»;/ Far  tio  a fainger  quella  Città,  la  collrinfc  a renderli  , &:  a pattare  fotto  l’v- 
mtfid- andar  nionc  Fiamminga.  Era  tornato  di  nuouo  il  Duca  di  Parma  all’acquc  di 
Spa  ne’  caldi  d’allora,  per  la  fperanza  , che  gli  era  dati  di  riceucrne  tan- 
tfk.  to  maggior  beneficio  , quanto  più  continoualTc  ad  vfarle . Ma  non  ha- 
*'  ucua  potuto  fertnaruifi  quel  tempo  che  bifognaua.  Poco  prima  il  Duca 
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d'Vmena,  Capo  della  Lega  Cattolica  in  Francia,  èra  (lato  malamente  rotto 
dal  Rè  di  Nauarranellabattagliad’Iury',conla  morte delConte  d’Agamon- 
tc , il  quale  haucua  condotto  di  Fiandra  vn  grotto  neruo  di  gente  a cauallo 
in  aiuto  della  Lega,  per  ordine  del  Re  di  Spagna,  che  di  già  con  Tarmi  aper- 
tamente la  fauónua.  Dopo  quella feiagura  il  Duca  d’Vmena  s’era  trasferirò 
pedonalmente  in  Artoys , per  abboccarfi  egli  (tetto  co’l  Duca  di  Parma , e ud  Ymwt 
(tabilire  ciò  che  piò  conucniflc  per  foftentamento  di  quella  caufa , che  il  Re  Céf  ***** 
Cattolico  pubicamente  fi  dichiaraua  di  volcrabbracciare  come  fua  prò- 
pria.  Per  quella  cagione  lafciato  ogni  altro  penderò  da  parte , era  andato  il  1M. 

Duca  di  Parma  a trattare  con  quello  d’Vmena  fo  pròle  occorrenti  ncccttìcà 
della  Lega  5 c la  rifolutionc  era  (tata , che  il  Farncfc,  come  prima  haueffe  po-  * iV*tT~ 
tuto,  farebbe  pattato  in  perfona  con  forze  potenti  a foccorrcrla.  Applica 
tott  egli  dunque  con  tutto  l’animo  a fpcditionc  cosi  importante , bifognaua 
perciò,  che  le  cofe  proprie  di  Fiandra  quali  da  ogni  banda  nmancttcro  in-**"* 
debolite . Onde  prima  etiandio  che  il  Duca  partitte  , non  lafciò  il  Conte  surrmtdti 
Mauritio  di  far  molte  feorfe,  e di  vantaggiarli  nelle  Prouincie  di  Brabantc,  c C*H“ 
di  Fiandra  in  particolare,  con  Toccuparuidiuer  li  luoghi , ma  non  però  di  ri-  ,,tM  * 
leuotale,  che  quìfene  debba  fare  più  cfprcffa  dichiaratione . Erafi  di  già 
verfo  il  fine  di  Luglio  ; c veniua  follecitato  continouamentcil  Farncfc  a paf- 
fare  in  Francia,  & a prouedcrcal  pericolo  di  Parigi intorno  alla  qtial  Città 
s’era  accampato  il  Re  di  Nauarra,  con  minacciarla.chc  ben  torto  Thaurcbbe 
ridotta  in  nccettità  di  cadérgli  in  mano.  Haucua  in  quel  tempo  il  Pontefice 
Siilo  ancot’cgli  abbracciata  con  molto  ardore  la  caufa  della  Lega  Cattolica 
di  quel  Regno  ; c di  già  in  nome  fuo , con  titolo  di  Legato , fi  trouauanclT- 
irtetta  Città  di  Parigi  il  Cardinale  Hcnrico  Cactano  } Soggetto  che  per  la 
chiarezza  del  fanguc , e per  gli  ornamenti  della  perfona , rendeua  tanto  più  gA,«  £/ 
riguardcuole  quclTimpiego.  Nel  medefimo  luogo  era  Ambafciatore  di  Spa-  M’* 
gna  allora  Bernardino  di  Mcndozza  ; &:  appretto  di  lui  haueua  quel  Re  vo-  i 

luto,  che  fi  trasferirti:  di  Fiandra  ancora  Giouan  Battitta  de’Taflìs,  Vccdor  wl»,. 
generale  del  fuo  cfcrcito  in  quelle  Prouincie  ; huomini  Tvno,  e l’altro  di  gran  Jtl  R* di 
configlio,  e maneggio.  Da  tutti  quelli  veniua  fempre  più  (limolato  il  Farne- 
fedi  pattar  quanto  prima  in  Francia.  Vedcua  egli  con  infinito  fuo  difpiacere  a. 
il  danno , che  ciò  apporterebbe  al  Rè  he  gli  Stati  propri)  fuoi  della  Fiandra; 
e non  haueua  mancato  più  volte,  e con  molta  efficacia,  di  rapprcfcntarhc  il 
pericolo, e di  farconolcerc  Tinftabilità, che feco di lor natura portauano  le 
cofe  di  Francia , e quanto  incerto  fi  douefle  riputar  Tefito  de  gli  affari , ch’ai-  JJ5  #ÌSS 
lora  fi  maneggiauano , c con  Tarmi , c co’l  negotio  in  quel  Regno  . Ma  prc-  t*nn^  »i 
ualcndo  l’opinione  contraria  in  Ifpagna,  egli  non  haueua  finalmente  potuto  ** 
far’altro , che  difporfi  ad  efeguir  gli  ordini  Regi]  con  ogni  maggior  vigilan- 
za, induftria . Preparatoli  perciò  alla  partita , lafciò  in  luogo  fuo  nel  go-  c»»u  pian 
ucrno,per  ordine  del  Re, il  Conte  Pietro  Emetto  di  Mansrclt,  padre  del 
Contc  Carlo  -,  & apprettò  di  lui  rimafe  il  figliuolo  , per  haucr  la  princi-  jia 
pai  cura  deiformi  ; c con  quella  gente,  che  ‘fi  giudicò  neceflaria  piùalla  dife-  dtl  D“*  ** 
la,  che  alToffefa , finche  duraflc  la  lontananza  del  Duca . Hora  feguitando  pMTmà- 
ancor  noi  quella  sì  grande,  c sì  memorabile  diuerfione,  accompagneremo 
l’armi  di  Fiandra,  c patteremo  con  loro  in  Francia , ma  però  fenza  entrare 
inalcun’altrodi  quei  maneggi,  che  bolliuano  allora  in  quel  Regno,  non  vo- 
lendo noi,ch’cfca  punto  de’ fuoi  confini  l’Hiftoria, che  deformiamo.  Ben 
fi  può  credere  , che  sì  come  non  fina  a noi  difearo  di  raccontare  ; così 
non  difpiaccrà  a gli  altri  di  leggere  i fucceflì  di  guerra  , che  in  tale  oc- 
cafione  feguirono  frà  due  Capitani  i più  chiari , fenz#dubbio , c di  mag- 
gior grido  che  l’Europa  hauefle  in  quel  tempo . Non  giungeua  per  anche 
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fetidi  quaranta  anni  il  Re  di  Nauarra;  e d’alcuni  già  gli  paflauail  Duca 
dts—atr*,  di  Parma . L’vno  e l’altro  in  faccic  diffcrcntiflìmc  luucua  rafpctro  vgual- 
& ii  Dm  mente  Marciale.  L’vno,  e l’altro  per  natura  inclinaciflimo  all’armi.  11  Re  poi 
nudrito  in  erte  pcroccafione;  e pcroccafionc  altretanto  confummatoui  il 
minati.  Duca . Popolari  amenducncl  conciliarli  l’amor  de'  foldaci  ; ma  non  meno 
Teucri  nel  mantenerrt  l’autorità  del  comando . Più  pronto  il  Rè  a pigliar  Le 
rifolucioni  ; e più  circofpetto  il  Duca  nel  maturarle . Quegli  amatore  delle 
battaglie,  per  l’vfo,  che  n’hà  prodotto  Tempre  la  Francia;  e quelli  amico  de 
gli induftriofi  vantaggi , Tecondo  il  guerreggiar  praticato  in  Fiandra.  Ma 
nella  diuerfità  delle  arcioni , tanto  conforme  nondimeno  ciaTcuno  di  loro 
nella  riputatione,  e fama  deiformi,  che  Ti  troueranno  pochi  altri  fra  gli  anti- 
chi, e moderni  Capitani  più  celebri  d’vn  medcfimo  cempo,  ch’in  tal  differen- 
za habbiano  mai  porcata  con  loro  vna  tale,  e sì  piena  lìrrulitudine.  Haueua 
il  Duca  d’Vmena  fatte  gran  didime  iflanzc  a quello  di  Parma  ncll’abbocca- 
mento  Teguico  fra  loro,  accioche  non  potendo  allora  il  Farnefe  andare  in 
perfona  a Toccorrcr  Parigi , volcflc  almeno  dar  fubito  alTiRerto  V mena 
qualche  numero  di  gente  per  ingroflarne  la  Tua  di  Francia,  e tentar  quel 
^occor^°-  Alche  il  Farnefe  haueua  facilmente  inclinato,  e per  tal  fine  con- 
i/baia dv  cedutogli  vn  Terzo  di  Fanteria  Spagnuola,  Torto  il  Ma  Uro  ai  campo  A nto- 
mew*  4 mibt  nio  di  Zunica  ; & vn’altro  d’italiani , Torto  il  Maftro  di  campo  Camillo  Cap- 
JC-ML  pizucchi  ; e di  più  ancora  intorno  a joo.  caualli.  Ma  non  haueua  potuto  l’V- 
di  ptrmmm  mcnavcnirc  in  alcun  modo  ìll’efecutione  delTuodifcgno . Dunque  tanto 
TtMnùé.  più  affrcttatofi  alla  partita  il  Duca  di  Parma,  fi  mode  daBruflellcs  ne’ primi 
ptruiiFMr-  giorni  d’ A godo.  L’eTcrcito,  ch’egli  conduceuaera  comporto  di  quatordici 
uèf*.  mila  fanti  mefcolaci  inficine  di  gente  Spagnuola,  Italiana,  Alemanna,  e Val- 
lona,e  a8oo.  caualli, ch’erano  ai  due  Torti.  Gii  vni  formati  delle  Compagnie 
jiSSIàt  Fiamminghe  folice  d’ordinanza;  e gli  altri  pur  delle  medefime  accennate 
f*».  nationi.  A quelli comandaua il Prencipe di 5imay,&: a queftiil Marchefedi 
Renty',non  fi  trouando  allora  il  Marchcledci  Vafto  in  Fiandra.  E perche 
mancaua  etiandioil  Luogotenente  generale  della  caualleria,  faceua  quell’- 
ortìtio  Giorgio  Balli, che  nera Commiflario  generale  ; ma  foldato  di  gran 
Valore,  e di  gran  comando.  Appreflb  il  Duca  erano  i Prencipi  d’Alcoli, 
e di  Carteluetrano;  i Conti  d’Aremberghe,  e di  Barlemonrc,  con  diuerfi 
altri  Signori  Fiamminghi  di  qualità.  Enon  hauendo  potuto  allontanar  fi  di 
Fiandrail  Conte  Carlo  di  Mansfclt  General  dell’artiglieria,  n’haueua  il  Du- 
ca artegnato  il  comando  al  Si  gnor  del  la  Motta;  foldato,  ch’egli  grandemen- 
te ftimaua  ; e che  per  molte  egregie  pruouc  Tue  militari,  appreflb  ogn’al- 
tro  godeua  ancora  l’iftcfla  opinione.  Fra  i Maftri  di  campo  erano  molto 
riguardcuoli  in  particolare  Pietro  Cactano,  nipote  maggior  del  Legato;  Se 
Alonfod’Idiaqucz,  così  per  le  proprie  Tue  qual  ita,  co  me  per  la  riputatione, 
in  che  fi  trouaua  nella  Corte  di  Spagna  Giouanni  Tuo  padre,  di  cui  fu  parla- 
to di  Topra.  Giunto  il  Duca  di  Parma  con  qucft’cfcrcito  alla  frontiera  di 
Fiandra  verfo  la  Picardia,  chiamò  tutti  tCapi.c  con  auucr  tini  caro  grauiflì- 
mo  ricordò  loro ,douc  s'entraua.  Dille,  ch'eniranano  l’artm  Regie  dentro 
P*{fe  naturalmente  alieno  dal  nome  Spagnuola . Cl)e  per  mera  necefiità  d 'ìtmreffk 
vitnftitt  j allora  quei  della  Lega  hauenano  innocate  le  forale  , e rtchtefta  la  protettiene  del  Re. 
**f'  *3’*-  Che  perciò  le  nature  anche  in  loro  fi  dimenano  riputar  le  medefime  ; età  è , facili  ad 
tewsnfin  *nf°!}ettirfi , e facili  per  confeguen^a  a mutar  fi . Dunque  per  tutte  le  conftderatieni, 
Frentis . e di  Stato , e di  guerra , d toner  fi  procedere  in  modo  nel  condurre , t gomernar  quell  ’ef tr- 

eno , che  ninna  attiene  s dnnenturafje  , t ninna  fttU^a  gran  maturità  sefegntffe. 

! Dtfderar' egli  , che  ff  mai  fotto  di  Ini  sera  tene  offeruata  la  militar  difciphna  in 
Fiandra  , s offemafft  bora  con  fomma  effattrz^a  in  Francia . Ch'egli  pento  ricar- 
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ciana  ad  ogni  Capo  frrettifrimamentt  il  fare  et  afe  un  di  loro  con  ogni  maggior  dili- 
genza il  juo  cffitio . Non  permei  ttffero , che  da'  foldati  fi  recajfe  alcun  danno  ima - 
ginabile  a ’ pae/am . Marcbiajfero  Jempre  coti  bene  ordinati,  come  febauejfero  m fac- 
cia il  nemico.  Fortifcaffero  con  fomma  accuratezza  i quartieri,  che  per  dar  la  co- 
modità neceffaria  a tutte  le  operattom , che  bifognauano,  egli  hoteua  caminare  a bre - 
ni  giornate  jmuouerfi  co'l  fole  ,Gr  alloggiare  prima  che  tramontale  , munir  fempre 
ni  campo  i rifràngerlo  più  che  poteffe  ; Jar  dihgentifrtme  guardie  per  tutti  i lati  > e 
^penalmente  per  condur  faine  le  hettouaglie  che  doueuano  feruirc  alla  pnnctpal  ne - 
ce  fi  irà  di  Parigi.  Nel  re  fio , che  tuffilo  frguitaffero  con  grande  animo.  Sperare  egli , 
che  ferirebbe  bora  di  theatro  la  Francia , per  confermare  fempre  più  l'honore  donato 
all' armi  Regie  di  Fiandra  ■ Ni  da  lui  fi  mancherebbe  alle  parli  futi  con  l eTporfi  ad 
ogni  fatica , e moltrarfi  non  meno  ~>guale  ad  ogni  altro  nell  'incontrare  i pencoli  , di 
quello  ch'era  fupenore  a tutti  neU’e/ercirare  il  comando.  Quelle  cole ordinò  con 
premura  grande  il  Farncfe . E per  muouerc  ranco  più  gli  altri  con  l’cfcmpio 
Tuo  proprio,  quafi  ad  ogni  hora,  dopo  che  fi  cominciò  a marchiare,  firroua- 
uà  ncr  tutto  j c di  notte  ancora  più  che  di  giorno.  Con  referciro  in  ordinanza  orjmunù 
andò  egli  Tempre  marchiando,  c lo  conduccua  diuifo  in  tre  parti.  Della  pn-  •M’tfirtìte 
ma,  haucua  cura  il  Marchefe  di  Rcnty'  ; della  feconda,  il  Duca  medefimo  ; c “ 
della  terza,  il  Signor  della  Motta;  dietro  al  quale  feguiuano  venti  pezzi  d’ar- 
tiglieria. Inqucftaforma  a picciolc giornate, come  s’c  detto,  giunfc il  Du- 
ca alli  zj.  d’Agofto  in  Meos  ; Città,  che  da  Parigi  non  è più  lontana,  che 
dicci  leghe.  Quali  co’l  fuoefercitos’vnìquellodclDucad’Vmcna,chc  fa-  mLi, 
ccua  intorno  a io.  mila  fanti,  c ijoo.caualli.  La  gente  dell* vno , e dell’al- 
tro campo  era  però  tutta fcclta,c  forcole  infegne  da  lungo  tempo dtfcipli-  E ìmì  P 
nata.  Ricrouauafi  intanto  hormaialTeftremo  la  Città  di  Parigi.  Dopo  cficrli  pumnla. 
toleraco  da  quel  popolo  così  numerofo,  quanto  mai  fi  poceflc  foffrire  in  ma- 
teria di  fame,  erano  le  fuc  ncccflità  poi  in  fine  venute  a fegno , che  bifogna-  Féml  ^fl‘ 
tia,  ò gettar  gli  vltimifpirici,  ò aprircalRcdiNauarradi  giorno  in  giorno  " est,£,‘ 
le  porte . Cruciauano  quelle  nuouc  il  Duca  di  Parma  incredibilmente , 
perch’egli  non  haurebbe  in  alcun  modo  voluto  precipitare  i configli,  nel 
trouarfi  aftretto  di  precipitare  il  foccorfo . Fece  egli  dunque  animoa’  Pa-  sperduti  eie 
riginij  c diede  loro  ferma  fperanza,  che  frà  pochifiimo  tempo  gli  haureb- 
bc  liberati  da qucIl’alTedio.  Animaua^li  in  particolare  alla  fofferenza  il  Le-  «r/#.  ** 

gaco;c  faccuano  l’ifteflo  iMinillri  di  Spagna;  ma  fopraogn  altro  il  Duca  di 
Nemurs, ch’era  Gouernator  di  Parigi,  c fratello  vterino  del  Duca  d’Vmc- 
na.  Onde  il  popolo  con  nuouacoftanza  vincendo  le  fuc  mifcrie,andaua  con 
an  fiera  incfplicabilc  numerando  l’hore , c portandole  inanzincU’afpettation 
del  foccorfo  ; quando  il  Duca  di  Parma , leuacofi  da  Meos  con  amendue  i Linu/ìdà 
campi  congiunti  in  vn  folo,  venne  marchiando  verfo  Parigi.  Staua  allora 
nelle  maggiori  fpcranzcil  RèdiNauarra  ,chcdi  giorno  in  giorno  fofle  per  ” tsrm0‘ 
cadérgli  in  mano  quella  Città.  Corrcui  per  mezzo  la  Senna  ; e cpn  quel  fiu-  , ibi 

snefe  n’accompagnano  due  altri  vicino  a Parigi.  L,vnoèlaMarna,duclc-/#*ww,",j?r'*- 
ghe  prima  che  la  Senna  tocchi  le  mura  della  Città;  e l’altro  l’Oyfa,alquan- 
to  piu  fotto  dalla  parte  contraria . Quelle  riuiere  fono  come  le  nutrici , che  pru- 
danno il  latte  continouamente  a sì  valla  Città;  oltre  alla  marauigliofa  ab- 
bondanza  del  proprio  fuo  territorio.  Haueua  il  Re  occupati  per  tutto  i paf-  >V' 
fi , e delle  riuiere , e della  campagna.  Sopra  la  Marna  faccua  cuRodirc  par- 
ticolarmente Lagny' , buona  Terra,  e fornita  d’vn  largo  ponte  ; c fopra  la  Tmatìz^ 
Senna  Corbcl  da  quel  medefimo  lato  ; ch’c  pur  grolla  Terra , proueduta  an-  ** 

ch’clTad’vn  ponte  fimilc . Sù  l’Offa  poi  faccua  guardar  mcacfimamcnrc  i CorM  f»pu 
luoghi  di  maggior  tranfico;  c cosi  da  ojpii  banda  leuare  a Pariglie  vetro- 
naghc,  quella  Città  fi  trouaua , come  s’e  detto  , alTvltirac  ncccflità  della 
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*tm**fi  il  famc  . Vdica  c’hcbbc  il  Re  la  moda  del  Duca  di  Parma,  c che  di  già  fi  veniua 
Harr»  accodando  verfo  Parigi,  ragunò  i Capi  della  Tua  gente,  e glicfortòcon  pa- 
ptfitiDmt  role  efficaci  a voler  più  clic  mai  in  quell'oc  catione  fare  apparire  la  folita  vir- 
dt  /arma.  ^ lor  militare . Veder  fi  hora  il  Duca  di  Parma  in  Francia  co'i  J enfi , e con  l'armi 
Erettati**! , di  Spagna.  Lacera  intenùone  effere  d’opprimer  quel  Regno  , fono  nome  di  diftn - 
<h  il.  fà  der  la  Legai  e lenire  il  Duca  con  tante  f or %e  , per  farne  ftgutr , fé  poteffe . quanto 
ff\ d*ul  /**  t rffet(0  • Lffer  per f di  quet  della  Lega , eh'  muocauano  tali  aiuti;  e non  meno 

gnu.  perf  di  gli  altri , che  ti  mentitamente  gli  coloriuano  . -4  quejì'armi  dunque  de’ ribelli 
frana  fi , a quefie  de’  nemici  Spagnuoh , douerfi  con  ogni  ardore  far  l oppofitione , che 
conuemua  da  quelli , ch'orano  e ~>eri  Franceji  per  naj amento  , e fedeli  al  legitimo  Re 
per  propria  eletttone . In  lui  hauer  Dio  holuto,  cheheniffe  a ricader  la  Coronai  * 
Jperar  egtt , eh' a pieno  ben  prefio  , m materia  di  cofcientga  ne  riceuerebbono  la  dtfi- 
derata  fodufattione  i Cattolici . Ejfer  grandi  le  forze  contrarie  ; ma  non  punto  in- 
feriori le  fue.  *4nzj  che  per  numero  , e per  bontà, egli  doueua  riputarfi  di  gran  lun- 
ga fupenore  in  caualleria.  Defiderarfi  perciò  da  lui,  che  fi  poteffe  henne  quanto  pri- 
ma a battaglia  ; e creder  egli , che  il  procurarla  in  ogni  maniera  dal  canto  fuo  fofft 
rifolutione , non  folamente  piùgenerofa , ma  ancora  più  proftteuole.  Rotti  i nemici, 
non  haurebbono  ef  i come  potere  adunar  nuoue  for%e  ; e con  hinta  la  battaglia  , fi 
porrebbe  chiamar  finita  la  guerra  . all'incontro  quando  al  fuo  efercito  fuccedejfe 
qualche  finijìro  cafo , molto  più  ageuole  nufeirebbe  a lui  di  poter  nuouamente  ritor- 
nare in  campagna.  Ma  come  hauerfi a dubitare  della  hittoria?  Non  effere fiato  congiun- 
to anche  hn  gran  neruo  delle  forze  Spagnuole  di  Fiandra  con  le  ribelle  di  Francia  nella 
battaglia , che  poco  inondi  era  feguira  apprefjo  d lury'  ? E nondimeno  dou'era  più 
giufia  la  caufa , ini  efferfi  mofirato  più  chiaro  il  h alare  3 e più  fauortuole  etiandio  la 
fortuna . Douerfi  hora  fiimar  fen^a  dubbio  la  preferita  d’hn  tal  Capitano , cornerà  il 
Duca  di  Parma  nel  campo  nemico  ; e però  tanto  pm  effere  nectff ario  d ’hfar  tutte  le prt- 
parationi , che  in  tal  occorrenza  potevano  giudtcarfi  più  hantaggitfe , non  folo  in  ri- 
guardo al  hai  or  e , ma  in  confideratitn  della  difciplina.  *A  tal’ effetto  hauer  egli  chiamato 
il  Configlio,  ch’era  pieno  di  tanti , e si  chiari  Capi  diguena.  Pregargli , che  liberamente 
dicefftro  le  loro  opinioni  ; cosi  nel  punto,chenguardaua  il  contino  uar  l’ajfedio , i il  le- 
varlo ; come  nell’altro  d'indurre  per  ogni  modo  il  nemico  a battaglia.  Su  i loro  pareri 
fallirebbe  egli  il  fiso;  nè  farebbe  meno  poi  con  l'efecutione  di  quel  ch'egli  prometteua 
allora  con  le  parole.  Fra  i Capi  di  guerra,  che  fi  trouauano  appretto  il  Rc,i  più 
riguardeuoli , e più  dimati  erano  il  Duca  di  Monpcnficro  Prencipc  del  fan* 
guc,  il  Duca  di  Ncucrs,  il  Gran  Priore,  i Marcfcialli  d’Aumonc,  e di  Birone, 
il  Baron  fuo  figliuolo,  i Signori  della  Ghifcia,  e di  Lauardino , che  tutti  erano 
Cattolici  ; il  Duca  della Tramoglia, il  Vifcontc  diTurena,i  Signori  della 
J^^-^Nua,edi  Sciatigliene  ,ch’crano  he  retici.  Confidcroflì  primafe  le  forze  del 
dti  r<.  , ttU  Re  haucflcro  potuto  badare  per  lacontinouation  dcirafledio,c  per  muouerfi 
ÀtUa  /«««'a  farcodacolo  a quelle  del  Duca  di  Parma;  c concordemente  fu  giudicato, 
*"*  che  non  baitaflcro  per  I’vna,  c per  l’altra  operatone  ad  vn  tempo.  In  maniera 

mftiviùat . che  le  fentenze  comuni  furono , che  fi  leuaffe  l’affcdio^  con  tutte  le  forze 
tìtffl‘r*U u!  vn'rc  **andafle  incontrare  il  Duca  di  Parma,e  fi  procura flc  per  ogni  via,ma 

con  °gm  poflìbil  vantaggio,  di  tirarlo  a battaglia.  Che  tante  volte  in  tante  al. 
Dm* di  p-'-tre  guerre  i più  celebri  Capitanihaucuano  leuati  gliaffedi  j.Che  il  leuarlo  ho- 
7*iU*  ra  Poco  finalmente  follcucrcbbc  Parigi, quando  s’impediflcalDuca  di  Parma 

rintroduttiondclfoccorfo;pcrchc  ben  predo  quel  popolo  immcnfoconfum- 
merebbe  quelle  vettouaglie , che  potette  riccuer  prefentcmcntc  dalla  cam- 
pagna allargata.  Che  impedito  il  foccorfo, potrebbe  fubito  il  Re  tornarcalP- 
afledio;  c ch’ai lora , fenz’altro  indugio , gli  cadcrcbbe  in  mano  quella  Cit- 
tà , e giungerebbe  egli  tanto  più  gloriofamentc  al  fine  del  fuo  difegno. 
Era  accrbifllmo  il  difpiaccrc  , che  fentiua  il  Rè  nel  vederli  codrccto 
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a leuarfi  dintorno  a Parigi . Ma  conformandoli  al  parere  de’  fuoi  Capitani, 

& a quello  jcheglidcctaua  la  militare  fua  propria  cfpcricnza,lcuò  il  campo 
nel  penultimo  giorno  d’AgoftOjCs’incaminò  verfo  douc  era  alloggiato  l’c- 
fercito  della  Lega.  In  quello  del  Re  fi  trouauanofbprazo.  mila  fanti  ,cpiù  Rfndu  M 
di  6.  milacaualli . Tutto  il  fuo  corpo  era  di  gente  Franccfc , da  qualche  nu- 
mcro  in  fuoridiTedcfchi,cdiSuizzeri . La caualleria  particolarmente  era  quanta, e 
tutta  elecriflìma,  perche  più  della  metà  conlifteua  in  Gcntilhuomini , che  maltinta 
fcruiuano  per  inclinationc  di  guerreggiare , e molto  più  per  honore,  che  per 
guadagno . Da  Parigi  andò  il  Re  ad  alloggiare  nel  borgo  di  Celles,  indi 
quattro  leghe  lontano.  E'  fituato  quello  luogo  in  vna  fpadofa  campagna,  **S*ggU2 
con  qualche  ingombramento  però  d’acque,  e di  felue  all’intorno . Da  quel*  , 

la  pianura  li  và  montando  fopra  due  agiati  colli,  per  mezzo  i quali  caminafl  tfhrf,  imatò 
alquanto , e poi  lì  difeende  per  andare  a Meos.  Occupò  dunque  il  Re  tutta  * 

quella  campagna  di  Ccllcs  fino  agli  accennati  due  colli.  E dall’altro  fianco 
verfo  Meos  era  venuto  nell’iftclfa  maniera  ad  alloggiarfi  l’cfcrcito  della  Le- 
ga.  Quiui  il  Duca  di  Parma  s’era  fortificato  da  tutte  le  parti  nel  modo,  eh’-  ctmiftffk 
era  più  ncccflario  ; e l’i  Ile  fio  non  mancò  di  fare  dal  fuo  canto  lìmi Imcntc  il 
Re  ai  Nauarra.  Giunto  il  Re  apena  in  quel  fito,  volendo  egli  medelìmo  òme»  <u 
far  fapcre  a’  nemici  la  fua  intcntion  di  combattere,  mandò  vn’  Araldo  a por-  tarma. 
tarne  la  disfida  al  Ducad’Vmcna;  fignificandogli , che  molto  meglio  farebbe  001  Ri 
il  definire  tutte  le  differente  con  >»<*  nuoua  battaglia  campale,  che  più  lungamente  t attagliai 
portarle  auantt  con  tante  miferie  , che  ne  patiuano  i popoli.  11  Duca  d'Vmcna  Data 
feufatolì  di  non  poterceli  dar  la  rifpofta,pcr  nonhauere  allora  il  fupremo 
comando,  rimile  l’Araldo  al  Duca  di  Parma;  il  quale  fece  rifpondcrc  con 
parole  di  quello  fenfo  . ch'egli  ~)>faua  di  combattere  fecondo  la  jùa  Itolonti  , e Che  glifi  ri: 
non  fecondo  quella  de' fuoi  nemici.  Che  non  riamerebbe  allora  la  battaglia, fé  gli  co»- 
nenffe  di  non  ncufarla,  e eh' in  altre  occafioni  l’offerirebbe  egli  fftjfo  , quando  gli  Parma.  j 
tomaffe  ben  d offerirla . Tra  lalloggiamento  del  Re,  e quello  del  Duca  ,s’in- 
tcrponeuauo  folamcntc  gli  accennaci  due  colli  ; perciò  la  vicinanza  faccua 
nafccre  qualche fcaramuccia  ogni  giorno  . FcrmolTi  il  Duca  quattro  dì  in- 
rieri  nel  fuo  ; nel  qual  tempo  egli  ftclfo  più  volte  auanzatofi  verfo  quello  del 
Rè , volle  ben  didimamente  riconofccrlo , e pigliarne  ogni  più  chiara  noti- 
tia.  Quindi  fi  mode  con  turco  Icfcrcito.  Haueua  egli  con  profondifsima 
fegrcttczza  deliberato  d’ingannare  il  nemico , & i fuoi  medefimi , e fingen-  & pmrm4,ft¥ 
do  di  voler  venire  a battaglia,  sfuggirla  quanto  più  n’apparilTe  vicino  il  ci-  • i 

mento,  e guadagnar  dalla  parte  di  fopra  il  parto  delle  riuierc,e  liberar  dall’  *^J**~- 
alfedio  Parigi.  Quello  era  il  difegno  ; e così  ne  fu  da  lui  procurata l’efccu-  ln  ^ 
tionc . Fece  marchiare  con  la  vanguardia  il  Marchefe  di  Renty , e con  lui  d « u mtmf 
erano  il  Prencipc  di  Simay , e Giorgio  Bafti  co’l  maggior  numero  di  caualli,  f*  lfm*~ 
che  quali  tutti  portauan  le  lance.  Nella  battaglia  pofe  il  Duca  d’Vmcna, 
co’l  ncruo  maggior  delle  fanterie.  Encllarctroguardiail  Signor  della  Mot- 
ta, co’l  refiduo  de’ fanti,  e caualli.  Per  la  fua  propria  perfona  egli  non  volle 
obligarfi  ad  alcuna  parte , ma  reftar  libero,  per  poter  meglio  efeguire  ciò 
c’haucua  in  pcnficro . Facto  muouer  l’cfercito  in  quella  maniera , e data  vo- 
ce di  voler  tirare  i nemici  a battaglia,  ordinò  al  Marchefe  diRenry  ,chc 
giunto  alla  villa  loro  nella  cima  de’  colli  ,fcendelfe  con  lencifsimo  paflo  ,c 
facclfc  dirtcndcre  in  ale  larghe  da  vna  parte,  e dall’altra  le  lance,  in  modo 
elicgli  occhi  de’ nemici  veniflero  a rollarne  ingombrati . Cornandogli  in- 
ficine, che  fenza  nuouo  ordine  fuo  egli,  nè  porgelfc,  nè  accettarti:  alcuna 
occafion  di  combattere , e ch’mtanto gli  farebbe fapere quelle*, che  di  ma- 
no in  mano  occorrerti:.  Vedutoli  comparire  l’cfercito  della  Lega  in  tal  for- 
ma, tenne  per  cercò  il  Re  di  Nauarra, che  rcaiiTe  con  intencion  di  com- 
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battere  ; e dcll’ifieflb  parere  fimilmcnte  furono  gli  altri  fuoi  Capitani.  Onde 
non  fi  può  cfprimcrc,  quanta  folle  l’allegrezza  di  tutti , e del  Re  fpetialmcn- 
te,  in  vederli  prcfcntataqueiroccafione,  che  dalla  parte  loro  con  tanta  aui- 
dità  fi  ccrcaua . Fù  pofto  dunque  fubitoin  ogni  migliore,  e più  vantaggiofa 
ordinanza  tutto  il  fuo  cfcrcito;  e fu  diuifo  in  vanguardia , battaglia , e retro- 
guardia ancor’cflbidando  il  Rè  a ciafcuno  il  fuo  Capo;  e riferuandofi  anch’- 
egli a poter  liberamente  fcorrcrcdouc  più  lo  richiedere  il  bifogno . Mar- 
chiaua  intanto  ilMarchefe  diRenty'  nel  modo,  che  il  Duca  di  Parma  gli 
liaucua  ordinato;  e dietro  a lui  feguitauail  Ducad’Vmcna . Diftefe  c’hcbbe 
il  Rcnty  le  lance, &offufcata  a’  nemici  la  vifta,  non  differì  allora  più  lunga- 
mente il  Farnefe.  Accoftatofi,  e prefo  per  mano  con  vifo  allegro,  e ridente 
il  Ducad’ Vmena  : hauremo  ( difte)  molto  ben  combattuto , e "Vinto  ,Je  noi / occorre- 
remo Parigi.  E fece  fubito  comandare  al  Rcnty',  che  fi  ferma  Ite  in  quel  fitoj 
ma  fempre  con  apparenza  di  venire  alle  mani , finche  fopragiungcfie  la  not- 
te. Quindi  conucrtita  il  Farnefe  la  battaglia  in  vanguardia, & ordinando  alla 
Motta,  che  feguitafle,  in  modo  che  il  Rcnty’ venifle  a rimanere  di  retro- 
guardia , egli  piegò  amano  finiftraverfo  la  Marna,  e verfo  Lagny*,  che  di  là 
non  era  moltolontano  ; con  rifolutionc  dibatter  fubito  quella  Terra,  e pro- 
curare in  ogni  maniera  d’impadronirfcnc . Comunicò  egli  poi  fubito  al 
Rcnty' il  fuo  difegno  -,  e comandò , che  da  quella  parte,  &:  da  ogni  altra  ver- 
fo il  nemico , s’alzaflcro  trinccrc,  e fortificar  ioni , affinché  l’cfcrcito  Regio 
XmuéiBtg.  non  potefTe  difturbar  la  rifolutionc, ch’egli  haucua  pigliata.  Accoftatofi  vcr- 
£«?«?*/&*  fo  la  fera  a Lagny*,  fi  fermò  in  Pompona , borgo  vicino  a quellaTerra  mez- 
Lsgf.  zo  miglio  d’Italia,  dando  ordine,  che  colà  intorno  fi  raccogliere  tutto  l’c- 

fcrcito , e con  ogni  maggior  diligenza  vi  fi  munilfc . Non  fapcua  imaginarfi 
frà  tanto  il  Rè  la  cagione  per  la  quale  fi  fofte  prima  il  Rcnty  fermato,  e poi 
ritornafte) indietro . Nèpotcuaegli  mai  perfuaderfi , ch’in  faccia  d’vn*tfcr- 
cito  come  il  fuo , doueflc  il  Dùca  di  Parma  affaltare  Lagny , cftcndo  fpenal- 
mcntc  la  Terra  di  là  dal  fiume,  Òc  in  mano  di  chi  la  cuftodiua,il  paftaggio  del 
ponte . Fece  egli  perciò  auanzarc  alcune  compagnie  di  caualli,  per  ifeeprire 
più  chiaramente  U difegno  del  Duca  di  Parma;  che  foftenute  da  Giorgio 
?#rfi/Sf^i«jBafti  ,fene  cornarono  con  rinccrtezza  di  prima . Nel  qual  tempo  il  Duca 
imutn»  facendo  lauorarc  con  incredibile  vigilanza  intorno  alle  fortificationi  del 
jmaumft,  camp0  fut)  ^ jc  ridufte  a termine , che  gli  panie  di  poter  preparar  fi  a batter  la 
Terra.  Giace  Lagny* , come  s’c  toccato,  sù  la  ripa  finiltra  del  fiume.  Sù  la 
dcftra,  dalla  qual  parte  fitrouaual’vn  campo, e l’altro,  v’cvn  borgo  aperto 
BMttrià  all’incontro , e dalla  Terra  vi  fi  paffa  co’l  ponte  accennato . Fece  il  Farnefe 
La - OCCUpar  fubito  il  borgo , e la  none  ftefla , che  fù  dopo  i cinque  di  Settem- 
bre , vi  furono  piantati  dieci  cannoni,  per  battere  da  qucll’oppofto  lato  fen- 
z'alcunadilationelaTerra.  Allafuacuftodiatrouauafi  il  Signor  della  Fin, 
con  tioo.  Franccfi  ; che  tutti  fi  moftrauano  molto  difpofti  a difenderla  ; fpc- 
rando  maflìmamcntc  ,chc  il  Re  , tanto  da  vicino,  haùrcbbc  fatto  ogni  sfor- 
zo per  mantenerla.  Giudicaua  la  Fin , che  fofte  per  riufeire  al  Duca  di  poco 
frutto  la  batteria , eflcndoui  il  ponte  di  mezzo , dal  quale  farebbe  impedito 
tt  i» fiori  U l’afta  Ito.  Ma  reftò  dclufo  prcfto  nel  fuo  difeorfo . Perciochc  il  Duca , fatto 
gettar  fubito  vn  ponce  di  barche  tré  miglia  più  fopra  la  Terra,  fece  paftardi 
fra  1»  tur-  là  vn  buon ncruo  di  fanteria  Spagnuola , Italiana, e Vallona;  &infiemcvi 
* fpinfc  Giorgio  Bafti  con  alcune  Compagnie  di  caualli;ordinando  alla  fantc- 

tiulHan  ru  » C*ÌC  ^ difponcftc  airaflalco , come  prima  hauefte  fatta  la  fua  operatone 
ptai*«3S*’  batteria . Fremeua  di  qucfto  fucceflo  il  Rè  di  Nauarra , dopo  che  l’hebbc 
fcopcrto  ; e non  haurebbe  voluto  in  maniera  alcuna  lafciar  perdere  Lagny' 
alla  vifta  di  fc  medefimo . Proponeuano  alcuni  de’  fuoi  Capitani , clic  fi 
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parta  (Te  il  fiume , e con  tutto  I’cfcrcitos’andafTc  al  foccorfodi  qucllaTcrra. 

Altti  cfortauano,chc  fivolgeflcro  tutte  le  forze  contro  i ripari  del  campo  c*»fyisìd 
nemico  già  cominciati,  eli  proctiraflc  di  fupcrargli  ,e  divenire  a battaglia,  di  s 4- 

Ma  il  primo  partito  era  molto  pericolofo  -,  poicnc  il  Duca  di  Parma  hau- 
rebbe  potuto  artaltar  l’efcreito  Regio , e disfarne  almcn  qualche  parte  nel 
p a (faggio  della  riuiera.  Et  il  fecondo  fi  poteua  (limar  fenza  frutto  ; perche 
i lauori  del  Duca,  martìinc  verfo  il  campo  nemico,  erano  di  già  molto  al- 
zati^ così  ben  cufloditi , che  poca  f^cranzarcftauadi  potergli  sforzare  da 
parte  alcuna.  Prefe  nondimeno  il  Re  quella  feconda  rifolutioneje  fchic-  ri  «gli  ent- 
rato il  fuo  campo  in  grorti  fquadroni  ,vcnncpcraflàltar  l’cfcrcito  della  Le- 'f# 
ga.  Ma  lo  trouò  tutto  in  così  buona  ordinanza  dentro  alle  fortificationi,  * * 
ch’erano  andate  continouamcntc  crcfccndo,chc  fùcodrctto  al  fine  di  ri-  Menta  fui 
tirarli,  e con  dolore  accrbiifimo  veder  poco  dopo  sforzata , prefa , piena  di 
fanguc,cdidruttaquafi  dal  facco,  la  Terra  di  Lagny  sù  gli  occhi  Cuoi  pro- 
pri) . E così  in  effetto  fi  vide  fuccedcrc . Pcrciochc  il  Duca  di  Parma , dato 
ordine,  che  fi  piantarti:  labattcria  contro  la  Terra , e che  partarte  la  gente  nel 
modo , che  s‘è  riferito , fece  con  fommo  ardore  fulminar  fubito  furioli men- 
te contro  le  mura , e preparare  al  medefimo  tempo  la(Tal  to  . Erano  deboli 
per  fcdcrtclemura,e  fcnz'alcun  terrapieno  ; onde  fatta  ben  predo  la  brec- 
cia, che  poteua  e (Ter  badante,  gli  accennati  Spagnuoli,  Italiani,  e Valloni 
a gara  fi  modero  con  grand’impeto  per  faliruifopra.  Vgualeraodrofli  pcrvn  * ” 

pezzo  la  virtù  ne’  Franccfi.  Ma  fupcrati,  e dal  primo  numero,c  da  nuoui  rin- 
forzi, che  ogni  bora  veniuano  a fauor  de’ nemici  ,bifognò,  clic  ccdcflcro 
finalmente.  Redò  prigioncil  Signor  della  Fin  con  pochi  altri.  Ilredoandò  d Uvltnpn. 
a fil  di  fpada,  e la  Terra  fu  fubito  facchcggiata.  Prclo  Lagny1,  corfcrolc  vet-  f*.eungrt- 
touaglic  in  molta  abbondanza  a Parigi;  douc  non  fi  può  credere , quanto 

3 grande  per  vn  tale  fucccrtb  fo(Tc  l’allegrezza , &:  il  giubilo  in  tutti  ; e con  sntnft  ài 
uantelodi  in  generale  fi  celebrarti  la  vigilanza,  l’arte,  e la  virtù  militare  Ili* 

el  Duca  di  Parma . Senza  contrado  cadcrono  poi  quali  al  medefimo  tem-  ‘"pZttìi 
po  ilPontcdi  Chiarantonc,c  San  Moro,  luoghi  pur  fituati  fopra  la  Mar-  cw«w#- 
na  ; &:  aquedo  modo  vennero  a redarc  tanto  più  alficuratc  da  quella  parte 
le  vcttouaglic  a Parigi . Dopo  quedo  sì  profpero  auuenimento  a lauor  pnrMLh, 
della  Lega  , giudicò  il  Re  di  Nauarra,  che  fe  prima  il  Duca  di  Parma  dr'^^* di 
liaueua  sfuggita  l’occafione  di  venire  a giornata  campale  , molto  più  la  sn/idtiRi 
sfuggirebbe  hora  ch’egli  haucua  confcguito  il  fuo  intento . E quanto  al  A Namtrr*, 
ridurlo  in  altre  difficoltà,  confidcraua  , ch’egli  hauendo  cali  forze  , così  mtrné 
ben  fornite  di  tutto  quello , che  poteua  cfTcr  più  ncccrtario  al  bifogtìo  lo-  im  pariti. 
ro  , troppo  malagcuolmentc  ciò  haurebbe  potuto  fucccdcre.  All’incon- 
tro quelle  del  Re  cominciauano  di  già  notabilmente  a diminuirli  ; e per 
molte  infermità,  che  vi  cran  foprauenute  ; e perche  la  Nobiltà  del  fuo  cam- 
po , non  hauendo  più  fpcranza , ne  d’acquidar  la  Città  di  Parigi , nè  di  ve- 
nire a battaglia  in  campagna , foffriua  mal  volentieri  di  contmouar  fotto 
l’armi  in  quella  maniera.  Oltreche,  mantenendofi  in  granparcccon  le  fue 
proprie  fodanzc,non  poteua  refider  più  lungamente  a sì  graui  fpefe.  Pi- 
ghò  dunque  rifolutioric  il  Re  di  lcuarfi  d’intorno  a Parigi , e di  ridurli  nel-  din**ftrl 
laTcrradi  San  Dionigi  jconpenfiero  di  liccnciar  per  allora  il  maggior  nu- 
mero  della  gente , e riferuarfi  vn  campo  folo  volante , da  poter  volgerli  da 
vn’hora  all’altra  douc  più  in  fuo  vantaggio  l’occafione  fofTe  per  inuitarlo.  t, manta- 
Leuatofidal  fuo  alloggiamento , rimale  libero  affatto  l’altro , in  cui  fi  tro- 
uaua  l’efcrcito  della  Lega.  Nel  ritirarfi  volle  il  Rè  nondimeno  &r  pmoua , fe 
pervia  di  drattagemma  improuifamcntc  egli  hauerte  potuto  far  quello,  che  »»"«  Mig- 
non haucua  potuto  confegu  ire  pcrviad’aflcdio.  Parcuagli  di  poter  «edere, 
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che  i Parigini , riccuuto  il  foccorfo  , e timi  immerfi  nel  goderne  l'effetto > 
„ ^ e nel  riltorarli  co’l  Conno , coì  ripofo  , e con  la  fuauità  della  negligenza , 
fretutu?1*  trafeurerebbono  allora  quella  cuftodia  intorno  alle  mura  di  notte,  che  prima 
a tutte  l'hotc  cffi  haueu  ano  fatta  con  grandifliina  vigilanza.  Determinòegli 
perciò  di  proti  are  Ce  con  ifcalata  poteffe  riufcirgli  da  qualche  parte  d’entrar 
.fmiiiimjf  con  notturno  alfalto  nella  Città . Pallata  dunque  la  Senna,  perche  flimò,che 
is  ni  itti  ftr  dall’altro  lato»  doue  non  erano  gli  eferciti,  iì  cuftodiflcro  più  hegligentc- 
yi ttfitftut.  mcntcle  mura ifotto  vn’alto Glcntio , formò  tré fquadroni difanteria ; e con 
numero  grande  di  fcalc  intorno  alla  mezza  notte  gli  fpinfc  verlo  le  mura. 
Accofìom  1 Vno  d’efli  al  ricinto  di  San  Germano  j l’altro  aquello  di  San  Mi- 
chele -,  & il  terzo  a quello,  ch’è  tri  San  Giacomo,  e San  MarccJJo.  Ma  il 
fucccffo  non  cori  ifpofcairafpcttatione  da  lato  alcuno . Era  vigilantilfimo  il 
M*  tafrr-  DucadcNemuts,  Goticrnator  di  Parigi , e non  haueua  eglitrafcurace  puri- 
frijàmmiti  t0^nj  anche  dopo  la  libcraiioncdcll’affcdio,  le  guardie  Colite.  Onde  iRegij 
furono  da  ogni  parte  animofamcncc  ributtati,  e refpimi  a baffo.  Apenavfciti 
da  quello  perìcolo  i Parigini,  vi  fi  trouaron  di  nuouo  ; & il  fecondo  riufcl 
c**tMttK‘ì  maggiore  quali  del  primo.  Pcrciochc  trattenutoli  il  Re  colà  intorno,  e fafcia- 
u nmt » i»  ta  dileguare  nella  Città  la  prcfcnce  paura,  tornò  verfo  l’alba  a fare  il  me- 
dcfiniotentaùuodaliapartcfoladi  San  Marcello.  Dirizzaronlì  non  più  di 
due  fcale  al  principio , per  vedere  come  flauano  le  guardie  in  quel  fico . E 
veramente  lì  trouarono  così  deboli , che  fe  foffe  flato  maggiore  il  numero 
liMKifaut  delle  fcale,  haurebbe  potuto  facilmente  feguir  là  forprefa.  Ma  gettati  a baffo 
u mdijìmi  qUei  pnmi , che  vi  eran  faliti , corfero  poi  tanti  altri  a difendere  la  muraglia, 
chcfuanl  affatto  dalla  parte  del  Rè  ogni  fperanza  di  buon  fticceffo.  Ond‘- 
r»  » sm  egli  ritiracofi  con  tutto  l’efercito  a San  Dionigi,  fe  n’andò  alleggerendo, 
Ditmiìi  comc  s accennò  di  Copra,  ch’egli  haueua  penfato  di  fare  \ & appretto  di  fc  ri- 
tffit  tenne  il  Marcfcialle,  SdlBaron  diBirone  fuo  figliuolo,  con  vn  numero  fpe- 
plnl itk*  dito , c feelto  di  gente , per  ferairfene  da  vn  punto  all’altro,  come  più  fi  giu- 
fm*  furi,  dicaffe  da  lui  ncccffario . Intanto  era  diminuito  grandemente  ancora  l’efcr- 
cito  del  Duca  di  Parma.  Alle  malarie,  le  quali  vi  regnaUano  quali  piùchein 
quello  del  Rè,  s’aggiungcuano  molti  altri  patimenti,  c di(agi;ccomincia- 
. ua  a reftringcrfihormailacomoditàdellcvcttouaglie.perhaucr  tanta  gen- 
te di  guerra  alloggiato  in  quelle  campagne  all’intorno , e sì  lungo  tempo  il 
ni/ihuU  campo  Regio  in  particolare.  Per  quelle  confiderationi  deliberò  il  Duca  di 
o mtiiPMr.  tornarfene  in  Fiandra}  e portando  Ceco  l’honorcd’vn  foccorlò  tanto  glorio- 
lo,  non  tettare  in  pericolo  di  qualche  impenfatà  auucrfira  di  fortuna.  Oltró 
Fumi™  cheibifogni  del  Re  di  Spagna  nelle  lue  cofe  proprie  di  Fiandra,  le  quali  ogni 
giorno  riceueuano  prcgiuditij  maggiori  dalla  lontananza  del  Duca,  richie- 
deuano  con  aperta neceffità,  eh  egli  li  riduceffc  quanto  prima  in  quelle  Pro- 
uincic . Dichiarò  egli  quella  rifolutione  al  Ducad’V mena,  che  rie  rcllò  gran- 
Dtl  ckt  i*f-  demente  comriioffo,  & afflitto . Sperauacffo  Vmcna,  che  il  Duca  di  Parma 
ÌSalli™  irebbe  fatta  molto  più  lunga  dimora  in  Francia,  e che  doueffe  riceuerne 
molto  maggiori  vantaggi  la  Lega.  Furongli  perciò  fatte  caldifsime  ittan- 
zeda  gli  altri  più  llimati  appresola  Lega,  affinché  non  partiffe  almen  cosi 
prcllo . E vcggendolo  rifoluto  nel  fuo  penfiero , nort  li  contennero  quelli 
poi  dal  proromper  iti  vari)  fofpctti,  c querele.  Moltrauano  cfsi  di  credere, 
s,fr,t,ii  t c^c  ciò  nofceffe  piu  dsU' érti  meditene  di  Spagna,  che  dalle  tiecejìità  particolari  di 
lamenti  Itr»  fiandra . Hauerfi  per  oggetto  in  ifyagna , che  foto  tanto  durafftro  gli  aiuti  da 
frpTMdipc.  parte  a fauor  della  Lega  contro  il  Rè  di  N enarra  , guanto  baftaffero  per 

farla  contraiate  , ma  non  già  preualere . ^4 pena  foccorfo  Parigi  l'ole r partire  il 
Duca  di  Parma . Con  forze  tanto  fuperiori  a quelle  del  Re  di  N enarra  ejferft  per- 
duta L’occafione  di  "lenire  co»  lui  a baragli  a . £f  bora  che  il  Rè  haueua  licentiate 
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in  gran  parte  le  fu* , perche  non  yalerfi  il  Duca  d'ìn  si  m 4 nife  [lo  "Vantaggio  ? Per- 
che non  cercar  tojlo  d'opprimere  la  fattione  heretica  , e di  flabilire  nel  Regno  per 
fempre  la  parte  Cattolica  ì Penetrarono  quelle  voci  all’ orecchie  del  Duca  di 
Parma,  il  quale  fé  n’ofFefc  notabilmente.  Con  tuttociò  parendogli  ch’era 
meglio  il dillimularc, parlò  al  Duca d’Vmcna  con  termini  moderati, e che 
baUalTcro  a fodisfar  lui,  c gli  altri,  ch’appreflo  di  lui  fcguitauanlaLcga.  ci  ... 
Diflè,  che  non  poteua  tffere  più  fincera  l’intenrione  del  Re  di  Spagna  ne  foccorfi  tUatduou. 
dati  già  tante  hotre  alla  Francia,  In  quefii  ultimi  sì  potenti,  che  batter  potuto  egli  u ***•*"— 
far  più , che  lafciar  quafi  in  abbandono  le  fu e cofe  proprie  di  Fiandra  ì Efferfi  da  ** 
lui  forfè  mai  chiejle , nè  Piagge , nè  ofaggi , nè  altri  pegni  per  fua  feure^a  ? 

Nella  fua  fede  hauer  mi  furerà  quella  degli  altri;  (p*  hauer  Iroluto  , in  materia  di 
Religione , far  caufa  ettandio  della  Spagna  , quella  ch’era  caufa  particola r della 
Francia . Per  beneftio  della  medefima  Lega  , non  conuemre  di  lafciar  perder  la 
Fiandra  ; poiché  mancando  iui  le  for%c  Cattoliche  , mancherebbono  fendei  dubbio 
quelle » eh  in  ogni  tempo  erano  fiate , e poteuano  efjere  le  maggiori , e le  più  edite, 
in  feruitio  della  Religione  in  quel  Regno,  ch’egli  dunque  era  coflretto  per  ogni  mo * 
do  a tornare  in  Fiandra . Ma  che  Infoierebbe  tal  neruo  di  gente  in  fauor  delia  Lega, 
che  la  fua  caufa  potrebbe  non  foLxmente  effere  tuttauia  foflenura  , ma  con  nuoti 
progrtfi  rimanere  fempre  più  auuant  aggi ata . Veduto  c’hcbbc  il  Duca  dVme-  ift*»**,tk* 
na  in  queda  rifolutionc  il  Farncfe,  gli  fece  caldilfimailtanza,  che  prima  del- 
la  partita,  li  procurale  almeno  d'acquiftar  la  Terra  di  Corbel  su  la  Senna  ; DutMdfp 
fiche  veniffe  a rollar  libero  Umilmente  quel  fiumcafauor  delle  vcttouaglic  "'•*"»*«** 
per  la  Città  di  Parigi.  Era  parato  di  Francia  in  quei  giorni  il  Legato  Cac-  c*rl*L 
tano,per  occafionc  della  morte  di  Siilo  V.&rhaucua  I aleuto  in  luogo  fuo 


Monlìgnor  Sega  Bolognefe,  Vefcouo  di  Piacenza,  c Prelato  di  merito  gran- 
de , per  diuerfi  impieghi  di  Nunciaturc , c per  altri  maneggi , che  gli  haue- 
uano  acquiflata  molta  riputatone . Fù  dunque  tirato  dalDucad  v mena  a 


fare  il  medelìmo  officio  Monlìgnor  Sega  ; c non  mancò  egli  d’adoperarfi 
efficacemente  aH’iflclTo  fine  co’l  Duca  di  Parma . Confcntiua  mal  volcn-  f 
rieri  il  Farncfe  d’auucncurarfiad  vn  nuouo  alle  dio;  fapendo  malfimamcn-  »eff»  d*t 
tCjChcfitrouauaper  CapodcH’armi  inCorbclvn  foldato  Franccfc  di  gran  Dmé* 
valore,  chiamato  Rigauc,  il  quale  s’era  fatto  conofccre  per  tale  anche  in 
Fiandra  apprefio  il  Signor  della  Nua.Contuttociò,  per  non  dare  a quei  del  cmpmutfj 
la  Lega  nuoua  materia  di  gclofxc , rifoluc  finalmente  di  llringcrc  quella  Ter- 
ra,cvi  s’accampò  incorno sù  la  metà  di  Settembre.  Giace Corbcl (òpra  la  * * 
Senna  al  fimllro  lato,  e con  vn  conte  di  pietra  lì  palla  all’altro.  La  Terra 
è picciola,c  poco  forte , haucn do  le  muraglie  all’antica, c fenza  ingrolfa-  Auantefi  u 
mento  di  terrapieno.  Confillcua  dunque  la  difclà  nel  valor  dc’foldati,e{"**"* 
ncU’efcmpio , che  ne  riceucrebbon  dal  Capo . Spintoli  il  Duca  di  Parma  *»ma. 
inanzi,  non  tardò  molto  ad  auuicinarii  con  le  trincete . All’incontro  vfcì- 
rono  quei  di  dentro , c con  grand’animo  fi  difpofero  all’oppofidonc . Era  { 
grandilfima  la  vigilanza  in  particolare , che  moflraua  Rigaut . A foffrir  le 
fatiche  ; ad  incontrare  i pericoli  -,  & ad  ogni  altra  efccutionc  più  ncceflà-  tu 
ria,  egli  era  il  primo  fempre , non  meno  all’opera,  che  al  comando;  in  ma-  d4mtT9’ 
niera  che  il  Duca  haueua  perduta  di  già  molta  gente  ; e l’a(Ic dio  riufeiua 
molto  piùlungo  di  quel,  ch’egli  al  principio  non  sera  pcnfaco.  Ma  rifolu- 
co  di  vederne  ben  tolta  il  fine,  dopo  vna  gran  batteria , fece  darcvn’alTalto 
si  fiero  da  gli  Spagnuoli,  Italiani , c Valloni  ad  vn  tempo,  che  rimafloui  M* 
morto  Rigaut , gli  affai  ito  ri  entrarono  nella  Terra,  c tagliato  a pezzi  il  pre- 
fi  dio , con  hofiilità  grande  la  faccheggurono . Penouui  contuctociò  il  D u-  **io  Terra' 
ca  intorno  fino  a mezzo  il  feguente  mefe  d’Ottobre;  c fc  Rigaut  in  quell’- 
s^Iàlto  non  folle  reftaco  vccilo , nè  anche  sì  pretto  farebbe  Hata  prefa  forfè  la 
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TuruilOu-  Terra.  Acquittato Corbel, trattenne  il  Duca  lafua  gente  in  ripofofinoal 
principio  del  mcfc.che  feguitò . Quindi  s’accinfea  ritornacene  inFian- 
t4mM*  dra . pCr  ingannar  più  il  nemico , non  prefe  il  camino  più  breue  di  Piccar- 
dia,  ma  quel  di  Sciampagna!  dimando  egli,  che  non  tarderebbe  il  Re  di 
Nauarra  a fcguirlo , e che  meglio  era  di  lafciarc  con  qualche  dubbio  erto 
Rè  intorno  a’ difegni,  ch’egli  potette  liaùcrc  in  quella  fua  ritirata.  Conl’or- 
dine  fletto,  c’haucua  tenuto  all’entrare  in  Francia,  volle,  che  fi  marchiale 
Orli»*  dà  all’vfcimc.  Diuife  in  quattro  parti  l’cfcrcito  , accioche  ridotte  ciafcuna 
Im tonni  >»  d’ette  a minore  ihgombro  , poteffero  tanto  più  fpeditamente  procedere 
ntrtktàn-  'manzi , e tanto  meglio  foccorrerfi  l’vna  l’altra,  fecondo  il  bifogno.  Al  Mar- 
chefe  di  Rcnty'  fece  condur  la  vanguardia  -,  al  Signor  della  biotta  la  prima 
battaglia  ; ritenne  per  le  la  feconda  battaglia  ; e commifc  a Giorgio  Balli  la 
retroguardia . In  qucft’vltima  parte  doueua  confiftcre  il  più  grauc  pericolo; 
attefo  che  ad  infettare  la  coda  farebbe  comparfo  ordinariamente  il  Re  di 
Nauarra.  Quella  perciò  fu  guarnita  di  gente  eletta  ; evi  furono  polli  in  par- 
ticolare Pietro  Cactano , &:  Alonfo  d’Idiaqilez  co’i  due  loro  Terzi  di  Fantc- 
f oditi  di  ria.  Allontanatofi  da  Parigi  il  Duca  di  Parma , e giunto  apena  in  Sciampa- 
\bt  £na  » ^ pcr<^ra  di  Corbcl  ; e poco  dopo  quella  ancor  di  Lagny-  ; così  rna- 

fón  le  s’era  cullodito  l’vno  e l’altro  luogo  da’  Parigini , che  n’haucuano  pigliato 
di  Firigmi.  ji  pcnficro.  RinouaronficontaleoccafioncalDucalcmcdcfimciftanzedi 
fermarli,  e tornare  indietro  alla  ricupcratione  di  quelle  due  Terre . Ma  egli 
fdegnato  di  veder  trafcurarli  con  tanta  negligenza  le  fue  fatiche  ; oltre  all’- 
cttcr crcfciutc fempre più  le  neccflìtà  del  ritorno  fuo  in  Fiandra, non  volle 
ite  di  Ni-  trattcncrfi  punto  dal  feguitar  l’incominciato  viaggio.  Erafi  ridotto  fri  tan- 
TÈioiicm-  to  il  Rè  di  Nauarra  a Compiegne , Terra  voltata  verfo  la  Sciampagna , &:  la 
t**94’  Piccardia;  e quiui  raccolto  infieme  vn  numero  feelto  di  fanti , ma  più  di 
caualli,  per  infettar  con  elfi  più  facilmente  il  campo  nemico  nel  ritirarli,  non 
2 di  u in  ft  haueua  poi  tardato  a pa  ilare  manzi , & a feguitar  lo . N on  perdeua  dunque 
gdimmti  dii  Cg[j  occafìonc  alcuna  d’auuicinargliilì,  e di  procurargli , ò danno,  ò molcftia, 
mi!*'  **"  òqualfiuoglia  altro  ditturbo.  Attaliualo  talvolta  ne’ lati;  alcun’altra  di  fron- 
te ; ma  più  fpcffb  alle  fpalle  ; hora  fol  minacciando  ; hora  alla  sfuggita  inue- 
ttcndo;fcnza  auucnturarfi  mai  a cimenti  maggiori,  per  la  troppa  di  fugua- 
t fermi  £l‘anza  delle  fue  forze.  Quello  fuo  variare  di  luoghi,  e d’alfalti,  non  faccua 
fimfri  v-  però  variar  punto  l’ordinanza  con  la  quale  caminaua  il  Duca  di  Parma. 
Su»i*  dii  Co’l  medefuno  patto  marchiau ano  1 fuoi  fquadroni  ; manteneuano  Diletto 
moihimi.  intcruallo  ; chiulì  da  vn  lato , e dall’altro  fra  i carri  delle  bagaglio , che  fcrui- 
uano  di  ben  munite  trincerc  ; difpofti  al  combattere  , quando  ne  fottcro 
prouocati,  ma  fempre  con  tal  vantaggio , che  il  nemico  haucttc  a pentir- 
tene; da  gli  archibuggieri  a cauallo  fi  oatteuanoper  tutto  diligentemente 
le  ttradc  ; & ogni  notte  con  gran  vigilanza fortilicauanfi  da  ogni  lato  1 quar- 
tieri . A quello  modo  fra  fcaramuccc  leggiere  camino  alcuni  giorni  il  Du- 
jijjiiH  dei  ca  di  Parma.  Era  egli  di  già  entrato  nel  camino  di  Piccardia.  E volendo 
Rìuun  t»  purefar  qualche  maggior  pruoua  il  Rè  contro  il  Duca,  verfo  la  fin  di  No- 
fuinpmtdw  uembre,  fpinfc  alcuni  fquadroni  di  cauallcria  contro  la  vanguardia  nemica. 

Vfcì  quella  del  Duca  in  oppofitione  di  quella,  e dopo  s’infiammò  fempre 
piriceU  dii  più  la  fattione . Tra  i Capi  Francefi  era  pieno  di  fommo  ardire  particolar- 
BimdiBt-  mente  il  BarondiBirone;  il  qual  non  volendo  cedere  allo  sforzomaggior 
r0nt'  de’  nemici,  retto  di  maniera  impegnato  fra  loro , che  vccifogli  fotto  il  caual- 

lo, farebbe  rimafo  prigione,  fe  il  Rè  mcdcfimo,con  difprczzod’ogni  peri- 
colo , non  fi  fotte  gettato  inanzi  a foccorrerlo . Soprauenne  la  notte  fracan- 
to,  che  terminò  la  fattione . In  aiuto  del  Rè  il  dì  appretto  giunfeil  Duca  di 
N cucrs  con  forze  nuoue,  ch’egli  haueua  raccolte  la  intorno;  e daqualch’- 

altra 
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altra  parte  medefimamente  gli  fé  n’accrebbero . Staua  di  già  il  Duca  di  Par-  & 
ma  vcrfoGuifapcr  vfeire  di  Francia  , eflendo  quella  Terra  nell  'vietino  con- 
fine  del  Regno  verfo  la  Fiandra.  Quitti  dunque  volle  dì  nuouo  il  Rè  alTaltarc 
il  campodclDOca,  e lo  fece  contro  la  retroguardia.  Vfeirono  gliarcliibu-  “•&*** 
eieri  acaUallo  del  Duca  al  principio  controle  corazze  del  R cicnonpotcn- 
do  quelli  foftencr  quelle,  li  nduccuano  a Alali  termini,  fc  Giorgio  Badi,  fo-  /*•  "**• 
pragiunto  con  vn  groflb  (quadrone  di  lance,  non  hauefTe  refpinto  l'vrto  del- 
le  corazze . Ma  quefte  eflendo  da  nuouo  rinforzò  del  Re  pur  tuttauia  folle- 
nute  j e per  l’altra  parte  dalla  retroguardia  del  Ducà  auanzatelì  a fauorc  de’  VììLìHm- 
caualli  del  Badi  le  fanterie  dell’ ldiaquez,c  del  Caetano,  era  per  feguire  Fv**, 
vna  fiera  mifchia , fc  confidcrandofi  dal  R e il  fuo  fuantaggio,  egli  al  fine  non 
hauelTc , ma  con  guerriera  baldanza , fatta  ritirar  la  fua  gente . Ne  li  mode  * 

più  oltre  quella  del  Duca,  per  non  romper  l’ordine  Inabilito  ih  marchiare. 

Qui  terminarono  gli  affala  delRèdiNauarra  , e le  moledie , che  n’haucua 
riceuùte  finó  allora  il  Duca  di  Parma.  Giunto  il  Parnefe  dunque , con  tutto  Enlr4  9tl 
il  fuocfercito  faluo,  dentro  al  confin  della  Fiandra,  fi  fe pararono  mi  l’vno  ♦••A» 
dall’altro, egli, & il  Duca  d’Vmena.  Da  lui  furono  confermate  più  viua- 
mente  che  mai  le  fpcranzc  il  medefimo  V mena  di  nuoui , e potenti  foccorfi  rJm* 
a fauór  della  Lega  * el’alsicurò,  che  gli  condurebbc  quanto  prima  egli  fteffò 
in  perfona . Intanto  lafciogli  intorno  a 4.  mila  fanti  s e job.  caualli  j diman-  Zut'st’r- 
do,  che  perallora  vn  cale  aiuto  poteffe  badarei  oltre  ad  vn  Reggimento  Ale-  ««*■• 
manno , che  fono  il  Conte  Giacomo  Collalto  di  già  prima  ancora  fi  mance- 
neua  pur’  in  feruitio  della  Lega  co’I  danaro  del  Re  di  Spagna.  Da  quel  con-  gUUfà*. 
fine  il  Duca  pafsò  poi  inanzi  i e didribuita  nelle  guarnigioni  a ridorarli  dopo  ArnH0 
tante  fatiche  la  foldatefca,sù’l  principio  di  Deccmbre , egli  fi  riduffe  alla  lo-  « 
lira  fua  danza  di  verno , da  lui  più  frequentata  ordinariamente  in  Bruf-  /«**'«, 
felle*. 
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SOMMARIO. 

Trio**  il  Duca  di  Parma,  dopo  il [no  ritorno  di  Francia,  in  debole  fiato  le  coft  Regie  dì 
Fiandra.  ProgreSi,  che  da  più  parti  fanno  i nemici  ^icqutfio  Uro  di  Zutftn , e £ De- 
uenter  ; luoghi  l Imo.  e l ’ altro  molto  importanti  ^iccamfafi  il  Duca  mtorao  al  Font 
oppojbo  a Nimega  ; e fa  ejuanto  può  per  Iettarlo  di  mano  a nemici.  Ma  il  Conte  Mau- 
ri rio  % s' avvicina  con  graffe  force,  perdami  foccorfo.  Intanto  "Viene  ordine  frtafo 
del  Aè  al  Famefe,  che  debba fubiio  preparar  fi  a tornar  nuovamente  in  Francia.  Licuafi 
perciò  fen^a  dimora  da  quell’  affedio-  Ni perde  l'oc  cafone  Ai  aurino  P affa  egli  rapi- 
damente contro  la  Terra  di  H nifi  nell  a Provincia  di  Fiandra , e qvafi  [ubico  fenìmpa - 
dronifee.  Quindi  con  la  medefima  celerità  fi  1/olta  contro  Nimega,  e ne  fà  con  fortuna 
pari  l 'a  equi  fio.  Declina  ogni  giorno  più  in  quefio  mc\$o  la  Lega  di  Francia.  Pericolo 
fuo  di  perdere  la  Città  di  Roano , direttamente  affediata  dal  Redi  N anatra . Onde  no» 
dijfertfce più  il  Duca  di  Parma  ad  entrare  in  Francia.  Co’l  fuo  efercito  s’>nifcc  quel 
della  Lega.  Moffa  loro  herfo  la  Normandia,  per  dar  foccorfo  a Roano. Muove  fi  all  in- 
contro il  Redi  N anatra,  per  fami  ogni  oppo fittone.  Nobile  combattimento  fra  i due 
campi  ad  Vmaldi  dove  il  R èli  en  ferito , e fi  truoua  in  pericolo  d'ejfer  prefo.  Pajfa 
inauri  Ì efercito  della  Lega  fé  t avvicina  in  modo  a Roano,  chele' introduce  qualche 
foccorfo.  Quindi  ft  n allontanai  e dal  Re  tanto  più  fi  rinforza  I"  affé  dio.  Ma  final- 
mente il  Duca  di  Parma  lo  mette  in  neeeflitàdi  tenario  affatto.  Entrano  poi  fubito  i 
Collegati  nella  penifola  del  paefe  di  Caux,  (sr  affediano  Caudebtch.  Nel  riconofcere 
il  luogo  refia  ferito  il  Duca } e riceve  gran  difiurbo  nel  poter  continouare  il  comando. 
Seme  fi  il  Rè  di  tale  occafione\ occupa  imgreffo  della  penifola-,  e riduce  i Collegati  in 
grand ifiime  angufiie  di  tutte  U cefi.  Ptrnonlemre  a battaglia  con  troppo  fuantag- 
gio,  rifolueil  Duca  d’afii  curare  il  fuo  efercito  col  paffarla  rimerà.  £ gli  fucceie  fe- 
licemente il  difegno.  Parte  poi  egli  di  Francia  -,  e etn  tfpedito  Stàggio  ritorna  in 
Fiandra.  Nuovi  fuccefii  fauoreuali  in  quelle  bande  a nemici,  con  fuo  gran  dolore. 
Orefice  in  lui  l’ afflittone  dal  perdere  ogni  di  maggiormente  la  famtà.  £ nondimeno 
il  Rè  gli  comanda,  che  quanto  prima  rtpafii  in  Francia.  Per  tal' effetto  fi  trasfenfee 
egli  in  birrai,  e con  ogni  diligenza  fi  prepara  al  ter^o  pfffaggio . Ma  fempre  più 
aggravato  dal  male , finalmente  ne  refia  oppreffo,  e ne  lien  condotto  alla  morte. 


Anno 

k *J*o- 


| O’L  ritorno  del  Duca  di  Parma  in  Fiandra,  torneremo  ancor  noi 
i alla  narratione  noftra  di  prima.  Benché  ne  faremo  predo  diti  ertiti 
* pur  nuouamente , per  la  nuoua  ncccfli  tà , nella  quale  in  breue  fi  tro- 
ttò il  Duca  di  fare  vn  fecondo  paifaggio  in  Francia.  Erano  (lati  gran- 
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dittimi  i patimenti , che  in  quello  primo  egli  hàucuarofferci , e più  quei  dell’ 
ànimo  etiandio  , che  gli  altri  del  torpo.  Haucuacglipcr  ifpcricnza  veduto,  omadipttr 
quanto  fotte  difficile  l’vnir  bene  inficine  1 difegni  uclRè  conduci  della  Le-  19 

ga.  Che  il  Re  dopo  le  fpefe  immenfe  fatte  di  fTcfcó  nella  fpeditioh  d’Inglul-  w*», ri- 
terrà , fi  cohfumaua  hora  in  quelle,  che  faccua  per  la  Lega  di  F rancia.  E eh'-  ,<Mtì 

intanto  rcftauano  ma!  proueduti  ih  maniera , e d’huomini  * e di  daharo , t sin  daini 
quafi  d’ogni  altra  cofa,i  propri)  Tuoi  Staci  di  Fiandra,  che  lenza  dubbio  fc  **?**"#? 
ne  potcuano  afpcttar  grauiffimi  danni.  Oltre  alla  gente  lafciau  al  Duci  ^ 
d’Vmcna,  era  luto  neceffario  di  collocarne  molla  altra  su  la  frónticia  verfo 


la  Francia , per  dar  calore  tanto  più  con  cita  da  vicino  alla  Lega  -,  e ber  farla 
muoucre , Infognando , da vn’hora  all’altra  in fcruitio fuo . jDi modo  che  le 
guarnigioni  Regie  di  Fiandra  fi  trouauano  grandemente  feemate  quafi  ih 
tutti  i luoghi  di  maggiore  importanza  { &:  i luoghi  ftctli  con  poche  vcctoua- 
ghc,  e poche  muniuoni  da  guerra*  per  foftcncre  gli  aflcdij,  quando  i nemi-  ^ 

ci  hauelTero  voluto  accamparuifi  intorno . Il  che  non  mancatohó  eflì , co- 
nofccndo  il  Vantaggio  loro  * di  mettere  ben  collo  in  cfccUtiortc,  come  noi  v»iti 
di  mano  in  mano  riferiremo . Fri  gh  altri  fuccctfi  * c’haueUano  afflitto  fom- 
inamente  il  Duea di  Parma  ih  Francia,  l’vno  era  fiato , th’irt  quel  ccmpò  eri  u°”lt 
feguito  l’ammutinamento  del  Terzo  SpagnUolO  d’Emanucle  di  V ega  fella-  ammuti- 
to iti  Fiandra;  Sopra  di  che  haueua  nel  tuo  ritorho  il  E)uca  moftraco  gran 
fentimento  con  l’vno , e con  l'altro  Mansfclt  j per  nonetTerfi  da  loto  , come  sfMgm 
fi  giudicaua,vfacc  ben  tutte  le  diligenze  neceffaric  per  impedirlo . E tanto 
piu  grane  ne  riufeì  poi  il  difordine  ; perche  fi  penò  più  d’vn’inno  a pagar 
quella  gente,  e ridurla  al  folico  feruicio  di  prima  .Cominciato  dunque  il  nuo-  »„  « f,dwji 
uoanno  1591.  non  tardarono  i nemici  à fecondar  le  buone  congiunture  dalla  **"»/»«•» 
lor  parte . Trouauafi  in  Oftenden  il  Coloncllo  Noriz  Inglcfc  t del  quale  s’è  ctUatdo 
parlato  di  già  più  volte . Con  quel  prefidio , ch’era  affai  numcrofo  allora,  per  n#«* 
vn  nuouo  rinforzo  di  genti, che  la  Regina  d’Inghilterra  haueua  frefeamente 
inuiaco , fcorrcua  ciTo  Noriz  tutto  il  paefe  circonuicino.  Eragli  però  di  freno  4^, 
il  FortediBlanchembergjficuato fra  Oftenden,  e l’Efclufai come fùmoftra- 
to  di  fopra.  Rifolucoegli  perciò  di  liberarli  da  qucH’oftacolo,  aflaltò  il  Forte 
sì  alfimprouifo,  e con  tal  vantaggio,  che  facilmente  ne  fece  l’acquifto  ,cfù 
poi  fubito  fman  tei  lato . Ciò  feguì  nella  Prouincia  di  Fiandra , verfo  la  metà  £ UfìfuHd 
di  Febraro . Poco  dopo  fuccederono  pur'anchc  due  forprefe  a’  nemici  in 
Brabante.  L’vna  fu  del  Cartello  di  Vcfterlò,  vicino  ad  vha  principale  Badia 
nel  diftretto  dellaCampigna;c  l’altra  diTòrnhaut,  ch’c  vnodc’più  grolfi  p”’^*** 
villaggi , che  fiano  in  Brabante . Hà  quello  villaggio  Umilmente  vn  Cartel-  ^ 

lo.  Socco  finta  di  rullici , che  vcndclTcro,  entrarono  alcuni  foldati  ncll'vno, 
e nell’altro,  e fenz’alcuria  difficoltà  fe n'impadronirono.  Ma  quelli  erano  T,l,,i 
leggieri  acauifti , rifpecto  a gli  altri , che  difegnauà  il  Conte  Mauritio , e che 
poi  gli  riulcirono  largamente  quell’anno,  come  s’intenderà.  Prcparaua 
egli  dunque  le  forze  neceflarie  per  cal’efFecto.  E perciò  come  prima  vfcì 


la  (bigione  da  campeggiare  , non  differì  più  lungamente  egli  a muouerfi. 
Giudtcauafi  da. lui , che  il  fuo  maggiore  vantaggio  rinuitafic  allora  di  là 
dal  Rheno  Verfo  laFrifa,pcr  la  diftanza  nella  qual  fitrouauano  da  quelle 


/ lattai  rifA- 

ua  di  faffir 
\irfo  b’rif*. 


parti  le  forze  Regie  più  vigorofe,e  la  perfpna  fteffa  del  Duca  di  Parma. 

Onde  verfo  la  metà  di  Maggio  colà  voltato  fi,  prefe  rifolucionc  di  ftringcrc  Etf^,é 
Zutfen,  e con  yn  campo*  che  poteua  afcendcrc a 10. mila  fanti, e z. mi-  ** 
la  caualli , ben  fornito  d’artiglierie , e di  tutto  quel  che  faceua  bifogno , 
e per  quello  , e per  altri  alfedij  , s’accampò  intorno  a quella  Città . Po- 
co prima  ch’egli  vi  s’accoftaffc,  con  vn  Umile  ftratagemma  a quelli  che 
Aerano  porti  in  opera  nel  pigliare  i due  accennati  Cartelli  di  Vcfterlò, 
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«:rZc  diTomhiut,  tra  venuto  in  man  fua  ilForte.che  difendeua  la  Città  sù  la 
{»»  U F»rn,  ripa  contraria.  Dopo  quello  vantaggio  cinfc  in  vn  fubito  la  Piazza  da 
tnd'irt  Aef*-  0gnj  altro  lato , e confomma  celerità  vi  aprì  letrincerc,  cvidifpofclebat- 
■f' tcric . Ma  in  Zutfen  fi  trouaua  vn  sì  deboi  prefidio , e sì  debolmente  era 
proueduta quella  Piazza d’ogni  altra  cola,  che  in  capo  a tre  giorni , non  af- 
ct»  t*tim  pcttati  ne  anche  i primi  tiri  d’artiglieria,  quei  di  dentro  confentirono  alla 
rrartation  della  rela,  e quafi  fubito  a farne  leguir  l’effetto.  Da  Zutfen  e 
lontano  Deuenter  due  leghe  fole  di  firada.  Giace  l’vno,c  l’altro  luogo  sù 
ctiftB*  di  fiftefla  riuicra  dell’Yfcl;  e giàfùnarrato,  che  dal  Colonello  Stanley  In gle- 
Ytr* tmgUft.  ^ cra  flato  pollo  Deuenter  in  mano  al  Duca  di  Parma.  Haueua  il  Conto 
Deueunrtf.  Mauritio  apprefib  di  le,  frà  gli  altri  Capi  di  maggior  credito,  il  Colonello 
^ct»uu*n  Vcralnglefc.  Da  quello  fopra  tutti  dèfiderauafi , che  fubito  s’andafie  alla 
utù.  ricuperatione  di  Deuenter  ; e eh 4 lui  potefie  toccare  la  maggior  pane  di 
quel  fuccelfo  , in  rifacimento  del  fallo  , che  s’attribuiua  allo  Stanley  da 
tutti  gl’Inglefi  per  quella  forte  d attionc . Cade  facilmente  il  Conte  Mau- 
ritio neiriftelfo  difegno . Dunque  lenza  tardare  vn  momento  , voltatoli 
egli  contro  quella  Città  , cominciò  a Stingerla  dall’vna,  e dall’altra  patte 
del  fiume,  e con  due  ponti  volle  aflicurarne  alla  fua  gcnte'la  comodità  del 
paleggio,  & infieme  alla  nemica  impedirne  l’introduttion  del  foccorfo. 
c*»tt  Hn-  EraGoucrnatore  di  Deuenter  il  Conte  Hermanno  di  Bergh,  figliuolo  mag- 
are# giorc  di  Guglielmo  , il  quale  haueua  hauuta  per  moglie  vna  forclla  del 
utrwaitr dii-  Prencipe  d’Oranges  ; in  modo  ch’egli  veniua  ad  cflerc  primo  cugino  del 
UUsm.  Conte  Mauritio.  Mofiraua  fenfi  di  gran  giuditio,  e valore,  benché  tutta- 
uia  molto  giouane,  il  Conte  Hermanno»  e gli  faceua  apparire  non  punto 
et* fi tn».  minori  nella  fedeltà  verfo  il  Re.  Ma  fi  trouaua  egli  con  sì  poche  forze 
milfsMÌt  nc^a  Città,  e sì  mal  proueduto  ancora  nel  rimanente , che  non  potcua  pro- 
»/i  ntufs-  metterfidi  fare  alcuna  rcfiflenza  confiderabile . Preparofii  egli  nondimeno 
ntferU  di-  a far  tutta  qUC|ia,  c’hauclTe  potuto  ; e del  pericolo  nel  qualora,  non  man- 
^ co  d’aucrtire  il  Colonello  Verdugo , che  faceua  le  prime  parti  nel  coman- 
do dcH’armi  Regie  là  intorno.  Dopoeflerfi  auanzato  Mauritio  con  le  trin- 
rmi*s»M-  cere,  difpofe  egli  da  tre  lati  le  batterie.  Collocoflila  maggiore  verfo  quel 
"•  fito  della  Città,  che  guardaua  il  fiume  ; e dal  Colonello  ai  Vera  fiì  preio  il 
penfiero  di  condurla  nel  modo  che  potefie  più  viuamente  acccllerarne 
Perfetto.  In  maniera  che  fù  tanto  l'impeto,  co'l  quale  fi  cominciò  a per- 
cuotere il  muro , che  più  di  cento  braccia  ne  caderon  nella  prima  batteria 
fola.  Fecero  i difenfori  vna  ritirata  più  indentro,  e non  mancaua  il  Con- 
te Hermanno  dopporfi  con  ogni  più  virile  difefa;  quando  egli  rcllò  sì  gra- 
Z*c*audi  ucmentc  ferito,  che  non  potè  più  continouarc  nell'operation  cominciata. 

* Perduti  allora  tanto  più  d’animo  gli  affediati  ; e dubitando  i Terrazzani 
particolarmente,  che  l’afialto  de’ nemici  non  fi  tiraile  dietro  il  facco  della 
Città,  fù  mofia  pratica  di  renderla  con  buoni  patti;  a’ quali  piegò  facilmcn- 
°nittg?r'  ec il  Conte  Mauritio;  c così  in  pochi  giorni  fece  egli  quello  fecondo  acqui- 
^°'  che  fù  di  gran  lunga  maggiore  anche  del  primo.  Di  là  poi  fi  mode  con 
riwdffi,  ifpcranza  di  potere  sforzar  Steenuich . Ma  il  Verdugo , che  non  sera  tro- 
uatocon  tanta  gente,  che  baflafie  per  foccorrere  Deuenter,  n’hcbbe  tanta 
almeno,  che  potè  afiicurar  Steenuich.  Onde  Mauritio  voltatoli  contro 
Delfziel  , luogo  di  fito  importante  per  fc  medefimo,  e fpctialmcnte  per 
ageuolar  tanto  più  l’afiedio  di  Groninghen , quando  egli  in  altra  occafione 
( com’era  il  fuo  fine  ) hauefie  potuto  accamparmi!  intorno,  fc  n'impadronì 
vdfùedvit-  fenza  difficoltà,  e ripiegò  indietro  per  efeguirc  co ’i  vantaggi  d'alloradiuerfe 
t i a f*t*r  altre  fuc  premeditate  rifolutioni . Intanto  s’era  moflo  il  Duca  di  Parma. 
dimani»  g raccolto  in  Rurcmonda  quel  numero  di  genti,  c’haucua  potuto  metterò 
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inficme , vernila  marchiando  vcrfo  le  parti  del  Rlieno  > con  intencion  di  paf-  ^ 
farlo, e con  prcfuppofto  di  poter  foccorrcrc  Dcuentcr,  &afltcurar  quella 
Piazza-,  la  quale  dopo  Groninghcn  era  la  piu  importante  di  quei  contorni.  ume»d»ei 
Ma  riccuuto  l’auuifo  della  fua  perdita,  rifoluù  di  tentar  qualche  imprcfi; 
finta, per  ingannare  il  nemico,  quella  del  Forte  di  Schmchfc,  pafsòpoi  il 
Vallale  da vn’altra  parte;  e s’accampò  intorno  al  Forte  oppolloaNimega. 

Da  quello  forte  riccueuano  grauifsimó  danno  quei  Cittadini . A tutte  f ho-  c»i  <j utitfi 
re , con  tiri  perpetui  d’artiglierie,  vcniua  infcllato  il  fianco  oppofto  della  •***»t*fm- 
Cirtà;  in  maniera  che  le  cale  erano  tutte  hormai  rouinatc  da  quella  parte, 

Al  tranfitodel  fiume  fienoreggiaua  quafi  più  il  prclidio  trattenuto  nel  For-  m,g». 

#re , che  non  faceuano  gli  habitanti  ,che  dimorauan  nella  Città.  Le  feorre- 
ne  da  ogni  lato  erano  frcqucntilfimejc  tali  infomma,e  sì  graui  le  mole-  *^jj^/** 
flie  ,chc  fi  vedeua  eflere  neceflariò  del  tutto , ò che  i Regij  acquillaflcro  il 
Forte , ò che  in  breue  perdcflcro  la  Città . Erafi  a mezzo  Giugno , quando  il tnu  » 
Farncfc  cominciò  a ftringere  il  Forte.  Manon  haueuaegli  potuto  conipa- 
rifui  intorno  siairimprouifo,chedal  Conte Mauritio  non  fi  forte  prima fo- 
Jlpcttato  della  fua  mofla  per  quello  fine . Onde  fpintoui  fubito  il  Conte  di  cht-vitn 
Solma  con  buone  forze , c con  nuoua  órouifione  divettouaglic,fi  trouaua^'"''/'"* 
il  Forte  così  ben  proueduto, che  non  dubitaua  punto  Mauritio  di  vederne 
feguire,  sì  prello  almeno  , la  perdita . Difpoftì , e Fortificati  dal  Duca  i ** 

quartieri  per  la  parte  di  fuori , cominciò  a farli  inanzi  per  quella  di  den- 
tro  co’i  lauori  delle  trincero . Ma  collauano  molto  care  tutte  le  opera-  dìj eh 
rioni  a’  Regij  ; perche  vfeendo  fpeflb  i nemici,  faccuano  viua  oppoiition  ^ 
da  ogni  lato.  Vcnnefi  nondimeno  dopo  alcuni  giorni  alle  batterie , delle 
quali  haueua  la  principal  cura  il  Signor  della  Motta.  Nc  mancaua  egli 
d’vfareogni  diligenza  ; ma  con  leggieri  progredì . Pcrciochc  il  ricinto  del 
Forte  eflendo  compollo  di  terra,  la  quale  nel  fuo  denfo  ritencua  infieme 
del  molle,  non  potcuano  le  artiglierie  fami  co’i  tiri  loro  alcun  danno  con-  d*r 
fiderabile . E doucua  riputarfi  anche  difficile  grandemente  il  venire  alla 
ricmpituradel  forto,ch’crajargo, e profondo, c c’haueuabuoni  difenfori 
per  ogni  lato . Ma  in  quello  mezzo  la  cauallcriadcl  Farncfc  riceuc  vna  per  u «vjt*  *«- 
cofla  di  tal  qualità, che  fece  diminuire  femprc  più  le  fpcranzc  intorno  al  temtntnii 
fuccelfo  di  qucll’artedio . Al  campo  del  Ducatrouauafi  molto  vicino  quel- 
lo  del  Conte  Mauritio  j tal  che  frà  l’vno  e l’altro  nafceuano  frequenti  oc- 
cafioni  di  fcaramucce  ; c non  potcuano  i Regij  prouedere  in  campagna  il 
foraggio  neceflariò  a’  caualli , fenza  pericolo  fempre  di  qualche  imbofea- 
ta.  Haueua  il  Duca  dato  ordine  , che  fi  fuggifle  il  venire  a fattioni  for-  0rjÌHt 
mate,  per  la  qualità  del  paefe,  ch’era  molto  vantaggiofo  per  là  parte  ne-  Due»,  de*  fi 
mica.  Vfcito  dunque  vn  giorno  al  foraggio  Pier  Francefco  Nicelh,Ca-/“«4  °i*‘ 
pitano  della  guardia  a cauallo  del  Duca  , infieme  con  diuerfi  altri  Capi-{^“JV#’ 
tani  pur  di  cauallcria,  non  feppc  egli  contenerli  nel  modo,  che  bifogna- 
ua;  ma  lafciatofi  cogliere  in  vn  parto  angullo  , nel  quale  fù  nccefsitato  a ài""™" 
combattere , prcualfc  la  gente  nemica  sì  fattamente , che  fu  rotta  fubito,  *»*, 
e con  grand’ veci  (ione  disfatta  la  fua.  Reftò  prefo  egli , con  alcuni  altri  de’ 

Capitani } c di  400.  cattarti  Regij , che  fi  trouarono  in  quel  conflitto , pochi 
hebbero  comodità  di  faluarfi  . Difpiacquc  fommamente  al  Duca  quello  * 
fuccelfo  ; ma  non  perciò  fi  fliftolfc  dart’incominciata  fua  operatione . Strin-  DiSf»g»4 
gcua  egli  dunque  femprc  più  il  Forte  ; quando  gli  fopragiunfe di  Spagna  rktmdom- 
vn’ordinc , co’l  quale precifamentc dal  Rè  eli  fi  comandaua,chelafciatc  in  2^2 /«/- 
Fiandra  quelle  forze , che  baftaflcro  alla  direfa , egli  con  tutte  l’altre  partaflc  (*n  i»  fa* 
quanto  prima  di  nuouo  al  foccorfo  della  Lega  Cattolica  in  Francia . Rice- 
uuco  quello  ordine  fi  preparò  il  Duca  fubito  a lcuarfi  d’intorno  al  Forte, 
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oruUMar*  Nel  ritirarfi  bifognaua , che  la  Tua  gente  ripaflade  il  Vallale;  con  pericolo 
dom»  /’«£«*  d'eflcre  danneggiata  in  queU’occaìione  dalla  nemica.  Macon  grandidi- 
de*  iti  F»r-  ainicdimcnto  egli  s’afficurò  predo  da  ogni  difordinc.  Pcrciochc  fatta 
fubito  alzare  in  poche  horcvna  gran  trincera,  e fattala  condurre  fino  al  fiu- 
me con  ridotti,  e fianchi  per  coprire  ,e  difendere  la  fua  gente  all'imbarco, 
f fe  la  nemica  luucdc  voluto  impedirglielo , pafsò  la  riuicra  fenza  contrado 

di™ rifar-  d’alcuna  forte;  non  Iuucndo  hauuto  animo  il  Conte  Maurino  di  tentarne 
fàiirtkélt  l’impedimento  ,pcr  l’oppodtione  che  vedeua  in  poter  confcguirnc  l’elfct- 
to.  A quella  ritirata , ch'apportò  laude  grandiflima  al  Duca , perche  feguì 
*n  ^acciJdcl  Forte ,c  del  campo  nemico  ,trouoflì  il  Prencipc  Ranuccio  ìuo 
mcgrmiitdti  primogenito  , ch’in  quei  giorni  era  venuto  d’Italia , per  militare  fotto  la* 
difeipnna  paterna  in  Fiandra . E non  folo  fi  trouò  al  fucccflb , ma  in  parte 
ancora  airefccutionc,  hauendo  voluto  il  padre,  che  ilfigliuoloredadc  P vi- 
ti mo  a farla  intieramente  adempire.  Ridotto  l’cfcrcito  in  faluo  su  l'altra  ri- 
pa, entrò  il  Duca  in  Nimega.  Non  haucua  mai  voluto  quella  Città  rice- 
ucre  fe  non  dcbolifsima  guarnigione  ftraniera , per  confcruarli  in  maggior 
libertà , e perche  di  maua  di  poterfi  difendere  con  le  forze  fue  proprie.  Di 
r+tt*ruii  ciò  fentiua  gran  difpiaccrc  il  Duca.  E perch’egli  fapcua,che  di  già  sera 
foZtmywri  introdotta  nella  Città  qualche  pratica  occulta  in  fauor  de’ nemici,  vsòtut- 
dìSmtfMà  te  le  diligenze  pofsibili,  per  indur  glihabitanti  a permettere , che  vi  lì  po- 
titturrmrg-  tcdc  ingrodarc  il  prcfidio.  Ma  riufeì  fenza  frutto  ogni  offitio . Ond’cgli 
fe  ne  partì  ,e  lafciò  meglio  proueduto  di  forze  il  Verdugo, affinché  bifo- 
MMfewtM  gnanao,  potede  piu  facilmente  foccorrer  quella  Città.  Erafi  allora  verfo 
il  fine  di  Luglio . E perche  il  Duca  haucua  riceuuto  molto  benefitio  dal  1’- 
ac<luc  ài  Spà  nelle  precedenti  occafiom  d'haucrlc  vfatc;  perciò  vi  fi  condufTc 
ifUdinucut  allora  di  nuouo,  per  applicar  tuttauia  quel  rimedio  alla  fua  indifpofitione 
**l*,4>  d’hidropifia,  ch'ogni  di  maggiormente  lo  minacciaua . Giunto  in  quel  luo- 
**’  go,  cominciò  egli  fubico  con  ogni  diligenza  a dar  gli  ordini  ncccdarij. 
Sufi  trititi  per  far  varie  leuate  di  caiulleria,  e di  fanteria  in  Germania,  in  Borgogna , e 
ftrf*ryjrit  dentro  al  paelc,  affine  di  lafciarc  in  e fio  quelle  forze,  che  badaflero  alla  dt- 
HHalritTi  c condurne  l’eco  tal  ncruo  in  Francia  , che  il  foccorfo  prefcntc  da. 
fumai*,  portarmi!  in  fauor  della  Lega , potere  anche  riufeire  maggior  del  pattato. 
ctnuumt-  Dal  Conte  Mauritio  intanto  non  fi  perdeua  Toccatone  di  far  nuoui  pro- 
grc^1*  Lafciatcviuc  in  Nimega  le  accennate  pratiche  a fauor  fuo,  leuodì 
uifrtptf,  di  là,  per  trasferirli  dou’cgli  potede  rendere  i fuoi  nuoui  difegni  tanto  piu 
fruttuoli,  quanto  fodero  meno  afpettati.  Era  grandilTuna  la  comodità,  ch’- 
egli godcua  nel  trafportarcla  fua  gente  da  vn  luogo  all’altro  per  via  de' 

A\  maritimi.  Onde  imbarcati  verfo  la  metà  di  Settembre  4.  mila 

frltmimud>  fanti,eéoo.caualIi,difcefeimprouifamcntcconcflincIlaProuinciadt  Fian- 
Fiund  *.  dra,  e filettò  fopra  il  paefe  di  Vas  ,pcr  far  l’acquido  dcllaTerradi  Huld. 
Tatù  vi  Quello  e luogo  di  fito  bado, e di  gran  confcgueza,pcr  dominare  tutto  il  pac- 
; *c  all’intorno. Guardauanfi  da’  Regij  per  maggior  fua  difefa  alcuni  liti  vicini. 

’ Ne  durò  molta  fatica  Mauritio  adimpadronirfene . Quindi  cinta  la  Terra, 
nella  quale  lì  trouaua  vn  prclìdio  di  pochi  foldati , &£  vna  debole  prouifionc 
«fogni  altra  cofa , ridudc  quei  di  dentro  quali  fubito  a parlamentare , e poi  a 
cbt  vitmt  mettere  la  Piazza  in  man  fua.  Erafi  modo  il  ColonclloMondragonc,Ca- 
$MuHnii*!  ^c^ano  d'Anuerfà,  per  venire  a foccori  cria  ; e con  gli  ammutinati  Spagnuo- 
Ji,  benché  non  ancora  del  tutto  compolli , haucua  il  Duca  operato  in  ma* 
primu  eh  mera, che s'erano contentati  d’vnirfico’lMondragonc.  Mala  refi  prcuen* 
fattrfSfrtl  nc  ^ ^occor^°  • Onde  i R egij  fe  ne  tornarono  indietro;  e da  Mauritio  fu 
fun tu  Hi  prouedutadi  quanto  era  ncccdario  la  Piazza.  Imbarcò  egli  poi  fubito  di 
nuouo  la  gente  ; e raddoppiatala  di  caualli,  e di  fanti , feorfe  tutta  la  colla 
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ifiaritima  della  Fiandra,  minacciando  Neuporto,  e Doncherchcn  ; ma  piu 
per  ingannar  veramente  i Regij,  clic  per  formato  difegno,  ch'cgli  hauctìc in  LLnp'im. 
quelle  parti  d’alcunaimprefa.  Il  fuo  vero  fine  era  di  voltarli  contro  Nimega^  fi**  fw 
e di  farne  per  ogni  modo  l’acquifto . Dunque , sù’l  mezzo  Ottobre,  rientra-  * 

toper  lcmcdcfimcvic  de’  feni  maritimi , e delle  riuicrc,  nella  Prouincia  di  t *>•*. 
Ghcldria,  fi  fermò  poi  nel  Vahale  -,  e gettato  vn  ponte  vicino  a Nimega,pcr 
liauer  libero  quel  nalfo,  e poter  piùlargamenccriccucrlcvcttouaglic,aif- 
pofe là  intorno illuo campo.  Alinedcfimotcmpojch’cglidi  fuori preparaua  Mstrtifitif. 
la  forza , opcrauafi  dentro  a fauor  fuo  con  le  pratiche  ; e sì  felicemente  riuf- 
cirono  quelle , che  poco  bifogno  vi  fù  di  quella . V fcì  qualche  volta  il  prefi-  *. 

dio,chc  confifteuain  pochi  Alemanni,  e Valloni;  ma  fenza  poter  fare  alcuna 
oppofidone  corifidcrabilc . Erafi  mollò  intanto  il  Verdugo;  benché  non  si  ^^^7" 
tofto , come  haurebbe  richiedo  il  bifogno,  perch'egli  non  lì  trouaua  con  for-  tener  3mtii» 
ze,  che  potettero  in  alcuna  maniera  vguagliarlo.  Onde  prefa  occalion  dalla  c,uiì 
fua  tardanza  i fautori  del  Conte  Maurizio  cominciarono  a tumultuare.  Da  i y**. 
pochi  fi  diffufe  ad  vn  tratto  l’ardire  in  molti  » e quelli , fatta  fempre  più  crcf-  tt> , a lu * 
cer  la  commodonc,  tirarono  in  generale  tutu  gli  altri  ancora  ne’  medefinv 
fenfi , e fù  riabilito  in  fine  di  rendere  la  Città  ; verfo  la  quale  Mauritio  lì  mo- 
(Irò  largo  , quanto  ella  potè  più  dcfiderarc  intorno  alle  conditioni , clic  nella 
refa  furono  ftabilitc  dal l’vna,  e dall’altra  banda.  Entro  poi Mauritio  nella 
Città,  e vifùriccuutocon  grandirtìmihonorij  e prima  di  partirne,cgli  volle 
rendergli  edandio  largamente  allo  Schinchc,  facendo  riporre  le  fucolta  con 
pompa  grande  nella  Chiefa  maggiore  dentro  al  proprio  fcpolcro  de’ palfati  NonT*  /*•“* 
Duchi  di  Gheldria.  Dopo  haucrc  aggiunto  il  Conte  Mauntio  a gli  altri  prc- 
cedenti  acquirti tanto confidcrabili  quello  cosi  importante, egli  fette  pafso  m»» 
all’Haya  in  Ollanda  ; nel  qual  luogo  haueuano  di  già  fermata  la  danza  loro  ..... 
continoua  i Deputati  ordinarij  di  tutta  l’Vnion  generale  delle  Prouincic^  />  ‘„t 
Nè  fi  può  credere  con  quanti  honori,  e con  quante lìgnificationid’adetto, 
e d’applaufo  il  Conte  vi  fu  raccolto.  Che fc  bene  gli  acquidi da  lui  fatti  non  „ 
haueuano  trouata  gran  difficoltà  di  contrafto;  nondimeno  haucua  egli  mo- 
ftratasì  gran  vigilanza  nel  fuo  comando,  ral  virtù  di  configlio,  e vigor  tale  fo*m*  •*- 
d’efecutionc , che  s’era  potuto  fenza  dubbio  afpcttar  fin  d\illora  di  vederlo 
riufcirequcl  gran  Capitano,  che  l'età  nortra,  per  tante  altre  fuc  così  chiare  ci*du,e  il >< 
imprefe,  l’hàcosì  pienamente  poi  giudicato . In  quedo  mezzo  il  Duca  di  fi»  *•**'» 
Parma  era  tornato  a Bruttelles  ; e tutto  fidò  nel  prepararli  di  nuouoa  palfarc 
in  Francia  , procuraua  di  mettere  inficine  ogni  ncruo  maggior  di  forze 
per  tal’cffato . Le  nuouc,  ch’egli  riccucua  da  quelle  parti  erano,  ch'ogni  dì 
più  gli  affari  della  Lega  andattcro  declinando.  Chele  fuc  forze  fi  trouattero 
molto  diminuite . Cttalfincontro  quelle  del  Rè  di  Nauarra  fempre  più  in-  iUa. 
uigoriffero.  E che  fatto  Signore  della  campagna,  fi  forte  porto  finalmente  »•**•»' 
all’affedio  della  Città  di  Roano , eh  e la  prima  di  Normandia,  e la  feconda  di 
tutto  il  Regno.  A rapprefentar  quefte  cofe  al  Duca  di  Parma, era  dato  poco 
manzi  fpcdito  il  Conte  di  BrifTac  dal  Duca  d’ V mena . Et  aumentatoli  dopo  ■“ 
ogni  dì  maggiormente  il  pericolo  di  Roano,  veniua  tanto  più  follecitato  di 
nuouo  il  Duca  di  Parma  a trasferirà  quanto  prima  potefle  in  Francia . Dif- 
portofi  egli  dunque  a partire,  lafciò,  come  l’altra  volta,  in  luogo  fuo  l’vno,C 
l’altro  Mansfelt.  E perche  inquclmcdefimo  tempo  era  comparfainFian  - 
dravnafolcnne  Ambafccria  daU’Impcratorc,  che  veniua  indirizzata  a prò- 
curar  qualche  forte  d’aggiuftamcnto  nelle  cofe  di  quei  paefi  ; perciò  il  Duca  p,  inggm- 
fi  trattenne  alcuni  giorni  di  piùpcrqucft'occafioncinBruirellcs.  Fùfigmfi-  ^ 

cata  parimente  alle  Prouincic  V mte  la  medeiima  intcntion  dell’Imperatore. 

Wx  perche  da  loro  fù  dubitato , che  l’ Ambafccru  folle  Hata  morta  ad  iftanza 
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del  Re  di  Spugna,  non  vollero  cflcconfcntire  ad  alcuna  forte  di  trattatiohCv 
Sopra  di  che',  Ce  ben  pafsò  qualche  mefe,  noi  però  habbiamo  voluto  qui  ac- 
cennarne bòra  l’cfito  breucmcntc , per  ifpedirci  dal  riferire  vn  maneggio, 
TuuJrs  J C^1C  non  » fi  Pu°  dire,  apcftl,ra  d’alcuna  forte . Partito  da  Bruxelles  il 
DmaUar  Duca,fcnc  pafsò  verfo  la  Piccardia , e quiuiinPeronatrouòil  giouineDu- 
*»•  ; ea  di  Guifa  j il  quale  non  molto  prima  elfendo  fuggito  dal  Cartello  di  T urs, 

J/jJJjJj  doue  Henrico  terzo  Miaucuarinchiufo  dopo  la  morte  data  a fuo  padre,  & il 
futuri** , Rè  di  Nauarra  l’haueua  Umilmente  poi  ritenuto , era  fubito  corfo  a trouarc 
dDucad’Vmcna  fuo  Zio.  DaPcrona  il  Duca  di  Parma.fi  trasferì  nellaTcr- 
' ra  di  Guifa , nel  qual  luogo  venne  ad  abboccarli  con  lui  il  Duca  d’Vmena. 
i ejat'ie  NcH’iftcfTo  luogo  fi  trouò  parimente  Hcrcolc  Sfondrato , Duca  di  Monrc- 
mZhm»*-  marc‘ano>  d quale  poco  inanzi  era  flato  fpeditoinfauor  della  Lega  daGrc- 
tìamt.fftii-  gorio  XIV.  fuo  Zio,con  vn  ncruo  molto  confidcrabilc  di  fanteria , c caual- 
*•  • Jtu*r  lcria.  Ma  venuto  a morte  Gregorio,  c fucccdutogli  Innocentio  nono , s’era 
dentar.  m°lto  diminuita  la  gente  , clfcndofi  Innocentio  feufato  di  non  poter  conci- 
ar/ v.  nouare  vna  tanta fpefa,  per  le  anguftic,n£llc  quali  lì  trouaua  l’erario  della  Se- 

u—M*m  cjc  Apoftolica.NcfapeuailDucadiMontcmarciano,fein  lui  folTc  perdurar 
quel  comando.  Ancorché  nel  rcfto  moftraffe  Innocentio  di  volere  anch’egli 
tuttauia  protegger  la  Lega  di  Francia  ; al  qual  fine  haueua  creato  Cardinale 
vtftau»  a il  Vcfcouo  di  Piacenza,  con  dichiararlo  inficine  Legato  Apoftolico  in  luo- 
tbur***  godei  Cardinal  Caccano,chcdi  già,  come  dicemmo,  era  tornato  in  Italia. 

In  quell’abboccamento  fra  i Duchi  di  Parma,  e d’Vmcnajfùftabilito  prima 
Lift»  Af-  d’ogn’altra  cofà,  che  la  Fera , luogo  de’ più  conlidcrabili , c’habbia  la  Piccar- 
dia,  forte  confcgnata  al  Duca  di  Parma,  acciochc  in  ogni  cucnro  egli  porcile 
hauercin  quella  frontiera  versò  la  Fiandra  vna  Piazza,  che  feruifteclt  mag- 
Ejiniio  iti.  gior  ficurczza  al  fuo  cfcrcito.  Quindi  fattali  Pvnione  di  tutte  le  forze,  ciafcu- 
no  dc>  Capi  maggiori  ne  rafegno  la  fua  parte  ; e fi  trouò,che  tutta  la  gente  po- 
di gente  »f-  ceua afeendere  intorno  a zy.  milafanti , c 6.  mila  caualli . Il  corpo  maggio- 
ttmitdje.  re  confiftcua  in  quella  del  Re  di  Spagna,  comporta,  fecondo  il  folito,  diSpa- 

gnuoli,  Italiani,  Alemanni,  c Valloni.  Erano  da  ió.mila  i foldati  a picdi,c 
più  di  3.  mila  quelli  a causilo.  Haueuail  Duca  di  Lorena  inuiati  i Conti  di 
Vaudemontc,c  diScialignì  in  aiuto  della  Lega  con  700.  fra  lance,  c coraz- 
ze. Due  milafanti  Suizzcri foli,  e poco  più  di  100.  caualli  rimancuano  ap- 
prertoilDuca  di  Montcmarciano  ni  tutta  la  fua  gente  condotta  in  Francia. 
E-t  il  rcfto  delle  forze  l'haueua  poftoinficmc  la  Lega.  A tutte  fopraftaua  il 
fumtt»-  Duca  di  Parma  -,  c dopo  lui  l’autorità  maggiore  s’appoggiaua  a quello  d’ V- 
ma»i«  in  mena  -,  appreffo  il  quale  fi  trouauano  allora  1 Duchi  a Vmalafuo.primo  cu- 
*qm*h  fofitr»  g‘no  » c d*  Guifa  fuo  nipote  carnale  ; oltre  a gli  accennati  due  Conti  di  Vau- 
ihuiin  fnti  demonte, c diScialignì  ,ch’crano  pure , ma  in  grado  più  remoto,  della  me- 
fttnufii  dcfimaCafa.  Fràl’apparato,  la  ragunanza,c  la  moflfa  di  quello  campo,  finì 
CM*tm  l’anno,  e cominciò  l’altro  del  1391.  Vnitadunquc  tutta  la  gente  inficine  al- 
l’cntrar  nella  Piccardia,  fi  moffe  l’cfcrcito  verfo  la  metà  di  Genaro , c prefe  il 
camino  d’Amicns.pcr  entrare  da  quella  parte  nella  Prouincia  della  Norman- 
bianhi»  <ka  ^ c procurar  di  foccorrcrc  quanto  prima  la  Città  di  Roano . Aficdiaua 
verftRUBt  i uejja  qcc^  ji  dj  Nauarra,  come  fu  toccato  di  fopra  ; c di  già  s’era  con- 

ci* vaierò  dortosì  in. in  zi  ncll’oppugnarla , c’hormai  gliaffcdiati  non  poteuano  andar 
famenttvit»  molto  a lungo  in  difenderla . Softcncua  nondimeno  valorofamcntc  l’artc- 
gnlr*a  ri.  dio  il  Signore  di  Villars,e  procuraua  con  ogni  refiftenza  più  vigorofadi  dar 
ur>-  tempo all'acccnnata  preparation  del  fbccorfo . Onde  tutto  inuigorito  ncll’- 

haucre  di  già  intefo,  che  il  campo  della  Lega  s’cra  morto  per  tarcffctto,con- 
tinouaua  nella  difefa  più  viuamcntc  clic  mai  ; benché  dall’altra  parte , per  le 
ftrettezze  in  che  fi  vcdeua,cgli  non  mancafic  di  follccitare  con  iftanze  cffica- 
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ridirne  i Collegati  ,accioche  veni fiero  quanto  prima  a foccorrcrlo . Giace 
Roano  in  ripa  alla  Senna  ;&  in  quel  Htos  allarga  di  già  molto  quella riuiera. 
Alquante  leghe  più  fopra  haucuail  Rèin  poter  Tuo  la  Terra,  chiamata,  il  Terra  dii 
Ponte  dcll’Archc  ; il  qual  ponte  è l’ vi  timo,  che  lì  truoui  bora  nel  difccndc-  rtnl* 
re,  che  fà  verfo  il  marcia  Senna,  per  cflcrgualh  alcuni  ardii  di  quello,  che 
fabricarono anticamente  gli  Inglcfi  a Roano,  mentre  fù  da  loro  fignoreg-  ui 
giara  la  Normandia.  Alcune  altre  leghe  più  fotto  a Roano  giace  in  ripa  all’- 
i dello  fiume  la  Terra  di  Caudcbcch  ila  quale  pur’ancheera  in  mano  del  Rè. 

In  modo  che  dominando  egli  la  riuicra  di  fopra,  e di  fotro  con  quelli  due  C,*J? 
luoghi,  e con  alcune  barche  armate,  che  la  feorreuano , haueua  ridotta  itìcLdthih. 
gran  chili  me  (Grettezze  quella  Città.  Intanto  vdita  ch’egli  hebbe  la  moda  del 
Duca  di  Parma,  c che  di  già  marchiaua  l’efcrcito.  della  Lega  verfo  la  Nor-  l*ats 
mandia,  chiamò  i fuoiCapi  di  guerra,  per  coniìderar  quello,  che  in  tale  oc- 
cafone  più  conucnifTc  di  rifoluer  dalla  l'uà  parte.  Trouauafi  il  Rè  con  forze  fa'*  tdiftì- 
molto  potenti,  perche  non  haueua  meno  dinouein  diecimila  caualli,e  di 10  Us'nn4' 
fanteria  s’vguagliaua  in  numero  a quella  de’  Collegati . La  caualleria , da  forte  lei  ni 
qualche  Reggimento  di  caualliTcdcfchi  infuori , rutta  era  Francefe.  Nel-  d>x  *»*>•* 
la  fanteria  comprcndcuafi  pur  qualche  numero  confidcrabile  di  Tedcfchi,Sc  J* 
inficine  qual  ch’altro  ancora  d’inplcfi , che  la  Regina  gli  haueua  mandati  in  p " 
aiuto  i e vi  fopragiunfcro  poi  tre  mila  fanti  Fiamminghi  puttanelle  inuiati 
d’Ollanda  in  aiuto  fuo . Difputauafi  nel  Configlio  del  Rè  (penalmente , Tmtafi uri 
fe  folle  (lato  miglior  partito,  ò l’abbandonare  l’afTedio  , e tarli  incontro 
all’efercito  della  Lega, per  combattere  alla  campagna, come  nel  fucccilb  e*tu 
di  Parigi  l’altra  volta  s’era  determinato  -,  ò pure,  continouando l’oppugna- 
rione , attendere  il  nemico  dentro  a’  ripari , c difendergli  in  modo,  che  gli  fi 
difturbalTe  con  quella  forte  di  rcfiltenza  il  foccorfo . A quello  parere  m- 
clinaua  particolarmente  ilMarcfcial  di  Buone  ; clic  per  lafua  lunga  efpc- 
rienza  , c virtù  militare  veniua  fommamentc  (limato  da  tutto  il  Regno; 
c di  cui  fi  valcua  il  Re  quali  fempre  nelle  più  importanti,  e più  ai  IH-  ( cr- 
eili imprefe.  A fauor  della  fua  opinione  parlò  dunque  egli  in  tal  modo. 

Uora  è paffuto  di  foco  l'anno  ( glonofijìtmo  Prcncipe)cht  Vojbra  Mac  fa  co' I fuo  di ». 
ef eretto  fi  trotta**  intorno  a Parigi . Ognun  sa,  che  il  fine  hauutofi  i»  quell  affi  dio 
fi*  folamente  di  coflrmgert  alla  refa  con  la  fame  quella  Città  ; poiché  non  fi  poteva 
sformare  m altra  maniera  lm  ambito  coti  Tajlo  di  mura , ~*na  felua  refi  folta  di 

c*tfe , e d'habitatori  ■ Non  Tri  furono  perciò  fortificati  all intorno  quartieri  > non  aper- 
te trincete  \ non  diTjrojìe  batterie  ; non  formato  dfigno  alcuno  faffalti.  inuicmato 
che  fu  poi  l’ef eretto  della  Lega, giudicofii , che  ilTiofiro  doutffe  fargli  fi  incontro , e pro- 
curar ili  ‘ Venire  in  tutti  i modi  a battaglia  con  quello , già  che  non  era  pqfiibilt  a im- 
pedire il  foccorfo  allora , fe  non  combattendo fi  alla  campagna . Con  gli  altri  Capi  di 
guerra  anch’io  difccfi  nell fitjfa  opinione  ila  quale  fù  comprobata  fimilmentt  da  Voi, 
che  nella  forma  de’ configli  non  men  fuperate  ogn  altre  ,che  nell ‘autorità  del  coman- 
do . Mora  confideriamo  il  prefent  e affedio.  In  quefìo  , il  fine  di  ftringere  Roano 
conffie  nell' T far  molto  più  i mr^i  dtU’oppugnatione  ,che  quei  della  fame.  Impor- 
ta affai  ftnm*  dubbio  il  peffederfi  da  noi  il  puffo  della  rimerà  col  Ponte  dell  cérchi 
nella  parte  di  fopra  , e con  la  Terra  di  Caudebech  da  quella  di  fotto  , per  tenere  im- 
poverito Roano  di  Tettoudglie . Ma  la  Jperan^a  di  far  tale  acqufio  è rìpofia  nelle 
braccia  principalmente  , e nel  ferro.  E di  già  quanto  ci  troviamo  noi  au  annali 
con  le  trincete , con  le  batterie , co  i lauori  net  foffo , e con  le  prucue  più  fervide  an- 
cor de  gli  ajfalti  ì lo  dunque  fon  di  parere , che  sfuggito  in  quefì'occafiane  il  amen- 
to di  Tfcnirc  a battaglia , s’habbiano  con  ogni  jludio  a fortificmre  i quartieri , e che  fi 
debba  Tifare  ogni  maggior  Tigi/an^a  in  difendergli,  fi  che  non  pojfa  ieftrcito  della 
Lega  in  modo  alcuno  sformargli . Impedito  dalla  parte  di  fuori  il  foccorfo  , non  fi 
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ptò  dubitate  >cht  da  quella  di  dentro  non  camini  contro  le  mura  felicemente  loffi* 
dio.  Di  già  noi  l’hdbbiamo  condotto  sì  avanti,  che  ne  pigli*  Vn  terrore  grandi  fi- 
eno la  Città , il  cui  popolo  avvezzi  al  traffico  mercantile , <j r alieno  dalla  projefion 
militare , non  "V orrà  effiorfi  al  pencolo  di  cader  nelle  fìragi  , ne'  faetht , e nell' altre 
più  fpauentofe  calamità,  che  si  ffejfo  'Vanno  m compagnia  delle  oppugnatavi . So - 
dufà  fen%a  dubbio  nella  difefa  egregiamente  il  Signor  di  ViUars  alle  parti  fue . Ma 
priuo  di  Vettovaglie  i fermato  di  foldatcfc4\  e difperato  finalmente  d'hautr  foccorfoi 
come  potrà  egli  tirar  più  oltre  il  contrago  ? noi  la  rimerà  all'incontro  fommmi- 
ftrerà  i Viveri  con  molta  largherà.  Abbondiamo  di  caualltria  si  fiorita ,cì>e man- 
terremo a deuotion  nojìra  in  gran  parte  ancora  le  campagne  circonvicine . D'ollan- 
da  affettiamo  nuovi  foccorfi  per  mare . Da  quefìe  Provincie  quà  apprtffo  ne  giungo- 
no de  nuovi  ogni  giorno  per  terra.  Onde  crefcendo  ogni  dì  più  dalla  banda  nojìra  i 
“Vanteggi  pervia  dell' afjcdio , perche  non  fi  dette  profeguirne  con  ogni  ardore  cofìan- 
timentr  l’efecutione  ì Hanno  refo  Volgare  Vn  detto  quelle  Vicine  guerre  di  Francia » 
r di  Fiandra  , che  là  s' impar an gli  affidi)  , e quà  le  battaglie.  Mojìrifi  Vna  Volta , 
che  sà  fare  l'Vno  ,r  F altro  la  Francia  ; e che  fe  ben  prevale  con  l’impeto  nel  combat- 
tere alla  campagna  , sà  nondimeno  anche  Vfar  la  partenza  nel  condurre  , quando 
hi  fogna , al  debito  fine  le  oppvgnationi . Non  pub  negarfi , che  il  Duca  di  Parma  non 
confeguiffi  molta  lode  l'anno  paffuto  in  batter  prefo  Lagny  a Vijìa  del  nojìro  efer- 
cito.  Ma  quanto  maggiore  farà  quella  di  Vofìra  Matfla  nell' acqui  far  Roano  in fac- 
cia del  fuo  ì Roano  feti  e la  feconda  Città  del  Regno , e che  ben  tofìo  ancora  Vi  farà 
entrar  nella  prima  ? Non  potendofi  dubitare  , che  richiamato  il  Duca  di  Parma  dalli 
necefiità  fue  proprie  di  Fiandra  » non  debba  ridurfi  Parigi  in  breue  alla  Vofìra  Vbbi - 
dien^a , e co'l  fuo  efempio  non  fia  per  fare  il  medefimo  poi  anche  da  ogni  altra  parte 
Ducali  tu-  con  gareggiante  dijfofitione  tutto  il  refio  del  Regno . Ma.  con  fenfo  contrario  il 
iiitn*  ttufi - Viicontc  di  Turcna , fatto  Duca  di  Buglione  poco  manzi,  per  dotale  heredi- 
ib*  aUwfc  della  moglie;  ch’era  vno  de’  primi  Capi  di  gucrrafràgli  Vgonotti  allora 
uH*»L*  del  Regno  j e che  portato  dal  fuo  Valore*  e dal  fapere  aiiiiahcaggiarfcne  fpc- 
talmente  con  vna  viuacirà  (ingoiare  d’ingegno , diuenne  poi  ancor  egli  vno 
TSu u fa u*  de’ più  (limati  Marcfciali  delia  Corona,  parlò  nella  feguente  maniera . Io 
alntmùe.  confejfo  ( inuittifiimo  Prenci pe  ) di  non  conofcere  tal  differenza  fra  i affi  dio  , che  fn 
pofìo  a Parigi,  e quefìo , co'l  quale  bora  Vien  cinto  Roano,  che  fi  debbano  prefente - 
mente  fuggir  le  nfolutioni  pigliate  allora.  Givdicofii  in  quell òccafione,  chele  forzi 
di  Vofìra  Maefìà  non  bajìaffero  a potere  in  Vn  tempo  medefimo  , e tenere  afjediato 
Parigi,  e far  fi  incontro  altefercito  della  Legai  ma  che  bifognaua  pigliare , ò l’Vno,  ò 
l'altro  partito.  quello  finalmente  preualft  quefìo  ; e perciò  con  tutte  le  forzi  s an- 
dò incontro  al  nemico , per  combattere  alla  campagna  , C7*  impedire  per  quella  Vidi 
che  nonfi  poteffi  introdurre  il  foccorfo  nella  Citta.  Non  furono  prefi  Veramente  in 
quell  affi dio , nè  fortificati  quartieri  > e non  Vis'Vsu  alcuna  forte  d'oppugnar  ione . Ma 
con  tutto  quefìo  io  per  me  non  farò  mai  di  parere  , che  noi  per  impedire  il  foccorfo , 
dobbiamo  più  tofìo  rinchiuderci  ne’ quartieri , che  Vf  ciré  nel  modo , che  fi  difegnb  l’al- 
tra Volta,  con  l'efercito  alla  campagna . Per  ['ampiezza  dell*  Città  di  Roano , le 
fortifi cationi , che  noi  Vi  habbiamo  all  intorno,  abbracciano  Vn  sì  gran  giro , che  non 
*è  potuto , nè  fi  può  ridurle  a quel  fegno  ,che  farebbe  neceffario  per  ftrmaruifi  den- 
tro a difenderle.  Onde  Vorremo  noi  affettare  in  effe  Vn  doppio  off, alto  ali ìfieffo  tem- 
po ì Vn'affialto  per  la  parte  di  fuori  dall efrrcito  della  Legai  C?  Vn  altro  per  quella 
di  dentro  dal  prefidio  della  Citta  ? Tolti  in  mezzi  fr*  tante  forKI  nemiche,  in  quan- 
to pericolo  fi  trouerebbono  allora  le  noflre?  affettò  quefìi  anni  adietro  il  Duca  d Al- 
ba nell'affidio  di  Mons  , che  il  Prencipe  d Oranges  Vtntffi  a trouarlo  nelle  trincere. 
Venne  i accoJloRi  i fu  Ributtato  ; e la  Città  poco  dopo  fi*  refa.  Ma  che?  Vrtb  rOran - 
gei  allora  in  bene  abbati  > * ben  muniti  ripari  ; difendergli  Vnefercito  Veterano 
contro  genti  tumultuarie  ; r di  dentro  il  Conte  Lodovico  fratello  dell  Qranges  beveva 
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"Vn  f re  fidio,  che  non  porco*  tjfer  qua  fi  pio  debole > gr~Vn  popolo , che  non  gli  fi  po- 
teva quafi  moflrar  più  contrario.  Da  qutflo  efempio  di  fiandra  p a fri  amo  ad  lm' al- 
tro d Italia , che  fi  può  applicar  molto  piu  al  nojìro  cafo  prefente . funefhfiima  ni 
la  memoria , e ne  farà  in  ogni  tempo  alla  f rancia . Parlo  dell  affedio  infeticifùmo  di 
Pania.  Lafciqfri  ridurre , come  ognun  sa»  il  Rè  francefco  in  quell' occasione  fra  l‘t- 
fercito  Spaguuolo  di  fuori , C7*  il  prefìdio  alemanno  di  dentro  , ch'era  tutta  gente 
confummara  nell  arma  & affralito  di  qua  » e di  là  in  >n  tempo  mede  fimo , glie  ne  fe- 
guirano  quelle  fciagare , e calamità  , che  fon  note  a ciafcuno.  Viene  borale/ ere  ito  della 
JLega,  e "Vien  fornito  d’eletttfi ima  fanteria  J ferialmente . In  Roano  truouafi  Irn graffo, 
r "Valor  ofo  perfidio  ; e la  Città , benché  non  affuefatta  all  armi  »-  concorre  nondimeno 
in  tutti  i bifogni  prontamente  a portarle.  Onde  "Vorremo  noi,  tomo  a dire, affet- 
tare "Vn  doppio  affaUo  di  for%c  tali  con  rinchiuderci  fra  deboli  , e poco  " Vmti  ripari , t 
don * la  nofrra  cavalleria  » che  di  tanto  alla  nemica  prevale  » non  poffa  goder  quei 
"Vantaggi , che  goderà  alla  campagna  ? *4l  combattimento  in  campagna  dunque  io 
con  figlio  , che  fi  debba  procurar  di  "Venire  per  tutti  i modi . Vide  fi  l'altra  "Volta,  che 
il  Duca  di  Parma  sfuggì  fempre  dauuenturaruifi . Hora  fen^a  dubbio  tornerà  co  i 
mede  fimi  fenfi . E noi  all'incontro  » perche  non  dobbiamo  tanto  più  procurar  di  ti* 
tarlo  a battaglia,  quanto  più  da  lui  fe  nabborrifce  il  cimento  ì Di  fanteria  può  ri- 
puf arfi  fuperiore  in  qualche  modo  la  fua . Ma  di  cavalleria  preuale  quafit  al  doppiò 
la  nofrra , e potrà  frtegarfi  con  tal  "Vantaggio  in  quefìe  fpattofe  campagne  di  Nor- 
mandia , che  più  d“Vna  "Volta  la  gente  di  fiandra  fra  per  defiderar  di  trouòrfi  fa  l 
dicchi  ,gli  fragni,  & t canali,  onde  si  fpeffo  in  quei  patfii  "VÌen  coperta, e rmchiu- 
fa . Quindi  è , che  tanto  colà  frano  praticatigli  affedsj  . E qual  maggior  gloria  può 
effer  la  nofrra , che  di  "Vederfì  qui  efercitar  pm  le  battaglie  f doue,  non  fra  le  cieche 
trmeere  , le  fepolte  mine , e l’ignobtl  combattimento  ne  fòfruma  in  campagna  aper- 
ta fra  f quadroni , e f quadroni , infegne , gr  infegne  di  gente  a cavallo  , gr  a piedi 
fchierata  in  Ubere , e ferme  ordinante  , fi  manijeftd  nel  theatro  luminofo  delgiomò 
tl "Vero impeto  » e la~Vera"Virtù  militare.  Nel  refto  le  ragioni  dell* altra  * Volta  fervo- 
no in  q ut  fio  cafo  Egualmente . Vintafi  da  Vofrra  Mae  fra  la  battaglia,  "Vedrafri  ben 
te  fio  "Vinta  affatto  la  guerra  . £ quando  pure  "Vi  fu  cecie fie  qualche  infortunio  , Voi 
potrete  fen%a  molta  difficoltà  raccogliere  nuouefor^e  , e di  nuouo"vfcire  in  campa- 
gna. Ma  fi  può  fperar  fermamente , che  l’infortunio  dell’ armi  , ò,per  dir  meglio  ,il 
cafrigo  della  giufritia , caderà  foprà  i “Vofrri  nemici  ,*  ch’"Vniti  infieme  con  "Veri  fini 
d’mterejTe , e con  finti  di  religione , fofiengono  la  più  iniqua,  e più  indegna  cauft,  che 
mai /offe  abbracciata  per  alcun  tempo  , e difefa  ■ Librato  ben  l’vno,  e r altro  Darere, 
filmò  il  Rè  da  vna  parte , che  non  lì  doueffe  abbandonare  rafTcdio,gia  che  fi  Ri  * Kdi 
crouaua  condottosi  auanti.  E dall’altra  giudicò  d’efler  unto  fuperiore  in  ca- 
ualleria, elicgli  haueffe comodità d’impieearnevn potente  naruo perandar 
contro  il  nemico,  c di  maniera  infettarlo  ,cne,ò  non  potette  auan2arfi,  ò trop- 
po cardi  almeno,  per  far  pruoua  d’introdurre  il  foccorfo . Ma  l’efito  poi  ino- 
ltrò, che  il  non  etterfi  intieramente  effettuato  ò l’vno,  ò l’altro  configlio,fcce, 
ch’amendue  riufcificro  poco  felici . Dunque  prefa,  c’hebbe  il  Rè  l’accenna-  Mànfiunt 
ta  rifolutione , determinò  d’andar’cgli (letto  con  f.milacaualliad  incontrar 
l’cfercico  della  Lega  ; e lafciò  il  Marefcial  di  Bironc , eh' inunto  co’l  retto  di 
tutte  le  forze  conti  no  luffe  a ftringerc  quanto  più  potette  tutuuia  gli  atte-  Et  u Ri  fi 
diati.  Con  quella  gente  fi  condulfc  il  Re  prima  a Nouocaftello,  c poi  ad 
V mala,  Terre  vicine  sù’l  confine  delle  due  Prouincic  di  Piccardia,  e di  Nor-  tr , ttfenh» 
mandia.  Era  egli  apena  vfcicodi  quella,  che  i Tuoi  corridori  l’auuifarono  *£•*■**- 
d*hauer  trouato  il  nemico  di  già  molto  auanzato  in  quella.  Veniuamarchian-  Dmt0tlifàr 
dol’cfcrcito  della  Lega  nelle  medefimc  regolate  ordinanze,  che  il  Duca  di  materne  fa. 
Parma  haueua  fatte  ottcruar  l’altra  volta . La  fanteria  collocau  nel  mez-  "f 
20»  la  cauallena  con  lunghe  ale  nc’  fianchi;  & i carri  dall’vn  lato , c dall’- 
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altro  di  fuori . Oltre  all'impiego  di  General  dell’arti glieria,  c’haueua  il  fignor 
della  Motta,  faccua  egli  anche  allora  l’offitio  di  Madrodi  campo  genera- 
ledi  tutta  la  foldatcfcadi  Fiandra  ; e l’idefiò  officio  veniua  efeguito  appref- 
fo  la  gente  propria  della  Lega  dal  Signor  di  Rona,  foldato  di  gran  valore,  c 
di  gran  comando , c c’haueua  vna  dipendenza  particolare  dal  Duca  d’Vmc- 
VtyUnt*  na.  Vfaua  l'vno,  c l’altro  di  loro  fpctialkncntc  vna  fomma  cura  in  mante- 
nerlc  ordinanze  di  tutto  il  campo, &'ihafficurarne  gli  alloggiamenti.  E non 
DmiM  ir-  reftaua  perciò  il  Duca  di  Parma,  c quello  d’Vmena,  ditrouarfi  per  tutto  con 
*>**«>•»•(-  le  perfo  ne  lor  proprie.  Veniua  la  vanguardia  fotto  il  giouancDuca  di  Gui- 
fai  il  quale  haucua  appretto  di  fc  due  Capi  Franccfi  d’cfpcrimcntato  valore; 
ti.  ch’crano  il  Baron  della  Sciatra , & il  Signor  di  Vitry’  Nella  battaglia  troua- 

dbcMM r?  uanf*  1 Duchi  di  Parma , ed’Vmcna,ilDucadiMontcmarciano,&:ilCon- 
thujjt  ti  tedi  Vaudcmonte  ; e la  retroguardia  ficonduccua  dal  Ducad’Vmala,edal 
àe  Conte  di  Saligni . Co’l  fiore  della  cauallcria  marchiana  ordinariamente  il 
' Prcncipc  Ranuccio  nella  vanguardia  ; c vi  pigliaua  luogo  pur’anchc  d’ordi- 
nario il  Marchcfc del  Vado;  che  pentitoli  d’haucr  lafciato  il  fuo  primo  cari- 
co di  Generale  della  cauallcria  in  Fiandra,  per  comandare  a quella  dello 
Stato  di  Milano , c trasferitofi  l’anno  inanzi  a tal’cffctto  in  Italia , era  venu- 
to hora  per  defidcrio  di  gloria, come femplice  vcnturicre , a quella  feconda 
squadri»»  fpeditione  del  Duca  di  Parma  in  Francia.  Alla  vanguardia  precedeua- 
*o*\Ar,u  d»  no  (jjccj  pCZzi  d’artiglieria-, e fpiccauafi  dalla  fua  fronte  vno  fquadrone  volan- 
1 te , compollo  di  fanteria  Spagnuola,  & Italiana , per  efTer  pronto  a foftene- 

rc , ò caricare  il  nemico , fecondo  che  l’occafionc  poteffe  ncll’vna , ò nell’al- 
tra guifa  richiederlo . Faccua  poco  viaggio  fra  vn’alloggiamcnto , c l’altro 
l’cfcrcito  della  Lega , affinché  fi  poteffero  meglio  confcruar  le  ordinanze, 
meglio  fortificare  i quartieri,  e la  gente  non  haueffe  a caminarc,ncagiun- 
Giungi  il  gcrconiftanchczza.  Onde  noh  prima  chcall’cntrardi  Fcbraro  il  campo  fi 
imHtf  viri»»  trouò appreflb  laTerra  d'Vmala  ,douc  (come  s’c  detto  ) il  Redi  Nauarra  di 
Itrmtu*  £la  in  pcrf°na  propria s’era condotto.  Quiui  per  pigliar  lingua  s’incontra- 
rono i corridori  dcll’vn  campo,  c dell’altro.  Ma  non  ben  fodi  sfatto  il  Rèdi 
Domt  gtì  fi  quello  che  riferiuano  1 Tuoi,  volle  con  gli  occhi  proprij  cglideffo  piùchia- 
trtmMu  il  ramcncc  certificarfene . Èra  portato  il  Re  per  natura  sì  ardentemente  al 
combattere,  che  non  poche  volte , feordatofi  affatto  di  fe  mcdcfimo,nein- 
chtvurtA*-  contraua  le  più  comuni  oceafioni , e veniua  in  effe  a trouarfi  ancora  fra  i più 
us^Tsuìuf  comuni  pericoli . Ciò  gli  auuenne  allora  ih  particolare;  e pafsò  il  cafo  in 
U#  il 'tlmp  auefla  maniera.  Vfcito  d’Vmala  il  Re  con  yoo.  caùalli  ordinò,  che  il  Baron 
mmitt.  d,  Giury',  &c  il  fignorc  di  Lauardino , lo  veniffero  feguitando  con  altre  mag- 
ordini  tht  giori truppe; e con  400. dragoni,  (quelli Tonfanti,!  quali  fi  mettono  a ca- 
ia/-,;,, n,i  uallo  fopra  vili  ronzini , per  fargli  metter  poi  fecondo  le  oceafioni  il  pie  a 
mututefì.  terra)  c comandò  inficme , che  1 Duchi  di  Ncucrs  ,e  di  Longauilla  deffe- 
stut  rtui  ro  PrcParat>  co’l  redo  della  cauallcria , che  fi  trouauain  Vmala.  Auanzatofi 
duiRìi  c*r-  il  Rcpiùdel  doucrc  co’l  primi  caualli,  diede  ne’  corridori  del  campo  ncini- 
ridtrì  pimi-  c o ; ne  trouò  molta  difficoltà  in  rompergli , c mettergli  in  fuga . Ma  fopra- 
** ma  f*pTM  giungendo  ben  predo  con  groffo  numero  d’altri  caualli  Giorgio  Badi , vrtò 
giungi  cùr.  quelli  del  Rè  in  maniera,  chel’idcffo  Re  cominciò  a tremar^  in  manifedo 
pt  Bufiti  pericolo,  e tanto  più,  quanto  da  molti  fegnifuriconofciuta  la  fua  perfona. 

chi  h u-  Qucdo  pericolo  adrinfe  il  Re  alla  ritirata;  che  lo  fece  più  graue  1 perche  tan* 
finmgip di-  to più  caricandolo  Tempre  i nemici, tanto  maggiore feguiua l’vccifione de’ 
utt  ttmurfi  Faccuanoogni  sforzo  i nemici  j>er  tagliare  il  camino  al  Re,  ò da  que- 
da>  ò da  quella  parte,  c farlo  prigione.  AU’incontrofodcncndoegliconin- 
àU  credibile  ardire  l’impeto  loro , procuraua  di  ridurli  quanto  pnma  in  ficuro. 
**•  Cadeuano  intanto  i più  valorofi  al  Tuo  laro  ; nè  potè'^ìnalmcnte  andare 
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illcfa  laperfona  Tua  propria,  perche  nel  difccndcrdavn  fico, c'haucua al- 
quanto dcllcrco  , mcntr’cgli  andaua  cedendo  , lo  colfc  di  dietro  verfo  le 
reni  vnarchibugiata;ondcfù  coftretco  ranco  più  a doucrc  con  ogni  celeri- 
tà ritirarli . Alla  nuoua  di  quello  fucccflbcranfi  molli  1 dragoni , c pollo  il  n t»*Ui utr- 
pie  in  terra  furono  di  gran  tornino  al  Re  per  trattener  la  furia  nemica.  Ma 
quali  tutti  rcflando  vccili , haurcbbccorfoin  ogni  modo  l’illcflb  pericolo  il  *4“,. 
Re, fc non  li  fodero  fpinti  manzi  a difenderlo  Giury’,c  Lauardino , fc  bene 
accompagnati  da  pochi  altri  delle  lor  truppe,  le  quali  intimorite  dalle  voci 
portate,  che  il  Re  forte,  ò morto,  ò prigione,  haucuano  in  gran  parte  abban-  JJS™*** 
donata  di  già  la  campagna . Onde  non  era  ballato  il  foccorfo  loro  * perche  fa- 
foprauencndo nuoua  cauallcria della  Lega, non  potcuano  i Regij  follener 
quella  nuoua  tcmpclla.  A Giury'era  flato  vccifo  il  cauallo;  cLauardino  fi 
trouaua  malamente  ferito.  Staua  la  vanguardiadclla  Lega  di  già  tutta  in  ar- 
me ; c lo  fquadronc  volante  in  particolare  difpollo  a muouerfi . E trattoli 
inanzi  il  Ducad’Vmcnafaceua  rapprcftntarc  con  voci  ardenti  al  Duca  di  DmcM  d 
Parma,  Che  non'Voleffe  perdere  sì  Vantaggio  fa  occafione  Ejfere  in  fuga  il  Rè  di  *<*•  tfmÀ 
N atterra  -,  piena  di  fìrage , e di  terrore  Ima  buona  parte  de' fuoi  catta  Ih , onde  che  fa-  dl 
fica  remerebbe  a di  fi  par  tutto  il  rejlo  ? Sfornito  di  fanteria , e con  temerità  sì  cui - x^r  Uva- 
dente  precipitatofi  in  tali  anguflie , non  potrebbe  faluarfi  in  maniera  alcuna,  fe  auan-  **'**• 
ta  era  la  facilità  dell’ opprimerlo , tanta  f offe  la  ri  follinone  deli  affair  arto . fc'fama,  < 
chcvcdutoful  Rè  in  tanto  pericolo  facerte  rdlar  prigione  Riidiofamcntc  mi  "7?/ 
vno  de’  fuoi  Capitani,  il  quale  hauefie  a rifcnr(  come  fece,  ) che  oltre  alla  ca-  Pr 
ualleria  condotta  dal  Re , gli  vcmlTc  dietro  ancora  vn  gran  corpo  di  fanteria, 

Da  quella  relationc  fofpcfo  il  Duca  di  Parma,  c dalla  diffidenza , che  in  lui  Ducedirer- 
cagionauail  trouarli  in  paefe  poco  da  lui  conofciuto , e con  armi  non  affat-  '*  t"1* 
co  dal  comando  fuo  dipendenti,  non  volle  in  modo  alcuno  auucnturarlì  nel 
conflitto  più  oltre  {dubitando  egli  di  qualche  imbofeata,  ò di  qualch’altro 
finillro  accidente , c’IiauclTc  potuto  fucccdcrgli.  E ne  lo  fece  allcncrcfo-  E ff 
pra  ogni  cofail  parergli , che  m ragione  di  guerra  non  folle  polfibile , che  5.  *lt~ 
il  Re  diNauarra  fi  foflc  con  tanta  rifolutionc  cfpollo  ad  vn  tale  cimento 
di  venir  contro  all’cfcrcito  della  Lega  fcnz’clTerc  accompagnito  da  vngran 
ncruo  ancora  di  fanteria . In  modo  che  non  eflendo  caricato  il  Rè  di  van- 
taggio , fopragiunfcro  intanto  1 Duchi  di  Neuers,c  di  Longauilla  in  aiuto  DmeaéiKH 
fuo  ; c datagli  comodità  fufficicnte  , prima  d'entrare  , c poi  d’vfcire  d’V-  mtn  • * 
mala,  che  non  era  luogo  da  poter  fare  alcuna  rcfillcnza  ali’efercito  della  ÌTSmil 
Lega  , fi  pofe  egli  fubito  del  auro  in  ficuro . Perì  vn  buon  numero  de*  ut  i 
fuoi  in  quella  fattioneic  fra  il  fanguc  ordininone  fù  fparfo  ancora  del  no- 
bile . Di  quei  della  Lega  pochilfimi  furono  i morti , e fimilmcntc  i feri-  b.mdeVfiri- 
ti.  Quella  c la  fattioned’ Vmala;  sìconfidcrabilefpctialmente,  per  eflerfi  firn* 
veduto , che  da  vna  parte  il  Rè  di  Nauarra , co’l  troppo  amfchiarlì , redo  fc-  r#‘ 
rito  ,c  fù  vicino  a rimaner  prefo,  ò morto;  c dall’altra  il  Duca  di  Parma, 
co’l  troppo  andar  cauto  , non  riportò  vna  vittoria,  che  potcua  mettere,  ò vi- 
uo , ò mono  il  Re , con  la  fortuna  di  tutto  il  Regno , in  man  fua . Da  Vmala  *r*rtiu  m- 
titiroflì  il  Rè  a Nouocallcllo,e  fattali  medicar  la  ferita  fi  trono  sì  leggiera, 
che  in  pochi  giorni  ne  rcllò  facilmente  guarito . Dopo  l’accennata  faccio-  u. 
ne  entrò  fubico  Tcfercito  della  Lega  in  Vmala  ,c  feguitò  f incominciato 
camino,  che  pur  conduceua  a Nouocallello  . Chiedo  non  era  luogo  da  po- 
ter fare  confidcrabile  rcfillenza . Ma  perche  importaua  grandement  e al  Re 
di  Nauarra  l’andar  trattenendo  più  che  forte  poflìbile  il  Duca  di  Parma,  mo-  Duumpot- 
ftroflì  difpollo  il  Baron  di  Giury  a fcrmaruifi , & a fatui  dentro  quella  refi-  "*•&•*** là 
ilenza , che  fi  potefle.  A ul  effctto  lafciacagli  il  Re  la  gente  ,chc  bifogna- 
ua , egli  co’l  redo  s'allontanò  per  curarli  frà  quello  me  zzo  della  ferita , c di 
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jJj' vS»fl» nuoUÒ tortiar  poiad  infellareco’l  primodifegno  i nemici.  Giunto  il  Duca 
un»#  fu*  di  Parma  a Nouocattcllo,  ftrinfc  la  Terra  in  modo,  ch’in  quattro  giorni  ven- 
ne in  man  fua , lafciatonc  vfeire  Giury , e particolarmente  ad  ittanza  del  Ba- 
Afà*on  della  Sciatra  .ch’era  con  lui  lìrcttamcntc  congiunto  di  parentela.  Qrn- 
ttam  primi,  uift  trattenne  il  Duca  qUalch’altro  giorno  di  più,  per  prouedetfi  di  vetro- 
£m«  divit-  uaglie.e  mantener  da  vna  parte  con  ette  ben  forbito  il  fuoefcrcitoj  e potcr- 
nc  dall’altra  fommimftrarc  a gli  attediati  nel  foccorfo  > che  prcparaua . Le- 
uatofi  il  Duca  da  Nouocattcllo  continouò  a marchiar  come  prima . 11  viag- 
gio era  lento  .perche  il  Ducalo  voleua  ficuro;  onde  guarito  il  Rè  tornò  ad 
infettarglielo , & a fare  ogni  sforzo  , per  trattenere  il  foccorfo  in  maniera 
che  intanto  Roano  venifle  a cadere . Scguiuano  perciò  quali  continouc  fca- 
ramutee  fra  vn  campo  , c l’altro , fenza  però  mai  che  , ò da  quella  , ò da 
quella  banda  fi  riportaflc  notabil  vantaggio,  fe  non  che  invna  d’cflcil  Con- 
c mutisi-  te  di  Saligni  rimafe  prigione.  Erafi  auuicinató  hormai  tanto  l’efcrcito  della 
hp,,  fta • LCga  a Roano,  che  non  rettaua  più  fc  non  di  rifolucrc  il  modo , co’l  quale  fi 
felini.  Guelfe  tentar  l'efccution  del  foccorfo.  In  quella  parte  fupcriorc  di  Nor- 
mandia , douc  fi  trouauano  allora  i due  campi,  formali  vna  penifola , dentro 
rM[»  di  alla  quale  fi  contiene  il  paefe  diCaux.  Da  vn  lato  la  Senna  , e dall’altro  il 
Céwnmfér.  fiume  Dieppa  la  ^ancheggiano  fino  al  mare,  che  ne  circonda  il  fuo  maggio- 
rai*!"-^** re  ambito;  fiche  viene  a rcttar  folamcntcvnofpatiodi  poche  miglia  da  po- 
ter mtroduruifi  tràvn  fiume,  e l’altro  per  terra.  Soprala  Senna  da  Roano 
in  giù , il  Re  pofledeua , come  habbiam  detto,  la  Terra  di  Caudcbech  i e fo- 
pra  Dieppa,  quella  che  fi  chiama  pur  co'l  nome  di  Dieppa,  & inficine  la  Ter- 
tu  mi  fi  il ra  d’Arques , poco  dittante.  Vcrfo  quello  lato  della  penifola , Come  il  più  vi- 
M.ìe,»U(*-  cino  ad  infettar  l’efercito  della  Lega,  trouauafiil  Re  quali  con  tutta  la  ca- 
?!! ni**  ua^cr*a  '•  della  quale  haueua  sfornito  l'a(Tedio,  così  perche  non  ve  n’era  iui 
n™™,  \ molto  bifogno  ; come  perche  potcua  elTcr  nudrita  piu  comodamente  in  quei 
^ Arimi i.  liti  più  fpatioli  , dou’egli  fi  trattencua . Erano  perciò  lontani  cinque , ò fei 
leghe  i quartieri  della  fua  caualieria  da  quelli,  douc  alloggiaua  intorno  a 
diphìhi  Roano  la  fua  fanteria . Quella  feparatione  di  forze  nel  campo  del  Rè  di  Na- 
/ ma  uarra  fece  tanto  più  crefcer  l’animo  al  Duca  di  Parma.  Onde  ributtato  il  pa- 
fmtunta.  rcrc  ^'alcuni  ^ j quali  configliauano  , che  furtiuamencc  di  notte  fi  procu- 
spatntM  ra^c  d’introdur  per  allora  qualche  foccorfo  nella  Città , egli  fi  motte  con 
ih»  pigbt  u tutto  il  campo  ordinato  in  battaglia,  e prefo  il  camino  vcrfo  il  Ponte  dcll’- 
vMuifit».  Arche  nc^*a  maggiore  diftanza,  che  fi  potè  da  quei  lìti , ouc  alloggiaua  il  Rè, 
riti»**  d? pi.  s’andò  accodando  a Roano.  Larifolutioneera  dimarchiarncU’horcpiùta- 
!T&rcitcdcllanottc»c  d*  giungere  improuifamcntc  sul  principio  del  giorno  alle 
Ri»»».  trincero  nemiche , & attàlirle  con  ogni  maggiore  impeto  dalla  parte  di  fuo- 
ri. Nella  quale  occafionevfccndoil  prcndio  ancora  dalla  parte  di  dentro* 
1 raddoppiatofi  a quello  modo  l’aflalto  ; nè  potendo  il  Rè  per  la  troppa  di- 
ilmfi  ’/on1  tta°za  trouarfi  conia  caualieria  in  tempo  di  foccorrcr  la  fanteria  , non  fi 
y*tn*  arii  mcttcua  in  dubbio,  che  i nemici  non  roficro  per  abbandonar  le  trincete, 
e pieni  di  terrore , c di  fuea  non  douettcro  anche  fubito  leuarc  intiera- 
Amiftthif». mcntc  Pattedio . Con  quella  rifolutione  da  vn  canto,  c fperanza  dall’ala 
fr^im»s.  tro,  nel  giorno  di  Fcbraro  il  Duca  di  Parma  s’era  di  già  preparato  a 
marchiare  , quando  gli  fopragiunfc  vna  perfona  fpedita  a lui , & al  Du- 
n ca  d’Vmcna  dal  Signor  di  Villars  co’l  fcguentc  auuifo  . Che  il  dì  auanti, 
vfeito  nel  far  del  giorno  da  quattro  porte  il  prefidio , haueua  furiofamente 
adkltatoadvn  tempo  (letto  i nemici . Che  n’era  feguita  vna  grande  vcci- 
fmtt » in*  fionc,c  fpauento , c le  trinccrc  loro  n’haucuano  patito  grauiflìmo  danno. 

Che  yi  s’erano  inchiodati  molti  pezzi  d’artiglieria  » c molti  fc  n’erano 
tntt  •/*»-  fuotj  ^ c qon<jottj  nciia  Città  ; guaftatcui  in  alcune  parti  le  munir 
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rioni  ; c danneggiaceli!  ancora  le  vettouaglie . Che  nel  combattimento 
era  rimalo  ferito  ilMarefcial  di  Bironc  modellino , con  morte  d’altri  Capi- 
tani , & Officiali  di  qualità , c di  600.  c più  dc’foldati  ordinari^ . Che  fc  be- 
ne gli  afialitori  poi  erano  Ilari  rivinci  dentro  alle  porre  j cotituttociò,  clic 
nonliaucndoefli  più  alcuno  vrgente  bifbgno , domandarla  foloVn  picciolo  ifl**t*  d; 
foccorfo  di  gente  il  Signor  di  V illàrs , c conlìghaua  nel  rcllo , che  l’cfcrcito 
della  Legali  voltaflc  a qualche  altra  parte,  douc  folle , ò più  uccellano , ò 
più  vantaggiofo  l’impiegarle  fue  forze.  In  quella  attioncdclla  fortita  Vil- 
lars  particolarmente  s’era  crollato  in  perfona , & haucua  mollratovn  valor 
(ingoiare;  onde  ncriccueualodigrandiffimc  in  tutto  il  campo.  Ma  intorno 
al  conlìglio  da  lui  fuggerito , parcua  al  Duca  di  Parma  di  non  potere  appro-  ,* 
uarlo.  Stimaua  egli  più  tolto  , Che  conuentffc  in  ogni  motto  feguirar  l inulto  fnt 

dell  occafionc . JnuuarelLs  con  manife/o  /nuore , che  fi  /niffe  quello,  che  tanto  he-  **  " 

ne  s’era  di  fi*  cominciato.  £ come  poter  dubitar fi,  ch'aggiunto  bora  all ’a/Jalto  di 
dentro  quefio  con  tante  for^e  di  fuori,  non  haueffero  i nemici  a leuar  l'affedio  t *4 tal  *llht  *•* 
/nerffer/i  Imito,  mcffo,Gr  auuicmato  l 'efercito  della  Lega , e non  per  introdurre  Vn  foc-  f 

corfo  debole  folamcnte  in  Roano . Perduta  che  fi  fofje  bora  f i Vantaggiofa  occajione, 
qual’ altra  fhnile  potere  affrettar/  ? £ che  dubbio  rejlertlbe , ch’allontanato  l’rf treno, 
non  feffero  i nemici  per  tornar  fubito  a riflringere  più  Viuamente,  che  mai  la  Città ? 

Ma  ilDucad’Vmena  rapprefentando  vane  confiderationi  in  contrario,  ino  - d J* l- 
flraua,  che  per  allora  il  foccorfo  nchiefio  baflaffe  ; e che  non  fi  dourffe  auuenturar 
l 'efercito  ad  altro  più  pericolo/ o cimento.  Poter/  giudicare , chautfjtro  riceuuto  più  [f*  **  ' 
terrore , che  danno  i nemici  nelle  tr  in  cere . ^4 U'auut/o  della  fortita , allo  /repuod’Vn 
tale  foccorfo , douerft  credere , che  il  Re  di  Nauarra  fi  /offe  incontanente  /ficcato  da' 
fuoi  quartieri.  Trvnar/i  egli  potenttpimo  di  caualltna.  Onde  1 inite  le  Jue  for^e  ad 
Vn  tratto , nufcirtbbe  molto  pencolojo  partito  il  "Volere  affaltarle.  Meglio  tffer  dun~ 
qne  l’ api  curar  la  Città  per  allora  con  quel  foccorfo . Intanto  fiancherebbe/  il  Re, 
fiancherebbe/  la  fua  Nobiltà , e l’abbandonerebbe  in  gran  parte  Reggendo  allongar/  di 
nuouo  l’affedio,  e perder/  ogni  ffreran^a  di  Venire  a battaglia  . Fjftr grande  tuttauia 
l affretta  del  Verno  ; grandi  i patimenti  nel  campo  nemico.  £ perciò  Voltato  bora 
Ì efercito  della  Lega  a qualche  altro  importante  difègno , a goder  più  comodi  allog- 

giamenti , potrebbe/  nell  accennata  opportunità  con  maggior  Vantaggio  impiegar  di 
nuouo  potali intiera  hberation  di  Roano.  Volle  il  Duca  eli  Parma  farccdcre  la  flia  Co'lfodt  il 
opinione  a quella  del  Duca  d’Vmena  ; benché  ftimaflc  error  manifclto  il 
perdere  quel  vantaggio  prcfcntc , per  volere  afpcttarnc  con  tanta  incertezza  vu^ccnftr» 
i futuri.  Dunque  inuiati  a Villars  8oo.  fanti,  parte  Franccfi , c parte  Val- 
Ioni , il  Duca  fece  fiibito  voltare  adictro  l'cfetcito,e  quafico'i  medehmi  al- 
loggiamenti di  prima,  lo  riconduce  dal  paefe  di  Normandia  in  quello  di  ouArhtn* 
Piccardia.  Erafi  mollo  fra  tanto  il  Re  di  Nauarra  pervenire  in  foccorfo  del- 
la  fua  fanteria.  Evcggcndo  allontanarli  l’clcrcito  del  la  Lega,  pensò,  che  il  uriamai*. 
Duca  di  Parma , co’i  primi  fcnfi  hauefle  voluto  sfuggir  l’occafionc  di  veni- 
re  a battaglia.  Onde  prefo  egli  tanto  più  animo,  quanto  più  gli  parcua  di  n il  Iti  d$ 
vederlo  mancare  a’ nemici, tornò  fubito  a rifar  lctrinccrc,c’haucuano  ri-  K«<r« 
ceuuco  danno  nella  fortita;  procurò  di  fortificarle  meglio  per  turco;  c con  '** 
ogn’alrraprouifion  necefifaria s’applicò  intenfamcntc  a continouare,cftrin- 
gerl’alTcdio.  Dall’altra  parte  l’efercito  della  Lega,  entrato  che  fu  in  Pi  c-Writ1"** 
cardia , & auanzatofi  oltre  alla  Somma  verfo  il  confine  d’Arcoys , fù  condot- 
co  a cingere  la  Terra  di  Ruc,  luogo  di  fito  baffo  ,cch’oltre  al  fauor  del  fico, 
eramolto  forteancora  per  indullria  dimano.  Staua  quello  luogo  allade-  d^rciudtlm 
uotione  del  Rè  di  Nauarra;  benché  quali  tutto  il  rello  della  Prouincia  fe-  u it%»  «#- 
guitaffe  la  Lega.  Datoli  principio  a llringcrlo,  comincioffi  l’ordinario  lauo-  “«tri1  òt- 
to delle  trinccrc  ; ma  con  lentezza,  c menu,  per  faluar  la  gente  più  che 
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folTc  potàbile , e non  impegnarla  qui  tanto,  che  non  potette  ad  ogni  bora 
cfler  pronta  a voltarli  douc  richiederti:  di  nuouo  per  auucntura  il  bifogno 
jn’fttntr»  maggior  di  Roano . Nè  tardò  molto  Toccatone  a fcoprirfcnc . Percioche 
■Jf ’arUmt  infiammatoli  Tempre  più  in  quclloppugnacionc  il  Rè  di  Nauarra,le  cofe  cor- 
m ftvmft  narono  a rtrettezzc  tali  in  quella  Città  , che  fi  vedeua  ridotta  hormai  nel 
'tl'ii  r**»*  foopnmopcncolo.  Di  ciò  furono  auuifati  dal  Signor  di  Villars  i Ducili  di 
Parma, c d’Vmena,  e con  marauiglia  particolar del  Farnefc,il  quale  non 
tinti  s’era  potuto  pcrfuadcre , che  Villars  haucttc  richiedo  vn  sì  debole  aiuto  nel 
aui ntiutdti  Pr*mo  f°ccorfo  dato , le  non  hauerte  conofciuto , che  non  gliene  bifognattc 
ratti  si  vn’altro  maggiore . Intanto  finiua  il  mefe  di  Marzo , c crcfceuano  per  altri 
Ducati  rat.  auuifi  più  ftcìchi  ogni  giorno  più  le  angurtic  fra  gli  attediati . E benché  fof- 
qmàFìry.  fchicccduto  veramente  in  gran  parte  quello,  c’haueua  giudicato  il  Du- 
n.t»a.  ca  d’Vmena  intorno  al  douerfi  diminuire  Tefercito  Rcgiojcontuttociò  rima- 

nciuno  tuttauiaal  Re  tante  forze  , che  farebbono  ballate  fenza  dubbio  a 
far  cadere  in  man  fua  Roano,  quando  ben  torto  non  fi  fotte  nuouainente  foc- 
tju^ttìiàs  corf°  • Credcuali  ,chc  il  Re  allora  non  haucttc  più  di  5.  mila  caualli,  e 16. 
gmit  Regia  mila  fanti  ; comprclì  fra  quelli  5.  mila,ch’vltimamcntc  erano  giunti  d’Ol- 
fetn  Rea»*  iancla , con  alcuni  vafcclli  armati , da  poter  tanto  più  lignoreggiar  la  rimerà. 

Ma  dall’altro  canto  era  molto  feemata  ancora  la  gente  ncHcfcrcito  della  Le- 
ga. Gli  Suizzcri  del  Pontefice  non  paflauan  i.mila , c la  mutation  del  Pontifi- 
r finii»  M*  cato  haucua  fatto  lcuar  di  Francia  il  Duca  diMontcmarciano,c  fuanirc  quali 
timnuUii*1  intieramente  il  rcfto  di  quell’aiuto.  A gran  debolezza  fi  riduccua  l’altro  pur’- 
anchc  della  Lorena,  e con  la  vicinanza  d’Artoys,  molti  Valloni,e  Fiammin- 
ghi erano  fuggiti  dal  campo,  e tornati  alle  cafe  loro . N on  cedeua  di  nume- 
ro contuttociòl’cfercito della  Lega  a quellodcl  RcdiNauarra;  e fi  potcua 
riputar  vantaggiofo  particolarmente  in  valore  di  fanteria.  A quello  fegnofi 
r trouauano  forze dall’vna,  c dall’altra  parte , quando  il  Signor  di  Villars 
più  viuamcntechc  mai  rinouò  le  iftanze  d’efler  quanto  prima  foccorfo;  e con 
ra 1* ìflsMi* altre  poi  fi  proteftò  apertamente,  che  fc  per  tutti  li  xx.  d’Apnle  ciò  non 
feguiua,  egli  farebbe  coftretto  a rendere  la  Città . Dunque  leuatofi  il  Du- 
ca di  Parma  fpeditamente  d’intorno  a Rue  ,e  per  camino  più  breue  rinaf- 
cntiUD»-  fata  la  Somma  , rientrò  con  più  breui  alloggiamenti  ancora  nel  paefe  di 
N°rnrian<La  , per  condurli  quanto  prima  doue  più  richicdcua  la  neeelfità 
fabìt*  » del  foccorfo.  Vedeuafi,  che  per  forza bifognaua  all'altare  il  nemico  nelle 
qmUsveUa.  trincete  , c per  confcgucnza  venir  con  lui  determinatamente  a battaglia. 
su*  tiftgn»  ^ra  Pcr  u‘  fcnza  dubbio  grande  il  vantaggio  de’  Tuoi  ripari . Ma  dall’al- 
i‘*ij aitst*  u tra  parte  lo  Ijpcraua  maggiore  il  Duca  di  Parma  dal  doppio  attalto , ch’ad 
menù*  «eli,  vntempo  l’clercito  per  la  parte  di  fuori , il  prefidio  per  quella  di  den- 
tro , haurebbono fatto  fentire  a’ nemici.  Con  quello  difegno  fi  venne  ac- 
certando il  Duca  a Roano.  Caminaua  egli  nelle  folitefuc  ordinanze  di  pri- 
ma; e con  opinione,  che  il  Re  diNauarra  potette  ancora  farglifi  incontro, 
c voler  combattere  alla  campagna  più  collo  co’l  folo  cfcrcito  della  Lega,, 
che  auuenturarfi  a riceuere  , c foftcncre  ^li  accennati  due  attiriti  ad  vn 
T tempo.  All’vdir  quefta  motta  rimafe  il  Re  grandemente  fofpcfo  intorno 
gtan  f*ft>en.  alla  nfolutionc  , che  gli  conuenitte  di  prendere . Ma  confiacrando  egli 
fica  iam-  ben  le  fuc  forze , nc  giudicandole  tali , che  douettc  abbandonare  in  loro  con 
1 tanca  incertezza  le  fue  fpcranzc  , rimotti  i configli  più  arditi , c pcr  allo- 
ra anteporti  i più  cauti,  determinò  in  fine  di  non  voler  fotroporfi  nè  all- 
e rif*im*  fi-  vno , ne  all’altro  cimento.  Leuòcgli  dunque  nel  ventèlimo  giorno  d’Apri- 
fuo  campo  d’intorno  a Roano  ; e ridottoli  con  grand'ordine  al  Ponte 
ti*.  dell’ Arche , quiui  fermofli  per  olTcruìlr  gli  andamenti  nemici , Se.  efeguire 

poi  quello  di  mano  in  mano,  che  l’occafionc  in  fuo  maggior  vantaggio  lo 
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configlialTe.  Allontanatoli  da  Roano  il  Redi  NauarrajV’cntròfubitOil  Du-  Fnr^B# 
cadi  Parma,  inficine  con  quello  d Vmena,douc  li  trattennero  il  giorno  ap  - BtÀH o»  Dm. 
predo  ; e con  infinita  allegrezza  di  tutto  il  popolo , che  all  arriùo  loro  da 
ogni  paitc  era  concorfo  ad  incontrargli,  e riccucrgli . Nelle  Terre  Vicine  fu  Uni. 
diftribuito  l’cfcrcito , per  confidcrarc  intanto , e rifolucre , a qual  nuouo  di- 
fegnopui  conuenill'c  applicarlo.  Varie  nel  configlio  furono  le  opinioni.  Ma  à 

la  piùfeguitata,cfpetialmente  da’ Capi  Francch,fù  che  non  potendoli  ri-  ImJZH 
putar  ben  liberato  Roano , fe  non  gli  li  rendeua  libero  il  fiume , perciò  era  Urfi  !'•/***“ 
ncccflario  di  leuar  Caudcbcch  di  mano  al  nemico;  dalla  qual  Terra  hau-  **  1 
rebbe  potuto  efler  grandemente  impedito  tempre  il  corfò  delle  vettouaglic 
per  la  riuiera . Procuraua  il  Duca  di  Parma  in  ogni  occafione  di  fecondare  Dm»  aì 
quanto  poteua  ì lenii , che  moftrauano  quei  della  Lega,  e particolarmente  ***"*?•  ■ 
ncH’auuaneaggiarli  più  in  vna  parte,  che  invn’altradi  quel  pacfc,pocoda  jl,t  Tti 
luiconofciuto.  E così  fece  allora.  Benché  da  vna  tale  nfolutionc  fù  per  t»» 1 f*»fi 
nafccrc , (come vcdralfi)  la  rouina quali  intiera  poidclfcfcrcito . Dunque 
voltatofi  il  Duca  all’afledio  accennato  di  Caudcbcch , vi  s’alloggiò  intorno  oaAtaUra 
con  tutto  il  campo . Giace  quella  Terra , fecondo  chcdifoprafù  dimoftra- 
to , in  ripa  alla  Senna  su  1 deliro  fuo  lato.  E'  dittante  da  Roano  tre  leghe  ; di  addilli 
giro  mediocre,  e fenz’alcunafortificationcconfiderabile.  Moftrauano  con-  CtmMuk. 
tuttociò  di  voler  difenderfi  quelli , che  v’eran  dentro  ; in  modo  che  bifognò 
preparar  contro  di  loro  vna  batteria.  Volle  il  Duca  di  Parma  fodisfarme-  dmcm  aì 
gfcoafe  ftelTo  nell’andare  in  perfona  propria  a nconofcere  i lìti  del  luogo,  f »*•*** 
E mentre  con  Propertio  Ingegnere  Italiano  , e con  tré  altri  foli , troppo 
inanzi  auanzatofi,  ftà  orteruando  le  mura,  portò  il  calò,  che  fparandofi  al-  fiti  j 
cune  archibugiatc  da  quei  di  dentro , egli  rimafe  ferito  d’vna  nel  braccio  ^ 
deliro  fra  la  mano,  & il  gomito.  Non  ditte  egli  parola,  ne  moftrò  lènto  al- 
cuno  della  ferita;  maconllngolar  foflfcrenzafcguitauapur  tuttauia  l’opera- 
tion  cominciata , quando  fù  veduto  cadere  dal  braccio  in  gran  copia  il  fan-”* 
guc , e bifognò  ch*egli  per  neccflità  in  fine  fi  ritiraflè . T ornato  al  fuo  allog- 
giamento gli  fù  medicata  fubito  la  ferita , e giudicofll , che  non  forte  mor- 
tale, ma  che  doucrtc  riufeirne  lunga,  e molcfta  la  cura.  Da  quello  acci- 
dente nacque  vna  gran  perturbatone  in  tutto  l’cfercito,  non  fapendofi  co- 
inè forte  per  cambiarne  il  goiicmo.  Rimafero  nel  generale  comando  le  pri-  Data  a v. 
me  parti  al  Duca  d’Vmcna;  e volle  il  Duca  di  Parma,  clic  ilPrcncipcfuo  fi-  "lamaHdl* 
gliuolo  comandali^  a tutta  la  gente  Regia  di  Fiandra.  Continouatafì  dun-j«»w<i#t 
«quela  prima  nfolutionc  di  sforzar  Caudcbcch,  fù  piantata  contro  le  mura  {*m£'odt/; 
vna  gran  batteria , che  vi  fece  ben  follo  vna  gran  rouina.  Onde  il  giorno 
feguentc  i difctifori  difccfcroaparlamentare,econ  buone conditiom vfei- 
rono  dcllaTcrra.  Per  curarli  meglio  fi  fece  portare  in  erta  il  Duca  di  Parma  ; 
nè  fi  pigliaua  rifolutione  alcuna,  che  prima  con  lui  non  forte  participa- 
ta.  In  Caudcbcch  trouoflì  buona  prouifione  di  vettouaglic;  e con  quclf- 
acquifto  rcftò  più  libera  la  rimerà  a fauor  di  Roano  ; ancorché  la  infeftaflcro 
continouamentc  ì vaicelli  armati  degli  Òllandefi.  Ma  intanto  concorre-  Wtiudel 
uanodaogni  parte  nuouc  forze  al  Re  di  Nauarra,e  di  Nobiltà  inpartico-  ni  d,  sa- 
lare  a cauallo,per  nuouafpcranza  di  combattere  alla  campagna, da  che  non 
haucua  potuto  fuccedcr  felicemente  l’alTcdio.  Dunque  prelb  animo  il  Rè, 
lcuofll  dal  Ponte  dell* Arche , e cominciò  ad  allargarli  per  la  campagna;  con 
intcntioncdi  nftnngerla  più  che  porcile  all’efercito  della  Lega.  Il  difegno 
era  d’impcdirgli  quell’adito  fpetialmente , ch’c  trài fiumi  della  Senna , e di 
Dieppa , e che  ferite  d’ingrelTo  per  la  parte  di  terra  nella  pcnifola  del  paefe  di 
Caux , come  fù  moftrato  di  fopra . Per  quell’adito  bifognaua  ncccflaria-  1mt 
mente , che  ripalTalTc  l’efcrcito  della  Lega , ncll’vfcir  della  Normandia , per 
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rientrameli*  Piccardia , c potcua  metterlo  fenza  dubbio  in  anguftic  grandi 
il  rrouanii  quella  forte  d’oppofitionc . Dopo  la  prefa  di  Caudcbccli  il  Duca 
d’Vmena,À:  il  Prencipe  di  Parma,  con  approviamone  del  Duca  fuo  padre, 
cenduffcrorcfercitoad  alloggiare  più  a dentro  nella  campagna,c  fipofero 
nel  villaggio  d’Yuerot,  dittante  da  quella  Terra  poco  piùa’vn’hora  di  ftra- 
da,  per  ofirruar  le  rifolutioni  incanto  del  Re  di  Nauarra , & oppormi!  nel 
modo,  clic  piu  comienrflc . 11  villaggio  era  pieno  dicafc,e  moltovamag- 
giofodifitojc  dalla  Senna  vi  fi  potcuano  condurre  facilmente  le  vettoua- 
glie . Quiui  dunque  fi  fermò  in  piazza  d’arme  l’cfcrcito  ; &:  alla  fortezza  na- 
turale del  fico  s’aggiunfcro  le  forcificationi,  clic  potcuano  efler  nccefl'arie 
ancora  per  mduflria  di  mano.  Da  quella  molla  giudicò  il  Re  di  Nauarra, 
che  rimcntionc  de’  Collegati  folte  di  leuarfi  quanro  prima  dal  paefe  di 
Normandia.  Onde  volendo  egli  impedirne  rcfi'crro,s'auanzò  con  tutto  il 
fuo  campo,  e venne  ad  alloggiare  in  vn  (ito,  che  non  era  più  lontano  d’vn 
miglio  d’Iralia  da  quello  ,douc  fi  trattcncuano  1 Collcgan.  Quiui  comin- 
ciò il  Rè  Umilmente  a fortificarli,  e ncU’iflclTotcmpo  a (correre  la  campa- 
gna , affine  di  riftringcrla,  come  se  detto,  più  che  porcile  al  campo  nemico. 
E di  già  poteua  egli  molto  ben  farlo  ; pcrcioclic  d’ogni  intorno  clTcndo 
concorfadi  nuouo  la  Nobiltà  in  fuo  fattore  ,trouauali  la  fuacaualleria  in- 
granata fino  al  numero  di  otto,  ònoue  mila  caualli  ; e crefccua  di  numero 
ogni  giorno  più  ancora  la  fanteria.  Quella  vicinanza  d’alloggiamenti  daua 
continoua  occafionedi  fcaramucce;  procurando ciafcuna  delle  parti  d’^y- 
uantaggiare  i fuoi  lìti, per  offendere  canto  più  quei  del  campo  contrario. 
Pafsòpoi  il  Re  di  Nauarra  non  molto  dopo  ad  alloggiare  invn’altra  parte* 
dou’cgli  molto  più  ancora  potcua  difturbarc  a’  nemici  le  vctcouaglic . Vc- 
dcuafijchc  il  fuo  fine  cra,òd’aflringcrgli  a far  giornata  con  manifcllo  lo- 
ro fuantaggio  iòdi  ridurgli  a tali  flrcttczzc nelle prouifioni  del  viucre, ch’- 
egli n’hauclTe  in  fine  a riportar  vittoria  fenza  combattere.  Da  quello  allog- 
giamento cominciò  a riccuere  grande  incomodità  quello  de’  Collegati. 
Onde  per  non  lafciarfi  troppo  riltringer  ne’  lìti , e troppo  ancora  ne’ viucri, 
bifognauavfcirc  bene  fpeflo  congrofic  forze  in  oppofitione  di  quelle  del 
Re,  il  quale  a tutte  l’hore  con  incredibile  vigilanza  tcncua  in  efcrcitio  le 
fuc.  Conucrtiu.mli  perciò  le  fcaramucce  in  faccioni  quafi  per  ordinario;  e 
n’arfc  vna  si  fiera , e sì  lunga  vn  giorno,  che  fù  per  commutarli  formata- 
mente in  battaglia.  Davnapartcvi  s’impegnarono  1 Duchi d’Vmcna,cdi 
Guifa;  e da  vn’altrail  Prencipe  Ranuccio,  a cui  rellò  vccifoilcauallo,c  fù 
polla  in  pencolo  cuidcntc  la  perfona  fua  propria  * Allo  llrcpito  della  mi- 
fchia,&  al  dubbio  di  vederla  ridurre  ad  vn  generale  confi  irto,  fi  molTc  in 
vltimo  il  Duca  di  Parma  llcflb  ; fattoli  portare  in  fedia, e mettere  poi  a ca- 
uallo,  fenza  tralafciar  di  trouarfidouc  più  richiedala  il  bifogno  ; ancorché 
l’affiiggeflc  con  gran  dolore  cutrauiala  ferita . Ma  co’l  declinare  il  giorno 
mancò  l’occalione  di  venire  all'intiero  cimento  di  tutte  le  fòrze  ; e fi  vide  in- 
fomma , che  per  vcnirui , ciafcuna  delle  parti , ò defiderò  d’haucr  maggiori 
vantaggi , ò non  volle  auuenturarfi  a maggiori  perdite.  Co’l  Prencipe  li  tro- 
uarono  in  particolare,  &hcbbcro  carfi po  di  fcgnalarfi  due  Capitani  di  lan- 
ce ; l’vno  Spagnuolo  * e fù  Carlo  Celoma  ; e l’altro  Italiano , e fù  Annibale 
Bcntiuoglio  nollro  fratello,  giouanc  di  venti  anni,ch’in  vna  gamba  all*— 
vnirli  co’l  piede  rellò  graucmcncc  ferito  nella  fattionc  . Quello  Carlo  Co- 
lonia è l’Autore  dcll’Hiftoria,  ch’egli  compofc  nella  fua  lingua  intorno  a’ 
fuccefli militari  di  Fiandra , occorli  nel  tempo  ch’egli  vi  dimorò . Hilloria 
grandemente  (limata  ; e che  tanto  più  hàpoi  fatto  rifplcndcrc  il  merito  dell’- 
Autore* quanto  più  dopo  è riufcico  chiaro  il  nome  di  lui  con  quei  maneggi 
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sì  nobili , non  folo  di  guerra , ma  di  negotio,  ne’  quali  contìnouamentc  il  fuò 
Rè  l’ha  impiegato . A quella  faccióne  diuerfe  altre  nc  fucccdcrono  pur  mol- 
to calde , lenza  però  mai  che  vi  fi  conofceffe  nocabil  fyperiórità , Ò dali’vna, 
ò dall’altra  parte . Nc  qui  hora  noi  Rimiamo  apropoiitó  di  rapprefentarne 
a minuto  i fuccclfi,  per  non  differir  troppo  a ripigliar  nuouamentc  quelli, 
che  fono  proprij  dcll’Hiftoria  noftra  particolare  di  Fiandra.  Continouaua 
il  RèdiNauarra  intanto  a fcorrcre  la  campagna  per  ogni  lato,  e da  quello 
in  particolare , onde  potcua  il  campo  nemico  riccucre  più  d’incomodità  nel-  Mi»4  ?" 
le  vatcouaelie . E di  già  in  elfo  tanto  fc  n t patiua  jche  non  era  polfibiìe  di 
foffrirne  pm  lungamente  hormai  la  penuria . Vendcuafi  a prezzo  cariffimo 
il  pane,  c con  gran  difficoltà  fcncritrouaua.  Ogni  dì  più  fi  vedeua  mancare 
il  foraggio  a*  caualli-,  ficai  difàgio  delviueres’aggiungeuanoln  tutto  l’cfer- 
tito  a proportione  i patimenti  ancora  quafi  in  ogni  altra  cofa.  Onde  co-  ón/tìitan- 
minciauano  molli  foldati  a fbandarfi , e tutti  apertamente  a dolerli , che  tante 
toro,  e sì  honorate  fatiche  doueffero  terminare  fra  te  necefttà  più  mi  feribili  della  fa * frani, f, mi 
me.  Quanto  meglio  efferc  fetalmente  di  morire  co'l  ferro  io  mano  ,edi  tentare  a f»*/***^^^ 
modo  la  "Via  del  ritorno  ? fiche  non  fot  effe  almeno  Cantar  fi  il  nemico  d'hauer  “finto,  *77. fmnamo 
fen^hauer  combattuto  , r di  goderne  il  trionfo  , prima  yuafi  anche  della  “vittoria.  fràiftidàti^ 
E veramente  quello  era  il  Tenfo  del  Rè  di  Nauarra  ; poiché  da  tutti  i fegni  R} 
apparata , ch’egli  deporto  ogni  penficro  divenire  a battaglia,  non  haucua  uanatmu 
altro  fine  fé  non  di  ridurre  i Collegati all’vlcime  nccclTicà  per  via  della  fame. 

E di  già  celi  moftraua  d’cllcr  tanto  ficuro  di  quello  fuccéuo,  che  non  vi  mct-  forvia 

tcuaquan  più  dubbio  alcuno.  Confidcraua  egli,  che  l’efcrcito  della  Lega,  sforna. 
per  vlcir  della  Normandia , c ritornar  nella  Piccardia,  dourebbe  necelfaria- 
mente  partat  per  l’ingrelTo  dcll’acccnnata  penifola.  Ch'era  Occupato  dalle 
lue  forze  quel  palio  -,c  che  non  pocrebbono  i Collegati  fenza  manifellarou- 
ina  loro  Venire  a sforzarlo  * Rimaner  dunque  il  tranfito  della  Senna . Ma- 
con quanta  difficoltà,  e pericolo  ciò  s’effettuerebbe  pur’anchc  da  loro  ? poi- 
ché dourebbono  varcare  vn  fiume  di  tanta  larghezza,  c profondità  ; infe- 
ttato dal  concinouo  alternante  ffurto  ,e  riflufio  del  mare  ; e co’l  trouarfi  al 
fianco  vn’cfcrcito  sì  podcrofo,  com’era  il  fuo.  Per  le  quali  anguftic  dell’vno, 
c dcU’alcro  partito, giudicaua  il  Rè  d’hauer  canto  ficura  la  vittoria  in  fua 
mano,  che  gli  pareua,  come  habbiam  detto  di  fopra,  di  non  poter  dubitar- 
ne in  maniera  alcuna . Conofccua  altre  tanto  quelle  difficoltà  il  Duca  di 
Parma . E portele  in  contrapcfo,  determinò  egli  finalmente  di  paffar  la  rii  tJfaUììH 
uiera , c di  mettere  il  fuo  cfcrcito  in  faluo  per  quella  via . Nc  differì  più  lun- 
gamentc  in  procurarne  l’effetto  j poiché  di  già  erano  crcfciutc  in  modo  le  riuirra. 
neeelfità  del  fuo  campo , che  nc  minacciauano  l’intiera  dilfipatiohe,  quando 
ben  corto  non  vi  fi  trouafle  qualche  opportuno  rimedio;  Communicato  per-  Diesati 
ciò  fegrccilTimamcnce  quello  penficro  co’l  Duca  d’Vmcna.co’l  Prcnppc  fuo 
figliuolo,  c con  alcuni  pochi  altri,  per  le  cui  mani  doiieua  palTame  l’cfccutio- 
nc,  prima  d’ogni  cofa  rifoluè  d’accoftarfi  più  alla  riuiera, per  agciioìar  meglio  t*»frtnfi- 
tutti  i preparamenti,  che  potcuanocflcr  noce  Ita  nj  per  vn  tal  fine.  Comcfù 
moftratodi  fopra,  alloggiauano  i Collegati  nel  villaggio  d'Yuctot,  ch’era 
affai  lontano  dal  fiume.  Lcuatofi  dunque  il  Farnefc  da  quel  primo  fico , nc 
prefe  vn’altro  Vicino  aCaudebcch,mcno  d’vn  miglio  d’Italia,  e quiui  pur’-  s ' 
anche  fi  fortificò  nel  modo  che  più  conueniua . Dall’altra  parte  non  man-  eandoM. 
cò  fubito  d’auuiciturfi  nuouamentc  il  Rè  di  Nauarra  \ onde  continoua-  fi 

«ano  quafi  ogni  giorno  le  fcaramuccc , e faccioni  di  prima  * Eranfi  fatte 
in  quello  mezzo  le  prouifioni,che  fi  richicdeuario  per  la  ritirata  di  là  dal  aerati  Ri. 
fiume,  che  difegnaua  il  Farnefc.  Ond’cgli  non  potendo  differirla  più  oltre 
la  difpofe  in  quella  maniera . Con  formila  celerità  fece  alzare  due  Forti, 
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l’vno  dirimpetto  all’altro  » sù  le  due  ripe.  In  queRo  della  ripa  vicina  all - 
efcrcito,  fece  entrare  il  Conre  di  Boflucon  800.  fanti  del  fuo  Reggimento 
msa /mW»»  Vallone;  8 c in  quello  della  ripa  contraria  pofe  il  Maftro  di  campo  della 
Font  tìe  la  B arlotta  con  alrrctanti  del  fuo  Reggimento  pur  dclTiReffa  natione  i e guarnì 
4»t  rif*  dal  |’yno  , e l’altro  Forte  d’alcuni  pezzi  d’artiglieria  , per  afficurar  con  dE  le 
barche,  fopra  le  quali  doueua  effettuarli  il  pattaggio.  Alzati  i Forti,  c 
proueduti  in  quella  maniera , fece  difccndere  giuda  Roano  vn  buon  nume- 
ro di grotte  barche , c mezzane,  ch’erano  Rate  ridotte  alla  forma  che  bilo- 
e f aifàvt  gnaua  per  l’accennato  difegno.  Eranuene  alcune  particolarmente  quali  in 
min  u b»-  forma  di  ratte  , per  trasportar  meglio  con  effe  l’arrigtteria  i c tutti  quelli 
maggiori  legni  veniuano  accompagnati  pur’anchc  da  molte  picciolc  barche 
tit  i da  remi , le  quali  doucuano  feruire  per  aggcuolare  il  tranfito  alle  maggiori. 

Correua il  ventèlimo  fecondo  giorno  di  Maggio,  quando  arriu areno  verfo 
chi  da  imi  a 1*  ^cra  tutte  le  barche  al  luogo  uelhnato  al  patteggio.  Ne  tardò  vn  momcn- 
fatta  tfami-  co  il  Duca  di  Parma  in  farne  fuccedcr  l’efccu rione . Quella  notte  medeli- 
mapafsòtuttala  caualeria  Francefc;  & il  giorno  apprclTo  quafi  tutta  la  fan- 
m.  tcria  di  Fiandra . Qualche  parte  reRonne  di  qui  dal  fiume , per  ingannare 
il  Rè  di  Nauarra,  co’l  fingere  d’vfcire  alle  lolite  fcaramucce,  e fargli  cre- 
dere, che  fi  voleffe  palTare  a qualch’alrra  forte  d’alloggiamento . E perche 
troppo  haurebbono  tardato  le  barche  nel  trafportarc  tutto  l’efercito;  per- 
ciò fu  inuiata  quali  tutta  la  cauaileria  di  Fiandra,  il  bagaglio,  e l’artiglie- 
ria fpeditamente  a Roano,  per  godere,  come  feguì  , la  comoditi  di  quel 
ponte,  da  noi  accennato  di  fopra  ; che  a cal’dfctto  nelle  fue  parti  rotte  fu 
accomodato  nel  modo»  chela  neccflitì  poteua  in  quell’occafione  pcrmct- 
terc.  Venuto  il  giorno , c facendo  i causili  del  Rè  le  follie  feorrerie , s’ac- 
veom  data  ai  cotfcTO  al  fine , che  l’efercito  nemico  palfaua  il  fiume . Arfe  il  Re  allora  di 
Mii  fommo  fdegno  per  tal  fuccclfo  ; e molto  più  quando  feppe,  che  rcRaua  po- 
ca gente  hormai  da  palTare  , e che  la  copriua  il  Forte  alzato  da  quella  ri- 
il  ìvaiifi  pa  • Nè  fi  ritenne  egli  punto . Fattafceltaà’vnbuon  numero  di  caualli,  s’ac- 
ff,*SefHiiit  colio  al  fiume  per  far  pruoua  di  rompere  la  geme  accennata,  la  quale  era 
a yu.lAv$L  diSpagnuoli,  c d’italiani.  Ma  la  trouò  (ottenuta  con  canto  valore  dal 
Prencipc  Ranuccio , e così  ben  difefa  dal  Forte  , che  non  potè  diilurbarne 
in  maniera  alcuna  il  paffaggio . A farne  feguirc  l’cfccurionc  intiera  haueua 
TrtneiftFa-  voluto  il  Duca  di  Parma , che  rimanelTe  di  retroguardia  il  Prencipe  fuo  fi- 
^uraptar-  gliuolo.  Ond’cgli,  imbarcato  ancor  quel  relìduo,  k>  fece  paffar  con  ogni 
di. a-  Scurezza;  e feguì  poi  il  medefimo  de  gli  altri  faldati,  ch’erano  dentro  al 
ckt da  imi  ì Forte  , e deirarciglieria,  con  la  quale  era  Rato  difefo.  Prouò  nondimeno 
* *1^  col  far  condurre  alcuni  pezzi  de’  fuoi  in  vn  fito,  che  più  dominaua 
Ju  * il  fiume  di  gettare  a fondo  le  barche  , sù  le  quali  paffaua  quel  retto  di  gen- 
Kan  ajlaMri  ce;  e nc  fopragiunlcro  alcune  di  quelle,  ch’erano  venute  d’Ollanda;  e ten- 
d> tarono  anch’elTe  di  mettere  impedimento  al  paffaggio . Ma  tutto  fu  indar- 
no ; perche  finalmente  il  Prencipe  fi  riduffe  infatuo  sù  l’altra  ripa  con  curri 
i fuoi  *,  e fece  arder  fubito  ancora  le  barche  » per  leu  are  ogni  comoditi  al 
/mcUmm  nemico  di  fcruirfenc  al  medefimo  fine  di  paffar  la  riuiera.  Fremeua  pur 
famimentta  cuttauia  con  fommo  difpiaccr  d’animo  il  Rè  nel  vederli  cadere  di  mano 
gajjarUn - qUCua  vittoria , ch’egli  con  tanta  ficurezza  haueua  fpcrato  di  conseguire. 

Onde  inclinò  a pattar  con  ogni  celerità  il  Ponte  dell’  Arche  , per  urli  di 
nuouo  incontro  a’  nemici,  ò infettargli  almeno  quanto  più  baucttc  potuto 
Mamatthfe-  alla  coda.  Ma  perche  il  giro  era  lungo,  e la  fanteria  non  poteua  cosi  pre- 
***"-  Ro  Seguitar  la  cauaileria , c queRa  fola  non  era  baRantc  a ridurre  in  nuoue 
angultie  i nemici , egli  non  fece  poi  altra  moffa  contro  di  loro.  Pattato 
che  fùTcfercito  della  Lega , fofpettaron  Subito  i Duchi  diParma,cd’Vmcna, 

che 
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che  il  Re  di  Nauarra  fotte  per  cadere  nell* accennata  rifolutione  di  pattare  aneli’-  Due»  sv- 
egli il  Ponte  dell’  Arche . Allontanaronfi  perciò  dal  fiume  fpcditamentc,  e fi  tras-  •*»«*•**•: 
ferirono  adalloggiarc  nel  villaggio  di  Ncoborgo  più  dentro  terra.Qumdi  l’ Vmc-  *,,£*"*  '* 
na  andò  Pubico  con  qualche  numero  di  getc  inRoano,pcr  attìcùrar  meglio  di  prc- 
fenza  le  cofc  di  quella  Città, mentre  con  tante  forze  tuttauiail  Re  di  Nauarra  vi  fi 
trouaua  sì  vicino.  Dall’ altra  parte  il  Farnefenon  dìfFcrìpuntoa  feguirar  la  filari- 
tirata-, marchiando  però  fempre  con  grande  ordinanza;  finche  giunto  nel  paefe  di  nf»t 

Brya, contiguo  a quel  di  Sciampagna, (limò  di  poter  con  più  comodo,  e piu  ficuro  , & 

camino  vfeire  mcn  frcttolofamcntc  di  Francia. Pemenuto  al  confine,  lafciò  certo  *^“4,1* 
numero  di  fanteria,  e di  caualleria  fotto  il  Signore  di  Rona , per  difporne  in  (crui- 
tio  della  Lega.fccondo  che  gli  fotte  ordinato  dai  Dncad’Vmena.  E di  Jà  entrato  rm?M  ^ 
in  Fiandra^  ne  pattò  nuouamcnte  all’acquc  di  Spà  ; inuitatoui  dalla  Ragione  cal- 
da,chefifaceuadigiàfcntire;  maconpocafpcranzadifrutto,pcr  follcuarfi  dalla  pi. 

fua  infirmiti, la  quale  dopo  il  cafo  della  ferita  ,s’cra  fatta  ogni  dì  più  grauc.Afflig- 
gcualofommamente  quella corporal  debolezza, ttouandolihónnaiprmato  delle  J*' 

opcrationi  militari  più  neccttarie, ch’egli  prima  infaticabilmente  follcneuain  per 
fona  propria.  Ma  crucciaualo  fopra  tutto  il  vedere  quanto  gran  danno  alle  cofc  di  f.  fMix*  »f- 
Fiandra  haueflcro  cagionato  le  diuerfioni  di  Francia  j e dìe  turtauia  il  Rè  perii-  fi"19 
Rette  in  voler  più  che  mai  foccorrer  la  Lega, e per  tal  effetto, ch’egli  doueflò  quan- 
to  prima  ripattar  di  nuouo  in  quel  Regno . AH’arnuo  fuo  in  Fiandra  haiicua  egli 
trouato  in  piedi  vn’ammutinamcnto  a Italiani;  e clic  dal  Conte  Maurino  era  Rata  ”,ml* 4 l,é' 
cinta  di  Rrctto attedio  la  Piazza  di  Stcenuich;  luogo  importante  di  là  dalRhcno  4"4' 
verfo  la  Frifa,com’altre  volte  s’c  dimoRrato.Strmgeualo  da  ogni  parte  gagliarda-  c#»rr  Gé- 
mente Mauritio;  e fortificatoli  ben  prima  da  quelle  di  fuori  per  impedire  °Sn*  ^”^**7^* 
foccorfo  dc’Rcgij,  non  haucua  poi  tralafciata  alcuna  diligenza  per  auanzai  li  di 
dentro  . Battcua  in  particolare  da  più  bande  la  Piazza  con  funofUTimctcmpcRe  D*Mfurit- 
di  tiri.  E fc  ben  non  mancauano  gli  attediati,  e con  frequenti  ferrite,  e con  ognif4/’M“f*‘,,''f 
altro  più  ardito  contratto , di  far  rcliRenza,conofccuali  nondimeno,  che  la  Piazza 
non  potrebbe  tardar  lungamente  a cadere,  quando  non  vi  fopraueni  ttc  il  nccefla- 
rio  foccorfo.  A quefio  legno  era  l’aflcdio  quando  arriuò  in  Fiandra  il  Duca  di  Par- 
ma. Haucua  lafciato  in  Francia  vn  buon  numero  di  gcnrcic  l’altra  vcniua  feemata 
in  guifa , e ridotta  sì  male  per  tanti  difagi  patiti , che  non  era  in  termine  di  potere 
in  alcun  modo  fopportarne  dc’nuoui. Procurò  il  Duca  nondimeno, che  fi faceflc  p ,} 
ogni  sforzo  per  foccorrer  la  Piazzajc  con  la  folita  diligéza,&  induttria  vi  s’afFaticò  F-r”£' ”,  ' 
particolarmente  il  Vcrdugo.Ma  riufeì  tanto  debole, e così  tarda  la  motta;  che  non  )**{•“»*<'** 
potendo  foRcncrfi  più  gli  attediati, furon  cottretci  al  fine  di  renderli . Diede  gran 
riputationcaMauritio,e  gran  viraggio  in  quelle  parti  alleProuincic  confedciatc,  uafaU 
l’acquiRo  d’vna  tal  Piazza.  Ne  fi  fermarono  ette  in  quel  folo.  Fatto  voltare  Mau-/’'*"*- 
ritio  fpeditamente  contro  il  Pone  di  Couerden,  ch’era  in  mano  de’  Regi  j,  e guar- 
dauavn  patto  di  gran  momento  pur  anche  là  intorno,  vi  pofe  egli  l’attedio , e lo  </«-•*. 
ftrinfe  in  maniera, che  mancate  a quei  di  dentro  molte  cofc  nccefliric  per  la  difefa , 

Se  infiemc  ogni  fpcranzad'haucr  foccorfo,  bifognò  finalmente,  eh’ vi  ci  fiero  della  Mauri,,, 
Piazza.  Con  l’afflittionc  di  quefic  perdite  il  Duca  di  Pal  ma, verfo  la  metà  d’Oico-  ,/Frri 

bre  fi  riconduttc  aBruttcllcs.  All  arriuo  fuo  in  Fiandra  il  Prcncipc  fuo  figliuolo  era 
partito  da  quei  paefi  per  tornare  in  Italia.  E perche  il  Duca  fi  vedeua  ridotto  a fc-  tu* 
gno  di  tal  debolezza, che  giudicaua  di  non  poter  più  cofttinouare  nelle  fatiche  mi-  adir#- 

litari  di  quel  gouerno,peeciò  fece  egli  grandirtìma  ittanzaal  Rè  di  lafciarlo.  Ma  ma  ,* 
non  parucal  Rè  di  poter  condefcendcrc  a tal  dimanda, fpcrando  purc,chc  il  Duca  A*"*  ^ 

potrebbe  di  nuouo  pattare  in  Francia;  e conofccndo  quanto  fotte  per  importami  fùrfup. 
folamcnte  la  fua  prefenza.  Dall’altra  parte  il  Rè  fapeua  molto  bene  in  che  langui-  n t>- 

do  Rato  di  fanità  fi  trouaflc  il  Duca,  e gli  era  noto  il  fuò  male  d’hidropilìa , e che  MlrH4' 
s'crafattoglàdclruttoincurabile,  echedavn  giorno  all’altro  po teu  a feeti irne  la 
morte.  Onde  giudicò  neccttario  di  mandare  in  Fiandra  qualche  fòlio  n a di  valore,  2?”  J' ' 

I 1 
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dì  {limai che  piu  acrentamcntc  oflemafle  loftato  del  Duca*,&  inAemchaueflcd’or- 
dinefuoqucilccommifiiom  appiè  fio  di  le, che  lì  giuJicalTero  piu  a propoficodacfe* 
guire.Se  allora  perla  debole  fanicà  del  Duca,&:  in  cuento  ch’egli  folle  mancaco.In- 
Mvthtftd,  uiò  il  Re  dall al’ua  Corte  per  tal’clfctto  Giouanni  Pacccco , Marchefedi  Ccrraluo, 
c erratilo  che  venne  a morie  prima  d*e  fiere  vlcito  di  Spagn.i;ondc  in  luogo  diluì  bilognò  de- 
7 '*  lunare  vnaltro,  c fu  Pietro  Hcnrichcz  di  Azcucdo , Comedi  Fucnrcs.  Inranroil 
chi  muore  Rè/ollccicato  con  ardennflimi  offitij  dallaLcgadi  Francia,haucua  comandato  al 
ni  fan,,  di  Duca  di  Parm  a, che  di  nuouo  s’accingcfle  a pattare  in  quel  R cgno,e  con  quel  mag- 
g|or  ncruo  di  forze,  che  permctteffero  i bilogni  proprij  Tuoi  della  Fiandra.  In  efr- 
ìmr^‘mJn*  cl,f,one  di  ciò  diede  fubito  il  Duca  gli  ordini  nccefiari)  per  leuar  nuoua  gente, come 
dtfimé.r  il  sera  fatto  ancor  l’altrc  volte  -,  e partitofi  daBruirclles,  pafsòin  Arras,  pertrouarft 
comodi  quanto  prima  siila  frontiera  più  vicina  allaFranda, e poter  tanto  più  dar  vigore  alla 

pteparation  del  patteggio.  Quiui  egli, con  1 a forza,e  virtù  dciranimo.contmouaua 
tarmai»  * Pur  tuttauia,quato  piu  gli  era  pofiìbile,  a regger  la  debolezza , e languor  del  corpo. 
a-.*.*.  Ncgotiaua  indefefiaxncnte , c di  notte  ancora  più  che  di  giorno  ; e come  s’egli  fdc- 

gnaffe  di  cedere  alla  natura,  che  lo  rendeuainhabilehormai  ad  ogni  cfercitio,  có- 
pariua  (allora  a cauallo,  c fi  sforzaua  d'ingannar  le  medclìmo  co'l  portaméto  della 
per  fon  a anche  a piedi. Così  andò  egli  pcrfcucrando  per  qu  alche  tempo-,  e giurile  in 
Fiandra  il  Conte  di  Fuenie.sfràqucfto  mezzo.  Prcparotti  poi  il  Come  a partir  da 
jrri*o  dot  Bruxelles, per  condurli  atrouareii  Ducain  Arras. Ma  non  potè  muouerlìatempo. 
p *om>s*L  Pcrchiochcil  Duca, non  hauendo  più  vigore  di  forze, che  baftaficro  a poter  loftcn- 
t i.,»dr*.  tarlo  piu  lungamente  ; opt  ima  conolciucolì  morto , che , in  cerca  maniera , volclfe 
ztouio  o conft^Jr^  mortale  ; haucua.  afi’entrar  diDccetnbre,  confumati  quali  improuifa-^ 
mente  gli  vh  uni  fpiritwc  he  lui  cani  a gli  refiauan  di  vita.  Quello  fine  hebbe  Alcflan- 
d f^"eM  dro  Farnefe  Duca  di  Parmainctàdi  47-anni.  La  grandezza  Pontificalcdi  Paoloj. 

ÀrmM  pole  quella  del  Prencipato  nella  fua  Cala.  Nudrito  egli  dunque  di  fpirici  alti  inlino 
i iloti* f. fr*  dal  nalcimcnto,  cominciò  a farne  apparire  ogni  fegno  maggior  nella  fanciullezza. 
U fmaftr-  Perucnuto  alla  giouentù,  fi  trasferì  alla  Corte  di  Spagna  ; per  dar  egli  ftclTo  al  Rè 
*****  tanto  più  viuo  pegno  di  dcpcndenza  ; c pcrconfcguirc  all’incontro  da  lui  tanto  più 
viui  effetti  di  protettionc.  MapalTatoben  predo  dal  mcllicr  delle  Corti  a quello 
dettarmi, ne  gettò  i primi  fondamenti fotto  Don  Giouanni  d’Aullria,  in  occalionc 
della  Lega  memorabile  contro  il  Turco.  Infinod’alloraf  ù refo  da  lui  tal  faggio  de’ 
guerrieri  fuoi  fpiriti,  che  tra  la  più  ricca  feeltadi  Capitani,  c’haucirda  Chnllianità 
in  quell  ’im prela,  egli  fu  eletto  aU’efpugnatione  di  Nauarrino;  Piazza  delle  più  con- 
lìdcrabili,  che  lìano  in  tutti  i mari  dell’Oriente. Fatto  poi  Don  Giouanni  Goucrna- 
tor  de'  Paefi  baffi , al  primo  tuono  delle  molte , che  vi  rinacquero , egli , come  gii 
fù  nari  ato.corfe  fubito  a ritrouarlo;  c s’adoperò  di  maniera  in  ogni  attion  militare, 
che  lafciò  in  dubbio , s’hauefic  meglio  adempite»  ò le  qualità  femplici  difoldato, 
ò le  prerogatiue  m aggiori  di  Capitan a. Qmndi fucccduto  egli  ncU'illcHo  gouemo, 
panie , che  nella  pcrlona  di  lui  refi  alfe  vaia  pur  tuttauia  quella  di  Don  Giouanni} 
tal  'era  (lata  la  congiumioncd’affet to,  non  men  che  di  fanguetrà  loro  ; c canto  s’c- 
rano  veduti  amendue  conlormi.c  di  tepo  ne  gli  anni,c  di  naturane’collumi,c  di  pa- 
ragon  nel  valore.  Mentre  il  Farnefe  guerreggiò  trai  Fiamminghi, le  fue  armi  furo- 
no accompagnatcquafi  Tempre da  grandiflime  profperità  di  luccelfi.Macoilretro 
a diuercirlì  piu  voItcinFrancia,bifognò,che  vedefle  poi  declinare  dalla  parte  Regia 
fommamencelecofcin  Fiandra. Nel  rellot confidcrandofi  lafuariputation  milita- 
rc.niuno  piùdi  lui  deuc  alla  Francia  ; perche  i duefoccorli  tanto  memorabilidi  Pa- 
rigi, e di  Roano , Se  in  vltimo  la  ritirata  così  gloriofa  di  Caudebech,  l’inalzarono  a 
maggior  grido  fenza  venire  al  ferro,  ecombatccrc,  chcfcmdafcunadi  quelle  at- 
tioni  egli  hauefic  combattuto  in  battaglia,  evinto.  Gran  Capitano  inucrot  E di 
nome  sì  chiaro  fcnz'alcun  dubbio , che  la  fua  fama  può  collocarlo  tri  i più  celebri 
dcU’amichicà-.c  farne  in  modo'riucrir  la  memoria  all’era  prcfcntc,clie  n’habbia- 
no  a rollar  con  ammirinone  ancora  i polleriin  tutto  il  cono  delle  future, 

IL  FINE. 
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TAVOLA 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI; 

CHE  SI  CONTENGONO 

in  quella  Seconda  Parte» 


A 


Ltapenna  forprende 
Brcda,  2JJ.  Ferito 
nini  talmente  folto 
il  Forte  d’Engelen, 
!»* 

Ammu  tmamcco  del- 


la gente  Alemanna  nel  campo  Regio,  Uff 
Annibale  Bentiuoglio,  ]66 

Anuerlàin  pericolo  d’cflèr  forprefa,  269. 
170-  Suadcfcrirtione,i78.  Alfcdiatadal 
Prencipc  di  Parma,  279 

Anuerfam , quali  diligenze  rfaffero  per  ha- 
uer  foccorfo,  285.  Loro  commotionc  per 
le  ftrettezze  deli 'attedio  ,285.  Difcgnano 
alcune  barche  di  fuoco  a* danni  del  pen- 
te fatto  fopra  la  Schelda,i87.  Nauegran- 
diflìmn,  che  da  loro  li  fabrica , con  titolo 
di  fin  della  guerra,  187.  Nuouolorodi- 
fegno  contro  delponre^j.  Riloluon  di 
renderli,  299 

Arciduca  Matthias  ritorna  in  Germania, 
262 

A reiuefeouo  di  Rollano  inuiato  a Colonia 
per  l'accomodamento  delle  cofc  di  Fian- 
dra, 24.1 

Armata  naualc  in  Ifpagna  a*  danni  dcll'In- 
ghilterr*,  310.  In  che  confi  dettero  le  lue 
forze,  324.  .Sua  vfeita  da  Li  /bona,  314. 
Fiera  temprila che  l’attalifcc,  3 24 - Giunge 
a villa  dclHnghil terra,  325.  Spaucnto, 
che  piglia  per  alcune  naui  di  fuoco , 326. 
Mal  trattata  dalla  tempefta, 3:7. 328.  Nau- 
fragio fierifiìmo,  che  parifee , 328.  Si  ri- 
conducein  Ifpagna,  327.318 

Armata  Inglcfe,  325.  Suoi  vantaggi  fopra 
quella  di  Spagna,  316 


B 

B Arche  di  fuoco  inAnuerfa  per  diftrag- 
gereil  ponte,  187.  Come  tetterò  lauo- 
rate,  290.  Effetto  loro,  291.292 

Berghes  al  Som  tenuto  in  darno  dal  Far- 
nefe,  332 


Bona  forprefa  dallo  Schinche,  330 . Ricupc- 
r ata dal  Prenci pe  diSimay,  j;t 

Eredi fororefa dall’ Altapenn a,  235.  E pec 
via  di  flratigemma  occupata  dal  Conte 
Maurino,  - 

Bruges  in  potere  de’  Regi;,  273 

Brunèlle*  taggiufla  co’l  Farnefe* 

C 

/'“^Armilo  Cappizucchi  Maftro  di  Campo 
V-/  d'vn  Terzo  d'italiani,  197 

Cambrav  ridotto  in  anguftie  dal  Farncfe, 
2J4.  E foccorfo  dal  Duca  d’Alanfonc^jt? 
Cardinale  Alano,  jitf 

Carlo Hauardo  Ammiraglio  d’Inghilterra, 

Cardinale  Caetano  Legato  in  Parigi , 339 

Cardinalclnfanteacquifta  il  Forte  di  Schin- 
che, if4 

Carlo  Colonia,  jCó 

ChriftoforoMondragònc  Maftro  dì  Cam- 
po,che  quartiere  haueflè  furto  Maftnch, 
23C.  Quanto  ben’  adempiile  le  fue  parti 
nella  diffefa  del  Contradicco,  29$ 
Combattimento  fegnala,rc  tri  la  gente  del 
Farnefc , e quella  dc'folleuiti,  166. 
Conferenza  tenuta  in  Colonia  per  l’aggiu- 
ftamento  delle  cofedi  Fiandra,  141 
Conful ti  del  Prencipc  d>  Parma,  fc  debba 
farli  prima  t'attedio  d’AnucrIà,ò  quel  di 
Maftrich,  234 

Confulta  del  medefimo  intorno  alla  co- 
ftruttione  del  ponte  sùlaSchclda,  280 
Confulu  della  Regina  d’Inghilterra  fopra 
l'offerta  di  Souraniti  delle  Prouincie 
Confederate,  304. 305 

Confulta  del  Rè  di  Nauirra  fc  debba  lo- 
fpendere  , ò concinouare  l’allcdio  di 
Roano,  357 

Confulta  in  Ifpagna  circ  al  modo  di  rilcn- 
tirfi  contro  la  Regina  d’Inghilterra,  317 
Conte  d’Arembergnc  fi  ritirare  l’Holach 
daH’attèdiodiZutfrn,  274 

Conte  d'Agamontc  fatto  prigione  dc’Sol- 
leuati,  248 

liij 
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Conte  della  Laigne  Gouernacore  d’Enau, 
14° 

Cornee  diSuarzcmbitrgO  fpedito  dall  Im- 
peratore alla  Conferenza  di  Colonia,i4i 
Conte  di  Bcrghe  torna  alla  dcuotionc  del 
Rè,  . *54 

Conte  Hermano  di  Berghe  alfediato  in  Dc- 
uenter.jji.  Rcfta  ferito,  ))i>  Rende  U 
Piazza,  15* 

Conte  Carlo  di  Mansfelc  acquifta  UTcr- 
rad'Eyndoucn, X7j.  Artàlt.i,e  rompe  il 
Marefcial  di  B.rone,i7j.A(TcdialaTerra 
di  Graue,  307.  Soccorre  Nimega,  338 
Conte  di  Fuentcs  in  Fiandra,  37° 

Conte  d’Holach  all’alfedio  di  Gromnghen, 
334.  Fatto  Luogotenente  del  Conte 
Mauricio,  278.  A (Taira  il  Contradicco, 
294.296. 

Conte  di  Linccftre  iti  iodato  in  Oli-inda 
dalla  Regina  d’Inghilterra,  306  Aflcdia 
Zutfen , 310.  Ma  ne  vicn  fatto  ritirare  dal 
Duca  di  Parma,  311.  Tornaui  di  nuouo, 
e vi  acquifta  alcuni  Forti , 4 * x-  Sofpetti, 
che  le  Prouincie  Vnite  pigliano  delle  Tue 
attieni,  31*.  Conduce  nuoui  aiuti  d In- 
ghilterra, 315.  Deftinato  dalla  Regina  a 
difendere  le  ripe  delTamclis  con  vn  e- 
fcrcito,  Jr4 

Conte  Mauririo  foftituiro  in  luogo  del 
Prencipe  dOrangc  sfilo  Padre,  177.  im  S. 
Comanda  allarmi  delle  Prouincie  Con- 
federate , 313  Procura  d’afliairarfi  del 
prefidio  di  S.  Gcrtrudembcrg,  ina  non 
gliriefce,  333-  Sorprende Bredà.357-  338. 
Pianta  vn  Forte  contro  Nimega,338.Sim- 

padronifee  di  Zutfen,  3 j 1. 351- E poi  della 
Piazza  di  Denenter , 331.  V iene  in  mano 
fua  la  Città  di  Nimcga,  3/5.  Piglia  Stccn- 
u ich,  369  Et  il  Forre  di  Couerden,  3*9 
ColonclloNoriz  lorprcndc  il  Forte  diBian- 
chemberg,  3J* 

Colonello  di  Vera  Inglcfc  foccorre  Rein- 
berg,  3JS»<* 

Comparatione  fri  il  Rè  di  Nauarra,  Se  il 
Duca  di  Parma,  339  * 34° 

Conte  Pietro  Ernefto  di  Mansfclt  talento 
dal  Farnefealgouerno  di  Fiandra,  3331 
Conte  di  Renemberghe  torna  ail'vbbidien- 
za  del  Rè,  154.  Et  al  medefimo  tempo  fi 
afiicura  della  Città  di  Groninghen,  134. 
Aflcdia  Steenuich  ; ma  è cofttetto  di  rici- 
rarfenc,ljj  Sua  morte,  2/5 

Contedi  Saligni fattoprigione,  ^ 361 

Contradicco  di  Coueftcyn,  183.  Difcfo  con 
quattro  Forti  da' Regi) , 193.  Aflalcato 
da’ follatati  3 ma  fenza  frutto,  194.  Di 
nuouo  combattuto  da’  mcdefiint,  295. 
*9* 


D 

D Epurati  Cattholici  dell'Vnione  Fiam- 
minga, che  fenfo  hauelTero  in  mate- 


ria di  mutar  Prcncipe,  247 

Defcrimone  delta  Città  di  Maftrich,  133 
Dcfcrittiortc  della  Città  d’Anucrfa,  2/8 
Dclcrimone  del  ponte  fabricaco  sù  la 
Schelda  uelTaftedio  d'Anucrla,  288 
Deuenter  acquetato  dal  Pamele,  3 11  Rica- 


de in  mano  delle  Prouincie  Vnite,  332.353 
Duca  d'Alanfone  torna  in  Francia,233.  Vien' 
eletto  Prencipe  de’  Patii  badi,  248.  E 
con  quali  conditioui  ne  fu  da  lui  accet- 
tato il  dominio,  25:.  Soccorre  la  Città  di 
Cambray , 156.  Pa(Ta  in  Inghilterra , e di 
là  in  Zelanda,  263.  Sua  entrata  folenne 
in  Anuerfa,  263  Riceue  la  gente  da  lui 
affettata , 267.  Viene cónfigliato  ad v(à- 
rc  la  forza  per  iftabilirc  il  nuouo  Prenci- 

f iato,  268.  Tenta  di  forprcnderc  Anuer- 
a,  169.  Ma  con  infelice  fuccetTo , 271. 
Patii  in  Francia  ,273.  Muore,  274.  Suo 
elogio,  274.275 

Duca  d'Arefcor  elleno  dall’Vnione  Fiam- 
minga per  la  Conferenza  di  Colonia, 241 
Duca  di  Kfbnpenficto  Capo  della  gente 
delTAIanlone,  267 

Duca  di  Medina  Sidonia  foftituito  al  co- 
mando dell’armata  nauale  in  luogo  del 
March,  di  S-  Croce , 324.  Sua  fpedirione 
infelice,  326.  327 

Duca  di  Montemarcìano  mandato  m Fran- 
cia da  Gregorio  XI V.  356 

DuchcflidiParmafitrasferifcc  in  Fiandra, 
149. 250.  Sua letteraal  Rè  Cattolico^o. 
Torna  in  Italia,  2/1 

Duca  di  terra  nuoua  fpedito  dal  Rè  Catto- 
lico alla  Conferenza  di  Colonia,  241 
Duca  di  Parma,  310.  Vedi  Prencipe  di  Par- 
ma. 

Duca  d'Vmena  s’abbocca co’l  Duca  di  Par* 
ma,  359.  Sua  opinione  .che  fi  profeguifea 
la  vittoria  d’Vmala,  361.  E forra  il  Farnefc 
d allontanarli  da  Roano,  363.  Ritiene  il 
comando  generale  nel  campo  della  Lega, 
3 65.  Conduce  rinforzo  di  gente  in  Roa- 
no, 

E 

ELogio  del  Duca  d’Alanfone,  274 
Elogio  del  Prencipe  d'Orangcs,  275 
Elogio  del  Duca  di  Parma,  370 

Efclufa  alfediata  da’  Regi), 313. 314.  Rendcli, 

Efercito del  Farnefc  fimo  Maftrich,  come 
acquarterato,  136 

Efercito  del  medefimo  intorno  ad  Anuerli, 
comcdiuifo,  181.282 


Digìtized  by  Googte 


T 'amia  della  Seconda  Parte. 


Elercieo  della  Lega,  e Tue  forze, 

£yndouenin  poter  de’Francefi  ,£73.  Ricu- 
perato da’  Regi) , »7j.  Si".  d’Etreel  in 
Tornay,  ago 

F 

FÀttione  de1  Malcontenti  ,che  fenfimo- 
ftraffè,  233.  S’impadronifce  d’Alollo, 
243.  Sig.  di  Feruachej,e  fuo  ragionamen- 
to  al  Duca  d’Alanfone,  iCS 

Filippo  Secondo  conferma  il  Prcncipc  di 
Parma  nel  gouerno  di  Fiandra,  231.  Tira 
alla  deuotion  fua  le  Prouincie  Vallone, 
140.  Rifoluefi  di  rimandare  in  Fiandra  la 
Duchella  di  Parma,  149.  Alla  quale  poi 
concede  di  tornare  in  Italia, iji.  Sue  que- 
rele co’l  Rè  di  Francia , per  haucrc  il  Du- 
ca d’Alanfone  accettato  il  titolo  di  Pren- 
cipe  de’  Paefi  baffi , xjx.  Dichiara  ribello 
il  Prenciped  Grange»,  151.  In  gran  flut- 
tuationc  fc  debba  alfa! tare  con  Tarmi 
Ì lnghilterra,ji9  Rifoluefi  al  fine  di  farne 
Timprefa , 320  Dichiarali  di  voler ‘aiutare 
la  Lega  Cattolica  in  Francia,  339 

Francclco  VerdugO  al  gouerno  di  Frifa,  155. 
Acq  in  ila  la  T erra  d’£mbda,x;$.  Sorpren- 
de Zutfcn,  174 

ÌFranccfi  in  pericolo,  per  la  ferita  dell’Ò- 
ranges,  164.  Scorrono  hoftilmenre  U 
Città  d’Anuerfa , 170-  Ma  fono  ributtati 
dagli  habitanti , 170.  271.  Si  afficurano 
dcfle  Piazze  di  Doncherchen,  Dixmuda , 
cTcrramunda,  171 

Forte  di  Lillo,  179 

Forte  di  Blanchemberg  prefo  dal  Duca  di 
Parma,  314.  In  potere  del  Colonello  No- 
ria, che  lo  demolifce,  35  r 

Forte  di  Engelen  in  mano  de’  Sollcuati,che 
gli  cambiano  il  nome  in  quello  di  Crcuc- 
corc.  ji  6 

Franccfco  Dracli  Inglefe,  3 11 


GAeibech  prefo  da’  Solleuatl , e ricupe- 
rato dal  Pamele,  167 

Gante  inpo ter  del  Farnefe,  302 

Gantefi  contrari)  alla  Rcligion  Cattolica, & 
alla  Souranità  di  Spagna  , 133.  S’impa- 
dronifeono  della  Terra  di  Mcnin,  243 
Giacomo  Taiardo,  244 

Giorgio  Bafli  efee  incontro  al  Rè  di  Nauar- 
ra,  e lo  fa  riti  rare,  360 

GiouanCafimiroa  Gante  ,e  poi  in  Inghil- 
terra, 233. Parte  di  Fiandra  con  la  fua  gen- 

tCt  , . 2*J 
Gregorio  XIII.  s’interpone  per  la  quiete  di 
Fiandra,  241 

Gregorio  XIV.  Spedifccil  Duca  di  Monte- 
marcia.no  in  fo  eco  rio  della  Lega  di  Fran- 


Croninghcn  alTcdiato  dal  Conte  d’Holach, 
254.  Refi» libero  ,i/t.  Sig.  di  Groencuei- 
deGoucrnatoredelTEfclufa,  ma 


H Enrico  Terzo  Rèdi  Francia,  come  fi 
kufaffe  intorno  al  nuouo  Prenci  pa- 
ro de’  Paelfi  baili  riccuuto  dal  Duca  d^A- 
lanfone  fuo  fratello , 2/2.  Sig.  di  Hicrgce 
Genetale  dell* artiglieria  in  Fiandra,  136. 
£’  vecifo  neU’affcdio  di  Maftrifh,  ti8 


Sig.d  TNfy  , Goilernatore  di  Cambray 
A 249 

Inglcfi  rompono  la  gente  Regia  fòtto  Gra- 
“c,  307 

Ipri  viene  in  poter  del  Farncfei  z7j 

Ilo  la  di  Cattante,  jij 


LAgny  prefo  per  affai®  dal  Duca  di  Par- 
ma,  3 45 

Lira , Terra  del  Brabaate  viene  in  mano  de* 

Rcg'j»  iCj 


MAlines  in  poter  del  Fatncfe,  243' 
Pafla  di  nuouo  in  mano  de’  Solle- 
uati,  249. Torna  all’vbbidicnza  del  Rè, 
298 

Marchefe  di  Barambone  «(Tedia  Rcin- 

bergh,  334 

Marchefe  di  Cerraluo  inuiato  dal  Rè  irt 
Fiandra,  370.  Muore  per  viaggio,  370 
Maria  della  Laygne  difende  la  Città  di  Tor- 
nay in  affenza  del  Prcncipe  d’Éfpinoy 
fuo  marito,  260^  Sue  parole  per  animare 
1 foldari,zt>i-  Rimaneferita,  261.  Rende 
la  Piazza,  162.  Honorc,  che  riceuc  dal 
campo  nell’vfcirnc,  xtfx 

Marchefe  HippolitoBentiuoglio,  297. 311 
Marchefe  di  Rcnry'  ferito  fotte  l'Eklufa, 

Marchefe  di  Rubays,  Gouernatore  d’Ar- 
toys,  140.  Adattali  Sig  .della  Nua,c  lofi 
prigione,  249.  Opera  appreffo  le  Prouin- 
cic  Vallone.che  li  lafcino  tornare  le  gen- 
ti fft  anicre.ijS. Piglia  il  Forte  di  Lifchen- 
fuch,  279.  Sopraintende  alla  coftruttione 
del  ponte  sù  la  Schelda,  184.  Fàprigione 
il  Signor  di  Teligiil  , 288.  Sua  morte, 

. 

Marchefe  di  $.  Croce  deftinato  al  comandò 
dell’armata  ramale  contro  lìnghiltcrra 
ti  iij 
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$74-  Tamia  della 

dal  Rè  Filippo  II.  310.  Viene  a morte, 
3*4. 

Marchefc  del  Vafto  Generale  della  caualle- 
rialn  Fiandra,  198.  Riccue  l'Ordine  del 
T ofone  per  mano  del  Duca  di  Pannarlo . 
D’Italia  rorna  in  Fiandra  , per  tremarli 
nel  fecondo  pa (faggio  del  Farncfc  in 
Francia,  36  o 

Marcfciai  di  Birone  in  Fiandra,  267.  Piglia 
iaRoccadi  V0UCÌ2173.  Rotto  dal  Mans- 
fclt,i7j.  Torna  in  Francia  ,174.  Sua 
oratione,  perche  non  s'interrompa  lafie- 
dio  di  Roano,  *$7.  E’iafciato  dal  Rèdi 
Nauarraaquell'oppugnatione  3/9 
Marcino  Schinche , e tue  quali  tà , 254.  Soc- 
corre Groninghcn,  zjj.  Sua  vitroriacon- 
tro  i Solleuati  a Goes , 155.  E‘  fatto  pri- 
gione , x6 4.  Parta  al  feruiuo  de  gli  Staci, 
303.  Suo  ragionamento  al  Conte  Mauu- 
rio  per  fabrìcare  il  Forte  chiamato  di 
Schinche,  3)©.  Sorprende  la  T erra  di  Bo- 
na, 330.  331.  Rompe  alcune  Compagnia 
Regie,  334.  Tenta  di  forprender  Nime- 
ga,  334.333.  Dotte  perde  la  vita,  33$ 
Maftrich  attediato  dal  Prcncipe  di  Parma, 
a 3 c * Sua defcrtttione,  135.I36.  Aifalutc^ 
da’  Rcgij,  137.  E’  vaierò  (irniente  difefo , 
137. Cade  in  poter  del  Farnafe.  239 
Matteo  Molare  Vefcouo  d'Atras  fi  adopera 

f»er  faggi  udamento  delle  Prouincie  Val- 
erne col  Rè,  140.  Sig-  della  Motta  rcfts 
ferito  invn  braccio  ncll’alTcdio  dcll’Ef- 
tlufa, 

u 

NAne  di  ftrtordinaria  grandezza,  fa* 
brtcatadagli  Anuerfani.  290 

Nella  praoua  non  corrifponde  all’afpetta- 
rione,  293 

Naui  di  fuoco  (pince  da  gl'Inglcfi  contro 
l'armata  Spagnuola , 316.  E con  quale 
effetto,  jacf 

Neuporto  ricuperato  da!  Farncfc,  273 
Nimega viene all'vbbidienza  del  Rè,  302. 

In  gran  perìcolo  d’clTèr  forprefa,  335  Sig. 
della  Nua  Luogotenente  del  Prencipe 
d’Oranges , e Gouernator  di  Madrid] , 
235.  Non  vuol  rinchiuderli  in  quella 
Piazza,  235.  Sue  diligenze  per  foccorrer- 
la,  238.  E'fatro  prigione,  249 

Nuysprefopcrforzada'Regij,  309 

O 

O Denardo  nella  Prouincia  di  Fiandra 
artèdiaro  dal  Fintele,  164.  Affalto, 
che  gli  vien dato,  265  Sua  refi,  2 6j 
Odoardo  LanzauecchiaGouernator  di  Brc- 
d.1,333.  Entra  per  trattato  nella  Terra  di 
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SanGertrudemberg,  '334 

Oratione  di  Giacomo  Taiardo  a fauotc 
della  Regina  d’Inghilterra,  244 

Oratione  del  Sig.  di  S- Aldcgonda  a fituorc 
del  Duca  d'Alanfone,  246 

Oratione  del  medefimo  a gli  Anuerfani,  18/ 
Oratione  del  Prencipe  di  Parma , per  far 
tornare  le  foldatefcheforcdiere,  257 
Oratione  del  medefimo  a’  Capi  delizierei- 
toaJI’entrare  in  Francia,  340 

Oratione  del  Sig.di  Fcru  achcs  al  Duca  d’A- 
l^nfone,  268 

Oratione , che  fanno  i Depurati  delle  Pro- 
uincie Vnire  alla  Regina  d'Inghilterra, 
3°4 

Oratione  del  Rè  di  Nauarra  a’  fuoi  Capi  di 
guerra,  341 

Orinone  delMarefcia!  di  Birone,  perche 
laifcdiononfilieui  d’intorno  à Roano, 
3*7 

Oratione  del  Duca  di  Buglione  in  contra- 
rio,  358 

P 

T^Arìgi  ajffc disto  dal  Rè  di  Nauarra , 339. 
A . SoàiSvo  dal  D uca  di  Parma,  342 
PetdTCaetano  Maftro  di  campo  nclfefer- 
cito  Regio  di  Spagna,  340 

Ponte  d’Anuerfa , c fua  defcrittionc,  188. 
Danno,  che  riccue  dalle  barche  di  fuoco, 
192 

PtencipefTa  d'Efpinoy’,  160.  Vedi  Maria 
della  Laigne. 

Prencipe  d’Oranges  s'affatrica  per  foccor* 
rerMaltrichjijS  Vfa  ogni  diligenza  per 
di  (turbare  le  pratiche  d’accomodamen- 
to introdotte  in  Colonia , 241 . Applicali 
co'l  penfiero  all'elettione  d'vn  nuouo 
Prencipe,  243.  Suoi  fini  parnco'arì  in 
tale  occafione  , 243.  244.  Fauonfce  le 
ratiche  in  vantaggio  dell’ Alanlbne.ifS. 
ublica  vna  fenttura  per  fua  giuftifica- 
none  in  rifpofta  del  bando  Regio  vfeito 
contro  di  lui , 163.  E’  ferito  a acchibu- 
iaca , 1 63.  Procura  di  riunirei  Solleuati 
iamminghi  con  TAlanfone,dopoilfiic- 
ceflo  d’Anuerfa,  272.  E'vccifo,  275,  Suo 
Elogio,  17( 

Prencipe  di  Parma  riccue  la  confirmatione 
dal  Rè  nel  gouerno  di  Fiandra,  231.  Afle- 
dia  Maftrich , *35.  Come  vi  difponellè  il 
campo  all’intorno,  236  Sforza  al  fine  la 
Piazza,  239.  Stringe  accordo  con  le  Pro- 
uincie Vallone, 240.  Acquifta  Malines, 
243.  Pone  vn  largo  a/Tcdio  a Cambra/, 
aj  6.  Ma  è coftrerto  di  riórarfène  dal  Du- 
ca d’Alanfone,  aj 6.  Suo  ragionamento 
per  far  cornare  le  genti  ftraniere  in  Fian- 
dra, 257.  A (Tedia  Torna/,  259.  E ne  fé 


Tauola  della 

J acqutfto , Ì6l.  Stringe  la  gente  de’ Sol- 
itati, 166,  Ricupera  il  Cartello  di  Cam- 
brclìs,  267  S'impndronifce  di  Donchcr- 
chen,  e di  Neupórto,  17;.  Rifoluc  d arte- 
diare  Anucrla,  278.  S’applica  a far'vn 
ponte  fòpralaSchelda,  prrlcuarei  lòc- 
corlìaila  Città,  181.  Folla  di  ij.  miglia 
fatta  efcauarc  da  lui,  18?.  Corre  gran 
pericolo nellopcratione  delle  barche  di 
fuoco,  api.  192.  Ributtai  nemici  dall- 
alfalto  del  Contradicco  , 29 8.  Ricette 
1 Ordine  del  Tofonc,  300.  Sua  entrata 
folcnnein  Anuerfa.joo.  AirediaGratic, 
e l’acquifta,  joS.  S’accampa  Torto  Vcn- 
10,308.  Che  viene  in  man  Tua,  309.  Di 
là  pilla  contro  la  Terra  di  Nuys,  309. 
Piglia  il  titolo  di  Duca  per  la  morte  del 
Padre  ,310.  Honore,  che  ricette  dal  Pon- 
tefice Siilo  V.  310  VA  al  foccorfo  di 
Zuifcn,  311.  Acquili*  Dcuenter,  312.  E 
poi  il  Cartello  di  Voutic,  311.  Pone  Falle  - 
dio  all'Eldula,  313.  Che  finalmente  gli 
▼iene  in  mano,  }i6.  Suo  fenfo  circa  al 
douerlì  muouer  Farmi  di  Spagna  contro 
l’Inghilterra,  319.  Si  rrasferifee  a Neu- 
porco  per  dar  calore  alFimprefa,  326. 
Difegno , c’hà  fopra  Bcrghcs  al  Som,  ma 
con  infelice  fuccctTo,  331.  Sua  infermità 
d’Iiitlropifia,  332.  Abboccali  co’l  Duca 
d'Vmcna  .331  Parta  in  Francia,  339.  Suo 
ragionamento  a’CapideH’efercito , 34O. 
CongiungelìconrVmcnaa  Mcos,  340. 
Aflèdia,e  sforza  laTcrradi  Lagny , 341. 
A tquiftapci  all'alto  quella  di  Corbel, 343. 
T orna  in  Fiandra,  347.  Accampali  folto 
il  Forte  di  Nimega  , 348.  Ma  non  può 
farne  l'acquirto,  335  Ricette  ordine  dal 
R è di  pallai  nuouamcntc  in  Francia,  334, 
Refta  fupcnore  nella  fattionc  d’Vmala 
contro  il  Redi  Nauarra, 361.  Mandafoc- 
corfo  di  gente  a Roano , e poi  s'mcami- 
na  verfo  la  Piccardia , 363.  AlTcdia  la  Ter- 
ra di  Ruc  . 363.  Torna  con  diligenza  alla 
vplradi  Roano,  c nefà  allontanare  il  Rè 
di  Nauarra, 364.  Refta  fcritoin  vn  brac- 
cio Torto  Caudcbcc,3(5y.  Fi  piazza  d'ar- 
me nel  villaggio  d’Yuctot , 3 66.  Rifoluc 
di  pillare  la  Senna,  367.  E l'efeguifce fe- 
licemente, 368.  S 'incarnila  alla  volta  di 
I-iandra  , 3 69.  Fi  iftanza  al  R è di  lafeiare 
il  goucrno , 370.  S'accinge  il  terzo  paf- 
faggio  in  Francia,  370.  Muore  in  Arras, 
370.  Suo  elogio,  3 70 

Prcncfpc Ranuccio  primogenito  del  Duca 
di  Parma  riduce  in  ficuro  l'efercito  Re- 
gio nel  ritirarli  dal  Forte  di  Nimega  334. 
Marchia  di  vanguardia  con  la  cauallcria 
nel  campo  della  Lega,  361.  Softiene  con 
gran  valore  la  retroguardia  nella  ritirata 
diCaudebcc,  36S 
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Prencipe  di  Simay  torna  all’vbkidienza  del 
Rè, è mcttcla  Città  di  Bruges  in  mano 
al  Farnefc , 273.  Ricuperala  Terra  di  Bo- 
na*  . jii 

Prbuincie  Vallone  in  contrailo  co’iGaiice- 
fi,  133. S’aggiuftano co ’1  Principe  dr  Par- 
ma,  240.  E con  quali  condicioni , 242. 
Confcncono  al  ritorno  delle  genti  Ura- 
ni"*» xp 


Q Verde  de’  Solleuati  Fiamminghi  con- 
tro il  Duca  d’Alanfone, 

Querele  de’ medefimi  contro  gl’Inglcfi,  312 
Querele  de  Capi  della  Lega  contra  il  Duca 
di  Panna,  • ^4 

Querele  dell  clerciro  della  Lega  per  man- 
camento di  vcttouaglic,  3^7 


R 

RAgunanza  de  gli  Ordini  generali  in 
Anuerfa  per  lelctrióne  <f’vn  nuouo 
Prencipe  , 244.  M olir  ali  inclinata  al  Du- 
cad  Alanfone,248.  Al  <]uale  con  vna  no- 
bileAmbafcicria  offcrifccil  domimo  del- 
le Prouincie  Confederate,  2jr 

Regina  d’Inghilterra,  che  lenii  hauclTe  in- 
torno al  nuouo  Prenciparo  dell’Alanfo* 
nejijp  Fà eliminare nel  fuoCófiglio  l’of- 
ferta di  Souraniti  fattale  dalle  Prouin- 
cie Confederate,  504  Procura d’aggiu- 
ftare  le  differenze  tri  le  Prouincie  Con- 
federate, Se  il  Linceftrc,  pi.  Fà  muouec 
piatiche  di  concordia  per  le  cofe  diFian- 
ara  co  i mezzo  del  Rè  di  Damiti arca,3i7. 
Mafuanifcepoi  ogni  trattarionc,  314 
Rifoluc d’opporfi  aft’anijata  di  Spagna,  c 
vi  li  prepara  con  forze  grandi  per  mare, 
c per  terra,  311.  Sua  Orinone  al  Parla- 
mento, 32Z 

Re  di  Spagna.  Vedi  Filippo  II. 
RembergalTcdiato  dal  Marchefe  di  Baram- 
bone,  334  Vicn  foccorfo  dallo  Schiu- 
chc  ,34.  E p oi  dal  Colonello  Vera  In- 
glefe,  35j.  Rendei!  finalmente  a’  Regij, 

Roano  affediaro  dal  Rè  di  Nauarra  , 35/. 
Riceue  foccorfo  di  gente,  3^3.  Ridotto 
in  gran  pericolo,  364 

Rèdi  Nauarra affèdia  Parigi,  340.  Suaclor- 
tatione  a'  Capi  dell'cfcrcito , 342.  Lieua 
il  campo  d’intorno  a Parigi,  341.343. 
Sfida  i nemici  a battaglia,  343.  Tenta  di 
forprcnder Parigi,  34 <.  Infettai!  campo 
contrario , 348.  Mette  l'alfedio  a Roano, 
533.  Si  trasferire  ad  Vmala,  di  doue  fi 
muoue  per  riconolcere  in  rerfona  il 
campo  della  Legalo.  Refta  feutod’ar- 
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chibugiata,  }£t.  Torna  a ftringer  Roano, 
364.  Lieuafi  daqucU’afl'edio, 364  ^ Impe- 
dire le  vcttoqaglie  al  campo  de*  Colle- 
gati,^. Sua  fperanzadi  vincere  il  ne- 
mico per  via  della  fame,  Jtl7 

S 

SAn  Gertrudcmberg  viene  in  mano  de* 
Regij,  554.  Sig.  di  S-  Aldcgonda  in 
grande  llima  appretto  l’Vnione  Fiam- 
minga, 14/.  Capo  del  goucrno  in  An- 
ucrU , 286.  Suo  ragionamento  per  ani- 
mare gli  Annerami  a follenere  1‘ attedio» 
186 

Schinche  Vedi  Martino  Schinche. 
Sebattiano  Tappino  Francefc,  e Suuarzem- 
burgo  d’Harle  alla  difefa  di  Maftnch.ijf. 
Loro  vigilanza,  157.  Ributtano  i Regi) 
con  gran  valore,  238 

fio  Qujnto  Sommo  Pontefice  manda  a 
prefenrarc  il  Capello , e lo  Scocco  al  Du- 
ca di  Parma ,310.  Eforta  Filippo  li.  all’- 
imprefi  d’Inghilterra  ,310.  Seguita  i (enfi 
d 1 Pio  V.  contro  quella  Regina,  320 

5ollcuati  Fiamminghi  in  gran  difunione  fri 
di  loro,  232.  Per  mancamento  di  danaro 
non  pottono  foftenerc  le  foldatcfchc 
ftrmicrc , 133.  Nudrifcono  in  buone  fpc- 
ranze  di  foccorfo  gli  attediati  di  Ma- 
ftneh , 238.  Mandano  i loro  deputati  al 
maneggio  di  pace  introdotto  in  Colo- 
nia, 142.  Acquetano  Dcuentcr,  c Gro- 
ninghen,  143  Dttcgnano  d’eleggere vn 
nuoito  Prcncipc,  243  Occupano  la  Terra 
diCondè,  2$3  Publicano  relcttione  da 
loro  fatta  del  noouo  Prencipc.xjS  Loro 
querele  contro  l’Alanfone  ,165.  Quanto 
li  alterattero  per  la  tentati  forprefà  d’An- 
uerfa,  271.  Raggiullanfi  co  i Franteli , 
per  opera  dell  Orangcs , 272.  SoAiruifco- 


do  il  Conte  Maurilio  in  luogo  del  Prea* 
ciped’Oranges fuo padre,  177.  Raoqui- 
Ilano  il  Forte  di  Lifchenfuch,  290. i$u 
Ro  tri  al  Contradicco  di  Conefleyn,  197. 
29 8.  Spedifcono  Depurati  per  offerire 
alla  Regina  d’Inghilterra  la  Sourinui 
delle  loro  Prouincie,  304.  Loro  sforzo 
per  foccorrer  lEfclufa,  315 . Pigliano  il 
Forte  d'Engelen,  jitf.  Rompono  i Regi) 
vicino  a Nimcga,  333 

J 

TOrnay' attediato,  2/9.  Batterie , che  li 
fono  piantate  contro,  260  161. Sottie- 
ne il  primo  attalro,2ói«Riceuc  vn  picuol 
foccorfo,  idi.  Rendali  finalmente  al  Far- 
nefe,  xdx.  Sig.  di  Teligny'  al  gouerno  di 
Lillà,  281 

V 

VAchtendonch  fi  rende  al  Minsfclt , 
3J* 

Vcrdugo  j Vedi  Franceuro  Vcrdugo. 

Vcnlò  attediato  dal  Farnefe  , 308.  Rendei» 
primache  fi  venga  aU’attalto,  309 

Vouuc  in  mano  del  Duca  di  Pannanti.  Sig. 
di  V illars  alla  difetti  di  Roano,  35 6.  Attri- 
ta con  gran  valore  il  campo  di  fuori , e lo 
danneggia  graucracic,  361.  Configli», che 
fi  voltano  le  forze  della  Lega  in  altre  par- 
ti, 365.  Fà  iflanza  di  foccorfo,  364 

Z 

ZVtfen  attediato  dal  Linceflre,  jto.  E' 
foccorfo  dal  Farnefe,  511.  In  potere 
del  Coiyc  Mautuio,  352 
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sommario. 

rjiì  Duca  di  Parma  fucctde  il  Conte  Pietro  Emefio  di  Mansfclt  nel  governo  di  Fiandra, 

Spedifce  egli  [abito  in  Piccar  dia  il  Conte  Carlo  [no figliuolo  ; dtue  col  Duca 

d’Vmena , > un  da  loro  affediata  , t frefa  la  Città  di  Nojcn . Magli  Spagèueh  di 
quell’ efercito  poco  dopo  s ammutinano  mila  Terra  di  S.  Polo  in  «Artojs . Intanto  no» 
perde  l’oc  cafone  il  Conte  Mauritio . Stringe  egli  con  fortifiimo  ajfedio  la  Pianga  di 
S.  Gertrudembergh  ; e dopo  hauer  tentato  indarno  il  Mansfclt  di  f occorrer  la  ^se  ripor- 
taiacqvifio.  Crefconoi  dtfordmi  dalla  parte  Regia  con  "inoltro  ammutinamento  di- 
tali ani,  e di  Valloni  nella  Terra  di  Ponti n Enav  Giunge fra  quefio  me^o  in  Fiandra 
V Arciduca  Emefio,  dichiaratone  Gommatore  prima  dal  Re.  Nuova  feditane  del 
Conte  Carlo  in  Piccar  dia  coni’ acqvifio  della  Cappella.  Tenta  Ì Arciduca  d’introdurre 
qualche  maneggio  di  pace  con  le  Prouincie  nemiche.  Ala  ogni  pratica  fe  ne  ributta  da 
loro.  N è dopo  tardano  a muoutrl' armi,  e pongono  iafftdio  a Groninghtn.  Dura  per 
qualche  tempo  i oppugnatone,  e da  Mauritio  "Vien  finalmente  condotta  a fine.  Dalla 
parte  di  Francia  quel  Re  fi  dichiara  Cattolico,  ir  "Vi  languifce  piu  fempre  la  Zega. 

Entra  perciò  il  Fi  congrojfi  for^e  nella  P rovina  a di  Ficcar  dia , per  farne  il  racquifio 
intiero . ^dffedia  la  Città  dt  Laon , e la  firinge gagliardamente.  Muouor fi  dall'altro 
canto  iVmenat&il  Mansfelt  per  foccorrtrla . Manin  pqffono  riportarne  l’effetto. 

Mobile  ritirata  loro  in  faccia  del  Re.  Frà  tanto  s ammutina  in  Fiandra  "Vh' altro  buon 
numero  d'italiani , e da  loro  "viene  occupata  la  Terra  di  Sichen.  Procura  l'arciduca 
di  rompere  l'ammutinamento  coniarmi,  e non  gli  riunendola  pruoua.fi  “ Viene  a 
compormene . Tentano  le  Prouincie  confederate  a aprir  fi  per  mare  1 Vna  piu  fedita 
navigati  one  all’ Indie  Orientali,  per  le  "vie  del  Settentrione.  «Al  difegno  non  comfort  - 
de  il  fucceffo  ; e tocca  fi  brevemente , come  fumo  entrate  per  le  "Vie  ordinarie  poi  nelle 
mrdefime Indie  Orientali , / dopo  ancor  nelle  Occidentali . Muore  l’arciduca  Er- 
neflo  i e lafcia  al  Conte  di  Fuentet  iammìnifiratione  di  quel  governo. 

ELLE  commilitoni  Regie  di  Spagna , poco  manzi  dal  Conte  di  Ank« 
Fucntcs  portate  in  Fiandra , ordinami! , che  venendo  a morte  il  *****  : 
Duca  di  Parma,  douefle  reftare  al  Conte  Pietro  Emetto  di  Mans-  usp». 
felt  il  gouerno,  in  quel  modo  fteflo , che  ciò  era  feguito  ne’  due  pre- 1»- 
cedenti  paflaggi  del  Duca  in  Franca.  Che  il  Conce  Carlo  figliuolo  di  lui, 
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ritenerti:  pur  tuttavia  il  principale  maneggio  dell’armi.  Clic  fi  conrinotiafle 
a dare  ogni  pofsibile  aiuto  alla  Lega  Cattolica  di  quel  Regno . E che  facto 
da  quella  banda  il  maggiore  sforzo , doueflc  badar  per  allora  di  foftenere 
emtfi  dalla  parte  Regia  sù  ladifcfa  le  cofe  in  Fiandra.  Venuti  dal  Re  quelli  or- 
f’wn'fi.  dini,  la  prima  rifolucionc  che  prefe  il  Conte  Pietro  Ernello  fu  difpcdirc  in 
luxian*  Francia  il  figliuolo  con  nuoua  gente,  oltre  a quella,  che  digiàinfauordclla 
Legavi  fi  trouaua.  Di  quello  (occorri)  factua  iftanza  grandifsiraa  il  Duca 
MànrftU.  d’Vmena;c  per  riccuerlo  più  prontamente,  egli  ftefio  di  già  s’era  trasfe- 
rito dentro  alla  Piccardia.  Àpprcllbil  Mansfcltcranel  primo  luogo  il  Fucn- 
tcs  i c con  tale  autorità , che  il  vigor  del  goucrno  appanua  molto  piu  in  que- 
Ctniidi  Ho , che  in  quello . Rimafo  dunque  il  Fucntes  alla  fopraintendenza  mag- 
*2,.  giorc  in  Fiandra , pafsò  il  Conce  Carlo  con  vn  neruo  di  6.  mila  fanti,  c r ooo. 
ZriU.  caualli  in  Francia  > parte  di  gente  vecchia , e parte  di  nuoua  lcuaca  allora. 

Per  hauere  vna  ritirata  ficura  in  quella  frontiera  di  Piccardia,  fu  moftrato 
^ ^°Pra>  c^c  d Duca  di  Parma, nel  fecondo pafTaggio haueua nceuuta  in 
fua  mano  la  Fera.  Quiui  il  Conte  Carlo  fece  la  pi  azza  d’arme  ; Se  in  quel 
luogo  s’vnì  con  lui  il  Duca  d’Vmena.  Trà  le  forze  di  Fiandra , c quelle 
di  Francia,  che  dipendeuano  dalla  Lega  , formortt  vn’cfcrcito  di  ij.  mila 
sna.  fanti,  e 3.  mila  caualli , e sù’l  principio  di  Marzo  del  nuouo  anno  1 j 9 3. 

fu  moflo  il  campo  contro  Noyon.  Giace  in  poca  diftanza  Noyon  dalla 
Di  Fera.  E'  luogo  ai  numerofa  popolatione;  con  prerogatiua  di  Vcfcouato, 
iiisfimùa  c di  tali  circoftanzc  nel  rcllo , che  lo  fanno  eflcrcvnode’piùconfidcrabili, 
- u che  fiano  in  tutta  la  Piccardia . Seguitarla  Noyon  le  parti  del  Rè  di  Na- 
tiarra  ; e con  molto  vantaggio  del  Re  in  quel  fito  della  Prouincia , che  più 
d’ogni  altro  s’auuicina  a Parigi.  Nel  rimanente  non  era  Città  sì  forte,  nè 
per  natura, nè  per  induftria,nc  per  qualità  di  popolo, ò di  prefidio,chc 
non  fi  potcrte  facilmente  fpcrarc  di  farne  in  breue  tempo  l'acquifto . Paf- 
faui  per  mezzo  vn  fiumicello  di  letto  ignobile  1 ch’allonranatofi  alquanto 
1 rtftdià.  dal  la  Città,  difeende,  e (bocca  poi  nella  riuicra  dell’Oyfc . Cinto  che  fu 
daU’efcrcito  della  Lega  Noyon , cominciaronfi  a fortificare  i quartieri  vcr- 
fo  il  lato  della  campagna;  per  dubbio, che  il  Re  diNauarra  non  tentarti: 
d’introdurre  foccorfo  nella  Città.  Quindi,  fecondo  il  folito  , fi  pafsò  al 
lauoro  delle  trincerc  , & alla  prcparation  delle  batterie . Da  vn  lato  di 
fuori  il  terreno  haueua  molto  più  del  molle  , che  delTafciutto  ; c perciò 
s’applicarono  i lauori  verfo  quelle  parti  , doue  la  campagna  potcua  più 
confcntirgli . Gareggiauano  i due  campi  trà  loro  nel  fargli  ; c (penal- 
mente in  quello  di  Fiandra  le  folite  nacioniSpagnuola,  Italiana  Alemanna, 
eVallona,procurauanod*auuantaggiarfi  l’vna  (opra  dell’altra  nell’ aprir  le 
trincere,c  nell’auanzarle  . Faccuano gli aflediatianch’cfli  qualche  forti». 
Ma  con  debolezza  di  forze , e quafi  più  d’animo; dal  che  giudicauafi  non 
edere  la  Città  proueduta  in  modo,  che  folTcper  fare  oppofition  molto  lun- 
ga . Vna  delle  migliori  difefe,  che  rifalcauano  dalle  muta,confirteua  in  vn 
riucllino,  cinto  di  buona  pietra,  e fornito  di  buon  terrapieno.  Colà  dun- 
que furono  voltate  principalmente  le  batterie . Ne  molto  fi  tardò  ad  riboc- 
care con  le  trincerc  nel  fono  ; doue  aggiunte  le  mine  d’appreflo  alle  batterie 
di  lontano,  fi  fece  in  breue  tale  apertura  nel  riucllino , che  fi  giudicò  ba- 
smarimiiiru  dante  à prouaruifi  con  l’adalto . E ne  feguì  felicemente  la  pruoua.  Se* 
gnalouuifiin  particolare  la  nacione  Spagnuola , e Vallona  ;c  con  gran  lode 
/«*/».  ' frà  gl’altri  de’  Madri  di  campo , Luigi  di  Velafco  Spagnuolo , c Claudio  la 

Barlotta  Vallone.  Rimafc  ferito  la  Barlotta  con  diuerfi  altri;  ficalcuni  an- 


che vi  rimafero  morti . Fatto  l’acquirto  del  riucllino,  alloggiouui  la  gente, 
chel’haucua  acquidato;  evi  fi  piantarono  fopra alcuni  pezzi  d’artiglierie, 
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per  batter  di  Intanto  più  da  vicino,  e più  fpauentofamente  la  Tetta.  Mun- 
tene u a fi  pur  tuttauia  dalla  Sede  Apoftolica  in  fauor  della  Lega  qualche 
ncruo  di  gente  a cauallo,&:  a piedi,  c n’haùeua  il  comando  Appio  Conti. 
Faceua  Appio  con  molto  valor  le  Tue  parti.  M a per  certa  occasione  ve- 
nuto in  riila  co’l  Barone  Chateobreyn  Lorencfc , Coloncllo  d'Alemanni* 
e dalle  parole  trafeorlì  l’vno  c l'altro  alle  fpade  , vi  rcftò  ferito  Appio,  e 
quali  (ubico  morto  ; con  di fpiàcer  deirefercito , che  l’amaua  grandemente, 
c ftimaua.  Cagionò  qualche  fconcerco  nella  gente  Pontificia  quello  fuc- 
ccflo,  perche  veniua  mantenuto  co’l  danaro  della  Sede  Apoftolica  il  Reggi- 
mento Alemanno  di  quel  B.iron  Lorencfc.  Continouoflì  nondimeno  da 
tutte  le  parti  con  tal’ardore  l'adedio^che  fi  ridulfero  quei  di  dentro  in  po- 
chi giorni  a trattar  della  refa . E con  partiti  honorcuoli  al  fine  l’effettuaro- 
no iriufeite  loro  vane  le  fperanrc  di  riceucr  foccorfo , benché  il  Re  di  Na- 
uarra  più  volte  ne  faccffc,ma  più  collo fùrtiuamcntc , che  alla  feoperta  le 
pruoue. 

Dopo  l'acquifto  di  Noyon,  partì  fubito  il  Duca  d’Vmenaverfo  Parigi. 
Ragunauanfi  allora  in  quella  Città  gli  Stati  generali  Cattolici , che  feguita- 
uan  la  Lega  ; e quella  Ragunanza  doueua  tenerli  principalmente  per  cinge- 
re vn  Re  vbbidiente  alla  Chiefa , c c’haucffe  a conferuare  nell’antica  Reli- 
gione quel  Regno.  Per  fcruitio  del  Rè  di  Spagna, nelle  pratiche  maneggiate 
allora, lì trouauano in  Parigi  i due  accennati  Miniftri,Mcndozza,  cTaffis; 
c poco  primavera  giunto  anpora  in  fuo  nome  Diego  d’Yuara;  huomo  di 
Ipirico,  c (limato  anch’egli  molto  habilea  condur  quclnceotio . Ma  perfo- 
ftcncrlo  con  maggior  riputatione , e vantaggio , s’era  fpcdito  dal  Re  vltima- 
mentc  a Parigi  il  Duca  di  Feria  ; Soggetto,  ch’allc  prerogatine  della  fua  Ca- 
la, molto  ben  congiungeua quelle,  ch’in  tale occafione  poceuano  piùdefi- 
dcrar fi  nella  parcicolar  fua  perfona.  Confiftcuano  le  principali  pratiche  loro 
nel  fare  ogni  sforzo , perche  fi  gettale  a terra  la  legge  Salica , cfcluden tc  le 
femme  dalla  fucceffione  del  Regno.  Nel  qual  cafo  haurebbe  douuto  fuccc- 
dcrc  l’Infanta  Ifabella  primogenita  del  Rè,  come  figliuola  della  Regina  Ifa- 
bclla, primogenita  pure,  che  fùd’Hcnrico  fecondo  Rè  di  Francia, ch’era 
Hata  moglie  del  Rè  di  Spagna.  E quanto  al  marito,  che  foffe  per  haupre  l’In- 
fanta , non  potendoli  darle  vn  Prencipe  della  Cafad’Auftria,  cóme  haureb- 
be dcfideraco  il  Rè  ( ma  forfè  del  tutto  in  vano  per  la  re  pugnanza  inopera- 
bile de’Francefi)  feopriuafi,  che  in  tal  cafo  il  Rè* haurebbe  condefcefo  ad 
eleggerne  qualcheduno  della  fteffa  natione  ,&  in  particolare  della  Cafa  di 
Lorena,  sù  la  quale  era  appoggiata  in  Francia  principalmente  la  Lega.  Da 
tutti  gli  accennati  Miniftri  vedeuafi,  quanto farebbe  importato  per  fofte- 
ncr  vantaggiofamenre  i loro  maneggi,  che  fodero  (late  vigorofe  l'armi  di 
Fiandra,  ch'a  fauor  della  Lega  erano  entrate  in  Francia.  Onde  con  viue 
iftanze  ciò  ricordauano  al  Mansfclt  Gouernatore  , & al  Fuenres  ch’ap- 
preffo  di  lui , come  habbiamo  detto , faceua  le  prime  parti.  Ma  da  quelli 
all’incontro  veniua  rapprefentato  , che  non  li  poteuano  abbandonare  le 
cofe  proprie  di  Fiandra.  Che  di  già  fi  prcparauano  a muouerfi  con  po- 
tenti forze  i nemici  da  quella  banda  ; c ch’iui  era  neceffario  ancora  di  fo- 
ftcncrc  la  caufa  del  Rè  quanto  più  fi  poteffe . E nondimeno  l'efito  delle 
cofe  in  breue  poi  fece  apparire  , che  l’hauer  diuife  a quel  modo  le  forze 
Regie, tanto  le  indebolì , & in  maniera  le  fconcertò,  che  non  riufeirono 
quafid’alcunmomento  i progrefli  loro  di  Francia;  e furono  grauiffirae  all’- 
incontro le  perdite,  che  da  vane  parti  fuccedcrono  in  Fiandra.  E quello  che 
notabilmente  accrebbe  i difordini  fù,  che  doppiarono  in  particolare  quafi 
ad  vn  tratto  diuerfi  ammutinamenti, per  cagion  de’  quali  il  Rè  fentì  maggior 
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danno  dall*  armi  dc'fuoi  foldat^chc  non  prouò,fi  può  dire,  da  quelle  de 
Tuoi  nemici. 

Hora  tornando  alle  colè  di  Piccar  dia,  partito  che  fu  daNoyon  il  Duca 
d’Vmena , leuofli  il  Conte  Carlo  di  là  fimilmente,  c fi  trasferì  co’l  fuo  campo 
verfoil  tratto  di  mare,  doue  fono  le  campagne  più  baile  della Prouincia. 
Quiui  rcftauano  tuttauia  alcuni  luoghi  alla  deuotione  del  Rè  di  Nauarra  ; e 
fpetialmente  il  Cadcllo  di  Ruc , molto  forte  di  (ito , e di  mano , come  in  al- 
tra occafionc  s’c  dimoftrato  . E perche  l’aiFcdiarlo  farebbe  ftau  imprefa  di 
lungo  tempo , e d’incerto  fine , e richicdcua  maggiori  forze  di  quelle  c’ha- 
ucua  appretto  di  fe  il  Conte  Carlo-,  perciò  fi  contenne  egli  folamente  nel 
Hmkvtwt,  tentar  i più  facili  acnuidi.  Vennero  in  man  fua  ,fcnza  far  quali  contrailo, 
V VmUtJ  .Hcmbcrcurt , luogo  debole  piu  dentro  terra  ; c S.  Valéry , più  confiderabi- 
'cmMOtrU.  le,  per  e flcr  fituato  in  ripa  alla  Somma,  doue  ha  lo  iboccamento  quel  fiu- 
me nel  mare . Qui, ndi  volendo  il  Conte  auanzarfi  pur  tuttauia  ne’  progrcilì, 
bifognò  ch’egli  rcrmaflè  farmi,  per  caeiond’vna  tregua, ch'in  quei-  giorni 
Trtgu*  f*r  s’era  (labilità  per  tre  meli  fra  il  Rè  di  Nauarra  & il  Duca  d’Vmena.  Pofate 
tri  nifi  fti  Farnùdcntro  alla  Piccardia,fu  dal  Conce  didribuitala  gente  nel  contorno 
mtìa&d  dcllWrouincia,  voltato  piùverfol’Artoys.  Erano  ecccllìuc  le  fpefe  allora. 
Di**’*  V.  che  dal  Rè  di  Spagna  fi  faccuano  in  Francia,  per  foilcncr  la  mole  de  gli  ac- 
ccnnati  difegni . Correndo  perciò  fcarfamentc  alla  foldacefca  il  danaro, 
non  era  pofsibile  di  raffrenarla  dalle  rapine . Onde  l’otio  delfarmi  faccua 
prouare  in  quelle  parti  quafi  maggiore  il  danno , che  non  s’era  prima  fcntico 
nell'agitation  della  guerra.  Nè  qui  il  mal  fi  ritenne.  Crcfciuta  ogni  dì 
più  la  licenza,  e degenerando  a poco  a poco  il  predare  in  difubbedire,ne 
jmmurma  riforfero  al  fincdiucrfi  ammutinamenti . Nacque  il  primo  d’allora  tra  gli 
Spagnuoli.  Sotto  vn’alto  fcgrcto  mollane  al  principio  la  pratica  ,fù  ben 
sfagni  ' rodo  conclufa  ; e da  gli  Officiali , c foldati  di  qualche  rifpetto  in  fuori , da  gli 
altri  fù  poi  detcrminatamente  efeguita . Frcmcuano  fecondo  il  folito  ,di 
veder  così  mal  ricompenfate  le  loro  fatiche  ;&honedandoFcrrorc,  procu- 
rauano  di  fcufarlo  con  lanecefsità,chc  gl’induceua  a commetterlo.  Fatto 
dunque  vn  corpo  aitai  numcrofo  di  caualli,  e di  fanti  infieme,difegnarono 
d’occupar  qualche  luogo  de’  più  vicini  dentro  d’Artoys,  e quiui  pofeia  for- 
tificarfi , e difenderli , e far  contribuire  cucto  il  paefe  all’ incorno  per  loro  lo. 
flcncamenco,  fin  che  riceueflcro  intiera  fodisfattione  delle  lor  paghe.  Al 
ja rMMtfóMri  confeguimcnto  di  quelli  fini  la  terra  di  S.  Polo  fu  giudicata  molto  op portu- 
rlHaies,  na.  Tratti  fi  perciò  all’improuifo  colà,  nè  trottata  quafi  rcfillcnza  d'alcuna 
THa.  forte,  vi  fi  fermarono*,  & in  pochi  giorni  con  piena ficurezza  l’ammutina- 

mento loro  vi  (labilirono . Alla  prima  notina  di  quello  eccedo , inclinò  il 
Conte  Carlo  à tentarne  con  la  forza  il  rimedio.  Ma  poi  dubitando,  ch’au- 
uicinate  falere  nationi  a confiderar  più  d’appretto  il  difegno  della  Spa- 
gnuola , non  folTeroper  volere  imitarlo  più  rodo, che  romperlo , giudicò 
meglio  di  sfuggire  in  ogni  modo  vn  così  graue  pericolo . Benché  ciò  fer- 
iti a differirlo , ma  non  badò  ad  euitarlo  , come  fi  narrerà  in  luogo  fuo. 
Quelli  erano  i fuccefiì  delfarmi  Regie  di  Spagna  in  quella  frontiera  di 
Francia . 

E pattando  hora  alle  cofc  proprie  di  Fiandra  , non  haucuano  mancato 
in  quedo  mezzo  i Fiamminghi  Vniti  d’vfar  ben  l’occalione,  che  tuttauia 
fi  modraua  in  tanto  vantaggio  loro . Morto  il  Duca  di  Parma,  c vedutoli 
il  Re  più  fido  che  mai  nel  diuertirfi  co’i  difegni, c con  farmi  in  Francia, 
non  s’era  tralafciata  alcuna  diligenza  da  loro  per  vlcir  quanto  prima  con 
potenti  forze  in  campagna.  Dunque  finito  il  verno,  e voltatoli  il  Conte 
Cado,  nel  modo  c’habbiamo  detto  , con  unta  parte  dclfcfercico  in  Pic- 
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cardia , non  cardò  punto  il  Conte  Mauritio  a muouerfi  anch’egli , & a feo-  , u,Bé  dA 
prircil  difegno  c’haueua  d’entrar  con  l’armi  in  Brabantc.  Dcfideraua  egli  *** 
particolarmente  d’alficurar  Tempre  meglio  Brcdài  luogo  proprio  della  lua 
Cafa,c  tornatogli  in  mano  con  canta  felicità  per  via  di  forprcla,  come  allo- 
ra fi  dimofirò.  E perche  gli  parcua,  chela  troppa  vicinanza  di  S.Gcrtru-  E u%  .. 
dembergh  mmaccialfc  vn  continouopcricolo  a quella  Piazza-,  perciò  con-  fin». 
figliaua,chc  fi  procuraffccon  ogni  sforzo  di  ricuperar  quella  ancora  , c di 
mettere  canto  più  in  ficuro  quel  primo  acquilloco’i  vantaggi , ch’apporte- 


rebbe quello  fecondo,  che  farebbe  no  fiati  grandilfinu  fenza  dubbio,  per 
l’importanza  più  volte  rapprefenrata  d’vn  luogo  tale.  Nel  Configlio  di  guer- 


ci# fi  nftl- 


chicdcrc  vn  così  fatto  difegno.  Per  diucrtirc  canto  più  i Rcgij  dal  prcueder-  . 
lo,  fù  da  lui  polla  ogni  indullria  per  occultarlo . Con  varie  raoffe  egli  fece 
apparire,  c’haueffe  intencion  di  volcarfi  hora  contro  la  Città  di  Groninghcn, 
verfo  le  parti  di  Frifa  ; hora  contro  l’Efclufa , ò Donchcrchcn  in  Fiandra  ; &: 
hora  contro Bolduch,  ò Graue  in  Brabantc.  Accorfcro  perciò  i Rcgij  da 
ogni  parte  alla  difela  di  quelli  luoghi . Onde  rimale  le  forze  loro  tanto  più 
deboli , quanto  veniuano  a refiar  più  diuife , non  potè  in  confcgucnza  cro- 
llarli S Gcrtrudembcrgh  proucdutancl  modo,  che  farebbe  fiato  nccclTario 
per  foftcnerc  l’alfedio , che  poi  le  tu  mefio  incorno . Nè  differì  più  allora  lhi 
Mauritio.  Scoperto  il  difegno  vero,  gettolfi  ad  vn  tracco  in  Brabantc , e con  *** Ht 
grandilfiine  prcparacioni  di  forze  per  terra,  c per  acqua, cominciò  ad  efe- 
pnrlo.l  Siede  la  Terra  di  S.  Gcrtrudembcrgh  verfo  quell’cftrcmic^  del  Bra- 
cante, ih  c foggettaall’Ollanda.  Ilfuofitoè  fortifiimo.  Da  vna'parte  hà 
la  Mofaco’l  nome  cambiato  inMcruuc,e  con  tale  ampiezza  ,ch’iui  Bando  Dofmit»** 
hormai  per  entrar  nell’Oceano,  ritien  fcmbianla  molto  piu  di  mare  il  fuo  M 
letto , che  di  riuicra  Sbocca  pur  nel  Mcruue  da  vn’alcra  banda  vn  fiumiccl- 

10  di  breuilfimocorfojChiamato  Dongc,elo  termina  vicino  alle  mura  di  quel- 
la T erra, ma  con  sì  largo,  c sì  profondo  letto  ancor  clTo,  ch’agiatamencc  ogni 
vafcello  può  ricouraruifi . Gli  altri  lìti  all’intorno  deelinan  tanto  pur  fimi!-* 
mente  nel  baffo , che  vi  fi  caminapiù  fopra  l’altezza  de  gli  argini , che  fopra 

11  piano  della  campagna.  A quella  forti  ficatione  di  fico  corri  fponde  quella 
di  mano  medcfimamcntCjdoue  per  maggiore,  ò bifogno,  ò vantaggio,  s’è 
giudicato,  clic  piùconueniffcdi  pigliarne  il  penfiero  . Onde  per  tali  prcro- 
gatiuc  quella  Piazza  viene  ftimaca  per  vna  delle  più  importanti, c’habbia  non 

lolo  il  Brabantc,  c l’Ollanda,  ma  ogni  altra  Prouincia  di  Fiandra-!  Accampa-  E M'àfi. 
tofi  dunque  Mauritio  con  le  accennate  forze  intorno  a S.Gcrqpdcmbergli,  **' 
cinfe  la  Piazza  dalla  parte  di  terra  con  diuerfi  ben  compartiti  quartieri  ; c 
v’aggiunfc  per  acqua  vn  buon  numero  di  vafcclli,  per  chiuderla,  &infcftar- 
lactiandio  tanto  maggiormente  da  quella  banda,  c giungere  tanto  piu  pre- 
fio al  fin  dcH’oppugnatione.  In  cialcuno  de’  quartieri  comincioffi  vn  Forte 
reale,  con  difegno  d’vnirgli  infieme  con  altri  Forti  minori,  c di  far  correre 
poi  da  quelli,  c da  quelli  trincero,  c folli  da  tutti  i lati-,  sì  che  tutto  il  ricintò 
dell’affcdio  per  la  parte  di  fuori  vernile  a refiar  perfettamente  cluufo,c  muni. 
to.NeirambitOjCncdoueuapoi  correr  di  dentro, per  tener  a freno  tanto  più 

Srliaffcdiati,  s haucua  pur’anchc  a porre  la  medefima  cura  di  fiancheggiar- 
o , e munirlo  douc  più  bifognaffc . E perche  tutte  quelle  efccutioni  richie- 
dcuano  firaordinaria  diligenza,  e fatica  ; perciò  Mauritio  conduffc  ncll'efer»  ?**>•**  jl 
cito  più  di  tre  mila  piallatori , la  cui  opera  doueffe  impiegarli  a quello  fin  fo-  s:*hrt,,0f  ** 
lo  di  cauar  folfi,  d’alzar  trine  ere,  di  UuorarFora  ,e  d’aggiunger  quel  più, 
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chcdimànuale  poteua  richieder  Tafiedio.  Q^fto  era  il  primo,  che  in  forma 
più  reale  d’ogni  altro  lino  a quel  giorno,  da  Maurino  fofle  flato  intraprefoi 
e nel  cui  auucnimento  egli  fi  proponefiè  maggiori  difficoltà.  Ond’eragran- 
diffimo  il  Tuo  dciìdcrio  di  fupcrarlc , sì  che  Tacquifto  d’vna  tal  Piazza  venifle 
a rendere  tanto  più  grande  inficine  quel  grido,  al  quale  di  già  la  crefccntc 
Affinati***  fama  fua  militare  l’haucua  finallora  portato . Con  incredibile  diligenza  fi 
cominciarono  dunque  ,c  profeguirono  gli  accennaci  lauori . E gareggiane 
» u**ri.  do  nella  fatica  fpeffo  ancora  i foldati  co’i  guadatoti,  6c  i Capi  l’vno  con  Tal- 

ero,  e KìaUritio  con  tutti , vennero  in  breuc  a forgcrc  le  fortificationi  di  fuo- 
ri in  modo,  che  pocohormai  fi  poteua  temere  qualfiuoglia  sforzo  de’  Regi) 
per  fuperarle.  Ma  tardando  la  moda  loro  molto  più,  che  i nemici  non  hauc- 
uanpenfato,  hebbe  Mauritio  tutta  la  comodità  che  voleua,  per  condurre 
all'intiera  fua  pcrfcctionc  ,&il  ricinto  di  fuori,  e quello  di  dentro.  E vera- 
mente fino  allorain  tal  genere  pochi  altri  lauori  fimili  s’eran  veduti . Alza- 
uanfi  notabilmente  da  terra  i Forti  ; corrifpondcuano  per  tutto  le  trincere, 
&c  i folli  ; da  molte  batide  per  maggior  ficurezza  s’erano  aggiunte  grolle  pali- 
ficate ì e ciafcuno  de’ Forti  era  ben  fornito  d'artiglierie . Di  maniera  che 
venne  a reftar  cinta  la  Piazza  con  fortificationi,  Onerano  quali  più  reali,  che 
le  fue  proprie.  E nondimeno  per  leuare  tanto  più  a’  Rcgij  tutte  le  fperanze 
dipoterui  introdurre  foccorfo,  fece  Mauritio  anche  da  molte  bande  inon- 
dar la  campagna,  affinché  maggiori  s’incontrafiero  le  difficoltà  nel  tentarlo. 
NumrrtM-  Quell’era  la  difpofition  dcll’aflcdio.  Trouauanfi  nella  Terra  attediata  intor- 
bi;,,., lu  no  * <5o°-  Borgognoni , e 400.  Valloni  j buona  gente,  ma  poca  in  numero, 
pìhu.  rifpetto  al  bifogno  della  Piazza , &:  alla  qualità  dciToppugnationc.  Coman- 
daua  al  grefidio  il  Signor  di  Maficres  in  difetto  del  Signore  di  Vateruid, 
ch’era  Gouernatore  della  Piazza,  e ch’allora  per  Tuoi  affari  fi  trattencua  in 
Ifpagna.  Oltre  al  picciol  numero  de’  foldati , non  era  proueduto  il  luogo,nè 
MàfSnUtin  di  vettouaglie,  ne  di  munitioni  da  guerra , come  farebbe  fiato  nccelfario  per 
m'hà  » 1 1».  ladifcfa . Al  comparire  del  campo  nemico  diede  parte  fubito  al  Conte  di 
Mansfclt  il  Maficres  dello  fiato , nel  qual  fi  trouaua  la  Piazza > c gli  fece  cal- 
di filma  ifianza  d’efier  quanto  prima  foccorfo.  Nè  rimafe  egli  intanto  di  far 
tutte  quelle  prouifioni  a refiftere,  ch’a  valorofo  , e fcdel  Capoficonueniua- 
no . Alle  fatiche  de’ foldati  fece  concorrere  i Terrazzani  j rande  la  Piazza 
con  ogni  maggiore  attcntione  1 c procurò  di  ridurla  in  termine , che  il  Mans- 
felt  potette  hauer  tempo  di  preparare  il  foccorfo,  c di  tentare  ogni  mezzo  pct 
introdurlo.  Dall’altra  parte  giudicando  Mauritio,  che  le  fue  fortificationi 
di  fuori  bafiaficro  ad  impedirlo  , s’affifsò  tutto  a voltare  contro  la  Piazza 
ogni  sforzo  maggiore  di  dentro.  Acquifiara  che  fù  già  dal  Duca  di  Parma, 
haueua  egli  fatto  alzar  fubito  vn  Forte  fopravn’argine  maefiro  alla  ripa  del 
Dongc.  Era  il  Forte  affai  vicino  alla  Piazza,  e culìodma  vn  palio  molto  im- 
portante. Infino  da’  primi  giorni, che  Mauritio  haueua  cominciato  Taffcdio, 
s’cracgli  propofto  di  guadagnar  quello  Forte , che  fi  chiamauadiStccnloo, 
rt»r*  a da  vn  villaggio  vicino.  E dacanela  cura  al  Conte  d’Hollach,  dopo  vna  dc- 
sunU*.  b0jc  rcfiftcnza,  quei  pochi  foldati,  die  v’erano  dentro,  l’haueuano  abbando- 

nato. Da  quello  Forte  cominciò  dunque  Mauritio  ad  infefiar  con  buon  nu- 
mero d’artiglierie  continouamente  la  Piazza.  Ne  contento  di  batterla  anco- 
ra per  diuerfe  altre  parti  dalla  banda  di  terra,  fece  il  medefimo  limilmentc 
per  acqua , caricando  a tal  fine  di  grofiì  cannoni  molte  naui,  che  da  vn  lato 
nclDonge,c  davn’altro  nel  Mcruuc,  furono  collocate  in  lìti  opportuni,  c 
Maturi*  t*r  Ben  congiunte,  e riftrette inficmc.  Paflauano  il  numero  di  60.  cannoni  quel- 
urra . 1 /er  li  ,co’i  quali  da  ogni  parte,  conhorribil  tempefta , vemua  battuta  inceffan- 
temente  la  Piazza . Frà  sì  duri  contraili , che  gli  attediati  pruouauano  d’ogni 
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intorno,  moftrauafi  nondimeno  da  loro  ogni  più  virile  rifolutione  al  difen- 
derli. V feiuano  fpeflb  arditamente  contro  i nemici . E fupplcndo  co’l  vigo- 
re dell’animo  alla  fcarfità  del  numero,  procurauano  d’impedir  leoperationi 
loro  più  che  potcuano , e d’apportare  ogni  altro  ritardamento  maggiore  all’- 
alfedio . Nelle  fatiche  non  meno  che  nel  comando  era  il  primo  fra  tutti  gli 
altri  Maficres  ; trouandolì,  e dentro,  c fuori  continouamcnte  douc  più  n- 
chiedeua  il  bifogno.  Ma  con  infelice  fucceflo  al  fine  ; perche  non  pattarono 
molti  giorni , che  percoflo  da  vna  cannonata , rimafe  morto . Dal  prefidio,  Utn  dti 
in  luogo  fuo  fu  fofticuito  il  Signor  di  Gcfan , ch’era  il  Capitano  più  vecchio,  . 
e (limato  anche  il  piùvalorolò.  Nè  mancò  egli  di  continouar  tuttauia  le 
medefime  diligenze,  c fatiche . Veniua  riftrectaogni  dì  più  nondimeno  la 
Piazza , c crcfccua  Tempre  maggiormente  il  pericolo  della  Tua  caduta  , fc 
quanto  prima  i Rcgij  nonaccclcrauano  il  fuo  foccorfo . A procurarne  l’cf- 
fetruatione  sera  applicato  il  Generale  Mansfelt  fin  da  principio,  chcs’cra 
cominciato  l’alTedio,  e con  ogni  premura  il  Conte  di  Fucntcs  medefimamen- 
tc . Ma  per  la  diuerfionc  di  Francia  erano  sì  deboli  allora  le  forze  Regie  ri- 
mafe  in  Fiandra,chc  bifognaua  neceflariamente  accrcfccrle  con  nuoue  leua- 
tcdicaualleria,c  fanteria;  c quelle  voleuano tempo, c portauanofecomol-^' /««»*** 
re  altre  difficoltà . Haucua  dato  ordine  perciò  il  Mansfelt,  che  fi  leUaftc  con 
ogni  maggior  diligenza  vn  buon  numero  d’ Alemanni,  di  Lorcnefi , c di  Bor- 
gognoni ; c dentro  al  paefe  pur’anchc  affaldò  qualche  numero  di  Fiammin- 
ghi^ Valloni . Oltre  a quelle  prouifioni  di  gente,  fece  ancora  tutte  falere, 
che  fi  richiedcuano  a tal’cffetto . E trasferitoli  in  Anùerfa  co’l  Fuentes,  per 
trouarfi  più  da  vicino  aH’efccution  del  foccorfo,  finalmente  fi  difpofe  a muo- 
uerfi  quanto  prima  di  là  con  riiblution  di  tentarlo . Ma  per  le  difficoltà  ac- 
cennate, la  moda  riufeiua  hormai  così  tarda , che  fi  giuaicaua  quali  ìmpof- 
fibiledipotcrpiù  sforzare  da  parte  alcuna  le  fortificationi  c’haucuano  alza- 
te così  vantaggiofamente  i nemici  intorno  alla  Piazza . Fra  le  maffimc  del- 
la guerra  niuna  è più  praticata,  che  il  tentarli  di  rompere  vn’alTedio  con  la 
diuerfione  d’vn’altro . Confultauafi  dunque  fra  i Capi  militari  apprelTo  il 
Mansfelt, fe  in  luogo  di  foccorrerc  S.Gcrtrudcmbcrgh/olTe  meglio  di  afle-  Ìr^di4rt 
diarc  Brcdà;  fi  che  Mauritio  veniffe  à diucrctrfi  da  quclfalTcdio,  per  vfeir  dc‘ 
pericoli,  che  potrebbono  foprallargli  da  quello.  A pcrfuadcre  la  diuerfione 
moftrauafi,  quanto  fodero  ben  fortificati  i nemici,  e quanto  ben  munite  le 
trincerc  loro  per  ogni  lato;  in  maniera  che  non  rimanendo  quafi  alcuna  fpe- 
ranza  di  poter  fupcrarle , riufeirebbe  vano  del  tutto  il  volere  alTalirle . Che 
perciò  non  rcftaua  altro  rimedio,  fenon  il  tentare  vna  diuerfionc;  c niuna 
edere  più  à propofito , che  il  metterfi  intorno  à Brcdà  con  tutte  le  forze  Re- 
gie . Rapprcfcntauafi,  che  Brcdàportaua fcco  rifpettisì  grandi, e perle con- 
fidcrationipublichcdi  tutta  l’Vnionc  ; e perle  particolari  del  Conte  Mauri- 
tio , che  fenza  dubbio  da  quella  parte  non  fi  vorrebbe  in  modo  alcuno  lafciar 
perdere  vna  tal  Piazza,  onde  fi  doueua  credere,  che  Mauritio  folfe  per  in-#*»* 
tcrrompere  l’adcdio  prcfence , e correr  fubito  à difturbare  con  ogni  maggior 
premura  quclFaltro.  E finalmente  fi  concludcuacdcrfi  da’  nemici  facto  con- 
tro S.  Gcrtrudcmbergh  vno  sforzo  sì  grande,  che  trouandolì,  com’era  credi- 
bile , poco  ben  proueduta  Brcdà , fi  doueua  da*  Regi)  tanto  più  pigliate  ani- 
mo di  volcarfi  aU’oppugnationc  di  quella  Piazza.  Ma  contro  quelle  ragioni  m 

molte  altre  di  gran  rilieuo  fc  n’adduccuano . E primieramente  diccuafi , che  "•"***• 
di  già  neli’adedioloroficrouauano  sìauanzaci  i nemici,  che  in  alcun  modo 
edì  non  vorrebbono  abbandonarlo  -,  e perciò  hauerfi  à giudicate  più  tofto, 
che veggendo minacciata  Brcdà,  ftringerebbono  tanto  più  S.  Gertrudcm- 
bergh,  per  impadronirli  quanto  prima  di  quella  Piazza , & applicarli  poi 
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fobico  al  foccorfo  di  quella . Soggiungala!! , che  facilmente  remerebbe  all'- 
arbitrio loro  di  fiat  l’vno , c l’altro  ; poiché  non  foccórrendofi  ben  predo  S. 
Gertrudcmbergh,  ne  Arguirebbe  la  reta  ih  tempo,  ch’apcna  farebbe  comin- 
ciato l’affcdio  intorno  a Bredà,  c pótrebbono  allóra  voltarli  i nemici  con  tut- 
te le  forze  alla  fua  difefa . Che  li  doueua  riputar  difficile  fopramodo  queda 
oppugnacione  perfemedefima;fapcndofi,chcdopolaforprcfa  i némiciha- 
ucuanofortificataj  c proueduta  Tempre  meglio  Bredà  -,  c ri'cordauafi,che  per 
ragione  di  guerra  non  conUeniua  ridurre  referciro  Regio  ili  Mezzo d'yna  tal 
Piazza,  e di  tante  forze  coìrle  quali  vi  s’accoderebbe  il  campo  nemico.  Per 
tutte  le  quali  contrarietà  fi  veniùa  à tifolùer  da  queda  parte,  che  meglio  fa- 
rebbe il  procurare  per  ogni  via  potàbile  di  foccorrcre  S.  Gcrtrudcmbcrgln 
poiché  forfè  nella  pruoua  non  riufeirebbono  così  grandi  le  difficoltà,  come  li 
giudicauan  nell’opinione  ; e ch’in  ogni  cafodourebbe  eleggerli  piùtodo  di 
tentar  vanamente  il  foccorfo , che  mectendofi  ad  vn  vano  alìcdio , veder  con 
tu  fimi-  doppia  vergogna , e pcrdcrfi  S.  GcrtrudcmberghjC  non  acquidarfi  Bredà. 
Nel  Configlio  di  guerra  preualfcroal  finequefte  ragioni . Oltreché  mifu- 
un  n fu.  ràndofi  bene  allora  le  forze  Regie , non  fi  giudicauano  tali  in  effetto  ,chc  11 
jìorcffe  Formar  vn  sìgraue  dilégno  y nè  fpcrar  d’efeguirlo.  Dopo  elTerfi  dal 
itTfb . ‘ Mansfclt  prouedute  le  Piazze,  contro  le  quali  sera  fofpcttato,  che  fodero 
pcrvoltarfi  i nemici,  non  haueua  egli  per  varie  difficoltà  potuto  poi  raguna- 
rc  inficine  più  d’otto  mila  fanti,  c 1500  caualli.Rifolutofi  egli  dunque  di  ten- 
tare in  ogni  maniera  con  queda  gente  l’accennato  foccorfo,  difegno  per  tal- 
effetto  la  piazza  d’arme  inTorhatir  ; c quiui  sù  la  fine  di  Maggio  riduffe  il 
•ci  qtUi'tf.  campo.  Tornaut  è Villaggio  aperto  una  il  piè  grodb,c  più  popolato,  c’hab- 
biailBrabante . Giace  in  didanza  d’Anuerfa quali  il  camino  4 vn  giorno,  c 
I \TtnJHu?  Gcrtrudcmbcrgh  quafi per  altrctanto . Quiui cónfulcotà di nuouo nel 

campo  Regio,  da  qiial  parte  fi  foffe  per  incontrar  minore  difficoltà  nel  foc- 
corfo 5 e per  le  ndtitie,  che  s’hcbbero,  fu  determinato  di  paffar  con  tutta  la 
gente  nel  villaggio  di  Steeloucn , ch’era  affai  vicino  alle  trincere  nemiche. 
Da  quedo  lato  fu  prefa  rifolution  d’allàlirle,  benché  poca , ò niuna  fpcranza 
r imaneffe  di  fupcrarle  ; perche  fatte  riconofcere  da  più  bande , s’erano  troua- 
tc  per  tutto  sì  forti , che  hon  potcua  fedame  alcun  timore  a’  nemici . E s ag- 
giunge^ , come  s’è  detto , quafi  d’ogni  intorno  l’inondationc , con  la  quale 
era  ncccffatio  d’hauer  vn  duro  contrado , prima  clic  s’haueffe  con  le  trincere. 
tofirtiu  Ri-  Da  Stcclouenpafsòinanzi nondimeno  il  Mansfelt  con  tutto  l'cfcrcito  ben 
compartito  ne’ fuoifquadroni,c  fi  fermò  avida  del  quartiere!  dou  era  allog- 
f Mirtini  giatoMauritio.In  quel  fito  fporgeuafi  in  fuori  certa  punta  d’vn  dicco mac- 
Mnwhìi  Sro, ch’era  munita  a vn  trincerone  per  fua  difefa.  Volle  prouarc  il  Mansfclt 
fe  poteua  leuare  a*  nemici  quel  trincerone , c fattolo  allalire , gli  riufeì  d’ac- 
quidarlo  j ma  con  pena  grande , pcrl’oppofitionc  dell’acqua,  e de’ nemici  in 
difenderlo.  Onde  ben  todo  i Regi;  tornarono  a perderlo,  Scinderne  fù  per- 
duta Ogni  fpcranza  di  poter’cffettuare  il  foccorfo  da  quella  pane . Seguiro- 
no in  tale  occafione  alcune  fcaramucce  fràvn  campo  c l'altro . E fermatoli 
poco  il  Mansfclt  in  quel  fito , pafsò  al  villaggio  di  V acdcch,  verfo  il  quale  era 
te  fi  Um  ^acquarteratoil  Conte  d’Holach.  Apcna  giuntoui  il  campo  Regio,  fù  affa- 
ta pa difi.  jìu  ia  retroguardia  sì  all’improuifo  da  Soo.  caualli  nemici,  poco  prima  vfeiti 
da  Bredà  con  quedo  difegno,  che  gli  alloggiamenti  furono  metà  in  qualche 
forte  di  confufione.  Mavnitafi  ben  todo  infieme  la  gente  Regia, &oppodafi 
alla  nemica , facilmente  la  ributtò  * e con  qualche  vccilìone  ancora  la  pofe  in 
fuga.  Tcntolfi  poi  con  ogni  diligenza  da  queda  parte  il  foccorfo  ,c  pcrage- 
uolarne  il  fucccffo^  mandò  il  Mansfclt  a far  alcune  prouifioni  maggiori  in 
Anucrfa,  c particolarmente  d'artiglierie . Le  difficoltà  nondimeno  appari- 
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timo  le  racdefimc  ancora  da  quello  lato . Ma  intanto  dalla  parte  di  dentro 
non  s’erano  punto  Talentate  da  Mauritio  le  opcrationi  contro  la  Piazza.  Non 
cettàua  mai  vna  batteria  dopo  l’aitras  e fpettò  fuJminauano  tutte  infieme.  £ 
di  già  sboccati  dalle  trinccre , alloggiauano  i nemici  nel  follo  ; al  quale,  per- 
di'cramolto  largo,  c profondo,  haucua  prima  fatta  leuar  l’acqua  Mauritio, 
con  deriuarla  in  altri  riti  più  balli . Onde  tornandoli  gli  attediati  con  le  difefe 
tanto  più  indebolite,  crcfccua  il  pericolo  tanto  più  ancoradi  perderle.  Nè  Mìftl* 
molto  andò, che  pcrdcrono  vn  riucl lino,  contro  il  quale  haucua  Mauritio  di- 
rizzata  vna  gran  batteria,  c fattala  poi  accompagnare  da  vn  fiero  a fluito . Fù  rimiti»». 
nondimeno  valorofiflìma  la  rriiftenza , che  vi  raollrarono  i difenfori  ; c mo- 
rì fpetialraentc  in etta  il  Capo  loro  Gefan . Ma  vedutofi  finalmente , che  la 
Piazza  non  potcua  piùfoftenerfi  dafcmcdcfima,eche  non  compariua  alcun 
foccorfo  di  fuori,  fi  venne  in  pratica  della  rpfa,c  con  buoni  patti,  alTvfcir  di 
Giugno, fu  conclufa,  e polla  incfccutionc. 

Entrato  in  S.  Gcrtrudcmbcreh  il  Cónte  Mauritio , c proùeduta  la  Piazza  e /«<  j,tè 
nel  modo,  che  bxfoenaua,  diftribuì  la  fua  gente  m quelle  p?rti  circonuicmc, 

?cr  ottcruare  ogm  difegno  de  Regime  farui  roppofitionc,chc  più  conuenitte. 

ntanto  era  giunto  da  Anucrfa  l’accennato  rinforzo , die  il  Matisfclt  afpct- 
taua . Onde  volendo  pur’cgli  tentare,  s’hatiefle  potuto  fucccdcrgli  alcuno 
acquillo,  che  potette  ricompcnfarlo  ih  qualdie  parte  almeno  d’Vna  tal  perdi - 
ta,rifoluc  di  voltarli  contro  il  Forte  di  Crcuecorc . Qucfto  Forte  è fituaro  sù  fi 

lasboccatura  d’vn  fiume  chiamato  Dcmd,  clic  nato  in  Brabante.c  pattato, 
eh  e per  la  Città  di  Bolduch,  di  là  poi , in  diftanza  d'vna  lega,  ò poco  più , fi  Cr.meur*. 
fcanca  nella  Mofa.  Da  qucfto  Forte  era  mfcftato  il  paefe  all’intorno,  c fcnti- 
uane  parti  colar  danno  la  Città  di  Bolduch . Grande  era  il  vantaggio , che  i 
nemici  riccueu  ano  ancora  nel  fignorcggiarc  tanto  più  contai  mezzo  quelle 
riuieir.  Auanzatoli  dunque  il  Mansfelt  con  l’efcrcito,fcce  accollar  certo  nu- 
mero di  gente  vedo  il  Forte  più  da  vicino , con  intootione  d’occupami  qual- 
c he  fico  opportuno.  Penò  molto  a pattar  quella  gente,  per  che  crono  k cam- 
pagna inondata,  e per  tutte  le  parti  il  Forte  si  ben  ditelo,  che  mancata  ogni 
Speranza  alMansfelc  di  poter  acquiftarlo,fc  ne  allontanò  quali  Cubito.  Quindi  s jiM/S  M u 
egli  andò  compartendo  l’eferdco,  come  gli  panie , che  più  fotte  a propofito. 

£ perche  i nemiciapertamcnre  di  già minacciauan la  Fritta, & in  particolare 
la  Cita  di  Groninghen  ; peraò  fù  inuiata  nuoua  gente  da  lui  al  V crdugo,  af- 
finché fottcro  tutta  ma  foltenute  quanto  più  fi  potette  le  cofcdd  Rèio  quelle 
bande.  ComandauaalTarmi  Regie  colà  intorno  il  Vcrdugo, fecondo, ch’al- 
tre  volte  s’c  dimoftrato . Ne  mancaua  egli  d’vkrc  la  folita  vigilanza, 8cmdu-  U 
flriai  così  nel  vantaggiarli  dalla  fua  parte , come  ncll’impcdirc  quanto  potè- 
ua  ogni  vantaggio  anemia.  Apprettò  di  lui  legnala  uanli  ogni  di  piùnelfcr- 
maodclRci  due  Conci  Hcrmano  ,c  FedcncodiBcrgh.  E valendoli  dell’-  centi 
opera  loro  principalmente  il  Verdugo,  ftaua  in  conunoua  anione , ò da  qiic-  m***!Trd* 
fla,ò  da  quella  parte.  Ma  in  effetto  cgh  era  tanto  inferiore  di  forze,  che  per  * 

lo  più  ne’ faccetti  preualeuano  le  contrarie.  Benché  non  furono  di  quà.c  di 
là  quei  fucccllì  alloradi  tal  confcgucnza , che  fi  debba,  cò’l  voler  fame  qui 
vna  rcladone  diftinca , ritardar  quella  ,ch’è  domita  a gli  altri  auuenimtnci 
maggiori . Vno  de’  più  graui , e più  dannofi , ch’in  quello  tempo  dalla  parto 
Regia  fottcro  fucceduti , era  flato  vn  nuouo  ammutinamento  de  gl’italiani, 
c V alleni,  che  per  fenutio  della  Legadi  Francia  apprettò  1 1 Conce  Cari  o fi  r i 
trouauano.  Eranfi  ammutinati  anche  prima  in  buon  numero , come  fù  det-  b*ni  &?*ii 
to  ,gii  Spagnuoli , che  il  medefimo  Conte  haucua  apprettò  dife  in  quelle  l,a*’ 
bande.  E perche  fi  tracraua  di  fodisfarcon  alcune  paghe  eli  altri  di  quella 
naaonc  rettati  fono  l'vbbidicnza  dc‘  Capitani  ,fenza  che  fi  raoftrattc  d'ira- 
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nere  vii  firmi  riguardo  a’ faldati  de  Hai  tre,  ches'crano  mantenuti  in  vguai 
difciplina;  perciò  gl'italiani,  e Valloni  haucuano tifoideo d’amm urinarti , e 
con  molta  facilità  n’era  poi  feguita  l'efccutione.  Fatto  vn  corfo  tra  gli  vni , e 
y tuWrm  Ijff  altri  ijoo.  fanti , c 700.  caualli,  & occupato  improuifamenteil  villag- 
fa»a  »l  vti  gio  di  Pont  nel  Pacfc  d’Enau  verfo  la  frontiera  di  Francia  , quiuis’erano  con 
Uui,»i * °gn‘  diligenza  fortificati,  e con  le  feorrerie  proùedcndo  a’  bifogni  loro , ha- 
fidiEmlm! ucuano  determinato  di  non  tornare  alla  primiera  vbbrdienza,  finche  non 
fodero  intieramente  fadisfatti  delle  lor  paghe.  Per  quelli  ammutinamenti 
tettarono  sì  indebolite  le  forze  del  Conte  Carlo , che  in  riguardo  alle  cofedi 
Francia ,&:allcproprtc  di  Fiandra,  non  potcuanopiùcucrc  allora  d’alcun 
feruitio.  Fri  i lucceffi , c’habbiamo  rapprefentati,  hni  quell’anno,  c comin- 
ciò l’altro  del  1594. 

xWmj  Intanto  s’era  motto  di  Gcrmaiya  l’Arciduca  Emetto,  fratello  dclMmpera- 
^aun»  £ t0XC Ridolfo , pervenire  al  gouemo  di  Fiandra.  Haucua  ’dcfidcrato  il  Rè 
rie!»*».  * grandemente , ch’vn  Prencipc  sì  congiunto  di  fanguc,  e d’affètto  con  lui  pi- 
gluttc  U cura  di  quei  paefu  Et  a gli  offici;  fopra  di  ciò  interpotti  dal  Re  ha- 
uendo  vnid  l’Imperatore  anche  i Tuoi , s’era  indotto  facilmente  l’Arciduca 
a fodi  sfar  l’vnò , e l'altro.  Partito  egli  dunque  da  Vienna,  giunfc  in  Fiandra 
sul  principio  dell’anno  * e dalle  Prouincicvbbidicnti,  con  ogni  dimoftra- 
tione  d’allegrezza,  c d’honorcfuriceuucoinBruffelles.  Haucua  egli  troua- 
to  all'arriuo  fuole  cofe  della  Lega  di  Francia  in  declinacione  grandifiìma. 
r>  dì  tra-  Pcrciochc  dichiaratofi  Cattolico  finalmente  il  Rè  di  Nauarra,  e fermata  ben 
mvra dubu.  la  fua  caufa , che  n’haucua  più  bifogno , sù  duetto  punto,  non  gli  era  poi  flato 
waCattaU.  difficile  d’auuantaggiarla  ancora fempre  niu  in  tutti  gli  altri.  Ondericeuuto 
in  quei  giorni  fenza  alcuno  fpargimento  di  fanguc  in  Parigi,  da  quello  efem^ 
pio,  che  daua  la  Città  dominante  del  Regno,  hmoucuano  a garaleProuin- 
x (#»  fa»»  cjc  jnticre,  non  che  le  Città  in  altre  parti  a feguitare  il  nome  del  Rè  , 9c  a ri- 
am  conofcerecon  piena  foggettione  la  fila  autorità.  Alche  fapra  tutto  feraiua 
tmid  ,atmt  il  vederfi  vfarc  da  lui  con  quelli,  che  più  erano  trafeorfi  contro  dilui  neileof- 
»#  a mi»».  p iu  benignamente  etiandio  la  vittoria.  Inuigorico  egli  dunque,  c di  cau- 

fa , c ai  forze  ogni  dì  maggiormente,  faceUa  anche  ognidì  maggiori  progred- 
ii per  rutto  il  Regno.  Maprocuraua  fpetialmcntc  di  fargli  nella  Piccardia,  c 
ncll’alcre  parti  la  intorno;  doUc  rettaua  in  qualche  vigor  tuteauia  la  Lega  di 
Francia,  c douelc  fi  porgeua  il  principale  fomento  dalle  frontiere  di  Fian- 
dra. All’incontro  giudicando  l’Arciduca  nuouo  Gouernarorc , & i Minittri 
Spagnuoli , che  riccncuano  i primi  luoghi  appretto  la  fua  perfana,  che  quan- 
to più  declinaffe  la  Lega,  tantopiù  folte  necettarid  di  fottcntarla  ; prefero  ri- 
cmi  cari»  falutione  di  fpedirc  con  nuoue  forze  in  Piccardia  il  Conte  Carlo*  ch’all’arri- 
diida»rftU  uo  dal  l’Arciduca  s’era  trasferito  ahch’cgli  a Bruffelles.  Trouauanfì  allora  in 

grati  debolezza  le  cofe  del  Re  di  Spagna  per  le  cagioni  più  volte  accennate; 

im  testardi*.  Onde  non  volendoli  trafeurare  del  tutto  i bifagniproprij,ch’appariuanoin 
Fiandra, non  potè  il  Conte  Carlo  mettere  inficmepiù  d’orto  mila  fanti,  e 
f#u.  1 ' mille  caualli  per  le  occorrenze,  che  di  nuouo  lo  cliiamauano  in  Francia.  Con 
quella  gente  fermatoli  in  Piccardia,  dopo  haucrc  ben  prima  ottenuti  gli  an- 
damenti nemici,fù  giudicato  da  lui,  che  gli  potrebbe  lucccderc  di  far’acqui- 
fto  della  Capella  ; il  cui  fito  è nel  margine  eftremo  di  quella  Prouincia  verfo 
la  fonderà  Fiamminga  d’Enau.  Quella  Piazza  c di  forma  quadrat*;con  buo- 
ni fianchi  in  tutti  i quattroangoli  ; e con  altre  difefe,  che  rifalcano  quafi  per 
ogni  lato  dalle  cortine.  E’  fornita  ancora  di  buon  fatto  all’incomo  : e per  tut- 
jfidi*  u tc  le  fuccircoftanze  è riputata  vna  delle  migliori  cTiabbia  la  Piccardia.  Difc- 
Cafft&a.  gnato  l’attedio , s’accampò  il  Conte  Carlo  intorno  alla  Piazza , &c  in  pochi 
giorni,  col  foiito  fcrpcggiantclauoro  delle  trinccrc  , fi  condutte  vicino  al 

fatto. 
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furti).  Pcrisboccarui  meglio,  & ageuolarui  gli affiliti , che doueuano ricre- 
der poi  alle  batterie,  leuonne  l’acqua  c laderiuò  in  altri  fitit  doue  il  tcrrcnò 
fu  trouato  pru  barto.  Quindi  cominciò  a battere  furiofatncntc  la  Piatta.  lim- 
ili aìla  ditti  jvn  dcbol  prelìdio , e feopriuafi  in  tutto  il  redo  poco  ben  prouc- 
duta . Nondimeno  moftrandofi  pronti  quei  di  dentro  alla  rcliflcnza  non 
mancauano  di  prepararli , per  quanto  poteuano.all’oppofition  de  gli  affalci. 

N c piu  tardò  il  Conte  Carlo  in  venirne  alla  pruoua.Era  alto  il  fangojche  tut- 
tauia  rinuncila  nel  folio  i e non  hauetia  il  muro  battuto  fatta  ancora  tal  brec- 
cia, ebe  a faliraifoprarcndcffc  a gliaffalirorilacomoditàneceffaria:  Onde 

nonrmfci  al  Conte  quella  prima  volta  il  difegno.  Ami  che  ributtati  i fuor 
con  molto Ipargimento  di  fanguc,c con  la  perdita  d’alcuni  Capitante  d’altri  )*.*"  * ' 
Officiali,  bilognò, ch'egli  più  maturamente  fi  difponeffe  al  fecondo  affilio 
Ma  non  vollero  quei  di  dentro  afpettarlo . Pcrcioche  temendo  di  non  poter 
folfenerlo.e  d andarne  poi  tutti  a filo  di  fpada.e  che  folle  polla  la  Terra  a fac-  *■•<¥» 
co,  lirefero  a buoni  parti,  e fu  lafciato  vfcit  della  Piazza  liberamente  il  pre- 
lidio . Intanto  dalla  parte  di  Fiandra  le  Prouincic  Vnitc  non  haueUano  man- 
cato di  preparare  con  ogni  diligenza  leforze  loro, per  Voltarle  a qualche  nuo- 
uo  importante  difegno.  Da’  RcgijtemeUali  più  di  Groninghen  Onde  l’Ar- 
ciduca ordinò,  che  s'aiutarte  il  Vcrdugo.ilqualcnefaccua  grand, filma  ifian- 
za , c tapprclcn  taua  il  pencolo,  che  fopraftaua  alle  cofe  del  Rè  in  quelle  ban- 
de . Nell  altre,  doue  appariua  Umilmente  maggiore  il  bilògno,  l’Arciduca 
procurò.chc  li  facqgcro  le  prouifioni,  che  conucniuano.  Ma  ciò  s'cffctruauà 
molto  debolmente  per  tutto  | cosi  grand’era  dalla  parte  Regia  la  fcarfità  del 
danaro  s tale  il  difordinc  de  gli  ammutinamenti  feguiti  i e tale  il  dubio  che 
fodero  per  fuccedcrnc  ogni  giorno  dc’nuouii 

fra  quelli  apparecchi  clic  fi  faceuanoper  la  continoUatiohe  dell’armh 
volle  nondimeno  1 Arciduca  tentare  s’hauclle  potuto  riunirgli  d’aprir  quaU 
che  ftrada  aU'incroduttion  della  pace . Inclinane  egli  alla  quiete  per  fui  na- 
tura  . Ethauendo  fempre  mollrato  il  Rè  ancora  la  medclima  inchnatione, 
giudicauali,  che  ftracco , e difingannatohormai  ilRè  dc’fucccfii  di  Francia 
c con  si  poca  fperanzad’auantaggiarfi  pervia  dell’armi  in  quell,  di  Fiandra! 

haurebbevolcntlcriabbracciatoogmaggmllamento, clic, faluol’honor dei- 

la  Chiefa , & .1  fuo , haueffie  ridotte  a qualche  forte  di  tranquillitiie  cofe  in  ’iZ/uZ 
que  le  Proumc.e.Trouauanfi  allora  per  certe  occorrenzeparticolari  in  Ol- 
landa  nella  Terra  dell  Haya,  doue  le  Prouincic  confederare  haUeuano  ftabi- 
l.t. . orpnncipli  Configli  rapprefentanri  l’ Vnion  generale,  due  Iunfcon- 
fulti  della  Citta  di  Bruffcllcs , chiamati , l’vno,  Ottone  Hertio , e l’altro,  Gi-  - . „ 

rolamo  Comans . Per  mezzo  d.  quell,  .fenz’altra  fpeditione  più  (Ircpitofa,  ÌZ’ 
parue  all  Arciducadi  poter  vemrccon  effe  Prouinciea  qualche  inttoduttio- 
nc  d accordo . E filmando  bene  d’inuitarle  a ciò  tanto  più  con  vn’offitio  fuo 
proprio, Icriffic  loro  vna  lettera,  il  cui  fenfo  in  nftrctto  fù  tale.  ch'tulis'eraal/on-  sfinii 
tanato  4aU  Imperane  (infrdtello,epartitofi  di  Germania  con  pencolar  Jr fiderio  di ->r-  al,  ma, fra 
ilerem  tempo  d,l  /uogouemo  r.JHt  una  con  q ualchc  buono  accommcdamtnto  la  quitte  m 

r'*»dra-Saperf,Jatmxkac,òinclm,reUe,ljtìf,milmenteconc,mdi^ 

gna  ; affinché  >na  'nlta'PficiJfcro  quei  popoli  di  tante  calamità  della  curerà,  ecoieffero  i 
frutti, che  fi  potrei, bone  all  incontro  „ largamente  affettar  dalla  pace.  Confi, £rajf, reali 

StatlVn,t,,quatofofif.mcertalafort,nadeUarmì,equanttperìcolofioil-\olerem,(fieda 

qualche  buon  fiuccrffl  pafijato , prometterf,  U amrinouatione  medefima  ne  futuri.  Efftr 
tempo  boema,  d,  Lenire  a qualche  flabihti  di  concordia.  Offerir/!  da  lui  ogni  [inceriti  nel 

tr‘‘"-"‘-‘-&ogn,p,ucojlanteappl,cat,onpeTconcluderla.Riducelferodunqutledìmandt 

loro  a n gufi, [enfi,  eh  rei,  pote/fe  tanto  p,h  'Volentieri  fame  al  E è la  pnpofla.Cr  tfare 
agni  me  W ancora  perche  nhaueffe  poi  a fiegmre  fr/trar, .«.Quello  lù  il  tcnor  dell» 
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lettera; nel  cui  fine  fi  rimcttcua  l’Arciduca  a quello, che  più  ampiamente  i due 
accennati  lurifconfulti  haurebbono  foggiunto  nella  materia.  Apprefto  l’Ar- 
ciduca nel  Configlio  di  Stato  erafi  variamente  difcorfo  intorno  all’introdut- 
caufìgHiri  tionc  di  quefta  pratica. I Configlicri  del  paefe,  che  l’haucuano  propella,  l’ha- 
nettano  anche  poi  fauoritajraoftrando  gran  dcfidcrio,chc  fi  tentalTc  ogni  ftra- 
fntnZnt  da  per  liberare  dall’armi  la  Fiandra  . Che  tal’era  il  fenfo  del  Re  medefimo  ; e 
fTMtu*.  ch’inogni  cucnto  ciò  gli  Cernirebbe  tanto  più  per  giuftificare  la  continouatio- 

ne  della  guerra  per  la  ma  parte.  All’incontro  s’erano  opporti  a quefta  rifolutio- 
nei  Miniftri  Spagnuoli , e Copra  ogni  altro  il  Conte  di  Fuentes,  ch'ccccdcua 
CtHt*  di  ogni  altro  approdò  l’Arciducain  autorità.  Diceua  egli,  ch'era  malto  ben  noto 
reumi  et /fa-  4’  nemicì  in  anale  flato  foffèro  le  co  fé  del  Re  allora  in  Fiandra . Che  fetida  dubbio  npu- 
nr  fu*.  terebbono  ejfetto  di  debolezza  molto  più  che  d'humamrà , quefla  forte  d'effuio.  Farfl 
con  “Vantaggio  le  paci  » quando  “Vantaggiofamente  fi  faceuan  le  guerre.  Ond'effer  me- 
glio d 'alpe trare  altri  tempi , ne * quali  trouandofl  il  Re  fuperiore , come  poteua  jperarfi, 
a lui  toccajflt  il  dar  la  pace , e non  il  ritenerla  ; e facrjfe  apparir  'Volontaria  , e non 
i sformata  quella  benignità,  cheltoleJfeV’fare  con  ti  oflinati  > e si  empij ribelli.  Ma  bora 
con  tale  i»Niro>  quanto  più  fi  renderebbono  efii  arroganti  ? e l'autorità  del  Re  all'in- 
contro quanto  più  difyresjzabile  ì Fù  Ccguita  nondimeno  l’opinion  de’Confi* 
glicri  Fiamminghi  ; perche  l’Arciduca  ftimò  bene  di  foderargli , credendo, 
che  ciò  Carebbc  di  CodisCartioneinfieme  a tutto  il  paeCe.Ma  ben  prefto  fi  vide, 
T»  ofand*  c[lc  non  s*cra  ingannato  il  Fuentes . Pcrcioche  riceuuta  in  Ollanda  con  po- 
f4  mttè-  cohonorc  la  lettera,  e poco  bene  vditc  ancor  le  perfonc,lfftòchiufa  Cubito 
d*n—  di  ogni  apertura  al  negotio.  Licentiatipoi  i dueIuriCconCulri,CùnCpoftodagU 
tèiuerdié.  Qr(jjnj  generali  con  vna  lunghiftìrna  più  tofto  Ccrittura , che  lettera  all’Arci- 
gtrìitmea  de  duca . Stcndcuafi  lariCpofta  principalmente  in  querele  atrociffime  contro  i 
gh  ordmi  Confi  del  Rc,e  del  Configlio  di  Spagna;  contro  i Miniftri  tenuti  da  lui  in  Fian- 
[tatrmii  i <{ra . c contr0  gli  Spagnuoli , c’haucuano  militato , c che  tuttauia  militammo 
in  quelle  Prouincie.  Accumulauanfi  nella  Ccrittura  i più  funefti  cafi  partati, 
e di  tutti  fi  daua  la  colpa  a quella  natione.  Moftrauafi , che  forte  flato  Ccmprc 
infidiofo  dalla  parte  di  Spagna,  e pieno  di fraude  ogni  precedente  maneggio 
di  pace.Econcludcuafi  nnalmcnte,che  le  Prouincie  Vnitc  nonvolcuano  dar 
orecchie  a nuoue  trattationi  per  non  efler  ingannate;  ma  ch’crano  rifolute  di 
continouare  fino  all’vltimo  fpirito  nella  difela  della  lor  cauCa,per  confetuarfi 
in  quella  libertà,  ch’era  dalorosìgiuftamente  goduta,  dopo  clfcrcvfcire  di 
quella  Ceruitù»  che  fra  tante  miferic  haueuano  prima  sì  acerbamente  Cotferta. 
Dtp* Nc  più  differirono  a mettere  le  forze  loro  in  campagna. 

^/hetlmlT-  Trouauafi.comc  fu  accennato  di  Copra , il  Conte  Guglielmo  di  Naflfau 
x ut  u ftrt*  qualche  tempo  inanzi  di  là  dal  Rhcno  con  molta  gente.  E Ce  bene  gli  hauc- 
i*te.  ua  Catta  Ccmprc  vna  viua  oppofitionc  il  Verdugo  , erafi  nondimeno  per  lo 
più  auuantaggiato  in  quelle  parti  Guglielmo  ; e fpetialmente  in  aflicurarc 
quei  paflì, onde  venifle  a rimanere  ageuolato  l’afledio , che  il  Conte  Mauri- 
tiodifcgnaua  di  mettere  intorno  a Groninghcn.  Dunque  Catti  hor mai  pie- 
namente gl’apparccchi  neceflarij  per  qucfto  fine  ,sù’l  terminar  dell’ Aprile, 
Cn,/cimdmte  MauritiopaCsò  laMofa,&ilRhcno,e  ridurtela  piazza  d’arme  del  Cuo  efer- 
t e fenile  mi-  cito  nella  Terra  di  Suol,  vicina  a quella  di  Dcucnter  nella  Prouincia  d’O- 
u rrtminum  ucrx(cl . Quiui  Guglielmo  s’vnì  con  lui  ; c poco  dopo  Icuatofi  Mauri  rio  di 
là  con  abbondantiffimc  prouifioni  di  tutte  le  cofc  che  richiedeua  l'artedio 
premeditato , fi  morte  verfo  Groninghcn,  e con  tutto  l’cfercito  s’accampò 
Edili  ftrt»  intorno  a quella  Città . Come  altre  volte  sedimoftrato,  giace  Groninghcn 
Grtmmgbm  sù  1’cftrcmità  del  confine , ch’vnifce  la  Germania  inferiore  con  la  fuperiore. 
Inquel  tratto  dell’inferiore  non  fi  vede  Città  più  nobil  di  quefta  ; ò per  nu- 
mero d’habitanti  ; ò per  qualità  d’cdifitij  ; ò per  frcquontation  di  comercio. 
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Parte  Tcrzjt,  Libro  I.  j gì 

Formali  il  corpo  d’vna  Provincia  da!  paefe,  clic  aH’intomo  di  quella  Cittàje 
da  lei  pigliail  nome,  e quali  inticramenteil  coucrno.  E'Cittàdificobartìfli- 
rao  ; ben  forni»  di  muro , c di  follo  * hà  qualche  fianco  alia  moderna  nel  fuo  u. 
ricinto,  e gl’akri  per  lo  più  lauorati  aH’anrica . Godepriuilegi  molto  ampli. 

E volendo  i Tuoi  Cittadini  confenfodi  libertà  non  meno  che  di  coraggio* 
difendere  U Città  loro  da  fc  medefimi,  non  haueuano  alcuna  mcfcolanza 
d'altra  forte  di  foldatefca  fra  loro.E  benché  poco  prima  in  tantopcri colo  del- 
l’aflcdio,chefopniilaua,fi  foffero  contentati  al  fine  diriceuere  in  vn  borgo  di 
fuori  cinque  infegne  di  fanteria,  c’haucua  loto  inuiatc  il  Verdugo  ; non  s'era- 
no  con  tuttociò  mai  fino  allora  difpofti  a voler  introdurle  nella  Cittì.  Facc- 
ia in  erta  le  parti  più  confidcrabili  nel  comando  militarle  ciuilc  Giouanm  ^ 

di  Balcn,  ch’era ilprimo  dc’duc  Borgomaelln,  Capi  del  Magiftrato.  M olirà- 
uafi  cftcnormentc  da  lui,  e dagli  altri  ,gran  rifolutione  alla  tcfiftcnraj  ma*-*1"- 
non  mancauano  dentro  però  fautori  a Mauritio  i c frà  i Cattolici  clTcndo 
mefcolati  ctiandio  molti  hcrctici,  da  quelli  in  particolare  fi  defidcraua  mu- 
tation  di  gouemo  con  l’animo , efeopriuafi,  che  nonhaurebbono  tralafciato 
di  concorrerui  anche  prontamente  con  l’opera.  Nè  fi  dubitaua , che  Mauri- 
tio  per  via  ditalicotrifpondcnzc  non  fi  forte  tanto  più  volentieri  mofio  a 
quella  forte  d’imprela.  Preualcuadigran  lunga  non  <Weno  in  Gronihghen'.»*  mon* 
la  parte  Cattolica,c  Regia.Ondcs’erano  fpcditcperfotoe  particolari  a BrulTel-  *'***'*■ 
Ics, per  fare  ìftanza  all'Arciduca  d’hauer  foccorfo*  e dal  Verdino  veniua 
rinforzata  con  ogni  ardore  rifletta  riducila . MafperandoilConUMaui  i- 
tio, che  non  li  potrebbe  da’Regij,ò  dei  tutto  effettuare  ,ò  almeno  così  pre* 

Ilo , il  foccorfo * perciò  aflìcurati  meglio , che  non  haucua  fatto  prima  il  Con  * 
tc Guglielmo, tutti  i palli  all’intorno , cominciò  a ftringerc  con  ogni  mag- 
gior diligcnzaraffcdio.Defiderauacgìifomfnamente  di  condurre  afin  quel* 
la  imprefa  -,  con  la  quale  facendofi  acquitto  d’vna  Città  così  nobile , e d’vna 
Prouincia  di  fito  così  opportuno, vernile  a ricevere  tanto  vantaggio  al  mede- 
lìmo  tempo,  c la  caufa  generale  di  tutta  l’Vnione,  e la  gloria  particolare  del 
nome  fuo . Appretto  di  lui  fi  trouauano  diuerfi  Capi  di  gran  valore , che  fan* 
no  manzi  erano  interuenuti  fècoaU'atfediodi  S.  Gcrtrudembergh.  A loro 
furono  attignati  i principali  quartieri  * c Mauritio  ne  prefe  vno  petfe,  dou’* 
etano  per  incontrarli  lemaggiori difficoltà  neH’oppugnatione.Quindis’atte 
fca  fortificargli.Etin  pochi  giorni  riufeirono  tali,cosi  verfo  la  campagna, co-  k 

me  verfo  la  Piazza, che  fatto  il  paragone  di  quelli  intorno  a Gtohinglicn  con 
quelli  che  s’erano  veduti  a S.  Gcrtrudembergh , nòn  fi  potcua  ben  giudica- 
re, in  qual  fortification  delle  due,  Mauritio  fi  forte  più  fcgnalato.  Dunque 
non  temendo  egli  d’alcun  foccorfo,  che  da’  Regij  folte  per  tentati]  dalla  par- 
te di  fuori , s’aftifsò  tutto  a condurre  inanzi  Poperatione  in  quella  di  den- 
tro. Haucua  egli  nel  fuo  campo  gtandiflìma  copia  d’artiglierie . Con  quelle  n cm 
da  ogni  latoconfiifamcntc  volto!»  ad  infettar  la  Città»  facendo  intanto  lolle-  £** 
citar  le  trincere,pcr  venir  poi  quanto  prima  formatamente  al  le  batterie.  Mo-  imofllu  * 
{Irauali  all’incontro  da  gli  attediati  vna  pronta  difpofitione  al  difenderli.  E la  cm*. 
foldatefca  di  fuori  alloggiata  nel  borgo , vi  s’era  molto  bene  munita*  e traf- 
portandofidoue  piùrichiedcuailbifogno,  riufeiua  a’  Terrazzani  di  grande 
aiuto.Haueuanoqucllisùlcmuradillribuicovn  buon  numero  d’artiglierie, e 
con  tiri  mccrtànti  procurauano  anch’erti  di  tenere  infettato  il  campo  nemico, 
c d’impedire , quanto  più  da  loro  fi  potelfc,  l’ope  rationi  contrarie . Procura-  rton^^fA 
uano  di  finanche  maggiore  il  danno  con  le  fortite  » t più  d’vnà  riufeì  molto 
fangninofa  dall’ vna,  e dall’altra  parte.  Ma  in  pochi  giorni  effefidbfiaccoftati 
i nemici  al  folto, non  indugiò  Mauritio  a piantare  le  batterie  i dalle  quali  co- 
minciandoli a Icuarlc  ditefe,  cominciarono  quei  di  dentro  per  confeguenaa 
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trovarli  in  maggiori  angullie . Sopra  vh  gran  riucllino , fatto  di  nuóuo,  per 
coprir  meglio  vna  porta  , collocarono  etti  particolarmente  vna  contrabattc- 
riadifei  g rodi  pezzi.  Da  quella  banda,  che  s’era  giudicata  per  la  più  debole, 
Ctmirsiàttt-  haueua  Mauritio  più  Grettamente  rinforzato  l’attedio . Vedeuano  gliaflàli- 
ru  im  Un  torj  qUanto  loro  importerebbe  rimpadronirli  del  riudlino  ; &:  all’incontro 
gli  alfaliti  quanto  foflencccflario  il  difenderlo . In  modo  che  facendofi  di 
un».  qua,  e di  là  ogni  sforzo  maggiore  per  quelli  fini, venne  a ridurli  in  breuc  qu  a- 

fi  tutta  la  mole  dcll’oppugnationc  in  quel  luogo  folo . Sboccarono  final- 
mente nel  foflo  da  quella  parte  i nemici  ,c  cominciarono  a riempirlo,  & a 
farli  inanzi  con  ripari  da  vn  lato,  e dall’altro,  che  lafciando  vn’aneufto  fpa- 
tio  nel  mezzo,  fi  chiamano  gallerie . Ildifegno  lor  principale  era  di  rouinar 
con  le  mine  il  riucllino,  quando  ciò  non  potelTero  confeguir  dalle  batterie. 
c#«f*  il  Continouando  dfinondimeno  fùriolàmente  nelle operationi di  quelle,  fat- 
**  brccc*a  ballante  fecondo  loro , non  afpettarono  piu  oltre  in  difporfi  all’af- 
fmL»  fu  falto . Ma  venuti  allapruoua,  benché  molto  ferocemente  vi  s’adopcraflero, 
mfaUim.  non  poterono  montar  su  le  rouine  del  riuellino,perchc  non  le  trouarono  fuf- 
ficientialfaliruifopra,e  molto  più  perche  furono  difefe  con  fommo ardire. 
tilt»*»**  bìon  era  con  tutto  ciò  sì  grande  ne  gli  attediati  il  vigor  «Iella  rcfiflcnza,  che 
gli  mg***»  non  gli  rafFreddalTc  ogni  giorno  più  il  vedere,  quanto  poco  elfi  potcuano  fon- 
fuZnìn''  darli neU’afpcttation  del  taccono.  Apprettò  l’Arciduca  nehaueuano  fatta 
tfir  ffturfi.  fempre  ih  ili  ma  iftanza  le  pcrfonc  fpedite  da  loro  per  tal’cffetto . Ma  oltre 

alla  fcarmà  del  danaro,  & alla  tard  anza,  che  haurebbe  portato  con  fc  il  do- 
ucrfi  far  grolle  leuate  dinuoua  gente,  erano  crefciiiti  Tempre  più  i difordini 
nella  vecchia  \ la  quale  per  difetto  di  paghe,  pigliauaoccafionc  facilmente 
d’ammutinarfi  s come  apunto  era  fucceduto  in  quei  giorni  d'vn  buon  nume- 
ro d’italiani  alloggiati  in  Brabinte . Quello  nuouo  ditardine  fece  tanto  più 
mancarl’animo  a’Groninghcli.  Nccralafciauano  i fautori  del  Conte  Mau- 
ritio di  muouere  il  popolo  \ rappre Tentando  il  pericolo  , che  foprallaua  alla 
Città  d’clTcr  ptefa  per  forza  , d’eflcr  polla  a facco  * e di  patirne  inficmc 
ogni  altra  maggiore  calamità . Fù  coflretto  perciò  il  Magillrato  ad  inuiare 
alcuni  per  ifeoprir  da  Mauritio  quel, che  fi  potrebbe  fperarc  intorno  alle  con- 
ditioni  di  qualche  ragioncuole  accordo  . Ma  giudicando  all’incontro  i più 
itìJàitfi*  fermi  nel  follenere  la  caufa  della  Religione  j e del  Rè , ch’a  tal  rifolutione 
Stoni IT*  ^venitte  troppo  immaturamente,  prefa  bene  la  congiuntura,  introdulTcro 
mtiuciiii.  nella  C irta  quelle  cinque  bandiere  di  fanteria,  ch’alloggiauan  di  fuori , nel 
modo  che  fu  inoltrato  di  fopra . Arfe  da  quello  fucccflb  vn  gran  tumul- 
to fra  i Cittadini,  facendo  ciafcuno  di  loro  a chi  poteua  piùvcflirc  di  zelo 
publico  grintcrcffi  priuati . Ma  Topica  finalmente  la  diflenfione , s’andò  cut- 
trruide  »p,  tau ia  continouando  nella  difefa.  Dall’altra  parte  veggendofi  Mauritio  co- 
tminn»  di  mc  delufo , tanto  più  anch’egli  s’inferuorò  ncll’oppugnatione . Riduceuafi 
ptfamn  m intorno  al  riucllino  accennato  il  contrailo  principal  dett'attedio . Grand’era 
YoffUt».  pero  il  vantaggio,  che  pigliauano  ogni  di  più  quei  di  fuori)  perche  impa- 
droniti del  folto , e di  già  lauorando  nel  muro , haucuano  cominciato  a mi- 
narlo, per  far  che  il  riucllino  faltattc  in  aria,  e che  fi  potette  venir  poi  fu- 
bito  con  ficurezza  tanto  maggiore  all’attalto.  Vollero  nondimeno  etti  pro- 
uarne  vn  nuouo,  prima  che  fotte  dato  compimento  alla  minai  e riufeì  così 
fiero , cTicbbcro  gran  fatica  quei  di  dentro  nel  foltcncrlo . Ma  ridotta  la  mi- 
na final  mente  alla  Tua  pcrfcttionc,  non  fi  tardò  punto  a metterla  in  opera.  E 
ne feguì  l’effetto  in  quella  maniera.  Finfero  gli  oppugnatori  d’andar  nuo- 
uamente  all'attalto  j e perciò  accorrendo  gl’affediati  alla  difefa  del  riuel  lino, 
quelli  ad  vn  tratto  fi  ritirarono,  e fecero  nel  medefimo  tempo  volar  la  mi- 
na ; che  portò  in  aria  quali  tutu  la  gente,  che  vi  era  accorta  a difenderlo. 
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Quindi  tornati  gli  oppugnatori  Cubito  al  vero  aflalto , non  hebbero  poi  alcu- 
na difficoltà  ncirimpadronirfi  del  riucllino.  Fù  grauc  il  danno, &:  anche  ma  e- 
giorlo  fpaucnto,che  da  quello  fucccflo  nacque  nella  Cictà . Sofpettauan,  u r 
ch’adhcTifle  a Maurino  il  primo  Borgomacftro . Prefa  dunque  lacongiun- 
tura  quando  il  MagiArato  era  piùnumerofo  del  Polito,  egli  parlò  in  quella  0tMitnttUl 
forma.  Se  dal  E è fi  f offe  ( digrumimi  Cittadini  ) procurato  cosi  bene  per  la  fua  parte  di  B*i<n  f,t 
conservare  quefia  Citta  folto  la  fua’Vbbidien^a , come  noi  dalla  nofìra , con  ogni  più  "Vi-  *£$£*”* 
uo  sformo  babbi  amo  cercato  fempre  di  manteneruela,,non  foprafierebbe  qui  bora  la  mu-  in4Ur  U 
t attorie,  ebe  per  necefiità  irremedi  abilmente  horrnai  fi  prepara.  Corronogià  trenta  an-  fUixa. 
ni  di  turbolente  in  tjuefii  paefi.  E quando  mai  "Variò  "Vn  punto  la  nofìra  fedeltà  1 \erfo  lì 
Jiè  in  (jueflo  tempo  ? Venne  il  Duca  d yiìba  co'i  fini  imperiofi,  e crudeli,  che  là  ognuno, 
al  governo  di  Fiandra  ; e pofìa  fiotto  il  giogo  d’erta  Cittadella  fubito  * Anuerfa , comin- 
ciò a far  il  me  de  fimo  ancora  in  Groningben.  ripugnammo  noi  allora  quanto  potemmo • 
rapprefentar.do , che  la  più  forte  Cittadella  qui  per  fieruit io  del  Ite  farebbe  fiata  quella 
de  nofiri  petti . Ma  ~ Vani  furono  i nofin  priegbi  ;come  erano  fiate  Itane  prima  le  no- 
fire  querele.  Cefo  nondimeno  la  nuoua  opera  molto  pretto , perche  le  turbulen^e  mede  fil- 
ine non  diedero  campo  di  profegutrla  . A mafie  perciò  la  Citeà  nel  fuo  primo  fiato . P. 
dì allora  in  qui,  torno  a dire,  quando  ha  Panalo  ella  punto  netta  fida  fedeltàherfo  il  rè? 
J^uanteinltein  quefiosì  gelofio  confine  tra  l’yna,e  l'altra  Germania  , fono  p affini, 
e ri  paffuti  con  grandi  firn  t for^e  i nemici  ? Quante  ì>olte , v per  ita  d'occulte  f or  pie. 
fti  è con  r armi  aperte , hanno  minacciata  in  particolare  quefia  Città  ? Ma  intanò 
fiempre  ; tanto  magni  tempo  fiamonoi  fiati,  e "Vigilanti  a guardarla , e rifioluti  a difen- 
derla Di  eth  pofjono  far  piena  fede  tutti  quelli, c'hanno  governate  l'armi  del  rè  in  que- 
fie  partile  più  degni  altro  pub  farla  il  Verdugo  fieffio  Spagnuolo , che  ne  ritiene  borait 
comando.  E ptacèffi  a Dio , che  fi  fqffiero  feguitati  i fuoi  configli  buon  pczgo  prima, 
che  non  fi  trouerebboho  le  cofie  del  rè  qua  intorno  sì  declinare  ; nè  fi  Vedrebbe  in  quel  pe- 
ricolo , nel  qual  fitrouaal  pre/ènte  quefia  nofira  Città.  Dunque  non  faremo  noi  , ch‘ ab- 
bandoniamo il  rè , quando  la  necefiità  ci  cottringa  a farlo  ; ma  il  rè  più  rotto  haurà 
doluto  abbandonar  noi , traforando  qui  nel  modo  , che  fi  conofcc  i fuoi  Infogni  non  me- 
no che  i nolìrt.  sdnsj pur  deue  dirfi , eh  egli  con  tante  diuerfioni  in  Trancia,  quafi  babbi. t 
■>o  luto  abbandonare  ancora  intieramente  laFiandra ■ E quanto  grandi  fono  fiate  le  perdi- 
te, che  per  quefia  cagioni  fionfeguite  in  quefìe  ProuincielMa  Merigo  bora  all  affidi  o;ch’è 
ìe  punto,  al  quale  ha  mirato  il  mio  antecedente  dfeorfo . Otnun  di  noi  "Vedi  a che  termine 
fu  ridotta  l'oppugnatione . E quell  ultima  perdita  , chabbiamo  fatta  del  riurllino, 
quanto  più  mette  noi  altri  in  anguftie,  tanto  più  fi  crefcerealia  contraria  parte  i Van- 
taggi. Confeffis  nondimeno , che  potrebbe  fifienerfi  per  qualche  tempo  ancora  l'affidio, 
fie  hauefiimo alcuna  fj>eran%a  dìeffeme  liberati  perle  folitehiedel foccorfo.  Ma  doue 
n'apparifcono  i figmì  doue  non  fi  moftrano  del  tutto  contrarili  Sta  occupato  il 

nervo  maggiore  dell' efercito  in  Francia.  E.'  piena  d'ammutinamenti  laFiandra.  Man- 
ta il  tempo  da  leuar  nuoua  gente  : e più  ancora  ne  manca  il  danaro.  Onde  "Vorremo  noi 
affettare , che  fi  formi  d’aria  qutfro foccorfo  ì il  mio  con  figlio  dunque  farebbe , che  noi 
trattafiimo  quanto  prima  di  renderci.  Sentirà  pur  di  merito  in  qualche  maniera, l 'hauere 
anticipatamente  fatto  per  elettione , quello  che  fi  dourebbe  fare  in  "ultimo  per  necefiità  ; e 
così auuantaggiato  l' accordo , "uniremo  tanto  più’Vantaggicfamentc  ancora  la  Città  no- 
ftra,  & il  paefi,  che  ne  dipende,  congli  Ordini  generali  delTaltre  Prouincie  confederata. 

Non  faremo  sfiati  noi , com  ho  detto,  dall'Vbbidien^a  dovuta  al  E è , ma  egli farà  quello, 
che  non  haurà  "Voluto,  che  ci  refitamo.  Nel  rimanente, quanto  fi  può  giudicar  de  fiderà - 
bile  ~Vn  coti  fatto  paffaggio  ì Nella  foggettione  a gli  Ordini  generali , troveremo  la 
libertà  , che  farà  goduta  dalla  Prouincia  nofira  particolare.  Sottrarremo i al  giogo 
firaniero.  Torneranci  in  mano  i tributi , che  fogliano  imporfi;  Combatterafii,non  più 
per  la  caufa  degli  altri > ma  per  quella  di  noi  mede  funi.  E rutto  infomma  farà  nofiro  quel 
bene,  b quel  male,  che  nella  difefa  della  comune  libertà  nei  dovremo  provar  da  qui  inanij 
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ludi*»  tifi u difender  /<*  noftrd  propri*.  Moflc  gli  animi  qucfto  ragionamento  in  manie- 

»s»  rifa,  ra , che  i più  bene  afferei  ctiandio  verfo  il  Rè  non  feppero  contradirui . Era 
di  troppo  gran  forza  particolarmente  il  non  apparire  fegno  alcun  di  foccor- 
fo.  Ne  fi  può  credere , quanta  indignacione  generale  non  folo  in  Gronin- 
ghen , e colà  intorno , ma  in  ogni  altra  parte  ancora  del  paefe  vbbidiente  al 
Rè , il  yederfi  * che  da  lui  fodero  quali  del  tutto  abbandonate  le  proprie  fue 
cofc  in  Fiandra,per  volct  tuaauia  foftentar  quelle*  eh  ogni  dì  meno  gli  riuf- 
ciuano  dalla  parte  di  Francia.  Trasferironfi  dunque  i primi  del  Magifìmo, 
e del  pppolo  ,a  ftringcreconMauritio  la  refa  della  Città,  e mentati  molto 
benignamente*  fu  lì  abilito  l’accordo  i e le  più  cflcntiali  conditiom  fi  f idufTe- 
AttiuUdti-  ro  a quefìe . Che  laCittàdiGronmghen,co'l  circolante  pack,  dal  quale 
fatemi»,  vien formata  quella Prouincia,doucire  per  Tauuemreftar  fottolVbbidien- 
za  de  gli  Ordini  generali , rapprefen tanti  il  corpo  delle  Promocte  confede- 
rate. Chcdoucficobligarfi  all'vnionediquefto  corpo,  col  diuenime  da  qui 
auanti  vn  membro  particolare  ; e co’l  fottoporfi  a quelle  medefime  leggi, 
ond’eran  congiunte  infieme  l’altre  Prouincie  alla  comune  difefa  della  lor 
caufa . Godette  all’incontro  la  Città  di  Groninghen , con  rutto  l’accennato 
paefe,  gli  antichi  priuilcgi,e  tutte  le  immunità  lue  di  prima.  RiceuefTe  quel- 
la Città,  e Prouincia  per  Goucrnatore , con  l’autorità  de  gli  Ordini  genera- 
li , il  Conte  Guglielmo  di  NafTau , e per  allora  entraffero  cinque , ò lei  bin* 
diere  di  fanteria  nella  Città,  per  leuare  ogni  ©ccafionc  dt  tumulti, che  poccf- 
fcro  nuouamcntc  feguirui.  RcftalTero  in  detta  Città,  e paefe , Ubere  le  co- 
feienze  in  materia  di  Religione  ; ma  non  vi  fi  poteflàf  erò  cfcrciratc  in  publi- 
cofe  non  quella  fola,  a cui  fi  daua  nome  di  Riformata . Douefle  la  Città,  e 
Prouincia  concorrere  a fomminiftrar  quei  tributi , c’hauefiero  proporno- 
neconlefue  forze,  per  mantenere  la  gente  di  guerra , c far’alcre  fpefene- 
ccflarie  al  foftcnimento  della  caufa  comune.  FoiFc  libero  a qualfiuoglia  il 
trasferirli  con  le  perfone,  e co’ beni  Tuoi  a viucrealtrouc,  purché  ciò  non 
s’cffcttualtc  nel  paefe  nemico.  Dipendcflc  dal  Magi  (irato  il  goucrno  del- 
la Città,  come  prima,  e fi  rinouafleaimano  in  mano  elfo  Magistrato*  fecon- 
do il  fol  ito;  predando  però  il  giuramento  di  fedeltà  a gli  Ordini  generali, 
nel  modo,  c’haucuano  fatto  Talare  Città,  che  s’erano  foctopoftc  alTV mo- 
ne. Quelli  furono  gli  articoli  principali  dell’accordo  ^abilito  co’iGronin- 

fhefi.  E quanto  a*  foldati  foreftieri  entrati  nella  Città,  fù  conceda»  loro 
al  Conte  Mauricio , che  potcflcro  honoreuolmente  vfeire  con  armi  ,e  ba- 
gaglici  maconpromcflapcròdi  nonferuir  per  tré  mefi  il  Rèdi  Spagna  in 
alcuna  fpcditionc  di  là  aal  Rheno.  Seguì  la  refa  verfo  il  fine  di  Luglio. 
c**t«  g».  Con  ogni  maggior  pompa  , e follenità  militare,  il  Conte  Mauario  Fece 
fjjjjjj*  * poi  la  lua  entrata  in  Groninghcn . È lafciatoui  ó Conte  GugKclmo , per 
tJSZS?  difpor  meglio  tutte  le  cofc  in  quella  Città,  c nella  Prouincia,  egli  dopoal- 
***«•  ami  giorni  lcuò  da  quelle  parti  Tefercito,  e fi  trasferì  alTHaya*  douc  non 
fi  poliono  cfprimere  gl’applauG  d’allegrezza  , e d’honore , co’i  quali  vi  fù 
riceuuto  da  gli  Ordini  gcncrali,in  riconofcimcnto  d’haucr’cgUcon  vn  acqui. 
sS'Hajra.  fto  di  sì  gran  confegucnza  tanto  accrcfciuto  all’Vnionc  i vantaggi  di  là  dal 
Rheno. 

Mentre  che  in  tal  maniera  fi  crauagliaoa  dalla  parte  di  Fiandra , non 
fi  faceuanofcn  tir  meno  Tarmi,  che  fi  mancggìauano  nelle  accennate  fron- 
tiere di  Francia.  Era  Gouernator  di  Borgogna  , il  Duca  d’Vmcna  j di 
Sciampagna  , il  Duca  di  Guifai  e di  Piccardia  , il  Duca  d'Humala  j tut- 
ti tre  della  Cafa  di  Lorena,  e sùle  cui  pcrfonc  s’era  fondata  principalmen- 
te la  Lega  ; benché  ne  folle  Capo  il  Duca  d'Vmena  , come  più  volte 
$*è  dimòftraco . NcH'vmonc  che  paflàua  pruna  tra  loro  ,s*cra  introdotta  di 
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gii  1»  difcordia . E finalmente  il  Due*  di  Guifa  non  haueua  Voluto  differir  bk,  « 
più  a muouer  pratiche  d’aggiuftamento  co’l  Re  i dopo  clfcrfi  da  lui  abbrac-  c“f*  "fu- 
cini la  Religione  Cattolica,*  dopo  quei  tanti  progredì,  che  l'haucuanp 
fatto  riconoficre  quafi  hormai  generalmente  per  Rè  di  Francia . Non  era 
alieno  dal  venir  con  lui  ùmilmente  a compofitionc  il  Duca  d’Vmena . Ma 
per  trarne  maggior  vantaggio  procuraceli  di  foftencr  tuttauia  coniar-  rfl 
mi  il  ncgotio.  Solamente  il  Duca  d'Humala,  ò più  tenace  de’  primi  fenfi  in 
fauor  della  Legaiòpcr  altre  cagioni  particolari  più  alieno  dalRèi  haucua  "hmH  ‘i 
determinato  di  non  volere  accommodarlì  in  alcuna  maniera  con  lui , ma  più  m‘P‘  * ‘ 
torto , quando  mancafTe  affatto  la  Lega,  di  voler  partire  in  Fiandra,  e get-  /'»/'**'<•- 
tarli  del  tucto  in  mano  del  Rè  di  Spagna . Aquellofinc  egli  più  chè  mai  fa- 
uoriua  farmi  di  Fiandra  nel  fuo  goucrno  di  Piccardia  i e facilitaua  in  tutto 
quel  che  (•lena  le  rifolptioni , che  fi  pigliauano  dal  Conte  Carlo  di  Marv- 
sfelc,  il  quale  tuttauia  con  le  accennate  forzefi  tratteneua  in  quell*  Prouin- 
cia.  Ma  poco  rileuauavna  tale  partialità  finalmente.  Perciòche  trattandoli 
allora  con  gran  caldezza  in  Roma  la  riconciliatione  del  Rè  con  la  Sede 
Apoftohca , andaua  declinando  ogni  dì  la  Lega  in  maniera , che  di  già  era 
partita  alla  dcuotione  del  Rè  quali  anche  tutta  la  Piccardia . Pct  farne  in- 
tiero l’acquirto,  eraui  poco  prima  encrato  il  Rè convn’cfercito vigorofo i e 
poftofi  con  ardore  grandiflimo  intorno  a Laon , flringcua  quella  Piazza  ga-  **“  “*** 
ghardamentc . Per  eflcr  la  Cittì  di  Laon  molto  forte  di  (ito,  e di  mano,  prc- 
meuafi  grandemente  dal  Duca  d’Vmena,  che  nonhauefle  da  fcguirne  la 
perdita.  Oltreché  trouandofi dentro  a difenderla  il  Conte  diSommariua 
fuo  figliuolo  , giouanetto  ancora  d’etìfrefca.ma  di  grandiflima  afpettatio- 
ne , tanto  più  dcfidcraua  il  padre , con  la  libcratione  della  Circi  di  veder  li- 
bero vnpropriofuo  pegno  cale.  A quello  fine  sera  trasferito  l’Vmenafteflb 
a farlcdiligcnzc.chebifognauano  con  l'Arciduca.  E tornato  con  nuom  rmt.t 
ordini  molto  tiretti  al  Mansfeltd’vfare  ogni  sforzo  anch’egli  dalcantofuo 
per  la  conferuatione  di  quella  Piazza , s’erano  poi  l'vno , e l’altro  congiunti 
infieme,  & haueuano  vnite  le  genti  loro  ile  quali  fi  riducemmo  però  a-nu-  «*.  ' 

mero  così  debole,  che  non  partauano  ottomila  fanti, e 7oo.caualli.  Fatta 
la  Piazza  d’arme  alla  Fera , che  vicina  a Laon  quattro  leghe , fi  moflero  di 
lì  verfo  il  fine  di  Giugno,  con  rifolutionc  di  tentare  ogni  mezzo  per  foccor- 
rere  gli  artediati . In  Laon  fi  trouauavn  prcfidio eletto  di  1100. fanti, eroe 
calmili.  Nifi  feopriua  mcn  difpollo  alladifefail  popolo, che  il prefidioi 
Haucuail  Rè  intorno  a rz.mila  fantifcelti,equattromilacaualli,ch’crano  *' 
il  fior  del  fuo  efercito . E di  gii  prefi , e fortificati  i quartieri , attcndcu* 


. . -i  frequenti 

iortite  in  particolare  ne  faceuano  apparire  con  virtù  mamfcfta  le  pruouc.  Al 
che  veniuano  canto  più  animati  dalla  vicina  afpettation  del  foccorfo . Nel 
campo  de’  Collegati,  che  tuttauia  riceneua  il  titolo  efterior  della  Lega,  ben- 
ché forte  comporto  quafi  delle  fole  forze  di  Fiandra,  comandali*  in  primo  0.„  t-rj 
luogo  il  Duca  d’Vmenai  cosi  hauendo  ftimaco  apropofico  l'Arciduca,  per» 
che  verfo  di  lui  apparirti:  tanto  maggiore  la  (lima , eia  confidenza  ; e perch'-  “u 

egli  nelle  file  grafiche  di  Francia  co'l  Rè  non  fi  gettarti  in  qualche  ptecipi-  1J* 
tofo  accommodamento.  Dunque  leuatofi  feltrato  della  Fera,  venne  mar- 
ciando con  grand'ordine  verfo  Laon . Fra  l’vno , e l’altro  di  quelli  luoghi  fi 
truoua  in  campagnasùla  man  delira  vn  gran  bofeo,  chiamato  diCrepy  , per 
lavicinanzad’vna  picciolaTerra,dacuinericeuc  il  nome.  Yfcito  i]  campo 
de’  Collegau  da  quello  bofeo  all’aperta  campagna , fi  venne  accollando  alle 
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)itM  tri  i trincero  del  Re.  Sorgevi  a pur  ùmilmente  frà  i due  campi  vii 'altro  borcomr- 
Jtmumfi.  norc;  ai  Ja  villa  del  quale  .salloggiarono  i Collegati.  Era  il  li  n loro  d’occu- 
par quello  bofco.cdi  farli  inanzi  con  tal  vantaggio  da  quella  banda,  diedi 
là  potclTcro  introdurre  canto  più  facilmente  il  ibccorfo  nella  Città.  All’in- 
contro il  Rè , feoperto  il  difegno , haueua  determinato  di  fami  ogni  più  vi- 
uaoppofitione  dal  canto  fuo.  Cominciarono  dunque  a rifcaldarlìbcn  prcllo 
le  fcaramuccc  ; sforzandofi  glivni  d’entrar  nel  bofco,c  gli  altri  d’impcdir- 
ne  ringreffo.  Quelli  riponendo  la  fperanza  maggior  del  foccorfo  ncll’occu- 
parlo  ; e qUefti  la  Scurezza  maggior  dcH’oppugnatione  in  difenderlo . Ma 
riunendole  fcaramuccc  ogni  volta  più  calde  ,vna  lì  conuertì  quali  in  for- 
mata battaglia . Ncli’cflccutioni  amichiate  haueua  quali  più  del  temerario, 
che  dell’aidito  la  Barletta,  Maftro  di  campo  Vallone.  Quelli  auanzatoli 
dentro  alla  felua  co’l  fuo  Reggimento , vrtò  in  maniera  la  gcntdQcl  Rè , che 
la  fece  con  graue  vccilione  ri  tirar  molto  adentro.  Nèdalla  parte  Regia  tar- 
dò a fopragiungcre  nuouo  aiuto.  Onde  rifpinti  i Valloni  eran  collrcrti  a 
Cedere , quando  in  loro  foccorfo  comparuero  i Mallri  di  campo,  Agollino 
Media  Spagnuolo,&  ilMarchcfc  diTrcuico  Napolitano , con  le. genti  de’ 
tétta  di  ai-  Terzi  loro  s e follcnncro  con  gran  vigore  il  conflitto.  Ma  non  meno  vigoro- 
famentc  dalla  parte  Francefc  tu  follcnuto  dal  foprauenirui  con  nuoua  gente 
riifrimm.  il  Baron  di  Birone  ; ilquale  fatto  ancoragli  Marefciale  di  Francia,  dopo  la 
morte  del  Marcfciale  luo  padre,  fc  ne  mollraua  degno  figliuolo  anche  mol- 
to più  nel  valor,  che  nel  fanguc.  Era  fcrociflìmo  di  natura  il  figliuolo  ; e 
folamence  in  quella  parte  gli  fidcfidcraua  vnpoco  più  delia  circofpctcione 
ftitint  im - paterna.  Dunque  nufeendo  fempre  maggiore  il  vantaggio,  c’haucua  fatto 
fffiMM.  riccucre  a quella  parte  il  Birone , accorfc  in  fauor  della  fui  parimente  l’V- 

mena  ,c  poco  dopo  ancora  ìlMansfclc . E fopragiunro  dalì’alcra  banda  il 
Rèfteflb,andòcrefccndo  in  maniera  il  conflitto,  clic  venne  a commutarli 
hormai  quali  del  tutto  in  battaglia  ; per  trouaruifi  i Capi  maggiori  dell’-» 
vno , edeH’alcro  efercito  ; e fc  non  tutta , almeno  la  gente  più  eletta  di  quel-» 
lo , e di  quello.  Prcualeua  di  gran  lunga  il  Rè  di  caualleri a ; ma  pcC  l’ingom- 
bramento , e per  le  anguille  del  bofeo , non  porcua  fc  non  debolmente  effer- 
it nli Ufi  * Ul  adoperata . Era  fupcriore  all’incontro  nella  fanteria , fe  non  di  numero, 
almeno  di  bontà , il  campo  de’  Collegati.  Ma  non  fi  potcua  neanche  da  loro 
goder  quel  vantaggio  dentro  alla  felua,  c'haurcbbon  goduto  in  campagna; 
attefo  che  la  medeuma  anguilla,  e llrcttezza del  fito,  nondaualuogoa  for- 
mar gli  fquadroni,  &:  a muouergli  fecondo  le  più  bene  intefe  ordinanze. 
cktvin  fe-  Riulciua  dunque  affai  più  confufa,  che  regolata  la  pugna.  Eduròinqucfla 
maniera  con  molta  vccilione  dall’vna,  e dall’altra  banda,  t con  grande  in- 
d$ju  ccrtcz2a  della  vlttor  ja  j finche , declinando  il  giorno , ciafcuna  delle  parti  tu 

ailrctta  di  ritirarli  nel  fuo  alloggiamento  di  prima.  Auanzofli  poi  convn 
grò  fio  ncruo  di  gente  il  Re  ad  vn’altro  dou’cgli  potcua  meglio  impedire 
ringreffo  nel  borco  a*  nemici . Ma  nel  campo  loro  di  già  li  cominciaua  afen- 
tirc grondiflimallrettezza di vettouaglie; perche feorrendo  lacauallcriadcl 
Rè  per  tutto  condnouamente,riufciua  troppo  difficile à’ Collegati  il  ricc- 
uerle . Et  apunto  in  quei  giorni  conducendonc  daNoyoh  certa  quantità 
Tiatè  Nicolò  Balli  con  buona  (corta  ; vfcitogli  contro  aU’improùifo  il  Duca 
di  Longauilla  bene  accompagnato  di  gente , lò  rupe  fenz’alcuna  diffi- 
colta  ; e gli  lenò,  oltre  alle  vettouaglie , quali  anche  tutti  1 carri , e giumén- 
ti , che  le  portauano . Con  maggiore  sforzo  procuro!!!  poi  di  riceuernc  per 
via  della  Fera.  Al  qual  fine  elfcndoli  fatta  vna  gran  malfa  di  vettouaglie  j 
dimunicioni,edi quel  più  che  richiedeua  il  bilogno de’Collcgati , fù  fpc- 
dico  dal  campo  vn  numero  feelto  di  fanti  Spagmioli,&: Italiani,  aeiòche 
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per  maggior  ficurczzalcaccompagnaffcro . Manon  riufeì  più  ìclice  quello 
fecondo  tentatalo,  che  il  primo.  Auuifaco  il  Rè  di  quella  preparatone,  e 
oliedi  notte  fi  doueua  Tentarne  l’effetto , comandò  al  Mareiaal  di  fiironc, 
che  doueffe  procurare  per  ogni  via  d’impcdirh) . Ordita  perciò  dal  Bironc  smufit  fr- 
eon fegretezza  vn'imhofcara  infilo  grandemente  opportuno , affaltò  con  "”“1'  4,1 
tal'impcto , e sì  all'hnprouifo  la  gente  contraria , che  frollandoli  quella  fo- 
prafatta  da  numero  molto  maggiore , bifognò  che  cedeffe , e lafciaffe  in  po- 
ter del  Birone  tutte  levcttouaghc,&ogm  altra  cofa.  Fecero  nondimeno 
per  vn  pezzo  grandiffima  refiftenza  1 fanti  Spagnuoli,  Se  Italiani,  valendoli 
de' carri  per  lordifefa,  e voltando  più  la  faccia  dóu’eranopiù  ferocemente 
affatiti.  In  manicrachc  nonhauendo  elfi  voluto  mai  con  la  fuga  cercar  di 
faluarlì  .rollarono  vccifi  quafi  tutti  fopra  il  luogo  della  fattionci  la  quale 
però  alla  parte  auuerfa  collo  molto  lingue,  perche  più  di  zoo.de'Rcgijvi 
rimafero  morti , e più  d’altretanti  feriti . Quelli  due  Anidri  fucceff  lcuaro- 
no  a'  Collegati  ogni fpcranza di  potcr’effcttuarc  il  difegnato  foccorfo.  Onde 
rifoluerono  di  leuare  il  campo,  e di  ritirarfi.  Ma  portauacon  fc  granduli-  "" 
me  difficoltà  il  poter  venirne  all’cfccutionc , con  vn’cfcrcito  sì  vicino , tanto 
fuperioredi  forze,  e che  tanto  preualcua  dicauallcria  fpctialmcntc,con  la 
quale  haurebbe  sì  gran  vantaggio  in  affalirealla  coda,  e per  fianco  la  gente 
Collcgata  mentrQfi  ritiraffc . Indinaua  perciò  ilMansfclt  a leuarli  tacita- 
mente di  notte . E dall'altro  canto  parcua  all’V mena,  elle  troppo  di  ripu  ta  - 
tione  fi  perderebbe  in  non  fare  la  ritirata  di  giorno.  Fra  quella  diucrlità  dì 
fentenze  fu  rifoluto , che  fi  moueffe  il  campo  di  notte  s e ch’auanzatcfi  in 
qucll’hore  più  tacite  la  vanguardia , e la  battaglia , veniffe  a marciar  di  gior- 
no la  retroguardia  : e cium , douc  farebbe  (lato  maggiore  il  pericolo,  fi  fa- 
coffe  anche  più  virilmente  allora  la  refiftenza . Con  tal  ordine  dunque  fù 
diuifo  l’cfcrcito  .Della  vanguardia , con  la  quale  doUcua  andare  il  bagaglio,  rmttf. 
e la  maggior  parte  dcirartiglicria,fù  data  la  principal  cura  al  Mallro  di  cam- 
polaBarlotta.  IlMansfclt  guidò  labattagliai  caaH'Vmenafù  condotta  la 
retroguatdia . Quella  però  doueua  conucrtirfi  in  vanguardia , per  l’occa- 
fione , c'Iuurcbbehauuto  di  voltar  faccia  contro  i nemici,  che  da  quella  par- 
te doueuano  far  fenrire  gli  affalti  loro.  E certo  fc  in  alcun  tempo  moftrò  il  Du“  4 
Ducad’Vmena  d’effer  gran  Capitano  inficmc  e foldato , Io  moftrò  in  quel 
cimento  d’allora . Per  lar  più  viua  l'oppofitione  ritenne  egli  nella  retro-  >”  wi«  ma- 
guardia  il  fior  della  fanteria , ch'era  di  Spagnuoli  per  la  più  parte,  & il  redo  f4"- 
d'italiani  1 e che  diuifain  bene  ordinati  fquadroni  di  picche, e mofehetti, 
doueua  foftener  l'impeto  de’  caualli  nemici,  quando  più  con  glivrti  loro 
proeuraffero  d’incalzarla . Spiccauafi  particolarmente  lo  fquadrone  volan- 
te  da  gli  altri  i che  folito  di  marciare  inartzi  all’efercito  in  occafion  di  coni- 
battunenti,  marciauaall’hora  di  dietro  -,  perche  la  retroguardia , come  s'e 
detto , veniua  a farfi  vanguardia . Quello  fquadrone  era  tutto  pieno  di  Ca- 
pitani, cd'Offitiali,c  d'altri  foldati  clcttiffinu  i e ftaua  principal  mente  a ca- 
rico d'Agoftmo  Melila,  Maftro  di  campo  Spagnuolo  de'  piu  (limati  ch'al- 
lorafitrouafferoinFiandra  . Haucua in effo pigliato  luogo medefimamen- 
tel'Vmena  a piedi  nell’vltimc  file,  che  doueuano  effer  le  prime  verfo  il  ne- 
mico , dicendo , ch'egli  quel  giorno  voleua  effer  foldato  del  Maftro  di  cam- 
po Mediarvi  fitrouauano  ancora  nel  modomedefimo  diuerfi  altri  de’ più 
qualificatidi  tutto  l'efercito . Bifognaua caulinare  poco  meno  di  tré  leghe, 
prima  di  giungere  in  ficuro  dentro  la  Fera.  Dunque  leuatafi  la  vanguardia 
verfo  la  mezza  notte , fi  moffe  poi  a tempo  fuo  la  battaglia,  e nel  far  del  gior-  a 

no  cominciò  a marciare  fimilmente  la  retroguardia . Peruenuto  l'auuifo 
della  ritirata  al  Rè  , non  indugiò  egli  a fare  ogni  sforzo  per  difturbarla.  f.  : 


$p8  Della  guerra  di  Fiandra 

Raccolto  il  fiore  de’ifuoi  caualli , fece  da  più-parti  inueftir  gli  Squadroni  del- 
la retroguardia  nemica  alPvicir  del  gran  bofco,d’entroal  quale  per  mag- 
gior vantaggio  ,il  campo  della  Lega  hauciuprefo  il  camino  -,  e rinouatopiù 
volte  l’impeto , procurò  di  fupcrarnc  in  più  modi  la  refiftenza . Ma  Tempre 
indarno.  Pcrciochc  ritenendoli  da  gli  {quadroni  con  tir.  ou  amence  vna  fer- 
ma ordinanza,  e Temendo  con  diTciplina  mirabile  , hora  i moTchctti  alle 
Mà  fmtt  picche,  &liora  le  picche  a’mofchetti  nel  far  l’oppofitione  che  più  conuc- 
ftmu.  iùua, non potcuano  i Regij  conTeguire in  alcuna parteil  fine, che  preten- 
dcuano . Softeneuafi  pamcolarmente  confammo  valore  dallo  fquadronc 
volante  ogni  incontro . Vedeuafi  voltar  Taccia  di  tratto  in  tratto , e con  le 
picche  batìc  riccuer  gl’vrti»  piouendoal  meddimo  tempo  vnagran  dine  così 
Tolta  di  moTchctcatc  contro  i nemici , chereftauano  bene  {petto  pentiti  d’ef- 
va. 'trt  iti  Terfi  con  tal  caldo  così  oltre  auanzati.  Nelle  quali  miTchic  ilDucadVme- 
nmtM  ir.  ^ jCon  picca  in  mano , Tacendo  officio  di  Taldato  molto  più  die  di  Ca- 
****'  pitano , fi trouaua più  d’ogn’akro al  cimento  di  tutti  i pericoli . Efcoptnu 

egli  nella  Torma  del  corpo  tanto  più  il  vigore  dettammo  ; perche,  akiifirao 
di  ttatura,  e ben  proporcionato  di  membra,e  coperto  allora  di  tutte  qudl- 
armi,chc  richiedeua  vn  tale  combattimento  ,tiraua  aTc  gl’occhi,enon  me* 
\ no  le  lodi  ancora  di  ciafcheduno.  Contmouarono  dalla  parte  dd  Rè  qual- 

che tempo  gli  affalci.  Ma  riceuendone  i Collegati  molcttia  maggiore,  che 
; « danno , e cambiando  Tempre  in  grande  ordinanza,  finalmente  rettati  liberi 

d’ogni  difturbo , fi  conduflcro  Talui  con  tutto  il  campo  alla  Fera . All’incon* 
ero  il  Rè  perucnuco  al  Tuo  fine  d'hauere  impedito  il  ToccorTo , voltò  fubito 
ogni  pernierò  a terminar  quanto  prima  Toppugnacione . Fecero  tuttauia  gli 
attediati  vnaegregia  diTcTa  per  molti  giorni,  vlcendo  TpdTo  con  gran’ardire, 
& in  ogni  altro  modo  pcrTeuerando  con  Tomma  virtù  nella  refiftenza  - Ma 
non  celiando  mai  di  Tuori  le  batterie  ; dopo  haucr  Tottenuti  più  altaici  ; e do- 
t*»n  vi  • Poc^cr  fiancati  in  buon  numero  i difcaTori,e  mancata  inficme ogniTpe- 
» mue  dti  tanza  di  nuoui  aiuti  *,  finalmente  sù  l fine  di  Luglio,  con  patti  bonorcuoli  fù 
polla  in  mano  del  Re  la  Città. 

PalTauano  in  quello  mezzo  dalla  parte  di  Fiandra  le  coTe  proprie  del  Rè 
di  Spagna  Tempre  con  maggior  diTordine  ,c  confufione . Oltre  a quei  due 
ammutinamenti , de’ quali  tu  parlato  di  Topra , nera  in  quello  tempo  fegui- 
to  vn’altro  pur’anchc  di  nuouo  in  Brabante . Alloggiauano  dentro  a quella 
Prouincia  alcune  inTegne  di  Tanteria  Italiana  , e lì  cratteneuano  di  ftanza 
nella  Terra  d’ArcTcot,  e di  Sichcn  ,1’vna  molto  vicina  all’altra.  Per  leTpcTe 
ecceiriue,chcdal  Rcfifaccuano  allora  dalla  parte  di  Francia,  e di  Fiandra, 
comcpiù  volte  s’è  dimoftrato,  erano  ftraordinaricleangurtic  de’  pagamenti. 
E riufciuano  in  quel  tempo  maggiori  in  Fiandra,  perche  fi  finiua  in  quei 
giorni  apunto  di  Todisfar  la  gente , che  s’era  ammuliniti!  in  S.  Polo , te  in 
Kmmtam  P°nt»^  c^e  haueua  aflorbito  vna  Tomma  grottìfsima  di  danaro . Dunque 
*,*!!**?*.  molli  glTcaliani  Tudetti  in  qualche  parte  dalbifogno,  nel  qual  fi  crouauano, 
twf/tMiimi.  ma  Tenza  dubbio  molto  più  datt’efcmpio,  c’haueuano  inanzi  di  vedere  vna 
attiene  sì  brutta  ne’  compagni  loro  sì  vantaggioTamcnte  ricompenTaca  » de- 
terminarono di  voler  con  rifletto  mezzo  procurarli  la  medefima  fodisfateio- 
nc  ancor’eflì.  Co’l  folito.fegreto  motte  da  principio  le  pratiche,  non  s’andò 
cfofirij».  poi  molto  iniungoaporlcincTccutione.  Anzi  garreggiando  quali  in  pron- 
TM»*di*si  tczzz <ìuci  d’ Arcfcot con g1* atei lichen , finalmente  accordaccTi  turte  le 
tkn.  Compagnie , s’vnirono  tutte  in  Sichen , come  in  luogo  maggiore,  e che  po- 

tcua  meglio  fortificarli,  e quiui  con  difiibbidienza  aperta  s’ammurinarono. 
Alzatali  quella  licentiola  inTcgna,  concorfcro  molti  altri  Italiani  Tubitoa 
fcguicarla;  c con  loro  fi  mcfcolarono  raoltj  Toldati  ancora  d’altre  nationi. 
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Ma  in  quella  venne  a confidcrc  il  corpo  maggiore  ; che  tutto  inficmc  fi  ri* 
dulie  ben  predo  a più  di  ducmilatràfanti,ccaualli.  DifpiacqucairArcidu- 
ca  fommamente  quedo  difordine,  e per  fc  medefimo,  e per  le  fuc  confcguen- 
zc.  Vedeuafi , che  il  fine  d’vn’ammutinamcnto  era  principio  d’vn’^ltro  ■>  an- 
zi che  veniuano  a produrfene  moiri  infieme.  Che  (orto  vocabolo  di  ncceflì- 
tà  fi  faccuano  molto  più  per  abufo  di  corruttela . E che  diueniua  troppo  la- 
mentabile hortnai  la  conditionc  del  Re,  nel  prouar  quali  piùdannofe  farmi 
die  proprie,  che  non  gli  erano  quelle  de’  Tuoi  nemici . Perciò  concludcuaii* 
che  lafciatc  le  vie  foaui , foffe  meglio  di  tentare  vna  volta , fc  co’l  rigore  fi  po- 
telTc  opprimere  vna  tal  pede.  Indi  navali  nel  Configlio  di  guerra  a pigliar 
queda  feconda  rifolutionc . Ma  in  ogni  modo  parendo  pur  dura  cofa , e di 
mafefempio , il  mettere  alle  mani  inficmc  quei  foldati , che  militauano  fotto 
le  medefime  infegne  j fù  rifoluco,  che  s’offcrifTe  a gli  ammutinati  qualche 
giuda  fodisfattione,con  la  quale  tomaflero  alfvbbidicnza  di  prima.  Era  ^ 

affai  larga  l’offerta.  Ma  non  vollero  in  alcun  modo  accettarla*,  perche  refi  fc-  u;*'1  *' 
roeijC  dal  proprio  lor  numero,  e dall’eflere  cosi  ben  riufeito  f ammutina* 
mento  a gli  altri  loro  compagni,  ricufarono  Tempre  con  grandilfimaodina* 
tionc  di  voler  ridurli  alle  infegne  folite , fc  non  redauano  prima  intieramen- 
te fodisfatti  delle  lor  paghe.  Quede  contumaci  rifpode  fi  tirarono  dietro  at- 
rioni  molto  più  contumaci.  Non  contenti  delle  contributioni  ordinarie,  che  »it*. 
al  paefe  circodantc  s'impongono  in  cafi  tali, cominciarono  a taglieggiare 
ingordidìmamente  da  ogni  altra  banda  le  Terre  ancor  più  lontane.  E pafsò 
l'infolenzainbrcuc  sì  oltre,  che  nel  farli  contribuire  ,1'corfcro  vna  volta  fino 
a vidi  della  Città  medefima  di  BrufTelles,  dou’era  la  perfona,  e la  Corte  del* 
l’Arciduca.  Ma  nè  qui  fi  contenne  l'audacia  loro.  Caduti  mfofpctto,  che  fi 
volcffcvfar  contro  di  loro  la  forza  aperta,  cominciarono  a muoucr  pratiche 
d’intelligenza  apprelfo  il  Conte  Mauritio  \ non  affine  di  pattare  al  fcruitio  »> 
contrario , (che  non  pcrdcrono  mai  la  vergogna  fin’a  quel  legno  ) ma  per  ha- 
ucrc  vn  ricetto  ficuro  in  ogni  cafo  di  necemta,  quando  li  vedeffero  perfegui-  u 
tati  con  farmi . Da  quede  attiqni  crebbe  marauigliofamcnte  lo  fdegno  del-  Cn,t  m**- 
PArciduca.Nc  più  tardolfi.Dc  gli  ammutinati  Spagnuoli,  c’haucuano  di  già  rut4‘ 
riccuutc  le  paghe , e d'altri  in  buon  numero  dell’ ideila  natione , fi  formò  yn 
grodoneruo  di  gente, e fi  prefe  rifolution  di  mandarla  contro  queda, che  s’era 
di  nuouolcuatadalfvbbidicnza.Frà  gli  altri  Capi  di  guerra, Luigi  di  Velafco  OnitfMo- 
Madro  di  campo  Spagnuolo  di  dima  grande,haueua  fodenura  l'opinione  ac- 
cennata , che  fi  doued'c  con  la  forza  procurare  in  ogni  maniera  di  rompere  i h* 
quedo  nuouo  ammutinamento.  A lui  dunque  ne  fù  alfegnatafimprcfa. 

Giunto  vicino  a Sichen  con  la  fua  gente,alla  quale  s’aggiunfc  qualche  nume- 
ro ancora  di  caualli,  e fanti  Valloni, cominciò  a dringer  gli  ammutinati.  Eri 
il  fuo  fine  di  lcuar  loro  principalmente  le  contributioni,  che  raccoglievano 
da  tutto  quel  pacfealfintorno.Manonglierasì  facile  il  confcguirncl’incen* 
to-,  perche  la  cavalleria  ammutì  nata  feor  rendo  la  campagna  dou’era  più  ne* 
cellario, mancrneuaficuri  i palli , e faceua  entrar  come  prima  in  Sichen  le 
vcttouaglic.  Giace  quella  Terra  sù’l  fiume  Demer.  Ethaucuano  gliammu- 
tinati , per  ficurezza  maggior  di  quel  pafTo  alzato  mi  vn  buon  Forte,  e coper- 
tolo d'vn’alfro  minore . Contro  qucdi  Forti  fi  mode  il  Velafco,  per  far  pruo-  vitn‘*jfèUté 
ua  di  guadagnar  prima  il  più  debole,  e trouar  tanto  minore  difficoltà  dopo  vmittFtrit. 
in  efpugnar  l’altro . Ma , ò che  fofTe  troppo  immatura  la  molla  de  gli  Spa- 
gnuoli, ò che  riufcilTc  troppo  ardita  la  refiftenza,  che  fecero  gli  ammuti- 
nati , quelli  furono  codretti  a doucr  ritirarli  con  più  di  *oq.  morti  ; frài 
quali  perirono  diuerfi  Capitani , Se  altri  Officiali , e fpctialmcnrc  Pietro 
Portocarrcro,  congiunto  al  Conte  di  Fuentes  molto  &rewamcofe  di  /àngue» 
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Dunque  portoli  conmaggior  patienzail  Velafco  intorno alfvno , & all'altro 
Forte, c dato  principio  a ftringergli  co’i  foliti  Iauori  delle  trinccre, determi- 
narono gli  ammutinati  d’abbandonargli . Non  potè  la  gente  però,  che  gli 
cuftodiua  ritirarli  dentro  di  Siclien  tanto  ordinatamele,  ch’vna buona  parte 
non  forte  rotta , e che  molti  non  vi  rimanertero  veci  fi  ,c  feriti.  Dopo  la  per- 
dita de’ Forti,  reftarono  eli  ammutinati  molto  men  Acuti  di  prima  ctiandio 
nella  Terra . E crcfccndo  ogni  dì  maggiormente  ancora  la  difficoltà  nel  po- 
ter condurui  le  vettouaglic,  li  riduccuano  hormai  in  grandi  anguftic  le  co- 
le loro.  Strinfcro  elfi  perciò  le  pratiche  tanto  più  approdò  il  Conte  Mauri- 
Ang*$u  U tio . E mandati  a Bredà,  ou’cgli  fi  ritrouaua , alcuni  de’  loro  a concluderle; 

finalmente  impetraron  da  lui , clic  forte  lor  conceduto  di  ridurli  là  incorno 
fotto  il  fauorc  di  Bredà , c di  S.  Gertrudcmbcrgh , finche  vcdcficro  la rifolu- 
tionc,chc  l’Arciduca  volelTe  pigliar  con  loro.  Più  di  quello  erti  non  riccr- 
Rithtn/:  carono  ; & apiù  non  volle  Mauricio  aftringcrgli.  Partirono  dunque  a mezzo 
ntl  Decembrc  da  Sichen,  e marciarono  fempre  con  grand'ordinanza,  finche  ar- 
fjife memi-  ncj  tcrrit0rio  ,che  fi  chiama  di  Langhcftrat,  dentro  al  paefe  nemi- 

co , vi  furono  riccuuti  con  ogni  maggior  ficurezza . Ridotte  a quello  legno 
le  cofe  loro , parue  all’ Arciduca , al  Fuentcs , & a gli  altri  Miniftri  Regi)  di 
Spagna,  che  fi  doueflero  mitigare  verfo  di  loro  i fenfi  di  prima , per  non  far- 
gli gettar  difpcratamcntc  in  altri  precipiti)  maggiori . Fu  perciò  morta  pra- 
tica d’aggiuftarli  nel  modo,  che  s’era  tenuto  fin*  allora  con  glabri.  Ncda 
loro  fù  ricufata . Onde  con  licenza  di  M auritio , che  fempre  gli  trac tò  hu- 
manilfimamcntc , c fenza  tentargli  mai  a violar  nell’vltimo  grado  la  fede 
loro , riccuerono  più  volte  il  Conte  Gio  : Giacomo  Bclgioiofo  Caualier  Mi- 
Jqimjl*-  lancfc  , ch'a  tal  effetto  fù  adoperato  dall’Arciduca . L’aggiuftamcnto  fu, 
chcpafiartcro  aTelimonc,luogoRcgiopurinBrabantc.  Chcquiuifi  rrat- 
tcneflcrocon  la  ficurezza  .che  conueniua . Che  rimanefTc  qualche  Pcrfo- 
naggio  Spagnuolo  appreffo  di  loro,  per  ortaggio,  finche  follerò  fodisfatti; 
e che  riccuutc  le  paghe , douefiero  tornare  al  fcruitio  di  prima . Fù  per- 
ciò confcgnato  loro  Franccfco  Padiglia  ; c poi  fi  trasferirono  a Tclimo- 
nc , doue  fi  fermarono  più  d’vn’anno  per  le  difficoltà  di  mettere  inficine  il 
danaro  necelTario  da  fodisfargli  ; non  v’erten do  mai  flato  ammutinamento, 
clic  più  di  quello  forte  pieno  di  Capitante  d’Offitiali  inferiori;  di  foldari, 
che  godcuano  groffi  vantaggi  di  paghe;  e d’altri  foldati  vecchi,  che  pure 
Nmru-  artorbiuanolarghiffimi pagamenti.  Finì  l’anno  frà  quefto  mezzo . Ercrmi- 
"hoUni^  con  ^c^*cr^  diuulgata  in  Europa  vna  memorabile  nauigationc,chc  gli 
* Ztitndlf,'  01andcfi,&i  Zclandcfi  quell’anno  med  (imo  haucuano  procurato  d’aprir fi 
dltndit  o-  con  vnbrcuc  giro  maritimoall’Indic  Orientali  per  la  via  del  Settentrione. 
rumtin  Eranfi  di  già  introdottianch’cfii  nelle  medefime  Indie  Orientali  con  le 
folire  nauigationi  del  Mezzo  giorno.  Benché  non  fi  fodero  applicati  a cer- 
car sì  lontani,  c sì  laboriofi  traffichi , fc  non  dopoché  la  Corona  di  Porto- 
gallo era  venuta  a ricadere  nel  Rè  di  Spagna.  Prima  che  ciò  fcguific,con 
le  vicine , c comode  loro  nauigationi , frequentando  fpcrto  lecoftc  di  Porto 
gallo, c fpctialmcntc  il  portoprincipal  diLifbona, veniuano  a participarc 
con  molto  guadagno  ancor  erti  delle  mercantic  più  contrattate  ntll’Indie. 
Mafucceduto  il  Rè  di  Spagna  a quella  Corona,  e vietatofi  a gli  Oliandoli, 
c Zclandcfi  ogni  forte  di  traffico  in  ogni  lato  di  Spagna,  c di  Portogallo,  ' 
TrHfMntMtt  sincrono  elfi  di  volere  introdurfi  nell’Indie  con  le  proprie  loro  nauiga- 
frim,  r,u-  tioni,oer  quelle  vie  ftefle  del  Mezzo  giorno,  clic  sì  felicemente  i Portu- 
ghefi  da  principio  haucuano  difcopcrtc  , c fempre  con  maggiore  felicità 
T,*t  p tuttauia  icguitatc . Riufcì  loro  duri  filma  nel  cominciamcnto  l’imprcfa; 
trouandofi  nuoui  all’immenfità  di  così  lungo  viaggio, e nuoui  non  meno 
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alla  cognitione  di  mari, di  venti,  e di  popoli, non  mai  per  inanzi  da  loro 
praticaci  ,c  veduti . Il  maggiore  incontro, c’hauclTcro  fu  particolarmente 
ncU’oppolìcionc  de’  Portughcfi  ; clic  prima  foli  correndo  quei  marine  dando 
foli  quali  anche  la  legge , che  volcuano  à quel  comcrcio , non  potcuano  tol- 
lerare, che  vi  cntraUcro  de* compagni,  anzi  pur  de’ nemici, e nemici  tali; 
Ma  quanto  più  ributtati  i Fiamminghi  al  principio  , tanto  più  refi  arditi 
nella continuation  dcH’imprcfa , l’hanno  in  fine  condottasi  alianti,  che  non 
potcua  ( come  noto  a ciafcuno  ) riufeir  quafi  maggiore  il  danno , che  la  Co- 
rona di  Spagna  in  quelle  parti  n’hà  riceuuco . Nè  cola  fidamente  ha  lafciato 
fermargli  ,ò  l’odio  contro  quella  Corona  ;òl’amor  del  guadagno  proprio» 
ò l’vno, e l’altro  motiuo  infiemc  v Dalla f eliciti  d’vn  fucccffo  rapiti  a fpe- 
rarla  v guai  mente  ancora  negli  altri,  non  tardarono  effi  molto  a far  pruoua 
dopo,  le  haueffero  potuto  airiftcffomodo  introdurr»  ncirindicOccidcnta-  „ 
li ,c fermami  il  piede.  Equiuipur  tal’ è ftata, ò la  fortuna,  ò l’audacia  lo-  1 
ro,  ò più  collo  la  fingolar  peritia,  della  quale  fonodotati  ncliiauigare,  che  d 
vinco  più  volte , c domato  l’Oceano , da  più  lati  fono  difeeli  in  terra  ; vi  han- 
no erette  Fortezze  » ftabiliti  prefidij»  e confcguico  non  punto  minor  van- 
taggio in  quelle  Indie  Occidencali,di  quello  che  prima  hauclTcro  acquiflato 
nelle  Orientali . Anzi  canto  maggiore , può  dirli,  quanto  più  grande  iui  è 
ftata  l’occafion  di  goderlo  » per  la  fpcranza  di  poter  depredare  Ipctialmcnte 
le  Flotte,  che  di  là  per  quel  tratto  immcnfo,ogni  anno  fono  condotte  irt 
Ifpagna;  òdi  poter  così  almeno infcllarlc , eherefo  ogni  volta  più  grauc  il 
pericolo  del  paffaggio , veniffero  a crefccrcfcmprcpiù  gl’incommodi,  c le 
fipefe  nel  farlo.  Difcgni , che  pur  finulmentc  hanno  confcguito  in  buona 
parte  l’effetto.  Pcrciòchc, oltre  al  grande  accrefcimento di fpe fc, che  do- 
po ftata  coftrctra  di  far  la  Corona  di  Spagna  , per  mantener  l’imperio  di  * 
quei  mari , e di  quelle  terre , fono  cadute  in  pericolo  più  d’vna  volta  le  Flot  c 
tc  ; c la  ncccflità  d’accompagnarlc  con  ficurezza , ha  ratto  riufeire  molto  più  s 
difficile , e più  difpendiofo  quel  paffaggio , che  per  auanti  non  era . Benché 
polla  dirli  dall’altro  canto, che  tutte  quelle  oppoficioni  habbiano  fcruitOj 
per  far  apparire  tanto  più  la  grandezza  di  Spagna  » e nel  foftcncrc  maggiori 
Forze , c maggiori  fpclc , dou’è  flato  neceffario  d’accrcfcerle  ; Se  infieme  nel 
conferuar  tumniia  la  riputinone  dcll’armi  per  terra,  c per  mare,  dou’cnatA 
l’occalìon  d’impicgarlc . Ma  quelle  nauigationi  de  gli  Ollandcfi , c de’  Ze- 
landcfi  ncll’vno,  c nell’altro  lato  dcll’Indic,  c fpccialmentc  nelle  Occidenta- 
li, fono  feguite  in  gran  parte  , dopo  ch’cffi  tentarono  d’introdurre  nello 
Orientali,  per  via  del  Settentrione,  quella,  che  noihabbiamo  accennata  di 
fopra.  Alcuifucceffo  hora  tornandola  rifolutionc  che  prefero  fu  di  naui- 
garc , fe  haueffero  potuto  con  giro  molto  più  breuc , c di  pemenire  nelle  re-  * 
gioni  Orientali  del  Cataio , della  China,  e dell’Indic,  voltando  il  corfo  alla  ,, 
mano  delira,  c Tempre  più  conduccndofi  vcrlo  ilpolo.Nella  qualbrcuitàdi  " 
viaggio  fpcrauano  di  poter  in  qualche  ftagionc  dell’anno  trouarc  tal’adito  in  * 
quel  mare  quafi  coritinouamcnte  gelato,  che  riufeiffe  loro  finalmccc  d’vfcir-  * 
ne,efcrmaruiiltranfito.  A tal  fine  dunque  appallarono  quattro  naui,  e le  *' 
fornirono  di  tutte  le  cofc  neccffaric  per  quell’miprefa.  Quindi  vfeiti  de’  mari  c 
loro,e  feorlì  prima  quei  di  Norucgia,  e poi  gli  altri  dcll’Ilolc  di  Grotlandia,c  " 
d’lflandia,chefono  l’vltimcdel  Settentrione  più  lòtto  il  polo, girarono  dopo  \ 
alla  mano  delira»  e felicemente  peruennero  allo  ftretco,  che  fi  chiama  la  nuo- 
uaZembla.  lui  cominciarono  le  difficoltà  del  paffaggio.  E crefcendo  ogni 
volca  più neil’andar  effi  nauigando  più  inanzi , riufeirono sì  ecceffiuc  in  vlti- 
mo  , clic  li  penò  incredibilmente  da  loro  a poter  ritornare  indietro.  Videro 
congelarli  quel  mare  inmontagncmafcodcrfi  quel  ciclo  infolriffime  nebbie» 
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e mancar' iu i la  natura  tjuttì  del  tutto  fri  quegli  horrori.  Fermati  partito, 
larmente  da!  ghiaccio  jbifognò,  che  disfaceifeto una  delle  lor  nani  ,e  chela 
conucniflcro  in  tappane , c tuguri)  .Nè  fi  trottarono  allora  fenza  nuoui  oc 
titoli . Furono  alTaltati  più  volte  da  gran  numero  d'Oriì  bianchi  di  imifirra 
ta  grandezza  ; e per  altre  neccffità  furono  ridotti  a fegho , che  piu  voltedi" 
fper  arono  della  vita , e clic  folle  loro  mai  più  conceduto  il  ritorno . Ma  lo  go 
dcrono  finalmente  ; perche  pallino  l ‘horror  più  graud,  e liquefittofi  il  velo 
poterono,  benché  afflitti  da  grandiiTum  patimenti,  ricondurli  per  lemcddi’ 
mcviedi  prima  alle  calciolo.  Così  terminarono  gli  Ollandefi,  sei  Zcian 
deli  quella  nauigatione.  Della  quale,  e dtU'alttt  da  loro  introdotte  nell'In 
die , noi  babbuino  voluto  qui  hora  dar  foUmente  quello  breuiffimo  etimo 
Che fe  bene  li  poffono  riputarfuccefli  appartenenti  in  qualche  maniera  all’ 
armi,  che  le  Profonde  Vinte  di  Fiandra, per  untele  vie poffibili  .hanno »p 

polle  alla  Corona diSpagnasnondimcnoeffendocosidifgiiinti  da  quelli  cj,. 

noi  deferiuiamo , verrebbe  fenza  dubbio  a generar  contùsone  molto  più  che 
chiarezza, ii  volergli  dedurre  a notitia , Se  vnirgh , con  «lattoni  dirtinte  a 
gli  altri  di  quella  Hiftoria. 

Ne  gli  virimi  giorni  pur  di  quell’anno  cominciò  l'Arciduca  a fentire  ma 
gran  debolezza  di  corpo, cagionatagli  da  vna  fette  lenta, che  l'haucua  af 
Hitto  buon  pezzo  prima; e che  fattaogni  di  maggiore, lo Condulfeineuita- 
bilmcnte  poi  alia  morte , non  finita  ancóra  Fetidi +i,  anni . Giudice®  che 
D fu > indifpolitione  del  corpo  fede  nata  in  gran  parte  da  qùella  dell'animo! 
perhauet  trouatein  sì  mal  termine  fecole  di  Fiandra,  81  per  ia  bicdiola  fine! 
ranza, che  doueffero  migliorate.  Ni  furie  l'haucua  agitato  menò  il  temere 
che  la  pratica  di  matrimonio  fri  lui,  e l'Infanta  Ifabella,  primogenita  dei 
Re, che  di  già  vn  pezzo pnmaflmaneggiaua.òfoire  per  riufart  del  tutto 
vana;  ò fri  lunghi  ritardamcntihaueirc  troppo  a réftaf  fofpcfa.  Non  durò 
più  d Wmno  il  tempo  dei  fud  gouerno . Fu  Freficipcrdi gioltì , ntaue  e di 
rara  bontà;  e Fhauer  poetato  fico  il  Candore  Alemanno , lo  rete  tanto  Più 
grato  alle  nature  Fiamminghe . Nel  «Ito,  fù  d'anione  poco  efficace- di  fui. 
riti  poco  guerrieri  ; fatto  per  la  quiete  molto  più,  che  per  Farmi , e che  giunto 
in  Fiandra  con  afpertation  molto  grande,  lnaurebbc  meglio  aiTaifoftenuta 
fe  non  folle  plITato  alle  pruuue  di  quel  gouerno  per  foftencrla . Dichiarò 
l'Arciduca  alfa  morte  fila,  che  ilContediFuemcsdoueiTereflare  in  fon  luo 
go  lino  ad  altra  rifolutione  del  Rèi  il  quale  poi,  con  Fautori  ti  necefliri»  lo 
confermò  nel  gouerno  in  quel  modo  fteiTo,  che  il  Come  di  Mansfelt  Fha- 
ueua  più  volte  di  già  efcrcitato. 
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SOMMARIO. 

Pìgli*] i rtfolutione  in  Francia  di puhlicare  apertamente  la guerra  centro  la  Spagna.  En- 
tra perciò  il  Duca  di  Buglióne  hofiilmente  nella  Frenino*  di  Lucemburgo,  & al  mede - 
fmo  tempo  gli  Stati  Vaiti  fanno for prendere  il  Camello  di  Huy  ntlpaeje  di  Liege.  Dal 
Conte  di  Fuentei  luene  inedito  con  buone  forfè  il  Verdngo  a f cacciare  i Francefi  da 
fatila  Prtuincia . il  che  gli  [accedei  come  anche  al  Signor  della  Motta  di  ricuperare 
l ‘accennato  Caftello.  Quindi  rifolue  il  Fuentei  di  paffar  nella  Piccardia.Suo  difegno  in- 
terno alla  ricuperatone  di  Cemòray  » e ~>ane  difficoltà  nell  ’imprefa . Nondimeno  ~vi  fi 
prepara  il  Fuentei.  Mette  egli  prima  l'affedio  a Ctatelet  ie poi  (e  ne  diuertifce  fnbito » 
per  la  fyeranfa  d ’acfuifiare  la  terra  di  Han.  Ma  rima[o  ingannato  , ritorna  all' offe- 
dio  , e prefio  lo  termina . Di  là  paffa  contro  Dorlan.  Vengono  i Francefi  al  foccorfo  i 
comò  ai  cefi  alla  campagna  ; e refia  il  Fuentes  con  la  Introna . Stringe  egli  tanto  più 
di  nuovo  U Fiancate  dopo  >1*  fi  enfiimo  affatto, gli  oppugnatori  la  sformano,  e >* 
commettono  ogni  maggiore  hofiilirà  d’irccifione,  e di  facce . Nè  pi ù differtfee  egli  ad 
ac  campar  fi  intorno  a Cambray.  Deferitone  di  fucila  Città  ; e dtjfofitione  parti  colar 
dell  'offe dio . Entraui  con  ynpictiol  foccorfo  il  Duca  di  Xitel , e poco  dopo  hi  fopra - 
giunge  il  Signor  di  Vich  » faldato  di  grande  efierienfa , e > alare.  Dura  oppostone, 
ch’egli  fà  fentire  al  campo  Spagnuolo.  Non  perde  con  tutto  aò,ni  l'animo,  ne  le  fj>e- 
ranfe  il  Fuentes.  Pratiche  fue  d ' intelligenza  co’  Cittadini  male  affetti  yerfo  il  Mare - 
fetale  di  Balagni , come  hfurpatore  di  fuel  dominio . siile  pratiche  “ ìnifee  egli  ancor 
te  minacce , e preparafi  di  sforzar  le  mura  per  >14  d’ affiditi.  Magli  preuengone  i 
Cittadini’,  e tumultuando  nfoluono  di  porre  in  mano  al  Fuentes  la  Città,  e lefegui- 
ficono  Moffia  d 'arme,  eh  in  futfio  mezz. « fi fà  dalle  Prouincie  confederate.  Non  riefee 
loro  però  , ni  l'affedio,  che  mettono  a Grol  ; ni  la  forpref a , che  tentano  a Lira,  sdì 
gouemo  dà  Fiandra  in  nome  del  Ripiene  il  Cardinale  Arciduca  silberto  1 e poco  dopo 
il  fuo  amuo  parte,  e >4  in  Ifisgna  il  Fuentes. 


I AR  A'  principio  al  nuouo  anno  15 9 y.  la  rifolutione,  che  dalla 
\ parte  di  Francia  prefe  quel  Re  di  venire  a rompimento  di  guerra 

| aperta  co’i  Ré  di  Spagna . Confidcraua  egli , che  molte  Piazze 

di  Piccardia  refi au ano  forco  farmi  proprie  di  Spagna.  Che  tuttavia  fi  fa- 
ceva ogni  diligenza  per  acquetarne  dcll’alrrc.  E che  quanto  più  ftaua  ut 
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declinatone  la  Lega,  ranco  più  fi  petfeucraua  dalla  parte  di  Fiandra  nel 
c»*p<hrM-  fomcncar]a  ; fenza  che  punto  n’hauclTc  fatto  mutare  il  difcgno  , l'crterfi 
egli  dichiarato  Cattolico , c l’hauer  appretto  il  Pontefice  condotte  sì  alianti 
uè  di  le  pratiche  di  riconciliarfi  con  la  Chicfa  Romana.  Onde  parendogli , che 
ua  f0fl*c  rtj  già  troppo  graue  l’ingiuria , deliberò  di  non  foffnrla  più  oltre . Al 
rTttnf"  che  tanto  più  l'animauail  veder  crcfccrc  ogni  dì  maggiormente  nel  Regno, 
f nBtditf*-  c l’autorità  del  fuònortie,  e la  potenza  delle  fue  forze . Publicòcgli  dim- 
^MaHifefii  que  contro  il  Re  di  Spagna  la  guerra»  e con  vn  manifefto  acerbittìrao  pro- 
daM\»a,t  curò  di  concitare  quanto  più  neramente  gli  fu  poffibile  tutti  i Tuoi  Ridditi 
daii'tiir*  a parja  p0i  molto  ad  vfeira  di  Fiandra  vn’altro  Manifefto  con- 

trario  » nel  quale  dal  Rè  di  Spàgna  fi  proturaua  di  giuftificare  tutte  le  acetoni 
fuccedute  dalla  fua  parte  in  ordine  alle  cofc  di  Francia  ; c s’aggiuhgeuano 

3uelledichiarationidipiùche  in  tale  occorrenza  fi  riccrcauano  . Publicaca 
unquefrà  i due  Re  apertamente  la  guerra  .tutti  i maggiori  difcgni  dall- 
vna , e dall’altra  banda  fi  voltarono  verfo  le  frontiere  di  Francia , c di  Fi  an- 
«4  d n c^rsi*  Hauiua  dalla  parte  dì  Francia  quel  Rè  poco  inah2i  fatto  entrare  il 
gUmit**»  Duca  di  Buglione  con  molta  gente  nel  paefe  di  Luccmburgo.  A quefta 
hifidmemt,  motta  erano  concorfi  medcfimamcntc  gli  Stati  Vniti  dalla  lor  parte,  con 
cerco  numero  di  caualli,e  di  fanti.  Onde  il  Buglione , acquiftatc  con  po- 
ca difficoltà  le  Terre  della  Frette  , e d’Yuois,  più  vicme  alla  frontiera  di 
Francia, e poi  fpintofi  ancora  più  adentro,  feorreua,  e depredaua  hoftil- 
mente  quella  Prouincia.  Almedcfimo  tempo  gli  Stati  occuparono  anch’-» 
féatl  [!!"*  elfi  la  Terra  d’Huy  nel  paefe  di  Liege,  per  auuicinarfi  più  da  quel  lato  al  con* 
frmdare d*  fJrtc  di  Francia , &:  hauer  nella  fcambieuolc  comunicatimi  de’ difcgni , più 
uitìl0,,F  facile  dall’vna,  e dall’altra  pane  quella  etiandio  delle  forze.  E‘  pollo  Huy 
fopra  la  Mofa,  con  vn  ponte , che  rende  fpedito  quel  parto , e con  vn  Cartel- 
lo in  fito  eminente,  che  domina  quella  Terra*  Dipende  il  luogo  dal  Vcfco- 
uatodi  Licgc  ,c  fino  allora, frà  farmi  Regie,  e le  oppofte,haueua  fempre 
goduta  la  neutralità,  come  l'haucua  goduta  in  ogni  altra  banda  Umilmente 
il  refto  di  quel  paefe.  Con  l’Arciucfcouato  di  Colonia, pofledeu a l’Elct- 
ehutrt  Et-  tore  Erncfto  di  Bauiera  infieme  quel  Vefcouato.  Succeduta  l’inuafione, 
mfi,  àì  Ba-  non  haueua  mancato  egli fubito  di  farle  iftancc  necettàric  apprettò  gli  Stati 
nurM.  Ynjjj  pCr  ja  reftitutione  della  Terra  occupata.  Ma  eftendo  riufeite  vane 
le  fue  diligenze , era  egli  poi  ricorfo  alle  Forze  Regie,  con  le  quali  haueua 
promcftb  à’vnir  prontamente  le  fue , perche  tanto  più  prefto  fi  rimediarti:  ad 
vna  tal  nouicà.  Non  era  Rata  minore,  nclacomoditione  dell’Arciduca  per 
qucfto  cafo,nc  la  prontezza  dalla  fua  parte  nel  procurar  quanto  prima  di 
rimediami.  E morto  lui  in  quel  tempo,  haueua  il  Contedi  Fucntes  mo. 
signit  diSa  ftrati  i medefimi  fenfi . Dunque  la  prima  artióne  del  Conte  fù  di  fpedire  il 
uma  nem  Signor  della  Motta  alla  ricupcratione  d’Huy  con  buone  forze»  le  quali  fu- 
ÌThJj.  Tt  rt  rono  ingroflate  fubito  da  quelle , c'haueua  porte  infieme  l’Elettore  dal  canto 
fuo . Accoftacofi  la  Motta  alla  Terra , e battutala , nc  fece  in  pochi  giorni 
l’acquifto,c  poco  dopo  ricuperò  funilmente  il  Cartello, e ridurti:  lo  Stato 
di  Liege  in  total  ficurezza.  Richiamato  egli  poi  a Bruflcllcs  dal  Conte  di 
Fucntes,  con  difcgno  di  femirfene  in  altra  parte,  fu  dal  Conte  impiegato 
con  vn  grortfo  ncruo  di  gente  il  Colonnello  V erdugo  a liberare  il  paefe  di  Lu- 
f r,»u$iai  ccmburgo  dalle  (correrie  Franccfi,  fica  ricuperar  le  Terre,  che  il  Buglione 
LMumkmj»  llaucua  occupate.  Spintofi  perciò  colà  il  Vcrdugo  , raffrenò  in  modo 
i Franccfi , che  fattigli  prima  abbandonar  la  campagna,  gli  fece  dopo  an- 
che vfeir  delle  Terre,  e finalmente  di  tutta  quella  Prouincia.  Erano  allo- 
ra voltate  principalmente  le  forze  Franccfi  del  Rè  nella  Duchea  di  Borgo- 
gna , per  lcuarla  di  mano  al  Duca  d’Vmcna  -,  alla  cui  difefa , c della 
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Contea  , minacciata  dal  medcfimo  Rè,  s’cra  trasferito  d’ìtàlia  con  forze 
molto  gagliarde  il  Contcflabilc  di  Caviglia , Goiiernarorc  di  Milano . Colà 
haueua  deliberato  il  Fucntes  d’inuiare  Umilmente  con  qualche  aiuto  di 
Fiandra  il  Verdugo.  Ma  venuto  egli  a morte  in  quei  giorni, non  potè  fcgliir- 
ne  l’effetto.  Conia  Tua  morte  tettò  priua  la  nationc  Spagnuoia  d’vnCapo 
editare  de1  più  efperimencati  » c più  valorofi  * che  lì  trouaflcro  allorain  quel- 
le Prouincie.  In  elTc  haueua  egli  fcruito  il  Rè  poco  meno  di  40.  anni  j c paf- 
fatoper  tutti  i gradi  della  militi* , in  tuttis’eramoflratopiù  degno  fempre 
dcll’vn,  che  dell’altro  »c  più  diquelli  particolarmente»  che  poteuan  richie- 
dere, ò vigilanza  maggior  di  comando;  ò prudenza  maggior  di  configlia* 

Gouernò  Tarmi  Regie  con  grande  autorità  lungo  tempo  di  làdalRhcno,e 
con  gran  vadanone  d'acquitti,  e di  perdite  ; finche  troppo  diucrtitc  le  forze 
Spagnuolc  in  Francia , troppo  rimafero  le  cofc  proprie  del  Re  abbattute  in 
Fiandra. 

Liberatoli  il  Conte  di  Fucntes  da  quella  diueriìohc,c’haucuàho  fufeitata  i 
nemici  ne’  paefi  di  Liegc , c di  Luccmburgo  » e labiato  il  Colonnello  Mon- 
dragonc  ben  proueduto  di  gente  là  intórno , egli  s’applicò  tutto  alla  frontie- 
ra di  Piccardia,con  rifolutionc  di  trasferiruifi  accompagnato  da  Vigorofe 
forze  egli  fletto,  c di  mettere  le  cofc  del  Rè  in  dgili  maggior  vantaggio  da  n 

quella  parte.  All  armi  Regie  di  Fiandra  » che  fi  troUaUano  ncll’iflefla  fron-  rùt*rAi*. 
riera , comandaUa  prima  il  Cónte  Cariò  di  Màtìsfelc,  nel  modo  4 che  più 
Volte  s’c  riferito  . Ma  pattato  egli  poi  VltimaMcntC  in  Germania  * per  br- 
uire nella  guerra  d’Vngheria  contro  il  Turco  airimpcracote4haUcua  l’Ar-» 
ciduca , prima  della  fua  morte , fofliniito  in  luogo  del  Conte  Carlo  il  Mar»  ^ 
chcfc  di  Barambone  | ch’era  GoUcritatóre  della  Prouincià  d’Airoys , Vriità  1 t*tib*fk4Ì 
di  confine  alIaPiccardia.  Enttato  perciò  il  BaratnbontJ  irt  quella  ProUin- 
eia,  l’haueua  boria  da  varie  pitti  4&aCquittataiii  incora  la  Terra  d’Ancre*  Arwufan 
& alcune  altre,  ma  tutte  però  di  picriola  confeguenza . Tornato  egli  poi  **• 
nella  fua  Prouincià*  haueua  il  Fucntes  inuiato  in  filo  luogo  il  Signor  di 
Rona,  della  cui  perfona , e virtù  militare  di  già  più  volte  fu  fatta  mcntio- 
nc  di  fopra.  Era  quelli  vno  de’ primi  Capi  c'haucttc  la  Lega  di  Francia; 

Ma  rifolutofi  egli  finalmente  di  flabilirfi  nel  fcruitio  attuale  dclRèdiSpa- 
gna,  v’era  flato  riceuuto  con  vn  grotto  flipendio,  c conflituito  MaflrO  di 
campo  generai  dcllcfcrcito . Trasferitofi  dunque  infili  mano  il  comando 
per  quelle  parti,  vi  borie  ancoragli,  e vi  fece  pur  Umilmente  alcuni  leg- 
gieri acquifli , Era  vfcita  in  quello  mezzo  la  Primauera;  Onde  non  differì 
il  Conce  di  Fucntes  più  lungamente  in  prepararti  all’efecutione  de’ Tuoi  di- 
fegni.  Defideraua  egli  fopra  ogni  cofa  di  leuarea’  FranccG  la  Città  di  Cam-  M 
bray , e rimetterla  come  prima  fotto  l’autorità  particolare  del  Rè  di  Spa- 
gna.  Nelle  riuolutioni  ai  Fiandra,  poco  dopo  lamortediDonGiouanni,  c*mbéj. 
era  caduca  in  mano  al  Duca d’Alantone quella  Città,  nel  modo  eh  allora 
fi  dichiarò . Haueua  poi  l’Alanfone  alla  morte  fua  labiata  herede  la  Re- 
gina fua  madre  di  quelle  ragioni  , ch’egli  potcua  pretendere  in  tale  ac- 
quiflo  ; e da  lei  s’era  confermato  Goucrnatorc  diCambray,  c del  Calici- 
lo,  c territorio  di  Cambrcfis  , il  Signor  di  Balagnì , che  viuente  l’Alan-  • 

fonc  haueua  ottenuto  quel  carico . Nè  dal  Balagnì  s’era  perduta  la  con-  «i. 

Siuntura  di  farfi  come  Signore  attoluto  di  quella  Città,  e di  quanto  dipcn- 
cua  da  quel  dominio . rrà  le  turbulcnze  di  Francia  t e di  Fiandra , auuan- 
taggiatofi  egli  Tempre  dall’vna  , e dall’altra  parte,  haueua  ridotto  come  à 
neutralità  quel  paefe  1 piegando  egli  però  in  ogni  occorrenza  molto  più 
alla  parte  di  Francia,  doue  il  fuo  acquiflo  potcua,  e dar  minor  gel  otta*  e 
ti  teucre  per  confeguenza  maggior  protemone.  Ma  prcuakndo  al  fine  ogni 
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giorno  più  lecofe  delRc  in  quel  Regno  .efpetialmente  inqucllafrontiera, 
naucuail  Balagnì  confcntito  di  fottoporre  la  Città  di  Cambray  al  dominio 
diretto  del  Rè,  con  tutte  le  fue  appartenenze  , nferuando  per  te  il  dominio 
vtile , interne  con  la  prerogatiua  di  poter  chiamarti  Prencipe  di  Cambray. 
c.r»  M Diuenuto  dunque  Signore  ai  quella  Cittì  il  Balagnì  .lraueua  egli  poi  aneto 
f't*  con  „gnl  diligenza  amunirla,  c di  ricanto, e d armi,  e di  munitioni  ,e  di  vet- 
rai. rrr*o  touJg|jc  preuedcuaeglilatempefta,  clic  dalle  forzeRcgie  di  fiandra  fa- 
rebbe caduta fopra  di  lui  ogni  volta  cheti  folte  prefencata  la  comoditàdi 
volcaruele . E fenza  dubbio,  fi  come  quell'era  il  maggior  vantaggio , che 
nelleturbulenztdiFiandrahauelte  cola  intorno  acquiftatolaFranciajcosì 
nel  poterli  ridurre  Cambray  al  tuo  primo  termine , veniua  a nafeere  il  mag- 
gior beneficio , cho  in  quel  contine  potette  conlèguirti  dal  Rè  di  Spagna. 
Era  ne'tcmpiadietro  la  Città  di  Cambray  .come  vn  fortiflimo  antemurale  di 
tutto  il  paefe  Vallone  contro  ogni  altaico  Francete  da  quella  banda.  E Firn* 
pcrator  Carlo  Quinto  per  aflìcurarfene  maggiormente,  lraueua , < come  noi 
ctfj,  /-  g,i  toccammo  dTìopra)  co’l  beneplacito  dell'Arciuefcouo.Signore  fpititua- 
fc.c  temporale  di qucllaCittà,  fabneato  in  eltavn  forte  Caftello,  che  di 
J'  nu’ouo  era  (lato  dal  Balagni  molto  meglio  di  prima  ancora  proueduco.e  mu- 
nito. DalmCteneuanofpetialraente  mgran  foggettibne  le  due  Prouincie 
d'Enau,  e d'Artoys  più  propinque  i danneggiandole  con lefcorrerie  i aggra- 
uandolc  con  gli  alloggi  i fottoponendole  a contributioni , t£  a diucrfc  altre 
violenze  delle  maggiori,  che  potette  far  loro  fentire,  fé  non  vn'aperto  nemi- 
co almeno  vn  mal  confinante  vicino.Era  perciò  grandillimo  ildelidcrio  loro 
di  veder  quanto  prima  tornare  quella  Città  fono  la  deuotionc  del  Rè  di 
Spagna  ; & haucuano  offerto  ogni  poflìbile  aiuto  al  Conte  dr  Fuentes , pei 
ctofuitoni.  difporlo  tanto  più  facilmente  auarifolutione  di  quellimpreC».  Manel  trat- 
lii.r,  >»».  tjufcne  più  maturamente  frài  Capi  di  guerra  in  ConCglio , non  vi  manca- 
ZfiJUffà'  uano  oppofitioni , c perciò  vi  nafccua  vna  grande  ambiguità  di  fentenze, 
JLa-cml.  Contrario  all’iroprefa  inoftrauali  particolarmente  il  Signor  della  MoctaiGe- 
ofi»”»  a«i  ,lcrii  dell'artiglieria  -,  e Soggetto  di  lunga efpericnza,e  di  conofciuto  valore. 

A'«»  'flirt  (diceuacgli)  le  f erte  del  «indoro  ù yig  trofie,  che  dnnejfero  giudicaci 
OifieOemt  pnportionateadyn  tale  affcdto . Haute  la  Cittì  di  Cambray  >»  riatto  é grandtfii- 
limfnft.  ^ air0,  e molto  ben  munito  dt  fianchi,  e di  fojfo  per  ogni  lato.  alila  Città  Jeruire  di 
ficuretiKq  maggioro  >»a  ftrtifima  Cittadella,'  poterfimdert,  chaltyna , (y  all'- 
altra  non  mancherebbono  Urenti,  le  ninninolo ,t  leyetnmaglie,  ck’a  fora  ogni  r». 
flfltnojt  fin  yina  fi  ricercaflero . Mtfnrat'  betta  all'incontro  le  forile  Regie  ,yedt,fi 
chiaramente,  che  non  bafierebbono  a ftringtre,  come  bifiognafli,  'end  tid^ga  tale. 
Non  chiodandola  ben  le  macere , non  poter  [eie  impedire  ifoccnrfi . £ quando  anche 
ne  refiafli  chiofa  perfettamente  , come  Ben  batterli  a credere , che  dalla  parte  di  Fran- 
cia non  fi  domjfit  fiate  ogni  pnoua  per  iiftr^arlt!  Cedenti  intere  fi  minori  alle  ne- 
cefiirà  de  maggiori.  Nè  olente  altro  piò  grande  poterfi  confi  dorar  per  la  Francia , che 
il  prohibiee  >n  ti  importante  racqmfio  alla  Spagna.  Dunque  efltr  neceffariodi  frr- 
f opporre,  che  da  quella  parte  il  «è , depofto  ogni  altro  penfiera , ~roltorebbc  tatti  i finn 
ifortci  per  mantenere  la  Città  di  Cambray  fiotto  il  dominio  del  Balagnì , che  ~eoleta 
dire  fiotto  quello  di  fio  meda  fina.  Bollire  tnttania  le  pratiche  di  concordia  fra  lai,  & 
il  Duca  d rutena . £ quanto  pia  U firinger , bbe  egli , perche  1 ’aggiufi amento  ne  firn 
griffe  in  tal  congiuntemi  ?Nc  la  perderebbero  dall  dUra  banda  le  Proumae  confede- 
rate ; ma  yegeendo  allora  piò  che  mai  languide  l 'armi  di  Spagna  in  Fiandra , i affli- 
cherebbono  fenica  dubbie  a qualche  importante  affida,  ; con  facilità  non  motore  di 
rem,  le  confeguime  l’intento  , che  fi foflt  data  loro  di  poter  formarne  il  diléguo.  Quelle 
i ni, «ri*  d,ì  erano  le  oppofitioni , che  dal  Signor  della  Mocca  erano  fatte  aìrimprefa.  Ma 
J"  ut  fuo  fauore  molto  efficacemente  moueuafi  Unuouo  Maftro  di  campo  Ge- 
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ncral  Rondino  tirandoli  egli  tanto  più  Spagnuolo  di  fenfi , quanto  piùfi  po- 
terti dubitare  in  lui  dj  tcpidjcàpcrclTcr  Ftancefc.  Rapprefentaua  egli,  e h'a, 
tal  effetto  dalle  Frouincied  Enan , e d^irtoyt  yenìuano  offerti larghifimi  altri , e che 
fi  (eterna  fierare  de  'redenti  ««correre  tatto  il  rejie  ancora  del  faeje  Vallone.  Che  (er- 
ti i con  tali , o n o((ortnne  comodità  fi  (ot rthhene  ingroffar  dt  maniera  le  fnr^e  Re- 
gie, che  fofftro  (ernnfctrebaftanti  a (iantar, e condurre  nella  forma  dedita  aneli' af- 
Jèdio . Moftrarfi  alieni  filma  dal  Balogia  la  Città  di  Contrae,  e daijntl  (e (ole  effef 
egli  riconofeiato  in  qualità  di  Tiranno  molto  (m, che  dt  Frencipt.  Onde  coi  foSfiettiffh'- 
•gh  (‘gherebie  di  dentro,! ante  meno  f arrotila  fojltner  l ’ oppugnano*  t dt  fuori.  Vcuerfi 
credere  fendei  dritto , che  dalla  (arte  di  trancia  fi  foffe  (er  fan  igni  sformo , affinché 
non  hautffe  a [accedere  quella  (ordita . Mammarfi  il  Bi  di  gli  ti  ingegnato  in  Bor- 
gogna ,&  a fianchi  ti  y inamente,  (trynlatoil  Vacai  Vmcna  ,e  (er  l' altro  il  Con- 
tejtabile  di  Cathglia , che  tro((o  difficilmente  potrebbe  egli  tbngaffi  da  ejUell  impaccio. 

Ritenuto  il  Uè  colà  di  lontano , poco  refiar , che  temere  de'  Castani  /Voi  pii  "Viciim  . £ 
ch'infama  dorrebbe  gindicarfi  quella  del  Duca  d'Vmtna.fe  quando  frà  latini  egli  po- 
ttffe  maggiormente  auuantaggiarla  fu  a conditione,  yoltffe  allora  con  n gran  leggi  rr*. 
v Infoiarle  ì ^itla  muffa , che  faeeffiro  intanto  le  Pnumcie  Vaile  di  Hmdraf(oterfi 
opporre  almen  tali  forrj , che  foffero  bafiautl  a re(rimerla  . tra  ff  tronca  , e timore 
tffer  combattuti  (er  ordinano  ne'  (ih  alti  lor  difegni  i mortali  ■ In  tfutfta  (reualerla 
ftertmxa . E (erche  nonio  fauorirebbe  ancor  la  fortuna,  accomunandolo  con  sì  a(tr- 

10  fauor  la  rinfilila  ? Nel  reflojancrperationtdi  Cambra -y  effendi  coti  gran  confi- 
gurarla,che  I haurebbe  a dare  (er  bine  ffitfo  tutta  il  danaro,  che  dalla  parte  di  S(agn4 
s era  impiegato  nelle  occorrente  d'oliera  m Francia,  fola  (er  far godete  in  tjnel  te  gelo- 

fo  fianco  ynrat  propugnatalo  nuouamente  alla  Fiandra . Inclmòaquefla  opinione  aMf,  t 

11  Fuences  ; pieno  difpiritt  alti  per  fua  natura  -,  e drpidiffimo  di  nobilitare  con  J*^* 
qualche  ftraordinario  fucceffo  la  memoria  del  fuo  gouemo . Significò  egli  t“"u' 
dunque  alle  due  Prouincie  d’Enau,  e d'Artovs  larifolutione  c'hiucua  prefa, 

e tanto  più  procurò  di  muouerlc  ad  aiutarla.  Tirò  facilmente  ancora  ne'  me- 
dolimi  fenfi  le  CittidiTornay.e  di  Lilla,  coi  paefi  loro,  che  s'vnifcono  al 
tratto  V adone  più  adentto.  Ma  fopra  ogni  altro  fi  moftrò  dofiderofo  di  quel- 
l'imprefa  il  medefimo  Arciuefcouo  ; 6c  offerfe  anch’egli  qualche  danaro  a tal 
fine,  perla  fperanrac’haucuadi  poter  con  l'armi,  e lotto  la  protettione  del 
Rèdi  Spagna,  ritornar  nella  fua  Cittì,  e goderai  il  dominio  folitofuo  di 
prima. 

Mentre  che  fi  preparauano  quelli  aiuti,  e fi  facemmo  diuerfe  altre  proui- 
fioni  nccelfane  al  medefimo  effetto,  nfoluè  il  Conte  di  Fuentes  d’entrar  nel- 
la Piccar  dia  con  quella  gente , che  fino  allora  egli  haucua  di  già  polla  mlie-  tètro  ttu 
me;e  parti  da  Brurtelles  al  principio  di  Giugno.  Artiuatoiù  lafronriera  il  }*i'  érf  ‘li 
fuo  primo  difegno  fù  d'icquillarCiatcletj  luogo  forte,  o si  vicino  a Cani- 
bray,phe  non  leuandofi  di  mano  a' nemici  haurebbe  potuto  grandemente 
incommodar  l'accennata  imprefa.  T rattaua  egli  al  medefimo  tempo, che  ve- 
nilTein  poter  fuo  la  Terra  di  Han,  polla  in  fito  molto  vaataggiofo  anch'erta 
là  intorno . Haueua  in  gouemo  quello  luogo  il  Signore  di  Gomcron  ; e del 
Cartello , che  da  vn  lato  s'vnifce  alla  Terra , tellaua  il  comando  al  Signor 
d'Oraiglier  fuo  fratello  vterino.  Con  l’vno,  ccon  l'altro  erano  palpate  di  già 
le  pratiche  molto  inanei;  c finalmente  ilGomerone  haueua  riccuuto  nella 
Terra  più  di  1000.  fanti , la  maggior  parte  Napolitani , & il  retto  Spagnuoli,  r 
evalioni.  Dauaegii  ferma  intentione  ancora  di  farrifoluore  l'Oruiglier  al  irnt- 
mc  defimo  dentro  al  Cartello;  e per  maggior  pegno  della  fila  fedo  tra  egli  an- 
dato  aBrufleiletconduc  fimi  fratelli  minori,  e s'cra  pollo  in  mano  al  Fuen- 
tes.che  gh  haucua  all'incontro  facco  sborfarc  in  dono  ao.  mila  feudi,*  carica- 
tolo d'altre  grandiflrme  offerte  iacafo,  che  la  Terra,  e Cattello  di  Han  run*-- 
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nette  in  potere  affoluco  del  Re  d.  Spagna.  Delche  pigliaua  il  Fuentes  tanto 
più  certa  fperanza , (pianto  piu  il  Gomcrone , c 1 Oruiglicr , s etano  inoltrati 
partiali  della  Lcgafcmpre  in  quella  frontiera.  In  tale  natoli  ritrouaua  la  Tcr- 
C.W»  . ra  di  H .in, quando  il  Fuentes  cominciò  a flringereCiatclet.  Infino  dal  tem- 
!..  .0j  c|,c  l'Imperator  Carlo  Quinto  piantò  la  Cittadella  in  Cambray,  s'craco- 

me  in  oppolitionc  d’effa  fortificato  Ciatclec.chc  dalla  parte  di  Francia  c la 
Terra  piu  vicina  a quella  frontiera  di  Fiandra.  Ilfuoricintoèquadrato  a fi- 
militudine di  quello, che fù gii deferitto  nell’affcdio dellaCappelia.ma  di 
giro  alquanto  minore.  In  ciafcun'angolo  rifalta  in  fuori  vn  baloardo  realci  il 
rotto  all’intorno  in  parte  è fccco.fc  in  parte  acquofo  t e nel  redo  illuogocra 
sì  ben  proueduto  delle  cole  neceffaric  per  la  difefa,  chefipoteua  dubitare  di 
vederla  molto  ben  foftenuta . Quanto  maggiore  li  conofccua , che  farebbe 
ASUUu  iti  l'acquifto,  tanto  più  crebbe  al  Fuentes  il  defiderio  di  farlo.  Cinfc  egli  perciò 
lami  con  ardor  grande  la  Piazza  i K auanzatofi  con  le  trincerc,  fi  preparò  a batte- 
re da  vn  lato  con  molti  cannoni  le  mura . Ma  ecco  fopragiungergli  alimp  ro- 
uifo  la  nuoua,  che  invece  d’acquiftarfi  per  lui  il  Cartello  di  Han,  v’craencra- 
i.  t0  il  Marefcial  di  Buglione,  co'  Signori  di  Sanfcual,  e d’Humieres,  Capi  del- 
•“i''""  farmi  Francefi  da  quella  parte , e che  fi  appareccluauano  ancora  d'occupare 

‘.7c  sfidi  per  forzala  Terra.  Haucua  di  giàilFucntescominciato  a fofpettare  dcll’- 
dt  «*».  Oruiglicr  Gouernator  del  Cartello , per  certi  fuoi  andamenti  poco  finceri. 

Ma  dall'altra  parte  haucua creduto.che  il  pcefidio  collocato  dentro  alla  T er- 
ri forte  per  impedirgli  ogni  nomea-,  c loconfermauainciòtantopiùilricro- 
uarfi  egli  in  mano  tali  pegni , com’erano  il  Gomcrone  Gouernatore  della 
UMntf  il  Terra , con  gli  al  tri  due  fuoifratelli.Comandauano  alla  gente  Regia  di  Fian- 
*■*»«  *i  jrl  ncu2  Terra  di  Han,  i Capitani  Cecco  di  Sangro  N apolitano , 4 c Olmedo 
Spagnuolo . Auuifarono  il  Fuentes  quelli  fubito  del  pericolo , nel  quale  fi 
crollarla  la  Terra.  Nè  volle  afpettar  egli  punto.  Sofpefa  la  concinouation 
dcU'affedio , e lafciatoui  il  Maftro  di  campo  Agoftino  Media  con  la  gente  fo- 
laghe bifognaua,  per  non  lafciar’entrarui  foccorfo,  egli  fi  mode  rapidamen- 
te con  tutto  il  retto  del  campo , e s'inuiò  alla  volta  di  Han  ; fperando.che  afli- 
curata  la  Terra, folle  perriufcirglipoiancKcd’acquiftarilCaftello.  Mafcgul 
l'eucnto  in  contrario.  Perciòchc  non  perducofi  da’  Capi  Francefi  vn  momen- 
to del  loro  vantaggio,  affittirono,  dopo  effer  entrati  nel  Cartello,  quafi  fubito 
con  impeto  grande  la  Tetra.  Fù  foftenuto  con  virtù  non  minore  da’ Regi) 
c va  fi*, fi-  di  fiandra  quel  primo  affalco.E  nondimeno  rinouatofi  poche  horc  dopo  con 
itUdìX 1 maggior  numero  di  gente  , e con  maggior  impeto  ancora  il  fecondo , final- 
nUTmt.  mente  bifognò,  che  quelli  cedettero, & vfciffero  della  Terrai  con  efferne  pri- 
ma feguita  vna  grandc.e  fiera  vccifione.e  rimali  i Capi  loro  quafi  tutti,  efpc- 
tialmente  il  Sangro,  c l'Olmedo,  prigioni.  Nonfùperòfcnzamoltofangue 
de’ Francefi  ancora  il  conflitto!  e vi  mori  fpetialmentc  l’Humiercs,  che  fri 
quei  Capi  Francefi  era  in  grande  opinion  di  valore.  Riceuuto,  c’hcbbe  di  ciò 
l’auuifo  il  Fuentcs , con  la  medcfimacelerità  ritornòall'affedio,  e ti  s’applicò 
più  ardentemente  ancora  di  prima,  aflinedi  rifarcirequelnuouo  danno,  con 
Ti***  il  quella  forte  di  nuouo  acquitto.  Spintoli  egli  dunque  tempre  più  inanzi,  ven- 
ne  ben  torto  alle  batterici  e fattane  feguirevnacon  impeto  grande,  fi  mof- 
feropoi  gliSpagnuoliconardorpariaU’affalto.  Ma  perche  non  s'era  ben  fi- 
nitodi  leuar  le  difefe,  non  fi  potè  sforzar  la  muraglia!  oltre  che  gli  attediaci 
per  fc  medefimi  follennero  egregiamente  il  contrailo.  Nel  campo  fi  ritroua- 
ua il  Signor  della  Motta  General  dell’artiglieria  . Enon  tralafciaua  egli  d’v- 
fareogni  diligenza,  e fatica  per  ageuolarconlebatteriequancofi  potette  la 
tinouation  de  gli  altaici . E di  già  fi  preparaua  il  fecondo , molto  più  feroce 
dclprimoi  quando vn'inforcumo auucnuto  a quei  didentro  sù  la  muraglia 
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bàttuta,  falò  loro  grandemente  il  coraggio,  c fù,  che  acce  foli  il  fuoco  nella 
polu ere  d’artiglieria,  ch’etti  haucuano  ragunataiui  allora,  douc  piùcoftrin- 
gcua  l’occafion  di  valertene,  quafi  tutta  fi  confumò,  c per  confcgucnza  la  di-  * 
fefa  tanto  più  ancora  s’indebolì.  Nè  reftando  lorofpcranza  alcuna  d’hauer 
foccorfo;  perciò fenz’afpectarc Alimento  del  nuouq  affatto,  difccfcro  a par- 
lamentare j c con  honoratc  oonditiohi  lafcia  rono  la  Piazza  in  mano  al  Fucn- 
tes.  Quitti  egli  fece  ripofarl’cfcmto  alcuni  giorni.  Nel  qual  tempo  gli  fù 
data  nuouafperanza  daU’Oruiglier  di  mettere  in  poiret  fiio  il  Camello  di  Ham 
e la  madre  detta  de’  Gomeroni , Venuta  in  campo , la  tonfermaua  -,  temendo, 
chein  altra  manierai!  Fuentes  nonfacelfc  qualche federa  dimodratione  con- 
tro i figliuoli . Tirato  dunque  il  Fuentes  da  quella  fpcranza,  marciò  di  nuo- 
ilo  con  l’cfcrcito  a villa  di  Han . Ma  l’effetto  non  corrifpondendo  alla  pra- 
tica \ e (limato fi  egli  troppo  delufo  con  tali  troppo  contihouati  artifitij , non 
potè  contener  fi  al  fine,  cn’a  villa  di  tutto  il  campo  non  faccttc  decapitare  il 
maggior  Gomcronc, mandando  gli  altri  due  fratelli  ad  effer  cufloditi  in  An-  m, [«,. 
ucrfa.  . 

Quindi  egli  tornò  ad  accodarli  nuouamente  a Cambray  ; con  difegho  pu- 
re di  metterli  a qucH’aiTedio  ; Ma  parendogli,  che  a facilitarlo  non  badatte 
ì’haUcr  leUato Ciatclet  a’Frattccfi,reda  lui  non  s’acquifìalta  prima  ancori 
Dorlan,  perciò  rifoluè  d’accamparuifi  intorno,  e di  fare  ogni  sforzo  per  ri- 
durre (imilmcn  tc  quella  Piazza  i h mah  Ala.  Prefe  egli  in  marciando  le  Terre 
di  Clcry , e di  Bray , che  non  fecero  qUafi  àìcutia  difefa ; e Verfo  la  metà  di 
Luglio  cominciò  a dringer  Dorlan  ; Notìhà  luogo  alcuno  la  Piccàrdia,  clic  . 
5*auuicini  più  di  quello  all’oppodo  confili  della  Fiandra  ; Anzi  non  s’auuici- 
ha,  ma  quali  più  rodo  s’inccrna  dentro  alla  iinea,  ch’iuifà  la  frontiera  d’Ar- 
koy  s ; tanto  inanzi  da  quella  banda  fi  fpórgé  il  Aio  fito.  Da  Cambray  è didan- 
ce Dorlan  poco  più  d’vna  giornata  ordinaria.  E’groffa  Terra,  ben  chiufadi 
ricinto , e di  follo  -,  c da  vn  lato  vien  munita  ancora  d’Vh  Cadcllo  affai  force; 


Comandata  alla  gente  Regia  di  Francia  in  tutte  quelle  frontiere  il  Duca  di  fruii  iti* 
Neuers,  facto  Goucrnacordi  Sciampagna  in  luogo  del  Duca  di  Guifàfilqua-  m»  g*m 
le  accordatoli  finalmente  co’l  Rè  haueua  riceuuco  il  gouerho  di  ProuenZa  in  "4m*  * 
ifeambio . Era  di  già  entrato  in  fófpitiohe  il  NcUers , che  fi  difegnaffe  dal  ‘^V0**4* 
Fuentes  di  metter  l’affcdio  a Dorlan , e perciò  haueua  accrefciUto  il  prefi  dio, 
che  vi  era  dentro  d’vn  buon  numero  di  caùalli , e di  fanti  eletti , prima  che  il 
Fuentes  vi  chiudette  i quartieri  all'intórno.  Della  Prouihcia  di  Piccardia  ha- 
ucua  il  Re  conferito  il  goucrno  al  Conte  di  Sampolo;  dopo  cffcrc  dato  in  Pa- 
rigi  per  commiflionc  del  Rè  dichiarato  ribello  il  Ducad’VmaIa,e  fatto  de-  piunrdi». 
capitare  p ubi icamente in  idatua.  E nella  Normandia  comandaua,  forco  Ub- 
bidienza del  medefimo  Rè,  il  Signor  di  Villarsj  dabilito  come  prima  nell’of- 
ficio d’ Ammiraglio  di  Francia,  in  ricognitione  d’etterfi  anch’egli  rifoluco  di  sipm  # 
feguitare  le  parti  Regie,  e d’hauer  tirato  all’idetta  decerminatione  la  Città  di  via™  g#a 
Roano.  Oltre  a quedi  Gouernatori  di  Prouincie  haueuano  vn  grande  im- 
piego  nettarmi  dentro  alle  medefime  frontiere,  il  Marefcial  di  Buglione,  &:  mjmdiàt  ‘ 
il  Signore  di  Sanfcual»  ma  ne  timancua  però  il  principale  comando  appretto 
il  Duca  di  Neuers,  come  di  già  s’èmodrato.  Da  ciafcurtodi  quedi  Capi  vfa- 
uafi  ogni  indudria  maggiore  a mettere  infieme  quelle  forze , che  bifognaua- 
no,  per  afficurare  Dorlan  in  maniera , che  non  haueffe  a cadere  in  mano  del 
Re  ai  Spagna.  Intantos’era accampato  il  Fuentes  intorno  alla  Piazza.  E dif-  c^.  ^ 
putacofi  prima  nel  configlio  di  guerra,  fc fotte  maggior  vantaggio  lo  drin-  d *//,.»«/?#- 
gerla  dalla  parte  della  Terra  , ò pur  del  Cadcllo  , finalmente  fi  giudicò 
mcglio  di  voltar  tutto  lo  sforzo  contro  il  Cadcllo  ; poiché  guadagnato  f 4 
quedo  , farebbe  dato  molto  più  ageuolc  d’acquidar  poi  anche  la  Tetra  ; 
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Fràlequali  contrarietà  di  pareri,  mentre  che  il  Signor  della  Motu  in  ragion 
del  fuo  officio  và  riuedendo  i fici.ehepotcuanoefferepiù  opportuni  a dif- 
porrc  le  batterie,  fù  a cafo  ferito  d’vna  moiehettata  in  vn’occhio , clic  lo  pti- 
«o(.  iti  uò  incontanente  di  vita.  Perdita  graue;  perche  non  haueuatllora  la  Fian- 
i mi*  draCapo  dimaggioreefpericnza  nettarmi  tiàquei  delpaefci  ni  chi  più  di 
lui  da  tutti  i gradi  inferiori,  folle  pattato  conapprouacione  più  grande  al  con- 
feguimento  de’ fupcriori.  Deliberata  dunque  l’oppugnarionc  contro  il  Ga- 
ttello, furono  alzati  da  quellabanda  più  Forti,  fecondo  i fin , die  maggior- 
mente  gli  richiedeuano  per  afficurare  i quartieri  dalia  parte  di  tuoi  i,e  le  ope- 
ratiom  da  farfi  in  quel  la  di  dentro.  N c punto  fi  cardò  poi  ^cominciare  i Iauori 
delle  trincero . Da  vn  lato , che  più  imporcaua  s’adoperarono  f penalmente 
con  tale  ardore  gli  Spagnuoli,  Borgognoni, c Valloni,  congiunti  infieme,clie 
molto  preilo  sboccaron  nel  foflo  ; con  molta  lode  in  particolare  d’Hernando 
ntmttdt  Teglie  Portocatrero,Sergente  maggiore  d’vn  Terrò  Spagnuolo^cbe  in  que- 
Ttila  Tot-  ftaoperationefeeeleprime  parti.  Perimpadronirfidelloironiipiùageuol- 
tttvmt.  mcnte,erancccflariodiIcuafe  a gli  alfediati  cerca  difefa  d’vn  picciolo  duel- 
lino . A quello  effetto  fi  modero  con  grande  impeto  gli  Spagnuoli  inficine 
con  gli  alcri  compagni  t e lo  foftennero  dall’altra  parte  con  tal  vigore  i Fran- 
cefi.chereftò  per  alcune  bore  dubbiofb  i'eucDto  dell’acqudlire , ò del  pei- 
»**,»*”  7,  dere  quel  vantaggio.  Marinforxatidanuouiaiuufetnptepiùquei  di  fuori, 
TftpLtd  finalmente  prelero  il  riuclbno.e  vi  s’alloggiarono. 

Stringeuafia  quello  modo  laPiazza,  quando  lòppe  ilFuentes,  che  i Ca- 
pi Franccfi  ventilano  con  rifolurion  di  foccorrerla.Di  Normandia  poco  inan- 
ii haueua  l’ Ammiraglio  VUlars condotti 400. caualli  perquello  effetto.  E 
nell’alcre  pm  vicine  frontiere  dal  Sampolo.dal  Buglione  , c dal  Sanfeual, 
l’era  ammaliato  ùmilmente  vngtoffo  neruo  dicaualleria  co’lmedcGmofùje. 
L’illania,  che  faceuano  gli  attediati  fi  rilìringeua  folamente  a poter  riceue. 
te  vnfoccorfo  d’ottocento,  ò dimille  fanti.  E benché  il  Duca  diNeucrs  fa- 
celle  anch’egli  ogni  diligenza  per  afficurare  quanto  prima  con  nuoua  gente 
laPiazza  ihaueua  pero  con  maturo  conliglio  (limato , che  fotte  accettano  di 
mettere  infieme  maggiori  foric.con  le  quali  fi  potette  più  fondatamente 
fperar  di  venire  all’cffcttuation  del  foccorfo . Al  che  lo  moucua  particolar- 
mente ilfaperfi , che  dalla  Pròuincia  propria  di  Fiandra , e del  paefe  Vallone 
propinquo , haueua  il  Fuentes  riceuuto  vnconfiderabil  rinforzo . Ma  gli  al- 
tri Capi  Franccfi  confidando  nella  Ctualleria , che  di  già  haueuano  appretto 
c*t<rtnti-  di  loto, e ch’era  tutta  compolla  difiorìtilfima  Nobiltà,  fecero  intendere  al 
Neuers , il  qual’erainS.  Quintino,  che  nonfidouena  tardar  più  a tentare  il 
foccorfo, e ch’indubicatamcncecfli  l'hautebbono  cttettuatoconlcforze.che 
fi  trouauano.Vfcici  dunque  d’Amif  s,ch’c  la  Città  principale  di  Piccardia,  nè 
più  lontana  da  Dorlan,chc  vnabreaie  giornata  fi  modero  con  t poo.  caualli,  e 
con  1000.  fanti, per  mttodur nella Purza  quelli,  e fartene laftradacon l’ar- 
dire , e virtù  di  quelli . Peruenuri  che  furono  a villa  del  campo  Spagnuolo, 
gì  udicofii  dal  Fuentes , e da  gli  altri  Capi,  che  quello  fotte  più  collo  vn  testa- 
ciuoperriconofcere  .che  per  combattere . Marmandoli  vidcineffctto.che 
l’intenrionde’Fraacefiera  di  volere  in  ogni  modo  tentar  eoo  quella  gente  il 
foccorfo , montato  a causilo  il  Fuentes,  e cosà  a causilo  fpc diramente  chia- 
mati ancora  gli  altri  Capi  a configlio  ,fù  rifoluto  di  lattasi  le  trincete  ben 
prouedute  -,  e co’l  retto  deli’efercico  vfiàre  contro  il  nemico.  £ di  già  il  Fuca- 
r*n le  iti  tes augurandoli  la  vittoria  con  Scurenti  ontfia  (difs’egli  ) In  fuo  chiimaffi 
"mode  gl «Ipm  «li  frofrij  idi a mine  ■ £ tir  profano  dt  tener  mi  nitri  ridar  ■ 

* mrntm  dentro  ri  guerrieri  ì O che  non  pomo  ferrifere  hafianei  et  fojìtnere  tjml  dnf  - 
fio  affatto,  chine  rimo  iiftgeutt  forfè  m Tmmtdtfmo  umfo,  jmtfii  dalla  forte  di  {mori, 
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egli  offe  diati  dàlia  parte  di  dentro  ? jilla  frnona  confido > che  he»  preflo  ficonofctr* 
il  loro  inranno  : e quanto  pii  del  temerario , che  dell  ardito  babbitt  ejnefìo  foro  diperno . 

Quindi  egli  con  ptcftcztà  dati  gli  ordini  che  fi  richicdeuano  perla  diTefa 
dcllctrinccre,e  {penalmente  per  faroppofitione  all’alfalto,  cne  volefierò 
tentar  gli  a (Tediaci , tratte  alla  campagna  il  redo  della  Tua  gente , oficruando 
ben  prima  con  qual’ordinelaiicmica  marciaua . Della  caualleria  s’erano  fat- 
ti tre  fquadroni  quali  di  corpo  vguale . Il  primo  venirla  guidato  dall* Aitimi- 
raglio  Villars  ; il  fecondo  dal  Signore  di  Sanfcualj  fi c il  tèrzo  dal  Conte  di  J, 
Sampolo , e dal  Marcfcial  di  Buglione.  Sotto  il  calore  di  qùcfta  gente  a cà- 
liallo  marciaua  alla  mano  delira  poi  l’altra  atoitdi  •,  6 coh  t» ordine , che  po- 
rche agcuolmentc  fiaccarli,  e penetrare  ih  Doflah,  quando  là  Caualleria  col 
fuo  sforzo  gliene  hauefie  aperta  la  firada.  Cosi  Vcniuano  marciando  iFran- 
ce(ì.  All’incontro  fu  pollo  dal  FuehteS  in  Quella  ordinanza  il  fuo  campo.  Alla 
de  fira  formò  vno  fquadrone  delle  bande  a dluallo  di  Fiandra,  che  in  diuerfe  s'f 
Compagnie  poteuano  far  il  numero  di  &oò.  ltUomini  d’arme , e ch’erano  go- 
Ucrnatcdal  ContediBofsùinqtielToccafionc.  Allafinifira  collocò  la  caual- 
lcna  ordinaria , alla  quale  comandaua  Ambrofio  Landriano,  che  h’eta  Luo- 
gotenente generale*  troUandofi  allora  indifpofto  il  Duca  di  Paftrana,  Gene- 
rai d’erta,  tornato  poco  prima  di  Spàgha.  Nel  thezfco  fi  fermò  egli  ItcfTo , cori 
le  folitc  lance  archibugieri  a cauallodellafuagtiafdia;  c co’l  feguito  di 

molte  perfonedi  gtan  portata,  fra  le  quali  erano,  ìlDucad’Vmala  ; il  Ma- 
il ro  di  campo  generai  Rona;i  PrencipidiSimay  ,c  d’Auclino*  il  Marchefe 
di  Birambonc , c diuerfi  altri  de*  più  qualificati,  che  feguitafiero  il  campo.  In 
quei  (iti, che  poteuano  eficre  più  vantaggiofi,  fu  compartir*  la  fanteria^  for- 
m o(fi  particolarmente  vno  fquadronccllo  volante  di  foldati  Spagnuoli , per- 
tlme  forte  pronto  a volgerli  douc  l’occafione  potelfe  maggiofmcntc  richie- 
derlo. Haueua  il  Fucnces  ordinato  in  quella  maniera  il  fuo  efercito,  quando 
fi  Fece  inanzi  il  Villars , e con  arder  grande  inueftì  per  la  parte  della  caualle- 
naa  leggiera  le  prime  fquadre . Nonfoftennero  f impeto  de’  Francefi  quelle  cànaiMé 
prime,  ch'crano  formare  di  Spagnuoli,  c d’italiani  j ma  piegando  furono  po- 
fte  indifordine,  e quafi  in  fuga . Àuanzaronfi  le  feconde  allora  ,ch’erano  di  /•**«•  -i 

f ente  Spagnuoia,  guidate  da  Cario  Celoma,  e percotcndo  ferocemente  i trtm* 
r anccfi  per  fianco,  vennero  con  loro  a ftretro  combattimento . Impegnata 
a quello  modo  Avanguardia  Francefe,  non  indugiò  il  Sanlèhàl  a fp  ingerii 
auanti  anch’egli  con  la  battaglia  ; te  all’incontro  fi  molte  il  Landriaho  eòi  rc- 
flo  de’  caualli  leggieri,  ch’etarto  collocati  da  quell*  parte , c qui  s’accefe  vii 
fiero,  e fanguinofo  conflitto.  Nel  quale  combattendo  il  Villars,  il  Sanfcual,  * >»;  amiti 
c gTaltri  dal  la  lor  parte,  con  fomitio  valore,  fu  dinuouo  polla  in  difordinc  la 
caualleria  leggiera  del  campo  Spagnuolo.  DalFiicntcs  allora  fù  dato  il  fo- 
gno a gli  huomini  d’arme  j i quali  Convrtofertatoinfieme , te  impctuofo, 
percollcro  di  maniera  la  caualleria  Francefe,  che  la  rifpinfero , e con  nuouo 
Sforzo  degli  altri  caualli  rimelfidi  ftuouo  infierne , finalmente  la  ruppero, c 
«ii Piparono . Nel  che  nondimeno  hebbe  gran  pància  fanteria  ; ehcauanza-  J."***^  - 
taf!  ,c  co’imòfchetti , in  più  modi,  e più  latitetnpeftando  contro  i Francefi,  ftnouttr>ti 
tanto  più  igeucrtò  ilfucccfio  dell’urite, e del  rompete  i loro  fquadroni,  e del 
farne  vn  fanguinofo,  te  horribil  macello.  Ma  fengumofiflìtno  particolarmen- 
te riufeì  contro  la  fanteria.  Pcrciòchc  rimali  in  abbandono  del  rutto  per  la 
rotta  della  caualleria^n  quafi  intieramente  tagliata  a pezzi  i confomma  in-  Vttì(umcU 
gordigiadi  trarne  il fartgue  ,in  vendetta  di  quello , ciré  ne” fopraccénnati  af-  mvUn  jéa 
falci  di  Han  haueuàno  tratto  i Francefi  dalla  gente  Regia  di  Spagna  in  quell-  **■ 
occorrenza.  Per  la  raedefima  cagione  vfofiì  ogni  crudelrì  finalmente  con- 
tro la  caualicna , dopo  che  rimafe  rotta,  e disfatta.  Sabotò  però  quafi  increto 
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interzo  fquadron e della  retroguardia; poiché  il  Sampolo,&il  Buglione, veg.* 
gendo  il  mal  fuccclfo  de  gli  altri  due , lenza  voler  cimentar  fi  più  oltre,  fi  riti- 
rarono dal  conflitto  •,  e con  tal  vantaggio  di  tempo  , che  non  poterono  efler 
funesti  di  P>ù  fcguitati . Mentre  che  ardcua  da  quella  parte  la  mifchia , non  mancato- 
TiJtOfé %!  no  gh  attediati  parimente  dal  canto  loro  d’vfcirc  contro  i quartieri,  per  far 
u tfsn-  pnjouadifupcrargli^  d’vnirfi  poi  con  gli  altri  Franccfi  di  fuori,  Matrouaro- 
no  così  ben  preparata  la  rcfillenza,chc  riufeì  vano  ogni  loro  sforzo  ; &:  a que- 
llo modo,  per  l’vna,  e per  l’altra  parte,  rimafe  la  vittoria  al  Fucntcs.  Pochi  nel 
fuo  campo  furono  gli  vccifi,  e feriti . Della  fanteria  nemica  all’incontro  non 
fi  faluò,  come  habbiamo  detto,  quali  foldato  alcuno.  Della  caualleria  feguì 
pure  vna  llrage  grande. Contuttociò  ne  furono  fatti  molti  prigioni, e trà  que- 
M*ru  iti  Ili  molti  de’  più  principali.  Vno  d cflj,&:  il  più  riguardeuolc,  fu  l’Ammiraglio 
r.tUi't  Villars  ; quando  nata  contefa  trà  quelli , che  l’haucuano  in  mano,  & offeren- 
do egli  grofiiflima  taglia  per  fodisfarc  all’ingordigia  di  tutti, Giouanni  Con- 
trera Spagnuolo , Committario  generale  della  caualleria , pieno  più  di  rab- 
bia, che  d’ira,  lo  fece  crudelmente  ammazzare;  e non  fenza  grauc  fdegno 
* dri  ug»t.  del  Fucntcs,  a cui  l’attionc  grandemente  difpiacque.  L'altro  Capo  di  mag- 
r*  di  giorc  ftima  tra  i morti  fu  il  Signore  di  Sanfcual  ; ch’era  Luogotenente  gcnc- 

<M|*  rale  di  Piccardia  ; di  nobil  fanguc  per  la  fua  Cafa  ; e di  gran  merito  nettarmi 

per  fe  medefimo.  Diucrfialtri  in  buon  numero  ,chc  tutti  erano  della  pri- 
ma Nobiltà  de’  circollanti  paefi , rcllarono  morti , ò prigioni . E dal  Fuen- 
tcs  , per  ollentationc  , ò di  vittoria  , ò di  cortcfia  , furono  poi  mandati  al 
Duca  di  Neuers  i cadaueri  del  Villars,  e del  Sanfcual,  perche  riceuctte- 
ro  da  quelli  del  fangue  lor  proprio  queU’honorc  di  fcpoltura  , che  meri* 


tauano. 

Confeguitac’hcbhe  ilFuentcs  quella  vittoria  in  campagna, tornò  fubito 
con  ogni  ardore  a llringerc  nuouamcntc  la  Piazza.  Ma  non  fi  mollrarono 
cerne dì  mcn  rifoluti  all’incontro  gli  aflfcdiati  al  difenderla.  Era  Gouernatorc  del 
e -outr  luogo  il  Conte  diDinan;  &:  haucua  vn  numcrofo  prelidio  dentro,  ch’era 
eZ^a*  compollo  in  buona  parte  di  gente  nobile,  e determinata  a morire  più  tollo, 
che  a cedere . Contraftauafi  nel  folto*  come  noi  accennammo  di  (opra.  Efe 
ben  gli  Snagnuoli  haucua  no  acquiflato  quel  picciolo  duellino  ; contuttociò 
i Franccfi  con  gallerie,  e con  altri  fomiglianu  ripari,  andauanotuttauiadal- 
9*r*riAdif.  la  parte  loro  foflcnendo  iui  l’oppugnationc . Mail  Fucntcs  rifoluto  a far 
%**/!?  pnioua  di  sforzar  quanto  prima  la  Piazza,  difpofe  vna  gran  batteria,  ches’ap- 
prcttaua  quali  allacontrafcarpaj  e cominciolH  a fulminare  con  cita  furiofa- 
mcnte  contro  il  muro  nemico.  Piantò  ancora  sù  l’erto  d’vn  poggio  vicino 
alcuni  pezzi  d’artiglierie,  le  quali  d’alto,  a mira  certa,  pcrcotcuano  con  gran 
danno  i Franccfi,  e potcuanocontmouarcil  medefimo  danno  contro  di  lo- 
ro fenza  offendere  la  gente  Spagnuola , quando  folte  andata  allalfalto.  Con* 
tinouoflìpcrmoltchorca  battere  il  muro. E finalmente  rouinatonc  vn  gran 
rezzo  co’l  tuo  terrapieno,  fi  che  rimancuafpianata  aitai  commodamcntc  la 
breccia,  fi  prclèntò  alta  (tal  to  la  gente  di  fuori  per  darlo  ; Se  all’incontro  qucl- 
AMt»  remi  la  di  dentro  per  follcncrlo . Con  quell’ordine  lo  difpofedalla  fua  banda  il 
elZrlZn*  Fucntcs.  Formò  tré  fquadroni  ; il  primo  di  <?oo.  fantina  maggior  parte  Spa- 
fieiì».  gnuoli,&:  il  rcllo  Borgognoni,  e Valloni;  e glialtri  due  alquanto  più  nume* 
rofi , pur  compolli  di  gente  Spagnuola, e di  quella  dcllaltrc  nationi,  che  mi- 
I italiano  ncltcfercito . In foccorfo  del  primo  doucua  farti  inanzi  il  fecondo; 
e del  fecondo  poi  fimilmentc  il  terzo . Ma  dall’altro  canto  gli  alfediati , con 
quell’ordinanza,  e rifolution  militare,  che  conucniuain  tal cafo , fi  prepa- 
rarono anch’cfli  ad  ogni  più  virile  difefa . In  tutte  le  prime  file  furono  collo- 
cati i più  ledei  per  ardire,  e per  nobiltà  , che  rillrctti  inficine  , e coperti 

d’arme, 
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d’arme  , rapprefentauano  vn’aito  , e grande  argine  ammaffato  di  ferro. 
Dunque  fatta  ballante  breccia,  come  lubbiam  detto,  fi  modero  quei  di  fuo- 
ri all’airalto  . Spintoli  manzi  ferocemente  il  primo  fquadronc  , fece  ogni 
pruoua  più  coraggiofa  per  mettere  il  piede  , e fermarlo  dentro  alla  mura- 
glia battuta . Ma  preualfc  in  modo  la  difefa  al  l’afTalto , die  cominciando  gli 
oppugnatori  a cedete, fu ncceffario, che  fottentraffero  in  aiuto  dc’primi  i 
fecondi . Arfe  allora  vn  combattimento  ficrillìmo . Perciòcht  rinforzati 
quei  didentro  anch’erti  da  vn  nuouofoccorfo,reintegrarono  più  viuamen- 
tc  chcmailarcfiftcnzadi  già  mofirata.  Vedeuafi  neH’ardor  del  conflitto  a 
guifa  d’onde  piegare  fcambicuolmence  hora  quelli, hora  quelli;  alle  pic- 
che fucccdcr  le  fpadc-,allc  fpadcgli  vrci;&:  a gli  vrti  ogni  altro  combatti- 
mento più  ftreteo  ,chc  potcua  insegnare  , non  tanto  il  fenfo  della  difefa, 
quanto  l’appetito  dcll’offcfa  in  tale  occafione.  Vedeuafi  reftar  coperto  il  ter- 
reno di  corpi , ò fpinti  affatto , ò malamente  feriti  ; e quelli  ch’erano  in  vi- 
gore, mollrarfi  auidi  molto  più  di  perder  la  vita , che  di  faluarla.  Corrcua  per 
tutto  il  fanpie  ; pieno  era  il  tutto  d’iiorrorc , e di  morte  ; e la  fortuna  variaua 
in  modo  tra  fpcranza , e timore  il  conflitto,  che  non  fi  potcua  comprendere 
a qual  parte  ella  inclinerebbe  con  la  vittoria.  Così  per  vn  pezzo  fcguicoffi  i 
combattere.  Ma  volendo  il  Fuentes  venire  all’vlcimo sforzo , non  differì  più 
a far  muoucrc  il  terzo  fquadronc  ; e danuouo  aiuto  quei  di  dentro  furono 
finuimcnte  rinuigoriti.  Onde  non  fi  può  dire , quanto  fiera,  & incerta  du- 
rarti: tuteauia  la  pugna  per  qualche  tempo . Concurtociò  haueuano  anche 
prima  di  già  cominciato  a prcualcrc  gli  aflalitori,  per  cagione  del  manifeilo 
luantaggio , che  in  due  maniere  principalmente  riceueuano  gli  affiditi.  L’v- 
na  era,  che  mentre  clTi  combattcuano  da  vicino,  haueua  fatta  in  loro,  e face- 
ua  grandiflìma  llragc  ancor  di  lontano  l’artiglieria  collocata  sù  l’erto  di  quel 
poggio  di  fuori . E l’àltra , ch’clTcndo  molto  angufto  il  fico  nel  quale  fi  com- 
batteua,  non  era  loro  pcrmelfo  di  poter  darfi  luogo  l'vn  l’altro,  e d’vfar  con 
l’ordine , che  bifognaua  le  forze  loro . Dunque  non  potendo  più  lungamen- 
te rcfillcrc , furono  coflrctti  al  fine  di  cedere . Ma  cederono  però  Tempre  di 
facciale  con  intrepidezza  sì  grande,  che  la  maggior  parte  di  loro,  e tic’ più 
nobili  fpctialmcntC , volle  prima  lafciar  la  vita  , che  il  luogo . Sforzato  il 
Cartello,  entrato  no  i vincitori  facilmente  poi  nella  Terra;  e fatte  aprire  le 
porte  , vi  riceucrono  tutto  il  rcfto  del  campo  ; che  la  corfe  fubito , e Taccheg- 
giò daogni  parte hoftilmcntc  . Grandefù  ilnumcrode  gli  vccifi  ; e grande 
quello  ancora  de’ prefi.  Ma  il  faccoriufcì  debole  ih  modo,  che  nonlodisfe- 
cc  in  parte  veruna  all’auidità  militare . Onde  fu  creduto , che  per  non  cor- 
ri fpondcrc  al  le  fpcranzc  la  preda,  forte  difpcttofamcntc  porto  il  fuoco  in  al- 
cune cafc  ; dalle  quali  aumentatoli  in  vn  gran  numero  d’altre  ne  farebbe  ri- 
mafa  ben  torto  confumata  la  Terra,  fc  non  vi  folfc  in  perfona  accorfo  il  Fuen- 
tes, e non  hauclTc  rimediato  al  difordinc.  Morì  nell'artalto  con  pruoua  d’e** 
grcgio  valore  il  Conte  di  Dinan  Gouemator  della  Piazza  ; e vi  rcftò  sì  grailc- 
mcncc  ferito  il  Signore  di  Ronfoy  fuo  fratello,  che  poco  dopo  ancor  egli  per- 
de la  vita.  Rimafero  pur’anchc,  ò morti , ò prigioni , tutti  gli  altri  di  mag- 
gior qualità  . Del  campo  Spagnuolo  perirono  aiuerfi  Capitani,  e molti  altri 
Officiali  inferiori,  con  vn  numero  grande  infieme di foldati  ordinarij . E fù 
tale  infomma  il  fucccflo  dcH’affalto  qui  horadeferitto , che  non  v’era  memo- 
ria d’alcun’altro  nelle  guerre  di  Francia,  e di  Fiandra,  fino  a quel  giorno,  che 
fi  folTc  giudicato  più  fiero , e più  fanguinofo  , e più  lungamente  vario  di 
quefto. 

Prefi  c’hebbc  Ciatelec  , e Dorlan  il  Fuentes , e conferito  il  vantag- 
gio dcll’acccnnata  vittoria  in  campagna  , crebbe  canto  piu  in  lui  la  tifo- 
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limone  d’accamparfi  intorno  a Cambra 
rmmusm  riportar  finalmente  l’acquifto . Fece  egli 
jlnngtrcsm-  ni , e follecitò  in  quello  mezzo  gli  aiuti , 

t"éy‘  ghezza  gli  preparauano  le  Prouincic  d’Enau , e d’Artoys , con  l’altro  vicino 
pacfc,c  l’Arciucfcouo  diCambray,ncl  modo,chefù  accennato  di  fopra.Con- 
fideuano  gli  aiuti  in  danaro, foldati,vcttouaglie,munirioni,&  artiglierie, con 
vn  gran  numero  (penalmente  di  guaflatori , per  fcruirc  all’opcrc  più  manua- 
li, c’hsurcbbe  richiede  l’afledio.  Ma  intanto  volendo  egli  guadagnare  più 
che  potefle  di  tempo , fi  leuò  da  Dorlan,  e con  la  gente  c’haueua  s accam- 
pò verfo  la  metà  del  mcfcd’Agodo  intorno  a Cambray.  Non  paflaua  allora 
fettcmilafanti,e  ijoo.  caualli  il  Tuo  campo.  Onde  prima,  che  più  s’ingrof- 
fafle,  rifolueilDucadiNeuerSjChe  fi  trouaua  allorainPerona,  di  tentare, 
imftmrf»  fehauefle  potuto  introdurre  qualche  foccorfo  nella  Citta.  Inuiò  dunque 
diiu  imait  Cgji  a tal’dfctto  il  Duca  di  Retei  filo  figliuolo  maggiore , ma  così  giouanct- 
‘tiDutad**  tocche  non  paflaua  l’età  ancora  di  quindici  anni;  e l’accompagnò  con  500. 
Ritti,  caualli . Dall’inuiarcvntal  pegno,  volle  il  Neuers  tanto  più  aificurar  gli 
aflediati,  ch’egli  fteflo  con  altre  forze  gli  haurebbe  quanto  prima  foccorG. 
Trouò  nondimeno  il  giouancDucavn’oppofitione  gagliarda;  e fegnaloflì 
con  la  caualleria  particolarmente  Cario  Coloma  nel  farla . Ma  preualendo 
i Franccfi,  dopohaucr  perduti  alcuni  de’  loro  nella  factione,  entrarono  per 
tfneiic  dii  la  maggior  parte  nella  Città.  Andauafiin  quello  mezzo  ingroflàndo  ogni 
tHinni,  d i maggiormente  l’efercito  del  Fuentcs . Onde  in  pochi  giorni  fe  ne  vide 
formato  vn  corpo  di  n.  mila  fanti,  e di  tré  mila  caualli,  con  più  di  80. pez- 
zi d’artiglierie  ; con  grandiflima  abbondanza  di  munitioni , e di  vcttouagliej 
e con  quattro  mila  gualcatori,  che  non  doueuano  fcruirc  ad  altro,  che  a gli 
accennati  lauori  più  manuali.  Al  primo  accamparli,  haueua  il  Fuentcs  de- 
gnati più  tolto , che  prefi  i quartieri  all’intorno  della  Città;  compartendo- 
gli nel  più  vantaggioso  modo,  chcpotcua  permettere  la  variationc  de’fiti. 
M a hora  abbondando  egli  di  tutto  quello , che  faccua  più  di  bifogno  al  forti- 
ficargli, fi  diede  fubito  con  fomma  vigilanza  a ridurgli  nell’intiera  lor  pcr- 
fettionc.  ^Sicde  la  Città  di  Cambray , come  altre  volte  s’è  dimoftraro , sù 
quel  margine  di  frontiera,  che  formano  dalla  parte  di  Fiandra  le  due  Pro- 
uincic d’Enau,  e d’Artoys  verfo  la  Francia , douc  all’oppodo  corre  la  Piccar- 
Diferiiti»ni  dja.  Hàfottodi  fc  alla  campagna  il  picciolo  Cartello  di  Cambrcfis  folamen- 
• »m  rmjt.  tc  ^ con  vn  j,ftrctto  pur  molto  angufto . Ma  doue  manca  la  drettezza  del 
territorio , fupplifcono  le  prcrogatiuc  della  Città.  Gode  erta  vn  dominio  li- 
bero ,fottoil  coucrno  fpiritualc , e temporale  del  fuo  Arciuefcouo.  E'do- 
tatadì  ampliflimi  priuilegi  ; piena  di  nobilifiìme  Chiefe  ; e rifplende  fra  loro 
la  Cathcdralc  sì  fattamente , che  in  tutte  le  circonuicine  più  principali  Città 
non  fi  vede  alcun  facro  edifìcio , che  porta  vguagliarfi  a quello . De’  profa- 
ni ancora  c fornita  quanto  può  badare , ò per  comodità , ò per  ornamento , 
Alla  frequenza  però  delle  habitationi  non  corrifpon de  quella  de  gli  habitan- 
ti  ; frà  i quali  cflendo  mefcolati  molti  Ecciefiadici , non  vi  abbonda , ma  vi 
languifce  più  toflo  il  commercio  de'  foredicri,  e la  contrattatone  della  mer- 
catura. Nè  a ciò  porge  aiuto  la  Schelda , benché  partì  per  la  Città;  na- 
feendo  poco  fopr’cfla  quel  fiume, e ritenendo  iui  perciò  vn  Ietto  sì  tenue, 
eli ’apcna  riefee  nauigabilc  in  quel  contorno . Gira  laCittàpoco  più  d’vna 
lega  , e la  cinge  vn’antico  muro  , fiancheggiato  in  gran  parte  fimilmente 
all’antica , ma  con  molti  baloardi  inficine  di  fortificatone  moderna . Da 


,e  la  fperanza  infiemedi  poterne 
i prima  ripofar  l’cfcrcito  alcuni  gior- 
clic  in  varie  maniere  con  molta  lar- 


ogni  banda  vi  s’allarga  , e profonda  vn  gran  foflfo  , nel  quale  per  lo  più 
vicn  denuata  la  Schelda.  Il  redo  è fecco  per  l’altezza  del  fico  ; ma  tan- 
g *•  cintiti . co  incauato  per  la  comodità  che  ne  porge  il  terreno.  Dal  più  erto 
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iato,  ch’è  il  piò  Orientale , forge  la  Cittadella;  con  quattro  balóardi  reali; 
con  vna  gran  mezza  limafrà  due  di  loro  in  faccia  della  campagna  ; e con  di- 
uerfe  altre  difefe  pcrcuftodia  maggiore  del  follo . Quindi  cominciando  il 
terreno  a difendere  verfo  la  colla  Meridionale,  e poTTatto  fempre più  baf- 
fo , douc  piega  all’Occidentale , prima  fiprcfcntala  porta  nuoua ; e pòi  quel- 
la del  Santo  Sepolcro  \ e dopo  ne  fucccdc  vn’altra  chiamata  di  Cantimprc  ; e 
più  verfo  Settentrione  quella  di  Selle  ; e finalmente  nel  piò  alto  verfo  la  Cit- 
tadella ne  feguita  vn’altra  co’l  nome  di  Malie . Quelle  fono  le  porte , nelle 
quali  è compartito  il  ricinto  della  Città . Alla  fuaaifefa  trouauanfi  intorno 
a zjoo.  fanti,  e éoo-caualli;  oltre  a joo.  fanti  riferuati  alla  Cittadella.  Frà 
i pedoni  fi  comprendcùano  alcune  infegne  di  Suizzefi  , & alcune  altre  di 
confinanti  V alleni , clic  feruiuano  al  Balagnì . Gli  altri  erano  Francclì,  e tue-  k 

ta  gente  molto  agguerrita.  Abbondiuano  poi , e la  Città,  e la  Cittadella  di 
vctcouaglie , di  munitioni , d’artiglierie , e di  tutto  quel  più, che  fi  richiede- 
rla, per  foftener  ogni  lungo  j e difficile  affedio\Hora  tornando  all’oppugna-  fejm rttol 
rione,  haucua  il  Fuentes  prefi  i quartieri  alla  dirittura  delle  porte  principal- 
mente , per  chiuder  gli  aditi  piò  frequentati , e poter  con  maggior  vantaggiò 
impedire  i foccorfi . Dalla  parte  più  verfo  la  F rancia  ; d’onde  poteuino  più 
temerli , e ch’era  il  lato  di  Mezzogiorno , al  zolfi  vn  gran  Forte  appreffo  il  vil- 
laggio di  Nicrny’s  e fc  ne  diede  al  Prcncipcdì  Simay  lacuftodia.  Quindi  nò 
forfè  vn’altro  a Ponente , chiamato  di  Premy,  da  vn  vicino  villaggio  di  que- 
llo nome;  e per  guardarlo  ne  fù  afTegnata  la  cura  al  Conte  Bilio,Colonelló 
d’vn  Reggimento  Alemanno . Di  là  girando  verfo  Settentrione  $ aggiunte 
il  terzo  Forte,  che  nominoffi  diSanto01ao,da  certa  Chiefa,iui  propinqua; 

& al  Barone  d’Ausì  ne  toccò  ladifcfa.  Nel  quarto  lato  a Leuantc  alloggio!^ 
fi  poi  il  Fuentes  medefimo  pur  con  la  vicina  comodità  del  villaggio  di  Euen- 
dunrc;  e quitti  dirizzoffi  il  Forte  maggiore,  perche  da  quella  banda,  ch’era 
la  più  eminente,  e co’l  folte  più  fcccb , fi  difegnaua  d’aprir  le  trincero,  e di 
venire  alle  batterie.  Quelli  erano  i principali  quartieri  ; e con  gli  accennati 
Forti , fc  ne  doueua  alficurar  la  difefa . Corrcuatio  poi  da  vn  Forte  all’altro 
diuerfi  Forticelli  minori , ò ridotti , che  fiano  chiamaci  ; con  doppie  trince- 
ro ; perche  fcruificro , quelle  di  dentro  a raffrenar  le  forate , e quelle  di  fuo- 
ri ad  impedire  i foccorfi . A ciafcuna,  de’  Forti , e ridotti , affegnoffi  la  gen- 
te ch’era  neccffaria , inficmc  con  ogni  altra  prouifionc  conuenientc  a beri 
cuftodirgli  ; e la  caualleria  fu  fimilmentc  diflribuica  douc  eia  più  di  bifo- 
gno , per  battere  la  campagna , & eflcr  pronta  fopra  tutto  a dillurbare  i foc- 
corfi . Formato  in  quella  maniera  l’a (Tedio  , cominciaronfi  i lauori  delle 
crinccrc  contro  le  mura.  Ma  fi  come  quella  parte  eminente  , c’habbìa- fnntifLjft - 
mo  accennata , era  la  più  comoda , per  aprirle  ; cosi  il  muro  della  Città  in 
quella  banda  era  il  più  difficile  da  sforzarli . Dalla  Cittadella  (piccaualì 
vn  mezzo  baloardo  convn  grande  orecchione  i il  quale  con  le  difefe  mol- 
to bene  coperte  in  dentro,  fcordnaua  vna  gran  dirittura  di  muro,  che  cor- 
reua  tra  elio  baloardo,  c^a  porca  di  Malie . Trà  effa  porta,  e filtra  vici- 
na di  Selle,  fporgeuafi  in  fuori  fimilmentc  vn  gran  duellino , chiamato  la 
Nua  , e così  alto  era  il  folte  per  tutto  in  quel  fico,  che  vi  appari  uano  qua- 
li maggiori  le  difficoltà  effendo  fecco,chc  nOn  farebbono  riufcice in  eflc- 
rc  acquofo.  Ma  da  tutte  falere  parti  all’intorno  s’era  trouato  sì  molle,  e 
sì  fangofo  il  terreno  , e di  tanto  impaccio  al  cauamcnto  delle  crinccrc, 
che  il  Fuentes  haucua  rifolutó  per  ncceflità  non  meno  , che  per  eletdo- 
ne  , d’accoftarfi  alla  Città  in  quel  fico  più  erto  , e di  far  iui  tutte  le  dili- 
genze ncccffaric  pcrisforzaria.  Dunque  ardendoui  le  opcradoni  con  fone- 
ma caldezza  , per  rincollante  fatica  d’vn  numero  cosi  grande  di  guafta- 
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tori,  s’andarono  molto  pretto  auanzando;  ancorché  vi  fi  penaflc  notabil- 
mence  per  la  qualità  del  terreno,  troppo  duro  per  ordinario , e troppo,  qual- 
che volta,  ancora  fattolo.  Erano  due  le  trincero  intorno  alle  quali  fi  lauora- 
ua . L’ vna  dirimpetto  al  muro , che  correua  dalla  porta  di  Malie  verfo  il  ba- 
luardo Roberto , (così  nominauafi  quel  grande  orecchione  accennato  difo- 
pra;)e  l’altra  verfo  la  mcdclima  porta  di  Malie,  che  pcroccafion  dclFafle- 
dio  quei  di  dentro  haucuano  allora  chiufa,c  terra  picnata.  Di  tutto  quello 
iauoro  delle  trinccrc  haucua  il  Fuentes  data  la  cura  al  malico  di  campo  Ago- 
Ai»ìk*»  ftjno  Mcttia  i dal  quale , con  la  gente  Spagnuola , s’attcndcuaalla  piu  princi- 
paic  # ch’era  quella  verfo  il  baloardo  Roberto.  All’altra  verfo  la  porca  di  Mal- 
ie ,fù  applicato  il  Mattro  di  campo  la  Barlotta , con  la  fua  gente  Valloni;  Cc 
inamenduclauorandofi  con  grandiflìma diligenza , furono  in  pochi  giorni 
condutte  all’orlo  del  follo  . Intanto  quei  di  dentro  non  haucuano  mancato 
d’infettare,  c d’appretto,  e di  lontano , continouamentc  quelle  operationi 
delle  trincete.  D’appretto,  pon  fortitc  frequenti  ; c di  lontano , con  le  arti- 
glierie sù  le  mura.  Ond’crano  fuccedute  diuerfe  fattioni , e cuttauia  ne  fegui- 
uano  ; combattendoli,  hora  tra  fanti  ,c  fanti;  bora  tra  caualli,  e caualli,  e 
*tetUt  iti  fpeflo  tra  l’vna , c l’altra  forte  di  gente  inficme . Era  il  Balagnì  vno  de’  Ma- 
rc^"c*ab  di  Francia,  &:  haucua  la  moglie  pur’in  Cambray  ; donna  di  tanto  fpi- 
fi  1} in,i  rito.chenelfoftencrele  difficoltà  oclFattedio,non  cedcua punto  all'applica- 
itui  t|on  <fci  marito . Giraua  cllf  ftefla  il  ricinco  ; riuedeua  le  fentinellc  ; amma- 
lia i foldati  ; prouedeua  a’  bifogni  loro  ; c maneggiandofi  virilmente  in  ogni 
altro  militare  cfcrcicio,  moftrauavn’animo  tanto  guerriero , che  non  appa- 
riua  in  lei  quafi  niente  di  feminile . Gareggiando  dunque  intteme  il  marico, 
c la  moglie  ncU’acccndcrc  la  gente  loro  alla  refiftenza , procurauano  di  ritar- 
dare quanto  più  potcuano  i progrefli , ch’andauano  facendo  gli  oppugnato- 
ti. Ma  quelli  all’incontro  ogni  dì  maggiormente  auanzandofi,  haucuano  di 
già  cominciato  a sboccare  nel  follo,  & a difporre  da  due  parti  le  batterie. 
L’vna  era  di  14.  grotti  cannoni  contro  quella  parte  di  muro, al  quale  mira- 
b 4W.;i  uano , come  s’è  detto,  i lauori  del  Mattro  di  campo  Meflìa . E Falera  di  die- 
purfimili  pezzi  contro  la  porca  di  Malie,  verfo  doue  il  Mattro  di  campo  la 
Barletta  haucua  dirizzate  le  fue  operationi.  Nouc  pezzi  s’erano  parimente, 
con  batteria  feparau,difpofticontroil  baloardo  Roberto;  c più  di  30.  altri 
quà , e là  per  battere  , e feortinare  douc  più  bifognaua , e tanto  più  facilmen- 
te impedirle  difefe . Combatccuafi  fra  quello  mezzo  nel  follo,  c quanto 
era  più  fecco,tanto  più  viardeua  il  contratto.  Ma  veggcndoliogni  giorno 
più  ftringcrc  quei  dr  dentro , haucua  il  Balagnì  cominciato  a pigliar  timore, 
e far  viue  iftanzc  per  efler  quanto  prima  loccorfo . Nè  fi  defidcraua  me- 
no dalla  parte  di  Francia,  chene potette  quanto  prima fcguiri’ctFctco.  Erali 
allora  apunto  riconciliato  il  Re  con  la  Sede  Apoftolica . E fi  comcilPontc- 
v*»m  cu  lice  Clemente  Vili,  nonhaueua  potuto  mottrar  maggior  zelo  nel  procu- 
mtmtruj.  rar,chc  quel  Regno  fi  confcruafle  nell’  vnità  della  Chicfa,nc  maggior  pru- 
denza in  condurne  per  ogni  parte  Faccione  1 cosici  Re  nons’cra  cralafciato 
alcun  di  quei  fegni,  che  potettero  più  far’apparirc  lariucrcnza,  c Fhonore, 
rì calcili j ch’egli  haucua  voluto  rendere  in  tale  occattone  alla  Santa  Sede . Da  quello 
‘àFrcintu  fucceflocra  nato  in  Francia  vn  grandi  ili  mo  vantaggio  alle  cofefue . Nc  rc- 
** » u ft.i ndo  hocmai  più  alcuna  reliquia  di  Lega,  ttimauafi,  che  da  vn  giorno  all’al- 

ero  potette  fra  il  Rc,&  iLDuca  d’Vmena/eguirc  l’aggiuftaincnto  di  già  inca- 
minaco.  Dolcua  perciò  al  Rè  fopra  modo,cbc  fra  tante  profpcrità  gii  fopra- 
llattèla  perdita  di  Cambray,  non  foccorrendofi  quella  Piazza  ben  totto;in 
modo,  che  da  lui  s’era  determinato  d’andarui  in  foccorfo  egli  fletto  con  for- 
ze molto  potenti . Ma  perche  nonfi  trouaua  in  termine  ancoradi  poterne  far 
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fcguirc  così  predo  1 efccutione,  rifoluc  di  fpcdirui  almen  per  allora  con  ogni 
celerità  vno  de*  primi  Capitani  di  Francia,  con  l’autorità , c valor  del  quale  li 
potette  in  quello  mezzo  tanto  più  Vantaggio  fame  ntc  foftener  quell’iffcdio. 

A tal  fine  egli  fece  clcctionc  del  fignorc  di  Vich,  il  quale,  nella  profefiion  de 
gli  attedi)  particolarmente  ,fopra  ogni  altro  del  Regno  per  comune  giuditio 
portaua  il  pregio.  Videi!  prima  co’l  Duca  di  Neuers  in  S. Quintino  il  Signo-  r * di  Fr a»; 
redi  Vich.  Quindi  prefi  con  lui  yoo.  dragoni  foldati  eletti,  nel  far  della  not-“?Mf"* 
te , a mefczo  Settembre , s’in camino  alla  volta  delle  trinccrc  nemiche  j e tor- 
cendo  alla  mano  fimrtra  verfo  le  porte  di  Cantimprc,  c di  Selle , fi  fece  inan-  '•  <*  cim- 
ai con  intentionc  d’entrar  per  vna  di  lóro  in  Cambray . Nel  fuo  auuicinarfi 
toccarono  arme  i corridori  delcampoSpagnuolo,c  per  fargli  oftacolo  s’a- 
uanzò  fubito  il  Landriano  con  alcune  Compagnie  di  caualli,  c con  500 . fan- 
ti Valloni.  Non  fapeua  il  Landnano  per  qual  delle  due  porte  difcgnalfc  d’en- 
trare il  Vich;  onde  portoli  in  mezzo  dell'vha,c  dell’altra  fpcròdi  potere  a 
quel  modo  impedir  l’adito  in  amenduc.  Finfc  allora  il  Vich  di  volcr’cntrarc 
perla  porta  di  Selle,  c tirò  a quella  parte  il  Landnano  con  tutti  ì fuoi . Ma  m*  7*iruh 
voltatoli  egli  rapidamente  verfo  l’altra  di  Cantimprù , c fatti  fmontarc  tutti  f,r 
i dragoni,  acciòchc  i ronzini  loro  fcruilfcro  di  preda, per  trattenere  tanto  più  ntll*Cuu- 
i foldati  del  Landriano,  che  di  già  veniuano  111  fcguimcnto  ; cglifcnza  per- 
dere vn  huomo  folo,  fi  condulTc  nella  Città  . Fu  raccolto 
fo  grandiflimo  il  V ich ; c ben  torto  egli  confermò  l’opimo 
l’haucua  inuiato  ; c de  gli  altri , che rhaucuano  riccuuto . 
ogni  diligenza  il  ricinto . E per  quella  parte,  dou’era  più  minacciato  con  le 
trinccrc  c’haucuano  aperte  i nemici,  e con  le  batterie,  ch’andauano  difpo- 
ticndo,  procurò  in  più  maniere  d’auuantaggiarlo.  Primieramente,  Frà  il  ba- 
loardo Roberto,  e la  porta  di  Malie , dirizzò  vna  gran  mezza  luna  ; parendo- 
gli, che  non  folfc  fiancheggiata  baftantcmcntc  quella  cortina . Fra  la  porta  ,riini 
di  Malie,  c l’altra  vicina  di  Selle,  piantò  sù’l  terrapieno  di  dentro  vna  gran  A*J*\ 
piatafbrma;  per  infettare  di  là  tanto  più  le  opcrationi  nemiche,  c la  guarnì  upilm" 
d’vn  buon  numero  d’artiglierie . Molti  altri  pezzi  ne  difpofe  ih  contrabattc- 
na  de’ quattordici , ch’erano  collocati  di  fuori  per  battere  la  cortina  frà  il 
baloardo  Roberto,  e la  porta  di  Malie . Dirizzone  pur  fimilmcntc  alcuni  al- 
tri contro  quei  noue  , i quali  doueuano  tirar  contro  il  baloardo  Rober- 
to con  batteria  fcparata . Alzò  nel  folfo  diuerfi  altri  vanraggiofi  ripari  ; e 
fino  dal  primo  dì , ch’egli  entrò  in  Cambray , prefero  tale  animo  gli  atte- 
diati , che  dopo  non  cclTarono  di  far  contmoue  fortitc  contro  gli  oppu- 
gnatori. Erafidi  già  verfo  il  fin  di  Settembre;  e dalla  parte  di  fuori  fi  tro- 
uauano  difpofte  in  modo  le  artiglierie  per  battere, che  fi  ftaua  per  venir- 
ne aH’cfccutionc,  quando  il  Vich  preucnnecon  le  fue  perla  parte  di  den- 
tro , e cominciò  a far  cadere  contro  le  nemiche  vn’horribil  tempefta . 
Seguitarono  quelle  vn  dì , c mezzo  intiero  a fulminare  inccflantcmcntc,  ***"*• 
e con  tal  effetto  , che  noue  cannoni  del  campo  Spagnuolo  rimafero  fica- wfuJufi 
ualcati:  e molti  bombardieri,  con  molti  altri  foldati,  furono  vccifi.  Ha-  dmtn  c**tr* 
ueuano  quei  di  dentro  per  la  comodità  del  maneggiarli  nel  folfo  fccco  , la-  ^ ÌMf,nÌ4  ** 
uorata  vna  mina  fotto  1 noue  pezzi , che  doueuano  battere  l'orecchione  del 1 
baloardo  Roberto,  per  fargli  andare  in  aria,  c cagionar  queU’impcdimcn- 
to  a’  nemici  i E benché  la  pruoua  flbn  corrifpondctte  poi  del  tutto  al  dife-  Mi**  * tli 
gno , fcccui  la  mina  però  danno  tale , che  quattro  d’cflì  cannoni  rollarono 
lepolti  dentro  al  terreno , e gli  altri  furono  refi  inutili  allora  , e per  molti 


nella  conapplau- 
ic , c del  Re , cho 
Riuidc  fubito  con 


giorni.  • 

Da  quella  refirtenza  sì  viua,  e sì  bene  intefa , nacque  nel  campo  Spa- 
gnuolo vna  gran  confufione . Proponcuano  alcuni  de’ Capi  al  Fucntcs,  che 
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di  quella  banda  piùertafi  tralfcriffc  loppugnanone  all'altra  più  bada.  Nè 
vi  mancaron  di  quelli»  clic  pillando  piùauantincl  preueder  le  difficoltà  di 
sforzare vna  Piazza  sì  grande, e sì  bendifefa,configliauano,chclcuacone 
ofiHint  ih,  j’aflTC{jj0  ftretto  fi  chiudeflc  per  via  di  Forti  con  vno  più  largo . Scimauano 
quelli  eflcr  quafi  impoflibilc,  che  prima  di  finire  l’afledio  non  fopragiungeflc 
*»  ai  fiuujj»  lj {bigione  piouofa , c fredda  i c che  ben  collo  ancora  non  comparine  il  Re  di 
d*{f*jjedt».  prancia  COn  forze  potenti  in  foccorfo  . Nc  quali  duccalì  ncceffariamcnte  fi 
vedrebbe  feguir  con  vergogna  quello,  che  feguirebbe  bora  per  clcttioncjc 
con  lafciar  almeno  quei  Forti,  clic  frenaffero  le  feorrene,  dalle  quali , con  la 
gente  mantenuta  in  Cambray , veniua  infcllato  prima  tutto  il  paefe  all’intor- 
no. Quanto  al  mutar  di  fico  loppugnationc,  non  v’mclinaua  punto  il  Fucn- 
tcs,  confideranno  egli,  che  ciò  farebbe  vn  cominciar  di  nuouo  l’aficdio  -,  clic 
tanta.  le  difficoltà  in  altri  liti  non  riufeirebbono  forfè  minori  ; c che  fra  tanto  fi  per- 

derebbono  tutte  le  opcrationi  già  fatte  ne’lauori  delle  criocere  ,&  in  quei 
delle  batterie.  Molto  maggiore  appariua  poi  la  fua  ripugnanza  a Jeuarl'affe- 
dio.  Econ  quali  feufe  porrcbb’cgligiuftificare  vncal  fatto  co’l  Rè  in  Ifpa- 
gna?  con  le  Prouincie  Vallone  in  Fiandra ?c  confe  medefimo  nel  rumorio 
della  riputationc  fua  propria  ? Nc  potcua  in  modo  alcuno  ap prou are  Fame- 
dio largo  per  via  de’  Forti  ; poiché  fc  già  il  Duca  d’ Alanfone  haucua  liberato 
Cambray  da  quelli  che  vi  haucua  piantati  pure  all’intorno  jl  Prcncipe  di 
Parma,  ciò  riufeirebbe  in  quelli  horafenza  dubbio  molto  più  facile  al  Re  di 
Francia. Dunque  non  volendo  egli  cedere  alle  difficoltà  deirimprefa,rjioluè 
dicontinouarcnclfitodi  prima  loppugnationc.  Sempre  in  tutti  i gouemi 
fogliono  riferuarc  a lor  foli  qualche  cola  d’occulto, c di  grande  i fuprcmiCa* 
pi.  E così  faccua  allora  il  Fuentcs . Vno  de’ maggiori motiui,chcl’haucuano 
farro  abbracciar  quell’alfcdio , era  (lata  l’intcHigcnza  fegreta,  che  per  mezzo 
su»  imteai-  dell’Arciucfcouo  principalmente  egli  nudriua  dentro  a Cambray . Per  ac- 
cmi  *,Um  camparuifi  intorno,  c per  continouarel’oppugnauone,  dopo  che  sera  sì  be- 
ne condotta  inanzi , gli  haueuano  dato  grand’animo  i Tuoi  corrifpondend 
nella  Città.  Sperando  egli  perciò  non  punto  meno  in  quelle  machmc  d’oc- 
culta corrifpondcnza , che  neU’altredi  già  polle  in  opera  con  l’oppugnation 
manifefta,  fi  moftrò  più  collante  che  mai  nelle fuerifolutioni  di  prima.  E gli 
fece  tanto  più  crcfccrelafpcranza  l’accrcfcimcnco  di  nuoue  forze-,  tra  le  qua- 
li fu  molto  confidcrabilcvnncruo  di  700.  eletti  caualli,  che  gli  ammutinaci 
diTelimonefidifpofcro  ad  muiargli^erferuircall’imprefa;  ma  con  certe 
conditioni , che  tanto  più  afiìcurauano  elfi  ammutinaci  delle  lor  paghe.  Tor» 
nolfi  dunque  a lauorare  incorno  alle  batterie  ; inuigilando  il  Mallro  di  cam- 
po Melila  con  fomma  diligenza  dalla  fua  parte,  ch’era  la  principale,  corpe  s’è 
dimoftraco  1 e facendo  il  Mallro  di  campo  la  adotta  pur  fimilmcncel’iffclTo 
dal  canto  fuo.  Alzoffìin  particolare  vn-gian  riparo  di  terra  per  coprire  la  bat- 
teria maggior  del  Mcflia  dalla piataformanuoua  del  Vich . Et  incerto  fico 
dtUam  édt  cndncntc  di  fuori  \crfo  la  porta  di  Selle , che  dominaua  clfa  piacaforma,  col» 
fJ'TlZ  locaronfi  alcuni  pezzi  d’artiglieria  , che  non  folo  fc  rumano  ad  indebolire 
B»4*iHa{ji.  quella  difefa,  ma  inficine  a fcorcinare  tutta  la  muraglia,  che  corrcua  tra  cflà 
porta  di  Selle,  fianco  la  Nuaj  & a poter  battere  inrouina  parimente  le 
cafc  della  Città.  Fù  aperta  ancora  vn’alcra  l'ortica  nel  follò  a dirittura  del 
baloardo  Roberto,  per  hauerui  più  adì  A c crollare  maggiore  facilità  poi  nel 
venire  aH’affalto , che  fi  difegnaua  da  quella  banda.  A quelle  s’aggiunlcro  di- 
uerfe  altre  opcrationi  medefimamente , per  acccllcrare  quanto  più  fi  poteua 
l’1 oppugnatitene  ; c furono  rinforzatifopracuttodigcntcqucifiti.oueiì  co- 
nofceua  maggiore  il  pericolo  de’  foce  orli.  Tal'etancl  principio  d’Ottobre  la 
difpofition  dcH’affcdio  ; quando  pause  al  Fucntcs  di  poter  venire  alle  bactc- 
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rie,  per  far  fucceder  poi  fobico  fpcdicamcncc^ncora  gli  alfalti.  Dal  principio 
del  giorno  dunque  tutte  le  barccric  iniìeme  cominciarono  a tcmpeftarc  fu- 
riofamence  contro  il  muro  nemico,  e ciò  feguì  con  vn  tirar  sì  vniforme , cho 
non  parcuano  più  batterie,  ma  quali  vna  fola.  Fulminauano  i dieci  pezzi 
della  Barletta  contro  la  porta  di  Malie;  i quattordici  del  Meflìa  contro  il  mu  m 

ro,  che  di  là  corrcua  vcrlo  il  baloardo  Roberto;  e gli  altri  nouc  pur  del  Mef-  Fttx” 

fia  contro  l’orecchione  del  medefimobaloardo,  perifcoprirc,c  leuare  quella 
difefa , che  più  d’ogni  altra  poteua  dare  impedimento  al l'aflàlto , che  fi  pre- 
parala da  quella  parte.  Ne  punto  ceflauano  al  medefimo  tempo  le  artiglie- 
rie difpoftcaltroue,  e fpetialmcntein  quel  fico  alto  di  Fuori,  onde  fibattcua- 
110  in  rouinalc  cafc  della  Città,  e per  fianco  la  piataforma  alzata  sù’I  terrapie- 
no. Vgualc  era,  fi  può  dir,  latcmpefta,  che  dalle  mura  battute  cadeua  con- 
tro le  batterie.  Onde  persi  grande,  e sì  bombii  tuono,  fentiuafi  tremar  la 
campagna  di  fuori , e la  Citerà  in  ogni  fua  parte  di  dentro  ; era  leuato  l’vfo  a 
gli  occhi,  e quali  non  meno  alle  orecchie;  il  fiumocopriuadi  caligine  ofeu- 
riflimail  giorno;  e tanto  più  s’aumentaua  Fhorrorc  di  quell’attionc , quanto 
più  Thorrorc  fleflo  la  nafeondeua . Mentre,  che  da  vna  parte  feguiua  quello 
gran  battcrc,ftaua  inarme  il  campo  Spagnuolo  da  tutte  Falere;  facendo  vfarc 
al  Flit  cito  tempo  grandifiìma  diligenza  il  Fuentes,acciòchc  da  ogni  lato  folte 
ben  cuftodico l’ambito  delFaflecho.  Al  qual  fine  haueua  d’ogni  intorno  alte  - 
gnati  luoghi  ,c  forze  particolari  al  Duca  d’ V mala,al  Maftro  di  campo  generai 
Rona,alPrcnciped\AucIlino,&:a  differenti  altri  Capi , i quali  non  mene-  OtH»i  j,t 
uano  fopra  di  loro  guardia  alcuna  di  propri j quartieri . E perche  dopo  haucr  *** 
fatta  fufficicncc  rouinalc  batterie, doucuanofuccederc  incontanente  gli  al-  tale  tuafu- 
ifalci,pcr  la  parccdclMcl7ìa,e  per  l’altra  della  Bar  lotta;  diede  fimilmcnte  il  ”*■ 
Fuentes  quegli  ordini,  che  più  conucniuano  perl’cfccution  d’amenduc.  Co- 
mandò fpetialmcnce  al  Meflìa,  chefeguenao  rcfpugnationc , egli  douefle 
per  ogni  modoimpedirc  ilfacco,&:ogni  altro  diforainc,che  ne  potefle  riccuc* 
re  la  Città.  Era  durato  più  dotto  hore  continoue  il  battere,  e con  tali  rolline, 
che  di  già  s’andauano  dilponendo  gli  aflalti  ; quando  apparì,  che  più  haucila- 
no  operato  lemachinedi  dentro  aaclpugnargli  animi  de’  Cittadini,  che  Fal- 
ere di  fuori , con  le  quali  sìfuriofamentc  vcnìuano  battute  le  mura  della  Cit- 
tà. Prefa  queft’occafioncjs’crano  mofli  i parnali  del  Fuentes,  e più  ancora 
gli  EcdcfiaRici  dipendenti  dalFArciucfcouo,&  haqcuano  procurato  di  con-  Potori 
citare  il  popolo  in  diuerfe maniere  contro  il  Balagnì,  e contro  i Franccfi.  Et  At,,u,httu4 
apunto  in  quei  giorni  elio  Balagnì, e la  moglie  , s erano  refi  molto  piu  odiofi  smuwii 
di  prima,  per  vna  gran  quantità  di  rame  conucrtito  in  moneta  con  prezzo 
d’argento  ; facendo  fpcrarc,  che  paflata  la  ncccflìtà  dcllaflcdio,  haurebbono 
fodisfatto  ogn’vno  co’l  vero  prezzo  ; al  che  non  veniua  predata  fede.  Hauc- 
ua il  Balagnì,  mentre  feguiuano  le  batterie,  fatto  ridurre  nella  Piazza  mag- 
giore vn  gran  numero  di  Cittadini  armati,  perche  foflcro  pronti  a foccorrc- 
rcil  muro  che  fi  batteua . Dunque  fpargendofi  arditamente  gli  accennati 
concitatori  quà, e làin  mezzo  a quei  Cittadini,  alzando  le  voci  ; douremo  J.JJjjJ 
pur  noi  oJHnatamtnre  ( diccuano  ) fofiener  pi»  gl'mterrfi  d'im  Iti  Tiranno  , che  i ttmtatt.  " 
nofiri  propri)  ? non  £ln  f ilo , ma  it  due  Tiranni i meritando  più  co' fatti  d' ha- 

ucr tjuefto  nome  la  moglie , che  non  lo  merita  (juafi  ilpiarito.  Non  bajlauano  le  paf- 
fete inuentiont  per  trar  danari , (e  tjuejìa  ancora  non  s’ aggi  unge  ua  dlgua tritare  il 
rame  all  'argento  ? Che  difefa  rejla  più  h ormai  alle  nojlre  fofan^e , per  non  ejfcre  in- 
ghiottite dall'ima , e dall’ altra  di  (juefie  Voragini  ? Deit'c  l'antico  Jjtlendore  del  no- 
ftro  Cambray  ì Doue  la  fua  gloria  » per  tanti  maneggi  » e di  pace  ,f  di  guerra , e do- 
gn  altra  forte  ,che di qu*  fono  ifciti  nelle  più  graw  oc corrfKtf  del  Chrijìiancfimo  ? In 
yueft*  m ferir , prima  fi  hà  fatto  cadere  il  Duca  tt^Unfipe  ; tfr  bora  piu  che  mai 
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piamo  coftretti  a pan  rie  con  l'armi  dii  Re  di  trancia.  Pieno  è Cdmbroy  di  prefiSj 
trance  fi-,  piene  le  noftre  cape  delle  rapine  loro , e Violentai  e da  ogni  altra  parte  , m 
ogni  altra  forma , geme  lo  Città  fatto  quejìo  duri  fimo  giogo . Dunque  h ormai  è tem- 
po di  fcuoterlo.  Et  qual  più  bella  occaftone , che  muouerci  noi  bora  mentre  flà  sì 
occupata  la  faldate fca  Francefe , e chiamar  dentro  quella  del  Rèdi  Spagnai  Così  'Verni 
da  noi  la  rifolutione  d’aprire  le  porte . Verrà  da  noi  il  fucceffo  di  reftituire  all'or- 
ciuefcoui  il  fuo  dominio . £ "Verni  pur  anche  da  noi  il  far  godere  i "Vanteggi  di  pri- 
ma in  quefla  frontiera  ad  >»  Re  così  grande , e così  Cattolico.  Ma  quefta  nfolutione 
"ruol'effere  prima  efequita  » che  confutata . Fulmina  horribilmente  l'artiglieria  di 
fuori  controte  noftre  mura.  *4He  batterie  fuccederanno  incontanente  gli  ajfalti.  Onde 
f offriremo  noi  , con  l’efempio  frefchifttmo,  e funeftiftimo  di  Dorlan , che  qm  pari- 
mente in  Cambray  corrà  ilfacco  dentro  alle  noftre  cape,  e da  ogni  porre  il  ferro  con- 
tro le  noflrt  hifeere  ? £ finalmente  che  sformata  la  Città  >;  fi  perda  ogni  noftro  di- 
ritto , e yi  fottentri  quello,  che  "Vorrà  la  ragion  di  guerra^  l arbitrio  foto  de'  ~ Vincitori . 
Commofli  da  cali  incitamenti  anuouo,  e più  graucfdcgno  quei  Cittadini, 
c crcfcendonc  Tempre  il  numero  , n acque  Tubilo  vn  gran  tumulto;  e dal  tu- 
multo li  venne  ben  torto  a maniferta  Tollcuationc  * c dalla  Tolleuatione  al 
pigliar  partito  d’introdurre  il  Fucntes  ,cdi  Tottrarfi  al  giogo  del  Balagnì.  A 
rir|  ti  queftonumerodi  Cittadini,  ch’erano  più  di  tré  mila,  s’vnirono  trecento  ca- 

ualli Valloni,  cheTcruiuano  il  Balagnì;  c tirati  ancora,  tra  le  minacce,  aci 
prieghi , nella  medefìma  riTolutione  loo.Suizzcri, cheli trouauano in  certa 
piazza  vicina , tanto  maggiormente  crebbe  l’animo  a’  Cittadini . Nè  differi- 
rono erti  più  lungamente . Eletti  alcuni  de’  più  qualificati  fri  loro , notifica- 
rono al  Fuentcs  la  riTolutione  della  Città , e lo  pregarono , che  dalla  Tua  parte 
tifoni  da  fofpcndertc  le  barterie.  Intanto  di  querta  nouità  così  inafpettata  era  rimalo 
Itr'ftUiu*  turbatiflimo  il  Balagnì,  con  la  moglie,  co’iVich,  c con  gli  altri  Capi  Fran- 
tritar»  t»'i  £ conofcendo , che  riuTcircbbc  vano  del  tutto  ogni  rimedio,  che  fi  vo- 
r»*at»i.  jcjpc  vfarc  per  via  della  forza  , giudicarono  meglio  di  ricorrere  al  mezzo 
Traaufiff  delle  preghiere.  Andarono  perciò  il  Balagnì  , 5c  il  Vich , alla  piazza  , c 
tarso» é'ae-  procurarono  in  varij  modi  foauementc  d’acquetare  il  tumulto.  E compa- 
tii"#* rcn<^ou^  P°i  anche  l’ifteffa  moglie  del  Balagnì  con  grolla  quantità  di  da- 
naro, cercò  tanto  più  di  mitigare  lo  fdegno  de’  Cittadini  per  querta  via. 
Ma  ciò  Temi  ad  mafprirc  più  torto  maggior  mefite  gli  animi  allora  ; {'co- 
prendoli, che  l’auaritia  molto  più  che  il  bifogno,haueua  Tatto  conuertire 
ua  bdam».  j[  vaior  del  rame  in  valor  d’argento . Ributto!!!  dunque  da' Cittadini  ogni 
trattato  col’ Balagnì  iecontinuoando  elfi  quello,  che  sera  introdotto  di  già 
co’l  Fuentes , prefto  rimafe  conclufo  ; c la  foftanza  fù , che  ìiroinafle  l’Ar- 
ciucfcouo  nel  Tuo goucrno  di  primate  come  prima  Totco  la  particolarpro- 
rcttione  del  Rè  di  Spagna.  Benché  poi  le  confidcrationi  tanto  gclotc  di 
quel  confine,  e sì  gelolè  ancora  intorno  al  goucrno  della  Città,  fecero  in 
breue  (tendere  lautoriià de’  Regij  Gouernatori  quafi  non  meno  al  ciuile 
Metri  di  maneggio,  che  al  militare.  Stabilito  l’accordo  fu  inuiato  dal  Fuentcs  il 
r ,m*l Malhro  ^ campo  Mclfia  nella  Città  con  la  gente,  che  panie  a propofito» 
gZt»  n»s*  c v’entrò  poi  egli  ftelTo  con  riTolutione  di  ftnnger  fubito  con  ogni  ardore 
la  Cittadella.  Ma  giudicandoli  dal  Balagnì,  dal  Vich , Se  da  gli  altri  Ca- 
pi , che  non  haurebbono  potuto  difenderla , per  non  effere  particolarmen- 
te sì  ben  munita  verfo  la  Città  , come  farebbe  ftato  bifogno , trattarono 
della  refa  ; la  quale  Teguì  con  tutte  quelle  più  honoreuoh  conditioni , che 
Rtadifipen.  potefTero  defiderarfi  da  loro . Al  giouanetto  Duca  di  Retei  fece  ogni  ho- 
ZZiOm*0"  norc  ^ Fucntes  , come  anche  a gli  altri  Capi  Francefi . Ma  non  pocendo 
* la  moglie  del  Balagnì , ch’era  donna  d’altiero  fpirito , c dominante , foffri- 

re  vna  tal  caduta,  c di  tornar  come  prima  a fortuna  ordinaria, fu  aff  alita 
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per  l’agitation  del  dolore , da  sì  graue  male , clic  nel  punto  della  refa  terrai- 
nò  co’l  Prencipaco  lavica  ancora . Con  quella  felicità  di  fuccclTo  il  Fucn-  ?**/,** 
tes  diede  fine  alTalfcdio . Nè  fi  può  cfprimerc  l’allegrezza , che  nc  mollra- 
rono le  Prouincie  vbbidicnci,e  le  Vallone  in  particolare  ; dalle  quali  s’er* 
con  tante  forze  agcuolatal’imprefa,  e c’hora  aoueuanocon  tanti  vantaggi 
goderne  il  frutto. 

In  quello  tempo , cheterà  trauagliato  nelle  frontiere  di  Francia  con  fuc- 
celfi  di  tanta  conlìdcratione,  non  haucuano  le  Prouincie  vnite  dalla  parte 
di  Fiandra  lafciate  in  ocio  le  forze  loro.  Entrato  dunque  in  Francia  il  Con- 
te di  Fucntes  al  tempo  che  noi  dimollrammo,  non  indugiò  punto  il  Conte 
Mauritioad  vfeir  anch’egli  con  molta  gente  in  campagna  > c nel  principio  di 
Luglio  fi  volto  poi  contro  la  Piazza  diGrol  nel  Contado  diZucfen.  Non  c»nu  un. 
rellaua  più  in  quelle  parti  di  là  dal  Rhcno  qua  fi  altro  luogo  di  confeguenz»  {•**• 

focto  Tarmi  del  Re  di  Spagna , che  quello  ; c perciò  deliderauano  le  Pro-  T*  * 
uincie  Vnite  d’impadronirfcne.c  d’haucr  liberi  cucci  quei  paefi  alladcuo- 
tionc , & arbitrio  loro . Croi  è Piazza  d’angullo  giro  ; ma  forte  di  fico , e 
di  mano  , e collocata  in  vn  palio  molto  importante . Non  haucua  Mauri- 
rio  più  di  otto  mila  fanti , c due  mila  caualli . Con  quella  gente  accam- 
patoli incorno  alla  Terra,  cominciò  a llringerla,  fpcrando  , elle  potrebbe 
fame  l’acquillo,  prima  clic  veniflc  a foccorrcrla  il  Mondragone;  il  quale, 
come  accennammo  di  fopra^nancato  il  Verdugo,  era  rolla  co  in  quelle  par- 
ti con  buone  forze,  per  far  contropelo  ad  ogni  molla, che  in  pregiuditio 
del  Rè  fofife  colà  per  vfeire  dalle  Prouincie  nemiche . Ma  preilo  rimafe  ritnnt4 
ingannato  Mauritio;  perche  il  Mondragone  inuigilando  a tutti  i pericoli,  mu*u»ì- 
non  lafciò  di  proueder  fubito  a quello . Oltre  al  primo  corpo  cu  gente , 
ragunò  egli  tutta  quella  di  più,  che  le  vicine  guarnigioni  del  Rè  poteuan  puulm, 
fomminillrargli , in  modo  cnc  fi  trouò  quali  vgualc  di  forze  a Mauritio; 
e pallate  rapidamente  le  riuicrc  della  Mofa , c del  Rhcno , marciò  verfo 
Croi  ; con  rifolutionc , ò di  foccorrcr  la  Piazza,  ò di  venir  co’l  nemico  a 
battaglia . Cominciò  fin  da  quel  tempo  Mauritio  , benché  ne  gli  anni 
più  fcruidi,  a farli  conofccrc  per  Capitano,  eh  amafife  più  i configli  cauti, 
che  gli  arrifehiati . Alla  quale  inclinacionc  però  fi  vide  allora,  come  anche 
dopo  continouamcnte  nel  fuo  militare  comando  , che  non  lo  titauano 
tanto  i Tuoi  propri;  lenii,  quanto  gli  ordini  efprclfi  delle  Prouincie  confe- 
derate , le  quali  hanno  Tempre  hauuto  per  maflima  d’auuenturare  il  meno 
che  potefiero  Tarmi  loro  a gli  euenci  incerti  delle  battaglie.  Dunque  *4J 
sfuggito  il  combattere,  fi  leuò  Mauritio  daGrol  ,c  ritiratoli  verfo  Zucfen, 
quiui  li  trattenne  per  olTeruarc  i difegni  del  Mondragone.  HaUcuano  qual-  »»*ifudur. 
che  conformità  i finidclTvno,cdelTalcro.Perciochcfi  come  sera  propofto  **** 1 
il  Mondragone  d’impedire  ogni  acquilloa  Mauritio.;  così  Mauritio  fi  pro- 
poneua  di  trattener’ il  Mondragone frà  tali  folpetti , ch’egli  non  porcile  al- 
lontanarli da  quelle  parti , nè  in  confcgucnZa  vnirfi  co’l  Fucnces.  Quello 
particolare  concerto pafTaua  ancora  frà  il  Rè  di  Francia, e gli  Stati  Vniti; 
fpcrando d Rè, che  non  foflcropcr  baftarclc  forccfolcdclFucntesalTira- 
prcfc  di  già  narrate,  c particolarmente  a quella,  c’haucua  riguardo  aCam- 
broy  ; fc  ben  poi  Tcucnto  mollrò  il  contrario.  Dopo  etfetfi  ritirato  Mauritio 
da  Grol,  e dopohaucrc  il  Mondragone  proueduta  ben  quella  Piazza,  fcr-  tummtti 
xnolfi  egli  in  pocadillanza  dal  Rlieno,  a dirittura  di  Rembcrgj  affine  dalli-  <W 

curar  tanto  più  quella  Piazza  ancora,  e quel  tranfìcovc  riceucrcdi  là  con  UeHdr*inui 
maggiore  ficurczza  le  vetrouaglie . Al  campo  Regio  s’accollò  poi  £mil- 
jnencc  quel  di  Mauritio  ; procurandoli  dallVca,  c dall’altra  patte  di  rom- 
per fi*T  vna  alTalcra,gl  i accennati  difegni.  ' Trai  due  cfcrciti  corr  eua  U Lippa, 
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fiume  ch’apprettò  laTcrradi  Vcfel  sbocca  nel  Rhcno  ; eperlaheccflidi  de’ 
foraggi  particolarmente  nafccua  fpettb  occafionc  di  pattare  , c ri  pattare 
cucila  riuicra.  Vcniuafi  perciò  a frequenti  fcaramucce  tra  vn  campo,  c 
l'altro;  che  per  molti  giorni  furono  leggiere;  c fenza  alcuno  auucnimento 
confiderà  bile.  Ma  nel  principiar  di  Settembre  portò  il  cafo  di  farne  fucccdc- 
re vna , che  riufeì  molto  nobile,  c con  i fpargimcnto  di  molto  fangue. 
Patiua  di  foraggi  aliai  più  il  campo  Regio,  che  l’altro  -,  e perciò  bifognaua 
in  fiti  lontani  farne  la  prouifionc , c con  grotte  fcolte.  Pensò dunqucMau- 
licio  di  cogliere  si  vantaggiofamcntc  i nemici  in  quelToccafionc , che  non  po- 
J^-reflero  in  modo  alcuno  vlcirgli  di  mano.  A quello  fine  egli  fece  imbottare 
Marniti»  con  500.  caualli  il  Conte  Filippo  di  Naflfau,  Generalcdella  cauallerianel  fuo 
ft?  ajjaitr*  campo, c diede  gli  altri  ordini  necefiarij  all’efecution  del  difegno.Sono  inqucl 
Vti'riftnù»  paefe  frequenti  i bofchhma  frequenti  non  meno  tràlVno.eraltroetiandio 
umtran».  lepianure.  Alla  vigilanza  del  Mondragone  peruenne  la  notiti*  dell’imbofca- 
ta.  Onde  anch'egli  volendo  con  l’inganno  deluder  l’inganno,  rinforzate  pri- 
ma le  fcolte  de’ foraggieri,  fece  collocare  in  vn  bollo  diuerfe  Compagnie  di 
Caualli,  ordinando  quel  più,  che  in  tale  occorrenza  fi  richiedeua.  Alla  caual- 
leriadelfuo  efercito  comandaua  Giouanni  di  Cordoua  Spagnuolo ,-  Capitano 
il  più  vecchio,  c di  valor  conofciuto)  e fi  trouaua  in  perfona  elfo  Cordoua 
alla fattion preparata.  Haucuaegli  feco  il  Conte  Hcnrico  diBergh  , Giro- 
lamo Carafa  Marchefe  di  Montenegro, Paolo  Emilio  Martinengo,  e le  Com- 
pagnie loro,  con  la  fua  propria  , ccon  qualche  altra  fenza  i lor  Capitani. 
In  modo  che,  non  folo  era  vguale,  ma  più  torto  fupcriore  di  numero  quella 
eaualleria  a quella  del  Conte  Filippo . Comparii  i foraggieri,  douc  s 'erano 
collocati  i nemici,  furono  attaliti  da  varie  parti)  nè  ballarono  le  fcolte  an- 
corché rinforzate,  a potergli  difendere  , si  che  non  rimaneflèro  in  buona 
parte,  ò fugati,  ò vccifi,  ò feriti.  Vfcì  il  Conte  Henrico  allora  del  bofeo  ; 
rsttien»  ih»c  0>‘ccaron**  Pur  davn’altro  bofeo  all'incontro  molti  caualli  nemici . Onde 
mtfmru  riuoltatafi  qua  la  fattionc  , e dalle  fegrete  imbofeate  venutoli  all'aperta  cam- 
dt-  pagna  » cominciò  a nafeerui  vn  fiero , c fanguinofo  combattimento . Alla 
parte  Regia  preualfc  al  principio  la  parte  contraria,  rimanendo  al  difottoil 
Conte  Henrico,  e la  fua  Compagnia.  Ma  follcnuto  ben  rodo  daU’altre, 
tornò co’i  fuoi  coraggiofamentc  a rientrar  nel  conflitto)  c rinforzati  all'in- 
contro da  tutta  la  eaualleria  loro  ùmilmente  i nemici,  durò  per  qualchctem- 
po  con  incertezza  dcll’efitola  fattionc.  Combatteua  dalla  lor  parte  irà  gli 
altri  egregiamente  il  Cohte  Filippo,  quando  egli  venne  a cadere  mortal- 
È vi  rtfla  mente  piagato  j il  che  leuò  di  maniera  l’animo  a gli  altri , che  fu  biro  comin- 
fuf  nitri  u ci  andò  a cedere,  predo  rimafero  difordinati , c poi  al  fine  rotti  del  tutto  i 
***** Reità.  c pcongctj  Oltre  al  Conte  Filippo  reflato  prigione,  e che  venne  a morte 
poi  fubico,  Airone  prefi  il  Conte  Erneflo  fuo  fratello,  & vn’altro  Emetto 
Conte  di  Solma,  cugino  loro,  che  pur  morì  di  ferite  ancoragli  ; e rimafe- 
ro  prigioni  fimilmchtc  diuerfi  Capitani , con  altre  perfone  di  qualità.  Gli 
Vccifi  furono  più  di  300.  molti  de’  quali  s’affogarono  nel  pattare  la  Lippa. 
Dc’Regij  non  morirono  più  di  60.  ma  il  Carafa,  il  Martinengo,  & il  Ca- 
racciolo rimafero  tutti  tre  malamente  feriti.  Dopo  quello  faccettò  non  ten- 
nìiimfn  tarono  più  altro  i due  campi.  Ma  rettati  nei  medefimo  alloggiamento  fino 
in*  tanfi,  al  fine  d’Ottobre . leuofli  prima  di  Jà  M aliritio , per  condut  la  fua  gente  alle 
danze;  e dal  Mondragone  fù  fatto  il  medefimo,  riduccndofi  egli  finalmen- 
te al  folito  fuo  gouemo  del  Cartello  d’Anuerfa . Nè  molto  dopo  egli  poi 
Mttu  del  venne  a morte.  Mancò  irt  età  cosi  grauc  > che  giungeua  a anni;  ma 
Mfndrage-  cos)  vjg0rofa > chc  allori  di  fretto  , neiroccafione  accennata,  egli  hauepa 
potuto)  e fottcnere  il  pefo  più  difficile  del  comando  1 e lottar  le  fatiche  più 
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graui  infieme  della  campagna.  Intorno  a yo.  anni  da  lui  fi  fpefero  nelle 
Prouiticie  di  Fiandra  ; e poche  actioni  militari  di  confcguenza  vi  accaderono 
in  tempo  Tuo,  dou’cgli , ò per  efeguire,  ò per  comandare,  non  fi  crouafie; 
e douc  gran  lode , per  qualche  Tuo  Fatto  egregio , non  confeguifle . hù  ri- 
gido nelladifciplinajc  nondimeno  sì  ben  voluto  da  oghinatione,checiaf- 
cuna  lo  defideraua  per  Capo  $ e tutte  faceuano  a gara  quafi  anche  in  tenerlo 
per  padre. 

Alcuni  dì  prima  che  il  Conte  Mauritio,&:  il  Mondragonc,  abbando- 
nartene la  campagna,  fù  tentata  vna  forprefa  mBrabantc  a fauor  delle  Pro- 
uincie  confederate  ; che  fc  folfc  riufeita,  haurebbono  nceuuto  ih  quella 
Prouincia  vn  gran  vantaggio  le  cofe  loro . E pafsò  in  quello  modo . Eri  c"lt 
Goucrnator  di  Bredà  Carlo  HaraUguerjper  le  cui  mani  s’erl  giàcfcguita  pur  r*¥iutr' 
sì  felicemente  la  forprefa  di  quella  Piazza.  Haueuacgli  poi  anche  più  fref- 
camentc  per  via  d’inganno  jacquiftato  il  Cartello  di  Huy  nel  paefe  di  Liegei 
benché  fubito  lo  ricuperalfe  il  Signor  della  Motta,  come  allora  fu  riferito. 

Dunque  pigliato  animo  da  quelle  paliate  forprefe, deliberò  l’Haraugucr 
di  prouar  le  gli  poterte  riufeire  quella  di  Lira  in  Brabantc,  Se  aggiungere 
vn’acquirtoai  tal  confcguenza  a gli  altri  due , clic  s’craho  fatti  non  molrd 
prima  di  Bredà , e di  S.  Gertrudembergh . Giace  Lira  quali  in  mezzo  fra  le 
Città  d’Anucrfa,di  Malihes,  e di  Louanio.  E'  buonaTerra ; di  fito  forte  i e rf 
di  grandilfima confidcrationc , per  efler  concentrata frà luoghi  sì  principali.  frneUnU 
In  gouerno  l’haueua  Alonfo  di  Luna  Spagnuoloi  con  pochi  fanti  deU’irtefia  Ttnm  £tLh 
natione.  Valuto!!  perciò  l'Harauguer  della  congiuntura , e polli  infieme 
intorno  a 1000.  fanti, e cento  caualli  fpeditamente , che  gli  lomminirtra- 
rono  la  guarnigione  di  Bredà , e falere  vicine , fi  molTe  all’improuifo , e pcr- 
uenne  fotto  vn’alto  filentio,  neU’hore  più  tacite  della  notte , al  folio  di  Lira, 
ficai  fito, ch’era  dertinato  per  la  forprefa.  Vna  delle  porte  verfo  Malines 
haucua per fuadifcfa certo  riuellino cominciato, ma  non  finito:  Colàdun- 
que  l’Harauguer  dirizzofli , e partito  il  fo£To,che  non  era  molto  profondò,  n 
fece  fcalare  il  riuellino  con  molta  facilità , e non  men  facilmente  nefcac- 
ciò  alcuni  pochi  foldati , che  vi  fi  trouauano  alla  curtodia . Quindi  su  1 far  ** 

• del  giorno  sforzata  con  picciolo  contrailo  la  porta , fi  condurte  alla  piazza* 
douc  s’oppofc  per  qualche  tempo  il  Goucrnatore . Ma  finalmente  coftretco 
a cedere , fi  ritirò  ad  vna  porta , chiamata  d’ Anuerfa , perche  guarda  verfo 
quella  Città  ; e per  tutre  le  vie  portìbili  atrefe  a fortificami!! . Nel  medefimo  Gournsttri 
tempo  egli  fpedì  fubito  con  ogni  maggiore  diligenza  a farfapcrc  jÌ  cafo  in 
Anucrfa , Se  in  Malines , Se  a chieder  foccorfo  ; fperando , c’haurcbbc  difefa 
la  porrà,  fin  che  poterte  riceuerlo.  Non  fono  lontane  più  di  tre  leghe  da 
Lira , l’vna , c l’altradi  quelle  Città . Ne  l’ingannò  lopinioric . Pcrciòche 
vfeito  con  zoo.  fanti  Spagnuoli  incontanente  dal  Cartello  d'AnuerfaGa-  , 

fparo  Mondragonc , che  vi  comandaua  in  luogo  di  Cartellano  ; c dal  Ma- 
girtrato  della  Città  porti  infieme  fubito  con  iftraordinaria  prontezza  due  m*»4mo  jà 
mila  habicanri  armati,  fi  morte  tutta  quella  gente  con  fomraa  celerità, c 1 
marciò  verfo  Lira . Da  Malines  con  vgualc  prontezza  inuiaronfi  pur’anche  E ^ ^ 
éoo. terrazzani  armati  ; c per  iftrada  vnitafi  l’vna  con  l’altra  gente , fi  prò-  Um. 
curò  di  giungere  quanto  prima  a Lira  con  l’aiuto,  che  s’afpcttaua.  Da’ 
nemici  intanto  veniua  feorfa  la  Terra;  & abbandonati  nel  gufto  della  vit- 
toria, prima  c'hauertero  finito  di  confcguirla  , s’erano  immerfi  nel  Tacco, 

Se  in  ogni  altra  più  Licentiofa  difolutezza.  Onde  l’Harauguer  voltatofi  per 
occupar  l’accennata  porta, non  fi  trouaua  apprdTodife  tanti  foldati, che 
gli  ballarteli  Se  quanto  più  debole  fi  vedeua  dalla  fua  parte  lo  sforzo,  tanto’ 
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più  dall’altra  s’inuigoriua  la  rcfiftcnza.  Ma  quella  non  poteua  al  fin  durar 
molto  -,  quando  cccovn'auuifoa  quei  delia  porta,  che  veniua  il  foccorfo;  e 
poco  dopo  auuifarfi  con  maggior  fi  cu  rezza  , che  di  già  s’apprclTaua.  Fatti 
più  arditi  perciò  i difenfori,  loftennero  tanto  i nemici  ,chc  poterono  afpet- 
tarc  i compagni-,  arriuati  i quali  mutò  faccia  ben  torto  il  combattimento. 
Entra Hf*-  Co’i  foldati  Spagnuolidi  Lira , c con  quei  del  Cartello d’Anucrfa,  fi  trafitto 
tar/a m Ltr*,  auami  Luna , & il  Mondragonc  ; c fcguicaii  da  gli  altri  venuti  in  foccorfo, 
e nrvtngaao  entrarono  nella  T erra  ; pofero  in  fuga  i nemici  ; e ne  fecero  vn  gran  macello  j 
ninnati t»»  c quei,  che  non  furono  vccifi,  rcrtarono  in  gran  parte  prigioni*  c molti  ri- 
mena  flrufi  mAfero  affogati  ancora  nel  folto,  procurando  di  ialuarlì  per  quella  via.  A 
quello  modo  in  poche  hore  fù  perduto , e ricuperato  vn  luogo  di  così  gran 
confeguenza.  All’auuifodi  tal  nouitàs’era  dal  Conte  di Fucntcs  inuiato Li- 
bito il  Prenciped’Aucllino  con  quattro  mila  fanti,  e 500.  caualli  pcrfoccor- 
rer  la  Terra,  s’egli  hauefie  potuto  1 ònon  potendo,  per  cominciare  a Uriti- 
gerla,  finche  poi  con  maggiori  forze  fopragiungclfc  il  Fucntes  medelimo. 
Da  gli  ammutinati  di  Telimone  s’erano  fpediti  parimente  con  gran  pron- 
tezza intorno  a 1000. de’ loro foldati  in  foccorfo  di  Lira.  Maperillrada  in- 
tefofi,  e da  quelli,  e da  quelli  dell’Auellino  il  fucccfib  vano  della  torpida, 
gli  vni , e gli  altri  tornarono  indietro. 

Carìiìnait  Haueua  ftabriitc  il  Fuentes  in  quello  mezzo  le  cofc  di  Cambray  nella 
alSmaJi  ^órnia  c^c  conueniua . E lafciatoui  per  Gouematore  il  Maftro  di  cam- 
itn gioir  et-  poMefiia,  egli  poi  fen’era  venuto  a Brufielles;  raccoltoui  con  dimoftrationi 
mraaim  di  di  grandifiìino  honorc , per  tanti  vantaggi  c’haucuano  confeguiti  Tarmi  del 
fiandra  jn  qutfio  breuc  tempo delfuo  goucino . E doueua  apunto  finire  allora; 

per  la  rifoluuone  prela  dal  Re  di  mandare  in  Fiandra  il  Cardinale  Arciduca 
Alberto  in  luogo  del  fratello  Entello  defunto . A gli  auuifi  prccorficon  let- 
tere, c con  le  voci,  che  n’haueua  diuulgare  la  fama,  erano  fuccedute  ben 
torto  ancora  le  nuoue  più  certe,  che  di  già  il  Cardinale  forte  partito  di  Spa- 
gna, c con  pafiaggio  mariiimo  fofic  giunto  in  Italia.  Haueua  egli  di  là  poi 
feguitato  ricamino  per  terra;  &v  lìcito  dalla  Sauoia,  era  entrato  nella  Con- 
cioagea  tca  Borgogna , c nella  Lorena  ; e giunto  finalmente  nel  paefe  di  Luccm- 
Ntmur.  burgo , sera  trattenuto  alcuni  giorni  nella  Città  di  Namur;  per  dar  tempo# 
alla  foìdatefea  venuta  fcco,  di  raggiungerlo  , c d’accompagnarlo  a Bruf- 
fellcs . Da  lui  s’erano  condotti  due  T erzi  Spagnuoli , fotte  i Martri  di  cam- 
po Emanuele  di  Vega,  e GiouanniTclfcda;  vn  Terzo  Italiano  dello  Stato 
d’Vrbino,  fotto  il  Maftro  di  campo  Allonfo  d’Aualos;  c certo  numero  an- 
cora di  fanti  Napolitani,  c parimente  alcune  Compagnie  di  caualli;  e por. 
taua  egli  feco  in  particolare  vn  millione,  e mezzo  di  feudi  in  argento.  Ma 
la  loldatefca  , per  Thorrorc  del  verno,  c per  altri  difaggi , s’era  poi  tanto 
diminuita , che  in  Namur  fi  giudicò  ncccfiario  di  fare  vna  generale  rifor- 
ma, c fcruirfi  di  quella  nuoua  al  riempimento,  che  bifognaua  alla  vecchia. 
Prima  che  il  Cardinale  vfeifle  dalla  Prouincia  di  Luccmburgo,  venne  a vi- 
tìtarlo  il  Duca  Erncftodi  Bauiera  Elettor  di  Colonia,  eVcfcouo  di  Liegc  j 
c volle  accompagnarlo  a Namur,  c di  là  poi  anche  a Brufielles  . InNa- 
tratfirittii  ,nur  comparue  il  Conte  di  Fuentes  medefimamente , con  tutto  ri  fiore  della 
fatata.  Nobiltà  , ch’apprcflb  di  lui  fi  trouaua  allora  in  Brufielles.  Ma  poco  pri- 
ma trasferitoli  il  Duca  di  Pallrana  in  Borgogna  con  molte  Compagnie  di 
caualli , per  afficurar  meglio , come  Generale  della  cauallcria  , la  perfona 
fiiiffacm.  del  Cardinale»  arriuato  egli  poi  ncllaTcrra  di  Luccmburgo,  era  venuto  quali 
iliiimoP>e».  iubito  a morte.  Con  la  partita  del  Cardinale  sera  contentato  il  Rè  di  con- 
npe  d'ora».  ccdere  la  liberei  intiera  a Filippo  Guglielmo  figliuolo  maggiore  del  Prencipe 
~ ~ d’Orangcs 
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d’Orangcs  vccifo,cdi  lafciarlo  tornare  in  Fiandra  a godere  i Tuoi  beni , e fri. 
quel  luogo  d’honorc,  e diftima  nella  Corte  del  Cardinale  » che  lìdoueua  JJ*'* 
alla  Tua  qualità  . Era  fiato  egli  cufiodito  in  Ifpagna  quafi  30.  anni  conti-  ft—drm. 
nouiife  ben  con  larghezza  tale, che  nella  prigionia  haucua  potuto  godere  an- 
che molta  parte  di  libertà.  Cori  tutto  quello  accompagnamento  il  Cardi- 
naie  entrò  in  Bruxelles  verfo  la  metà  di  Febraro  del  nuouoanno  1396.  Nè  cWom.wìì 
fi  può  dire , quanto  grande  fùtda  ogni  parte  il  ct>ncorfo,  per  celebrarmi  il 
fuoarriUo  -,  e con  quanta  magnificenza  d'archi , di  fiatuc  , d’infcrittioni , e 
d’ogni  altra  più  inlolita  pompa,  lo  riceueffe  particolarmente  quella  Città. 

Quiui  fi  trattenne  alcuni  giorni  il  Fuentcs , per  dar  pichamcntc  al  Cardi- 
nale tutte  quelle  informationi,tchepotcuanocrtcrpiùneccirarie  intorno  al 
maneggio  di  quel  gouerno . E licentiacofi  poi  da  lui , parti  da  Bruflcllcs  ; e Po»,  a 
per  Tifiefio  camino  pa&ò  in  Italia,  e Cubito  ancora  in  Ifpagna,  doue  il  Re  «*•»<**  a 
con  grande  honorc  l’haueua  chiamato  ; e con  ficurezza,  che  ben  collodi  F<'"w, 
huouijCriguardeuoli  impieghi  doucfl'e  reftar  proueduto: 
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SOMMARIO. 

Dal  Rè  di  Francia  "V/m  pofio  l’ affidi  o alla  Fera . Entra  hi  >»  picciol  foccorfo  ; e 
tratta  il  Cardinale  Arciduca  da  Iroltaruifi  con  torta  l ’efercito . Ma  fi  rifilo*  di 
fare  "Vjm  diucrfionc , e s'accampa  d tmpromfi  intorno  a Calet . Sito , e confegmen- 
%e  importanti  di  quella  Piazza . *4  equi  fiato  il  porto  man  timo , yien  refi  al  Car- 
dinale anche  il  borgo  della  Terra  ; » poco  dopo  gli  fi  rende  la  Terra  fieffa . Vi  enfi 
a pratica  di  porgli  tn  mano  fimibneate  il  Cafiello  • Nel  qual  tempo  il  Rè  >i  man- 
da ficcar fi  i e perciò  la  gente  Regia  di  Spagna  >i  dà  V off  alto , e con  la  for^a  ne 
fa  l acqui  fio  . Voltafi  il  Cardinale  poi  fulito  contro  la  Pianga  d'^drdres , e la 
cinge  firettamenee  da  tutu  le  parti . Freme  il  Rè  della  prima  perdita , e del  pen- 
colo, che  gli  fi pr  a fi  è di  quefia  feconda.  Non  Tmole  con  tutto  oh  leuarfi  d'intorno 
alla  Fera  per  trasferirfi  al  foccorfo  d'jtrdres.  Onde  qnafi  ad  >*  tempo  egli  per- 
de quefia  Pia^X*  , e ricupera  l'altra.  Quindi  t 'asme  ina  eoo  tutte  le  fut  force 
al  campo  nemico , e cerca  di  tirarlo  a botteghe.  Sfugge  il  Cardinale  d’auuent» • 
raruifi;  e prone  date  ben  le  /'tazjtg  di  nuovo  acquifiate,  fi  ritira  col  refio  del  fio 
efercito  nella  Proutncia  d ^irtoys . Di  là  puffi  in  quella  di  Fiandra  ,•  e fingendo 
prima  di  "Voler  tentare  altri  ajfedij  , fermafi  nell' oppugnatane  di  Hulfi.  Deferì - 
uefi  quella  Pianga  ; la  fua  campagna  all  intorno  > e tutto  l ajfedio  , con  tanfi 
che  poi  ne  figue . Intanto  nella  frontiera  dtPiccardia  hien  rotto , e prefi  il  Mar- 
chefe  di  Barambone  dal  Marefcial  di  Birone  ; e poco  dopo  in  Brabante  hien  pofio 
in  fuga,  &yccifi  da!  Conte  Maurtt  io  il  Conte  di  Varai  fratello  del  Barambone. 

Akno  ^ L’arriuo  del  Cardinale  Arciduca  in  Bruxelles , voltaronfi 

i j»«.  da  ogni  parte  gli  occhi  alle  frontiere  di  Francia,  c di  Fian- 

^ra»Pcr  l’opinion  generale ,ch’iui  tra  i due  RèdoudTcardc~ 
firM'y  re  con  ogni  maggiore  sforzo  la  guerra . Non  molto  prima, 
che  il  Cardinale  foflfc  arriuato  , ritrouauafi  di  già  il  Rè  di 
Francia  nella  Prouincia  di  Piccardia.  Haucua  egli  fpcratodi  poter  advn 
tempo , e ftabilirfi  in  Borgogna , e foccorrcr  Cambray  ; non  penfando , che 
Difipùiit  foflc  per  eflcr  mai  così  grande,  nè  Tinfominio  del  Balagnì , nè  la  felicità 
fi*»-  puentes,  per  far  fuccedere  così  pretto  il  fine  di  quclì’aiTcdio . Intorno 
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aMecofediBorgogna,il  Re  haucua  confcguito  da  quella  parte  ogni  più  fa- 
uorcuol  fucceuo.  Perciochc  prcualcndo  in  fine  allarmi  il  negotio,  s’era  xuemkuik- 
aggiullatoconlui  ilDucad’Vmcna  ; lafciandoil  gouerno  della  Borgogna, c 
pigliando  quello  dcll’  I fola  di  Francia  in  i (cambio  3 con  diuerfe  altre  condì-  ««u  a l 
tioni,  c’haueuano  fodisfacro  pienamente  all’V mena.Onde  ritornato  il  Con- R*  * 
tcftabilc  di  Cartiglia  a Milano,  era  poirimafa  la  Borgogna  fenz’armi,  & il 
Rè  haueuadi  gii  cominciato  a godere  in  effavn’intieravbbidicnza.Quantò 
più  dunque  erano  (lati  grandi  per  lui  da  quella  banda  i vantaggi;  tanto  più 
gli  difpiaceuano  quelli,  che  s’erano  riportati  all’incontro  dal  Fuentes  in  Pie- 
cardia;  ma  fopra  tatto  l’affliggeua  incredibilmente  l’effcrc  di  nuouo  caduta 
la  Città  di  Cambray  nelle  mani  del  Re  di  Spagna.Non  haueuail  B.c  di  Fran- 
cia allora  forze  molto  gagliarde . Nondimeno  erano  tali , che  da  lui  fù  (li- 
mato  di  potere  a (Tediarla  Fera,  ic  in  breue  tempo  riportarne  l’acqui  irto.  Sic- 
de  la  Fera  in  fico  forti  (Timo;  perche  cinta  quali  per  tutto  dalle  paludi , non  vi  ,k. 
fi  può  auuicinarc  fc  non  per  due  ftretti  lati.  E porta  affai  dentro  alla  Piccar- 
dia . Onde  il  Duca  di  Parma  l’haueua  eletta  per  vna  delle  migliori  Piazze, 
chefoffcroinqucllaProuincia,cchepoccffcropiù  auuantaggiare  i difegni 
del  Rè  di  Spagna  per  quella  parte  ; Due  fonò  gli  aditi  principali  per  douc 
fi  può  entrar  nella  Terra.  Quelli  occupò  fubito  il  Rè;  e dopo  hauercliiufo 
l’vno,  e l’altro  con  buoni  Forti,  andò  compartendo  all’intorno  i quartieri.  ^ ^ . 
Comandaua  dentro  alla  Piazza  Aluaro  Oforio  Spagnuolo;  foldato  di  molta 
Rima.  Haucua  egli  fcco  vn’elettoprcfidio,  e con  larghezza  di  munitioni  da  ***”* 
guerra;  macon  sì  gran  mancamento  di  vcttouaglic,chenon  riccucndonc  Ttrri’ 
ben  predo  in  molta  copia,  non  era  pofiibilc  di  foftener  lungamente  l’af- 
fedio.  Di  ciò  haucua notitia  il  Rè . Ondclafciato  ognipenfierod’oppugna- 
tione,  egli  s’era  rifoluto  di  ftringer  la  Piazza  folamentc  per  via  d’affedio;  fpc- 
rando  in  quella  maniera,  con  l’impedir  da  ogni  lato  i foccorfi,  e fpctial- 
mcncc  quei  delle  vettovaglie , che  foffe  per  fucccdcrgli  in  breue  tempo  l’ac- 
quifto  ch’egli  sera  propello. 

In  tale  Rato  fi  trouaua  la  Fera,  quando  arriuò  il  Cardinale  Arciduca  à Ceèj^tòÀ 
B ruffe!  Ics.  Dunque  la  prima  delibcrationc , che  nel  Configlio  di  guerra  ap- 
preffo  di  lui  s’introduffe  , fu,  fe  con  tutte  le  forze  fi  doueffe  procurar  di  Attui* 
(occorrer  la  Fera  ; ò pur  con  qualche  diucrfionc  importante,  cercar  di  met-  “• 
tere  in  neccflìtà  il  Rè  di  leuarfi  da  quell'affedio . Al  foccorfo  òpponcuanfi 
tante  difficoltà,  e fi  giudicauano  così  grandi , che  non  rertaua  quali  alcuna 
fpcranzadi  fupcrarlc . Confideraualì , che  fcr  ejfer  la  Fera  sì  adentro  di  Piccar - 
dia , “l ’eniua  come  f igliata  in  mezgo  dalle  piagge  nemiche  di  S.  Quintino , di  Fian* 
di  C ni  fa , di  Perenna , e d'altre  ancora , le  quali  tutte  erano  molto  ben  prendiate,  è 
munire.  Che  perciò  dolendo  il  campo  Spagnuolo  auutcmarfi  alla  Fera , farebbe  co- 
rretto di  lafciarfi  più  d'yna  di  quefte  Piasse  alle  [palle . Che  in  tal  cèfo  i n emidi 
ad  arbitrio  loro,  potrebbono,  e [correre  la  campagna ; e tagliar  le  [radei  e romper 
le  ^ettouaglie  i e dijlurbare  alla  caualleria  [et talmente  i foraggi.  Effcre  inaccejsibtle 
per  cagione  delle  paludi  , quafi  da  ogni  parte  la  Fera  > e gli  aditi  del  più  trattabil 
terreno  cuflodirji  dal  Re  di  Frauda  con  buoni  Forti . Stringerfi  da  lui  per  ogni  altro 
lato  femprepiù  quell  'affé dio  ; e concorrere  ogni  di  nuoua  gente  al  [uo  campo,  il  quale 
abbonderebbe , fecondo  il  [olito  * particolarmente  di  caualleria  font  [ma.  Quale  [e- 
ran^a  dunque  poterfi  h auree , ù d’approfìmarfi  alla  Fera  ;ò  con  l'accojìaruif , di  po- 
tere introdurrai  il  neceffario  foccorfo  ? Se  già  non  fi  ~VoleJ[t  ad  "V»  tempo,  e giungere, 

& ajfaltare  il  nemico  dentro  agli  alloggiamenti  fuoi  proprq.  Ma  con  qual fi curerà 
di  buon  fucceffo  ? trouandofi  il  Rè  dentro  alle  fue  trincere  , per  combattere  , ò noti 
combattere  » fecondo  che  più  l'efort afferò  i fuoi  Vantaggi  ? Che  i egli  fiimajfe  tali 
rtiandio  le  fue  forze  da  poter  dmentarfi  in  campagna  con  le  Spagnuole , ninna  ré* 
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gione,  o di  everrà , b di  fiato,  iotter  confcntire , che  s auuentur  afferò  qvefie  aQ’efit » 
incerto  d")>‘na  battaglia-  Rotto  il  Rè  non  penerebbe  egli  molto  a rifar  le  [me . Ma 
feguendo  il  contrario  , quante  difficolti , e fyefe  proverebbe  il  Cardinale  traduca  nel 
far  nuove  levate  di  S pagatoli , d'italiani , e d’altri  firanieri , che  d‘ ordinano  forma- 
vano il  principal  corpo  nell’efercito  Regio  di  Fiandra*  Et  in  cafo  d’urna  tal  perdita  t 
quanto  più  afiirerebbono  dalla  lor  parte  le  Provincie  confederate  al  far  nuovi  acquifiii 
Htt  Appiriuano  così  grandi  quelle  oppofitioni  suaccennato  foccorfo,  che  di 
già  le  fenccnzcfivolcauano  al  proporre  qualche  diuerfione,  ch’adTingelTeil 
qumub*di-  Rè  a leuarfi  d’intorno  alla  Fera  ; quando  s’vdì,  che  per  opera  di  Giorgio 
mtrfitne.  quella  Piazaredauain  modo  vcttouagliata , che  per  due  meli  almeno 

Gwrf'wMli  Potcua  riputarfi  ben  proueduta . Poco  inanzi  era  il  Badi  tornato  inFian- 
*n  i uniti,  dra  con  licenza  di  tempo  breue  concedutagli  dalTImperatorc,  il  quale  mol- 
to prima  l’haucua  impiegato  nella  guerra  d’Vnghcria  contro  il  Turco. 
Non  poteuaeflcr  maggiore  refpericnza  da  lui  acquiflata  ncll’armi  ; e per 
sì  lungo  tempo  fpefo  nella  guerra  di  Fiandra  ; e per  sì  nobili  impieghi, 
ne’  quali s’era di  lui  feruito  particolarmente  il  Duca  di  Parma.  Nell' vici- 
me  ipcditionidclDuca  in  Francia,  haueua  il  Balli  goucrnata  quali  Tempre 
la  caualleria  dell’cferciro,  U.  in  quella  parte  della  militia  a caual  lo , non  v’e- 
ra  in  quel  tempo  chi  più  di  lui  folTe  in  pregio,  nè  chi  meglio  fapcdevfar. 
ordin»  tb»  ne , ò l’cfecutione , ò il  comando.  Haueuagli  dunque  ordinato  il  Cardina- 
*d  tnujV  k*  c^c  vicina  frontiera  di  Fiandra  alla  Fera  , egli  inuigitade  a 

condurre  qualche  foccorfo  di  vetrouaglia  in  quel  luogo  ; al  qual’effctto 
*itu  iva.  dauano  dilpodi  nella  medefima  frontiera  800.  caualli  feelti,  per  mettere 
in  groppa  a ciafcuno  di  loro  vn  facco  di  grano  , e farlo  con  picciolc  bar- 
chette mtrodur  nella  Fera.  Richicdeuafi  vngranfegreto  in  quello  di fegno. 
Onde  il  Badi,  fattolo  intendere  occultilfimamente  all’Oforio  Gouematof 
della  Piazza,  e ragunati  fotto  altre  finte  in  vn  fubito  gli  800.  caualli,  con 
tanca  celerità  fi  ridufle  vicino  alla  Fera,  che  potè  venire  felicemente  allefe- 
cucion  del  foccorfo . Il  concerto  fra  lui,  cl’O  Torio  era  (lato,  ch’ad  vn  tempo 

Frefiflo  il  Badi  s’accoderebbe  ad  vn  lato  oue  la  palude  era  più  acquofa,e  che 
Oforiò  con  quel  maggior  numero,  che  gli  folle  podi  bile  di  bafeherte , fa- 
k datai  feti,  cede  leuar  dalla  ripa  il  grano,  c condurlo  dentro  alla  Piazza . E così  apunto 
,fe-  SCgU',  fi  può  credere , con  quanta  lode,  & honore  del  Badi;  per  edere  fta- 
to  egli  poco  meno  di  40.  bore  continoue  a caualIo;eperhaucr  faputocosì 
ben  pigliare  il  tempo , così  bene  ingannare , prima  i Tuoi , c meglio  poi  anco- 
ra i nemici,  e tornar  finalmente  lenza  perdita  purcd’vn  huomo  foto  ; anzi 
con  l’haucr’egli  disfatto  certo  numero  de’  nemici,  che  voleuano  fargli  oppo • 
linone  al  ritorno. 

Quedo  picciol  foccorfo  diede  qualche  fpctanza , che  fi  potefle  vederne 
effettuato  alcun’altro  maggiore . Ma  riforgendo  pur  le  medefimeoppofi- 
tionidi  prima;  e faputofi,  che  il  Rè  faceua  Tempre  più  fortificare  i quar- 
tieri; c ch’ogni  dì  più  inuigorniano  le  fuc  forze;  cominciò  il  Cardinale  a 
redar  perfuafo  di  tentar  qualche  diuerfione  imporrante  ; e sù  quedo  ponto, 
nel  Configlio  di  guerra, fi  vennero  a fermar  lcfenten2e.  Altri configliaua- 
no,  che  fi  mcrtclTe  l’alfcdio  a Peronna  ; altri  a S.Quintmo  ; & altri  ad  altre 
jì/wr  di  Piazze  là  intornò.  Haueua  vn’informatione  efattiflima  d’ogni  angolo,  e d*o- 
kena.  gni  palio  della  Prouincia  il  Madre  di  campo  generai  Rona  ; per  le  fante  oc- 
cafioni , che,  durante  la  Lega , gli  s’erano  prefentate  di  maneggiami  (i . Piò 
d’ogni  altro  fi  modraua  egli  contrario  al  foccorfo,  e più  di  ratti  configliaua 
la  diuerfione . E volendo  aprire  fopra  di  ciò  liberamente  al  Cardinale  1 Tuoi 
fenfi,ma  con  la  fegretezza,  che  richiederla  vna  macèria  così  gelofa;  tro- 
uaco  U tempo,  gli  parlò  in  camera,  pr  dènti  alcuni  pochi  altri,  nella  forma 
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che  fegue.  Trattafi  hor a (Sereni/imo  Preuctpt , ) • di  /occorrere  a dirittura  cefi  8 fuoragH- 
tutte  leforzy  del  campo  Ftgio  la  Fera > b di  tenrareVna  diuef/one  di  rat  qualità,  che  £*"j*'*£* 
il  Re  di  Francia  "Venia  a ricevete  danno  maggior , che  feruitio  , quand’egli  non  *>•- 
glia  abbandonar  quell  effedio . Intorno  alle  dìfpcolrà  del  foccorfo , di  già  tè  confittati 
a ba/an^a . £ "Veramente  fon  cosi  grandi , che  non  fi  pub  jperdre  in  modo  alcuno  di 
fuperarle.  Perda/ dunque  la  Pera  , purché  all’incontro  saojutfti  Vn  altra  Piaget , là 
*j uale  con  Vfura  porti  (eco  la  ricompenfa  d’Vn  tale  danno.  Importano  ( aneli  io  lo con- 
fejfo)  durante  la  Lega  , & il  fuoco  civile  di  Francia , il  pojfeder  la  Fera , infume  con 
altre  Piasse , nella  Provincia  di  Piccar  dia . Ma  hora  me  mancato  ogni  Vt/tgio  di 
Lega , hormai  ogni  relìquia  ancora  di  movimento  àrnie , e che  da  tante  Pia^e 
' Vien  coperta  Verfo  la  frontiera  di  Fiandra  la  Fera,  che  Vantaggio  confiderai' ile  può 
rifultame,  quando  il  Rè  poffa  tuttavia  pur  goderla?  Jtn%ì  quanto  grandi  faranno 
ftmpre  le  fatiche,  e le  fpefe  per  conferuarla  i Rimanga  dunque  il  Rè  a quell'  affedio, 
e Venga/  dalla  parte  noìlra  alia  dtutr/one;  ma  , come  ho  dettò  , fa  tale,  che  t'ac - 
tptifo  da  far/  prevalila  di  gran  lunga  alla  perdita,  che  di  gii  pub  temer/.  Io  non 
propongo  a V.sA.ne  Perenna,  ne  S.  Quintino , nè  alcuna  delle  altre  Pia%j$e , ondi 
circondata  la  Fera . Ciafcuna  di  quelle  , b / pub  giudicare  Vguale , 0 più  to/o  inferio- 
re a que/a . *Ai  Vn altra  io  Vi  chiamo  di  tanto  maggior  confeguen^a , che  fola  pub 
effere  po/a  in  contrapefo  dì  tutte  quelle.  *A  Cales  io  Vi  chiamo  ■ Calci,  porto  ma- 
ritino, chiatte  del  carnai  d'Inghilterra  ; che  ih  poche  libre  da  il  ptfifaggìo  in  quell ’i fo- 
la , in  poche  piu  lo  di  in  Zelanda , & in  Olla  fida  ; che  per  mare  porrà  ricevere  cori 
tanta  comodità  i foccorf  di  Spagna;  e che  fenolo,  dubbio  fari  la  più  fi era  fina,  con 
la  quale  fi  trafigga  al  prtfente  la  Francia . Teme  fi  ogni  attra  cofa  da  quella  parte 
fuor  che  il  Vedere  affedtato  Cedei . Veboh/iìno  è il  Capo,  che  Vi  fi  trova  al  coman- 
do ; non  meno  debole  ancora  il  pre fidio  ; <&•  in  debolezza  Vguale  Vi  farà  ogni  altra  più 
Tteceffitria  prouifone  per  la  difefà . Que/a  è ladiuerfìoH,  ch’io  propongo . Nell' mi - 
prefedi  que/a  forte  richiede/  prima  Vn  fommo  fegreto  in  nfoluerte ; e poi  Vna  font- 
ina celerità  in  efeguirU . Dunque  bifogna , che  V.  *4.  habbia  fatto  occupare  intorno 
a Cales  ogni  paffo, avanti  che  i nemici  ne  babbi  ano  alcuno  tmmdgi  nabli  femore.  altri- 
menti Volerebbonui  fubito  per  terra , e per  man  i foccorf  ; e Vetebbe  in  tal  modo  a 
re/ar  prima  rotta > che  cominàata  l' imprefa.  ^éll  ' incontro  , guadagnati  fubito  ì 
pa/i,b  che  la  mia  esperienza  militare  m'inganna ; ò che  in  pochi  giorni  entreranno 
in  Cales  l'armi  Vofire,  e le  Vofìrt  ihftgne.  Moftrò  il  Cardinale  > che  gli  pia-  AfpMpafi 
cede  grandemente  la  diuerfiòne  propofta;  c da  gli  altri,  che  fi  trouauanò  d*1  c“réji 
allora  con  lui,  c ch’erano  deprimi  Capi  delParmi  in  Fiandra,  fu  pienamente 
ancora  approiuta. Quindi  fi  trattò  d’cfeguirla,  c determinò  il  Cardinale, che  »«. 
dal  Rona , il  quale  tmaueua  dato  il  cònfiglio , ne  vcnilfe  parimente  l’cfccu- 
tione.  Ma  per  occultarla  più  che  folTe  potàbile , publicotà  di  volere  ad  ogni 
modo  (occorrer  la  Fera  ; ò tentare  qualche  diuerfione  la  intórno . A quell’ 
effetto  s’clcfTc  Valentiana  per  piazza  d’arme  ; Città  delle  più  vicine  a quelli  y*umìa»i 
frontiera^  dopo  elferfi  fatta  quiui  vna  larghitàma  pròuifione  di  vcttouagiic, 
fi  fece  marciare  a quella  volta  l’cfcreito,  ch’era  de’ piu  fioriti,  clic  laFian-  ££££ 
dra  hauede  veduti  gran  tempo  manzi.  ComponcUafi  di  j.  mila  Spagmfo- 
li-,  1500.  Italiani;  1000. Borgognoni;  tooo. Hibernefi  ; 2.500.  Alemanni) 
e 6.  mila  Valloni;  tutta  fanteria  molto  eletta  ; c vi  s’aggiungeuano  3.  mi- 
la 500.  caualli , computate  le  bande  ordinarie  di  Fiandra  , che  veniuand 
adoperate  in  qucH’occafione . Trouodi  il  Cardinale  sul  principio  d’A-  mi* 
prilccon  la  maggior  parte  dcll’efercito  in  Valentiana;  «Scordino,  che  fifa- 
cederò  varie  molte,  per  confondere  tanto  più  il  Rèdi  Francia,  e ìafciarlo  >»  perfona. 
incerto  del  più  vero  dilegno , ch’egli  abbracciaua . Quindi  con  fomnia  cc-  signor  di 
lenta,  c fegretcczza,  fpcdi  il  Rona verfo  Cales,  co’i  Madri  di  Campo  Luigi 
di  Vclafco , Alonfo  di  Mcndozza , la  Barletta,  Se  il  Conte  di  Bucoy  i i due  " * *’ 
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primi  Spagnuoli,co'i  Terzi  loro*  e gli  altri  due  Valloni,  pur  co’i  Terzi  della 
Tufinttint  ì°ro  nat*onc  i accompagnando  quella  fanteria  con  400.  causili . Giace  Ca- 
dHiHtfo.  ics  fopra  il  margine  dei  canale , che  diuide  la  Francia  dall’Inghilterra,  & in 
quel  fico , che  più  auuicinal’vn  Regno  all’altro . Quella  Piazza  fu  Fvltima, 
onde  folTcro  {cacciaci  gl’Inglefi,  dopo  efferfi  da  lorpofieduca  si  lungo  tem- 
po la  Normandia , con  tante  altre  Prouincie  di  Francia . Come  il  racquifto 
fattone  da’  Francefi  allora,  fi  riputò  di  Comma  importanza-,  cosi  poi  s'era 
procurato  di  aflìcurarnc  ferapre  piu  la  confcruatione . Ma  foprauenute  le 
difcordic cauli  del  Regno,  non  era  (laro  Calcs  più  felice  dell’altrc  Piazze, 
che  tutte  quali  in  mano  a’  priuati  per  lor  fini  propri) , non  haueuano  potuto 
edere  confcruatc  nei  modo,  che  richiedeua  il  publico  feruitio  del  Regno, 
cdcliaCorona.  Non  fi  trouaua  allora  perciò  quella  Piazza  così  ben  for- 
nica  di  fianchi,  di  terrapieno  ,c  d’altre  prouifioni  da  guerra,  come  farebbe 
fiato  ncccttario  per  fua  difefa . Calcs  non  è luogo  di  molto  giro , nè  molto 
habirato . Ma  vi  fiorifee  nondimeno  il  commercio,  per  la  comodità  che 
ne  porge  la  fua fituatione . Hàvn  borgo  debolmente  munito, che  guarda 
il  mare  j & vn  Gattello  di  quattro  baloardi , che  domina  il  porto.  Verio  ter- 
ra poi  ilricinto  fi  cruoua  piu,  ò meno  fortificato , fecondo  che  più , ò meno  i 
lìti  l’han  conceduto . Dalla  fponda,  in  cui  giace  il  luogo,  fporgefi  in  mare, 
c poi  ripiegafi  verfo  terra  vn  gran  banco  d’arena  *,  che  ridotto  a maggior  pcr- 
fettione  dall’arce  forma  il  porto  accennato  , c lo  rende  vno  de'  migliori, 
c’habbia  il  canale . Sù  la  punta , doue  termina  il  banco , forge  vn'antica  tor- 
Mitlm.*1  rc  » chiamata  il  Rilban , dalla  quale  vicn  dominata  la  bocca  del  porto»  e d’or- 
dinario  la  corre  fi  cufiodifce  gelolàmcntc . Più  dentro  terra , in  difianza  da 
Calcs  vn  quarto  di  lega,  truouafi  vn  palio  di  gran  confeguenza,  nominato 
s dìStuUt.  Niuicc>pcr  occafionc  d’vn  ponte  , ch’apre,  c chiude  l’adito  dalla  parte  di 
terra  per  venire  alla  Piazza . Quiui  pur  anche  da  certa  torre  vien  guardato 
quel  patto . Gli  altri  fiti  all’intorno , per  lo  più  fono  batti  » & acquofi  ; onde 
vi  rimane  poca  parte  di  campagna , che  fu  trattabile.  Hauciu  goduto  il 
goucrno  di  quella  Piazza  molti  anni  il  Signor  di  Gotdan  ; foldaro  di  valore 
«jfMrJiii  c c Pcr  confidcratione  di  fiato  più, che  di  merito,  gli  era  fuccc- 

dlff*»  c*-  duto  poi  vn  nipote  fuo , chiamato  il  Signor  di  Bidoifan . Quelli , giouane 
^*ann‘>c  P*ù  ancor  d’efpcrienza, non  haueua  vfata  la  cura  che  bifognaua 
* per  mantener  ben  munita,  c proueduta  la  Piazza  allora  non  vi  fi  ttoua- 
uano  più  di  600.  foldati  in  prefidio . Partito  il  Rona  da  Valenciana  con  la 
gente  agognatagli, s’auuicinò a Cales  tanto  im^rouifamente,chei’attfalirc, 
c l’occupare  la  corre  di  Niulet,  fu,  fi  può  dire , ad  vn  tempo  (letto . Era  mu- 
sii  nita  la  torre  d’vn  forticello  \ ma  il  tutto  con  tal  debolezza  fi  cufiodiua , 
t £ che  l’aflàlto  non  trouò  quali  refiftenza  d’alcuna  forte . Dopo  haucrc  ac- 
ud*ihM.  quifiatoqucl  pattò,  non  differì  punto  U Rona  a voltarli  contro  la  torre  del 
Risban, che fignorcggia,comc$‘c detto, la  bocca  del  porto.  Quiui  ciufcì 
alquanto  maggiore  il  contratto.  Ma  nondimeno , prefenutafi  apcna  con- 
tro il  prcfidio  l’artiglieria,  & veci  fi  alcuni  de’  difensori,  gli  altri  s’auuilirono 
in  modo,  che  il  Risban  pur  ficmlmcnte  in  poche  hore  fu  occupato  dal  Ro- 
na. Non  haueua  egli  ttetto  creduto  mai,  che  l’vno,  e l’altro  acquifto  gli 
fiicccdefle  tanto  felicemente . E fenza  dubbio , le , ò l’vno , ò l’altro  pattò 
da’  Francefi  fotte  fiato  meglio  c urto  dito  ,e  difelò  ,encraua  fobico  in  Calcs 
s»u»f[:  Ai.  tal  foccorfo  ,chenonpotcua  rimanere  quali  più  alcuna  fperanza  di  sforzar 
dm  dt  pi'*  quella  Piazza . A Calcs  c vicina  Bologna  sù  quel  mare  ftettò , incorno  a fot 
teghe  • Di  là  furono  in  gran  diligenza  fpediti  alcuni  v alce  111  con  gente  pcr 
dimti,  «•  foccorrer  la  Piazza;  e poco  dopo  nc  comparucro  molti  altri  ancora  d’Inghil- 
ccrra j c d’OUanda  al  medefimo  effetto . Ma  sera  fortificato  nel  Risban 
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*3igu il Rona  inmaniera,ch’a  tutti nc rimafe  impedito  I’ingrclFo. 

A uui fato  che  fu  il  Cardinale  di  quello  principio  così  felice . leuoflì  incon- 
tanente da  V alentiana  ; e fatta  raccogliere  inficine  la  gente , che  per  cagione 
delie  accennate  molle  in  più  lati  s’era  diuifa  , quafi  tutta  la  ridurte  intor- 
no a Calcs.  Dunque  riftretta  per  ogni  parte  la  Piazza , cominciofli  a bat- 
tere il  borgo  furiolamente . Per  andare  alTallalto , era  necefTario  di  guazza- 
re vn  pezzo  di  fito  bailo,  doue  giungeua  l’alta  marca , fi  che  bifognaua  afpct- 
tar , che  folle  calata . Nell’alba  del  giorno  principio!!!  la  batteria  \ nc  paila- 
fon  molte  bore,  che  furono  gettate  più  di  jò.  braccia  di  muro  a terra.  Toc- 
carla l’aflalto  alla  fanteria  delMenaozza,e  con  lui  erano  parimente  alcune 
compagnie  de’  Terzi,  a’ quali  comandauano  il  Vclafco , e la  Barlotta . Nè  la  Atfai/b  fti 
marca  fù  apcna  abbartata,  che  fi  mollerò  con  gran  rifoJutione  gli  aflalitori  j 
ma  trouaron  si  debole  refiftenza , che  quafi  fubito  s’impadroniron  del  borgo.  **' 

Di  là  volto  fi!  poi  la  batteria  contro  la  Terra;  che  debolmente  munitaanch’-  e 
erta  da  quella  parte,  cominciò  a parlamentare;  eie  conditioni  ftabilite  furo- 
jio,  che  dalla  Terra  porclTe  ilGouernatore  palfar  con  tuttala  gente,  e con 
tutte  le  robbe , ch'egli  volefle , dentro  al  Cartello  ; lafciando  però  bella  Ter- 
ra le  munitioni,  c le  vettouaglic , ch’alloravi  fi  trouauano . Ma  non  ripu- 
tandoli più  licuro  egli  poi  nel  Cartello , parlamentò  pur  anche  di  nuouo  ; e 
gli  furon  conceduti  fei  giorni  di  tempo  a renderli,  dentro  a’ quali  porcile 
riceuer  foccorfo , e non  lo  nccucndo , hauefle  con  tutta  la  fua  gchee  a riti-  ^ 
rarfi  per  terra , ò per  mare  a Bologna.  Intanto  furon  fofpefcrarmi  ,c  fi  con- 
UcnnedaH’vna,e  dall’altra  parte,  che  nc' fei  giorni  forte  libero  a ciafchcdu- 
nail  far  tutti  i lauori , che  fi  volcrtero . Alla  qual  conuentione  fcambicuol- 
mcnte  inclinofli  per  ogni  cafo,  che  giungendo  foccorfo  al  Cartello  nel  tem- 
po accennato,  quei  di  dentro  hauertero  potuto  legitimamcnrc  difenderlo! 
c quei  di  fuori  fi  fofTcro  trouati , come  prima  , in  nccclficà  d’oppugnarlo. 

Onde  fi  vide  fubito  dalla  parte  di  fuori  aprir  le  trincete  -,  difporfi  le  batterici 
c prepararli  tutto  cièche  potcua  più  dar  vantaggio  a gli  allatti . Da  quei  del 
Cartello  piantofli all'incontro  vna  gran  mezza  luna,  dou'cra  più  ncccitario 
dopporla; dirizzaronfi due piateformc  in fiti pur'anche opportuni ; tcrrapie- 
nofli  meglio  quella  parte  di  muro , che  doueuac flcr  battuto  ; e s’aggiunfero 
curri  gli  altri  lauori,  che  potcuano  più  muigorirladifcfa.  E perche  fi  faccua- 
no  quelle  o per  adoni  fenza  contrailo  alcuno;  perciò  non  fi  videro  mai  in  quel 
genere  le  più  bene  intele , e le  più  perfette . E veramente  pochi  altri  artedij 
hauranno  portata  con  loro  vnasì  gran  nouità.  In  quello,  dalia  parte  di  fuori  smàì  **: 
oltre  alla  gente,  che  lauoraua,  tutto  il  rello  dell’altra  ftaua  con  grandillima  ttfrUimiM 
quiete  a mirare  i lauori  de  gli  afiediati . E dall’altro  canto  quei  del  Cartello 
faccuano  su  le  mura , come  vna  fcenacontinoua  di  fpertarori , ncH’oflcruarc 
con  l’illefla  attenuo  nc  ,c  ripofo,  tutto  quel,  che  opcrauano  gl  iaflcdianci.  In 
maniera  che  vn  tale  fpettacolo  pareua  quali  finto , e non  vero  ; e ciac  fi  faccf- 
fc  pcrvnodc’foliti  trattcnimcnd  co’i quali  fi  fcfteggian  le  paci,  e non  per 
necci! arra occafione , else  portafTeallorafecovcramcntelaguerra.  Intanto 
s'eracommoiro  il  Re  di  Francia  incredibilmente  nel  confidcrarc  il  perico- 
lo che  gli  foprallaua  di  perder  Calcs,  quando  non  folle  ben  tallo  foccorfo 
il  Cartello.  S ii’l  primo  auuifodeU’acquillo,  che  il  Rona  haucua  fatto  della 
corre  di  Niulet , c dell’altra  del  Rrtban  ,s'cca  leuato  il  Rè  dalla  Fera,  e con 
1 000.  cimalli  foli  sera  trasferito  rapidamente  a Bologna,  per  trouarfi  vici-  jfrimJtigg 
no  a Calcs,  e dar  gli  ordini,  che  più  conucniflcro  per  difefa  di  quella  Piaz- 
za . Non  haucua  egli  voluto  abbandonare  il  fuo  afCedi  o ; fapendo  che  per  di- 
fetto di  vettouaglic,  non  poteua  laFcratatdar  molto  a radergli  in  mano . E 
perche  dall'idra  pane  haucua  creduto , clic  il  borgo  é e la  Tetra  di  Calo. 
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douelfcro  fare  molto  maggior  refiftenza  ; perciò  s’era  perfuafo  di  potere  in 
modo  (occorrere  quella  Piazza,  che  non  haUcflc  così  facilmente  a feguirne 
la  perdita.  Ma  veduti  i progredì  c'haucua  fatti  in  vn  (libito  il  Cardinale,  t 
s*u  *f finti*-  chc  rcftaua  il  Cartello  ancora  in  tahto  pericolo,  fi  crùciaua  il  Re  fommamen- 
fra/buttfir-  *c  & trouarfi  in  tcrmine,chc  non  potcflccoft  piene  forze  tentare  il  foccorfoie 
du'adiCaUe  che  le  troppo  deboli  non  foflero  per  badare  ad  effettuarlo . ErapafTatodigià 
il  quatto  giorno  dc’fei  conceduti  al  poterli  riceuer  foccorfo  dentro  al  Ca- 
rtello. Onde  il  Re  non  volendo  lafciarpnioua  alcuna  intentata  per  confcr- 
iiarlo,  rifoluc  di  fpedir  quanto  più  nafeofamente  forte  portìbile  da  Bologna  a 
Calcs  300.  huomini  eletti  ; con  rifolutione,  ch’arrifc  hitmdo^ad  ogni  perico- 
lo , doucrtcro  in  tutti  i modi , ò penetrar  nel  Cartellò , ò morir  nel  contra- 
■btmfftiìfct  fto . Volle  il  Rè , ch’entraflcro  in  quello  numero  molti  Capitani  * & Offitia- 
«1  si[n»r  di  jj  conofeiuto  valore  -,  c diede  loro  per  Capo  il  Signor  di  Campagnola,  fol- 
r^Mo®"yW  dato  d*  grande,  c ch’era  Goucrnator  di  Bologha.  Partì  il  Campagno- 
•Uji.  la  j c giunto  vicino  a Calcs  mezza  lega,  due  hore  ina  nzi  giorno  ,s’auuiò  per 
entrar  nel  Cartello.  La  difficoltà  maggiore  confifteUa  nel  fuperar  cerei  fiti 
baffi,  doue  giungeua  il  mare,  e ch’crano  curtoditi  da  vn  Forte , nel  qual  flaua 
di  guardia  il  Marchefc  di  T rcuico  N apolitano,  co’l  fuo  T erzo  deluderti  na- 
tionc . Ma  hebbero  tal  fortuna  i Francefi  ncllabbafTamento  della  marca  1 e 
tale  dall’altra  parte  fu  la  trafeutaggine  vfata  nel  Forte, che  il  Campagnola, 
ìlwnticà  con  • fuoi,  entrò  fenz’alcun’oftacolo  nel  Cartello.  Quiui  egli  cfpofc 
fitti*.  le  commiflioni  del  Rè  ; concludendo  ,che  bifognaua , ò foftencrc  il  Cartel- 
lo, ò morirui  nella  difefa.  Che  fortenendolo  per  qualche  fpatiodi  tempo* 
il  Re  farebbe  venuto  in  perfona  con  piene  forze  a (occorrerlo  4 È ch’in  ciò 
fi  moftraua  sì  rifoluto  1 c’haurebbc  vfato  ogni  sforzo  immaginabile , per  far- 
‘^fnirnt  thè  tic  feguire  quanto  prima  l’cfccutione . Diedero  grand’animo  quelle  parole. 
pn  vn  ui  Onde  il  Goucrnatorc  BidolTan,  co’l  prefidio  * c co’l  redo  de  gli  habitanti,  af- 
ibntgU  fi  curò  il  Campagnola , che  tutti  haurebbono  fatta  ogni  più  collante  difefa. 
•gnu*,.  Da  gli  andamenti,  che  fi  videro  nel  Cartello,  s’era  folpcttato  nel  campo  Spa- 
gnuolo,chc  vi  fi  folfc  riceuuto qualche  foccorfo  ; e quando  il  Cardinale 
n’hcbbe  maggior  notitia,  ne  fccevn  gran  rifentiraento  contro  il  Trcuico* 
Nondimeno  per  artìcurarfcnc  di  vantaggio  ; auuicinandofi  il  fine  hormai  de’ 
fei  giorni, mandò  il  Cardinale  dentro  al  Cartello  a fare  irtanza , chefecondo 
la  conucntione  doucrteil  Goucrnatorc  effettuare  la  refa  . Al  che  da  lui  fù 
rifpofto,chc  fenza  violar  la  fua  fede,  gli  rcftaua  vna  piena  libertà  di  difen- 
derlo, hauendo  riceuuto  foccorfo,  c di  forze  tali , che  fperaua  di  poter  mol- 
to ben  farlo . Vfcita  quella  dichiarationc  fi  prepararono  quei  di  fuori  con 
ogni  ardore  all’alTalto;  e quei  di  dentro  fimilmentc  con  ogni  franchezza  da- 
t attiri*  4n  himo  alla  difefa.  E frà  quelle  ptcparatloni  terminò  apunto  il  dì  fello.  Dun- 
tamf«  c*ntr*  que  fpuntato  a pena  il  giorno,  che  fcguitò,principiofli  a battere  furiofamen- 
u cafittit.  cc  cjaJ|a  partc  fuori  ji  Cartello  ; e fu  dirizzata  la  batteria  principale  contro 
la  faccia  del  baloardo  maggiore , che  più  dominaua  il  porto.  A leuar  le  difie- 
fc  nel  tempo  fteflo,  furono  applicati  ancora  molti  pezzi  d’artiglierie . Onde 
la  tempefta  riufeì  tanto  fiera,  c conrinouò  per  tante  hore,  che  venuta  rouino- 
famcntc  per  terra  la  maggior  parte  di  quella  faccia  del  baloardo,gli  oppugna- 
A/r*bi  chi  tori  ftimarono  di  potcr’andarc  all’afTalto.  Nclmcdcfimo  tempo  haucuano 
giivm dot».  a£j0pcracc inccflantemcnte  le  artiglierie  loro  quei  del  Cartello;  c con  viua 
oppofitione  riccuuti  i nemici,  nacque  fubito  fra  l’vna,  e l'altra  parte  vn  arroc- 
co conflitto  . Erano  Spagnuoli,c  Valloni  gli alfalitori , co’l  Madri  di  campo 
loroMcndozza,Veblco,cBarlotta.  E gareggiando  i Capi  nel  dar’cfempiOj 
& all’incontro  l’vn  foldato  con  l’altro  ncìTimitargli,  non  poteua  efler  più  vU 
gorofo  il  combattimento  da  quella  banda . Soft  cimerò  quei  di  dentro  non-* 
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dimeno  il  primo  impeto  cosi  arditamente , che  non  potendo  quei  di  fuori 
montar  su  la  breccia , furono  ributtaci . Ma  nel  tempo  (leffo  del  cedere  in-  * ' 

fiammati  dalla  vergogna  d’hauer  ceduto,  c perciò  tornando  fubito , e più  fic* 
ramente  di  prima  all'affalco,  rinouarono  di  manierali  combattere,  che  riufeì 
loro  quafi  ad  vn  puhto,  c di  falir  su  la  breccia , e di  piantami  l’infcgnc,  &:  alla 
mcfcolataco’i  difenfori,  d’entrar  nel  Calvello.  In  quella  rinouationc  d’affal- 
to  rimafe  vccifo  il  Gouernatore  Bidoflan , con  molti  Capitani , e molti  altri  m*J,  4«- 
de’  più  valoroli  foldati,  che  fi  trouaflcro  a quella  difefa . Nel  rimanente  sfo-  **”■ 
golfi  il  furor  militare, lafciandofi  a pochi  la  vita>frài  quali  fù  il  Campagnola.  s^utMCiU 
Dal  fanguc  fi  venne  poi  fubito  al  Tacco.  E benché  non  comlpondcffeall’af-;^. 
pettationejgiudicoliì  nondimeno  ch’afcendeffe  a più  di  500.  mila  feudi  in 
valor  di  robbc;  oltre  advna  quantità  molto  confiderabiledi  vettouaghe,  c 
di  munitioni , che  vi  furono  guadagnate . De  gli  affalitori  mancarono  mol- 
ti Capitani, &:  Officiali dcll’vna,c  dell’altra  natione»  e la  perdita  maggiore 
fù  del  Conte  Pacchiotto  Italiano  , Ingegnerò  maggiore  del  campo  Spa- 
gnuolojche  per  defiderio  d’honore  volle  trouarli  anch’egli  all’affalco , e vi 
lafciò , combattendo  valorofamente , la  vita . Cosi  in  meno  di  venti  giorni* 

Cales,  vna  delle  prime  Piazze  di  Francia,  venne  con  sì  dcbol  contrailo  a ca- 
dere focto  Tarmi  del  Re  di  Spagna . Quafi  fubito  fi  refero  ancora  al  Signor 
di  Rona  Guincs,  & Hamcs,  luoghi  amendue  vicini  a Cales;  il  primo  di  qual-  mu^àitn 
checonfidcracionc;&  il  fecondo  afTai  più  debole,  e da  nonfarrefiftenzaal-  *■****• 
cuna.  Trattcnncfi  il  Cardinale  dicci  giorni  in  Cales,  per  lafciar  ben  munita* 
e ben  proueduta  la  Piazza  ; alla  cui  ricuperacionc  pareua  , che  fi  volertelo 
accingere  con  grand’apparato  di  forze  maritime,  la  Regina  d’Inghilterra , e 
le  Prouincic  d’Óllanda,c  Zelanda;  per  efferfi  dalTvna,e  dall’altra  parte  (li- 
mata quafi  più  graucallc  cofelor  quella  perdita, che  a gl’intcrertì  propri;  dely^JJ^*^ 
Rè  di  Francia. 

Riccuucafi  dal  Rè  vna  sì  alta  pcrcorta,  era  egli  tornato  in  diligenza  alTaf- 
fediofuo  intorno  alla  Fera,  per  condurlo  a fin  quanto  prima,  & impedire  in 
ogni  maniera,  chcnonv’cncraffc  alcun  nuouo  foccorfodi  vettouaglie.  Pri- 
ma dipartir  da  Bologna,haucuapcròaflìcuratada  ogni  pericolo  quella  Piaz- 
za , e fornite  ancor  largamente  di  prefidio , e d’ogni  altra  prouifion  ncceffa- 
ria quelle  diMon(lreul,e  d’Ardrcs;  ma  particolarmente qucft’vltima, co- 
me la  più  vicina  a Cales,  e contro  la  quale  più  fi  potcua  temere , che  fofle  per 
voltarli  il  campo  Spagnuolo.  Nè  rimafe  egli  ingannato . Percioche  dopo 
varie confulte,  difpoftofi  il  Cardinale, fecondo  iìconfiglio  ruttatila  pur  del 
Rona,  a voltarfi contro  Ardres,  dalla  cui  vicinanza haurebbe  potuto  efler  unlr , At- 
continouamente infeftato Cales, fece  muouere  a quella  volta  Tcfercito,  c d,u- 
nel  principio  di  M aggio  accampouifi  intorno.  E' collocata  la  Terra  d’ Ardres 
fra  vna  valle  molto  più  lunga , che  larga , in  diftanza  da  Cales  poco  più  di  tré 
leghe . Dalla  pianura  s’alza  al  quanto  il  filo  (ito  ; c poco  lungi,  da  certa  parte, 
s’abbaffa  la  campagna  in  maniera , che  ritiene  iui  molto  più  deITacquofo,chc  dt]Uru^KM* 
dell’afciuto.  E luogo  di  picciol’ambito,  ma  forte  per  natura  di  fito,  c per  in- 
duflria  ancora  di  mano . Nel  più  alto  fpiccafi  dalla  Terra  vn  borgo  j il  quale 
prima  debolmente  fortificato , haueuano  alThora  i foldati  del  prefidio , co’i 
Terrazzani rdcl  luogo,  affai  ben  munito . Era  Gouernatore  della  Piazza 
i 1 Signor  d’ Anncburgh,  foldato  di  molta  riputatone;  e vi  fi  tfouauano  di  prc-  urrnatert  iti 
fidio  intorno  a a.  mila  fanti,  c iyo.caiulli,  con  buona prouifionc  di  quanto 
bifognaua  per  la  difefa . E perauuantaggiarla  ancor  maggiormente  v’era  en- 
trato ilMarchefe  di  Bclin , Luogotenente  Regio  di  Piccardia , e con  lui  il 
Signor  di  Monluc  ; giouanc  d’anni,  madc’  più  (limati  in  valore,  c’haueffc  la  sig.éì  j 
Francia  in  quel  tempo . Dcll’affcdio  nteneua  la  principal  cut# il  Rona . 
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Ond'cgli  dirinbuiti  ben  prima  , ti  ariicurati  i quartieri , cominciò  a farli 
Tmuflsl  inanzi  con  le  trincere  . Conduccuanfi  da  principio  contro  la  Terra  . Ma  il 
jw  Rona  giudicò  meglio  poi  di  fare  ogni  sforzo  per  guadagnare  il  borgo  -,  dal  cui 
IZgl.  acquifto  vedeuafi,  clic  molto  più  ageuolmcntc  farebbe  feguitoquel  della 
Piazza . Con  frequenti  fortitc  s’opponcuano  intanto  con-ogni  ardor  gli  aric- 
diati , c quali  Tempre  n’era  capo  il  Monluc . Nè  minore  era  l’oppofirione, 
che  fi  faceua  dairartiglicrie  collocate  fopra  le  mura  -,  onde  molto  grauc  riuf- 
ciua  il  danno , che  nell’vno  c nell’altro  modo  ne  riccueuano  quei  di  fuori. 
Nondimeno  Superandoli  da  loro  tutte  le  difficoltà)  s’andarono  ritingendo 
Tempre  più  intorno  al  borgo  \ e rimali o vccifo  il  Monluc  da  vn  tiro  d’artiglie- 
ria, cominciò  a vederfivn  notàbil  mancamento  d’animo  in  quei  di  dentro. 
Venutofi  finalmente  alle  batterie,  ne  fù  follccicnto  dal  Rona  con  ogni  dili- 
genza l’effetto , per  timore , clic  il  Rè , sbrigatoli  dalla  Fera , ti  vnito  il  Tuo 
cfercito,  non  folTc  a tempo  di  foccorrcrc  Ardrcs , come  fi  vedeua  chiara- 
mente elferc  il  fine  Tuo . Ma  il  borgo  era  sì  ben  difefo,  che  le  batterie  non  vi 
faccuano  rutto  il  progreflb , che  la  ftrettezza  del  tempo haurebbe  richiedo. 
Fra  il  borgo»  e la  Terra  ,apriuafi  certo  camino  fcercto,  che  fi  comunicaua 
poi  alla  campagna  di  fuori  » e che  poco  era  noto  ad  altri , che  a gli  habitanti, 
di  i quali  più  frequentauan  quel  fito . Hcbbe  di  ciò  notitia  il  Maflro  di  campo 
delfine ù TefTedaSpagnuolo,  pcrviad’vnfoldato  Vallone, c’haucua  praticatoli  luo- 
go in  altre  occorrenze . Propofe  dunque  al  Cardinale  il  Tcflcda,  che  di  nct- 
figrmf****0  tc  *mProu‘famcncc  Pcr  quella  via,  fi  farebbe  potuto  entrare  nel  borgo  „ ti 
irapadronirfene;  e fece iltanza , ch’a  lui  forte  conccducal’cfccution  del  dife- 
gno . Alla  proporta,  & all’iftanza,  inclinò  il  Cardinale . Onde  il  Tcflcda, 
la  notte  feguente,  prefi  con  fc  1000.  fanti , parte  Spagnuoli , e parte  V alloni, 
s'incaminò  al  luogo  accennato . Per  diucrtirne  tanto  più  i direnfori  » fi  toc- 
cò vn’arma  viua  da  vn’altra  banda  contro  la  Piazza , c contro  il  borgo  ftcflb 
da  quella  parte  di  fuori , ou’erano  difpofte  le  batterie . Concorri  in  quei  lati 
con  molta  prontezza  i nemici,  pafsò  inanzi  allora  il  Tc  (Teda,  e cominciò  a 
penetrar  con  la  Tua  gente  nel  borgo.  Ma  di  ciò  fatti  accorti  i nemici, voltaro- 
no fubito  colà  tutta  l’oppofition  loro  ; in  modo  che  per  vn  pezzo  fù  combat- 
tuto oflinatamente  dall’vna,  e dall’altra  parte , finche rinuigorito di  nuouc 
e gli  frutti*  forze  il  TefTeda,fpuntò  bene  adentro  nel  borgo,  ccoftrinfc  finalmente  i nc- 
mici  a lcuarfene,&:  a ridurli  dentro  alla  Terra.  11  che  feguì  con  vn’ infor- 
tunio, che  refe  loro  canto  più  grauc  la  perdita.  £ fù,  che  troppo  frettolosi - 
mente  lafciata  cadere  lafaracincfcadaquci  della  porta,  pcr  dubbio,  che  nel- 
la  Terra  con  gli  alfaliti,  non  cntrafifcroallamefcolata  gli  affalitori,  vennero  a 
rertarne  efclufi  ben  zoo.  di  quelli , che  miferamcntc  poi  fubito  furon  taglia- 
ti a pezzi  da  quelli . Guadagnato  il  vantaggio  del  borgo,  voltò  il  Rona  iubi- 
to  le  batterie  contro  la  Terra . E pcr  farle  più  fpauentcuoli , furono  condot- 
Batutie/f*.  ti  da  Cales  alcuni  grofli  cannoni,  c collocati  nella  batteria  principale . Con- 
ylH«riw  trolcdifcfcnc  furono  piantati  molti  altri  di  varie  forti , in  modo , che  veni- 
'•ntr»  u ua  preparata  vna  delle  più  fiere  temperie  contro  la  Piazza,  che  fi  foriero  pro- 

Ttrr*.  uatc  gran  tempo  inanzi  per  occafion  d’altri  afledij.  FràilMarchefcdiBelin, 

ti  il  Gouernatore  del  luogo  difputauafi  intanto  ,fc  più  conuenifle,  ò di  fare 
ogni  pruoua  per  forienerc  l’arialto , che  dopo  le  batterie  doueua  afpettarfi 
contro  la  Piazza  » ò di  non  metterli  a tal  cimento , già  che  poteua  reriarne  sì 
incerta, c sì  pencolofa  la  riufeita . Era  d’opinione  il  Gouernatore,  che  s’ha- 
uefle  in  ogni  modo  a fare  ogni  sforzo  perlortenerladifefa  quanto  piùfipo- 
Dìutrpià  ce fle  j dicendo , che  la  Piazza  era  ben  proueduta . Che  il  prcfidio  non  poteua 
efler  meglio  animato  . E ch’incanto  il  Rè , libcratofi  dalla  Fera , farebbe  vc- 
* ***'  auto  indubitatamente  in  perfona  al  foccorfo  d* Ardres . Nel  medefimo  fenfo 
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toiìcorreuano  i Capita  ni,»  con  ardir  gran  de  ancora  ifoldati.  Ma  il  Belai 
fenciua  in  contrario . Moftraua  egli,  che  venendoli  alla  prUoua,  non  farebbe 
foftenuto  l’aflalro.  Clic  fi  perderebbe  la  maggior  parte  di  foldaci  sì  Valorolu 
E ch’era  molto  meglio  perferuicio  del  Rè  il  conleruargli,chc  il  perdergli. 

Non  ammetteuanfi , nè  dal  Gouernatorc.nè  dal  prefidio,  quelle  ràgioni.Ma 

{trocedendo  il  Belin  cori  autorità , che  tutta  lì  vedeua  nafccre  da  timore,  vol- 
e in  ogni  modo,  che  fcnz’afpcttar  pur  vn  tiro  lolo  d’artiglieria , li  trattale  di 
renderla  Piazza.  Dimandò  prima*  che  porefleinuiarvno  alRc.  Ma  ribut-  Mènit/k  M 
tato  dalla  richieda*  confenti  finalmente  alla  refa*  con  quei  piò  honoreuoli 
patti , ch’egli  potè  conleguire . Vfcirono  con  lui  ifoo.  foldaci . Nè  li  può  è. tu  fju-, 
efprimcrc,  quanto  fdegno  modrafle  il  Re  d’Vna  tale  anione  » e perfe  delTa;  l4- 
e perche  venutagli  apunto  allora  in  inano  la  Fera,  haueu  a fermamente  fpe- 
rato  dicodringcreil  campo  Spagnuolo  a lafciare  l’alfedio  d’Ardresi  ò non  siepi*  et* 
volendo  Icuarlene,  a venire  in  campagna  fcco  neceflariamente  a battaglia.  J*"^**' 

E fenza  dubbio  erano  in  modo  crcfciutc  di  già  le  fuc  forze  * ch‘cgli  con  gran  * 
fondamcntopotcuafpcrare,ò  l’vno,c)  l’altro fucccflb.  Voleua andare ilBc- 
lin  a giudificarli.  Ma  il  Re  in  Iuogodiriccucrlo,fù  in  penderò  di  fargli  leua- 
re  ignominiofamentc  la  vita  ; fc  ben  poi , mitigato  lo  fdegno,  mitigò  indeme 
la  pena,  rilegandolo  folamentc  fuor  della  Corte. 

I ntanco  quei  del  la  Fera,  codretti  dallVltime  iie  c edita  della  fame , non  ha- 
ueuano  potuto  differire  più  lungamente  la  refa  di  quella  Piazza.  Per  leuard 
di  là  il  Rè  quanto  prima,  e giungere  al  foccorfo  d’Ardrcs  il  più  predo  ch’c  i “£E5/* 
haueflc  potuto, era  condcfccfoad  ogni  piuhonoreuol  partito, che  d folle 
d eliderà to  da  loro  ncll’cfccution  della  refa . Ma  perdutod  Ardres , e cruc-  tid$u*n*. 
ciofo  il  Re  fempre  più  di  quedo  fucccflb , appariua  vna  fluttuinoti  molto 
grande  ne’  fuoi  pcnderi*  non  fapendo  egli  in  qual  rifoludone  doueflc  fermar- 
li. Erano  le  fuc  forze  allora  molto  potenti;  perche  non  haueua  meno  di  18. 
mila  fanti,  c 6.  milacatialli.co’l  flor  de’  più  grandi  del  Regno,  e d’altra  No- 
biltà numcrofa,chc  in  quel  tempo  l’accompagnaua  . Il  fuo  dn'e  farebbe  dato 
d i ricuperare,  ò Calcs,  ò quale  balera  delle  Piazze  perdute.Ma  vedeuafi,  eh  - 
o gni  afledio  farebbe  codato  fpcfà  grande , c gran  tempo.  Et  il  Re  fi  trouaua 
allora  sì  cfaudo  di  danari,  c la  Prouincia  di  Piccardia  tra  1 altre  sì  confumata 
da  gli  efcrciti , tante  volte  al  loggiati  in  efla,  che  per  l’vna,  e l’altra  conddera- 
tionc,  non  era  pofltbilc  di  fodentar  molto  sì  grolle  forze , nc  di  valcrfene  per 
alcun  determinato,  e lungo  difegno.  Prefc  egli  dunque  rifolutione,  co'l  pa-  »7 A* 
rcre  de’ fuoi  Capitani.d’accodarfi  aH’cfcrcitodel  Cardinale  Arciduca,  e prò- 
curar  per  tutte  le  vie  di  tirarlo  a battaglia.  Maeranomolcodiucrfi  i fini  del  CardìZit. 
Cardinale.  Pcrciochc  informato  a pieno  di  qticlli  c’haucua  il  Rè  > e conof- 
cendofi  di  gran  lunga  inferiore  di  gente,  per  cflcre  dato  codrctto  a fornire 
di  vigorofi  prcflchj  le  Piazze  acquiftacc,  giudicaua,  chcpotcflc  badargli  d’af» 
fìcurar  quelle,  c sfuggire  nel  redo  ogni  combattimento  in  campagna.  Erano 
dati  molto  grani  ancora  i difagi,  che  la  fua  gente  haueua  foffcrti  in  quede  vl- 
time  fpcditioni . In  modo  clic  volendo  egli  con  alloggiamenti  più  comodi  ctt  tifa* 
ridorarla, determinò  di  ridurfi  dentro  al  paefe  d’Artoys  t epaffato  in  Santo 
Omerocglideflodidribuì  l’efcrcito in  varij luoghi  all’intorno,  lafciata  pri-™” 
ma  ben  fornica  quella  parte  della  frontiera  di  Francia , che  fi  trouaua  allora  tu*  » iiìmL 
{otto  l’armi  dei  Rèdi  Spagna.  Veduto  t^hebbeciò  il  Re  di  Francia,  rifoluè  uw**’»»**‘ 
di  licenciare  la  Nobiltà  , chele  feguitaui}  e iafeiato  il  Marefcial  di  Birone 
con  4.  mila  fanti,  e éoo.caualli,  per  (ìcurezza  delle  fue  Piazze  più  gclofe  di 
Piccardia  , egli  per  altri  importanti  affari  fi  conditile  a Parigi . Mentre  il  r#*M  ^ 
Cardinale  Arciauca  ftaua  diuercico  in  Francia  nelle  imprefe  accennate,  pte- il  **  4 t4Hì 
fero  quella  occaflonc le  Prouincic  V iute  dt  Fiandra,  econ  8 00.  caualli  fecero  v' 
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fcorrcre,  & infettar  da  più  lati  ilBrabance.  Ma  trouata  affai  prcfto  l’oppolì* 
tionc  che  bifognaua , e particolarmente  de  gli  ammutinati  Italiani , che  da 
Tclimoncfpinfero  la  maggior  parte  de’ loro  caualli  contro  quei  de’ nemici, 
lafcorreriaduròpoco,e  ne  riufcì  debole  ancora  il  danno.  Fra  tanto  il  Car- 
dinale faccualeuare  mila  Valloni , & alrretanti  Alemanni  , per  fupplire 
alla  gente  mancata,  Se  a quella , che  nelle  Piazze  di  Francias’cra  diftribuita. 
Haurebbcdclidcrato  fommamente  la  Prouincia  propria  di  Fiandra,  ch’egli 
imfttfalo - faccffc  l’imprefa  d’Oftcndcn;  luogo  force  sù’lmarc,  e dal  cui  ficoriccucua 
uàrfànUt*  grandiffimo  danno  tutto  il  paefe  all’intorno  fra  terra.  Moftrauafi  dai  Cardi- 
la ere»m-  naie  non  minor  dcfidcrio  d’acqmftarc  vna  Piazzatale  ; e per  dar  fegm  di  ciò 
*'**'  alla  Prouincia,  fi  trasferì  egli  fteffo  a Ncuporto,  ch’c  lontano  tre  horc  fole  da 
Oftcndcn,c  quiuipiùda  vicino  fece  con  gran  diligenza  effaramar  le  qualità 
della  Piazza.  Ma  giudicandoli, che  del  tutto  folte  imponìbile  di  lcuarle  il  foc- 
corfo,c  che  per  effer  viciniflima  alla  Zelanda,  potcllc  a tutti  i momenti  riee- 
ncrlo,paruc  al  Cardinale,  che  non  foffe  imprcla  da  riufcirc,c  che  perciò  in  al  • 
rttjUni  ( b*  cun  modo  non  lì  doueffe  tentare.  Dall’altra  parte  non  volendo  egli  perderla 
ci?}, 7*u  1 ^atc^cnia  impiegare  in  qualche  nuoua  Ipcditione  l’efcrcito,  giudicò  bene 
d’intendere,  quali  foffero  intorno  a ciò  le  opinioni  del  Coniglio  di  guerra. 
Alcuni  proponemmo  l’affcdio  d’Hulft  ncllaProuincia  propria  di  Fiadraje  per 
l’importanza  d’vn  tal  acquifto;e  per  fodisfarc  in  qualche  parte  a quella  Pro- 
uincia, dache  non  era  poflìbilc  di  compiacerla  nell’imprela  d’Oftcnden.  Altri 
mcttcuano  in  confiderationc  le  Piazze  di  Berghes  al  Som,ò  di  S.Gcrtrudcm- 
r*Hf*fi*  bergh;  òdi  Brodài  tutte  ficuace  in  Brabantc.  A Brcdà,pertrouarfi  piùden- 
f Mine  tro  terra  fi  potcuano  più  facilmente  impedire  i foccorlì . Ma  nel  redo  era 
luogo  sì  bc%munito , e per  quallìuoglia  più  lunga  refiftcnza  sì  ben  pouedu- 
to,  che  fi  antiuedeuano  difficoltà  grauiffimc  in  poter  condurre  a fin  qucll'af- 
fedio.  Gli  altri  accennati  ere  luoghi  erano  in  fico  di  tal  natura,  che  per  la 
comodità,  ò di  canali,  ò di  fiumi , godendo  vna  vicinanza  opportuni/!!- 
ma  con  l’Ollanda , e con  la  Zelanda , rcndeuano  fommamente  difficile  il  po- 
terfi  vietare  a’  nemici,  che  non  gli  foccorrcffero  quafi  a lor  voglia  da  quelle 
parti. 

Librate  le  difficoltà  de’ proporti  affedij,  e la  fpcranza  di  poter  fuperarle, 
e jSiubunt,  fu  rifoluto  finalmente  dal  Cardinale  di  ftringcrcHulft,  e d’vfare  ogni  sforzo 
per  far  cadere  in  man  fua  quella  Piazz.f.  Nella  parte  Orientale,  douetcrmi- 
tìMifi.  na  la  Prouincia  di  Fiandraj  e douc  con  l’inccrpofition  della  Schelda , s’vnifcc 
al  Brabante,  giace  vn  territorio  di  picciol’ambito , chiamato  in  nortra  lingua 
il  Paefe  di  Vas.  Da  Oriente  quello  paefe  hà  per  fuo  confine  la  Schelda  ; ritc- 
Dtfiritritnt  ncndoiui  cuttauia quella  riuicra  il  medefimo  nome.  Da  Settentrione finifee 
Mf—fut.  ncH’Hontc,  ramo  pur  della  Schelda:  ma  di  già  sìallargaco,esìvicino  a difi- 
perderfi  in  mare,  che  può  chiamarli  più  torto  feno  di  mare , che  ramo  di  fiu- 
me. Da  Ponente,  e Mezzodì,  guarda  poi  la  campagna  più  adentro,  e non 
s’allontana  molto  in  particolare  dal  territorio  di  Gante.  Ha  molti  grolfi  vil- 
laggi il  paefe  di  Vas,  e qualche  luogo  murato  ancora  ; e benché  in  fitobafi- 
filììino,  gode  nondimeno  molte  comodità,  e per  la  natura  di  fc  medefimo,  e 
pcrrinduftria,chevi  aggiungono  gli  Jiabitanti . Siedeui  quafi  in  mezzo  la 
Terra  d’Hulft,  cli’è  di  poco  giro,  ma  di  buon  trafico;  e per  l’altrcfuccirco- 
ftanze , la  prima  di  quel  paefe.  Cinque  anni  auanti  l’haucua  acquirtata  i! 
Conte Mauririo, mcntreil  Duca  drParma  ftaua,  òdiucrtito,ò  perdiucrcir- 
nelle  fpedicioni  di  Francia,  come  allora  fi  narrò  pienamente  . Oltre  alla 
qualità  del  fuo  fico  , Se  a qualche  operatone  di  mano  , che  la  rcndeuano 
Piazza  confidcrabile  ancora  in  quel  tempo,  s’erano  poi  da  gli  Stati  Vni- 
ti  accrefciute  le  fuc  fortificacioni  in  varie  maniere  ; fiancheggiandole 
^ meglio 
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meglio  clone  più  richiedala  il  bifogno  ; aliaodoui  alcune  piateforme  ih 
lìti  opportuni;  cauando  per  tutto  buoni  folli;  e rendendogli  più  ficuri  cori 
palificate , e con  ogni  altro  più  bene  intcfolauoro  all’intorno . Ma  non  fo- 
di  sfacendo  fi  d’hauer  fortificata  sì  vantaggiofamentc  la  Terra,  vollero  an- 
che rendere  inacccflibilc,  per  quanto  potettero,  in  gran  parte  il  paefe.  De-  £«»«;»;«• 
terminarono  perciò d’ifolarlo fra  due  larghi  canali;  Se  a quello  effetto 
fu  cauato  vno , che  sboccafTc  nella  Schclda,  e l’altro  ncll’Hontc . Quclló  ** 
era  a dirittura  del  gran  Forte  lordi  Lillo,  che  giace  sù  l’altra  ripa.  E que- 
llo s’auuicinaua  più  alla  Zelanda  -,  con  Vgualdifcgno  però  di  riccucr  facil- 
mente dall’ vna,  e dall’altra  parte  i foccorfi,  chcbifognalfcro;  al  qual  fine 
fi  piantarono  due  Forti,  per  alficurarlc  due  sboccature  ; co’l  nomediNaf- 
fau  a quello  verfo  Lillò  ; e di  Maurino  all’altro  verfo  Zelanda . Per  via  d’a- 
inenduc  i canali,  nell  alta  marea,  faceuafi  poi  inondarla  campagna, e ve- 
niuali  a renderla  quali  intrattabile  del  tutto  in  quella  maniera . Aflìcurata  a fi* 
bene  la  Terra  d’Hulft,  c’ol  paefe  circollante  nel  modo , che  s’è  riferito , af-  ™£f**m“* 
fegnarono  IcProuincic  confederate  vn  groflo  prelidio, non  tanto  a cullo- 
dir  quella  Piazza,  quanto  a fcorrerc  tutto  il  paefe  del  Re  all’intorno  , per  «**• 
trarne,  ò larghe  contributioni  d’accordo  ; ò più  larghe  prede , ouc  non  li  vo- 
lelfc  contribuire  amicheuolmcnte.  Comincio/Ti  à prouar  quello  danno  fino 
a tempo  dell’Arciduca Ernello,  e del  Conte  dìFucntcs.  Onde  per  frena-  rtrnitfii 
re  in  qualche  modo  le  fcorrcric , furono  collocati  allora  due  Forti  principali 
sù  le  ripe  della  Schclda,  voltate  verfo  il  paefe  di  Vas;c  chiamaronfi,  l’vno  £1*^, 
il  Forte  d’ Aulirla , e l’altro  di  Fuentes;  Se  a quelli  due  fc  n’ageiunfe  qual- 
ch’altro  minore  più  adentro  in  quei  liti , che  fi  riputarono  piu  opportuni. 

Alzati  che  furono  quelli  Forti,  fc  ne contrapofcro  alcuni  Umilmente  da’ 
nemici  per  la  lor  parte  . Due  ne  piantarono  sù  l’argine  del  canale  vicino, 
che  sboccaua  dentro  alla  Schclda  ; e per  maggiore  ficurezza  dell’vno  , e ^ ^ ^ _ 
dell’altro , ne  alzarono  in  mezzo  vn  minore . All’vno  de’  due  maggiori  die- 
clero  nome  di  Morual,&:  all’altro  di  Rape  ; e quello,  ch’era  nel  mezzo,  e pr*ùmà* 
che  potcua  chiamarli  più  rollo  ridotto , che  Forre , nominarono  picciol  Ra- 
pc . Saluato  l’alzamento  folo  dell’argine  * che  baltaua  per  la  collruttionc 
eie’  Forti, (e  fu  quello  verfo  la  Terra  d’Hulft)  il  rimanente  di  qua,  e di  là  fu 
intieramente  {pianato,  per  far  finondatione  maggiore,  e maggiori  le  diffi- 
coltà, che  troualTero  1 due  principali  Forti  accennati  d’Auilria,  e di  Fuen- 
tes, ò nell’impcdirc  le  fcorrcriedcl  prcfidio?  ò ncH’intraprendcrc  qualun- 
que altro  difegno  contro  la  Piazza.  Nel  terreno  ifolato  frà  i due  canali, 
non  molto  lungi  da  Hulfts  forgeua  vn  fico  alTai  fpatiofo  d’altezza  tale,  che 
non  arriuandoui  quali  mai  l’efcrcfccnza  della  marca  , di  là  fpetialmente 
potcuafi  danneggiare  la  Piazza,  e penetrarli  più  inanzi  a ftringerla.  Dun- 
que informatoli  il  Cardinale  con  piena  cfatezza  dello  flato  , nel  qual  11 
trouauaHulll,  co’l  circollante  paefe,  e rifolutofi , come  habbiamo  detto, 
d’alfediar  quella  Piazza,  fimulò,  con  Parti  folitc  in  cali  tali, di  voler’afle- 
diarne  vn’altra  per  diuertirc  in  più  luoglii  , e render  più  deboli  a quello 
modo  le  forze  nemiche . Di  niuna  ftaua  con  gelofia  maggiore  il  Conte 
Mauritio , che  di  Bredà . Finfe  perciò  il  Cardinale  di  voler  porui  l’aiTcdio , x;»j#  j/e*r: 
e con  quell’apparenza  ordinò, clic  il  Signor  di  Rona  con  7.  mila  fanti,  e 
ifoo.caualli  pattafte  la  Schclda,  e colà  h voigefle.  Ne  rcllò  infruttuofo  J 
l’inganno.  Trouauanfi  poco  meno  di  f.  mila  foldati  in  HulU  ; fanteria 
quali  tutta, e della  miglior  c’haucflcro  le  Prouincie  Vnite.  All’imaginato 
pericolo  di  Bredà,  fece  Maurino  palfar  fubito  in  quella  Piazza,  e nell’al- 
tre  diBrabancc,  che  potcuano  foggiaccrc  al  medefimo  fofpctto  , quali  la 
metà  della  gente,  che  ftaua  inHulft.  Del  che  auuifato  il  Cardinale  non 
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tardò  più  a fcoprirc  il  Tuo  vero  difegno  j e raccolto  inficine  l’cfcrcito  , fi 
m* Riveli*  mo(fc  ncj  principio  di  Luglio,  per  entrare  nel  paefe  di  Vas,  e ftringcrc  Hulft, 
[inoliar*.  per  tutte  le  vie,  che  gli  potettero  far  più  fpcrarc  il  buon  faccetto  diqucl- 
r«  jiHmlp.  rimprefà.  De  gli  accennati  due  principali  Forti , Auftria  , e Fuentes , e 
de  gli  altri  minori,  haucua  la  cura  il  Signor  della  Bitta,  che  prima  era  (la- 
to Conimittario  Generale  della  caualleria,  e che  piùvolte  contro  la  guar- 
nigione di  Hulft  s’era  adoperato  con  moltohonorc  . A lui  perciò  diede  or- 
dine il  Cardinale  , che  inficine  co’l  Maftro  di  campo  la  Barlocta  , facellc 
ogni  pruoua  per  entrare  nettitela , &c  occuparui  quel  fito,  nel  quale  fi  po- 
tette fermare  il  piede . A qucft’effetto  furono  podi  inficine  i.  mila  fanti  la 
maggior  parte  Valloni , &c  il  rimanente  Alemanni , condotti  dal  proprio  lor 
CoìonclloTeffclinghcn»  e vi  Raggiunterò  joo.Spagnuoli,e  zoo.  Italiani. 
e mxMiafm.  Ragunofiì  quella  gente  nel  Forte  Fuentes  ; &:  il  Signor  della  Biffa  intanto, 
JU*  % con  iftraordinaria  diligenza  fece  pattar  di  notte  alcune  barche  a forza  di 
d>  umici,  braccia,  in  tempo  di  batta  marea , per  la  campagna  inondata . Anche  do- 
po il  Calar  dell’acque,  rimancua  tempre  fangofiflìma  la  fuperficie  di  quel 
diasge»:*  terreno, e perciò  s’incontrauanograndiffìme  difficoltà  nel  pattami.  Non- 
Regia  in  dimeno  furono  fupcratc  ; e fi  conduffcro  le  barche  finalmente  al  canale,  fo- 
pfa  - j cuj  arginc>  Comc  s’è  detto  , giaccuano  i due  maggiori  Forti  nemici 
Morual,  e Rape  \ Se  il  picciolo  Rape,  fra  Pvno  , e l’altro.  Sotto  il  medefi- 
mo  filentio , e tenebre  della  notte , fi  motte  la  gente  -,  e dalla  Barlotta  fu  pre- 
fa la  vanguardia  co’i  fuoi  Valloni, con  gli  Spagnuoli,  & Italiani.  Giunto 
al  canale , dopo  haucr  patito  fommamente  nel  caulinare  per  quel  terreno 
fangofo,  p a fsò  all’altra  ripa  dirimpetto  al  picciolo  Rape  con  rifolution  di 
sforzarlo.  Fùcosìairiraprouifo,clamoffa,c  l’arriuo.c  laffalto,  che  quei  di 
dentro  ne  rimafero  turbati  notabilmente,  E quantunque  ilnm  vicino  Forte 
maggior  de’ nemici,  fcopertalagcnte  Regia,  non  mancafle  d’infcftarla  fu- 
bito  con  le  artiglierie-,  nondimeno  facendo  ette  poco  danno;  per  effer  di 
notte,  e crcfciuto  all’incontro  tempre  più  il  vigor  deffattalto,s’impadro- 
TuiUi  T*ru  nì  al  fine  la  Barlotta  del  Forticcllo,  e cominciò  à fermar  nettitela  il  piede. 
di  R/f*  «-  egli  attete  con  gran  diligenza  a fortificarfi.  Intanto  fopragiunfe  il 

ColonelloTeffclinghencongli  Alemanni  ,e  fortificandofi anch'egli  quan- 
to potcua  comportar  la  ftrettezza  dell’argine  , e 1’impcdiinento  de’  For- 
ti nemici  , procurò  d’afilcurar  tanto  più  l’entrata  nettitela.  In  Hulft  era 
Goucrnatorc  il  Conte  di  Solm  j e vi  fi  trouaua  con  vn  nrcfidio  poco  mi- 
nor di  3.  mila  foldati , e con  tutte  quelle  prouifioni,  che  poteua  richie- 
dere qualfiuoglia  più  importante  luogo  per  edere  ben  difefo.  Vedutoli 
egli  dunque  affaldo  nel  modo, che  s’c  dimoftrato,  non  mancò  fubiro  al- 
l’apparirc  del  giorno  , d’vfcir  contro  i Regij  per  ifcacciargli  dal  picciol 
Forte  acquiftato  , e dall’argine  , ouc  s’andauan  fortificando  . Non  hauc- 
uano  potuto  coprirfi  ancora  ben  gli  Alemanni.  Onde  con  vn  grotto 
fquadronc  voltatofi  contro  di  loro  , gli  pofe  facilmente  in  difordinc.  Al 
che  diede  grande  occafione  il  cader  morto  quafi  finito  il  Coloncllo  Teffe- 
lmghcn  ,mcntr’cgli  s’opponeuacon  molto  valore  alla  prima  furia.  Ma  fo- 
pragiunto  bentofto  in  foccorfo  la  Barlotta  con  l’altra  gente,  dopo  vna  fiera 
mifchia , nella  quale  perirono  molti  dall’ vna , e dall’altra  parte , i nemici  fi- 
nalmente fi  ritirarono  dentro  alla  Piazza;  tei  Regij  con  maggior  ficurezza 
di  prima,  fi  mantennero  ne’  fiti  occupati.  AU’auuifo  di  quello  fucceffo 
m di  volle  auuicinarfi  il  Cardinale  in  perfona,  e fermò  il  filo  alloggiamento  in 
vn  villaggio  nominato  di  S.  Nicolas.  Quindi  fatto  ritornare  fubito  il  Rona, 
nn  tutti  i diede  ordine , ch’egli  con  tutti  gli  altri  Capi  deH’ctercito , e con  la  lor  gen- 
fm»i  Miti  ìft-  tQ  ^ qUanto  prima  cntratte  nettitela  i e da  tutti  quei  Iati , che  fi  potette , con 
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ogni  ardore,  fi  cominciaflc  a llringcr  la  Piazza.  Entrato  neU'ifola  il  Rona 
con  la  Tua  gente , vi  pafsò  ancora  il  retto  del  campo  Regio  ; ma  con  qualche 
lentezza  , e difficoltà,  per  l’impedimento  del  terreno  fangofo,  e per  langu- 
ii u del  fito,  che  sera  acqui  liuto.  Dal  Rona  s’arcefe  poi  a diftribuire  i quar- 
tieri. E perche  il  principalfuo  fine  era  d’impedire  i foccorfi,e  quelli  parti-  * 

colarmentCjChepiù  da  vicino  fi  potcuano  riceuerc  di  Zelanda , per  via  del  ini  ijn- 
canalc  voltato  rtcll’HontCjVSÒ  egli  a tal’effctto  ogni  maggior  diligenza.  A 
fauor  de’  nemici  era  alzato  per  quella  banda  il  Forte  Mauritio.  Onde  ne  al- 
lora , nè  per  quanto  durò  rafiedio,  non  fi  poterono  vietare  da  quella  parte  i 
foccorfi  -,  e matti  inamente  pervia  dipicciole  barche,  le  quali  di  notte  (cor- 
rendo il  canale,  non  riceueuano  quali  mai  alcun  danno  confidcrabile.  Al- 
loggiarono colà  intorno  i Terzi  Valloni  del  Conte  di  Bucoy , de’  Signori  di 
Grifon,e  dcllaCochella,e  vi  s’accompagnò  il  Terzo  $pagnuolod*Agofti- 
no  Mcffia , ma  in  Tua  abfenza  goutrnato  da  Pietro  Ponzc  Tuo  Sergente  mag- 
giore. Più  verfo  la  Piazza  fcrmaronfi  Alonfo  di  Mendozzaco’l  Tuo  Terzo  ^àrtM 
Spagnuolo;  i Signori  diFrefin  , c diLichcs,  co’i  loroTcrzi  Valloni;  Se  il  ^*^***-_ 
Conce  Bilia,  co’l  Tuo  Reggimento  Alemanno.  Nel  più  altodeH’ifoIa,  fi  po-  bmti. 
fero  i Madri  di  campo  Spagnuoli  Velafco,cZuniga;&:  apprettò  di  loro  il 
MarchcfediTrcuico  Italianoco’l  fuo  Terzo  del fiUcUa  nationc.  E più  lun- 
gi nciraltre  parti,  fin  douc  il  terreno  più  fermo  daua  comodità  d’vnirfi  al  più 
pantanofo , alloggiaronfi  il  Conte  diSolz  con  vn  Reggimento  nuoud  Ale- 
manno da  lui  lcuato  ; il  Conce  di  Bofsù,  Se  il  Signor  di  Barbanfone , con  due 
altri  Terzi  Valloni.  Non  fi  fece  entrare  ncll’ilolacaualleriad’alcuna  forte,  •*’”'**$ 
perche  non  vi  poteua  eflere  d’alcun  fcruitio.  Così  furono  compartitidal  Ro- 
na  i quartieri.  Da  ciafcun  d’effi  fù  poi  dato  principio  all’aprir  le  trincere.  t»  R*t*c. 

Ala  in  quello  mezzo  s’era cominciato  a patir  grandemente  di  vettouaglie 
nel  campo  Regio.  Non  fi  poteua  entrare  ncll'ifola,  fe  non  per  via  del  Forti- 
ccllo  acquiflato  dalla  Barlotca;  ch’cttcndo  in  mezzo  de  gl’altri  due  maggiori 
Adornai,  c Rape,&  in  fitoangutto  ,faccua  fentire notabil® incomodità  nel 
patt*arui,e  notabil danno  ctiandioncl  fermami!!.  Ondcprcfcrifolucioneil 
R_ona prima d’ogni altra  cofa , d’occupare tutto  qucH’arginc,  foprail  quale 
erano  fabricati  i due  Forti  maggiori  fudecti , c poi  volgere  ogni  sforzo  pernii  rem 
acquittar  quello  diMonial,chc  più  alla  Piazza  fi  auuicinaua,  e donde  più  d,MtTHél- 
grauc  danno  nel  campo  Regio  fi  riccucua.  Dunque  ad  vn  tempo  medefimo, 
pattata  la  mezza  notte , quando  apunto  era  finita  d’abbattar  la  marca, fi  mof- 
lero  i dueMaftri  di  campo  Vclalco,e  Bar  lo  tea,  con  vna  parte  de*  loro  Spa- 
gnuoli , e Valloni,  perefeguir  l’accennato  difegno.  Eranfi  fortificaci  con 
diuerfi  alzamenti  di  terra  i nemici  fopraquell’arginci  c fpcrauano  ancora 
d’ettcr  meglio  difefi  con  le  artiglierie  delia  Piazza,  c de’ Forti.  L’attalto 
nondimeno  de’ Regi)  fù  così  ardente  , che  dopo  vna  atroce  mifchia  , fu-**"*'./*- 
ronocoftrctti  i nemici  a ritirarli  dall’argine  ; Se  iRcgij  ne  rimafero  con  l’in- 
tiero pottetto.  Ma  quella  fattionc  collo  lor  molto  (angue  ; c vi  morirono 
fpetialmcntc  diuerfi  Capitani  Spagnuoli , e Valloni , &:  altri  Offitiali  de* 
migliori  c’haucttcroù  Quindi  cominciò  il  Rona  a far  battere  il  Forte  di 
Morual , ch’era  il  più  vicino  alla  Piazza.  E perche  di  già  i Regij  s’erano 
alloggiati  frà  la  Piazza  ,&  il  Forte,  in  modo  che  non  poteua  clfer  più  da 
quella  foccorfo  quello,  perciò  continouando  fieramente  la  batteria,  non 
vollero  i difenfori  afpettar  l’alTalto,  e rifolueron  di  renderli.  Fùaccettata  HtfiJtiFer- 
la  refa , con  patto , che  i difenfori , i quali  afeendeuano  quafi  al  numero  di  " » 
8oo.nonricntrafferoinHulft,mafi  ritirattero  con  armi,  c bagaglicnell’ar-*  R*li‘ 
mata  Ollandcfc,  che  allora  fi  trouaua  incorno  a Lillo  nella  Schelda.  L’ac- 
qiuflo  del  Forte  , co’l  dominio  dell’argine , aprì  liberamente  il  patto  alle 
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vcttouagli'c.  Onde  nc  fa  introdotta  fubito  vna  gran  quantità  dentro  all’ifo- 
la,  e fu  rimediato  alla  fa  me,  che  prima  conccccflìui  patimenti  sera  per  molti 
giorni  fotferta. 

Dopo  quello  fuccclfo  venne  il  Cardinale  in  perfona  a riuedere  i quar- 
tieri, c le  trinccrc,  te  ogni  altra  operation  dclTaffcdio.  Ritornato  poi  al 
éSlSi*"  ^uoa^°gpamcnco  di  S.  Nicolas , fu  rifoluto  nel  Configlio  di  guerra , che  fi 
■fZjl.  mettertela  maggior  diligenza  nel  tirare  inanzi  le  crincerc , intorno  alle  qua- 
li trauagliauano  da  quel  fito  più  alto,  gliSpagnuoli  del  Velafco,  c del  Zu- 
niga,  e gl'italiani  del  Tresco , alloggiati  appreso  di  loro . Caminauano 
quelle  trinccrc  a dirittura  di  tre  riuellini,  da’  quali  reftaua  difefa  per  quella 
parte  la  Piazza.  Erano  (laccati  dal  muro  principale  elfi  riuellini}  c benché 
fodero  comporti  fidamente  di  terra  j feruiuano  d’vn  forre  riparo  , perche 
gli  accompagnaua  vn  proprio  lor  foflo  di  fuori;  e forgeua  di  dentro  alla  Piaz- 
za in  quel  lato  ancora  vna  piataforma  sì  alta  , che  ne  veniuano  a riceuerc 
grandirtìmo  difturbo  gli  oppugnatori  ; in  modo  che  molte  perfone  di 
conto  n’erano  ftatc  vccifc  , c nc  fopraftaua  Tempre  maggiore  il  danno. 
Con  tutto  quello  giudicandoli , che  da  niun  altra  parte  li  farebbonoauan- 
zati  meglio  i lauori,  determinò  il  Cardinale,  come  s’c  detto  ; che  da  quella 
principalmente  fi  profcguilfcro . Ma  vn’accrbo  cafo  funcftò  ben  torto  cosi 
M*ti  del  fatta  rifolutiooc . Scorreua  fperto  il  Rona  Colà , per  dar  gli  ordini  necelTarij} 
*!••**"  *'  c trottandoli  vna  mattina  fattola  tenda  del  Maftro  di  campo  Velafco,  fog- 
getta  molto  alle  artiglierie  della  Piazza , venne  vn  tiro,  che  gli  leuò  mifera- 
bilmentcil  capOj  c lavica  inficme.  Perdita , che fù fentita con  fommo  do- 
lore nel  campo  Regio . Nacque  il  Signor  di  Rona  in  Sciampagna  , doue 
quella  Prouincia  più  s’approffima  alla  Lorena.  E perche  egli  fcguicò  Tem- 
pre nelle  riuolte  di  Francia  i Prenci  pi  della  Cafa  ai  Lorena:  perciò  fù  cre- 
duto Lorcncfe  communcmcncc . Vici  dinobil  famiglia, c chtamoffi  Chri- 
ftiano  di  Sauigny’.  Non  hebbero  i Prcncipi  della  Lega  , nc  più  zelante 
Miniftro,  nè  piu  valorofo  Capo  di  lui  in  tutti  i loro  maneggi,  c diStato, 
e di  guerra.  In  quei  due  foccorfi  tanto  famofi  di  Parigi,  e di  Roano,  egli 
fece  (otto  il  Duca  d'Vmena  le  prime  parti  -,  c fotto  il  Duca  di  Parma  , fi 
può  dir,  le  feconde.  Trasferitoli  poi  totalmente  nel  fcruitio  Regio  di  Spa- 
gna , videfi  gareggiare  in  lui  Tempre  il  valor  con  la  fedeltà , e la  fedeltà  col 
valore.  Poffcdcua tutte  le  più  praticate  lingue  ; c ciafcuna  di  tante,  c sì 
varie  nationi  lo  riputaua  della  Tua  propria  ; così  grand’era  verfo  di  lui  l’a- 
more, c la  (lima  d’ogni  faldato . Valle  vgualmentc  nel  comando , e nell* 
efccucione  ; benché  Tcffere  molto  graffo  gli  rendeffe  in  quella  le  fatiche 
più  graui}  ma  in  quello  non  fi  trouò  mai  chi  deffe  gli  oraini , ò più  chia- 
.Btyùrr*  ri,  ò più  Tpediti,  ò più  rifoluti . Moftrò  il  Cardinale  maggior  difpiacere 
Jhl  *'  m*  *lua^  d’ogn'altro  per  querta  perdita  ; e volendone  fare  apparir  le  dimoftra- 
""  rioni,  fece  portare  il  cadauero  del  Rona  a Bruffcllcs;  e d’ordine  Tuo,  nella 
Chiefa  maggiore  gli  furono  celebrate  Tolenniflìme  efequie.  In  luogo  del 
kuHtldsM  R°nail  Cardinale  dichiarò  Tubitò  per  allora  Mallrodi  campo  generale  il 
t»  AUjb?4i  Conte  di  Varas,  General  dell’artiglieria;  ch’era  fratello  del  Marchcfe  di 
tMmpgw  Barambonc,  c Soggetto  per  Te  medefimodi  lunga cfpcricnza,  c di  molto 
réIt'  nome  nel  Tarmi . Haucua  egli  in  quell’affcdio  vfata  vna  particolar  dili- 
genza , te  induftria  j nel  far  paffare  dentro  all’ifola  molti  pezzi  d’artiglie- 
rie ; non  ortanti  le  difficoltà  , hora  dell’alta  marea  , te  hora  de’  fin  baffi, 
Btitirit  e fangofi  . E di  già  collocatane  da  lui  buona  parte  contro  i riuellini , a’ 
<Jua^  ^ dirizzauano  le  trinccrc  de  gli  Spagnuoli , te  Italiani  , veniuano 
tr»  % ruu  i-  battuti  furiofamentccffi  riuellini, e fimilmente  con  altri  pezzi  Iclorodifcfc. 

Actendeuafi intanto  a sboccare  nelfoffo.  Il  che  fucccduro.c  quindi  paffarofi 


Digitized  by  Googl< 


ParteTcrzji.  Libro  III. 


4-4-r 


al  riempirlo,  ma  con  vna  fiera  oppofition  de’  nemici , finalmente  gli  Spa- 
gnuoli  lì  molfero,  e quafi  al  medefirno  tempo  gl’italiani,  per  andare  aH’allal- 
to.  Procurarono  gliSpagnuoli  di  fain  e fopravna faccia  battuta  del  riuclli- 
no.  Matrouando  vn’oftinatarefiftcnza  da  quella  parte,  il  Maftro  di  campo  sp*t»ueU 
Vclafco  fece  alfalir  l’altra  faccia  $ per  la  quale  entrando  gli  oppugnatori,  vm* 
mentrequei  di  dentro  ftauano  occupati  nella  prima difefa , riuici così  bene 
quello  fecondo  alTalto  improuifo,  che  i nemici  furono  coftretti  a ritirarli  dal 
riucllino,&  a ridurfi  dentro  alla  Piazza . Non  hebbero  così  felice  fuccelfo 
nel l’aflalto loro  gl’italiani.  Alloggiaronli  nondimeno  fottoil  picfteflb  del 
riuellino,c  dopo  tre  giorni,  fatta  volare  vna  mina,  e poi  con  ardor  grande 
tornati  all’artalto , s’impadronirono  anch’clfi  di  quel  fianco  nemico  . Acqui- 
jftati  amenduc  i riucllini,  fece  il  Conte  di  Varas  piantar  dicci  cannoni  in 
mezzo  dcll’vno,  c dell’altro,  per  battere  il  muro  all’incontro;  e perifeorti- 
narlo  da’  lati , e leuafgli  ancor  le  dtfcfc  , furono  dilporti  molti  altri  pezzi,  do- 
uc  più  giudicoflì  a propofito . Era  comporto  di  terra  pur  anche  il  muro  j c c****ni  di. 
perciò  non  potcuano  fami  gran  rouina  le  batterie  ; cedendo  il  terreno , c feo- 
prcndofi,che  bifognaua  con  zappe,  e con  mine,  procurare  d'impadronirfc-  ,l 

ne . Ma  non  fi  potcua  venire  a quella  forte  d’operationc , che  prima  non  fc- 
guilfeil  riempimento  del  follo . A tal’cffetto  vfandofi  ogni  maggior  dili-  . vitnP  ** 
genza,  e facendo  a gara  gliSpagnuoli  da  vn  canto,  c gl’italiani  dall’altro, 
nell’auanzare  i lauori,  fi  procuraua  di  giungere  quanto  prima  al  fine  dcll’- 
artedio.  Manondimcnoappariuano  molto  grandi  tuttauia  le  difficoltai  co- 
sì fpcrtb  vfeiuano  gli  aflediati  i con  tanto  ardire  s’opponcuano  da  ogni  parto 
c sì  fiere  per  tutto  ardcuan  le  mifchic.  Dalle  artiglierie  loro  cadeua  vna  con- 
tinouatcmpefta  di  tiri,  c quafi  riufeiua  peggiore  anche  latempcfta  de’ fuo- 
chi, per  la  quantità  grande  che  ne  gettauano . Il  che  feguiua  con  varij  ar  tifi-  FfrmiJoopft. 
tij,  e particolarmente  di  certe  grolle  palle,  che  fi  chiaman  granate,  lcquali^,*"(J.^,(|M 

feoppiauano  tre,  e quattro  volte,  lacerando  mifcrabilmcrftc  i foldati, ch’era- 17*  ' ' “ 

no  più  vicini , c facendo  partarc  il  danno  ancora  ne’ più  lontani.  Non  era  mai 
neanche  fiato  porti  bile  d’impedire  i foccorfi,  che  i nemici  riceueuano  per 
■via  de  gli  accennati  canali.  Onde  per  accrcfccr  più  l’animo  alla  fua  gente , il 
Cardinale  rilolucd’accortarfi  più  al  campo,  e venne  a fermare  il  luo  allog- 
giamento nel  Forte  di  Fucntcs.  Di  là  fi  condurti:  egli  a vedere  i fitidcll’vno,  - 

c dell’altro  canale , e fi  trattò  del  modo  co’l  quale  li  folle  potuto  leuarne  l’v- 
fo  a’  nemici.  Ma  i dué  forti  Mauritio  , c Nartau  ne  rcndeuano  l’imprefa  fmmu. 
troppo  difficile.  In  modoclic  ogni  pruoua  che  ne  fù  fatta , riufeì  quafi  vana 
del  tutto , perche  di  notte,  e fpetialmente  nell’alta  marea,  fempre  qualche 
vafccllo  ne’  fopradetti  canali entraua,  e dentro  alla  Piazza, con  nuoue  co- 
modità di  vcttouaglic,  fi  riceueua.  Da  così  fatti  vantaggi  pigliando  animo 
più  fempre  i nemici , fecero  vna  gran  fortita  contro  le  trincere  del  Martro  di 
campo  Mcndozzajc  le  alfalironocontanta  rifolutionc , che  vi  veci  fero  più 
di  ioo.  Spagnuoli,  e v’inchiodarono  alcuni  pezzi  d’artiglieria . Dopo  que-  *^'ulZ** 
fio  fucceffo  fortificò  meglio  le  fue  trincere  il  Mendozza,e  fi  refero  piu  cauti  i litndoLMf- 
Rcgij  nell* altre . Et  vfandofi  maggior  vigilanza  di  prima  ancora  nell’impc- 
dire  i foccorfi, ch’cntrauano  pervia  de’ canali, furono  prefe  alcune  barche 
da’  Regij , c frenato  con  l’cfcmpio  di  quelle  più  il  corfo,  e l’ardimento  dcll*- 
altrc.  Attcndeuano  in  quello  mezzo  con  ogni  ardore  gli  Spagnuoli  del  Vc- 
lafco,e gl’italiani  delTreuico,  a farli  inanzi  contro  il  muro  che  fi  battc- 
ua . E di  già  entrati  nel  foffo  procurauano  di  venirne  guanto  prima  al  riem- 
pimento . Opponeuanfi  dall’altra  ba^kcon  ogni  più  virile  refirtenza  ì ne- 
mici . Onde  nonv’cra  giorno,  che  non  partorirti:  più  d’vn  contrailo*,  nc 
contrailo , che  a gli  vni , & a gli  altri  non  leuarte  del  miglior  fangue . Di 
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4.4.1  Della  guerra  di  Fiandra 

qua,  c di  là  f adoperauano  le  mine , e le  contTaminc  ; c fi  faceua  quanto  l’arte 
dclfoffcfa,c  della  difefa  poccua  infcgnarc  in  tale  occafionc.  Era  n fi  di  già 
nondimeno  tanto  auanzati  i Rcgij,ch’alloggiauanoal  piè  del  muro;  il  qua- 
le continouamcnte  battuto,  parcua  clic  folle  in  termine  di  poter  effere  ben 
torto  all'alito . Ma  perche  venne  a «oncia  del  Cardinale , clic  i nemici  l’ha- 
ueuano  in  varie  parti  minato , per  far  volare  in  aria  gli  allalitori  nel  montar 
sùlabrcccia,c  che  di  dentro  s’crano  proueduti  ancora  d’vna  nuoua,e  forte 
difefa;  perciò  fù  giudicato  nel  Configlio  di  guerra,  che  fìdoueffero  vfar  più 
torto  le  contraminc , e differir  l'afTalto  per  qualche  giorno . Tal’cra  lo  ftato, 
nel  quale  fi  trouaua  l’affedio , c tali  pur  tuttauia  le  rtpprcfcncatc  difficoltà 
per  condurlo  a fine  ; quando  il  Conte  di  Solm  fece  intendere  al  Cardinale, 
ch’egli  darebbe  orecchio  a qualche honoreuol  pratica  di  renderla  Piazza. 

Dal  Cardinale  abbracciofli  cupidamente  la  propofta  che  gli  fi  fece.  E per- 
che la  refa  quanto  prima  feguirte,  non  lì  moftrò  punto  alieno  dal  concedere 
ogni  più  largo  partito  al  Conte,  per  I ui,per  la  guarnigione,  c per  gli  habitan- 
ti  ; c riabilito  l’accordo  , venne  poi , verfo  il  fine  d’Agofto,  la  Piazza  in  mano 
del  Cardinale.  Vfcironod’Hulft  intorno  a 1500.  foldati,  oltre  a quelli,  che 
fi  trouauanonc’  due  Forti-Mauritio,  e Naffau.  Ondcconiiderandofi  vnpre- 
fidio,  ch’era  sì  numcrofo  , e di  foldatefca  sì  eletta  ; c che  per  l’abbondanza  di 
tutte  falere  prouifioni  la  Piazza  poteua  eficr  più  lungamente  difcfajgiudi- 
coffi.chcilSolin  haueffe  riceuutó  aualch’ordinccfprcffo  di  non  tardare  più 
a renderla,  affine  di  confcruar  quella  gente  per  altri  maggiori  bifogni  delle 
Prouincic  confederate . Da  Hulft  il  Cardinale  pafsò  in  Anuerfà  ; doue  trat- 
tenutoli alcuni  giorni,  fc  n’andò  poi  a Bruxelles;  pieno  di  grandiffima  ri- 
putatone, per  tante  nobili  imprefc,ncl  principio  del  fuo  gouerno,  sì  gene- 
rofamcntc  abbracciate,  e con  felicità  così  grande  efeguire . Giunto  a Bruf-  • 
felles , la  prima  rifolutione  fua  fù,  che  fi  pagaffero  gli  ammutinati  di  T climo* 
ne,  per  poter  fi  quanto  prima  feruirc  d’vn  si  buon  neruo  di  gente.  Benché,  ciò 
effettuato,  fe  ne  tornaffe  poi  vna  buona  parte  in  Italia,  per  godere  con  npofo 
nelle  cafe  proprie  il  danaro , che  riporcauano  di  così  lunghe , e fanguinofe 
fatiche. 

Non  erano  fiate  inotio  frà  tanto  farmi , che  dalla  parte  di  Francia,  e di 
Fiandra  fi  crouauano  diftribuitc  in  quella  frontiera . Alle  Francefc  coman- 
dala il  Marcfcial  di  Birone  ; & alle  Regie  di  Spagna  il  Marchcfc  di  Baram- 
bone , come  in  fuo  luogo  s’c  dimoftrato . Non  cranB  però  fino  allora  feguicc 
faccioni  confidcrabili . Ma  poco  dopo  la  refa d’Hulft, nacque  vn’incontro 
di  confeguenza  ; e fù  tale . Haucua  nfoluco  il  Birone  d’entrar  con  alcune 
Compagnie  di  caualli  nel  paefe  d’Artoys,c  di  fcorrerlo  quanto  più  adencro, 
c quanto  più  hortilmence  haueffe  potuto . Peruenne  ciò  allanotitia  del  Ba- 
1 ambone  ;c  porto  infieme  anch’egli  vn  buon  numero  di  caualli,  fi  moffe  per 
farfi  incontro  al  Birone.  Giunti  i corridori  a far  le  folite  feoperte  dall’ vna, 
c dall’altra  banda , s’andò  trattenendo  il  Birone  ,c  fece  imbofeare  in  vn  fico 
a propofito  la  maggior  parte  de’ fuoi.  Intanto  arriuò  il  Conte  Alfonfo  Mon- 
tecuccoli,  Capitano  d’vna  Compagnia  di  lance;  nè  tardò  egli  punto  ad  in- 
ueftire  il  Birone , clic  foprafatto  poi  da  gli  altri  caualli  del  Barambone,  s’an- 
dò ritirando , fin  ch’egli  hebbe  condotti  ncll’imbofcara  i nemici . Vfciro- 
no  allora  con  impeto  grande  i Francefi  , e più  d’ogn’altro  co’l  folito  ar- 
dore combattendo  il  Birone  , rimafe  in  poco  tempo  rotta  , e fugata  la 
gente  del  Barambone  ; prefo  egli  fteffo  co’l  Montccuccoli  ; c malamente 
ferito  il  Conte  Gio  ; Iacomo  Bcl^pofo,che  fi  trouò  anch’egli  con  la  fua 
Compagnia  di  lance  nella  faccione . Accrebbe  quello  fucccflb  molto  più 
l’animo  al  Marefcialc  ; e perciò  da  lui  fi  tentò  di  far  l’accennato  dan- 
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fio , & altri  maggiori  a quella  frontiera  d’Artoy  $ . Ma  trottando  Tempre  op- 
poficion  tale  , che  ballaua  a rompergli  i Tuoi  difegni , finalmente  fopra- 
giunta  la  Ragione  del  verno,  egli  con  la  Tua  gente  fi  ridufie  dentro  alle  guar- 
nigioni il  meddimo  fi  fece  ancora  da  gli  Spagnuoli.  Seguita  hora  l’anno 
1597.  nel  cui  principio  nacque  pur  anche  vn’altro  fuccefib  in  Fiandra,  che  fù 
di  graue  danno  alla  parte  Regia  di  Spagna. 

Mentre  duraua  l’attedio  d’Hulft,  haticuano  gli  Stati  vniti  fatto  feorrere, 

& infettare  il  Brabante  ; in  modo  che  vna  buona  parte  di  quel  paefe,pcr  li- 
berarti da  maggior  danno  ,s’cra  fottopofta  alle  contributioni , con  le  quali 
canto  più  ageuolmcnte gli  Stati mantcncuano  i prcfidij  lordiBredà,diSan 
GertrudemberghjC  dell’altrc  Piazze,  che  pofledeuano  in  quella  Prouin-  Vnk* 
eia . Sentiualì  in  particolare  quella grauezza  nella  Campigna.  Onde  il  Car-  ^**//”^* 
dinalc , Albico  che  fu  tornato  a Bruuclles,  mandò  il  Conte  di  Varas  General  4*i  btÌI*»- 
dcll’artiglieria  }con  4. mila  fanti, e 300.  caualli  aTornaut,luogo  verfo  la"* 
Campigna,  per  liberar,  come  fece,  dalle contributioni  il  paefe, chele  pa- 
gaua.  Quanto  rimafe  da  ciò  alleggerita  iui  la  parte  del  Re,  tanto  venne  a 
Tettarne  aggrauata  quella  delle  Prouincie  nemiche.  Ne  molto  indugiò  il  d*1 
Conte  Mauritio  in  voler  fare  ogni  sforzo  pcracquiftar  nuouamcntcriftcflb  r"M  ' 
vantaggio . Dunque  raccolti  inficme  con  fommi  celerità , e fegretezza , 6. 
mila  fanti,  e poco  meno  di  1000 . caualli  ; fattane  la  ragunanza  vicino  a Bre- 
dà  ,fimofT<r con  quella  gente  verfo  il  fine  di  Gennaro  ,cfi  voltò  contro  la  i 

Regia, ch’alloggiaua in Tomaut.  Quello  è il  più  grotto  villaggio  c’habbia  ««xy. 
il  Brabante , come  altre  volte  s’c  riferito . Ma  per  edere  tutto  aperto,  riman 
Tempre  al  l’arbitrio  di  chi  preuale  nella  campagna . Non  potè  Mauritio  far, 
ne  u pretto  ,nc  tanto  fegretamentc  laprcparatione  accennata , che  il  Conte 
di  V aras  non  la  dilcop  ritte . Haueua  egli  feco  il  Terzo  Italiano  del  Marche  - 
TediTreuico,ma  gouernatodal  Tuo  Sergente  Maggiore  ; il  nuouo  Reggi*» 
mento  Alemanno  del  Conte  di  Sulz , & i due  Terzi  Valloni  della  Barlotta, 
e del  Signore  d’Afcicurt . Quelli  Alemanni,  e V alloni  fi  trouauano  pur'  an- 
che fenza  i lorCapi,mattauano  fiotto  ilgouerno  d’altri  Offitiali  inferiori. 

Alla  cauallcriacomandaua  Nicolò  Batti  ; e quella  tutta  eradiSpagnuoli,  e 
d’italiani.  Penetrata,  c’hebbe  dunque  il  Conte  di  Varas  la  motta  nemica, 
giudicando  egli, che  non  bartatiero  le  fiuc  forze  per  contraporfi  in  campagna 
a quelle  del  Conte  Mauritio,  e che  Tomaut  non  folfic  luogo  dafermaruili 
alla  difcfa,rifoluc  di  metterti  inHerentales;  Terra  da  poter  ricouraruifiage-Mrf/À‘7». 
uolmcntc , poiché  non  era  lontana  daTournautfc  non  tre  horc  picciole  di  "J,w  il  ré“. 
camino.  V olle  nondimeno  egli  partire  di  giorno , acciòchc  partendo  di  not-  1 ' 
te , il  ritirarti  a quel  modo  non  fi  potette  giudicar  fuga  più  torto , clic  ritirata. 

Con  quella  rifiolutionc , fatto  vficirc  di  notte  il  bagaglio , fi  lcuò  da  Tomaut 
nell’ apparire  del  giorno  il  Varas,  e fece  marciar  la  lua  gente  in  quella  ma- 
niera. Diuific  in  tre  (quadroni  la  fanteria . Nel  primo  potici  Valloni  $ nel 
fecondo  gli  Alemanni;  e nel  terzo  gl’italiani . Ma  quella,  che  nel  partire 
feruiua  di  retroguardia,  fioprauenendo  il  nemico,  doucua  poi  commutarti  in 
vanguardia.  L a caualteria  fu  collocata  alla  mano  delira,  dou’cra  più  libera 
la  campagna;  e dal  la  parte  finiftravn  gran  bofico  venne  a porger  quel  riparo,  rt 
che  bifognaua . Giunto  a Mauritio  1 auuifio  di  quella  motta , egli  s’auanzò  ri*». 
fubito  con  tutta  la  caualleria  , e con  joo.mofichctticri  in  groppa  d’altret- 
tante corazze.  E di  tutto  il  numero  fpingcndo  in  anzi  pur  di  nuouo  con  gran  • 

diligenza  alcune  Compagnie  di  corazze  co’i  mofchettieri,  ordinò  loro , ch’- 
aflaìiircroviuamcntc  alla  coda  i Regij,e  che  procuraflero  di  trattenergli, 
tinche  fiopragiungelfc  la  fiua  fanteria . Con  Mauritio  trouananfi  i Conti 
d’Holach,  e di  Solm , il  Coloncllo  di  Vera  Inglcfc,  e diuerfi  altri  Capi  di 
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grand’cfpcrienza  ,c  valóre.  Alla  caualleria  ncmicas’oppofc  arditamente  ìa 
Regia  -,  c gli  fquadroni  voltando  faccia , fodennero  anch’cflì  quel  primo  im- 
peto dc’ncmici.  Ma  fopragiunta  poi  tutta  la  caualleria  di  Maurino  ,c  poco 
dopo  la  fanteria,  non  poterono  in  sì  poco  numero  i caualliRegij  far  con- 
nnudtia  trailo  più  lungo.  Onde  rotti  quelli,  mancò  l’animo  a gli  altri  j benché  feor- 
ftnuR*iis,  rCndo  per  ogni  parte  il  Conte  ai  Varas,facclTc  tutte  quelle  pruouc  di  valore, 
c d’intrepidezza,  che  da  lui  fi  porcuano  defidcrare  in  così  fatta  occalionc. 
con  la  mem  £ finalmente  veggendo  egli  piegare  in  fuga  hormai  gli  fquadroni , fpmtolì 
vmrao.  ££  g|*Xcaliani , douc  più  ardcua  il  conflitto  , fu  quali  lubito  vccifo  j c manca- 
to lui,  finirono  di  rcllar  vinti  del  tutto  iRcgij,e  con  piena  vittoria  dall’- 
altra parte  i nemici . Non  combatterono  fecondo  il  (olito  quel  giorno  i 
Kamrrodi  Valloni  ; c poca  rcfillcnza  parimente  fecero  gli  Alemanni.  E perciò  il  mag- 
g-Qr  numcro  de’ morti,  c feriti  venne  a confillcre  ne  gl’italiani.  Più  di  iaoo. 
in  tutto  furon  gli  vccifi , e quafi  altretanti  i prigioni  i perderonfi  57.  bandie- 
re, e fù  predato  in  gran  parte  ancora  il  bagaglio  . De1  nemici  non  arriuòla 
perdita  a 100  -,  e con  sì  poco  fanguc  Mauntio  guadagnò  vna  vitroria,chc 
notabilmente  accrebbe  i vantaggi  delle  Prouincic  confederate^  la  riputa- 
tion  militare  infieme  di  lui  meaefimo . Dopo  quedo  Anidro  cafo  non  man- 
cò il  Cardinale  di  proueder  Cubito  alle  ncccflìcà  del  Brabantc  , co’l  fami 
entrare  molta  gente  a cauallo , flc  a piedi . Trattò  ancora  di  far  grolle  leua- 
te  di  nuouo . Ma  il  Rè  fi  trouaua  in  tale  fcarfità  di  danaro , che  non  potè  il 
Cardinale,  nè  così  predo,  nè  così  apieno,  far  le  prouifioni  che  richicdcua 
il  bifogno  delle  cole  di  Fiandra,  e quafi  più  la  neeelfità  di  quelle,  ch’allora 
unto  iraportauauo  dalla  parte  di  Francia . Nc  tardò  molto  iui  a nafccrnc 
l’occafione , per  vn  fucccflo,  ch’cflcndo  dato  de’  più  memorabili,  c’habbia- 
no  prodotti  le  guerre  di  Francia , e di  Fiandra,  in  materia  di  forprcfc.c  d’af- 
fedij  ; perciò  nel  fcgucntc  libro  farà  da  noi  con  particolar  diligenza  rappre- 
sentato. 
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SOMMARIO. 

Con  ifratagemma  gli  Spagnuoli  forprendono  la  Città  d'^miens  , citi  la  prima  dì 
Piccardia  . Metteui  il  Ac  di  Francia  incontanente  l ‘ajfedio  ; t fi  narrano  i fuccefi 
pia  nobili  dell  ’oppugnatione , e della  dtfefa.  Va  in  ptrfona  il  Cardinale  Arciduca 
con  yn  ef eretto  poderofo  per  f occorrer  e gli  ajfediati.  Ma  impedito  dalle  for^e  con- 
trarie , finalmente  la  Pianga  torna  in  mano  del  Ali  che  [tinto  la  munifee  con  "ina 
forti Jiima  Cittadella.  Aitirafi  tl  Cardinale  nel  paefe  d’^drtoys  » e di  la  pajfa  in 
ejueuo  di  Fiandra.  Quitti  dà  ~Vna  Tufi  a alla  Piazza  d’ofendcn . Mafcnz*  ten- 
tare altro,  fi  riduce  egli  poi  a BrufftUts , e mette l efercito  inguarnigione.  Narrane 
figli  acqui  fi  fatti  in  quefo  mc%j$o  dal  Conte  Mauritto  » in  gran  “Vantaggio  delle 
Prouincie  confederate.  Nè  tarda  molto  a publicarfi fra  le  due  Corone  la  pace ; on- 
de re f ano  libere  l'armi  Aegie  di  Spagna  per  le  ntcefiti  proprie  di  Fiandra.  *dl 
medefimo  tempo  fi  fanno  confulte  grandi  nella  Corte  di  Spagna  intorno  al  matri- 
monio propofofrà  il  Cardinale  Arciduca  » e l’infanta  gabella  , primogenita  del 
Aè  , con  la  cefion  de’  Paeft  ha  fi  in  dote  all'infanta.  Dal  Aè  “vi  t’inclina  per 
molte  efficaci  ragioni  / e perciò  “Vuol,  che  ne  fegati  l’effetto.  Parte  di  Fiandra 
l'arciduca  per  andare  in  ifyagna  , e refa  in  luogo  fuo  il  Cardinale  Andrea 
d'^d ufiria . Ma  partito  apena , “Viene  il  Re  a morte , egli  fuccede  il  figliuolo  Filippo 
ter%o , a cui  poco  prima  il  Rè  haucua  de  finata  fimtlmente  V Arciducheff a Mar- 
gherita d’ ^ufria  per  moglie. 


R A Goucmator  di  Dorlan,  nella  frontiera  di  Piccar  dia,  Hcr-  anso 
nando  Tcglio  Porcocarrero;  lafciaroui  dal  Conte  di  Fucntes,  ,,,T* 
dopo  l’acquifto  di  quella  Piazza, e da  lui  feeltopervnode’mi-  Hemoud» 
gliorifoldat^ch’allora  hauelTe  la  natione  Spagnuola  inFian-  TtghoPor- 
dra . Non fodisfatto  il  Poitocarrero di  cuftodir  fidamente  con 


iftraordinaria  vigilanza  Dorlan , vfciua  lpcfl'o  col  fuo  prefidio-,  &:  bora  in 
campagna , hora  da  gli  aguati,  adattando  i nemici  j hora  predando  i loro  sm* neutro 
beftiami  ; ic  hora  mettendo  il  fuoco  ne’ loro  villaggi , era  diuenuto  quafiil  ****“■**• 
terrore  di  quella  frontiera.  Ma  nc  qui  fi  fermauano  i fuoi  penfieri.  Agi- 
caualo  vn  dcfidcrio  ardentUfimo  di  fare  qualche  grande  arcione  in  fcruitio 
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•del  fuo  Rè  in  quelle  parti,  dal  cui  rucceilo  Temile  iconfegi-.ircancor’egli,  e 
Amimi  *ft-  premio,  c gloria  particolare  per  femcdcfimo.  Amicnsc  la  Città  principale 
di  Piccardia , nc  Dorlan  vi  Cede  più  lontano , che  Tette  leghe . Da  quella  vi- 
cinanza nafccua  occafionc  al  Portocarrero  di  penetrare  quali  ad  ogni  hora 
ciò  che  fi  faceti*  in  Amicns , e là  incorno.  Erafi  moftraca  quella  Città  gran- 
demente in  fauor  della  Lega  ; e venuta  poi  in  mano  del  Rè,  haueua  dcfidc- 
rato,chcle  folTero mantenuti  i Tuoi  prmilegi  amichile  fpecialmentc quello 
di  cuftodir  laCittà  con  le  perfone,  e con  Tarmi  de’  Tuoi  proprij  habitand. 
Nc  il  Rè  per  la  qualità  de’  tempi  haueua  voluto  farle  violenza  d’alcunafor- 
cmtrdau  te  incontrario.  Guardauafi  la  Città  dunque  per  fe  meddima . E benché 
foffe  grande  il  numero  de*  Cittadini  colati  alrinfegne , non  corrifpondeua 
c tutdi».  pCr^  gran  iunga  > nè  la  difciplina  in  maneggiar, fecondo  il  folito 

Tarmi  ; nc  la  vigilanza , che  fi  doueua  ut  cuftodir  gelosamente  allora  le  por- 
te . Inanzi  chcs’apprUlcro,  non  veniua  fpiata  ben  la  campagna  di  fuori;  e 
dopo  ch’erano  aperte , vi  fi  faceuano  le  guardie  con  tralcuragine  , è pii 
quali  per  fodisfarcaU’vfo , chealTobligo . Informato  il  Portocarrero  di  ciò 
pienamente , gli  paruc , c’haurcbbc  potuto  riufcìrgli  di  forprcnder  con  qual- 
che inganno  la  porta  di  Amicns,  voltata  verfo  Dorlan;  e ch’introdotto  poi 
fubito  vn  grotto  ncruo  di  gente , gli  farebbe  riufcico forfè  ancora  d’occupar 
il  tutto  il  retto  della  Città.  A tal  fine  con  mezzi  opportuni  egli  fece  ben  pri- 
rMXJmrt  ma riconofeer la  porca, cd’ogni intorno  inficmc  la  campagna,  c le  ftradc, 
iSTram  per  le  quali  più  occultamente , che  forte  ftato  portibile , s’hauclfe  a condur 
la  gente,  c’haurebbedouuco  fecondar  la  forprefa.  E di  quella,  l’or  di  men« 
roda  lui  pcnfato,fu  tale.  Doueuano  tre  foldati  vertici  in  ha  biro  di  villani 
Piccardi , e con  facciii  in  ifpalla , che  folTero  pieni  di  noci , e d altri  legumi, 
fingere  di  portar  quella  robba  nella  Città . Dopo  i tre  foldari  haueua  con 
lamedefima  finca  poiafcguicare  vn  carro  pur  con  Tacchi  di  grano,  ma  nel 
più  alto , sì  che  folo  pigliando  lafuperficie,  venirteli  principale  fuo  corpo  a 
t«»  rollar  pieno  di  grotte  tauole.  Con  quello  carro  difegnauafi  d’occupar  l’a- 
jtrMmiem-  dito  della  porta  5 e con  le  tauole  d’impedire , che  non  giunge  Acro  à terra  le 
laracinefche , le  quali  folTero  fatte  cadere  in  quell’ occafionc  per  dillurbar 
Tingrcflo  a gli  affàlitori.  Ingoucrnodcl  carro, c dc’caualli,che  i’haurcb- 
bon condotto, fi deftinauano  otto, ò dieci  altri  foldati  nell’ ili  erto  habico  di 
villani , a’  quali , co’i  tre  fudecti , farebbe  toccato  l ettere  i primi  cfccutori 
della  forprclà.  Occupata  in  auefto  modo  la  porta,  c datone  il  fegnoco’ltiro 
d’vna  pillola, haurebbono  douuto  vfeire  poi  fubito  jo o.  fanti , imbofeati 
più  da  vicino  alla  porca, che  fi  potcflc,c  tatto  l'impeto  necertario  per  ac- 
quiftare  Tingrcflo  nella  Città,  far  di  maniera,  che  il  refto  dell’ altra  gente 
ni  rtruM  baucrtc  tempodifopragiungcre.edi  perfeteionar  tutta  l’efecutione . Così 
/«  dal  Portocarrero  difegnauafi  la  forprefa.  E confermatoli  ogni  hora  più  nel- 

siCétJiutU.  ja  fp^anza  di  vederne  fucccder  felicemente  Teffetto,fpedì  a Bruflclles  con 
fcgrcttezza  grandirtìma  il  Sergente  Francefco  dell’  Arco  Spagnuolo,per  far- 
ne confapcuole il  Cardinale  ,c  per  trarne, quando  egli  approuafle  il  dife- 
gno , quegli  ordini , eh'  erano  neceflarij  per  efceuirlo . Dal  Cardinale  ap- 
prouorti  il  tutto;  e fi  diedero  le  commiflioni,chefopradi  ciò bifognauano 
E turittm  a quei  Capi,  c’  haueuano  i prefidij  loro  più  vicini  a Dorlan.  Tornato  da 
gmjpc jjcs  con  qUCfti  ordini  Francefco  dell’  Arco,  non  differì  più  lungamen* 
ce  il  Portocarrero . Fece  egli  mettere  infieme , quanto  più  occultamente 
gli  fu pottìbile  intorno  a 1100.  fanti,  c 6oo.caualli;e  mifurò  il  tempo,  &: 
i luoghi  in  maniera , che  nel  decimo  giorno  di  Marzo  fi  trouò  tutta  la  gen- 
te a Dorlan.  Confifteua  la  fanteria  in  600.  Spagnuoli , & il  rcfto  quali 
vgualnencc  in  Alemanni,  Hibcrncfi , c Valloni . Era  comporta  la  caualle- 
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ria , parte  di  lance , parte  di  corazze,  e d’archibugieri  ; e con  numero  quaG 
pur’  anche  vgualc,  di  Spagnuoli,  d’italiani,  c Valloni.  La  gente  non  potcua  OrUmtm 
effer  più  eletta,  nc  Torto  Capitani,  & Officiali  di  maggior’  efpcrienza  nell’ar- 
mi . Alla  caualleria  comanda.ua  Girolamo  Caraffa  Napolitano,  MarchcTe 
di  Montenegro;  ma  il  principale  nel  comando  però  doueua  effere  il  Por-*^* 
tocarrcro,  come  autor  del  difegno,  c come  quegli,  che  dal  Cardinale  ha- 
ucua  riccuuta  pieniffima  autorità  di  condurlo . Era  di  picciola  datura  il 
Portocarrcro  , ma  vigorofo  di  corpo , c d’animo  fopra  modo  ; e capace  di 
guidare  ogni  imprefa,  non  meno  per  maturità  di  giuditio,  che  per  ardi- 
mento d’cfecutione . Dunque  sù  l’imbrunir  della  none,  di  (polla  la  gen- 
te in  quell’  ordinanza  nella  quale  doueua  marciare  , partì  da  Dorlan  d 
Portocarrero  , c s’incaminò  alla  volta  di  Amicm  . Non  haucua  egli  fino 
allora  conferito  il  difegno  ad  alcuno . Ma  dopo  che  la  gente  fi  fu  alquanto 
auanzaca,  fece  alto  ; c tratti  i Capitani  de’ fanti , e de’  caualli  in  dilparte, 
con  parole  piene  di  vigor  militare  , manifcllò  l’occa-fionc  , per  la  quale 
s’era  prima  ridona  inficine  quella  foldatcfca  in  Dorlan,  e fi  faceua  allora 
marciar  con  quell’  ordine  verfo  Arniens.  Fece  loro  vedere  il  carro  ; c 
volle, che  parlaffero  con  loro  i foldati,chc  doucuano  forprender  la  porta. 

£ qual  fortuna,  qual  glori*  ( foggiunfc  egli  poi  ) farà  la  noffra,  ft  potendo  n »i 
introdurci  con  l 'altra  gente , et  herrà fatto  d'acquiftare  al  nojìro  Uè  >na  tale  Città , ****»*'<-'«- 
che  la  prima  di  Piccardia,  e delle  ptù  filmate  di  tutta  la  Francia  ! guanto  grande  * égmùfa^ 
per  tutti  ne  diuerrà  il  facto  preferite  ? e quanto  maggiori  dovranno  afiettarfene  dal 
He  nojlro  i premij  futuri  ì Ma  per  noi  altri  Capi  riujctrà  fpetialmente  quella  attiene 
cosi  gloriofa.  che  facendo  ~\iuere  in  perpetuo  la  memoria  d‘hn  tal  fu  c ceffo , renderà 
eterna  al  mede  fimo  tempo  quella  ancora  de'  nofln  nomi . Tré  fole  giornate  breui  i 
dtjìante  simuns  da  Parigi . il  paefe  tutto  è piano  s fen%a  fumi , Jen^a  bofchs  , e 
fc»\  alcun  altra  forte  d impedimenti . Potrafi  dunque  fare  in  Armeni  ~>na  pìaa&dl 
d arme  con  perfidio  si  numerofo , che  > enga  ad  effere  qua  fi  più  toflo  Itrìtfercxto , 
che  prefdio  . £ quanto  farà  facile  allora  di  f correre  fino  alle  porte  medefme  di 

Pariti  ? d'infejlare  tutto  il  paefe  all'intorno  » e d accrrfcerc  particolarmente  ogni  di 
più  oh  acqutfìt  dentro  alla  Piccardia  ? fi  che  al  fne  debba  il  Jtè  di  Francia  ben  da 
dou  ero  pentirfi  d effere  entrato  co'l  Re  noftro  fempre  più  in  difcortba , & in  guerra, 
quando  più  haurebbe  douuto  per  tutte  le  Ve  procurare  di  henir  con  lui  a qualche 
buono  aggiuflamento  d’omìcitia , e di  pace.  Ben  confeffo  , che  ficome  non  potrebbe 
tffer  più  importante  l 'acqmfìoi  così  le  difficoltà  forfè  non  potrebbono  effer  maggiori 
per  farlo . So  quei  fa  la  natura  delle  forprefe  { e quanto  grande  la  differenza  dal 
formarle  in  difegno , al  metterle  dopo  in  efecurione.  So  . eh  ^imteni  è Ima  gran  Città f 
piena  di  popolo,  e di  popolo  belhcofo  ; e che  fubiro  correrà , b per  impedire , che  non 
s’etcquijli  da  noi  la  porta  ; ò per  levarcela , dopo  che  l'hauremo  acqutfiata . Ma  "Vo- 
glia  pur  Dio,  che  noi  pofiamo  occuparla,  come  pub  darcene  quafi  ferma  speranza 
la  trafeuraggine  del  cujìo  dirla -,  che  nel  rimanente  a noi  toccherà,  co' IVgore  de  no - 
Jìri  petti , e con  la  Virtù  delle  nofhre  braccia , di  faper  non  foto  mantenerci  quell  a- 
dito  , ma  da  quello  internarci  nell'habitato , e pervenire  finalmente  all' intiero  acqui  fio 
della  Città . /•  cosi  ne  parlo , e così  ne  fiero . Seguitiamo  dunque  animofamente  a 
marciare  ; e àafeuno  de  Capitani  fcuopra  il  difegno , e Vmfiammi  i foldati . Io  per 
quel , eh' a me  tocca  ,farb  le  parti  dell  éfeguire  molto  pii,  che  V altre  del  comandarci 

b Vuo , ò morto , ch'io  rimanga  in  tale  occafione , qual  più  degna  e più  fortunata 
potrei  de fiderame  riamai  di  quejfa  ? 

Con  grandi  Hi  ma  attencionc  fu  afcoltato  il  Porfocarrero  ; perche  tutti 
quei  Capitani  com’anchc  i loro  foldati,  defiderauano  fommamente  di  fa- 
pere  a quale  imprefa  , in  quell*  horc  , e con  tanta  fegrctczza , doucuano 
effer  condotti . Parue  quafi  impofiibde  a quei  Capitani , che  il  faccffcro 
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iti  Amichs  con  sì  gran  negligenza  le  guardici  hauendo  quella  Città  sì  vicine 
Jc  forze  di  tanti  prcfidij  SpagnuoIi,&ardcndoui  la  guerra  sì  fieramente  alt* 
intorno.  Appariua  perciò  in  loro  poca  fperanza  della  forprefa;  giudicando 
elfi , che  nel  tentarne  l’effètto, fonerò  per  riufeir  molto  maggiori  le  difficol- 
tà , che  non  s’crano  confidcratc  prima  nel  formarne  il  difegno.  Ma  con  tan- 
otHa  ta  certezza  il  Pottocarreto  gli  afticurò  delle  rclationi accennate , di’cflì  poi 

difràp»»  con  grand’ animo, inlìcmcco’i  lorofoldaci,fimóftraronodifpoftif!ìmi  a far 
guanto  fi  potcua  dcfiderarc  in  tale  occafionc  dalla  lor  parte.  Marciarono 
dunque  tutta  la  notte  fpeditamente  , e giu n feto  appunto  su  1 far  del  giorno 
a vifta  della  porta , che  guarda  verfo  Dorlan,  chiamata  di  Montrccurt.  Qui- 
ui  con  gran  mencio  occuparono  certa  Badia , meno  d’vn  miglio  diftantc  dal- 
la Città  ; e prefero  vn’  altro  fito  ancora  più  vicino  alla  porta  ^ dou’cra  vii  pie- 
siti  i m ittt  ciolo  Romitorio . Di  là  s’auanzarono  i traueftiti  da  villani  verfo  la  porta, 
«**?*'*•  co»  j carro  > c co’  i facchi  di  pomi,  e di  legumi , come  fu  accennato  di  l'opra. 

Intanto  aprirono  1 Cittadini  laporta;  e riconofciuta  la  campagna  di  fuori 
pmt  di  A-  con  lafolita  negligenza  ,fcrmaron  lì  poi  nel  corpo  di  guardia  lotto  1’iilcfià 
P°rta » ma  con  s*  picciol numero  di  loldati,c  sì  pocoiubiliaqucll’offitio, 
■dna.  che  la  cuftodia  non  poteuaeffer , nè  più  debole , ne  più  negletta . Stauafi  in 
tempodiQuarefima  allora.  E perche  in  Francia  fogliono  farfi  le  prediche 
nel  principio  del  giorno-,  perciò  quali  tutto  il  popolo  fi  trouaua  in  quel  pun- 
to dentro  allcChicfc.  De’ traueftiti , che  doucuanocfeguir la  forprefa,  era 
Cafi  dtfli-  Capo  il  Sergente  Francefco  dell’Arco,  Spagnuolo;quegli  che  il  Pertocarre- 
man  ftwtjt-  ro  haucua  mandato,  come  dicemmo,  ancgotiareintaroccafionc  aBruffcI- 
**/* ksco’l  Cardinale.  Vn  altro  de  gli  cfccutorì  principali  era  batti  fta  Dognano 
Milanefe;  e con  particolar  vigilanza  attcridcua  al  carro  il  Capitano  Lacroy 
Borgognone.  Gli  altri  quafi  tutti  erano  Valloni,  che  per  la  vicinanza  della 
frontiera  poffedeuano  meglio , e la  lingua  j e l’vfanze  contadincfchc  di  Pic- 
cardia;  ina  tutti  però  foldatid’efpcrimcntaea  fede* e valore.  Nell’accoftarfi 
alla  porta  fi  mcfcolarono  quelli  con  alrri  paefani  di  quel  contorno,  cli  cntra- 
uano  in  quell’ hora  medefima  anch’cftì  per  vendere,  ò comprar  robbe  nella 
Città.  Onde  entrati  con  loro  unto  piu  facilmente  nelriuc!lino,chccuo- 
prc  la  porta , quelli  poi  fi  fermarono  fotto  la  volta  d’elfa  ; & vno  di  loro  laf- 
ciatofi  cadere  il  facco  portato  in  ifpalla , fece  che  fi  fpargcffc  in  terra  la  rob- 
k rn  <jumU  ba , che  v’era  dentro . Accorfcro  quei  della  guardia  al  cafo , e bcffeggian- 
do,  ò lafcmplicità, ò la  poucrtàvillancfca, vollero  anch’clfi decimare larob* 
ha  fparfa . Non  cardò  intanto  a fopragiungere  il  carro,  e da  chi  lo  guidaua 
fatto  fermare  sù’l  primo  adito  della  porca , ne  furono  ftaccaci  fobicamente  1 
caualli, affinché  intimoriti  dallo  ftrepito  , che  doucua  fucccdcrc  , non  lo 
trafportaffero  alcroue.  Del  carro  entrato  doucua  Francefco  dell’Arco  dar 
fegno  al  Porrocarrcro  co’  1 tiro  d’vna  pillola . Non  differì  egli  più  dunque. 
Ne  portauavna  fotto  nafcofamcntc  ciafcuno  de’  traueftiti . OndcFranccf- 
co,  fparata  la  fua  nel  petto  d’ vno  di  quelli,  che  ftauandi  guardia  alla  porta, 
srgw»  cbt  fecero  i compagni  poi  anche  il  medefimo , e prefe  alcune  alabarde  pur  dell’ 
TTntt  A corP°  di  guardia , mcnaron  le  mani  sì  fattamente , eh’  vccifcro , ò fe- 

fjri.  rirono  a morte  tutti  quei  pochi  Franccfi,  i quali  fi  trouauano  iui  a quella  cu- 

rcàfiint  di  ftodia,  & al  l’altra  del  riucllino . Per  ficurczza  maggior  della  porta  ftauano 
fidati  tb « pendenti  due  faracincfchc  fopr’cffa . L’vna  era  di  graffe  tauole  vnitc  in- 
U fieme  j e la  compagna  di  trauicclli  fcparati  l’vno  dall’ alerò,  ma  con  acu- 
tiflàme  punte  di  ferro.  Alla  guardia  loro  ftaua  vna  fcntinclla,  ch’ai  ro- 
stratimtfih*  more  fatta  cader  la  prima  , fu  trattenuta  facilmente  dal  carro . Ma  la 
fttntsdm.  fccon  sfondatolo  in  parte , e chiufo  quafi  intieramente  da’  lati  il  paffo, 
haucua  ridotti  in  graui  anguftic  gli  affalitori , quando  foprauennero  con 
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ctlcrità  gli  alcri  più  vicini  occultaci  nel  Romitorio;  eh’ accurato  ben  pri- 
ma il  riucllino  di  fuori , e lcuato anche  fubito  ogni  intoppo  di  dentro,  non 
hebbero  poi  difficoltà  incccupar  tutti  gli  aditi  della  porca . Eradi  già  e refi- 
ciuco  lo  ftrepito  di  maniera,  che  molti  del  popolo  più  vicino  concorrertdoui,  gJtuu. 
e prefe  l’armi , cominciauano  a voltarli  arditamente  contro  gli  aflfalitori. 

Ma  quelli  crcficiuti  di  numero  , e Tempre  più  d’animo,  fupcrarono  Tacil- ff  /*** 
mente  ogni  cppolitionc  ; in  modo  che  guadagnati  ancora  i primi  aditi  del-  *■« 

Ja  Città,  e ridotta  in  piena  ficurczza  la  porta,  e le  muraglie  contigue,  die-'**’ 
dcro  tempo  al  refto  della  fanreria  ,c  cauallcria  di  giungere.  Se  di  condur- 
re felicemente  ali’vlcima  pcrfcttionc  il  premeditato  difegno . Niuna  coli 
per  ordinario  fà  tanto  pericolar  le  forprclc  , quanto  il  confentirc,  che  vi 
Jucccda  tumultuariamente  fubito  il  Tacco  . Pcrciochc  pofTono  allora  , ò 
metterli  in  arme  i terrazzani  di  dentro  ; ò Ibpragiungcre  i nemici  di  fuo- 
ri s 6 feguir  Tvno,  e l’altro  ; fi  che  poi  refiino  facilmente  opprefli  diafla- 
htori,pcr  crouarfi  frà  le  rapine, e l’alrrc  lolite  militari  licenze,  dilperfi  in 
quel  punto,  e difordinaci.  Per  quella  confidcrationehaucua il  Porcocar-  Oràhu*c 
rcro,  fotto  pene grauifiiinc, comandato  » che  niun  de’  Tuoi  ardifie di inef- 1 fijm 
colarli  nel  lacco  della  Città,  finche  non  foflcre  ben  prefe,  e cufioditepri- 
ma  le  piazze,  e le  ftradc  principali , e tutte  le  porte . JI  che  da  lui  efe- *•!{*(•*. 
quitoli  con  grand’  ordine,  e da'  foldati  con  grande  vbbidienza  , vennefi 
poi  al  Tacco,  e fu  tale,  che  pochi  alcri  ne!  corfo della  guerra  di  Francia,  e 
di  diandra  faranno  mai  fiati  piùabondanti,e  più  ricchi . Al  fuccclTbdcl-  Ct*t r din. 
la  forprefa  trouauafi  in  Amicns  il  Conte  di  San  Polo , Goucrnacoredi  Pie-  Til* fi  Muà 
cardia.  Ma  sù’l  primo  ingrefiode  gli  afiàlitori  nella  Città  egli  n’  era  vfei- ttn  u^t{Ai 
to,c  frcccolofamcntc  fa!uacofi,lafciandoui  dentro  la  moglie, che fù polla 
in  libertà  fubito  dal  Portocarrero, e cli’vsò  con  lei  ogni  termine  di  rifpec-  s*<c*  i,u 
to,  e d’honorc.  Durò  il  Tacco  vn  dì  intiero  , e non  vi  fù  commefio  al-  cil,À- 
cun’  atto  di  crudeltà  ,nc  d’altra  difioluta  licenza.  De  gli  habitanti  mori, 
ronopoco  più  di  cento,  e de  gli  aflalitori  tre  ò quattro,  Se  alcuni  pochi  al- 
tri reftaron  feriti.  Allanuoua  della  forprefa , e del  Tacco  , volarono  inconta- 
nente a goderne  molti  altri  foldati  delle  vicine  guarnigioni  Spagnuolc;  che 
giouaronopoi  molto  alla  difefad’ Amicns,  perche  il  Portocarrero  non  volle  ie*4»c,r*r. 
piu  lafciargli  partire . Nondimeno  per  maggiore  ficurczza  egli  difarmò  fu- 
bito  i Cittadini, e con  fomma  vigilanza  difpofic  lccofe  per  ogni  parte  nel 
modo  che  più  conueniua  per  la  difefa  della  Città  , fi  preparò  con  grand’ «V  Fon- 
ammo, infieme  con  tutti  gli  altri  Capitani,  e foldati,  a foftcnerc  quel  duro, 
e pcricolofoaficdio, ch’egli  antiuedeua  eflcr  ben  tofto  per  foptaftargli  dal^.l!!^. 
Re  di  Francia. 


Incanto  erano  corfi  rapidamente  al  Rcgli  auuifi,  e della  forprefa,  con 
sì  grand’ardire  tentata  ; e dcU’cfito,  clic  n’era  poi  sì  felicemente  fcgui- 
co.  Sarebbe  imponibile  a dire  , quanto  il  Re  s’alfiiggcfTc  d’vn  cafo  tale  ; guadi . th* 
e quanto,  per  honorc  fpctialmcnte.ncl  più  interno  dell’animo,  fe  ne  cor-  uedinufira, 
menta  (Te . Parcuaglid’cflcrc  comcfgridacopungcntillimamcncc  in  fe  fteflb 
dalle  fue  proprie  querele.  Così  hauer  egli  domata  la  ribellione  in  Francia  ? E co- 
sì opprejja  particolarmente  la  Leo  a , [ottenuta  dagli  Spagnuoli  ì perche  rotta  poi  U 
guerra  con  efii , Farmi  lor  fole  douejfero  trionfar  delle  j ne  ? Quante  "Vittorie fin- 
gendo bora  le  Pialle  , & bora  combattendo  in  campagna  , bauer  conftgutte  in 
Piccatila  Fanno  adietro  il  Fuentes  ? E quanti  altri  pur  grandi  acquidti  batter 
fatti  "vltimammte  il  Cardinale  Arciduca  f Non  fere  ballato  quel  di  Calct  con 
offrilo  aperto  , fe  non  feguiua  queft'  altro  d'^fmiens  bora  di  nuouo  coti  infi- 
cile , e con  furto  ? Quali  altre  due  Pialle  baur/bbono  potuto  dtftderdr  gli 
Spagnuoli  j onde  nceuftro  maggior  "Vantaggio  nelle  coje  di  Francia  per  mare. 
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9 per  t rrd  ? Dalie  porte  i Amiens  a quelle  di  'Parigi  tjfer  breue , e libera  la  carni- 
pugna  » nè  minori  per  “Via  del  mare  le  opportunità  , che  duna  Cote  ^'offendere 
Ima  si  nobil parte  del  Regno  . E che  gmduio  farebbe  l’Europa  <*’>»  Rè  il  quale 
tifi' etto  alle  fole  littorie  domefliche  , rtftajfe  pot  fuperato  di  tal  mamera  dall' armi 
ejleme  ? E quanto  animo  tornerebbono  a pigliare  di  nuouo  i malcontenti  del  Re- 
gno fleffo  l per  fare  hn  altra  ">olta  forfè  nforger  la  tega,  ò troppo  di  frefco  op- 
tò iìFrdn  ^pveffa  , b non  bene  ancora  del  tutto  evinta . Così  per  la  fororefa  d’ Amiens, 
7«>/S£»c® n ìonimo  fdegno  , fremeua  il  Re  di  Francia  dentro  di  fc  medefimo. 
«Lviltt  * Da  quelle  confiacratiom  agitato  egli  dunque, rotto  ogni  indugio, fi  tras- 
ferì (ubico  in  grandiflima  diligenza  egli  Hello  da  Parigi  a Corbie;  luogo 
Vlm^ntA  s“  r*Pe  della  Soma,  nc  più  lontano  di  tre  leghe  da  Ainicns, nella  par- 
mùiu  te  fuperiorc  del  fiume . Quiui  egli , co’l  Marefcial  di  Birone , e con  altri 
Cuoi  Capi  di  guerra,  rifolucdi  non  differir  punto  ad  accamparfi  intorno  a 
quella  Città  ,c  di  non  lafciarc  sforzo  alcuno  intentato,  per  farne  vfeir  gli 
Spagnuoli , Se  inficmc  liberar  tutta  laPiccardiaquanto  prima  dall*  armi  lo- 
ro . A quelle  del  Rè  comandauain  clfa  il  Birone  $ clf  altiero  fopramodo 
per  fua  natura  , ftimaua  gran  dishonore  fuo  proprio  , che  gli  Spagnuolt 
tanl°  °gn‘  sauan2a^cro  'n  quelle  parti . A lui  dunque  il  Rè  ordinò, 
fima/J  n che  pollo  inficmc  tutto  quel  maggior  numero  di  foldatefca  Franccfc, 
mtudj  m c^c  f,  porcile  raccogliere  da’ vicini  prefidi)  , comincialtc  a ftringer  fubico 
httMh».  ^mjcns  ^ c mcctc{fe  ogni  (ludio  particolarmente  per  impedircene  non  vi 
potclfe  entrare  alcun  rinfrefeo  di  gente  nuoua . Dato  quell'  ordine,  c gli 
altri, che  più  bifognauano  in  così  fatta  occorrenza , il  Rèpafsò  di  nuouo 
stata  fumé.  ^Parigi,  per  follecitarda  ogni  parte  le  Forze,  e gli  apparati,  che  richiedeua 
vna  tale  imprefa . Con  lunghiflìmo  tratto  corre  la  Soma  per  la  Prouincia 
di  Piccardia;  e fendendola  quali  per  mezzo,  và  poi, con  larga,  e profon- 
da bocca , a fcaricarfi  nel  mare  Botanico . Su  le  ripe  di  quello  fiume  già- 
tifr.kibns c‘ono  lc  Città , e le  Terre  più  principali  della  Prouincia.  Ma  fopra  tutte 
tamii»!  ' vi  rifplcndc  quella  d’ Amiens  ; c per  l’antichità  della  fua  fondationc  j c per 
l’ornamento  de’  fuoi  edifìci)}  e pef  la  qualità,  indullria, e numero  del  luo 
popolo . Entra  in  clfa  con  più  rami  la  Soma.  E bagnando  per  varie  parti 
Se  mura , viene  a render  canto  più  force  in  quei  lati  il  ricinco  » che  ne  gli 
altri  ; è molto  ben  proueduto  ancora  di  cortine, di  fianchi, e di  folli . La 
parte  nondimeno,  che  mira  verfo  la  Fiandra,  per  efler  la  più  gclofa,ap- 
D«f malfa*  ninfee  la  meglio  fortificata . E perche  da  quella  banda  haurebbono  gli 
Spagnuoli  procurato  d’inuiare  i foccorfi  nella  Città  , c particolarmente 
un».  per  via  di  Dorlan , Piazza  unto  vicina  j perciò  il  MarcfciaJ  di  Birone 
^ s’accampò  da  quel  lato, e cominciò  a romper  le  llrade,  a pigliare  i palli, 
jS7w, & a difegnar  Pcr  la  futura  oppugnatone  i quartieri . Haucua  il  Porto- 
ditc  » stuf-  carrcro  frà  unto  rifpedico  Franccfco  dell’  Arco  a Bruffollcs*  auuifando  al 
Cardinale  il  fucccflo  felice  della  forprefà , c facendo  iftanza  , perche  gli 
folle  quanto  prima  inuiato  qualche  rinforzo  di  foldatefca.  Erafitrouatain 
Amiens  vna  quantità  grandi  dima  d'artiglierie,  di  vettouaglie,e  di  muni- 
Ecn <ju4Ìt  tiom.  La  richiella  perciò  del  Portocarrcro  fi  rillringeua  a domandar  per 
ritbtepa.  allora, che  gli  foflc  accrefciuta  la  gente,  fi  ch’egli  potclTe  allungar  la  di- 
fefa  tanto,  che  il  Cardinale  hauclTe  tempo  di  venire  con  cfcrcfto  formato  a 
liberare  la  Città  poi  dall’  afiedio.  Mollrò  il  Cardinale  l’allegrezza  che  con- 
ueniua  per  vn  tale  acquillo;  e rimandàdo  fubico  il  medefimo  Franccfco  dell’ 
Arco,honoraco  prima  per  ule  occafione  d’ vna  Compagnia  di/anciSpagnuo^ 
li,  fece  aflicurarcil  Portocarrcro,  che  gli  farebbe  inuiato  con  ogni  maggiore 
M filai  uh  ^l'gcnza  qualche  nuouo  foccorloje  che  fi  menerebbe  quanto  prima  inficine 
tkoriftna.  tutto  le  fcrc  ito,  co’l  quale  venendo  egli  ftefio,  farebbe  Icuarc  indubiucamctc 
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* aflcdio.  Dall’ altra  parte  il  Re  di  Francia  , tutto  accefo  in  continouarlo, 
fcorrcua  fenza  ripofo  davn  luogo  all’altro,  per  adunare  con  ogni  maggiore 
larghezza  il  danaro,  la  geme  ,&  Falere  prouifioni , eh’  a tal  etereo  fi  richie- 
dcuano.  Fra  lui, e la  Regina  d’Inghi Ircrra  maneggiauafi  allori  vna  rino- 
uatione  di  Lega . Ond’  egli  con  ardcncilfimi  offitij  procurò,  che  ne  feguifle  f *t* ,r* 
collo  Fcffcttuationc.  E con  le  Prouincic  Vnice  di  Fiandra  llrinfe  pratiche  «*,/*”*! 
ardenti  medcfimamentc,  affinché  dalla  parte  loro  fi  faccflc  contro  gli  Spa-  v** 
gnuoli qualche diucrfionc  importante  ,&  folle mandato  a lui  per  l’imprefa *bil'rrT*- 
d Amicns  qualche  aiuto  particolare,  Intanto  profeguiuanfi  dalMarcfcial  ^ *"£*/** 
di  Birone  i lauori  gii  cominciati.  FràCorbie,&  Amiens,  nella  parte  fu-  pr, minai 
pcriorc della  riuicra  liaueua  egli  gettato  vn  ponte  di  barche,  Se  vn’  altro  A 
nella  parte  inferiore,  dou’era  htuato  vn  villaggio  nominato  Lomprc,affinc 
d’hauer  libero  dall’ vn  laro, e dall’  altro  il  palio  del  fiume,  e potere  di  qui,  . 
e di  li  congiunger  liberamente  le  forze  del  campo  Regio . Tiraua  egli  in  JttumfP 
giro  davn  ponte  all’ altro  verfo  la  Città  vna  linea  di  ben  fiancheggiata  crin  *>«»«/«. 
cera;  &:vn’ altra  limile,  ma  di  giro  molto  più  grande  , verfo  il  lato  cite- 
riore della  campagna  . Faceuanfi  tutte  quelle  opcrationi,comc  s e detto* 
dalla  parte  , che  guarda  la  Fiandra  , perche  di  li  doucuano  a gli  alfediati 
venire  i foccorli . Non  fi  tralafciaua  però  di  llringcrc  parimente  la  Piazza 
per  l’altro  lato , che  mira  la  Francia,  nel  modo  che  più  conucniua.  Ne  fi 
può  credere  con  quanto  ardore,  e vchcmcnza  per  tutto  s’adopcraua  il  Bi- 
ronc> vfando  in  particolare,  con  la  fua  naciua  alterezza  , vn  rigidilfimo  iti £»•/, r. 
imperio;  e nel  militare  fuo  fallo  con  chiari  fegni  facendo  apparire,  che  vo- 
leua  ceder  l’alTedio  in  tale  fiato  al  Re  , quando  folle  per  giungerui , che 
dall’  opera  fua  principalmente  fi  douefic  poi  riconofccrnc  il  felice  efitoi 
Così  dal  Birone  veniua  indirizzato  l’alTcdio.  Ma  nel  medefimo  tempo  egli 
fpcrò,  che  nella  vicina  frontiera  d’Artoys  , folle  per  fucccdergli  qualche 
importante forprefa, onde  rcftaltcro  gliSpagnuoli  tanto  più  ancora  impe- 
diti nel  poter  liberare  Amicns  dall’  oppugnatione.  AlTaltò  egli  dunque  con 
4. mila  fanti,  e izoo.caualli,sì  alfimprouifo  di  notte  Arras, Città  la  più 
principale  d’Artoys,  che  la  pofe  in  qualche  pericolo . Piantato  felicemente  ciuk  ì.at. 
vn  petardo,  cominciaua  di  già  ad  entrare  la  fua  gente  nel  primo  adito  della  ™- 
porta.  Malcuatofiinarmc  il  popolo, eh’ è numcrofo ,& armigero , furono 
(cacciati  con  poca  difficoltà  i Francefi  ; nel  qual  fuccello  riluflc  molto  il 
valore  del  Conte  di  Bucoy,  che  trouandofi  allorain  Arias  hebbcoccaficne 
di  fegnalarfi  più  d’ ogni  altro  in  quell’accidente.  Ritornato  il  Birone  a’  fuoi  E fai  unir t 
quartieri  intorno  ad  Amicns,  tentò  egli  pur’  anche  di  nuouo  vn’altra  for- 
prefa  con  ifcalata  contro  Dorlan . Ma  quella  pur  Umilmente  riufeì  vana;  fi  ut 
ch’egli , tralafciate  del  tutto  quelle  machinationi  fcgrctc , s’applicò  intiera-  A*"** 
mente  con  ogni  fpirito  all’ oppugnatione  già  cominciata.  Non  s’ vfaua  intan- 
to minor  vigilanza  in  contrario  dalla  parte  Spagnuola.  Era  entrato  furtiua-  c**nhert 
mente  in  Amicns  il  Caualier  Pacciotto  Ingegnere  Italiano  di  molta  Rima,  e /■- 
fratello  dell’altro  Ingegnere  Pacciotto  vccilo  ncll’affalto  di  Calcs,com’allo*  * 
ranoi  racontammo-,  Se  vnitamentcconlui  s’era  introdotto  il  Capitano  Le-  Ctfium 
cliiugaSpagnuolointendcntiffimonel  maneggio  dell’ artiglieria.  Applica- 
ronfi  qucfti  due  con  grandiffima  diligenza,l’vno  a migliorar  le  fortificationi, 
doue  più  ne  appariua  il  bifogno  -,  e l’ altro  a difporre  le  artiglierie  , douc  po- 
ceficro  più  danneggiare  il  nemico*  E perche  non  haucua  il  Birone  chiufc  an- 
cora perfettamente  le  fue- trincero  ; perciò  dal  Cardinale  Arciduca  ftretta- 
mcncc  fu  comandato,  che  fi  tcntafic  dalla  frontiera  d’ Artoy^in  ogni  maniera 
dimettere  qualche  nuouo  rinfòrzo  di  foldatefca  in  Amicns.  A tal’ effetto  lì 
crouòin  Dorlà  il  Contedi  Bucoy  con  4000.  fanti  Valloni,c  Giou.di  Guzma 
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con  joò.caualli . E perche  poi  dubicofli,  che  vn  tal  corpo  di  gente  nonpo- 
SSSJ  teffe  arriuarc  così  di  nafeofo , com’era  ncccrtario  in  quell'  occafione , fu  rifo- 
trciutt  fn.  juto  C]ÌC  il  Guzmar.  con  la  caualleria  folamence  procuralfc  d’mtrodurfi  nel* 
A la  Città.  Camino  dunque  egli  di  notte;  ma  fcopcrco  quando  hormai  era 
vicino  al  foflo,  e mouendofi  contro  di  luifuriofamcntc  i Franccfi,  con  gran 
fatica  egli  farebbe  entrato,  ie  i difenfori , vfccndo  in  buon  numero,  e fofte- 
nendovalorofamentc  i nemici, non  l’haueflcro  riceuuto.  Pcrdcrono  quei 
didentro  nella  fattiorte  il  Capitan  Fernando  Dezza  Spagnuolo  ; Sol  Capi- 
tan Tomafo  Hibemefe,  due  valorofffoldati,con  diucrii  altri  della  gente  or- 
dinaria. Dc’Franccfi  fiì  maggiore  il  numero  de  gli  vccifi,  ma  di  minor  qua- 
lità. Per  haucr  più  libera  la  campagna,  Se  vfeire  più  fpedicamentcallc  fcara- 
muccc,  determinò  il  Portocarrcro  di  battere  a terra  i borghi,  e tutte  le  cafe 
zmrjJil  M*  fabricacc  in  quel  più  vicino  contorno  d’Amiens.  Ciò  feguì  per  mezzo  del 
cuti  fatti  fuoco  principalmente . Onde  faceua  vnmiferabile  fpcttacolo  il  vederli  cali, 
f(t *»•**,  c tante  dclitie,  e comodità  della  pace , rimaner  confumatc  fi  fieramente  in 

vn  punto  dall’  infano  furore,  Se  hoftilità  della  guerra.  Trouauanfi  in  Araicns 
più  di  tre  mila  foldati  eletti . E perciò  parue  al  Portocarrero  di  non  lafciarc, 
per  quanto  potefle,  rcfpirarevn  momento  gli  oppugnatoti,  ma  con  frequen- 
ti, e fiere  fortitc,  porre  ogni  sforzo  per  interromper  lcfortificationi,ch’ogni 
dì  più  fi  vedeuano crcfccr dalla lor parte;  fiche  hauefic  tempo  il  Cardinale, 
come  s’c  detto,  di  venir  poi  alìberar  la  Città  con  vn  pieno  foccorfo.Nc  man- 
caua  il  Cardinale  di  far  tutte  ìe  prcparationi  poflìbiii  a tal’  effètto.  Afpctta- 
ttafi  d’Italia  vnafcuata  di  4.  mila  fanti,  eh’  Alfonfod’Aualosragunaua infic- 
ine. Altre  leuate  al  medefimofinefi  faccuano  in  Alemagnajeriftcfla  diligcn- 
CàntiH*u  za  s’vfaua  nel  paefe  vbbidicntc  al  Re  in  Fiandra . Ma  non  corrifpondcua  di 
Ambitili*  gran  ]ungj  il  danaro  necelfario  a querto  bifogno,pcr  tante  fpefe  eccellìue 
“nu,  del  Rè  fatte  prima , e per  quelle  che  la  vaftità  del  luo  Imperio  l'aftringcua 
studiffiithi  Tempre  a concinouare.  Et  apunto  era  nato  allora  vn  grandifordùic  in  tal 
»att»n»*d*  maceria.  Perciochcvolcndo  il  Rè  mettere  qualche  freno  all’ingordigia  in- 
* mi“  fatizbilc  de*  mercanti , che  trafficauano  feco  il  danaro , liaucua  facto  in  quei 

giorni  vfcircvn  decreto,  co’  1 quale  modcrauaa  rifpofte  molto  più  bade  di 
frutti  il  guadagno  ccccflìuo , che  prima  da  lor  fi  faceua . Eranfi  perciò  riti- 
raci i mercanti  ; e la  piazza  d’Anuerfa  , folica  a fomminiftrare  il  danaro, 
che  bifognaua  per  mantenimento  dell’  efcrcico  Regio  , s’era  di  modo  ri- 
. Uretra, che  il  Cardinale  nonritrouaua  più  in  erta  1 ricapiti  nectiflàni.  E di 
thl "TM-  qui  nacque  poi , come  fi  vedrà , la  cagione  principalmente  di  non  eflerfi  da 
tu.  J lui  potuto  condurre  in  tempo  l’efcrcito  al  foccorfo  d’Amiens , e confcr- 
Uar  l’acquifto  d’vna  Città  si  importante.  Hora  tornando  al l'aflcdio,crcf- 
ccuano  ogni  dì  notabilmente  le  fortificationi  dalla  parte  di  fuori , non  cef- 
fando  mai  di  follecitarlc  con  ogni  più  viuo  ardore  il  Bironc.  Muniua  egli 
i due  ponti  accennati  con  buoni  Forti  dali’vna,  e dall’altra  ripa,  ma  fpe- 
tialmente  da  quelle , che  guardauano  il  lato  più  gelofo  di  Fiandra . Nella 
linea  intcriore  delle  trincere  alzaua  con  proportionaro  interuallo  pur’ an- 
che i Forti , che  vi  bifognauano  per  meglio  difenderle;  e faceua  il  mede- 
trMnfitt-  ^mo  nc^a  ^nca  citeriore,  che  miraua  l’aperto  della  campagna.  E perche 
tmtnttbui.  da  quella  parte  fi  doucuano  principalmente  impedire  i foccorfi  ; perciò 
vi  s’alzauano  in  maggior  numero  i Forti  ; fi  faccuano  più  reali  ; e vi 
s’aggiungcuano  tutte  l’altrc  opcrationi  con  maggior  cura.  Crefccua  an- 
che ogni  dì  maggiormente  il  numero  della foluatefca  appreflb  il  Bironc; 
fi  eh’  egli  non  volle  tardar  più  in  dar  principio  all’aprir  contro  la  Cictà 
Trimtrtia  le  trincere.  La  rifolutionc  fua  fù  di  condurle  a dirittura  d’vn  gran  ri- 
Uffntt.  ueUino  j chc  copriua  la  porta  di  Montrccurt,  e verfo  il  congiunto  foflo, 
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ch’era  fccco , e douc  panie  che  più  facilmente  potrebbe  fboccarfi . Ma  in- 
tanto non  tralafciaua  il  Portocarrcro  d’vfare  ogni  maggior  vigilanza  an- 
coragli per  la difefa.  Il  difegno  fuo  principale  era, come  habbiam detto, 
d infeftarc  i nemici  quanto  più  hauefle  potuto  con  le  fortite  , e ritardare 
principalmente  i ripari  loro.  Vfcì  però  vn  giorno  con  quattrocento  caualli 
ilMarchcfc  di  Montenegro , c'haueua  il  comando  di  tutta  la  cauallcria  in 
Amicns  ; c porta  di  fronte  vna  compagnia  d’archibugieri  a cauallo , che  fta- 
ua  fotto  il  comando  del  Capitan  Franccfco  della  Fuentc  Spagnuolo , diedo 
sì  aH’iraprouifo,e  con  tal’ impeto fopra  i nemici, che  n’amazzò fra foldati, 
e gualcatori  più  di  ducento , fenza  perderne  quali  alcuno  dalla  fua  parte. 
A quella  fattionc,  ogni  dì  poi  ne  andò  fuccedendo  fi  può  dire,  qualch’ altra; 
chepcrcllcrellatcin  numero  così  grande,  noi  per  fuggir  la  noia  delle  minu- 
tici mantenere  il  decoro  douuto  all’hiftoria,  ne  riferiremo  folamcntc  le 
principali. 

Erano  in  tale  ftato  le  cole  di  fuori , e di  dentro , quando  giunfe  al  campo 
il  Re  diFranciain  perfona.  Veniua  egli  accompagnato  da  molti  Prcncipi, 
e Signori  grandi , che  li  trouauano  allora  nella  fua  Corte  ; e particolarmente 
haucuafcco  ilDucad’Vmena,  dal  cui  valore,  e conlìglio  lìprometteua  in 
quell’ occalìonc  altrctantodi  frutto, quanto  prima  nelle  turbulenzc  del  Re- 
gno n’haueua  cfpcrimcntato  di  pregiuditio . Non  fentì  volentieri  ilBiro- 
ne,  che  sì  torto  feguilTe  Tarriuo  del  Re  aH’cfcrcito,  perch’egli  haurebbe 
voluto  prima  condurre  a^maggior  perfcttionc  l’artcdio.  Ma  il  Re,  approua- 
te  coniommc  lodi  tutte  le  operationi , e per  fegno  d’honore  confermatolo 
nella  medelìma  fuperiorità  del  comando,  lo  lodisfcce  in  maniera , ch’egli 
continouo  più  feruorofamente  che  mai  nell’  iftefle  fatiche . Giunto  il  Re,  fu 
del ihcrato  nel  fuo  Conlìglio  di  guerra,  che  l’oppugnatione  li  facertc  con  re- 
golati progredì,  in  modo  che  guadagnandoli  con  pala,  e zappa  il  terreno  a 
palmo  a palmo , fi  confcruartcro  con  ogni  riguardo  i foldati , c fi  fuggirti:  la 
temerità  de’  troppo  immaturi  artalti . AumentolTi  perciò  notabilmente  il 
numero  de’  gualcatori . Con  l'opera  manuale  di  quelli  s’allargauano,  c pro- 
fondauano  tanto  più  le  trinccre,  quanto  più  veniuan  tirate  auanti  ; Se  in  erte, 
oltre  al  ferpeggiamento  ordinario , s’alzauano  fpclfi  ridotti,  e maggiori  del 
folito , per  aflicurame  tanto  più  la  difefa . Alloggiò  il  Re  nel  fito  prenomi- 
nato del  Romitorio  ; c gli  altri  alloggiamenti  nc’  Forti  fi  diftribuirono  al 
Conteftabilc,al  Ducad'Vmcna  ,al  Ducad’EpcmonCjal  Prcncipe  di  Gian- 
uilla  fratello  del  Duca  di  Guifa,  &:  ad  altri  Capi  ; ritenendo  perle  il  Maref- 
cial  di  Birone  il  più  vicino  a lauori,c  douc  più  conucniua  il  follccicargli.Non 
paflìma  l'efercito  del  Rè  infino  allora  1 6.  mila  fanti, c 4. mila  caualli;  ma  ogni 
giorno  andaua  crefccndo, perche  non  fi  può  cfprimcrc  con  quanta  impatien- 
zacghdcfidcrafTc  di  ricuperare  Amicns;  quanto  in  ciò  Io  fecondarti:  l’incli- 
natione  del  Regno,  e quella , che  nc  moftraua  particolarmente  la  Nobiltà. 
Confirtcuano  le  fue  forze  in  3. mila  Suizzcri,4.mila  Inglefi,inuiati  dalla 
Regina  in  virtù  della  confederatone  accennata , che  poco  inanzi  s’era  ap- 
punto conclufa  ; &1I  rimanente  in  caualleria,  e fanteria  tutta  Francefe.  Alla 
cauallcria  comandaua  il  Signore  di  Montigli!  ; Se  all’artiglieria , condotta  al 
campo  in  grandirtìma  quantità,  il  Signore  di  San  Lue-,  amendue  Capitani 
di  chiaro  nome . E volendo  il  Rè , che  non  fi  differirte  più  ad  infcftare  con 
rartiglicric  quei  di  dentro,  fi  cominciò  a battetela  Città  fieramente  in  roui- 
na;c  s’andarono difponcndo  invarij  modi  le  batterie,  che  più  d’apprertb 
doueuano  poi  far  fentire  a graflfediati  maggiore  il  danno . Fra  quelle  ope-* 
rationi  publiche  dell’ afledio  non  lafciòilRc  di  dare  orecchio  ad  vna  intelli- 
genza fcgrccj,  con  la  quale  potere  la  Città  venirgli  bimano  furtiuamente. 
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4 $4-  Della  guerra  di  Fiandra 

faiMi Mi  Era  in  Amiens  vn  Conucnto  d'Agoftiniini , il  cùi  fico  s’vnifia  quaC  ad 
{jFtlm  ^ vna  porta  della  Città . Riduccuanfi  nel  Conucnto  per  ordinario  mefiti  de' 
Cittadini  , e quiui  tri  loro  haueuano  introdotta  vn’  occulta  pratica  di 
metter  la  Città  per  quella  parte  in  mano  del  Rè  ,00*1  fare,  eh’  cntraflero 
nafcofamcntc  di  notte  i Ioidati  di  fuori,  &occupattcro  certi  ponti  fotto  i 
cki  vit»  quali  pattaua  il  fiume  all*  vfeire  iui  della  Città . Ma  feopertofi  dal  Portocar* 
, t rcro  il  maneggio , egli  s’aflìcurò  di  quelli jclien’cranfofpctti  -,  c fatti  morire 
fkaaìjtt.  alcuni  de’  più  colpcuoli,  ordinò  , eh’  vici  fiero  d’Amicns  tutti  i Religiolì  ; 

c pofeia  di  tempo  in  tempo  ne  (cacciò  la  maggior  parte  de’  Cittadini . 
Liberatoli  il  Porrocarrero  da  quei  pericoli,  che  poteuano  fopraftargli  di 
dentró  * atrefe  con  tanto  maggior  ficurczza  a tirare  inanzi  le  fue  opera- 
rioni  di  fuori.  Confiftcuano  quelle  principalmente  in  difendere  più  chò 
folte  pofiìbile  il  folto  ; e perciò  s’anaaua  fortificando  in  varie  maniere  la 
ftrada  coperta  ; s’aggiungcuano  altre  nuoue  difefe  dentro  al  folto  mede- 
fimo  ; e fi  preparauano  lauori  di  mine  fotto  la  llrada  coperta  , per  farle 
fulSuSii  P°‘  volare  quando  il  nemico  vi  s’accofiaflc . Oltre  di  ciò  per  maggior  fua 
* ' * <J  ' difefa  , fu  circondata  di  grolti , &:  acuti  pali  pendenti  alla  parte  di  fuori; 

ma  con  qualche  intcruallo  fra  l’vno  , e l’altro  , fiche  non  potettero  i ne- 
mici repentinamente  attalirla  ; & haueficro  i difenfori  quel  vantaggio  nello 
Rar  più  coperti . All’accennato  gran  riuellino  di Montrecurt  fpetialmentc 
s’accrebbero  tutte  quelle  forrificationi , delle  quali  poteua  ettcr  capace  , 
Ma  intanto  però  i difenfori  non  s’intepidiiiano  pnnto  nelle  fortitc  già 
Wj?r(! rii  cominciate.  Anzi  ogni  volta  più  invigorendole,  non  paltaua  in  particolare 
quali  mai  notte  , che  non  vfcittcro  a diflurbarc  i lauori  delle  crinccrc , 
nelle  qualificando  principalmente  i villani  del paefe all’ intorno  che  Ter- 
uiuano  di  guattatori  , non  fi  può  credere  quanta  ttrage  di  quella  mifera 
gente  fi  vedette  feguire nel proereffopoi dell’ attedio  .trameno fortificata, 
e per  confcguenza  menperiandiocufiodita,  lacampagna  di  fuori  voltata 
tedìir/dl  vcr^°  1*  Francia,  come  lapiùficura  in  fauor  dell’oppugnatione . Da  quel* 
fér'ìtgfi.  1* banda vfciuano  gl* attediati  a premettere  i foraggi ncccflarij  alla  loro  ca- 
uallcriaicon  buone  feorteperò  tti  caualli,  c di  fami.  Ciòriufcì  loro  feli- 
cemente più  volte.  Ma  caduti  al  fine  in  vna  grotta  imbofeira  di  6od.  caualli 
nomici,  rimafeto  rotti,  e nel  ritirarli  perderono  molti  de’  loro  fanti  e caualli, 
c fpetialmentc  vn  gran  numero  della  gente  più  batta  , cht  s’impicgaua 
nell’ adunare  il  foraggio.  Quello  mal  faccetto  non  raffreddò  maacceft  più 
tktvnmbn  gjj  attediati  a continouar  le  fortitc . Volle  perciò  il  Porrocarrero  farne  vna 
J ‘ sì  vigorofa  , e tanto  bene  ordinata , che  potette  riftorar  largamente  il  dan- 
no poco  prima  patito . E la  difpofe  in  quella  maniera  . Fece  vfeire  i due 
rìgtnfMfir  Capitani  Diego  Durango  , e Francefco  dell’Arco  Spagnuoli  con  le  due 
Compagnie  loro  di  fanti , c n’aggiunfc  due  altri  di  caualli , eh’  erano  fotto 
il  comando  di  Giouanni  Guzman  , e di  Martino  d’Aguiiuz,  l’vno,  el’al- 
comt  dii- fro  pur  anche  Spagnuo  lo.  Do  poqudla  gente  veniua  il  Marchefedi  Mon- 
i naia.  ‘ tenegro  con  300.  altri  caualli  di  varie  nationi,  fra  lance , &C  arcliibugieri  ; 
c l’ordine  era  d’attaltarc  in  vnmedefimo  tempo  le  trinccre  , che  per  due 
vicini  lati  fi  lauorauano,  c difpingerfi  poi  nc’  quartieri,  donde  i lauori  fi 
conci uceuano.  Erafi  al  fine  di  Luglio  , quando  fcruc  più  l’ardore  della 
Ragione  , c più  inuita  al  ripofoncll’horc  del  mezzo  giorno  .In  quell’horc 
fu  rifoluta  l’efecutione  della  fortita.  Nè  ingannarono  gii  attediati . Per- 
ciochc  trouando  Ranchi  de’notturni  lauori,  abbandonati  alla  quiete  in 
gran  parteque  lli,che  fati  cauano  nelle  trinccre,  egli  altri  che  le  cuRodiuano, 
con  poca  rcfiRenza ne  fecero  vn  gran  macello . Quindiaflàlito  ferocemente 
il  piu  vicino  quartiere  de  cri’Inglcfi  nc  vccifcro  molo  prima  che  potettero  bc- 
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ne  ordinarli  per  la  difefa . E da  vn’ altro  Iato  con  Tifteffo  impeto  affollando  Or**"” 
vn’ altro  quartiere  , doue  alloggiauano  gli  Suizzeri , molti  pur'anche  difijjpJSj  " 
loro  ne  fecero  cader  morti  ,e  feriti.  Ma  leuatofi  in  arme  il  campo,  eda 
ogni  parte  accorrendo  nuoui  foccorfi  , crebbe  la  mifchia  in  maniera, 
che  non  potcua  efler  nè  più  olii  nata  , nè  più  fanguinofa.  Prima  com-  Smì*^ 
parue  il  Marcfcial  di  Birone;  chefpintofi  doue  pìuardcuail  combattere, 
fece  pruouc  mirabili  d’ardimento . Nc  minori  le  fece  il  Re  ftelTo  ; che 
trafportato  dal  folito  fuo  genio  troppo  guerriero  , c troppo  difprczzator 
de’  pericoli  , volle  trouarfi  anch’egli  doue  appariuan  maggiori , fin-/*»'»-, 
che  poi  bifognando  , che  gli  aflediati  ccdcflero,  la  fattionc  reftò  finita. 

In  elfa  perderono  quelli  intorno  a duccnto  de’ loro , e fra  gli  altri 
GiouanniGuzman,  ch’era  nel  fiore  dell’ età,  di  gran  Cafa,  c di  grandilli- 
ma  afpettatìonc . Dalla  parte  contraria  cadcrono  più  di  600.  come  la  Hmtil 
fama  portò  ; c fra  loro  piu  d’vn  Capitano  , con  altri  Officiali  inferiori . &•**»** 
Haucua  riccuuto  fempre  gran  danno  la  gente  di  fuori  dalle  artiglierie  dif- 
polle  sù  le  mura  di  dentro-,  c tanto  più  loprouauaallora,quaru:opiùlccrin- 
ccrc  s’auuicinauano  al  follo.  Onde  il  Signor  di  San  Lue  piantò  duebat-  Kmmeht^ 
tcric;  l’vna  di  dieci  cannoni  contro  il  duellino  accennato  diMontrccurt; 
c l’altra  di  dodici  contro  le  difefe  vicine . Alzò  di  più  contro  quei  liti  vna 
gran  piataforma  con  altri  pezzi,  e la  munì  d’vn  forte  ridotto  , per  alfi- 
curarle  meglio  dalle  fortite  così  impetuofe,  che  faccuano  quei  di  dentro. 

Nc  rollarono  quelle  batterie  fenza  il  vantaggio  afpctrato,  pcrchefecero  0tnnttf,e 
ben  toflo  vn  grandifitmo  danno  contro  vn  duellino  ; gettarono  a terra  i me  rr»»*™ 
parapetti  del  muro  contiguo-,  c «minarono  le  difefe  più  alte,  fi  chea fauore  lU*Ì*di*tL 
del  folto  non  rimafero  poi  fe  non  le  più  balfe . Incanto  s’approflìmauano 
ogni  dì  maggiormente  le  trincere  alla  contrafcarpa  j non  celfandofi  mai 
da’  lauori , a’  quali  particolarmente  inuigilaua  co’  1 lolico  ardore  il  Marcfcial 
di  Birone . Ma  fc  ben’ egli,  prcfcncc  il  Rè,  cuttauiaricencua  la  cura  prin- 
cipi dell’  arti-dio  ; non  tralafciaua  però  il  Rè  llelTo  di  pigliarne  il  maggior  rig?*»** 
pcnficro  . Soprauedeua  tutte  le  operationi  continouamenoe  ; indefcltq  di 
giorno,c  di  notte  nelle  fatichcipicno  di  fpirici  Regime  guerrieri  ad  vn  tempor 
ma  nondimeno  sì  affabile  di  natura,  c per  fi  lungo  vfodillar  frài  foldaci , 
chfcdcpofta  per  lo  più  la  Mac  Uà  Regia,  parcua,  eh’ egli  medefimo  godclTc 
di  voler’ cfTcre  più  faldato  che  Re  fra  di  loro.  Garrcggiauafi  perciò  in  tutti  tu  ti  fini 
gli  ordini  della  gente  di  guerra,  a chi  potcua  con  maggior  volontà  fegui- (tUri  c,ml* 
tarlo,  c fornirlo.  Epcrglona  militare  bramaua  il  Re  fommamcnccdicon-^*^' 
dur  quell’  allodio  al  fine  defidcrato  -,  per  far  conofccrc,  ch’egli  e ne’  maggiori 
conflitti  della  campagna  , e nelle  più  difficili  oppugnacioni  intorno  alle  rbm tifoni 
Piazze , fapeua  elfcre  vgualmentc  gran  Capitano . Quelle  diligenze  lira-  '*  u 
ordinarie,  che  s’vfauano  ne  gli  accennati  lauori , faceuano , eh’  ogni  dì  più  Munito!*' 
fi  riftringclTc  la  campagna  a quei  di  dentro  per  continouar  le  fortite . Onde 
rifolucrono  di  farne  vna  , che  forfè  douendo  clfer  l’vltima  , riufcilTc  , per 
quanto  da  lor  fi  potefic  , contro  i nemici  la  più  dannofa.  Dunque  polli 
inlìcmc  dal  Portocarrcro  poco  meno  di  1000.  fanti  fcclci  d’ogni  natione, 
co’ i loro  Capitani,  benché  il  maggior  numero folfc  di  gente Spagnuola;  filmi»*  di J 
ordinò  , che  sù’l  mezzo  giorno,  con  ogni  potàbile  fegretezza  , fi  riero- 
ualfcro  nel  follo  fece o del  gran  duellino  diMontrccurt  ; pcrvfcir  canto 
più  nafeofamente  di  là,  6c  afTalire  con  canto  maggior  vantaggio  i nemici. 

E perche  poco  più  hormai  la  cauallcria  poteua  maneggiarfi  di  fuori , non 
aggiunfc  alla  fanteria  fe  non  trenta  fole  corazze  a cauallo , per  farle  vfeire 
&c  operare , fccundo  che  più  haucfsc  riducilo  il  bifogno . Giunca  Thora 
determinata  fecon  vnriro  di  cannone  fi  diede  il  fegne  all’  vfeita . Il  primo 
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a^t0  & fopra  modo  rifoluto , c feroce.  Ma  effendofi  trouatc  le  trincera 
f,r at  affai  meglio  prouedute,  e difefe  dell’altra  volta,  e ma  fimi  e davna  buona 

parte  del  Reggimento  di  Piccardia,  formato  quali  tutto  di  gente  vecchia, 
riufeì  molto  vigorofa  la  renitenza  ; mifchiandofi  gli  vni , e gli  altri  con 
grand’animo  nel  combattere,  e molti  di  qua,  e di  ìafcainbieuol  mente  ca- 
* v»  i'**r*'  dendonc . Rinforzatoli  nondimeno  da  gli  affediati  coti  gente  frefea  l’affal- 
to, entrarono  nelle  trincete,  facendo  Tempre  maggior  i'vccilione,  e fin- 
gendoli tanto  inanzi , che  giunfcro  ad  vn  principale  ridotto , e li  prosaro- 
no d’ine hiodarui  alcuni  pezzi  d’artiglierie . Ma  opponendoli  virilmente 
vn  groffo  corpo  di  guardia,  che  vi  fi  trouaua  comporto  di  Suizzcri , e da 
varie  parti  concorrendo  altra  gente  del  campo  in  gran  numero,  fù  neccffa- 
riodi  penfare  alla  ritirata.  Nè  l’opera  delle  corazze  riufeì  infruttuofa.  Pcr- 
ciochc  vfeite  ancor’effe , e dando  fopra  molti  de’  nemici , che  s’erano  sban- 
dati ne’ primi  combattimenti , n’ vecifero  vna  buona  parte  ; e poi  furono 
di  gran  giouamento  a fauorirc  la  ritirata  de’  loro  compagni . Durò  più  di 
trchorc  il  combattere)  e dalla  parte  di  fuori  mortrò  la  folita  intrepidezza 
ilBironc;  e confcguì  gran  lode  Umilmente  fra  gli  altri  Signori  piu  ftimati 
murtiltait  camP°  Regioil  Prcncipc  diGianuilla.  Da  quella  banda  intorno  a 500. 

, , dall'-  ne  mancarono  \ e de  gli  affediati  intorno  a 100.  oltre  ad  vn  gran  numero 
faru.  di  feriti  dall’  vna , e dall’  altra  parte . Dopo  quella  fattionc  il  Re  fece  di  ma- 
niera accelerare  i lauori,  che  in  pochi  giorni  s’auanzarono  fin  quali  al  foffo. 

E potcuanli  dalla  fua  parte  rinforzar  fempre  meglio  ; perche  alle  perdite,  che 
fi  faceuano  di  faldati,  e di  guartatori , ben  torto  lì  rimediauacon  l’cffcrnc 
iftuiit  dei  forticuiti  de  gli  altri.  E di  già  il  Rè  fi  trouaua  con  vn’efcrcito  di  14.  mila 
1 Xiauttftm  fanci  ^ e mila  caualli;  e con  abondanza  larghilfima  di  tutte  falere  cofe 
più  neceffarie  alla  continouation  dell’affcdio . Ma  in  ogni  modo  egli  con 
infinita follecitudine  procuraua  di  vederlo  quanto  primi  finito  ; rifonando 
ogni  volta  più  la  fama  del  foccorfo , che  veniua  preparato  dal  Cardinale  ; &: 
ogni  giorno  fcoprcndofi  meglio , che  fino  all’  vltimofpiritohaurcbbono  gli 
mngaléì £ attediati  voluto  foftencr  la  difefa.  Onde  non  pafsò  molto,  che  i Francclì 
fi rataefir  pcrucnnero  alla  rtrada  coperta  ; e con  mine  occulte  di  fotto  facendone  vo- 
,4*  larevnapartc;  e con  affarti  fieri  di  fopra  occupando  falere,  s’alloggiarono 

nella  contrafcarpa . Quindi  poi  con  l’artiglieria  danneggiando  il  foffo  , e 
finalmenecsboccandoui , procuraron  d’infignoriifcne . Ma  il  contrailo  non 
tpìMlfifr.  poteuaeffer  più  duro.  Pcrciochcfc  ben  quei  didentro  haueuano perdute 
le  difefe  più  alte,  s’erano  però induftriofamcnte  riparati  più  al  baffo; e di 
làin  varie  maniere  faceuano  marauigliofa  refiftenza  a gli  affalitori.  Quiui 
dunque  ridottafi  la  mole  maggior  dell’  affcdio,non  fi  può  dire,  con  quanta 
oftinatione  , e fierezza  , dall’ vna,  e dell’altra  parte  li  combattcffc.  Quei 
di  dentro  , confidando  nell’afpcttaco  foccorfo  ; e quei  di  fuori , volendo 
preuenirne  il  fucceffo.  Gli  vni , bramofi  di  ricuperare  il  perduto  ; e gli  altri, 
di  mantener  facquirtato . Gli  oppugnatori, combattendo  sù  gli  occhi  del 
RèmedeGmo;  e gli  auuerfarij  proponendoli  comeprcfcntedi  già  il  Cardi- 
nale Arciduca . Maqucfti,c  quelli  poi  tanto  accefi  dalla  folicaemulatione, 
e dall’  odio  naturai  delle  parti,  che  gli  animi  non  potcuano  cfferpiùftimo- 
oJUetuJéU  Uti  incontrario  fràloro,anchefolopertal  rifpctto.  Combattcuafi dunque 
indili  fi  nonpiù  congli  archibugi , e mofehetti , ne  con  le  fpadc  -,  ina  con  farmi  più  • 
umiatt*.  corte  de’ pugnali , e delle  pillole . Dalle  mura  grandinauano  i fallì , e piouc- 
uano  in  aiuerfe  maniere  1 fuochi . Et  all’incontro  le  batterie  nemiche  ti- 
èrma  iti  rando  inceffantemcntc , haueuano  di  già  fcaraato  il  terrapieno  sì  al  viuo, 
fidìfftngam  che  a difcnfonnon  nmancua  fpatio  alcuno  quali  più  per  fcrmaruifi.  Onde 
ulrm**'  ^ Pn*tocarrcro  cominciò  a preparar  le  folite  ritirate  più  adentro  con  mezze 
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lune, e con  altri  ben’intcfi  ripari.  Et  haucua  egti  penfato  d’alzare  vn  gran  trin- 
ceronc  anche  più  adentro  su  la  ripa  interiore  del  fiume,  il  quale  correua  nella 


Città  con  vn  de’  Tuoi  rami  affai  vicino  a quel  lato  del  muro  offcfo;pcr  fodenc- 
rc  pur  tuttauia,  dopo  la  perdita  d’effo, e delle  ritirate,che  vififaccuandinuo- 
uo,  quanto  più  fi  poteffe  Toppugnationc . E perche  di  già  erano  mancati  ili 
gran  numero  i difenfori  ; & vna  gran  parte  ne  languiua  dalle  ferite  ; oltreché 


in  molta  quantità  ancora  ne  haueuano  con  fumati  le  malatic  ; perciò  rinoua- 
ua  fpeffo  il  Portocarrero  con  fegreti  mcffiggi  le  idanze  ai  Cardinale,  perche 
non  tardaffe  più  ad  inuiarcil  foccorfo.  Nè  il  Cardinale  ommctteua  alcuna 
diligenza  neccffaria  per  taf  effetto.  E di  già  marciauano.gli  Italiani  dell- 
Aualos , per  venire  in  Fiandra  $ come  anche  gli  Alemanni  icuati  di  nuouo  ; 
e fi  poncua  all’ordine  la  gente  propria  affollata  in  Fiandra;  non  hauendo 
il  Cardinale  tralafciato  alcunmezzo  poffibilc,  per  mettere  inficine  il  dana- 
ro, che  fi  richicdeua  in  così  fatta  occafionc.  Di  quelle  cofc  il  Rè  di  Francia 
era  pienamente  auuifato . Aggiungendo  egli  perciò  nuoui  (limoli  a fe  me-  lt 
defimo , fece  rinforzare  di  maniera  le  operationi  nel  foffo , che  i Tuoi  fini-  «d*. 
rono  affatto  d’infignorirfene . Quindi  fi  venne  poi  fubitoallc  mine , per  far 
quanto  prima  volare  il  muro,  e tanto  meglio  difporre  gli  affalti,  ch’inbre- 
uedoucuan  fucccderc . In  tali  ftrettezze  di  già  fi  trouauano  gli  afiediati , 
quando  il  Portocarrero  pofe  in  opera  vn  nuouo  rimedio  per  danneggiare  gli 
affalitori.  Entrauapci  quella  parte  vicina  il  fiume  con  due  rami  nella  Città. 

Prcfc  egli  dunque  rifolutionc  di  chiudere  con  grolle  traui  annodate  inficine  /* antimi 
gl’  archi  de’  ponti , in  modo  che  l’acqua  rigurgitaffe  nella  campagna,  c s’ih- 1" 
troduccffe  particolarmente  nel  foffo  oppugnato , come  la  qualità  del  fito  ll^9' 
potcua  facilmente  prometterlo.  Ne  reftò  il  difegno  fenza  l’afpcttato  fucccf- 
io.  Pcrciochc  l’acqua  del  fiume  violentata  in  quella  maniera,  non  tardò  a 
fpargerlidi  fuori  nelle  parti  vicine , incomodando  la  gente  Regia , che  vi  al- 
loggiai; & al  mcdclimo  tempo  fpingcndofi  con  tal’impcto  nel  foffo  ac« 
connato,  che  ne  fece  vfeir  frctcololamcncc  i Franccfi  ,c  vi  guadò  quafi  cut-* 
te  le  operationi  loro.  Daqueffo  impenfato  cafo  redò  il  campo  Regio  fom- 
jnamcnteconfufo.  Ma  il  Re  chiamato  il  Configlio,  determinò  di  far  volge-  Dmnat  cbt 
re  due  groffe  batterie  contro  due  torri , che  pigliauano  in  mezzo  la  porta  di 
Montrecurt;  fpcrando , che  le  rouinc  loro  venute  a terra,  doucffcfochiu-* 


dcrcil  foffo,alqualfopradauano,e  ch’era  l’adito  principale,  per  douc  Tac- 
que del  fiume  erano  entrate  nel  foffo  oppugnato , e vi  fi  mantencuano.  Riuf- 
cirono  furiofidìme  quede  batterie.  Ne  molto  tardò,  che  cadendole  torri,  *>»-' 
c riempiendo  quell’ adito,  cominciò  l’acqua  a ccffarcdicorrcrui.  Oltreche 
non  hailcndo  potuto  le  traui  fodener  più  lungamente  la  fua  violenza,  bifo- 
gnò , che  il  fiume  tornaffe  al  naturale  fuo  corfo , &:  a quedo  modo  rimafo 
bentodo  afeiugato  il  foffo,  tornarono  fimilmentc  i Franccfi  coh  più  viuo 
.ardore  che  mai  alloppugnationc.  La  rouina  delle  torri  haucua  particolar- 
mente quafi  cagliato  fuori  del  tutto  il  gran  riucllino  ; in  modo  che  non  fi  po- 
tcua più  foccorrerc  quei , che  lo  difendeuano , fc  non  per  via  d’vn’angudo 
ponte , ch’era  dato  coperto  di  tela  ne’  lati  per  occultarne  più  il  tranfito . Ma  M„u  M 
quella  forte  d’oggetto  veniua  canto  maggiormente  a feruirdibcrfagUo  con-  ■pmn*mz 
tinouo  alle  molchetcate  nemiche . Dalle  quali  cadendo  femprc  morto  al-  m 
cuno  de’ difenfori,  auuenne  infelicemente, che  paffandoui  il  Portocarrero 
in  cerca  occafionc , vn  tito  lo  colpì  in  vn  fianco , c fubito  lo  gettò  vccifo  a ter- 
ra. Perdita  fenza  dubbio  la  più  dannofa , che  poteffero  far  quei  di  dentro  ; e 
che  da  tutti  fu  pianta  con  lommo  dolore.  Ma  quafi  al  medefimo  tempo  nc 
feguì  vn’altra  di  fuori , che  grandemente  difpiacquc  a tutto  Tefcrcito , c fo- 
pra  modo  al  Re  deffo  ; e fu  la  morte  del  Signor  di  San  Lue  ; il  quale  nell* 
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jj_  j S Della  guerra  di  Fiandra 

T/ÌÌVw  Ji  °MU*c’naT^  troppo  alle  batterie  , pcrcoflb  da  vna  mofehettata  ancoragli, 
* **'  perde  incontanente  la  vita.  In  luogo  del  Portocarrcro  fù  eletto  con  aperto 

fauor  militare  il  Marchefc  di  Montenegrojeome  quegli,  ch’in  vita  anche  del 
racdefiino  Portocarrcro  haueuafoftenuto  il  fecondo  luogo,  e nel  gouemar 
Uanktft  dt  ja^uaijeria -t  c nelle  altre attioni  più  confiderabili dcll’affcdio . Non  man- 
co  egli  con  l’offitio  di  rapprcfcncare  inficine  il  valore  del  Capo , che  sera  pcr- 
etmanda  juto  . faticando  indcfcllamentc , e con  piena  virtù  facendo  quelle  parti , 
fMt‘  chcglitoccaùano.  Ma  s’erano  intanto  auanzati  per  modo  i Francef» , clic 
di  già  fi  trouauano  alloggiati  sù*l  terrapieno  del  muro  s e con  nuouc  impe- 
tuofiflìme  batterie  haucuano  ridotto  afegnoil  gran  riucllino,  che  non  po- 
fcua  più  mantcncrfcne  quali  liormai  la  difefa.  E nondimeno  alfaltato  più 
volte,  vi  fi  trouò  fcmpvr  vna duriffima  refiftenza. 

***3*  - in  taìe  ftato  èfaToppugnatione , quando  nel  campo  Regio  s’vdì,  che  di 

Jw/  già  s’era  mollò  con  vn’clercito  podcrofo  il  Cardinale  Arciduca,  pervenire 
al  foccorfo  de  gli  a (Tediati . CominciaUa  il  Settembre  allora  i ne  il  Cardina- 
le , pei  le  difficolta  del  danaro,  liaucua  potuto  prima  ragunartali  forze,  qua- 
li firichicdcuano  per  l’imprcfa  ch’egli  s’era  propofta*  Dunque  dichiarata 
la  piazza  d’arme  in  Auene  del  Conte , luogo  vicino  a Durian  vna  lega,  vi  fi 
trono  ne’ primi  giorni  dell’  accennato  mele  il  Cardinale  con  tutta  la  gente, 
ch’egli  haucua  raccolta infieme . Confiftcuailfuocfercitoin  zo.mila  fanti, 
e 4.  mila  caualli . Era  compolta  la  fanrena  di  4.  mila  Spagnuoli  ; di  3.  mila 
Iraliani  ; di  6.  mila  Alemanni  ; e di  7.  mila  tra  Valloni , Borgognoni , Se  Hi- 
Uimtr» , * betnefi.  E lacauallcria  fiformaua  di  1500.  huomini  d’arme  Fiamminghi  ; e 
Mm  Ji  2,  joo.  altri  caualli , fra  lance,  corazze , Se.  archibugieri  dell’  altre  più  volte 
***"'  già  nominate  nationi . In  queft’occorrenzahaueuail  Conte  Pietro  Emetto 
cafieht  u ai  Mansfclt  ripigliato  l’officio  di  Maftro  di  campo  generale , che  prima  s’c- 
ttméndam.  fcrcitaua  dal  Signor  di  Ronaj  ancorché  folTc  in  età  d’ottantanni  eflo  Con- 
te, e gli  conucnilfc  molto  più  il  ri  pofo  allora,  che  la  fatica . Comandaua  a 
gli  huomini  d’arme  di  Fiandra  il  Conte  di  Sora,  principal  Signore  di  quelle 
parti  al  reffo  della  cauallcria  l’AImjranted’ Aragona;  che  venuto  fin  da 
principio  co’l  Cardinale  in  Fiandra,  e fpedito  fubito  all’Imperatore,  Se  al 
• Rè  di  Pollonia , in  nome  del  Rè  di  Spagna , per  occafione  di  complimenti, 

era  tornato  apunto  in  quei  giorni.  Prima  d’ogn’altra  deli  boranone  conful- 
huJdJZiU  Kfffinel  fampo  Spagnuolo,pcr  qualpartc  fi  douefle  procurar  d'introdurre 
fittmfi.  il  foccorfo  . Entra  la  Soma  per  mezzo  d’Amicns , come  habbiam  detto  ; e 
fenza  dubbio  il  lato  dc’Franccfi  più  munito  , e più  forte  , e più  difficile  a 
fuperarfi  , era  quello,  che  miraua  la  frontiera  d’Artoys  , come  pur  anche 
se  riferito.  E perciò  dall’altro  lato  del  fiume  verfo  la  Francia,  eflendo  più 
deboli  affai  le  triìicere  nemiche,  più  agcuolmente  ancora  per  quella  parte 
haurebbe potuto  fuccederedi  sforzarle . Mabifognaua  pattare  il  fiume , sù 
le  cui  ripe  i Franccfi  s’eran  fortificati.  E quando  bene  haueffe  potuto  il 
campo  Spagnuolo  pattarla  riuiera,  ò più  ad  alto,  ò più  a baffo,  in  luoghi 
Ctn/iJart.  mcnculloditi , con  troppa  incertezza  poi  fi  rcftaua  di  ripartirla  , per  l’im- 
pcdiinento  c’haurcbbono  in  ciò  potuto  dare  i Franccfi.  Onde  l’efcrcico 
mitt*.  chiufo  dal  fiume , Se  in  paefe  del  tutto  nemico , e fenza  il  continouo  rinfre- 
feo  de’  viucri , farebbe  in  tal  cafo  venuto  a cader  in  grandiffìme  anguille , Se 
in  cuidcnte  pericolo  di  patire  qualche  ftrano  infortunio.  Dunque  librati  be- 
a mirif»  nc*  Parcr*»  rifoluto,  che  lì  tentaflc  di  foccorrerc  Amicns  dal  più  vicino 
Imntm  lato , e più  fpedito , verfo  r Artoys , e bifognando  fi  vernile  a battaglia  j poi- 

fil*-  che  fc  bene  il  nemico  di  gran  lunga  era  fupcrior  di  cauallcria,  nondimeno  d 

giudicarla,  che  prcualcffc  tanto  nella  diiciplina  , e valore  la  fanteria  dell* 
cfcrcito  Regio  di  Fiandra,  clic  bilanciate  ben  tutte  le  forze , li  porcile  fcr- 
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inamente  (peraria  vittoria  da  quella  parte . Trattcnncfi  il  Cardinale  quat-  Gnu  é M* 
tro  dì  nella  piazza  d’arme . Nel  qual  tempo  ordinò , che  Giouanni  Concrc- 
ra  ,Commiflario  generale  della  caualleria,  c Gallone  Spinola , già  Mallro  nbtrìatete. 
di  campo  italiano,  andaflero  con  joo.  caualli  a riconofccre  meglio  d’ap- 
preflb  gli  alloggiamenti  nemici . Di  quella  moflailRc  fu  auuifato.  E po-  *""*[• 
(lofi  egli  Hello  a cannilo,  fece  difporrc  varie  truppe  ancóra  per  altre  parti,  H^ì*nditr 
affine  di  cogliere , e disfar  le  nemiche  tanto  più  facilmente.  E portò  il  cafo 
apunto,  che  s’incontrarono  nella  fua,  la  quale  era  molto  inferiore  di  nume- 
ro . Contuttociò  deprezzatoli  ogni  pericolo  dal  Re  con  la  folita  intrepidez- 
za ; c con  l’efcmpio  di  lui  facendo  pruouc  arditifiime  ciafcun’ altro  dc’fuoi; 
fu  rotta,  c fugata  la  caualleria  de’ nemici,  i quali  riconosciuta  la  perfona  del  '* 

Rè  , non  crederono  mai,  che  dietro  a lui  non  fegliitallc  qualche  neruomag  cantra , « 

fior  di  caualli . Per  altre  vie  poi  riceuc  il  Cardinale  vii  pieno  ragguaglio 
elio  flato  in  cui  fi  trouauano  le  fortificacioni  del  campo  Regio . Ond'- 
cgli  fece  muouere  il  fuo  verfoÀmiensncl  giorno  dccimotcrzo  del  mefe;  £ 
l’ordinanza  nella  quale  fi  marciaua  era  quella . Prcccdcuano  l’AImirantc  Ordinata 
d’ Aragona , &:  il  Conte  di  Sora  con  tutta  la  caualleria , diuifa  in  varij  fqua- 
droni . Inanzialla  fanteria  poi  caminaua  lo  Squadrone  volante , compollo 
di  z.  mila  faldati  ciettirtimi  a piedi  , eh’ erano  flati  Scelti  da  ogni  nationc> 
e lo  conduccua  Diego  Pimentel , altre  volte  Mallro  di  campo  Spagnuolo, 
e de’  più  (limati , che  militafTero  in  quell’  cfercito . Quindi  iegditauano  tre 
grofii  battaglioni , vn  dopo  l’altro , con  6.  mila  fanti , e con  quattro  pezzi  c«L  gitisi 
d’artiglierie  di  campagna  alla  fronte  pcrciafchcduno . Nel  primo  veniua- 
no  Luigi  di  Vclafco  Mallro  di  campo  Spagnuolo,  co’l  fuo  Terzo  deH’iftclTa 
nationc , & i Conti  di  Sulz , c Bilio , con  due  Reggimenti  Alemanni } c vi 
s’aggiungeuano  tre  altri  Terzi  Valloni.  Nel  fecondo  trouatianfi  i Mailri  di 
campo  Luigi  del  Vigliar  co’l  fuo  Terzo  Spagnuolo  ; Alfonfo  d’Aualos , co’i 
fuo  giunto  allora  d’Italia;  il  Conte  di  Bucoy  con  vn  Terzo  Vallone;  & il  Co- 
lonello  Eslegrc  con  vn  Reggimento  Alemanno . E ncll’vltimo  veniuano, 

Carlo  Coloma,  con  vn  Terzo  Spagnuolo , del  quale  poco  manzi  era  flato 
eletto  Mallro  di  campo  ; il  Signore  di  Barbanfonc  con  vn  Reggimento  Ale- 
manno; ilColonello  Eltcnlcy  con  vn’ altro  d’Hibcrncfi;  il  Conte  di  Varar 
con  vn  Terzo  di  Borgognoni  ; & il  Maflro  di  campo  la  Barlotta  co’l  fuo  di 
V alloni.In  fronte  del  primo  gran  battaglione  haueua  prefo  luogo  il  Cardina?  cenihnu 
le  Arci  duca,  & a ppreflo  di  lui,  oltre  alle  particolari  fuc  guardie,  fi  trouaua  il 
fiore  della  fua  Corte  . Dopo  la  gente  conduceuafi  fopra  i carri  vn  numero 
conucnicntc  di  barche,  per  formarne  vn  ponte,  e palfarla  Soma,  quando 
forte  flato  a propofito  di  venire  a così  fatta  rifolurione . In  quella  forma  Tm*  a fti 
s’andò  accollando  l’cfcrcito  alla  riuiera,più  a baflb  di  Pechigny';  buona 
Terra  , che  fiede  fopra  il  medefimo  fiume  , nè  più  lontana  di  tre  lege  da 
Amicns  nella  parte  inferiore . Con  lalueo  del  fiume  copriuafi  alla  mano 
delira rcfercico;&: alla finiftra  co’i carri  delle  bagaglio,  chevniti  inficine  di 
tré  in  tre  con  lunghilfime  file  , rcndeuano  bcrt  coperto , c bene  aflicurato 
quel  fianco.  Tal’cra  l’ordinanza  del  campo  Spagnuolo.  Difputauafi  in  quel-  Cmfuhsfri 
lo  del  Re  al  medefimo  tempo , fra  i fuoi  Capi  di  guerra , intorno  alla  rifolu- 
tionc  da  pigliarli  per  qucllaparte.  Proponcuano  alcuni,  che  fi  doucfTe  in  gì». 
ogni  modo  vfeir  de’  ripari  con  tutte  le  forze , c combattere  alla  campagna  ; c 
dalMarcfcial  di  Bironc,  con  parole  ardentiffime , veniua  particolarmente 
fauorita  quella  Sentenza . Ejfer  la  caualleria  del  Rè  jùperiore  di  gran  Unga , ftr 
bontà  > e ftr  numero  , a quella  dtl  campo  contrario . Della  fanteria  douerji  hauere 
fimilmenrt  ogni  migliore  foranea . Onde  qual  più  bella  occafione  potrebbe  defide- 
rarftdi  yen  ire  «7  nemico  a battaglia  » t confrguirnt  glonofa  littoria  ? vi qutjli 
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combàttimeli  ti  tjfer  portato  il  genio  di  tutta  ia  Francia  » & il  genio  pàrticolare  del 
Jtèf  che  [operando  ognuno  m tutte  le  altre  qualità  militari  , haueua  [operato  jota * 
mente  [e  fleffo  in  quefla  di  [aper  “Vincere  tante  , e sì  pericolo[e  battaglie . Ccnjeguira 
la  pref  ente  “Vittoria , gli  tornerebbe  [abito  in  mano  Amiens , e ben  tojlo  ancora  tur- 

10  il  reflo  di  Piccardta-  E con  guanti  “Vantaggi  [i  potrebbe  aj[altar  poi  la  frontiera 
nemica  di  Fiandra  * e trafportarui  quei  mah , che  si  lungo  tempo  haueuano  afflitta 
quell*  di  Francia  '(  Erafcrocifiìmodi  natura,  come  più  volte  habbiam  detto, 

11  Marcfcial  di  B irono  ; c fi  vedeua  fpclto  cadere  in  partici  c’haueuano  mol- 
to più  del  prccipitofo,che  dell’audace.  E notauafi  allora,  fra  falere  cofe, 
quanto  egli  fi  moft  rafie  contrario  a’  fcnfi  del  giù  Marcfcialc  fuo  padre  ; il 
quale  non  meno  ardito , ma  più  circonfpctto  aitai  del  figliuolo , haueua  nell’ 
artedio  pofto  a Roano  dal  Rè  gl’anm  auanti  (come  in  quel  luogo  da  noi  fi 
narrò)  procurato  di  pervaderlo, che  difendendo  i ripari , ccrcafle  in  quel- 
la maniera  d’impedire  ài  Duca  di  Parma  fintroduteion  del  foccorfo . Ma 
s’oppcncuàno  molti  altri  nel  Configlio  del  Re  a qucfto  parere  ,c’haueua  per 

c pimi  tue  dei  fautor  principale  il  Bironc;  c fopra  ogn’altro  vi  ripugnaua  il  Ducad’Vme- 
4r*  na , confummati fiimo  Capitano , c riputato  il  primo  , che  forte  allora  nel 
Regno.  Con  graui,  c fenfate  parole  diccuacgli;  che  il  fine  del  Re  in  quelf 
ajfcdio  era  flato  di  ricuperare  Amtens  , e non  di  chiamare  iui  la  Francia  per  “Vederlo 
sfidar  “Vanamente  il  nemico  a battaglia . E da  qual  prudenza  militare  wfegnarfi  a 
provocar  fen\a  nccefiità  la  fortuna  f [empre  j alluce  in  ogni  pruoua  dell' armi  ; e fai- 
iacijìima  jpet talmente  ne'  fucceflt  delle  giornate  campali . Godtjfe  dunque  il  Rè  quel 
“Vantaggio , che  gli  dauano  le  [ue  trincere  » e lafaajfe  “Venir  gli  Spaglinoli  quanto 
“Voleffero  ad  inttejhrlc  ; che  trouandole  ben  dtfefe  , b non  le  ajjalterebbono  , o “Vano 
riufeirebbe  ogni  affatto  loro  fe  tent  afferò  di  sformarle.  Nè  poterfi  temere,  ch’ali 
ifleffo  tempo  quei  di  dentro  f afferò  per  far  mcjfa  alcuna  ; e per  la  medeflma  oppoft- 
tione  delle  trincere  -,  e per  effer  digli  ridotti  a sì  piccìol  numero  , ch’apena  baflaua- 
no  a guardar  le  reliquie  delle  difefe  lor  proprie.  Così  ben  toflo  differataft  dal  nemi- 
co l e ff  et tuat un  del  foccorfo , "Vedrebbe  il  Re  fen^f  altro  pericolo , feguir  ft ite t mente 
il  de  fiderato  fin  dell' affcdto . Prcuaifc  nclConfiglio  quefta  fentenza.  Ma  in 
mo^°  ^ ^ volendo  feopnr  da  vicino  egli  ftclfo  in  qual  difpofitionc  vc- 
f 4 *'  niua  il  campo  Spagnuolo,  vici  con  la  maggior  parte  della  fuacaualleria;  la 
quale  inconcracafi  nella  nemica,  diede  occafionc , che  fi  fcaramuccialTc  fra 
l’vna,c  falera.  Durò  la  fcaramuccia  per  qualche  tempo,  fenzache,  ò di 
quà,ò  di  là,  fi  pigliarti:  vantaggio  alcuno.  Qujndi  volcandofi  il  Re  con 
bell’ordine  ,fi  ridulTccomc  prima  alle  fuctrincerc.  Andoflì  poi  fempre  più 
auanzando  il  campo  Spagnuolo;  finche  da  certa  eminenza;  a tiro  di  due  can- 
tfereii»  nonatc,fi  moftrò in fuperba viftaalla gente Franccfc.  Edaquelfito  partan- 
do  ancora  più  inanzi  s’auuieinò  quafi  a tiro  di  mofehetto  alle  trincere  nc- 
OHtùùnmjft  miche . Fù  tenuto  per  certo  allora  di  dentro  , che  l’cfcrcito  Spagnuolo  folte 
» ripari.  pCt  affiltarlc . Onde  fi  vide  in  vn  tratto  vacillar  di  maniera  la  gente  più  balta 
Timer»  »tU*  del  campo  Franccfc,  che  molti  de’ viuandieri , e molti  altri  <£  quelli  ,c’ha- 
ser.u  pii  ucuano  cura  delle  bagaelic,  rapiti  da  cicca  paura,  fi  moflero  per  trafportar 
Sr*»-  dilàdalfiumc  le  robbcloro,  affine  di  metterle  in  maggior  ficurczza  da  qucl- 
ttjl  ’ la  banda . Communicofli  querto  difordinc  ancora  in  qualche  parte  alle  Ibl- 
datcfchc  ordinarie,  c n’apparirono  fegni  manifefti  nella  vacillante  forma, 
con  la  quale  fi  difponcuano  alladifcfa.  Del  che  auucdendoli  f Almirancc 
d’ Aragona;  & il  Conte  di  Sora,  che  nella  vanguardia  gui  dauano,  come  fù 
, dimoftrato,  la  caualleria  del  campo  Spagnuolo,  non  mancarono d’auuertir- 
ne fubico il  Cardinale,  c di  perfuaderlo con  viue  irtanze  a non  perdere  vna 
cardinale  sì  vantaggiofa  occafionc  d’alta! tare  i nemici . Ma  il  Conte  di  Mansfelc,  eh’ 
nembi*"**  aPPrc^*° “ Cardinale  faccua  le  prime  parti , con  qualch’ altro  ancora  de’ 
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Capitani  più  Vecchi , fù  di  parére  afloluramcntc  contrario.  Moftrofli  da  /fi iti  r./- 
lai,  che  farebbe  temerità  manifejla  lunare  a quel  modo  contro  gli  oppofh  ripari. 
che  il  rumulro  natati  dentro  potata  efjer  prodotto  da  qualche  Jortc  di  confusione , 
alla  quale  ftulmtnrc  rimedicrtbbono  i Capi  Francefi . che  nfohtendo  efii  di  prefen * 
far  la  bari  glia  , con  l’yjctr  de  ripari , fi  dottata  accettarla,  e jp trame  da  quella 
parte  infelice  fine.  Ma  che  il  "Volere  affaltare  i nemici  nelle  fortificai  ioni  lor  prò - 
pie,  con  tanto  loro  "Vantaggio,  tra  in’  auuenturare  quell' efercito  a troppo  cui  den- 
te percoffa  e rutta  la  Fiandra  infieme  a troppo  manifeJH  pencoli.  Panie  al  Car- 
dinale più  licuro  quello  configlioj  e determino  finalmente  di  fcguicarlo. 

Benché  in  tutto  l’cfcrcito  corrdTc  vna  generale  opinione,  che  fe  allora  fi  eluditi»  dA 
fallerò  con  la  domita  rifolutionc  asfaltati  i nemici,  poca  farebbe  Hata  là  refi-  sPm- 

ftenza;  e ccm  la  fobica  liberationed’Amieris,  halirebbe  il  Cardinale  confo-  JTSJSiI* 
guica  forfè  vna  delle  maggiori  vittorie , che  l’armi  di  Spagna  haucflcro  gran 
tempo  inanzi  riportate  contro  quelle  di  Francia . Incanto  s’era  prouedutò 
da' Capi  Francefi  al  fopracccnnato  difordine . E prefentandófi  il  Rè  dello  tfttZRiuè 
donc  piùconùcniuaperaflicurarlc  trincero,  le haucua guarnite  della  gente  ,mtm  u c*«. 
più  valorofa.  Nè  ciò  badandogli,  era  vfcito  con  tutta  lacaualleria  del  fuo  "* 
campo,  e diuifala  in  molti  fquadroni,  gli  haucua  didclì  per  lungo  tratto  di 
fuori, e coperto  l’ambito  minacciato  delle medefime  trincerc,  por  meglio 
potere  in  quel  modo  pur’ anche  difenderle  i Quindi  fatte  fcaricarc  con 
grand’ impeto  le  fue  artiglierie  contro  i nemici , cominciarono  quelli  a prò- 
liarnc  sì  graue  danno , che  nfolucrono  di  lcuarfida  quclfito  vicino  ,c  fi  ri- 
dulfcro  ad  vn  altro , che  baflantemcnte  gli  ricopriua . Sopraucnnc  in  que-  iùatfi  da 
(lo  mezzo  la  norte , c fi  fermò  in  quell’ alloggiamento  il  Cardinale  con  rut-  *utl  fi" il 
to  rcfercico,e  con rifolutione  d’accodarfi  il  giorno  feguentepurdinuouo  **** 
a’  nemici  , c prouocargli  nuouamcnce  à battaglia . PafToffi  la  nòtte  con 
maggior  quiete  , che  non  s’afpettaua  in  tal  vicinanza  d’eferciti  così  po- 
derofi.  Nc  mancò  il  Cardinale  d’auuicinare  il  fuo  , come  l’altra  volta* 
a quel  de’ nemici  Ma  il  Rè  all’incontro  dando  fillb  nella  fui  prima  rifolu*  e 
tionc  , c preparatofi  con  i’idcffo  ordine  ancora  di  prima  alla  difefa  delle  ^ 
trincerc,  non  volle  perdere  quel  vantaggio , eh’ egli  manifedamcntchaue- 
uà  dal  canto  fuo  . Fcrmatofi  il  Cardinale  con  l’elcrcito  fchicratò  in  batta- 
gliaquanto gli  panie,  che  conucniflc,  prefe  poi  rifolutione  di  ritirarli  del 
tutto;  confidcrando , che  troppo  diffìcilmente  gli  póteuano  clfer  là  intor- 
no fomminidrate  le  vcttouaglic  ; e che  troppa  era  l’ incommodità  , ch’ili  *"* ritirate, 
tutte  l*altre  cofc  patiua  l’cfercito  in  quella  forte  d* alloggiamento.  Con- 
ucrtita  dunque  la  vanguardia  in  retroguardia,  fece  muoucrc  il  campo;  e con 
lenti  palli  lo  tccc  marciare  in  ogni  piùrcgolata  ordinanza.Tcntarono  i Fran- 
cefi piu  d’vna  volta  di  danneggiare  la  retroguardia.  Ma  voltando  faccia  lo  taT»itdanl 
fquadronc  volante  in  particolare^  con  mirabile  difciplina  maneggiando, ho-  n»ti>*ru. 
ra  le  picche , &:  bora  i mofehetti , c riccucndo  il  calore , che  bifognaua dalla 
cauallcria  fimi! mente,  hora  dall’vno,  &:  bora  dall’altro  lato,  riiifcì  vano 
Tempre  ogni  alTalco  nemico . Marciofli  in  quella  maniera  più  di  due  bore  ; 
dopo  le  quali  redato  libero  da  ognimolcdiail  campo  del  Cardinale,  fù  poi 
con  ogni  licurezza  alloggiato, e di  mano  in  mano  nella  vicina  frontiera  d’Ar- 
toys  compartito.  Nel  ritirarli  I cferciro,il  Cardinale  fece  intendere  a gl’alTc-  o tiint  » fi 
diati  d’Amicns,  che  non  clfcndo  dato  polTibilc  di  foccorrcrgli , doucflcro 
quanto  prima  render  la  Città,  e non  perdere  altragente  di  più  fenza  frut-  pìsia*. 
to . Lodò  fommamcntc  le  loro  fatiche  , e nc  promife  la  ricompenfa;  lan- 
ciando all’  arbitrio  loro  le  condicioni , che  potettero  confeguir  nella  refa.  Al- 
la quale  venutofi , furono  concedute  loro  dal  Rè  con  tutta  quella  riputato- 
ne, c larghezza, che  feppero  maggiormente  dcfidcrarc  ; comandando  egli 
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fommamente  in  loro  quella  virtù;  c’haucuano  moftrata  nella  difcfate  clic 
canto  più  all’  incontro  haucua  fatta  apparir  quella  del  fuo  cfcrcito  ncll’oppu- 

tnationc . Vfcì  il  Marchefedi  Montenegro  con  800.  foldati fini, c con  più 

’ altrctanti  infermi  ; nc  fi  può  dire  con  quanta  benigniti  fu  raccolto  dal  Rè 
entra  H rì  all*  vfeita , inficmccon  gli  altri  Capitani , che  veniuan  con  lui.  Entrato  in 
in Amicns il  Re,  fece difcgnaruifubitovna  fortiffima  Cittadella  ,e  fabricarla 
. t poi  in  brcucfpatio  di  tempo  ; acciochc  fcruiflc  di  freno  maggiore  al  popolo; 
* p &:inficmc  di  maggior  ficurc2za  per  la  Cittì.  Quindi  lcuatoll  dalla  Piccar- 
dia  ritornò  a Parigi  ,douc  con  infiniti  applaufi  fu  riccuuto  da  quel  popolo 
immenfo  ; rifonando  per  ogni  parte  le  lodi , che  gli  li  daUano , per  la  gloria 
nuouamentc  da  lui  acquiftataje  nel  condurre  vn  sì  di  ffici le  artedio;c  ncll’im- 
pedire  vnsi  potente  foccorfo  j e nel  ricuperare  vna  Cittì  di  confcgucnza  si 
grande  a gl’ intere  (Ti  di  tutto  il  Regno. 

Rhirafi  u Ritiratofi  il  Cardinale  Arciduca  nel  paefe  d’ Arrows,  voltò  fubito  vna par- 
Artidltaati  ?c^e^c  ^ue  forze  contro  la  Terra  di  Monoilin,  che  fola  reftaua  in  mano  a 
t„ft  iAr-  Francelìncl  di  tiretto  appartenente  a Calesse  dalla  cui  vicinanza  riceucua 
grande  incomodo  quella  Piazza.  Dell’ imprefafù  datala  cura  all’  Almiran- 
Ttrra  di  *e  d'Aragona  1 il  quale  non  hauendo  trouato  il  luogo,  nc  molto  forte, nè  mol* 
MiatnUn  to  ben  cullodito , in  pochi  giorni  l’acquiflò  facilmente.  Erafi  di  gii  icuato 
di  Piccardia  il  Re  di  Francia*  nc  fi  feopriua,  eh’ egli  hatierte  per  allora  altro 
sp  ./iLi,.  difegno  in  quella  frontiera . Onde  il  Cardinale  determinò  di  leuarfi  ancor’ 
egli  dal  paefe  d’Artovs,  c di  fodisfarc  in  qualche  modo  alla  Prouincia  di 
«b*  ^ «andrà,  la  quale  dcfidcraua  grandemente, che  foffe  pollo  l’aficdio  alla  Piaz- 
fJnn  r.m-  zad’Ollcndcn,  fituatasù  la  coftà  maritimi  di  quella  Prouincia, come  altre 
r*f*  volte  s’è  dimoftrato.  Volle  perciò  trasferirfi  11  intorno  egli  flcflfo  ; efatta  beri 

fltndtn.  riconofeer  la  Piazza,  giudicoffi,che  non  fc  le  poterti  in  maniera  alcuna  vieta* 

re  il  foccorfo.  Quella  confiderationc , e 1*  edere  l’ Autunno  hormai  troppo 
inanzi,fccc  rifolucle  il  Cardinale  a differir  qucll’imprefa  a miglior  con- 
giuntura . Nè  hauendone  alcun’altra  nella  quale  fofTc  per  allora  a ptopofi-i 
to  d’impicgir  l’efcrcito,  douecra  nato  ancora  qualche  nuouo  ammutina- 
mento; deliberò  di  farlo  fucrnarc,  c fi  riduce  nel  fin  di  Noucmbrc  con  la 
Kit****  dii  fua  Corte  in  Brufi'cllcs.  Male  ProuincieVnitc  fratanto  nonhaucuano  pcr- 
dura  f °PPortunhl,chc  s’era  ptefentatain  così manifello  vantaggio  loro. 
Diuertito  il  Cardinale , per  1*  occafione  d’Araicns , nuouamence  con  tante 
forze  verfo  la  frontiera  di  Francia)  e lafciate  fi  può  dire,  in  abbandono  le  co- 
fc  proprie  di  Fiandra  ; non  haucua  il  Conce  Mauririo  cardato  punto  ad  vfeire 
in  campagna.  Formato  fpcdiramentc  sù’I  principio  d'Agorto  Vn* cfcrcito 
di  io.  mila  fanti, e zyoo.  caualli,con  vn  grande  apparato  d’artiglierie,  e 
di  tutto  quel  più,  che  richiedeuanole  imprefe  da  lui  difegnate,  s’era  con- 
dotto a ftringere  la  Piazza  di  Rembcrgh,  fituatasùlaripafmiftradcl  Rhe- 
ctnté  ma-  no , come  altroue  se  riferito . Eraui  dentro  poca  foldacefca  in  prcfidio  ; c 
JUmtniL  fi  crouaua  debolmente  fornica  ancora  d’ ogni  altra  cofa  . Onde  Mauri- 
rio  auuicinatofi  al  muro  fenza  molta  difficolta;  e funofamence  battendolo, 
e*  fi  ts-  coflrinfc  in  pochi  giorni  gli  affediati  alla  refa.  Quandi  pafsò  contro  Murs; 

luogo  non  molto  lontano  di  la , ma  remoto  alquanto  dal  Rheno  ; e trouatc 
le  medefime  debolezze  nella  difefa  , nc  riportò  con  la  medefima  facilita 
fimilmcntc  l’acqui  fio.  intanto  egli  haucua  fatto  gettare  vn  ponte  di  bar- 
Ctmtmnthi  che  sù’l  Rheno.  E partito  all’altra  banda  con  tutto  il  fuo  cfcrcito  ftnn- 
lAUn;  pu^jco  Qroj  ^ Pjaza»  forte  di  (ito  , e di  mano  . Trouò  in  clfa  quaU 
che  maggior  refiflenza.  Nondimeno  mancandoui  molte  di  quelle  proui- 
fiom  che  fono  più  accertane  per  foflener  bene  gli  artedij  ; afciugatoui  il 
otti-,  forto  da  vnlato , c minacciatoui  fero  cernente  l’aflllto  ; coftrinfci  difenfori  a 
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mettergli  ih  mano  la  Terra.  Di  là  voltoli!  contro  Oldenfcl;  luogo  debole,  e Di  oid**[*:> 
che  perciò  quali  fubico  gli  fi  refe.  Nc  rimanendo  più  in  quelle  parti  alla  dc- 
uotioiicdcl  Re  fc  non  Linghcn , Piazza  ben  fiancheggiata,  c munita  ancori 
d’vn  buon  Cartello,  vi  s’accampò  intorno  Mauritio , e lacinfc  da  ogni  lato  e di  zi»- 
conalTedio  ftrettiflimo.  Erauialladifcfail  Conte  Federico  di  Bergh;  e Ia*fe*** 
fortcnneegli  con  gran  valore  per  molti  giórni . Ma  troiiandofi  quella  Piaz- 
za , come  fàlere,  mal  próucduta  ì fù  jpoi  coftretto  a renderla  , c n’ottcnnc 
patti  molto  hónorcuoli  hcll’vfcirne . Così  oltre  all'acquiftó  di  Rcmbergh,  c 
di  Murs , ruttò  il  paefe  dall’  altra  parte  del  Rheno,  in  pòco  tempo  venne  i 
cadere  lotto  l’intiero  dominio  delle  Prouincic  confederate  ; le  quali  in  rico- 
gnitionc  di  fuccelll  canto  vantaggio!!  alle  cofc  loro,  donarono  fubito  al  Con- 
te Mauritio , per  lui , e per  butta  la  fuadifctndcnza,  la  medefima  Tèrra  di 
Linghen , co’l  diftretto  ,che  he  dipende  ,c  che  fanno  infierite  vnà  Signoria 
molto  nobile.  Ritiroflì  poi  vèrfo  il  fine  dell’  Autunno  Mauritio  con  la  fua 
gente  alle  danze  ; e pattato  egli  dopo  àll’Haya,  vi  fi  riceuuio  cori  fegrii  d’in- 
finita allegrezza . Il  che  diede  riuoua  occafione  altre  tanto  alle  Prouincic» 
ch’vbbidiuano  al  R c,  di  dolerli,  c di  gemere;  confidcrarido,  che  per  gl’  inte- 
refiìdi  Fràócia,  pieni  di  fomma  incertezza,  fi  lotterò  canto  hcgleccc  le  cofe 
di  Fiandra . E difpiaceua  ancor  più , che  per  eflerfi  voluto  difendere  ih  be-  vHt 
nefitiodi  ftrariicri dentro  a quel  Regho  la  Caufa  Cattolica,  fi  fotte  abban- 
donata la  medefima  caufa  nel  paefe  proprio  del  Rè  ; lafciaridohè  cader  tanta 
parte  in  mano  di  ribelli,  e d’hcrctici,  i quali  per  tutti  i rhezzi  più  difpcrati, 
volcuano  mantenere  contro  la  Chiefa,  fieri  Rè  implacabilmente  la  doppia 
loro  perfidia. 

Intanto  finì  quell’ aftno,  c cominciò  l’altro  del  ÌJ98.  arino  memorabi- 
le per  due  aùucnimenti  de’ maggioti,  clic  potettero  allora  fuccedcrc.  L’vno 
fù  quel  della  pace,  che  fià  i due  Re  fi  concliifc,  dopo  sì  atroce  guerra . E 
l’altro  fù  il  matrimonio , che  feguìfrà  il  Cardinale  Arciduca,  c l’ Infanta  1 fa- 
bella primogenita  del  Redi  Spagna  .conclTcrlc  dal  padre  attignati  per  dote 
i Paefi  baffi . Qnarito  alla  pace , nc  haucua  introdotte  le  pratiche  buon  pez- 
zo prima  il  Pontefice  Clemente  Ottano  ; motto  da  qiicl  medefimo  telo , co'I 
quajp  hauendogiàsì  felicemente  condotta  a fihc  la  rccohtiliàtiohc  del  Rè 
di  Francia  con  la  Sede  Apoftolica, haucua pofciadelidcrato  di  ricoriciliarè  **>**•"•'- 
inliemc  i due  Rè  con  vna  buona  pace,  c concordia,  la  quale  tanto  più  fta-  ?*«/#*** 
bilittc  ancora  l’vniucrfil  ripofo  m Chrirtianità . Per  quella  cagione,  dif- 
pofte  inanzi  ad  ogn’altra  cofa  le  materie  con  prudcricittimi  omtij  , hauc- 
ua egli  poi  fpedito  ih  Francia  vn  Legato  ; eleggendo  a minifterio  così  im- 
portante Alcttiindrodc’ Medici  Cardinal  di  Fiorenzà, che  fi  nominlUa  con  WjMjGw 
quel  titolo  dall'  Arciucfcoitato , che  reggerla  di  quella  Città.  Per  candore  di 
vira  ; per  granita  di  cortami;  c per  deftrezza  nel  trattare  i nfcgotij  , s’era  c*rd,»»l a 
giudicato  erto  Cardinale  da  tutti  habiliflimo  a tal  maneggio.  E quefte,  *”'***■*■ 
con  altre  virtù  , lo  fecero  poi  fuccedcrc  ancora  , benché  per  brcuiflimi 
giorni  , al  medefimo  Clemente  nella  Sede  Pontificale.  Da  Parigi  egli  ctngnfi  di 
dunque,  sù’l  principio  dell’anno,  trasferito!!  nella  Terra  di  Veririn , Vtntin- 
luogo  opportuno  sù’l  confine  tra  le  due  Prouincic  d’Enau,  ò di  Piccar- 
dia,  c quiuivniti  feco  i Deputati  dcll’Vno,  e dell’ altro  Rè , da  lui  fimet- 
teuaogniftudio  pcrfupcrar  le  difficoltà,  che  S’interponcuaho  all’ effettua- 
cion  della  pace . Inclinaua  fommamcntc  il  Re  di  Spagna  a volérla  ; ancor- 
ché gli  bifognartereftituir  tante  Pi  azze  ve  nute  in  fua  manodehtro  allaPìc- 
cardia.  Ma  fenza  la  rcftitutionc  intiera  non  potcua  feguir  la  concordia. 

Nel  rimanente  conofccua  egli  di  trouarli  hormai  vicino  alla  morte  , per  muentno  it 
l’età  fua  grauilfima , & oppreflà  quali  da  continouc  indifpofitioni . Che  **A7*/*4 
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gli  rcftaua  (blamente  vn  figliuolo,  e ruttauia  ne  gli  anni  piùeiouanili.  Ché 
farebbe  al  modellino  figliuolo  di  gran  vantaggio  il  non  hcrcditarc  vna  guer- 
ra sì  atroce*  e con  vn  nemico  sì  podcrofo . Che  trouerebbe  i Regni  efaufti 
da  fpefe  tanto  ecccfiiuc . E finalmente , clic  nccucrcbbono  vn  gran  benefi- 
cioancora  i nuoui  Prcncipi , ch’egli  pcnfauadi  dare  alla  Fiandra,  fe  trouaf- 
fcro  prima  con  lui  ben  pacificata  la  Francia  » Quelle  erano  le  principali  ra- 
gioni , clic  faccuano  inclinar  tanto  il  Rè  di  Spagna  a voler  la  pace . Ma  non 
erano  punto  minori  ì’  altre , onde  vemua  pcrliiafo  il  Rè  di  Francia  a doucrc 
*n  °gni  modo  abbracciarla . Confiderauafi  per  quella  parte,  che  il  maggio- 
**«•»«««*  re  impedimento  del  Re  alla  fuccellìone  del  Regno  gli  era  venuto  da  gli  Spa- 
Vrcncu  gnuo^  • Che  il  fuo  Regno  non  poteua  trouarfi , nè  più  lacero  per  tante  dif- 
cordic  ; nè  più  confumato  per  tante  fpefe  . Ch’era  tempo  hormai  di  goder- 
lo forco  vna  fìcuravbbidicnza;  &:  anche , fe  folTc  poflìbilc,  fotto  vna  mede- 
fimi  Religione.  Che  ciò  non  poteua  feguire,  fe  non  rimertendofi bene  il 
Rè  con  la  Sede  Apoflolica  t e fermando  vna  buona  pace  co’l  Rè  di  Spa- 
gna . Che  l' vna  cola  di  già  effondo  riufeita  felicemente,  fi  doucuadcfidcra- 
re  il  buon  fuccefi'o  ancora  dellalcra  ì in  modo  che,  dopo  liauer  patite  la  Fran- 
cia tante  calamità  horribili  di  faccioni , e di  turbulcnze  , pocclTc  vna  volta 
godere  all’ incontro  quei  comodi , chele  apporterebbono  , con  fclicilfimo 
cambiamento , la  riunione,  e la  quiete . Da  motiui  così  efficaci  sera  difpo- 
s*i”  f*'1  fio  il  Rè  di  Francia  con  piena  mclinatione  a defiderar  la  concordia.  Onde 
pcj0jtjjCj0p0vniung0  maneggio,  dal  valore,  e dall’autorità  del  Legato,  i 
z tm (*m  nodi, che dauano maggiore  dillurbo al  felice  efito del negotio, fù  poi,  sul 
tkltilulfiu  principiodi  Maggio, conclufa,  &a  picnofrà  i due  Re  Inabilita  finalmente 
la  pace.  Con  tanta  gloria  del  Pontefice  Clemente  in  particolare  , che  per 
tutto  ne  rifonauano con  altiflimi  applaufi  le  voci;  non  fapcndo  ben  giudi- 
carli, con  quale  attionc  egli  hauefie  più  meritato  ; ò con  quella  d’cficrcfuc- 
ceduta  poco  inanzi  per  mezzo  fuo  l’accennata  riunione  d’vn  tanto  Rè  con 
la  Santa  Sede  -,  ò con  l’altra  di  rimettere  poi , accordando  infieme  le  due 
Corone, la  pace  vniucrfalc  nel  Chriflianeumo.  Quello  poco  è ballato  qui 
a noi  di  toccare  intorno  a così  fatta  materia,  come  difucce(To,ilquale  non 
hà  proprio  luogo  ncU’Hilloria,  che  deformiamo  . E perciò  noi  hora  paf- 
c^dindt'1  a quello  del  matrimonio , riferiremo  con  ogni  maggior  brcuità,pri- 

Arcidmt» , « ma  le  confultc  che  v’inccrucnnero  ; e poi  la  rifolucionc  , che  il  Rè  ne 
V Infanti  prefe. 

Trattandofi  dunque,  con  tal  matrimonio,  di  fepararc  dalla  Corona  di 
Spagna  in  perpetuo  le  Prouinciedi  Fiandra,  veniua  in  dclibcrationcil  mag- 
gior negotio  fenz’alcun  dubbio  , che  fi  folte  gran  tempo  inanzi  prcfentaco 
da  rifoluere  in  quella  Corte . Pallaua  il  Rè  l’ anno  feccanffefimo  allora . Ma 
bench’egli, e per  l’età, e per  sì  lunghi,  e sì graui maneggi, folTc  Prcncipc 
di  confummata  prudenza  , e clic  potefle  pigliare  qualfiuoglia  più  difficile 
rifolucionc  da  fe  medefimo  ; nondimeno  fi  trouaua  grandemente  fofpcfo  nel 
difcendcrc  a quella.  Combatccualo  per  l’vna  parcc  l’amore  verfo  l’Infan- 
uttiMÌtUi  ta-,  e per  l’altra  l’obligo  verfo  la  Monarchia.  Nonhaucua  dcfidcrato  cofail 
Sr"  riS£*  R^ma£gi°rmentc>  c^c  di  collocare  in  ogni  grado  piu  alto  di  matrimonio 
u,  l’infinta  ; così  per  cfTcre  figliuola  fua  primogenita,  e poter  facilmente  con 

la  morte  del  figliuolo  vnico,  trasferirli  in  lei  la  fucceflione  d’vn  canto  Impe- 
rio; come  per  la  tenerezza  d’affetto,  co’l  quale, per  lei  medefima,fcmprc  l’ha- 
ucua  amata , e di  continouo  apprcfTo  di  fe  con  lommo  gufto  nudrita.  E vera- 
mente , per  fama  comune , fi  giudicaua,  che  da  lungo  tempo  non  G fofTe  vc- 
dutaPrcncipclTa  in  Europa, nella  cui  perfona  concorrelTcro  tante  qualità  rare 
di  corpo, e d’animo,  come  in  lei  appariuano.  Era  grande  ctiandio  raffettione, 
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che  il  Rè  portaua  al  Cardinale  Arciduca.  Pcrciochcdagiouanc  (<5omcnoi  e Momù- 
già  toccammo  ) paiTato  in  Ifpagna , c trattenutoli  poi  Tempre  con  lodatiflìmc 
attieni  in  quei  Regni,  bora  dentro  alla  Coi  te  in  Madrid,  &hora  nel  goucr-** 
no  di  Portogallo,  s’era  fpetialmente  conformato  in  maniera  a tutti  i Tenfi 
del  Re , c’haueua  prefo  ad  imitarlo , con  proportionata  mi  fura  , in  tutte  le 
cofc.  Dal  che  tirato  il  Rè  tanto  più  ad  amarlo,  &:  a fauorirlo,  straveduto, 
che  lo  trattami,  non  come  Alemanno,  macomcSpagnuolo;nècondimo- 
ftrationi  fole  di  Zio , ma  con  affetto  vero , e proprio  di  Padre . Quelle  con- 
fidcrationi  facciuno  inclinare  grandemente  il  Rè  al  matrimonio  accenna- 
to , & a concedere  in  dote  all’Infanta le  Prouincic  di  Fiandra . Ma  dall’  al- 
tra parte  il  diuidcrcvn  sì  nobil  membro  dal  corpo  di  quell’ Imperio, eh’ egli  stnfu,iKi 
haueua  licrcditato  da’  Tuoi  maggiori , gli  faccua  grandiffima  forza  in  contra- 
rio . Pareuagli  veramente , clic  la  maggiore  fpcran7.a,c  di confcruar  le  Pro-  5 * 

uincievbbidicnti,  e di  riunire  con  loro  nell*  antica  forma  le  ribellate,  fircb-  p'*  »•"<*# 
bc  dando  loro  vn  Prcncipc  proprio , chcdiueniflc  F iammingo,  e da  cui  rice-  ,0nd,a’ 
uelfcro  difccndcnza  Fiamminga  ancora.  E tcmcua,chc  ciò  non  facendoti, ne 
feguirebbe  forfè  vn  giorno  la  pcrditainticra  di  tutte.  Nondimeno  crcdc- 
ua,  che  non  li  douclfc  così  prcfto  cedere  a quello  pericolo  ; ne  così  facilmcn* 
te  perdere  quel  vantaggio,  che  per  altre  conlidcrationi  riccucua  la  Corona 
di  Spagna  dal  polTedcrcctiandio  quella  parte  fola,  che  le  rimancua  nelle  Pro- 
uincie  di  Fiandra.  Fluttuaua  dunque  il  Re  fommamcntc  fra  le  difficoltà, 
che  forgeuano  in  tal  materia . Ne  minori  appariuanolc  incertezze  nel  Tuo 
Configlio, douc per  ordine fuo, con  ogni  maggiore  attcntionc  veniua  eh-  Tft,,éP ^ 
minato  il  negotio . Trouauafiinqucl  tempo  nella  Corte  di  Spagna  il  Conte  ai  enfigli* 
di  Fuentcs , dopo effirre con  fommariputatione tornato  di  Fiandra.  Morto 
il  Duca  di  Parma,  liaucua  egli  follenuce  le  prime  parti  (come  allora  noi  di-  Cmll  di 
inoltrammo  ) appreso  il  Conte  di  Mansfelt , e medefimamente  apprettò  f***u>l 
l’Arciduca  Ernefto,  Goucrnatori  di  quelle  Prouincie . E nel  gouernofuo 
proprio  s’era  egli  poi  acquiftatovn  gran  nome,  e nella  battaglia  di  Dorlan, 
e nella  ricuperationc  di  Canibray,  e ne  gli  altri  fucceffi  profperi,  fotto  di 
lui  confcguiti  dall’  armi  di  Spagna , nella  frontiera  di  Piccardia,  contro  quel- 
le di  Francia.  HaucualodigiàilRc  desinato  al  goucrno  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e dell’ armi  Regie  in  Italia.  E fenza  dubbio,  fra  la  turione  Spagnuola, 
non  v’era  alcun’ altro  allora  , che  nella  profeffion  militare  folle  maggior- 
mente flimato  . Opponeuafi  il  Fuentcs  quanto  potcua  al  matrimonio  con  °W*»*fi*[?* 
laccffiondc’Paefi  baffi.  Ma  dall’ altra  parte  Chriflouai  di  Moura  Conte  di 
Calici  Rodrigo,  il  quale  fi  trouaua  in  grandillima  autorità  apprefTo  il  Rè, 
foftencuaTopinione  contraria  efficacemente . Molti  anni  primache  feguif-  cbrifitmti 
fc  la  dcuolutionc  di  Portogallo , era  vfeito  da  quel  Regno  il  Moura , e venu-  -ca- 
ro a Madrid  con  la  vedoua  Prcncipefla  D.  Giouanna  Torcila  del  Rè  inferni-  fi'1 
rio  molto  qualificato  appreflo  di  lei;  e mortala  Prcncipefla , era  paflatoegli££j^f*£' 
fubito  nella  Corte  propria  del  Rè;  trattcnutoui  dopo  Tempre  con  diuerfi  ' 

nobili  impieghi . Succeduta  poi  ladeuolutione  ,il  Re  non  haueua  adopera- 
to alcun’ altro  più  che  il  Moura  nelle  occorrenze  di  quel  sì  importante  ma- 
neggio. In  modo,  che  dal  Duca  d’Alba  con  Tarmi  per  l’vna  parte,  e dal 
Moura  co’l  negotioper  l’altra,  s’eranoTupcratc  ben  tortole  difficoltà,  che 
vi  s’incontrauano . Quindi  crcTcìuto  il  Moura  Tempre  maggiormente  di  me- 
rito appreflo  il  Re  , & inficmc  di  gratia  , e d’autorità  , ninno  più  di  lui  ne 
participaua  in  qucft’vltimo  tempo . Dunque  volendo  il  Re  piglurcla  rifo- 
lutione  intiera  Topra  quello  negotio  ; chiamato  vn  giorno  il  Configlio  nel- 
la propria  Tua  camera  , dou’ egli  giaccua  allora  quali  Tempre  nel  letto, 
per  la  debolezza  de  gli  anni , e della  podagra;  il  Conte  di  Fuentcs  parlò 
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o w'mt  in  quella  £orma.  £' così  grande  il  “Vantaggio  ( potcntifimo  Prencipe  ) che  necton» 
"llrTu'/t-  dalia  Fiandra  quei  tanti  membri,  de'  quali  è compoflo  l Imperio  di  V.  Maefà,  che  U 
“Voler  privarlo  bora  d'  “Vno  si  nobile , non  potrebbe  feguir e,  per  mio giuditio , fe  non 
4*ìm  Fimo-  %n  graliiJ?im0  danno  di  tutti  gli  altri.  Dovunque  gira  il  corfo  del  / ole  , gira  sù 
qualche  lato  de’  “Vofri  Regni . Ma  benché  da  tante  partì  il  Mondo  "Vi  riuenfea , e 
V inchini i “Vedeft  nondimeno , che  da  quella  di  Fiandra  più  che  da  tutte  i altre,  t“Vo- 
firi  maggiori  nemici , emuli , riflettano  la  Infra  grandezza  , f la  temono.  Quali 
fiano  , e quanto  grandi  le  opportunità  di  quelle  Pretmcie , muno  lo  sà  meglio  di  Voi 
medefimo . Quivi  dal  glorufifmo  Imperator  hofro  padre  , co»  quella  si  memora - 
éil  nnuntia  » Voi  fojìe  collocato  nella  fua  heredità  , prima  anche  4 rJftrgh  htreie . 
Quivi  comincia/le  a prender  gli  auficij  d’hn  sì  alro,  e si  peno/o  governo.  E quivi 
poi  trattenutovi  per  qualche  anno  , hauefe  occaficne  Voi  ffjjo  di  prouar  Jtmpre 
meglio  , quanto  tmportajft  alla  “Vofra  grandezza  il  peffeder  qvtgh  Stati  , inferno  col 
rimanente  del  “Voftro  Imperio . Con  farmi  di  Fiandra  Voi  facefle  allora  ~Vna  pace 
Vantaggi  opf ima  co’l  Fc  di  Francia.  Con  quell  armi  hauete  foccorfa  più  “Volte  poi 
la  caufa  Cattolica  di  quel  Regno  i ir  fofenuta  contro  il  prefente  Rè , in  quef imitimi 
tempi , con  grand'  honore , la  “Vofra  propria . E quante  “Volte  di  là  Voi  bautte  aiu- 
tati i Cattolici  d’^dlemagna  ? Et  in  qual  terrore , ferialmente  da  quella  parte , met- 
tere pochi  anni  fono  etiandto  f Inghilterra  ? Gira  il  Mondo  con  perpetue  “Vicende; 
ejlà  in  continouo  parrò  di  coft  nuove  . £ perciò  deve  creder  fi , che  alle  eccafiont  de 
tempi  andati , fatto  per  naf cerne  molte  altre  fmih  ancor  ne"  feguenti  ; in  maniera 
che  non  punto  meno  allora  fiano  per  ejfirt  nectjfarie  di  nuovo  f armi  di  fiandra  la 
intorno  a fattore , ò della  Chiefa  , b di  quefa  Corona  iò  dell’yna  , e dell'altra,  quaf 
fempre  congiunte  infume.  Io  conofco  petò  la  diminutione  , che  tè  fatta  in  quelle 
Provincie  ; e confefo  t pericoli , che  può  far  naf  cernì  ogni  dì  maggiori , e la  flefa  ri- 
bellione ojhnàra  di  dentro  ; e la  maligna  corrifporiden^a , che  da  micini  fempre  >1  s'i 
aggiunta  di  fuori . Nondimeno , mi  furando  ben  quello,  che  rejìa  d'"vbbidiente  ancor 
nella  Fiandra , Unendovi  l' altre  fo*2g  , che  fommmifbrerà  quefa  poderofifima 
Monarchia,  perche  non  fi  può  hauert  feran^a , che  là  caufa  tanto  giu  fa  di  V.  Maefà 
“vi  migliori  ; ò jicurenga  almeno , che  non  >1  peggiori  t che  fe  col  nuovo  Prenci  pare 
refajìein  quelle  parti  la  guerra,  e "Vi  ceffaffero  inferni  le  fpefe  , grande  alleggeri- 
mento da  ciò  riceuertbbe  fen^a  dubbio  quefa  Corona  ; e fi  porrebbe  in  tal  cafo  tuie - 
var  meglio  di  “Vederla  fenica  quelle  Provincie.  Ma  dovendo  fi  credere , che  "Vi  arderà 
più  che  mai  ! a guerra , per  l amor , che  i ribelli  hanno  prefo  alla  libertà , £r  all'ht- 
rtfdi  e per  l'odio  in  confeguen^t  che  mo frano  al  fangue  slufriaco , & ■ ferialmen- 
te a qve f odi  Spagna,  d’ onde  il  nuouo  Principato  sfarebbe}  non  farà  necejfario , chi 
dell  armi , e delle  Sfefe , tuttavia  quefa  Corona  porri  fopra  di  fe  quaf  pur'anche  l’in- 
tiera mole?  altrimenti , che  gioverebbe  il  formare  >n  tal  Principato , fe  lefoi^e  di 
Spagna  non  douejpro  poi  fofenerlo  ? Così  il  danno  > che  riceverebbe  la  Monarchia 
Vojtra  perlina  parte , non  farebbe  ricompenfato  con  beneficio  alcuno  per  l’altra.  E 
cosi  mancandole  quel  “Vantaggio , che  le  hà  dato  fempre  il  higor  della  Fiandra , po- 
trebbe fenr ime  tal  pregiuditio , che  n'hauejfe  a prouar  forfè  co’l  tempo  effetti  ogni  dì 
f'fg‘°r>  ■ Conferai f alla  Spagna  dunque  la  Fiandra  . e mantenga f quella  Pia%£d 
d armi  del  lofro  Imperio.  Nè  i grandi  Imperq  ptffbno  far  (cu %a  guerre  ; nè  le 
guerre  far  fi  fen^a  faldati  ; nè  i fottuti  produrf  fe  non  fra  f armi.  E qual  più  foritd 
fcuola  ne  potrebbe  de  fiderare  la  Spagna  di  quella,  che  nhà  goduta,  e che  negode  già 
per  tanti  anni  in  Fiandra  ? La  mia  opinione  perciò  farebbe , che  V.Matfà  non  ifmem - 
braffe  dagli  altri  fuot  Stati  quelle  Provincie  cosi  importanti . Ne  mancheranno  alla 
fomma  grandezza,  & all' infinito  fa  pere  di  lei,  altri  me\*i , co'i  quali  pqffa  refart  la 
tontuti  i,l  Sereni f ima  Infanta  accommodara  in  quella  maniera,  che  l’altefue  “Virtù  per  fe  feffo 
juTx*drit*  Cogliono  ; e t altera  del  fuo grado  sì giuf  amente  richiede.  Ma  s’oppofc  a quefta 
iu  onorarie,  opinione  il  Conte  di  Calici  Rodrigo,  c parlò  così.  Io  non  farti  di  parere  giamai 
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(gloriofiffimo  Prenci f ft  ) che  Vofira  Maeftà  diminuijfe  d ' alcun*  pur  minima  parte 
i fuoi  Regni , e Stati  ,fe  non  giudi  caffi,  che  da  quella  di m mattone  /offe  per  feguive  be- 
nefit io  piu  tofio , che  danno  alla  fua  grandezza . Trattafi  horadt  collocare  in  matri- 
monio la  Seremfftma  Infanta  » e conofcc  ogn  "Imo  quali  fumo  , t quanto  fublimt  te 
prerogatiue , eh  in  fua  Altezza  concorrono , e di  fango*  , e di  merito . Hora  fe  del 
corpo  tmmenfo  di  tanri  Stari , che  Dio  fa  godere  a V.  Mafia  può  da  lei  tffer  dotata 
S.  A.  d' alcuni , che  il  feparargli  renda,  come  ho  detto  , giovamento  più  lofio,  che  pre- 
giuditio  agli  altri,  perche  non  fi  deue  credere , ch'ella  fia  per  mdnrft  a farne  ftguir 
h olenti  eri  l efecuttont  ? Et  in  quello  cafo,  come  può  dubita  fi , che  l'infallibile  fua 
prudenza  fubitè  non  peafi  a quelli  di  Fiandra  ? Quelli  fono  i più  remoti  da  tutto  il 
refio  del  l>oflro  Imperio  in  Europa . Quelli  i più  differenti , e di  lingua , e di  cofiumi, 
'*  di  leggi  ,ed’  ogn  altra  cofa . Da  qu  ui  s è abbonito  più  che  da  tutti  gli  altri  il  ca- 
dere j orto  gouer no . comeffi  dicono , fortfiìere  ; e più  tè  de  fiderato  per  conftguen^À 
d‘ bavere  >»  proprio  lor  Prencipe  fe  parato.  Per  tutte  qufie  cagioni , apena  Voi  fofie 
partito  da  quei  paefi,  che  Vi  cominciò  palefamenteaferpere  t‘  herefia . Quindi  pajfofiH 
a'  tumulti  i da'  tumulti  alla  ribellione  i e dalla  ribellione  ad  >»d  crudeli  fiima  guerra. 
Sono  quaranta  anni  hormai , che  tnefimguibilmennt  ne  dura  l'incendio.  E quante 
gioite  per  lederlo  finire , oltre  alla  pruoua  dell  armi  » Voi  hauere  hfari  ancora  i ma - 
neggi  delle  concordie?  Ma  fempre  indarno . Cori  indomita  è riufcira  la  doppia  ribel- 
lione de’  propri)  Fiamminghi  contro  la  Chiefa , e contro  quefia  Corona  i e così  grande 
è fiato  il  fomento , che  di  continone  efii  hanno  riceuuto  quafi  per  ogni  lato  da  quei  Vi- 
cini . In  modo  che  l O Honda , la  Zelanda , e dinerfe  altre  di  quelle  Provincie,  chan  V ar- 
mi in  mano  ,fi  mojlrano  ognidì  maggiormente  fi  ma  te  in  noi»  ~Voler  mai  più  torna - 
re  fiotto  /’  ~)/bbidten%a  di  Spagna.  Hora  fe  Voi,  con  hauer  Vanto  gli  anni  intieri  in 
quelle  Prouincie i e con  tanta  ejferien^a  delle  cofe  lor  proprie,  e delle  yniutr fiali  di  ruttò 
il  mondo  » con  tante  for^e , e con  tanti  Capitani  sì  doloro  fi  ; quando  pm  la  Francia 
ha  patite  le  fue  piaghe  interne,  e V Inghilterra  hi  dubitato  anch'  tffa  di  patirle  fiotto 
Vna  fi emina , non  hauete  potuto  euitar  così  grani  perdite  in  Fiandra  ; come  non  deue 
temerfi,  che  i hofiri  Succeffori  non  fiano  per  fentirle  ogni  dì  piùgraui  ? fuhe  final- 
mente quefia  Corona  (e  tolgane  Dio  l' augurio  ) ">enga  hn  giorno  del  tutto  a redar 
pnuatadi  quei  paefi?  Quanto  più  s' agguerrirono  ogni  giorno  i ribelli ? Quanto  più 
fempre  >4  crefcendo  l'anione  tra  loro  ? E quanto  più  da  qui  inondi  la  Francia,  t 
l' Inghilterra  potrà  fomentargli  ? La  Francia,  ridotta  in  pace;  * /'  Inghilterra , che 
affetta  da  In»  giorno  all'  altro  il  Fèdi  Scoria  per  fucceffortì  Infimo  all'  Indie  giungo- 
no t mali  che  patifee  la  Spagna  in  fiandra;  e fi  può  temere,  che  dalle  Orientali  non 
f affino  con  più  grane  danno  fimilmente alle  Occidentali . Come  il  cancro  in  hn  mem- 
bro del  corpo  humano~)>à  confumando  il  >igore  di  tutti  gl’ altri  ; così  la  parte  Vetrata 
di  Fiandra  ogni  di  più  fà  languire  il  corpo  del  y>ofiro  Imperio . Vedefi,  eh’ a fofientar 
quella  guerra  non  ha  fi  a i oro  dell' Indie  ; non  bafiano  le  genti  che  fommintfira  la  Spa- 
gna , e l’ Italia , nè  V altre , eh'  a tal’  effetto  di  con  t mono  ancora  fi  lituano  d' si  le  ma- 
gna. A quel  borace  animale,  co'  l cibo,crefce  più  fempre  la  fame . E quanto  inghiot- 
tirono i foli  ammutinamenti  per  f e me  de  fimi?  Digià  fatti  così  dome  firn,  che  finito 
l ' "Vno  comincia  l 'altro  ; e ffeffo  molti  ad  Vn  tempo  fe  ne  leggono  troppo  dannofamentt 
fuccedere . In  tale  fiato  fi  truoua  la  Fiandra , e di  perdite , che  V hà  fatte  fin  hora  ,e 
di  quelle , che  può  fami  nell'  auuenire , la  Corona  di  Spagna . Dunque  la  mìa  opinione 
farebbe , che  V.  Maefià  cedeffe  in  dote  alla  Sereni  fi  ma  Infanta  i Paefi  baffi , de'  quali 
formando  >»  Prencipato  nella  figliuola, & honorandone  infume  il  Cardinale  Arciduca 
l>ofiro  nipote,  co"  l farlo  divenir  fuo  marito  , ri  cenano  finalmente  in  quefia  maniera  » 
Fiamminghi  >«  Prencipe  loro  proprio,  con»  efii  tanto  al  Vno  hanno  de  fi  derato  per  ogni 
tempo  ■ Riufeito  fecondo , come  fi  può  fiorare , il  matrimonio  de ' nuoui  Prencipi  » ~Ver- 
rebbono  a refiar  conferuate  le  Prouincie  ubbidienti  per  lo  meno  alla  Chiefa , Crai  fan - 
gue  d ’Aufina , quando  non  fi  foffero  potute  conferuart  alla  Corona  di  Spagna . Ni  fi 
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potrebbe  mettere  indubbio,  che  fri  quel  ramo,  e tintilo  non  dourffe  poffare  l’ifftffd 
buona  e fruttuofa  corriTponden^a,  che gaffa  fri  Rutilo,  e l’altro  jiabihto  in  Germa- 
nia . Et  a punto,  di  quanta  forici  puh  effe  re  >n  tal  efempio  h Nel  qual  fi  “Vede,  che  l Im  - 
perator  Coltro  padre , con  fomma  prudenza , "Volle  im  aggrandire  quel  ramo  sìuflna- 
co  » perche  giudicò  imponibile , che  qui  nel  Goffro  di  Spagna , benché  il  principale , ma 
troppo  difunito  dalla  Germania  ,durtffero  quella , e questa  grandezza  congiunte  infie- 
rite . Goderebbono  allora  del  nuouo  Prencipato  Fiammingo  i 'Vicini;?  /' aiutertbbono 
altretanto  per  l’auuenirc  co’l  "Vederlo  fmembrato  da  quella  Corona , quanto  "Vi  fi  fon 
moftrari  contrari!  per  V adritto  co'l  "Ve  de  rutto  "Vnito . u fllegelojie  fuccedertbbe  la  con- 
fidenza . In  luogo  di  fomentarft  da  quelle  parti  la  guerra  riceuerebbono  amicheuoli 

off  tq, per  qualche introduttione  di  pace.  E Jiabilita  con  quel  matrimonio  la  di f ten- 
denza Fiamminga , perche  non  s' haurebbe  infieme  a filtrare , che  finalmente  ancorale 
Promncte  ribellate  foffero  di  nuouo  per  riunirfia  poco  a poco  nell’antica  forma  con  le 
" ubbidienti ? O quejìo  infomma  pub  giudicarci  il  rimedio , che  refi  per  guarirle  pia- 
ghe di  quei  pacfi  ; ò niun  altro  farà  baSlante  giamai  per  fanarle.  Finito  c’hebbc  il 
Moura  di  ragionare , gli  altri  Configlicri  manifcftarono  i fenfi  loro.  In  qucl- 
iTUuennit  lo  del  Moura  veniua  (penalmente  Giouanni  d’Idiaquez,  Mini  Uro  anch’egli 
idiaqutx.  di grandiflìma  autorità  apprcllb  il  Rè.  Haucua  cfcrcitato  ridiaqucz  (co- 
me in  altra  occafionc  già  noi  dicemmo)  le  Ambafcicric  di  Genoua , e di  Ve- 
neciain  Italia-,  cromato  in  Ifpagna,  dopo  altri  nuoui  fcruitij,c  meriti,  rite- 
nerla egli  allora  vno  de’ primi  luoghi  nc’ maneggi  più  importanti  della  Co- 
rona. Ma  non  mancauano  altri  in  configlio,  che  adhcriuano  all’ opinion 
ìmciioM  il  ^ Fucntes  i c perciò  rimafe  il  Re  tuttauia  fofpcfo  per  qualche  tempo.  Non- 
s>4tf4  fa»,  dimeno  prcualfcro  infine  apprcllb  di  lui  quelle  ragioni,  per  le  quali  s’ era  in- 
clinaco  prima,  e poi  Tempre  più , a fare  la  ccflion  de’  Paefi  balli,  &£  a dotarne, 
co’  1 matrimonio  accennato , T Infanta  fua  primogenita . Conlideraua  egli, 
tifoni  pi*,  c preuedeua  in  particolare , a quanta  potenza  ogni  di  più  fi  vedrebbe  riforger 
ti/ilmentt.  la  Francia.  Che  alla  Regina  d’Inghilterra,  condotta  all’ vltimo  dell’ età  (ac- 
cederebbe il  Re  di  Scotia , con  vnire  quel  Regno  all’altro  dell’ Inghilterra, 
c formarne  vn  folo  di  tutta  la  gran  Brettagna . Che  da  quelle  parti  crcfcc- 
rebbe  Tempre  il  fomento  alla  ribellione  di  Fiandra  ,c  per  confeguenza  il  ti- 
more, che  s’haucfiero  vn  giorno  a perdere  adatto  quelle  Prouincie  dalla 
Corona  di  Spagna.  Vedcua  i pericoli  , che  poteuano  fopraftare  ogni  dì 
maggiori  all’ Indie  medefima mence.  E llimaua,  che  Tc  la  Fiandra  fi  folTc 
riunita  forco  vn  Prcncipc  Auftriaco , le  Prouincie  maritimc , tornando  a go- 
der comprima  il  comcrcio  dell’  Indie  in  quello  di  Spagna,  non  haurebbo- 
no  piùpenfato  allcnuouc  loro  sì  lunghe, c sì difpcndiofenauigationi.  Ma 
fopra  ogni  cofa  moltraua  il  Re  d’haucr  gran  fenfo  nelle  perdite  , che  la 
Chicfa  haucua  fatte  di  già  in  Fiandra,  c cnepotcua  di  nuouo  far  con  lui  al 
medefimo  tempo.  E finalmente  credeuafi  , eh’ oltre  alle  toccate  ragioni, 
haucflcin  lui  hauuto  gran  forza  il  confidcrare,  che  potendo  venire  amorce 
Fvnicofuo  figliuolo ,c  douendo  fuccedcrgli  in  talcafo  l’Infanta,  farebbe 
dato  configlio  prudente  il  darle  vn  marito  digià  così  ben  conofciuto  ; digià 
Cnuiudifi  frttoSpagnuoloic  ch’allc  cole  di  Spagna  non  haurebbe  cagionata  alcuna 
a forte  d’ alccratione . In  modo  che  (tabil  itoti  il  Rè  totalmente  nel  penderò 

nStutMri  ^ matr^mon‘°  » ^ccc  formarne  i Capitoli  ,&  i piùrileuanti  furono  quelli. 

‘ * Ch’egli  concedcua  per  moglie  l’Infanta  Il'abclla  Tua  primogenita  all’Ar- 
ciduca Alberco  nipote  fuo . Che  rinunciarla  alla  figliuola  in  dote  le  Prouin- 
cie di  Fiandra,  & infieme  la  Contea  di  Borgogna, per  hauerle  vnitamen- 
tc  a g0<^cr  co’  1 marito . Doucllcro  Tuccedere  i mafehi , ò le  fonine , che 
t rii,  • ìiafcelTerodi  tal  matrimonio , con  la  preferenza  de’ mafehi  però  alle  foni- 

ne; c Tempre  a fauor  de* primogeniti , ò primogenite.  Rcllando  herede  vna 
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{emina, quella  doucrtc  marirarfi  al  Rè , ò Prcncipe  di  Spagna . Non  lì  po- 
tede  far  matrimonio  alcuno,  òdi  mafchi,òdi  femine,fcnza  participationc; 
e confcnfodcl  Rèpurdiquel  tempo.  Mancando  ladifcendcnza  nc’Pren- 
cipi  della  Fiandra,  tornaflcro  quei  paefi  alla  Corona  di  Spagna.  Fodero  obli— 
gati  erti  Prencipi  a far  defifteroi  lor  fudditi  dalle  hauigationi  introdotte 
nell’ Indie.  Quando  peruenirtcro  allafucccflìonc,  giuralfcro  di  profclfar  la 
Religione  Cattolica  Apoftolica  Romana  ; Se  inuiòlabilmcntc  ite  mantcncf- 
fero  il  foto  efcrcitio . A tutte  le  quali  conditioni  mancandoli , tornartelo  X 
decader  nuouamcnte  quei  paefi  alla  Corona  di  Spagna . Quelli  erano  1 Ca- 
pitoli principali.  Nc  in  talcelfione  riferuaua  altro  il  Rè  per  lafuapcrfona, 
e per  quelle  de’ Tuoi  fucccfibri,  che  l’intitolarli  tuttauia  Duci  di  Borgogna, 
co’l  ritener  l’Ordine  dclTofonc.  Stabilito  il  matrimonio  furono  dal  Rè 
inuiati  all’  Arciduca  diòicamente  i Capitoli,  affinch’  egli  quanto  prima  con- 
Uocando  gli  Stati  generali  delle  Prouincic  vbbidienci,  ne  procurafle  da  loro 
il  ncccrtario  confcntimcnto.  Fcccli  in  Bruflelles  la  ragùnanza  ; e dopo  qual- 
che  d fficolràficguì  l’approuation  de’  Capitoli.  Nc  fi  può  credere,  con  quanti  iu*gu"u*i 
fegni  poi  d’allegrezza,  e di  giubilo  in  tutti  quei  popoli;  per  la  fpcranza, 
c’haueflc  a tornar  nuouamcnte  la  Fiandra  fottoil  proprio  antico  fuoPrcn- 
ciparo.  Ma  non  fi  può  dire, quanto  fi  moftraflcro  contrarie  a quelli  fenfi 
delle Prouincie Cattoliche, nei  medefimo  tempo  tutte  Falere, clic s’erano 
fotcrattc  all’vbbidxnza  della  Chiefa,  è del  Re  di  Spagna.  Pubi  icauafi  con  Se»f!  Jdi» 
amariflimevoci  frà  loro,  che  quello  riufeirebbe  vn  Prencipato  di  nuda  , e fr*ulnc,**r- 
vana  apparenza.  Chetrouandoli  1 Incanta  di  già  molto  manzi  con  gli  anni, 
haucuano  voluto  gli  Spàgnuoli,  con  allcttamcnri  fpctiofi , dare  vn  raatri- 
inonio  infecondo  alla  Fiandra.  Che  perciò  i nuoui  Prencipi  vi  farebbono 
comparii  in  qualità  di  Goucrnatori  più  che  di  Prencipi.  Che  douendo  clic  - 
rc  ruttaUiafoftcnuti  dall’ armi  di  Spagna, domincrcbbono apprclTo  di  loro 
più  che  mai  gli  Spàgnuoli.  Gliene' Capitoli  matrimoniali  fi  trattaua  della 
Fiandra,  come  d’vn  Feudo  fog^etto  alla  Spagna,  e non  d’vn  paefe  dipen- 
dente dalla  fua  propria  Souranita;  c eh’ in  fegnodi  ciò  erti  Capitoli  fivede- 
uano  pieni  di  conditioni  da  far  ben  tollo  ricadere  gli  Stati  de’nuoui  Prenci- 
pi  fiotto  quella  Corona . Ma  che  fieguirtfero  ,ò  non  fegui  fiero  al  fin  tali  cali, 
nonvorrebbonogiamai  le  Prouincic  Vnite  mutare  i lor  primi  lenii;  nègia- 
mai  riconoficcrc  altro  Imperio,  che  il  loro  medefimo.  Quelli  erano  i con- 
cetti , che  per  l’Ollanda,  per  la  Zelanda , e per  l’ altre  Prouincic  Vnite,  cor- 
reuano  allora  inrorno  al  matrimonio  accennato. 

Prcparauafi  l’Arciduca  fra  tanto  a partir  per  ìfipagna  ; doue  il  Re  lo  chia- 
mauacon  grande  iftanza.  Ma  prima conucniua, ch’egli  prouedertcamol- 
tcncccrtità,  nelle  quali  fi  trouauano  le  cole  di  Fiandra . Eranui  crcfciuti  in  *{1?* 
particolare  con  tafito  ccccrtb  i difiordini  de  gli  ammutinamenti , che  in 
rutti  quei  più  qualificati  prefidij  haucua  fatta  fientir  la  fiua  infettion  quella 
pelle.  Prima  s’ era  veduta  ficrpcrc  quali  in  tutte  le  Piazze  di  Piccardia , che 
gli  Spàgnuoli  doucuano  laficiarc  in  cficcution  della  pace.  Onde  il  reftituir- 
le,  co’l  fodisfarc  i prefidij , haucua  artorbitavna  grolla  quantica  di  danaro. 

Dentro  allaFiandra  poco  dopos'erano  ammutinate  pur* anche  Ieguarni- 
gioni  folitc  a Ilare  nelle  Cittadelle  di  Cambray , d’Anuerfia  , c di  Gante, 
ch’crano  i trcpiùeclofi  propugnacoli  del  paefe  vbbidiente.  E quella  pelle 
infiomma  s’ eradimifa  a tante  altre  parti,  cnvn  prefidio  quali  hormai  com- 
pctcua  con  l’altro,  non  più  nel  mortrar  difipofitionc,  ma  ripugnanza  più  collo 
al  feruitiodcl  Rè.  Scufiauagli  veramente  il  difetto  delle  paghe  in  qualche 
maniera.  Contuttociòvcdcuafi  la  corruttela  di  gran  lunga  preualerc  al  bi- 
fogno.  Siche  finalmente  elTcndo  comparfio  nuouo  danaro  di  Spagna,  Se  rift£h,~ 
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hauendóhe  foìrtminiftrato  ancora  il  paefc,  l’Arciduca  potè  fodisfarc  la  fi>Ì- 
datefca  » &:  accingerli  al  dcftinato  viaggio  di  Spagna.  Doueua  in  a (lenza  di 
lui , rollare  l’AImirante  d’Aragonà  al  gouemo  deH'armi;  e nell'  ammini- 
ftratiohe  intiera  il  Cardinale  Andrea  d’ Auftria , Vcfcouo  di  Coftanza , che  a 
tal  fine  s’ era  di  già  morto  dalla  fila  Cala  ih  Germania,  pcrvenirfcncin  Fian- 
dra. Defidcraua  grandemente  il  Re  di  vedere  effettuato  il  matrimonio 
della  figliuola  inanzi  ch’egli  manca ffc  . Onde  rinouò  all’  Arciduca l’iftan- 
ze,che  deporto  l’habito  Cardinalitio , c prefo quello  diPrencipc  Tccolarc, 
con  ogni  maggior  diligenza  veniflc  a trouarJo . Non  poteua  però  i’Arci- 
uirim*-  duca, oltre  a gli  accennati  impedimenti , che  l’ haueuarlo  trattenuto,  fol- 
levitar  molto  in  fretta  il  viaggio  ; perche  nel  mcdcfimo  tempo  effendofi 
Xftpa.t  t conclufo  matrimonio  fra  il  PrencipcdiSpagna,erArciduchclfaMarghc- 
fi  ritad’Auftria,  che  rifedeua  in Gratz, Terra  principale  della Carintia ,do- 
ueua  l'Arciduca  lcuarla  da  quel  luogo,  irificme  con  l’Arciduchcffa  madre 
di  lei, e condurre  l’vna,c  l'altra  inlfpagna.  Giunfc  frà  quello  mezzo  in 
cfrdi+tu'*  diandra  il  Cardinale  Andrea  , per  gouernar  quegli  Stati,  come  s’è  detto, 
jndrt»  i finche  vi  compariflcro  i nuoui  Prencipi . Arriuò  il  Cardinale  pochi  dì  pri- 
tiMMiré.  ma  che  l’Arciduca  partirti:  ; c riccuuta , ch’egli  hebbe  l’informationc,  che 
piùconueniua  intorno  alle  cofc  di  quei  pacli,  l’Arciduca  alla  metà  diSct- 
tembre,  fi  pofe  in  camino  verfo  Germania,  per  vifitar  prima  l’impcrator 
t,dmea  fuo  fratello , e paflar  poi  a Gratz  per  f accennata  cagione . Ma  cntratoui 
apcna  hebbe  nuoua , che  il  Rè , aggrauato  da  gli  anni  Tempre  più , e dalie 
jndifpofitioni  , verfo  la  metà  ddl’iftelfo  mefe , finalmente  era  venuto  a mor- 
MorttdiTi-  te.  Partaua  egli  di  poco  allora  fettanra  anni  d’  età  ; e gli  virimi  erano 
ftat,  dolorofilfimi , per  cagion  de’  tormenti  ftraordinarij,  che  gli  haucua  fatti 
f fentir  la  podagra. 

Così  dopo  haucr  regnato  quarantatrè  anni,  terminò  la  vita  Filippo  $e- 
con<k>,  Rè  di  Spagna,  c Signore  di  tanti  altri  Regni,  e paefi . Fùdi  piccio- 
i h» , ma  ben  proportionata  corporatura  ; di  volto  nobile  ; delincato  per  ogni 
parte  -,  e colorito  all’  Auftriaca . N iun  fccolo  vide  forfè  mai  Prcncipc , nè  più 
graue,  hè  più  comporto . A mifura  d’vn  tanto  Imperio  hebbe  la  capacità 
per  amminirtrarlo . Inclinò  egli  nondimeno  più  fcmprc(alla  quiete,  che 
all’  armi  ; e fenza  dubbio  le  doti  fue  di  corpo , c d’ingegno,  apparirono  mol- 
to maggiori  perla  pace , che  per  la  gilerra . Onde  pattato  in  Ifpagna , dopo 
l’vltimo  filo  viaggio,  e dimòra  in  Fiandra,  vi  fi  trattenne  poi  di  contmouo* 
da  quel  centro , in  camera , a guifa  d’Oracolo , facendo  vfeir  le  fue  com- 

millìoni,  e douebifognaua,  reggendo  le  guerre  in  ogni  tempo  co’l  mezzo 
de’  fuoi  Capitani . Hebbe  quattro  mogli  ; c di  tre  gli  nacquero , fra  ma  felli, 
e femine , aiuerfi  figliuoli.  Della  prima vfcì  Carlo; il  cui  tragico  fine  in* 
fegnò , con  quanta  ragione  i Prenomi  ,coftreui  da  giuftà  ncceflìtà , faccia* 
nopreualcre  all’ amor  del  fanguc  l’obligo  de  gli  Staci.  E ddl’vlrima  refto- 
gli  Filippo  Terzo,  c’hà  dato  pur  dinuouo  vn’  altro  Regnatore  Filippo  alla 
Monarchia  Spagftuola . Per  natura  il  Secondo , e più  ancora  per  clcttione, 
fù  fommamente  gelofo  della  fua  autorità . Onde  piegò  al  fcucro  ; nc  quali 
mai  fù  veduto  deporrc  quella  macftà  così  graue,  ch’egli,  e nel  volto , c nelle 
parole , ritenne  da  ogni  tempo  * fic  in  ogni  arcione . Alle  vdicnzc  moftrofiì 
facile  fopramodo . Nè  meno  facile  in  fofftirlc  ,•  che  in  darle;  non  rertando 
memoria, ch’egli  mai  intcrrompelTc alcuno, per  quanto  abufaffe  della  fua 
benignità,  e paticnza.  Tutte  Falere  hore  quafi  erano  tutte  pur  di  negotip; 
conofeendo  egli,ch’vnasì  valla  mole  d’imperio,  volcua  ancora  vna  sì  fre- 
quente application  di  maneggio.  Con  fcuerifiìma  cura  egli  follenne  in 
primo  luogo  la  pietà,  tela  giurtitia;  e con  mafpectarc  elcttioni,  che  in  fc- 
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greto  gli  fuggeriua  il  merito  ,fenza  die  ne  toccaflc  alcuna  parte  ai  fattore 
procurò  Tempre  d’applicare  i più  degni  Soggetti  al  minifterio  dell’  vna  e 
dell’altra.  La  Tua  lunga  età,  con  sì  lunga  amminiftratione,gÌi  fece  prouar 
tanto  più  gli  aggiramenti  varij  della  fortuna  ; e fece  tanto  più  conofccre 
inficmc , quanto  egli  forte  vgualc , e collante , e fuperiore  a Te  medefimo , ih 
tutti  i fuccerti . Et  inucro  potrebbe  fi  dubitare,  fc  haucrteroin  lui  prcualuto 
iprofperi,òpiù  tolto  eli  àuucrfi  . Pcrcioche,qual  felicità  maggiore  poteuà 
defidcrarndaIui,chcdipoflederecon  tanta  quiete  la  Spagna?  diedi  figno- 
rcggiarla  tutta  per  ógni  Iato,  con  l’aggiunta  di  Portogallo  ? che  di  godere 
sì  pacificamente  gli  Stati  fuói  nell’  Italia  ; e vede  rulli  tanto  rifpcttato  ih 
quelli  ancora  de  gli  altri  ? che  d’eflerfi  a lui  domita  in  così  gran  parte  la  me* 
morabil  vittoria  di  Lepanto  a fauorde’Chnftiani?  elle d’hauer’ egli,  feden- 
do , mantenuta  sì  altamente  la  riputationdei  fuo  hontej  e fatta  riucrire,ò 
temer  Tempre  tanto, la  macltà  del  fuo  Imperio?  Ma  fopra ogni cofa riputò 
egli  a fomma  fortuna,  e gloria,  Tefler  tenutosi  gran  drfenfor  della  Chiefa; 
e eh’ in  tante  òccafioni , e da  tanti  lati , s’imiocartc  il  fuo  zelo  , con  le  fuc 
forze , a fauorirla , e proteggerla . Quelle  con  altre  molte  proferirà,  in  va- 
rij tempi, Ò di  pace, òdi  guerra, da  lui  cònfcguitc,poflbno  riferirli.  All’- 
incontro, quali  auuerGtà  maggiori  potcuan  fucèedergli , che  di  vedere  fra 
SÌ  lunghe , e sì  horribili  turbulcnze  la  Fiandra  ? che  di  perdere  canta  parte  di 
quel  più  antico  fuo  patrimonio  ? che  d’haiier,con  le  piaghe  di  quei  paefi, 
cominciato  a piagarti  gli  altri  Tuoi  più  remoti  ancora  dell’  Indie 3 clic  efefler 
perita,  con  difauentura  sì  grande  , quell’armata  sì  podcrofa,  che  doucua 
affaltir  l’ Inghilterra  ?Ncs’vguagliÒ  di  gran  lunga  allcfue  fpcranzel’cue il- 
io di  quei  diìegni,  ch’egli  hebbe  nelle  riuolucioni  accadute  in  Francia.  Po- 
to fortunati  mcdclimamentc  fiportono  giudicare  i fuccerti  domeltici  della 
propria  Tua Cafa;  con  tanti  matrimoni;;  con  la  fucccflìone  apcnad’vn  figli- 
tiol  mafehio  ; con  la  morte  fimdla  del  primo  ; e co’  i fofpccti , ne'  quali 
pur’ anche  morì  Don  Giouanni.  Tanto  più  fono  apparenti , che  vere  in  gran 
pane , le  felicità  sì  adorate  dal  volgo  ne’  Prenci  pi . E tanto  maggior  pruo- 
uadi  ciò  rendono  quei,  che  trà  loro  fi  veggon  federe  in  luogo  piu  fublime, 
e più  grande . Ma  ne’  cafi  della  fortuna , come  per  la  maggior  parte  furono 
quelli , non  fipuòcolpar  la  prudenza  Humana . Chencfrefto  le  virtù  pro- 
prie di  Filippo  Secondo  apparirono  in  grado  sì  alto , e lo  refero  Prencipe 
così  memorabile,  che  pochi  altri  a lui  limili  lènza  dubbio,  e frà  i piu  remoti 
tempi , e frà  i più  vicini , malagcuolmente  fi  croucranno, 
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Và  l'arciduca  a Iettar  eli  Germania  la  nuova  Regina  di  Spagna  i e giungono  poi  felice J 
mente  alla  Certe  del  Rè  fuo  mante . Rejlano  poderofe  intanto  l’armi  Regie  di  Fian~ 
draiMtyi  feguono grandi  ammut momenti ,e  "Vi  fi  confuma  1 <n gran  danaro  a levargli; 
Onde  per  difetto  di  paghe  yienpofio  a fumarne  l’efercito  ne  par  fi  Ticini  di  Clenej.  di 
Vesfalia , &•  in  altri  fottopojh  alla  giunfdittion  dell'Imperio  - Vi  qurfia  novità  fi 
riferitene  i trencipi  interejjatt . Procurano  efii  di  riceuer  fodufatttone  per  “Via  del 
negotio  ; e noni  ottenendo  rtfoluono  finalmente  di  Iroltrla  per  >i  a dell  armi.  Segue 
nondimeno  congran  lentezza  la  moffa  loro . Vien  condotto  fra  qvejìo  mcs&p  in  cam- 
pagna lefercito  Regio,  fatto ilgouerno  deli' rimirante d* ^dragona , Generale  della 
cavalleria.  Trattaft  a quale  impreft  debba  applicarfin  e con  l'intervento  del  Cardi • 
nate  * Andrea  fi  determina  di  farlo  entrare  neU’ifola  di  Bomef  e di  metter  Tafftdio  alla 
Terra  di  Romei , che  dati  nome  dattili' fola  . Ma  s’ oppone  con  tante  forteti  Conte 
Mauritio  , che  T rimirante  è corretto  a lafciar  queil'oppvgnatione . Rifa  lue  poi  il 
Cardinale  di  piantare  gran  Forte  fopra  n angvfio  fito  dell' fola,  con  fnedi  po- 
tere in  quella  maniera  dominare  i pafii  di  maggiore  importanza  f oprala  Mcfa  , e 
fopra  il  Vaalei  efi  intitolarlo  il  Forte  di  5.  u Indrea . Sorge  l opera  ingran  dii  geniti 
e non  oftanti  le  contrarierà  de  ' nemici , ")>ien  ridotta  alla  pe*f et  rione.  Muovi  fi  final- 
mente il  campo  alemanno . Mette  prima  l ' affedio  a Rtmbergh  i ma  prefio  fe  ne  ri  • 
tira  con  poco  honore . Quindi  paffa  alla  ricuperatone  della  T erra  dt  Res  ; e di  là  pur 
anche  fi  Leva  congran  difordine , e confufionc . Seguono  gravi  difcordie  fra  i Capi,  che 
lo  governano  { in  modo  che  non  tarda  molto  a sbandar fi , t poi  del  tutto  a d ffoluerfi. 
Partono  di  Spagna  i nuovi  Principi  detlaFiandra  Giunti  in  Italia  paffimof  Jllpi  della 
Savoia  ; entrano  nel paefe  /or  proprio  ; "V cggonfi  co  l Cardinale  Andrea  ; il  quale  fe  ne 
ritorna  in  Germania , e fono  ricevuti  tffi  con  ogni folennità  maggiore  in  Brvffelles. 


Anno 


» ORTO  il  Re  di  Spagna  Filippo  Secondo,  l’Arciduca  procurò 
[ d’accelerare  il  viaggio, affine  di  condur  quanto  prima  in  Ifpagna 
1 la  moglie  desinata  al  Succeflore  Filippo  Terzo.  Haucua  l’Ar- 
r ciduca  per  tal  ' effetto  prefo  il  camino  della  Germania,  come  noi 
toccammo  di  fopra.  Onde  trasferitoli  a Praga  fpcditamcnrc , c viflcato  in 
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quella  Città  l’Impcratorfuo  fratello,  di  là  pafsò  a Gratz, Scindi  con  lamio-  vi*Ki§  As' 
ua  Regina  » e con  l'Arciduchcffa  madre  di  lei,  entrò  per  la  via  del  Titolo  m 
in  Italia.  Trouauafi  allora  il  Pontefice  Clemente  Ottano  nella  Città  di  Fcr-  cu^ 
rara',  deuoluta  l’anno  manzi, co’l  Tuo  Ducato,  alla  Sede  ApoRolica.  L’oc-  n,*“  '* 
cafion  della  vicinanza  refe  gratittìma  la  comodità  che  fi  porgeua  alla  Regi-  t,TAr*' 
na  , & all*  Arciduca  di  veder  celebrati  i lor  matrimoni)  per  le  mani  dell* 
ifieffo Pontefice;  e non  meno  aluidi  poter  celebrargli . Da  Trento  dunque  n»™ 
pa(raronoquclli,con  tutto  l’accompagnamento  loro,  a Ferrara;  doue  ri-  "h,1*"*6** 
cenuri  nel  modo  ch’a  tanti  Prencipiconueniua,  furono  effettuarli  due  ma-  lArtMts. 
trimonij  dal  Pontefice  nella  ChiefaCathcdrale,  con  quella  folcnnità,cma-  f. a» 
gnificcnza,ch’vnd  tale  attione,pcr  tal  mano, e fià  perfonaggi  sì  alti,  po-  dct 
tcua  maggiormente  richiedere.  Fece  per  viadi  procura  le  parti  del  Rc,l’Ar - uiSmni- 
ciduca;  e quelle  dell’  Infanta  Isabella,  il  Duca  di  Scffa,Ambafciatordcl  ine- 
defimo  Re  nella  Corte  Pontificale  . Partita  la  Regina  poi  da  quella  Città 
con  la  madre, e con  l’Arciduca, feguitarono  il  viaggio  loro  verfo Milano» 
doue  giunti,  e fermatili  qualche  tempo,  di  là  pattarono  a Gcnoua  ; e quiui 
prefo  rimbarco  arcuarono  in  pochi  giorni  con  felice  nauigationc  final- 
mente in  Ifpagna  . Ma  noi  laudandogli  in  quelle  parti,  e continouando  a 
riferire  Iccofc  di  Fiandra , ne  rapprdcntcrcmo  i faccetti  con  ogni  breuità 
maggiore  lino  a quel  tempo,  che  poi  vi  giunfcro  i nuoui  Prencipi . Haucua 
l’Arciduca  al  partire  lafciaci  all’Almirantc  d* Aragona  in  particolare  quelli 
ordini . Che  procuraffc di  confcruar  fino  al  fuo  ritorno  di  Spagna , quanto  Oti'mi  u* 
più  potette , l’cfcrcito . Che  perciò  sfuggilTc  quallìuoglia  difficile  airedio,  ^*^4$ 
alfine  di  non  perder  la  gente , e far  maggiori  le  fpefe . E eh’  a tutti  i modi  A-ctf*t»*i 
ccrcaffe  dacquiftar  qualche  patto  comodo  fopra  il  Rheno,  per  entrare  dalla  **'*"/“  éi 
partedi  là,fc  fotte pottìbilc  ,nclpacfc  nemico, &:  alloggiami  l'cfercito.  Il  f'4n  f4‘ 
che  non  fucccdcndo , fi  procurane  poi  d’ alloggiarlo  nel  paefe  neutrale  del 
Duca  di  Cleues,  e ne  gli  altri  di  quella  natura  là  intorno.  Erafi  dall’  Arci- 
duca lafciata  in  particolare  quell’ vluma  commilitone  ; accioche  fimili  al- 
loggiamenti fcruiffcro  di  paghe  aU’efcrcito;  al  cui  bifogno  non  fi  potcua 
fodisfareinaltra  maniera,  per  la  gran  quantità  del  danaro , clic  gli  ammuti- 
namenti haucuano attbrbito  da  tante  parti . Oltreché  l’Arciduca  era  Rato 
CoRretto  a far  graui  fpefe  ancor’ egli , per  occafionc  di  così  lungo , e difpcn- 
diofo  viaggio, nel  quale  haucua  menata  fcco  vna  fplendidittima  Corte,  e 
per  lionorc  di  fc  medcfimo,c  per  accompagnar  la  nuoua  Regina  con  ogni 
maggiore oRcntation  di  grandezza. 

Riceuuti  qucRi  ordini,  e partito  che  fu  l’Arciduca,  fi  trasferì  fubirol'Al-  V *!*•**•* 
mirante  aU’cfcrcito.  Erano  pochi  meli  prima  arriuati  per  mare  iq  Fiandra 
4. mila  Spagnuoli,pcr  fupplimcnco  della  fanteria  mancata  ne1  Terzi  vec- 
chi . L’vno  d’etti , che  prima  Raua  focto  il  comando  del  Mafiro  di  campo 
Vclafco,  l’ haucua  ottenuto  Gafpar  Zapena  , perche  il  Velafco  haucua 
confeguito  il  carico  di  General  dell’artiglieria.  Componcuafi  dunque  allora 
refercito  di  7.  mila  fanti  Spagnuoli  ; di  3.  mila  Italiani  ; di  z.  mila  Borgogno- 
ni; di  xooo.  Hibcrncfi»  e di  7.  mila  trà  Alemanni,  e Valloni  $ e vi  s’aggiun- 
gcuano  1300.  causili;  tutta  gente  molto  fiorita.  Vicino  aRuremontla  Fc- 
ferrico  pafsò  la  Mola  ; e continouando  a marciare  s’auuicinò  alla  Terra 
d’Orfoy  ,chcficdcsù  laripafiniRra  del  Rheno,c  di  fopra  a Rem  bergli  tre 
horc  fole  di  Rrada.  11  difegno  dcll’Almirantc  era  dnauerc  in  fua  mano 
quel  luogo,  e fortificarlo;  &: alzando  vn  Forre  sù  l’altra  ripa , aflicurarc  il 
patto  del  Rheno  in  quel  fito.  Appartcncua  Orfoy  allo  Stato  di  Cleues  ; e Ttnif0r. 
perciò  come  in  luogo  di  paefe  neutrale , non  haurebbe  l’ A 1 mirarne  voluto  fCJ  ^r</«  m 
vfar  forza  alcuna  incncrarui.  Contuttociò  l’ effetto  nonpotcfcguircin  altra  R*/». 
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maniera,  per  qualche  oppofirion.chcfù  fatta  ; la  quale  ccfsò  quali  fobico, 
entrandoui  poirAlmirantc,  e facendomi  vfarc  ogm  miglior  trattamento. 
Venuta  inpoterfuo  la  Terra  d’Orfoy,  paisà  all'altra  ripadeltiumcilConte 
CMtindt  Federico  di  Bergli,  dal  quale  s'cfcrcitaua  l’offitiodiMaftro  di  campo  gcne- 
ai’1*  tale,  affinché  da  quella  banda  s' alialte  quanto  prima  il  Forte  accennato. 
«X'.V..-  Per  afficurarne  il  lauoro.fi  diede  al  Conte  Fedctico  la  gente, che  Infogna, 
ral..  U1  Ne  mancò  eglidi  venirne  conogni  diligenza  all’cfecutione.  Tuttauia 
fil  ncccff.irio  d’impiegare  in  cita  più  d’vn  mefe  di  tempo  i nel  quale  fi  trac- 
l'Z’ill  tenne  fempre  l’Almirantein  Orfoy.con  Fcfercito  alloggiato  là  incornò.  Affi- 
AimiMiu  curato  che  fù  quello  paltò , giudicolfi  nel  Configlio  ai  guerra , che  farebbe 
fiato  molto  più  vantaggiofo  quel  di  Rcmbcrgh,  per  la  qualità  del  luogo  in  Ce 
ftclto.c  per  la  fila  maggior  vicinanza  al  Forte  di  Schinche.  Era  quella  Piazza 
in  man  de  nemici , e ben  cuftodita,  per  la  notitia , che  fé  n’haucua  i c gli  or- 
dini lafciati  dall'Arciduca  portauano,  che  l'AUnirante  sfugifle  gli  altcdij. 

Panie  nondimeno  al  Configlio , che  quello  di  Rcmbcrgii  fi  potftbbc  con- 

dur  ptello  a filici  copliderandofi  , che  le  Prouincie  Vnitc  non  haueuano 
efcrcico  alla  campagna  i ne  porcuano  mettere  forze  inficine  da  contraonrrc 
di  gran  lunga  aquclIcdclRècosìvigorofe.  Dunque, sù'l  principio  d’Or- 
tobiC  s’accampò  l’Almirantc  intorno  a Rembergh.  Siede  quella  Piazza, 
" comc  altre  voitc  s’è  riferito  ,sù  la  ripa  (indirà  del  Rhcno . E’  Terra  di  poco 

giro  con  vn  picciolCaftello.chc  guarda  il  fiume  se  con  vn’ifola.chc  dal 
filo  letto  nafee  in  quella  medefima  dirittura.  Per  ficurezza  maggior  della 
p.azza  eraii  piantato  vn  Forte  nell’  ifolaic  dalla  Piazza  all’incontro  veniua 
difefo  il  Forte . Nella  parte  fimftra  del  fiume  alloggiò  l’Almirante,  col 
Alai  ncruo  maggior  dell’  efcrcito  ; e nella  delira  il  Conte  Federico  di  Bergh , con 
la  gente  che  digià  fi  trouaua  appi  cito  di  Irli  • E perche  fi  giudicò  ncceita- 
tio  d’acquiftar  prima  il  Forte  Jell’Ifola;  perciò  dalla  banda  oue  (lana  il 
Conte , fi  principiò  a batterlo  fieramente  in  rouina,  finche  di  là  enrraron 
ncll’Ifoìai  Madri  di  campo  Luigi  del  Vigliar , co’l  filo  Terzo  Spagnuoloj 
e la  Ballotta,  co’l  fuodi  Valloni , c di  quà  vi  paltaron  limilmente  i Mallti 
di  campo  Carlo  Celoma,  e l’ Eltcnlcy  , co’l  Terzi  loro  di  Spagnuoli,  e 
z d’Hiberncli.  Quindi  fu  con  le  batterie  formate,  piu  da  vicino  mudinoli 
Forcc  pa,  già  fi  preparauano  i Rcgij  all’altaico i quando  s’auuiddcro, 
che  quei  didentro, non  volendo  afpettarlo,  haueuano  abbandonata  quella 
diteti.  Guadagnato  il  Forte, crebbero  tanto  più  le  fpcranze  d’acquiflare 
in  breue  ancora  la  Piazza.  Da  ogni  parte  l’efercito  l’haucuaftrcctamen- 
te  attediata  i e di  già  fpintofi  auanti  con  le  trincete , fi  preparauano  le  Po- 
lite batterie  , per  venir  poi  fecondo  il  confitelo  parimente  a gli  altaici. 
Ma  vncafo  Urano  fece, che  l’acquiftone  feguiltc  anche  prima,  che  non 
fi  penfaua.  In  vnodc’  torrioni  c’haucua  il  Cartello  , ftaua  ripolla  tutta 
la  poluerc  dell'artiglieria,  ch’era  in  quantità  molto  confiderabilc . Portò 
dunque  il  cafo , che  vna  palla  dt  cannone , fra  molte , che  di  ccntmouo  fi 
'7"i Zm  uraliano  di  fuori  contro  la  Terra,  e contro  il  Cartello  in  rouina , entrò  per 
“JZ  vna  fcncftra  di  quella  camera  , douc  la  poluerc  accennata  fi  conferuaua. 
*•»>  a.jli  pcr  qucfti  cagione  s’accefe  fubito  in  cflail  fuoco;  dal  cui  impeto  nacque 
vn  terremoto  si  horribile , non  folo  dentro  al  Cartello,  & all’ ambito  del- 
la Terra,  ma  m tutto  il  contorno , che  il  fiume  fleflb  né  fu  fconuolto  , e 
furono  per  fommcrgerli  molte  naui,  clic  fi  trouauano  in  quelle  ripe.  Ne 
alloggiamenti  del  campo  fentironfi  grauiflimc  feofle  j vi  cadcronopie- 
6 e di  ^,[0  lo  . & in  gran  copia  le  ceneri,  c’haucua  partorite  l’incen- 
dio.  Ma  l’impeto fuo  fùtaìc  particolarmente  contro  il  Cartello  .che  logettò 
qmamh  <■  quali  tutto  in  aria;  vi  vecife  il  Goucrnatot  della  Piazza,  con  la  moglie. 
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% figliuoli  ;C  fece  vna  ftrage  d’altri  in  gran  numero,  fra  quei , che  perirono 
dentro  al  proprio  Cartello,  e dentro  alle  cafc,  che  gli  erano  più  vicine.  Per 
quello  infortunio  fi  pcrdcrono  affatto  d’animo  i di  fon  fori . Onde  la  fera  n,fM  4#* 
medefima  trattarono  di  rcndcrfi,e  con  patti  honorcuoli  vfeirono  poi  della 
Piazza. 

Entrate  in  Re  mberg  Tarmi  Regie,  ne  pigliò  gran  terrore  tutto  il  circo- 
dante  paefe . Poco  più  a baffo  di  Remberg , sù’l  medefimo  lato , fi  truoua 
Burich , Terra  pur  del  Duca  di  Clcucs . Accettò  effa  incontanente  quattro 
bandiere  di  fanteria,  che  vi  fece  entrar  TAlmirantc.  Dirimpetto  a Burich, 
sù  l’altra  fponda , giace  Vcfcl  ; Terra  delle  piu  habicatc.più  mercantili,  e più 
ben  porte  di  fico,  che  fi  veggano  sù  le  ripe  del  Rheno.  Dalla  parte  fua  princi- 
pale corre  quel  fiume  5 e da  vn’ altra  sbocca  in  erto  la  Lippa,  riuicra  nobile  * 
che  vien  di  Vcsfalia.  Ne’  tempi  adictro  era  vnita  pure  allo  Stato  di  Cleues  la 
Terra  di  Vefcl . Ma  infettatali  d’hcrcfia , e con  tale  occafione  ridottali  in  li- 


bertà , Tempre  Involuto  poi  mantcneruifi  ; e particolarmente  con  T abbrac- 
ciare laSettadc’Caluinifti , come  la  più  nemica  alle  Monarchie.  Entrati 
dunque  in  timore  grandiflimo  quei  Terrazzani , dopo  che  videro  auuicinavfi 
tanto  Tefcrcito , che  riccucndo  prelidio  Snagnuoio , non  haueffe  la  Gittà  lo- 
ro a cadere  in  mano  del  Re,  ò non  folle  da  lui  reftituita  alla  Cafa  di  Clcucs, 
trattaron  Cubito  di  comporli  in  danari,  per  nonriceuerfoldati . E ftimando, 
ch’ageuolercbbc  grandemente  la  pratica  il  prometterli  da  loro,  che  filafcic-  vTt 

rcbbcefercitarcpcr  Tauucnirc  liberamente  la  Religione  Cattolica  in  Vcfcl, 
aggiunterò  alla  prima  offerta  vnitamcntc  quella  feconda . Acccttorti  l’vna , ^ 

e l’altra  volentieri  dall’  Almirante  ; cosi  per  godere  in  tante  llrcttczzc  la  co- 
modità dell’ accennato  danaro,  chcfùftabilitoin  jo.  mila  feudi  5 come  per 
acquiftarein  vn  luogo  sì  principale  vn  vantaggiosi  grande  alla  Religione; 

Pagato  il  danaro , ammeflì  nella  Città  diuerfi  Sacerdoti , e Religioli , per- 

che s’adoperaffcro  nel  qjjniftcrio  Ecclcfiaflico , reftarono  liberi  da  ogni  pelo 
di  guarnigione  quei  Cittadini . Fù  pigliata  fpcranza , che  Tcfercitio  Catco- 
licofoffepcr  inuigorirfi  ogni  di  maggiormente  in  Vefcl . Onde  vi  fi  trasferì  * 

Ti  Hello  Nuntio  Apoftolico  di  quel  tratto  del  Rheno , che  rilìede  per  ordina-  JJJÈ 
tio  nella  Città  di  Colonia 5 e vi  fù  riccuutoconognidimoftrationcdirifpct-  ptiuti^t* 
to , e d’honorc . Se  ben  poi  l’efico  in  breue  mortrò , che  il  tutto  fi  faccua  con 
fraudo , per  cedere  alla  nccefficà  prcfcntc , come  in  filo  luogo  fi  narrerà . Da 
Burich  pafsò  TAlmirantc  con  Tefcrcito  all’altra  ripa  del  Rheno;  ma  lenta- 
mente , perche  non  sera  porto  inficine  ancora  vn  ponte  di  barche , fecondo 
ildifegno,  elicle  n’haueua  . Non  volle  perciò  TAlmirantc  differir  più  in  af- 
fiorargli alloggiamenti  alla  foldatcfca  per  ifucrnarui. GiacclaTcrradi  Rcs  Terra  JiRit 
in  di  danza  di  lei  leghe  da  Vcfcl  fopra  il  medefimo  lato  nella  parte  inferiore 
del  fiume.  E luogo  de’  migliori,  che  fi  veggano  inquel  contorno  ; e gli  habi-  ,t 
tanti  per  la  maggior  parte  fono  Cattolici . In  erto  procurò  per  le  vie  foaui 
TAlmirantc , che  forte  riccuuto  qualchenumcro  di  ibidati.  Ma  ricufandolo 
i Terrazzani,  bifognò  minacciargli  j in  modo  che  al  comparir  delle  artiglie- 
rie, fi  difpofero  a conceder  Talloggiamcnto  richiedo.  Con  la  medefima  op-  contentiti 
polìtionrifoluca,c  poi voIontàsforzata,laCittà  d'Emerich riccuc  prefidio  an  lM £*»•**• 
cor’cfla.  Quella  e la  più  grolfa  Terra,  e la  più  Cattolica  del  Ducato  di  Clc-  mtru  * 
ucs  ; ne  da  Res  lontana  più  di  tré  leghe . Auuicinafi  molto  Emendi  aliari- 
uicradclTYfcli  fopr^la  quale  polfcdcuano  le  Prouincic  Vnitc  diuerfi  im- 
portanti luoghi.  Il  primo, che  fi  prcfcnrauacra  Definirgli,  &:  il  farne  Tac-  De>h*ik 
quiilohaurebbcdata  comodità  al  campo  Regio  d’entrar  nella  Velua;  paefe  l"W  fmt 
nemico  molto  fertile, e douc  fi  dcfidcraua  di  potere  introdurlo.  Quello 
anche  era  il  più  rtretto  ordine  , che  T Arciduca  hauefic  lafciato  alla  fua 
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partita.  Ma  di  ciò  dubitando  i nemici,  haucuano  facto  partire  il  Conte  Mau- 
rilio con  buone  forze  lì  intorno.  Conlìdcrandofi  perciò  l’oppofitionc , eh* 
egli  farebbe, e le  difficoltà  per  fc  mcdcfimc  dcH’affcdio,  e fpctialmcntccoii 
rcffcrc  la  Ragione  sì  auanci,  non  parucal  Configlio  di  guerra,  che  fi  doueffo 
Tenuti  Di»  in  modo  alcuno  venire  al  cimento  da  tale  imprefa  . Voltolfi  dunque  l’Almi- 
Hchtmvtnt  rantc  contro  Dotcchcm, Terra  di  là  poco  lontana  ; picciola,  e poco  forte, ma 
Rtgj£n*  ' comoda  per  affìcurar  tanto  più  gli  alloggiamcntinclla  Vcsfalia.  Fu  battuto 
alcune  horc  il  luogo  ; e di  già  fi  prcparaua  l’artalco . Ma  i difcnfori,  fenz’  al- 
tra maggiore  oppolìtione,  fi  refero.  Al  Vclafco,  Generale  dell’ artiglieria, 
venne  in  mano  parimente  il  Cartello  vicino  di  Sculcmburgh;  e perciò  molto 
opportuno  per  confcruar  l’acquiftodi  Dotcchcm.  E perche  fra  tanto  era- 
no cadute  grolfilfimc  pioggie , nè  fi  potcuapiù  trattar  la  campagna;  perciò 
rifoluc  l’Almirantcdi  fare  aH’iftcflb  modo,  che s’era tenuto  nel  Ducato  di 
Clcucs,riccucrc  l’altra  foldatefcanelleTcrrcmigliori  della  Vcsfalia.  Et  al 
difegno  corrifpofe  agcuolmcntc  l’effetto  ; perche  non  giouando  le  vie  foaui. 
fu  adoperata , fenza  molta  difficoltà,  come  panie  più  neceflario , in  quel  pac- 
fc  ancora  la  forza.  Non  s’incroduffc  però  in  tutti  i luoghi  fenza  (angue  la 
gente  Regia.  E nel  voler  particolarmente  il  Vclafco  sforzare  la  Terra  di 
Dorfte,  egli  ftelTo  rcftò  ferito  d’ vna  mofehettara  in  vn  braccio . Elette  l’Al- 
tsfTcr ieri  mirante  per  fua  ftanza  da  fucrnarui  la  T erra  di  Res . In  quella  d’Emcrich  po- 
h deO  '«m.  fe  per  Gouernatore  ilContediBueoy , che  per  cffcrc  luogo  molto  vicino  al 
portctli  Schinchc,&adaltrc  Piazze  nemichCjhaueua  tanto  più  bifogno  d’vn 
CtvttJiBu-  Capo  valorofo,  com’era  il  Conte.  Se  ben  poco  dopo,trafportatocglivngior- 
u y tigli*',  no  da  troppo  ardore  in  certa  occafion  di  combattimento,  cade  in  man  de’  nc- 
tmtm  mici,  e rcftò  prigione. 

Fra qucftifucceffì  principiò  l’anno  1599.  Intanto  era«>rfada  ogni  intor- 
no la  fama  dcH’cffcrfi  alloggiato  per  forza  l’efcrcito  Regio  ne’pacli  di  Clc- 
ucs,c  di  Vcsfalia,  ch’appartengono  allaGcrmanu.  Per raddictroin  elfi, 
come  parimente  in  quelli  di  Giulicrs,  di  Liege,  di  Colonia,  di  Treueri,  e ne 
K/vtiiitì  gfialcri  circonuicinijS’cralafciaca  goder  fempre  la  neutralità  ,c  dall’ armi 
im  Spagnuole  , e dalle  nemiche;  nccucndoui  l’vnc  ,e  l’altre  foloper  occafio- 

fa1*  ne  Ai  tranfito  alloggiamenti  amichcuoli.  Onde  nel  vederfi  hora  in  tanti 
1 '*  luoghi, e sì  alla fcopcrta, violato  il  diritto  neutrale,  non  fi  può  cfprimere 

camntrione  quanto  ne  reftaffero  offefi  da  tutte  le  bande  gl’  intcrcftaci.  Buona  parte  dcl- 
sTbLu**  ^ Vcsfalia  foggiace  ad  alcuni  Prcncipati  Ecclcfiaftici  , e fpctiaimcntc  a 
*'  due,  che  fono  quelli  di  Munfter,  e di  Paterborno;  goduti  in  quel  tempo 
dal  Duca  Erncfto  di  Bauiera,  Arciuefcouo , Elcttor di  Colonia, e Vcf- 
couo  inficine  di  Liege . Il  Ducato  di  Cleues  poi  vbbidifccal  proprio  fcco- 
larcfuo  Prencipc;c  quello  d’allora  trouandofi  in  gran  parte  feemo  dell’in- 
tclletto , lafciaua  reggerli  intieramente  da’fuoi  Miniftri . Quelli  due  Prcn- 
cipiveniuano  a rcftarc  i più  offefi  dall’cfercito  Regio, come  quelli, che  li 
, vedeuano  i più  danneggiati.  Ma  l’Elcttor  di  Colonia, per  la  buona  cor- 
uUrJewM  rifpondenza,  c’haucua  mantenuta  fempre co’l  Rè  di  Spagna  nelle  cofe  di 
iEi»t  Fiandra,  non  inclinaua  a rifentirfi  con  l’armi,  &ad  vnir  le  fue  con  quello 
***  de  gli  altri  Prenci  pi  intereffati;  onde  haurebbe  voi  uro,  che  foauemente  vili 
ohìicumn.  rimediafle  per  via  del  negotio.  All’incontro  i Miniftri  del  Duca  di  Clc- 
ucs,  ò per  lor  proprio  fcnlo,  ò per  cffcrc  guadagnati  da  gli  altri  Prencij^, 
moftrauano  , che  bifognaflc  con  aperta  rifolutionc  yenire  all’ armi  vnita- 
mcnte  con  loro  ; e che  formato  vn  gran  corpo  dcircfcrcito,  fi  doueffe  in 
ogni  maniera  fcacciar  la  gente  Regia  dalle  Terre  occupate,  e con  quello 
iitttnt  pm  rimedio  prcfcntc  alficurarfida  tutte  le  inuafioni  future.  Quello  era  il  con- 
fgEo  , che  daua  principalmente  l’Eletcor  Palatino  del  Rfieno  ; il  quale 
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Irauendo  i Tuoi  Stati  molto  vicini  ancor  egli  al  pacfc,douc  la  gente  Regia 
lì  trouaua  alloggiata,  e fapcndo  quanto  la  fua  Cafa  haucua  fauorita  femprc 
la  folleuatione , e l’herefia  ne’  Paci!  balli  j era  perciò  entrato  in  più  graiic  ti- 
mor del  Polito,  per  così  fatto  fuccclìo.  Dalle  medefime  confidcrationi , e di  input» 
vicinanza , c d’hcrefia,  raollrauafi  vgualmcntc  agitato  il  Langrauio  d’Hadìaj  ti‘^Ì4- 
nè  meno  commofTc  appariuano  per  le  ftcflc  cagioni  alcune  delle  Città  li- 
bere più  vicine, ch’òrano  iituatc  sù’l  Rheno . Dunque  fattali  vna  caufa  co-  Oratiti 
mime  principalmente  fra  il  Duca  di  Clcucs,  l’Elcttor  Palatino,  il  Langrauio 
d’Haflja,cmolti  altri  Conti,  e Signori  di  gran  qualità,  ch’crano  comprclì 
forco  il  Circolo  di  Vesfalia,  da  tutu  fi  procurò  di  tirar  nella medclima caufa 
gli  alcri  Circoli  dell’  Imperio , ch’c  diuifo  in  quella  maniera , ò per  lo  meno 
i Circoli  più  vicinijcperconfcgucnza  in  tal  fuccclìo  più  inccrcfiati.Fù  gran- 
de per  ogni  parte  la  commotionc.  Ma  giudicandoli  meglio  d’vfar  prima  il 
negocio,chc  farmi , s’ hebbe  ricorfoalf  Imperatore, il  quale  facilmcnrc  fi 
difpofeadimpicgarclafua  autorità  in  quel  modo,  che  gli  panie  piùconuc- 
nicncein  così  fatta  occafionc.  Publicofiìda  lui  perciò  vii* ordine  ftreteifli- 
mo,nel  quale  comandaua  all’ Almirantc , inficine  con  gli  alcri  Capi  dell’  clfkspZ.** 
efcrcico  Regio , che  douclfcro  quanto  prima  rcfticuir  le  Terre  occupate,  e 
con  tutta  la  gente  loro  vfeir de’ pacfi,ch’apparteneuano  in  qualfiuogliagui- 
fa  all*  Imperio . Co’l  Cardinale  Andrea  limilmencc  pafsò  vn’ officio  molto 
efficace  nell’  i (le fio  propofico.  Manon  potendoli  in  altra  forma  rimediare 
alle  neccflìtà  dcll’cfercico  per  allora , s’adduficro,c  dal  Cardinale,  &:  dall’Al-  «*»  eà- 

mirante , varie  feufe  in  giuflific  adone  \ e fi  procurò  d’andar  tuttauia  goden* 
do  il  comodo,  che  fi  riccucua  daUcflcre  alloggiata  in  quel  la  maniera  la  gcn- 
te  Regia.  Atraccardi  quella  caufa  comune  haucuano  di  già  più  voice  i fu-  **' 
detei  Prcncipi , e Terre  libere,  fatte  all’vfo  di  Germania  diuerfe  conuoca- 
tioni . Ma  volendo  finalmente  rifoluerfi,  fu  da  loro  (labilità  l’vldma  in  Con- 


fluenza, Terra  fpcctantcairArciuefcouatodi  Treueri  ,c  fituata  allolbocca- 
tnenco  della  Mofelia  nel  Rheno.  Quiui  prorompendo  a gara  nelle  querele  Vt futi  di 
contro  l’armi  di  Spagnai  Dcputati,che  v’interuenncro,s’cfaggcraua  da  loro 
con  parole  difpcctolilfimc , quanto  indegnamente  l’ Imperio  Germanico  fi 
allora  ne  folfc  trattato.  Perladietro  efftrft  da  tutte  le  parti  nutrito  anche  ilfuo  MC**f**"z 
nome  foto.  E nt'fuoi  parfi  micini  alla  Fiandra,  quando  mai  / era  Ceduta  violare  con  ùn^mrim 
forzai  aperta  la  neutralità , che  *W  fi  profeffaua  con  Ì armi  Spagnuole  , e con  l "altre  lt  (*n,r* 
oppofìe  i Hora  quelle  di  Spagna . rotta  ogni  legge , (fi*  di  neutralità  particolare , e di 
pmjhna  comune , hauer  1/oluto , non  occupare  Ima  ,ò  due  fole  Terre , ma  inuadereho-  Sfagumln 
Jhlmente  gli  Stari  intieri.  Mancami  il  danaro  per  trattenerle.  Dunque  la  Germania 
douer  fuppltrui  ì e e oh  le  foflanz*  de’  fuoi  mifert  popoli  fodisfare  alla  hafìità  de  gli 
altrui  fmifurati  dtfegm  ? Ejferfi  prima  ncorfo  a Cefare  ,ma  fenza  riportare  dalla  Jua 
autorirà  fe  non  debohfitmo  frutto . E lene  hauer  mojhrato  la  prefente  occajìone,  co- 
me di gù  s era  conojauto  in  tante  altre  , di  qual  Vantaggio  f effe  alla  Cafa  d’^iu- 
flria  in  J fragna , il  goder  fi  come  hereditaria  la  fuccefìione  all'imperio  da  queflo  ra- 
mo della  mtdefima  Cafa  in  Germania.  E perciò  non  hauendo  tn  si  grave  occorren- 
za gì  cu  aro  i mezgt  amichevoli  , douerfi  hormai  rifolutamente  dipendere  a quei 
della  for^a.  che  fe  tanta  parte  della  Germania  inferiore  haueua  / ceffo  il  giogo 
Spagnuolo  ; quanto  più  ageuolmente  ofierebbe  a non  dolerlo  ricevere  >»  corpo 
si  grande  , si  potente  > e si  maeflofo  , com'era  quel  della  Superiore  ? Con 
quelle,  c limili  altre  querele  atroci,  fremeuano  i Deputati  contro  le  ac-  ^ 

cerniate  nouità  dell’ armi  di  Spagna.  Nc  più  fi  contennero.  Amifuradelle  vm*i  olii 
forze,  che  godcua  ciafcun  de  gl’intcrclTati,  promeffo  il  danaro, ò la  gente, per  *rmi’ 
mettere  inlìcmc  vn’cfercito,rifolucrono  di  venirne  quanto  prima  all’efecu- 
tioncic  fin  d’allora  n’clcflero  concordemente  per  Capo  il  Conte  de  Lipa;  vno 

Sf  iij 


Digitized  by  Google 


jf.yt  Della  guerra  di  Fiandra 

fe  *i»  dmn*  deprimi  Signori  della  Vcsfalia , c chauetiadi  già  il  carico  di  Luogotenente 
lj  “n*nd/  generale  delirarmi  in  quel  Circolo.  Tale  fu  la  rifolutionc  della  Ragunanza. 
iUf*U  ' Ma  Teparata  che  fu , non  corrifpofc  di  gran  lunga  poi  il  fcruore  dell’ opere 
a quello  che  s’ era  moli  rato  nelle  parole  ; in  maniera  che  non  fu  pofto  ìnfic- 
mc  fe  non  tardi  affai , e condotto  in  campagna  Tcfcrcito  cornea  fuo  tem- 
po farà  dimoftrato. 

Erafi  in  quello  mezzo  dal  Cardinale  Andrea,  con  ogni  ardore,  preG  l’am- 
tniniftratton  del  goucrno . Haucua  egli,  dopo  cffcrc  giunto  in  Fiandra,  fe- 
EinttrtH  con^°  * V^°  a^cri  Gouetnacori  } fermata  la  fua  principale  danza  in 
ctumta , * Bruffellcs . Quiui  su  l principio  dell*  anno  erano  venuti  a trouarlo  in  nome 
v*t*dìcU  dell’ Elcttor  di  Colonia,  e del  Duca  di  Cleucs,  alcuni  lor  Deputati,  aggiun- 
gendo  a gli  offici)  dell’  I mperatorc  quelli  a parte  in  nome  lor  proprio , affin- 
csntinaU  che  dal  Cardinale  li  rimediaffe  quanto  prima  alle  nouità  ne’  loro  Stati  Ecclc- 
An4ru>  Gallici,  e temporali.  Raccolticon  ogni  honore,  gli  haucua  il  Cardinale  fpc- 
cht  tii  i)f  diti  poi  con  buone  fperanze.  E veramente  moftrauaegli  gran  fenfo  in  vedere 
vn  cosi  fatto  difordinc.  Conturtociò  non  effendoin  poter  fuo  di  vincere  la 
ncceffità,  nella  quale  fitrouaua  l’cfcrcito,  non  poteua  far’ altroché  per  allo- 
ra cedere  aneli’  egli  all’  ìflcffa  forza.  Difponcuafi  più  facilmente  l’Ekttor  di 
Colonia,  per  le  confiderationi  rapprefentate , a continouare  la  via  del  nego- 
tio.  Ma  il  Duca  di  Cleucs,  ò per  dir  meglio,  i Miniftri,  che  lo  reggeuano,  ca- 
duti predo  dalle  riccuute  fperanze,  haueuano  finalmente  prefa,  con  gli  altri 
intereffati , la  rifolutionc  divenire  allarmi,  nel  modo  che  s’c  moftrato  di 
fopra.  Non  s era  potuto  finire  ancora  di  fodisfarc  i prefidij  SpagnuoIi,che 
fi  trouauanotuttauia  ammutinati  ne  Cartelli  d'Anuerfa,  e di  Gante.  Perciò 
il  Cardinale , su’  l principio  di  Febraro,  pafsò  in  Ànuerfa,  affine  di jirocuraré 
egli  lleffo  1‘ effettuatione  di  quei  pagamenti  ; e ch’inficmcgli  forte  predato 
da’ negorianti  qualche  danaro,  co  l quale  fodisfaccndofi  in  alcuna  manieri 
alle ncceffitàdcH’efercito,  porcile  farlo  più  ageuolmente  vfeir  da  gli  Stati, 
ch’appartcncuano  alla  giurifditcìoh  dell’Imperio  Pagoffi  l’vno) , e l’altro 
di  quei  prefidij . E perche  in  quel  di  Gante , con  particolare  modeflia , non 
s’era  voluto  riccucrc  alcun’altro  faldato  di  fuori; perciò  fu  pcrmeffo,che 
il  mcdelìmo  prcfidio  fcguitaffe  a cuflodire  il  Cartello  . Haucua  all’incon- 
tro vfatc  infolcnzc  grandiffime  quello  d’Anucrfa,c  nel  difcacciar  brutta- 
mente il  Cartellano  Agoftino  MdTia  ) & in  riceuere  molti  altri  Spagnuolì, 
oltre  a gli  ordinarij  della  cuftodia  ; e nel  far  crcfcere  a tutto  rigore  gli 
^•4**  auanzi  delle  lorpaghc.  Dimodoché  giudicandoli  neceffario  di  non  lafcia- 
ejuFdtt.m-  te  vn  tale  ccccflo  impunito  , il  (Cardinale  , mutato  prefidio  , publicò  vn 
bando,  nel  quale  or  dinò,  e he  forco  pena  della  vita  doueffero  in  termine  di 
quindici  giorni vfeire  de’paefi  ,ch’vbbidiuano  al  Re  cucci  i foldatidcl  pri- 
catifebt  mo.  Nè  reftòfenza  effetto  anche  maggiore  ilcartigo.  Pcrciochcalnome 
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odiofo  d’ammutinati,  e dclrcfcrcico  Regio,  contro  il  quale  erano  sì  com- 
moffi  allora  cucci  i vicini, e per  la  fama , che  parciffcro  carichi  di  moneta, 
furono  per  la  maggior  parte  di  qua,  e di  là,  prefi  in  camino  *fualigiaci,&: 
vccifi.  Introdotto  dal  Cardinale  il  nuouo  prefidio  nel  Cartello  d’Anuerfa, 
eriufcitogli  ancora  di  mettere  inficme  qualche  fommaconfiderabilc  di  da- 
naro, fileno  da  quella  Città,  e fi  trasferì  a Martneh.  Quiui  l’Almirante,  con 
gli  altri  principali  Capi  dcll’cfcrcico , venne  a trouarlo  ; e fi  trattò  a lungo 
intorno  alle  imprcfc  da  farfi  all’  vfeire  in  campagna . Ma  perche  apcna 
fpuntaua  in  quei  giorni  la  primaucra,non  fu  per  allora  prela  alcuna rifo- 
lutione.  Di  li  verfo  il  fine  di  Marzo , partì  poi  con  tutti  gli  alcri  il  Car- 
dinale verfo  la  Terra  di  Res,douc  l'Almirancc  haucua  formato  vn  ponte 
di  barche  su  1 Rheno  ; &:  iui  tractcnutofi  alcuni  giorni , fi  trasferì  dopo  ini 
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Émerich,  c fece  a quella  dirittura  calare  il  ponce.  Per  haucr  goduti  la  fol- 
daccfca  sì  comodi  alloggiamenti,  poco  s'era  diminuito  il  numero  fuodi  pri- 
ma; fiche  potcuafonnarrcnevn  corpo tuttauia di  1 8.  mila  fanti,  e 2300.  ca- 
usili. Dunque,  maturato  il  tempo d'vfcirc  in  Campagna,  fi confultò  prima 
a qua!  forte  d’imprefa  cornalTe  meglio  d’applicare  il  difegno.  Alla  Citta 
d’ Emcrich  e vicino  due  leghe  fole  più  a bado  il  Forte  di  Schinchc.  Inalerò 
luogo  già  noi  deferiuemmo  la  fituationc  di  quello  Forte , quando  Marcino  Jt  m 
Schinchc , da  cui  prefe  il  nome , ne  fece  la  propolla  al  Conte  Mauricio , e poi 
hebbe  la  cura  di  fabricarlo,6e  inficine  di  cullodirló . Ma  qui  ne  toccheremo 
qualche  cola  di  nuóuo  ; e daremo  ùmilmente  vna  particolare  nocitia  del  Tifo- 
la  chiamata  di  Bomcl,  che  di  là  non  è molto  lontana;  per  l’occafionc  d’dTcrli 
Tarmi  Regie  allora  impiegate  per  quelle  parti . DalRheno  pcrlunghiflimp  Dtftriiiimi 
fcorfo  viene  irrigata  prima  la  fupcnorc  Germania.  Quindi  auuicinatofi  ali’  ***t**I**&» 
inferiore , non  potendo  più  ritenerli  dentro  a!  fuo  primo  letto  » per  le  tante 
acque  d’altri  fiumi,  che  d’ogni  intorno  s’aggiungono  alle  fuc  proprie,  fi  di- 
ùide , e s’allarga  in  diic  ; T vno , e l’altro  de*  quali  non  cede  quali  in  ampiez- 
za a quel  primo  folo.  Da  quelli  due  rami  fi  forma  Tifola  antica  de’ Batauij 
éc  hoggi  di  pur’ anche  vi  rena  il  corrotto  nome  diBethua.  Nei  deliro,  pet 
qualche  fpatio  di  paefe,  tiittauia  fi  conferuadal  Rhenoil  fuo  nome  di  prima  ; 
finche  prefo  poi  quello  di  Lcche,và  per  T Oliinda  còri  altre  acque  , e con 
altri  nomi,  finalmente  a difpcrderfi  in  mare.  Alramofinillro,fubito  ch’d 
principiato  dal  Rhcno,fubico  ctiandio  fi  comincia  a dar  titolo  diVaàlcje 
così  chiamandoli  per  vn  corlò  lungo,  viene  ad  vnirfi  quello  poi  con  la  Mofa. 

Ma  congiunto  apcna  T vno  con  T altro  fiume, feparandofi  nuouamcrite  l’Vnd 
dall’altro,  non  tornano  a ricongiungerli , che  prima  non  fi  formi  da  loro  vn* 
ifoladi  buon  circuito, che  fi  chiama  di  Bomcl,  uà  vna  Terrà  fui  principale  di 
quello  nome.  Formata  Tifola, entrano  poco  dopo  vnitamente  pur  quelli  due  - 
ancora  irt  Ollandajc  quiui  con  alrrcriuiere,fpandendofi  in  larghi  feni,cpor- 
fcando  al  marc,fi  può  dir,nuoui  mari, per  molte  fpatiofe  bocche, vanno  i Icari- 
carfiinfinc,&:  a rinchiuderli  nell’Oceano.  Sàia  punta  dcll’accennarà  grand’  sfornite- 
ifoladi  B.chua,  giace  il  Forte  di  Schinchc;  e vi  s’alza  Con  tali  vantaggi  di 
fico,  e di  mafio,che  in  alcun’ altro  non  fi  veggono  perauencura  maggiori,  ibt. 
Quattro  leghe  più  a baffo  in  ripa  al  Vaalc,  sù  la  parte  fimllra,  è ficuata  la 
Città  d 1 Nimcgaco’l  fuo  gran  Forte  alla  ripa  delira.  Di  là  poi  fendendoli 
molto  più  a balTo,  douclaMofa,  He  il  Vaile  da  principio  s'vnifcono  infic- 
ine, truouafi  il  Forte  di  Voorden,  e fubito  l’altra  punta  dell’ ifola  chiamata 
di  Bomcl , che  la  Mofa , & il  Vaalc  formano  in  quel  mòdo , che  s’è  inoltra- 
to. Siede  la  Terra  di  Bomel  verfo  la  metà  dell’  ifolainripaal  Vaalc.  Da  quel-  Turatiti» 
„ la  parte  il  fiume  ftclìo  la  rende  ficura  a baft.mza  ,e  ne  glialtrllati  è benfor- 

niti  ancora  delle  neccflaric  difefe.  E tanto  qui  ballerà  incorno  alle  dcfcric- 
tioni  accennare. 

Dunque  non  volendo  il  Cardinale  Andrea , che  più  fi  tardaflc  ad  vfeire  in  tfirtfSfdi 
campagna, fece ragunarc, su  1 fine d’ Aprile, rutto Tefcrcico ne’ concorni  del 
Rheno  verfo  Emcrich;  e per  fodisfarlo  in  qualche  maniera,  gli  fece  dare  * 

vna  paga.E  trattandofi  dclTimprcfa.varic  nclConfiglio  di  guerra appariuano1 
lcfcntenzc.  Accordauanlì  cacce  inanzi  ad  ogn’alcracofa nel  proporre, che 
fi  cercarti:  in  ogni  maniera  di  pattare  il  Vaalc,  e di  fpingerfi  piu  a dentro  che 
folTc  potàbile  nel  paefe  nemico . Ma  diuerfe  erano  le  opinioni  incorno  a gli 
dij . L’Almirantc  d’Àra’gona  inclmaua  con  fommo  ardore  a flringere  il 
Forre  di  Schinchc . E tjual  più  fronde  acyuifto  ( diccua  egli  ) potrebbe  farfif 
Quello  ejfere  tl  più  imporrante  fito  del  Liberto . Con  quella  chiane  oprirji , e chiuder ft 
il  pajjo  dt  maggior  confegnen^a  U intorno.  In  modo  che  fermato  itti  il  piede  , ft  di  sthiatM. 
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potrelbono  tentare  poi  nuoui  altri  acquifìi  per  quelle  parti , e fitrare  molto  ficurd - 
mente  di  fargli.  Entrate  f armi  Regie  dentro  al  commciamento  dell' ifola,  dovrebbe 
tirarfiy» gran  trtneeront  da  >»  ramo  all’altro , fiche  per  terra  il  forte  non  potefft 
„ ritener  foccorfo . Per  Tria  de  fiumi , dalie  parti  inferiori  > farebbono  coflretn  i ne- 

mici ad  mutarlo  contro  acqua;  onde  tanto  più  ageuolmenre  con  barche  armare  di  qui, 
e di  là  fe  ne  potrebbe  impedir  l’effetto  » Difficile  fen^a  dubbio  batter  da  fhmarfi,per 
tutte  le  fine  circo  flange  lin'ajfedio  tale . Àia  termmandofi  felicemente , come  pote- 
rla crederli , tanto  maggiore  farebbe  riufeità  la  riputatìon  dell  imprefa  , quanto  più 
o ffifitity  grandi  fe  ne  fojjcro  incontrate  le  difficoltà  nel  fuccejfo . Contro  l’opinione  dell’ 
«»  ttmrtri*.  ^imjrantc  riforgeuano  diuerfi  oracoli  unto  graui , c nel  potere  l’ cfcrcito 
partar  denteo  all*  ifola,  per  l'oppolìtionc , c’haurebbono  in  ciò  fatta  i nemi- 
ci i c ncll’hauerfi  badante  comodità  in  acqua  da  probi birc  il  foccorfo  per 
quelle  vie,  nelle  quali  preualcuano  tanto  le  forze  contrarie,  che  da  moiri 
rrtpirj;  jn  Configlio  quello  afled'io  lì  riputaua  per  difpcrato  . Es’aggiungcua  lcfcm- 
pio  del  Duca  di  Parma,  dal  qualc,in  tempo  che  il  Forte  apena  li  trouaua  in 
g*  * difefa,  non  stravoluto  mai  tentarne  con  inutile  pruouarcfpugnationc.  Al- 
im* Fmt-  tri  configliauano.  che  s’andarte  in  vn  tempo  fotto  Nimcga,  c (biro  il  fuo  For* 
ccnella  ripa  contraria;  (limandoli , eh’ vn’cfcrcito  sì  fiorito  poterti:  intra- 
toiffinti*  prendere  l’vno  , c l’altro  artedio  congiuntamente.  Ma  in  ciò  pur* anche 
etri.»  fan*  fi  confiderà  ua  l’oppofition , che  s’ haurebbe  nel  partarc  il  Vaalc , per  cinge - 
tf/Utrate.  rc  jj  portc . Che  il  Duca  di  Parma  1*  haucua  dietro  , c fc  n’  era  inrr uctuoia- 
mcnteleuaco.  E clic  di  gran  lunga  maggiori  farebbono  poi  le  difficolta  nel- 
l’alTcdiare  Nimcga  ; Città  digran  circuito}  c ch’a  mi  fura  d’eflfcrc  ben  muni- 
ta, farebbe  altrecanto  bene  ancora  difefa  » Altri  in  fine  proponeuano,  che 
paflàta  a baffo  la  Mofa,  come  ageuolmcnte  fucccdcrcbbc  , l’cfcrcito  s’in- 
troduccflfc  nell’ ifola  di  Bomel,c  fi  procurale  d’acquidar  quella  Terra,  fi- 
Vtnrtc  # cuata , come  s’è  detto , in  ripa  al  Vaalc  ; giudicandoli , ch’a  quedo  modo,  con 
it  tale  acquido,  fi  verrebbe  a lìgnoreggiar  tutta  l’ ifola, c più  facilmente  ini 
Bfmtl  ancora  il  parto  del  medefimo  fiume.  All’ilbU  diBomel  s’auuicina  molto  la 
Città  di  Boi  due  h,  la  quale  llaua  allora  in  mano  del  Re  . Onde  confidcrauafi, 
che  il  far  l’accennato  acquido  darebbe  molti  vantaggi  a quella  Città;  e clic 
mcglioancora  fi  farebbe  potuto  confetture  ,dopo  che  forte  vmto  a quella 
frontiera . Inclinofli  dal  Cardinale  a querta  rifolutionc . E tenutala  (egre- 
tiffima,  fu  determinato,  clic  per  ingannare,  e diuertirc  il  nemico,  fi  fingerti: 
I n«t rinri.  di  volere  attediare  il  Forte  di  Scfiinchc.  Da  Emerich  partì  dunque  il  Conte 
feiMt  r*ft-  Federico  di  Bergli  con  7.  mila  fanti,  c looo.caualli;  c s’auanzò  quali  a tiro 
di  cannone  verlo  il  Forte  da  quella  banda.  Et  il  Cardinale  pattato  all’altra 
ripa  co’ 1 redo  dell’  cfcrcito,  fece  auuicinarl’Almirantcneir  ideila  maniera 
tftrùuRr  al  Force . Qmndi  fi  cominciò  a fui  minar  lo  impctuofamcnte  dall’ vna  ,c  dal  i’ 
a*rra  Parrccon  mo^c>  Pczz>  d’artiglierie;  fenza  poterli  però  far’alcro,  che  bac- 
stkimibt.  tcrlo,e  danneggiarlo  in  rouina.  A qucd.i morta  del  campo  Regio  fece  il 
Conte  Mauritio  muouerfubito  ancora  il  fuo  ;c  venne  a fermarli  in  vidadcl 
Forte . Dubitò  egli,  che  i Rcgij  veramente  volcrtero  pattare  il  Vaalc , &Z 
introdurli  nell’ ifola  a cingere  il  force  per  terra . Ondefpinfe  con  gran  dili- 
mmiltii  genza  vn  buon  numero  di  guadatori , affinché  alzartcro  vna  aincera  verfo  la 
comi  Ma m-  ripafbfpccca,e  vcnifTem quedo  modo  a renderfi  tanto  più  difficile  a’ Rcgij 
,IM‘  il  partami . A r molla  poi  con  la  gente  neccttaria  a difenderla  ; c fece  enaa- 
re  Soo.Inglefincl  Forte.  E partalo  egli  dclto  poco  dopo  nell’ ifola  con  la 
settirf*  in  maggior  parco  del  fuo  cfcrcito , lo  ridurti:  in  total  Scurezza . Concinouaualì 
Ut***  a*1  non<aimcno  inccttantemence  da’ Rcgij  nel  battere . Nè  fi  procedete  con 
v minor  lentezza  a farcii  medefimo  contro  di  loro  da  quei  del  Forte.  E per- 
che il  fuo  fito  era  baffo,  fcccMaurido  alzare  di  fuori  vna  gran  piataforma. 
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c vi  collocò  in  cima  alcuni  grortì  cannoni,  co’i  quali  danneggiò  in  modo 
i Regi;  da  quella  parte  , douc  l’Almirante  alloggiaua , che  in  pochi  giorni 
più  di  quattrocento  ne  furono  vccifi. 

Occupato  quiui  con  tale  finta  il  campo  nemico,haueua  ilCardinalc  tra  que- 
llo mezzo  inuiaci  i Mallri  di  campo  Zapena,  Eftenley,  e Barlotta,  co’i  Terzi 
loro  di  Spagnuoli , Hibernefi , e V alloni , e con  alcune  Compagnie  di  caualli 
guidate  dal  Conte  Henrico  diBcrgh,  a tentare,  fe  haucficro  potuto  più  a 
Baffo  da  qualche  lato  fpineerfi  dentro  all’  Ifola , con  pafTarc  il  Vaale.  Faccua 
quella  gente  vn  numero  ai  4.  mila  fanti  ; c di  600.  caualli.  L’ordine  del  Car-  Tnttmo  gii 
dinalccra,  che  fi  tentalfcdi  palTarc  l’accennata  riuicra  due  leghe  più  fopra  ,/  ' 
d’vn  luogo  chiamato  Tiel,  douc  per  varie  circoftanzc  fi  giudicaua,che  ciò  >'*/». 
potrebbe  meglio  fucccdere.  A tal  finelcuatc  c’hcbbcro  dalla  Mola  trenta 
barche  i prenominati  Mallri  di  campo , le  fecero  crafportar  fopra  i carri  nel 
fico , che  fi  difegnaua  a tentar  il  palTo.  Confiftcua  nella  fcgrctczza  partico- 
larmente il  buon’efito  del  difegno  . Ma  inuigilando  per  tutto  Mauritio , 
n’hcbbe  egli  ragguaglio;c  fatti  fccnderc  giù  da  Nimcga  alcuni  vafcelli  arma- 
ti , gli  preparò  a far  l’oppofitionc , che  bifognaua  perla  riuiera.  Spinfe  mol- 
tagcnteancorasùlaripa  contraria  a quella,  douc  i Regi)  doucuano  gettar 
le  barche  loro  nel  fiume . Onde  quelli , veduto  fcopcrto  il  difegno,  recaro- 
no prima  grandemente  fofpcfi,e  poi  fra  di  loro  molto  difeordi,  intorno  al 
partito  c’  haurebbono  domito  pigliare . Giudicaua  il  Zapena,  che  s’hauclfe 
in  ogni  maniera  a tentare  il  palfo  ; &:  inclinauaal  medefimo  l’Eftenlcy . All’ 
incontro  (limò  laBarlotta,  che  farebbe  inutile  $ e con  graue  perdita  della 
gente , il  tentarlo  . Gcttaronfi  nondimeno  alcune  delle  loro  barche  nel  fiu- 
me, e dalla  ripa,  con  le  artiglierie  menate  da  loro,  ne  furono  fommerfe  tré 
de’ nemici.  E fattoli  qualche  altro  sforzo  con  la  gente  imbarcata,  fiprocu- 
rò  di  guadagnare  la  ripa  contraria . Ma  trouandofi  grand’ollacolo , c per  ac* 
qua,  e per  terra,  fi  conobbe  cfTcr  vana  ogni  fpcranza  del  parto . Di  làfccfc-* 
ro  1 Regi j con  le  barche  a feconda  del  fiume,  c co’l  rcflo  della  gente,  e proui- 
fion  loro  giù  per  la  ripa  finiftra.  Ne  mancarono  i nemici  di  fare  il  medefimo 
su  f altra  fponda , per  erter  pronti  ad  opporfi  in  ogni  altra  parte . Haueua  il  orJi» e dii 
Cardinale  ordinato , che  non  potendoli  paflarc  il  Vaale,  fi  procurarti  all’im* 
prouifo  d’artalircil  Fortcdi  Voordcn,  c d’acquiflarlo  ; e ciò  non  potendoli  u fori,  a 
confeguirc,doucflcro  i Mallri  di  campo  vfarc  ogni  diligenza  per  introdurli 
nell’  ifola  di  Bomel , & artìcurarfi  iui  del  parto  nel  più  vantaggiofo  modo, che  ^ * 

dalor  fi  potclTc.  Quanto  al  procurar  l'acquillo  del  Forte,  ne  perderonfubi- 
to  ogni  fpcranza  5 confidcrando  la  morta , che  i nemici  haueuano  fatta  là  in- 
torno . In  modo  che  leuatifi  dal  Vaale , c polle  di  nuouo  fopra  i carri  le  bar  #B££2*** 
chc,s’auuiarono  fpcdicamentc  verfo  l’ Itola  diBomcl } c giunti  alla  Mofa,  /JuTìj/#, 
verfo  il  villaggio  d’Empcl , la  partirono  con  tal  fcgrctczza,  clic  non  vi  troua-  *»»*. 
rono  alcun’  impedimento  confidcrabilc . All’  entrare  nell’  Ifola , prefero  il 
Cartello  di  Hcl,  ch’era  il  più  vicino  alla  ripa  j & in  quella  maniera  tanto 
più  s’aflìcurarono di  quel  palfo.  Quindi  vfeiti  del f ifola nuouamentc,  fe-  Ftrudic #•: 
condo  gli  ordini , chaucuano  riccuuti  prima  dal  Cardinale, fi  voltarono  con-  *“"**  • 
troll  Force  di  Crcuecuore , fituato  iui  apprertfo . Era  di  gran  pregiuditio  a 
Bolduch  quello  Forte,  perche  chiudeua  la  bocca  d’vna  riuicra,  che  fcorrcpcr 
quellaCittà,e  ch’in  dillanza  poco  più  d’vna  lega  dalle  fue mura, viene  a 
fpanderfi  nella  Mofa.Dcfignando  perciò  il  Cardinale  d’impadromrfcne,ha- 
ucua  voluto,  ch’i  Madri  di  campo  fudetti , aflicurato  c’hauclfero  il  parto  da 
entrar  nell*  Ifola  vi  s’accampaffcro  intorno . 11  che  da  loro  cfcguitofi,efatco 
incendere  ciò  al  Cardinale , & infieme  quel  più , che  prima  era  Ior  fuccedu- 
to.filcuòfubicoil  campo  Regio  dal  Force  di  Schinche,  c parto  inquanto 
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Affidiate  alloggiamenti  folto  l’altro  di  Creuecùore . Non  era  quello  di  tal  qualità,  che 
da!:*  genie  pOCCflfc far  confidcrabilc refiftenza . Onde  alloggiatimi  intorno  apcn&rcfcr- 
s.  c-tQ  ^ c minacciatcui  le  batterie , con  gli  aflàlti , non  vollero  quei  di  dentro 
RtfadetFeT-  affettarne  la  pruoua*,  e fenza  far  quali  contrailo  alcuno,  vfeiron  del  Forte. 

Intanto  il  Cardinale  era  andato  a Bolduch,  per  far’ mi  molte  prouilioni  ne- 
- ~ ‘ ~ ' * l'Al- 


dtl  Cent* 
Mann  no. 


campagne  che  fono  per  lo  piu  fog- 
gcttcallc  inondationi,  corrono  grandi  argini  su  le  ripe  di  tutte  quelle  riuic- 
s„  lfM  ftfif.  re.  Dalla  Mola  dunque  partito  l’cfercito,  marciò  alla  mano  delira  su  l’ar- 
tieetuU'i/eiM  ginc;  e piegando  verfo  ilVaalc  , fi  fermò  nel  villaggio  d’Hcruin,  pollo  fo- 
di£*m*li  prail  medeiimo  fiume.  In  cito  di  già  lì  trouauano  molti  vafcclli  nemici  da 
r*rf*  dm*  guerra  jattefo  che  dal  ConteMauritio  sera  penetrato  ildifegnodel  Cardi- 
temimi  naie;  e perciò  non  haueua  egli  prctermclTo  di  preparar  Cubito  quell’  eliaco- 
TX  jSj  lo, che  più  conucniua  perla  riuicra  ; e fpctialmcnte  affinché  i Regi)  fodero 
impediti  a pafl’arla.  V folli  da  loro  nondimeno  ogni  sforzo  con  le  artiglierie 
per  ifcacciarcdi  là  i vafcclli  ,c  vi  fecero  qualche  danno . Ma  perche  fi  co- 
priuano  facilmente  Cotto  le  piegature  ,chc  in  varie  parti  faccua  il  fiume,  non 
poterono  i Regi)  leuarfi  mai  quell’  oppofitionc  d’ intorno  . Da  Hcruin  paf- 
farono  inanzi  ,&  auuicinatilì  a Bomel,  furono  diftribuiti  da  vane  bande  i 
Tttrm  Alt*-  quartieri  all*  ciercito . Vna  parte  alloggiò  sù  l’argine;  &:  il  redo  più  adentro, 
mtlmil*iiv»  Iccondola  maggiore  opportunità  de’ Citi . Era  intanto  foprauenutorapida- 
4 * mente  Maurino  con  la  maggior  parcc  del  campo  fuo-,&:  alloggiatoci  in  fronte 

a Bomel  Copra  il  contrario  iato  del  fiume,  haueua  fatti  entrar  Cubito  loco, 
fanti  in c(Ta,  pcrarticurarnc  tanto  più  la  difefa.  Quindi  egli  congftmdili- 
Mkemfetter»  genza  fece  collocare  nella  riuicra  due  ponti;  l’vnodifopra,c  l’altrodifotto 
f*  di  gnu*.  aHaTerra . L’vnocra  di  barche  picciolc , per  farui  paffarc  la  gente  a piedi. 

F.  l’altro  di  groffì  pontoni,  che  feruiua  per  lacauallcria,  e per  la  comodità 
de’ carri»  e quello  era  di  tanta  larghezza,  che  vi  fi  potcuano  incontrare  due 
carri , e comodamente  partami.  Gettati  i ponti,  mandò  alla  difefa  di  Bo- 
ì“ntì  tritati  ilici),  mila  altri  fanti,  e 400.  caualli . E perche  la  Terra  non  potcua  capir 
mdanwr»  tanta  gente  » fccc  alloggiare  di  fuori , e coprirla  in  modo  con  trinccre,  con 
* fianchi,  ridotti,  forti,  e Brade  coperte,  che  Bomel  di  Terra  picciola,pareua 

Danne  cb*  in  vn  Cubico  conuertita in  vna  bene  ampia  Città.  Prima  che  dalla  parte  del 
”iTr^S  ^Umc  * Regi)  poteflèro  finir  di  coprirfì, fu  grandirtimo  il  danno,  che  riccuc- 
u autgUnù  fono  dalle  artiglierie  de’  nemici . Pcrciochc  tcmpcllati  ad  vn  tempo , e da 
nmttba.  quelle  di  Bomel,  e dall’ altre  difpolle  sù  laripa  contraria,  e sù  i vafcclli  del 
nume,  non  Capcuano  quali,  ne  douc  ridurli,  ne  come  difenderli . Ma  final- 
mente alzati  i ripari  di  terra,  che  bifognauano,c  diftefi  molti  pezzi  d’artiglie- 
rie Copra  l’argine,  cominciarono  anch’erti  a battere  furiofamente  in rouina  la 
Terra  di  Bomel,  e tutte  quelle  forti  ficationi , nelle  quali,  come  se  detto , al- 
loggiaua  di  fuori  la  gente  nemica.  N e fu  picciolo  il  danno  che  ne  prouò , fin- 
che poi  Cempre  meglio  s*  andò  coprendo. 

In  quello  mezzo  sera  di  già  ragunato  infieme  tutto  il  campo  nemico»  e fi 
trouaua tanto accrefciuto , che afccndcua a 18.  mila  fanti,  e paflauaj.mila 
t'ereiu  dì  caualli . Et  hauendolo compartito  Maurino  in  diuerfe Terre,  e villaggi  di 
Ha-rin*  quella  ripa  medefima , douc  egli  s’era  fermato , non  fi  vedeua  in  lui  timore  al- 

cuno dcll’aflcdio  intra  prefo  da’Rcgi).  Anzi  moftrandofi  rifoluti  1 nemici, che 
in  tanto  numero  fi  trouauano  in  Bomel , di  far  le  parti  più  d’artàlitori,  che 
d’artfaliti,  principiarono  ben  tolto  advfcir  contro  i RegiJ  ,&ad  infcltargli 
digiorno,  e dinotte  in  varie  maniere.  Non  rellauano  quelli  contuttociò  di 
farli  inanzi  con  le  trinccre  ; coprendole  quanto  meglio  poteuano  , e con 
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fcrpcggiamcntt  più  obliqui  ,c  con  ridotti  più  bene  accurati  dei  (olito  . Ma 
gli  attediati  volendo  vfare  ogni  sforzo  in  contrario , vfeirono , verfo  la  metà  **£"***** 
di  Maggio, contro  1 Regij  da  varij  lati,  e con  canta  gente,  che  potè  giudicarli  ^ 
vn  difegno quali  più  di  battaglia,  diedi  (ortica.  Haucuano  gl’italiani , e 
Valloni  il  quartier  loro  sù  l’argine  alla  banda  fupcriorcdi  Bomcl.  GliSpa- 
gnuoli  occupauano  certe  praterie  da  vna  parte  della  campagna.  E gl’Ale- 
inanni , Borgognoni , &Hiberncfi  girauan  da  vn’ altro  canto.  Rinforzati 
dunque  i nemici  con  nuoua  gente,  clic  dall’altra  parte  delfiume  il  Conte 
Mauritio  haucua  loro  inuiata,  vfeirono  sù’l  mezzo  giorno,  ad  vn  tempo  llcf- 
fo,  contro  ciafcuno  de  gli  accennati  quartieri . E per  danneggiar  più  quello, 
ch’era  fituato  sù  l’argine,  fecero  alla  mcdclimaairittura  collocare  nel  fìu-  mx£>«r<i  " 
me  più  di  trenta  vafcelli  carichi  d’artiglierie  . Da  quella  banda  fu  il  primo 
aflalco , con  3.  mila  fanti , e 400.  caualli  ; e contro  gli  altri  quartieri  fi  mode- 
ro, diuifi  in  due  parti,  quafi  anche  fubito  4.  mila  fanti,  con  numero  conuc- 
niente  pur  di  cauallcria.  Stauafi  con  gran  vigilanza  nell’  efercico  Regio.  On- 
de gli  adatti  non  riufeirono  così  repentini , che  non  trouattcro  le  ncccd’aric 
preparationi  a riccucrgli.  Fù  perciò  combattuto  per  ogni  lato  con  rifolu-  T*Hb»*tri 
rione  grand ilTi ma;  sforzandofi  i nemici  d’entrare  nelle  fortificationi  de’  Re- 
gij  ; e quelli  Tempre  con  molto  valor  difendendole . Ne  la  mifchia  ardala 
meno  tra  i caualli, che  i fanti;  nè  meno  all’ iftcdb  tempo  face  u a Tenti  re  le 
lue  tempede  l’artiglieria  dall’vna,c  dall’altra  parte.  Ma  non  potendo  i ne- 
mici al  fine  Tupcrarc  il  contrado  de’ Regij,  dopo  tré  horc di  combattimento, 
rifoluerondi  ritirarli . De’ morti,  e de’ feriti  non  fù  molta  la  differenza  tra 


quelli, e quelli; e lafattione, benconlìderata,  riufeì  maggiore  di  drcpito, 
che  di  (angue.  Tornarono  poi  i nemici  la  notte  feguente  ad  adalirc  di  nuo- 
tio  i Regi  j,  credendo, che  tanto  più  gli  coglicrebbono  alTimprouiTo,  quan- 
tomeno fi  doucua  afpetcar  così  fubitovn  tale  altaico.  La  moda  non  fù  però 
fc  non  contro  gTItaliani,  e Valloni;  e riufeì  veramente  sì  inafpettata,  che 
dcglivni,e  degli  altri,  nel  primo  impeto,  molti  furono  vccifi,cfcriti;e  vi 
redo  in  particolare  malamente  piagato  l’Aualos  Madro  di  campo  Italiano. 

Durò  (altaico  afauor de’ nemici perqualchctempo  . Mariordinandofii  Re- 
gij,  e ripigliando  vigore , difefero  le  trincete  in  modo , che  i nemici  non  po- 
terono farui  alcun  danno,  e lì  ritirarono.  Daua  lor nondimeno  Tempre  nuo-  m*  un  pt» 
uo ardire  iltrouarfi  contante  forze.  Onde  pattati  apcna  tre  giorni,  torna-  frmtt- 
rono  a far  contro  i Regij  vn  gagliardo  sforzo,  e rifolueronod'cfcgmrlopur’ 
anche  in  tempo  di  notte,  perche  riufcidc  tanto  più  inafpettato,  e più  fpauen- 
tcuolc . Era  venuto  di  Francia  con  molti  Vgonotti  femirle  Prouincic  Vnitc 
il  Signor  della  Nua , figliuolo  del  già  Signor  della  Nua,Capitano  di  tanta  di-  signor  api* 
ma,  e del  cui  valore  più  volte  s’è  parlato  in  altri  luoghi  di  quella  Hidoria. 
Modrauafi  nella  virtù  militare  quelli  ben  degno  figliuolo  d’vnfimil  padre.  Inmntit 
A lui  dunque  il  Conte  Mauritio  diede  laeuraprincipalc  di  quella  nuoua  Tor- 
tita  ; e vollCjChe  foffe  poda  in  cfccutionc  dalla  fanteria  Franccfc  ancora  prin-  . 

cipalmcnte,inficmc  con  vn  ncruo  eletto  d’Ingleli  ; che  tutti  poteuano  afeen-  vngr,gt 
derc  a y mila  fanti . Doucua  l’affal co  più  fcruido  edere  indirizzato  contro  i 
lauori,  ch’andaua  concinouando  la  gente  Regia  sù  l’argine , Se.  in  quelle  par-  j 
ti  vicine . Dunque  con  ogni  ardore  li  moffcil  Nua  ; e fauorito  da  vnafolcilfi- 
ma  nebbia,  vrtò,  e fpinfe  i Regij  per  modo , che  furori  codretti  a difordi- 
narfi.  Erano  di  vanguardia  i Valloni,  co’l  Madro  di  campo  Achicurt, al  qua- 
le ne  toccaua  allora  il  comando . Ne  mancò  egli,  co'i  fuoi  di  fare  ogni  polTi-  !? 
bilerehlteaiza;  finche  rimafograucmcntc ferito,  e crefciuto  piu  Tempre  Firn-  indftrjmtl 
peto  de’ nemici,  bifognò,  ch’egli  s’andaffe  ritirando , e chicdclTcnuouagen- 
te  in  foccorl o . Ma  lo  drcpito  dell’  affatto  haucua  di  già  fatei  muouer  fubito 
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i Regij  nelle  parti  vicine;  e toccatoti  all’ arme  poi  anche  nelle  più  lontane, 
tutto  il  campo  s 'era  con  grand’animo  difpofto  a combattere . In  aiuto  de* 
Valloni  furon  le  prime  a giungere  alcune  Compagnie  di  fanti  Spagnuoli,  Se 
Inaimi»  rU  alcunealcrc  d’italiani . Quelle,  fermato  il  furor  nemico,  lo  follenncro  ardi- 
gnaìi  m\„-  ramenre,  c giunta  fratanto  nuoua  gente  in  foccorfo,  rollarono  aflicuratc  ben 
tifiti  tmnft  jc  crinccrc  . JsJè  fpcrando  più  i nemici  di  farui  altro  danno,  veduto  fpunta- 
£ re  il  giorno,  finalmente  lì  ritirarono  con  grand'ordine  ; feguitati  da’  Regij  fin 
ondtii  Sua  forco  le  forti  fi  cationi,  e mura  di  Bomcl  i e Tempre  di  qua,  e di  là  con  fommo 
ntulrfi'* d>  v^orc>  durate  il  combattere . Paifaiiano  hormai  venti  giorni  d’afiedio,  fen- 
za  farui  fi  alcun  progrclfo  confidcrabilc . E fi  vedeua  chiaramente,  che  fa- 
rebbe riufeita  del  tutto  vana  quella  forte  d’imprcfa;  non  poccndofi  lcuare 
il  foccorfo  alla  Terra  alfediata-,  e rittouandofi  con  tante  forze  il  Conte  Mau- 
tmfnfnji  r*t*°  & intorno.  Il  fine  de*  Regi)  nel  tentare  l’acquillo  di  Bomcl,  era  llaco 
Btmti  rifu-  principalmente;  pcrhaucr’vn  luogo  forte  fopra  il  Vaalc, fiche  veniflfero  in 
quello modoa  fignoteggiarcil  pailbdiquclla riuicra, cpoteflcro  introdurli 
nelle  vifcerc  del  paefe  nemico , e fpctialmentc  in  Ollanda. 

Difpcratafi  dunque  l’imprcfa  di  Bomcl, fù  pollo  in  confideratione al  Car- 
dinale , che  alzandoli  vn  Forte  reale  in  vn’altro  (ito  del  I*  illclfa  ifola,  verreb- 
be a confcguirc  il  medefimo  intento  . Nell’vnirfi  che  fanno  inficmc  al  prin- 
cipio^ nclfcpararfi  aU’idclfo  tempo,  laMofa,6til  Vaale, formano  certa 
punta,  clic  per  qualche  fpatio  dilatandoli,  torna  per  vn  poco  a rcllringcr- 
fi.  Di  là  poi  s’allarga  l’ifola,  e fi  dillendc,  finche  di  nuouo  gli  accennati  due 
Ctnftt;»  fiumi  fi  ricongiungono  inficmc,  e la  chiudono.  Hora  fu  propollo  al  Cardi- 
naie , che  in  quel  fìto  più  angufto  fi  collocaffc  vn  gran  Forte , dal  qualcapun- 
t ì**t*rt  Vn  to  s’occuperebbc  tutto  quell’adito,  che  s’intcrponcua  da  vn  fiume  all'altro;: 
ì« TijZu '!*  rnoflrandofi,  che  ciò  feruirebbe  d’vn  potenti  filmo  freno  contro  i nemici , e 
che  gli  terrebbe  tanto  più  in  foggcttionc,  clic  non  haurebbe  fatto  quello  di 
Schinchc , quanto  più  quello  era  vicino  alle  principali  vifcerc  loro , che  non 
era  quell’ altro.  Piacque  al  Cardinale  fommamentc  il  pcnficro.  E fattolo 
con  ogni  diligenza  cfaminar  nel  Configlio  di  guerra, vi  fu  a (Tentilo  con  gran- 
si  trasferire*  de  applaudì. Nè  contento  il  Cardinale  di  ciò,  volle, co’i  principali  Capi,rras- 
rzii  u ftrft.  fcrir<i  egli  medefimo  fopra  il  fito,  e pigliare  in  elfo  l’vltima  rilblucionefia  qual 
d fu»  ch’in  ogni  modo  vi  fi  al  zaflc  il  Forte,  e che  quanto  prima  fi  metccfic  ma- 
£ neri f»! m noad  incominciarlo  . Rifolutofi  il  Cardinale  a quello,  fece  leuar  fubito  il 
tejftuuiu-  campo  d’intorno  aBomel.  Ciòlcguì  sù’l  principio  di  Giugno-, &;  al  Vclafco, 
General  dell’ artiglieria  , fù  data  la  cura  d’efeguir  la  deccrminationc  che 
sera  prefa.  Abbandonato  l’aficdio , palio  il  campo  nel  villaggio  d’Hcruin-, 
e di  là  fi  venne  poi  accoflando.il  firo,nel  quale  s’era  difegnato , clic  il  Forte  fi 
fabricafic.  Scopcrtofi  dal  Conte  Mauritio  il  dilegno,  palio  egli  ancora  più  ad 
r"f" r* i!  alcosù  la  ripa  contraria,  e fcrmofli  a dirittura  del  campo  Regio . Su  quella 
riii/d'imp,  Sponda  fece  diftender  poi  fubito  molti  pezzi  d’artiglierie  ; nè  tardò  punto  ad 
d>tm*  il  fnt- infcllar  con  effe  i Regij , elicili  quell’ altra  dell1  ideilo  Vaalc,  doucuanoco- 
minciare  i lauori  del  Forte.  All’oppofito  fu  dal  Vclafco  fatto  il  medefimo 
contro  i nemici.  E perche  di  quà,  e di  là  fulminauano  le  artiglierie  di  conci- 
nouo , alzò  Mauritio  dalla  Tua  parte  vn  gran  crinceronc,  per  meglio  coprirli; 
c v*  aggiunfc  vna  gran  piataforma,e  si  larga  in  cima,  che  vi  potcuano  llar 
b Uti fermt  venti  pezzi . Con  vn  crinceronc  vguale , e con  vna  limile  piataforma  venne 
irirMio*  metterli  nell’ ideila  difpofirionc  il  Vclafco  dalla  l'uà  banda.  Inmodoclieli 
e Waìtra'  vedeuano  quali  pareggiate  da  vna  parte,  e dall’ altra  le  olfcfc  alle  offefe,  Seal 
medefimo  tempo  le  difefe  pur’ctiandio  alle  difefe . Ma  prima,  clic  folfero 
alzate  quelle  baflantcmcncc  ,fù  si  continoua,c  sì  furiofa  la  ccrapclla  delle 
artiglierie,  e la  grandine  de*  mofehetti,  da  quello  ,e  da  quello  lato , che  più 
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di  izoo.huomini  rimafero in amendue  i campi, ò morti, ò feriti.  Copertoti 
finalmente  in  buona  forma  il  Velafco,  principiofli  con  ardor  grandittimo 
il  Forte . Piantauafi , come  habbiam  detto , nel  più  anguflo  di  quella  punta . 

* Vcrfo  il  Vaalcforgeuano  due  fianchi  reali  ,sù  la  Mola  due  fim:li,&  vn’altro  afaJw*. 
più  verfo  terra  -,  e tutti  bene  accompagnati  dalle  loro  cortine  ; douendo  Icr-  "•  f*u- 
uir  per  follò  nc’ lati  1 fiumite  con  altri  folli  larghi , e profondi  rcllarmunitc 
l'altre  parti  ancora  nel  modo  che  più  conucniua.  AH’opcrationc  Italiano 
di  guardia  5.  mila  fanti,  e mille  di  loro,  con  due  mila  guadatoti,  incettante  - 
mcntc  vi  lauorauano . Al  fico,  nel  qual  fi  faccua  il  Forte  da’  Rcgij , veniua 
a rimanere  vicinilfimo  quello  di  Voordcn,  ch'era  in  man  de’ nemici,  come 
fu  toccato  di  fopra.  A quello  Forte rifoluc  Mauritio  di  trasferirli . Onde 
pairato  il  Vaalc,  conia  maggior  parte  della  fua  gente,  vi  fi  fermò,  con  ani- 
mo d’infcftar  più  da  vicino  1 lauori  de’ Rcgij . E perche  ciò  piùvancaggio- 
faincntc  gli  fuccedefie,  gettato  vn  ponte,  fece  dal  Forte  pattar  3.  mila  fanti 
su  la  punta  dell'  Ifolach  Bomcl,& occupò  il  villaggio  di  Heruerden . Quitti  emù  uau- 
poi  fi  fortificò  quella  gente, in  maniera  clic  i Rcgij  cominciauano  a ricc- T,u*  *■'>•?* 
ucrne  danno  grauc . Nc  mancarono  etti  di  far  fubito  ogni  sforzo  per  ifcac-  j, 
ciarncla.  A tal’ effetto  andò  il  Conte  Federico  di  Bergli,  con  vn  grotto 
neruo  di  fanteria , eh’  era  quali  tutta  Spagnuolu  ; e fù  molto  feroce  dalla  par- 
te Regi  a lattata».  Ma  co’i  vantaggio  de’  ripari,  e co’l  valore  di  fe  meaefi- 
mi,  lo  {ottennero  sì  vigorofamentc  i nemici,  che  furono  coltrerò  i Regijal-<wr*e  / 
la  ritirata,  dopo  haucr  perduti  più  di  300.  de’ loro,  c fra  i comuni  faldati,  m,(t' 
molti  Capitani  ancora,  & altre  perfone  di  qualità.  Continouotti  nondimc- 
no  a cuftodirc  in  modo  Toperatione  del  Force,  che  non  redo  mai  intermettili  HtcjHtc/jjt.  ' 
perche  alloggiando  tutta  la  fanteria  in  quel  contorno,  le  guardie  vi  fi  facc- 
uano  con  ogni  diligenza,  e vi  fi  nnforzauano,  fecondo  che  più  richicdcua  il 
bifogno . Dentro  all’  ifola  non  haueua  potuto  rimanere  alloggiata  la  canai-  cmiJIoù 
leria,  per  la  ftrettezza  de’fiti,e  per  ettcrui  mancati  da  ogni  parte  i fotag-AW* 
gì . Ónde  era  pattata  oltre  la  Mofa  verfo  il  Brabantc  1 e quiui  incorno  alla 
Terra  di  Mcga  fi  tractencua  m diuerfi  più  vicini  villaggi  al  campo , dal  qua-  Mi- 
le,  con  vn  ponte  fo  pra  rifletto  fiume,  potcua  riceuere  all’ occorrenze  i ne-^tUm 
ccttarij  foccorfi . Maper  fua  maggior  ficurczza  ancora , s’alzaua  vn  Forte  in 
certo lito d’argine,  doue  i nemici liaurebbono  potuto  venire piùfacilmcncc 
per  danneggiarla . Contuttociò  Tettando  fcparara  in  quella  maniera  dall’  al- 
tra  gente,  (però  il  Conte  Mauritio  di  potere  adattarla  con  tal  vantaggio  , riutdi  fari* 
c’  hauette  a nccucr  qualche  notabil  pcrcofla . A quello  fine , tirato  vn  pon- 
te  fopra  la  Mofa  dal  Forte  di  Voordcn  alla  ripa  contraria, fece  difporrc  6.  mi- 
la fanti  eletti  Tocco  il  Coloncllo  di  Vera  Inglcfe , c fotto  il  Signore  della  Nua 
Franccfc , con  ijoo.  caualli  forco  il  Conce  Entello  di  Nattau  ; Se  ordinò,  che 
dettero pronti, perattalcarlacauallcria  nemica, quando  egli  giudicattc op-  ,a  • 
portuno  il  farlo . Non  eia  per  anche  bene  in  difefa  il  Force  fudccco,  che 
s’alzaua  sù  l'argine}  c chiamauafi  di  Durango , perche  n’haucua  la  cura  Die- 
go Durango  Sergente  maggiore  d’vn  Terzo  Spagnuolo  . Staua  la  caualle- 
ria  fotto  la  cura  d’Ambrolìo  Landnano, che  n’cra Luogotenente  Genera- 
le . Nc  mancaua  egli  d’vlar  le  diligenze  più  necctt’aric,  nel  dittribuirc  le 
guardie,  c nel  trouarfi  egli  ftetto  doue  più  lo  chiamauano  le  occorrenze . xumknMQ 
Oltre  al  Forte  di  Durango  non  ancora  finico,  haueua  il  Landriano  , con  LmegMatm- 
diucrlì  buoni  ridotti,  procurato  d’attlcurar  tutto  quel  corfo  d’argine,  in- 
torno  al  quale , come  s’c  detto , alloggiarla  la  caualleria.  Dunque  Force  di  Un*. 
Durango  fotte  del  tutto  in  difefa,  rifoluc  Mauritio  d’clfettuarc  prima  che  il 
raccennatodifcgno.  Erafi  nel  principio  di  Luglio,  quando  vna  mattina  sù 
l’albeggiare,  il  Conte  Emetto,  il  Vera,  Se  il  Nua,  pattata  la  Mofa  con  le 
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genti  a cauallo , te  a pietìi , che  tcncuan  difpofte , fi  modero . La  neccfiitì 
richtcdcua,  die  prima  1 nemici  occupandoli  Forte  di  Durango,  per  non  ha- 
uer  quell’ oftacoio,  c ncll’aflalirc,  e nel  ritornare.  Voltaronfi  perciò  il  Ve- 
ra, & il  Nua,  con  la  maggior  parte  della  fanteria  loro  all’aflalto  del  Forte; 
dando  il  Conte  Emetto  con  la  caualleria  quel  calore  alla  fanteria , che  il  fico 
gli  pcrmcctcua.  Fu  fopramodo  rifoluto  , c fiero  lattalto.  Vcdcuanfi  nel 
combattimento  gareggiare  inficmc  gl’Inglcfi  del  Vera  , & i Franccfi  del 
Nua  ; c non  folamcnte  l’vn  foldato  con  l'attro , ma  i Capitani , co’i  Capita- 
ni . Con  le  fcale appoggiate  in  buon  numero  ccrcauatt  da  quetti,  c da  quelli, 
difalir  fopra  ilFortc,ncquìvaleuanopiù  i mofchctti,c  lcpicchc,mabifo- 
gnaua,chclcfpadc,  c gli  feudi  operartero . Nel  Forte  fi  crou.uianoyoo.  fan- 
ti, parte  Spagnuoli,  c parte  Valloni  j gli  vni,  e gli  altri  de*  quali  facendo  a ga»- 
ra  medefìmamentcnclfoftcncrla  difcfa,  combacccuano  perciò  con  mirabile 
intrepidezza.  E quantunque  fodero  tuttauia  deboli  1 ripari  del  Forte,  non- 
dimeno fupplcndo  il  valor  delle  braccia  aH’iinpcrfcttion  del  terreno,  gli 
attalitori  non  potcuano  farli  mai  tanto  inanzi , che  non  fotte  maggior  la  rciì- 
ftenza  degli  aìralici  Durò  vn  gran  pezzo  così  la  mifchia.  Allo  ftrepito  dell’ 
alTalto,  s’era  motto  fra  qucfto  mezzo  l’Almirantc  con  la  maggior  parte  della 
fanteria,  per  venire  in  foccorfo . Diede  ciò  gran  terrore  a‘ nemici.  Onde 
raffreddato  prima  il  combattere,  cominciarono  poi  manifettamenre  a ce- 
dere in  fine  rifolucron di  ritirarli*  mancati  de’ loro  più  di  300.  c circa 70* 

de  Rcgij . Succeduto  infelicemente  alla  fanteria  lattalto  del  Forte  , non 
tentò  altro  con  la  caualleria  il  Conte  Emetto . E di  già  sera  preparato  con  là 
fiia  il  Landriano  in  maniera, che  poco  haurebbono  potuto  danneggiarla  i 
nemici , quando  haucttcro  voluto  attalirla.  Quella  fu  l’vlcima  fattionc  crà 
vn  campo , c laltro,  perche  ridottoli  poi  fubito  a compimento  il  Forte  di 
Durango , &:  atticuraiofi  meglio  Tempre  il  quartiere  della  caualleria,  non  ap- 
plicò più  l’animo  ad  altro  il  Conte  Mauritio  per  quella  banda . Per  l’altra 
dentro  all4  ifola  di  Bomcl , doue  fi  fabricaua  il  gran  Forte , non  poteua  nè  an- 
che più  riufcirglidifcgno  alcuno  in  contrario;  attefochcdi  già n’era  tanto 
auanzato  il  lauoro , che  poco  hormai  vi  nuncaua  per  etter  condotto  alla  per- 
fettionc.  Defidcraua  il  Cardinale  Andrea  fommamente  divederlo  finito, 
pri  ma  ch’egli  partitte  da  quel  gouerno;  c perciò  fi  trasforma  fpcttbcglime- 
defimo  a follccitarnc  la  fabrica.  Era  venuto  non  motto  inanzi  a trouarloil 
Marchcfedi  Boi  gaut  fuo  fratello , ch’in  altro  intempo , come  noi  allora  mo- 
tti.immo,haucua,  pur’ anche  militato  in  fcruitio  del  Rè  appretto  il  Duca  di 
Parma.  Poco  dunque  mancando  aU’eflere  il  Forte  perfcriionaco , vi  fi  con- 
duflcil  Cardinale  per  l’vltima  volta,  e mcnòfcco  il  fratello  ; riuedendo  ben 
l’vno,e  l’altro  tutte  le  operatiom,  e dando  m ogni  parte  gli  ordini,  otte  più 
conucniuano.  In  mezzo  alla  piazza  d’arme  del  Forte  era  difegnata  vna 
Chicfa.  Onde  il  Cardinale  vi  polc  egli  fletto  la  prima  pietra  ; c volle, 
che  dal  nome  di  Santo  Andrea  , per  la  fimilitudinc  del  fuo  proprio  , c 
per  la  deuotionc  particolare  eh’  egli  haucua  a quel  Santo  , fi  denominaf- 
fc  la  Chicfa,  il  Forte  infieme.  Fcccfi  quella  cerimonia  conognimag- 
giorc  accompagnamento  di  militare  allegrezza  ; rifonando  per  ogni  la- 
to il  Forte  d’attifiimi  tuoni  ch'vfciuano  dalle  artiglierie , ne  mancan- 
do con  lieti flì me  voci  di  fecondargli  pienamente  ancora  i foldati.  Co- 
me s’haucttc  douuto  mantenerli  con  perpetuo  vantaggio  del  Rè  quel  sì 
gran  propugnacolo,  e di  là  porli  il  freno  in  bocca  , Se  il  giogo  sù’l  col- 
lo fpetialmcntc  all’Ollanda.  E pure  vedratti  pretto  , clic  fù  poi  refo  a* 
nemici  il  Forte  con  fomma  viltà , ò più  torto  venduto  loro  con  fomma 
infamia , dal  prefidio , che  vi  era  dentro . E fenza  dubbio , per  commune 
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giudicio,  riputauafi  incfpugnabile  il  Forte,  quando  folte  fiato  bdn  próuedu- 
ro,  edifcfoj  e credeuafi,  c’haurebbe  pollo  in  terrore  grandiflìmo  tutto  j1  pac- 
fe  nemico  all’incontro,  e particolarmente  l’OlIanda,  alle  cui  vifccrc  più  s’ac- 
coftaua.  Nè  tardò  molto  ad  efier  condotto  all’intiera  tua  perfcttionc.  Vc- 
deuafi  dominar  co’l  fitodavna  parte  la  Mota,  e dall’altra  il  Vraa!c,comc  fù 
accennato  di  fopra . Ciafeuno  de’  cinque  fianchi  vfciua  dalle  cottine  con  ri-  Infitte^ 
falco  vgualc,&:  in  bcllifllma  forma-,  e doues’crano  cauati  i folli , l’acqua  più  „Umre”**' 
d’vna  picca  lì  profondaua.  Vniuafi  a quello  modo  vna  riuiera  con  l’altra 
per  mezzo  loro;  predando  Tacque,  hora  la  Mofa  al  V aale , & bora  quello  fiu- 
me a quell’ altro,  fecondo  le  varie  loro  cfcrcfccnzc  . Intorno  a’  folli  corrc- 
uano  di  fuori  le  flrad  e coperte;  dalle  quali  fpiccauanfi  pur’anclic  frequenti 
ridotti  per  meglio  difenderle.  Et  a fine  d’infcftar  più  i nemici  per  terra,  e 
per  acqua,  lì  collocarono  dodici  grolle  fregate  ne’  folli,  per  farle  feorrer  di 
continuo  in  quelle  riuierc . Tal’cra  il  Forte  diS.  Andrea.  Conofceuafi  dalle 
Prouincic  Vniteil  danno c’haurcbbono  potuto  riccucrnc.  E perciò  il  Con  cmuita*: 
te  Mauricio  fece  piantare  anch’egli  vn’  altro  Forte  sù  la  ripa  contraria  ; non 
diformarcalc  però,  ma  fole  di  qualità  {'ufficiente  per  impedire  quel  palTo  a’  ttf* 
Regij,  quando  volclTero  tentarlo;  &:  accioclicrellaficro  ancora  tanto  più  fre 
nate  le /correrie  loro  per  quelle  parti. 

Ma  è tempo  hormaidi  narrare  il  fuccclfo  del  Tarmi , che  da’ confederati 
Alemanni  fi  doueuano  porre  inficmc,  per  quei  rifpctti,che  fi  rapprefenra- 
ton  di  fopra . Dunque  hauendo  effi  perfeuerato nella  rifolucioneprcfa  già  iti 
Confluenza,  non  s’erano  da  loro  tralafciatcleprouifionincceirarieper  efe- 
guirla.  Nondimeno  riufeendo,  e più  fcarfo,  e più  tardo  il  danaro,  che  non 
richiedala  la  qualità  delTimprefa;  e caminando  tutto  il  redo  ctiandio  con  CAle'„* p 
l’ordinaria  lentezza  della  nationc,e  con  lcfolite  difficoltà  dell’ vnuc  molte  «2 
Volontà  in  vna  fola , non  haueua potuto  il  Conte  di  Lippa,  eletto  al  maggior  ** 
comando,  ridurre  infieme  sì  prcllo  le  forze,  che  da  varie  parti  fi  ragunauano j 
Dalle  Prouincic  Vnitcs’cra  porto  ogni  ftud io  per  concitar  gli  animi  de’ con- 
federati;  inoltrando  Topportunicà della  congiuntura , mentre l’cfercico Re- 
gioftaua  occupato  nell’  oppugnationc  di  Bomcl,  e poi  ncllafabricadelFor- /«aur» 
te  di  S.  Andrea.  Configliauàno  fpeti  al  mence,  che  fi  vnific  il  campo  Ale- 
manno  con  Tcfcrcito  loro  -,  facendo  conofccrc,  cli’a  quello  modo  con  tante  m*a*t  u*  " 
forze, non folamcnte  fi  potrcbbonofcacciar  gli Spagnuoli fuor  dell’ Impc-  /•/«■¥*• 
rio , ma  ridurgli  ancora  in  grandiflìme  angurie  dentro  alla  Fiandra.  Per  rar, 
che  operafiero  più  qucfti  offitij,  le  medefime  Prouincic  haucuano  mandato 
il  Conte  d’Holach  a pacargli;  &:  accompagnato  fi  egli  pofciacon  quello  di  centi  fm- 
Lippa , non  fc  nera  più  fcparaco . Quelle  dimollrationi  delle  Prouincic  Vni-  ^ stanti 
ce  s’erano  riccuute  con  molto  gullo  da’ confederati  Alemanni , e da  lor  lì  nu-  l'tjftue. 
driuano  volentieri  permetter  tanto  maggiormente  in  lofpccto,c  timor  gli 
Spagnuoli . Dall’altra  banda  non  haueua  mancato  il  Cardinale  Andrea  d’v- 
fare  ogni  diligenza  per  addolcir  le  cofe  in  maniera,  che  fi  roglicflc  a’  confe- 
derati l’occafione  di  prorompere  aJTarmi.  Con  Tvfcitain  campagna  dclTcfer. 
cito  Regio,  quella  parte,  ch’ailoggiaua  in  Vesfalia , s’era  lcuata  di  là  intiera- 
mente. In  mano  del  Duca  di  Cleues  haueua  il  Cardinale  di  già  fatta  nmec-  £**&•**, 
cere  la  Città  d’Emerichje  daua  fperanza  ferma,  che  di  Rcs,  e de  gli  altri 
luoghi  appartenenti  a quel  Prcncipe,larcbbc  quanto  prima  feguito  il  mede-  eterni. 
fimo . Ne  cralafciaua  TElcctor  di  Colonia  di  continouar  quegli  offitij , clic  CenfuUrgtl 
da  lui  s’erano  interpelli  fin  da  principio  con  l’vna,  e con  l’altra  parte.  Quelli 
maneggi  opcrauano,  clic  per  non  irritar  troppo  Tarmi  del  Re  di  Spagna,  non  j , narrar: 
volcffero  i confederati  Alemanni  fare  vn  corpo  d’efercico  con  gli  v niii 
Fiamminghi  ; parendo  lor,chcbaftaflcd’aflicurarnuouamcntc  la  neutralità, 
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doue  s’cra  violata . In  quella  rifolutionc  fi  monfirauano  efii  del  tutto  fermi . 
E perciò  non  fidandoli  in  modo  alcuno  delle  accennate  lpcr«mze,ma  temendo 
piu  lofio,  chela  gente  Regia,nonfolo  non  folte  per  vfeir  delle  Terre  neutrali, 
doue  allora  tuttauia  li  trouaua , ma  che  pcnfalfe  pur’anche  a fucrnar  di  nuouo 
in  quelle  c’haucua  lafciatc,  rìfoluerono  finalmcntedinon  tardar  più  amet- 
ter  l’cfcrcito  loro  inficine . Difegnata  la  piazza  d’arme  alle  ripe  del  Rheno 
verfo  Rembergh*  non  prima, che  sul  principio  d’Agofio,fi  ragunaronoiui 
B yràttdi  tutte  le  forze;  maggiori  aitai  di  numero  , chcnon  crandi  qualità.  Compu- 
Jj neuan®^M*in^a  fanti  9 e 4.  milacaualli,  fecondo  la  voce  comune;  ma  per 
mfumdtfft.  Io  più  gente  nuoua,&:  imbelle  ; forco  vn  Generale  di  poca  efpcricnza;  Se  fotto 
altri  Capi  deboli  anch’clli , e di  poca  fiima.  Il  primo  fuccefio  , che  fi  vide 
nafeer  da  quella  molta , fu  il  non  voler  più  quei  di  Veld  ccntinouar  nella  Re- 
ligione Cattolica . Mofirofiìdifopra,chenntamcnteefii  l’haucuano  riccuu- 
ta.  Ma  bora prcfo  animo, co  I vicinocalordelleforze  Alemanne,  edeltro- 
jehtra»»»' u *rfi  occupate  in  altre  parti  le  Regie , determinarono  di  prohibir  nuotia  mente 
mfttkiHt»  in  quella  Città  ogni  rito  Cattolico , e di  farui  regnar  come  prima  il  folo  efer- 
t'rtulut  c‘ll°  letico . Dimoraua  in  Vcfel  tuttauia  il  Nuntio  Apoftolico  di  Colo- 
nia. Onde  intefa  ch’egli  hebbe  la  rifoiutione,  che  sera  pigliata,  fi  leuòda 
quella  Città;  e n’vfcirono  ancora  tutti  1 facerdori , e Rcligioli;  contro  i quali 
nons’aftenne  dalle  ingiurie  la  plebe,  e fpetialracntc  contro  alcuni  dc’Rcli- 
gioli,  aliecuiperfonefi  inoftraua  l’abborrimento  maggiore. 

Camp»  di  Ritornate  all’cficr  di  prima  le cofc  in  Vcfel , marciò  il  campo  Alemanno, 
ceufidirM,  e fi  pofe  intorno  a Rembergh  ; pretendendoli  da’  confederati,  che  folfc  luogo 
jy-  neutrale  quello  ancora,  e l'oggetto  allTmpcrio  ,c  eh’ in  varij  tempi , bora  le 
genti  del  Rè , Se  bora  le  contrarie , fhaueffero  ingiufiamentc  occupato.  Non 
molto  inanzi  era  venuto  in  mano  de  Regij , come  allora  fù  riferito;  e vili 
trouaua  dentro  vnaguarnigione  di  fanti  Alemanni, con  alcuni  pochi  V alloni. 
Vedeuafi  fatta  in  quel  tempo  sì  domcfiica  l’infettion  de  gli  ammutinamenti» 
eh*  ogni  dì  ve  ne  ripullulali  a alcuno  da  qualche  parte.  Ciò  era  feguiro  poco 
au  anu  in  Rembergh  .con  leu  ai  fun  arme  il  prelidio,  e feaedar  bruttamente 
CujlédttnU  il  Goucrnator  della  Piazza  ; nellaqualein  luogo  di  lui  comandaua  l’Eletto, 
v»  preti#»  con  gli  altri  fubordinatiOfiìtiali.  Prima  d’accamparuifi  intorno  fecero  1 due 
Conti  di  Lippa  ,c  d’Holach  , offerte  grandi  al  prefidio , per  indurlo  a met- 
ter! a in  potei  loro;  1 approntando  in  par  ticolare  gli  obligli!  del  l'angue  co- 
mune ,cherendeua comuni  ancora  gl’intercfiì  della  natione.  Mail  prclidio 
fe  bene  haueua  mancato  nell' vbbidienza,  non  volendo  mancar  nella  fede, 
ributtò  Tempre  le  offerte , e fi  difpole  a difender  la  Piazz  a in  ogni  più  viril  mo- 
do. Ne  riulcirono  inferiori  gli  effetti . Perciochc  portoli  a queir  allodio 
il  campo  Alemanno , e continouatolo  molti  giorni/  trottando  più  laida , e 
più  ardita  Tempre  nc’difcnfon  la  refiftenza  , fù  cofirctro  a leuarfene  fi- 
na^mcntc  con  Poco  honorc . Alzò  nondimeno  il  Conte  di  Lippa  vn  For- 
f utiCégi-  rc  sù  l’oppofto  lato  del  fiume  , e vi  lafciò  moka  gente  , per  incomodar 
à,e-  tuttauia  quella  Piazza  ; e con  fine  di  fìringerla  con  nuouo  allòdio  anco- 
ra, fe  bifognafle  . Da  Rembergh  pafsò  il  campo  a Res  Terra  grande, 
e fituata  alla  ripa  delira  del  Rheno  ; come  akrouc  fù  dimofirato  . Non 
rimaneua  quali  altro  luogo  che  quello  da  refiituirli  al  Duca  di  Cleuesf 
e dalla  parte  Regia  fi  coniinouaua  in  dar  ferma  fpcranza,  che  quanto  pri- 
e fimtum»-  ma  ne  leguirebbe  l’effetto.  Ma,  ò non  Adendoli  gli  Alemanni  » ò volen- 
pn*» to"’  do»  C^e  Tarmi  loro  faccflcro  pur  qualche  pryoua , rifoluerono  di  metterli 
XmtdiRa.  a quell’  allòdio  . Inftigauangli  tuttauia  lo  Prouincie  Vnitc  . E raoffrando 
elle  gran  dcfidcrio  d’intereffarfi  nella  lor  caufa,  haucuano  inuiato  al  Con- 
te dVHolach  certo  numero  di  caualk  , e di  fanti , perche  gli  adoperarti: 
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in  fcruitio  loro  . Dunque  sul  fine  d’Agofto  il  Conte  di  Lippa  s’accampò 
intorno  a Rcs,c  da  ogni  lacocinfc  la  Terra.  Comandaua  inefia  Ramiro 
diGuzman  Spagnuolo,&  haucuacon  lui  poco  più  di  800.  foldaci,  parte  Spa-  R*ìdn> 
gnuoli,c  parte  Alemanni,  e Valloni.  Dirimpetto  alla  Terra,sù  l’altra  fpon- 
3a  del  fiume,  era  piantato  vn  Forte  per  alficurar  meglio  quel  palio;  onde  qui-  dtiupi^ta, 
111  ancora  bifognaua  trattener  qualche  numero  di  foldati . E perche  il  prcli- 
dio  non  baftaua  per  l’vna,  e per  l’altradifefa,  il  Goucrnatore  n’auuisò  l’Almi- 
rantC;  e gli  fece  illanza,  che  quanto  prima  lo  proucdelTc  dinuoua  gente. 
Principiata  l’oppugnationc  attefero  gli  Alemanni  a fortificare  i quartieri 
douc  più  conueniua . Alloggio  il  Conte  di  Lippa  dalla  parte  inferiore  del 
fiume  ; &:  il  Conte  d’Holach  nella  fupcriorc . Quelli  erano  i due  principa-  Quartini 
li  quartieri  ; e cominciolfi  dall’vno,  e dall’  altro  il  iolìto  aprimento  delle  trin-  * 

cere.  Haurebbe  voluto  il  Conte  d Holach,foldato  vecchio,  e pratico  ne  ini!,.  * 
gli  attedi) , che  pattato  il  Rheno , fi  folle  al  me  deli  mo  tempo  llrctto  il  Forte 
poficduco  da’  Regi)  su  la  ripa  contraria  ; dubitando  egli,  che  per  quella  via 
( come  in  breue  feeuì)  potclfcro  gli  attediati  riceucr  foccorfo.Ma,ò  per  igno- 
ranza iò  per  emulationcdc  gli  altri  Capi,  quello  configlio  non  fu  cfcguico, 
Auanzaronfi  prello  i lauori  delle  trincerc;  in  modo  che  non  fi  tardò  molto 
a mettere  in  opera  congiuntamente  le  batterie . Comma  vn  grand’  argine 
appreffo  il  fiume,  per  difender  la  Terra,  e le  campagne  circoflanti , dallcw fuc 
inondationi.  Su  quello  fico  più  alto  i due  Conti  fecero  piantar  diuerfi  pezzi 
d’artiglierie;  con  le  quali  fignoreggiando  IaTerra,cominciarono  a batterla 
di  lontano  furiofamcntc . Quindi  collocando  molti  grofii  cannoni  poi  da  vi- 
ciao  , palliarono  all*  oppugnatone  più  Uretra  ; la  quale  cilendo  meglio  inccfa 
dal  Conte  d'Holach,  perciò  tutte  le  cofc  dalla  fua  banda  erano  meglio  anco- 
ra efeguite.  Battcuacgli  particolarmente vna  punta  di  baluardo  vellico  dì 
muro  ; &:  auanzandofi  al  medefimo  tempo  con  le  trincerc , lì  confidarla  di  po- 
ter’im  tentar  prello,  e felicemente  fallalto . Non  era  fiato  in  odo  fri  tanto 
il  prefidio  ; ma  con  frequenti  fortitc  haueuaprocurato  in  varie  maniere  d’in- 
comodare i nemici.  Al  bifogno  della  difefa  non  corrifpondeua  però  di 
gran  lungail  numero  de’ foldati  -,  onde  ilGuzman  follccitaua  di  continouo 
l’Al mirante  a mandargli  qualche  foccorfo . N e tardò  molto  a feguirne  l’e-  • _ 
fecutione  ; perche  giunti  nell’ bore  più  tacite  della  notte  700.  fanti  eletti  fri 
Spagnuoli,  Borgognoni, e Valloni , allaripa  del  Rheno , dou’cra  il  Forte  ac-  fiditn,t- 
cernuto,  di  Spallarono  il  fiume,  e fcnzadifturbos’introdullcro  nella  Ter- 
ra. Con  quello  accrcfciincnto  di  forze  crebbe  l’ardire  a quei  di  dentro 
in  maniera,  che  rifoluerono  d’vfcii  ben  collo  in  buon  numero,  e d’afialtarc 


il  quartiere , douc  alloggiaua  il  Conte  di  Lippa  , e doue  più  debolmente 
procedala  l’oppugnatione . Dunque  vfeita  la  metà  del  prefidio  mere  vgua-  0*1»  rifu* 
li  fquadrc,  aliali  da  quella  banda  con  rifolutionc  , e valor  tale  1 nemici, 
che  non  potendo  etti  rcfifterc  , cominciarono  fubito  a cedere,  e poi  mani- 
fellamente  a difordinarfi . Dal  cader  l’animo  a quelli  , aumcntofii  canto  quMuttiù 
più  in  quelli . Onde  al  primo  vrto  aggiungendo  il  fecondo , e fempre  piu  c'%t*  ** 
Yigorofamcntccontinouandogli,  fecero  abbandonare  in  gran  parte  le  trin- 
cere  a’ nemici;  e pcrucnutiallc  batterie , fcaualcaro no  alcuni  pezzi;  alcu- 
ni altri  ne  inchiodarono  ; e coftretti  a doucr  poi  ritirarli  , conduflcro  ad 
ogni  modo  vn  mezzo  cannone , come  in  trionfo , dentro  alla  Terra . Mori-  ^ 
reno  de’  nemici  intorno  a 100.  nella  faccione  ; e del  prefidio  pochilfimi . iJ^***1^ 
Quello  mal  (uccello  rinduò  , &:  accrebbe  notabilmence  le  difeordie  fra 
i Capi  Alemanni  ; dolendoli  l’vno  dell’ altro  ; ma  quali  tutti  incolpando 
il  Conte  di  Lippa,  e la  debolezza  del  fuo  goucrno . E pafsò  cantò  man- 
zi la  confufionc , il  difordine , e lo  fpauento  da  ogni  parte  in  tutto  l’cfcrcito, 
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clic mancandoui  quafi affatto  l’vbbidicn2a,c  la  difciplina,  furono  coftret- 
ti  i Capi , due  giorni  dopo  l’accennata  fattionc , a lenirli  da  quell’  attedio. 
Non  potcua  cuer  più  vergognofo  il  configlio;  ma  non  potcua  ne  anche  più 
nhir*/iftf  vergognofamenteefcguirli.  Pcrcioche  ritirandoli  il  campo  Tenta  ordine  al- 
MVB*p2f  cuno»c  Scendo  a gara  i faldati,  a chi  potcua  al  lontanarli  prima  dalle  mura 
' di  Rcs, furono  lafciatc  ne’  quartieri  molte  bagaglie  > molte  carra  sii  la  campa- 

gne ; & alcune  barche  di  viueri  in  abbandono  anche  nella  riuiera . Nè  il  pre- 
lidio  mancò  d’vfcirc  in  tale  occafionc , e di  feguitar  gli  virimi,  che  partiuanof 
vccidcndone  molti  ; ponendo  in  fuga  molti  altri;  &:  in  vari;  modi  rendendo 
crtfnftmp,e  p>ù  confu  fa,  e più  vile  Tempre  la  ritirata . Lcuatofil’efercitodairalTcdio,  lì 
fnùm  tgtU  ridufle  intorno  alla  Città  d’Emcrich.  Ma  quiui  ancora  clTendo  molcftato 
ffnfi»**.  continouamcntc  dalla  foldatcfcadi  Rcs,  e crcfciute  ogni  giorno  più  le  difi* 
cordie  fra  i Capi,  e le  querele  fra  tutti  gli  altri,  cominciò  la  gente  a Iban- 
darfi,e  poi  liberamente  a difloluerfi . Mandarono  le  Prouincic  Vnite  nel 
campo  Alemanno  il  Conte  Guglielmo  di  Naflau,Gouernatore  di  Frifa,huo- 
mograue,edi  molto  valore,  e primo  cugino  del  Conte  Mauritio,  affinch* 
egli  procurata  di  comporui  in  qualche  manierale  dilTcnfioni,c  dirimcttcr- 
ui  qualcho  miglior  difciplina . Ma  poco  giouarono  i Tuoi  maneggi . Onde 
auanzatofi  hormai  l’Autunno , e poi  cadute  in  abbondanza  le  pioggic,  che 
non  dauano  luogo  più  al  campeggiare, l’cfcrcito,  verfo  il  fin  di  Nouembre,  fi 
tnifi—fl  disfcceinticramcntc  da  fc  medefimo.  E per  cumulo  de  gli  altri  difordini, 
itftini  dtì  mancando  il  danaro , fc  n’ammutinò  finalmente  vna  buona  parte  nel  ritirarli 
m/M.  verfo  le  cafc  proprie . Onde  vi  fù  bifogno  d’vn  bando  Imperiale  , &:  infiemo 

d'vfar  la  forza,  per  ifucllcr  di  là  quella  pelle,  che  sì  facilmente  per  tutto  fi  ra- 
ffiptHili  dicaua . Ne  fi  tralafciò  poi  dallaparte  Regia d’effettuar  le  fperanze date, coi 
rtfliiMtfcot » rimetterli  in  mano  del  DucadiClcues  la  Terra  di  Rcs,  e quel  più,  che  fi  ri- 
Ccncua^c^  fiuo  colà  intorno;  poiché  ne  glialtri  paeli  neutrali  di  già  tutte  le 
r*dma.  cofccran  tornate  alla  natura  loro  di  prima’.  Così  terminò  la  molla  dclcam- 
po  Alemanno . E l’cfito  fù  quello , che  s’c  veduto  in  tante  altre  Leghe;  mag- 
giori d’apparenza  ordinariamente, che  di  follanzajpocovnitc  nelgoucrno 
Katiirt  diBt  de’  Capi , comcfon  poco  vniformi  ne  gl’  intcrclft  de’  Prcncipi  ; e che  tanto 
L^ht.  foglion  durare,  quanto  ciafcun  de  gli  interefiati  può  giungere,  non  al  fine  de 
gli  altri, ma  folamcncc  al  fuo proprio. 

Pértau  da  Mentre  che  fucccdcuano  le  cofc  narrate  di  fopra , l’Arciduca  Alberto , e 

Midndl’Ar * l’Infanta  Ifabclla,  dopo  l’cffcttuationc  del  matrimonio  loro  in  Ifpagna,c  do- 
l'tUfaniìbtr  P°  vna  dimora  d’alcuni  mefi  co’l  Re,  finalmente  s'erano  poi  incili  in  viaggio 
venne  m per  venire  a goder  il  nuouo  lor  Prcncipato  di  Fiandra . Dunque  all’  entrar 
tundra,  jj  Giugno  prefo  in  Barcellona  l’imbarco  fopra  ventiquattro  galere,  condot- 
te dal  Prencipc  Doria,giunfcro  felicemente  a Genoiia  in  pochi  giorni . Di 
là  venuti  a Milano,  fi  trattennero  in  quella  Città  quafi  tutto  il  mefe  di  Lu- 
glio; honorati  iui  dal  Pontefice  d’vna  Legatione,  con  l’inuiar  loro  a tal’cffct- 
CO  ^ Cardinale  Diechtriftayn  Alemanno.  Quindi  pafTatc  Palpi  della  Sauoia, 

^ vfcltl  Jclia  Contea  di  Borgogna , e della  Lorena,  entrarono  nella  Prouin- 
ciadi  Luccmburgo;  e sù’l principio  di  Settembre  s’accodarono  finalmente  a 
Bruflcllcs,co’l  giungere , e fcrmarfi  due  giorni  nella  Terra  di  Hai,  vicina  tre 
stn»  ine**-  horc  di  camino  a quella  Città.  Quiui  al  medefimo  tempo  fi  trouò  il  Cardi* 
"dmnU***  na*c  Andrea;  dal  quale  informati  che  furono  di  quanto  potcua  eficr  ncccfla- 
dn*.  no  intorno  alle  cofe  di  Fiandra , partì  egli  poi  fubiro  verfo  Germania , come 

alcuni  dì  prima  haucua  fatto  ancora  il  M archefe  di'Borgau  t fuo  fratello.  Era~ 
chrfafmlri  fi  prcpararain  quello  mezzo  la  Città  di  Bruflcllcs  a raccogliere  i nuouiPrcn- 
u[t  •*  ter-  cipi  con  ogni  piùTolcnnc  riccuimcnto , e di  già  in  ella,  per  taleoccafione, 
turnCtrm*-  g crouaua  vn  numcro  infinito  di  forcllicri . Seguì  alli  6 . di  Senembre  l’cn- 
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trata  loro,  c fu  piena  di  ftraordinaria  pompa , e magnificenza  ; così  per  la  fi- 
parte  della  Città , eh’  crclTc  molti  archi  trionfali  di  grande  ornamento,  e che 
vi  aggiunfeogni  altra  dimoftrationc  più  fefteggunte;  come  per  la  parte  de  liyotetcn- 
nuoui  Prcncipi , che  veniuano  accompagnati  da  vna  fioritiflìma  Corte  j e 
c’hcbbcro  guftodi  farla  apparir  talcfpctialmcnte  in  quel  giorno . Entrati''  * ’ 
in  Bruficlles , cominciò  l’Arciduca  a pigliare  in  man  lua  l’amminillration 
del  goucrno;così  dall’Infanta  eficndofi  giudicato  più  conucmcnte,  ancor- 
ché le  prorogatine  maggiori  del  Prerteipato  in  lei  confiftcflero.  11  primo 
negocio  fu  l’ aggiuftar  nel  domito  modo  le  reciproche  forme  de*  giuramenti^ 
e’haueuano  dafeguire  inanzi  ad  ogn*  altra  cofa  fra  i nuoui  Prcncipi , e gli 
Stati  delle Prouincie  lor  fottopofte.  Nèpicciolc  furono  le  difficoltà, clic 
vi  forfero,  per  la  gelolìa  folita  dc’priuilegi,  ne' quali  volcUa  efl’cr  mante- 
nuto il  paclc.  Ma  luperato  ogni  impedimento,  lì  trasferirono  i nuoui  Pren- 
cipiverfo  il  fin  diNouembre  a Louanio,  clic  ritiene  il  primo  luogo  fra  le 
Città  di  BrabantCiCome  lo  ritiene  quello  Ducato  frà  tutte  le  Prouincie  di 
Fiandra  \ e quiui  la  cerimonia  del  giuramento  pafsò  in  quella  forma,  che  po- 
tcua  più  fodisfare  all*  vna,  & all’altra  parte.  Seguì  Cubito  poi  riilclfoneir 
altre  Città  più  vicine;  e quella  d’Anuerfa  particolarmente  raccolfc  i nuoui 
Prcncipi  con  dimoftrationi  tantofplcndidc,c  fontuofe,  clic  nonv’cra  me- 
jmoriad’eflcrfi  veduto  gran  pezzo  fa  vn  riceui  mento  di  quella  forte.  Con- 
tinouolfi  a fare  il  medefimo  in  alcune  altre  Prouincie , dotic  giudicarono 
gli  Arciduchi , ( a quello  modo  i nuoui  Prcncipi  faccuan  chiamarfi  ) che 
più  conucniflc  di  far  veder  le  perfone  lor  proprie.  Et  in  ogni  luogo  hauen- 
do  riceuutc,  e date  quelle  maggiori  fodisfattioni , clic  fi  poccuan  delidcrarej 
dopo  vn  buon  giro,  fe  ne  tornarono  finalmente  a Bruficlles,  che  doucuai 
edere  r ordinaria  llanza  della  lor  Corte. 
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SOMMARIO. 

Giunti  i nuoui  Frenelli  in  Fiandra  , cominciano  a fucccdtre poco  filicemente  le  cofit 
loro.  Ammutina  fi  buona  parte  della  lor  foldatefca , e fieguono  altri  di  forimi  nelf  efer - 
cito . Nè  perde  l'occajiene  il  Conte  Mauritio . Sorprende  egli  Vachtendonch , luogo 
importante  nella  Promncia  di  Gheldna  ; e poi  con  affcdto  Jcoperto  acquifia  i Forti  dì 
Creuecuore  > e di  Santo  Andrea . Vengono  a Bruxelles  alcuni  «/ ImbaJ  datori  Cefarei> 
e f>  affati  poi  in  Oliartela,  s' introduce  daloro  qualche  pratica  di  concordia  fra  gli  [Arci- 
dólchi , eie  Prouincie  confederate  ; benché  alfine  poi  fen^a frutto  ■ Vana  rtèjce  mede - 
fintamente  'ma  fimil  pratica  fri  i Comm  ffarif  del  Re  di  Spagna , e de  gli  Arciduchi 
per  l'ina  parte , e quei  della  Regina  d’ Inghilterra  per  l altra . Intanto  efee  in  campa- 
gna il  Conte  Mauritio  con  gtqffie  for^e . Entra  egli  nella  Prouincia  di  Fiandra  ; e 
i accampa  intorno  a Neuporto . Va  io  perfona  l'arciduca  per  impedirlo  i fegue  batta- 
glia fra  "in  campo , e l altro  ; e ne  riporta  la  littoria  M aurino  . Toma  egli  j ubilo  a 
figger  Neuporto  ; ma  non  può  farne  t'acqui  fio . Ond’egli  fi  ritira  alle flange , e nella 
primauera  fegurnte , "ifcitodi  nuouoin  campagna , mette l ajfedio  a Rembergh  , e lo 
riduce  in  man  fiua.  Rifiline  l'arciduca  d’accamparfi  intorno  ad  Ojìrndtn.  Sito  , e 
deferittione  di  quella  Pianga.  Comincia  fi  da  piu  lati  a i fhringtrla . Progrefii , che  "V> 
fi  fanno  ; e ' VÌgorofia  opp  tifinone , che  Iti  fi  mofira . In  quefio  me^o  >4  Mauritio 
fiotto  Bolduch . Ma  f„ Arciduca  fà  f occorrere  quella  Città  , e perciò  Mauririo  fieno 
ritira . Continouafii /' oppugnatone  d’ofìcndcn,  e~\ifidà  infruttuofamente  'bri affatto. 
Ripigliafi  nuouc  trattato  ai  pace fra  il  Rè  dì  Spagna , e gli  Arciduchi  da  "V»  canto  , e 
la  Regina  d’Inghilterra  dall  altro  . Vìen  quefia  a morte fen^a  concluderfi  cofa  alcu- 
na i e le  [accede  Giacomo  Rèdi  Scotia . 

RANO  grandiflimelcdimoftrationid’allcgtczzajcdi gioia, che 
foccuano  le  Prouincie  Cattoliche  per  la  venuta  dc’nuouiPrcncipi 
Fiandra.  Malecontrarie,pcrfeiicrando  più  che  mai  nelle  gii 
prefe  rifolutioni , c più  che  mai  confidando , e nelle  forze  lor  pro- 
prie , ficin  quelle  dc’lor  congiunti  ; non  tralafciauano  alcuna  diligenza  nei 
fare  ogni  maggiore  apparecchio  darmi.  Correria  di  già  l’anno  léoo.c  con 
(uccelli,  che  riufciuano poco  felici  al  nuouo Prcncipato  de  gli  Arciduchi, 
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Apena  giuntiin  quelle  Prouincie,haucua  Iafoldatcfca  loro,  nei  ritirarli  dalla 
campagna  .cominciato  a prorompere  in  diuerfi  ammutinamenti . Il  primo 
era  nato  fra  gli  Spagnuoli  ; che  in  picciol  numero  da  principio  ridottili  nel 
villaggio  d’Hamont  su  lo  Stato  diLiege  , e munitolo,  haueuano  poi  ben 
torto  formato  vncorpodii.  mila  fanti  ,c  d'Soo.caualli . Seguitarono  que- 
fto  efempio  fubito  i prefidij,  mefcolati  d’ Alemanni,  e Valloni,  che  culto- 
diuano  i due  Forti  di  Crcuccuorc,  e di  S.  Andrea.  E da  ogni  altra  parte  Pc- 
fercito,per  edere  mal  pagato,  e di  già  in  quella  forte  di  corruttela  sì  lun- 
gamcntc  nudrito,  li  vedeua  difpofto  in  modo  a fare  il  medefimo,  chele  i 
Capi  nonhaueflcro  con  pamcolar  cura  inuigilato  al  pericolo, li potcua du- 
bitare, che  il  difordine  non  paflalTe  a qualche  generale  ammutinamento. 

Tratcorti  d’accordar  gli  Spagnuoli,  e fu  adeguata  loro  la  Terra  di  Dille  in  ammana »:i 
Brabantc , con  quella  prouifìon  di  danaro , clic  potcua  ballar  per  allora,  lin- 
che  reftafiero  intieramente  fodisfatei delle  lor  paglie . Così  non  pafsò  più  JJ/ìSlfe 
manzi  da  quella  parte  P eccedo.  Ma  partiti  a pena  d’Hamont  gli  Spagnuo- 
li , vi  fubintrò  vn  buon  numero  d’italiani  ; che  rifoluti  anch’cfii  d’ammuti-  i trini  fi 
narfi, fecero  clcttioncdcl  medefimo  luogo  $ dal  quale  furono  poi  trasferiti  *^*^*r‘ 
nella  Tcrradi  Verte  pure  in  Brabantc,  con  l’i  Ile  do  accordo,  che  s’ era  pn-  n. 

ma  ftabìlito  con  gli  Spagnuoli.  Potcuano  afccndcrc  gPItaliam  a i6oo. 
fanti,  e looo.caualli;  ma  con  loro,  e fimilmcntc  con  gli  Spagnuoli,  erano 
mifchiati  molti  ancora  dell’ altre  nationi.  Debilitate  a quello  modo  le  for- 
ze de  gli  Arciduchi,  non  pcrdcronoPoccafionc  di  trarne  vantaggio  lePro- 
uincie  nemiche.  Regnauano  allora  freddi  grandidimi  in  Fiandra;  e con 
tanta  afprczza,chc  non  Polo  tutte  Pacque  (lagnanti,  ma  quali  tutte  etian- 
dio  le  correnti  , fi  vedeuano  d’ogni  intorno  agghiacciate . Dunque  con 
Popportunicà  del  gelo  rifoluc  il  Conte  Maurino  di  tentar  la  Torpida  di  ‘uftrfLf» 
Vachtcndonch;  Terra  delle  più  forti , c’habbia  la  Prouincia  di  Ghcldria.  di 
Dal  fito  principalmente  quella  Piazza  riccue  il  maggior  fuo  vantaggio  ; *Jo:b' 
perche  quali  per  tutto  la  cinge  vn  paludofo  terreno;  e perciò  diflicilmcnte 
vi  s’apre  alcun’adito,  che  porga  comodità  di  poter’  auicinarfi  alle  mura. 

Con  ogni  fegrctczza  Mauritio,  fata  mettere  indente  i più  vicini  prefidij, 
ordinò,  citali’  improuifo  di  notte  lì  tcncadc  l’accennata  forprefa.  Non 
hebbe  difficoltà  alcuna  la  gente  in  paflàrc  quei  lìti  badi,  tutti  allora  gela- 
ti ; e con  Pifteda  comodità  palfato  poi  anche  il  foflTo  , appoggiò  le  fcalc  al 
ricinto.  Stauafi  in  alta  quiete  di  dentro.  In  modo  che  gli  adalitori,  pri-  e e»»  /*• 
ma  quafi  entrati,  che  difcopcrti,  occuparono  fubitamente  la  Terra  * e con  -*'***1  f"ei 
picciolarcfiftcnza  poco  dopo  ancora  s’impadronirono  del  Cartello.  Quin- 1 
di  apcna  ccflTato  il  rigor  del  ghiaccio;  fi  voltò  con  morta  aperta  Maurici©  rifto U v»- 
contro  il  Forte  di  Crcuccuorc;  e cintolo  ftrectamcntc.ridudc  in  pochi  jiior-  •*  *'*  cum- 


concro  il  Forte  di  Crcuccuorc  ; e cintolo  ftrcttamcntc,  ridurte  in  pochi  gior-  •*  **  cr tu- 
tù. la  gente  ammutinata,  che  vi  era  in  difcfa,a  porlo  in  man  fua.  Di  là  poi  tmtn’ 
fubito  pafsò  egli  contro  l’altro  gran  Forte  di  S.  Andrea.  Il  piùfpedito  foc- 
corfojchc  vi  (ipotede  ricciicrc,doueua  afpctcarfi  per  viadiBolduch.Onde  e fltìnft 


Mauritio  non  fodisfatto  dirtringcr  la  Piazza  folamcntc  con  farmi,  rifoluc 
d’inondare  tutta  la  campagna  all’intorno  con  P acque;  e d’adicurarc  i fiti  ' 
più  alti  in  maniera,  clic  da  ogni  parte  valide  a rcrtar  impedito  il  foccoifo. 

Tagliati  dunque  in  più  bande  gli  argini  della  Mofa,rcftò  ben  predo  allaga- 
ta vna  gran  quantità  di  paefeverfo  Bolduch  ; e tanto  crebbe  P acqua  etian- 
dioverfo  il  Forte,  che  non  potcua  vfeirne  da  lato  alcuno  ilprefidio.  Ne’ fiti 
alti  piantò  Mauritio  varij  Forticclli  douc  più  bifognaua,  e cominciò  ad  in- 
fcftarcinpiù  inodiviuamentc  la  Piazza . Erafi  ammutinato  il  prefidio,  co-  sunftmU- 
me  di  (opra  acccnnodi  ; e confiftcua  in  iyoo.  fanti,  parte  Alemanni , e parte  ^k***"*’ 
Valloni,  che  ftauano  fotto l’Eletto  lor  Capo,  e (òtto  altri  Capitani  tumul- 
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diariamente  da  loro  creaci  di  nuouo , in  luogo  di  quelli, c’haucuano  fatti 
v Tei  re  dal  Force,  inficine  co’l  Goucrnatorc , nell’  atto  d’ ammutinarli . Mo- 
ftrarono  effi  al  principio  di  voler  fare  vn’honoracadifcfa;  tanto  più  fapcndo, 
che  il  Vclalco  General  dell’ artiglieria  fi  prcparaua  con  vn groflo  neruodi 
tintegli  gerite  per  andare  a foccorrergli.  Ma  troviate  per  tutto  le  vie  impedite,  non 
hauendo  potuto  ilVclafco  pattare  inanzi  ,s’era  cominciato  ad  intepidire  il 
prcfidio.  Fra  canto  ogni  dì  più  s’auanzaua  Maurino  . E nondimeno  giu- 
dicando egli,  eh’ opererebbe  con  huomini  tali  più  l'incitamento  deir  inte- 
re tte,  che  la  forza  dell*  armi,  fece  muoucr  pratica  dilbovfar  loro  tutto  il  de- 
rfjuìpht  cor^°  delle  loro  paglie , le  quali  afccndcuano  intorno  a yo.  mila  feudi,  fe  ha- 
uclTcrovoluto  rendergli  il  Forte.  Ncs’inganno Mauricionel  fuo penderò. 
Fùriceuuta  vnpocoricrofamcntc  a prima  faccia  da  quegli  ammutinati  l’of- 
ferta . Ma  perdutali  da  loro  poi  la  vergogna,  e dalla  vergogna  crafcorfi  più 
sfacciatamente  all'infamia,  condcfccfcroinfine,pcr  l’accennato  prezzo,  alla 
tela  del  Forte,  ò più  rollo  al  la  vendita;  e per  far  più  indegna  Faccione,  ficon- 
gtgBtfmt»-  tentarono  di  trasferirli  a militare  con  le  perfonc  lor  proprie  ancora  forco  le 
««£*%■*  infcSnc  nemiehe» 

tu!’*  Rcflarono  fommamente  commetti  da  tali  perdite  gli  Arciduchi;  &:  in 
particolare  da  quella  del  Forte  di  S . Andrea  ; fabricato  con  canta  fpefa  ; che 
porraua  feco  tanti  vantaggi  ; e che  s’ era  perduto , fi  poteua  dir,  prima  d’ette- 
rc  intieramente  finito . Sapeuafi  oltre  di  ciò , che  dal  Conte  Mauricio  fi  fa- 
sntutitt  ccuano  grandifiìme  prcparatiom  per  vfeire  con  vigorofe  forze  in  campagna. 
dannimi  £ dando  con  poca  Iperanza  gli  Arciduchi  di  poter  fodisfare  così  predo  gli 
mutria  di  ammutinati , e fempre  con  nuouo  timore , che  non  s’aumcntalfcro  in  quella 
d**M.  materia  i disordini;  perciò  vedeuafi  ridurre  in  angudie  il  nuouo  lor  Preti- 
cipato  , quali  auanti , e’ haucttcro potuto  cominciare  ad  cfcrcitarlo . Perla 
Ottimi  gnu-  ftefea  loro  venuta  inFiandrafi  trouauano  ragunati  allora  in  Bruttclles , gli 
tai>  in:*  Ordini  generali  di  tutte  le  Prouincic  vbbidicnci . E ciò  s' era  facto , perche 
■t llTjitmi  tanco  meglio  in  vn  luogo  folo,e  per  mezzo  d’vna  tal  Ragunanza,  fi  po- 
i celierò  considerare  i bifogni  fcambicuoli,  e dc'Prcncipi , e del  pac(e,c  vi 
s’applicattcro  quelle  prouifioni,  che  conucnittcro . 11  più  grane  male,  e clic 
richicdcua  il  più  efficace  rimedio*  era  quello  de  gli  ammutinamenti  fcguiti, 
e che  poreuan  di  nuouo  fucccdcrc.  Onde  gli  Arciduchi  fecero  grandini - 
ìfidH hlanza,chc  le  Provimele  volcttero  con  qualche  ftraordinaria  quantità 
-j!tn  fatta  di  danaro  fouuenire  alle  ncceflìcà  dell’  cfcrcito  . Moftrarono  i Deputati 
t*rv 4,  |ii  delle  Prouincie  di  conofccrc  molto  bene  tutto  quello, che  fopra  di  ciò  fi 
fer^H^eht  rapprefentaua  , e d’efiTcr  difpofti  a procurar  , che  il  paefe  vi  concorrcflc 
/wnimta.  quanto  più  fi  folte  potuto  dalla  fua  parte . Ma  fecero  infierae  non  ofeura- 
tt  duUnare.  mcntc  apparire , che  alle  Prouincic  vbbidicnci  farebbe  Rato  molto  più  caro 
il  venire  a qualche  buono,  e ragtoncuolc  accordo,  fe  fotte  poflibile,  con 
l’ altre feparacc  dall’ vbbidienza , che  il  continouar  tuttauia nelle  calamità, 
e miferie  dell'  armi . Sopra  di  clic  trattandoli , nacque  apunto  buona  occa- 
VedJLt'cY 1,0  nc>  c^c  fi  potette  introdurne  la  pratica;  e fu  in  quella  forma.  Trouauanfi 
u Premiane  allora  iìmilmcnte  in  Bruttelles  alcuni  Ambafeiatori  Cefarei;  Capo  de*  quali 
vaiti qu*i.  era  Salencino  Conte  d’Yfemburgh.  Haucuagli  fpediti  l’ Imperatore  prin- 
‘gt odi t*tt.  cipalinencc  , per  occafione  delle  nouità  fucccdutc  l’anno  auanti  ne’  paefi 
neutrali;  e con  ordini  molto  efficaci  di  procurare  in  ogni  maniera, che  fi 
jimbafùat».  rdlituiffcro,  e mantcnettcro  iui  le  cofc  ne’ primi  termini.  Prctendcualì, 
ohe  Rembergh  appar  tene  Ite  all’Arciucfcouato  di  Colonia;  e che  il  fico  del 
Forte  di  Schinchc , già  vn  pezzo  inanzi  fabricato  dalle  Prouincie  V nitc , di- 
Pcn^efi^c  dallo  Stato  di  Clcucs  ; & haucuano  anche  le  mcdcfimc  Prouincic, 
lòtto  vari)  prctcllv  occupata  la  Terra  d’Emeri  eli,  dopo  che  gli  Spagnuoli 
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n erano  vfciti . Qucfta  era  la  principal  commilfionc , c’haueuan  gli  Àmbaf- 
datori.  Doucuano  erti  poi  anche  in  nome  dell’  Imperatore  congratularfi  del 
nuouo  Prcncipatocon  gli  Arciduchi;  e vedere  s’iuucrt'cro  potuto  introdurre 
qualche  maneggio  di  concordia  fra  loro,  e le  Prouincic  Vnite.  Fecero  dun- 
que gli  Ambafeiatori  quelli  officij , che  più  conueniuano  fopra  ciafcuna  del- 
le accennate  materie . Intorno  al  punto  de’  paefi  neutrali,  fcufarono  gli  Ar-  . t 
ciduchi  quanto  poterono  gli  eccelli  partati;  e diedero  ogni  maggior  fica- 
rezza  a gli  Ambafeiatori,  che  vi.  fi  rimedierebbe  nel  modo,  che  bifognalfc  AnU*M. 
per  l’auuenirc  ; lenza  riftringerfi  a cofa  alcuna  fopra  il  particolar  di  Rem- 
bergli.  Alla  congratulationc  del  nuouo  lor  Prcncipato,  cornfpofero  eoa 
ogni  più  viuo  termine  di  rifpctro,  e d'honore . E quanto  al  muouerfi  qual- 
che pratica  d’ aggiuftamento  con  le  Prouincic  vnite , inoltrarono  di  non  ha- 
ucr  delidcrio maggiore, clic  di  vedere  in  pacc,e  tranquillità  i Paefi  baffi; 
e che  dalla  parte  loro  non  fi  traccierebbe  mai , per  quel  che  potertero,  j»rfÌM  i 
d’agcuolarne  il  fucceflo . Partati  quelli  officij  prima  con  gli  Arciduchi , fi  tt 
trasferirono  poi  gli  Ambafeiatori  in  Ollanda-,  e quiui  apprcrto  i Deputati ,,  iaod*»- 
rapprefentanti  gli  Ordini  generali  delle  Prouincic  Vnite,  efeguirono  le  lor^»* 
commilfioni . Intorno  alle  nouità  fncccdutc  ne’ paefi  neutrali, rifpofcro  i 
Deputati  con  ogni  dimoflrationc  d’oflcquiovcrfo  l’ Imperatore  e l’Impe- 
rio ; e con  atroci  querele  ne  incolparono  gli  Spagnnoh . Quanto  al  Forre 
di  Schinche  , procurarono  di  giullificarnc  il  l'uccello  con  diuerfe  ragioni. 

E perche  gli  Ambafeiatori  dauano  ferma  pranza, che  rellirùendofi dalle  ,**'"*'*'* 
Prouincic  Vnite  Emerich,crtihaurcbbono  fatto  rcilituircfimilméntc  Rem- 
bergh  dalla  parte  de  gli  Arciduchi, perciò  fù  promelTa,epoco  dopo  efe- 
guita  la  rcilirutionc  di  quella  Terra.  Nel  punto  dell' accennata  pratica  di 
concordia,  trouarono  gli  Ambafeiatori  durezze  grandifsime  inquei  Depu- 
tati; moftrandoclfi  che  le  Prouincic  Vnite  nonhaurebbono  mai  voluto  fi- 
darli degli  Spagnuoli;  che  perciò  non  volcuano  entrare  ili  alcuna  forte  di 
maneggio  con  loro;  e elicgli  Arciduchi,  per  la  forma  del  nuouo  lorPrcn-  DjA„gnfi 
cipato  , dipcndeuano  intieramente  dal  Re  di  Spagna.  Con  tutte  quelle  u 
difficoltà  nondimeno  operarono  in  modo  gli  Ambafeiatori,  che  finalmente  Vai,t^vnà 
difpofero  le  Prouincic  Vnite  a far  conucnire  infieme  i lor  Deputati  con 
quei  delle  Prouincic  Cattoliche,  affine  di  ftabilirc,fc  forte  pofsi  bile,  qual- 
che buono  aggiuftamenta  dall’vna,  e dall’altra  parte.  E fu  rifoluto,  che 
conucnirtcro  in  Berghes  alSom,Tcrra  delle  Prouincic  Vnite,  non  più  di- 
ttante da  Amicrfa,  che  vna  breue  giornata.  Così  l’occafioirc  de  gli  Am- 
bafeiatori prenominati  fece  nafccrc  qucfta  Conferenza  ; benché  nufcirtcy^'J'^_* 
poi  infruttuofadcl  rutto,  e fi  rompeflequafi  prima,  cheli  cominciartc,  co-  *#. 
me  fi  mollrcrà  in  luogo  fuo.  Quali  pur’ anche  nella  medefima  congiuntura 
di  tempo  fù  morto  vii’  altro  maneggio,  per  difporre  a qualche  buona  cor- 
ri fponde  nza  le  cofc  frà  il  Re  di  Spagna,  e gli  Arciduchi  dall’vna  parte,  e 
la  Regina  d’Inghilterra  dall’altra.  Haueuane  gettato  alcun  principio  di 
già  il  Cardinale  Andrea,  mentre  lì  trouaua  al  goUerno  di  Fiandra  -,  ne  la  Re- 
gina fc nera moftrata  aliena.  Giunti pofeia  gli  Arciduchi  aBrulTcIlcs,ha- 
ucuanoclfi  prefa occafionc di  continouare gli  offitij  amicheuoli  cominciati 
dal  Cardinale,  & alfmconcro  dalla  Regina  s’era  fatto  il  medefimo  pari-  Praniebt 
mente  con  loro.  Onde  quelle  dimoftrationivfcitc  di  quà,  e di  là  con  lettere, 
t con  pcrfonc particolari , faccuano  credere,  chcfivoleflc  palTarpiù inan-  ned* sfi- 
zi, e vcmrr  a pranchc  formate  d’aggiuftamcnto . Ne  molto  andò  * che 
fù  eletta  per  tal  difegno  la  Città  di  Bologna  in  Francia,  che  limata  fopra 
il  canal  d’ Inghilterra . Quiui  dunque  , sù’  l principio  di  Maggio,  lì  ritro- l* 
Uarono  per  parte  del  Re  di  Spagna  , Baldafarrc  di  Zuniga  , eh’  era  Am- 
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Tjtfruatì tb$  bafciatore  del  medeGmo  Pvènella Corredi  Fiandra, c Fernando  Caviglio  j & 
fifptéiftmu  inficine  con  loro  per  gli  Arciduchi  il  Prendente  Riccurdotto,  c l’Audicn- 
tuitjttt,.  t'crc  y€rrCyCJlen  ; c per  la  parte  della  Regina  d'Inghilterra,  Henrico  Ne- 
utri Tuo  Ainbafciatore  appiedo  il  Re  di  Francia  in  quel  tempo  , Giouanni 
bitdTf' ^ , Herbert,  e ThomafoEdmont,  l’vno,c  l’altro  Tuoi  Segretari)  . Ma  ridotto 
die  furono  quefti  Deputati  in  Bologna  , forfero  tali  difficoltà  in  materia  di 
precedenza  Irà  quei  di  Spagna  c quei  d’Inghilterra  , che  non  fù  pofiibilc 
d’aggi  urtar  lc,c  perciò  non  li  venne  a trattato  dal  cuna  forte.  Onde  partiti 
quali  al  medefimo  tempo  che  giunti , fù  rimefta  la  negotiationc  ad  altra 
miglior  congiuntura. 

In  tanto  s’era  preparato  il  Conce  Maurilio  ad  vfeirein  campagna.  Cre- 
deuafi , ch’egli  folle  per  voltarli  contro  la  Prouincia  propria  di  Fiandra , per- 
che ncTcni  maritimi  più  vicini  a quella  Prouincia  egli  faccuaimbarcar  lalua 
gente,  c però  fri  mauafi , che  fodero  dirizzati  principalmente  coiài  fuoidilc- 
ctntt Mah-  gn>  • Ncilgiuditiofù  vano.  Pcrcioche  amezzo  Giugno,  leuatolì  Maurilio  di 
tmo  no,  fà,  fece  discendere  in  terra  verfo  il  Forte  del  Salfo  tutto  il  fuo  efercito  ; ch’era 
clmViFum.  OTropodo  > fecondo  la  fama  comune  di  iy . mila  fanti,  c zyoo.  caualli.  Per 
dt*.  la  Città  di  Gante,  eh’ è la  prima  della  Prouincia  di  Fiandra  , padano  diuerfe 
riuicrc.  Dall’ vnadilorofpiecafi  vn  largo  canale,  che  sbocca  nel  Ceno  mari- 
timo  più  vicino  a quella  Città,  echcpiùs’vnifcc  con  gl’ altri,  onde  lon tolte 
Tttt,  M *n  ,nczzo  i ùoledi  Zelanda.  A quella  sboccatura  giace  vn  gran  Forte , chia- 
s*fr.  mato  il  Saffo  di  Game,  per  non  edere  più  lontano  di  cinque  leghe  da  ella 
Città . Cuftodiuafi  da  vn  prefidio  Spagnuolo  con  gran  gelofia  il  Forte;  c fpc- 
tialraentepcr  ficurezza  d’alcune  catalane , con  le  quali  li  poteuano  alzare,  Se 
abballare  Tacque  dell’  accennato  canale,  Se  inondar  le  campagne  all’intorno. 
Apprcdo  quel  Forte  fopra  il  margine  del  mcdefiinolcno,  erano  collocati  due 
altri  Fortiminori . Adaltòqucftì  Mauritio;e fattone  ageuolmcntcracquifto, 
penioffi , che  fede  per  adalire  poi  fubito  il  Forte  principale  del  Sado . Ma  du- 
bitando egli  d’erterui  ritenuto  più  che  non  pcrmcttcuano  gli  altri  Puoi  mag- 
giori difegni , vfcito  di  là , marciò  con  tutto  Icfcrcito  verfo  Brugges,  e padou- 
ui quali  finsùle  porte.  Crcdettcfi.c’haucndoeglimoltiparteggianiinquel- 
t * Aumiii*  la  Città,  fpcrade,  che  neirauiiicinaruifi  fodeco’l  mezzo  loro  per  nafccrui 
qualche  tumulto  in  vantaggio  luo.  Del  che  luanitaghla  fpcranza,fcguitòa 
Brlggu.  marciarci  con  aperti  legni  di  voler  porre  l’adcdio  a Ncuporto-, Piazza  vicina 

al  mare,  e poco  lontana  da  quella  d’Oftcndcn . Al  mcdclimo  tempo,  ch’egli 
caminaua  per  terra,  lo  feguiua  per  marcqucl  gran  numero  di  vafcclli,  c’ha- 
ucuanoferuito  a far  dilccndcrc  nella  Prouincia  di  Fiandra  il  fuo  efercito.  En- 
cgliin Oftenden , publicò  chiaramente  la  fua  rifoluiione di  volere  ade- 
mniftftm  di  dinr  Ncuporto.  Haucuano  gli  Arciduchi  diuerfi  Forti  in  oppofitionc  delle 
dlluNnì-  Scorrerie, chcfaccuanoifoldatinemicid’Ortcndcn  ;etrcin  particolare, co’i 
f.-n».  nomi  di  S.  Alberto , di  Snacfcherch , e di  Brcdenc  ; c frà  Oftenden  , c Brug- 
ges ve  n’cr  a vn’altro  nel  pado  di  certa  riuicra,  in  vn  luogo  chiamato  Audem- 
burgh  . Contro  quefti  Forti , clic  tutti  erano  debolmente  prcfidiati,c  mu- 
nitici voltò  prima  d’ogm  cola  Mauritio,  e trouataui  picciola  refiftenza,  gli 
o tempii  di-  occupò  quali  lubito.  Giudicò  egli,  che  il  campo  Cattolico  non  tenterebbe  di 
•erfihttiìd*  foccorrcr  Ncuporto,  fc  prima  non  ricuperarti:  quei  Forti  ; e che  tardando  in 
jiCUpCrargy  fi  potrebbe  egli  frà  tanto  impadronir  della  Piazza,  la  quale  non 
era,  nè  molto  grande,  nè  molto  forte,  nò  proueduta  quanto  fi  conucniua  di 
gente,  c dcdalcre  cofe  necedaric  per  la  difefa . Contaldifcgno , c fpcranza 
egli  s’auuicinò  a Ncuporto  * c fegucndolo  Tempre  tutto  il  tuo  apparecchio 
maritimo,  per  mezzo  del  quale  doueua  eflcr  largamente  fomminiftrato  al 
fuo  efercito  quel  che  gli  bifognade,  cominciò  a ftringere  per  terra,  epcr  mare 

la 


Digitized  by  Google 


Parte  T erz>a.  Libro  VL  £ gy 

la  Pialla.  Siede  Ncu porto  non  del  tutto  in  ripa  all’ Oceano,  ma  in  poca 
diftanza.  Da  vna  parte  corrcui  vn  picciol  fiume  ; il  quale  benché  di  letto  “ ,"t*r,e- 
ignobile , nondimeno  alla  (bocca tura  fi  vn  porto  confiderabile , e (penal- 
mente nell1  horc  dell’alta  marea. 

Fratanto  sù’l  primo  auuifo  della  molla  fatta  dal  Conte  Mauririo , e dell’ 
clTcr  difcefoil  fuo  efercico  nella  Prouincia  di  Fiandra,  gli  Arciduchi  s erano 
trasferiti  fubirodaBiiilTellesaG.inteiperafTicurar  tanto  più  con  Iaprefcn- 
za  loro,  e quella  Citta , e gli  altri  luoghi  della  Prouincia . Quindi  fatta  ra- 
gunare  con  ogni  pofsibile  diligenza  tutta  quella  maggior  quantici  di  gen- 
te, che  fi  poteua  mettere  inficmc  dal  canto  loro  , la  fecero  entrare  nella 
mcdclìma  Prouincia,  per  voltarla  contro  i nemici  , &:  opporla  a tutti  i di-  DìUgentt/i 
fegm  c’haucficro . V ria  buona  parte  n'  era  ammutinata , come  gii  s’ è ve- 
duco  ; c perciò  non  fi  potè  formare  da  quella  banda  vn  corposi  vigorofo  di  '•  *iuf*x* 
forze,  come  in  occafione  tanto  grauc  fi  richicdcua.  Contentaronfi  non-  *«■"*■** 
dimeno  gli  ammutinati  Spagnuoli  ,ch'ctanO  in  Dille,  come  gii  s’è  moftra- 
to, divenire  all’efercitocon  800.  fanti,  c 600. caualli;  ma  fitto  i Ca pi,&  Ammutì»** 
Officiali  lor  proprij . Al  che  non  fù  pofsibile  mai  d’indurre  gl’ Italiani  Sftgmmk 
d’Hamont  ; perche  non  erano  fiati  ancora  intieramente  accordati,  nè  tra- 
sferici  in  Verte,  come  s’accennò  di  fopra,  che  doueua  fcguirc.  Per  quefte 
difficolti  de  gli  ammutinamenti , e per  edere  andata  mancando  Tempre  la 
foldatefca  de  gli  Arciduchi , non  fi  potè  dalla  parte  loro  adunare  inficmc  più  ,^,t*. 
di  n.  mila  fanti , c noo.  caualli . Veniua  marciando  quella  gente  in  gran 
diligenza;  c prima  che  gli  Arciduchi  arriuaflcro  a Gante,  di  gii  il  Vclafco, 

Generale  dell’ artiglieria, era  pattato  inanzi  verfo  Brugges  con  3. mila  fan- 
ti, c 300.  caualli.  Scguitaualo  il  rimanente  con  gli  altri  due  primi  Capi;  &£*** 
eh’ erano  r Allibrante  d’ Aragona  , Generale  della  cauallcria  ; &:  il  Conce 
Federico  di  Bergh , il  quale  facetia  l’ offitio  di  Maftro  di  campo  generale  in 
luogo  del  Conte  di  Mansfelt,che  impedito  da  gli  anni  non  poteua  più  efer- 
citarperfonalmcnrc  quel  carico.  Eracompofto  l’cfcrcito  di  Spagnuoli,  Ita- 
liani, Alemanni , c Valloni , fecondo  il  folito , c con  qualche  numero  ancora 
di  Borgognoni , e d’ Hibcrnefi . L’ occafion  del  camino  per  douc  marciaua, 
lo  fece  auuicinare  alle  mura  di  Gante,  c gli  Arciduchi  l’hebbero  cara, per 
Farli  vedere  efii  mcdcfimi , c dare  animo  tanto  più  in  quel  sì  gran  bifogno 
alla  foldatefca  . Vfcirono  perciò  alla  campagna  ;cpoftafi  l’Infanta  a caual-^,/^’ 
lo,feguicata  nel  modo  dello  dalla  fua Corte, fi  prefentò  alla  fronte  delle  m*11*  •**»** 
bandiere,  doue  ftauano  particolarmente  gli  ammutinati  Spagnuoli.  Era 
dotata  di  Regio  afpccto  * c di  mafehio  valore  l’Infanta  ;c  nudritasì  lungo 
tempo  frà  i più  alci  negotij  del  mondo  nella  fcuola  d’vnsì  gran  padre,  nc 
haueuaogni  maggior  notitia,  e capacità.  Fattali  ella  vedere  ben  prima,  e 
rallegrato  fommamente  con  la  fua  prefenza  l’ efercico  , procurò  poi  con  sntr*gi*n*- 
graui,  e fpiritofe  parole  tanto  più  d’ animarlo  contro  i nemici . Dille,  che 
non  fi  trouerebbon  [oliati , i quali  hautffero  mai  difefa  piùgiufa  caufa . Molti  di  fo- 
ro tffer  tenuti  in  Fiandra  fin  dal  principio , che  s era  accefa  la  guerra  i e perciò  faper 
molto  bene , quante  “Volte,  con  tutti  i più  conuenienti , fi  f effe  procurato  dal  Uè 

fuo  padre  di  tirare  alla  douut  a “ubbidienza  1 ribelli,  fiora  hauer  ejfi  1 proprij  lor  Pren- 
cipi  feparati  dalla  Corona  di  Spagna , fecondo  l ’ antico  lor  defiderio  ; e nondimeno  effèr  » 

più  0 flirtata  che  mai  la  lor  ribellione.  Far  eSi  la  guerra  anche  più  a Dio,  che  non  la 
faceuano  a’  lor  S «urani  ; hauendo  oppojla  fin  da  principio  , e continuato  fempre  ad 
opporre  l' Herefia  coiì  perfidamente  alla  Religione.  Dunque  non  poterfi  da  lei,  nè 
dall  "Arciduca  dubitar  punto , chei  faldati  di  quell ' efercito , che  tutti  erano , e tanto 
Cattolici  , e tanto  “Valorofi  , e tanto  fedeli  , non  fojfero  per  mosìrarft  quei  mede- 
fimi  nell'  occafione  preftnte,  che  1 erano  fatti  conofcer  nelle  paffate.  Oltre  al  premiò 
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ficvro  > che  portava  feto  il  fervith  , che  rtniertbbono  a Dio  > refi  afferò  ancora 
certi  della  ricompenfa  , che  ricevere  bhono  dall  'traduca  , e da  lei  , e dal  mede  fimo 
He  fuo  fratello  , co’ l quale  andava  Imita  del  tutto  la  cavfa  loro.  Nè  dvbitajjèro 
delie  paghe.  ^ dfpettarfi  danaro  dalla  parte  di  Spagna  ; e fierarfene  con  larghézza 
dal  proprio  paefe  ubbidiente  di  Fiandra . Ma  quando  ogni  altra  comodità  man - 
caffè , impiegherebbe  ella  a tal'  effetto  le  proprie  fue  gioie  , e gli  argenti  fiefii  de * 
quali  era  f olita  di  feruìrft.  Con  incredibile  applaufo  furono  riccuucc  dall* 
efcrcito  quelle  parole  -,  gareggiando  ciafcuno  de’  foldati  in  inoltrarti  pronto 
a morir  per  l’Infanta  con  Tarmi  in  mano,  e fpcoalmence  in  quell'  occorrer 
za.  N è mancò  l’Arciduca  poi  ancoragli  d’aggiunger  quel  che  Iti  mò  a propo  - 
tiro  per  confermar  tanto  più  i loldaci  nella  buona  difpotition  che  mottra- 
uanoi  dichiarandoti  in  vltimo,  ch’egli  voleua  trouarti  in  perfona  a correre 
vna  meddìma  fortuna  con  loro. 

Ardue»  Fatto  partir  dunque  l’efercito  , leuolfi  anch’egli  da  Gante  , e sù’l  fine 
91*0***  ^Giugno  ti  trouò  in  Bruggcs.  Qnmi  , come  in  piazza  d’arme,  ti  ragu- 
nò  tutta  la  gente.  Il  primo  contiglio  fu  di  racquiltarc  i Forti  caduti  in 
mano  al  nemico;  c perciò  fù  adattato  fubito  quel  d’Audcmburgh,  c con 
tanta  rifolutione,  che  i difenfori,  per  debolezza  , ò di  forze  , ò d’animo, 
$fA tnm»a  1°  rc^cro  incontanente . Di  là  ti  modero  con  impeto  vgualc  i Cattolici, 
& adalirono  l’altro  di  Sncafchcrch  ; c volendo  retilterc  quei  di  dentro, 
a/u*  '"  con  l*ommo  v-*l°rc  guadagnato  fubito  il  Forte  , e con  rabbia  hoftilc 
medo  a fil  di  fpada  tutto  il  prcfidio . Con  quell’  efempio  i nemici  abban- 
donarono  da  femedefimi  quello  diBrcdcnè.  Quindi  pafsò  inanzi  Tefcr* 
cito,fcn7.a  ritenerti  intorno  al  Forte  di  San  Alberto,  ch'era  il  maggiore, 
de  il  più  ben  proueduto)C  marciò  verfo  il  campo  nemico.  Inuiaua  allora 
il  Conte  Mauritio  t.  mila  fanti  , la  maggior  parte  Scozzcti  , ® n alcune 
Compagnie  di  caualli , forco  il  Conte  Erncfto  diNadau.pcr  occupar ccr* 
cnu  Er- 10  pado  nel  quale  fperaua  di  trattener  maggiormente  il  campo  Cartoli- 
co}  (limando  egli,  che  quello  non  sauanzerebbe  verfo  il  fuo  così  pretto.. 
é,iuSet'  Diedero  all’improuifo  quelli  foldati  nemici  nella  gente  Cattolica  ,Ia  qua- 
o»ti»it(M.  |c  trolianJoli  tanto  fuperiorc  di  numero,  e con  tanto  vantaggio  de’  fref- 
chi  fucccflì,  ruppe  fubito  la  contraria,  e nc  fece  pur’ anche  vna  fangui- 
nofa  vccifionc.  Èra  il  fecondo  giorno  di  Luglio  ,c  ncll’horc  della  matti* 
na, quando  feguì  tale  incontro,  e tuttauia  rimaneua  vna  contidcrabii  di- 
ttanza  , per  giungere  al  campo  nemico  , c per  adattarlo . Volle  dunque 
Cmfmbavet  **aPcr  1 Arciduca  quel, che  ftimadcro  meglio  i fuoi  Capi  di  guerra  intor- 
nmftdtir  no  alla  rifolucion  da  pigliarti . Con  più  di  3.  mila  fanti  ti  crouaua  sìadic- 
urtidmf».  tro  il  Velafco,  Generale  dell’ artiglieria,  ch’egli  non  poreua  riunirti  a tem- 
po co’ 1 retto  dcll’cfcrcito  , quando  l’Arciduca  hauede  voluto  marciar 
tuttauia  fpcditamcnte  contro  i nemici.  Quelli  erano  formati  aneli’ etti 
di  numero  , per  la  frefea  perdita  de  gli  Scozzefi  -,  e per  la  gente  , ò per* 
duta,  ò nmafa  ne’  Forti  ; c perche  Mauritio  , al  fuo  arriuo  in  Oftendcn, 
haucua  rinforzato  fin  d’ allora  più  del  folito  quella  Piazza.  Venutoti  alle 
fentenze  nel  Configlio  dell’Arciduca  , variamente  vi  fù  difeorfo.  Fra 
aulir»  l ' Capi  Spagnuoli  era  in  grand’  opinion  di  valore  particolarmente  il  M»- 
i»mf  z».  ttro  di  campo  Gafpar  Zapcna,  per  la  fua  lunga  cfpencnza  > la  qual  non- 
ÌTi/m*-**  ^‘mcno  gl*  faccua  abbracciare  più  volentieri  femprc  le  rifolutioni  caute, 
intùiti,  che  le  arrifehiate.  Moftrofli  egli  contrario  jlcl  tutto  all’ adattare  impc- 
tuofamcntc  allora  i nemici . Confiderò , che  bi/bgnaua  tuttavia  caminare  piu  * 
d’>»  hora  > e meiga,  prima  di  poter  giungere  dov  efii  alloggiavano . che  >i  ar- 
riverebbe  fianca  la  gente  Cattolica  > dopo  il  viaggio  , e combattimento  fegvito  la 
flejfa  mattina . E da  qual  regola  emittore  infegnarff  ( diceua  egli  ) che  fi  dovtjfe  con 
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circa  rìfolntione  affalire  "Vn  campo  nemico  fcn-ga  bauerlo  ben  prima  riconosciuto  ? 

E guanto  giungerebbe  anche  inferiore  di  forile  U gente  Cattolica , recandone  adietro 
~Vn  numero  tanto  conftdtrabtk  ( Quindi  voltatoli  più  liberamente  verfo  l’Arci- 
duca il  Zapcna;  Serenifùmo  Prencipe  ( dille  ) Voflra^iltc^a , per  mio  credere,  hi 
in  mano  jicuramente  "Vua  gloriofa  "Vittoria , fe  "Vorrà  "vfar  ben  t’occafone  di  corife  - 
fluirla . Non  "Vede  V.  si.  la  temerità  del  Conte  Alaurino  ? EÌ  "Venuto  egli  con  ferma  cri* 
denoti,  ch’acquif crebbe  Neuporto , prima  che  la  Piazza  fot  effe  riceutr  foccorfo, 
hi  confdato  piu  che  nondoutua  ne  forti  prefi,  e poi  di  nuoto  si  facilmente  perduti, 
fiora  ch'egli  fi  rruoua  col  nojhro  efercito  in  faccia,  non  può  neeejfartamentc  far  al- 
tro, che  dtjpOVVe  il  fuo  per  la  ritirata . Quefla  bifogna  , che  fegua , ò per  terra , u per 
mare . Per  terra , non  hi  doue  ricourarf  Maurino  fe  non  in  ofìendtn  ; e per  mare, 
fari  neceffario , ch'egli  imbarchi  la  fua  gente  di  nuoto  con  tutte  le  artiglierie  , mu- 
nì rioni,  e bagaglio  sbarcare  prima.  Ttrmifi  dunque  il  nojìro  eferciro  fra  ledhePias^ 

%e  di  Neuporto , e d’ofenden , fiche  impedito  Mauritio  non  poffa  ntirarji per  terra 
in  quefla.  Vedrà  fi  corretto  egli  allora  di  far  la  ritirata  per  mare-,  nella  quale  ceca- 
fton  e , quanto  grande  jari  il  difordme  deli  imbarco  le  quanta  /’ opportunità , chau - 
i-emo  noi  in  quel  tempo  d’ a {faine  con  ogni  maggior  "Vantaggio  i nemici  ? dì  rom- 
pergli, e dtfipargli  ? Era  fondato  in  grauillìme  ragioni  quello  parere . Ma 
Claudio  ìa  Barletta,  vecchio  Maftro  di  campo  Vallone  jamacor  de’ perito-  tmUn* 
li, e che  fpclTo  dall’ardito  degeneraua  nel  temerario  , vi  s’oppofc  con  tal  *mim: **«*- 
vchcmenza , clic  tirò  la  maggior  parte  de  gli  altri  Capi  a feguirela  fuaopi- i1An*’ 
nione.  Rapprcfcntailì  da  lui , che  foffe  "Vnerror  troppo  grande  il  perdere  così 
bella  occaftone  d' affair  are  ì nemici  . Douerfi  credere  , thè  f trouaffero  altamente 
di  gii  percofi , e dalla  perdita  de'  Forti  poco  tnan^j  acquili at i ; e molto  più  da  quella, 
c hautuano  fatta  tifleffa  mattina, per  tanti  de'  loro  "Vccift.  Non  affettar  efìì  ~Vnà 
sì  improuifa  tempefà . Onde  hauerft  da  credere , che  pimi  di  fpauenro  , e di  confu  fo- 
tte , imbarcandof  ben  tufo  in  fretta  sì*  i lor  "Vafctlli , penferebbono  alla  fuga  pii*  tufo, 
che  alia  battaglia.  Chieder  con  fomma  iflan^a  l'efercito  d'effer  condotto  Jf edita- 
mente a profeguir  le  cominciate  "Vittorie . Sopra  tutti  mofìrarf  impartenti  d egni 
dimoragli  ammutinati.  E di  quanto  "Vanteggio  era  in  tali  occafoni  l'"Vfar  bene 
l'ardor  della  foldatefca  ? Jtefìare  indietro  qualche  parte  della  gente  Cattolica  ; ma 
faperf  all'incontro , ch'era  molto  feematà  di  numero  et  iati  dio  la  nemica.  Nè  il  nu- 
mero pnalmente  , ma  il  "Valore  dar  le  "Vittorie . Qvefa  poter f tener  per  feura, 
to'  l marciar  fubito  "Verfo  i nemici,  e con  /’  affittargli.  E come  poter  dubitarfme * 

Intuendo  i faldati  a combattere  [penalmente  fotto  il  comando,  efottò  gli  occhi  del 
proprio  lor  Prencipe  * c hauetia  "Voluto  effer  anche  infeme  lor  Capitano  ? li  doue  il 
trattener  V efercito  nel  più  bel  corfo , non  era  "Vn  tettargli  1 animo  affatto  ? Non  tra 
~Vn  prtuarlo  dell : più  certe  fperan^e , e ridurlo  nelle  piu  incerte  ? poiché  dandof  tem- 
po a nemici , prouederebbono  efii  alla  ritirata  forfè  in  maniera,  che  quanto  di  pre- 
fitte fi  doueua  fimar  ficuro , altretanto  potrebbe  riufeire  allora  dubbiofo  il  fucceffo 
della  " vittoria . Grandiflimo  era  veramente  nella  foldatefca  l’ardor  di  com- 
battere; c Copra  tutti  gli  altri  lo  moftrauano  in  ecce  fio  gli  ammu  tirlati. Freme- 
mmo quelli,  dicendo,  che  non  haucuano  lafciati  i lor  compagni  pervenire  à ■ 
fcrmarfi  otiofamcntc  contro  i nemici  ; c faccuano  ardentiilima  illanza  di  pò  j- Ae-ult» 
ter  quanto  prima  anatrargli.  Sraua  fofpcfotutrauia  l’Arciduca  fra  quelle  opi- 
nioni;  quando  vncafo  Io  fece  rifoluere  a marciare  fenza  dimora  contro  il 
campo  nemico.  Sempre  ha  gran  parte  in  tutti  i fuccelli  Immani  quà  giù  la 
fortuna.  Ma  in  quei  dcll’armi  domina  qualicllaa  fua  voglia;  e fpelTo,  Con  ac- 
cidenti impenfati  fa  nafeer  le  perdite,  dcftic  s’afpctcauano  le  vittorie.  Il  ca- 
mino , che  faccua  1* efercito  cr.l  sù  la  fpiaggia  del  mare  ; c portò  il  cafo , che 
hel  tempo  della  rifoludonc  ,chc  doueua  pigliarli  dall’ Arciduca, fu  veda-  ! 
to  vn  gran  numero  di  vafcelli  nemici , i quali  da  Neuporto  veniuano  per 
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varie  occorrenze  alla  volta  d’Oftenden  . Credettefi  fermamente  nel  campo 
Cattolico  allora,  che  i nemici  hauelfero  determinato  di  ritirarli,  e che  Jig:à 
quello  ne  (offe  vn  principio . Dunque  accefi  da  ciò  gli  animi  più  ancora  di 
prima,  feguitofli  a marciare  ; follecitandofi  Tvn  l’ altro  con  ogni  ardore  i fol- 
dati.  Reftauano  ancora  quattro  hore  di  giorno,  quando  la  gente  Cattolica 
o rimvut  giunfc  avida  del  campo  nemico.  Precedeuano  di  vanguardia  rtoo.caualli;  e 
4tU»iinu  poi  feguitaua  la  fanteria,  diuifa  in  due  grofiì  battaglioni,  l’vno,  e l’altro 
C4ir,t ««.  jjc’ quali cra  mirto confufamerttc  d’ogni  nationc.  In ciafcun d’erti  haucua  il 
redo  della  cauallcria  prefo  luogo,  doue  più  conucniua;  e gii  ammutinati 
Spagnuoli  a cauallo,  &:  a piedi , per  fcgnalarfi  ranto  maggiormente  in  quell’ 
occafionc,  haueuano  ottenuto  d’ertfer  porti  alla  fronte  di  tutto  Tcfcrcico. 
Quella  era  l’ordinanza  della  gente  Cattolica. 
tir  i'rtffUtl  Intanto  non  era  (tato  a federe  otiofo  il  Conte  Mauritio*  Al  primo  auui- 

. i»ctw*r  io,  che  i nemici  vemuano  ad  artfalcarlo,chiainari  aconfiglio  i principali  Tuoi 
UisttstU*  guerra  ,fu  ri  fo  luto  fra  loro,  che  fi  douclTc  con  grand’  animo  venire 

al  combattimento.  Giudicarono  erti , che  r.ufcircbbe  non  folo  indegna , ma 
pcricolofa  la  ritirata  con  rimbarcarli . Che  la  gente  Cartolica  giungerebbe 
ftanca  contro  la  lor  vigorofa.  Che  quella  farebbe  inferiore  di  numero  a 
quella,  la  quale  nè  anche  in  bontà  doueua  cedere  a quella.  Chefipotrcb- 
bono  inranto  pigliare  i liti  più  vantaggiofi  al  combattere  , e per  tante  ra- 
gioni pigliare  inficine  ogni  piu  lìcura  f paranza  di  vincere.  Stabilita  quella 
rifolucionc , Icuorti  d’intorno  aNcuporto  con  tutta  la  fua  gente Mauritio» 
& allontanortcne quanto bifognaua,  per  non  riccuermolcmadaquel  prefi- 
dio , mentre  fi  combatterti:;  Se  affine  d’animar  la  fua  gente  ancor  di  van- 
raggio,  conduccndola  ad  incontrar  quella  dell’ Arciduca.  Fcrmatofi  pofeia 
in  luogo  opportuno , attefe  con  ogni  maggior  vigilanza  a preparare  il  fuo 
AwtVfi!*  eferrito  alla  battaglia.  E per  collrineerlo  tanto  più  alla  accertila  di  corn- 
ar, >4m«ì  battere,  ordinò  che  fodero  tiraci  in  altomare  tutti  i vafeelii,  in  modo  che 
l'tftmt».  non  potcflercrtarc  fperanza  alcuna  di  (àluarfi  per  quella  via.  Era  formato 
tiJtUs  *'  **uocamP°  di  var*c  nationi  ancor  erto,  e proucduco di  Capi  molto  valo- 
rofi,c  frà  Tarmi  di  Fiandra  per  lungo  tempo  già  confummad.  Oltrealla 
gente  Fiamminga,  la  quale  confiftcua  principalmente  inFnfoni,e  Ghel- 
arefi,  militauanclTcfcrcito  delle  Prouincie  Vrute  vngrolfo  numero  di  Fran- 
ccfijd’  Inglcfi,  e Scozzcfi  ; & allora  vi  fi  comprcndcuano  alcune  compagnie 
fiinilmcnccdi  fanti  Suizzeri . Comandarla  a tutta  la  fanteria  Inglcfc  1IC0- 
loncllo Franccfco di  Vera, foldato  vecchio, t di  conofciuto  valore, e delle 
ali  militari  arcioni  più  volte  se  trattato  in  altri  luoghi  di  quella  Hirtoria. 
Ma  volendo  il  Conce  Mauritio,primadi  compor  gli  fquadroni,  animare  il 
saettatine  ^uo  c^crc*to  a^a  battaglia,  trattoli  inanzi , procurò  d’ infiammamelo  con 
quelle  parole.  Io  confedero  facilmente  ( [oliati  min)  d'rjfermi  ingannato  /itile 
fieran^e , cti  io  haueua , quando  "Venni  per  formar  quefi'affedio . Sperai  che  i pagi, 
& i forti  occupati,  hauejpro  da  trattener  tanto  i nemici,  che  la  Piazza,  mal  pri- 
ve iuta  , come  fappiamo , doueffe  in  quel  me%j%p  cader  in  man  nofira.  Vana  le  cofe  in 
"Vn  momento  la  fortuna  dell ’ armi . E cosi  hà  fatto  con  noi  in  quefia  occafione . Ma 
finalmente  dobbiam  rintanarla;  poiché  Panando  in  >»  fubita  di  nuouo  i fuccrfii  > 
è tornata  a holgerfi  ~>erfo  le  cofe  nofire  più  [anormale  , quando  fi  poteva  temere , che 
[offe  per  mofirannfi  più  contraria.  E l>eramente  fe  l'arciduca , librati  meglio  dalla 
fua  parte  i configli , hauejfe  holuto  fermare  il  fuo  efercito  fra  Neuporto , Cr  Ofien- 
dtn , in  quali  an*ujhe  fi  trouerebbe  bora  il  nofirù  ? Da  Oftenden  infuori  qua  tutto 
il  refio  è paefie  nemico . In  quella  Pia\%a  non  potevamo  più  ricourarci  ; onde  co- 
firettt  a far  la  ritirata  per  mare , quanto  hantaggiofamente  haurebbono  potuto  i ne- 
mici allora  ajjahrcil  Tutti  all  ' incontro  faranno  bora  dal  canto  nojlro  i Vantaggio 
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Vengono  efii  affaticati  dal  caminart . Vengano  fcemi  di  numero,  ciechi  dì  rabbia; 
t con  furore  appunto  d ammutinati . Ptnfauano  forfè , dopo  la  tumultuaria  fatuo- 
ne  di  quefta  mattina , che  noi  altri , ofepolti  net  fonno , ù rapiti  dal  timore , douefii- 
mo  , 0 non  prender  l ’ armi  , ò gettarle  . fenica  "Ventre  a contrailo  alcuno  ? Sarà  quefia  la 
prima  "Volta , che  lenoflre  haitiano  fuperate  le  loro  ? Ma  bene  io  fiero,  chequefta  debba 
ejfer  la  più  nobil  littoria , che  fin  qui  da  noi  fi  fia  confettura.  Non  cede  in  bontà  la  no- 
jlra  gente  alla  loro ; noi  fuperiamo  quella  di  numero;  e piglieremo  ifiti  più  "Vantaggiofi 
al  combattere . Ma  nondimeno  il  maggior  “Vantaggio  acne  ripor  fi  nelle  braccia , e ne ’ 
petti  nojhri.  lo  per  quel,  eh' a me  tocca,  f correrò  in  ogni  parte;  e fin  da  borami  di- 
chiaro indegno  delle  pr erogar  me  di  Capitano  ,fe  in  qurjta  occorrenza  non  mi  pareggio 
ne * pericoli  ad  ogni  più  comune  faldato . £ perche  fi  fappia , che  non  ha  da  re  ilare 
fcampo  alcuno  fuori  della  battaglia,  ho  dito  ordine , che  dalla  fiiaggiadel  mare  s al- 
lontanino bene  in  alto  tutti  i Irafcelli.  fine  di  rendere  la  littoria  più  certa,  hò  "Vo~^ 
luto  con  le  ficran^e  lenire  etiandio  la  dtfieratione . Jnfommaco  l ferro  in  mano(fol 
dati  miei^quefia  "Volta  bifogna . ò morire,  v "vincere . Fòri  cernito  dall’ eie  r cito 
con  lictilhmc  voci  quello  ragionamento , c inoltrata  ogni  maggior  pron- 
rezza  al  combattere . "Quindi  Mauntiodifpofe  le  fuc  ordinanze.  A (legnò  la  »tiu<fusu 
vanguardia  al  Coloncllorrancefco  di  Vera;  la  battaglia  alConccdiSolma;  m,ni  *f"* 
c la  retroguardia  al  Signor  diTemple  \ mifchiando  i fui  da  ti  dell' vna  con 
quei  dell' altre  nationi.  Diftribuì  la  cauallcria  * della  quale  era  Generale  il 
Conte  Lodouico  di  Naflau,  parte  alla  frontejCparcene’latije  non  ritenne 
per  le  luogo  alcuno  particolare , volendo  clTcr  libero  a trasferire  doue  irà 
quell’ occorrenza  più  richiedcfle  il  bifogno.  Haueuà  egli  feeo  il  fratello  . . 

Henrico,giouanctco4i  Tedici  anni ;& apprettò la fuaperfona vollero ritro-  /./r«ri«V  J 
uarfi  ancora  il  Ducad’Holfatia,  il  Prcncipe  d’Analt,  il  Concedi  Coligni,  ni-  MP  n C,M~ 
poteper  via  di  figliuolo  del  già  Ammiraglio  di  Francia  Coligni  vcci(o,cdi-  ‘ 

ucrfi  altri  giouani  di  gran  qualità,  che  da’ vicini  paefi  hcrctici , alcun  tempo 
inanzi,  erano  p.ittàti  in  Fiandra,  per  efercicarfi  apprettò  di  lui  nella  profef- 
fione  dell’ armi. 

Veniuanfi  incontrando  gli  cfcrciti  sù  la  fpiaggia  del  mare  , che  battuta 
continouamcnte  dall’ onde , mantiene  (labile , c ferma  l’arena  fin  doue  giun- 
ge l’ordinario  flutto,  c rifluito . Da  quello  (patio  poi  verfo  terra  forgono  alte 
moli  di  fabbia;  le  quali  paiono  quali  prodotte  dalla  natura  ftudiofamente, 
perche  dal  mare,  nelle  lue  maggiori  tempcllc,  non  fia  inghiottita  in  quei 
fiti  batti  la  terra.  Lungo  il  lito  di  tutta  la  coda  di  Fiandra  s'alzano  quoi 
monticellidi  fabbia,  clic  aguifa  apunto  di  colli  ondeggiano  in  varie  forme; 
cconvocabolo  di  quei  paefi  comunemente  fi  chiaman  Dune.  Quiui  Tare-  Ullé 
na  c mobile , e quiui  s’ alza  di  leggieri  co’  I vento  ; che  rende  allora  tanto  più  * 
tnolello  il  trattarla.  Corremmo  l’hore nelle auali  andaua crcfccndo  l’alta 
marca,  quando  gli  efcrciti  caminauano  ; onde  fù  ncceflàriò,  che  Tempre 
più  fi  ri rira Itero  verfo  le  Dune»  & al  fine  bifognò  .ch'iui  feguitte  il  princi- 
pale combattimento.  Oltre  al  giungete  affaticaci  prima  i Cattolici,  & in- 
teriori di  numero,  giraua  allora  verfo  Occidente  il  fole,  dalla  qual  parte  fi 
trouaua  il  campo  nemico  ;c  perciò  cadcuano  i tuoi  raggi  sù’l  volto  a’ Cat- 
tolici, che  (lattano  verfo  il  lato  dell’ Oriente,  Era  di  Luglio,  &haueuano  r**t*gjid*t 
l’horc  più  calde  infocata  molto  l’arena}  c yì  s'aggiungeua  anche  vn  poco  22*?. 
di  vento  , che  folleuandola  faceua  fentire  molto  piu  l’ incomodo  a quello 
campo  , che  a quello . Frà  le  Dune , e la  fpiaggia  del  mare , in  quell’  adico, 
ch’era  lafciato  dall’alta  marea,  collocò  Maurino  alcuni  pezzi  d’ artiglie- 
rie, per  auuantaggiarfi  tanto  più  in  quella  parte.  Occupò  i Tiri  delle  Dune 
più  alce  ; e quiui  pur  anche  da  vn  lato  più  fauoreuole  difpolc  alcuni  altri 
pezzi  i c con  tutti  quelli  varaggi  afpctcò,  clic  i nemici  vcniflcro  ad  adattarlo.- 
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ttr.uj't-  Nè  untarono  più  oltre  1 Cattolici  v Con  breui  parole  procuri)  l’Arciduci 
AreUeuMftr  d’ animargli  più  Tempre  al  conflitto  ; ricordando  loro  le  yìnorit  paffate  , il 
* ferUft,0 , che  renderebhnno  a Dio  , all’  Infanta  , a Ini , & al  Jìè  medi  fimo  i e che  fi 
come  egli  <\hcI  giorno  farebbe  con  gli  occhi  propri]  teff  monto  de  nuovi  meriti  loro » 
coti  iourebbono  efii  tanto  piu  feltra  t e più  larga  affettarne  la  ricompenfa.  Vfcl 
1110  A*  del  primo  affalto  dalla  cauallcria  ammutinata;  la  quale  condotta 
dsfnmtifa  dall’ Almirantc  per  quell’ adito , che  reftaua  allora  frà  le  Dune,  & il  mare» 
mUotaua-  yj  crouò  vn  fiero  incontro  , c nc  riportò  fubito  vn  graue  danno, -per  ca- 
*4M‘  gionc  dell’  artiglieria  nemica  porta  iui  con  l’accennato  vantaggio . Quali 
tnttniwfi  al  tempo  mcdciìmo  su  le  Dune,  di  qua,  e di  là  , s’vrtarono  le  fanterie/ 
chc  veniuano  di  vanguardia;  frà  le  quali  s’accefcvno  de’ più  feroci  com- 
battimenti, che  mai  lì  vcdcflcro  in  alcun  fatto  d’arme.  Alla  fronte  del 
Mk primo  battaglione  Cattolico  rtauano  gli  ammutinati  Spagnuoli  a piedi, 
"che  infìeme  con  gli  altri  fecero  pruouc  mirabili  di  valore.  E cedeua  già 
velanti»  di  numidamente  la  vanguardia  contraria;  perche  ferito  il  Coloncllo  Fran-  ^ 
rttmftnu.  ccpco  jjj  ycra,  C|ÌC  ia  guidaua,&  vccifi  in  gran  numero  quei  delle  prime  W 
file,  non  ritcncuano  gli  altri  più  le  ordinanze.  ^|a  in  rinforzo  della  van-  * 
guardia  foptagiungcndo  nuoua  gente  della  battaglia,  fù  fortenura  quella 
da  quefta , c continouato  più  ferocemente  che  mai  il  combattere . Scarica- 
te l’ armi  da  fuoco , vennefì  alla  pugna  più  rtretta , e più  denfa , co’l  maneg- 
giai fi  le  picche , c le  fpadc . Erano  varij , ma  vgualmcntc  fieri  gli  rtimoli  dall’ 
vna,  c dall’ altra  parte.  Combattcuafi  per  honore,  per  odio,  con  rabbia) 
con  ifperanza,c  difpcrationc . Sperauano  gli  vni,  c gli  altri  di  vincere;  e 
come  sai  tempo  fletto  nc  difpcrafTero  , voleuano  morire  più  torto  , che 
teftar  vinti.  Perciò  vedeuanb  fluttuare  a gUifa  d’onde  gli  fquadroni  da 
quefta,  c da  quella  banda,  hora  con  l’auanzarfi,&hora  co’l  cedere  ; pieno 
di  morti , c di  feriti  il  campo  doue  ardeua  il  conflitto;  pieni  di  fudorc,  di 
Ummm""  **nSuc»  c l’atrocità  i combattenti . E già  tutte  le  forze  da  vn  lato,  e dall* 

* * altro,  con  nuoui  aiuti,  crandifccfc  nella  battaglia.  Ma  troppo  grande  riu- 
feiua  dalla  parte  Cattolica  lo  fuantaggio . Di  quà  gli  fianchi  pugnauano 
contro  i frclchi;  c nella  fabbia  infocata  quelli  fentiuano  tanto  più  lartan- 
chezza.  Dalla  poluere,  e dal  fole  veniuano  offefi  più  quelli  ancora.  So* 
ftencuanfi  nondimeno  con  fommo  valore;  quando  la  cauallcria  Cattolica, 
dopo  erterfi  più  volte  difordinata , e più  volte  nuouamente  rimeflà , fù  del 
fatiti  clw*  tutto  al  fin  rotta  ) e riuerfandofì  t nel  voltar  le  fpalle,foprala  fanteria,  fece 
He*.  rompere  quefta  ancora  ; c ciò  diede  sì  gran  vantaggio  a’  nemici , che  gli 
pofe  in  total  ficurczza  della  vittoria . Trouauanfì  nella  cauallcria  nemica 
particolarmente  alcune  Compagnie  di  corazze  Francefì,che  fecero  valo- 
rofe  pruouc  in  quel  giorno.  E lenza  dubbio  preualfcro  in  maniera  di  nu- 
mero i caualli  da  quella  banda  , che  inuigoritanc  più  volte  la  fanteria , 
quefta  , che  pur  fimilmentc  era  più  numerofa  dell’altra,  venne  a reftarfu- 
periorc  anch’cffa  nella  battaglia . Non  mancò  l’ Arciduca  {'correndo  pei* 
ogni  parte  , di  far  quell’  oflìtio , che  in  tale  occafione  conueniua  a gcnc- 
rofo  Prcncipc,  e Capitano.  Spintofi  più  volte  douepiù  ardeua  il  combat- 
tere, s’cfpole  a manifefto  pencolo  della  vita.  Nc  ciò  feguì  al  fine  fenza 
lafciarui  del  fangiic  . Perciò  che  non  portando  egli  celata , affin  d’ erter  più 
conofciuto,  fu  pcrcofTo  da  vna  alabarda  sul  capo  verfo  l’orecchia  delira) 
ma  sì  alla  sfuggita, che  il  colpo  riufeì  leggiero,  c di  poca  oflefa.  Ritira- 
toli l’Arciduca  per  occafion  della  piaga  , corfc  voce  frà  i fuoi , che  egli 
fofle  flato  non  follmente  ferito  , ma  prefo.  Haueuano  di  già  i nemici 
dlmirtMtt facto  prigione  l’Almirantc  » ammazzati , ò prefi,  ò feriti  in  gran  parte  i 
f™4 1**#4-  Maftri  £ campo  , in  gran  numero  i Capitani , c gli  altri  faldati  più 
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confidcrabiìi  della  gente  Cattolica.  ìn  modo  che  il  redo  d’eflìuron  perdite 
sì  graui , perduto  l'animo , e confufamcntc  fpargendofi  qui,  e la  fuori  dell’ 
ordinanze , venne  del  tutto  a cedere  la  vittoria  finalmente  a’ nemici  -,  e vol- 
tate le  fpallc , con  la  fuga  procurò  di  faluarlì . Sempre  e incerto  il  numero 
de’ morti  nelle  battaglie.  Ma  fu  inccrtifTimo  allora  particolarmente,  per- 
che molti  (limarono,  che  fodc  flato  vguale  dall’vna,  e dall’altra  parte;  e 
molti  jC’haucfle  perduta  di  gran  lunga  più  gente  il  campo  Cattolico.  Certo  c$mtè*chti 
e che  mancò  in  dio  la  più  fiorita,  e piùvalorofa.  Oltre  all’  AImirantc,rcfla-^^4/^ 
rono  prigioni  i due  Madri  di  campo  Spagnuoli  Gafpar  Zapena , e Luigi  del  ««,  « etri  n. 
Vigliar;  ma  il  primo  sì  grauemcntc  ferito,  che  morì  quali  fubito.  Fù 
zato  nella  battaglia  il  Madro  di  campo  Badoch  Hibcincfe  ; ferito  a morte 
Rodrigo Ladò  Spagnuolo,  Capitano  delle  guadic  a cauallo  dell’Arcidu- 
ca; nell’  ideila  maniera  l’Aualos  Madro  di  campo  Italiano;  e piùleggicr- 
mente  il  Conte  di  Bucoy , e laBarlotta,  l’vno,c  l’altro  Madri  di  campo  Val- 
loni ; & infomtna , ò vccifi,  ò prcli , ò feriti , come  habbiam  detto , quali  per 
la  maggior  parte,  gli  Officiali,  e maggiori,e  minori  della  gente  Cattolica. 
Perdcronfi  più  di  cento  infegne,  con  Te  artiglierie,  coi  bagaglio, e tutte  le  Kuner»  ì» 
munitioni;  e la  fama  comune  portò,  chepiù  di  3.  mila  in  ciafcuno  degli 
eferciti  fodero  dati  vccili  nella  battaglia . Fra  diuerfi  nobili  Italiani , vi  mo-  4, rè  f*ut. 
rirono  fpctialmente  nelle  prime  file , e quando  più  ardeua  il  contrado, Àlef- 
fandro,e  Cornelio Bentiuogli,  l’vno  fratello  nodro,e  l’altro  nipote;  gìo- f 
uani  amendue  di  venti  anni , eh’  erano  giunti  pochi  dì  prima  in  Fiandra.  De’  seanM^U 
nemici , oltre  alla  gente  ordinaria , perirono  più  di  30.  Capitani , òc.  altri  Òf- 
finali  minori  in  buon  numero . Combatterono  edì  con  molti  vantaggi , che  Cmtt 
non  ha  dubbio . Mail  Conte Mauritio  Teppe  anche  dalla  fua  parte  molto  rir«,  v* 
giuditiofamcntcferuirfcnc,  e modrarfi  in  ogni  altro  modo  gran  faldato  intic-W**4- 
me , e gran  Capitano . E quel  giorno  in  particolare , ò fece  nafccre , ò con- 
fermò l’opinione , che s’cgli  valcua  ne  gli  alfcdij , non  valedc  meno  ancora 
nelle  battaglie . Duròquedapiùditrc  fiore  ; e fugati  i nemici,  molti  con- 
figliauano  Mauritio  a doucr  fcguitargli . Ma  perche  fopragiungctia  la  not- 
te, e s’era  perduto  gran  fanguc,  e durata  gran  fatica  umilmente  dalla  fua 
parte, dimò  egli,  che  bada  Ile  d’hauer  confeguita  la  vittoria  fino  a quel  fegno, 
lenza  che  s’hauedero  da  tentare  altri  vantaggi  allora  più  incerti.  L’Arcidu- 
ca,  ritiratoli  a Brugges  la  notte  de  da,  andò  poi  fubito  a Gante,  doue  fi  ero-  c«m<. 
uaua  l’Infanta;  la  quale  con  Virile  animo  lo  raccoife;fi  coinehaucua  prima 
con  la  medefima  virilità  riceuute  le  voci  vari  amente  portate,  ch’egli  fode  ri- 
tnafo,  ò morto,  ò ferito,  ò prefo . Venne  egli  accompagnato  dal  Duca  d’Flu-/Mlim«xV». 
mala,  leggicrmcntefcrito  anch’egli , e da  poche  altre  pcrfonc  di  qualità,pcr- 
che  quali  tutti  i Signori  più  riguardeuoli  del  paefe  erano  allora  in  Brudclles, 
per  occafionc  de  gli  Stati  generali,  che  tuttauia  durauano  ; e così  richiedi  da 
gli  Arciduchi  mcaefimi,  acciò  che  procuradcro  conia  prcfcnza,8£  autorità 
loro  di  ageuolar  le  rifolutioni,  che  doueuan  pigliarmi! . Queda  èia  battaglia 
memorabiledi  Neuporto.ò  delle  Dune,  come  vgualmcntc  s’è  nominata; 
nella  quale  co’i  foliti  giuochi  della  fortuna , quell’  efcrcito  rimafe  vinto , che 
più  s’adicuraua  di  redar  vincitore.  Da  Gante  ritornò  fubito  l’Arciduca  di 
nuouo  a Brugges , e quiui  raccolta  la  gente , che  s’era  intorno  difperfa  dopo 
il  fucccdo  della  battaglia , ordinò  che  s’vnilfc  queda  con  quella,  che  fotto  il  JràiutÀ 
Velafco,  General  del  f artiglieria,  non. s’era  trouata  al  conflitto  , e che  tutta 
inficine  douede  auuicinarfi  a Neupt^zo . A taleffetto  fi  condude  il  Vclafco  t». 1 1 

a Dixmuda,  buona  Terra,  ne  più  lontana  daNeuporto,chctrèhoredidra-  . 
da . Ciò  feguì  con  tal  diligenza , che  il  Vclafco  potè  rinforzar  di  gente  la 
Piazza,  e procederla  anche  nel  redo  in  maniera,  che  non s’hauede  a temere 
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di  pcfderla.  Fratanto  il  Conte  Mauricio.dopola  vittoria  ottenuta,  luueui 
deliberato  di  ripigliar  nuouamcntc l’afledio,  e cominciaua  di  già  per  vn  lato 
tùttfi  fft  a volere  aprir  le  tnnccre.  Maimcfol’arriuodcl  Vclafco  là  intorno,  e chela 
w»  d*  f«*T  Piazzali  crouaiia  ben  proueduca,  non  volle  più  oltre  impegnarmi!  $ confido- 
i*«>  rando,e  la  diminutionc,chc  nel  combattere  haucua  fatta  il  fuoefercito  ; e 
* ih.  le  nuouc  difficoltà,  ch’egli  potrebbe  incontrate , quando  fi  vedette  coftretto 

a doucr  ntirarfi . Lcuò  dunque  egli  da  N euporto  il  fuo  campo , e con  tutto 
il  fuo apparato  naualepafsò  inOftertden.  Per  frenare  le  fcorrcric  nemiche 
di  quella  Piazza,  fu  accennato  di  fopra, che  gli  Arciduchi  haucuanodiucrlì 
Forti  aH’intorno  delta,  oltre  a quelli,  che  poco  inanzi  s’eran  perduti , e di 
nuouopoi  anche  ricuperati;  e fra  gli  altri  vno  ve  n’craco’l  nome  di  Santa 
Caterina,  affai  ben  prefidiato,  e munito.  Volle  tentar  Mauritio,  prima  che 
Càmm*.  s’alloncanaffè  daO(tcndcn,s’cgli  haueffe  potuto  impadronirli  di  quello  For. 

te , e lo  ftrinfc . Ma  inuiato  dall’  Arciduca  il  Madri)  di  campo  la  Barletta  a 
{occorrerlo  , e poi  fopragiuntoui  il  Conte  Federico  di  Bergh  all'Iddio  fine, 
gustameli  rcftò  affi  curato  in  maniera,  che  Mauritio  fù  coffrctto  a lardarne  l’imprefa . 
Nacqueuicon  tuttociò  vna  perdita, che  all’Arciduca  molto  difpiacquc;  e fù 
che  nell'auanzarfi  da  certa  parte  la  Barletta  contro  i nemici ,vna  mofchetraca 
Hmflr,  i,  lo  ferì  in  teda,  e lo  gettò  fubito  vccifo  per  terra . Mancò  nell’  cfcrcito  Catto  «• 
ttmft is  Btr-  lico  veramente  vn  faldato  d’arditiffima  cfccutione  ; benché  fi  potefledire, 
militi?  ch’egli  troppo  gettandofi  frà  i pericoli , troppo  haucua  tardato  a perder  la 
vita  incili . Caduta  ogni  fpcranza  al  Conte  Mauritio  di  poter  fare  pcrallora 
alcun  acquifto  nella  Prouincia  di  Fiandra,  Icuoflcnc  affatto , e da  Oftenden 
fi  ncondullc  per  mare  con  tuttala  gente  in  Ol!anda,e  nelle  parti  circonui- 
€**".***-  cine  jfenza riportare  quali  altro  vantaggio  da  sìnobil  vittoria  ottenuta,  che 
}l!*gmt.  *1  grido  folo  d’hauerla  sì  felicemente  acquiftata . 

Eranfi  frà  quello  mezzo  nel  line  di  Luglio  ragunati  infieme  nella  Terra  di 
BcrghcsalSom  i Deputati  delle  Prouincic  vbbidicnti  con  quei  delle  Vnitc, 
per  venire  a qualche  pratica  di  concordia,nel  modo,  che  fu  toccato  di  fopra. 
Dr^ut/ui  Ma  come  pure  accennammo  allora,  non  s’introduffc  apcna  la  Ragunanza, 
ÌIZuSuI’.  che  fi  tralafciò  di  continouarla  ; perche  riufeirono  così  differenti  le  propollc 
ri,  6.  rn„t  dall’ vna,  e dall’ altra  parte,  che  fu  (limato  impoffibilc  dol  tutto  il  poter  tro- 
i*  Berti",  *i  uarc  forma  alcuna  d’aggiullamento . Moftrarono  in  particolare  1 Deputati 
VtTedtt'mZ  <lcllc  Prouincic  Vnitein materia, e di  Religione  ,c  di  libertà,  e d’abborri*- 
teuitr-  mento  contro  il  nuouo  Prencipato  de  gli  Arciduchi , quei  mcdcfimi  fenfi, 
***'  c’haueuan  mollraci  prima  ; e tanto  più  vi  fi  fcrmauano  allora , quanto  più  e 
l’vlcima  vittoria , e gli  altri  precedenti  fucccffi , haueuano  apportati  nuoui 
r emftfiepi  vantaggi  alle cofc  loro.  Onde  partiti  conmalilfima  fodisfattionedal  cou- 
nsttéto.  gre  Ho  i Deputati  Cattolici  ; non  mancarono  poi  fubito  le  Prouincic  vbbi- 

dienti  di  inoltrarli  pronte  a fouucnirc  di  larghe  contributioni  i loro  Prcn- 
cipit  affinché  non  volendo  le  contrarie  venire  a pratica  alcuna  dipace  , lì 
porcile  dalla  parte  Cattolica  follcncrc , quanto  piu  vigorofamcncc  fi  porcile 
la  guerra.  Nèaltrodiconfidcrabilc  dall’ vna,  e dall’altra  parte  occorfe  in 
quell’anno. 

Cominciato  l’altro  del  1601.  l’Arciduca,  il  quale  con  l’Infanta  era  di  già 
tornato  a Bruffellcs,  ordinò,  che  fi  leuaffcnuouagcntcd’Aicmanni.c  Val- 
Anidmt  loni,c  fùrifolutoin  Ifpagna,  che  palTafic  d’Italia  in  Fiandra  vn  Terzo  d( 
gZui  *****  fanti  Spagnuoli, con  tre  altri  d’italiani.  Manonerano  minori  lediligcnzc, 
che  fi  faceuano  dalle  Prouincic  Vmte^er  vfciic  con  vigorofe  forze  nuoua- 
mcntcqucU’annoin campagna.  E rimarono  dalla  banda  loro  più  fptdice 
Jc  molle . Dunque  arriuata  la  Ragione  del  campeggiare , non  tardò  il  Conte 
Mauritio  a ridurre  infieme  il  fuo  efercito . Fattane  la  piazza  d’arme  appreffo 
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il  Forte  di  Schinche,  c minacciato  fintamente  Bolduch,  fi  voltò  poi  contro 
Rembergh,  e sù’l  principio  di  Giugno  vi  s’accampò  intorno.  Dalla  parte  op-  c*wtt 
porta  del  Rheno, cominciò  prima  a battere  vnpicciolForcealzatosùrifola,"*'*^"® 
della  quale  se  fatea  mencionc  altre  volte,  e l'acquiftò  facilmente.  Quandi  *'”*"**• 
cinta  per  ogni  parte  la  Piazza,  e forcificatofi  ben  prima  ne’ lati  di  fuori,  per 
difturbare  1 foccorli  , diede  principio  alle  folitc  operationi  delle  trinccrc. 

Non  lì  trouaua  per  anche  l’Arciduca  in  termine  d’vlcire  ih  campagna.  Onde 
lo  turbò  quello  auuifo , e la  difficoltà , clic  s’incontrerebbe  nel  foccorrcr  la  QrtiKt ^ • 
Piazza . Comandò  nondimeno  al  Conte  Hermanno  di  Bergh , Goucrnato-  àta  ' 
re  di  quella  parte  di  Ghcldria  ,ch‘a  gli  Arciduchi  rcrtaua  foggetta  , che  fa -Artrdn*p$T 
certe  ogni  sforzo  per  introdurui  qualche  aiuto  di  gente , con  quel  più  che  po- 
tcrt*e  rich  edere  il  fuo  bifogno . Ma  il  rimedio  maggiore  per  aflicurar  quell* 

Piazza  fu  (limato  quel  d’vna  diuerlìonc  ; e fra  tutte  la  più  importante  figiu- 
dicòquellad’Oftenden.  Comepiù  volte  se  dimoftrato,dcfidcraua  Tornirla-  t taftì** 
mente  la  Prouincia  di  Fiandra, clic  lì  leualledimano  a’nemiciqucl  luogo, 
per  cagione  de’  graui  danni , che  tutto  il  paefe  all’ intorno  continouamcnte 
ncriccucua;bifognando,òcheftcflefoggcttoallcfcorrcric  ; ò chcpcrlibe- 
tarfene  pagaflc  ingorde  concributioni . Haucuapoì  la medefima  Prouincia,  ,AMntl  ^ 
co’l  fouuenir  gli  Arciduchi  in  danari  più  largamente  di  tutte  falere  vbbidieh 
ti , rinouatc  appreffo  di  loro  con  ogni  più  viua efficacia  le  iftanzedi  prima  in-  ri*tMaud*t* 
torneai  procurar  l’acquiftò  d’Oftcndcn  ; offerendo  ogni  altro  aiuto  clic  po- 
teffe  venire  dalla  Prouinciajper  tal’cftctto . A quella  diucrfiortc  dunque  s’ap- 
ilicò  l’Arciduca,  e partitoli  da  Bruffcllcs,  andò  a Brugges,e  vcrfoil  fine  di  a***"*»  d 
.ugho diede  principio  egli  fteffo  a ftringer  la  Piazza.  Intanto  era  giunta *”SP*‘ 
d’Italia  quella  gente  Spagnuola,  & Italiana,  chcs’attendcua . Al  Terzo  Spa- 
glinolo comandaua  il  Martro  di  campo  Giouanni  di  Bracamontc;  vno  vo 
nera  di  Lombardi  fono  il  Conte  ThcodoroTriuulticf  *c  glialtridue  di  Na- 
politani, fottoil  Marchcfe  della  Bella,  e GiouanThomafo  Spina.  Al  Braca- 
monte  l’Arciduca  ordinò,  che  vernile  co’l  fuo  Terzo  Spagnuoload  vnirfi  con 
l’cfercito  accampato  intorbo  ad  Oftenden  ; e che  l’altra  fanteria  Italiana, 
giunta  di  nuouo , fi  congiungefl’c  quanto  prima  con  la  gente  del  Conte  Hcr- 
manno,  affin  di  (occorrere  con  ogni  preftezza  Rembergh,  le  forte  portìbilc. 

Ma  ne  quello  nuouo  aiuto  giouò  al  foccorfo  ; ne  la  diuerfione  contro  Often- 
den impedì  la  perdita  di  Rembergh . Pereioche  alla  molla  del  Conte  Her* 
manno  s’era  fortificato  dalla  j^arcc  di  fuori  talmente  di  già  il  Conte  Mauri- 
tio,  che  non  rimafe  alcuna  fj^Kiza  in  fauor  della  Piazza . Frane  Gouerna- 
tore  Luigi  Bernardo  d’Auila^P^nuolo , con  1100.  fanti , e 100.  caiialli . E ^ ^ ^ 
non  mancò  egli  fin  da  principio  con  molte  valorofc  forntc  di  tener  lontani  uJSfJZj. 
quanto  potè  i nemici  dal  foffo . Occupato  il  quale , foftennero  poi  anche  k 4- 
quei  di  dentro  con  molto  valore  pcrvn  pezzo  la  difefa  del  ricinto  battuto . 

Ma  dopo  le  batterie  ,crefciuto  il  terror  delle  mine,  faccndoncquci  di  fuori 
volare  ogni  dì  qualcheduna , e fopra  tutto  perdurarti  denteo  ogni  fperanza  di 
ticeuer  rtoccorrto , finalmente  l’vltimo  giorno  di  Luglio, con  patcì  honoreuoli, 
rtù  rcrta  in  mano  del  Conte  Mauritio  la  Piazza.  ^ ^ 

Hora  pafferemo  a derteriuer  l’affcdio  d’Oftcnden  1 che  pereffere  (lato  vno 
de’  più  memorabili  della  noftra  età,  richiede  lenza  dubbio , ch’vnitc , quan- 
to farà  poffibilCjinfieme  la  breu  ita , e la  diligenza  j fi  confidcri  bene  alvino,  d'ojtndim. 
e con  ogni  chiarezza  li  rapprcrtcnti.  Più  di  tré  anni  tardoftì  in  condurlo  a 
fine;  e l’vltimo  giorno  fù  quali  più  incerto  del  primo  a qual  delle  parti  do-  £>?*'*•  r*t- 
ueffc  inclinar  la  vittoria . Non  rimafero  gli  affediati  raaifcnzanuoui  foccorli 
per  mare  ; ne  gli  allcdianti  mai  ccffarono  di  farfi  inanzi  per  terra . Infinite  fu- 
rono le  batterie  j infiniti  gli  affalci . Lauoroffi  più  fotto , per  così  dire , che 
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f0pra  il  terreno*,  tante  furori  le  mine,  e con  canta  oftinacionc  ,c  rabbia  con- 
tinouate . A nuoue  macliine  bifognò  trouar  nuoui  nomi . V iddi  come  vn 
perpetuo  contratto  fra  il  mare,  e la  terra;  perche  non  poteuano  ranco  ope- 
rare i lauori  di  quella , che  non  diftruggertero  più  le  rouinc  di  quello.  Corfe 
di  qua , e di  là  vn  copiofìrtìmo fanguc  -,  e fu  mottraca  quafi  maggior  volontà 
di  fpargcrlo , che  di  conferuarlo  ; (indie  rimanendo  hormai  gli  attediati  fen- 
za  terreno , e mancando  loro  più  la  materia  da  difender , che  la  difefa  ; furon 
cedrati  a lafciar  finalmente  quel  poco fpatio  di  luogo,  che  rcftaua  loro,  Se 
a cedere.  Intanti  altri  pur  memorabili  attedi  j,  che  li  contengono  in  quella 
H iftoria,noi  habbiamo  procurato  Tempre  di  farne  tutta  fcguieamenrc  la  def- 
crittionc lacciòcheponcndofifotto vnavifta  i fucccllì  continouati,  follerò 
tanto  meglio  per  ogni  parte  ancora  goduti . Ma  non  farà  poflìbile , che  ciò 
Teglia hora  ncH’oppugnationc  d’Oltenden  ; poiché clfendo  si  lungotcmpo 
durata,  farà  forza  il  diucrtircpiìi  volte  la  narrationc  ad  altri  fuccefllimpor- 
Dtftrinit*  tanti,  che  non  portone  afpctcare  l’intiero  fine  di  quello . Siede  Ortenden  su 
*****  v,*t-  lafpiaggia  del  mare , e come  in  grembo  d’vn  paludofo  terreno , e di  varij  ca- 
nali, che  dalla  parte  di  terra  fa  il  continente . Ma  dite  maggiori  cingono  la 
Piazza  quafi  per  ogni  laro;  e per  erti  entra  il  mare  fra  terra,  e ndl’horc  del 
Tuo  crcfcitncnto  vi  s’alza , e diffonde  ili  modo , che  fi  direbbe  la  Piazza  rellar 
fepoltaiuiallora  più  tolto  che  limata,  In  altri  tempi  fu  luogo  aperto,  e fer- 
uiua  per  ricetto  piti  di  pefeatori,  che  di  foldati . Maconfidcrandolipoi  l'im- 
portanza del  fico , furono  cimile  le  habitationi  con  terrapieno  in  vece  di  mu- 
ro-, e davn  tempo  in  inalerò  redo  fiancheggiato  in  maniera  il  ricinto,  che 
# Venne  a riufeire  vno  dc’più  forti  luoghi  della  Prouincia  di  Fiandra.  Diui- 
defi  la  Piazzai»  due parti, che  fi  chiamano  la  vecchia, eia nuoua.  Quella* 

, ch’è  la  minore , ila  verfio  il  mare  ; e quella , eh  e la  maggiore,  fi  diilcnde  fri 
terra . Contro  il  furOr  dcirOccano  Ja  parte  vecchia  s’arma  di  grortiflìme  tra- 
ili, conficcate  nel  Cuoio,  &vnitc  inlìcmc  a difefa  di  quei  ricinto  ;&iui  l’on- 
da feruc  ampiamente  di  furto . Ne'  lati  fanno , fi  può  dire  riderti)  effetto  i 
canali , e nell*  alta  marca  fpctialmcntc  di  canali  diuengono  porti, ettcndo  ca  - 
paci  allora  degni  vafccllo,  e per  erti  da  ogni  tempo  le  naui  mezzane  entran- 
do ne  forti,  e da’ forti,  per  varie  parti  dentro  alla  medefi  ma  Piazza.  Oltre 
al  principale  ben  fiancheggiato  ricinto,  s’alza  fuori  del  follo  dalla  parte  di 
terra  vna  II  rada  coperta , si  ben  fornita  di  nuoui  fianchi , e di  foflb  nuouo  an- 
cor’erta,  che  non  ccdcqucrta  fortificationccdernaquafi  in  niuna  parte  all* 
interna.  Non  e di  gran  giro  la  Piazza,  e vi^Hkbilitata  più  dalla  qualità  del 
fito , e delle  fcrrificarioni , che  da  fplcndorMRno . ò d’habitanti , ò di  cafc. 
ff*ìt4»z4Ìt  *-'on  vigilanza  in  quel  tempo  la  faccuano  cudodir  leProuincic  Vui- 

te , ond’eraproueduta  largamente  d’huomini , d’artiglierie,  di  muli  moni , e 
Itojli i£  ^ tutto  > c^lc  potcuacffcr  neccttario  per  dia  difefa . I n tale  dato  era 

la  Piazza  quando  l’Arciduca  ri  fola  è d’accamparuifi  intorno . Nel  ritirarla 
dilàilConteMaurido,  haucuacgli  fatto  abbandonare  ilForccdiSant’AI- 
A ? ^crco  * erto  dunque  entrò  l’Arciduca*  e da  quella  banda  fu  collocato  il 
nudai*  quartiere  maggior  dcll’attcdio.  Dalla  parte  d’Occidcnte,  fra  leDuncvici- 
4nid*t*.  ncalmarc,alzauafi  quedo  Forte;  e dall’altro  lato  d’Oricnte,  pure  intorno 
alle  Dune,  forgeua  il  Forte  di  Bredenè.  In  quedo  l’Arciduca  fece  entrare  il 
rfi  SSwwT*  Conte  Federico  di  Bergli,  e formare  iui  vn’altro  quartiere;  e fubitocomin- 
ciorti,pcrrvno,c  per  l’altro  lato,  apaffarc  inanzico’i  lauori  delle  trincero; 

&:  a dringcr  la  Piazza.  Dopo  il  Force  di  S.  Alberto,  girandofi  verfo  terra, 
feeuiuano  diuerfì  altri  Forti , chiamati  co’i  nomi  di  Santa  lfabclU , di  Santa 
Clara,  e di  S.  Michele  ; che  tutti  erano  già  facci  prima , che  l’Arciduca  aflc- 
diattela  Piazza,  per  impedire,  come  fù  detto  , le  continoue  fcorrcrie  del 
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prcfidio . bici  quartiere  di  S.  Alberto  alloggiaua  la  maggior  parte  della  gen- 
tcSpagnuola,  Italiana,  c Vallona;  c di  già  i Maftridi  campo  Girolamo  di 
Monroy  Spagnuolo,  c Nicolò  di  Catriz  Vallone,  s’erano  condotti  ad  vn  col- 
le d’arena  aliai  vicino  alla  Piazzai  e porti  in  dio  alcuni  pezzi  d’artiglieria, 
danneggiauano  grauemente  da  quella  parte  i nemici . Per  fortificarfi  iui 
meglio  t.rauafi  da  loro  verfo  la  campagna  vn  gran  trincerone,  e vi  s’alzaua  ir*  un»». 
vn  ridotto . E dal  quartiere  di  Bredene  auanzatofi  il  Conte  Federico  mede-  **• 
{imamente , haucua  occupato  anch'egli  vn  Tito  alto  di  certa  Duna,  e di  là  c^u 
orfendeua  molto  la  Piazza . In  quello  cominciamento  d’ artedio  haucua  il  j„Het  e#-  ‘ 
gouerno  d’erta  Carlo  Vandernotj  ne  fi  tralafciaua  da  lui  diligenza  alcuna 
di  quelle,  che  più  conuenirtcro  per  auantaggiar  la  di fefa . Giudicò  egli , che  4 °t,nd4n' 
la  parte  più  debole  della  Piazza  forte  verfo  il  Forte  di  Santa  Clara  ; e perciò 
vlcito  più  auanci  nella  campagna , cominciò  a trinceraruifi . All’incontro  i 
Madri  di  campo  Monroy , e Catriz  feguitauano  aneli’ erti  i principiati  lauo- 
ri;c  finito  già  il  primo  ridotto  voleuano  aggiungerne  vn’ altro  j quando  il 
Monroy  d’vnamofchettatariraafc  vccifo . Diede  l’Arciduca  il  fuoTerzo  a M* 

Simon  Antunez  Porcoghcfc,  vecchio, e valorofofoldato;  che  infieme  co’l  u.n- 
Catriz  condnouando  rifletto  difegno , formò  il  fecondo  ridotto , e co’l  mez-  r*i- 
zo  d’vn  gran  trincerone  l’vnl  co’l  primo . Principiata  l’oppugnatione  in  que- 
fta  maniera,  le  Prouincie  V nitc fecero  entrare  il  Colonello  Franccfco  di  Ve-  vera  «» 
ra  in  Ottendc*h, affinché  vi  fi  trouaflc  vn  Capo  di  conofciuto  valore,  e d’auto- 
rità.  Condurti:  egli  fcco  3.  mila  fanti,  e nuoue  prouiiìonidituttclccofene- 
ccflaricpcrladifefa.  Ne  tardò  a porre  in  opera  vn  tal  rinforzo,  conl’vfcir 
quafifubito,&:  adattare  i nemici  di  fuori.  Ma  ributtato  con  qualche  occi- 
fione , rifoluè  di  fortificarli  meglio  nella  campagna  verfo  il  Forte  di  Santa 
Clara , &:  iui  alzò  tré  nuoui  ridotti , che  furono  con  vocabolo  popolare  della 
foldatcfca , chiamati  Poldri . In  elfi  collocò  la  gente , e l’artiglieria  nccefla- 
riai  e da  ogni  altra  parte  del  ricinto  principale,  e della  ftrada  coperta  là  * 

torno,  attefe  con  ogni  diligenza  a rendere  più  ficurc  di  prima  le  fortificano, 
ni , che  vi  erano  i giudicando  egli , come  foldato  di  grande  efpericnza , ch’a 
quella  banda  l’Arciduca  haurebbe  fatta  volgere  la  mole  princinal  dell’ arte- 
dio. Nè  l’ingannò  il  fuo  difeorfo.  Pcrciochc  l’Arciduca  fin  d’aìlora  incli- 
nando a ftringereda  quel  lato  più  viuamentc , che  da  alcun’ altro  la  Piazza, 

Volle  che  il  Conte  Federico,  lafciando  il  quartiere  di  Bredene,  pattarti  a for- 
marne vn’altro  nel  Forte  di  Santa  Clara  , & impedisca’ nemici  il  pattar  più 
inanzi  nella  campagna  con  altri  nuoui  ridotti.  A quello  fine  dal  Conte  Fc-  d,s,cUrd. 
derico  furono  aggiunti  fubitoduc  Forti  in  oppofitione  de’ Poldri  accenna- 
tile fi  diedero  i nomi,  all’vno  diSanta  Maria,  & all’altro  di  S.  Martino. 
Procurarono  con  tutto  ciò  i nemici  d’auanzarfi  con  vn’ altra  nuoua  fortifi- 
cationc.  Mail  Conce  Federico,  fattigli  affittar  con  grand’ impeto,  e rettati 
veci  fi  molti  de’ loro,  gli  coftrinfc  a defifter  dall’ opera  ; &:  acqui  datoli  da  lui 
quclfito,  vi  piantò  vn  Forte,  e chiamofli  co’l  titolo  di  Santa  Anna,  perche 
fc  nera  fatto  in  quel  giorno  l’acquifto . Tali  erano  fino  allora  le  operationi 
del  campo  Cattolico  più  dentro  terra  verfo  il  Forte  di  Santa  Clara . Ma  nell’  su*  /W 
ifterto  tempo  non  s’mtcpidiuano  punto  i lauori  cominciati  nel  quartiere  di 
S.  Alberto . Oltre  a quelli,  che  verfo  la  campagna  veniuan  continouati , fu  mtì. 
rifolutodi  tirare vn’argine  così  atlanti  frà  le  Dune,  e la  fpiaggia  del  mare 
verfo  la  parte  vecchia  d’Oftcndcn  , che  impedirti  a’vifcelli  l’entrar  nella 
Piazza  per  la  bocca  del  canale  fituato  da  quella  banda . Al  terreno , eh’  iui  . A'&**  & 
era  tutto  arcnofo , fuppliuafi  con  altra  qualità  di  materie . Componeuanfi  ) a 
lunghe  fafcinc  diventi  piedi,  e s’incorporauano  di  mattoni , e ben  legate 
s’vniuano , e fi  collocauano  l’vna  fopradcll’  altra,  &:  in  quantità  così  grande, 
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elicne  forgeua  l’argine , è fi  proìongauadi  mano  in  mano  fecondo  il  bifo. 
WfiUtUk  gno.  Con  nome  di  vii  fomiglia'nza,  ventilano  chiamate  falcicele.  Ma  era 
f m quafi  perpetuo  il  contrailo  del  mare  ; perche  nell’  hora  rpetialmcnte  del  crcf* 
ecrc.  vrtaua  in  quelle  materie  con  impeto  così  fiero,  che  fpeflo  le  gettaua  per 
terra;  e fpeflo  anche  le  difpèrgcua  in  modo , che  non  potatane  cfler  più  di 
feruitióalcuhò.  Grand’era  il  danno,  che  parimente  fentiuano  gli  operatori 
dalle  tempcflccoririnoucdc’mofchctri,c  dell’ artiglierie, che  i nemici  fa- 
ceuan  pioucre  dalla  Piazza  . Nonduhchof  argine  fi  conditile  a fine,  e vi 
s’alzò  in  capo  Vn  Fòrte  cón  molti  pezzi  d’artiglierie,  che  impedirono  del  tut- 
Ttgiitfl n»  topoil’vfo  dell’ accennato  canale.  Haueuanoquci  di  dentro  ahch’efli  vn 
j/uumu  argine  di  fuori , che  partendòfi  dalle  Dune  vcrfoil  Forte  di  S.  Alberto,  vcni- 
i*etut0.  ùaad  vnirlì  co’l  baloardo  rtiaggiorc  della  parte  vecchia  d’OAcnden, chiama- 
to ìlbaloardo  del  mare.  Seruiua  quell’argine,  per  ouuiare  a’ danni,  che 
l’alta  marea  haurebbe  fatti  alle  fortificatiohi  loro  di  fuori  per  quella  banda. 
Ma  perche  videro , che  la  gerite  Cattolica  fc  ne  Valeria , pct  auuicinarfi  co’i 
of natimi  lauori  tanto  meglio  in  qriel  Cito  ; rifoluerorio  d’aflìcur  are  ben  prima  con  altre 
mu»  p*ui  materie  le  accennate  loto  fortificationi  ; e poi  tagliarono  in  più  lati  l’argine* 
ÌJf  & a quello  modo  fecero  perdere  ogni  fpcranzaa'  Cattolici  di  poterpiù  auan- 
zàruifi . Intanto  non  fi  tralafciauano  i lauori  dalla  parte  di  Bredene . P a (fa- 
tò che  fu  il  Conte  Federico  di  Bergh  al  quartiere  di  Santa  Clara  , haucua 
et» lidie».  l’Arciduca  fatto  fubintra'rè  ih  quello  di  fircdcncilContcdiBucoy,Mallro 
nyattjusr  dicampo  d’vn  'ferzo  Vallone  ; ma  per  nobiltà  di  fanguc,  p'cr  cfpcricnza,  ò 
ititi.  virtù  militare,  capace d ogrii  altro  maggiore  impiego . Auanzofli  egli  lubico 

convnpicciol  ridotto;  e poi n’aggiunfc  Vn’ altro  maggiore,  al  quale  diede 
titolo  dii  S.  Carlo  ; e polli  fopra  elfo  alcuni  pezzi  d’artiglierie,  cominciò  a 
danneggiare  i vafcelli  nemici, eh’ cntrauano da  quella  parte  inOftenden. 
inftftiunU  Diuideuafiil  canal  maggiore  di  quel  (ito  in  due-,  l’vno  de’ quali  entraua  nel 
principale  d’Oftcndcn  ; e l’altro  nel  Folto  più  angullo,  che  chiudcua  la 
trtià.  * ftrada  coperta  di  fuori . Rcllauano  dunque  sì  offefi  in  quello  lato  di  fuori  i 
Vafcelli  nemici  dalle  artiglierie  del  nuouo  ridotto , ch’erano  collretti  a fpin- 
gerfi  ncllaTcrra  per  l’adito  principale . Ma  ih  ogni  modo  quello  non  era 
danno  molto  confiderabile , per  cagione  dell’  ingreflb  più  comodò  , chci 
Vafcelli  godcuano;  è perche  le  artiglierie  del  ridotto  rirauano  sì  da  lonta- 
no,  chcpocodannofcal  fincriufciuanlcoffcfcloro . Onde  l’Arciduca  prefe 
Arnii  rifolutionCjChedal  ridotto *ò  Forte, come  poifù  chiamato, fi  conduccfle 
e*  vh  grande  argine  verfo  il  canale  maellro , e che  li  procuraflc  datfuicinarlo 

in  manicraallaripa,  che  alzato  poi  itiivnFortc,  e proucdutolo  bene  d’ar- 
tiglierie, fi  leuaflc  così  l’vfo  a’ Vafcelli  nemici  pct  quella  parte  di  Bredenè* 
comes’era  leuato  per  l’altta  di  S.  Alberto. 

T rauagliauafi  in  quella  maniera  nell’  oppugnatone  d’Oftendcn . Ma  nell* 
ifleflo  tèmpo  il  Conte  Maurino  non  haucua  tenuto  a bada  il  fuo  cfcrcito. 
etnu  Ut*  Prefo  Rembergh,  s’era  egli  poi  voltato  contro  Bolduch,  con  ifperanza , ò di 
riti # tectm-  acquiftare  vn  luogo  di  tal  confegucnza,  ò di  ri muouerel’ Arciduca  dall’aflc- 
dio  d’Oftcndcn . Accampatoli  dunque  intorno  a quella  Città  cominciò  a 
ftringerla>  ma  con  qualche  lentezza  ,rifpctto  all’ambito  grande , che  Viene 
sìgyre  di  occupato  dal  fuo  ricinto . Era  Goucrnatore  di  Bolduch  il  Signore  di  Grò- 
«£££  bendonch;foldatodi  gran  valore,  e de  più  llimati  allora  c’haucfle  la  Fian- 
éiStruKit  dra.  Haucua  voluto fempre  quella  Città  difenderli  co’i  prot>rij  filoi  Citta- 
dini , che  s’erano  mollrati  molto  fedeli  in  Ogni  occafionc  vcrlo  la  Chiefa , te 
ilRc . Vedcuafinondimcno,chcnonballauanolcforzc  lor  folecontro  vn 
pericolosi  grauc,csì  manifcllo.  Onde  il  Goucrnatore  auuisò  l’Arciduca 
dello  flato  nel  qual  fi  trouaua,#  con  grand’  iftanza  chicfc  dliaucr  foccorfo. 
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Vidcfi  l'Arciduca  in  anguftie1,  dubitando,  che  non  poteflcro  ballai  le  Tue  chi, dei & 
forze  ad  vn  tempo  dello,  e per  mantener  viua  l’oppugnationc  d’Odcndc», 
e per  foccorrcre,  come  bifognaua,  Bolduch.  Conciucociò pigliato  animo,  adhCMi 
e ritenuta  per  l’alfcdio  quella  gente  fola, che  potcua  badar  per  non  abbando- 
narlo,fpcdì  verfo  Bolduch  il  Conte  Federico  diBcrghcon7.miÌa  fanti,  e il  ■?*«/«  ftt* 
ipoo.  caualli,  ordinandogli,  che  per  tutte  le  vie  procurarti  di  foccorrcr  la 
Piazza.  Difpofe  ancora  gli  ammutinati  Italiani  di  V erte  ad  vnire  buona  par-  j,,#* * 
te  della  foldatcfca  foro  con  quella  del  Conte.  E perciò  formatoli  da  lùivn 
ragioncuol  corpo  defcrciro,finfc  di  voler  fortificar  certo  luogo,  chiamato 
Hclmont, vicino  quattro  leghe  a Bolduch.  Ma  fpintoairimprouifodi  notre 
ilContcGio.  Giacomo  Bclgioiofo,Cominiffario  generale  della  cauallcria, 
per  cerco  cammo  poco  da’ nemici  olTcruato,rinuiò  con  iooo.caualli,&:  800.  Editti  ri- 
finti,  acciò  ch’egli  facertc  entrare  in  Bolduch  quefta  fanteria, fpallcggiandc-  «*•«■*  ria- 
lzate forte  bifogno,  con  l’accennata  cauallcria.  Ne  l’ordine  potcua,ò  meglio  l"4 

darfi,ò  meglio  efeguirfi.  Pcrciochcgli  8oo.fanti,con  molta  rifolutionc  ster- 
zato vn  paflb,  nel  quale  hebbero  qualche  oppoliciorì  da'nemici,  entrarono 
tutti  in  Bolduch,  e pofero  in  tal  ficurczza  quella  Città,  che  dando  per  finire 
di  già  il  Noucmbre,&:inhorridicafi anche  più  dclfolicolaflagionc,  rifoluè 
Maurino  d’abbandonar  qucirimprcfa.e  di  ritirarli. 

Succeduto  felicemente  ilfoccorlo  dato  a Bolduch, tornò  con  tutte  le  forze  nubefi 
l’Arciduca  a dringcrc  Odenden . E portò  il  calò,  che  fi  tcncdc  in  quei  gior-  *«>  Jj  --«r 
ri  come  per  effettuata  la  refa . Percioche , verfo  il  line  di  Dcccmbrc  • vna 
fiera  teinpefta  di  mare  lacerò  in  modo  la  Piazza  da'varij  lati,  e fpctialmcnce  riti*.  - : 
la  parte  vecchia,  che  gli  alfcdiati , perdura  la  fpcranza  di  reflderc  all’aflaltOi 
ch’afpctt.iuano  in  cale  occafione,  cominciarono  a parlamentare, e furono  . 
confcgnati  alcuni  odaggi  di  qua,  e di  li,  per  Acutezza  d’orter'jare  quanto  dii  mi 
fcambicuolmcntc  li  prometterti:.  Ma  poco  dopo,  a quello  cafo  contrario  ne 
fuccedcvn’alcros:fauorcuolc,coì  fopragiungcrc  a gli artediati nuoua  gcn- 
tCjConnuoucprouifioni  di  tutte  le  cofc,  chcdalornon  fi  volle  trattar  più 
della  refi  $ dicendo,  che  non  potcuano  più  effettuarla  con  honor  loro.  Delu-  1* 
fo  l’Arciduca  dalla  fpcranza  si  ferma  d’haucr  la  Piazza;  ordinò,  cheli  facclfe 
vna  gran  batteria  contro  la  parte  vecchia,  la  quale  haueua  ritenuto  il  danno  m*  ferva 
maggiore  dalla  tempeda.  Fù  barcutacon  impeto furiofiflimo  quella  parte, 
e lì  fece  tale  apertura fpccial mente  nel  baloardo  del  mare, che  fi  fperò  di 
fatui  fucccdcre  con  felice  fortuna  Fartalto  ; il  quale  fù  difpodo  nella  fc-  . 

guentc  maniera . Contro  il  baloardo  del  hiarc  doucua  muouerfi  con  la  fan- 
teria  Spagnuola  i I Madro  di  campo  Durango;  e voltarli  contro  vn’alcro  fian»  P,/fdrMMjs 
co  vicino  ,al!a  manofinidra  , con  la  fanteria  Italiana  il  Madro  di  campo  gii 
GambaloitaMilanefc,  Caualicro  diSanGiouanni . Veniuano accompagna-  unairdjfai* 
ti  qucdi  due  Madri  di  campo  da  varij  Capitani  (celti  fra  i migliori , che  fof-  u’ 
fero  nell’  cfcrcito  $ e co  i fanti  Spagnuoli , Se  Italiani , erano  mefcolati  anco- 
ra altri  fanti  d’altre  nationi . Haucuafida  cominciare  FalTalto  all’ imbrunir 
dcllanottc  ncll’hore  della  balFa  marca.  Se  al  Conte  di  Bucoy  s’era  dato  or-  0rg;ni  rf#jr 
dine,  che  procurarti;  allora  di  palfare  ancor’  egli  il  canale  dalla  parte  di  Bre-  ArtH»<*fer 
dcncj  e con  la fua gente  aflàlirtc  di  là  il  ricinto  battuto.  Per  diueitire  da 
più  bande  i nemici,  comandoli!  medcfimamentc,  clic  fi  toccafic  l’arma  nel 
medefimo  tempo  da  ogni  altro  lato  contro  la  Piazza.  E perfar  bcn’cfcguir 
tutti  quedi  ordini  , l’ Arciduca  clclTe  Agodino  Melila  , Cadcllano  d’An-  ritrdrn* 
uerfa  -,  che  prima  era  dato  Madro  di  campo  frà  la  natione  Spaenuola  molti 
anni,  e Tempre  in  grande  opinion  di  valore  . Venutofi  all’  clccution  del-  #/«*»#«,  4 
l’alTalto  fecero  gli  oppugnatori  arditiflìme  pruouc  , vfando  ogni  sforzo 
per  lahrc  fopra  il  ricinto.  E benché  molti  ne  cadclTcro  morti , e feriti, 
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c clic  rhorror  della  notte , già fucccduta,  rendette canto  più  grane  f horror 
de’  pericoli  ; vedeuafi  nondimeno  ,che  ciò  Ter uiua ad  infiammare  piò  colto* 
Aritrt  ia*  che  ad  intepidire  i Cattolici  nell’ardor  del  combattere.  Ma  nonappanua 
: in  quei  di  dentro  mcnvìgorofalarefiftcnza.  Pcrciòchc  opponendoli  animo- 
! «,"4  j'!«-  faincnccpcroenilato,e  potendo  efii  molto  ben  farlo,  per  e fiere  tanto  ben 
*•>  prouedura,  e di  gente,  e di  tutte  falere  cofc  la  Piazza,  foftcncuano  da  ogni 
banda  con  fomma  virtù  la  difefa . Haucuano  elfi  nel  far  della  notre  a cedi 
molti  lumi  da  varie  parti  ; onde  con  tale  aiuto,  e ritenevano  più  facilmente  i 
luoghi  attignati  1 e colpimmo  con  maggior  ficurczza  gli  afialitori  j e meglio 
r»*  accoi  renano  douc  più  glichiamauain  tale  occorrenza  il  bifogno.  Scopnro- 
ghZtfùuui! 110  etti  ancora  ben  tolto,  eh’  erano  tutte  armi  falfc  quelle,  che  di  fuori  fidava- 
no in  altre  bande  ; e che  il  vero  affalto  fi  riduceua  in  vn  luogo  folo . A que- 
llo, s’aggiunfc,  che  il  Conte  di  Bucoy  noli  trouando  Tacque  dell’ accennato 
banale  si  balle,  come  s’era  creduto , non  potè  in  modo  alcuno  palliarle  . C011- 
tinouarono  i Cattolici  nondimeno  ruttauiaTafialco  per  vn  gran  pezzo.  Ma 
crcfciuco  Tempre  più  a’difcnfori  il  vantaggio , finalmente  quelli  furono  co- 
ftretti  a cedere  > e congrauc  d.-nnoi  poiché  ne  rìmaferopiù  di  600.  parte 
rtUr. motti,  e parte  feritile  fra  quelli  il  Gamoaloita  M altro  di  campo,che  fù  am- 
f»«  iU*jJéit-  mazzatoj&ilMaltrodicampo  Durango, che rcllò graucincntc ferito.  Nè 
,m*  pcrdcronquei  di  dentro  Toccafioncdaccrcfcerc  anche  più  il  danno  a’Cacto* 

cu»**",  lici  nell’ attodclricirarfi.  Pcrciòchc  alzando  elfi  allora  certe  lor  cataratte,pcr 
*ft(,  4*1-1  via  delle  quali,  e riccucuano  l’acqua  delmarc  nc’fofiì  ,c  noia  rigettammo) 
à-  £cccro  cadcr  l’acqua  adunataui  in  quel  tempo  con  tal’ impeto  nel  canale, 

e’ haueuano pafl*ato  i Cattolici, prima  nell’ andar’ alTalfalco, e doucuano ri- 
pagare nel  ritirarli  ,ch’vn  buon  numero  di  loro  vi  rclto  infelicemente  fom- 
ci»****i  mcrf0 . Trouoflì  in  quella  fattine  GioiunniBcntiuoglio,CaualicrcdiSan 
**"*'*  '*  Giouanni,noltro  fratello, giunto  poco  prima  d’Italia, dopo  haueve  nella  guer- 
ra d’Vnghcriafcruito  alcuni  anni  l’Imperatore,  lì  diede  egli  tal  faggio  disc 
A>nJ*r*  in  quclt’nccalione,  che  gli  Arciduchi  l’honorarono  quali  fubito  d'vna  Com- 
'-ti  p^gnia  di  lance  * Era  di  già  cominciatoli  nuouo  anno  ifioz.  e con  tale  afprcz- 
r-  , , za  di  freddi , che  molti  configliauano  l’Arciduca  a lafciarc  Toppugriationc 
*•  v,,t.  d’Oltcnden  ,com?  *mprefa  che  fi  potette  riputar  difperata.  Ma  non  volle 
€**j,nurH$  gj^maj  Cgjj  condcfcendcre  a tali  fcnli  ; troppo  giudicando  impegnata  la  ri- 
putationc  del  Re,  con  la  fua , nel  doucr  tuctauia  continouar  quell’  attedio , e 
condurlo  a fine . Ond’cgli  rifoluc  fubito,  che  dal  quartiere  di  S.  Alberto 
s’alzaflc  vnagran  p icafovnm,  la  quale  venifle  a dominare  quanto  più  fotte 
ptltsnt!^  pottìbile  per  quella  parte  la  Piazza  . E di  nuouo  egli  comandò,  che  dal  Forte 

mur*  ’ Sfarlo  doucttcl  ilBucoy  tirare  inanzi  con  ogni  cclcri:àquclgrand'.irg  ne, 

che  li  difegnaua,  per  dominare  il  canale  di  Bredenc , come  noi  toccammo  di 
fopra . D >ti  quelli  ordini , e lafciato  il  Mallro  di  campo  Spagnuolo  Giouan- 
ni  di  Riuas,  huomo  di gr  'nd’cfpcricnza , e valore , alTamminillrationc  prin- 
v*f*  tgi  * eipal  dcITattcdio,  l’Arciduca  fi  ritirò  a Gante,  per  fare  quelle  prouifioni,  che 
Gntu  fr  r fi  richiedcuano  contro  i nemici)  i quali  dalla  parte  loro  di  già  le  faccuano 
pulitini  U grandiflimc , per  vfeir  quanto  prima  con  vigorofe  forze  in  campagna. 
d*ì*  gutrt*.  Continouauafi  in  quello  mezzo,  per  varie  llradc , a maneggiar  le  pratiche 

d’aggiuftamento  jchcs’cran  già  motte, e quafi  al  medefimo  tempo  interrot- 
te (come  allora  noi  dimollrammo)  fràil  Rè  di  Spagna,  e eli  Arciduchi  pei* 
r Tvna  partc,C  la  Regina  d’Inghilterra  per  l’altra . Apparimi  di  quà,  e di  là  gran 
i*“! i»#  ^efidcrio  di  venire  a qualche  buona  corri  fpondenza.  Eia  Regina  in  panico- 
mvli  frìgU  lare , condotta  horrnai  all’età  più  cadente,  vi  fi  moftrauaogni  dìptùincli- 
$f*gn—u , $ nata  ; quando  le  fopragiunfc,  nel  mefe  di  Marzo , vn  a grauc  indifpoficione, 
V'IhW-  dalla  quale  finalmente  rimale  opprefla  , dopo  hauer  goduto  70#  anni  di 
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viri,  c*  4f . di  Regno.  Così  terminò  i Tuoi  giorni  Elifabetta,  Regina  d’Irtghil- 
tet  i a,  e d’Hibernia  ; cli'afflirtc  tanto  la  Chicfa  -,  c ch’m  tanti  modi , c sì  lunga-  »«  d'iMibu- 
mente , fomentò  la  guerra  ,chc  noi  deformiamo.  Nacque  del  Rè  Henrico 
\ III.  e d'Anna  Bolcna.  Di  quell’Anna,  che  per  fenfo  più  d’ambicionc,  clic  £/<f  inttr. 
d’honcflà,dopo  liaucr  acccfo  nel  Re  vn  fuoco  di  sfrenata  libidinc,ricusò  fem  n*  ab»  f*t 
prcdiconfcntircalle  fuc  voglie  d’amante  ,s’cgli  non  cedeua  prima  a quelle  M***- 
di  lei,  nel  goderla  in  qualità  di  marito  Durauatuttauia  allora  il  veró,elcgi-» 
timo  matrimonio  della  Regina  co’l  Re  . Diuenuta  Anna  dunque  concubina 
più  torto , clic  moglie  di  lui  partorì  quella  Elifabctta . Macellando  pofeia le 
grauidanze,  ne  potendo  ella  foffnrc  di  rollar  con  vn  parto  folo*  perduto  ogni 
rifpetto  aH’hònore  fuo  proprio, &:  a quello  del  Rè,  gettortì  bruttamente  nelle 
lafciuicjc  con  pratiche  etiandio  le  più  illecite,  procurò  di  render  feconda  in 
ogni  modo  la  fuaimpudicitia.  Arfe  il  Rè  di  quell’ ira  che  doucua  eccitarli  in 
lui,  per  sìgraui  ofTefe . Onde  polla  lacaufa  in  giuditio,  e conuinta  Anna  d’a- 
dulterio , e d’incerto , volle  il  Rè , clic  per  sì  enormi  delitti  ella  forte  pubica- 
mente decapitata.  Ma  non  per  quello  da  lui  lì  mutarono  quei  primi  fcnlì,  eh* 
egit,pcrucrdto  da  cortei,  non  meno  empia,  chcdishondla,luucua  mortrac^cs 
contro  la  vera  moglie, e contro  la  vera  Chiefa.  Anzi  impcrucrfandoegli  Tem- 
pre con  maggiori  eccedi  di  libidine, e d’impictà , non fù  mai  faciodinuoue 
xnogli,linchc  quattro  altre  non  fc  ne  videro  da  Iui,ò  prefe,  ò lafciate. E quan- 
to a’  Tuoi  furori  contro  la  Chicfa , andarono  crcfcendo  in  maniera , che  dou’ 
egli  prima  lòleua  pregiarli,  come  benemerito  dell’ antica  Religione  contro  il 
nuouo  H e r oliar  e ha  Lutero,  che  la  Sede  Apollolica  1’haucflc  intitolato  Di- 
fenfor  della  Fedej  paruc, clic  di  niuna  cofa  poi  egli  godclfe  più,  che  d’erterne, 
a guifad’vn’altroperfidoj&rempioGiuIiano^onciccarabbiajC  con  tutti  i 
modi  più  fieri,  diucncaco  perfccutorc . Da  quello  Padre,  e da  quella  madre, 
hebbe la  Regina  Elifabetta  il  fuo  nafcimcnco . Nudrita  neH’hcrcfia , fù  ben 
trattata  approdò  il  Fratello  il  Re  Odoardo  pupillo , che  fceuicaua  le  nuouc 
Sette  ancor’ egli  fecondo  l’introduttionc  tardone  prima  dal  Re  fuo  padre. 

Ma  (accedutagli  poi  la  ReginaMaria,cdalcircllituita  fubitoal  Regno  l’an- 
tica fua Religione,  corfe  gran  pericolo  Elifabetta  (ancorché  allora  fi  fin- 
gerti: Cattolica) d’edcr  fatta  morire, per  molti  graui  fofpctti,chc  s’eran  piglia- 
ti delle  fuc  attioni,c  perciò  le  contienile  di  Ilare, ò chiulain  carcere, v relegata 
in  campagna,  tutto  il  tempo,  che  durò  quel  goucrno.  Quindi  mortafenza 
figliuoli  Maria,pafsò  la  Corona  in  Elifabetta.  Erafi  deteftato  fempre  dalla 
Chicfa  Cactolicail  matrimonio  del  Re  con  Anna  fua  madre.  Ond’clla  apcr* 
ramcntc  s'appoggiò  fubito  all’  Hcrelìa,  clic  l’haucua  approuato,e  co’l  fauore 

de  gli  empi)  fuoi  dogmi, per  tutte  le  vie  fortenutoje  non  lafciando  alcuna  par-  « 

te  nel  gouerno  a'  Cattolici,  lo  rimifc,con  piena  autorità,  ili  mano  a gliherc- 
dei. Seguitò  ella  poi  con  atroci  Editti  a pcrfcguitarc  i Cattolici, e fpctialmen- 
tc  i Rcligio(i,&:  i Sacerdoti  i affinché,  mancato  nelle  perdite  loro  ogni  aiuto 
di  minifterio,  mancafle  ne  gli  altri  tanto  più  facilmente  ancora  ogni  reliquia 
di  Religione.  Per honcrtar quelle  pcnc,inuentò  preteftii  co’l  fingere  fpc- 
tialmcncc  ogni  dì  congiure,  e colorirle  in  modo,  eli’ etiandio  le  più  fai  Ce 
potcrtcro  haucr  fembianza  delle  più  vere  . Ma  per  aflicurarfi  nella  fuc- 
ccflionCjC  godimento  del  Regno  , non  fi  contentò  Elifabetta  di  fauorir 
l’Hcrcfia  dentro  al  folo  ambito  de’  fuoi  Stati.  Onde  con  le  fartioni  he- 
rccichc  di  Scoda  , di  Francia  , di  Germania  , e di  Fiandra  , fempre  andò 
ftrcttamentc  vnita-,  procurando  in  parcicobrc  di  tener  occupati  in  conti- 
none turbulcnzc  i paefi  vicini,  perch’ella  potefic  rcrtarne  canto  più  libe- 
ra ne’  fuoi  propri) . Non  potè  in  ogni  modo  cllasfuggir  tanto  i mali  incontri 
domcrtici , clic  in  vanj  tempi  non  mettefle  le  mani  nel  fanguo  più  nobile 
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d’Inghikcrra-.c  nonvfaffc  rigori  infoliti  contro  IHibernia . Ma  piùctudc- 
le,  clic  giuda  particolarmente  dimoili  anche  da’  Tuoi  partiali  per  tutta  Euro- 
pa, la  morte,  clic  dopo  vna  carcere  così  lunga,  ella  diede  alla  Regina  dj  Sco- 
ria , Tanto  ad  ogni  altro  rifpettoin  lei  preualfe  l’odio , che  portaua  a quella 
Regina  t per  batterla  veduta,  e slzclantcncl  fauorirla  Religione  Cattolica, 
e sì  gcnerofa  nel  pretendere  con  titoli  migliori  lamcdefimarucccffione  agli 
Stati  d’Inghilterra,  e d’Hibcmia . Tutte  quelle  arcioni,  e molte  altre  pur 
inuolte  nel  fanguc , fecero  giudicare , eh’  ella  viuclTc  in  continoui  fofpetti  ; e 
che  da’  fofpetti  palTando  al  timore, pafiafTe  dal  timore  poi  facilmente  alla  cru- 
deltà. Nel  redo,  non  può  negarli,  che  in  lei,  per  comune  giuditio,  non  con- 
correlTcro  doni  tali  di  corpo, e d’animo,  che  farebbono  dati  degni  di  fomma 
lode,  fc  altrctanto  gli  hauelTe  con  la  Religion  vera  illudrati,  quanto  gli  ofeu- 
rò  con  la  falfa . Gentilezza  d’afpctto  \ gratia  nelle  maniere  ; talento  nelle  pa- 
role*, e dignità, con  piaccuolczza, Ìnognifuaattioncpriuata,e  publica.  Fù 
dotata  di  raro  ingegno.  Ondefauorì  grandemente  le  lettere, e s’applicò  ella 
deffa  alle  più  vaghe,e  più  dilctteuoli.  Efcrcitofli,frà  gli  altri  (hidij,  nell’ ap- 
prendere varie  lingule  con  tal  ticurczza  fpctialmcntc  adoperò  laLatina,che 
nelle  V niuerfità  di  Cantabngia,  e d’Odonia,  più  volte  in  publico  -,  ella  godè 
d’odcntarnc  l’vfb,c  di  raccoglierne, fra  le  perfone  più  fcicntiate,  gli  applaufi. 
Ni  un  matrimonio  per  auucntura  fù  mai  più  ambito  del  fuo.  Gareggiarono  in- 
ficine per  lungo  tempo,  da  molte  parti  d’Europa,  bora  qucdi  Prcncipi,  te 
bora  quelli,  in  richiederla}  fperando  e dì , che  la  ripulfa  dell’  vno  doueflc  age- 
uolarc  la  pretcnfionc  dell’altro  . E con  fommo  artificio  nudrì  ella  femore  in 
lorle  fperanze,e  procurò  d’honcdarc  dalla  fua  parte  in  varij  modi  le  feufe  i 
parendole,  che  quanto  più  folle  pretefa, tanto  più  folTe  ancora  (limata.  Giun- 
ta poi  alla  declinatione  de  gli  anni, finirono  quelle  apparenze!  Se  allora  fi  ven- 
ne del  tutto  in  chiaro,  ch’ella,  piena  di  fpiriti  dominanti, fenza  curarli  di  pro- 
le, non  haucua  mai  voluto  riccucr  compagnia  di  marito,  per  non  haucrc  ap- 
prodo di  fc  compagno  alcuno  di  Regno  . Co’l  Pontefice  Romano , e co’l  Rè 
di  Spagna , efcrcitò  le  fuc  inimicitic  maggiori,  come  s’è  potuto  vedere  nel 
corfo  di  quella  Hifloria . Con  gli  altri  Potentati  d’Europa  fi  mantenne  in 
buona  corrifpondcnza;  e da  tutti,  ò dalla  maggior  parte , riceuè  dimoilratio- 
ni  con  tin  ou  amente  di  grand’honore . Moli  rodi  donna  di  cuor  virile  s attenta 
fopra  modo  al  goucrno  ; e gelofa  di  ritenerne  così  nel  primo  luogo  il  maneg- 
gio, com’ ella  nel  primo  ne  haueua  l’autorità . E dentro, e fuori  del  Regno, 
furono  grandi  le  fpefe  che  fece . Nè  fi  può  credere  » quanto  ella  dentro  fpe- 
tialmentc  inuigilade  nel  rendere  ben  munita  l’Inghilterra  di  forze  nauali  » 
• folita  fpedo  a dire  , che  le  Tue  naui  bene  armate  in  quell’  Ifola , erano  i Tuoi 

cferciti,  e le  fuc  Cittadelle . Godè  profpcra  finità  * e sì  lungamente,  che 
niuno  de’  Tuoi  Antccedbri  la  pareggiò  ne  gli  anni  del  viucrc  ; e pochi  altri  la 
fuperatonoinqueidcl  regnare.  E bench'ella haueflè odiata  a morte, e fat- 
ta morire  finalmente  la  Regina  di  Scoria  j nondimeno  Tenti  guflo,  clic  HRè 
Giacomo  fuo  figliuolo,  caduco  anch’egli  nell’ herefia,douefTc  a leifucccdc- 
re,  te  vnir  tutta  l’Ifola  d’Inghilterra,  e di  Scotta  in  vn  corpo  folo  ; che  diuifa 
io  due,  haueua  prima  fatte  nafeer  per  tanti  fccoli,tantc  dilcordic, tante  guer- 
re, e calamità, dall’ vna,  e dall'altra  parte. 
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SOMMARIO. 

Segui  aggiu fanunto  fri  il  Re  di  Spagna,  e gli  Arciduchi  per  l'urna  parte ; & il  Mio- 
tto Rettila  gran  Brettagna  per  l'altra.  Continoua  intanto  Ì oppugnatane  d’O- 
fienden ; e con  qual  fucceffo.  Viene  in  Fiandra  Federico  Spinola  con  Ima  [quadra 
di  galere}  e yi  giunge  finalmente  il  Mar  chef  e ^dmbrofio  fratello  fuo  con  8.  mila 
fanti , levati  in  Italia . Diftgni  dell’Imo  > e dell'altro  per  auan^arft  nella  profef- 
fon  militare . Ma  poco  dopo  in  "V»  combattimento  maritimo  Federico  rimane 
Trccifo.  Prepara  forale  grandi  il  Conte  Mauritio  » mette  t’ajfedio  a Crauti  e ne  fi 
V acqui fo  . Nuouo  ammutinamento  nel  campo  Cattolico,  fiifolue  l’arciduca  di 
Voltar  l ’ armi  contro  gli  ammutinati  . Vien  Mauritio  in  aiuto  loro , egli  afiicura 
da  ogni  pericolo . Quindi  con  le  forale  loro  , e con  altre  fue  proprie  , egli  faringe 
Bolduch.  Vi  l’arciduca  in  perfona  a [occorrer  quella  Cirri ; onde  Mauritio  fe  ne 
ritira.  Lenti  prognfi  intorno  ad  Ofenden . Pafìa  quell’ afftdio  in  mano  al  Mar- 
chef r Spinola  » il  quale  con  graodifimo  ardore  ne  abbraccia  l efecutione.  ^decampa fi 
fratanto  Mauritio  intorno  all  Efclufa . Muove  fi  lo  Spinola  a favor  della  Piagai 
e non  gli rivfcendo  il  foccorfo , ne  fegue  la  perdita.  Ritorna  egli  all  oppugnatane 
d ofenden  ; e là  rinforza  in  maniera  ,che  finalmente  da  lui  quell' imprefahien  ter- 
minata . Vi  poi  egli  in  ifpagna  ; e torna  di  li  fatto  Mafto  di  campo  generale  dell’ 
ifercito  Cattolico  in  Fiandra . Opponft  a Orarie  moffe  che  fi  Mauritio . Quindi  ra- 
pidamente paffa  il  jRhcno  > Jfingtfì  l>erfo  la  Frifa  ; & acqutfla  in  quelle  parti  le  Pia^j 
%e  d oldenfel , e di  Lmghen  ; e poco  dopo  il  Conte  di  Bucoy  s 'tmpadronifee  di  Vachten- 
donch.  Va  lo  Spinola  nuovamente  mlYfagna}  e con  ououi  honon  il  Re  lo  rimanda 
in  Fiandra . Rio  affa  egli  con  l efercito  htrf o la  Frifa . adequi  fa  Grol,  e Rembergh  ; 9 
cofringe  poi  Mauritio  a leuar  l'affedio  dalla  mede f ma  Pialla  di  Grol. 

Vcccduto  alla  Regina  d'Inghilterra  Giacomo  Rè  di  Scotia  , fi  A „ H 
trasferì  egli  Cubito  a Londra,  che  la  Metropoli  d’ Inghilterra,  noi, 
Quiui  con  diriioltrauoni  grandilfimc  d’allegrezza  fù  celebrato  il  ** 
fuo  arriuo* gloriandof!  a gara,  con  la  naturale  Colica  emulano-  „HMt  R; 
ne,  per  l’vna  parte  gli  ScozzcCi  d’haucr  dato  il  nuouo  Re  a gl’  Inglcfi;  c per  d'tugiiM- 
1 altra  molto  più  quelli  d’haucrlo  leuaco  a quelli.  Ma  in  così  Catte  allegrezze  r**- 
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rimafero  fomr^aìneRre  afflitti  i Cattolici;  à’ quali  mancaròn  fòbico  le  fpc- 
ranze  di  miglior  trattamento  per  l'auucnircin  maccriadi  Religione,  fccon- 
TiW*  ehi  do  clic  il  miouo  Re,  ne  gli  vftimi  giorni  della  Regina,  per  tenere  ben  difpolU 
e Mi'»  lui  a eff*  ancora,  haueua  fatto  ior  credere  5 poiché  fin  dal  primo  fuoarriuo  a Lon- 
mai  muta  - dra  conobbero,  che  da  loro  non  farebbe  patita  fotto  di  lui  pcrfccutionc  ferie 
mch°  afpra  di  quella , che  fotto dilci  haucuanoVi  lungo  tempo  }e  sì  acerba- 
j,iN.  mente  (offerta . Affili  d’vnirc  quanto  più  folfc  potàbile  inficine  le  due  mi- 

lioni , volle  Subito  il  nuouoRè  intitolarfi  Re  della  Gran  Brettagna;  com- 
m rÌi!l  prendendo  in  quella  maniera  ameudue  i Regni  fotto  vnmedeiimo  titolo;  e 
u ir*»  procurando  in  ogni  altro  modo,  fecondo  la  forma  di  quel  goucrnohcrctico, 
*rm«f m.  c ]e  nialfimc  prima  feguitate  dalla  Regina , di  flabilitli  con  ogni  maggior  li- 
curczza  dentro  alla  Cafa  prt>pris*.  Quindi  s’applicò  tutto  alle  corrifponHcn- 
ze  di  fuori  $ conofccndo  egli  quanto  il  fondar  ben  quelle  ancora  giouerebbe 
alle  fuc  cofe  domclliche.  Rinouò  le  confedcrationi  e’ haueua  la  Regina 
co’l  Re  di  Francia,  e con  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra.  E con  la  medefima 
inclinationc  di  lei  ihoftraca  poco  inanzi  alla  morte,  di  Venire  a qualche 
buono  aggiullamento  co’l  kc  di  Spagna , e con  gli  Arciduchi , fi  difpofe  .1 
te'i*R**  vcdcrne  continouar  dallafuaparte  in  ogni  più  viua  maniera  le  pratiche  ; Ne 
sfagni,'*»  ricufaronodicórrifpondcnii  parimente  ilRc,c  gli  Arciduchi  dal  canto  lo- 
gti  An.du  ro . in  modo  che,  rillrettafi  la  negotiationc  ogni  giorno  più,  non  pafsò mol- 
to tempo , che  fi  venne  a fcambicuoli,  e fplcndidc  Ambafcieric,  con  le  qua- 
Amlafàttie  hfù  llabilita  alfine  quella  cornfpondcnza,  che  poterono  confcntire  gfinrc- 
ftamhuuM  retà  tanto  contrari),  che  in  riguardoalla  Religione , alle  altre  materie  di 
daiutiré  * Stato  jS’intcrpofero  dall’  vna,  e dal  l’altra  banda.  Del  quale  fuccclfo  noi  hab. 
put.  biamo  voluto  dar  qui  folamcnte  vn  cenno,  per  nondiucrtirct  troppo  dalle 
cofe  particolari  noltrc  di  Fiandra  . Dunque  tornando  alla  narrationc  di  que- 
lle , la  più  confidcrabilc  impi  cfa,  eh’  allora  pendeffe  in  quelle  Prouincie , era 
mpjhtAt-  l’affedio  d’Oflendcn . Quanto  maggiori  appannano  le  difficoltà  di  poterlo 
cubia  i»v».  condurre  a fine;  tanto  più  fi  redeuà  pcrfillere  l’Arciduca  in  volerne  fare  ogni 
miTau*  P™011*  i ftimolacoui  particolarmente  dalla  Prouincia  di  Fiandra,  la  quale  il 
moftrauaprontiffima  a continouare ogni  più  largo  aiuto,  che  porcile  a tal* 
effetto  fomminiftrarfi  dalle  fuc  Forze . Leuatofi  l’Arciduca  da  quell’  affcdio, 
Mafin^d*  'l  ^haueua  ( comme  dicemmo,)  lafciata  lacura  al  Maftro  di  campo  Riuas.  Ne 
camp,  R,m ai  mancaUa  egli  d’vfarc  ogni  diligenza  nell’ahdare  tirando  inanzi  ogni  dì  mag- 
mSTamattm.  gjormente  i lauori . Erano  due  quelli , che  più  importauano . L’vno  dell' 
M accennata  gran  piataformancl  quartiere  di  S.  Alberto;  che  vernila  alzata 
quanto  più  fi  poteua,  per  infeilarc  di  là  inceffantemencc  con  molti  pezzi 
a artiglieria  la  parte  vecchia  d’Ollcndcn  * E l’altro  era  il  gran  dicco  già  co- 
minciato nelquarticrediBredehèjCon  intcntioncdi  condurlo  sì  shunti, che 
dominaffe il  canal  maggiore j&impcdiffc  i concinoui,  e larghi  foccoriì, che 
^ dal  mare,  per  quella  via,  fi  riceucuano  dentro  alla  Piazza.  Per  formar  que- 

maggilu  in  Ho  dicco , mccccuafi  in  opera  vna  grandiffima  quantità  di  quelle  falcicele, 
«6*  m»d>  fi  delle  quali  fù  parlato  di  fopra  ; che  fatte  maggiori  affai  delle  prime , con  vo- 
cabolo  ancora  più  vile,  fi  chiamauanofalciccioni.  Al  primo,cpiùlargofuo- 
lo,che  s’incorporaua  bene  infieme  con  arena  bagnata,  e con  altra  condcn- 
fabil  materia,  fe  n’aggiungeuano  degli  altri  nell*  ideila  maniera,  finche  il 
dicco  veniffe  a crcfcerc  nel  modo  che  bifognaua.  E riufciuallraordinaria 
smaftama,  particolarmente  la  fua  larghezza. # Oltre  al  fuo  piano  ordinario  , fopra  il 
qUaic  poteuan  condurli  ài  pari  due  groffi  cannoni , forgeua  in  effo  con- 
tro la  Piazza  vn  gran  parapetto  per  coprire  i foldan  ; e eh’ in  più  luoghi 
fornito  d’artiglierie  danneggiaua  grandemente  da  quella  parte  ancora  i ne- 
mici. Faceuafi  quello  lauoroinvnficoarenofo,  e baffo,  e douc  giuogeua 
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*ì  crcfcitiicnco  del  mare;,  onde  non  lì  può  dire,  con  quanta  fpefa,  fatica,  e 
fa»guc,fi  tiraua  inanzi  l’opcrationc. 

Mentre  cheli  trauagliaua  per  terra  con  ogni  maggior  diligenza  intorno 
aU’oppùgnacione  d’Oftcrtdcn,  Federico  Spinola  feorreua  di  cqntinouo  quel- 
la colla  mane  iuta  con  vna  (quadra  di  galere , ch’egli,  qualche  tempo  manzi, 
haucui  condotte  di  Spagna.  Era  vertuto  Federico  a militare  in  Fiandra  fino 
in  tempo  del  Duca  di  Parma . E bench’egli  allora  non  hauefie  hauuto  im- 
piego  alcuno  particolare;  nondimeno  s’era formato  generalmente  vn  gran 
concetto  di  riufeita  in  lui,  per  tutte  quelle  occorrenze,  nelle  quali  fi  follerò  wnjjl** 
pofti  in  opera  i talenti ,C  d’ingegno, c d’induftria,c  di  capacità,  eh’ ili  lui 
appariuano . Per  via  di  pcrfonc  pratiche  haucuacglifcoperto , che  il  mante- 
«crii  vna  buona  fqua  dra  di  galere  Spagnuolc  nella  corta  di  Fiandra  haurebbe  i»ur»»  >u 
potuto  fare  vn  gran  danno  alle  nauigatiom  ordinarie,  con  le  quali  da  gli 
Ollandefi,  e da’ Zelandoli  , partendo  necclfariamcntc  per  quella  corta,  fi 
frequentauano  di  concinouo  quei  mari,cfeni  all’intorno.  Confiderauafi,  ***■*■«» 
ch’erano  quali  tutti  vafcclli , ò da  pcfcaggione,ò  da  mcrcantia,  quelli,  co’ 
quali  s’cfcrcitauano  le  accennate  nauiganoni.  Clic  le  galere  con  l’agilità 
loro  haurebbono  potuto  continouamente  infcrtar  quel  partaggiò.  Ch’ol-  don,  eh, 
ti  c alriccucrnc  gran  danno  ì nemici  per  mare,  lo  riccucrcbbono  maggióre  '"*7*rM^ 
Forfè  per  terra  ; poiché  potrebbono  le  galere  quali  ad  ogn’bora  fpingcrfi  *»f»*u,*  ^ 
ne’  fem  maxitimi  più  vicini  ; sbarcar  gente  in  terra  ; depredare  i loro  vii- 
laggi  j c tentar  con  fortuna  maggiore  qualche  importante  forprcfa,con  la 
quale  fi  poterte  fermare  il  piede  nella  Zelanda . Et  in  vn  cafo  cale,  quanto 
s’auantaggtcrebbono  le  cofc  del  Re, e de  gli  Arciduchi  > non  potendoli 
mettere  in  dubbio,  che  fi  come  per  via  del  mare  i nemici  haucuano  fatto 
fcnnrc  i più  graui  danni  ; così  haurebbono  potuto  per  la  via  incdcfima 
più  grauemente  ancora  riccucrgli.  E per  quel  che  toccaua  al  luogo  da 
trattener  le  galere  jgiudicauafi  migliore  d’ogn’altro  il  porto,  ò canal  dell’  Cmult  ywr 
Efclufai  vicinilfimoalla  Zelanda;  capace  d’ ogni  vafccllo;  munito  di  buoni  e funi*  fi*- 
Fotti  all'imboccatura  ;c  con  vna  Piazza  importante  alle  fpalle*com’crarEf-  m*i*  * f,,~ 
c!ufa,douc  le  galere  potrebbono  fempre  con  ogni  facilità  ricourarfi,  c cort 
ogni  ficurczza  coprirli . Dunque  prefa  da  Federico  yna  picnilfima  infor- 
mationcfopralccofemaritimc  della  Fiandra,  e fpctial  mente  fopral’acccn-  vi  Ff^,w 
natafqitadra delle  galere  .determinò di  pa Ilare  cglifteflo  allaCortcdi  Spa- 
gna  ; con  rifolutionc  di  farncal  Rè  lapropofta  * edi  tentarne  per  fc  l’impie-  fri- 
go . Concorrerla  ne’  medefimi  lenii  di  Federico  il  Marchefe  Ambrofio  fra- 
tcllo  fuo  maggiore;  dclìdcrofo  anch’egli  d’inalzar  la  fuaCafa  ^ quanto  più  ** 
hauerte potuto  nella  fuapatriadi  Gcnoua,c  di  farla  grande  per  leyic  mili- 
tari fpctialmcnte  apprettò  la  Corona  di  Spagna . E benché  il  Marchefe, 
conrtituico  in  età  bornia!  di  trenta  anni  , non  fi  folTc  rifoluco  fino  allora  sf,Jufr* 
di  crauagliar  nella  profclfionc  dcll’armi  , nc  haucua  però  moftrato  gran 
dcfidcrio,  e moftrati  inficmc  talenti  grandi,  per  fare  in  erta  ogni  più  nobi-  ^ * 
le  riufeita  , quando.!’ inuico  di  qualche  honoreuole impiego  ve  lo  chiamarti:. 

Giunto  Federico  a Madrid,  ncgociò  di  maniera,  che  dal  Rè,cdal  fuoCon- 
figlio , fù  approuata  pienamente  la  proporta  delle  galere  ; &c  a lui  ne  fu  afle- 
gnato,  con  l’ autorità  clic  bilògnaua  , il  comando.  Parue  che  baftaflcro 
fei  per  allora , e furono  lcuacc  dalla  fquadra  di  Spagna  ; con  rifolutionc 
però  d’accrcfccrc  qucrtanuoua di  Fiandra,  quando  li  vcdcflc,chc  lepruo- 
uc  corri fpondertero  alle  fpcranze.  Condotte  da  Federico  in  Fiandra  le  *S!,iiu»i 
galere  felicemente , non  fi  può  credere , quanto  nc  rcftaflcro  incommodate  confali» di 
le  uauigationi  là  intorno  de  gli  Ollandcli, e de’  Zclandefi.Pcrciochc  vfeen-  ****** 
do  egli  per  lo  più  dal  canale  dell’  Efclufa  improuifamcntc , c nelle  bonaccic 
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SwUdi  in  particolare , quando  i legni  da  vela  fogliono  reftar  lenza  moro , gettauaC 
**(!»!!•  f»f-  arditamente  > hora  l’opra  quelli , & hor  fopra  quelli  j prendendone  alcuni; 
fe,t  »Ut  ma-  altri  affondandone  ; Se  in  altri  f acendo  pur' anche  fentirgraui  danni.  Vedeuafi 
nondimeno  per  ifperienza,  che  le  fei  galere  fole  non  baftauano  a portarla 
gente,  che  bifognaua,  per  danneggiare  in  terra  Umilmente  1 nemici,  e per 
Ttma  rtdt-  tcntarui  qualche  forprcla  importante  contro  di  loro.  Pallaio  dunque  egli  di 
nuouoinIfpagna>cnuouamentebenriceuuto,  difpofe  con  viue  ragionili  Rè 
c»rn  a sf»-  a contentarli, che  s’aggiungclfcro  altre  otto  galere  di  più  alle  lei  di  prima. Che 
r»«  ber  fcruitio  di  tutta  la  fquadra  , fi  lcuaffevo  dal  Marchele  Ambrolio,  e da 
E w lui  8.  mila  fami  nello  Stato  di  Milano,  eli  conduccffcro  in  Fiandra.  Chela 

ji  fj.  gente  fi  diuidclTc  in  dueTerzi,  e ne  foffc  Capo  maggiore  il  Marchefe.  Ech’a 

fine  d’abboccarlì  co’l  Fratello  potette  Federico  trasferirli  in  Italia  ; per  tornar 
fubitopoiin  Ifpagna  , edili  condurre  le  altre  otto  galere  in  Fiandra  . Con 
quelli  ordini  andò  Federico  a Genoua . Quindi  pattato  co  l Fratello  a Mila- 
no , dou  era  Gouernatotc  il  Conte  di  Fuenres  , e da  lui  ottenuta  Fautori!*  nc- 
Mrrttofi  cettaria  pcrleuargli  8.  mila  fanti , ne  pigliò  rutta  la  cura  il  Marchcfc;  e con  la 
niedcfinia  diligenza  Federico  tornò  al  fine  accennato  m Ifpagna.  Ne  mancò 
u.iaji  l'vno»c  l’altro  a pieno  di  fodisfare  alle  parti  lue.  Al  chegiouauanotabilmen- 

jrotr/u!/*-  te  la comoditàdelle ricchezze  lor proprie; con  le  quali  agcuolando  le  proui- 
fioni  del  danaro,  che  dolieua  attegnarfi  dal  Rè  ,&  operando,  che  fucctteroil 
medcfimo  ancora  altri  pareti  loro,&  amici  di  Gcnoua/perciò  fi  vide  effettuato 
con  ogni  celerità  maggiore  tutto  quello,  che  dall’vno  c dall'alt  ro  doucua  ctter 
ls'i»»Ue»m  P°^° in  efecutionc.Leuara  c’hcbbc  ilMarchefe  la  gente, che  riufcl  tutta  molto 
tjéZiuvT  fioriti, parti  egli  sul  principio  di  Maggio  in  queil'anno  i6oi.  alla  volta  di 
iddi  Fiali-  Fiandra.  DiuidcuafilaIcuata,comchabbiamdctto,mduc  Terzi.  Dcll’vno 
*r4*  eraMaftro  di  campo  i’iftetto  Marchcfc,  9c  haueua  per  Sergente  maggiore 
Pompeo  Giuttiniano , foldato  vecchio  di  Fiandra . E dell’altro  era  Mail  ro  di 
campo  Lucio  Dentici,  cfuo  Sergente  maggiore  Agoftino  Arconato  , c'ha- 
ucuano prima fcruito  anch’ettìncllamcdeiimagucrramoJti  anni.  Fece  ilca- 
Anito  dii  mino  dellaSauoia  il  Marchcfc!.  E peruenuto  felicemente  nella  Prouìnciadi 
Ctoìt.*  Lucemburgo , fi  trasferì  fubito  a Gante,  dou’era  l’Arciduca  in  quel  tempo, 
affìn  diriceuer  da  lui  quegli  ordini,  che  in  tale  occafione  potettero  parergli  più 
conuenicnti  * Ma  non  hebbe  già  Federico  il  medefimo  felice  fuccetto  nella 


rttdiiscbt  condotcadcllc  galere.  Pcrcioche  trattenuto  egli  più  lungamente  in  Ifpagna, 
t timer  fi  clicnonrichiedeiiail  bifogno,  al  partir  che  fece  dal  porto  di  Santa  Maria,  gli 
dmcquci*-  furono, combattendo, leuate  due  galere  da  alcuni  vafcclli  Ollandcfi;  epoi 
' *'  tré  altre  pure  all’i fteffo  modo  nel  pattare  il  canal  d’Inghilterra  ;fich’cgli  non 
potè  condurne  fc  non  tre  lolamenre  all’Efclufa . Saluotti  però  in  buona  parte 
la  gente  ; che  tutta  era  Spagnuola , fotto  il  Mattro  di  campo  Giouanni  di  Me- 
ncttes  Portughefe,  il  quale  peruenne  faluo  ancoragli  nel  medclimo  luogo. 
v f<uà dtl  Ma  tornando  al  Marchcfc , arriuò  egli  apunto  con  lafua  gente  quando 

rtuo'in'uSt-  più  l’Arciduca  fi  crouaua  in  bilognod’vn  tale  aiuto.  Era  di  già  vi  cito  in  cani- 
ìh**-  pagna  il  Come  Mauritio , e con  forze  sì  grandi , che  le  Prouincie  Vnitc  fino  a 

quel  tempo  non  le  haueuano  ragù  nate  maggiori.  ANimegafc  n’cradaMau- 
ritio  fatta  la  piazza  d’arme , e fi  componeua  il  fuo  efci  cito  di  24.  mila  fanti , e 
di  6.  mila  caualli , con  ogn’altro  più  abbondante  apparato  d’artiglierie,  di  mo- 
nitioni , e di  vettouaglie.  Crcdeuafi , che  il  fuo  difegno  fotte  di  traueriarei! 
g inditi»  chi  Brabantc,e  fpingerhinanzi  per  foccòrrerc  Oflenden,  e metter  poi  nuoua- 
•nitmfant  mente  l’affedio  a Neuporto . Cofe  tutte  , che  gli  farebbono  riufcite  con 
tajiméfi*  pOCa  difHcolcà , perche  fenz  a l’aiuto,  che  in  quel  tempo  fopragiungcua  d’Ita- 
lia, non  poteuano  gli  Archiduchi  fare  alcuna oppofitionc in  campagnaa  tante 
forze  contrarie  con  quelle  fole  ch'etti  haueuano  allora  in  Fiandra.  L’ordine, 
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che  l’Arciduca  diede  al  Marchefe  fu , ch’egli  cori  turca  la  Tua  gente  (ubico 
andarti:  a trouar  l’ Almiramc  d’ Aragona  5 il  quale  con  altri  6.  mila  fanti , c u*cl»fe 
4.  mila  caualli , marciaua  contro  i nemici , per  ifeoprire , & inlicrtìc  per  di- 
fhirbarc  quanco  più  lì  poterti: , ogni  loro  difegno . V nitolì  il  Marchefe  con  y*u» 
l’Almiranre/ù  condotco  Y cfcrcico  a Telimonej  buona  Terra  quafi  in  mezzo 
al  Brabante.  Quiui  fatta  la  piazza  d’arme  fu  rifoluto,  che  s’alloggialTcf’efcr- 
cito  fuor  della  Terra,  verfo  la  parte , douc  fi  crcdeua , che  douciTe  compa- 
rire il  campo  nemico . Nè  tardò  Mauritio  a farfi  vedere  in  S.  Truden , luo- 
go del  pacfcdiLiegCjCVicinoaTclimonetreleghe.  Di  làMauritio  auui- 
dnofiìindillanzad'vna  lega  al  campo  Cattolico.  Matrouatal’oppotìtionc 
maggiorc, clic  non  penfaua,rifoluè  di  tornare  adictrojc  dopo  vane  appi-  uliet- 
renze  di  finti  a(Tedij,pcr  occultare  il  più  vero,  finalmente  fi  pofe  a quello 
di  Grauc.  Come  altre  volces’  e dimoftrato , giace  laTcrra  di  Grauc  in  ripa 
alla  Mofa  , fopra  il  fuo  lato  finiftro.  E' Terra,  ch’appartiene  al  Brabante;  c#*/«  a ut- 
forte  di  fico, e di  mano  •,  e che  domina  vn  palio  di  gran  confcgucnza  fopra  '***• 
quel  fiume.  Sù  l’oppofta  ripa  s'alzauavn  picciol  ridotto, il  quale  feruiua 
a cufiodir  meglio  quel  tranfito  . Dall’ vno,  e dall’ altro  lato,  compartì  Mau- 
ritio i quartieri  ; e procurò  fpctialmcnted’aflìcurargliconogni  maggior  di- 
ligenza da  quella  parte  di  fuori , che  poterla  cllcr  più  facilmente  alfalira.  j. 

Era  Goucrnatorc  di  Grauc  Antonio  Gonzales  SpagnUolo,  & haueua  ap-  N • 

prcflbdi  fc  ijoo. fanti  di  varie  nationi  ; buona  j*cntc,ma  non proucduca, 
come  bifognaua,  delle  cofc  necelTaric  per  ladifefa . Preparo!!!  nondimeno  Ftrtt 
ilGoucrnatore,  & il  prefidio  convguale  animo  a farla*  fpcrando  gli  alfe-  flato  tu'*»- 
diati  martimamcntc , che  dal  campo  Cattolico  fi  porcile  a tempo  foccorrcr 
la  Piazza.  Voltofiì  prima d’ ogn’  altra  cofa  Mauritio  contro  l’accennato  pic- 
ciol ridotto  , e furiofamcncc  battutolo  , fc  n’impadronì  in  pochi  giorni. 

Quindi  confommo  ardore  cominciò  da  tutti  i lati  a ftringer  la  Piazza;  e 
fattoli  inanzi  da  ere  bande  con  le  trincerc  le  accompagnò  fimilntcncc  da 
tre  batterie.  Nè  tardò  molto  in  giungere  al  follo . Ma  non  li  mollrauano 
meno  arditi  quei  di  dentro  per  la  loi  parte;  e ncll’vfaré  le  contrabacceriei  f0 
e nel  difendere  il  follo  ; e nel  danneggiare  i nemici  con  le  fortitc . Difpu-  ^ ««***• 
tauafi  in  quello  mezzo  fra  i Capi  di  guerra  nel  campo  Cattolico  ,fe  meglio 
folle  ,ò  eli  foccorrcre  a dirittura  la  Piazza;  ò con  la/Tcdiarnc  alcuna  delle 
nemiche,  procurar,  che  Mauritio  fi  leualfc  da  quella  . Giudicauafi  difficile  piteli 
il  foccorrcre  fpeditamente  la  Piazza;  perche  il  campo  Cattolico  fi  trouaua 
in  bifogno  di  molte  cofepcr  accollarfi  a quel  de’  nemici  ; e non  potcuafar- 
Tene  così  torto  laprouifionc.  Ma  più  difficile  anche  poi  riputauafi  il  potere 
attediare  qualche  Piazza  nemica;  perche  bifognaua  pafifar  la  Mofa,  e prò-  **' 
uedere  all’cfcrcito  gran  copia  di  vettouaglie,  e di  munitioni,  delle  quali, e 
d’ ogn’ altra  cofa  medefimamente  fapeuaii , che  non  patiua  difetto  alcuna 
di  loro  . La  rifolutione,  che  al  fine  fi  prefe,  fù  di  foccorrcre  più  fpedita- 
Jmente,chefi  potclTc  la  Piazza.  Dunque  a tal  effetto  l’Almirantc  fi  trasfc- 
ri  fubito  in  Ruremonda  ; eh’  e Città  sù  la  Mofa,  non  molto  dirtante  da  Gra vttnf  ' 
uè*  e che  perciò  meglio  poteua  fornminiftrar  le  prouilìoni , che  bifogna- 
tiano . Ne  tantò  fi  potè  accelerarle  , che  non  paflaflcro  molti  giorni . Da 
Ruremonda  girò  rAlmirantcpcrVcnelò,buonaTerra  pursù  la  Mofa;  alfi- 
ne di  goder  la  comodità  del  nume, per  via  del  quale  haurebbono  potuto 
venire  le  vettouaglie  più  facilmente  all’cfcrcito.  Di  là  marcioflì  a dirittura 
contro  i nemici . Ma  nell’  aumeinarfi  l’Almirante  alle  loro  fortificationi.  Trinivi  Li 
le  trouò  così  bene  intefe,o  di  già  tanto  auanzate,ch’cgli  perde  quafi  fu- 
bito  la  fperanza  di  poter  fupcrarle  da  lato  alcuno.  Seppe  egli  nondimc-  belfenifc 
no,ch’vn  de’  loro  quartieri  non  era, ne  così  ben  fortificato , nè  così  ben^r 
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cuftodico,  com’erano  gl* altri;  onde  rifòluè  di  tentare,  Ce  da  quella  parte 
litui  * hauclTc  potuto  dar  qualche  toccorfo  alla  Piazza  . Ordinò  cgl.  dii  none  a 
■va  Giouan  Tomaio  Spina,  già  Ma  Uro  di  campo  Napolitano,  che  fpi  grnaofi  a 

-‘-ir  quella  parte  improuifamcntc  di  notte  con  1000- fanti  lta'ani  «procurale 
di  sforzarui  le  trinccrc  nemiche , e d' introdurli  nella  Piazza  con  quel  foc- 
corfo. £ perche  non  riufccndo  forfè  il  difegno , porcile  loSpin . hauer  la 
ritirata  ficura,  comandò  l’Almirantc  al  Malli  odi  campo  Simon  Antunez, 
chefeguicafle  lo  Spina  in  proporti-,  nata  diltanza , con  altri  i ooo.  fanti  Spa- 

fnuoli . l'crdiucrttrc  i nemici  quanto  più  folle  polUbilc  da  quella  difefa, 
lede  ordine  pur  l’Almirante,  ch’ai  mcdcfimo  tempo,  contro  il  quartiere 
opp  fto,  il  Marchcfc  Spinola, con  x.mila  fanti , fi  moucrte , e toccarti:  fin- 
tamente vn*  arma  caldilìima  .affinché  da’ nemici  s’abbandonalfe  canto  piu, 
»/«  ,M  ». comc  s’ e detto,  l’accennata  difefa  per  l’altra  parte  . Dati  quelli  ordini  fu- 
frmrmtf* [ut-  rono  pienamente  cfcguiti , ma  fenz’ alcun  frutto.  Pcrciochelo  Spina trouò 
•tf*-  sì  l>cn  difefo  l’ accennato  quartiere  ,chc  fu  allrctco  quafi  fuhito  a ritirarli. 

Ne  giouò  il  finto  afialto  del  Marchese  per  l’altro  lato  i perche  fcbcnviac- 
corfcro  i nemici  in  gran  numero , non  rimafe  perciò  indebolita  punto  l’al- 
tra difefa,  contro  la  quale  s’era  voltato  dallo  Spina  il  vero  combattimento. 
R* N*t  t"  Dopo  quello  mal  fucccfTo  difpcrò  l’Almirantc  di  poter  più  foccorrcr  la 
ond’cgli  prefe  rifolutione  di  ritirarli . Non  lafciarono  gli  attediati 
nr^/ì.  pero  tuttauiadicontinouar  la  difefa  per  molti  giorni,  facendo  riufeir  molto 
fanguinofa  l’oppugnationc  a gli  alTahtori . Ma  perduta  ogni  fpcranza  di  ri- 
ccuer  foccorfo , determinarono  finalmente  di  renderli,  e con  quel  piu  hono- 
tu*x*‘  * rcuolc  accordo,  che  poterono  confcguirc,pofero  la  Piazza  in  mano  al  Con- 
te Mauritio . Poco  manzi  alla  refa  di  Grauc,  nel  ritirarli  il  campo  Cattoli- 
co , fù  cominciato  inetto  fra  gli  Italiani  vn’ ammutinamento,  il  quale  fem- 
A mmutìma  prc  più  ingrortatofi , diuentò  in  breue  poi  vno de’ maggiori , e più'  datinoli, 
mnttatu-  cliC  f , (Terrò  fucceduti  in  Fiandra  lino  a quel  giorno.  Tentarono  da  principio 
gli  ammutinati  d’occupar  Dille.  E nonhauendo  potuto  entrarui,  pattaro- 
no rapidamente  alla  volta  d’Hollrat  s luogo  picciolo  di  Brabantc,  ma  for- 
nito d’vn  Callcllo , e così  vicino  a Bredà,  che  da  quella  Piazza  nemica,  etti 
haurebbon  potuto  riccucre  ogni  foccorfo , quando  l’Arciduca  volcttcvfar 
rd!Sh!tm*  ^orza  contro  di  loro.  E l’Arciduca  venne  apunto  in  quella  rifu!  linone; 
divufit  affindi  tentare  pur’anchcdi  nuouo,fe  per  via  dcll’afprczza  fi  potette  vaa 
/tri*  ttmiT»  voica  correggere  vn  male, che  per  via  della  foauità  era  fempre  diuentato 
min FmnU  peggiore . E veramente  di  ciò  dauano  etti  allora  troppo  grande  occafionc. 

Pcrcioche  impcrucrfando  ogni  giorno  più.ccrcfciuti  in  breue  al  numero 
di  x.  mila  fanti , e 1000.  caualli , non  v’  era  danno  di  fcorreric , che  non  com- 
mcttcttcro  ; nè  alcun’ altra  forte  d’ hoftilità,  che  non  minacci  attero.  Dichia- 
raci dunque  traditori,  e ribelli,  determinò  l’Arciduca  di  muoucr  l’armi  con- 
tro di  loro.  Il  che  fcoprcndo  etti,  cominciarono  a fortificarli  nella  Terra,  e 
hit ^alleilo  d’Hollrat  in  maniera , e dalle  Piazze  nemiche  là  intorno  riceucrono 
taatat.u  poi  fempre  vantaggi  tali, che  nufcìvana  (comc  fimollrcrà)  ogni  pruoua, 
che  li  facctte  di  voler  con  la  forza  reprimer  l’audacia  loro.  Nè  in  quell’anno 
**  ’ feguì  altra  confiderabilc  attion  militare. 

Succeduto  l’altro  del  160$. fù  prefa  rifolutionc alla  Corte  di  Spagna, che 
lì  rinforzarti:  quanto  piu  fi  potette  I’cfcrcico  in  Fiandra . Vcdeuafihormai 
chiaramente, che  riulcirebbc  llcrile  il  matrimonio  fra  l’Arciduca,  e l’In- 
CmtstLsfa  finca.  Onde  in  Ifpagna  confidcrandofi  , che  di  nuouo  ritorncrcbbono  a 
w.  quella  Corona  le  Prouincicdi  Fiandra;  perciò  co’l  nome,  con  l’autorità,  e 
& fidi  ri*»-  co’l  danaro  del  Refitrateaua  diproucdercalbifogno  d’ette  Prouincic,co- 
*'•-  me  a bifogno  di  paefe  intieramente  fuo  proprio.  Era  tornato  in  Fiandra 
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cor  tre  fole  galere  Federico  Spinola  , come  fu  accennato  di  fopra.  Haucuà 
egli,  con  quello  fecondo  fuo  viaggio  di  Spagna  ,ncgotiato  a quella  Coite 
in  manièra  i che  il  Re  volendo  aiutar  vigoroiàmente  lecofc  di  Fiandra,  era 
venuto  in  nfolutionc, elici  due  fratelli  Spinoli  faceflero  vnalcuata  di  io* 
mila  fanti, e ì.mila  cnualli . Che  a quella  gente  s'accompagnaile  vn  nu- 
mero proportionato  d’artiglierie.  £ ch’ili  fomma  venific  a formarti  vn’efcr-^'A^^ 
cito  intiero  a parte, lotto  il  comando  lor proprio , affin  d’impiegar  quelle r*n.nT'7* 
forze, douc  l’occafionc  più  vahtaggiofamente  porcile  richiederlo.  Arnuato V"f,w  * 
dunque  Federico  all’  Efclufa , andò  fubito  il  Marchefe  fuò  fratello  a crollar- 
lo . Ne  pafsò  molto , che  di  Spagna  vennero  gli  ordini  ncccflarij  per  leuarfi  i Fr4/«al 
l’ accennata  gente  da  loro . E perche  doucua  efler  compolla  d'Alcmanni,^^"','• 
Italiani, c d’altra  foldatcfca  nuoua  di  Fiandra? perciò  il  Marchefe,  verfo 
il  fincdi  Marzo , pafsò  in  Germania?  pcrhaucrlì  a trasferire  poi  in  Ita!ia,è 
fratanco  feguito  Federico  ad  infettar  con  le  fuc  galere  1 nemici  intorno  alla 
colla  di  Fiandra . Ma  vn  nuouo  finiltrò  combattimento  gli  lcuò  ben  collo  la 
Vita,  c fece  cadere  a terra  ogni  fuo  difcgno  ? per  far  nondimeno  riforger  tanto 
più  quelli, ne’ quali continouò tuttauia il  fratello?  c clic  poi  lo  conduilerò 
a tutti  gli  auanzamenti  maggiori , clic  li  potclfero  confcgUir  nella  profef- 
fionc  dell’  armi.  Vfcito  egli  dunque  vn  giorno  con  otto  galere  ben  rinfor- 
zate, nc  trouò  due  nemiche,  c tre  altri  vaiceli!  da  guerra  con  erte.  Il  tempo  TeJerutàffc 
era  allora  del  rutto  ammollito  in  calma  ? c perciò  rimaneuano  immobili 
quei  legnida  vela . Conofciutofi  Federico  perquefta  cagione  in  vantaggio^ 
aflàltò  da  più  lati  i vafcclli  nemici . Nc  quelli  mancaron  punto  nella  dife-  infittì  o u 
fa?  dandoli  le  galere,  &:  i legni  tondi  qucU’aiuto  fcambicuolc,  che  1* ynd1*1’^ 
forte  di  vafeelii  porcUa  porgere  all’altra.  Kpcr  vn  pezzo  arfe  fieramente  il  til„  ttnz 
conflitto  -,  cadendone  morti  in  gran  numero  dall’  vna,  c dall’  altra  parte,  fin»  dair 
Daua  nondimeno  la  calma  Tempre  maggior  vantaggio  a’ Cattolici,  quando 
all’improuifo  vn  vento , che  li  lcuò,  trasferì  per  modo  il  fauornc’lcgni  con--  ,0f*ru 
trarij  da  vela,  che  in  varie  maniere  volteggiando  erti  allora,  e facendo  pioue- 
rcvna  gran  tempefta  di  cannonate  contro  le  galere  di  Federico,  rellofinal- 
mentc  egli  medefirao  con  vn  tiro  d’clTc  colpito  in  vn  fianco,  c ne  mori  quali  diri* 

fubito.  Quella  faccione  feguì  nc  gli  virimi  giorni  di  Maggio.  Nel  qual dwin. 
tempo  il  Marchefe,  dopo  haucr  dati  in  Alcmagna  gli  ordini  neceflarij  per 
lcuarui  due  Reggimenti  di  fanteria , s' era  condotto  di  là  in  Italia , per  aflol- 
dare  iui  pur  anche  due  alrriTcr2Ì  di  fanteria,  c con  tuttaquclla  gente  poi  •* 
tornarfene  in  Fiandra . Ma  la  perdita  del  fratello  difordinò  in  maniera  i 
p-rimidifegni , che  per  varie  difficoltà  lagcntcnon  potè  più  leuarli  ; benché 
nel  Marchefe , il  quale  tornò  fubito  in  Fiandra , folfcro  dal  Rè  continouati  e di  *»<»«<• 
i inedcfinii  carichi  del  fratello  ,cfofle  fatta  ogn’ altra dimollrationc d’ ho-’"  *«***^s 
norc,cdi  llimavcrfolafuapcrfona.  Rimafero  nondimeno  quali  inutili  poi 
le  galere  , perche  il  Marchefe  poco  dopo  fù  impiegato  ( come  fi  vedrà)  nell* 
imprcfad’Oflcndcnjc  prima  di  farne  V acqui  Ho  fuccedc  la  perdita  dell’Ef- 
clufa,chclì  tirò  dietro  quella  ancora  delle  galere.  Procuraua  il  Marchefe 
fracanto  di  conferuar  bene  la  gente , che  l’anno  inanzi  egli  haucua  condotta 
d’Italia.  Ma  perche  in  ogni  modo  s’era  notabilmente  diminuita;  e perche 
in  tutto  l’cfcrcito  il  numero  della  foldatcfca  era  pur’  anche  molto  feemato; 
perciò  l’Arciduca  ordinò,  che  fi  leualfc  nuoua  cauallcria,  c fanteria  ? con  4tùiai*idl 
rifolutionc  particolarmente  di  voltarne  quel  maggior  ncruo  che  fi  potclfc 
contro  gli  ammutinaci . Dal  Ducad’  Humala  furono  aflfoldati  iooo.cauaWMrm« . i 
li , Lorencfi  la  maggior  parte . Lcuofli  in  Germania  vn  Reggimento  di  3. di  ‘«fu- 
mila Alemanni?  riempieronfi  i Terzi  Valloni? e d’Italia  nc  vcniuanofimil-"4’ 
mente  due  altri  in  Fiandra  i l’vno  di  Spagnuoli,  forco  Inico  di  Borgia; 
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cw# ytde  c l’altro  di  Napolitani  fotte  Lelio  Brancaccio,  Caualiero  di  S.  Gionanni; 
rutdiutrgb  Poftainfiemc  I a gente,  di  e li  potè  lcuar  con  maggior  prodezza,  e di  già  fer- 
u»gU*n-‘  uendo  la  (bigione  per  campeggiare,  l'Arciduca  Ipedì  contro  gli  ammutinati 
il  Conte  Federico  di  Bergh , aifegnandogli  per  tal’cffccto  7.  mila  fami 
mila  caualli. 

Come  fu  toccato  di  fopr»,  s erano  ridotti  cfli  ammutinati  in  Hoflrat;  equi- 
ui  tra  le  fortificationi  lor  proprie , etra  il  fomento,  che  riccuetiano  dalle  vicine 
Piazze  nemiche , poco  moftrauano  di  temer  la  forza , che  folle  per  vlirli  con- 
tro di  loro . PafTattano  l.  mila  fami , come  pur  dimortroffi , Se  erano  e refa  a- 
ti  a 1500.  caualli -,  tutta  buona  gente , e milla  di  varie  nationi , benché  il  mag- 
ckrfirìdm  gior  numero conliftcfTe  negl’ Icaliani . Cominciò  nondimeno  il  Conte  Fc- 
ìmjirtti'vL  d eneo  a flringergli  di  maniera,  ch’e/Iì  diffidando  hormai  delle  forze  lor  fole, 
procurarono  d ‘e (Tcrc  apertamente  foftenuti  daqucllc,c’haucuadign  piu  vol- 
te offerte  loro  il  Conte  Mauritio.  In  altri  ammutinamenti  ancora  s'è  potuto 
conofccrc,  quanto  più  tal  voltafìano  riulcite  dannolc ai  Re  l’armi  proprie 
de’fuoi  foldati  , che  le  contrarie  de’luoi  nemici . Ma  in  quello  d’Hoftrat, 
lecccffo  della  dilubbidicnza  degenerò  in  grado  tale  d’infamia,  che  dourà 
reflarnc  abborrito  con  fomma  dcteflatione  perpetuamente l’efempio . Non  fi 
vergognarono  dunque  gli  ammutinati , nelle  pratiche  introdotte  da  Mauritio 
ronl°ro»  di  patteggiar  l'eco  nella  forma  fcgucntc.  Che  dal  Conte  Mauritio 
rimi  fodero  pigliati  folto  la  protettionc  delle  Piouincie  Vnitc.  Ch’a  tal’ effetto  da 
A/tw*  hii  foflerodifeli  contro  ogni  violenza  de  gli  Spagnuoli.  Ch’alfincontro  effi 
Mariti»:  ammutinati  douefiero  militare  appretto  di  lui  tutto  il  tempo  * che  fi  guerreg- 
gi affé  quell’anno  in  campagna.  Chetneuento  d'accordarfi  con  l’Arciduca, 
non  fipoteflero  da  loto  per  quattro  mefi  portai  Farmi  contro  le  Prouincic 
Vnitc.  Che  giudicandoli  non  etterficur  a a baltanzala  Terra  d’Hoflrat  co’l 
fuo  Cartello , fi  douerte  confegnar  loro  qualche  buona  Piazza  delle  Prouincic 
11  Vnitc , e per  ogni  altra  via  prouederfi  pienamente  alia  lor  lìcurezza . Con- 

tiifé  tttsfi-  chilo  in  quella  maniera  l’accordo , lì  trasferì  fubico  il  Conte  Mauritio  in 
Hoftratcon  molte  forze , per  foccotrcrc  nel  modo , che  bilognatte , gli  am- 
inutinati.  E pigliarono  in  breue  le  cofc  loro  vantaggio  tale,  che  il  Conte  Fe- 
derico vedutofi  coftrccto , prima  a ftar  più  collo  sù  la  ditela , fu  poi  anche  final- 
mente neceffitato  a rimuouerfi  di  là  intorno  , Se  aritirarfi . Ne  Mauritio  per- 
de l occafionc.  E1  molto  vicina  la  Terra  d’Hortrat  alia  Città  di  Boiduch; 
contro  la  quale  in  diuerfi  tempi , e con  varie  motte , chiaramente  s’era  Coper- 
to in  Mauritio , che  folle  voltato  vno  de’fuoi  m aggiori  difegni . T rattofi  dun- 
Ediii  ftì»-  qucdgli  rapidamente  contro  Boiduch,  s’accampò  intorno  a quella  Citràie 
ft/i mi r»  dilpoili  da  più  lati  i quartieri,  neafTegnò  vno  leparacamcncc  a gli  ammutinati. 
Belimi».  Da  qtiefto  atiuifo  nacque  vnacommotion  grande  nell'Arciduca . Dubitaua 
stnfetbe  cgl'(  come  pur’anchc  s’accennò  vn’alcra  volta  nel  medefìmo  calo  ) di  non 
m'jha  quali • li  auer  forze  ballanti , e per  continouare  l'attedio  d’Oftendcn , e per  dare  il  nc- 
tifai,  erario  foccorfo  a Boiduch . Ma  quello,  che  più  lo  tcncua  commoflb,  era 
n ami,  IctterC  veduto  in  altre  occalioni,  che  quell  a Città,non  volendo  prefidio  cftcr- 
no,  fi  mortraua  rilolutadi  voler  difenderli  con  farmi  fue  proprie.  Nè  quelle 
per  fe  medefìme  lì  giudicauano  fufficienti  alla  ficurezza  d’vna  tal  Piazza) 
grande  troppo  di  giro;  e c'haueua  bifogno  d'huomini  alTuefatti  allarmi,  e 
non  alle  faccndc  Ciicadinefchc.  Erano  arnuati  in  quei  giorni  apunroiduc 
Terzi  del  Borgia , Sedei  Brancaccio , che  s’afpcttauan  d’Italia . Farca  dunque 
vnirquertagentc  a quella,  che  primahaueua  appreflb  di  fe  il  Conte  Federico, 
l'Arciduca  ordinò,  eh  erto  Conte  feguifleingran  diligenza  Mauritio  , e prò* 
curafTcdìmpedirgliperruttek  vie  1 alfedio,  che  difegnaua  Non  haucua po- 
tuto ancora  Mauritio,  perla brcuitàdd  tempo, occupar  tutti  quei  liti  all  in- 
torno, 
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torno , che  richiedcua  l’ oppugna  ti  one.  In  modo  che  non  fu  difficileaFc-  Quarti»» 
dorico  l’occuparnc  egli  vno  ,co’l  quale  s’auuicinò  quanto  bifognaua  a Boi-  •“*?*'* A 
due  h,& affittirò  la  communicationc  ch'era  ncccflaria  con  la  Città . Fù  da 
lui  procurato  fubito  d’introdurui  vnbuon  ncruo  di  foldatcfca.  Ma  li  ino-  *•**•*■ 
ftr  rono  ricroficome  prima  i Cittadini  a riccucrla.  Seppe  Mauritio  quella 
forre  d’inc<  nero , e fpcrò , che  folle  per  nafccrnc  diflfcnfioncjcdalladiffcn- 
fionc  qualche  tumulto  ncllaCittà;c  dal  tumulto  poi  qualche  altro  nuouo 
difordinca  f.iucrfuo.  Continouò  dunque  egli  fcruidamcntc  a fortificarli;  e 
di  fuori  vcrfola  campagna)  e di  dentro  in  faccia  della  Città;  alzando  per 
tutto  buoni  Forti,  e ridotti,  e da  ogni  parte  accompagnandogli  nel  modo  DiL£enttdi 
che  bifognaua,  di  trinccrc^di  folli,  ed’ ogni  altra  forcihcarionc  più  vantag-  ktoar-u*,» 
giofa . hcccl’illclfo  il  Conte  Federico  fimi  Unente  dalla  fua  parte . Contut- 
tociò  riputando  egli  molto  deboli  in  quello  llato  le  cofc  della  Città,  ne  auui-  ***  * 
sò  l’Arciduca.  Di  troppo  gran  confcguenza  era  veramente  il  confermarli,  ò 
il  perderli  vn  luogo  tale . Ne  per  vincer  la  pertinacia  de  gli  habitanti  fico- 
nofceua  altro  rimedio,  che  il  trasferirli  à Bolduch  l'Arciduca  in  perfona. 

Partì  dunque  egli  fubito  da  BrufiTelles . E-  conduccndo  feco  altra  gente  an-  r Artl~ 

cora,ando  a porli  nell’  alloggiamento  mede  limo,  douc  il  Conte  Federico 
s’era  trattenuto , e fortificato.  Quindi  l'Arciduca , per  domellicargli  habi-  -tuih. 
tanti,  entrò  più  volte  con  pochi  nella  Città,  e n’vfci  nell’ iddìo  modo.  E poi 
fotte  finta  vn  giorno,  che  douefle  pcrnccclficà  palfar  fidamente  per  clTavn 
groflo  neruo  di  fanteria  Vallona,  che  da  lui  fi  voleua  opporre  al  nemico  da 
certa  parte;  dopo  eh' egli  fù  entrato,  e la  foldatcfca  introdótta,  chiamò  afe  il  stragi»»*. 
MagiftratOjCgli  fece  quello  ragionamento.  Dille,  che  quanto  fin  quella  Cirri  "***'* 4 im,t 
i era  mofi rata  fedele  tn  ogni  occasione  "Verfo  l ’antica  Chiefa , e Iterft  i naturati  fuoi  S'  " *' 
Prenci  pi , tanto  più  fidoueua  procurar  e di  conferuarla  fotta  l’ima.e  Ìaltrd~ybbidierf 
Xjx.  Da'  ribelli  ogni  giorno  tentar f ,o  con  forprefe  occulte,  o con  mojfe  aperte , di  ri - 
durlamma»  loro.  Ne  con  altro fine,  che  d' opprimerai  la  libertà,  e la  Religione-,  ed  in» 
trodurut  all' incontro  la  Tirannide,  e l'Herefia;  e per  cajhgare  (penalmente  ~>n popolo, 
e bituma  femprc  tanto  abbornri  i lor  perfidi  [enfi . Apparire  con  mani fe fa  chiare^ 
che  perouuìare  a pencolo  sì  importante , non  bafìauano  le  fole  for^e  della  Città . 
Opfugoarji  le  Pia%j(e  e difenderfì  con  la  gente  indurata  fra  l 'armi  in  campagna , e 
non  ammohta  fra  l' otto  nelle  domefhche  habirattoni . Ond' rjfer  necejpirio  in  ogni 
maniera,  che  la  Città  s indù  ceffi  a riceuer  quel  perfidio , che  fojje  bafiante  per  fua  di- 
fefa  . Di  età  kauer  doluto  egli  JhJfo  pregarla  con  ogni  affetto  ; e ciò  da  lui  farfi  per 
beneficio  d* tffa  principalmente . Nondimeno  perche  tanto  ancora  import aua  a lui» 
all  Infanta,  & tnfieme  al  Re  , la  conferà itione  d'^na  tal  Piagai  fi  dichiarali 
egli,che  fi  come  in  loro  ne  farebbe  tornato  Aguale  il  feruitio , cosi  herfo  la  Città  ne 
haurebbono  a mifura  fatta  apparire  in  ogni  tempo  etiandio  la  ricognitiont . Mode-  mauri  /ti- 
ro grandemente  il  Mlgiftraco  quelle  parole.  E dall' altra  parte  l'armi  le  ac- 
compagnauano . In  modo  che  la  Città,  ò non  volendo  , ò non  potendo 
conrradirc  all’  iftanza  dell'  Arciduca , inoltrò  di  condefcenderc  pienamente 
al  fuo  defiderio.  E cosìfccccgli  reltarc  india  3.  mila  fanti,  parte  Valloni, 
c parte  Alemanni , c la  pofe  del  tutto  in  ficuro  con  la  gente , che  bifogna- 
ua. E proucdutala  inficine  di  vettouaglic  , di  munitioni , c di  quel  più, 
ch’era  ncccfiario  in  quell’ occorrenza,  tornò  poi  egli  a BrufiTelles  di  nuo- 
uo , lafciando  colà  tuttauia  Federico  , per  far  Toftacolo  a Mauritio,  che 
conucniflc.  Erano  feguite  fratanto  drucrlc  fattioni  daH’vna,e  dall’altra 
parte  ; in  vnadellequali  ,che  riufcìla  più  fanguinofa,  fù  ammazzato,  com- 
battendo valorofamentc , il  Marchcfe  della  Bella,  Mallro  di  campo  Napo- 
litano . Et  in  certa  altra  occaiìonc  , vn  tiro  di  cannonata,  che  venne  dal 
campo  Cattolico , vccifc  il  Signor  di  Tcmplc,  Maftro  di  campo  generale 

Yy 


f23  Della  guerra  di  Fiandra 

dc’nemici.e  Soggetto  di  ftima  grande  fr  i loro.Partito  che  fu  l'ÀrC!duca,non 
cardò  molto  a ritirarli  Mauritio}  conofccndocgli,  chcfuamuà  affatto  ogni 
fuo  difegno  contro  Bolduch , dopo  eflcr  così  bene  afsicurata  quella  Città.  E 
perche  ftaua  di  già  in  fine  l'Ottobre,  e cominciaua  la  Ragione  ad  inhorridirc* 
c$»ti  «,*.  perciò  ridufTe egli  la  fua  gente  poco  dopo  alle  ftanze , concedendo  in  luogo 
fi  d'Hoftrat  la  Piazza  di  Graue  a gli  ammutinati;  e dalla  parte  Cattolica  fù 

mÌum 3*  * alloggiato  Umilmente  l’ efcrcito  in  varie  parti. 

" Hora  tornando  alle  cofcd’OftcndcncontinouaUano  più  chemaiifoccorli 

di  prima  in  fauorc  di  quella  Piazza . Onde  così  per  quello  vantaggio,  come 
per  tantialtrijchcfigodeuano  in  elTa , caminaua  T oppugnatone  sì  lenta- 
mente di  fuori, che  in  vece  di  crcfcere,diminuiuano quali  più  torto  ogni 
dì  le  fpcranzc  di  vederla  condotta  a fine . Sodisfaccua  nondimeno  alle  lue 


HAìfma  pra  noi  accennammo.  Spiata  ben  roccalionc,  gli  alTaltò  il  Riuas  all’im- 
ofitadn.  prouilo  ;jc  con  eucnto sì fauoreuole , ch’in  vn tcmpoalTaliti , furono  anche 
in  vn  tempo  acquirtati . E proueduto  poi  ciafcuno  di  loro  d’artiglierie, 
volcolle  contro  le  fortificationi , che  copriuano  la  Piazza  da  quella  parte. 
Piegati*  il  fito  de’Poldri  verfo  il  quartiere  di  San  Alberto, nel  quale  for- 
gcua  ogni  giorno  più  l’ accennata  gran  piataforma.  Era  turco  arcnofo  il 
piano  iui  attorno , fi  che  non  porgeua  comodità  alcuna  per  alzami  trincere 
di  terra.  Formonnc  dunque  il  Riuas  vna  di  gabbioni  con  terra  dentro,e 
tirolladal  fito  de’Poldri  fino  a quello  douc  fi  fabricaua  la  piataforma,  fa- 
Tiéuftm»  ccndouipcr  maggior  difefa  rifaltar  qualche  fianco  verfo  laPiaz2a.Nèmol* 
aitata**  to  andò,  che  la  piataforma  rimafe  intieramente  finita  ; c dal  Riuas  fù  pro- 
^uni» fatti.  ucduca  in  alto  ai  molti  groflì  cannoni, e la  milnì  abballo  contro  la  Piazza 
nel  modo  che  bifognaua  per  fua  maggior  ficurezza.  Dalla  parte  di  Brede- 
nè  andauafi  pur’ anche  facendo  ogni  ai  qualche  progrclfo  ncll’auanzaro 
il  gran  dicco . Haueuane  la  principal  cura  il  Bucoy  , c chiamauafi  co’l 
fuo  nome.  Nc  mancaua  egli  a vfarui  gran  diligenza,  e d’infcftar  quanto 
più  potcua  la  Piazza,  e rmgrcflb  nel  canale  per  quella  banda.  Ma  non 
era  punto  inferiore  la  vigilanza  che  faccuano  Umilmente  apparitegli  a/Tc- 
pi(it***M  Jjjjj  canto  loro . Con  l’abbondar  la  Piazza  di  tutte  le  prouifioni,  ab- 
àian.  *M  bondaua  anche  fommamcntc  in  erti  l’ardire.  Onde  non  v’ era  quafi  gior- 
no, clic  non  vfeiflero  ; nè  operatione  de  gli  attediami,  che  non  coftaflb 
gran  fatica  , e gran  fanguc.  Era  comporta  di  fafeine,  c d'altro  legna- 
me principalmente  la  piataforma;  c dcH’iftcrtc  materie  fabricauafi  an- 
cora il  gran  dicco.  Dirizzaronfi  perciò  dalla  Piazza  due  furiofifTime  bat- 
terie con  palle  di  fuoco  artificiato  contro  l’vna  , c l'altra  di  quelle  opc- 
rationi,  per  farle  ardere , c danneggiarle  per  tal  via  quanto  più  fi  potette* 
Nc  riufei  vano  il  difegno.  Percioche  il  lungo  battere  finalmente  vi  ac- 
tiann*  ri,  cefe  il  fuoco,  e dal  fuoco  reftarono  guafte , c lacerate  in  maniera,  clic  poi 
r intuiti*  nd  rifarle  vi  morì  molta  gente  , c vi  fù  fpefo  di  nuouo  vn  gran  tempo. 

3UC^C  faccioni,  &:  in  altre  feguitc  allora  , morirono  in  particolare  i 
Sfogati*.  Maltri  di  campo  Durango  ,c  Zauaglios  Spagnuoli  ,con  diuerfi  altri  Capi- 
tani, &Offitiali  di  quella,  c d’altre  nationi.  E della  gente  nemica  non  fu 
minore  la  perdita , così  nel  nel  numero , come  ctundio  nella  qualità.  Era  vc- 
r,nf  n Tjj  nuto  allora  d’Italia  in  Fiandra,  tirato  dalla  fama  di  quell’ afledio,  Pompeo 
t lag*-  Targone  Romano,  Ingegnere  di  molta  ftima.  Concorrcua  in  lui  gran  viuez- 
gnm.  zadringcgno,cheneliuomcfticrclorcndcuapronciffimo  alle  inuérioni.Ma 
nell’  opere  militari, non  cflendo  egli  mai  dal  la  cbconca  fino  a quel  giorno  paf- 
fato  alla  prauca, fi  cominciò  a veder  ben  torto,  che  molti  de’  fuoi  peniìeci  non 


parti  con  gran  diligenza  il  Riuas . Più  verfo  terra,  fuori  della  contrafcarpa, 
eli  attediaci  nteneuano  tre  piccioli  Forti,  co’l  nomcdiPoldri,comedifo- 
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riufciuanocòsì  nella  pruoua,  com’egli  prima  fc  ne  promctteua  nell’appa- 
renza. Diede  principio  dunque  egli  a fabricarc  vn Cartello  di  legno  fopra 
alcune  barche  annodate  inficme.  Era  il  Cartello  di  forma  rotonda , alto,  luifimait, 
e largo  a proportionata  mifura-,  lì  che  vi  capiuano  in  cima  fei  grotti  pezzi 
d’artiglierie  per  vn  lato  , e vi  rertaua  per  l’ altro  piazza  bartante  al  bifo- 
gno  di  quei  ibi  dati , eli’ era  nccclTario  d’ adoperami . Difegnaua  ilTargo- 
nc  di  condurre  , e fermar  quella  machina  in  bocca  del  canale  , per  douc 
cntraua  il  foccorfo  in  Oftenden;  fpcrando  egli,  che  in  quella  maniera  vi  li 
potette  dar  l’ impedimento  che  bifognaua.  Ma  non  potcua  feguir  tale 
operatione,  che  non  precedette  l’altra  di  tirare  manzi  il  gran  dicco  fino 
all’ ideilo  canale  5 per  far  forgcrc  poi  iui  vn  Forte,  dal  quale  tanto  più  s’ im- 
pedire quel  tran  fico.  Per  accelerare  pur  Umilmente  quello  lauoro,  pensò 
ilTargoncad  altre  machmc,  pervia  delle  quali  li  niecteflc  in  opera  più  fa- 
cilmente quella  sì  gran  quantità  di  materie  , onde  veniua  il  dicco  a for- 
marli. Porte  inficme  nel  modo  che  conucniua  le  dette  materie  , egli  vi  Shà •****■ 
foccoponeua  In  vn  vano  di  mezzo,  e ne’  lati  quel  numero  di  picciolc  botti,  a 
ch’era  ncceflàrio,  e con  effe, nel  crcfcimenco  del  mare,  veniuanoa  rollar  dii 
le  machinc  a gala  ,econ  argani  ficonduccuanopoiad  vnirco’l  dicco  bella f '*•*•*■ 
parte  douc  s’andaua  continouando  il  lauoro.  Dal  condurli  quelle  maciulle 
a gala  fopr’ acqua,  chiamauanfi  co’l  nome  di  flotte.  Ma  fi  grand'era  la  cem- 
pcfta de’  t ri, che  dalle  artiglierie  nemiche  incctt'antcmcncc cadcua contro 
di  loro, dopo  efler  fermate  fopra  l’arena; e dall'altra  parte  il  mare  «on  le 
fuc  borrafehe  le  danneggiata  in  maniera , che  bene  fpeflola  roiiina  di  po- 
che horedirtruggcua  i fattori  di  molti  giorni.  E veramente  era  compafsio- 
ncuolc.ifo  ih  particolare  il  vederli,  quanto  fanguc  vi  fi  perdette,  e quanto  XfnUft 
poco,  per  Pauidicà  del  guadagno,  la  gente  più  vile,  che  vi  s’impiegaua,fe  t£|. 
ne  curaflc.  t. 

In  calettato  fi  tronauano  le  cofcd’Oftcndcn,  quando  all’Arciduca  ven- 
ne inpcnficrodi  far,  clic  il  Marchcfc  Spinola  pigliafle  la  cura  di  quell’ atte- 
dio. Era.grandc  fenza  dubbio  l’honore  d’vn  tale  impiego;  e nel  palfarui  FinpM  ca~ 
cosi  ad  vn  tracco  lo  Spinola,  potcua  dirli,  eh’ egli  diuencaltc  Generale  quali  ùJmceH 
primi  d’ efler  foldato.  Nondimeno  l’Arciduca  fpcrò  , eli’  al  difetto  dell’ 
cfperienza , douefle  in  lui  fupplire  i’ardor  dell’ applicatone . E di  già  fino  sfmelsqntl. 
allora  egli  haucua  mortrata  ogni  maggiore  capacità  in  quei  pochi  militari 
maneggi,  eli’ erano  pattati  per  Icfue  mani.  Sperò  l’Arciduca  inficme,  che  ÌM(m 

lo  Spinola , co’  1 fuo  eredito  in  materia  di  danari , fotte  per  ageuolare  in  gran  atmUft 
maniera  le  fpefe,  che  richicdcua  vna  sì  difficile  oppugnatione  ^maneggiata 
da  luimcdcfimo,c  dalla  quale, fucccdendo felicemente,  a lui  s’aprirebbe^^/* 
sì  larga  ftrada  per  altri  piu  riguardcuoli  honori . Fattane  dall’  Arciduca  l'sftai*.  ' 
l’ offerta,  volle,  prima  d’ accettarla,  confidcrar  bene  il  Marchefe  l’euento, 
che  potcua  ieguirne.  E perciò  fi  trasferì  fopra  il  luogo  cjjli  ftcflbj  e fece 
con  ogni  maggior  diligenza  cfaminar  la  materia  da  foldati  vecchi,  sù  l’o- 
pinione de’ quali  parcua  a lui, c’haurebbc  potuto  intieramente  acquetarli. 

Ma  riufeiuano  etti  molto  difeordi  ne’  lor  pareri . Giudicauafi  da  vna  parte 
cosi  difficile  quell’ oppugnatione , che  non  vi  redatte  quafi  alcuna  fperanza  opinimi 
di  poterla  condurre  a fine . Ejfere  ~\na  delle  majtime  piu  ricettate  nella  profefiton 
militare  , che  non  douejfero  tcntarji  gli  afftdij  , fe  prima  non  s'haucjfe  ferma  ere  {**<•{!•  ^ 
denza  d’ impedire  i foccorfi . Et  in  qual  modo  poterfi  mai  Retare  , che  ft  leuajftro  ul,im!ui*' 
alla  Pianga  d Ojlenden  ? Rifare  aperto  , e libero  affetto  il  canal  maggiore  per 
douc  entravano.  Condurfi  all  incontro  lentif imamente  il  gran  dicco  , de  limato 
ad  impedir  quell'  ingrejfo  ; e dalle  rovine  fcambieuoli  bora  de'  nemici , & bo- 
ra del  mare  , laceracene  quaf  più  che  non  fe  ne  fabricaua.  Ma  quando  ben  foffe 

Y y i ) 


Rito  'm  il 
tottb'ftdi 
muttàu 
l>jf tri  a. 


SmtierJim 
ftr  anelata- 
té  i loMOTI 
mite  i fK. 

“’f 


J24.  Dilla  guerra  di  Fiandra 

ridotto  al  pio  termine, e ch‘~Vn  Forte  ivi  aliato  » com  era  il  difegno , dominaffe  rim- 
boccatura , refierebbono  perciò  i ~Vafcelli  nemici  di  frequentar  tuttavia  quel  trunftroì 
poiché  al  perno  dalle  cannonate  non  fe  n affonderebbono  mai  tanti,  che  non  fojft 
maggiore  1 1 numero  de  gli  altri  che  felicemente  *Vi  pafferebbono . Et  quanto  al 
Capello , che  dal  Targone  p proponeua  , che  fondamento  poterp  fare  in  tal  machi- 
na ? la  quale  effiofia,  bora  alle  batterie  della  Pianga { bora  a gli  affalti  dille  naui 
nemiche  i bora  alle  tempefie,  e furie  del  marei  p 1/edrebbe  ftnza  dubbio  pei  ir 
ben  toflo , e f vanirne  ogni  pruoua  , che  dagli  imperiti  fe  n afpettajje . Dunque  non 
potendo  fi  impedire  il  Joccorfo  , refierebbe  il  fegmtar  folamente  con  la  hiuafor^a 
Ì oppugnatane . E quefi a , ò non  nufeirebbe  mai , per  le  continone  ritirate  , che  i 
nemici  far tbbono  dentro  al  riamo  ò quando  pur  fffe  per  riufeire  > ciò  feguirebbe 
con  tanta  fitfa , fatica  , efangue  , eh’  a troppo  caro  prezzo  ritornerebbe  L’acqui- 
fiare  in  tal  guifa  Ofienden.  Ma  in  contrario  fi  rifpondcua  ; non  tjfere  impre- 
fa  tanto  disperata  l impedire  il  foccorfo  , che  fe  nhautffc  a deporre  con  fubito  ogni 
penpero . Caminare  tuttavia  inanimi  l' operati  on  del  gran  dicco  ine  con  si  lenti  pro- 
gredì , che  non  fe  ne  poteffe  al  pne  fierare  l 'avanzamento  che  bifognajjè . Con  - 
dotto  fino  al  canale  , & aliato  ivi  "Vi»  gran  Forte  , non  poter  dubirarp , che  non 
fofft  per  ritenere  ~Vn  grande  ofìacolo  quell'  ingreffo  . Del  Capello  , che  proponeua 
il  Tardone,  douerp  giudicar  Meramente  incerta  la  riufeita.  che  fe  l efito  felice 
la  fauortffc , quanto  pi»  berrebbe  a rejìare  impedito  il  canale  1 Ma  quando  pur  do- 
uejfe  perir  la  machina  , refierebbe  il  Forte  i dal  quale  benché  il  foccorfo  intiera- 
mente non  f offe  lessato , rimarrebbe  almeno  si  indebolito  , che  fen^a  dubbio  ne  nce- 
oserebbe  ~Vn grandifiimo  Vantaggio  ('oppugnatone . In  quefia  finalmente  douerp  ri- 
porre le  maggiori  fperan^e.  Non  effere  di  sì  gran  giro  la  Pianga  d’ Ofienden  ,che 
guadagnondop , bora  ~Yna  fortificatone  ; bora  "V»  altra  % pottfjc  dar  luogo  a m sii- 
ti pi  t carvi  fi  con  ecceffo  te  ritirate.  Dalle  battete,  dalle  mine , e da  gli  altri  conti- 
noni  lauori  di  pala,  e Zappa , e fopra  tutto  dalle  intrepide  braccia  degli  oppugnanti, 
douerp  ogni  giorno  fi  e rare  tali  , e si  Vantaggio  fi  progrefii  , che  non  faptffcro  dm  uè 
più  ritirar  fi  al  fin  gli  oppugnati.  Et  in  quefio  cafo  , quanta  farebbe  la  gloria  dd 
“Vincere  le  quanto  il  frutto  dell  ‘ hauer  "Vinto  1 poiché  la  Prouincia  di  Fiandra  'Verrebbe 
pure  ‘Vna'Volta  a refia  libera  da  si  duro  giogo.  Nè  fi  grande  mai  riufcirebbe  la  per- 
dita del  tempo,  del  danaro  >e  del  f angue  fiefo  in  hn  tale  affedio,  che  maggior  di  g rat » 
lunga , per  ogni  altra  confeguenlga , non  nufciffe  Ì acqu  fio  , che  fi  farebbe  d Vita 
tal  Pidigd . Combattuto  il  Marchcfc  dalle  contrarietà  di  quelle  opinioni, 
finalmente  gli  parue,che  lafciafTero piùdi  fperanza,chcdi  timorcintorno 
all’ imprefa offertagli  » c perciò  con  grande  animo  rifoluè  d’ accettarla  . E 
troppo  bel  campo  da  correre  llimaua  egli  quello  per  auanzar  più  Tempre 
Sellarmi  la  Tua  fortuna. 

Trasferitoli  dunque  nel  principio  d’Ottobre  all’ attedio  , cominciò  ad 
cfcrcitarnc  il  comando  ; c fece  dare  il  fuo  Terzo  a Pompeo  Giulliniano , 
che  n’era  Sergente  maggiore , lafciando  continouar  l’altro  in  Lucio  Den- 
tici come  prima.  Inaliti  ad  ogn’ altra  cofa  il  Marchefc  prouidc (libito vna. 

' quantità  grandifsima  di  quei  materiali , ch’crano  più  ncccfiarij  ,cosi  per  la- 
uorar  nel  gran  dicco  dalla  parte  di  Brcdcnè  , come  per  gli  alrri  lauori  t 
clic  bifogncrcbbc  fare  in  quella  di  San  Alberto-,  dalla  qual  parte  fi  difc- 
gnaua  di  llringerc  principalmente  , c sforzar  la  Piazza . All’  incontro 
d’etta  il  terreno  era  tutto  arcnofo,  c pieno  di  varij  canali , c riui , oltre  a 
quei  due  canali  maggiori,  che  Iboccauano  in  mare, come habbiamo  detto 
più  volte . Scorrcua  anche  per  nitro  all’ intorno  rifletto mare  nel  fuocre- 
Icimento  , in  modo  clic  da  ogni  lato  mancaua  la  terra  per  far  trinccrc  , c 
bifognaua  perciò  fupplire  con  l’ altre  accennate  materie . Conduceuanlt 
quelle  principalmente  con  le  flotte  , che  il Targone  haucua  inucntacc, 
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J*  benché  ogni  dì  s’andaflc  auanzando  il  £rart  dicco  ; nondimeno  conof- 
ceuafi,  che  farebbe  riufcico.c  troppo  lungo,  e troppo  infiprtovn  così  fatto 
Fluoro.  Perdendoli  dunque  ogni  volta  più  la  fpcranza  a impedire  il  foc- 
corfo , voltollì  lo  Spinola  con  tutti  maggiori  sforzi  a tirare  inanzi  l’ oppu- 
gnatone . Moftraramo  di  fopra , che  dalla  parte  di  San  Alberto,  al  canal  Ntuu»ir]ir 
minore, che  di  là  cntrauain  mare,  con  vn  Force  s’era  impedita  ogni  in-  ^ 

troduteiondi  vafcclli.  Nondimeno  il  canale  ftcfi’odaua  vn  gran  vantaggio 
a’  nemici  da  quella  banda, perche  fcruiuad’vn  gran  folto  alla  contrafcar-  frifamn 
pa  loro  -,  fono  per  fc  me  definì  a,  e più  ancora  per  molti  fuoi  Ranchi  in  ri-  1 *■**'/* 
fa  Ito,  da’ quali  venula  difcfy.  Per  isforzare  la  contrafcàrpa , doucuafi  pat- 
tar prima  il  canale  in  ogni  fico  che  fi  volcllc  palparlo , hauendo  sì  gran 
difficoltà  i Cattolici  per  andarui  coperti , vedeuafi  , che  ncccltanamentc 
Vn  gran  numero  di  loro  ne  perirebbe, rimanendo  sìcfpoRt  alle  offete  ne- 
miche. Per  quattro  lati,  dalla  parte  di  San  Alberto  ,1’oppugnacionc  s’ an- 
dana portando  inanzi.  Più  verfo  il  mare  opcrauano  gli  Alemanni.  Quin- 
di fegumano  gli  Spagnuoli  ; dopo  loro  gl’ Italiani  j e nell' vi  timo  lato  più  ( 
verfo  terra  , i Valloni,  e Borgognoni,  congiunti  mficme. Grand’ era  Par-  j,u*  t.*u 
dorè  in  ciafcuna  di  quelle  natio  ni  ; e così  pungente  la  gara  d’auanzar  IV-  c*tntùaft* 
na  i lauori  dell’ altra, che  P emulatone  fra  i lor  foldati,parcua  vna  conte-  lìun'tntl 
fa  di  nemici  più  torto, che  d’emuli.  Nclfitodoue  crauagliaiianoi  Borgo- 
gnoni, e Valloni , riufeiua  più  angufto , e mcn  profondo  il  canale.  Furo- 
no erti  dunque  i primi  a paflarlo  j e fecero  poi  1 irtcflo  P altre  natiom.  Per 
partirlo  s’era  gettata  vna  gran  quantità  de’ materiali  prenominati  in  ciaf, 
culi  di  quei  lìti  d’erto,  ne’  quali  opcraua  ciafcuna  delle  narionii  Quei  ma- 
teriali fi  riducemmo  a dicchi,  ò vogliamo  dire  argini;  e fopra  di  loro  s’an- 
dauano  i foldati  auanzando  contro  la  Piazza . Ma  grana  era  il  ramerò 
de  gli  vccifi,  e feriti.  Pcrciochc  i difenfori,  e con  la  grandine  de’  mof- 
chccti,  e con  la  teinpefta  maggior  delle  artiglierie  , dalle  quali  vicinano 
picciolcpallc,c  dadi  minuti  di  ferro  in  grandilfima quantità;  e fpclTo con  '^",'1**'' 
fuochi  artifituti  ; rendeuano  fanguinofiffcmc  le  operatiom  della  gente  Cat-  * 
colica  in  ciafcun  di  quei  lìti.  Per  andarui  piti  coperti  i foldati , che  folle 
pofsibilc,  inucncaroiiii  diUerfi  ripari.  Altri  confiftcruno  in  gabbioni  pie- 
ni di  terra,  bcn’vniti,  e legati  inficine.  Altri  fi  formauanodi  longhcfaf- 
cine,chc  fi  facemmo  ftar  diritte,  e s’ ingrortauano  quanto baftarte  per  vmt 
fufficicntc  difefa  contro  il  molchctto.  Et  altri  pur  comporti  dell’ accen- 
nate materie  ,haueuano  diuerfe  altre  forme  ; fecondo  le  quali,  con  voca- 
boli per  lo  più  balli,  e plebei;  variamente  fi  nominauano.  ProUofli  ancora  Csnt  !» 
il  Targonc  d’inucntarc  vn  gran  carro  , dal  quale  fi  porcile  all’improuifo  •**MW-*t 
gettare  vn  ponte  ordito  di  relè,  e di  corde,  e per  quella  via' più  facilmente 
alTalir  lé  difefe  nemiche.  Reggeualì  il  carro  sii  quattro  alcifsime  tuotc.e 
vi  forgeua  inanzi  come  vn’ arbore  da  vafccllo.chc  doucua  fcruirc  princi- 
palmente all’vfo  d’ abballine,  e d’alzare  il  ponte.  Ma  tutta  la  mole  infic- 
ine riufeiua  di  ranco  ingombro,  e sì  difficile  da  maneggiarli,  che  prima  di 
metterla  in  opera  fi  conobbe  j che  non  haurebbe  potuto  partorir’ effetto 
d’alcuna  forte.  Lauorauanfi  i predetti  ripari  douc  non  poccuano  giunger  •* 
ie  artiglierie  della  Piazza, e di  là,  nel  crefccr  della  marea, fi  conduccua- 
no  sù  le  Botte  a gala  in  quei  lìti , ne’  quali  s’ adoperavano . Quiui  poi  riu- 
feiua  grandifsima  la  mortalità  de’  eguagliatoti  in  particolare  ; facendone 
ordinàriamente  i nemici  con  le  artiglierie , co’ i mofehetti  ,c  conlcfortitè, 

Vn  sì  gran  macello, clic fpe rtc  volte  non  fc  ne  potcuaquafi  fatture  alcuno. 

Mail  danaro  mogmmodonccrouauadc’mioui,  e fpcllo ancora fuppliuano 
i foldati  con  le  perfonc  lor  proprie . Nèmancaua  lo  Spinola  di  prefentarfi 
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vitìU»xM  mogni  luogo  da  tutte  l'horc,  e d’cfporfinon  meno  de  gli  altri  ad  ogni  faria 
J'; ******  ca , c pericolo  ; arenando  quelli  » premiando  quelli  i e procedendo  in  manie- 
ra , che  l’imitarli  ua  lui , fenza  alcun  riguardo , le  opcratiom  più  amichiate 
de  gli  altri,  moueffe  gli  altri  ancora  tanto  più  ad  imitar  quelle  di  fé  medefi- 
mo . Palfato  c’hebbc  dunque  ciafcuna  delle  nationi  il  canale , comincio!!! 
da  ciafcuna  di  loro  con  riftclTaeraulationc  afarpruouadi  sforzare  i riucl- 
lini , e le  mezze  lune , che  ricopriuan  la  contrafcarpa . E furono  i primi  pur’ 
anche  i Valloni,  e Borgognoni , per  la  qualità  del  lorfico,a  riportarne  l’in- 
tento . Ma  con  perdita  notabil  di  fangue , e del  più  nobile  ; poiché  fra  gii  al- 
tri vi  pcrdcrono  il  Catriz  Mallro  di  campo  Vallone , foldaco  di  grand’ cfpc- 
rienza  ,c  valore , e di  cui , nell’  opera , e nel  configlio , grandemente  lo  Spi- 
nola fi  valeua . Con  fimili  progredì , e non  minore  fpargimcnto  di  fangue, 
nationi  s’andarono  pur’ anche  auanzandojin  modo  che  i nemici  al 
***!'*  fine  pcrdcrono  tutte  le  fortificacioni  c’haueuano  fuori  del  principale  ri- 
ìm  tiatx*.  cinto  loro . Incorno  a quello  correua  vn  gran  follo,  ma  non  si  difficile  da 
padarficomc  il  canale , che  ricopriua  la  contrafcarpa . Quella  maggiore  fa- 
cilità fece  anche  maggiore  la  fpcranza  ne’ Cattolici  di  poter  guadagnarlo- 
Onde  pieni  di  nuouo  ardore  fi  prepararono  a coiicinouare  più  viuamence 
che  mai  le  fatiche,  per  giungere  quanto  prima  poccllerotl  fin  dell’ oppu- 
gnacene. Ma  il  verno  dì  già  fopragiunco  rirardaua  grandemente  i lavori; 
il  mare  canto  più  allora  gli  diflruggcua  con  le  tcmpelle . FicrilTima  pa- 
pShwJtée'  rimentc  era  tuttauial’oppohtion  de’  nemici.  Contro  le  batterie  di  fuori,  di  - 
iti  ajtdìéui.  rizzauano  le  controbatterie  di  dentro  i alle  mine , opponeuan  le  concramincj 
daogni  lato  fi  riparaiiano  j e perduto  vn  riparo, ne  forgeua  fubito  vn’  altro;  in 
modo  che,  a palmo  a palmo , con  fomma  fatica , bifognaua , che  i Cattolici 
s’ auanzafiero . E nondimeno  s’ auanzarono  edi  talmente,  ch’ali’  entrar  del- 
la Pnmaucra  di  già  s’ erano  condotti  molto  manzi  nel  folto. 

3pit***H  Quelli  progredì  e’  haucuà  già  fatti,  e ch’andauaognidì  facendo  il  Mar- 
frì"*90  chele  Spinola,  pofero  in  gtan  timore  gli  Stati  Vniti  che  non  hauedero  fi- 
***  *'  nalmcnte  a perdere  Ollcnden . Confultauafi  perciò  frà  i loro  Capi  di  guer- 
ra, in  qual  modo  più  fi  douefTe  procurar  la  conferuatione  di  quella  Piazza. 
In  due  maniere  ciò  potcuafaguirc . O'per  via  di  qualche  gran  diuerfione; 
o facendofi  a viua  forza  leuar  V attedio . Portaua  leco  rali  difficoltà  quello 
fecondo  partito,  che  fu  eletto  il  primo  j e dcccrminodi  di  metter  T adcdio 
^all’Efclula,  Piazza  di  mare  anch’ciTa;ediconfeguenze  sì  grandi,  che  non 
y»iti  tiiì  folamcncc  le  fuc  hon  ccdcuano,ma  più  collo  erano  fupcriori  a quelle  d’O- 
mtn»  di  «mi-  (lendcn . Fatto  dunque  vn’  apparecchio  copiofidimo  di  vafcelli , per  cra- 
’tìrifthir*!'  fpottar  la  gente  di  guerra  dal  feno  maritimodi  Flclfinghcn  nel  paefe  vici- 
no ,dou  è limata  l’Efdufa , il  Conce Mauritio , nel  fine  d’Aprilc  del  nuouo 
anno  1604.  fi  mode  con  limita  fanti,  e ijoo.  causili,  per  e feguir  I*  accen- 
nato difegno . Nel  tempo , che  fù  dal  Duca  di  Parma  attediato , e prefo  il 
medeiimo  luogo,  noi  deferiuemmo  allora  il  fuo  fico,  e quello  del  fuo  ter- 
DtftrUtism  t,tori°  '»  fi  chenon  farà  di  bifogno  il  darne  hora  qui  fc  non  vn  breuifliraò 
Msput.  cenno . Giace  l’Efclufa  più  dentro  rena,  che  non  fà  Ollendcn;  ma  in  sì 
M poca  dillanZa  dal  mare  , che  ne  gode  i comodi  quella  Piazza  non  punto 
menodiquclla.  Tutto  il  fuo  paefe  all’ incorno  è sì  pieno  di  canali,  di  ri- 
ui,  e d’altre  acque  {lagnanti , che  quali  ad  ogni  tempo  dell’  anno  e im- 
ponibile di  praticarlo  fe  non  co’l  mezzo  de  gli  argini , ò delle  barche; 
Da’  minori  canali  ne  vicn  prodotto  vn  maggiore, alle  cui  ripe  ficdcl’Ef- 
clufa,e  che  toccando  in  mare  forma  vn  ricetto  opportuni  flimo  per  ogni 
vafccllo  in  quel  fico.  Sù  varij  lati  del  medefimo  canale  forgeuan  diuerfi  For- 
ti, per  dominar  lo  con  maggior  Scurezza  ; vno  particolarmente  co’l  titolo 
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di  S.  Annas’amiicinaua  piu  de  gli  altri  alla  Piazza.  Encratoconla  fuagcnce  c*nu  *f«- 
Mauricio  dentro  al  canale  , tentò  di  farla  (montare  in  terra  , e d’occupar 
quello  Forte,  dal  quale poccua lo  sbarco  riccucrc  grande  oftacolo  . Ma  fù  ami*. 
così  ben  difel'o  dal  Mallro  di  campo  Giuftiniano,  che  inuiato  dallo  Spinola 
fi  trouaua  in  quelle  bande  , affin  d’oflcruar  gli  andamenti  nemici  in  ri- 
guardo alla  gclofia  che  potcuano  dare  alle  cote  d Oiìcndcti  , clic  Mauritio 
non  potè  iniignorirfcnc.  Ond’  egli  volto  il  pcn fiero  a far  difccndcrc  m ter- 
ralafuagcntcpcraltrapaitc.EraGouernacordeirEfclufa  Mattheo  Serrano  Uf/tbtp 
Spagnuolo , foldato  di  molta  riputatone  ; ma  con  deboi  prefidio , per  cullo-  Gt~. 

dirla  Piazza,  & inficme  i Forti . Ond’cglirapprcfcntò  all’Arciduca  il  bifo- 
gnonel  quale  fi  trouaua,  non  folo  di  gente,  ma  di  munitioni,  e di  veteo- 
uaglie.  Dall’Arciduca  gli  fù  dato  animo;  e poco  dopo  fece  mandargli  300. 
fanti  ; con  prometta,  che  ben  rodo  fi  rimedierebbe  alle  nccctticà  della  Piaz- 
zale dc’Forn.  Qualche  tempo  inanzi  era  tornato  in  Ifpagna  l’Almirantc 
d’ Aragona;  &in  luogo fuohaucua ottenuto  il  Generalato  della  caualJcria  il 
Vclafco,  prima  General  dcirarciglicria  j &:  a quello  carico  era  pattato  il  Con  p*f**lv? 
ledi  Bucoyjafciando  il  filo  Terzo  Vallone . Al  Vclafco  dunque  l'Arciduca 
ordmòjchedoucffc  pattare  a Dama,  luogo  forti  Ili  nutrii’ Efclufa,  e Bruges,  **.Un*ctn- 
e che  dilà  procurale  di  far  l’impedimento  a’ nemici,  chcconucnific.  Mau-  »*  ***'«•« 
titio  intanto  da  vn’ altra  banda  haueua  fatta  sbarcar  la  Tua  gente,  e guada- 
gnando bora  vn  fito , liora  vn’  altro , s’andaua  difponcndn  a (iringer  la  P iaz- 
za.  Ma  era  come  vn  gran  laberintodi  canali,  e di  riui  rutto  quel  paefcalf 
intorno.  Davnramon’vfciua  vn’altro;  e quelli  formauanovn  gran  nume- 
ro d’ifolccte , che bifognaua  vnirc  indente co’i  ponti,  e riufeiua  per  turco  fem* 
pre maggiore  il  terreno  paludofo  , clic  il  f ecco . Porgeuano  quelli  liti  da 
vna  parte  gran  vantaggio  a Mauritio,  per  l’opportunità  di  forcificaruifi  ; ma 
gran  difauancaggio  dall'altra  , per  l’ambito  vallo  , ch’egli  era  collrecco  a 
prendere , finche  trouattc  terreno  a propofito  per  formare  i quartieri . Fri 
gli  altri  canali  ne  correua  vno  dall’ Efclufa  a Dama  , e quello  era  di  molta 
confiderationc  per  dare  impedimento  a Mauritio.  Qmui  in  particolare 
s’oppofcil  Vclafco  i e fattouivn  ponte,  cominciò  ad  alzarui  anche  vn  Forte. 

Non  haueua  egli  allora  fcco  tanca  gente,  che  potette  ballargli.  OndealTalico 
dalla  nemica, dopo  vn’afpro  combattimento, gli  bifognò  cedere  il  paflo,  e re- 
dar  malamente  rotto.  Dc’fuoi  più  di  400. rimafero,  parte  vccifi;  e parte  fcri- 
ti;e  più  di  300.  ne  furon  fatti  prigioni.  Gli  altri  fi  faluarono  a Dama,  e vi  fi 
ridirne  parimente  il  Vclafco.  De' nemici  fù  lcggicnttimo  il  danno.  Per  si 
fauorcuol  faccetto  crebbe  a quelli  l’animo  in  gran  maniera . Onde  conci- 
nouarono  ad  occupare  di  mano  in  mano  gli  altri  palli, che  maggiormente  im- 
porcauano  , vfando  Mauritio  vn’ incredibile  vigilanza  nell’ vnir  l’vno  con 
l’altro,  e ncll’alticurarglipoicon  trinccre,conridotci,e  con  Forti  nel  modo 
che  più  conucniua . Intanto  dal  Gouernator  dell’ Efclufa  lì  rinouauanofpcf-  s»turfi 
fole  idanze  d’hauer  nuoua  gente,  e qualche  buono  aiuto  inficine  di  muni-  jjjjjjj*1*» 
tioni,  e di  vcttotiaglic . Furongli  perciò  condotti  in  più  volte  1500.  huomi- 
ni;  e gli  fù  di*,  fr . rarza^chcbcntollofi  proucdcrebbcfimilmcnte  a gli  al- 
tri bifogni.  Mainanziclic  ciòfcguilTc,di  già  il  Conte  Mauritio  sera  auuan- 
taggiatoneiralTedio  in  maniera,  che  la  Piazza  cominciaua  a ridurli  in  ma- 
mfedo  pericolo . Haueua  egli , ò prefi  d’afiàlto,  ò guadagnati  a compoficio- 
nc,  quali  tutti  i Forti , da’ quali,  come  dicemmo,  veniua  dominato  il  canal 
maggiore.  E perch’egli  fapcua,  che  la  Piazza  fi  trouaua  mal  proueduta  fpe- 
. tialmentc  di  vettouaglic , il  fuo  difegno  era  d’acquidarla  fenza  venire  all’— 
oppugnationc.ma  con  impedirle  folamcnte i foccorfi . Affinedi  procurar 
qucfli  ali’ incontro  nella  miglior  forma  che  fi  potette,  l’Arciduca  cravcnutò 
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àtomi!*- a ®ru8cs > cJi*c Città  polla quan  in  mcizo  frà  l’Efclufa,  &:  Oftenden.  M* 
r,.  non haucua  egli  canta  gente, che  gli baftafle, e pcrconunoiiarTadcdio  dell’ 

vna  Piazza, e per  impedir  quello  dell' altra.  Fece  nondimeno  ogni  sforzo 
per  metrerne  inficine  quel  maggior  numero  che  fi  potcua  ; e co’l  medefino 
fine  fi  dilpolc  ad  accordare  gli  ammutinati , per  valerli  dell’  opera  loro  fimil- 
.utiitth»  niente  in  così  fatta  occafione . Contcntofli  perciò  d’alfegnar  loro  la  Città  di 
p }à  \cn  tl  P.urcriiondapcr  alloggiami  finche  fodero  del  tutto  pagaci  ; e fra  calicò feco 
tfiMMfiMtì.  |oro  vn’ adeguamento  di  certo  danaro  ogni  mefe.  E perche  reftaflerò  più 
. . fh  ficuri  di  quanto  fi  promcttcua  da  lui,  pofe  in  man  loro  pcrodaggi  il  Duca 
fi  dili',  \m  d’OfiUna  Grande  di  Spagna,  che  Tarino  inanzi  era  venuto  in  Fiandra  per  ini- 
-i4»  ift,  litarc  nel  campo  Cattolico;  il  Conte  di  Fontanoy , vrio  de’  più  qualificati  Si- 
gnori Fiamminghi  ; e TAualos,  che  nrimahaucua  lafciato  il  filo  Terzo  d’Ira- 
liani.  Mentre  che  fi  faccuano  quelli  apparecchi,  tentò  il  Giuftinianodtn- 
trodur  nelTEfclufacerca  quantità  di  munmorii , e di  vetcouaghe . Macrouò 
ta!coftacolo,chc  non  potè  confeguirnc  Tintcnto;  e conobbe!!  per  quella 
pruoua , e per  altre  ancora , le  forcihcationi  di  Maurino  edere  in  ogni  lato  ri- 
dotte a fogno , che  nonrcftaua  quali  più  fperanza  di  potere  ih  alcun  modo 
sforzarle. 


Haucua  farti  fino  allora  il  Marchcfc  Spinola  progredì  canto  confidcrabili 
1 iVmfAf  intornoad  Oftenden , che  l’Arciduca,  formando  Tempre  maggior  concerto 
ud.Hj  dt  fur  dilui,determinò,ch’eglifodcqticllo,dalqualcfi  tenta  (Te  di  foccorrer  TE.f- 
c^a*  Vedetta  lo  Spinola,  che  per  efeguire  vnatàlnfolutione  erano  allora 
dt £ ifint  troppo  deboli  le  forte  Cattoliche  ; e giudicarla , che  quando  ben  fodero  più 
t*.  ‘ vigorofe,  di  già  Maurizio  per  ogni  banda  s’era  troppo  vantaggiofamente  For- 

tificato. Dubitaua  egli  in  particolare,  che  per  volerli  tentar  lenza  frutto  di 
foccorrer  TEfclufi,  non  fi  mettefle  in  pericolo  Tadedio  d’Oftendcn , con  in- 
debolire per  tal  rifpetto  le  Forze , che  s’adòperauano  a quell’  imprefa  Per 
u in*tt  ri.  quelle  confiderationi  egli  ripugnò  quanto  gli  fù  polli  bile  3 tale  i inpiego.  Ma 
JJJ**  coftrectoui  dall' Arcidu.  a, otcenne,ch’almcno  approdo  di  lui  fi  trotta  nero  al- 

diTMtlnr  cuni  de’  primi  Capfiche  fodero  licU’cfcrcito,  per  appoggiarli  principalmente 
sù  i loro  configli  ; e per  giultificareinqueda  maniera  tanto  più  Tefito  poco 
fauorcuolc,chcdigia  fi  preuedeua  incorno  all’ efecution  del  foccorfo.  Laf- 
ciato dunque  fotto  Oftenden  quel  numero  di  foldati , che  fidamente  balla  dt 

f»cr  la  concinouation  dclTadcdio,  leuonne  il  Cello,  e cori  altra  gcnce.alU  qua- 

e s’vnì  ancóra  in  gran  parte  Tamnautinaraj  formo  vncampo  di  6.  mila  fanti» 

fitti,  e z.milicaualli,  con  dieci  pezzi  d’artiglierie,  e con  vna  larga  prouifionefpe- 
tialmente  di  vettouaglic,ncl  crii  bifogno  più  corififteua  il  pericolo  dcITEfi  Iti- 
it^lt*  fa.  Era  di  già  crcfciuto  a fegno  tale  quello  bifogno, che  non  vi  fi  prouedendò 
foru.  ben  tofto,non  potcua  durar  più  quella  Piazza. E di  ciò  s’craproteftato  libera- 

mente il  Goucrnatorc.  Sollecitandoli  perciò  dallo  Spinola  cori  ogrii  ardore 
la  moda, dopo  luuersù’l  principio  d’A  godo  ragunata  la  gente  nel  contorno 
di  Bruges,  marcio  poi  vctfo  Dama . Per  la  notitia , eh  egli  haucua  cercato  di 
pigliare  incorno  alla  qualità  delle  fortificar  ioni  ne  miche , fperò  , che  in  certo 
fico  d’vn  picciolo  villaggio  nominato  Tcruerdc,  lì  pò  tede  più  facilmente  in- 
trodurre il  foccorfo . Da  quella  patte  il  Giulliniaho  haucua  cenraro  pur  fl- 
milnicncc  di  metter  qualche  prouilìonc  di  vertouaglie  dentro  alla  Piazza. 
Ma  nonedendo  gli  ruifcicò  allora  di  fupcrdr  Toppofit:onde*nernici,haucua- 
noedì  poi  fortificato  Tempre  meglio  quel  fico.  In  modo  che  fattali  dallo  Spi— 
tmHufiu  noia  mutuamente  ogni  pruoua  a^mcdclirìioelfetro.nonfi  potè  in  modoal- 
Sfi**U  di  cuno  sforzar  quel  palfi*.  Con  più  largo  giro  ccntòegli  poi  d’entrar  ncH’ifola  m 
^tìltdd  ^ di  Co  dante;  dalla  qual  banda  gli  veniua  fuppofto,cnc  non  fodero,  nè  sì  for- 
ti , nè  sì  ben  cullodite , come  nell’  altre  parti,  le  trincete  nemiche . Tremò 
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contratto  nel  tranfito  di  certi  canali . Ma  gli  pafsò  j c dati  gli  ordini , che  più 
conueniuanopcrcaminardinorcc.e  giungere  all’improuifocontro  i nemi- 
ci, non  fùpollibilc  per  varie  difficoltà , che  s'oppofero  d’arriuar  così  pretto, 
chcgiànonfottedigiorno  . Allattarono  1 Cattolicinondimenoconfommo 
valore  1 nemici,  da’  quali  effondo  fatta  con  altretanto  ardire  la  rcliftcnza 
che  liifognaua,  durò  vn  gran  pezzo  il  combattere,  c vifùfparfo  molto  fin- 
gile dall' vna,  c dall’ altra  parte.  Mafopragiuncoil  Conce  Mauncioin  per. 
fona,  Se  a rnilura  del  pericolo  facendo  rinforzar  la  difefa , furono  cotti-etti 
finalmente  i Cattolici  a ritirarli . Dalla  parte  loro  intorno  a 400.  morirò-  SMBgMàuji 
no,  con  pari  numero  di  feriti  1 e fra  quelli  retto  malamente  pcrcoffo  in  amen- 
due  le  braccia  il  Maftrodi  campo  Borgia.  Nella  faccione  morì  fpctialmente 
ilMarclicfc  di  Rency',  ch'era  sù'l  fior  dell’età  ; di grandiffima  afpcttationc-, 
e per  nobiltà,  de'  primi  c’hauclTe  il  paelc . Pcrderono  in  quel  combatti- 
mento i nemici  motto  fanguc  ancora,  c del  più  ftimato.  Riufcito  infrurtuo- 
fo  Pattateci,  fu  refa  fubito  con  honorcuole  accordo  la  Piazza . Vfcirono  d’effa  Pi'  * lli 
pocomenodi4.mila  foldati.c  pattarono  a Dama,  facendo  vna  viftafom-  ‘‘‘ 
mamcntc  compaffioncuolc  -,  poichetucti  erano  sì  maceraci  dalla  fame,  per 
haucrne  patire  l'vttime.c  le  più  fiere  necefficà , c’haueuano  l’effigie  di  cada- 
ucri  quali  più  cotto  clic  d'huomini . Et  in  (pici  camino  di  due  bore  breui,  ch'è 
fra  l’Éfclufa,  c Dama , intorno  a feffanta  ne  cadcrono  morti  per  debolezza. 
Succeduta  la  perdita  dcll'Efclufa , tornò  lo  Spinola  fimilmcnce  a Damai  e di 
là  fi  trasferì  poi  di  nuouo  all’attedio  d’Oftendcn . A mezzo  Agoftofùrcfa  la  r, 
Piazza,  e v’cntròfubitoil  Conte Mauritioi  gloriandoli d’hauereintrèmefi  u 
c con  perdita  si  leggiera  di  l'angue , fatto  acquifto  d’vn’  altro  Ollenden , di'  'ili 
era  di  maggiore  importanza  delprinoiil  quale  collcrebbe  tre  anni  e più  di 
tempo,  con  infinito  oro , c fanguc  a gli  Spagnuoli,  quando  pur  non  porcile 
più  y unga  mente  edere  (ottenuto  . Nella  Piazza,  c ne'  Forti,  ritrouò  vn  gran» 
dillimo  numero  d'artiglierie  d'ogni  qualità i e gli  vennero  in  mano  cucce  le 
galere  medclimamente , eli 'erano  benfornite  di  quanto  lor  bifognaua  per  la 
conci  nouacion  del  difegno  ,al  quale  veniuano  indirizzate. 

Moftrò  l’Arciduca  vnfommodifpiacere  di  quello  fucccffo . E perche  fi 
potcua dubitare, clic  i nemici, co’l  fauored'vn' acquifto  sì  vantag»iofo,  c 
con  l'hauerquafi  intiere  tuccailia  le  lorforzc , non  volcffero  venire  abandi'e- 
refpicgateinfoccorfod’Oftendciiipcrciòdaluifi  diedero  Cubito  gli  ordini, 
eli’ erano ncccffarij  per  impedirgliene  a cucci  i modi  1'efecutionc.  Furono  - “[-l-jl 
dunque  ben  proueduti , c con  ogni  diligenza  fortificati  quei  luoghi  verfo  i d r"  ' 
quali  fi  dubitaua,  che  Mauritio  potette  condurre  il  fuo  efcrcico  dall'Efclufa  “/ó&X* 

adOttcnden.  ErArciducavolle.chediciòpigliaffclaprincipalcuraloSpi- 

nota,  come  quegli,  che  portarla  fopra  di  fc  cucca  la  mole  di  qucH’affcdio.  Fra 
gli  altri  luoghi  li  procurò  d’alficurar  beile  laTcrra  diDama, Se  ilFortc  di 
Blanchcmbcrgh  1 quella  fituata  più  dentro  al  paefe  ; c quello  sù’l  mare,  quali 
inparidittanzafrà l'Elclufi ,&  Ollenden.  O dall' vna,  ò dall’ altra  banda 
eraneceffario,  che  Mauritio  pattarti:  per  condurre  la  fila  gente  al  foccorfo. 

E perchcciò  (ìtcmcuapiù  dalla  partedi  Blanchcmbcrgh,  lo  Spinola  riduffe 
colà  il  maggior  ncruo  delle  file  forze, che  bil'ognauano,  per  farli  incontro  a 
Mauritio , quando  egli  haueffe  l’accennato  difegno . Dati  quelli  ordini, tor- 
nò all' attedio,  con  rifolutione  di  ftringcrloin  modo,  che  fi  potette  quanco 
prima  veder  finito.  E di  già  ne  appanna  Cicuta  quali  hormai  la  fperanza . 

Perciochc  il  fucceffo  dell'  Efclufa , non  folamcntc  non  haueua  intepiditi  i i,:‘ 
Cattolici  nell' oppugnar  ione  d'Oftcnden,  ma  più  cotto  gli  haueua  maggior  f 'Z‘,Ìilli:,. 
mente  infiammaci,  per  defiderio , che  alla  perdita  di  quella  Piazza  douclfc  ”»»•’ 
almeno  contraporli  la  ricompenla  dì  quella . Dunque  nel  tempo  medefimo, 
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che  più  ardcuano  le  opcrationi  de’ nemici  contro  l’Efclufa,  non  erano  (la- 
ti meno  ardenti  le  loro  intorno  ad  Oftenden . Ciafeuna  delle  nationi  pre- 
dette haueua  fatti  continoci  progredì  dalla  fua  parte,  feguitando  a condurli 
aliatiti  nel  modo  più  volte  rapprefentato  . Ma  non  fcnzavnacontinouapcr- 
dira  ancora  difangue;  e fra  gli  altri  vi  rollarono  malamente  feriti,  il  M altro 
imftMf  di  campo  Mclzi  in  vna  gamba  ; & il  Maftro  di.  campo  Giultiniano  di  tal  forte 
ttafi  nc]  braccio  deliro  , che  fù  corretto  a farfclo  tagliar  tutto  intiero.  Nondi- 
mcno  s’impadronirono  i Cattolici  finalmente  del  folfo;nè  tardaron  poi  mol- 
to a fare  il  mcdcfimodcl  primo  ricinco;  benché  in  cìafcun  baloardo  i ne- 
mici faceflero  quante  ritirate  potcuano  ; in  modo  che  d’vn  fianco  veniuano 
a farne  molti,  e ritardauano  perciò  grandemente  ogni progrefib  a gli  op- 
pugnatori . Acquillato  il  primo  ricinto  fù  {'coperta  vna  nuoua  fortifica- 
tionc  , c’haucuauo  alzata  quei  di  dentro, con  folli , fianchi,  Se  altre  varie 
difefe . Erafi  perduta  allora  apunto  l’Efclufa,  e corrcua  ilfofpctto,che  Mau- 
m*,  dt  "'*»  rit'°  non  veniflc  al  foccorfo  d Oflcndcn.  Commofli  dunque  tanto  maggior- 
iu.  mente  i Cattolici,  e tornato  di  nuouo  lo  Spinola,  non  fi  può efprimcrc, 
quanto  crefcelle  da  tutti  i latilardornclle  opcrationi.  Vcrio  la  parte  vec- 
chia d’Oftcndcn  s erano  fatti  i maggiori  progredì . E perche  guadagnata 
quella , era  poi  facile  d’impedire  l’ing  redo  del  canale,  per  la  cui  bocca  veni- 
uano dal  mare  i foccorfnc  dalla  mcdcfima  parte  vecchia  fi  dominarla  gran- 
demente la  nuoua  i perciò  Io  Spinolafaccua  rinforzar’ iui  più  che  da  alcun' 
altro  Iato,  le  batterie , gli  aliai  ti , le  mine , &:  ogni  altro  più  efficace  lauoro . 
Nè  pafsò  molto , che  da’ Cattolici  ne  fù  fatto  quafi  l’acquillo  intiero.  Con- 
trola nuoua  fortificationc  purco’I  medefimo  sforzo  s’auanzarono  edì  pari- 
mente in  maniera , c’hormai  non  haucuano  gli  aficdiati  doue  più  ritirarli. 
Dimodoché,  mancando  loro  il  terreno  da  far  difefa,  quando  più  abbonda- 
uan  dogli’  altra  cofa  per  poterlo  difendere,  fi  videro  coflrctti  finalmente  a 
renderla  Piazza.  Seguila  refa  verfo  la  metà  di  Settembre,  con  tutte  quelle 
piùhonoreuoli  conditioni,  che  potcuano  elfcr defi derate  da  loro.  Inclinò 
più  volte  il  Conte  Maurido  a voler  con  la  viua  forza  Bcntarc  il  foccorfo.  Ma 
dall’  altra  parte  confiderando, che  gli  bifognaua  entrare  in  paefe  nemico,  fri 
luoghi  forti,  e palli  ben  cuftoditi,  e che  trouerebbe  gente  molto  rifoluca  a 
combattere  j non  giudicò  bene , dopo  il  faccetto  profpero  dell’  Efclufa,d’au- 
ucnturarli  a cadere  in  qualche  finiftro  cafo , che  da  vna  tal  rifolutioncfolTe 
Jt,  per  auucntrgli,  e s’altenne  perciò  dal  pigliarla.  Fù  cofa  notabile  fpctial- 
mente  il  vedere  vfeir  dalla  Piazza  vn  si  gran  numero  di  faldati;  poich  erano 
mtfumt.  più  di  4.  mila,  fani , e di  buon  vigore , ettenddfi  goduta  fempre  in  Oftenden 
turani  lìtfa  °gn‘larghczza  dituttcle  cofe,  per  rinceflantc  comodità  de’ foccoi  fi.  Onde 
tUtnìunl*  nella  Piazza,  oltre  ad  vm  quantità  grandifiìma  d’artiglierie  , fi  trouò  tanta 
di  .ini  copiadi  vettouaglic,  di  munitioni,  e di  tutto  quello , che  fi  può  imaginar 
f t*  Attui,  d auuancaggio  per  difefa  delle  Piazze  reali,  che  non  v’era  memoria  d’clfcrfi 
in  alcun’ altra  vedute  mai  prouifioni,  ch’arriualTcro  a quello  fegno.  Cosi 
terminò  l’aficdio  d’Oftcndcn . Memorabile  per fc medefimo  fenza  dubbio  1 
ma  di  gran  lunga  più  per  la  confideratione  d’cfTcrfi  confumato  sì  pertina- 
cemente nell’oppugnare,  e difendere  quella  Piazza,  tanto  fangue , tanto 
. Affidi»  oro,  e sì  lungo  tempo,  che  per  le  fole  confcgucnzc  della  perdita,  ò dell’ac* 
quillo,  che  ne  feguifle.  In  tre  anni,  e più  che  durò  rafiedio,  fù  collante 
mirtilli.  opinione,chcvimancalTerodi  ferro,  e di  malatie , fopra  100. mila  huomì- 
ni,  frà  quei  dell’ vna,  e dell’ altra  parte;  potendofi  giudicare,  quanto  vi  fi 
AnbUcbr i»  confumafic  a proportionc  in  danaro  ,e  nell'aloè  cofe.  Refa  la  Piazza,  hcb- 
ftrf» M4w-  bero curiofità  l’Arciduca,  e l'Infanta  divenire  a vederla;  e da  Gante  vi  fi 
dtnUpia^-  trasferirono  a tal’ effetto . Ne  trouarono  altro,  che  tna  malia  informe  di 
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terra , clic  non  ritenete  quafi  più  alcun  vcftigio  del  primo  Oftcndcn . Folfi 
ripieni  -,  cortine  abbattute  jbaloardi  ragliaci*,  mezze  lune,  fianchi,  e ridotti 
sì  confufi  tra  loro,  che  non  fi  porcua  piùdiftinguerl’vno  daH’alcro,  ne  com- 
prenderli da  qual  parte  fcguica  folte  ropptignatione , e da  qual  foftcnucafi  la 
ih  tela.  Vollero  nondimeno  faperc  il  turco , e dallo  Spinola  particolarmen- 
te riccucrne  la  nocitia . Da  lui  rapprefentoffi  a pieno  Tvltima  difpofirion 
dell’  afledio.  Moftrò  il  luogo  de  gli  Spagnuoli  j quel  de  gl’italiani  ; e quello  Sitili*  f*r- 
di  ciafcun’altranationc.  Riferì  con  quanto  valore  haùcftc  crauagliato  l’vna  a 
gara  deli’  altra } da  qual  parte  di  dentro  folte  riufeita  maggiore  la  refiftenza  ; /*»„  i fui- 
in  quale  di  fuorijpiùfaticofo  il  contrailo  ; doucmancalte  il  terreno  alle  riti-  “f1- 
rate  ; douc  faccflero  il  fupremo  sforzo  loro  i hcmici;  e douc  folte  fiata  refa 
finalmente  la  Piazza . Videro  gli  Arciduchi  la  gran  piataforma,  il  gran  dic- 
co, il  canal  del  foccorfo,  e tutto  quel  più  di  curiofo,  che potcua edere  fug- 
gerito  dall’infolita  faccia  che  reftauadiqucU’altedio.  Ma  non  fenza  graii 
compaflione  particolarmente,  e quafi  lagrime  dell’Infanta;  nel  portele  man- 
zi a gli  occhi  l’horror  di  quei  fiti,douc  in  sì  atroci  guife,  il  ferro,  il  fuoco,  il 
mare,  e la  terra , congiurati , fi  potcua  dire,  frà  loro , haucuano  fatta  vna  fira- 
ge  sì  lunga,  e sì  milerabiledi  mortali . Comcndoifi  dali'vno,  e dall’altra 
fommameneelo  Spinola,  Scinficmclodaronfi  gli  altri  Capi  di  guerra,  c’ha- 
ueuano  in  quell’  imprefa  più  meritato . Nè  minor  fù  l’aggradimento  verte 
rutti  gli  Officiali , e faldati , che  più  s’erano  efpofti  a quelle  si  pericololc 
Fatiche.  Algoucrnod’Oficndcn  lafciarono  il  Signor  di  Grifon  , Maftro  di 
campo  Vallone.  E dati  gli  altri  ordini,  che  conueniuano  per  aflìcurar  bene 
la  Piazza,  tornarono  a Gante,  e poco  dopo  alla  dimora  lorfolita  di  Bruf- 
fcllcs . Corrcua  intanto  l’Autunno  ; e le  fatiche  firaordinaric  di  quella  fiate 
haucuano  ridotti  a fommaftanchezza  gli  cfcrciti  dall’  vna , e dall’ altra  par- 
te i ond’era  lor  ncccfTario  il  ripofo . Furono  dunque  leuati  dalla  campagna, 
e diftribuitiallc  guarnigioni;  e poco  dopo  finì  quell’anno,  e principiò  l’al- 
tro del  i6o<. 

Non  era  fiato  alla  Corte  di  Spagna  fino  allora  il  Marchcfc  Spinol a-.e  perciò 
hon  volle  tardar  più  a comparirui.  Sperò  cgli,chcrimprcfad’Oftcnden  con- 
dotta  a fine  da  luijhauclfc  tanto  più  a farlo  ben  riceuere  in  quella  Corte, e di  tbtfisfimU. 
là  tornare  ancora  tanto  più  fodisfatto  in  Fiandra.  Noninclinauanogli  Arci- 
duelli  a lafciarlo  partire . Ma  poi  l’accompagnarono  con  tutti  gli  ofiitij,  che 
potcuano  maggiormente  fauorirc,così  l’andaca  come  il  ritorno.  Partì  lo  Spi- 
nola verfo  il  fine  dell’anno,  e fùriccuutocongrand’honorcdalRc,cdatut- 
tala  Corte.  In  efia  trattò  a lungo  delle  cofc  di  Fiandra  ;mofirando  in  par- 
ticolare,ch’a  tutti  i modi  conucniftc  fare  ogni  sforzo  per  trasferire  la  guerra 
dentro  al  paefe  nemico,  pattando  ilRhcno,c  facendo  correre  Tarmi  Regie  F,4*‘ 
per  quelle  bande,  fi  che  più  da  vicino  i ribelli  ne  fentifiero  più  grauc  ancora 
il  cafiigo.  Ricordò  al  vino  i difordini  de  gli  ammutinamenti , e che  non 
v’era  altro  rimedio,  fenondi  pagar  bene  la  foldatcfca;  e fopra  tutte  l’altre 
materie  fù  così  beneafcoltato,cheil  Rè  giudicò  neceifario  di  farlo  quanto 
prima  tornare  in  Fiandra . AI  partire  lo  dichiarò  Maftro  di  campo  generale,  »•*"*  thè 
e Goucrnatorc  di  tutte  le  fue  armi  in  quelle  Prouincic  ; e con  grandiffima 
autorità  nel  difiribuife  il  danaro,  non  meno  che  ncll’efercitare  il  comando.  Sfitti*. 
Fù  honorato  del  Tofon  d’oro  ; e di  tal  maniera  in  tutte  l’altrc  dimoftrationi , 
ch’egli  tornò  con  picniffimogufio  in  Fiandra.  Giunto  a Bruxelles  con  buo- 
ni amgnamcnti  in  danaro , fece  fodisfar  fubito  gli  ammutinati  ; e fi  diedero 
firetti ordini, perche  fi  lcuafte  nuoua  gente  Alemanna,  e qualch’ altra  ne’ 
paefi  vicini  ; oltreché  s’afpettauanod’Italia  due  Terzi  Napolitani,  Se  va  di 
Lombardi , & vn’aitro , che  per  mare  vemua  di  Spagna. 


jj  2 Della  guerra  di  Fiandra 

f Scopertoli  quello  sì  grande  apparecchio  d’armi,  che  fi  faceua  dalla  paf- 

* ce  Cattolica,  non  vfauano  minor  vigilanza  i nemici  per  vfcireanch’clfi  il  più 
tetto  eh»  potettero  con  buone  forze  in  campagna.  Furono  i primi  etti  a muo* 
ucrlcic  con  tal  difegno,  che  non  potcuano  formarlo,  ne  più  ardito,  ne  più 
importante,  fe  all* imprefahauefle  voluto  corrifpondere  la  fortuna.  Dun- 
que polli  inficine  nel  principio  di  Maggio  con  gran  diligenza  dal  Conte 
Mauritio  17.  mila  fanti,  e lyoo.caualli  ,c  fattane  imbarcare  la  maggior  par- 

f te,  con  erta  entrò  per  acqua  il  Conte  Emetto  di  Naffau  nella  Schclda,c  Mau. 

* ritio  co’l  rimanente  per  terra  s’vnì  con  lui, e fcrmaronlì  appretto  il  gran  Forte 
di  Lillò,  eh’ è fotto  Anuerfa  due  leghe.  Pottcdcuano  le  Prouincie  V nitc  quel 

I Forte  alla  ripa  delira,  &:  vn’altro  all’  oppolicosù  la  ripa  contraria.  Il  dilegno 
era  di  tagliare  dall’vna,  e dall’altra  parte  in  varij  luoghi  quei  dicchi,  da’ 
quali  nell’alta  marca  (penalmente  vienfoftenuto  il  fiume;  li  che  in  tal  mo- 


do i fitipiù  batti  Tettando  inondati,  potettero  poi  i nemici  con  ageuolezza 
maggiore  fortificare  i più  alti,  e con  quello  vantaggio  ttringere  Anucrla, 
e procurar l’acquifto d’vna Città  si  importante.  Non  haueua  potuto  rius- 
cire la  motta  loro  sì  inafpctcata , che  l’Arciduca,  e lo  Spinola  molto  inanzi 
non  rhaucttcro  prefentita.  Eranfi  perciò  dati  gli  ordini  ncccttarjj  per 
la confcruationc  di  tutti  quei  dicchi;  alla  difetti  de  quali  forgeuano  alcu- 
O/^t, 'Tri imi  ni  Forti  per  varij  lati , fecondo  il  maggior  bifogno.  A tal’ effetto  lo  Spi- 
rlmi  jljl  nola  haucuafpinti  colà ttubito  i Mattri  di  campo  Spagnuoli  Inico  di  Borgia, 
sfMm  & Alonfodi  Luna,  co’i  Terzi  loro,  &:  il  Signore  di  Balanfonc,  co’l  fuo  Ter- 
zo di  Borgognoni.  Sopraftaua  il  maggior  pericolo  nella  parte  fimllra  dei 
fiume;  e quiui  fu  difpoftaetiandio  la  maggior  difetti.  Conobbe  Mauritio  le 
difficoltà, clic  da  quella  oppolicionc  il  fuoaittcgnohaurcbbe  incontrate.  Vol- 
le auuenturarlì  nondimeno  a tenrarne  la  pruoua.  Onde  fatto  asfaltare  il 
dicco  più  vicino  a Callo  , procurarono  i fuoi  con  ogni  sforzo  d’impadro- 
tnutmdsi-  nirfene.  Ma  il  Borgia,  che  lì  trouaua  a quella  difetti,  ributtò  di  tal  manie- 
ra. d*  *$■  ra  i nemici,  che  molti  ne  Tettarono  vccilì,  e feriti,  e molti  ancora  ttommcrli 
mt,‘  nel  fiume . 


Suanita  finì  pretta,  determinò  Mauritio  di  ritirarli , e nuouamcnte  lì  ridotte 
a Lillò  con  rutto  ilfuonauale  apparecchio, e di  là  in  Zelanda;  con  rittolu- 
C*nu  rione  di  fpingcrf»  ir  quel  tratto  più  vicino  della  Prouincia  di  Fiandra,  e tcn- 
**  Ze-  tar  qualche  nuouoacquitto appretto  1’Efclufa.  Hebbe  gran  ttofpettodi  ciò 
’ l’Afciduca;c  dubitò  (penalmente,  clic  Mauritio  non  fi  vólcatte,ò  contro  la 
Piazza  d’Hultt,ò  contro  il  Forte  del  Salto . Nè  più  tardò  a trasferirfi  lo  Spi- 
nola in  quelle  bande . Gettato  sù  la  Schclda  vn  ponte  di  barche , per  haucr 
più  ttpedito  quel  tranlìto,pattsò  con  molta  fanteria , e cauallerianelpacfc  di 
Vas,  nel  cui  mezzo  liede  laTcrrad’Hulft,c  quiui  prcparoffi  a far  quell’ op- 
pofitione  a* nemici  ,chc  conucmlTc . Entrato  Mauritio  nel  feno , chcs’auui- 
cina  più  al  Forte  del  Sattb,  e fatta  sbarcar  la  fua  gente, occupò  quei  lìti  all’in- 
torno, e cominciò  a fortificare  da  certa  parte;  mottrando  affai  chiaramente, 
Milito»  ch’egli  haueffe  animo  di  ttringere  il  Forte.  Madallo  Spinola  era  ftatodi  già 
dfpeftfc. i-  proucdutoin  modo  alla  fua  difetta,  che  non  fi  poteua  dubitar  della  perdita. 
'udl'ufll  Ne  indugiò  a comparire  là  intornocgli  tteffo.  Haueua  fcco  lo  Spinola  13. 
mila  fanti,  e 3 mila  caualli , con  larga  prouifione  d'ogni  altra  cofa . Fortifi- 
cotti  ancor’ egli;  e non  erano  sì  lontani  l’vn  campo  dall’altro,  che  quali  con- 
spZu1*  tinouamente  non  feguiffero  Scaramucce  fri  loro.  In  quello  tempo  giunfcro 
d Italia  i tre  Terzi, chcs’afpctcauano.  Ma  non  hebbe  l’ittcffa  fortuna  l’altro, 
che  per  mare  veniua  di  Spagna.  Conduceualo  in  otto  naui  Pietro  Sarmen- 
to , che  n’era  Maftro  di  campo  -,  e trottati  nel  canal  d’Inghilterra  molti  legni 
grotti  de  gli  Ollandcfi , che  i’afpcttauano , fù  da  loro  affatico , e dopo  vn  fiero 
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combattimento,  la  maggior  parte  delle  naui  Spagnuole,  con  ìa  gente,  clic 
Vera  fopra,  cade  in  man  de’ nemici.  Co’l  retto  de’  vafcclli,cfoldati,il  Maftro  Namì 
di  campo  faluoflì,c  renne  a Doncherchcn.  Nel  medefimo  tempo  s era  anche  ihiuttéHi 
finita  di  lcuar  la  gente  Alemanna,  e l'altra  ne’  paefi  vicini.  Onde  l’Arciduca 
determinò,  che  lo  Spinola  nontardatte  più  a mettere  incfccutionc  il  difc- 
gno ftabilitoinlfpagna,  di  pattare  ilRhcno,difpingerfi  verfola  Frifa,  e di 
fare vna gran diucrfionc contro  i nemici  pcrqucllc  parti. 

Dunque  rimalo  il  Conte  Federico  di  Bergh  con  tante  forte , che  folamen-  Ariwftf li 
re  baftattero  per  far  l’oppofitionc  a Mauritio,  che  folfc  neceflaria,  lcuofli  » 
dalla  Prouincia  di  Fiandra  il  Marchcfc  Spinola  ; e venuto  a BrulTellcs,  pafsò 
dopo  con  ogni  celerità  maggiore  a far  piazza  d’arme  in  Maftrich.  Era  ftato  * ’ 
conduttore  della  gente  Napolitana  il  Prcncipc  d’Aucllino,  e fé  n’era  tornato 
egli  Cubito  in  Italia.  Trouauafi  allorain  Fiandra  Franccfco  Colonna  Prcn-  Ttrti 
cipcdiPalcllrina,vcnutouipoco  manzi  da  Roma»  e vi  fi  trouauafimilmen- 
te  Andrea  Matteo  Acquauiua,  Prcncipc  di  Caferta , coinparfoui  ancoragli 
quali  nel  meddimo tempo.  AI  Colonnafù  dato  vno  di  quei  due  Terzi  Na- 
politani; e dcll’altrocra  Maftro  di  campo  Aleffandro  de’Monti.  AITcrzo 
Lombardo comandaua  il  Conte  Guido  San  Giorgio;  e fri  i Colloneli  Ale- 
manni il  più  riguardcuolc  era  Chriftoforo  de’  Conti  d’Embden . Prima  che 
Io  Spinola  giungerti:  a Maftrich  , haueua  egli  anticipatamente  fpedito  il 
Conte  di  Bucoy  General  dcH’artiglieria,  per  cominciare  vn  Forte  su  la  ri- 
pa delira  del  Rheno,  ch'era  la  più  fofpetta.  Il  lite  che  fi  pigliò  , fù  ^p- 1*  di  getti 
pretto  di  Cafefuert , luogo  picciolo  appartenente  all’  Arciucfcouato  di  Co-  dUmnnnt. 
Ionia.  Quiui  cominciò  il  Bucoy  a piantare  il  Forte . Ne  poi  differì  molto  a 
fopragiungcrlo  Spinola,chc  accelerando  i lauori  fece  ben  torto  Torgerlo  con  tiiJu  Sfi . 
vnricintodi  cinque  fianchi;  e sù  l'altra  ripaverfo  Colonia  parimente  n’alzò 
vn’alcro  minore . Dall’  Arciduca,  e dallo  Spinola  s'era  vfata  ogni  diligenza 
per  tener  fcgrctala.rìfolutionc  d Iutieri!  a pallarcon  l’cfercitoil  Rheno  al 
fine  fopraccennato . E perciò  l’Arciduca  inoltrando  altri  fenlì  a’  Capi  di 
guerra  fuoi  proprij , haueua  trattato  più  volte  il  Cordiglio  ,fc  forte  meglio 
in  quella  campagna  di  fare  ogni  sforzo  perla  rccupcration  dell’Efclula,  ò 
pcrquelladiGrauc,  ò dimetter  t'attedio  a Berghes  al  Som  , ò più  torto  a 
Eredi , fenza  parlar  mai  del  vero , e già  riabilito  difcgno  . Sopra  vna  tal  va- 
rietà di  propofte,  erano  Rati  molto  varij  Umilmente  1 pareri;  e di  quelle  con- 
fultc haueua  procurato  l’Arciduca  pur  conindurtria,chcriceucrtcronotitia  confali*  - 
i nemici , per  dilicrtirgl  i tanto  più  da  o^ni  fofpetto,  che  potettero  pigliare  in-  M 

tomo  alle  cofe  loro  di  là  dal  Rheno.  Ne  riufeì  vano  il  penfiero;  poiché  inemi-  biliari !u- 
dclufi  per  quelle  vie,  ne  potendo  mai  creder  per  gli  altri  rifpctti,  che  dalla  gi<*  > yi 
ci  parte  Cattolica  fi  douettc  pigliare  vna  sì  ardita  nfolutione,non  furono  poi  W’P*- 
a tempo  di  foccorrer  le  Piazze,  che  lo  Spinola  ftrinfe  (come  fi  narrerà)  in 
quelle  bande,  e ridulfe  in  man  fua . Quella  sì  repentina  morta  dello  Spi- 
nola verfo  il  Rheno,  fece  dubitare  i nemici,  ch’egli  pcnfalfc  a voler  porre 
J’affcdio  s.  Rcmbergh-.c  rifletta  opinione  correua  nel  campo  Cattolico,  il 
quale  non  fapcua  ancora  il  vero  difcgno  . Nel  medefimo  fofpetto  era  caduto  Gì*ditijdtl~ 
più  d ’ogn’  altro  il  Conte  Mauritio . Ond’  egli  haueua  fatto  inuoucrc  in  gran 
diligenza,  e con  buone  forze , il  Conte  Ernello,  affinché  da  lui  s'accrettero  « * lli 
in  maniera,  e dentro , e fuori  le  fortificationi  di  quella  Piazza , che  non  re-  lf 
ftatte  timore  alcuno  di  perderla. 

Intanto  dallo  Spinola  s'erano  condotti  a perfcttionc  i due  Forti  accenna- 
ti ,co’i  quali  nmaneua  pienamente  ficuro  quel  pattò  del  Rheno . Dunque 
non  indugiò  egli  più  a manifcftar  douc  s’indirizzauan  l’armi  Cattoliche . v*n  afa— 
Ragunato  il  Configlio  di  guerra,  ditte;  che  il  Re , e l’arciduca , haueuano  rifo ■ di 
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luto  di  trasferir  l'armi  loro  in  cafa  de' nielli  , e pi»  adentro  che  ft  Petefjr . ^4  tal 
fine  tffer  preparato  "V»'  efercito  si  ytgorofu;  a tal  fine  il  danaro  nectjf arto  per  fomen- 
tarlo } &al  mede  fimo  fine  batter  egli  af nitrato  di  già  il  puffo  del  Jlheno  . La  deter- 
minati one  tffere  d'entrar  nel  paefe  nemico  "Terfo  la  Frtja  > e di  mettere  ffet talmente 
ogni  sformo  per  acqui  fare  sn  quelle  pam  la  Piazza  di  Linghen . Hauer  'Voluto  Sua 
*Alte7&a  » che  s'occultaffe  con  ogni  fluito  quefìo  difegno  , perche  tanto  più  facile 
poteffe  nufeirne  l'efecntione . E qua  fi  non  re  fame  alcun  dubbio.  Sa  per  fu  chela  Ptaz^ 
%a  fi  trottava  allora  poco  ben  proueduta  ; non  hautndo  mai  penfato  i nemici , che  dalle 
forile  Cattoliche  poteffe  in  tal  difian^jt , e sì  all  ’improuifo  , rejlare  affali ta.  Effer 
lontana , per  dire  il  "fero;  e douerft  pajfare'Vn  Ungo  tratto  di  paefe  neutrale , confof- 
petto  , che  >»  s’ incontraffe  qualche  difficoltà  nelle  ~rettouaglte  . Ma  trouarfene  di  già 
fatta  ~>na  gran  pronifione  ; e douerfi  laminar  con  tal  difcipltna  per  quel  paefe  , che  non 
arrecandovi  moleflta  alcuna  i foldati , e correndovi  il  danaro  che  bifognaffe  a goder 
larghezza  di  yertouaglie,  non  fi  dottata  temer  di  patirne  alcun  mancamento.  Nelrtfio 
farebbe  importanti  fimo  l'acqui  fio  d'\natal Pianti.  Hauerlatl  Conte Maurit io  fem- 
pre  meglio  fortificata;  giacere  alle  porte  di  Frifa;  quali  al  confine  della  Germania;  e fer- 
mato tui  il  piede,  come  non  s’hdurebbe  a jferare,  che  da  quejìo  felice  fucceffo  non  [of- 
ferti per  feguime  molti  altri  ancor  più  felici  ? Approuoffi  qucrtanfolutione  gran- 
demente in  Configli!»}  c fu  riccuutacon  iommogufto  ctiandio  da  cucca  la 
foldatcfc* . Era  comporto  delle  Colite  nationi  l’efcrcito , e confifteua  in  1 6. 
mila  fanti , e 3000.  caualli . Doucuanfi  traucrfarc  fpccialmente  da  vn  gran 
lato  1 paefi  neutrali  di  Clcues,  c di  Vcsfalia.  Et  affinché  in  erti,  &:  in  ogni 
altro  luogo  di  quella  natura , partartero  con  ogni  riguardo  maggiore  le  cofei 
haucua  lo  Spinola appreflb  di  le  il  Conte  di  Sora , vno  de’  primi , c più  {limaci 
Signori  di  Fiandrajpcr  ncgociarc  co’i  Magiftrati  delle  Terre, e far  cucco  quel- 
lo, che  in  fodisfattion  loro  più  contienine.  Per  afficurar  bene  il  palio  del 
Rhcno,  c le  fpallc  ancor  bene  all’  cfcrcico , reftò  il  Conce  diBucoyalla  cura 
de’  nuoui  Forti,con  6.  mila  fanti,  e 300.  caualli.  Quindi  lo  Spinolaco’l  rima- 
nente fi  moflè, e cominciò  ad  entrare  nel  paefe  di  Cleues,  e dopo  io  quel  di 
V esfaiia . Marciai»  egli  fempre  ordinatamence,  c con  difciplina  da  rigor  ta- 
le efcguica,  clic  da  ogni  parte  in  grande  abbondanza  cor  reuano  al  campo  le 
vcccouaglic.  V fcito  di  quei  paefi, entrò  nella  Prouincia  d’Oucrifel,  apparte- 
nente a gli  Stari  Vniti,c  vicina  molto  a quella  di  Frifa.  Quiui  nel  palleggio 
la  prima  Terra  confiderabilc  chetrouò,  fuOldcnfcl)  nc  piu  diftantc  d’vna 
giornaca  breue  da  Linghen . Giudicoffi  nel  Configlio,  che  l’acquiftar  quella 
Terra  agcuolcrcbbc  tanto  più  loppugnationc  di  querta  . Nel  rimanente, 
Oldcnfcl  era  luogo  debole  per  fc  Hello  ; nc  afpettando  i nemici  di  vedere  af- 
falirlo, perciò  haucuano  rrafeurato  d’applicarfi  a fortificarlo.  Accampatofi 
lo  Spinola  intorno  allaTcrra,vi  fece  da  tre  lati  aprir  le  trinccrc,&:  in  cialcuno 
d’effi  preparare  vna  batteria  ; c tutto  qucfto  feguì  con  tale  celerità,  che  man- 
cando l’animo  a’  difenfori , e più  ancora  le  forze,  cominciare  apena  le  batte- 
rie, patteggiaron  di  renderli,  Se  vfeirono  della  Terra . Incanto  lo  Spinola  ha- 
ucua fpcdito  quali  con  tutu  la  caualleria  il  Conte  Theodoro  Triuultio , che 
n’era  Luogotenente  generale,  accioche  pigliarti:  all’intorno  di  Linghen  rut- 
ti quei  ilei , che  più  importauano . Sopraucnuco  poi  celi  co’l  rcfto  del  reterei- 
to  s’era  accampato  focto  la  Piazza,  Se  haucua , fecondo  il  folito,diftribuiri  a 
ciafeuna delle  nationi  i quartieri.  Giace  Linghen  in  ficoquafi  vgualmcnce 
vicino,  Se  alla  Frifa  Occidentale  di  Fiandra,  Se  all'  altra  Orientale  di  Germa- 
nia . Gode  buona  campagna  all’  incorno  ; c ( come  noi  già  inoltrammo  ) gli 
Stati  Vnici,alcun  tempo  manzi, haucuano  donata  quellaTcrra, co’l  fuo  domi* 
mo,  al  Conte  Maurino,  in  recognitione  del  mento  acquiftaco  in  fcruitio  lo- 
ro. Haucua  egli  perciò  ridotta  quella  Piazza  afortiiìcationc  molto  reale,  con 
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aggiungere  al  fuo  rieintovn  gran  terrapieno,  c munirlo  di  fei  baloardi,  ac- 
compagnati da vn  follo  largo, e profondo.  Matrouandofila  Piazza  allora OtMtepffi 
cosi  improuifamcntcartalita,noncorrifpondcuanodi  gran  lunga  Patere  cofc 
che  le  bifognauaho , per  efler  difefa . Ncll’accamparuifi  dunque  intorno  i 
Cattolici,  non  incontrarono  quali  alcuna  refiftenza  nel  cominciarle  trin- 
cete loro,  e condurle  manzi.  Ancnagiungcuanoa  600.  fanti  quei  dclprc- 
fidio , &:  apcna  fi  trouauano  con  dicci  pezzi  d’artiglierie  . In  modo  che  poco 
vfccndo  elfi  con  le  fortite,  e poco  danneggiando  con  le  cannonate,  in  capo 
a tre  giorni  i Cattolici  peruennero  al  follo,  e difpofero  le  artiglierie,  per 
battere  da  varij  lati  furiofamentc  la  Piazza . Nel  paltàre  il  follo  confiftcuà 
la  maggiore  difficolti.  Era  più  largo,  e profondo  nella  parte  doue  opcra- 
uano  gli  Spagnuoli;  ond’effi  penfarono  al dcriuarne  l’acqua , e fcccarlo . Ma 
non  v'eranofiti  più  baffi  all'intorno.  Agl’Italiani,  e Valloni  toccò  la  parte  Ariìuit 
più  facile  da  partati! . E gareggiando  perciò  quelle  due  nationi  fpctialmcntc 
incficrccialcunadi  loro  la  prima,  a gara  etiandio  s’cfponcuano  a’  maggiori  fgnilftf». 
pericoli  -,  di  maniera  che  de  gli  vni , e de  gli  altri  ne  furono  vccifi  molti , e fe- 
riti. Nondimeno  con  terra,  con  fafcinc.c  con  altre  materie  s’andarono  in 
modo  auanzando  , che  pafTarono  il  follo  quafi  ad  vn  tempo  medefimo . 

Qui  ndi  cominciarono  a lauorar  con  le  mine, per  voler  poi  venire  quanto  pri- 
ma a gli  artàlti . Ma  quei  di  dentro  non  fi  trouauano  in  termine  d’afpcttargli. 

Onde  fatto  fegno  di  rendcrfi,furono  lafciati  vfeire  honoratamcntc,  e lo  Spi-  ^ 

noia  entrò  nella  Piazza,  non  hauendo  fpefi  più  d’otto  giorni  in  farne  l’ac- 
quifto . Applicofli  egli  fubito  a munirla  ancor  meglio  di  prima, con  aggiun- 
gcrc  vna  mezzaluna  trà  vn  baloardo,  e l’altro  ,&  alzar  fuori  del  folto  vna  JJJJJJ/ 
ftrada  coperta  ben  fiancheggiata. 

Erafi  molfo  fratanto  il  Conte  Mauritioic  leuatofi  dalla  Prouincia  di  Fian- 
dra fenza  farui  progrcrtb  alcuno , haueua  poi  ancor’eeli  partito  il  Rheno, 
affine  d'opporfi  allo  Spinola  ; e fcrmatofi  in  Deuenter,  luogo  principale  del- 
la Prouincia  d’Oucnfcl  , andana  perniando  come  potefle  confcruar  Lin -C**ttM**'- 
ghen  . Ma  preuenuto  nella  celerità dcH’aficdio,6c  in  quella  poi  della  refa, 
non  gli  era  fiato  permeilo  di  fare  in  tempo  tutte  quelle  prcparationi  che  a 
tal’cffctto  fi  rìchicdcuano  . Voltoflì  egli  perciò  con  7.  mila  fanti,  e a . inda  omtijU. 
caualli  verfo  Couorden , pcrafficurare iui  vngran Forte , in  cafo  eliclo  Spi- 
nola hauerte  voluto  affai  tarlo.  Ma  finite  le  nuoue  fortificationi  di  Linghen, 
e lafciata  quella  Piazza  ben  proueduta,  come  anche  l’altra  d’Oldcnfcl,  non 
volle  più  trattenerli  lo  Spinola  in  quelle  parti.  Eranfi  fatte  in  Germania 
molte  querele  contro  i Forti  di  Cafefuert , luogo  fituato  nel  territorio  di  Co- 
lonia , ch’è  Città  fpcttante  all’Imperio . Onde  l’Arciduca  nou  volendo,  che 
s’irritartero  di  nuouo  i paefi  neutrali  vicini , come  s’cra  fatto  pochi  anni  auan - 
ti,  ordino  allo  Spinola,  che  fpianati  quei  primi  Forti,  ne  alzafle  due  altri  sù’l 
Rheno  a Rorort,  Terra  del  Contado  di  Murs,il  qual  Contado  apparto-  deli» 
ncuaalla Fiandra.  Da  Linghen  pafsò  dunque  Io  Spinolaa  quella  volta, e sf»» ufr* 
con  ogni  diligenza  cominciò  i nuoui  due  Forti  sùleduc  ripe  del  Rheno . 

E perche tuttauia  continouaua il  tempo  fauorcuolca  campeggiare,  deter- 
minò,  che  il  Conte  di  Bucoy  andarte  a fare  ogni  sforzo  per  acquiftar  Vach-  ayfUdìà 
tcndonch  . E’collocatain  fito  balfifiimo  quella  Piazza,  e vien  tenuta  delle 
più  forti  per  natura , e per  mduftria , che  fiano  dentro  alla  Prouincia  di  Ghel- 
dria , comcaltre  volte  noi  dimoftrammo . Da  vna  parte  alquanto  eleuata  il 
Bucoy  fece  cominciare  1 lauori  i e fortificò  certi  palli , doue  fi  poteua  più  fof- 
pcttar  di  foccorfo.  Benché  fi  forte  tenuto  per  fermo  , che  Mauritio  non 
l’haurcbbe  tentato,  per  non  metterli  in  mezzo  frà  la  gente,  che  lo  Spinola 
ritencua  ficco  a Rorort,  e l’altra, che  il  Bucoy  haueua  condotta  all’oppugna- 

Z z ij 


jjif  Della  guerra  di  Fiandra 

e f cioncai  Vaehtendonch . Confiftcuaquafi  turca  quella  ne' Terzi  di  fanteria 
jhHdtit»-  jcj  Qu^jniano> dd Brancaccio ,c  del  S.  Giorgio.  Dunque  ardendo  anche 
più  la  gara  fra  quelli  Maftri  di  campo  Italiani,  e fra  i lorfoldaci  .elle  le  ha- 
uclfcro  douutoefcrcitarla  con  falere  liationi,  fi  fecero  ben  torto  manzi  con 
le  trinccrc . Succedeua  l’vn  Maftro  di  campo  all’  altro , dopo  il  lauorod’vn 
giorno,  che  duraua  anche  lanette,  pcrauanzarfi  più  prefto.c  con  maggior 
jtr £«mr«4  *curczza‘  Trouauanfi  nella  Piazza  1300.  fanti  , ne  lor  mancaua  numero 
gii  tatuali,  (ufficiente  d’artiglierie,  con  le  quali  più  da  lontano,  e con  le  fortitc  più  da 
vicino, erti procurammo  d'impedir  le  operationi  a gliartalftori.  Dalia  par- 
re  ouc  quelli  opcrauano  ,corrcuavn  fiumiccllo  di  letto  ignobile, che  s’vni- 
uaquafi  conforto  della  Piazzarti  quel  lato.  Giunti  al  fiumiccllo  i Cartolici, 
hebbero  qualche  contrailo  in  panarlo.  Ma  ributtati  i nemici  peruennero 
poi  anche  al  forte  ; e qiiiui  trouato  pur  nuouo  oliacelo , nuouamentc  ancora 
essici, a j0  (Operarono . Entrati  nel  follo , attefero  con  diligenza  grandirtìma  a gua- 
*l  dagnarlo;  riempiendolo  con  terra,  e con  altre  materie  ; e procurando  con 
ogni  sforzo  di  giungere  quanto  prima  al  ricinto.  Erali  già  nel  fincd’Otto- 
bre,e  dubitaualì,chc  le pioggic  autunnali  non  impedirtelo  1 lauori  più  di 
quello , che  gli  ritardaua  il  fico  baffo,  e fangofo  della  Piazza  per  Ce  medefi- 
mo . Onde  furono  continouacc  sì  al  viuo  le  operationi , che  à forza  di  ferite, 
e di  fangue,  in  pochi  giorni,  rimate  intieramente  acquiftato  il  follo  . Quindi 
^ pa (Torti  alle  mine,  e dalle  mine  a gli  affaldi  in  modo  che  s alloggiarono  iCat- 

Rtfa  MU  colici  finalmente  sù’l  terrapieno  del  muro.  Ridotti  a sì  inai  termine  i difen- 
fori#  non  tardarono  più  a trattar  della  rclàj  C dopo  haucrla  (labilità  con 
buoni  parti , vfeirono  della  Piazza. 

Mentre  il  Bucoy  ftringcua  la  Piazza  di  Vaclitcndonch , fogni  vna  fateio- 
t ttii ni  tri  ne  molto  confiderabilc  fra  il  campo  dello  Spinola,  e quel  di  Mauri  ciò.  Trac- 
7u!tì?ft‘ 9 tcncua^  1°  Spinola  incorno  a Rotore,  pcroccafionc  de'  nuoui  Forti , ch’egli 
faccua alzare  sù’l  Rheno  -,  e dalla  medefima  parte  del  fiume  trouauafi  ancora 
Mauritio  in dirtanza  non  molto  grande.  Orteruaua  l’vn  campo  gli  andamen  • 
ti  dell’ altro;  per  trarre  vantaggio  quello  da  quello  , ò per  non  riccuernc 
danno . Seppe  Mauritio , che  la  caualleria  Cattolica  ftaua  in  vn  quarcicrc 
affai  feparato  da  gli  altri , e fra  fc  medefima  anche  molto  diuifa.  Onde  fpcrò, 
che  repentinamente  affalcndola,  haurebbe  potuto  metterla  in  gran  difetti- 
ne, e forfè  in  tutto  disfarla.  Era  il  quartiere  nel  villaggio  di  Mulem,  e nel 
Cartello  di  Bruch  ; lìtuati,  l’vno  su  la  ripa  finirtra  *c  l’altro  sù  la  delira  del  pic- 
ciolo fiume  Rocr.  Cuftodiuali  l’accennato  quartiere  dal  Triuultio,  Luogo- 
tenente generale  della  caualleria  ; e da  lui, per  ogni  parte,  e con  ogni  accura- 
tezza, s erano  dati  gli  ordini,  che  più  conucniuano,  per  non  edere  nnprouifa- 
à»»tt  umm.  mente  affatico . Ma  poco  bene  offeruati , e della  trafeuraggine  auucrtito 
ihrrmt*  Mauritio,  fi  morte  egli  con  3.  mila  fanti,  1.  mila  caualli,&:  alcuni  pezzi  d’ar- 
ÀtU  mw/  tiglicric  ; e marciando  la  notte,  arriuòsu’l  cominciar  del  giorno  tacicamen- 
im»  cattali  te  al  quartiere . Spinfccgli  fobico  inanzi  il  fratello  Henrico,  Generale  del- 
la caualleria  , gioitane  allora  di  venti  anni  ; ma  fpiritofo  , & ardito  fopra 
l’era  ; e che  dopo  la  morte  di  Mauritio,  co’l  fucccdcrgli,e  nell’ifleffo  co- 
mando dell’armi  , e nella  medefima  riputatone  del  nome,  è riufcito  an- 
ch’egli poi  così  gran  Capitano . L’affalco  improuifo  d’Henrico  pi  fc  in  fuga 
le  prime  guardie  ; e ùmilmente  in  difordmc  Franccfco  Arirazaual  Spa- 
gnuolo,ch’alloggiaua  con  vna  compagnia  di  caualli  in  certe  cafe  appreflo 
il  Cartello  di  Bruch  . Di  là  Henrico  volle  paffarc  il  fiume,  & affa  Iure  il 
rolnifhip-  quartiere  principale  di  Mulem.  Ma  in  quello  mezzo  era  montato  a cnual- 
t*fi'i***  dit  lo  il  Triuultio  conmolci  de’ Tuoi  i e fattofi  incontro  ad  Henrico , lo  follcn- 
nc  con  ^ valore , che  non  potè  paffarc  all’  altra  parte  del  fiume . T rouauafi 


Digitized  by  Google 


Parte ‘Terza.  Libro  V'IÌ. 

allora  il  Vellico  Generale  della  caualferia  Cattolica  appreffo  lo  Spinola, 
per  foli  ^citare  anch’egli  l’operatione  de’  Forti  j c cafualmente  veniuano 
l’vno,  c l’altro  inficmc  a vifitare  il  quartiere  dcllacauallcria , quando  per  ca- 
mino incontrarono  vnmeffo,  che  il  Triuultio  fpediuapet  chieder  foccorfo. 

Torno  a' Forti  lo  Spinola  incontanente,  per  condurre  il  foccorfo,c  fratanto 
auanzoffi  con  ogni  diligenza  il  Vclafco  verfo  il  quartiere  ; c trouatb  Fabritio 
Santomango  Napolitano , Capitan  di  cauilli , ch’andaua  con  tre  altre  com- 
pagnie pur  di  caualli  a Rorort  per  la  guardia  de’  Forti,  lo  fece  ritornar  feco  a 
Mulcm.  SopragiunfcilVclafcointcmpocheilTriuuItionon  poccua  fòrte-  i»f»turfc 
nere  più  lungamente  i nemici , tanto  fuperiori  di  numero.  Maqucftoaiuto  fi- 
lmi igorì  per  modo  i Cattolici , che  poi  n’arfc  vn  fiero  combattimento;  nel  >l 

quale  riportò  grandiffima  lode  il  Vclafco  in  particolare , comandando,  efe- 
guendo,&  in  ogni  altro  modo  facendo  apparire  il  vigor  del  fuo  animo,  c 
la  fua  1 unga  militare  cfpcricnza . Vcniua  intanto  lo  Spinola  con  600.  Spa- 
gnuoli  a piedi, che  speditamente  lo  feguitauano  5 & altri  due  mila  pur’anche 
doucuano  fopragiungcrc.  Vsò  egli  nel  medefimo  tempo  vna  forte  di  ftrata- 
gema,  pofto  in  opera  fpcflb  da’ Capitani,  c fùd'inuiarc  inanzi  alcuni  tambu-  suthgtmè 
rini  a cauallo,chc  battcflcro  i loro  tamburi  a fuon  di  marciata , per  far  ere- 
dcrc  a’ nemici,  che  veni  (Te  con  la  me  de  fi  ma  celerità  vn  nuouo,  c maggiore 
foccorfo  a’ Cattolici.  Ne l’inuentionc reftòfenza frutto . Pcrciochc giudi- 
cando M auritio,(  com’era  verifimile)  che  dal  campo  Cattolico  di  Rorort,  il 
quale  non  era  molto  dirtante,ò  veniffe  lo  Spinola  con  nuoua  gente,ò  che  i’in- 
iiialfc,  non  volle  tardar  più  a ritirarli.  E nondimeno  arriuò  lo  Spinola  in  tcrri-  « >««»»  b*- 
po, ch’egli  potè  far  fentire  a’ nemici  nuouo  danno  alla  ritirata;  perche  dopo 
eflcr’cglifopraucnuto,  molti  di  loro  al  partire  furon  tagliati  a pezzi.  Ma  non 
fenza  vna  graue  perdita,  che  s’aggiunfc  alla  parte  Cattolica  Umilmente , co’l 
reftare  vccifod’vnacannonatailTriuultio,menrr’tgli,  dopohauerfcguitato  W9f/,  ì,i 
a combattere  fino all’rltimo.c  fcmprcconriftclTo  valore,  vedeul di  già  ri-  Trimtbt». 
tirati  quali  intieramente  i nemici.  Fra  i morti  da  quella  parte  fù  il  Santo- 
mango,  c rimafe  ferito  malamente,  c prigione  Nicolò  Doria  pur  Capitan  di 
caualli.  Più  di  300.  altri  Cattolici  rertarono,  ò morti,  ò feriti  ; c più  di  yoo. 
nel  modo  rtefib  dalla  parte  contraria.  Finita  la  fattione,&afficurato  bene  il 
quartiere,  tornarono  lo  Spinola,  & il  Vclafco  a Rorort.  Nel  territorio  di 
Murs,chc  s’vnifcc  con  l’altra  ripa  del  Rhcno,ftaua  vn  prcfidio  nemico  dentro 
al  Cartello  di  Cracouc.c  con  clTo  vcniua  infcftato  il  paefe  all’intorhc . Di  là  csfteU»  dà 
non s’allontanaua  molto  la  Piazza  di  Vachccndonch,nuouamep.tcda! Bu-  CrM*M>' 
coy  acquirtata.  Parue  dunque  allo  Spinola,ch’in  ogni  modo  conueniua  fcac- 
ciar  di  là  quel  prefidio  ; e fatto  poffare  con  la  medefima  gente  l’iftcffo  Bucoy 
a procurarne  l’cfecutione,  fù  cinto  fubitamcntc  da  ogni  lato  il  Cartello.  Af- 

Ecttarono  quei  di  dentro  vna  batteria  formata.  E perche  in  riguardo  alla  dc- 
olezza  del  luogo  era  temerariaogni  refiftenza,  il  Bucoy  volle,  che  fi  rendef-  Puf*  i+t 
fc  a difcrctioneilprcfidio;  al  quale  concedè  poi  nondimeno  d’vfcir  con  le  c*,tUti' 
vite  falue . Correua  il  fin  di  Noucmbre  allora  ; c dalle  pioggie  vcniua  refa  in- 
trattabile hormai  la  campagna.  Onde  lo  Spinola,  ridotti  v-difrfj^HfHnrr  i 
Forti,e  lafciataui  la  gente  neceffaria  per  cuftodirgli,  determinò  di  metter  l’c- 
fcrcito  in  guarnigione.  E fece  poi  l’irteffo  anche  Mauritio  dalla  fua  parte. 

Giunto  lo  Spinola  a Bruffcllcs, trattò  lungamente  con  l’Arciduca  intorno 
aU’imprefcda  tentarli  nella  campagna  dell’anno  che  feguirebbe.  La  rifo- 
lutionefù,chedoueffero,convn’e(ercito  a parte, conti nouar  tuttauia  di  là  tsm* 
dal  Rhcno  le  già  principiate, co’l  fare  ogni  sforzodi  paffar  la  riuiera  dcirYfcl; 
c percuotere  nel  più  viuo , che  fi  poicffe  da  quella  banda  i ribelli . E ch’ai 
medefimo tempo, con  vn’altrotlercito,fi  procuraffcdipaffareil  Vahalc , e 
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di  mettere  i]  piede  in  qualche  PiazzaconfiderabiledcntroalTifola  della Be- 
tua , per  auuicinarc  tanto  più  l'armi  Cattoliche  da  quella  parte  aU'Ollanda. 
Era  quello  vn’altodifcgno,  e preucdcuanft  le  difficoltà  c’haurebbe  incon- 
trate i poiché  non  fi  potcua  dubitare,  clic  dalle  Prouincie  Vmtc  non  fi  folte 
con  pari  sforzo  procurato  d’impedir  quei  pafiaggi.c  fatta  ogni  altra oppofi- 
tionc  che  bifognafic . Giudicò  dunque  ncccllario  lo  Spinola  di  trasferirli 
nuouamcntccgli  ftcltb  alla  Corte  di  Spagna;  affinché  rapprefentando  iui 
con  maggior  efficacia  l’importanza  dcll’imprefc  accennate  , volcflc  il  Rè 
con  l’autorità  del  tuo  Configlio  approiurc  il  aifegno , e fare  in  modo  con  le 
g^Su'fer-  forze,  che  potcitcriufcirne  pienamente  ancora  i’cfecutionc.  Concorfe 

Im  di  l’Arciduca  nel  medefimo  penfiero  , e lo  Spinola  partì  ne  gli  virimi  giorni 
*n*c*u dt dell’ anno.  Seguirà  horal’alcro  del  1606  memorabile,  pcrcflcre  fiato  Tvl- 
if3*  timo  allora , nel  quale,  dopo  sì  lunga , e sì  atroce  guerra  ; vicinerò  Tarmi  di 
Fiandra  in  campagna;  poiché  nel  feguente  fi  diede  principio  alla  negotia- 
tion  della  tregua,  che  fù  poi  conclufa  per  dodici  anni,  come  noi  di  mano  in 
mano  racconteremo.  Arnuato  a Madrid  lo  Spinola,  non  gli  fù  difficile  di 
D.3*f'**  perfuadere  lcmedclìmccofc  al  Rè,  che  prima  s'eranoapprouatc  dall’ Arci* 
nf+Ltt'at'  duca.  La  maggiore  difficoltà  conliftcuanclTalTegnarc  il  danaro  ncccfiario 
per  tali  imprefc;  poiché  oltre  a quello,  che  d’ordinario  contribuiua  il  paefe 
vbbidicntcdi  Fiandra, fifaccuaconto,chc  dalla  parte di  Spagna  vi  bifognaf- 
fcro  300.  mila  feudi  alinefc  d’afiegnamento . Spefa  ccccfiìuapcrfemcdcfi- 
ma,  e più  in  riguardo  aliamole  di  tante  altre  si  grandi,  che  in  tante  parti 
b *nnt tht  l.i  vaftità  dclTImpcrio  Spagnuolo  necefiariamente  voleua . Vfofiinondi- 
mcno  tal  diligenza  , che  fi  fece  l’aficgnamcnto  ; e qualche  parte  ancora 
ftr  la  unti-  del  danaro  fu  con  anticipationc  sborfata  in  Fiandra  , per  leuar  nuoua 
'iT'nwia**  5cntc  > c diuerfe  alcrc  prouifioni , eh’ erano  neceflarie  per  T vfeita  in 
campagna . Da  quelli  maneggi  fù  trattenuto  lo  Spinola  piu  lungamente 
in  Ifpagnadiquclcherichicdcuano  i bifogni  particolari  di  Fiandra.  Al  par- 
tire, volle  per  fcgnodi  confidenza,  e di  fiima,  il  Rè  honorarlo  d’vn  luogo 
nel  Configlio  fiiprcmo  di  Stato . E fpcditolo,  finalmente  fi  pofe  in  camino, 
pigliando  la  via  d'Italia  ; e partito  da  Gcnoua,  fù  ritardato  nel  viaggio  da  vna 
indifpolitioncdifcbrc,chcnonlafciòperucnirlofenon  al  principio  di  Giu- 
gno a BrufTcllcs . Intanto  non  era  in  Fiandra  feguito  alcun  fatto  confidcra- 
cinngi  io  bile . Haucua  fidamente  il  Signor  di  TerragliaFranccfc,  Dallato  in  fcruicio 
*^edi  Spagna , e ch’era  pracichilfimo  nella  profefiion  delle  artiglierie,  e 
nell’vfo  de’ petardi  che  fogliono  adoperarli  nelle  forprefc~  tentato  d’efe- 
guirne  più  d'vna , e di  là  , e di  quà  dal  Rheno . Ma  perche  tutte  fuanirono 
fenza partorire  fucccfio  alcuno  importante,  noi  perciò  nctralafciercmoogni 
relacione. 

Dunquearriuato  lo  Spinolai&raccrefciuto  Tefercicocon  nuoua  gente  Ale- 
manna, e Vallona,  e con  1.  mila  Spagnuoli , ch’crano  venuti  d’ Italia  fotro  il 
Maftro  di  campo  Giouanni  Brauo,  non  tardò  più  l’Arciduca  in  voler , che  fi 
e fu»  i*f*  procuraflc  di  venire  alTcfccucione  de’  rapprelcntati  difegni . E tal  fù  la  mof- 
jlr'ùo'dta  fa*  Fece  piazza  d’arme  lo  Spinola  intorno  a’ Forti  sù’lRheno  -.e  quiui  polli 
carnai**,  infieme  iz.  mila  fanti,  e 1.  mila  caualli,rifoluè  di  fpingcrfi  egli  a quclTalcra 
parte,  douc  Tanno  inanzi  s’era  fatto  l’acquifto  d’Oldcnfel di  Linghen.  La 
rifolutioncera,  come  accennammo,  di  paflarc  la  riuicra  dell’  Y fel,  e d’intro- 
durfi  nella  V clua , che  paefe  aperto , e vicino  ad  V trccht,  Città  di  gran  giro* 
ma  poco  fortificata  ; in  maniera  che  fi  farebbe  potuto  hauerc  fperanza  d’ac- 

3uifiarc  vn  luogo  sì  principale , e ben  munitolo,di  porre  in  angufiie  TOllan- 
a,  al  Cui  fianco  da  quella  parte  fiede  quella  Città.  Nel  medefimo  tempo  fi 
preparò  il  Conte  di  Bucoy  a paflarc  il  V aliale, con  difegno  d’introdurre  Tarmi 
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Cattoliche  dentro  alFifoia  della  Berna,  come  pur’ anche  toccammo  , o quiui  dÀ 

fermare  il  piede,  coni’ acquifto  di  qualche  luogo  importante  . Il  più  confi-  fl^tL'ifSìi 
dcrabil  d’ogn’ altro  farebbe  ftatoNimegas  Città  grande,  limata  su  la  ripa  àtu utt*». 
finiftradcl  medefimo  fiume-,  celie  fece  portaua  confegucnzc  grandiflìmc. 

Di  quella  Città,  e de'  medefimi  fiumi  Vallale,  & Yfcl , noi  liabbiamo  parla- 
to di  già  in  tante  altre  occorrenze, che  farebbe  fouerchio il  voler  qui  rino- 
uarncprcfcntcmentc  le  deferi  ttioni . Haucua  il  Bucoy  apprefib  di  le  io.  mi-  ee,  njait 
la  fanti, e iaoo. causili,  con  larghezza  degni  prouilion  ncccllària.  E nel/"*** 
campo  dello  Spinola  fi  conduceuano  particolarmente  più  di  $.  mila  carri» 
con  gran  copia  di  vcttouaglic , e di  munitioni  ; con  mulini , con  forni , e con 
ogni  altra  comodità,  che  l’accennate  rifolutìoni  potettero  in  quallìuoglia 
modo  richiedere.  Quello  apparato  militare  (Iraordinario dalla  parie  Cat- 
tolicahaucua  niello,  prima  infofpcttograndc,cpoi  ih  gran  timore  etiandio 
le  Prouincic  Vnite . Non  fi  trouauano  effe  allora  con  forze  tali , clic  baftaf- 
fcroacontrapefar  le  Cattoliche  apertamente  in  campagna.  Onde  haucuano  opp^tiM 
rifoluto  di  fupplirc , co’  I fortificar  quelle  ripe  di  fiumi , douc  più  fi  potcua 
temere, che  ccntaffcro  i Cattolici  di  pattare;  e co’  1 munir  piu  del  fohto  anco- 
ra  quelle  Piazze,  contro  lequali  elfi  per  auucntura  follerò  per  voltarli.  £ve-w** 
ramente  fi  videro  fortificationi  marauigliofe  in  quell’ occafioiic  dalla  lor 
-banda.  In  tutto  quel  cotfodi  ripa  fopra  il  Vahale,  che  etiopici’ ifola  della 
Betua,  e contro  la  qual  rir>a  fi  potcua  dubitare,  che  i Cattolici  facelTcro  lo 
sforzo  loro  per  occuparla  da  qualche  lato  ,piancolfi  vn  numero  grandifiimo 
di  ridotti  su  gli  argini,  che  vi  s’alzano . In  ciafcun  de’ ridotti  eia  a (legnato  Farti  &***- 
Vn  corpo  di  gcntc,con  fcncincllc,  ch’inuigilauano  lopra  gli  argini  ; e fecondo  " dAUt  {tt~ 
il  bifogno  haucua  l’ vn  ridotto  a iouuentr  prettamente  l’altro . NcH’ifteffo  siu  nettai 
tempo  diuerfi  barconi  armati , conaltrc  barche , doucuano  fcorrcrc  sù , e giù 
la  riuicra,  per  aggiungere  ancora  quella  forte  d’impedimento;  cs’era  dato 
ordincatucti  i luoghi  vicini,  che  (tetterò  preparati  con  fomma  vigilanza  per 
mandar  gente  a far  la  ir.cdelìma  oppoficionc . A quella  per  lunghilfimo  trat- 
to difpotta  fopra  il  Vahale,  era  limile,  contratto  ancora  più  vallo,  l'altra, 
che  difendala  la  ripa  dell’ Yfcl.  In  modo  che,  dopo  tali  prouedimenti,  poco 
moftrauano  i nemici  di  temer  gli  accennati  sforzi,  che  fi  doucuano  tentare  rf.L 
contro  di  loro  dall’ armi  Cattoliche.  E nondimeno  il  Conte  Mauritio,  po- 
fc  tal  corpo  d’efcrcito  inlieme,  eh’ aggiunto  a sì  vantaggiofe  fortificationi, 
doue  il  maggior  bifogno  lo  richiedellc,  potcua  tanto  più  dargli  fpcranzadi 
rendervano  ogni  contrario  difegno. 

Dalla  Piazza  d’arme  partì  lo  Spinola  su’ 1 principio  di  Luglio, e marciò 
verfo  l’Yfcl . Prima  ch’egli  paffaffe  il  Rheno  , haucua  la  ftagionc  comin- 
ciato a farli  molto  piouofa . Di  fua  natura  il  cielo  di  Fiandra  eccede  gran- 
demente nelle  humidità,e  nelle  pioggic;c  focco  quel  clima  d’ordinario  fi 
confondono  inficmc  per  modo  la  primaucra,  la  (late,  e l’autunno,  che  non 
fi  può  quali  difcernerervna  ftagionc  dall’altra.  Ma  in  qucU’anno  partico- 
larmente cadcrono  grandilfime  pioggic  la  (late, e nel  retto  ancora  del  tem- 
po che  fù  impiegato  per  campeggiare . Marciaua  lo  Spinola  per  luoghi  di  Pttfamti 
(ito baffo;  onde  l’acaucdi  già  cadute , e ch’andauanotuttauiafcguitando, cluSupd 
haucuano  refe  le  ftradc,  per  le  quali  fi  caminaua , fopramodo  fangofe  ,c  lu-  u tr»pf»  st- 
òriche . Nè  fi  può  credere,  quanto  i foldati  ne  pacilfcro  ; quanto  le  artiglic- 
tic  fe  ne  incomodaffero  ; e quanto  grande  in  particolare  fotte  il  difordinc,1'*1 
che  nafccua  nella  condotta  d’vn  numero  tanto  infolitodi  carriaggi.  Rimafe 
dunque  fommamente  afflitto  lo  Spinola , inficme  con  gli  altri  Capi , e con 
tutto  l’efercico , nel  vedere  vna  tale  peruerfità  di  ftagionc  , e piu  crebbe  il 
dolore , quando  s’inccfc  , che  le  riuicrc  fi  trouauano  gonfie  in  maniera, 
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<chtr»mf«n9  chc  non  fi  poteuano  guadare  in  alcuna  parte.  Seppe  lo  Spinola  àncora  , 
*ne"a£Pn'  quanto  grandi  folfero  le  forti  fi  cationi,  che  da’ nemici  s erano  preparate  sii  Ir 
ripecontraric  ; c tutto  quello  di  più  ,ch' etti  haueuano  difporto  affin  di  rendere 
infuperabili  da  ogni  lato  i patteggi  . Andottì  nondimeno  egli  accoftando 
all'Yfcl  » e poi  fegmeòa  marciare  vCrlo  quei  lati  doue  (ledono  le  Piazze  di 
Zutfcn  , edi  Dcuentcr  . Fra  l’vna.e  l’altra  di  quelle  Terre  s'andaua  tratte- 
nendo nell’al  tro  lato  del  fiume  co'l  Tuo  efertito  il  Conte  Mauricio,  per  volger- 
lo doue  il  maggior  bifogno  rhauefle  chiamato.  Quiui  procurò  lo  Spinola 
(rudiofamente  di  farlo  tuttauii  trattenere,  finche  folle  giunto  il  Conte  di  So- 
$ 11  tTvJ*  ra  advn  certo  Ino  lontano  di  là,  eh  era  alquanto  più  a baffo  della  Terra  di 
féjiiìrr-  Suol,nelqualfitofidifegnaua,cheil  Sora  tentalfc  in  ogni  modo  di  pattar  la 
[**■  riuiera.  Giudicò  intanto  lo  Spinola,  che  gli  farebbe  tornato  in  vantaggio  l’ac- 
quiftar  Lochem#  Terra  picciola,  nè  molto  forte  ; ma  opportuna  per  la  qua- 
ttri de’  fui  dou’egh  campeggiaua  in  quel  tempo.  Fece  dunque  pattarci! 
Waftrodi  campo  Borgia,  eletto  poco  prima  Cartellano  d’Anucrfa  , con  3, 
mila  fanti , c 500.  caualli  a ftnngcrl  a . E fù  breue  la  rclirtenza . Perciochc  ar- 
Ttrr»iii 9.  riiuti  in  due  giorni  i Cattolici  lopra  il  follo,  c cominciata  vna  batteria,  quei 
diacntioal  terzo  giornofi  lcfcro.  Spcraualo  Spinola  pur  tutrauia  .chela 
evitila*  riuiera  dcirYfcl  calaflc,  c ch’ai  Comedi  Sora  forfè  perfuccedcrc  di  pattarla 
nel  fico , c’habbiamo  detto . Ma  giuntoui  egli , c fattane  qualche  pruoua,  tro- 
Kt*r»firtU  uò,c  Tacque  sì  grortc,  e l’oppoiition  de' nemici  preparata  in  maniera  ; chc  il 
difefno  non  Potè  riuscirgli . 

Mentre  che  dal  Marcncfc  Spinola  fi  trauagliaua  in  tal  gitila  di  là  dal  Rhcno, 
il  Comedi  Bucoy  haueua  porto infieme  anch’egli  di  qua  nel  Brattameli  luo 
elercito»  c partala  la  Mofa  a dirittura  di  Mocìi , s’cra  quiui  poi  trattenuto. 
Mochc  villaggio  aperto;  nè  dal  Vahalc  piùlontano  di  quattro  leghe.  La  rifo- 
lutione  de!  Bucoy  era  di  tentar  quel  palfo  in  vn  fito , che  venula  a cadere  quali 
fMffdit  in  mezzo  trai!  Forte  di  Schinche,  eia  Città  di  Niincga.  Haucua  egli  latto 
urakuh.  portar  foprai  carri  vn  buon  numero  di  barche  proporcionate  al  dilegno , affiti 
di  gettarle  nel  fiume, e pormi  foldati»  che  bifognalTero  per  isforzar  la  ripa 
contraria.  Co’l  Bucoy,  fra  gli  altri  Capi  trouauafiil  Martro  di  Campo  Giu- 
rtiniano  . A lui  diede  la  cura  il  Bucoy  di  tentar  l’accennato  parto.  Dunque 
in»  ( »m • il  Giultiniano,  trasferitoli  doue  bifognaua  con  4.  mila  fanti,  con  due  pezzi 
ZTli'**’  d artiglierie , e con  le  barche  ncceffarie  al  paflarc, fi  preparò  aU’cfccutiondcI 
Metodi  difegno.  Manontrouò  egli  meno  apparecchiati  i nemici  ad  opporli  daqucfta. 
fim!» »»  '*’  Partcdcl  Vahalc,  di  quel  chefifolTero  moftratinell’alcra dell ’Yfel.Eia  molto 
più  grotto  del  folito  , c molto  più  rapido  il  fiumc.Onde  i marinari  non  potcua- 
no  regolare  a lor  modo  le  barche  » ne  giouau ano  le  artiglterie,perche  ne  rtaua 
proueduta  ancor  meglio  la  ripa  contraria  ; e perciò  riufeito  infruttuofo  ogni 
tornò  il  Giuftiniano  a rumirfi  con  l’altra  gente  appretto  il  Bucoy. 
fmttijjl.  Auuilato  lo  Spinola  di  quello  fuccctto , conobbe  egli , chc  non  reftaua  più  al- 

cuna fperanza  di  potere  acquiftar  nèfvno,nc  l’altto  palfo  . Rifoluè  dunque 
dinon leuarlida  quelle  parti, ou’cgli  fi  ritrouaua.fc  prima  non  procurarti 
rii!”!»* Iìu  di  ridurre  in  man  lu a qualche  luogo  di  confeguenza.  Le  più  importanti  Puz- 
ze nemiche  là  intorno  erano  quelle  di  Zutfcn,  c di Deuenter-»  lìtuate  amen- 
due  sul*' Yfel;  ma  sì  munire,  c per  la  difefa  del  fiume  in  vrilaco,  eper  la  quali, 
tàdc’fiancheggiaracnti loro dall’altrc parti,  chcrichiedeuano  ,c  più  lungo, 
tempo , c maggiori  forze , che  allora  non  haucua  lo  Spinola  per  tentarne  1 ac* 
quitto.  Oltreché  Mauritiofi  trattencua  co'lftio  efercito  quali  in  mezzo  fri 
I’vna,  e l’altra;  nè  fi  poteua  dubitare , ch’egli  non  fotte  per  haucr  libero,  quan- 
to hauerte  voluto  , a fauoic  òdi  quella,  òdi  quella  il  foccorlo.  Dilà  intorno 
la  Piazza  di  Grol  non  è molto  lontana . E benché  non  fi  potette  paragonar 
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con  le  due  accennare  -,  denteila  però  dimarfi  luogo  di  gran  confeguenza,  e 
perfe  mcdcfimo,cpcrchcco’l  fuo  fitohaurebbe  potuto  coprire,  &:ailìcurar 
ranco  più  l’ altre  due  Piazze  d’ Oldcnfcl , e di  Linghen,  l’anno  inaiai  acqui-  ^ 

date.  Aqucftoaflcdio  rifoluc  dunque  lo  Spinola  d’applicarfi.  E nel  Confi-  Cr*/  « (mt 
gliodi  guerra  approuatoil  dileguo,  fi  molle  egli  nel  principio  d’ A godo  per  fitnkià. 
cfcguirlo.  Giace Grol  in  vn  piano;  ccorrcuida  vnlatoil  Bcrchcl, fiume  pic- 
ciolo, ma  badante  a fcruirc  di  buona  difefa  alla  Piazzapcr  quella  parte.  Nell’ 
altre  il  ricinto  era  ben  fiancheggiato -,  e fuori  del  follo  principale  s’alzauano  Ertrcitfc ** 
altri  fianchi  pur  iìmilmctc  con  fotti.  Diftnbui  lo  Spinola  da  tre  bande  iquar-  tlii-vi 
ticri,  co’  1 folito  ripartimcnto  delle  nationi;  fra  le  quali,  oltre  a gli  Hiberncfi, 
che  in  tempo  della  Regina  d’Inghilterra  luucuano,  per  inclinacionc  lor  prò-  *u  nt,r"*' 
pria,  militato  Tempre  ne  gli  cferciti  Cattolici  della  Fiandra , militauano  allo- 
ra di  più  molti  Inglefi,  e Scozzcfi.  Il  chcs’eraconfcntito  dalnuouo  Rc,fuc- 
ccdutoa  quella  Regina,  per  dimodratione  di  buona  intelligenza  co’ IRc  di 
Spagna  , e con  gli  Arciduchi . Principiato  l’ affedio , e modi  con  ogni  ardore 
i Cattolici  a voler  quanto  prima  finirlo , perucqncro  con  le  trinccrc  in  tré 
giorni  al  foflo  ,chccircondaua  le  mczzclunc  di  fuori . Quindi  con  fornirai <#*- 
gara  fra  le  nationi  j’ arrefe  a p aitarlo -,  nclchegiouarono  molto  alcuni  ponti  tnUriiuà. 
dì  tela  che  fi  dcndcuanosù  trauicclli, e picciolc  botti; opera  dell’ Ingegnere 
Targonc.  Pattato  che  fù  il  primo  folto,  bifognò  contradar  qualche  tempo,  e 
con  perdita  ancora  di  non  poco  fangue,  prima  che  s’ acquidaltcro  le  mezze- 
lune  . Ma  dì  quede  impadroniti  fimilmcncc  gli  oppugnatori  , s’accinfero 
poi  a sforzare  il  ricinto  principal  della  Piazza.  Nedauanoociofe  intanto  le 
lor  batterie.  Dalle  quali  aiutati,  occuparono  il  folto  maggiore,  e peruennero 
all’  accennato  ricinto.  Affaticauanfi  quei  di  dentro  quanto  poccuano  per 
mantener  tuttauialelorodifcfc.  Malcuatcdcl  tutto  in  fine  dalle  batterie  di 
fuori , conobbero , che  farebbe  riufeita  vana  ogni  altra  oppofition  che  fa-  c^t 
cederò,  e perciò  rifolucron  di  renderli  ; &c  a quedo  modo  in  nuoue  giorni  la  md*. 
Piazza  venne  in  man  dello  Spinola. 

Riufcitogli  vn  tale  acquido  molto  primachc  non  haucua  penfato,c  giudi- 
cando egli, che tuctauia potcua  fcruirc  il  tempo  da  tentarne  qualche  altro 
ancor  più  importante,  applicò  le  fpcranze  a Rembergh;  luogo  di  grandiffi- 
mc  confegucnze,comc  noi  già  in  altre  occafioni  habbiam  riferito . Queda 
Piazza  in  diuerfi  tempi  era  zaffata , e ripaltaca  più  volte,  hora  in  mano  del  Rè 
di  Spagna  , e de  gli  Arciduchi  , & hora  in  poter  de  gli  Stati  Vniti . Ma 
prela  dal  Conte  Maurino  più  frcfcamcncc  , l’ haucua  egli  fortificata  affai 
meglio  di  prima  , & in  particolare  l’anno  inanzi , e quello  d’ allora  ; per 
dubbio, eh’ vno  de’  principali  fini,  che  incorno  al  Rheno  haueffe  lo  Spi- 
nola , non  foffe  d’ attediar  quella  Piazza  . Nel  Configlio  di  guerra  hebbe 
grande  approuacione  il  penficro,clpcrorti.c’haucll'efeliccmentcafcguirne  uft- 
l’effetto . Per  cagion  de  gl’  infoliti  adagi  fofferti , era  diminuito  in  maniera  *•«  *«*- 
l’efcrcito  dello  Spinola,  che  non  poccuano  badar  le  fuc  fole  forze  all’ efecu-  ,r*  * 
tioncdi  tiilcimprefa.  Ond’cgli  fcriffeal  Bucoy,chc  veniffc  con  ogniccle- 
rità  maggiore  ad  vniriì  con  lui . Auuicinorti  prima  con  parte  della  fua  gente  a!  fi— 
ilBucoy  a Rembergh  dal  lato,  che  guarda  ilBrabante;  e prò  poco  dall* al- 
tro  , eh’ e voltato  verfo  la  Frifa  , accodolfi  lo  Spinola.  Scoperto  c’hebbfi 
Mauritio  il  difegno  , fpinfc  il  fratello  Henrico  rapidamente,  con  a.  mila 
fanti,  e zoo.  cauaHi,  dentro  alla  Piazza  j e cominciò  a far  le  preparationi, 
che  bifognauano  , per  venire  poi  egli  detto  a darne  vn  pieno  foccorfo* 

Arriuò  in  quedo  mezzo  tutta  la  gente  Cattolica  dall'  vna  , e dall’  altra 
parte  del  Rheno;  in  modo  che,  verfo  il  fine  d’Agodo, lo  Spinolas’ accam- 
pò di  quà,  e di  là  formatamente  focto  la  Piazza . Siede  Rembergh  su  la 
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ripa  finifira del  Rheno,equclfito  vien  giudicato  vnodc’più  vantaggio!!,  che 
m P°^an  goderli  intorno  a quel  fiume.  Alfuo  primo  antico  ,e  mal  nanchcg- 
' giatoricinto,  fene  vedeua  aggiunto  allora  vn fecondo,  il  quale  haucuavn 
gran  numero  di  nudimi , di  mezzclunc , e d altri  fianchi  maggiori , e minori, 
che  tutti  erano  accompagnati  da  follo , e da  firada  coperta . Ne  qui  finiuano 
gli  efterni  ripari  i ma  irouauafì  accrefciuto  quali  vn  terzo  ridneo , con  lauon 
nuoui  di  molta  ampiezza  pur  fiancheggiati,  affinché  abbracciatali  maggior 
if>U  campagna  dt  fuori,  potettero  tanto  più  rcftar  coperte,  edifcfclc  fortificationi 

mm.  più  adentro . Poco  lungi  dallanpa,  dou’c  ficuatala  Piazza,  forge  nel  fiume 
vn’ifola  di  picciol  ambito.  In  elfa  alzau  afi  vn  Forte  di  quattro  fianchi , a’  quali 
s’aggiungcuano  altre  fortificationi , che  l’occupauano  quafi  tutta . £ sù  Pop* 
polla  ripa  del  fiume  s’era  collocato  Vn  Forte  pur  limile  ima  con  fianchi  mag- 
giori , e con  vn  crinccronc , 8c  altre  difcfe  apprefib . Da  quella  parte  comin- 
ipefm  ciofii  più  viuamentcraircdio,  perche  li  voleua  prima  d’ognicofa  lcuareanc- 
1 * {•$•  <•-  mici  il  Forte  Copra  la  ripa  accennata,  e poi  quello  che  s’alzaua  neUlfola*. 
CstfUi**  Olimi  dunque  fi  diede  principio  al  combattere.  Bifognaua  , chci  Cattolici 
prima  guadagnando  il  trinccronc.  Ma  ncll’accoftaiuifi  crollarono  gran  re* 
fiftenzai  e contro  di  loro  fecero  gli  aflcdiativna  si  furiofa  (ortica  con  genica 
e ausilo , Se  a piedi,  che  non  poterono  leu  ar  sì  prefio,  come  haucuano  Ipcr  aro, 
a’ncmici quella difefa . Rinforzaronfi  nondimeno  sì  vigorofamentcgli  alTal- 
4»  CMuitti.  n,  che  il  trinccronc  s’acquifiò,cgli  afialitorifc  ne  vallerò  poi  ncll’andar  più 
coperti  all’oppugnacione del  Forte.  In  quella  fù  maggiore  il  contrafio,  evi 
fi  adoperar^  no  con  molta  lode  in  particolare  i Maftri  di  campo,  Antunez  Spa- 
gnuolo,  e San  Giorgio  Italiano . Macontinouaiafi  alcuni  giorni  lbppugna- 
iqHtUi'im-  lionc,  che  trouòfcmpre  vn  a gran  refifienza,  furono  cofiretti  finalmente  quei 
Sfibri  itu*  ^el  Forre  a lafciarIo,epalTaron  nell’altro  dcll’ifola.Dominau  ali  da  quel  Fotte 
1^,,  qucft  altro.  Onde  ciò  diede  vn  vantaggio  grande  a’  Cattolici  per  inlignorii  fi 
di  quello  ancora  più  agcuolmentc.  Ilchcfeguì  dopo  varie  Istrioni , che  tutte 
f ftiFl'**'  co^‘,rono  molto  l'angue  dall’vna,  e dall’altra  parte.  Acquiftati  i Forti  ,rcftò  il 
d* ìi- li/t*.  Velafco  Generale  della  cauallcria-in  quel  lato  del  fiume,  e vi  fortificò  vn  quar- 
tiere con  molta  curai  perche  fi  trouauadaquclla  banda  il  Conte  Mauritio  fri 
Vefcl,c  Rcs,con  ^accennato  penlicro  di  venire  egli  fiefib  quanto  prima  al  foc- 
corfo.  All'altra  ripa  volle  pattarlo  Spinola , per  cflcrprcfcmc  allbpcrationi, 
chedoueuanofeguircdaqueila  parte.  Haueua  celi  fin  da  principio  fatto  di- 
fendere apprefib  Rembergh  il  ponte  di  barche  fabricato  prima  a Rorort;ac- 
ciòchc  dall  vno,e dall’altro  lato  il  fuocfercito  haueflc  la  commumcatione  che 
bifognaua. Vn’altrofimil  ponte  più  a baffo  haueua  Mauritio  pur’anche  getta- 
to sù’l  Rhcno.affin  di  palparlo,  e foccorrerc  tanto  più  facilmente  la  Piazzi  i 
alquareffcttoammalTauagrangcntc  inficine,  e faccuaogni  altra  prouilion 
neccflaiia.  Dunque  ridottali  la  mole  principal  deir oppugnatone  in  quella 
parte , dou'era  pattato  lo  Spinola , cominciarono  i Cattolici  a farli  inanzi  con 
di  jc  tnneere.  Nella  Piazza  li  trouauano  più  di 4.  mila  fanti,  e più  di  300.  ca- 
**  * * ualli  i con  molti  pezzi  d’artiglierie , e con  larga  prouifione  di  tutto  quello , che 

poteua  e (Ver  di  bilogno  per  fua  ditela . Eraui  molta  Nobiltà  Francete  in  parti- 
colare i venutaui  per  elferricarli  nettarmi  apprefib  il  Conte  M auritio.  Dalla 
Piazza  dunque  vfciu  ano  gli  a (Tediati  quali  ogni  giorno  s e spedo  facendo  più 
le  parti d’alfalitori , che  d affliti,  gettauanfi  impctuofamence  siile  trincere; 
impediuano  ilauori  1 e procurauano  per  tutte  le  vie  di  ritardare  ogni  progrefib 
a*  Cattolici . Ficrifiima  particolarmente  riufci  vna  fortita , che  fecero  contro 
/«-  *c lr‘nccrc  de  gl*  Italiani . Ma  le difefero  con  tanto  valore  i due  Maftri  di  cam- 
tittim,  po  Giuftiniano , e Brancaccio  con  lalor  gente,  che  i nemici  furon  cofiretti  a 

cedere,  6c  a ritirarli . Vn’ altra  fimi!  faccione,  e con  vgual’cfito  fegnì  dalla 
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parte  oueiì  Conte  di  Bucoyfaccua  crauagliar  Ja  fua  gente,  quali  cucia  Ale- 
manna , e V alluna . E non  erano  mcn  frequenti  le  forticc  contro  le  trincero 
de  gli  Spagnuoh  ; nè  con  minor  virtù  foftenute.  Inuigilaua  nel  medefimo 
tempo  lo  Spinola  con  fommo  ai  dorè  a tutte  le  operationi;  vilìtando  1 quar-  Je!L 
rieri  ; animando  i foldatij  e ponendo  ogni  ttudio  in  accelerare  i lauori  di 
dentro , Se  in  render  ficura  la  campagna  di  fuori . Nel  che  sì  adopcraua  con  CgMfhr 
la  gente  a cauallo , & con  lode  grande,  il  CaualierMelzi  Succeduto  al  Tri-  Lut_ 

ualtio  nel  carico  di  Luogotenente  generale  della  cauallcria  ; nella  quale  ve-  ftaunt» 
niua  molto  impiegato  fra  gli  altri  Capitani  il  Caualier  Benciuoglio  nottro 
fratello  con  la  fua  Compagnia  di  lance,  ingroflata  il  più  delle  volte  con  altre  u,i». 
di  corazze,  e d’archibugieri.  Andauanfi  dunque  i Cattolici  ogni  di  mag- 
giormente auanzando;  e da  varie  parti,  con  più  di  trenta  cannoni  incertan- 
temente  da  lor  li  batteuano  le  difefe  nemiche . E di  gii  le  prime, che  più 
s’allargauano  in  fuori,  e ch’cran  le  più  imperfette,  non  haucuano potuto 
relìllere  a’  loro  a Baiti  .Onde  acquiftatclc,faceuano  i loro  sforzi,  per  ribocca- 
re ne’ forti  delle  feconde . Quiui  arfe  più  lungo,  e più  fiero  il  contrailo  ; per- 
chenonfipotcua  dubitare, che  fcacciati  da  quelle  i nemici, non  fi  doucrtc  di/Jm. 
poi  haucr  per  finito  l’ artedio . Ma  fc  grand’  era  lo  sforzo  de  gli  oppugnatori, 
noriulciuamen  vigorofa  la  rcfillcnzade  gli  oppugnati;  mettendo  in  opera 
anch’efli  le  contrabatccrie,lc  concraminc,èj  i fuochi  artificiatije  con  fortimo 
ardire  piu  d' appretto  opponendo  le  picche  alle  picche,  le  fpade  alle  fpadc,&  jrdorectì 
ogni  altra  più  (fretta  difda  ad  ogni  più  llrctta  contraria  offefa.  Vedeuanfi 
perciò  cadere  in  gran  numero  i morti  dal  l’vna,  e dall’  altra  banda  ;e  gran- 
diffiraocra  quel  de’fcriti.  Nès’auuenturauanmcno  i Capi  maggiori,  che  gli  tur» 
altri  fubordinati.  Dalla  parte  Cattolica  faccua lo  Spinola  egregiamente  le 
parti  fue,  come  lubbiam  dimollratojc  fodisfaccuano  alle  loro  nell’ iftclTo 
modo  il  VclafcoGcncralc  della  cauallcria,  &:  il  BucoyGcncralc  dcirarciglie- 
ria;nonlafciando,chedcfidcrarc  i Maftridi  campo  «regni  nationepur  fimil- 
mcntc dal  canto  loro.  Ne  dcucpnuarfi  delle  fue  lodi  il  Duca d’ Ortiina; il  Dmtàfojfa 
quale  benché  fotte  vno  de’ primi  Signori  di  Spagna;  nondimeno  bene  fpdfo,  **• 
co’i  più  comuni  foldati  s’cfponcua,  fenz’ alcun  riguardo, a’ più  comuni  peri- 
coli. Trauagliauano co*  1 medefimo  ardore  iPrcncipi  diCafcrta,cdiPalc- 
ffrina.  Epoco  manzi  ettcndo  comparii  in  Fiandra  uMarchefe  Sigifmondo  ***&  n* 
d’Efte,&:  il Marehefe  Ferrante  Bennuoglio  nollro  nipote,  I’vno,e  l’altro 
nons’allontanauamaidallo  Spinola, & abbracciauano  ogni  altra occafione, 
douc  potettero  più  tra  le  fatiche  ,c  crai  pericoli,  fegnalarli.  D’vgualc  ani- 
mo , nella  parte  contraria , fi  moftrauano  i difcnfon  ; e più  quelli , che,  ò per 
officio  , ò per  (àngue  cran  più  rilcuati . Comprcndcuafi  nulladimeno  che  fa- 
rebbono  flati  in  breue  coltrerei  a cedere , le  il  Conte  Mauritio  non  forte  ve- 
nuto quanto  prima  con  l’afpcttatofoccorfo.Dauanc  egli  fpcranza  ferma, e 
vi  fi  prepararla.  Ma  s’ erano  di  già  ben  fortificati  per  tutto  i Cattolici  ; il  vo- 
lere sforzar  le  trincerc  loro,  fi  giudicauada  Mauritio  troppo  difficile  impre- 
fa  ; con  l’ efempio  d’ hauer’  elfi,  in  altre  occalioni  d’ attedi),  procurato  in  vano 
tante  volte  di  paflarpcrforzalcfuc.  Haucua  egli  apprettò  di  fc  li.  mila  fanti, 
e poco  meno  di  j.milacaualli.  Con  dimortracion  d voler  tentare  il  foccor-  ftntA 
fo,  determinò  egli  poi  finalmente  di  pattare  all*  altra  parte  del  Rheno  ; e diui-  Mà*r,,u- 
fa  in  più  fquadronila  fanteria,  con  atticurarla fra  1 ali , che (lendeua  la  ca- 
uallcria daU’vno,e  dall’altro  fianco,  marcio  verfoAlpcn;  Terra  del  Con- 
tado di  Murs;  nè  da  Rembergh  lontana  più  di  trchorc.  Di  là  fpinfe  egli  i. 
mila  fanti  in  Murs, Terra  poco  più  daRemberg  dittante  ancor’ erta;  e fu  s“*m*H*\ 
giudicato  , ch’egli  volette  lafciarc  altra  gente  in  Alpcn  , nè  tentare  altro 
allora,  ma  di  nuouo  tornando  più  all’improuifo,  dare  vii’ arma  falfa  cal- 
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didima  contro  il  quartiere,  doue  fi  trictcncui  ilVclafco,  e dall’altre  parti 
tnuoucrgli  ad'altivcri , co'l  far’vfcirc  al  tempo  medelimo  impetuofamente 
ilprclidio,  Dalle  fpte  fu  auuilatolo  Spinola,  che  Mauritio  s’era  mollo, & 
auuicinato.  Ond’cglifcccvnir  fcco  il  Velafco.inticmc  con  tutta  lafuagcn- 
tc,  da  quella  in  fuori , clt’crancccffatia  pcrcuftodircil  quartiere  ; c chiamato 
pirtièhs/L  ndl'iftcrto  modo  il  Bucoy  , preparofli  in  battaglia  a combattere.  Ma  non 
**ia+iuia,.  pafsò  più  au ami  allora  Mauritio  . Er  haucndopoilo  Spinola  articurati  Gcm- 
prc  meglio  i quartieri , non  li  vide  più,  che  Mau  rido  volclfc  fare  altra  pruoua 
perrintroduttiondclfoccorlo.  Quanto  accrebbe  ciò  l’animo  a quei,ch’op- 
pugnauan  la  Piazza  ,*  tanto  lo  feemò  a gli  altri,  che  la  difendeuano.  Contino- 
ti arono  quelli  afar  grandiflimc  rouinc  con  le  lor batterici  Se  auanzan doli  o^ni 
dì  più  nel  riempimento  de*  folli,  c poi  nel  minarci  fianchi,  alloggiaronhal 
fine  in  più  d ’vno,  e ridurtelo  a termine  gli  aflcdiaci.che  furono  coftrctti  a pcn- 
farcpiu  alla  reta  hormai,  che  alla  reticenza.  Seguirono  contutcociò  varie 
fattioni,  prima  che  da  lot  ti  trattarti:  di  ceder  la  Piazza;  Se  in  vn  a fra  falere  fù 
ammazzato  il  Signor  diTorres.Matiro  di  campo  Vallone;  foldato  vecchio, 
RW**  e di  grandetti  ni  a.  Fatcadunquc  ognipruoua  di  virtù  militare,  difccfero  gli 
attediati  finalmente  a trattar  di  renderli . E dallo  Spinola  hauendo  ottenuti 
quei  più  honorcuoli  patti,  che  da  loro  fi  potcuano  defiderare,  stuprimi  giorni 
d’OctobrcJafciaronoinman  lua  la  Piazza.  Vicirono  d’erta  in  ordinanza  più 
di  3.milafanti,ei5o.caualli,oltreifcnriche  partauano  700.  facendoti  conto, 
che  ne  morirtelo  più  di  500.  Dallapartc  Cattolica  maggiore  fu  il  numero  de* 
feriti , e de’  morti  ; e poco  piti  d’vn  mefe  durò  l’artcdio. 

Haucualo  terminato  apenalo  Spinola,  che  nel  ritirare  la  foldatcfca,  fu 
AmmutinM.  feoperto  vn  principio  di  nuouo  ammutiiumento . Procuro#!,  prima  con  gli 
mmt*  nei  offitij , epoi  con  la  forza , di  rimediami . Ma  riufeitane  vana  ogni  pruoua, 
uhu.  * crcbbeil  numero  ben  collo  a a.  mila  tra  fami, e catialli  jeco’l  folito  nemico 
fomento  ti  ridurtelo  nc 'contorni  dtBreda,e  s’articur arono  in  quelle  parti. 
Oltre  alla  ditninutione  di  quella  gente,  nera  mancata  ancor  molta  nelle  im- 
prefe  deferitte  ; in  modo  che  l’efercito  Cattolico  ti  trouatia  notabilmente  fee- 
Nu**tvfti  maco-  Dunque  Mauritio  non  perde  Poccatione  . Ridotto  kitieme  prefta- 
>4  4,1  ctnn  mente  ilfuoefercito,lo  voltò  verfola  Ftifa  ; con  penliero  di  ricuperare  al- 
M*nritis.  cuna  delle  Piazze  perdute;  e con  ferma  fperanza  di  potere  , auanti  che  in 
foccorfovi  giungertelo  Tarmi  Cattoliche  > venire  all'efecucione  dclfuo  dile- 
cktfitt  gno-  II  primo  affatto  fùcontroLochem;  Terra  da  far  poca  difefa,  c perciò 
/»"*  M auritio  ne  confeguì  in  tré  giorni  l’acquìfto.  Di  là  gctcorti  egli  contro  la 
fti‘  Piazza  di  GroJ;c  vi  pofe  Taflcdio  intorno.  Rimafe  turbato  marauigliolamen- 

telo  Spinolada  quella improuifa  rii'olutiondi  Mauritio.  Conlidcraua  il  pe- 
ricolo , che  poteua  correre  la  Piazza  di  Grol,  ( che  Lochem  poco  importami) 
enfili*  ne  poteua  fortìrirc,  che  vn  luogo  di  tal  confcgucnza.c  poco  prima  acquiftato 
da  lui,  doucfll*  cader  di  nuouo  ,c  si  prcrtoin  man  de  nemici.  Inclinaua  egli 
dunque  a (occorrerlo.  Ma  fartane  la  propolla  nel  Conliglio  di  guerra,  le 
Gttl-  lentcnzc.perlamaggior  parte, vi ripugnauano.  Vederfi troppo  inanzj  hormai 
la fi  agi  One , per  traf portar  l'efercito  nuovamente  di  là  dal  Rheno . E fe  poco  prima  » ito 
Opinimi  chi  quelle  campagne  sì  baffi , tanto  s' era  patito  ancora  di  fate,  quanto  più  hi  fi  patirebbe 
U digmo-  nora  sul  fin  delf autunno  ? E quanti  altri  difagi  effirft  poi  fitfjerri  netl'hltima  oppugna- 
ti one  ? Rtchieitrfi  perno  all'efercito  qualche  rifioro , dopo  sì  grani  fatiche . Dcuerfi 
confiderai  quanto  /offe  diminuito;  Ima  parte  trouaffene  ammutinata  ; il  rimanente 
con  poca foduf anione  ; e troppograndi  le  firette^^e  del  danaro  per  farla  ricevere . Onde 
che  ficure\^a  refiare  di  poterlo  cosi  fubito  ricondurre  in  campagna  ? Hauerfi  a ripajfare 
pur  anche  fra  paefi , b nemici , b fof petti . Trouerebbefi  molto  higorofo  il  campo  nemico ; 
r fortificato  di  gta  intorno  alla  Pianga  ; in  modo  che  farebbe  quafi  temerità  il  holert 

affittarlo. 
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asfaltarlo.  E fe  te  ferrilo  Cattolico  heniffea  pericolarne , quali  armi  poi  rimanere  in 
Joccorfo  * E per  confrguenta  in  qual  pencolo  herrebbono  a cader  le  co/e  del  Re,  e degli 
^rciduchiìhr  ano  emcacifiìmcqiicrtc ragioni.  Dall’altra  pane  non  menoefh-  OfimUnìtko 
cacemcntc  fi  dicaia  in  contrario  -,  non  bauerfi  in  tale  occaftone  a confi derare  Is  *e  “"fa1**" 
perdita  fola  di  Grol  ; ma  il  pencolo  manifcjìp  ancora  d'Oldenfel , e di  Ltnghen.  £ 
come  poter  dubitar  fi , che  tagliata  fuori  quella[Pia2Za,  e rejìando  feoperte  , e fen^a 
~Vn  rate  aiuto  poi  quejle , non  fnjfe  per  cadere  intuii  abilmente  etiandio  l‘~Vna,  et  altra 
di  toro  f Nel  qual  cafo , non  rttenendofi  più  dal  Rè , e da  gli  Arciduchi»  Piazza  al- 
cuna di  là  dal  Alieno , che  giouerebbe  l h mere  di  quà  Rembergh  , il  cui  acquijlo  s’era 
fatto  per  afteurar  principalmente  quel  tranfito  ì Doueuano  effer  quejti  i Vantaggi* 
quejle  legione , di  due  campagne , che  tanto  oro  > tanto  f angue , e tanti  difagi . fareb  • 
bon  cojlareì  Dunque  bora  trattandoli , odi  perdere,  ò di  conferuar  tutto  quello  , che 
ftpojpdcua  di  làdalRheno  > lenire  in  confeguen^a,  che  ftdoueffe  procurare  con  ogni 
sformo  di  sincere  le  difficoltà  che  in  contrario  fi  prefent afferò.  In  più  fiere  /lag ioni 
operar  gli  eferciti  ; e per  minori  nect fitta . E dando  fi  qualche  fouuemmento  all'e/ercito  * 
poter  fi  credere , chauefje  a pigliar  yolentieri  quejla  nuoua  fatica . Nel  paefe , o nemi - 
co 3o neutrale , fi  cammerelbe  in  tal  modo , che  l'armi  in  quello,  CT  il  buon’ordine  in 
qucjlo  >non  tafaerebbon  fentire  alcun  patimento  alla  foldatefca . Ma  fopra  ogni  cofa 
dourtbbefi  con  ogni  maggior  celerità  condurre  il  foccorfo  . Non  effer  poftbile , che  sì 
prejìo  i nemici , da  tutte  le  bande , poteffero  trouarfia  baldanza  fortificati  ; onde  con 
rifolutione  ajìahti  in  alcuna  delle  più  deboli , non  l>orrebbono  affettar  forfè  l'incontro. 

L armi  hauer  per  compagna  fempremai  l'incertezz*  . E fe  in  tante  non  del  tutto 
nece farie  occorrente i Capitani  ì auuenturauano  ; molto  più  doueuano  farlo  in  quelle, 
douela  manifcfla  nr  ce  fi  ri  non  ammetteua  le  più  circonffctte  rifolutioni.  Nelle  pru- 
denti conlultc  vcdcli , che  il  pefo  di  poche  ragioni  fi  frà  prcualercal  numero  utsnminé 
contrario  di  molte.  In  quertofenfo  venne  allora  lo  Spinola.  Troppo  forza  UsfimUdi 
hebbe  appreflo  di  lui  particolarmente  il  confiderai  c,  che  perdendoli  Grol,  il 
era  quali  inamabile  etiandio  la  perdita  d’Oldenfel,  c di  Linghcn  . E tutte*  9 ’ 
erano  fiate  Tue  imprefe.  Ond’cgli  determinò  di  volere  in  ogni  modo  tentare 
il  foccorfo. 

Prefa  la  rifolutione,  & approuata  dall’Arciduca,  egli  venncaRembergh; 
c partalo  il  Rheno,  cominciò  a marciare  vcrfoil  campo  nemico.  Non  ha- £ ftrt{ttCsl4 
ii  eu  a egli  poruro  mettere  inficine  più  di  8.  nula  fanti,  c uoo.  caualli  ; tutta 
però  foldatefca  di  lunga  cfpcricnzancirarmi,c  che  prontamente  era  corfa 
alle  infegnc,  per  c fiere  adoperata  in  quell ’occalìonc.  AUadifefa  di  Grol  fi 
crouaua  il  Conte  Henrico  di  Bergli;  ma  con  prefidio  affai  più  debole  di  quel 
che  richiedala  la  Piazza.  Ond’cgli  rapprcfencaua  il  pericolo  mmifefto  di 
perderla,  quando  ben  torto  non  fi  venifie  a foccorrerla . Nè  mancaua  lo  Spi- 
nola «ii  marciare  quanto  più  speditamente  potcua;  in  maniera  che,  vcrfola  J/4 
metà  di  Nouembrc,  egli  s’auuicinò  co’l  luo  campo  a quel  dc'ncmici.  Perla  t*m%ne. 
breuirà  del  tempo  non  s era  Mauritio  ancora  ben  fortificato  ne’  fuoiquartic-  ««». 
ri.  Nè  haucua  mai  egli  creduto,  che  lo  Spinola,  con  tantcdifficoltà  in  con- 
trario, douefie  pigliare  vna  sì  ardita  rifolutione.  Accoftaro  che  fùil  campo 
Cattolico  alle  trincero  nemiche, c fpiaco  c’hcbbc  lo  Spinola  il  fito  loro  più 
debole,  fi  voltò  a quella  parte.  Il  dilegno  era  d’afialtarlein  vn  tempo  mede- 
fimo,  con  la  gente,  che  veniua  in  foccorfo  di  fuori,  c con  quella  di  dentro, 
che  l'afpeitaua . Dallo  Spinola fù porto l'cfcrcitoin  talcordinanza . Formò  fe&hatol 
lo  fquadronc  volante  ,c  fecondo  il  folito  lo  pofcalla  prima  fronte,  con  due 
pezzi  d’artiglierie  scomponendolo  di  12.00.  fanti,  feelti  da  ogni  narionc;  c 
rafiegnò  al  Mafiro  di  campo  Antuncz;  ch’ei  a vno  de’  più  vecchi , e più  vaio-  cumiu»! 
rofi  foldati  di  Fiandra  . Più  adietro  alquanto  feguitauano  due  altri  batta- 
glioni di  fanteria,  con  due  pezzi  d’artiglierie  pur’anche  alla  fronte  in  ciafcuno 
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d erti  J’vno  di  gente  Spagnuola,  foctoil  Maflro  di  campo  Menefles  ; l'altro 
wwtTjlrl-  d’italiani , lotto  i due  Maftri  di  campo  Giuftinuno , e Brancaccio.  Stauano 
'**  ‘ vgualidi  fronte  quelli  due  battaglioni  ; ma  con  la  diftanza  fri  loro  che  con' 
ucniua . Dopo  quelli  era  collocato  vn’altro  maggior  battaglione  di  fanteria, 
mifta  dell  altre  nationi  ; e perche  rcftaua  ncirvltimo  luogo , haueua  due  pezzi 
d'artiglierie  » che  gli  guardauan  le  (palici  e guidaualo  il  Conte  d’Embden 
M allro  di  campo  Alemanno,  Se  il  Signor  d’Afeiurt  M allro  di  campo  Vallo- 
nc‘  Stcndeuali  poi  la  cauallcria  dall’vno,e  dall’altro  fianco  , diuifa  in  più 
•teu  < ,umJ  f]ii*drc;  a due  delle  quali,  eh 'erano  le  più  grolle,  e cheli  chiamauanodi  ri- 
kr.a.  ferua.cometifcruate a’maggiori bifogni,comandauano,  il  Caualier  Benri- 
uoglio.cLuca  Cairo,  amendue  Italiani, e ch'cranoi  Capitani  più  vecchi. 
Alla  fronte  della  cauallcria  nel  luogo  della  vanguardia,  ftauano,  il  Vclafco, 
General  d’eira,  alla  mano  delira:  Se  il  Melzi  Luogotenente  generale, alla 
partefmiilra.  E perche  il  nemico  era  molto  ftipcrior  di  caualleria,  furono 
coperte  l’ali  di  quella  con  lunghe,  e radoppiatc  file  di  carri,  guarniti  peto 
anch’dli  con  alcune  maniche  di  mofchectieri.»  e con  vn  pezzo  d’artiglieria 
per  ciafcuna  parte . Non  s'elefTelo  Spinola  alcun  luogo  particolare  , affin 
d’elTer  libero,  e poter  volgerli  a tutti . Quella  fù  l’ordinanza  del  campo  Cat- 
tolico; Se  in  quella  forma  s'andò  Tempre  più  auuicinando  alla  Piazza . E ben- 
ché l’ardor  di  combattere  forte  grandillimo  in  tutti:  nondimeno  lo  Spinola, 
per  confermar  tanto  più  quello  de  gli  altri,  mortrando  il  fuo,  non  mancò 
d aggiunger  gT 'incitamenti , che  in  tale  occalione  più  conueniuano . Ricordò , 
f*r«h  dell»  c^e  non fi trattava  fvlamente  di  conferuar  la  Pia^a  di  Grol , ma  tutto  audio  che s' era 
Stimala  all'-  con  tanto  J angue , e con  tante  fatiche , acqui  flato  di  là  dal  xheno  . Che  perciò  bifo- 
*' trut*.  gnaua  , ò morire,  ò foccorrere.  Ma  creder  egli  , che  i nemici  , benché  fuperiort  di 
for^e  , non  "Vorrebbono  lenire  al  cimcnio  di  provarle  m battaglia.  Non  il  numero, 
ma  la  "Virtù  frodar  le  "Vittorie . E non  effe  r fi  frefeamente  provato  in  quelle  fleffe  cam- 
fdgne , cheti  Conte  M aurino  haueua  fentpre  "Voluto  fior  coperto  frà  i dicchi  . e fra 
te  riviere , fitn^a  mai  Vfcire  a gli  aperti  combattimenti ? E piùdifrefcoa  Rembergh , 
quando  batterne  egli  moflrato  alcun  Vero  fegno  ? Faceffero  dunque  tutti , fecondo  il  fo  * 
lite  , Valorofamente  le  porri  loro  . Nè  mancherebbe  egli  alle  fife  ; & a quelle  frà  l'alt  re , 
che l'obhgherebbono  di  render  noti  al  Re,  agli  Arciduchi , i lor  nuoui  feruitij;  & 
a procurarne  infieme  con  ogni  lor  "Vantaggio  la  debita  ricomptnfa . Ma  quelle  cfor- 
rationi  erano  diuenutclouerchie;  pcrcheil  Conte  Mauntio,ò  per  eli  ordini 
elprcrti  delle  Prouincie  confederate;  ò per  qualche  fuo  proprio  fenfo  tòper- 
c»*t,  Kt*».  che  in  ragion  di  guerra  ( eflendo  egli  sì  gran  Capitano  ) veramente  ciò  con- 
venivi  tal!  ucniflèj  non  volle  vfeir  co’l  fuo  cfcrcito  alla  campagna , nc  condurli  alla 
imSha  pruoua  d’vna  battaglia.  E non  hauendo  fortificationi  ballanti  da  poter  af- 
pectare  il  campo  Cattolico  dentro  al  vantaggio  delle  rrincere , venne  in  rifo- 
Mtarifjm,  lutionc di  ritirarli;  e prima fermatofi  in  vn  fico , che  Particuraua  ben  da  ogni 
dìntntrfi.  Iato , s’allontanò  poi  dalla  Piazza,  e condulfc  l’cfcrcito  in  altre  parti . Fece 
lo  Spinola  parimente  il  medefimo,  dopo  hauer  ben  prouedutala  Piazza  di 
quanto  era  ncceflario  per  fuadifcfa.  Et  inuiatalafoldatclca  alle  guarnigioni, 
egliripafsòil  Rhcno,  e venne  a trouat  l’Arciduca  a Bruxelles.  Grandi  erano 
a.jSm*.  Ilari  allora  i difegni  dello  Spinola  inucro , come  s’c  potuto  raccogliere  dalle 
cofc  c’habbiamo  rapprefentate . E benché, perle  difficoltà  impenlaramente 
riforte , i fuccerti  non  li  foflero  veduti  poi  cornfponderc  alle  fpcranzc  ; nondi- 
meno, e quello  di  Rembergh,  e l’altro  di  Grol,  tali  erano  ridati,  che  fenza 
dubbio,  e IVno  poccu  acontarli  frà  i piu  nobili  alfcdij , e l’altro  frà  i più  celebri 
foccorlì , chela  guerra  di  Fiandra  lino  allora  haucllc  prodocci. 
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Senfo  de  Romani  Pontefici  in  bene f no  delle  cofedi  Fiandra.  Segue  "Vnafofpen fioro 
d armi  in  quelle  Prouincie . Quindi  s’entra  i»  maneggio  formato , affi*  di  "Ventre  a 
qualche  fallimento , b di  pace  perpetua  , ò dì  tregua  lunga  . Ragioni , per  le  quali 
dal  Rèdi  Spagna  , e da  gli  Arciduchi,  s’inclinaa  ridar  le  cofea  qualche  forma  d.' ag- 
giujìamento  . Confulte  grandi  f opra  di  ciò  fra  le  Prouincie  confederate . Quali  [enfi 
ne  mofbrino  l ' Imperatore , il  Re  di  Francia  ,&>ilRè  d Inghilterra . Oppoftione  aper- 
ta del  Conte  Maurino . Pajfa  inauri  nondimeno  il  maneggio  i e fi  ragunano  infume 
i Deputati  per  l Ima , e per  l 'altra  parte . Comincianfa  proporle  materie.  Diffi- 
coltà grandi  in  quella  dell’ Indie,  e poi  ancora  nell’ altre  . Onde  fuamfce  ben  tojbo 
ogni  trattarione  di  pace . Entra  fi  perciò  nell’altra  d'urna  tregua  lunga  ; e "Vi  s’inter- 
pongono 'rittamente  gli  udmbafciarori di  Francia , e d Inghilterra . Fa  il  Conte  Man- 
ritta quanto  può  di  nuouo  pure  in  contrario . Sojìengonfi  tuttauia  nondimeno  dà  me  * 
definii  slmbafciatori  le  pratiche  ; ehi  s’impiegano  [penalmente  con  ogni  ardore  quelli 
del  Rè  di  Francia . Varie  difficolti , chehi  riforgono  dalla  parte  di  Spagna ; e "Varie 
diligente  ancora  per  [sperarle,  il  che  finalmente  [accede;  e fi  "Viene  alla  conclufiont 
d'ima  tregua  di  dodici  anni. 

N tale  flato  erano  le  cofe  di  Fiandra,  quando  cominciò  l’anno 
1607.  Corrcua  il  quaranecfimo  fedo  allora  delle  turbulcnze, 
c^c  ^ s*  lunga, e sì  atroce  guerra,  agi cauano  tuteauia  sì  mi- 
15k  labilmente  quelle  Prouincie.  Nc  mai, per  quante  pratiche 
di  concordia  fi  fodero  mode , era  dato  polsibile  di  vederne  al- 
cuna ridotta  a fine.  Il  più  caldo  maneggio  era  dato  quel  di  Colonia;  &c  in 
etto  haucua Gregorio  XIII. fatto  interuenire  vn  fuoNuntio  draordinario, 
come  allora  fi  dimodrò  -,  per  eflerfi  confideratoda  quel  Pontefice  il  danno, 
che  fra  Tarmi  s*  era  cagionato  in  Fiandra  alla  Chiedi;  Scali’  incontro  ilbc- 
ncfixiOjCh’cfia  haurebbe  potuto  riccucrc  dalTincroduruifi  in  qualche  mo- 
do laquicte.  Erafi  poi  ritenuto  il  mcdcfimo  fenfo  da  gli  altri  Tuoi  fucceflori. 
E più  di  frefeo  Clemente  VII  I.,  nelThaucr  procuratale  concludi frà  le 
due  Corone  lapacc,  haucua  tra  glialtrifinimiratoaqucdo,  di  metter  T vna, 
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e l’altra  in  così  buona  corrifpondenza,che  dalla  Francia  per  l’auuenirefi 
doueffe  porgere  ogni  poflìbil  fauorc  al  nuouo  Prencipaco  di  Fiandra  ; e fpe- 
(*-"»#  Mthi  talmente  allindi  ridurre  a qualche  tranquillità  le  cofc  in  quelle  Prouincie» 
d*Tt •*'?+.  Più  d’ogni  altro  haurebbe  inoltrato  vgual  fenfo  Leone  XI.  Succeduto  a 
*•< "*•,{!  Qcmcncc  nella  Sede  Pontificale  » come  quegli  eh’ era  fiato , con  la  fuaLe- 
f.tfi  vi»*u  jonc  jn  Francia,  l’inftrumcnto  principal  della  pace. Ma  rapito  quali  Albico 

ri,  p*>u  dalla  morte»  non  liaueua  di  ciò  potuto  dar  legno  alcuno . Dopo  lui  era  afcc- 
£*•»«»,  fo  alla  medefima  dignità  Paolo  Quinto,  Prcncipc  di  (ingoiar  zelo  nell’ am- 

i'/m  **/1  miniftration  dell’  Officio  Pontificale  ; dotato  di  fomma  virtù,  e bontà  ; e che 
s*i*  rtu,  fatto  Cardinal  da  Clemente,  haucua  imbeuuti  ancora  i medefimifenfi  di 
f :»u.  procurare  con  ogni  (pirico  la  pace  in  Chriftianità ; e Tempre  più  laconfcrua- 

tion  di  quella,  die  fra  le  due  Corone  paflatia  allora;  e particolarmente  in 
riguardo  al  fcruitio  clic  n' haurebbe  potuto  riceucr  la  Fiandra.  Sedeua 
Paolo  algoucrno  vniucrfal  della  Chicli  nel  medefimoanno  1607.  ; e di  già 
due  ne  corranno  del  Pontcficato . Efercitauafi  la  Nunriatura  di  Francia 
catinai  allora  dal  Cardinal  Maffeo  Barberino,  promoffo  al  Cardinalato  poco  pri- 
' ma  ,inficmc  co’l  Nuntiodi  Spagna, ch’era Giouanni  Garzia Millino  j &ia 
compagnia  d’altri  Soggetti  pardi  gran  merito;  fra  i quali  s’c  veduto  poi 
il  medefimo  Cardinal  Barberino , con  F eminenza  del  fuo,  peruenire  alla 
fuprema  dignità  della  Chiefa,  come  noi  già  toccammo  di  fopra  ;e  (i  vede  in 
erta  tuttauia  felicemente continouarc.  Faccuarvno,  e l’altro  di  quelli  due 
Cardinali,  in  nome  del  Pontefice  Paolo, ogni  piu  efficace, e più  ardente 
oifitio,pcr  iftabilir  Tempre  meglio  fra  i due  Re  l’accennata  concordia.  Ma 
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fimfTt  grandi  erano  le  difficoltà,  che  s’inconttauano  dalla  parte  di  Francia  in  or- 
dine  alle  cole  di  Fiandra,  per  la  Uretra  confederatone  e’  haucua  con  le  Pro- 
uincie  Vnitc  quella  Corona . Pigliaua  nondimeno  fpcfTc  volte  occalionc  il 
Cardinal  Barberino  di  ricordar  vaiamente  al  Re,  quanto  gli  conuemffc  di 
t»U’»unitii  vedere  abbuffato  1* orgoglio, clic  moftrauano  i ribelli  Fiamminghi.  Rap- 
prefientaua  > eh*  elfi  haucuano  cofpirato  Tempre  in  arditilfima  forma  con  gli 
•rAwUJ1*  Vgonotei  Francefi;c  quelli  all’incontro  non  meno  ardi eamcnce con  quel- 
t'iti*  tu»  li.  Chedaglilvnis’crainogni  tempo,  con  intelligenze  fcambicuoh,  fauori- 
ta  la  ribellione  de  gli  altri.  Che  in  materia  di  Religione,  regnaua  in  amen- 
due  le  parti  ilCaluinifmovgualmcnte;  Setta  nemica  non  meno  allctMo- 
narchic  temporali, che  al  (curano  Primato  Ecclcfiafiico.  E di  già  efferfi  ve- 
duto, e vederli  a qual  fine  tcndeffero  gli  Vgonotti  nel  politico  maneggio, 
co’l  quale goucrnauano  il  corpo  loro;  e fpetialmentc  con  tante  Piazze  lo- 
ro , chiamate  di  ficurczza  ; clic  non  era  fenza  dubbio  altro  fine,  fc  non  di  fare 
vna  fcparatione  dallo  Stato  dentro  allo  Stato,  e di  voler’  introdurre  vn  go- 
uerno  d’Ollanda  in  Francia.  Quelle  ragioninoli diuerfe  altre, che  dalla 
nu»  materia  veniuan  fomminiftratc,moucuano  il  Rè  grandemente.  Ma  pcr- 
iaurm*  4 che  fupeua  il  Cardinale , quanto  viuo  era  nel  Pontefice  il  dcfidcrio , che  per 
£4 lr'n»F^  tutc‘ 1 mo<^*  A procurarti:  di  ffrin^crc  bene  infieme  le  due  Corone  ; andò 
hÌHtc*r-  egli  penfando  a qualchevnionc  di  matrimonij,  che  lì  poccffcro  effettuare 
rtnr’  dall’ vna, e dall’ altra  parte.  In  ciafcuna  d’effe  di  già  fi  trouau.mo  , e più 

mafehi  , e più  femine . E benché  fodero  di  tenera  età  ; nondimeno  con 
l’cfcmpio  di  tanti  altri  matrimonij  per  via  di  remoti  fponfali.che in  ogni 
tempo  eran  feguici  frà  Prenemi  grandi  in  ordine  al  fcruitio  publico,  giu- 
dicaua  egli , che  non  fi  douclìc  reftar  per  quello  di  procurarne  con  anti- 
cipati maneggi, quanto  prima  l’introduttionc.  Dal  Pontefice fù  lodato  il 
penderò  ; & ordinò  al  Cardinale,  che  da  quella  parte,  nella  più  delira  for- 
maglieli doucua,  cominciarti:  ad  incaminarnc  la  pratica.  Era  primo  Se- 
gretario di  S tato  allora  nella  Coree  di  Francia  il  Signor  di  V ilkroy  ; Miniffro 
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vonfummatiflìmo  ne’raaneggi  più  graui  di  quella  Corona;  e per  la  qualità 
del  Tuo  carico,  oltre  alla  particolare  ftima,  che  il  Re  ne  faccua,  con  lui,  m slatti. 
fra  gli  altri  Miniftri,negociaua  il  Cardinale  più  d’ordinario.  Conlui  dun-™  «li  swe 
que  fece  la  prima  apertura  , e gli  parue  di  trouar  difpofition  tale  nella 
materia,  che  poi  cominciò  a muouerne  ancora  i primi  offitij  co’l  Re  me-  c*»iui  ' 
de  fimo  ; il  quale  moftrò  fin  d’ allora  di  riccucrgli  molto  bene.  Del  clic  miuuiii  ™ 
lènti  piacer  grande  il  Pontefice-, e tanto  più, che  vna limile  introduttione,  c»rdìaéuu 
fatta  per  ordine  Aio  poi  medefimamente  dal  Cardinal  Millino  in  Ifpagna, 
co'l  mociuo  de  gli  offitij  pattaci  prima  dal  Cardinal  Barberino  in  Francia,  jUgH"1** 
haucua  trottata  vgualc  difpoficionc  iui  ancora;  e fpetialmcnte  co’l  mezzo  Dtic^rdinnl 
del  Duca  diLerma,  ch’era  in  fupremo  fauorc,  Se  autorità  appretto  il  Re  MiUmt-vìi» 
in  quella  Corte . E quantunque , per  1*  acerba  età  delle  Regie  proli , e 
diuerfe  altre  cagioni , non  fi  pallétte  allora  più  inanzi  ; contuttociò  hauendo  cin*  di  sp* 

1*  filettò  Pontefice,  in  altri  tempi , rimette  più  maturamente  di  nuouo  in  pie-  ***■ 
di  lcmedefime  pratiche,  fi  videro  poi  ,con  fommohonor  della  Tanta  Sede,  '** 
e con  lòmma  gloria  de' Tuoi  officij , terminare  in  ducfcambieuoli  matrimo-  2J * 
ni j , che  fra  l’ vna , e l’ altra  Corona , felicemente  rimafero  ftabilici . Benché  /**»«*. 
trà  i principali  inociui  del  Cardinal  Barberino , e trà  i fini  maggiori  c’hcbbc 
Paolo  Quinto  allora  nell* acccn Rara  materia, vno  fotte fiato , che  nel  con- 
giungerli  in  parentela  ftrcccamcnte  le  due  Corone  per  feruitio  generale  dell’  p>imtnu»i. 
vna,  e dell’ altra;  venifie  a formarli  vn  matrimonio, ch’ai  medefimo  tempo 
ritornale  in  benefitio  particolare  delle  cofedi  Fiandra.  Il  che  farebbe  le-  £‘  ^ 

guito, accoppiando  il  Secondogenito  di  Spagna  convnafiglia  di  Francia  ; 
e collocanao  tali  Spoli  apprefifo  l’Infanta  Ifabeila  , per  doucrlc  fucceder ftrmt P* 
poi  nel  Prcncipatodiquci  paefi;  già  che  a lei,  Siali' Arci  duca  non  reflaua 
più  alcuna  fperanzadi  fuccdfione  lor  propria.  Efcnzadubbiofipotcuagiu-  r«J*. 
dicare,  che  niun  vincolo  farebbe  riufeito  più  tenace  di  quello  per  vnire  in- 
ficine , con  vantaggi  fcambicuoli , amendue  le  Corone  ; e per  far  godere  alla 
Fiandra , così  in  materia  di  Religione , come  in  ogni  altra  di  Stato , quel  be- 
nefitio, che  dall’antecedente  matrimonio  fra  l’Arciduca,  e 1* Infanta,  s’era 
fpcraro,e  che  per  difetto  di  fucccflìoncnons’crapoiconfeguico . Pcnlicro, 
che  fu  ritenuto  Tempre  dall’ illclto  Pontefice;  e eh’ a noi  fu  mani  Iellato  più 
volte  in  tempo  della  nollraNunciacura  di  Fiandra.  Al  che  lo  moucua  prin- 
cipalmente ì’efempio  di  qucl,c’ haucua  operato  nel  calò  d’efli  due  Prencipi, 

Filippo  Secondo , Re  di  fomma  pietà , e prudenza  ; e la  confidcration  di  quei 
fcnfi,che  s’erano  veduti  allora  inclemente  Vili. , Pontefice  di  canta  virtù, 
e di  tanto  zelo . Quelli  offiti  j , che  s' adopcrauano  sì  efficacemente  in  nome  c idi*  r* 
del  Pontefice  Paolo  apprettò  i due  Re,  per  illabilire  Tempre  più  la  buona  dt  r*T*- 
intclligcnza  fra  loro,  veniuano  molto  a propofico  allora  per  feruitio  parti-  " 

colar  della  Fiandra.  Erafi  dato  principio  in  quel  verno  a trattar  di  qualche  t»fnL  fi**- 
fofpenlìon  d’ armi  ; per  difccnder  poi,  fc  folle  fiato  pofsibilc,  a qualche  fot- drt’ 
mata  negotiationc  , ò di  pace  perpetua , ò di  tregua  lunga.  Non  potcua 
ettcr  maggiore  l’autorità,  che  riteneua  in  quel  tempo  il  Re  di  Francia  con 
le Prouincic  Vnire  di  Fiandra . E conofccuali chiaramente, che fenza il fito 
mezzo,  & particolar  fauorc , niun  maneggio  de  gli  Spagnuoli  haurebbe  tro- 
uata  apertura  con  ette  Prouincic,  non  che  fi  folTc  condotto  a fine.  Onde 
non  fi  potè  dubitare,  che  gli  accennati  offitijnon  giouaflcro  grandemente 
per  dilporrcquel  Re  cantò  più  à fauorire  la  negotiationc, che  s’era  intro- 
dotta, e che  poi  con  l’autorità  principalmente  di  lui  fi  conclufc,  e terminò 
in  vna  tregua  di  dodici  anni;  ancorché  per  le  Polite  gelofie  de’ Prencipi,  al 
cominciamcnro , egli  vi  fi  moftraflc  ( come  fi  vedrà  ) più  corto  contrario , che 
fauorcuolc . In  quel  medefuno  tempo  noi  fummo  acfiinaci  alla  N untiacura 
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>*—[•1  Ai  Fiandra  i c giungemmo  a Bruffcllc; , ch’erafcguita  spunto  la  fofpenfionet 
dalla  quale  fi  pafsò  poi  al  trattato  maggiore . Prima  che  la  fofpcnlioncfc- 
1*4  \mn!u  guitte,  il  che  fù  vcrlo  il  principio  di  Maggio,  nonfuccedè  fatto  alcuno  di 
/«/«#•  guerra , che  meriti  d' etter  qui  raccontato . Noi  pallieremo  dunque  a riferire 

tutto  l' accennato  maneggio.  E perche  (labilità  la  tregua , noi  allora  ne  com- 
ponemmo vna  piena  Rclationc  hiftorica  a parte , la  quale  poi  vfcì  pubica- 
mente in  illampa,  con  altre  fcritturc  noftrc  pur’  in  materie  di  Fiandra  -,  e fin 
da  quel  tempo  fu  nollro  penderò  di  formar  T intiera  prefcnteHiftoria  della 
guerra  fucccduta  in  quelle  Prouincic,  fin  che  per  via  della  tregua  furon  dc- 
pofte  Tarmi  5 perciò  noi  qui  inferiremo  la  medefima  Relationc  , ancorché 
diuulgata  prima,  come  aneli’  ella  vn  membro,  che  in  quello  luogo  deue  con1 
giungerli  a quello  corpo , e e’  hora  gli  darà  l’ intiero  fuo  compimento, 
jr.^r  Dunque  pattato  il  gouerno  dell’ cfercito Cattolico  in  mano  al  Marchcfe 

«fi  viìiMt  Spinola , erano  (lati  grandmimi  quei  difcgni  ( come  habbiam  1 ifcrito  ) che  di 
“Tuteli  Spagna  egli  haueua  portati  in  Fiandra , per  far  la  guerra  principalmente  di 
là  dal  Rheno  ,c  ftringerpiùche  lifolTc  potuto  da  quella  parte  i nemici  a A 
spinti*  1 quello  fine  s’ erano  indirizzati  gli  sforzi  llraordinanj  deir  vltimc  due  cani - 
e ^ pagne.  Ma  benché  fe  ne  follerò  confeguiti  vantaggi  grandii  nondimeno 
appariua,chedigran  lunga  non  haucuano  corrifpofto  alle  conceputc  fpe- 
P"i  tjtiti  ranze.  Vedeuafi,  clic  dalla  parte  di  Spagna  non  era  polfibilc  di  continouarc 
'ééan**  vna  unto  eccedi  ua . Che  per  ciTcr  mancato  il  danaro , già  era  feguito 
vn  nuouo  ammutinamento.  Che  potctia  fcguirne  qualch’altroi  e ch’vn 
folodi  tali  difordini  incttcua  in  gran  di  Ifi  ma  confufione,e  fconuolgi  mento 
la  machina  intiera  di  tutto  l’cfcrcito.  Quelle  con  altre  upporcantiflimc  ri- 
flelfioni  haucuano  perturbato  in  modo  lo  Spinola,  ch’egli  finalmente  era 
difcefoaquellemedefime  confi Jerationi , che  già  più  volte  haucuano  fatte 
alcuni  de’  più  graui,  e piùefpcrimcntati  Mini  Un  di  Spagna,  e di  Fiandra,  in- 
t'àrìt  «»- torno  difficoltà , e pericoli,  che  portaua  con  fela  guerra  di  Fiandra , & il 

fijtraneni  voler  debellare  i nemici  per  forza  d’armi.  Difeorrcuano  elfi  fra  loro  in 


t"  quella  maniera . che  dopo  tanti  anni  di  guerra , altro  finalmente  non  s era  fatto, 

itrMideil  c^e  rtndtr  fempre  pm  potenti  i nemici  -, più  ojhnati a difender  i’l>furpaxa  lor  hbertàs 
jt«  disfa-  più  concordi  nell'  Vinone  fi  abilita  fri  loro  ; e più  Imiti  co  ÌPrenapi  , che  di  fuori  gli 
iZ^f*"0"**"0  ' ^ fempre  haueua  combattuto  in  hantaggio  loro , fi  può  dir , la  natura 
m*it  »,iu  fitjfa  > co  i propugnacoli  del  mare , de'  fiumi , e de'  fin  forti  in  ogni  altra  parte  ; e che 
doue  la  natura  m attenua , t'indufiria,con  tante  lor  munitifime  Pia\%e , largamente 
fuppltua . eh'  era  grande  in  tutto  il  refio  la  potenza  loro  di  terra  i e grande  in  modo 
quella  di  mare,  che  fin  nell  ' Indie  Orientali  n haueua  nccuuti,  e ne  n et ueua  grandi fi- 
fimi  danni  la  Corona  di  Spagnai  con  pericolo  di  prouargli  lm giorno  anche  maggiori 
nelle  Occidentali  ■ Quanta  mole  di  for^c  all  ‘ incontro , e di  quanta  fi  e fa  » bif ognar  che 
il  Rè  ffieneffe  nella  guerra  di  Fiandra  ì Fffere  ampli  fimo  fetida  dubbio , ma  difunito 
grandemente  il  fuo  Imperio  . Difuntta  più  d"  ogn  altro  membro  da  tutto  il  refio  del 
corpo  la  Fiandra , per  tanti  fiatij  terrefiri  » e maritimi  ; chiù fo  il  mare  dall' armate 
nemiche  ; per  terra  dipendere  1 pafii  da  molti  Prenci  pi  s gli  aiuti  perciò  arriuar  fempre 
con  infinite  difficoltà , e refiar  quafi  fempre  confumati  prima  da’  “>i*ggi  » che  dalle fat- 
tioni.  Quante  corratele, e difordini  hauer  prefo  radice  poi  nell' eftr cito?  e come  po- 
teruifi  rimediare  durante  la  guerra,  effe  aio  effetti,  c haueua  partoriti  con  la  fualun * 
gheatfd  ineuitabilmente  la  guerra  medefima  f In  luogo  dell'  ybbidien^a , dominar  le 
gare  fra  le  nationi.  Effer  le  mogli  più  hormai,che  i fidati  i più  gli  ammutinamen- 
ti,  chegli  annii  e q*afi  più  dannofe  quefie  armi  proprie,  che  te  contrarie.  E esen- 
tando gli  ammutinamenti  si  familiari , hora  d ‘ Ima,  hora  d ’ "Vn’  altra  natione,  e fieff 
di  molte  infteme , che  lamentabil giorno  farebbe  quello , che  faceffe  ">*4  "Vo/f4  ammu- 
tinare ad  >»  tempo  rutto  l ' efcrcito  ? Giorno  che  tirerebbe  in  ultimo  pericolo  le  cof 
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del  Àc  in  Fiandra,  e non  meno  quelle  iella  Religion  Cattolica  ; per  la  cui  difefa  prin- 
cipalmente sera  mojfa  dalla  parte  dt  Spagna,  e continuata  si  lungo  tempo  la  guer- 
ra . Dunque  fe  con  tante  ragioni , e con  sì  lunga  ejferien^a  fi  poteuano  giudicar  di 
sì  poco  frutto  l armi  contro  i nemici  , non  efjer  meglio  ( dice  a a ilo  ) Mentre  a qual- 
che ragioneuole  accordo  con  loro  ì Non  effer  meglio  riordinar  l'efercito  , e ripigliar 
rigore  tra  quefto  mea&o  , e depojle  l'armi  affettar  poi  quello  , che  /offe  per  nafeer 
col  tempo  in  benefìcio  delle  cofe  di  Spagna  ? Depofìe  l’armi , porrebbe  il  Rèdi  Fran- 
cia, hormai  fatto  Secchio  tinnire  intanto  a mancare,  e con  lui  il  Vantaggio  dj  que- 
gli aiuti  , eh’ erano  fommintfbrati  a nemici  da  Prencipe  di  tanta  riputatane , e po- 
tenza . Ffferfi  forfè  per  alterare  dopo  la  fua  morte  le  cofe  di  Francia  , per  trouarfi 
il  fuccefere  in  età  così  tenera.  Poterfi  affettar  facilmente  il  mede  fimo  in  quelle  del 
JRc  d ' Inghilterra , nuouo , e mal  le  duro  come  Scoz&efc  in  quel  Regno , dalla  qual  par- 
ie ì nemici  riceueuano  pur  anche  foccorfi  molto  conftderabth . fcf  i neiafeuno  dique - 
Jìi  fuccefì  , quanto  migliorerebbe  la  caufa  del  Rèdi  Spagna  ì Ma  fopra  ogni  cofa do- 
terebbe fferarfi,  che  la  quiete  medefma  foffe per  conuertirft  in  guerra  occulta  contro  i 
nemici.  Loffauento  dell’ armi  Spagnuole  effer  e illincolo  più  tenace  dtU'Vnion  loro. 
Ondelfcitico'l  ripofo  di  tal  paura  ,haurebbe  potuto  nafeere  qualche  domeflico  male  fri 
loro  da  rompere  quella  Vnione,  e qualche  opportunità  in  fauore  del  Re,  e degli  giradis- 
chi da  poter  guadagnare  alcuna  delle  Proumae  ribellate  per  lia  di  pratiche,  efoggiogar 
poi  l' altre  più  facilmente  per  for^a  d'armi.  Erano  di  fomma  importanza  quelle  i a-  n Ri 

gioni.  Evi  s’aggiungcuailgrandefideriojche  le  Prouincie vbbidicnu  mo-  tktfiJtU 
llrauano  di  vedere  importo  qualche  fine  hormai  alla  guerra,  c clic  potettero 
vna  volta  rcfpirarc  i paci!  loro  da  tante, c sì  lunghe  mifcric, che  nepatiuano.  ,««  w>  t**- 
Frà  le  quali  non  poteuano  più  foflfrir  quelle  de’  continoui  ammutinamenti  iri  ***“• 
particolar;e  fi  conofccua, ch’ai  fine  i popoli,pernonlafciarfipiù  lungamente 
opprimer  da  tanti  mali , haurcbbonoconucrtitala  patienza in  furore,  e dal 
furore  farebbon  difcelì  ad  ogni  più  ftrana,c  più  difpcratarifolutionc.  In 
modo  che,  dopo  effer  giunte  più  volte  alla  notitia  del  Re  tutte  quelle  mede- 
fimcconfidcrationi,  egli  haucua  determinato , che  quando  non  fuccedcffero 
pervia  dell’ armi  i difegniefpoftidi  fopra,  fi  doueffe  procurare  ad  ogni  ma- 
niera in  Fiandra,  che  s’introduceffe  co’ nemici  qualche  honefta  pratica  di 
concordia.  E dipcndcuano  a (futuramente,  fi  può  dire,  dal  Re  le  cofe  di  Fian- 
dra. Pcrciòchc  effendo  riufeito  Iterile  il  matrimonio  dell’ Arciduca  con  la 
forella , c douendo  ritornargli  per  confeguenza  le  Prouincie  di  Fiandra,  egli 
perciò  con  le  fuc  forze  principalmente  haucua  foftenuta  fempre  la  gucrra,&: 
hora  principalmente  doucua  anche  dipender  dalla  fua  autorità  ogni  accor- 
do clic  fi  trattaffe  . 

A ridurle  cofe  a qualche  compofitione  inclinaua  fommamente  etiandio 
l'Arciduca;  Prencipe  dedito  per  natura  alla  quiete , c che  maturo  d'anni,  e 
non  mcn  d’efperienza,  haucua  potuto  comprendere  meglio  ancora  d’ogn’al-  « ,l 
tro  le  confcgucnze  pcricolofe,  che  porraua fcco  la  guerra  di  Fiandra.  M a era  m*' 
fopramodo  difficile  il  trouarc  qualche  adito  per  trattar  d’accomodamento . eh*  di  - 

Già  vn  pezzo  prima  i nemici  s’erano  moftrati  da  ciò  alieni  del  tutto . Egon- 
fiati  poi  fempre  più  da  nuoue  profpcrità  di  fucccffi,  haucuano  rifuluro  di  non  {[JJJJJ 
dare  orecchie  a pratica  alcuna  giamat,fc  prima  non  foffe  dichiarato  dal  Re,  r*it*  fumé 
c dall’Arciduca  di  venire  in  trattatione  con  loro,  come  con  Prouincie,  e vSta- 
ti  liberi, fopra  i quali  non pretcndcuanocofaalcuna.  NclchcrArciducn,e  J 
trouaua  in  fc  medefimo , c preuedeua  nel  Re  grandiffime ripugnanze . Pa-  *»?*•£•«•- 
reuagli,  che  farebbe  quafiln  confettare  d'eferfi  fatta  da  loro  Ina  guerra  ingiujla, 
dichiarando  hora  liberi  quei  popoli , a’  quali  sera  fatta  come  a ribelli  ; e che  il  mo-  rAuUmuj* 
Jbrar  sì  gran  lolontà  di  finirla  , farebbe  In  mamfeftare  infeme  di  non  poter  più 
lungamente  contmouarla.  Quanto  fi  perderebbe  m ciò  di  riparar  ioti  e t quanto  in 

Aaa  iiij 


yj2  Deìì a guerra  ài  Fiandra 

ricercar  di  pace  ,o  di  tregua  i proprij  ribelli  ? e di  quanto  pericolo  fyetialmmte  farebbe 
il  far  y che  la  libertà  [truffe  di  premio  alla  ribell  one?  poichcTm  tale  efempio  ufuor 
delle  Prouincie,  che  t erano  ribellate  , farebbe  come  hn  multo. percbeTm giorno  fa - 
radrtCio  ce  fero  il  mtdefimo  ettandio  le  ubbidienti . Trouauafi  allora  ili  Bruii  rllcs  il  Padre 
manmistfm  Giouanni  Ncycn  Religiofo  dell’ Ordine  Olfcruantc  di  SanFrancefco.  Era 
ft'vmntidf  celi  natiuo d' Anucrfa;  c dopo haucr  prefo  qucll’habito  s’era  trattenuto  qual- 
s tréneefu.  clic  tempo  in  Ifpagna  per  fami  gli  (ludi);  & haucua  acquillara  ancora  con  tal 
occafione  molta  notitia  di  quella  Corte.  Di  la  tornato  poi  egli  in  Fiandra,  c 
peruenutoair  officio  di  CommiflTario  generale  del  fuoOrdinc  in  quelle  par- 
suifuMind.  ri,  fitrartcncua  fpeflb  in  Bruxelles . Religiofo  molto  eloquente  nella  Tua  lin- 
gua; molto  accomodato  alle  nature  del  uiopacfc,c  perciò  grato  in  camera, 
non  meno,  che  in  pulpito  ; e tanto  pratico  nc’  maneggi  del  fecolo , quanto  li 
giudicò  allora , che  porcile  badare  in  quelli , ne’  quali  fù  adoperato . Hauc- 
ua il  CommifTirio  particolarmente  qualche  amicitia  in  Ollanda  -,  c per  cafo 
in  quei  giorni  vnMcrcanccOllandcfe  fuo  tiretto  amico  fi  trouaua  in  Bruf- 
fclles  , e quello  Mercante  haueua  molta  inrrodurcionc  con  alcuni  de’ più 
jjaftrMiè  principali,  chcfolfcro nel  gouerno delle Prouincic  Vnice.  Ridrectofi  dun- 
dnVAufdu  que  nuouamente  in  configlio  l’Arciduca  conio  Spinola , e con  qualch’ altro 
dlr'ié prati  de’ Miniflri  Rcgij  di  Fiandra, paruc  a propofico,  chcilCommilTiriodifpo- 
ih*  fatte  nclTc  il  Mercante  a trasferirli  all’Haya  in  Ollanda , per  tentar  qualche  nuo- 
pudammo.  uaapcrturaditrattatione.  Andò  il  Mercante;  ma  trouò  chiulo  ogni  adito, 
da  quello  infuori  della  fopracccnnaca  dichiarationc  di  libertà,  che  lePro- 
umcic  Vnite  voleuano , che  precedefic  ad ogn’altra  cofa . Sentiua  l’Arcidu- 
ca le  ripugnanze  toccate  di  fopranelcondcfccndcrui . Nondimeno  polle  in 
contrapelo  di  nuouo  tutte  le  confiderationi  di  prima,  fu  giudicato  al  fine, che 
per  allora  folle  meglio  di  procurare  in  ogni  maniera,  che  fi  deponclTero  l'ar- 
mi , con  l’entrare  in  pratiche  d’accomodamento . Se  il  maneggio  hauefie 
battuto  buon  eftto  » l'efito  flefo  l ’haurebbe  afai  comprobato . Se  anch  , non  riufeen  - 
do  fofte  flato  nectfarto  di  cootinouare  la  guerra  * poco  haurebbe  finalmente  impor- 
D ìtkitTéiii  taf0*  l'tflere  Tifata  Ima  dichiaratane  con  tali  parole . Veder  fi  chiaramente,  che  qu  au- 
re e,  ’.kfté  do  fi  Trenfe  a dichiarationc  di  trattar  fi  con  te  Promncie  Vnite , come  con  Prouincie 
rr «wCùi**f  ^ere  »f°Pra  ^ ejHah  tl  Re  , e gli  Arciduchi  non  p re tcn dettano  cofa  alcuna  , ciò  fi 
y»nt  :cmt  fi  farebbe  do  unto  ftmpre  intendere  con  fenfo  di  ftmilirudtneìCtoe,  come  fe  fo fero  libere, 
imar  * noncQn  flgnfc*fione  di  “Vera,  e legitma  libertà,  Non  hauer  mai  parato  efer  per 
*d»*ife*f*  Tia  della  ribellione  loro  , nè  giuflamente  acqui  farla  , nè  con  alcuna  giuda  ragion 
étì'ArctiH-  po fedirla . il  che  effendo  s:  mamfeflo . perciò  nè  dal  Rè,  nè  dagli  Arciduchi  fi  Ter- 
'fé-*  "bbe  a perder  niente  di  quel  diritto  , c'haueuano  prima  fopra  le  Prouincie  Vnite, quan- 
do  ben  faceffrro  dichiaratane  limitata  di  qutfla  forte.  Fù  dunque  dato  conto 
fubito  in  Ifpagna  di  quello  che  s’era  feoperto  per  viadcl  Mercante , e fù  rap- 
prefentatodi  nuouoal  Rè  tutto  quello,  che  fi  giudicò  più  a propofito  per  in- 
durlo a confcntirc,chcfivcmfic  a qualche  pratica  d’aggiullamentocon  le 
cmfirmfiit  Prouincic  Vnite  nella  forma  accennata  di  fopra  Quelle  ragioni,  c’h.iueua- 
deSFarciàmt no ^uut°  f°rza  'n  Fiandra , l’hebbcroanche  in  Ifpagna , per  farcondcfccn- 
dt  venir,**,»  dcrc  il  Rè  alla  trattatione  che  fivolcuu  introdurre.  Onde  hauutoilfuocon- 
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quelle  Prouincic , fece  la  Tua  propolla , e fu  in  quello  fenfo . Ilautr  de, fide  rato 
femore  l'arciduca  liberto  » e i \Arciducheffa  Infanta fua  moglie  j diveder  liberiana 
“tolta  i Par  fi  bajii  dall  armi  aitili,  e conuert  tre  m godimento  di  pace,  tante , e ss  atroci 
calamità  della  guerra . ^411’artnt  dar  fin  le  concordie . Che  ciò  non  potendo  fuccedere 
fenon  per  “Via  di  pudiche  trattato , s offerivano  di  confenttrui  dal  canto  toro,  e di  far 
precedere  quella  dichiaratane  di  liberti  , che  fapeuano  ejjer  preteja  dalle  Proutncie 
Imre.  Conuenne  all’ofjìtio  di  buoni  Prencipi  il  tentare  ogni  per  far  godere 

la  quiete  a' popoli.  E per  teflificare  ej?i  quejìasi giufta , e si  retigiofa  loro  mtentione 
al  mondo , effe r difctfi  perni)  Volentieri  a far  la  prefente  apertura  di  pratiche  i e non 
men  ~>olentteri  ejfer  ancora , in  quel  che  conuenijjè  al  ben  put  iteci , per  fecondarne  la 
faciliti  del  fucctffo . Efaminatafi  più  volte  quella  propolla  nel  Configlio  de 
gli  Stati  generali, paruc.ch’a  fauor  delle  Prouincic  Vnice  portallc  tutto  quel-  ,**1  '.•fiZ* 
lo,  clic  per  allora  fi  potcuadcfidcrarc;  onde  fu  rifoluco  che  s’acccrtafle . E 
prima  che  il  Commidario  partdc,  fù  flabilita  vnafofpenfion  d’arme  per  otto 
meli,  che  douclTc  cominciare  dal  Maggio  profilino;  c s’aggiuflò  parimente,  mtf,. 
ch’ai  profilino  futuro  Settembre  fi  doueffe  dall’ vna;  c dall’altra  parte  en- 
trar poi  formatamente  in  trattato . Con  quella  fpcditionc  il  CommiUario 
partì  d’Ollanda.  Poco  dopo  dichiararono  poi  gli  Arciduchi  con  vnaloro 
icrittura  particolare  di  venire  a fofpcnlìon  d'arme  con  Jc  Prouincic  Vnitc,  fifa  e 
come  con  Prouincic,  c Stati  liberi,  fopra  i quali  nonpretcndcuano  cola  al- 
cuna;fi  comcfcccro  all’incontro  ctiandio  gli  Stati  generali  dal  canto  loro  . ehùnat»/ 
Promifc  di  più  il  CommiUario , che  gli  Arciduchi  haurebbono  fatto  ratifica-  ?'*••!•  dut* 
re  il  tutto  dal  Rè  di  Spagna  in  termine  di  tre  meli.  E ricercò  in  ior  nome  an- 
cora  gli  Stati  a prohibireognihoftihtì  ùmilmente  minare;  atìermando,chc  fiUgfa,  far- 
gli Arciduchi liaurcbbono  fatto  feguir  l iflcflo  dalla  parte  del  Re  di  Spagna.  u 
Al  che  gli  Stati , dopo  qualche  difficoltà,  condcfcefero . Publicoffi  poi  cucco  **  **** 
quello  fucccrtb  dalle  Prouincic  Vnitc  fra  i popoli  loro  con  fegni  di  grand’al- 
legrezza ; c nc  diedero  conco  a’  Prcncipi  loro  amici,  c confederaci  j ma  par- 
ticolarmente al  Re  di  Francia,  & al  Re  d’Inghilterra;  dall’vno , c l’altro  de’ 
quali , per  Ambafciatori  a parte,  furono  fatti fubito oflici)  di  congraculatio-  tfiJrbihir- 
nc  affettLiofa  con  loro . A quello  fegno  erano  le  cofc  che  fi  maneggiammo  r-  ,aoihn~ 
in  Fiandra,  quando  noi  giungemmo  a BrulTellcs;  che  fù  verfo  il  principio 
d’Agollo  deiriftclTo  anno  1607.  Nc  fi  potrebbe  cfpriiiK’rc  quanto  fodero 
follcuatigh  animi  da  tutte  le  parti  ncH’afpcccationc  del  fine , c’ haueflero  a 
partorire. 

Poco  dopo  l’arriuo  noflro  venne  di  Spagna  la  ratificatone  del  Rè  ; a pio- 
curar  la  quale,  mfieme  a dar  conto  più  parcicolar  di  quello  ch’era  feguito,  tpà^l  * 
l’Arciduca  haucua  mandato  il  Conimiflario  Ncyen  medefimo  . Vcmua  la 
ratificatone  in  termini  generali  ; c la  fua  forma  era  tale,  che  fi  potcua  Hate 
in  dubbio,  che  le  Prouincic  Vnite  non  fodero  per  ammetterla . Contuttociò 
fù  inuiato fubito  Luigi  Vcrreychcn,  primo  Segretario  di  Stato  de  gli  Arcidu- 
chi, à portarla  in  Ollanda.  MoRrauano  le  Prouincic  Vnitc  vna  fontina  ar- 
roganzain  quelli  maneggi,  e particolarmente  i foliti  fofpccci  loro  cun  gli 
Sparniuoh . Ond  erà  da  credere,  che  interprecerebbono  Tempre  nel  peggior 
fenfo  ogni  cofa  clic  vernile  da  quella  parte . Scttcfono  le  Prouincic  Vnitc  SmmUfirìii 
de’  Pacfi  badi  ; cioè,  il  Ducato  di  Ghcldria  ; le  Contee  d’011anda,e  di  Zelan- 
da-,c  le  Signorie  d’Vtrccht,diFrifa,d’Oucrifel,c  di  Groninghen.  Lafitni-  vuìtt  ,*</«] 
glianza  dell’ vna  all'altra  è grandidima  nc  gli  milititi,  e leggi  dc’lor  go- 
uczni.  Ciafcuna  hà  i Tuoi  Stati  proprij  con  fupcriorità  feparata  ;e  dopo  la 
mutation  fucccduta,gli  Staci  ritengono  hora  in  luogo  del  Prencipe  la  Souia- 
nità  dellapropria  loro  Prouincia  ; c li  formano  dell’  Ordine  di  pochi  Nobili 
più  qualificali,  che  viuono  alla  campagna  , c dell’Ordine  popolare  delle 
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Città,  nelle  quali  confitte  quafi  tutto  il  goucrno  prcfenrc . Di  ciafcuna  delle 
Prouincic,  comedi  membri,  fi  forma  il  corpo  dcirVnionc  di  tutte-,  e TV- 
nione  vicn  rapprefentata  principalmente  dal  Configgo  de  gli  Stati  generali, 
nel  quale  entrano  vartj  Deputati , che  s’eleggono  a talcffetto  da  ciafcuna  di 
loro.  Quell  e come  il  cuordcll’ Vinone-,  dalla  quale  dipendono  alcuni  altri 
inferiori  Configli  , comporti  pur* anche  d'altri  Deputati  di  ciafcuna  Prouin- 
cia.  L’Ollanda.c  la  Zelanda  fiedono  in  grembo  al  mare,  & alle  riuicrc.  L’al- 
tre  cinque  fi  diftendon  più  verfo  la  terra  ferma -,  c fono  più  cfpofte  a gli  inco- 
modi della  guerra.  Da  quelle  perciò  s’erano  ammette  le  pratiche  più  facil- 
mente al  principio, c fi  moftraua  maggiore  inclinationc  anche  dopo  a con- 
tinouarlc  . La principal  legge, c come  fondamentalcdclPVnionc loro c, che 
nelle  nfolutioni  concernenti  i’intcrcfle  comune  , habbiano  a concorrere 
infieme  i voti  vgualmentc  di  tutte.  Ondcriefconotardifiìmi  i loronegotij, 
bifognando  conferirgli  a parte  in  ciafcuna  Prouincia,e  con  lunghe,  e tediofe 
perfualioni  raccoglierne  da  ciafcuna  di  loro  così  vniformc  il  confenfo,  come 
vniforme  in  tutte  la  libertà.  Confulcatafi  dunque  più  volte,  e con  f fpctci 
grandittìmi,  la  ratificatone  del  Re;  furono  fatte  dalle  Prouincre  Vnitcque- 
Iwfvu  Ile  difficoltà . Che  la  ratificatione  veniua  in  termini  generali.  Che  non con- 
dì*//# v#**'.  tcncua  la  claufola  cfTennalc  toccante  la  lor  libertà;  anzi  che  il  Rènominafie 
eternati*  gli  Arciduchi  tuttauia  Principi  de’  Pacfi  baffi.  Che  il  Re  fi  fotte  fortofent- 
niifietìtt»».  ro  J0ji  Rè, all’vfo della  fua  loctofcrittioncco’i  propri)  vaffal li . Che  fo(Te 
fiat  idiftcfa  in  carta  ordinaria,  e non  pergamena,  come  fi  fuole  negli  affari 
di  maggiore  importanza.  E che  finalmente  folTcfigillata  con  vn  picciol  fì- 
giilo , c non  con  vn  grande,  come  fi  farebbe  domito . Chiamato  poi  Vcrrcy- 
chengli  furono  oppo(lc,c  con  termini  più  rodo  infoienti , che  liberi,  cfage- 
ratclcmcdefime  difficoltà;  c fù conclufoin vltimo  ,chc  le  Piouincie  Vnite 
non  volcuano  in  modo  alcuno  accettar  la  ratificatone  da  lui  prefentara. Sem- 
pre fon  grandi  le  tnfanic  del  volgo  ; ma  più  allora,  che  gli  arride  l’aura  ferteg- 
giantc  della  fortuna.  Pieno  d’arroganza,  c di  temerità  nelle  cofe  profpcrc; 
vl'Jtt  “di Cutto  a^*ctt'onc» c viltà  all'incontro  poi  nelle  auucrfc . Onde  bi fogna,  ò non 
ir4"  trattar  con  la  moltitudine  ; ò folfrirnc  con  prudenza  quelli  alternanti  difetti. 
Vsò  dunque  Vcrreychcn  la  diffimulationc  che  coniicniuajc  procurò  di  le- 
UarC  * f°fpctti,chefimortrauano . Afiìcurò,che  di  Spagna  non  farebbe  nè 
inni*"*  * anche  venuta  quella  forte  di  ratificatone,  fc  il  Rè  non  voi  effe  ratificar  nel 
(trisrU.  modo,  che  bifognaua . Eficrc  ottima  la  fua  in  tene  ione  ,ccofpirarc  all’ filetto 
fine  con  quella  de  gli  Arciduchi.  Dettero  tempo  di  farne  venire  vn’altra; 
ch’egli  promcttcua  in  nome  de  gli  Arciduchi  nuouamcntc  di  farla  inuiar 
nella  forma,  che  dalle  ProuincicVn.cc  fofTc  dcfidcrata . Quello,  che  fi  dc- 
n-»»4  terminò  in  OUandafù,  che  fra  fei  Tetti  mane  gli  Arciduchi  tace  fiero  venir  di 
rvfcitiont  Spagna  vna  nuoua  ratificatione,  la  qual  di  parola  in  parola  contencfic  la  me- 
dcfiinadichiarationedi  libertà,  che  gli  Arciduchi  haucuano  fatta  nella  loro 
fcrittura.  Chcvcnittein  lingua  Latina,  ò Francefe,  ò Fiamminga;  c forte 
foctofcritta  dal  Re  co’l  nome  filo  proprio . E perche  non  s’incorrcfTc  più  in 
alcuno  errore,  nc  fù  data  aVerrcychcn  in  tutte  tre  le  lingue  la  forma.  Era 
9 Kty!*,'rl  tornato  il  Padre  Ncyen  intanto  da  quella  Corte . E fe  bene  egli  rifcriua,che 
Jm!  fifoflero  fatte  varie  difficoltà  nelTinuiarfi  la  prima  ratificatone  in  termini 
generali;  contuttociò  dauafpcranza  ferma,  che  fofTc  ancora  pervenirla  fe- 
conda in  termini  particolari  ; per  la  difpofitione,  che  fi  moftrauain  Ifp.-gna 
d’entrar  finalmente  per  quella  via  in  trattato  con  le  Prouincic  Vnicc,  già  eh* 
ogn’altra  era  chitifa . Rinouarono  parimente  fopra  di  ciò  gli  Arciduchi  le 
iflanzc  loro  di  nuouo;  onde  non  molto  dopo  fu  mandata  di  Spagnala  fecon- 
da ratificatone , che  bifognaua . Comparuc  però  in  termini  tali, che  fece 
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dubitare  di  nùouc  difficoltà,  c’haueffcro  a farli  dalle  Prouincic  Vnicc  in  am- 
metterla. Contencua  la  dichiarationc  da  loro  pretefa  di  libertà  , e falere 
claufolcdcfidcratc;  ma  in  vlcimo  aggiungerla  il  Re  quella  ancora;  cioè, che 
non  feguendo  accordo,  così  in  materia  di  Religione , come  Copra  altri  punti  tmZlutl 
da  effer  proporti,  non  s’inccn delle  d’alcun  valore  la  fua  ratificano  ne,  e do- ’ 
iieflcrorcftarlecofcnc*  primi  termini,  Era  poi  in  lingua  Spagnuola,  e con 
la  fotcofcrittione  ordinaria , Io  il  Re , e nella  forma  di  prima  anche  nel  rima- 
nente . Credcuafi  nondimeno  , che  quelle  vltimc  difficoltà  s’hauertcro  a 
Cupcrar  di  leggiero,  con  l’cfcmpio , chc’l  Rè  haueffe  fatto  l’ifteffo  nelle  due 
paci,  che  s’eran  conclufc  vltimamcntc  co’l  Re  di  Francia,  e con  quel  d’In- 
ghilterra . L’altra  difficoltà  intorno  alla  claufola  aggiunta  fi  giudicaita 
maggiore.  E quella  parola  di  Religione  parcua  porta  immaturamente,  poi- 
ché li  conlìdcraua,  che  fc  ne  ingclofircbbono  le  Prouincic  Vnitc  ; come  fc  di 
già  s’haucftc  penlìero  in  Ifpagna  di  voler  alterare  la  libertà  del  gouemo  loro, 
contro  quella  dichiarationc,  clic  al  mede  lìmo  tempo  ne  faccua  il  Re,  nel 
modo  accennato  . A portar  quella  feconda  ratificatone  in  Ollanda  furono  * * 

fpcditiil  Commiftario,  e Vcrrcychcn  inficine  ;i quali  nel  prcfcntarla  fecero  -v,»*, , 
dinuouovna  larga  fede  agli  Stati  generali  dell’ottima  inclinatione  del  Rè,  p»tià-u,m 
e de  gli  Arciduchi  verfo  il  ben  publico,  e del  dcfidcrio  c’haucuano  della  ollta4*’ 
tranquillità  particolare  de’ Paefi  baffi.  Da  gli  Staci  fu  prefo  tempoa  rifpon-  vmrìtd  fK- 
dcre  ; e dopo  varie  confultationi  la  rifpofta  vici  al  folito  piena  d’arroganza , e <•>*  '• , <«#  fl» 
fu  quella . La  ratificatone  del  Re  non  erter  corrifponacntc  alla  forma  prc- 
tefa  da  loro,  e non  potere  haucr  luogo  in  ella  fra  falere  cole  la  claufola  ag- 
giunta  ; poiché  fapcua  molto  bene  il  Re,  e fapcuano  gli  Arciduchi, le  Prouin- 
cic Vnitc  effer  Prouincie libere, e tali  haucr  Tempre  a rcllarc,  quando  ben 
non  feguifte  concordia  alcuna . Che  nondimeno  gli  Stati  haurebbono  pro- 
pofta  la  ratificatone  a ciafcuna  Prouincia  , e fra  fei  fectimanc  haurebbon 
notificata  la  rifolution , che  fi  forte  prefa . Ma  proteftarfi  intanto  di  non  vo- 
ler, che  in  virtù  di  così  fatta  racificatione  fi  poccffc  prctporre  alcun  punto  di 
prcgiudicio  alla  libertà  del  gouemo  loro,  in  cafo  cheli  forte  per  venire  al 
trattato.  Hauuta  quella  rifpofta,  il  Commiffario , e Vcrrcychcn  fc  ne  tor- 
narono a Bruffcllcs , douc  gli  Staci  diftcro,  c’haurcbbono  fatta  notificare  a 
fuo  tempo  la  dcterminationc  delle  loro  Prouincie. 

Mcncrc  fi  maneggiauano  le  pratiche  di  Fiandra  in  quella  maniera , varie 
paflìoni,  e diucrlì  fini,  s’andauano  fcoprcndo  per  tale  occafionc  nonfolo 
ne’ Prcncipi  vicini,  ma  quali  in  tutti  gli  altri  ancora  d’Europa.  Ln  Germania,  mtUtwUn  U 
Rodolfo  Secondo  Imperatore,  haucua  precefo , che  non  li  poccftc  venire  a 
trattato  d’accordo  in  Fiandra  fenza  fua  parcicipationc  , e conferitimene©  ; ér4 
co’l  prefu  ppofto,ch’i  Paefi  baffi  dipcndcllcro  dall’Imperio, cchc  perciò  non 
Ce  ne  porcile  fare  alcuna  fcparationc  fenza  fua  autorità . Onde  haucua  fcrittc 
alcune  lettere  in  quello  fenfo  al  Re  Cattolico,  all’Arciduca,&:  alle  Prouincic  (!*»>. 
Vnite:DalRè,e dall’Arciduca,  gli  era  ftato  nfpoftocon  termini  generali, co- 
me anche  dalle  Prouincic  Vnitc;  fc  non  , ch’erte  haueuano  aggiunta  vna 
lunga  giuftificatione>della  loro  caufa,e  dell’armi  adoperate  da  loro  contro 
gli  Spagnuoli  fino  a quel  tempo.  Ne  s’vdì  poi  nel  progredire  nel  caJdo  mag- 
gior della  trattacione , che  l'Imperatore  pallalle  altri  officij,ò  faccffc  altra 
forte  d’irtanze. 

ManoncosìotiofamentcdalRc  di  Francia  erano  confidcrati  quelli  ma-  JjJ® 
neggi.  Haueua  egli,  come  fu  detto  di  fopra,  mandato  Ambafeiatori  fin  da  immfiutu 
principio  in  Ollanda,  per  l’occafionc  accennata.  11  fine  più  vero,  e più  in- 
trinfcco  nondimeno  era  ftato»  per  pigliar  parte  nella  ncgotiationc,  che  fi  *' 
forte  per  introdurre , & per  ingclolìr  (penalmente  gli  Spagnuoli , &:  indurgli 
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per  quello  mezzo  a ricorrere  a*  funi  offici)  a farlo  arbitro  delle  differenze. 

Era  condiamo  in  quel  tempo  il  Re  di  Francia  nella  fu.i  maggior  grandezza,  e 
felicità;  C godcua  il  fuo  Regno  con  fomma  quiccc,c  riputarsene. Confulcraua 
a.  rat  io  ti  Cg\i  le  pratiche  di  Fiàdra  in  varie  maniere. Da  vna  parte  haurebbe  desiderato, 
tonna  to.  chCCo»tinouaHc  la  guerra  ,c  che  Tempre  più  con  la  guerra  andallcro  pcgglo- 
ch, danna  rande  le  cofc  de  gli  Spagnuoli  ; in  modo  die  finalmente  vn  giorno  veniflcro a 
, fon, gii  fa»  redar  del  tutto  fpogliati  delle  Prouincic  di  Fiandra.  Dall’altra  egli  vedeua 
**  & fteflo già  molto  manzi  con  gli  anni;  tcncrilTimi  ancorai  figliuoli;  e clic 

s’cgli forfè mancafle in brcuc,pocrebbonofeguirnuoue turbolenze  nel  Re- 
FMd'd.  „no , Cf  J1C  più  d’oen’alcra  cofa  le  porrebbono  fomentar  Tarmi  Spagnuolc  di 
z doli  'olirà  Fiandra.  Non  edere  tanti  al  fine  i difordini  di  quel  Tarmi,  che  conti  nouan- 
tbtvi  fi  do  doli  lagucrra,nonfoflclancccflitàmcdcfimapcrmfcgnareilmododarime- 
f n.j.,0  d, arui  ; nè  tali  i pericoli  delle  perdite , che  la  potenza  di  sì  gran  Monarchia 

vuZimZst  non  forte  maggiore  per  cuicarlc.  Onde  quede  ragioni  gli  taccuino  defide- 
iio  *i„mo  rar  d vedere  lenza  guerra  la  Fiandra  , e gli  Spagnuoli  fenz’armi  vicine  in 
danowo.  campagna.  Non  gl  ipiaceua  ne’ anche  poi  finalmente,  che  le  Prouincic  Vin- 
ce , di  già  si  formidabili  in  mare  , hauedero , co’l  troppo  aggrandirli , a di- 
ucnii  e alcrccantofpaucnteuoli  in  terra -.poiché  da  alcun’ altra  parte  non  ha- 
urebbono  potuto  gli  hcrccici  del  fuo  Regno  riccucr  fomento  maggiore  per 
folleuarh . Combattuto  il  Re  dunque  da  sì  contrarie  paflìoni , daua  mirando 
acccntirtimamcnrcqucdi  maneggi  di  Fiandra.  Epcrch’cra  erandirtima  ap- 
tn grandi f preflo  le  Prouincic  Vinte  la  fua  autorità , fi  promcctcun , che  da  loro , fenza  il 
fim*  .mori  fuo  arbitrio  , non  fi  verrebbe  a conclusone  alcuna  d’accomodamento  con 
'*  W‘*lt  gli  Spagnuoli.  Modrauaeglnnqucdi  principi)  d’cflcrc  alieno  dalle  cofc,  che 
fi  trattauano  ; ancorché  veramente  non  forte  ben  rifoluto  in  fc  dello  di  quel- 
lo, che  più  a lui  conuenide;  ma  ciò  faccuaa  bello  dudio  , per  codringcrc 
gli  Spagnuoli  a porre  in  fua  mano  le  pratiche  A condurre  qucdi  difegni  era 
ncccflaria  gran  dcdrczza,  e grand’arte.  Elcffc  perciòil  Rea  sì  importante 
negotiatione  il  Prcfidencc  Giannino , huomo  di  grand'elperienza , &:  Kàbili- 
tà , e de’  più  adoperati  allora  da  lui  nel  goucrno . Con  Giannino , ch’era  an- 
dato Ambafciatorcftraordinario  in  Ollandail  Rè  luucuainuiato parimente 
il  Signor  di  Rofsì,  per  doucr  poi  redar  fuo  Ambafeiatore  ordinano  apprelfo 
le  Prouincic  Vnitc.  Facci , c’hcbbcro  dunque  amenduei  lorooffinj  al  prin- 
oihfo  4,1  cipio  dc’mancggi , che s’acccnnaron  di  fopra, s’era  fermato  l’vno , e l’altro  in 
Ri  di  rr»  OHanda;cGiannino  principalmente  ofTeruaua  il  tutto  con  gran  diligenza, 
olmi, f1r  c s «ntroduceua  ogni  dì  più  nel  negotio;  il  che  faccua  Tempre  più  crefccrc 
gl a-.<hme»  ancora  le  gclolie  dalla  parte  del  Re  di  Spagna,  e de  gli  Arciduchi . Co- 
noi^Fra»  m'nciauafi  perciò  a conofccrc  hormai  chiaramente  da  loro , ch’era  ncccffario 
Jcm  d’haucr  ricorfoal  mezzo  del  Re  di  Francia . F s’era  egli  di  già  fcopcrtamcn- 
d».  tp doluto co’l  Comminano  generale  nel  ritorno  fuo  in  Fiandra,  cheli  Re 
C attolico,cgli  Arciduchi proccdcflcrofcnz’alcunafuaparticipacionc  tanto 
una  7 iti  Jnanzi  nclleacccnnatcmatcric. 

fi ••  natura  Scopriuanfi  quafi  le  delle  paliioni , co’i  medefimi  artifici^  nel  Rè  d'Inghil- 

Hafdr»'**1  tcrra  • A^pariua  nondimeno,  che  in  lui  prcualcuano  quelle  ragioni , per  le 
quali  il  Redi  Francia  dcfidcraua  la  guerra  in  Fiandra  ; perche  i!  Rè  d’Inghil- 
terra , potente  in  mare , e confidato  nel  ficofortiflimo  de’  Tuoi  Regni , e nella 
conformità  de’ Tuoi  fini  con  quei  delle  Prouincic  Vnitc  in  fauorirThcrcfia,n5 
r agi»»/ poreua  temer  gran  facto  delle  lor  forze  quando  ben  s'aumcntafTcro  maggior- 
madifiduar  mcme  • E Tameuraua  di  ciò  meglio  ancora  il  rodargli  cuccatila  in  pegno , per 
filo  ioli*  di'  danari  predati  dalla  Regina  Elilabcrtaallc  Prouincic  Vnitc,  Flcrtinghcn.c 
nodo,  lata»  Ramachino  in  Zelanda,  e Brilla  in  OUanda,  luoghi  maritimidi  fortuna  im- 
fittir*r>  * pranza;  e federe  gTInglctì,  e Scozzcfi,  che  miUcauan  nel  loro cfcrcito , il 

principal 
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il  principi]  neruo  delle  lor  forze . Maggiori  fi  vedeua,  chefarebbono  fiate  * 

le  fucgclofic  con  gli  Spagnuoli , fc  liberaci  dalla  guerra  di  Fiandra  volefTcro  .*** 
peniate  a trauagliarlo  da  qualche  parte  j e fpetialmcnte  da  quella  d’Hiber- 
niaj ifola  quafi  tutta  Cattolica  ; bene  affetta  verfo  di  loro,&  alichiflìma  da 
gl’Inglcfi.  Per  quefte  ragioni  fi  credcua,chcil  Re  d’Inghilterra  hauefle  più 
tolto  a dclidcrarc,  che  conti  nouafTe  la  guerra  in  Fiandra.  Ma  perch’egli  era  ***»«*"i 
grand’  amator  della  quiete,  c viucua  tutto  immerfoncll’amor  delle  caccic,  u^?***1* 
e deliberi , e tutto  fido  nella  guerra  delle  fcritture  contro  la  Chiefa  ; perciò 
fi  giudicaua,ch’cgli  finalmente  non  foffe  per  moftrarfi  del  tutto  alieno  dal 
veder  tranquillate  in  qualche  maniera  le  cole  in  Fiandra . Oltre  che  non  po- 
tendo pcrcarcftia  di  danaro  porger foccorfi  di  molta confideratione alle  Pro- 
uincic  V mtc,  poca  autorità  egli  haurebbe  hauuta  nel  perfuadcr  la  guerra  co* 
fuoi  configli,  non  potendo  molto  aiutarla  con  le  Tue  forze.  Importaua  affai 
nondimeno  a quelle  Prouincie  il  confimiarfi  la  fuaamicicia  per  goder  parti- 
colarmente lacomoditàdilcuar  foldati  da’ fuoi  paefi . Ond’effe  luueuano 
raccolti  con  ogni  rifpetto  gli  Ambafciatori  dalui  mandati  in  Ollanda  al  prin- 
cipio di  quelli  maneggi,  c con  loro  trattauano  con  ogni  maggior  confiden- 
za . Il  fine  del  Rè  d’Inghilterra  nell’ inuiargli  era  flato  quali  il  me  defimo, che 
«'era  conofcmto  nel  Re  di  Francia  j il  voler,  cioè,  haucr  parte  aneli’  egli  nelle 
cofc  che  fi  negoti.iuanojC  mettere  in  necelììtà  gli  Spagnuolid’luuerfi  pari- 
mente a valere  in  effe  del  mezzo  Tuo . Dal  Redi  Danimarca  erano  venuti  di  Dami- 

pur  anche  Ambafciarori  in  Ollanda  5 c v’erano  comparii  quei  dcirEletcor  **',‘“rrtLl4 
Palatino , dell’  Elettore  di  Brandcmburg , del  Langrauio  d’Haffia , e d’ altri 
Prcncipi  hcrctici  di  Germania . Al  che  tutti  s’ erano  molli, per  moftrare  il  A 

buon’animo  loro  verfo  le  Prouincie  V nice  in  occafione  così  importante.  Boi- 
liuano  dunque  con  molto  ardore  in  Ollanda  quelli  maneggi,  che  s'erano  co- 
minciati;  ognicofa  era  in  moto»  c fi  rtaua  in  alpcctationc  grandini  ma  di  quel- 
lo, che  follerò  per  rifoluerele  Prouincie  Vnitc , cosi  intorno  alla  feconda  ra- 
tificatione  venuta  di  Spagna,  come  intorno  aldoucrlì  poi,  ò condurre  man- 
zi, ò romper  intieramente  le  pratiche. 


Ma  fopra  ogni  altro  in  quello  tempo  ondeggiaua  in  grandilfimi  agitatimi 
di  penfieri  il  Conte  Mauritiodi  Nart’au . Morto  il  Prcncipc  d’Oranges  fuo 
padre,  haucua  egli  confcguitc  fuhito,  con fomma  inchnation  di  fauore,  dalle 
Pn  uincic  Vnitc,  effendo  ancor  giouanccto  di  Tedici  anni, tutte  le  dignità  rai*diN*f- 
pacerne  militari,  c ciuili.  Crcfcilito  poi  Mauritio  non  meno  in  valore, che  in 
età,  dopo  tante  imprcfe , c canti  fucceffi  profperi , era  andato  crcfccndofcm  tutu  j/dll 
pre  più  ancora  in  autorità  apprclfo  di  loro.  Con  Tarmi  l haucuacgli  acquifta- 
ta , c con  Tarmi  gli  pareua  d’erter  più  ficuro  di  confcruarfcla  ; c fra  le  turbu- 
lcnze publichc della  guerra  ftimaua  medefimamcntc,chc  gli  fi  poceffe  me- 
glio  aprir  qualche  fauoreuolccongiuiuuradapotcr  peruenircvn  giorno  al 
Prcncipato  di  quelle  Prouincie.  A tal  grandezza  ch’egli  afpiralle,  non  fc 
ne  poccua  quafi  haucr  dubbio,  perche  il  padre  era  flato  viciniflìmo  aperue- 
nirui;&  a*  meriti  del  padre  aggiunti  1 fuoi  propri)  ,doucuafi  credere , che  fc 
ne  foffero  aumentate  più  torto,  che  diminuite  in  lui  le  fpcranze.  Oltre  ai 
goucrnofupremo  dell’ armi,  era  egli  fucccduto  al  padre  nelTamminiftratio- 
ncciuilc  delle  quattro  Prouincie  d’Ollanda,  Zelanda,  Vcrccht, &Oueb- 
fel.  Erano  poidcllafua  Cafa,  c dipendenti  quafi  in  ognicofa  da  lui  il  Con- 
te Hcnrico  fuo  fratello , Generale  della  cauallcria  delle  Prouincie  Vnite , Si 
i Conti  Guglielmo,  &:  Erncfto;  l’vno  Goucrnatorc  delle  due  Prouirtcie  di 
Frifa,c  di  GroninghenjC  l’altro  della  Prouincia  di  Ghcldria.  Ondcveniua  rtnutgni 
confeguentcmcntc  il  Conte  Mauncioad  haucrcinmano,  fi  può  dire , tutto  ?" 

il  goucrno  militare  .c  ciuilc  delle  Prouincie  Vnitc . E rendeua  maggiore  la  ZZut'iSÌ* 
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Tua  potenza  domenica,  l’hauer’cgli  ancora  molte  amicitic,c  parentele  con 
Prencipi  forcfticri  . A quefta  fuaprcfcntc  fortuna  a quella  eh’ egli  for- 
fè haucua  in  animo  di  fabricarfi  più  altamente  in  futuro , non  erano  punto  fa- 
M4  indurii»  uorcuoli  i maneggi  introdotti . E bene  liau rebbe  voluto  ehm dcr ne  ogni  adi- 
«/  fr^tf».  co  ja  principio  > ma  con  qual  colore,  ò precetto  ? poiché  le  Prouincic  V nite, 
nella  propofta  lor  fatta  da  gli  Arciduchi  per  venire  in  trattatone  con  cfl.c,ha- 
n nn**i  ueuanoconfeguico  quanto  da  loro  s’era  deiìdcrato.  Riufcita  poi  difcttuola 
3fe,y  f"  la  prima  ratificatione  venuta  di  Spagna,  haucua  cominciato  Maurino  a pi- 
t*!'  * 'S'  gliarc  fperanza  di  romper  le  pratiche  cominciate  ; e con  quell’  occaiìonc  era 
andato  auuiuando  maggiormente  i comuni  fofpetti.  Haucua  rammemo- 
rati con  amplificatone,  &:ardorgrandittìmo  i fucccitt  de’ tempi  adietrO;tan- 
ti mali, tante  fraudi  immanità horribili , ch’egli diccuacflcrcftatc  com- 
mette da  gli  Spagnuoh , iniicmc  con  altre  fiere  memorie , eh’ erano  accomo- 
date a far  fofpcttilfimo  ogni  maneggio  con  loro , &:  a render  più  viuo  ,e  più 
ardente  che  mai  l’odio  che  1 popoli  delle  Prouincic  Vmtcmoftrauano  con- 
Trotur*  di  Cfo  qucllanacionc . E fc  bene  poi  fotte  foprauenuta  la  fccondaratificacione 
nwdtrfifftt - in  forma  amplilfima,  non  perciò  egli  s’era  allentato  nel  concinouarc  1 mede- 
fimi  officij,  perche  fpcraua  di  fare  apparir  mancheuolc  etiandio  in  più  modi 
d,ifM quefta  feconda . Di  già  era  vicino  il  tempo  nel  quale  fi  doucuadar  larifpo- 
ftad’ammccccrla,  ò di  ributtarla;  e Copra  di  ciò  erano  frequenti  le  confulto 
fra  quei  del  goùcrno . Finalmente  vn  giorno , ch’era  più  numerolò  del  Colico 
il  Configlio  de  gli  Stati  generali  per  l'importanza  della  maceria  , fù  fama. 
Sua  ttérinu  C^1C  Conte  Mautcio  parlalfc  in  quefta  fentenza . Quanto  io  habbta  deftdera- 
untiti»  fr*-  to  fempre  ( dignifiimi  Depurati)  le  felicita  della  noftra  Jtepubhca  , tutte  le  antecedei i- 
uthtmtjf».  fl  mu  arnom  t cfje  m' l)ann0  fatto  apparir  non  meno  emulo,  che  figliuolo  di  mio  pa- 
dre in  fornirla  , poffono  affai  chiaramente  manifeflarlo . ^ide  fatiche  di  mio  padre 
non  hanno  ceduto  le  mie  nel  procurar  fempre  il  benefitio  comune.  E s'egli  finalmen- 
te morì  per  la  caufa  pubhca  ; non  mi  fono  eftofto  to  a minori  pericoli  nell'hauerla 
dopo  con  l 'armi  u lungamente  difefa.  E fra  t 'armi  farebbe  riafe  irò  a me  Jen^a  dub- 
bio di  gloria  molto  maggiore  il  "Venire  a morte  , ch'a  lui  non  fece  il  mancar  per  ma- 
no di  quel  Itile , e deteftabile  parricida , che  si  indegnamente  gli  tolfe  tallita.  Nin- 
no dunque  più  di  me  goderebbe  di  "Veder  dichiarate  nota  Ubere  da'  noftri  nemici  me- 
defimi  le  nofbre  Proumcie  > fe  non  giudicaci  , che  tutti  quefti  foffero  inganni  per  tirar 
di  nuouo  la  no fir a libertà  più  facilmente  nelle  foliteloro  inftdie . Ciò  temei  final  prin- 
cipio diquefte  pratiche.  Onde  fi  come  le  ho  fin  d' allora  abborrtte  , cefi  le  abborrifco 
più  che  mai  di  prefente , e riputo  più  che  mai  neceffario  di  romperle  affatto,  e di  ri- 
buttar quefta  feconda  rarificanone  con  la  medefima  coftan^a , che  da  noi  fu  moftra- 
ta , quando  ributtammo  la  prima  ■ Con  quanti  artifitij , e con  quante  fraudi  habbi ti- 
no proceduto  fempre  gli  Spagnuoh  in  altre  ftmili  trattario ni,  tutti  noi  troppo  ben  lo 
fappiamo . Ma  che  bifogna  andar  ricercando  ì tempi  paffuti  ? Non  s'è  Ceduto  egli , 
e non  fi  "Vede  il  mede  fimo  ne  maneggi  prefenti  ? Venne  la  prima  ratificatione  in  ter- 
mini generali  ; nè  di  ratificatione  portò  altro  che  il  nome . E' tenuta  poi  la  fecon- 
da, e quefta  si  dfettuofa  anch’ efja  , dia  parer  mio  non  de»  tffere  accettata  in  ma- 
niera alcuna  . Vedete  “Voi  come  il  Uè  hà  doluto  farla  difendere  in  lìngua  Spagnuola? 
lingua  a noi  incognita , e della  quale  non  intendiamo  i Iteri  fen fi,  e la  Itera  forati* 
Vedete  "Voi , com’egli  ha  "Voluto  ifar  la  fottoferittion  fua  foltra  co  i "V  affali i , fen^a 
hauer  murata  alcuna  dell' altre  cofe  ì E l'aggiunta  di  quell 'hit ima  claufola  non  mo- 
ftra  affai  chiaramente  da  lui  pretenderli , che  l'efftre  noi  liberi  , ò non  Uberi , hab- 
bia  a dipendere  dal  fuo  arbitrio  , e daue  fue  "Voghe  ? Come  fe  da  quel  dì , che  il  Duca 
d’alba, furia,  e face  delle  turbuie  n%e  di  fiandra , e dopo  lui  gli  altri  Couernatort  Ireb- 
bero leuati  f priuilegi  alla  patria  , introdotte  in  effa  le  colonie  de  foreftieti  , mtjfo  a 
ferro,  e fiamma  tutto  il  paefe,c  dirigati  i trojei  della  tirannide  m ogni  parte,  non 
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haueffero  pronunciata  tjit  meàefimi  la  [emenda  della  noflra  libertà,  t non  l'hauefiimo 
fapura  poi  difendere  noi  con  l'armi  inume  delle  nofire  braccia , e de  noflri  petri . Sia- 
mo dunyue  Uberi  fcnzji  che  il  Uè  ci  dichiari . E l’ hauer  noi  prettfa  quefia  dichiara- 
tane , è perche  ci  deue  da  tutto  il  mondo i e a fi  dette  da  lui  affoluta , e non  limitata 
fatto  fondinone  alcuna  d’accordo  c'habbia  a fegnire , coni  egli  nella  claufota  aggiunta 
pretende.  In  modo  che  troppo  ben  fi  conofce  ,che  gli  Spagnuoh  trattano  bora  con  le  fo- 
llie j raudi  ; e che  pretenderebbono  di  non  poter  mai  perdere  per  qualfiuoglia  accordo , 
che  fuccedejfe.quel  diritto,  che  prefumono  d hauer  fopra  lenofire  Prouinae  i per  affet- 
tar poi  altre  occafioni  più  comode  da  poter  opprimerle  nuouamente  ■ Dunque  fi  può 
concludere,  che  non  i rispetti  pubtici , male  necefiità  loro  particolari  gl‘ inducano  bo- 
ra a defiderar  con  noi  qualche  accordo . Le  necefiità  > dico , de' loro  df  ordini , che  fono 
tante  jen\a  dubbio , e s:  grandi , che  fe  ne  può  affettar  l’ultima  rouma  hormai  alle 
cofe  loro  di  Fiandra . Che  notte,  che  fonon  dunque  ojfufca,  & occupa  i nojìn  ftnfii  ò 
che  prudenza  intempejlma  del  tutto,  e cieca  bora  cinjègna  ad  interrompere  il  corfo  delle 
nofire  lattone,  quando  fon  più  li  cine,  e più  certe  ? Truouafi  in  confufionegrandifiima 
il  loro  ef eretto  ; fenxa  difiiphna , e fcn%a  ibbidien^a;  corrotto  ,e  guafio  da  perpetui 
^ ammutinamenti  ; e contmouando  la  guerra  , fe  neledrà  fen^a  fallo  feoppiar  Imo  di 
rutta  la  foldatefca , e fi  l'edrà  allora  jeguire  mfieme  la  folleuattùne  di  tutto  il  loto  paefè. 
Del  quale,  fin  da  bora,  quanta  parte  co  fi  ira  tacitamente  ne  me  de fimi  fenfi  co’l  nofiro  1 
Noi  all’incontro  habbiamo  hn  fiorito  e fere  ito  i l'habbiamo  in  ottima  difciplina  ; ben 
pagato,  e ben  proutduto  d'ognì  altra  cofa;  godiamo  il  fauor  di  Francia , d' Inghilterra, 
e di  tanta  parte  ancora  della  Germania;  fojìemamo  Ina  caufa,  che  non  può  tffitr  più 
giufla  i nè  la  lolontà  de'nofiri  popoli  a difenderla  può  apparir  più  co  fan  te . quefii 

Vantaggi  nelle  cofe  di  terra , corrifpondono  pienamente  gli  altri  nofiri  frogrefii  in 
quelle  di  mare . E qual  percoffa  maggiore  poteuano  riceuer  da  noi  gli  Spagnuoti  di 
quella  y c’hanno  di  già  [entità  nell' Indie  Orientali  ? Qual  farà  l’altra , che  preparia- 
mo lor  contro  etiandio  nelle  Occidentali  i quefio  fine , oltre  alle  forale  pubhche, fo- 

no mjhtuite  le  Compagnie  particolari  de' più  ricchi  mercanti  delle  nofire  Prouincie.  On - 
de  fermandouì  noni  piede , a quante  angufiie  ,e  pericoli  ridurremo  le  flotte  Spagnuolel 
quante  comodità  pubhche,  e pnuate  all  incontro , quanta  rìputatione , e gloria  ne  ri- 
ceueràlanofira  Hepublica  ì In  modo  che  l hauer  noi  girato  il  mare  per  tutte  le  hie  del 
fole  con  tante  , e sì  illufirì  nauigarioni , e l hauer  refo  si  celebre  il  nofiro  nome  con 
tante,  e sì  glorio  fe  littorie , far  anno  i fatti  più  memorabili,  che  fian  per  hauer  e m boc- 
ca i pofiert  apprejfo  l’età  future.  Quefio  fiancuto  di  perder  l Indie  muone gli  Spa- 
gnuoh  fopra  ogni  cofa  a defiderar  qualche  aggìufiamento  con  noi.  Ma  chi  "Vorrà  peY- 
fuader,  (he  fi  perduxno  quelle  propine  occafioni  ,chora  fi  fcuoprono  a fauor  nofiro,  per 
lederle  conuert ir  forfè  dopo  in  "Vantaggio  loro  ? il  "Vero  "vincere,  è rifar  ben  le  litto- 
ria ; il  che  non  facendofi , poco  per  emenda  de  falli  ,gioua  poi  il  rimedio  del  pentimen- 
to. In  tali  errori  noi  dobbiamo  procurare  in  ogni  maniera  ds  non  cadere.  E non 
c ingannino  i fa! fi  titoli  di  ripofo , e dt  pace,  cl'  altre  fpetiofe  allcttatela  apparente. 
Con  qtitfle  arti  apunto  chi  huole  opprimere  t popoli  , cerca  prima  d adorni entargh  . 
Nè  alcunletargo  è più  mortai  d'ina  pace,chabbiaadefjer  peggior  della  guerra  fi efi* 
fa.  Snerueranfi  fràl'otio  i nofiri  popoli  in  quefio  me^JK?  Perderanfi  quegli  amici  che 
la  guerra  Ini fee  alla  nofira  caufa.  Alati  peggior  d’ognì  male rtufeirà il leleuo  occultò 
delle  difeordìe,  che  i nemici  tenteranno  d'introdurre  fratanto  nelle  nofire  Prouincte; 
e quefia  forte  di  prfle  farebbe  molto  prima  radicata  fra  nei , che  da  noi  conofciuta  . 
Così  finalmente  perita  d'ina  quiete,  più  funefia  dell’ armi  affai  » prouerebbe  Zitti- 
rne feiagure  la  nofira  Republica  ; e gli  Spagnuoli  goderebbono  quei  fuccefii  con  tema - 
chinatimi  fedendo  , che  non  hanno  potuto  confeguire  fi»  bora  con  gli  eftrciti  catn- 
peggiando.  Ala  io  non  fui  mai  Oratore.  £ come  faldato  parmi  d batter  anche  dif- 
corfo  più  che  non  bifognaua  intorno  alle  prefenti  occorrente.  Nè  già  poffo  nega- 
re, ch'ai  fermtio  comune  del  qual  fi  tratta  , non  ladan  congiunte  le  pafiioni  mie 
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proprie . Che  tutte  nondimeno  fi  riducono  all'implacabiiodio  che  porto  a quell i , che 
fono  implacabilmente  nemici  della  nofra  Republicaie  che  [opra  le  fue  rovine  adira- 
no a far  fempre  più  grande , e più  formidabile  ancora  a tutti  gli  altri  la  lor  potenza. 
L’autorità  d’vn  tant’lmomo , con  tante , c sì  efficaci  ragioni , coinmofle  gli 
animi  grandemente. 

Fra  quelli , che  nel  Configlio  de  gli  Stati  generali  più  fauoriuano  le  cofc 
Gian  anni  che  fi  trattauano,  era  Giouanni  Barncuclt  Auuocato  generale  della  Prouin- 
tarr ratti  fU  J’O llanda,  vnodc’fuoi  Deputati  nell’ ideilo  Configlio . Era  grand illì- 

ma  l’autorità  di  Barncuelt , non  lolo  in  Ollanda , ch’c  la  più  principale  fra  le 
a \,tumd4.  prouincic  Vnitc  ,ma  ancora  apprclTo  tutta  l’Vnionc;  in  fcruitio  della  quale 
egli  haucuaefcrcitati  t maggiori  impieghi, e n'era  vlcito  fempre  conloin- 
ma  laude.  Onde  in  quello  tempo  era  tale  apprclfo  1’Vnioncil  fuo  credito, 
talc,c  sì  grande  la  fti  ma,  che  ladlierire  egli  nelle  confulte  advna  opinione, 
Rifatteteli-  era  quali  vn  tirar  rutti  gli  altri  a doucr  fcguitarla.  E dclìderaua  egli  dive- 
^cr  diminuita  la  potenza  del  Conte  Mauricio,  perche  tanto  meglio  reftafie, 
cavi  .uan  non  meli  dentro , che  fuori  la  comune  libertà  afficurata . Finito  c'hcbbe 
tuia.  dunque  il  fuo  ragionamento  Mauritio , ftando  cutcauia  fermo  Barncuclt  in 
sua  italiana  vo^cr  difendere  l'opinione  , parlo  in  quella  forma.  Di  tonte  opere  egregie 
a faa«r  dt  ( p refi  antifi  imi  Deputati ) che  il  Prenctpt  d'Oranges  d'alto  memoria  fece,  e che  poi 
tnanrfii  im-  hà  continouate  llllufrifimo  Conte  Al  aurino, figliuolo  ben  degno  di  si  gran  padre  » in 
feruitio  dellanojìra  Pepublica,  c frutto  pur  quefa  ancora,  eh  ognun  ptffa  in  benefi - 
no  comune  aprir  liberamente  i fuo i fenfi  in  qutf t Configlio . E fé  di  ciò  fu  mai  tem- 
po ,lo  richiede  bora  la  qualità  del  nerono  che  s'ha  da  njoluere . Grauifime  > e pru- 
dentifime  fenica  dubbio  fono  fatele  cupe  chabbiamo  "V dite . Ma  perche  quanto  più 
i negorif  fono  ardui . tanto  più  è necejfario  di  Icntilargli  ; perciò  non  dourà  di  fp tace- 
re > ch'io  adduca  bora  in  contrario  tutte  quelle  ragioni , eh' in  materia  cosi  rilevante 
pojfono  e(fer  con  fide  rate . Dif arderanno  i fenfi  , ma  mn  il  fine  ; eh' in  tutti  noi  è 
tl  mede  fimo  , di  procurar  ogni  maggiore  Vantaggio  , e Jìabthmtnto  alla  nofra  Repu- 
bhea.  Due  fono  i punti  principali  del  ragionamento  , c ha  fatto  l'illufrifimo  Conte » 
s' io  non  m inganno . Zino,  che  gli  Spagnuoh  non  procedano  con  fneernà  in  quefi 
maneggi . E i altro  , che  la  fola  nectf itagli  muova  a defderar  bora  con  noi  qualche 
accordo  ; per  affrettar  poi  altre  occafom  piu  fauoreuoh  da  poterci  opprimer  di  nuovo. 
Qghtnrc  al  primo  putito,  credo,  che  ninno  mi  negherà  , che  nelle  pratiche  introdotte  fin 
bora  noi  non  haboiamo  confeguiro  dagli  Arciduchi  tutto  quello  c hahbiamo  prete- 
fo . E'iero,  che  poi  lenne  dijettuofa  la  prima  ratif  catione  del  Rè  di  Spagna  , e fu 
sì  imperfetta  , che  da  noi  con  molta  ragione  fu  ributtata.  Ma  non  riputo  già  tale 
( per  dire  il  l'ero  ) quefa  feconda  , che  fi  debba  ributtar  quefa  ancora . Considerati 
bene  quefi  difetti , l’anno  a ferir  più  le  circofan^e , che  l'ejfen^a  della  ratipcat  ione 
da  noi  domandata.  L t(ftn\a  conffe  ntll'effer  rtconofciute  dal  At  le  nefre  Pro  vin- 
ci f per  libere , e nel  dichiararf  egli  di  non  pretender  cofa  alcuna  fopra  di  loro . Ciò 
porrà  ampiamente  quefa  fecondai  porta  [eco  inferita  la  dichiaraticele  fatta  prima  da 
gli  sirctdwhi  i in  fomma  è quella  medefma  , che  noi  habbiamo  richttflai  dalla  dt- 
uerfta  infuori  della  lingua,  e d 'alcune  altre  cofedi  poco  momento , e da  qutU'lit.ma 
claufola  in  fuori , che  il  Rehà  loluto  aggiungere . Mancamenti , eh' a mio  givditio , 
non  f poffono  temere  m modo  alcuno  per  ejfentiali.  E prima  che  dubbio  ji  puòegli 
bavere  in  quanto  all  effere  mtefo  qui  fra  t nofri  il  Itro  fenfo  della  lingua  Spagno- 
la? qui  dove  il  commercio  frequenti  fimo  di  tante  nofre  Città  . con  tutte  l' altre  più 
principali  d Europa,  fa  comuni , e praticabili  tutte  le  lingue  ? Oltre  che  affermano, 
e ne  fanno  pruoua  con  le  fentrure  i Deputati  de  gli  Arciduchi , effere  fate  nella  me- 
de  fi  ma  lingua , con  la  medefma  fottoferittione , e fintili  in  rutto  tl  re  fio , te  ratif  catio- 
ni venute  di  Spagna  nell  llitme  paci  di  Francia , e d' Inghilterra . Dobbiamo  noi  pre- 
tendere più  di  quello t che  fi  fece  allora  con  due  Rè  cosi  grandi  ? Maggiore  farebbe  U 
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difficoltà  di  (jtfcll’yhima  cUufola , fe  non  fi  conofcejfi  ancora  euidentetnefite , cheli  f 
nitu  fot  rotate  fa,  quando  ben  non  foffe  tenuta  efyrrjja  ; poiché,  come  fi  può  eoli  nega- 
re, che  non  feguendo  accordo , ciaf  cuna  delle  parti  non  rimanga  nel  fuo  matto  ài  prima? 
cioè  ,gli  Spagnuoh  in  quello , ch’e  fondato  f opra  1/na  aperta  'Violenta  ; e noi  w quello , 
chi  per  fondamento  >n«i  s;  cono/ aura  giufima . Ala  quando  ben  gli  Spaninoli,  dopo 
qualche  aggiufiamento,  che  fi  pigli  a/fe.'Volejfero  n(uf citar  quejlt  ter  titoli  et  pretefo  di- 
ritto fopra  di  noi , che  danno  ( ditemi  di  grana)  ne  potrebbe  finalmente  nfultare  alle 
cofenojlre  ì Sartbbonotfii  forfè giudici  in  cotalcaufa?  ^4l  tribunal  del  mondo  Infogne- 
rebbe in  fimite  occafione  ricorrere  i t ciafcuna  delie  parti  al  fauor  de  gli  amici  juoi. 
•An^i  pur  finalmente  al  tribunale  dell  armi , douegti  eferciti  in  cafi  tali  dan  le  fenten- 
%e,e  perla  più  la  giufiitia  delle  caufe  dà  [frittone.  Poco  dunque  importerà,  che  fi  ano 
per  tffer  fincen  , i fraudolenti  i lor  fini  in  ca/o  di  qualche  accordo  , purché  allora  non 
ci  poffano  opprimere  con  le  forforose.  Da  quefio  pencolo  Infogna , che  noi  procuriamo 
d afte  ararci  fopra  ogni  cofa  , e ciò  confifie  ncceff attamente  in  Vno  di  due  rimedq  ; che 
farebbono  ,ouero  di  (ontinouar  la  guerra  , con  tjfcran^a , chaueffero  a crefcercgni  dì 
più  le  prefenti  loro  necefitti  ; ouero  di  fi mrla  con  qualche  accomodamento  , dopo. il  quale 
fi  pottjfe  fperare  di  ' Veder  fempre  meglio  aficurare  le  cofe  nefire . E quindi  ~>engo  al  fe- 
condo punto . Che  non  fiano  grandi  al  prefente  i loro  df ordini , e le  loro  necefiità , io 
non  lo  niego  . Ma  no  pojfo  riputarle  già  irremediabthifi  che  diluendo  durar  la  guerra 
Jiano  per  mancare  a gli  Spagnuoh  quelle  fortge , delle  quali  hauranno  bifogno  per  far- 
la. Io  perme'Veggola  Monarchia  di  Spagna  effer  quella  medefima.  ch  e fiata  fempre  nel 
corfo  di  quejìa  guerra  ; an%i  accrefciuta  dì  piu  m qutfìo  tempo  del  Pegno  di  Portogallo , 
e dell  Indie  Orientali , che  dipendono  da  quel  Pegno  . Veggo  la  potenti  filma  in  terra . 0 
tn  mare ; e quanto  fan  formidabili  le  fue  forze  , doue  l hà  mofrato  più  che  qui  in 
Fiandra  ? Qual*  altra  potenza  fof enne  mai  Ina  guerra  s:  lunga, si  lontana , sì  dif- 
fide! , e sì  difpendiofa  ? £ "Vorremo  noi  credere  , che  gli  Spagnuoh  turtauianon  pof- 
fano mantenerla?  e che  non  fiano  per  tremar  rimedio  a qualche  lor  difordine  in  quefie 
parti , 0*  a qualche  pencolo  delle  cofe  loro  nell' Indie  ? La  medejima  necefiità  di  far 
la  guerra  fammi nijirerà  loro  Jen^a  dubbio  forze  bajìanti  a continouarla  . Eccoci 
dunque  all’ armi  di  »»oho;  eccoci  a nuoua , e più  ofiinata  guerra  di  prima  . £ che 
Certezza  hauremo  noi  allora  eh' a fauor  nofiro  fin  per  arrider  tuttauia  la  fortuna  ? 
.Ancor  noi  fi  amo  implicati  nelle  nofire  necefiirà . £ sai  preferite  fono  grandi  quelle  de 
gli  Spagnuoh,  ricordiamoci  di  gratta , che  ne' tempi  pajfati  fimo  fiate  maggiorile  no- 
fire -,  e eli  effendo  mutabili  tutte  le  cofe  humanc  , 0*  meo tifimi  d'ordinario  gli 
efiti  delle  guerre  , potrebbono  di  nuouo  tornare  i tempi , alle  cofe  lor  fauoreuoli  3 
0*  alle  nofire  contrarie . Non  fapptamo  noi  quanta  parte  della  guerra  dal  canto 
nofiro  dtpend • dagli  aiuti  delia  Francia  , e dell'Inghilterra  ? il  Pé  di  frati  ci  a non 
può  morire  ? non  fi  truoua  egli  di  già  molto  inondi  con  gli  anni  ? non  potrebbe  dopo 
alterarfi  quel  Pegno  ? e non  refieremmo  noi  allora  pnui  d'ogm  foccorfo  da  quella 
parte  ? Le  cofe  de!  Re  d Inghilterra  non  fapptamo  noi  pur  anche  quanto  Vacillino  ? 
per  tffer  egli  Sco^efe  f per  effer  nuouo  in  quel  Pegno  ? e per  molti  altri  rifletti , che 
poffono  far  temere  di  qualche  alteratane  dal  canto  fuo  ? Quanto  migliorerebbono 
per  cosi  farti  accidenti  le  cofe  de  gli  Spagnuoh  ? quanto  peggiorcrebbono  all'incon- 
tro le  nofire  ? Dunque  ogni  ragione  , 0 ogni  buona  regola  di  gouemo  , dourebbe 
infognarci  a non  perdere  quefia  Jauoreuole  congiuntura  di  qualche  buon  aggiufiamen* 
to  con  gli  Spagnuoh . £ fugace,  incartante , fdegnofa , e fuor  di  modo  irritabile  la  for- 
tuna . Mora  è tempo  di  faperla  conofcere,  e ritenere  ; Ond  a me  pare  , che  m ogni  mo- 
do fi  debba  riceuere  la  ratificarionc  tenuta  di  Spagna  , e pajfare  manzi  a qualche 
pratica  di  concordia . Con/iffo , che  non  è fempre  :n  mano  de  gli  huomtni  il  goder  le 
felicità  della  pace  ; ma  ben  riputo , che  fia  bora  in  man  nofira  il  fuggire  i pericoli  della 
guerra.  Ciò  fi  dtue  procurare  in  ogni  modo,  per  mio  giuditio . £ fienosa  dubbio  noi 
potiamì  filtrar  grandi  finn  'Vantaggi  dagli  Spagnuoh  in  quefi  accomodamento,  ch'efii, 
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con  tanto  defiderlo , nelle  frtfentt  loro  ricce  fica , cercano  hora  di  far  con  le  noflre  P ro- 
tonde . Come  ogni  nochitro  bà  per  fine  il  porto  -,  ogni  peregrinante  la  patria , CST 
orni  moto  m fomma  la  quiete;  cosi  ogni  guerra  bà  per  fine  la  pace , e nella  pace  con- 
njìe  il  fuprtmo  ben  de’  mortali . E farà  Jota  fra  le  memorie  di  tutti  i tempi  la  guer- 
ra di  Fiandra  , ciré  non  babbia  a terminar  mai  ì e da  gli  euenti  mccrtifiimt  della 
guerra  douranno  dipender  fempre  tutti  t noflri  più  Vantaggio  fi  facceli  ì Di  queflem- 
ceere^e  , e dt  tanti  pencoli  , che  portano  f eco  le  turbolente  , hj  ciremo  co  l ridurci 
Ima  Ita  a qualche  tranquillo  flato . Riordineremo  allora  molto  meglio  pernia  del 
ripofo  ilgouemo  di  etafeuna  delle  noflre  Prouìncie , e quello  del  corpo  intiero  di  tutta 
l Vnione.  f farà  allora  fuori  della  caligine  , e dtU’horrore  dell  armi  quejla  noflra 
Republica  ; la  quale,  che  hifla  mirabile,  eh  applaufi  inf oliti , produrrà  nelrheatro  delC 
hniuerfo  ? Quando  s'anderà  confidi rando  , come  shmfcano  le  noflre  Prouìncie  in 
hit  corpo  i con  qual  forte  di  leggi , e di  Magiflrati  cospirino  infume  -,  quanto  ìllefa 
reflt  la  libertà  in  ciajcheduna  di  loro;  e quanto  ìllefa  paJSi  per  aafcheduna,  o-me  per 
tante  hene , al  corpo  intiero  dell'Vnìcn generale  dt  tutte.  Da  ogni  parte  del  mon- 
do hedremo  henne  simbafciatori  a raliegrarfi  con  noi  , e ntornarftne  poi  con  mai- 
dia  qiafi  maggior  , che  allegrerà  di  tante  noflre  felicità.  Pagheremo  i debiti  con- 
tratti di  fuori  i ci  fgrautremo  da  quefli  chabbiamo  qui  frà  di  noi  ; &•  arrichiremo 
il  noflro  erario,  con  alltgerirct  da  tanti  , e sì  graui  Jfefe . allora  ( ono f cerando  he  - 
rumente  i noflri  popoli  d efftr  liberi  » perche  goderanno  fen^a  contrajto  la  libertà. 
E pofhci  noi  finalmente  in  hn  tale  fiato  , che  timore  douremo  hauere  di  htder  mai 
piu  ritornare  il  giogo  della  fuperba  , crudele  , e tirannica  domininone  Spagnuola  sù 
o imi»#* dì 1 nbPr’  cc ^ * Pù  afeoleato  Barncuclt  con  Comma  atccntionc  , c parucro  si- 
Bérututii  prudcnri , c sì  grani  le  ragioni  addotte  da  lui , che  dopo  alcune  altre  confulre 
funsi,  * fu  determinato  finalmente  da  gli  Stati  generali,  clic  la  ratification  saccct- 
cl'JuàUu.  ta^c-  Nella  qual  fentenza  nondimeno  venne  con  gran  difficoltà  la  Zclan- 
riùè.  da, per  l’autorità  quali  alìdluta,che  riteneua  il  Conte  Mauritio  in  quella  Pro- 

uincia-,  poich’egli  non  Colo  nc  haueuail  gouerno,mavipolTcdcuagrandif- 
lìmi  beni,  c vi  godcua  taliprcrogatiue,  che  lofaccuano  apparire  quali  più  to- 
nrminti,  fio  Prcncipc,  che  Goucrnacore  di  quel  paefe.  Fii dunque  notificata  a gliAr- 
Pnntott*.  ciduchila  rifolutionc  de  gli  Stati  generali,  c fù  quali  con  l’iflelTc  parole,  che 
etnia ntrifi  s’crano  vfatc  nella rifpofta  , che  prima  haueuano  hauuca il  Commifiario , c 
dì  Verrcychcn,quandoportaronolaratificationcin01landa.  E perche  digià 
st*x**-  era  fpiraco  il  termine  della  fofpcnfion  d’arme,  fù  dali’vna,e  dall’ altra  parte 
prorogata  di  nuouo,  e s’ando  di  mano  in  mano  prorogando  con  nuoui  termi- 
ni lino  al  fi  n del  trattato,  che  fù  poi  conci  ufo.  Il  che  habbiamo  voluto  fog- 
giungere  in  quello  luogo , per  non  haucr  da  qui  manzi  a ripetere  con  tedio  le 
cofc  medeume. 

Quindi!!  voltarono  gli  occhi  di  tutta  la  Fiandra  all’ clettionc  che  gli  Ar- 
* ciduchi  doucuano  fare  ile'  lor  Deputati  da  inuiare  (così  prima  scraconucnu- 
Catifhtì  ftr  to  ) in  Ollanda . Delle  cofc  di  Spagna , che  fi  maneggiauano  in  Fiandra,  vc- 
V-umd**  n‘ua  foftenuto  il  pefo  maggiore  dal  Marchcfc  Spinola  Maftro  di  campo  ge- 
nerai dcU’efcrciro  , e da  Giouanni  Mancicidor  S pagri  nolo  , Segretario  di 
guerra  ; c di  quelle  de  gli  Arciduchi  haueuano  Tamminillrationc  più  princi- 
palc,Giouanni  Ricciardotto  Prendente  dclConfiglio  Priuato,c  Vcrrcychen 
più  volte  nominato  difopra.  Quelli  quattro  dunque  furono  eletti  per  Depu- 
tatile per  quinto  fù  aggiunto  il  Padre  Ncycn  v come  quegli,  c’haucua  fino  al  • 
lora  hauuta  molta  parte  nelle  cofe  trattate . Eraconllituitoil  MarchcfcSpi- 
st ìutia.  * noia  in  grandiffima  autorità , per  tanti  carichi , e sì  riguardeuoli , che  da  lui 
veniuano  cfcrcitati . Era  egli  Mallro  di  campo  generale , e Gouernator  dell’ 
cfcrcito  ; Amminiflrator  generale  del  danaro  Regio}  e del  Configlio  di  Stato 
in  Ifpagna;  onde  per  fua  mano  principalmente  concuano  tutte  le  cofc  del 
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Rè,  che  fi  trattauano  in  Fiandra  te  l'Arciduca  moftrauain  lui  ancora  ogni 
confidenza . E bench’egli  in  sìbreue  tempo  folle  perucnuco a sì  grandi  im- 
pieghi; nondimeno  haucua  inoltraci  Tempre  maggior  la  capacità  nell’  efer- 
cicargli.  Miniftro  inuerodilingolar  giudicio,  e valore  ; d’incrcdibil  Vigilan- 
za, Se  indullria  nel  condurre  quallìuoglia  negotio  militare,  e ciuile  ; Se  orna- 
to di  tante  altre  sì  egregie  parti,  che  ragioncuolmcntcdoucua  cflTer  tenuto 
per  vno  de'  maggiori  Miniftri,  e’  hauelfc  li  Corona  di  Spagna  in  quel  tem- 
po . Grand’  era  parimente  la  (lima , nella  qual  fi  crouaua il  Segretario  Man- 
cicidor , per  la  fua  lunga  cfpcrienza  delle  cofc  di  Fiandra  ) poich’  egli  haue- 
ua  Tempre  faticato  nell' officio  di  Segretario  di  guerra,  fin  da  che  V Arcidu- 
ca ,cficndo  tuttauia  Cardinale,  era  venuto  al  gouernodi  quelle  Pro\iincic. 

Nelle  cofc  poi  de’  propri)  Arciduchi  non  era  punto  minore  il  credito  xlcl  • 
Prcfidcncc  Ricciardoto . Per  lunghiffimo  tempo  egli  haucuahauuti  i mag-  frtftout 
gion  impieghi  apprelTo  il  Duca  di  Parma  ,&:apprcfib  gli  altri  Gouernato-R,“",'<*w#* 
ri.  E T Arciduca  di  Goucrnatorc  poi  fatto  Prcncipc  de’ Paefi  baffi  ,s' era  fcr- 
uitodi  lui  particolarmente  ndl’vltima  pace  di  Francia,  Se  in  quella  ,chc 
s’era  fatta  co’l  Rè  d'Inghilterra;  onde  i negotij  piu  importanti  del  paefe 
erano  quafi  tutti  in  fua  mano.  Alle  mcdclimc  due  paci  s’era  trouato 
Verrcychcn;  e lungo  tempo  inanzi  egli  haucua  efcrcitato  l’officio  di  pri-  ‘ “r 
mo  Segretario  di  Stato,  e Tempre  con  opinione  di  molta  prudenza,  e bon- 
tà. Del  CommifTario  generale,  e delle  Tue  qualità,  s’ è parlato  abaftanza 
di  Topra. 

Ma  quando  s’ inteTe , quali  erano  i Deputati,  e clic  doucuano  andar  Tino  Mir**»«* 
in  caTa  de’ propri)  nemici  a trattare  accordo  con  loro,  non  fi  potrebbe  ere-  ift*' 
dcrc  , quanto  ne  fTcmcflcro  tutti  gli  Spagnuoli  eh’ erano  in  Fiandra  , e fienàie, ftr 
quanto  fi  dolcflcro  in  particolare  dell’Arciduca . tal  declinar  ione  ( dice-  lD*”f**  dttH 

uano  ) tffer  T tenute  le  cofedi  Spagna,  che  il  lor  Rè  dourffe  abboffarci  in  quefla  ma-  o lUnda. 
mera  ? a quefio  fine  tfferfi  fj>rfo  tanto  tempo , tanto  [angue , e tane  oro  contro  si  em- 
pi} ribelli  ì Trouarft  ben  le  cofe  di  Spegna  nella  più  alta  loro  grandezza  ; ma  più 
tojìo  mancare  in  Fiandra  gl'  ijh-omenti  proportionati  per  fojìenerla.  Hauer  l 'Ar- 
ciduca mojbrata  fempre  maggiore  habilsrà  per  la  pace  che  per  la  guerra  ; & bora 
ch’egli  fi  yedeua  di  ff  orato  d' hauer  figliuoli , non  bramare  altro , che  di  finn  con  ri~ 
pofo  la  yira  che  gli  reflaua.  Effiere  imponibile  , chautffe  a flar  fienaia  guerra  hnd 
Monarchia  così  grande  s anzi  iouerfi  defiderar  fempre  *>»’  efercito  armato  in  campa- 
gna per  fuo  feruitio.  £ quale  altro  [ito  pcterfi  trouar  più  opportuno  per  fua  pia^a 
d'arme, che  le Prouincie  di  Fiandra ? Prouincie  dì  tanta  opulenta  , & amputai  e 
collocate  in  imago  de  maggiori  nemici , & emuli  della  Corona  di  Spagna  ? che  Je  la 
guerra  non  fi  poteffe  far  fempre  con  prouifioni  tanto  gagliarde  , fi  medevaffero  le 
for^e  , e confeguen temente  le  ffefe . quello  modo  , quando  ben  anche  j offe  per 

efier  eterna . poter  conferuarfi  eterno  il  rigore  di  sì  gran  Monarchia  per  continoti 
arla.  Prorompcuano  gli  Spagnuoli  in  così  fatte  querele  , c di  Fiandra  le  cmftmntì 
inuiauano  ancora  in  Ifpagna.  Ma  inutilmente  ; perche  fi  vidcallora,cdo- 

Fo  in  tutta  la  trattatione  , cofpirar  Tempre  il  Re  ne’  raedefimi  Tcnfi  con  w-fl 
Arciduca.  E quanto  all’andare  i Deputati  in  OHanda,non  era  dubbio, 
che  in  apparenza  fi  potcua giudicare , che  ciò  non  conucniflc  alla  dignità 
del  Re  , c de  gli  Arciduchi . Ma  confidcrato  bene  il  gouerno  delle  Pro-  mtJejjtri», 
uincic  Vnitc  ,non  fi  potcua  quafi  negotiarc  in  altra  maniera-,  poich’erano  <*>»« na- 
tanti in  numero  i lor  Deputati , sì  riftrette  le  lor  commifiìoni,c  tante  le  gite 
inanzi , fi e indietro,  ch’eran  coftrctte  a fare  per  riccucr  nuoui  ordini , e nuoUi  a». 
conTenfi  da  ciaTcuna  Prouincia,  che  fuori  del  lor  paefe  non haurebbe mai 
hauutofinc  il  trattato.  E benché  poi  (come  fi  dirà)  folle  riabilito  in  Anucrfa; 
ciòfù  perche  di  già  tutte  le  materie  fi  trouauano  digerite,  c perche  vi  s’andò, 
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foni,» tire  fi  può  dire , a negorio  concitilo . Partirono  i Deputati  verfo  il  fine  di  Gcnaro 
vwmmm"'  del*i<So8.  & arriuaci  sù’lpacfc  delle  Prouincic  Vnite  furono  raccolti  da’  Go- 
ucrnatori  delle  Piazze  loro  di  frontiera  con  ogni  dimoftrauonc  d’honore,c 
poi  alloggiati  fplcndidamente  per  tutti  i luoghi . AU’Haya  arriuarono  al  pri- 
mo di  Febraro  ,c  furono  incontrati  vna  mezza  lega  fuori  dal  Conte  Maurino 
di  Nwtlfau  , col  quale  vennero  gli  altri  Comi  della  fu  a C afa  , infieme  con  tutta 
la  genrepiù  qualificata  di  quelle  parti . Come  altre  volte  noi  habbianio  ac- 
cennato , l’Hay a c villaggio  aperto  ; ma  sì  grande , si  popolato , e si  delitiofo, 
che  può  gareggiare  con  molce  Città.  In  quello  villaggio  fabricarono  gui 
Comi  d’Ollandavn  palazzo  per  loro  habitaiione,  e di  quello  palazzo  fi  Icr- 
eeuJuT  «Olio  libra  le  Prouincic  Vnirc  per  la  radunanza  de*  loro  Configli,  chedipen- 
cA„  £ oi . dono  dall’ Vnione . Quiui  fi  riduce  inficine  quali  ogni  giorno  particofarmcn- 
u»4».  te  il  Conlìglio  de  gli  Stati  generali , nel  qual  fi  trattano  ,e  fi  rifoluono  le  cofe 
piùgrauida’  Deputati  delle  (ette  Prouincic.  NelI’Haya  dunque  fcruonole 
faccndcpiù  importanti dcll’Vnion loro; e quiui  fi  fermarono i Deputati  Cat- 
Dtf mtsii del.  tolici  per  dar  principio  al  trattato.  Prima  eh  elfi  arriuaflcro , le  Prouincic 
ly  Vnite  haucuano  di  già  fatta  elcccione  anch’efle  de’  lor  Deputati.  Vno  nera 

fiato  eletto  di  ciafcun  a Prouincia;  e due  di  fangue  molto  principale,  che  rap- 
prefentauano  l’Ordine  della  Nobiltà  in  nome  comune  di  tutte;  c quelli  due 
erano  il  Conte  Guglielmo  di  Naflau  primo  Cugino  del  Come  Maurino,  & il 
Signore  di  Brederodc.  Dall'Ollanda  era  fiato  nominato  Barneuetue  da, lui 
priiKipalmcntedoueuacHcrcfofienutalanegociationedalla  parte  dell»  Pro- 
uin'cie  Vnite. 

p,imt  rape-  Nel  primo  congreflb  non  fi  fece  altro,  che riconofcere  i m andati  di  procu- 

neet4  e. e ' f3  dall  Vno,  c dall’altro  canto.  Quindi  fi  cominciarono  adefaminar  le  materie, 
* con  intemionc,cheli  veniflcad  vna  pace  perpetua, fc  folfc  fiaco  polfibile. 
frefiji*  »r.  Propofero  le  Prouincic  Vnite  in  primo  luogo  vn’articulo , nel  quale  preccnde- 
uano  »c^c^  Re  di  Spagna  ,c  gli  Arciduchi,  doucflcro  riconofccrlc  per  Pro- 
ti  preuinti*  uincic  aflolutamcnre libere , c doucflcro  fare  vn’  ampia  rinuntia  d'ogni  ra- 
v»in.  gionc,  clic  mai  potcflcro  pretendere  per  loro.  Se  i lor  fucccflori  fopra  cfle 
Prouincic,  con obligo ancora d aftcncrli dall ‘vfarne l’armi , i titoli , e qual- 
Qutrtitàe  ^uogfia  altra  apparenza  . Panie  ttoppo  arrogante  qucft’vltima  aggiunta 
Diteteli  in  particolare  a'  Deputati  Cattolici  , c nc  fecero  viuc  doglienze  con  gli 
ceiuiiu  af.  Ambafciatori  di  Francia  , c d’Inghilterra  , co’i  quali  fin  da  principio  ha- 
tefiiaferi  ucuano  introdotta  comunicatton  del  trattato.  Come  fe  non  fojje  Itfo  ordinano 
**lh-  de  Prencipi  ( dicci!  ano  ) il  ritenere  i titoli  tut tamia  de  gli  Stati  , e Regni  perduti , 

ò preteji;  e come  fe  di  ciò  non  appanjfero  efempij  ne'  Rè  maggiori  d'Europa  . il  Re 
Cattolico  effer  fohto  di  chiannaji  Rè  di  Gerufalemme  > e Duca  di  Borgogna  ; il 
Rè  Cfinjhanifiimo  ti  è di  Nauarra  ; & il  Re  d 'Inghilterra  contìnouare  il  ruolo  eli 
Rè  di  Francia  . Sole  "Voler fi  arroger  le  Prouincie  Vnite  tCintrodur  leggi  nuome  nel 
mondo  ; e non  ben  fodufatte  , che  fojfero  per  pafsare  dalla  ribellione  alla  libertà  , 
pretendere  quaft  per  "Vfura  . tali  ancora  , e si  temerari j "Vantaggi  . j Vuefla  tfjèr 
caufa  comune  finalmente  di  tutti  i Prencipi  , e yuejìa  “Vna  loro  comune  ojfcfa  . 
JsIUfiDt-  La  rifpofia  , che  lopra  ciò  diedero  i Deputati  Cattolici , fu  chcifi  non 
haucuano  autorità  d’ammetter  l’articolo  nella  forma  ch’era  diftefo  ; che 
t«iw.  ne auuiferebbono 'gli  Arciduchi , c n’attcndcrebbono  l’ordine  loro.  Ma 
dagli  Ambafciarorivcniuano  giudicate  amfitiofe  così  fatte  querele.  Stima- 
uano  elfi  , che  i Deputati  Cattolici  voleflero  inearire  quanto  piu  poteua- 
no  l’accennata  rinuntia . per  indurre  tanto  più  facilmente  le  Prouincic  Vni- 
te  a ceder  dalla  lor  parte  in  altre  macerie . Nella  quale  opinione  gli  confermò 
al  rifpofia,  che  venne  da  Bruxelles  • e fù  ,chcfinalmcntcgliArchiduchiiia- 
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urcbbono  confentito  all'articolo  nell’  intiera  Tua  forma , quando  le  Prouin- 
cic  Vnitc  all’incontro,  riconofccndovn  beneficio  si  grande,  volcHero con- 
tracambiarlo conaftcncrfi  dalla  nauigatione dell’ Indie.  A talerifpofta  non 
fù  minore  la  commocionc,  clic  inoltrarono  le  Prouincie  Vmrc;  ne  minori  le 
querele , che  i lor  Deputati  fecero apprclTo  gli  Ambafciatori  de’  Rè,  e Pren- 
cipi  loro  amici . eh  altro  cedere  il  Rè  di  Spagna,  e gli  Arciduchi  ( diccuano  i 
lor  Deputati)  fe  non  quello  > che  le  Prouincie  Vnite  di  già  pofftdeuano  feltro  final  *£,{***,*# 
mente  non  effert , eh’  Vn  Ve  nto  di  “Vani  titoli  quello  , che  dalla  parre  del  Rè,  e de  gin  Diurni 
Arciduchi  'Verrebbe  ceduto  >•  là  doue  quando  le  Prouincie  Vnite  lafci afferò  la  nauiga-  M,t.  ***:. 
tione  dell' Indie , fi  priuerebbono  della  parte  più  principale, e più  importante  del  traf  u,  * 
fico  loro . Ejfcrfi  cominciata  , e 'Voler fi  continouare  da  loro  quella  nauigatione  con  la 
libertà,  eh’  a tutti  ne  daua  il  diritto  dtllanatura , e la  ragion  delle  genti.  Poterfi  pen- 
fare  a qualche  partito  fopra  quejìa  materia  in  fodiifartione  reciproca  delle  parti  ; ma 
chaueffe  a refìar  efclufa  la  natione  loro  dall ‘ Indie , ciò  penfarft,  e (perarfi  in  "Vano, 
t-  perche  non  doueuano  effer  comuni  le  fraglie  di  quei  nuoui  mondi  ? Jtefrar  in  quelle 
" Vajhtà  immenfc  più  ancora  da  difcoprirfi , che  non  era  il  già  dij coperto.  Ne  diffe- 
renriarft  in  altro  iui  la  giujhtia  de  gli  occupanti , fe  non  in  chi  di  loro  ptptffe  me- 
glio poffeder  l'occupato.  Grandiilunc  erano  Ié  durezze,  con  le  quali  dall’vna  c 
e dall’ altra  parte  lidifputaua  fopra  quello  punto  dell’ Indie.  Ne  mai  voi-  ^Xu'tu.l 
lcro  i Deputati  Cattolici  mutare  la  lor  prima  rifpofia.  Da’ Deputati  delle 
Prouincie  Vnite  finalmente  lì  propofero  tre  partiti.  II  primo  era,  clic  fe- 
condo  la  natura  di  tutte  le  paci  reftafie  libero  per  terra,  e per  mare  ilcom- 
mcrcio  dalPvna,c  dall’altra  parte.  Il  fecondo,  che  per  vn  termine  limita- 
to  di  fette  anni  le  Prouincie  Vnitc  poccficro  continouar  la  nauigatione 
dell’ Indie,  c eh1  vn  anno  prima  , che  fpi rafie  quello  termine  fi  venirti: 

Gualche  nuoua  compofitionc . Il  terzo,  che  feguendo  pace  , Se  oficruan- 
ofi  in  tutte  l' altre  parti  dal  Tropico  di  Cancro  in  qua  , 'potettero  le  Pro- 
ni n eie  Vnite  da  quello  fpatio  in  là  continouar  lanauigationca  lor  nfchio. 

Ne  il  primo  ,nc  il  terzo  partito  piacque  a’ Deputati  Cattolici . Il  primo, 
perche  lafciaua  alle  Prouincie  Vnitc  alfoluramcncc  libero  il  traffico  all’ In- 
die ; il  terzo,  perche  fi  vedeua , che  non  farebbe  fiata  durabile  vna  pace  mifia 
d’hofiilicà . Dal  fecondo  non  fi  moftrauano  del  tutto  alieni  , quando  fin 
d’ allora  redatte  accordato,  che  finiti  i fecce  anni  le  Prouincie  Vnite  fode- 
ro per  aftenerfi  perpetuamente  dalla  nauigatione  dell’ Indie.  Al  che  i 
loro  Depurati  non  vollero  mai  confcntirc . Quelle  difficoltà  fopra  il  pun-  c*mp»£Hi» 
to  dell’ ìndie  veniuano  grandemente  aumentare  dalla  Compagnia  parti- 
colare  di  quei  mercanti  delle  Prouincie  Vnite,  che  trafficauano  in  quelle 
parti.  La  Compagnia  era  comporta  principalmcncc  di  mercanti  d’ A m-  tumiump- 
fterdam  inOlianda,  c di  molti  ancora  di  Midclburgo  in  Zelanda  j &:  era  . 

venuta  perfona  particolare  in  fuo  nome  aU’Haya,per  rapprcfcncar,quan. 
co  grande  folte  il  guadagno,  che  fi  riportaua  dalla  contrattatone dclITn-  **■ 
die  Orientali, c quanto  importarti:  per  altri  rifpetti  ancora  il  continouar- 
la.  Diceuafi  effer  dì  già  introdotta  m "Varie  parti  di  quei  patfi } effer  moire  le 
amicitie  , ccnfcdcrattoni  , che  Vi  s*  erano  flabihte  ; e eh’ allora  con  piu  dì  i$o. 

' Vafcelli , e con  più  di  otto  mila,  trà  marinari  , e faldati,  fi  frequentauan  quei  ma- 
ri. Il  guadagno  de’  particolari  effer  grandi  fimo  , non  minore  la  comodità  , che 
da  ciò  njultaua  al  publico . il  tener  occupata  poi  tanta  moltitudine  di  gente  Vile, 
t fempre  torbida  nella  quiete  , eh'  tffere  altro  , fe  non  purgar  la  fiepubhca  dal  fan- 
gue  più  impuro  , & piu  dtspofto  a corromper fi  ? Gemer  Lisbona  co'  l danno  , che 
nceueua  dopo  la  rmuigatione  dalle  Prouincie  Vnite  introdotta  nell’ Indie.  Perire  le 
Piazze  mercantili  de’  Portughefi  in  quelle  regioni.  £ Veder  fi  eh’  andauano  bora , è 
tornauano  con  iffauento  grandifimo  i lor  Vafcelli,  e con  necefità  di  molto  mag- 
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giorc  Jfrfa  di  prima;  là  doue  filettano  per  /’ 'adietro  fare  otiofamentt  quel  'Vieto  e io , r 
fetida  Ihtuer  altro  contrafio  , che  quello  de’  mari , e de’  "Venti . Quelle  , e molte 
altre  confiderauoni  rapprefcncaua  la  Compagnia,  per  far  clic  le  Prouin- 
cieVnitc  non  confentiflcro  alla  domanda  de  gliSpagnuoli  fopra  il  punto 
dell’  Indtc . In  modo  che  dandoli  nelle  durezze  di  prima  dall’  vna,  e dall’  al- 
tra parte,  non  fi  faceua  progreflo  alcuno  fopra  queda  maceria.  Fu  prefa  pcr- 
p ttejmi».  ciò  rifolutione  da’ Deputati  Cattolici  d’inuiarc  in  Ifpagna  il  Comtniflario 
*****  '*  lf  Ncycn , per  dar  conto  al  Rè  di  quanto  feguiua  ; e particolarmente  per  hauec 
***"*  ordine  di  quel,  eh’ erti  douclTero  fare  fopra  il  punto  dell’  Indie,  hauendo  pri- 
ma dichiarato  a’  Deputaci  delle  Prouincic  V nirc , eh'  erti  non  haucuano  au- 
torità di  dabilircparcico  alcuno  incosì  fatta  materia.  Diedero  intencionc  a' 
medelìmi  Deputati , che  il  CommilTario  farebbe  cornato  fra  due  mefi  ; ond' 
egli  partì  Cubito  verfo  Spagna.  E noi  per  fuggire  il  tedio  delle  minutic,c  del- 
la prohflìtà  fopra  le  materie  meno  importanti,  riferiremo  folo  qui  bora  quel- 
le di  maggiore  momento , fopra  le  quali  confidcuano  le  differenze  dall’  vna, 
c dall’  altra  banda.  , 

*f4 trrittii  11  punto  principale  dalla  parte  Cattolica  era  quello  della  Religióne.  II  Rè 
di  Spagna,  c gli  Arciduchi  ,dcfidcrauano  fommamcntc,  così  per  moftrar 
ti  fi  deuma  l’ingenita  loro  pietà,  come  per  honeftar  meglio  in  quella  maniera  ogni  con- 
rr nudjÌMt  elulione  d’ accordo , che  fi  rcfticuilTc  l’cfercicio  libero  della  Religion  Catto- 
u.  Iica  nelle  Prouincic  Vnitc.  Al  qual'cffcrto  noi,  c più  volte  prima,  c fpctial- 
mcntc  alla  partita  de’ Deputati  in  Ollanda,  non  haueuamo  tralafcuco  di 
paffarc  cfficacilfimi  offitii  con  gli  Arciduchi.  E fenza  dubbio , per  molte  ra- 
gioni di  buon  goucrno  haurebbono  douuto  le  Prouincic  Vnitc  medelìmo 
procurare  di  tener  fodisfatti  i Cattolici  fra  diloro,ch’cranotuttauiaingran 
numero.  Ma  preualcndo  appreffo  gli  hcretici  che goucrnauano, dall’ vna 
parte  1*  odio  córro  la  Religione  Cattolica, c dall’altra  il  fofpctto,chc  ciò  folte 
per  obligarc  a gli  Spagnuoli  i Cattolici  delle  loro  Prouincic,  fi  potcua  giudi- 
car perciò  fermamente,  che  non  haurebbono  voluto  confentire  ad  alcuna 
Stfrs  il  um.  propolla  in  fauorc  d‘  efii  Cattolici . Il  fecondo  punto  di  maggiore  imporran- 
no»#. za  era  quello,  che  riguardaua  il  commercio.  Le  Prouincic  Vtlite  l’haurcb- 

bon  voluto  affolutamcntc  libero  ; &:  all’  incontro  il  Rè  ,c  gli  Arciduchi  con 
lccccttionc  dell’  Indie,  & inficmc  ancora  di  molti  infopportabili  pcli,a’quali 
cran  foggettc  in  Zelada  le  mcrcantic,  clic  di  là  ncccffariamctcpaffauano  per 
stttadmtr.  venire  in  Anucrfa  ; dal  che  nafccua  in  gran  parte  il  diminuirli  ogni  dì  più  il 
/#  permuta-  traffico  in  quella  Città.  Glialtn  punti  di  maggiore  momento  con fifteuano, 
St ‘/"mùe-  nella  pcrmutatione  da  farli  di  varie  Piazze,  ed’ altri  luoghi,  che  l’vna  parte 
"#•  poffedeua  nel  paefe dell’ altra;  nell’ aggiuftamento de’ confini;  nelle  concri- 

butioni,che  pagauano  in  diuerfe  bande  i popoli  confinanti  dall’ vno,c  dal- 
l’altro lato,  per  liberarli  dalle  fcorrcric  militari;  nella  rcftitutionc  de' beni 
confifcari  in  tempo  di  guerra  ; & in  altre  cofc  limili  di  giullicia . Hora  d’ vna, 
bora  d’vn' altra  di  quelle  materie  s’andaua  trattando;  ma  con  fortuna  len- 
tezza , perche  in  tutte  s’ incontrauano  gran  di  (Time  difficoltà , fenza  che  li  pi- 
ri-mutati»  gliaffc  rifolutione  fopra  alcuna  di  loro.  Difpucolfi  a lungo  particolarmente 
tratta*-  p0pra  pUnco  della  pcrmutatione . Poffedeuano  le  Prouincic  Vnitc  nella 
Prouincia  di  Fiandra  l’ Efclufa  con  l’ ìfola  di  Caffante , la  quale  è di  picciolo 
circuito,  ma  commoda  allo  fturco  del  mare  ,c  fornica  d’ alcuni  Forti . Da 
quell’  ifola  c coperta  1’  Efclufa , che  fenza  dubbio , per  la  fua  ficuationc , è 
delle  più  importanti  Piazze  di  tutti  i Pacli  baffi . NelBrabantc  poffedeua- 
ho  le  medefime  Prouincic  Vnite  Brcdà,  Berghcs  al  Som  , c San  Gcrcru- 
dembergh  ; cucci  tre  luoghi  forcilfimi  di  fico,  c di  mano,  inficmc  con  alcuni 
altri  luoghi  minori  pur  anche  fortificati.  AU’incócro  gli  Arciduchi  haucuano 
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Linghcn,  Grol,  Oldcnfel  di  là  dal  Rheno,vcrfo  le  parti  di  Frifa;  Linghcn, 

Piazza  molto  forte } e falere  due,  di  molta  confiderationc  anch’cflc . Ha- 
urebbon  defidcrato  gli  Arciduchi  di  permutar  quelli  tre  luoghi  con  quelli, 
chele  ProuincieVnitc  potìcdeuano  nelle  due  Prouincic  di  Brabantc,  c di 
Fiandra. E pcrch’cradi  gran  lunga  maggiore  la  parte  delle  Prouincic  Viiite, 
crcdcuafi , che  gli  Arciduchi , per  far  la  permutinone  vgualc  , haurebbono 
ceduto lor volentieri, ò tutto  quello, eh’ etti  ritcncuano  nella Proumeia  di 
Ghcldna,  ò almcn  la  maggior  portionc.  Sopra  quello  articolo  fldifputò  lun- 
gamente, co  me  s’è  detto,  ma  lenza  frutto,  perche  non  fu  mai  poilàbile , che 
reftafle  accordato;  e con  le  medefime  difficoltà,  e lunghezze  li  proccdcua 
ancora  nell’ altre  materie* 

Intanto  cr  a fp  irato  il  tempo,  nel  quale  doueua  il  Commiflario  tornare  di  stymim 
Spagna.  E non  fedamente  cglinoncompariua,manons’  luucuanuoua  al-  **"»•«*' 
cunadi  lui;  onde  le  Prouincic  Vnitc  pigliauano  di  ciò  grandtlTimc  gelolìc; 
ic  i lor  Deputati  ne  faccuanoancoraapcrrcqucrcle.  trattato  olfcruando  Ridi 
Tempre  con  molta  artcntioncil  Rè  di  Francia  in  quello  tempo  le  pratiche  *** 

' inciigiacc  in  Ollanda . E per  ingclofir  Tempre  più  gli  Spagnuoli  co’l  fine,  £ 

>’c  mollrato  di  fopra,  egli  s’era  lafciato  perfuader  volentieri  a far  in  •"**  *o i- 
, .iella  occafionc  vna  nuoua  lega  con  le  Prouincic  Vnirc.  Contcneua  la  l9nA*' 
lega  in  foftanza,chc  feguendo  la  pace  ,chc  lì  trattaua,il  Re  fotte  obligato  L(Jt  ftémm 
?i  aiutar  le  Prouincic  Vnitc  conio,  nula  fanti  pagati,  per  farla  olìcruarc  in 
cafo  di  bifogno  da  gli  Spagnuoli  ; e doucflcro  all*  incontro  dar’  cfTc  al  Rè  cin  ***. 
que  mila  fanti  pagati , in  cafo  di  guerra, che  volelTcroa  luimuoucrc  i mc- 
dcfimi  Spagnuoli . Querelaronli  co’  1 Rè  di  quella  legagli  Ambafeiatori  di 
Spagna,  e di  Fiandra  dimoranti  in  Parigi.  Ma  egli  lagiuttificauacon  diuerfl 
prctcfli,C  mollraua,che  più  rollo  il  Re  di  Spagna,  e gli  Arciduchi  gliene 
doucflcro  reftarcobligati;  come  d’vnfucccflfo,  che  tanto  più  potette  agcuo- 
lar  quello  della  pace  di  Fiandra, che  litrattaua.  Conofccuanlì  inllpagna  " 

quelli  artifitij , e Tempre  più  ancora  s’ era  conofciuto,  che  fenza  l’interpoli-  di 
tiene,  e l’ autorità  del  Rè  di  Francia  non  Ti  Tarcbhe  concililo  mai  con  le  Pro- 
uincic  Vnite  alcuna  Torte  d’accordo.  A fine  dunque  di  conciliarli  il  Tuo  mez-  r,  jì  ». 
zo  in  tale  occorrenza,  il  Rè  Cattolico  preTe  riTolutionc  .benché  Torto  altre 
apparenze , d’inuiare  in  Francia  Pietro  di  Toledo , Marchefc  di  Villafranca, 

Se  vno  de’  primi  Signori  di  Spagna . E ciò  ranco  più  allora  fù  giudicato , per- 
che il  Re  di  Francia  in  quel  tempo  mcdclimo  fece  venir  a Parigi  il  Prenden- 
te Giannino.  Co’l  quale  polli  inconfultadinuouo  i maneggi  d’Ollanda,  e 
fermatoli  il  Re  finalmente  a fauorc  delle  ragioni  accennate  di  fopra,  che  po- 
tcuano  fargli  defidcrarc  di  veder  compoflc  le  cofc  di  Fiandra , l'haucua  poi 
fubitovifpcdicoall’  Haya . Mapreflocrarellato  Giannino  fuor  di  Tpcranza, 
che  s’ hauefle a concluder  la  pace.  Haucua  egli  trouata  la  trarrationc  immi- 
ti fra  maggiori  difficoltà  ancora  di  prima,  e gli  animi  dall’ vna,  e dall’altra 
parcc  più  cfaccrbati  clic  mai.  Nonpoteuano  più  rolcrar  leProuincie  Vuite 
particolarmente  la  lentezza  de  gli  Spagnuoli  ; poiché  nè  mai  era  compirlo  il 
Commiflario,  nè  s’ intendala  niente  di  quel  ch’egli  hauefle  ncgotiaco  in  *>*"***! 
ITpagna . Onde  i lor  Deputati , prefa  rifolutionc  vn  giorno  di  voler  faperc 
determinatamente  da’  Deputati  Cattolici  l’ vlcima unendone  del  Re  di  Spa- 
gna  fopra  il  punto  dcllTndic,  e quando  non  potettero  fapcrla,  di  voler  poi 
fubito  troncare  affatto  le  pratiche , ne  fecero  con  tcrmim  molto  prccifi  Ti-  ìLu. 
llanza,c  fù  rifpofto  loro  in  quella  maniera.  Clic  il  Re  defìderaua  di  con- 
durre a concluflonc  rincominciato  maneggio  , e che  farebbe  condcfccfo  otpiuMti^ 
finalmente  a farla  rmuntia,  che  le  Prouincic  Vnhcdcfidcrauano,  conforme 
all’articolopropoflodaloro . Ma  clic  dall' altro  canto  egli  prcttndcua,  clic 
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per  contracambio  di  vnarinuntìa  così  importante  cflc  Prouincìe  defiftcffcid 
dalla  nauìgation  e deH‘lndic , e ch’oltre  a ciò  pcrmctteiTcro  lefercitio  libero 
della  Reìigion  Cattolica  nc’loropacf  . Che  con  quella  rifolutionc  era  di  già 
flato  fpcdito  il  Coimniffario  dalla  Corte  di  Spagna,  celia  loro  s’era  mandato 
inanzi  l'ordine  di  farla  Capere  alle  medclimé  Prouincic.  Con  quella  rifpofìa 
andò  intieramente  per  terra  ogni  fpetanza  di  pace . Et  anfi  fermate  le  Prouin- 
suanìfet  eie  Vnite  con  immutabil  rifolutionc  anch’effe  in  nonvolerc,nè  abbandonar 
1 Indie, ne  riccucrlaReligionCattolicafiàdi  loro.  Onde  intefo  quefto,  effe 
fA  * * con  vnaiorofenttura,  dichiararono  iubito  rorteie  pratiche»  eia  fecero prc- 
icniare  a’ Deputati  Cattolici. 

Caduta  per  terra  la  trattation  della  pace , rcftau 4 il  vedere,  S’haueffe potuto 
Rìd'mghii-  riufcilcpiu  facilmente vna  tregua  lunga.  Eralì  inoftrato fin’aJJora  più  rotto 
uertpfcmr»  contrario,  che  fauorcuolc  il  Re  d’Inghilterra  alla  negotiationed'Ollanda.  Et 
*n!ì,T '!»*  ^auendo hauuto arch'cglii medefimi  fini d'ingclofir  gliSpagnuoli , come  se 
a gli  moftrato  di  Copra,  s*cra  ancora  fcruito  de  gli’iftcffi  artmtij . Ad  imitatione  del 
spagnoli  ,j  Rè  di  Francia,  e quali  all’ ili  e ffo  modo,  haueuafatta  anch  egli  in  quetto  tempo 
ftrtnm  vna  nuoua  lega  con  le  Prouincic  Vrnite . E fcbcnceradi  gran  lunga  minore  la 
»i*u  it  fu  a autorità  appretto  di  loro  ; nondimeno  era  tale.c’haurcbbe  potuto  apportar 
fratuht.  grandiffuno  impedimento  a tutto  quello  che  fi  fotte  trattato  di  nuouo  a fauor 
su*  isgiim-  d’vn a tregua  lunga . E di  già  egli  s era  doluto  con  gli  Ambafeiatori  di  Spagna, 
tt  rei  gii  e di  Fiandra,  refidenti  appretto  di  lui  ,chcilRc  di  Spagna  haueffeinuiato  ilMar- 
C^C^C  di  Villafranca  a Pjrigicon  fignificatione  di  ttim  a fi  grande  verfo  il  Re 
gnà/,4,  di  Francia,  e die  verfo  di  lui  non  fi  fotte  fatta  dimottrationc  d’alcuna  forte. 
per  tutti  ottetti  rifpctti  fi  rifoluc  il  Rè  di  Spagna  d’inuiar  parimente  al  Re  d’In- 
...  . nt  ghiltcrra  Fernando  Girone,  che  lì  tiouaua  allora  in  Fiandra;  Caualierdigran 
A* gii  vkm  cafa,  Se  vno  de’  Capi  di  maggior  qualità  , che  fodero  nel  fuo  efcrcito.  DÌ 
***»•  quett’offitio  fi  mottrò  fo disfatto  il  Re  d’Inghilterra,  e fece  larga  prometta  del 

mezzo  fuo  a fauor  de’  maneggi , che  fodero  per  continouarfiin  Ollandajcosì 
AmUfei*  pei fuafo  ancora , e dalla  pacifica  fua  natura,  e dall’altrc  ragioni,  che  furori 
tridifran  toccate  di  l'opra,  lnanzichcpartiffero  dunque  d’OJlandai  Deputati  Cattolici, 
"Cu***’  cominciarono  gli  Ambafeiatori  Fi  anccfi,  Scingici!  a rimettere  in  piedi  quella 
nuoua  trattatone  di  tregua  lunga.  Onde  congiuntifi  vn  giorno  infiemedlt 
di  fi  fatti*  Ambafeiatori,  ftì  da  Gi armino  in  nome  comune  de’  due  Re  fatta  nel  Conliglio 
trtg*. l%*1*  degli  Stati  generali  lafcgucntcpropotta.  Ffferfi  da’  Ite  loro  abbracciata  fempre 
mai  come  propria  la  caufa  dette  Pfùuihcie  Vnite , hauendola  come  tale  fino  a quel  tempo, 
e foflenuta  coi  loro  configli  » e dtfefa  conlelor  for%e  . Ma  dover  finalmente  la  guer- 
ra feruire  alla  pace . A juefio  fine  ejferfi  aiutate  le  medefime  Prouincic  dall  ’l>no , e dal  • 
Cóltro  i e doler  fi  amendue  perciò  grandemente  , che  f offe  fu  antro  il  maneggio  intro- 
dotto di  pace  . che  giudicando  efii  tuttavia  molto  meglio  per  le  Prouincic  Vnite  il 
godere  Ima  quiete  comoda,  honoreuole , che  il  tornare  alle  prime  difficolti,  e pencoli 

della  guerra,  haueuano  doluto,  che  da' loro  Ambafeiatori  congiunti  infieme  fi  pro- 
ponete in  luogo  della  pace  Ina  tregua  lunga,  che  nella  tregua  però  dorrebbe  tffer  di- 
chiarato in an*j  ad  ogn  altra  cofia  dal  Pèdi  Spagna , e dagli  Arciduchi , di  farla  con 
le  Prouincic  Vnite  , come  con  Prouincic,  e Stati  liberi , fopra  1 quali  non  pretendeuano 
cofa  alcuna,  e con  lafciar  loro  libera  la  navigar  ione  dell  'indie . Credere  amendue  1 Ri, 
ch’effe  Prouincic  potcfjero  contenrarfi  d'ima  tregua  , che  fofje  per  hautretali , e si 
. importanti  Vantaggi  e forfè  altri  ancora  per  la  lór  parte.  Maggiori  darete  poterfi 
t UBiPrt  temere  dalla  parte  contraria.  Ma  incapi,  che  per  fua  colpa  bifognaffe  connnouar  di 

ut-icìe  vmiit  nuovo  taguerra  , tanto  più  dourebbono  allora  refiar  giufiifìcate  l armi  delle  Prouincic 
^n,re ’ e ranro  pi"  obhgato l'imo, e l’altro  Re  a fofiener  tuttavia  la  lor  cauf a . Prc- 
ffomitu.  feto  tempo  gli  Stati  generali  a conferire  il  tutto  con  le  loro  Prouincìe . Fecero 
poi  gli  Ambafeiatori  nella  medefima  conformità  gli  oflitij  che  biiognauano 
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co’i  Deputati  Cattolici  ; i quali,  dopo  cflcr  mancata  ogni  fperanza  di  pace, ha-  DtputsA 
ueuano dclìderato grandemente, che  fi  venifTe  a qualche^altra  compofitionc. 

•Ond’  effi  moftrarono  d' vdjr  volentieri  quella  nuouapropofta  di  tregua  lunga  j fhenoaitt- 
feben  quanto  alla  forma  giudicammo,  ch’in Ifpagna foficro  per  incontrarli 
molte  difficoltà.  Promifero  nondimeno  a gli  Ambafciatorijc’haurcbbono  vfa- 
taogni  diligenza  per  fupcrarle . Et bauendo elfi  all’incontro  riccuutc da  loro 
efficaci  proraelTe  di  fauoreuoli  offici) per  lacontinouationdcl  trattato, e fpc-  u *”s**  >* 
cialmente  da  Giannino, nella  cui  opera,  &:  autorità  confiftcua  la  maggiore 
fperanza  di  vederne  il  buon’ elìco,  partirono  finalmente  dall’Haya,dopo  cflcr- 
fi  trattenuti  otto  meli  in  quel  luogo,  e Tene  cornarono  a Bruflcllcs. 

Rcflate  dunque  in  mano  a Giannino  principalmente  le  pratiche  della  tre- 
gua, egli  cominciò  a porre  ogni  Audio  a fine  di  perfuader  le  Prcuincie  Vmtc 
a farla  in  quella  forma , ch’egli  , inficine  con  gli  Ambafciarorid’Inghilcer-  ^ 

ra,  haucua  loro  propofta.  Appariua  in  effe  Prouincic  molta difpofitionc  in  miuth» 
generale  verfo  la  tregua . Se  ben  non  mancammo  fra  loro  di  quelli,  c’ha-  f- 
urebbon  voluto,  che  nella  tregua  il  Re  di  Spagna  , e gii  Arciduchi  faccf- 
fero  quella  medefima  rinuntia,  ch’era  (lata  prctefa  da  loro  nella  crattation 
della  pace.  Ma  fi  conofccua  da  gli  huomini  di  maggior  prudenza, e ino- 
dcratione  del  lor  proprio  goucrno,  che  quella  farebbe  fiata  vna  prcccnfio- 
ne  del  tutto  ingiufta  , per  la  differenza  che  fi  doucua  confidcrarc  fra  la 
pace  , e la  tregua.  Dalla  Zelanda  moucuafi  principalmente  quella  diffi-  7tU*/* fu 
colta  ; e la  faccua  muouerc,  inficmc  con  molte  altre  , il  Conte  Mauritioi  <•*"*''*  <*’ 
per  l’ autorità  quafi  fuprcnia,  ch’egli , come  habbiam  detto  di  fopra,TÌcc- 
ncua  in  quella  Prouinciai  e per  la  dipendenza  quafi  affoluta,  e1  haucua  da  cì*t»m» 
lui  Giacomo  Maldcrco  Deputato  particolare  della  Zelanda  fra  il  numero  ** *><**’•* 
de  fette  , ch’interucniuano  al  trattato  in  nome  delle  fette  Prouincic  . tra  j&ztiaif 
flato  Maldcreo  fcruitor  attuale  del  Prcncipcd’Orangc*  defunto  -, e s’accor  - <u. 
dauano,  per  dire  il  vero,  gli  intereffi  comuni  della  Zelanda  co’i  fini  parti- 
colari del  Conte  Marn  ino , perdi’  era  crcfciuto  grandemente  con  la  guerra  il  u cìnte 
traffico,  e la  richczzadi  quella  Prouincia.  Dalla  Zelanda  era  vfeito  anche  un  unii». 
il  fiore  de’  marinari,  c’haucuano  fornito, e clic  fcruiuano  nelle  nauigationi 
dell’  Indie  ; e dopo  l’Ollanda  fenza  dubbio  quella  era  , fra  le  Prouincic 
Vnitc  , la  più  principale  , e più  confidcrabil  di  tutte  l’altrc.  Dalla  Città  cjfty  ^ _ 
d’ Amllcrdam  in  Ollanda  veniuano  aiutate  ancora  per  le  fleffc  ragioni  le  fttrdnm 
mcdefinie  difficoltà . Ma  fi  crcdcua,  che  finalmente  haurebbe  prcualuto 
il  rcfto  della  Prouincia  all’oppofitionc  particolare  di  quella  Citrà  ; onde 
non  fi  dubitata  , che  l’Ollanda  non  foffe  per  vnirfi  con  T altre  Prouincie 
in  vn  fenfo  a faitor  della  tregua  . Ma  pertinacemente  ripugnala  Tempre 
più  la  Zelanda  , e Maldcrco  infiammato  in  quello  contrailo  , procurata 
particolarmente  di  rendere  quanto  più  poteua  fofpctcc  quelle  parole,  con 
le  quali  il  Rè  di  Spagna,  e gli  Arciduchi,  fodero  per  dichiarar  libere  nella 
tregua  le  Prouincic  Vnitc  nel  modo  accennato.  Onde  vn  giorno,  che  fitrat- 
taua  di  quella claufola , egli  con  ardor  grande  proruppe  adire.  Siamo  noi  liberi, 
b tuttauta  ancora  foggetti  ! E fe  noi  fiamo  pur  liberi,  perche  non  dobbiamo  ejfer  chiara-  meni»  di 
mente  riconofciuti  per  tahfDourà  di  pender  da  glt  Spagnuoli  ,già  ch'efì  non  hanno  pn-  de  alene» ^ 
tufo  imporci  la  ferititi* , che^oleuano , il  dare  bora  quella  fpetie  di  libertà , che  "Ver-  ;trrMU  frui- 
ranno ? cioè, “Ina  libertà  più  fervile  della  ferititi*  medefima  di  prima , poiché  dtue  dipen • riti*, 
dere  dall' inter pr  et atione  delle  proprie  loro  parole?  Non  fappiamo  noi  come  di  gù  fono 
interpretate  que/le  parole  da  loro?  Non  fappiamo  noi  » che  le  pigliano  in  fenfo  di  tal 
natura , che  non  peffano  leuar  lor  punto  del  pretefo  lor  diritto  /opra  le  m/he  Prouin- 
eie  ? quejìo  modo  non  f conferirebbe  da  noi  bora  niente  di  più  nella  tregua  lunga  , 
di  quel  che  fi  confegui  nella  femplicc  fofpenfton  d’arme  . E pur  que/ìa  forte  di  tregua 
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baurcbbe  più  toflo  forma  di  pace',  e potrebbe  auuemre , che  protungandofi  poi  di  nuoti • 
fi  conuerttffe  al  fine  infenfibilmente  in  natura  propria  di  pace . Dunque  ficomt  nel/a 
pace  noi  pretendiamo  in  primo  luogo  dal  Rè  di  Spagna,  e da  gli  Arciduchi  , quella 
rìnuntia  affilata  , della  quale  fi  trattò  allora  ; cosi  dobbiamo  bora  parimente  pre- 
tenderla , & ù»  quella  forma  , che  puff  a meglio  dichiarar  te  nojlre  Proni  nere  affo- 
llarne ntt  fontane , e libere . Non  le  riconofce  , e te  tratta  hormai  tutto  il  refht  del 
mondo  per  tali  ì *A  quale  angolo  della  terra  , e del  mare  , non  è folata  hormai  la  fama 
della  lor  libertà  , con  la fama  delle  lor  armi?  Facciano  dunque  gli  Spagnuoh  anche  fi  il 
medefimo  ; ò rompaft  più  toflo  ogni  trattattone  . Quelle  neeejurà , che  gli  aflrt'ngo- 
no  a 'Voler  accordo  con  noi  , gli  aflringtranna  ben’anche  a farlo  m cjuejìa  maniera. 
Cosi  non  ! endo  >0/  • j noi  riportar  da  quefìe  loro  neeejf ita  maggiori  Vantaggi  con 
l’ar.ni  in  mano  , come  fi  poteua  forfè  » e doueua  ; gli  riporteremo  almeno  in  quefto 
combattimento  di  pratiche  in  quel  modo  che  può  permetter  la  "Vittoria  delle  parole. 
c»nti  \r*u-  Qucftc  ragioni  contro  la  claufoia  lopradetta , c moke  altre  in  generale  contro 
MWt4  ffr  la  tregua,  cfaggeraua  Maldcrco , ò più  torto  per  bocca  fua  il  Conce  Maurino  ; 
ogni  AUr»  j!  quale  per  ogni  altra  via  parimente  procuraua  con  ogni  induftna  ,chc  fi  come 
mnfif*ttui  erafuanita  la  prima  trattacione  di  pace,  così  fuanifle  qucft’alcra  ancora  dirre- 
Utrfmu  gua.  DiflenunauanU  da' Tuoi  feguaci  per  luteo  le  cole  medclimc  , facendoli 
correre  a quefto  eli'  ,to  varie  fcruturc  in  iftampalcnza  nome  d’autori.  Moftra- 
uafi  diffidenza  de  g.  A mb  alci  a.  i Regi)  jC  fpargeuali, che  fe  benci  due  Rè 
configliauan  la  tregua  , non  haurebbono  conturtociò  tralafciaro  finalmente 
per  loro  intcrciTc  proprio  d'aiutar  le  Prouincie  Vnite,  quando  ben  contro  i loro 
configli  s’haucflc  a tornare  all’ar  mi.  Che  all  armi  farebbe  (lato  ncccHaiio  di 
tornare  in  ogni  maniera  ; poiché  lì  poteua  tenere  per  termo , clic  p affate  le  nc- 
cefficà  prefenri,  gli  Spagnuolinon  olTcrucrcbbono  la  tregua.  Che  inrantoi 
popoli  delle  Prouincie  Vnite  ingannati  da  quelli  infidiofi  homi  d'otio , c di  quie- 
te, haurebbono  perduto  il  lor  primo  vigore  sc  coftanza.  Che  con  grandiffi- 
ma  difficoltà  vorrebbono  dopo  contribuire  il  danaro , che  prima  si  prontamen- 
tcfomminiftrauano  per  la  guerra;  e che  quelli  farebbono  tutti  femida  generar 
difcordicperniciofiffimc  fra  le  loro  Prouincie.  Concludcuafi  finalmente,  che 
quando  anche  s’oflcrualTe  la  tregua  di  gli  Spagnuoli , in  ogni  modo  farebbe 
neceffario  di  tenere  in  quel  tempo  le  frontiere  ben  prouedute;  le  quali  effon- 
do tante,  cdoucnd’cflcrc  allora  sì  grande  la  gclolìa  da  ogni  lato,  riuscirebbe 
per  confcgucnza  poco  minore  la  lpela  in  tempo  di  tregua,  che  in  tempo  di 
guerra.  Onde  quanto  meglio  farebbe  continouar  la  guerra , e non  corrompere 
icprefcntioccafionijtuttesìfauorcucdi  alle  cole  loro , e sì  contrarie  a quelle  de 
gli  Spagnuoli  > 

tirtesttdà-  Tendcuano  hormai  le  cole  a manifefta  dilcordia.  E minacciaitanodi  già  i 
fd!efrÀU  Deputati  Zdandcft  vn  aperta fcparatione  dalle  altre  Prouincie,  quandocon- 
rteututi*  tro  la  formadel  goucrno  comune  hauclfcro  voluto  falere  rifolucr  la  tregua  fen- 
Mg'  za  il  particolar  confcnfo  della  Zelanda.  Non  tardò  più  dunque  Giannino. 
Ma  giudicando  quella  apunto  efler  degna  occalionc  di  moftrarc  il  vigor  della 
fua  cfpericnza,e  la  forza  de'Iuoi  conftgluvn  giorno  che  più  ardeuano  i contralti 
nella  materia,  fù  fama,ch’egli  parlalTe  a’Dcputati  delle  Prouincie  in  quella  fen- 
ontìint  del  tenza.  Nè  il  mio  Re  mai  penso  ( dignifiimi  Depurati  ) che  potrffero  hauer  luogo  qui  in 
prefìttene  tanta  Anione  fra  "Voi  con  lunghi  contraffa  ; nè  da  me  fù  creduto  mai , che  Jcffero  per 
u’rlmiH,'».  hauerlo  quelle  diffidente  , che  da  alcuni  fi  mojlrano  bora  de'  miei  offitìj . Parlerò  de' 

\e  nenie  dif.  miei  i laf ciancio  , che  gli  */ Imbafciatori  d Inghilterra  facciano  a parte  le  loro , ògiuffafi- 
‘l-* under  e CéLtlon*  » **  querele . De  miei  offri)  dirò  folamente , ch’in  efìlio  non  ritengo  altro  di  mio. 

In  che  l'efecutione  ; e perciò  in  diffidarne  , refìerebbe  effe  fa  molto  più  la  perfona  del  mio 

Rè  , che  la  mia . £ qual  'altra  ingiuria  ,per  dire  il  "Vero  , porrebb ' egli  rieeuer  ma? rio- 
re di  quefla  ? Effendofi  egli  mo fi  rato  fempre  cosi  partiate  della  hoflra  Republica , che  fri 
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ff.i  intere fii  del  fuo  Regno  , e quelli  delle  "Vofire  Prouincie , non  bà  fatta  quafi  differenza 
d ' alcuna  forte.  Giunto  apena  ch'egli  fi * alla  Corona  , e fiabilite  apena  le  cofe  fue 
proprie  , dopo  tante  oppofuiom  domefiiche  ,e  forefiiere ,il  fuo  primo  oggetto  fu  d'aiutar 
le  "Vofire  Prouincie  . Da  quel  tempo  fin  fiora  egli  non  hi  mancato  di  fimmmifirarui  « 
e configli  , e danari  , t foldati  ; e di  rendere  con  la  riputation  del  fue  nome  più  grande 
in  ogni  altra  cofa  la  riputation  della  "Vofira  cauja  . UÀ  pretefo  egli  fen^a  dubbio  d'a- 
iutare Ina  cauja  giu  fi  a . Ala  non  fempre  tutte  le  anioni  piu  giufie  foglion  riufeir  le 
più  fortunate . quefie  fi  poteuano  giudicar  tanto  più  ptncolofe  , quanto  e mag- 

gior la  potenza  di  quelli  , che  fe  ne  riputavano  offefi  . Co'l  fuo  fauor  dunque  principal- 
mente ha  nauigato  in  porto  hormai  la  libertà  delle  "Vofire  Prouincie  . £ pneh  non 
habbiamo  potuto  fiora  fiabilirla  sù  le  ancore  della  pace , proc«*a  il  mi»  Fc  di  fi  •». ar- 
ia alméno  sù  quelle  d "Vna  tregua  , che  poffa  hauer  per  la  parte  "Vofira  qua  fi  gl  >t fii 
Iran  raggi . Confideremo  perciò  , fe  Meramente  "Vn‘ accordo  tale  fia  per  tfjer  *n  rag- 
gi ofo  alle  cofe  "Vofire.  Che  fe  ciò  fi  conofcerà , comio  fpero , afferanno  poi  facilmen- 
te i fi  nifi  ri  di  fc  or  fi  ,■  e non  ceffando  , fi  Vedrà  almeno  , che  tengono  da  pafitom  parti- 
colari i telate  in  apparenza  di  zjlo  pubhco . Tratta  fi  fiora  qui  di  fare  Vna  tregua 
lunga  j e fi  dtue  procurare  fopra  ogni  cofa  , che  le  "Vofire  Prouincie  in  tff  'a  fian  ri- 
con  ofe iute  chiaramente  per  libere.  Da  noi  altri  ^4 mbafeiatort  Vun  giudicata  fiffi- 
c lente  per  quejìo  effetto  la  claufolada  noi  propefia  ; cioè , che  dal  Fe  di  Spagna,  e dagli 
* Arciduchi  , debba  dichtararfi  di  far  tregua  con  le"'  flre  Prouincie , come  con  Prouincie  , 
e Stari  liberi , fopra  t quali  non  pretendono  cofa  ..icuna  . Dall'altra  parte  non  mancano 
fra  Voi  da  quelli , che  la  npruouano , come  troppo  generica  , e troppo  ambigua  ; e c' fiora 
"Vorrtbbono  quella medt filma  nnuntta  ajfitura  dal  Fc  , e dagli  Arciduchi  , che  fù  pre - 
te  fa  quando  fi  trattauala  pace.  Io  nondimeno  confiffo  di  non  poter  partirmi  dalla  mia 
opinione  di  prima  ; parendomi,  eh' oltre  alla  differenza,  eh’ è dalla  pace  alla  tregua,  fi 
debba  ancoragiudicar  più  in  fauor  e della  Vofira  libertà  quefi a , che  l'altra  dichiaratione. 
Ditemi  ( >i  prego  ) non  bautte  Voi pulite ato fempre  d 'hauer  prefe  l armi  contro  il Vo jìro 
Prencipe  . cofiretti  dalla  necffiità  f e che  la  guerra  dal  canto  Vofiro  non  poteuaffer  più 
giufia  y perche  non  poteva  tjfer più  neceffana? e con  la  mtdefima  ragione  non  bautte  Voi 
goffe  in  libertà  finalmente  d autorità  Vofira  propria  le  Vofire  Prouincie?  Dunque  fienai 
pretendete  con  fondamenti  si forti  d ’ffer  liberi , che  bifogno  bautte  "Voi  bora , che  fi  fac- 
ciano dal  Fe  di  Spagna  , e dagli  Arciduchi  , quefte  rinuntie  ì Non  ledete  "Voi  , cW 
e » ni  rinuntia  di  tal  diritto  lo  prefupporrebl't  allora  più  manifefio  dalla  lor  parte  ? 
e eh  ‘in  tal  cafo  farebbe  multo  più  confi  [fato  da  Voi , che  ceduto  da  loro  C Non  fapete 
"Voi , che  per  qua! foglia  più  affilata  cefi ione  non  farebbe  in  potefià  loro  di  far  pregiu- 
di tio  alcuno  a’  lor  fuccejfori  ? Non  poffono  i Fegni  "Venire  in  contratto  i ne  i Fc  Jarne 
parte  alcuna  alienabile . E dando  tfii  nel  refio  la  legge  a gli  altri , bifogna  > (he  dalle  Co- 
rone toro  aneli  efu  la  ricevano  in  qutjìa  parte  . Quanto  dunque  è meglio  , thè  dal  Fèdi 
Spagna  e da  gli  ^ traduci n,  con  "Ina  claufolagenerale , filano  uconofciute  le  " Vofire  Pro- 
vincie per  libere  ? e che  fegua  l'accordo  c fiora  fi  tratta  , con  quefio  prefuppofio  della 
Vofira  libertà,  fenza  farla  dubbiofa  con  altra  forte  di  claufole,  in  "Vece  di  farla  piu  chiara  ? 
Que fia  ferma  non  foto  è buffante , ma  è la  migliore . E quando  anche  non  potejfe  bafiare 
épprrffi  la  parte  contraria  , credere  "Voi , che  gli  Spagnuoli  ,m  cafo  , che  non  Voleffero  per 
altri  lor  fini  o/firuar  la  tregua  ,f  fifero  per  citarvi  mgiuditia  prima  di  romperla?  e che  pri- 
ma " Voleffero  dtfpuraro »,  t hanno  diruto  fopra  di  "Voi , ò non  t hanno  ì Quefio  è l ’* Vfo  delle 
litipriuate  , e non  delle  caufe  publiche  ; nelle  quali  fi  riducente  difpute  finalmente  all 'armi 
in  campagna,  e chi  "Vince  hà  ragione , e della, "Vittoria  non  fi  dà  conto.  In  modo  che  "Voi 
non  hauete  da  Jar  cafo  delle  mterpretationi , che  fia  per  dare  la  parte  auuerfa  alle  pa- 
role , con  le  quali  hanrà  riconofciute  per  libere  le  "Vofire  Prouincie . Quello  eh  a " Voi 
importa  è . ch  i "Vofiri  popoli  in  tali  parole  fi  tengano  per  confeffati  liberi , e non  per 
fatti;  e eh’ i Prencipi  Vofiri  amici  fintano  anch’ efii  il  mede  fimo  ; fi  che  bi fognan- 
do tornare  ali  armi  di  nuouo  fiano  i "Vofiri  popoli  più  pronti  , che  mai  a pigliarle i 
e fi  mofirino  più  diffofii , che  mai  i "Vofiri  amici  a fauor  della  V offra  caufa- 
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Ma  troppo  ben  fi  cenofcc  infomma,  quanto  è più  facilehe'  rrauaglivfar  là  cojìan^a,  che 
nelle  feliciti  la  moderatane.  Dicanmi,  di  grana,  quefii  fra  di  Voi  si  zelanti,  quando  pen- 
farcito  e fi  mai , che  il  Fé  di  Spagna , e gli  Arciduchi,  fojfcro  per  di/ tendere  a pratiche  sì 
Vantag^tofe  per  le  Vofire  Promncit  ì E fi  perderà  quefia  felice  occafiune  f E potranno  più 
fra  di  Voi  l ombre  Vane,  che  te  ragioni  ejjentialt  1 e più  le  fermare  ftditiofe , che  fi  fpar- 
gono  (fui  ogni  giorno,  che  i canjigh  prudenti,  e /inceri,  di  due  Fi  cosi  affé  tuonati  alle  cofe 
Vofire  ì E dunque  tempo  hormai  di  rifoluerfi,e  d abbracciar  l' accordo, che  Vie» propofio. 
Vedete  yot  quel  eh'  è /acceduto  d gli  SaizXeri  ? Proponeteti  il  loro  efempio,e  con  la  fimi- 
bendine , eh' è frale  cofe  loro  ,r  le  Vofire,  [per ate  Voi  ancora  i mede  fimi  /ucce fi.  S oli  tua - 
ronfi  gli  Suizjzeri  da  principio  contro  i lor  Prencipi , per  non  poter  tolerare  la  durezza 
del  lor  gouerno  ; ne  furono  più  che  due  ,ò  t,  è al  principio  i Cantoni , e quefii  i più  deboli. 
Ma  fpirando  libertà  i popoli  loro,  e difendendola  ygualmente  con  la  ferocia  de’  corpi,  e 
co  l yigortdegli  animi, fecero  fempre  Vn' oppcjitione  inuma  all' armi  contrarie: finche 
te/i  inamabili  dalle  forze  d altri  Cantoni,  e da  quelle  de  lor  fui  alpefin  mede  fimi . fecero 
perder  la  fperanz*  affatto  a’  loro  nemici  di  potergli  foggiogar  nuouamente.  Ceffofii  al fin 
dal  combattere  ; e dalle  primeyacillanti  concordie , fi  V enne  poi  alle  paci  ferme  , e perpe- 
tue. E chi  yorrtbbt  bora  mettere  in  dubbio  la  libertà  de  gli  SuizZf™  ■ Cosi  può  jj/erarfi, 
che  fia  per  auucnireaUe  Vofire  Proumcie.  ^4ti’  Ollanda,  e Zelanda  fece  pigliar  1 armi  da 
principio  l' acerbità  del  gouerno  Spagnutlo.  Oppofero  i lor  popoli  jvmf  imamente  i petti 
all  armi  nemiche,  il  mare,  i fiumi,  CP*  t fitti  forti  della  natura  m molte  maniere  combat- 
terono in  fauor  loro.  ^4  quelle  due  t yntreno  poi  i altre  Vofire  Prouincie;  e tutte  con  tal 
refifienza  alle  forze  contrarie,  che  non  >’  è efempiod* alcun  altra guerra  jx  lunga.  Va- 
rif  fono  flati  i fuccefii  ima  finalmente  hanno  piegato  a fauor  Vojhom  maniera , che  s i 
Venuto  a trattar  d accomodamento  per  tfianza  fattane  da'  yojìri  propri)  nemiche  flia- 
mo  bora  sù  quel  d'Vna  tregua  lunga;  la  quale  feguendo  > riufeirà  fenza  dubbio  motto 
yant  aggio  fa  alle  cofe  Vofire;  e farà  poi  facilmente, ò rinouata  nell  ’auuemre  coi  medefimi 
Vantaggi , ò conuertita  in  pace  perpetua , con  altri  forfè  maggiori.  Quello  ch'io  bòdij cor- 
po fin  qui  yparmi  che  rejlt  chiaro  abajìanzjt.  Della  Voflra  libertà  infomma  non  rejìeri 
luogo  da  dubitare  in  quella  claufola , eh’ è fiata  propofia;  nè  meno  fi  può  hauer  dubbio, 
che  la  tregua  non  Vi  fu  per  ejjtr  più  Vtile,che  ilfottoporui  di  nuouo  fenza  alcuna  ne  - 
cefiità  a gli  efiti  incertifiimi  della  guerra.  Troppo  domina , come  ognun  Vede , la  fortuna 
fi  a l' armi  ; e fà  troppo  fpe/fo,con  gran  ludibrio  del  fafio  humano  , cedere  al  più  debole  il 
piu  potente,  e feguir  le  perdite , do  ut  s' aspettavano  le  Vittorie.  Del  che  lafciando  tanti  al- 
tri efempij,  qual  più  memorabile  è fiato  di  quello  sì  fiefeamente  pece  duro  qui  sù  i Vofiri 
occhi  in  perfona  dell  Arciduca  a Keuportoì  dou  egli  ,in  luogo  di  refiar  Vincitore,  come 
si  fermamente  ffieraua,  refiò  Vinto, ferito,  e Vie  ini  fimo  ad  tjfer  prefo.  Di  tante,  e si  pe- 
ricolo fé  incertezze  della  guerra  Vfcirete  per  Via  delta  tregua  ) fiabihrete  meglio  intanto 
il  Vofiro gouerno  ; alleggerirete  i Vofiri  popoli  dalle  /fife  ; Continouercte  il  traffico  di 
prima  neu  Indie; e Vedrete  ceffar  finalmente  quei  titoli  odioji  ,&•  atroci  di  perfidia,  e 
di  ribellione  ,che  fin  bora  hanno  battuto  luogo  fra  i diuer fi  giuditij  del  mondo  intorno  al 
movimento , e progrefjo  delle  Vofire  armi.  E chi  può  dubitar,  che  le  Vofire  Proumcie  non 
fumo  pe* concorrere  Volentieri  alle  fprfe  ,che  fi  faranno  f>er  l auuenire , douendo  effere 
ti  leggiere  in  comparatone  delle  f affate  l -Anzi  tanto  piu  Volentieri , quanto  più  fi  de- 
filerà per  natura  di  goder  la  quiete  . , chediviuer  frà  l'armi', e quanto  piuèdolce  la  li- 
bertà , dopo  hauer  prouata  laferuitù.  £ ben  fi  deue  tener  per  fermo , che  quelli,  a'  quali 
farà  comme/fo  il  gouerno  de' Vofiri  popoli , fiano  per  Vfare  quella  medrfima  Vigilanza 
nell'  ammmijlration  delle  cofe  pubhche  in  tempo  di  tregua,  c'hanno  Vfata  si  pruden- 
temente fin  bora  nell  ' amminifirarle  in  tempo  diguerra . Sopra  tutto  farà  lor  cura  di 
fiabilir  fempre  più  la  prefente  concordia  frà  le  Vofire  Proumcie.  Quefia  è /’  anima, 
che  dà  Vita  al  lor  corpo  ; quello  il  cuore  » che  lo  mantiene . E quindi  pur  anche 
nafee  quel  mirabil  temperamento  , thè  di  molte  ha  Virtù  di  formarne  Vna  fola  , t 
d’Vna  fila  di  nuouo  molte  ; ma  però  cofpiranti  fempre  ad  Vn  fine  , ò feparate  , o 
Congiunte,  che  fiano.  Cosi  tr  Quando  fi  lene  ordinate  le  cofe  frà  Voi  medefimi,  poco  re  fio- 
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ri  che  temere  di  pericoli  eflemi.  E coti  finalmente  poi  conuertira  la  tregua  in  pace^edri 
il  mio  Uè  quei  fuccefii  alle  cofe  hoflre,  c'hà  "\edutt  alle  fitte,  e che  rendono  fehcifitmo  bora  il 
fino  Regno  ; cioè,  dopo  la  guerra,  la  pacei  dopo  le  tur  Irniente , il  ripofio  > e dopo  1 fiacchi  .gli  , 

incendtf.  e lemifieric  dell’armi,  i comodi, le  ficure^e,  t le  felicità  della  quiete.  Nella  fac  Jtl 

eia, e nelle  parole  del  PrcfulentcGiannino  paruc, che  fpiraflc  la  macfti,c  la  prc- 
fenzadel  Rè  di  Francia  mcdcfimo. Furono  poi  mefle  da  lui  più  ampiamente  in 
ifcritto  le  cole  rapprefentatein  voce, perche  pailalTcro  meglio  a notici»  de’po* 0TMUtt*- 
poli,  e con  maggior  facilità  partoriffero  l’accordo  cheli  crattaua.  E per  allìcu- 
rar  canto  più  le  Prouincic  Vnitc , che  latrcgua  foflc  per  olVcruarli  da  gli  Spa- 
gnuoli,olfcrfe  egli  in  nome  del  Re  a quello  fine  la  lega  mcdclìma , che  sera 
lacca  prima,  quando  fi  trattaua  la  pacc,comc  fu  mollrato  di  fopra.  E Icuò  final- 
mente ogni  fpcranza  di  nuoui  aiuti  del  Re, quando  fi  voletle  ricufare  vn’accor- 
dosì  vancaggiofo, c continouar la  gucrrafuori d ogni ragione, e d’ogni neccf- 
lìtà.  Altri  orniti j ncU’illelTa  maniera  furono  fatti  appreffo  le  Prouincic  Vnitc  da 
gli  Ambafciacori  del  Rè  d’Inghilterra . E per  finir  di  vincere  la  pertinacia  de’  unJrìfi I 
Zclandefi,  fù  poi  rifoluto , che  in  Zelanda  fi  mandalTero  Deputaci  particolari  montai  » e - 
in  nome  delle  lei  altre  Prouincic , affine  d’indurre  tanto  più  facilmente  quella 
ancora  ad  vnirfi  ne’  mcdcfirrti  fcnficonraIcrc.il  che  dopograndilfimcdifficol  itUnJtfi  »\ 


tà  pur’al  fine  feguì .E  concorrendo  hormai  tutte  in  vn'i (Iella  nfolucionc,comin .firn  fi  ^iaém 
ciaronodinuouogli  Ambafciacori  ad  affaticarfi  per  fupcrarlc  difficoltà  delle  H.  * 
matcnc/opralcqualilicontcndcua.Erapallàtalcmprc  corrifpondcnza  di  let- 
tere fra  Giannino.c  Ricciardotoj  e perciò  fra  lor  due  particolarmente  fi  conti- 
nouò  a negotiar  quello  che  bifognaua. 

Ma  non  era  (loco  men  nccclTano  in  quello  tempo  di  faticare , pcrdifporrc  il 
Rè  di  Spagna  alla  tregua.  Della  propoli»  fatta  da  gli  Ambafciacori  di  Francia,  r*tit  i 
e d’Inghilterra, c della  nuoua  ncgociacione  introdotta  da  loro, sera  dato  conto  * M ndi 
in  Ifpagna;  c farebbe  piaciuta  al  Rè  la  tregua  nella  forma  comune  di  lafciar  le 
cofene’ termini,  in  che  fi  crouauano  dall’vna,c  dall’altra  parte.  Ma  il  douerli 
dichiarar  le  Prouincic  Vinte  in  qualunque  modo  libere  con  la  tregua,  c’ido- 
ucrfi  permetter  loro  cfprelTamcnce la  nauigacionc  dcll’Indie.pareua,  che  folTc 
per  rendere  troppo  diuerfo  dalle  tregue  ordinarie  il  prefenre  accordo . Vedc- 
uafi  nondimcnojche  fenza  quella  dichiaracionc  di  libertà  farebbe  (lato  impof- 
libilc  di  venire  a conclusone  alcuna  d'accomodamencoie  che  le  prima  le  Pro- 
uincic  Vrutc  l’haucuano  sì  oHinatamcnte  voluta  nella  femplice  lofpcnfion 
d’arme  di  pochi  mefi , hora  con  molto  maggior  pertinacia  la  vorrebbono  nella 
tregua,  c’haurcbbc  domito  durar  per  molti  anni.  Gli  Arciduchi,  i quali  più  da  ***•"* Av- 
vicino vedeuano  le  difficoltà , c pencoli  della  guerra , quando  li  folle  douuto  per^k- 
continouarla  , s’erano  Iafciati  indurre  più  facilmente  a condcfcenderc  alla  moiuaffi- 
propolladc  gli  Ambafciacori.  E Giannino,  prima  in  voce,  c poi  con  lette- 
re,  haueua  cercato  di  pcrfuadcre  a’  Deputati  Cattolici,  che  il  doucrfidichiira-  * **  ’ 
re  di  far  la  trcguacon  le  Prouincic  Vnitc,  come  con  Prouincic,  c Stati  liberi, 
fopra  i quali  il  Re , e gli  Arciduchi  non  prctcndcuano  cofa  alcuna , non  prc- 
giudicaua  punto  alle  ragioni , ch’clTo  Rè , Se  Arciduchi,  poccuano  pretendere 
fopra  di  loro.  Haueua  egli  mollrato,  che  <juclla  era~\na  dichiarationegeneralifii* 
ma  Chela  parola  (come)  haueua  fienfio di  fimilitudine,  e non  di  proprietà,  chehoten - 
lofi  dichiarare  Imo  i ejfiere  amico  d ' Imi  altro , mai  non  fi  diceua,  io  lo  tengo  come  amico, 
ma  per  amico.  Che  V aggiunger  fi  nell  “\lt  ime  parole  di  non  pretender  cofia  alcuna  fi  doue- 
ua  riferire  all  ' ambiguità  delle  prime.  E finalmente , che  tale  dichiaratione  non  potrebbe  nè 
anche  hauer  luogo  fe  non  per  quel  tempo  fiolo,  che  duraffie  la  tregua.  Duntjue  douerfi  con- 
tentare il  Re,  e gli  ^4rctducht  di  farla,  potei)  era  inuolta  fra  termini,  che  poteuano  fiodu fa- 
re all' l>na,  & all  altra  parte,  siila  moltitudine  imperita  delle  Prouincic  Vmte, per  Teff - 
riore  apparenza  della  prerefa  [uà  libertà,  sii  Rc&agli  Arciduchi, per  lacera fiofian^d, 
che  riteneua  m tè  di  lafciar  loro  tuttauia  illefe  le  ragioni  di  prima.  Et  aprendoli  anche 
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piu  alla  libera  Giannino,  e quali  motteggiando,  diccua.  il  mio  Rè  in  cafo  tale  non 
farebbe  alcuna  difficoltà  di  conceder  quefia  dicntaratione;  poiché  fe  le  Prouincie  V» ire  non 
hauranno  migliori  mofchetn , e cannoni , quando t’habbia  ahenir nuouamente  alt  armi, 
poco  gioveranno  toro  t [enfi  delle  parole, gr  i hantaggi  delle  fcritture  A quello  modo, 
c con  quelli  accorti,  e prudenti  inganni, Giannino  haUetla  ccrcato,comc  buon 
Atòijubi  mCzzano,  di  tirar  l*vna,c  l'altra  parte  alla  tregua.  Ondcvis’erano  lafciatipcr- 
frt-  fuadcrc  con  facilità  gli  Arciduchi,  come  hò  detto  di  fopra;  e conlcmcdcfime 
tmrjr,  ,u  ragioni  di  Giannino,  c molte  altre  cflì  luucuano  procurato  poi  d’indurui  il  Rè 
Rì^ll’n^  ancora  s itiollrando  particolarmente , c’hora  dal  Re , c da  loro , non  fi  faccua 
|M.  niente  più  di  quello,  che  fi  folle  fatto  al  principio  nella  fofpcnfion  d’arme.  Ap- 
parala nondimeno  tuttauia  moltaripugnanza  nel  Re.  Giudicauafiin  Ifpagna, 
frrrtnti**  c^c  Zufola,  benché  limitata,  con  la  quale  doucuano  le  Prouincie  V mtc  rc- 
v*»iiiBip-  ftar  dichiarate  libere,  s’intcrprcccrcbbc  generalmente  in  fauorc  della  lor  liber- 
c ch’in  tal  maniera  effe  ottenendo  ciò  che  voleuano  in  quello  punto,  non  G 
confcguircbbc  dal  Rè  l’cfercitioCattolico  ne’  loro  paeG, ch’egli, (come  s’è  ino- 
llrato  difoprajs’crarifolutodivolcrnc  per  contracambio.  E dipiùconfcntcn- 
doli al  punto  dcirindic,quantopregiuditioinvntalc  accordo  riceuercbbc  il 
Rè  dalla  parte  fua  ì quanto  verrebbe  egli  a perderne  di  riputatione  ì Alle  qua* 
fatò*  ‘g-f  * li  difficoltà  nondimeno  fi  rcplicauadagli  Arciduchi, co’l  rapprcfcncarfidalo- 
rotcherhauer  determinato  il  Redi  volere  il  contracambio  accennato,  fi  doue- 


ftr  UA  foloinccnJcrc^quando  fi  folle  conclufa  pace;  c che  rinuntiando  allora  aflb- 
lutamcntc  il  Rè , c gli  Arciduchi,  ad  ogni  diritto  loro,  rcfiaflcro  in  aflbluta  li- 
bertà le  Prouincie  Vnite . Edere  troppo  differenti  hora  le  pratiche  della  tre- 
guaicpcrcfiail  Re, e eli  Arciduchi, non  poter  perdere  le  ragioni  loro  di  prima 
in  alcuna  parte.  N on  hauerfi  a dubitare, eh’ vna  claufola  sì  gcncrale,e  sì  limita- 
ta,non  foflc  pcrititcrprctarfi  più  collo  fempre  afauor  loro,chc  della  parte  con* 
tram.  Così  giudicarli  da  gli  Ambafciatori  inedefimii  anzi  pur  da  molti  del  go- 
uerno  (ledo  delle  Prouincie  V nitc,c’haucuano  dilfuafa  la  tregua, come  quella, 
che  non  fai  ebbe  niente  più  vantaggiofaper  loro  di  quello,  che  folTe  fiata  la 
fempliee  fofpcnfion  d’arme.  E quanto  al  punto  dell'lndic  li  mofirauad’haucre 
fpcranza  di  concluderlo  in  forma  tale, che  non  folle  per  clfcr  al  Rè  d’alcun  prc- 
giuditio  confidcrabilc.  Di  quelle  ragioni  non  pareua,chc  fi  reftafle  con  intie- 
ra fodisfattionc  in  Ifpagna.  Ma  dall’altra  parte  il  Rè  dcfidcraua  grandemente 
Iatrcgua,e  che  cefiàiTero  tante, c sì  inutili  fpefe  di  Fiandra.Era  collocato  allo- 
ca 4ì  ter-  ra  appretto  il  Rè  in  alcifiìma  autorità  il  Duca  di  Lcrma , e godendola  tutu  egli 
mamfèmmi  f0|Q  con  C|ÌC  valcuano  nella  pace , confcntiua  mal  volentieri  di  compar- 

ptjftiiRi.  tirla  a quelli , che  poteficro  acquiftarla  co’  mezzi,  eh’  aprifle la  guerra.  Ond’ 
egli  haucua  procurata  con  ogni  ardore  da  principio  l’introduction  delle  prati- 
fi  fM"r»che;c  non  meno  ardentemente  lì  sforzauahora,c’hauc(Tcroqualch’cfico  di 
concordia.  Il  medefimo  defidcrio,  per  le  ragioni  accennate  di  fopra,  fi  conof- 
j’ormi  m ceua  in  Fiandra  nell’Arciduca.  E per  ciò  fu  prefa  nfolutionc  da  lui , per  finire 
Fi*»**,  fUpcrar  ]c  difficoltà,  che  venivano  fatte  in  Ifpagna,d’inuiare  a quella  Corte 

ilfuoConfcflorc.  Il  che  fi  giudicò  accedano  ancora,  per  dar  fine  a sì  lunghi 
Aiimotefn  maneggi,  ne* quali  s’erano  di  già  confumati  più  di  due  anni;  c con  tanca  ftan- 
C^CZZ2  de’  mezzani,  ch’cfli  di  già  fi  protellauano  di  volere  abbandonargli, 
Ctnfijfnt t»  fc  quanto  prima  non  venimmo  terminati.  Era  Confcflbre  dell’ Arciducali  Pa- 
"J^dre  Maeftro Fra Inico  di  Brizucla  dcirOrdinc  de’ Predicatori,  Soggetto  di 
gran  dottrina,  c bontà,  c di  lunga cfpcrienza  nelle  cofc  di  Fiandra.  Onde  fi  ri- 
ier»irfi  f,r  poneiu  fpcranza  grande  nell’opera  fua, e nella  fede, che  gli  haurebbe  concilii- 
fyfiulù  i , ta  appretto  il  Rè&:  ì Mmifiri,reffcr’cgliSpagnuolo,eReligiofodiCafanobi- 
*•*$*•  /#•  lc,c  di  lodar iflìma  vita.  Doucua  egli  particolarmente  lcuarc  ogni  fcrupulo  al 
SlKr*  RèfoPra  d punto  di  pretendere  il  concracambio  dell’efcrcitio  Cattolico  nella 
' IU  tregua.  Anzi  per  fcruitiodclURcligioncmedefima  doucua  moftrar  la  uccelliti 
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della  tregua  ; co’l  rapprefentarc,  che  tornandoli  alla  guerra  fi  corrcua  manne- 
llo pericolo  di  far  nuouc  ,c  maggiori  perdite  delle  prime  in  Fiandra  dalla  par- 
te del  Rè,  e de  gli  Arciduchi-,  e di  perder  la  Religione  per  co,nfcguenza  nelle 
Prouincie  vbbidicnti,  in  luogo  di  redimirla nelle  ribellate. 

Non  fi  tralafciaua  intanto  di  caminarc  manzi  nelle  pratiche  per  via  de  gli 
Ambafeiatori  Regij.  Ma  perche  portaua  ficco  lunghezza,  e tedio  grande  il  ne- 
gotiar  per  lettere, fu  pollo  in  confidcratione  da’  meddìmi  Ambafeiatori  a'  De  ri  , • 
putati  Cattolici, ch’erano  fiati  in  OJlanda,chc  farebbe  tornato  più  a propofito  c2tò!hi  ,» 
ilerouarfi  infiemem  Anuerfia,  per  finir  di  fiupcrar  le  difficoltà,  che  refiauano  A***/*. 
fopra  i punti  della  negotiatione.  Accettoffi  volentieri  da  gli  Arciduchi  quella 
propofta  ; onde  fi  crollarono  in  Anuerfia  gli  Ambafeiatori,  &:  i Deputati  Cat- 
tolici sù’l  principio  di  Febraro  del  1609.  Le  maggiori  difficoltà fiorficro  intorno 
al  punto  deir  Indie.  Gli  Ambafeiatori  haucuano  Tempre  afficurate  le  Provini-  vnato  d,r 
eie  Vnite,che  nella  tregua  farebbe  lor  permeilo  quel  traffico.  E perciò  effi  hau- 
tebbono  defiderato,  che  quefto  articolo  forte  diftefo  con  termini  chiari , &c  ef- 
preflì.  All’incontro  1 Deputaci  Cattolici  volcuano,  che  quando  pure  forte  im-  *«'*• 

poflìbilc  il  farli  latregua  lenza  condefccnderc  a quefto  p‘.into3aImeno  ciò  s’in-  ^à" 
tenderte  più  tofto  con  giro  tacito  di  parole, che  con  ventre  airefprerta  nomina- 
tionc  dell’Indie.  V olcuano  ancora  in  ogni  maniera , che  le  inedefime  Prouin- 
cie  s'aft  cnc  itero  daH’ingreflb,  e dal  traffico  in  quelle  parti  dell’Indic,  ch’erano 
foggecte  alla  Corona  di  Spagna. Finalmente  dopo  varij  contraili  quefto  punto 
fù  accordato;  e fù  diftefo  in  tal  forma , che  le  Prouincic  Vnitc  ne  ri  ma  fero  fio- 
disfiittCjCfodisfatttancora  1 Deputati  Cattolici;  poiché  (1  tralafciòdi  nomi-  dttu  farti, 
nar  l’Indic.e  redo  vietato  alle  dette  Prouincie  l’entrarne’  paelì  del  Re  in  quel- 
le parti.  E foleua  poi  dir  Ricciardotto,chc  quefto  articolo  crasi  ofcuro,ch’eglt 
ftcftb  non  rintendeua.Difpucoffi  ancora  molto  fopra  l’articolo  delle  concribu- 
tioni.Era  fama, clic  le  Prouincic  Vnite  ognianno  raccogliertelo  intorno  a 300.  fMnle  y,#.4 
mila  feudi  di  contribucionhch’cravn’aiuco  giade  alle  fpefe  loro. GliArciduchi  fr 
non  ne  ritraheuano  tante  a gran  pczzo;ma  perche  quello  danaro  fi  raccoglicua  \"uiuUtfr. 
tutto  d’hoftilità,pareua  cola  troppo  ripugnante  all  a tranquillità  publica,chc  fi 
procurami,  l’haucrc  a continouar  quella  forte  d’hoftili  termini  cciandio  nella 
quiete. Onde  finalmente  le  Prouincic  Vnitc  fi  lafciarono  perfuadere  a confcn-^)f™r* 
tire, che  fi  lcuaflero  le  contributioni  dallVna,c  dall’altra  parte.  AH’incontro  fù  *,r  dito 
ncccrtàrio  di  cedere  alla  prcccnfione  morta  da  loro,  che  li  doucflcro  redimire  . 

allcTerrc  polTcducc  di  quà,c  di  là  i diftretti,ch’apparcencuano  a ciafcuna  d’ef- 
fe. Intorno  al  qual  punto  non  ritornaua  quafi  niente  in  mano  de  gli  Arciduchi; 
la  douc  li  reftituiuano  larghi  diftrcttiallc  Terre  di  Bredà,  e di  Berghes  al  Soni, 
con  alcune  altre  in  Brabantc,  ch’erano  poftedute  dalle  Prouincic  Vnitc.  Opc- 
rollidagli  Arciduchi  però  in  maniera,  e furono  sì  caldi  ancora  in  ciò  gli  officij  ZJty'ro'iÒ 
da  noi  interpofti, che  fu  lafciato  refercitio  Cattolico  folo  nc’mcdclìmi  diftrcc-  Cétuiutfrm 
ti, fecondo  che  v’era  prima.  Alche  le  Prouincic  Vnitc  s’obhgarono  a parte  con 
vna  promeffa  a Giannino, &:  a Rofsì  Tuo  collega,  i qual  i poi  la  dichiararono  in 
ifcritto,obligando  il  Re  di  Franciaa  farla  oftcruarc. Intorno  al  punto  della  per. 
mutacionc,nonfù  poffibilc  di  trouar  temperamento  d’alcuna  forte . Ondefù  1*  r rmmu  - 
rifoluto,chc  ciafcuna  delle  parti  continoiuftc  a porteder  quello  che  poflfedcua.  "'J'V' 
Non  fi  lafciarono  nè  anche  vincer  mai  le  Prouincie  Vnite  fopra  la  materia  di  d»mo. 
leuar  le  grauezzc,&  altri  impedimenti,  a’ quali  erano  fottopofti  in  Zelanda  i 
vafcelJi  ch’cnrrauano  nella  Schclda  pervenire  in  Anuerfia;  dal  chenafccua, 
come  fù  detto  di  fopra,vn  grande  impedimento, e difturbo  alla  concratcationc  <,*/,***„** 
di  quella  Città.  Fù  rimefta  ad  elfer  propofta, & cfaminata  di  nuouo  quella  ma-  trsajiff* 
.tcria  dopo  la  tregua  per  via  amicabilc.É  fpcrarono  ancora  gli  Arciduchi  di  po-  u 
ter,co’l  beneficio  della  tregua,  accomodar  meglio  i porci  loro  proprij  di  Fian- 
dra,^’ quali  hauefiero  ad  entrai1  molce  mercantic,  che  in  tempo  di  guerra  an- 
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dauano  nccelTaria  mente  in  Zelanda,  Sé in  Ollanda,  perche  allora  quei  porti 
erano  tenuti  Jcl  conti nouo attediati  da  molti  vafccllt  di  guerra  delle  Prouin- 
cic  Vince.  Quelli  furono  i principali  punti,  fopra  i quali  trateauano  in  Anuer- 
fagli  Ambafaacori  di Francia,c  d’Inghilterra  col  Marchefc  Spinole  congli 
RifaiMì»»,  altri  Depuraci  Cattolici.  Dalla  cui  parte  fi  procurauadi  proceder  più  lenta- 
mente, che  forte  poflibile.pcr  dar  tempo  al  Confetture  dell’Arciduca  di  nego- 
tiare  m Ifpagna^  d’inuiar  larifolutionc,  che  eli  là s’afpcttaua; laquale  poco  do- 
«./r  m poarriuò,c  rù quella  infomma,chc  gli  Arciduchi  haueuano  dcfidcrataj  & il 
é!Ir Antim.  ConfclTorc^con  le  ragioni  cfpoftedi  (opra, finalmente  poi  perfuafa.  Prcccde- 
**.  rono  però  alla  detcrminationc  confultc  grandi,  e nel  Configlio  di  Stato, e fra 

pcrfonc  Ecclcfiaftichc  delle  più  graui,c  più  dotte  di  Spagna-, perche  il  Rè  volle 
ben  apicno  rimaner  fodisfatco  fopra  tutte  quelle  materie, che  fidoucuanocon- 
fidcrare  in  ncgocio  così  importante, prima  di  lafciarlo  condurre  alla  conclufio- 
ivm  h ne.  Tornò  poco  dopo  il  ConfcfTorc  medcfimo.Ondccttendohormaidifporte 
cvif'jfirti»  da  tutte  le  parti  le  cofcairaccordo,paruc  a gli  Ambafeiatori  de’  Rc,i  quali, do- 
Mgru  po  la  ncgotiationcd’Anucrlà,  erano  andati  a dar  conto  del  tutto  alle  Prouin- 

cic Vnitc, che  farebbe  Rato  a propofito  di  cornar  nuotiamenrc  in  quella  Città, 
e di  condurli!  i medefimi  Deputati  delle  Proumcic.chc  primain  Ollanda  h»> 
i ucuano  maneggiate  le  pratichc.il  che  fù  approuato  da  gli  Arciduchi;&  al  me- 
2j itrr'L-n  dcCtmo  tempoanchevi  ritornarono  i Deputati  Cattolici, fra . quali  fi  ritrouaua 
t„  rd-efi-  ilCommilTario  Neycn,ch’cra  di  già  tornato  anch’egli  di  Spagna. Stimauano  le 
i»  Prouincic  Vnitc  quello  il  più  alto,c  più  fubh  me  negorio,  che  fi  forte  trattato 
A9*»r{*.  frà  loro,  dopo  che  s'erano  fottratteairvbbidienzaacllaCoronadiSpagna . E 
stati g.ntrM  perciò  panie  nccclTario^chc  fi  douctte  concludere  con  l’autorità  di  tutto  il  cor- 
UdtV»  f«.  po  della  grande  Ailcmblca  generale,  fohea  a conuocarfi  ne  gli  affari  di  Comma 
"fFrimnana  importanza  ; e che  nell’ Affcmblca  lì  crouartc  quel  maggior  numero  di  Depu- 
ri» uhm*  taci,  che  fi  potette  mettere  inficmc  in  così  grande  occorrenza.  A querto  fine  fù 
^ht'aisum  c^ecta  Terra  di  Berghes  al  Som,  fituaca  in  dirt  anza  di  poche  leghe  da  Anuer- 
fa.  Quuù  fi  congregò  la  grande  Artemblea, e fù  fama, che  i Deputati  arri ua fi- 
fero  al  numero  d’otcoccnco  j che  tutti  inficmc  però  formauano  1 fette  voci  fo- 
lamencc  delle  fette  Prouincic  Vnitc.  Ragunauanfi  in  Anuerfa  ogni  giorno  nei 
palazzo  publico  della  Città  i Deputati  dcH’vna,c  dell’altra  partc,con  l’inrcr- 
uentode  gli  Ambafeiatori  Rcgij.Da  quella  Città  poi  fi  riferiua  di  mano  in  ma- 
no quel  che  pafi'aua  agli  Atcìduchi  in  Bruflellcs,&:a’Rapprcfentanti  l’Vnion 
generale  in  Bcrghcs,ccon  breuità  fi  pigliauano  le rifol utioni. Aggiuftati, che 
C—ttufù»  furono  dunque  tutti  i punti  delle  materie,  dopo  tante, e si  lunghe  difficoltà, 
^a^dica,e  conclufaalli  9 d’Apnlcdcl  Kjop.fràl’vna,  e l’altra  partc.vnatrc- 
MSi.  " guadi  dodici  anni.  Gli  articoli  furono  trentotto.  Nel  primo  fi  dichiaraua,  che 
gli  Arciduchi  faccuano  latrcguaconlc  Prouincic  Vnitc,comc  con  Prouincic, 
SPpMaza d*  snci  lìberi,  fopra  i quali  nonprctcndcuanocofaalcuna,e  s’obligauano  a far, 
d fjja,  che  il  Redi  Spagnaratificaflela  medelima  dichiara  rione;  inficmc  con  tutto 
il  refio;  come  feguì  poi  nel  modo  chcbifognaua.  Gli  altri  principali  articoli 
abbracciauanolc  materie  di  maggiore  importanza,comes’c  moftrato  di  fopra; 
e ne  gli  altri  fi  contcncuanodiueiferifolutionifpccranci  a cofedi  giufticia,&r 
a prillati  intcrcffi  più  torto,  che  publici.  Così  terminò  quella  negotiatione  di 
Ftandra,tl  cui  elìco  s’craafpctcato  si  lungo  tempo  in  Europa.  E veramente  par- 
uc,che  della  tregua  di  Fiandra,  comcd’vnripofo  vniucrfalc,godcflc  l’Europa 
tutta  ; la  qual  per  tanti  anni  pri  ma,  tra  si  fieri , e sì  atroci  fpcttacoìi,  haucua  ve- 
duto correre , fotto  le  infegnefuneftiffime  della  morte,  in  canta  copia,  e con 
tanto  furore,  sì  mifcrabilmencc  il  fangue  di  tutte  le  fuc  naciom  nell’arena  mili- 
tare di  Fiandra. 

IL  FINE. 
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DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI. 
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Cale*,  419.  Di  Ardres,  433.  DiHuld,438. 
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Cardinale  Arciduca  Alberto  dichiarato  Go- 
uernatoredi  Fiandra,  414.  Sua  entrata  in 
Bru(lelles,4i$.  AlTedia  Caler , 419.  430.  E 
ne  fa  Tacqui  Ilo,  433.  Accampali  fotto  Ar- 
drcs,ibid.  E fe  ne impadronilce, 433.  Piglia 
laTerradi  Hulft,iFi«.Muoucfi  per  foccor- 
rcre  Amiens,  438.  Configlio , cne  gli  vien 
dato  di  alTalrarc  i nemici  nelle  trincere,  460 
Non  può  foccorrer  la  Piazza  ; onde  ritorna 
in  Fiandra , 461.  Depone  dubito  Cardina- 
lirio, e vi  in  Ifpagna  per  effettuare  il  fuo 
matrimonio  con  linfàtica  1 fabella,  470. 
Vedi  Arciduca  Alberto. 

Cardinale  Andrea  d’Auftria  al  gouerno  di 
Fiandra,  Riceue  i Depurati  dell'Elet- 
tore di  Colonia , e del  Duca  di  CIcues,478. 
Fi  fodisfare  i prefidij  d’Anuerfii , & di  Gan* 
t e, ibid-  All’aiTedio  di  Bomcl  ,481.  Ritirali 
da  quell’ imprefa,  484-  Fi  principiare  vn 
gran  Forte  nell’  Ifola  di  Bomel,  483.  E gli 
di  il  nome  di  S.  Andrea, 486.  Torna  in 
Germania , 490 

Cardmale  di  Fiorenza,  Legato  inFrancia,4«} 
Cardinale  Maffeo  Barberino  quali  offitij  paf- 
fallè  nella  Corre  di  Francia  , in  riguardo 
alle cofe  di  Fiandra , 548.  Suo  penficto  d’v- 
nire  con  matrimoni]  le  due  Corone , ibid. 
Cardinale  Millmi,  549 

Carlo  d’Hauuguer  Gouernatore  di  Brodi 
lorprende  la  Terra  di  Lira,4z;.  E poco  do- 
po nc  vien  ributtato,  414 

Carlo  Vandernot  Gouernatore  di  Oftendcn, 
5°7 

Carro  inuentato  dal  Targonc,  515 

Caualicre  Bcnciuoglio,  54} 

CaualiereMclzi  1 11  ogotencnte  generale  della 
caualleria  Cattolica,  ibid. 

Chiacelet  acquiftato  da  gii  Spagnuoli , 409 
Chnftoual  di  Moura Conte  diCaftel  Rodri- 
go, 4^5.  Sua  Orarionc,  con  la  quale  eforta 
il  Rè  a cedere  1 Paoli  balli  in  dote  all’Infan- 
ralfàbcllafiu  Primogenita,  ibid. 

Circolo  di  Vesfalia,  477 

Claudio  la  Barlotra  Maftro  di  campo  Vallo- 
ne , }8o.  AiTalra  la  geme  Francete  lòtto 
Laon,  396.  Acquili*  vn  Forte  vicino  ad 


Hulft  , 438.  Sua  òrarione  per  muoucre 
l’Arciduca  ad  adattare  il  campo  nemico, 
499-  Vccifo,  jo4 

Coloncllo  Chrifloforo  Mondragone  con 
buone  forte  nelpacte  di  Lucemburgo, 
403.  Fi  ritirare  il  Conte  Mauritio  dallalTc- 
dio  di  Grol  ,421.  Suo  fauorcuolc  fuccelTo 
contro  il  medelìmo , 412.  Muore  ; ibid. 
Coloncllo  TclTclinghcn  Alemanni)  in  fcrui- 
tio  del  Rè  di  Spagna,  438.  Rolla  vccifo Jbid. 
Colonnello  di  Vera  Inglefe  mutato  a forprcn- 
dere  il  Forte  di  Durango , 483-.  Ferito  nella 
battaglia  di  Ncupor  co,  502.  Alla  difefà  d'O- 
ftenden,  307 

Coloncllo  Verdugo  co’l  comando  dell' armi 
Regie  in  Frifit,  387.  Fi  ruttare  i Francclì 
dal  paefcdi  Luccmburgo^c^. Muore, 405. 
Compagnia  di  Mercanti  deilc  Prouincic  Vni- 
te,  fatta  per  la  contrartationc  dcilTndic 
Orientali,  56/ 

CongrefTo  diVcruin,  463 

Conlidcrationi  dalla  parte  di  Spagna  per  ve- 
dere effettuato  qualche  accomodamen- 
to con  le  Prouincic  Vnirc,  /51 

Confulta  nel  campo  Spaenuolo  intorno  ai 
mctterfi  l'alfedio  a Cambray. 406.  Intorno 
aH’alTcdiarelaFera,  427.  Intorno  al  modo 
d'introdurre  foccorfo  in  Amiens,  458.  439. 
E nel  campo  Frtncefe  per  opporli  al  nemi- 
co , 459-  Nel  Conficho  di  Stato  in  [fpagna 
intorno  al  cedere  all'Infanta  Ifabclla  in  do- 
te le  Proti incie  di  Fiandra , 46$  Nel  campo 
Spagnuolo  in  Fiandrainrorno  alTadldiare, 
ò il  Forte  di  Schinche  , ò qualche  altra 
Piazza,  479.  480.  Nel  medefimo  campo 
Spagnuolo,  fcconuenide  d’aflaltarc  i ne- 
mici a Neuporto  ,498.  Se  folle  meglio  dì 
profcguire.ò  rralafciarc l’tlTedio  d'Often- 
den.jij.  Se  in  ogni  modo  fi  douclte  tenta- 
re il  foccorfo  di  Grol,  ò pur  cralafciarlo, 
544545  . 

Conte  di  Bucoy  in  cuftodia  dc‘  Forti  fabricati 
sù’l  Rhcno,334.AfIcdiaVachicndonch,j3<». 
Che  viene  inmanfua,t4<d.  Efcrciro  a parte 
che  gli  vien  dato  in  comando,  e con  qual 
difegno , 539 . T enta  di  palTarc  il  Vallale, 34  9 
Conte  Carlo  di  Mansfelc  palla  in  Francia  in 
aiuto  della  Lega , 380.  Vi  co’l  Duca  d’V- 
mcna fotto Noyon,«£id.  Acquiftadiucrfi 
luoghi  nella  Piccardia, 382.  Conduce  nuo- 
uo  efercito  di  Fiandra , 388.  S'impadronifce 
della Capclla,  388  389 

Conte  di  Dinan  Gouernatore  di  Dorlan  ,412. 

Rolla  vccifo,  413 

Conte  Erncfto  di  Naflàa  rono  dalla  gente 
Cattolica,  49* 

Conte  Federico  di  Bcrgh  Maftro  di  campo 
generale,  497. Forre  piantato  da  lui  lotto 
Oftenden,  508.  Al  gouerno  di  Linghen, 
463  Prefcncafi  con  parte  dell'cfercito  in- 
aozial  Forte  di  Schinche,  480.  Soccorre 
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Bel  due  h,  J99.  Vi  contro  gli  ammutinati 
d’Hoftrat,  jxo 

Conte  di  Fucntcscon  grande  autorità  ìnFià- 
dia,  380.  Suo  parere , che  dalla  parte  di  Spa- 
gna  non  lì  ricerchino  di  pace  gli  Stati  Vniti, 
390.  Succede  nel  gouerno  di  Fiandra  all'Ai- 
ciducaErneilo,4Ci  Spcdifceil  Signor  delia 
Mortaalla  ricuperationedellaTcrrad'Huy 
& il  Vcrdugo  contro  i Franccli  nel  paefe  di 
'Luccmburgo,  404.  R^ifolue  d adattare  la 
Piccardu,  405-  Acquiftaper  intelligenza  la 
TcrradiHan,407.  E poco  dopo  la  perde, 
408.  AflediaChiatclct  ,ibid.  E fc  ncimpa- 
dromlcc,  409.  Fi  decapitare  il  Signor  di 
C omcrone  Francefe,  ibid.  Si  accampa  l'ot- 
to Dorlan,  ibid.  Rompe  la  gente  Francete, 
411  Piglia  Dorlan  per  aiTatto,  413.  Mette 
Tadcdio  a Cambray.414.Suoi  lenii  intorno 
al  continouarneroppugnatione,4i8  Ne  fi 
l’acquiAo,  410 . Parte  di  Fiandra,  4x5.  Sua 
Orationcconlaqualeefortail  Rè  a non  Im- 
parare dalla  Corona  di  Spagna  i Paelì  badi, 
4 66. 

Conte  Guglielmo  di  Nadau  in  Fnfa  , 390. 
Reda  al  gouerno  di  Groninchen,  394 

Conte  Hcnrico  di  Bergh  adatta  la  gente  ne- 
mica, ìbid.  Al  gouerno  di  Grol,  545 

Conte  Hcnrico  diNafTau  Generale  della  ca- 
ualleria  de  gli  Stati  Vniti,  33 6.  Aflàlta  il 
quartiere  della  cauallcria  Cattolica,  j)6.  In 
(occorfo  di  Rcmbergh,  J41. 

Conte  dTiolach  fpedito  dalle  Prouincic  Vni- 
te  a’  Collegati  Alemanni  » 487. 

Conte  di  Lippa  Generale  deirefercito  de 
Collegati  Alemanni,  478- 

tome  Maurilio  attedia  la  Piazza  di  S.  Gcr- 
trudembergh,  383.  Come  di  fpo  ne  (Te  quell' 
oppugnaiione,  383.  Viene  in  man  lua  la 
Puzza, 387.  Conduce  Tefercito  (otto  Gro- 
ninghen,  *90.  E nc  fi  l’acquifto,  394.  Ac- 
campali intorno  a Grol,  4x1  Ma  poi  fe  ne 
ritira,>i/d.  VinceiRegijaTornaut,  444, 
Occupa  Rcmbctgh , con  altri  luoghi,  4$x. 
463.  In  aiuto  del  Forte  di  Schinchc,  480. 
Soccorre  Bomel,  481.  Sorprende  Va&hen- 
donch,  493.  S'impadronifce  del  Fotte  di 
Creuecuore,  ibid.  E poi  di  quello  di  S.  An- 
drea yibid.  Eatta  con  l'cfercito  nella Pro- 
uincia di  Fiandra,  496.  Rifolue  d'attediare 
Ncuporto,  fiid.Difpond  alla  battaglia  cò- 
tto l’Arciduca,  joo.  SuaOranone  all'cfct- 
cito,»à»d.  Vince  a Ncuporto,  jox.  AlTcdia 
Rcmbergh,  305.  E Io  piglia,»i»V.  Accampali 
Intorno  a Bolduch,  jo8. D'onde  è coftrctto 
a ritirarli, 509.  Attedia  Grauc,  ji 7 Che  vie- 
ne in  man  fua,  5 18.  V à in  Tocco rfo  de  gli  am- 
mutinati d*Hoftm , 510  Adedia  mioua- 
mcrue  Bolduch  , 3x0.  E poco  dopo  ab- 
bandona l’imprclà,  jzx.  Si  accampa  fotto 
l'Efdufa,  5x6.  Rompe  il  Vclafco , 5x7.  Ri- 
butta lagentc  dello  a pinola,  5x9  . AcquiAa 


la  Piazza , ibid.  Suo  dilégno  fopri  Anucr- 
fa,  /jx.  Fortificali  vicino  al  Forre  del  Sado, 
53a.  Non  può  dar  foccorfo  a Rcmbergh, 
543  Si  accampa  fotto  Grol,  544.  E nevica 
fiuto  ritirate,  346.  Suoi  lenii  intorno  a* 
maneggi  introdotti  di  pace,  e di  rregtia,337. 
Sua  Òrationc  contro  le  pratiche  mode, 
5/8. 

Conte  Pietro  Emetto  diMansfclc  fuccedeal 
Duca  di  Parma  nel  gouerno  di  Fiandra, 379. 
Spedifce  il  Conte  Carlo  fuo.  figliuolo  in 
aiuto  della  Lega  di  Francia,  380.  Sue  dili- 
genze per  (occorrere  S-  Gcrtrudcmbergh, 
385.  Prefentali  a raTcffetcoco’l  filo  dcrci- 
to  a vida del  nemico,  386.  Palli  Concio  il 
Forte  di  Creuecuore,  387.  Truouafincll'- 
cfercitj  dedinato  al  foccorfo  d'Amienr, 
438.  Sue  parole  con  le  quali  dittìiadc  ('attil- 
lare le  trincete  nemiche;  461. 

Conte  di  Sampolo  Goucrnarorc  di  Piccar  dia, 
409. 

Conte  di  Solm  GouernatoCe  d’Hald,  438 

ConrcTheodoro  Triuuicio  in  Fiandra  con  vii 
Terzo  diLombardi,; 04. Luogotenente  ge- 
nerale della  cauallcria,  33 6.  Si  oppone  con 
gran  valore  a*  nemici,  336.  Reda  vccifo,337. 

Comedi  Varas  vno  de  principali  Capi  dell* 
efercito  Cattolico,  440.Impedifcelefcor* 
rene  nemiche  nel  Brabante^é.  Roteo,  fi c 
vccifo  dal  Conte  Mauritio,  ibid. 

Corndio  Bentiuoglio  vccifo  nella  battagli*  di 
Ncuporto,  joj 

D 

D Epurati  de*  Prencipi , e Terre  libere  di 
Germania  rifoluono , che  lì  venga  all* 
armi  conrrogli  Spagnuoli,  477 

Deputati  dclicProuincie  vbbiditnri,  & Vnirt 
fi  radunano  per  crauare  di  qualche  concor- 
dia, «04 

Deputati  Cattolici,  per  andare  in  Ollanda  a 
trattare  lapacc,ò  la  tregua,  563.  Giungono 
all’Haya,  364.  Maneggi  loro,  364.  In  All- 

UCI&,  J7). 

Deputati  delle  Prouincie  Vnite  per  intcrueni- 
re  al  trattato  di  pace , ò di  tregua,  564.  Ma- 
neggi loro,  564 

Delcnttione  di  S.  Gertrudcrobetg,  383.  Di 
Groninghen,  391.  Di  Cambray,4i4.  Di  Ca- 
lci, 430.  D'Ardrei,  433.  D'Huld,  436.  D’A* 
miens,430.D'Odcndcn)  jo 6.  DeH’Efclufii, 
3x6.  Di  Linghen,334.Di  Grol.54i.D1  Rem- 
bergh  ,5  4 x.D'  vn’attil  co  fiero  dato  a Dorlan, 
4 ix.  D’vn’altro  dato  ad  Odcnden,  310.  Del 
Forte  di  S.  Andrea,  486.  Del  Forte  di 
Schinche.co’l  paefe  all’incontro,  479. 
Delia  battaglia  di  Dorlan,  410-  411.  Della  bat- 
taglia di  Ncuporto,  jox.  Delle  Prouincie 
Vnite,c  del  loro  gouerno,  333 

Dichurationc  di  libertà  pretefa  dalle  Prouin- 

Ddd  ij 


fio 
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tic  Vnite,  jji.  Come  interpretata  dall  Ar- 
ciduca, e da’  Miniftri  Spagnuoli,  jja.  Con 
quali  tèrmini  difte ià, fi*.  Ratificata  in  Ifpè- 
gna,  553.  Non  è ammeilkinOllanda  la  pri- 
ma ratificattonc,  554.  Come  foflè  accettata 
poi  la  feconda,  S*1 

Diego  dYuara  in  Parigi,  )®* 

Dorìan  affediaio  dal  Conte  di  Fuentes.  409, 
Prcfo  per  altàico,  40 

Duca  di  Clcues,  H76 

Duca  di  Feria  in  Parigi.  3®1 

Duca  di  Guifit  nfoluè  d’aggiuAaru  col  Rè, 
J95* 

Duca  di  Lèrma,  549-574* 

Duca  di  Longàuilla  rompe  la  gente  de'  Colle- 


gati, 

Duca  d'Humala  Gouernatorc  di  Piccatdia, 

Duca  di  Ncueri  Gouernatore  di  Sciampagna, 
409.  Manda  foccorfo  in  Cambra jr,  415 
Ducad’Offuna,  54) 

DucadiRetelinCajnbray,  415 

DucadiScflà,  per  via  di  procura , fi  le  parti 
deU*  Infanta  Ilàbella  nell  effettuano  ni  del 
fuo  matrimonio  con  l'Arciduca  Alberro, 

Duca  d’Vmena  riceue  foccorfo  di  Fiandra, 
380.  Acquili*  Noyon,  381.  Conclude  vna 
tregua  per  ttè  mefico'l  Rè  diNauarra.t8». 
Tenta  oifoccorrCrt  Laon,  59  j.  Memorabi- 
le fua  ritirata,  397.  Aggiuftafi  co‘1  Rè  di 
Francia,  417-  Sua  opinione,  che  debba  ap- 
pettarli nelle  trincere  l'cfcrcitoSpagnuo* 
Io,  459* 

Dune,  quello  che  fiano,  J°i. 
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E Lettoti  Ernefto  di  Banien  fi  iftanfea  * 
Bruxelles  per  la ricupferatione  della  Ter- 
ra d'Huy,  404.  Danni  che  ticeuono  i Tuoi 
Stari  pèr  gli  all  oggiàmenti  deli’cfcrrito  Rè- 
gio di  Spagna,  47<* 

Elettore  Palarino  del  Rheno,  47<J 

Elogio  di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna, 470 
D'Elilabetta  Regina  d'Inghilterra,  jlo.  jtk. 
Dell’Arciduca  Ernefto , 401.  Dèi  Colonello 
Vcrdugo,  405-  Del  Colonello  Mondrago  - 
nè,  411.415.  Del  Mailro  di  campo  gètièràl 
Rona,  44° 

Entrata  folèntìe  de’  nuoui  Pttndpi  in  Bruf- 
fèlle),  49*- 

Efclufa  a (Tediata  dal  Conte  Maaritio,  . Sua 
dfcfcrittióhe,  Jitf.  Sòccórlà  débolmente, 
*17.  R fendili,  5 *9 

Efctcito  della  Lega  fi  Wmoufe  pèr  foccorrtre 
Laon,  39$  Ma  (enea  frutto,  547.  Sua  ordi- 
nanza  neltitirirfi,  )9t* 

Efercito  Sbègnuolo  in  foccorfo  d’Amièns, 
458.Prc{cntafi  a’ ri  pari  del  campo  Ftènrtfe, 
4 60.  Ritorna  in  Fiandra,  4*1.  Alloggia  péf 


forza  ne*  paefi  neutra! i,  4^.477 

Efercito  de*  Collegati  Alemanni,  487.  A che 
numero  afcendelTe^ttl.  Ditìoluefidafe  me* 
defimo,  490 

Efercito  del  Conte  Mawitio  nella  Prouincia 
di  Fiandra,  496 

Efercito  Cattolico  a Bruggct,  448.  Rotto  a 
Neuporto,  501 

Efercito  dello  Spinola,  nella  firn  molta  verfo 

btFriik,  334 


F Arcione  imporrante  fotto  Laon  tri  la  gen- 
te del  Rè  di  Franchie  l’eferdto  della  Le- 

Si,  396 -Tri  il  Conte  Mauritio  ilMon- 

ragone,  4 11.  Tti  il  Marefcial  di  Bitotie,  tC 
il  Marchefe  di  Barambone,  44I.  Tri  la  gen- 
te Regia,  e quella  de  eli  S rati  Viriti,  444. 
Tti  ilMarclwfe  Spinola , & il  Conte  Mau- 
ririo fotto  TEfoluIà,  518.519.  E poi  a Bruch, 
jjd. 

Federico  Spinola,  515.  Conducein  Fiandra  al- 
cune galere, eon  le  quali  danneggia grande» 
mente  i nemici,  jt 6.  Vidi  nuouo  in  Ifpa- 
ena  per  ottenerne  maggior  numero,  Uni. 
Perdita  che  il  dicinque  galere,  51C.  Reità 
veci  lo,  JT9 

Fernando  Gitone  fpediro  Àmbafciatore  dal 
Rè  di  Spagna  ih  Inghilterra, 

Fera, aiTeduta  dal  Rè  di  Francia,  41}.  Rictue 
foccOrfo,45Ì-Sua  refi,  418. 

Filippo  Guglielmo  Ptencipe d'Oranges  torna 
libero  in  Fiandra , dopo  tna  lunga  prigio- 
nia patita  in  Iipagni»  41$ 

Forte  di  Morual,  437.  Acquetato  da’Regij, 
4)9* 

Forte  di  Schinche,*  fua  deferittione, 479  Bat- 
tuto dalle  lèrci  to  Règio.  480 

Fotte  di  Créuecuorc  preio  da’  Rsegij,  481.  Ri. 

cuperaro  dal  Conte  Mauritio,  493 

Forte  di  S.Andrca,486.  Sua  deferittione,  487. 

Acquiftato  dal  Come  Màuririo,  493  494 
Fotte  di  Durango  afiàltato  dalla  gente  del 
Conte  Mauritio,  486 

Forfè  del  Saffo,  496 

Fotte  di  S.  Caterina,  564 

Forti  piantati  dallo  Spinola  fopra  il  Rheno, 

JIHIJ* 

Fort»  piantati  dalle  Prtminde  Vnitè  td  le  ripe 
dei  Vallale,  e deU’Yfel,  559 


foce  otre  la  Terra 


Alctc  Spagnuole  in  Fiandra) 
VjGafyaro  MontlrugOoe  foocc 
di  Lira,  4*4 

Gitcomó  Màldereo  Deputato  della  Zelanda, 
jtf  9.  Sua  Orationè,  ibij. 

Giacomo  Rè  di  Scoria  futeede  nel  Regno 
d’ibghilcerra,  513.  S'imito  la  Rè  della  Gran 
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Brettagna,  514.  Aggiuftafi  co'lRè  di  Spa- 
gna^ con  gli  Arciduchi,  514.  Suoi  fini  nella 
guerra  di  Fiandra,  556 

Giouanni di  Baleni nGroninghca,  391-  Sua. 

oratione  a quei  Cirradini,  394 

Giouanni  di  Guzman  introduce  foccorfo  in 
Amiens,  451.  Stiamone,  453 

Giouanni  dlduquex,  468 

Gio.  Benciaoglio  Capitano  di  lance,  jio 
Gio.  Barneudr  Auocaro  d’Ollanda,c  fua  ori- 
none a fauorc  de‘  maneggi  di  pace,  jéo. 
Opinione  Tua  penale  a quella  del  Conte 
Mauricio,  «61 

Giorgio  Batti  in  Fiandra,  418.  Introduce  foc- 
corfo nella  Fera,  HU. 

Grane  affollato  dal  Conte  Maumio,;r7.Ren- 
deli,  318 

Sig.  di  Grobendonch  Gon.  di  Bolduch,  508 
Grol  aflediato  dallo  Spihoia,54t.  Sua  caduta, 
ibid.  T orna  a ftringcrlo  U Conte  Maaritio, 
544.  Soccorfo  dallo  Spinola,  545 

Gromnghen  attediato  dal  Conce  Maurino, 
390.  Suadctcmiionc,  j9i.Rcndcfi,  394. 

H 

H Aya  terra  principale  d'OlUnda,  564 
HanTcrca  di  Piccardi«,pofta  in  mano 
del  Conte  di  Fu  ente»,  407.  Ricuperata  da! 
Marcfcia!  di  Buglione,  408 

Hernando  Teglio  Portocatreto  Gouernatore 
di  Dorlan,  443-  Difegna  di  forprendete 
Amiens,  44#.  Ordine  co’l  quale  difpene 
l’imprefà, 44  6-447.  Sua  oratione  alla  gente 
di  guerra,  447.  Occupa  la  Cittì,  449-Chic- 
de  foccorfo  di  gente,  449. 450.  Sue  diligen- 
ze in  difender  la  Piazza,  4 j 4.  Aflaltailcam- 


r> 

S'ft 

Intelligenze  del  Conte  di  Fuentes  in  Camr 
bcay,  4j8 

Intelligenze  del  Rè  di  Francia  in  Amiens,  453. 

Italiani  ammutinati  in  Sichen,  398.  Muouono 
pratiche  d'imclligézaco‘1  Conte  Mauhaa, 
399.  Attediati  dal  Ma  tiro  di  campo  Velafco, 
400  • Ritiranti  nelpaelé nemico,  ikid.  S i ag* 
giurano  con  l'Arciduca,  ikid. 

Itola  diBomel,  479.  Occupata  dagli  Spa- 
gnuoli,  4% 

l 

LAngrauio  dTlartia,  477.  Laon  aflcduto 
dal  Rè  di  Francia, 395.  Rendcfi,  398 
Lega  frd  il  Rè  diFrancia,  c U Regina  d'Iaghil- 
terra,  431 

Lega  fri  il  Rè  di  Francia,  e le  Prouincie  Vni- 
«t  567 

Lettera  dell'Arciduca  Emetto  allcProuincic 
Vnitc,  389.  Rilpofta  loto,  390 

Linghen  in  potere  del  Conte  Matiritio,  463. 

Attediato  dallo  Spinola,  534.  Sua  refa,  535. 
Lira  come  forprefa,  c come  foccorfo  4x3.414 
Lochem  in  mano  a’ Cattolici.  340.  Ripigliato 
dal  Conte  Mauritio,  346 

Luigi  di  Velafco  Maftro  di  campo  Spagnuolo 
contro  gli  ammutinati  di  Sichcn,  399.  Fat- 
to Generale  dell'artiglieria,  JÌ7.  E poi  dell* 
caualleria,  473.  Rotto  dal  Conce  Mauritio, 
3x7.  In  foccorfo  del  Tnuultio,  jjt 

Luigi  Verreychcn , primo  Segretario  di  Statò 
de  gl’  Araduchi  porta  in  Ollandala  tatirt- 
cationc  venuta  di  Spiana,  333 

M f 


po  Fr»ncefe,4ft.  Re  fta  vccifo,  457 

Hulft,  e deferittion  del  tuo  fito,436.Atfcdiato 
da'  Cattolici,  43*  Rendefi,  441 

Huy  Terra  del  paefèdi  Liegge, occupata  da  gli 
Stati  Vniti,  404.  Ricuperata  dal  Conte  di 
Fuentes,  404 

I 

INfan ta  t Tabella , Primogenita  di  Filippo  II. 
Rè  di  Spagna,  463.  Sue  qualità  riguarde- 
0011,464.461.  Parte  di  Madrid,  4TO.Giun- 
ge  a BrufTcllec,  491.  Preientafi  a cauailo 
manzi  aU’efcrcito,  e ragiona  a’  foldati^.97. 
Sua  coftanzain  raccogliete  l'Ara  duca  feri- 
to nella  battaglia  di  Neuperte,  503.  Vi  con 
l'Arciduca  a vedere Oftenden,  350.551. 
Laico  di  Borgia  Maftro  di  campo  Spagnuolo 
ributu  la  gente  nemica  vicino  a Gallò,  329. 
Fatto  Cartellano  d’Anucrfo  540.  Pigliala 
T et  Ai  di  Lochem,  thii. 

Eràlmco  di  Brizu  eli  Con  fortóre  dell’  Arcidu- 
ca inaiato  m ifpagna,  5 74.  Torna  a Bruflel- 
les,  37S 


MArfhefc  Ambrosio  Spinola,  313.  Pi  le- 
uata  di  gente  per  Fiandra,  ji6.  Vnifce 
• le  fue  forze  con  quelle  dell’ A Imitante,  316. 
Parta  in  Italia;  c dinuouo  ritorna  in  Fian- 
dra, 319.  Co'l  principale  comando  fonò 
Oftenden,  324-  Progrcflì  che  fa  contro 
quella  Piazza,  526.  Yi  in  foccorfo  dcll'Et 
dufa,5i8. Ritorna  fotte  Ortenden, 529  Che 
finalmente  viene  in  man  fua,  330.  Norma, 
che  foprarifterto  luogo  di  a eli  Arciduchi 
delle  cofe  più  notabili  di quell'artcdiQ,  jjr. 
Paflà  alle  C orte  di  Spagna,  j)i.  Dau’è  di- 
chiarato Maftro  di  campo  generale,  e Go- 
uernatore dell’armi  Regie  di  Fiandra,  53*. 
Foniche  pianta  sul  Reno,  533.  Suo  ragio- 
namento al  Coniglio  di  guerra,  333.33 4. 
Piglia  Linghen,  J33,  Suo  ftratagemma  per 
/occorrere  ilTriuoltio,  337.  Ritorna  alla 
Corte  di  Spagna,  fi  8.  Efcc  in  campagna.c 
con  quali  forze,  338.  NonpuòpaflarlTfcl, 
340.  Piglia GroI,34t.  E poi  Rerobergh,$44. 
Sua  oratione  all’ efercico.  346.  Soccorra 
Grol,  ikid. 
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Jtforchefc  di  Barambonc  danneggia  hoftil- 
mentela  Piccardia,4oj.  Vicn  rotto, e fatto 
prigione,  44» 

Marchefedi  Ferrante Bentiuoglio  in  Fiandra, 
54  J 

Marchefc  di  Montenegro  co'l  comando  della 
caualleriain  Arniens,  447.  Aflaltail  campo 
Franccfc,  45  5.  Succede  al  Portocarrcro  nel 
comando  d’Amiens,  4)8.  Rende  la  Piazza, 

461.461 

Marchefc  di  Bclin  in  Ardres^;  5 Refa  di  quel- 
la Piazza,  4.3  j 

Macefcial  di  Bironero  ni  pela  gente  de’  Colle* 
gati,  597.  Retta  alla  direte  di  Piccardia,4J5. 
Rompe  il  Barambone,  441.  Sue  diligenze 
per  la  ricnpcratione  d’Amiens,  450.  Suoi 
tentatali  contro  Arras , e contro  Dorlan, 
451.  Intrepidezza  da  lui  inoltrata  nel  difen- 
dete le  trinccrc,4f  6.  Suo  parere,che  li  deb* 
ba  con  tutte  le  forze  incontrare  l’cfcr cito 
Spagnuolo,  459 

Matefcial  di  Buglione  entra  con  gente  a*  dan- 
ni del  Luccmburgo,  404  Occupa  le  Terre 
della  Frcttè , a d Tuoi*, ikid.  Ricuperala 
TerradiHan,  407 

Marcfcial  di  Balagny’  Gouernatore  , e poi 
Prencipe  diCambray,  40 j.  406.  Solleua- 
tioa:  di  quel  popolo  contro  di  lui,4ioPer- 
de  la  Citta,  ikid. 

Marefcial  di Balagny'quanto  bcllicofo,  416. 

Muore,  410.411 

Matrimonio  propello  tri  il  Cardinale  Arci- 
duca, c 1 Infanta  llàbella,  464.  Conclufion 
che  ne  fcguc.e  con  quali  capitoli,  468.469. 
Effettuato  in  Ferrara  da  Papa  Clemente 
Ottauo,  47$ 

Matrimonio  fri  il  Preticipe  di  Spagna,  el'Ar- 
ciduchelfà  Margherita d’Auttria,  470.  Ce- 
lebrato in  Ferrara  per  mano  dell’ ideilo 
Pontefice,  47} 

Matrimoni;  fcambieuoli , tra  le  due  Corofle, 
548 

Mattheo  Serrano  Goucmator  dell’ Efciute, 
J»7 

Mon  tuli  n prete  da  gli  Spagnuoli,  461 

l 

N 

Am  S^pagnuolc  combattute  da  gliOllan- 

Nauigation  memorabile  de  gli  Oliandoli , c 
de’  Zelande!?,  401 

Ncgotiatione  di  pace  introdotta  dagli  Am- 
bafeiaton  Ccfatei  in Ollanda,  495.  Riefce 
infruttuofa,  ikid. 

Neu  por  to,  e fua  deferi  tti  One,  497 

Neutralità  violata  dall’etercito  Spagnuólo, 
476 

Noyon  aftediato  dall’efercito  della  Lega,  380. 

Rendcfi,  381 

Nuntio  Apoftolico  in  Vcfcl,  475 


O 

OLdentel  viene  in  mano  del  Conte  M aii- 
ritio, 463  Occupato  da’ Rcgij,  534 

Oliandoli , e Zelandeli  tentano  vna  pmbtcue 
nauigatione all  ìndie  Orientali,  400.  Co- 
me s mtroduceflero  nelle  Occidentali,  401. 
Fine  loro  in  tentare  la  detta  nauigatione, 
ikid.  Varie  difficolti,  che  incontrano  nel 
veggio»  40» 

Opinioni diuctfe  de’ Capitani  Regi)  intorno 
all’allèdio  d’Oftendcn,  5x3.  Dc’medcfimi 
intorno  al  foccorrer  Croi  -,  y 4 4 

Oratione  di  Giouanni  diBalcn  a’  Cittadini  di 
Groninghc,t93<Del  Signor  dcllaMotta  per 
difluadcre  l’aflcdio  di  Cambray.  406. Del 
Signor  diRona  per  configliare  quell’impre- 
fa,4o  6 407  • De'  fautori  del  Fuctes  a'Citta- 
diru  di  Cambray  419.  Del  Signor  diRona 
per  configliarcl'ailedio  di  Calci,  418.  4Z9. 
Del  Portocarrero  per  animarla  fua  gente 
allaforprefad’Amtcna,  447.  Del  Conte  di 
Fuentes,  che  non  fi  debbano  fcparare  i 
Pacfi  baffi  dalla  Corona  di  S paglia  461;. Di 
Chriftoual  di  Moura,  Conte  di  Cartel  Ro- 
drigo. che  fi  debbano  cedere  indoreall’In- 
fanta  llàbella  i Pacfi  balli,  467»  408.  Deli’ 
Infanta  llàbella  a’foldati,  497.  DclMartro 
di  campo  Zapcna , che  non  fi  debba  affilia- 
re il  campo  nemico,  498.  Del  Maftto  di 
campo  UBarlott a incontrario,  499  Del 
Conte  Maurilio  al  fuO  cfcrcito , nella  bat- 
taglia diNcuporto,  700.  Del  medefimo 
controle  pratiche  introdotte  di  pace,  518. 
Dell’Arciduca  Alberto,  per  occanone  della 
battaglia  di  Neuporto,  501.  Del  medefimo 
al  Magirtraio  di  Bolduch,  jn.  Dello  Spi^ 
noia  al  Coniglio  di  guerra  , $3;.  534.  Del 
medefimo  a’  foldati  nel  foccorfo  diGrol, 
54  6,DiBarneuelt  a fauore  de’ maneggi  di 

fiace,  5 60.  Di  Giacomo  Maldcreo  contro 
e pratiche  d’accomodamento,  369.  Dei 
Prefidente  Giannino  in  fàuor  della  tregua, 
J7° 

Ordinanza  della  gente  Francete  tetto  Dor- 
lan, 4 li. Del  campo  Spagnuolo  nell’ ideilo 
luogo, ikid.  Dei  medefimo  nel  tentar  di  foc- 
corrcre  Amicns,  439.  Dell’ctercito  Catto- 
lico a Neuporto,  300.  Del  campo  nemico 
nel  medefimo  luogo,  /ot.  Del  campo  Cat- 
tolico tetto  Grol,  343 

Ordini  generali  delle  Prouincic  Vnite  ribut- 
tano il  maneggio  di  pec  che  l’Arciduca  Er- 
nerto  tenta d introdurre  con  loro  3S9. Aiu- 
tano il  Rè  di  Francia  con  gente,  404.  Oc- 
cupan  la  T errad’Huy^  ^.Donauo  al  Con- 
ce Mauntio  la  Terra  di  Ltnghcn,  463.  Senfi 
loro  intorno  al  matrimonio  concludi  tri 
l’Arciduca  Al  ber  to^e  l’Infanta  l(àbella,4  69. 
Procurano  che  t’vnifca  il  loro  cfcrcito  con 
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quello  de’  Collegati  Allemanni.487.  Vigila- 
la loro  incuilodire  la  Piazza  d’Oftcnden, 
506.  Piantano  vn  gran  numero  di  Forti  sù 
le  ripe  del  Vallale,  555».  E sù  quelle  deli’YfirJ, 
ibid.  Dichiaratone  di  liberti  da  loro  pre- 
tefa,  prima  d’entrare  in  alcun  maneggio 
di  concordia,  $51.  Ammettono  la  propolt* 
de  gl*  Arciduchi , e ftabilifcOno  vna  folptn- 
iion  darmi,  553*  Ributtano  la  prima  ratifi- 
catone venuta  di  Spagna,  $54.  Rifpofta 
ch’efiì  danno  fopra  la  feconda,  55$.  Che 
viencpoiacccttatadaloro,  561 

Orfoyprefo  dairAlmiranted’Aragona,  473 
Oftenden,  yoj.  Suadcfcrittione , jo 6.  Dan- 
neggiato dal  mare,  $09.  A dal  tato  infrut- 
tuosamente da’  Regi  j , 509.  /io.  Stretto  ga- 
gliardamente dallo  Spinola,  ji6-  Sua  relà, 
5)0-  Copia  grandi  (lima  di  artiglierie,  e di 
prouifionicncvifù  crouaca,  Jjo 

P 

PAce  concludi  in  Veruin  fri  le  due  Corone, 
464.  Padre  GiouanmNeyen  ,/$i.  In  - 
. uiato  all’Haya  per  introdurre  con  le  Pro* 
uincie  Vmre  qualche  pratica  di  concor- 
dia,/^. Sua  propofia  nel  Configlio  de  gli 
Stati  generali,  353.  Mandato  in  lfpagna, 
j 66 

Papa  Clemente  Vili,  ftabilifce  la  riconcilia- 
tionedcl  Rè  di  Francia  conia  ScdcApofto- 
lica,  416.  S’interpone  per  accordare  i due 
Rè,  4 63.  E ne  confeguifcc  lcSerto,  464. 
Per  mano  Tua  vengono  celebrati  in  Ferrara 
i ducinatrimonij  tri  il  Rè  di  Spagna,  e la 
nuoua  Regina*  c tri  l’Arciduca  Alberto  ,e 
l'infanta  Isabella,  47) 

Papa  Gregorio  XIII.  547 

Papa  Leone  XI.  548 

Papa  Paolo  V.  und. 

Offici]  farci  da  lui  a fauore  delle  cote  di 


Prouincie  Vnire.  Vedi  ordini  Generali  delle 
Pro  uincie  V nite,  $90 

Q- 

Q Valiti  riguardeuoli  dell'Infanta  Ifabcl- 
b ,c  dcICardinale  Arciduca,  464 
Quartieri  del  campo  Cattolico  come  diftri- 
buitincU'a(ledio  d’Hulfl,  * 459 

Querele  delle  Prouincie  Vbbidienti,  463 
Querele  che  fanno  1 Deputati  d’alcunc  Pro- 
uincie, c Terre  libere  di  Germania  contro 
rinuafionedcU’cfcrciro  Spagnuolo,  477 
Querele  de  gli  Spagnuoli  per  l'andata  de* De- 
putati Cattolici  in  Ollanda,  56$ 

R 

RAgioni  per  le  quali  vengono  molli  i due 
Rè  a far  la  pace  tri  loro,  464 

Radunanza  de’  Deputati  Cartolici,  c di  quei 
delle  Prouincie  Vnicenell'Haya per  tratta- 
re di  qualche  accomodamento , 564.  Mate- 
rie che  vi  fono  propofte,  $66.  Suanifce  in 
elfi»  ogni  manepgio  di  pace , $68.  Propolla 
che  vi  fanno  gli  Ambaldatori  Regi)  d’vna 
tregua  lunga,  368.  Viene  trasferita  la  Ra- 
gunanzainAnuerlà,  57  J 

Ramiro  Guzman  Gouematore  di  Res,  489 
Ra  1 1 Hcationc  minata  di  Spagna  la  prima  volta 
in  fauoredclla  nrctefa  liberti  delle  Prouin- 
cic Vnire, $jj. Non nceuuu,  $$4.  Seconda 
ratificatione , con  quali  termini  difteb,  $$$. 
E come  poi  riceuuta,  $6t 

Re  di  Franciadichiarato  Cattolico,  388.  A (Te- 
dia Laou,  )9j.  E l'acauifta  , 398.  Vienne 
a guerra  aperta  col  Re  di  Spagna , 404. 
Fi  entrare  il  Duca  di  Buglione  con  vn'fr 
fcrci<£  nel  paefe  di  Luccmburgo , ibid. 
Riconcilia  u intieramente  Con  la  Sede  Apo- 
ftolica,  416.  Mette  l’alfedio  alla  Fera, 417. 


Fiandra,  ibid.  Che  viene  in  man  fua , 43$.  Quanto  lì 

Parigi  nccucamicabilmentc  il  Re  di  Francia,  commouelTc  per  la  perdita  d’Amiens,  449. 

dopo  efTcrfi  dichiarato  Cattolico,  388  Conclude  Lega  con  la  Regina  d’Inghd- 

Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Villafranca,  terra,  4J1.  Si  trasferire  aìiafiedio  d’A- 

inuiaro  dal  Rè  Cattolico  per  Ambafciatorc  micns,  4$$.  Sue  intelligenze  nella  Città, 

{Iraordinario  in  Francia,  567  453.454.  Quanto  affatile  con  la  Tolda- 

Pompeo Targonc Ingegnere,  $zz  tefea,  4$$.  Rompe  alcune  truppe  di  ca- 

Pratiche  d’agiuftamcnto  tra  il  Rè  di  Spagna,  ualli  nemici,  459.  Efce  con  la  caualleria 

e gli  Arciduchi  da  vna  parte,  e la  Regina  contro  l’efcrcito  Spagnuolo  , 461.  Entra 

d’Inghilterra  dall’altra,  496  vittoriofo  in  Amìcns  , 461.  Conclude  pa- 

Prencipe  di  Gianuilta,  4 ce  co’l  Re  Cattolico,  464.  Suoi  intcrelfi 

Prefidente  Giannino  Ambafciatorc  llraordi-  nelle  cofe  di  Fiandra,  f$$.  Sua  autorità 

nario  del  Rè  di  Francia  in  Ollanda,  $ $ 6. Sua  a pp  re  fio  le  Prouincie  Vniite , $ $ 6.  Spc- 

propofta  d’vna  tregua  lunga,  568. Sua  ora-  dace  vn’  Ambafciatorc  llraordi  nano  in 

tione,a  fine  di  persuaderla,  570.  Ragioni  da  Ollanda  per  aflìlterc  a’  maneggi  di  pace, 

lui  addotte  per  fuperare  le  difficoltà  da  ò di  tregua,  $$* 

tutte  le  parti,  573  Rè  d’Inghiltcrra.Vedi  Giacomo  Rè  di  Scotta, 

Prefidente  Ricciardotto,  363  513 

Prouincia  di  Fiandra  fà  iflanza  all’Arciduca  Regina  d’Inghilterra  flabilifcc  Lega  co’l  Rè  di 
pcrl'imprcfad'Oftcndcn,  50/  Francia,  45:.  Manda  aiuto  di  gente  a quel 
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y$  4- 

Rc,4J5.  Muore,  jir.  Suo  Elogio,  ibìd. 

Ré  di  Spagna  Filippo  Secondo,  e Tuoi  fini  in- 
torno «Tic cofc di  Francia,  }8o.;8i.5pedifcc 
a Parigi  il  Duca  di  Feria, 381. Fà  paceco’l  Ré 
di  Francia,  4*4.  Suo  pcnficro  di  congiun- 
gere  in  matrimonio  l’Infanta  Uàbclla  col 
Cardinale  Arciduca, ilnd.  E nc  fà  feguire  la 
conclusone, 46S.  Muore,  470.  Suo  Elo- 
gio, * ifad. 

Rè  di  Spagna  Filippo  Terzo  nfolue  di  forma- 
mare  vn’efcrcico  (otto  il  comando  de’ 
due  fratelli  Spignoli,  f ij.Appruoualcim- 
prefe  (labili te  dall’Arciduca  cótro  1 nemici, 
538.  Ri folue che  fi  debbano  muouerepra- 
tichc  d’aggiuftamemo  con  le  Prouincic 
Vnite,  jji 

Rcmbergh  in  potere  del  Conte  Mauritio, 
4 61.  Ricuperato  dall’ Al  mirante  d’Arago- 
na,474-  A (Tediato  da'  Confederati  Ale- 
manni, 488.  Di  nuouo  aflcdiato  dal  Conte 
Mauritio, 54 i.Rendcfi,  341  Aflcdiaro  dal 
Marchcfc  Spignola,  346.  Suarefa , 5^7 

Res.buonaTerrasù’lRhcno  , codiata  a ri- 
ceucre  la  gente  Regia,  47  j.  Aflcdiatad.il- 
l’efercito  de’  Collegati  Alemanni  , 488. 
Redimita  da  gli  Spagnuoli  al  Duca  di  Clc- 
uei,  490 

Rodolfo  Imperatore  , e fua  pretenfione  in 
riguardo  a’  maneggi  d'accomodamento 
nelle  cofc  di  Fiandra,  jjj 


ricuperatone  di  Cambriy, 406. 407.  Sua 

oranone  con  la  quale  propone  Timprcfa  di 
Caler,  418  4x9.  Sotto  la  qual  Piazzaceli  fi 
accampa,  4x9.  430-  Spingefi  con  U gente 
Regia  all’allèdio  d'Huld,  438.  439.  Sua 
mone,  440 

Signor  di  Vich  conduce  foccorfo  iu  Cam- 
brayj'417.  Ordini dalui dati  nclnucdcre  la 
Piazza,  ikid. 

Signor  di  Vil'eroy.primo  Segretario  diStato 
del  Rè  di  Francia,  548 

Solleuatione  del  popolo  di  Cambray  contro 
ilBakgny’,  4x0 

Sofpenfion  d'arme  in  Fiandra,  333 

Spagnuoli  rompono  il  Conte  Ernedo  di  Nafi 
fau,498.  Senio  loro  intorno  all'andata  de’ 
Deputati  Cattolici  in  Ollanda,  363 
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DEL  CARDINAL 

BENTIVOGLIO- 

A Monfignor  di  Modtgliana  V ejcouo  di  Borgé 
San  Sepolcro. 

ui  Roma 

ON  così  torto  io  giungo  a Ferrara,  che  ne  dò  parte  aV.' 
S.  R.  e porto  dire,  che  dall’  vfeir  di  carrozza  al  pigliar 
la  penna,  non  hò  quali  fra  porto  alcun  inceruallo  di  tempo. 
Da  Roma  a*  Loreto  il  caldo  e rtato  piaceuolc;  ma  da  Lo- 
reto a Ferrara  li  ò prouatavn’  aria  di  fuoco.  In  Macerata, 
godei  1* alloggio  del  Signor  Cardinal  Vifcontc  » in  Raucn- 
na  del  Signor  Cardinal  Aldobrandino;  & in  Faenza, del 
Signor  Cardinal  Cactano  ; e tutti  m’hanno  raccolto  con  grand’  honorc  ; e 
benignità . Qui  io  riucnrò,  come  debbo , il  Signor  Cardinale  Spinola  no- 
ftro  Legato;  mi  tratterrò  vna  fettimana  co’i  mici  ; e poi  feguiterò  il  mio 
faggio  . Il  più  mi  rerta , e nel  caldo  più  minacciante . Se  ben  le  ferite  dei 
fole  fuori  d’Italia  faranno  più  oblique,  e per  confeguenzamenfcruidc.  Que- 
llo e il  primo  pegno , che  dalla  mia  parte  io  dò  a V.S.R.ma  della  fcambic* 
uol  corrifpondcnza,  che  noi  ci  promettemmo  ncldiuidcrci  l'vno  dal  l’altro,  e 
da  lei  n’andero  afpettando  il  debito  cambio.  Maperhoranonpiù.  DaBruf- 
fcllcs  il  refto;  e primaancora,  fe  ne  potrò  hauer l’opportunità.  E bacio  a 
V.  S.  R.'b4  alVcttuofamcntc  le  mani . Di  Ferrara  li  14.  di  Giugno  i6 07. 

Al  me  de  fimo. 

Roma. 

Q Verta  feconda  lettera , ch’io  fcriuo  a V.  S.  R. mi  è vn  parto  dell’Alpù 
onde  le  comparirà  manzi  tutta  Alpcftrc,  e tutta  horrida.  Che  teme 
ella  ? teme  di  vederla,  & di  leggerla;  non  tema,  nò;  che  d’ Alpi,  e di  balze 
non  luurà altro , che  i nomi;  là  doue  io  ne  hò  prouati  gli  effetti  per  fette 
giorni,  montando  , e fccndcndo  continouamcntc  , fin  che  pur  fon  giun- 
to, Dio  lodato  , a Lucerna;  che  vuol  dire,  alla  parte  più  piana  di  quello 
paefe  impraticabile  de  gli  Suizzeri . Da  Ferrara  venni  a Milano . PalTai 
per  Modena , e per  Parma , raccolto  , alloggiato  con  grand’ honorc 
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dall’  vno  , c dall’altro  di  quei  due  Prcncipi . In  Milano  fui  hofpicc  del 
Signor  Cardinal  Borromeo  , che  mi  raccolfc  , e trattò  veramente  con 
Immanità  (ingoiare  i & dopo  hauer  fodisfatco  al  debito  offitio  co’l  Con- 
te di  Fuentes  , me  ne  partì  , e di  là  me  ne  venni  verfo  gli  Suizzeri . A 
Varefe  , vltimo  luogo  dello  Stato  di  Milano  , mi  licentiai  dall’Italia^ 
ch'iui  ella  comincia  a perdere  il  nome,  e la  lingua . Tutto  il  redo  fin  qui 
e (laro  Alpi , balze , dirupi , prccipitij , vna  Copra  vn’altra  montagna , e San 
Gotardo  Copra  di  tutte  ; che  porta  le  ncui  in  Cielo  i e ch’a  me  bora  ha  fat- 
to vedere  rinucrno  di  mezza  (late.  Ma  finalmente  io  mi  truouo  , coni 
hò  detto,  in  Lucernai  e fra  mille  comodità,  e Cauori,  che  riceuo  daMon- 
CignorNuntio  Vcrallo.  Lucerna  e in  bel  Cito . Siede  Copra  vn  gran  lago  in 
vn  angolo,  il  qual  fi  patta  con  vn  lunghilfimo  , e bcllifiimo  ponte  di  le- 
gno tutto  coperto.  Hieri  Monfignor  Nuntio  mi  conduflc  in  Senato,  al 
quale  io  prefemai  vn  Breue  della  Santità  di  Noftro  Signore  , accompa- 
gnandolo con  Potòrio  a bocca,  chebifognaua.  Lucerna  hà  il  primo  luogo 
frà  i fette  Cantoni  Cattolici.  Altri  cinque  ve  ne  Cono  d’heretici  ; &:  vno 
mifto  d’habitantidcH’vna,  e dell’altra  forte.  Quella  e tutta  PvnioneSuiz- 
zcra.  Ritengon  l’vnione  di  tutti  infieme  con  vna  lega  generale  perpetua, 
e con  vna  Dieta  pur  generale,  che  fi  fà  vna,  ò pia  volte  ogn’anno  ,douc 
fi  tratea  de  gli  imcrettì  comuni  ; Se  hanno  ancora  altre  leghe  particolari 
frà  loro  , fecondo  ch’i  tempi  , e gli  intcrctti  hanno  congiunto  più  ttretta- 
mentc  quelli  con  quelli.  Nel  retto  ogni  Cantone  è Republiea  a parte,  e 
fon  molto  differenti  i goucrni  frà  loro . Altri  Con  popolari  j altri  d’Anfto- 
cratia  ; altri  midi.  Tutti  hanno  abborrito  Cempre  l’imperio  d’vn  Colo,  da 
che  i primi  fi  fottraflcro  all’vbbidicnza  di  Caia  d’Auftria.  In  Al corfo, 
per  efempio  , douc  io  Cono  pattato  , la  moltitudine  efee  alla  campagna! 
tutti  concorrono  a dare  i fuffragij  5 e gli  danno  alzando  le  mani.  A que- 
llo modo  Canno  le  leggi , &:  eleggono  i Magittraci.  Qui  all’incontro  il 
Senato  goucrna,  e fi  riftringc  a certe  famiglie}  Se  in  altri  Cantoni, il  Se- 
nato non  delibera  in  certe  maggiori  occorrenze, che  non  fiano  conuoca- 
ti  1 Mefticri,  che  vuol  dire  la  moltitudine.  Con  diuerfi  Prcncipi  ,e  par- 
ticolarmente co’i  due  Rè , hanno  lega  gli  Suizzcri  ; ma  con  varie  eccettioni, 
in  varie  maniere.  1 Cantoni  Cattolici  co’l  Rè  di  Spagna  t i Cattolici,  e 
gi  hcrctici  co’l  Rè  di  Francia  . Da  tutte  le  parti  riceuon  danari  ; a tutti 
fi  vendono  -,  vi  Con  le  pendoni  generali } vi  Con  le  particolari  ; Se  vn  mc- 
defimo Cantone , anzi  vn’huomo  medefimo  hà  danari  dall’ vna,  e dall’al- 
tra Corona.  Vendono  il  Ccruitio  de’ corpi  ad  altri , ma  riftngon  la  liber- 
tà del  paefe  per  loro . Al  che  Cono  aiutati  non  meno  dalle  forze  della  na- 
tura , che  dalla  ferocia  di  loro  medefimi.  La  natura  è forte  qui  Copra- 
modo  , e fopramodo  anche  poucra  . Onde  chi  vorrebbe  prouarfi  ad 
cfpugnar  l’ Alpi  ? e chi  vorrebbe  defiderarfi  difignorcggiarle  ? L’Alpifon 
per  gli  Suizzcri  , e gli  Suizzcri  all’incontro  per  l’Alpi.  Ma  non  piu  del- 
le cofe  loro . Dimani  parto  di  quà,&  in  vn  giorno  e mezzo  , piacendo  a 
Dio,arriucrò  a Bali  Ica.  Quello  hò  hauuco  di  buono  frà  tanti  monti,  che 
m’hanno  difefo  dal  Cole;  e difefo  in  maniera,  che  qualche  volta  Irà  le  im- 
menfe  loro  muraglie  fono  (lato  vn  mezzo  dì  intiefo  Cenza  vederlo.  E per 
fine  a V.S.  R.™» Bacio  con  ogni  affetto  le  mani.  DiLuccrna  li  zi.  di  Luglio 
1607. 
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Finalmente  ho  gettate  rancóre,  e fono  in  porto.  E come  i nauiganti  cò- 
minciano  a dar  voci  d’allegrezza , anche  prima  di  fcendcrc  in  terra  ; co- 
sì ho  fatc’io  prima  di  giungere  in  Fiandra  -,  e ciò  fu  alla  villa  di  Luccmburgo, 
per  la  qual  Prouincia  fono  entrato  in  quelli  paefi.  Ma  forniamo  prima  di  rac- 
contare il  viaggio.  Da  Lucerna  venni  aBafilca;  Città  molto  bella  d’editi - 
tij,cdi  fico.  E parte  in  pianura,  e parte  in  collina;  e Uà  in  ripa  al  Rheno,  che 
da  vn  l.tto  la  fende , e con  vn  ponte  la  ricongiunge . Quindi  entrai  in  Lore- 
na} e non  potrei  dire  con  quanta  benignici,  e con  quanti  honori  fui  riceuu- 
to  in  Nansi  dal  Signor  Duca, e da  gli  alcri  Prcncipi  di  quella  Ser. ma  Cafa. Vi- 
di il  Cardinale , clic  muore  infcnfibilmente  di  quel  fuo  male  riputato  malia; 
non  gli  refta  hormai  altro  moto , che  quel  della  voce , ne  altro  di  vita,  chela 
lentezza  con  che  fà  il  fuo  officio  la  morte.  Il  Signor  Duca  cutcauia  gode  vna 
fanicà  molto  profpcra, ancorché  vecchio  di  70.  anni-  Non  fi  può  veder  Prcn- 
cipc  di  più  vencrabilafpctto . Ma  non  e me»  venerabile  di  pietà  verfo  la  Re- 
ligione Cattolica,  e di  zelo  verfo  la  Santa  Sede.  Da  Nansì  entrai  in  duegior- 
ni  nella  Prouinciadi  Lucemburgo,^  in  quattro  fon  poi  venuto  a Brulfcllcs; 
e così  ho  fornito  (la  Dio  grafia)  felicemente  il  viaggio . E ra’è  l'ucceduto 
apunto  quel  ch’io  fpcraua  ; cioè, che  di  quàdall’Alpi  non  haurci  fornita  gran 
molcftia  di  caldo.  Hicri  l’altro , che  fù  la  vigilia  di  San  Lorenzo,  io  feci  Fen- 
tratapublica,c  fù  bclliflìma.  Tutta  la  Coree  mi  venne  incontro  a cauallo 
in  diftanza  da  Brulfcllcs  d’vn  miglio  d’Italia  ; &:  hora  la  Corte  è numerofilìi- 
ma,pcrrifpectodcllafofpcnfiond’armc,laqualc  hà  lidotta  in  Brulfcllcs  tutta 
h gente  più  qualificata,  che  prima  folcua  in  quello  tempo  (lare  in  campagna 
«U’cfcrcito.  II  Marchcfc  diGuadaledc  Ambafeiatore  di  Spagna  guiduua 
la  caualcatajc  dopo  lui  i prin<*pali  erano  i Duchi  d’Otnala  , d’OlTuna,e 
d‘Arclcot,il  Marchcfc  Spinola  Maftro  di  campo  generai  dell’cfcrcito,  Don 
Luigidi  Vclafco  General  della  caiu!lcria,&  il  Contcdi  Bucoy  General  dell’ 
artiglieria;  oltre  a molti  altri  Caualicri  principalilfimi  del  paefe , c'hanno  il 
Tofane, e molti  Spagnuqli,  Italiani,  Alemanni,  e d’altre  nationi,&  vn  gran 
numero  di  Madri  dicampo, di  Colonclli,e  diCapitani  delFiftclTcnacioni, 
clTendol’efcrcito  di  Fiandra  quali  vncompodo  di  tutte  quelle  che  fono  più 
praticate  in  Europa.  Entrai  dunque  a cauallo  a man  dritta  dell’  Ambafeia- 
torc  di  Spagna,  precedendo  ruttalacaualcara,cfuicondotto  almioallog- 
giamento  in  quella  maniera.  Hebbi  poi  hicri  il  medefimo  accompagnamcn- 
to in  carrozza all’vdicnza  publica  , che  mi  fùdaca  da  quede  Ser. ,DC  Altez- 
ze . Prima  compii;  con  l’Infanta, e poi  con  l’Arciduca , e fui  riccuuto  inucro 
contermini  bcnignifiìmi  ; e queda  e data  la  mia  prima  funtionc  diNuii- 
cio.  Dalle  materie  di  complimenti, bifogncrà hora  paflarc  all’occupation 
de’  negotij  ; e fc  ne  preparano  d’importanti . Rcdanfolpcfc  l’arme,  come  ho 
accennato;  e la  fofpenlìpnc  è fatta  per  otto  meli . Per  queda  apertura  fi 
vorrebbe  entrare  in  pratiche  formate  di  pace,  ò di  tregua,  e vedere  pur’ 
vm  volta  d’vfcirc  in  qualche  modo  di  tante  , e sì  lunghe  calamità  del- 
la guerra.  Sarà  ncgotio  di  fudorc  , e di  pena.  V.  S.  R. ma  confidcri  qua- 
ranta anni  di  guerra  , e Le  mutacioni  , che  qui  fon  feguite  ; e s’imagini 
quanto  farà  diffìcile  in  tanta  contrarietà  d’incerclfi  , l’aggiudar  le  cole  a 
fodisfaccion  de  gli  inccrelfati.  Ma  io  fon  nuouo  ; e bifogna  manzi  ch'io 
parli , ch’afcolti  ben  prima . Se  bene  ho  portate  qua  1* orecchie  fi  piene 
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di  Fiandra  .che  prima  di  giungerai,  mi  par quafi  d’haucrla  anche  habitata 
con  gli  occhi . Hò  hauuci  in  quelle  guerre  quattro  fratelli,  e due  nipoti; 
e truouo  bora  qui  pur  tuccauia  vno di  erti  fratelli , Se  vn  de’  nipoti . Onde 
quafi  nafccndo  hò  vdito  parlar  di  Fiandra  ; e nel  crcfccr  de  gli  anni  mi  11 
fon  fitte  in  modo  familiari  le  cofc  di  qua  , eh’  apunto  non  redaua  altro  che 
il  venir  qua  io  mcdefimo  per  diuentar  Fiammingo  del  tutto.  0‘ quanto 
mi  piace  Bruxelles  , e quello  fico  i Giace  in  erompo  d’vn  piano  al  falir 
d’rn  colle  \ e da  quella  parte  , clic  fi  va  alzando  io  feci  la  mia  entrata  ; e 
non  hò  mai  veduto  fccnapiù  bella.  Il  paefe  al  l’intorno  e ameniffimo;&: 
hora  di  mezzo  Agodo  ride  la  priauuora  ne’ prati.  Hò  rubbaco  il  tempo 
alle  occupacioni  , per  darlo  a quella  mia  , quafi  più  collo  rclauonc,  che 
lettera.  E per  fine  a V.  S.R.m<*  bacio  mille  volte  le  mani . Di  BruUèlles 
li  xi. d’ Agollo  1607. 

Al  Signor  Cardinal  Spinola  Legato  di  Ferrara. 

FVronocome  auguri^  per  me  di  felice  viaggio  quei  tanti  fattori,  che  V. 

S.I11."»  fi  degnò  di  farmi  in  Ferrara.  Onde  con  fomma  profpcrità,  e 
pafiai  poi  l’Alpi  de  gli  Suizzcri , e fon  giunco  dopo  alla  refidenza  mia  di 
Bruficlles.  Hicri  l’altro  io  feci  l’ entrata  publica  ; Se  hieri  mi  fù  data  la 
prima  vdienza  da  quelle  Se r.  "«  Altezze  , le  quali  mi  raccolsero  con 
ogni  maggior  dimodracionc  di  rifpetco  , e d’honore  verfo  la  Santa  Sede, 
come  apunto  fi  poteua  afpctcare  da  Prencipi , che  fi  bene  con  l’eminenza 
del  fangucaccompagnano  quella  iniicme della  piceli.  Del  mio  arriuo,  Se 
in  gre  fio  al  carico  io  vengo  hora  a dar  la  parte  clic  debbo  a V.S.IU.^col 
riuerente  officio  di  quella  lettera.  Io  la  fupplico  agradirlo  Conia  folita  fua 
benignità-,  e che  voglia  farmi  godere  ancora  i medefimi  fegni  della  conti*- 
nouaca  fua  proccttionc  in  Fiandra,  che  n’hòprouati  Tempre  con  si  gran  mia 
Fortuna  in  Italia . Nel  redo  ben  sa  V.S.I11.11**  ch’m  ogni  tempo  farà  immu- 
tabile la  mia  fingolar  dcuocione  verfo  di  1%  e ch’i  Tuoi  comandamenci  da 
ni  un’altro  faranno  mai , nè  con  maggior  dcfidcrio  afpccrati , ne  con  più  viua 
prontezza  efegu  iti . E per  fine  le  bacio  humiliffimamcnte  le  mani.  DiBruf. 
fcllcs  li  iz.d’Agofto  1607. 

Al  Padre Xauierre  Generale  dell'Ordine  di  San  Domenico, 
Confejfòre  di  [ita  Maeftà  Cattolica , e del  fuo  Con- 
iglio di  Stato.  • 

Madrid. 

COm’io  procurai  in  Roma  di  modrare  ogni  maggiore  olTeruanza  a V. 

P.  R. ,r  8 quando  ella  fù  eletta  al  Generalato  della  fua  Roligionc,  così 
hò  defiderato  poi  Tempre  di  continouar  in  ogni  altro  tempo  i medefimi  of- 
fici) . Vengo  hora  per  ciò  a darle  parte  della rifolqtione  prefa  dall)  Sanciti 
di  Nodro  Signore  d’inuiarmi  a queda  Nuntiatura  di  Fiandra  , & infieme 
dcli’arriuo  mio  a queda  Corte  i doue  cficndo  vnici  sì  drcttamence  gli  in- 
tereffi  di  fua  Maedà  Cattolica  , e di  quedi  Scr.™  Prencipi , a me  pareri 
in  confcguenza , Temendo  qui  la  Sede  Apodolica,  d’cfcrcicar  lamia  deuo- 
tione  verfo  Tua  Maedà,  e le  Altezze  loro  congiuntamente . Io  fono  arriuaco 
quà  in  tempo  d’vna  ncgociacione  importantiffima,che  fi  vàmcaminando, 
per  introdurre , fc  fi  potrà , in  qualche  modo  la  quiete  in  quedi  paefi , dopo  fi 


Dìgitized  by  Google 


Del  Cardinal Bentiuoglìo.  jpi 

lunga,  epenofa  guerra.  Di  già  V.P.R.""  farà  informata  di  quanto  palli. 
Epcrchcpocrebb’ edere,  che  da  quelle  pratiche  foflTc  pcrnafccrc  qualche 
apertura  a propofìco  di  far  riforgerc  la  Religione  Cattolica  in  OHanda,c 
nelle  al  tre  Prouinciehcrctichc  ,douc  e quali  oppreflà  del  tutto,  io  perciò 
non  dubito , che  V.P.R, ™ non  fia  per  pattar  quegli  officij  con  fua  Macftà, e 
co‘i  Minifin  nella  prcfcntc  occafionc , eh’ ella  medefimà  faprà  fuggcrircafc 
fteffa  con  la  fua  propria  bagolar  prudenza,  e pietà  . E ben  fi  può  credere, 
che  Sua  Maefta  nel  foftcncrc la  caufa , onde  piglia  il  fuo  gloriofiflimo  (opra- 
nome,  vorrà,  ch’apparifca  non  punto  meno  l’ardor  del  fuo  zelo,  che  la 
grandezza  delle  fuc  forze.  Etio  perfine  a V.  P.  R.  bacio  con  ogni  affetto 
le  mani . Di  Bruxelles  li  io.  d’ Agofto  1607. 

Al  Signor  Cardinal  X amene. 

A Madrid. 

NOn  potcuano  inuero  cofpirar  meglio  inficme , nè  gli  offitij  di  Sua  Mae- 
ftà  Cattolica  in  procurar  a V.  S.  111. mi  la  dignità  del  Cardinalato , nè  le 
virtù  fingolari  di  lei  in  meritar  quello  grado . Frà  i publici  applaufi,  che 
n’accompagnano  hora  il  fuccdTo,vcngo  a pattare  anch’  io  il  prcfcntc  priuato 
mio  officio,  rallegrandomi  (ommamentc  con  V.  S. 111.™ che  dal  fupremo 
honor  del  fuo  Óraine, ella  fia  pattata  a sì  fublime  dignità  della  Chiefa.  le 
prego  Dio , ch’a mifuradcl  frutto , che  unto  maggiore  da  qui  inanzi  produr- 
ranno le  fatiche  di  lei  , vadano  crcfcendo  in  lei  maggiormente  etiandio  le 
felicità . E per  fine  a V.  S.  IH.™  bacio  con  ogni  riucrcnzale  mani . Di  Bruf- 
fcllcs  li  4.  di  Gcnaro  1008. 

Al  Signor  Conte  Annibai  Manfredi. 

A Rema. 

E’  Stato  dcfiderabile  per  me  il  filentio  di  V.  S.  III. poiché  mi  fa  hofari  - 
ccucr  dalci  con  le  fue  lettere  tantifauoriinvn  tempo . Sebenpofio  dire 
d’hauergli  goduti  nel  fiIcnciomcdciimo)hauend,  ella  confcruato  , a quello 
ch'io  veggo,  la  memoria  di  me  così  viua  nell’  animo,  che  poco  ncccITario 
poecua  edere  il  tdlimoniocftcriordcllapcnna.  lotaccndo  ho  contracam- 
biato fempre  d’  vna  viua  olTeruanza  il  fuo  affetto  j e per  l’auuenirc  ancora 
efcrciteròconparticolarguflo  quella  corrifpondcnza  di  lettere,  alla  quale 
fi cortefemencefondalciprouocato.  Dell’ edere flatacletta V.  S.  liliali  - 
Ambafeiana  di  Ferrara , io  prefi  quel  gufto , eh’  ella  può  imaginarfi . Non 
poteua  concorrere  in  alcun’ altro  foggetto  inuero ,nè  prudenza  maggiore  per 
trattare  inegotij  della  Città-,  nè  maggior  inclininone  perfauorii  gli  inreredì 
della  mia  Cafa.  Onde  fi  come  allora  io  godei  fommamcntc  di  ciò  frà  me 
Redo , cofi  hora  me  ne  rallegro  quanto  piu  poflo  al  viuo  con  lei . Di  me  di- 
fponga  qui  fempre  V.  S.  111.™*  con  ogni  maggior  libertà . E per  fine  le  bacio 
affcttuofamcntclemani.  DiBrudcllcs  li  13.  d' Agofto  1611. 

Al  Signor  Antonio  Querengo. 

A Modona. 

COnfetTo  il  vero.  Mi  pire  vn  fogno  l'haucr  lettere  ria  V.  S.Epurfua 
lettera  è quella,  die  riccuo  bora  dalei.  Anzi  pur  non  è fua,  ma  folto  il 
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Aio  nome  c lettera  pivi  torto  del  Signor  Liuio  noftro , che  midichiara  il  defi- 
deno  del  Signor  Cardinale  in  propofitodc’caualli  Contuttociò  voglio  al 
difpectodi  V.S.cdclpocoamorfuovcrfo  di  me,  che  quella  fu  lettera  fua, 
cch’inogmmodohabbia  luogo  l’inganno, & in  lei > d’hauermi  fcricto.fc 
ben  non  volcua  * &:  in  me , d’ haucr  nccuutc  Aie  lettere  quando  mcn  ci  pcn- 
faua.  Crudele  Signor  Querengo  ! Dopo  vnfilentio  oftinattlfimo  di  quat- 
tro anni  ; dopo  efler  morta,  fi  può  dire,  in  voi  ogni  memoria  di  me,  fenuer- 
mivnalettera,ch’èquafipiùnon  voftra , che  voftra  ? E non  vi  par  giufto, 
ch’io  mi rifcnca?  Amico  mutabile  ; amico  ingrato  ; amico  fol  di  fc  delibi 
amico  in  fomma,  che  non  cantico . Ma  non  più  di  vendetta.  Torno  co- 
me prima  all’  amore . Ch’  al  fine  cffcnd’  io  amico  altrctanto  immutabile , &: 
hauendo  raffinato  me  rtcITo  in  quella  diftanza  di  paclì , e diuerfità  di  nationi, 
non  porto  non  amar  voi  come  prima  il  mio  Signor  Querengo,  e non  efier 
più  che  mai  partialc  del  voftro  merito  fingolarc.  M’ e (lata  dunque  canflima 
quell’ occafioncd’ haucr  riccuutc  lettere  da  V.  S.  per  confirmarla  di  nuouo 
(comcfò  viuamentc) l’antico defiderio  mio  di  fcruirla,  co’l  quale  anelerà 
Tempre  accompagnata  la  memoria  di  quei  tempi  dolci  di  Padoua,  e di  Ro- 
ma, ch’infinitevoltcconinfinicoguftoniifi  rapprefentan  nell’animo.  Del 
precorrer  V.  S.  a Roma  il  Signor  Cardinale,  credo  facilmente  ciò  deb- 
ba riufcirlc.  Del  nueder  me,  troppo  inccrtg  ne  refta  il  quando.  Ne  in 
quella  parte  è buon  giudice  l’affetto  di  V.  S.  O quante  cofe  diremmo,  e 
con  quanto  gu  Ilo,  fc  fpuntarte  l’aurora,  clic  conduccffc  quel  giorno  : In 
tanto  io  hò  acquiftata  in  Fiandra  molto  miglior  fanicà , Dto  lodato , clic  non 
godcua  in  I talia . Quella mutatione , ò d’ aria , ò di  vini , o di  cibi , ò di  vita, 
ò d’ogni  cofa  più  torto  iniicmc  , n’hauranno  partorito  forfè  l’effetto. 
Da  quell’ aria  in  particolare  humida,c  fredda  vicn  contempcrata  mirabil- 
mente la  mia  compleflìon  calda , e fecca.  Ne  può  edere  intiero  maggior 
la  fodisfattionc , eh’ in  cucco  il  rcrto  riccuo  da  quella  Corte . E perfine  a 
V.  S.  bacio  le  mani.  DiBrulTclleslizo.d’Àgoltoióii. 

Al  medefìmo. 

~À  Modond. 

TVrtauia  mi  par  di  fognare.  Tante  cofe  in  vn  tempo 1* agiata Mufa di 
V.  S.  ? profe,  e verfi  -,  in  irtampa , & a penna  -,  e finalmente  haucr  fatto  vn 
volo  qua  in  Fiandra  laMufaftcrtaacancarlcmiclodi,  Sotti  tmpldcido  clima? 
Sogni  mi  paiono.  E pur’  hò  in  mano  la  lettera  ; leggo  i vedi  s & ho  nelle 
orecchie  il  canto  della  Mufa  medclìma,  che  mi  lufingha  con  le  mie  glorie. 
O che  dolce  lettera  ! ò che  veri!  fublimi  ! o che  nobil  Sonetto  : In  Cambray, 
dou’horamicruouopcroccafionc  di  viiita,  hò  riceuuti  in  vn  tempo  tutti 

Suedi  piaceri)  cali  inuero,  e sì  grandi,  che  non  mi  refta  più  alcun  difgufto 
cl  pattato  filentio , co’  I quale  V.  S.  liaucua  incrudelito  con  me  per  sì  lungo 
tempo.  Godo  fommamcncc,ch'clIahabbia  rifoluto dilafciar,  che  le  lue 
rime  fian  pubi i care)  e fenza  dubbio  volcran  fubito  per  le  lingue  di  rutta  Ita- 
lia. Venni  a Cambray,  com’hò  detto,  per  Toccatone  accennata  difopra. 
Mi  rcftaua  folo  quello  Arciucfcouaco  , per  finire  1 intiera  vilita  di  tutte  que- 
lle Provimele  Cattoliche  jlequali  ho  feorfe  tutte  in  cinque  viaggi.  Ho  ve- 
duti i Ganti, e le  Anuerfe  famofe,  e le  altre  più  principali  Città  di  quelli 
paefi  . Hò  veduti  1 luoghi  douc  fon  fcguicclc  imprefe  di  guerra  più  cele- 
bri ; e forfè  ( mila  horrorc  il  penfarui  ) hò  calcare  l’offa  d’Aleffandro  mio 
fratello,  e di  Cornelio  mio  nipote,  sù  la  funefta  campagna,  che  fcruìdi 
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theatro  alla  battaglia  memorabile  di  Ncuporto,  fra  Tonde  varte  d'arena» 
c’hà  prodotte  T Oceano  in  quel  fico  ballo  per  oftacolo  a se  medefimo . Nel 
pattar  che  feci  per  quella  campagna  ,era  meco  il  Gouernatore  pur  di  Ncu- 
porto, foldato  di  qualità,  e eh’ apunto  s’era  trouato  nella  battaglia.  Con 
gran  diligenza  me  n’andò  rapprefentando  egli  tutto  il  faccettò.  Da  quella 
parte  (diceuami)  erano  accampati  i Cattolici  > da  quella  glilieretici  ;con 
quella  ordinanza  fi  molTcroi  noli  ri;  con  quellai  nemici  ; in  quello  fitos’az- 
zuffarongliefcrciri  ; in  quello  feguì  la  maggiore  vccifione;  cola  fece  difco- 
flar  tutte  le  nauiOllandefi  dal  lito  il  Conte  Mauritio,  permettere  in  nccef- 
fità  i fuoi  faldati , ò di  morire , ò di  vincere  ; qui  con  fommo  valore  combat- 
tè l’Arciduca;  qui  fu  ferito  ; qui  corfc  pericolo  d’cITcr  prcfaje  qui  final- 
mente rimafe  rotto  il  fuocfercito , ma  con  gran  mortalità  infieme  di  quel  de4 
nemici . Così  paruc  a me  ancora  d’cttcrmi  trouato  al  combattimento,  ncl- 
T hauerne  hauuta  su’  1 luogo  He  fio  tanto  al  viuola  relationc.  Ben  può  cre- 
dere V.S.  che  mi  fia  mancata  l’opportunità  più  tollo,  che  il  deli  derio  di  ve- 
dere pur  anche  pcrfanalmcntel’Ollanda.  Ma  Thè  veduta  almeno,  &:  hò 
penetrato  inficmci  più  occulti  arci  arcani  di  quella  nuoua  Republica  delle 
Prouincic  Vnitc  pcrviad’vn’cfquilitanotitia,  che  da  milc parti  hò  procu- 
rato d’ hauerne . Vltimamcntc  poi  ne  mandai  a Roma  vna  picniffima  Rcla- 
tionc , dillinta in  tre  libri,  3£i  libri  in  varij  capitoli.  Hòprcla occalionc  di 
deferiuer  particolarmente  con  ogni  maggior  brcuicà  nel  facondo  libro  tutto 
ilfucccITodcllaguerra  pattata.  Ecin  quella  mia  breuifttma  narratione  hi- 
ftorica  mi  fan  propollo  il  fioritilfimo  compendio  dell’hilloria  Romana  di 
Floro,  per  imitare  almeno,  fin  doue  la  mia  deboi  penna  m' luurà  permetto, 
1* inimicabil  viuacità , e grana  di  quell’  Aurore . Quante  volte  hò  dcfidcrato 
di  poter  comunicare  a V.  S quella  mia  fatica  j e quanto  di  vederla  raffinata 
ben  prima  dal  purgato  giuditio  di  lei , acciochc  tanto  meno  haucttc  poi  a te- 
merle  rigorofe  cenfurc  de  gli  altri  i Ma  per  hora  ciò  non  in’ e conceduto. 
Forfè  mi  fi  permetterà  vn’ al  tra  volta.  Nè  più  in  quella  lettera.  Che  mi  ri- 
chiaman  le  mie  funtioni  Ecclelìallichc , e mi  llringc  il  tempo  ; douend*  io  di- 
mani partir  per  Duay,  e per  Sant’  Omero  a vilìcar  due  Scminarij  d’ Inglcfi, 
che  fono  in  quelle  Città.  Sant’ Omero  non  e dittante  più  di  quattro  hore  di 
camino  da  Cales;  che  vuol  dire  quatta  villa  del  Canal  d’Inghilterra.  Tor- 
nerò di  nuouo  a Cambray,  e di  qua  poi  alla  falicarelìdcnza  mia  di  Bruxelles. 
E per  fine  a V.S.  bacio  le  mani.  DiCambrayli  z8.  di  Settembre  1611. 

<tAl  mede  fimo. 

„ 4 Modena. 


NOn  hò  potuto  rcfittcre all’impeto  delle  occupationi  dopo  il  mio  ritorno 
da  CambrayàBruflclles,  sì  che  non  mi  fia  bifognaro  differir  per  alcuni 
giorni  la  rifpofta,  ch’io  debbo  all’  vltiraa  lettera  di  V.  S.  Hebbi  la  lettera  in- 
ficine co’i  fecondi  fiioivcrli,cftampati,&:apenna.  Mi  capitarono  a putir 
to , mentre  io  faceua  quel  viaggio  di  Duay , e di  Sant’  Omero  ; onde  letti , e 
riletti  più  volte  le  rime , e la  lettera,  e molte  volte  ingannai  me  medefimo 
co’l  figurarmi  inanziagliocchi  la dolciffimaconuerfation  dell’ autore.  Ma 
come  nà  fatto  la  Mufa  di  V.  S.  a diuentar  sì  feconda  nell’ età  fua  più  canuta? 
Confetto,  che  il  primo  parto  di  quelle  rime  mi  panie  copiofa,  e ch’io  non 
afpcttaua  poi  fuetto  fecondo,  non  mcn  copiofa  del  primo.  Mi  rallegro 
perciò  tanto  piu  con  V.  S.  quanto  più  veggo , che  la  fua  Mufa  è per  diuentar 
chiara , e celebre  con  quelle  nuouc  sì  purgate , e s'i  pellegrine  corapofitioni. 


R accolta  di  lettere . 

Ma  lafciamo  i verfi  da  parte . Doue  trooucrà  quella  mia  ietterà  V S.  ! In 
Modena , ò in  Roma  > credo  in  Roma  più  tolto  ; c tutta  allegra  in  cfler  paf- 
fata  a goder  quel  tepido  verno,  e quei  foliti  amici.  Io  gliene  dico  il  buon 
prò  -,  nè  lenza  qualche  fentimcnto  d’muidia  \ fé  bene  io  fono  di  già  fatto 
Fiammingo,  in  maniera,  elfi  mici  pcnficri  fon  tutti  qui;  c mi  balta  folo, 
eh*  io  poto  venerar  di  lontano  , Il  Sacro  Citi  dt  la  Romana  ferra  j per  vfarc  il  bel- 
lilfimovcifo  di  V.S.  Alla  quale  bacio  le  mani.  Di  Bruflcllcs  li  ai.  d’ Otto- 
bre ìtflh 

ÀI  mede  fimo, 

A Moitna. 


VN  penfier  mi  diccua,  che  V.  S.  non  anderebbe  qudVinuemo  più  a 
Roma . Eccol  verificato . Che  quella’chionu  canuta  dell'  Apenino, 
in  quello  primo  cader  della  ncue , le  hà  gelata  la  voglia  di  far  viaggio.Quan- 
tom’hàfatto  ridere  V.S.  con  quel  millefimo,  che  s1  afpetta,pcrfar,chc 
torni  a Roma  il  Signor  Cardinale  ! Veramente  non  giunge quàauuifp  più 
incollante  di  quello , che  S . S . Illma  vada , c non  vada . Ma  finalmente  aride  * 
rà.  Che  troppo  acuti  fon  gli  (limoli della  gloria,  che  predica  il  Sonetto  di 
V.S,  nel  richiamare  il  Signor  Cardinal  di  nuoUo  alla  Sparca  Romana.  In 
tanto  a lei  i libri, com’clladicc,  allegerirannoil  diipuccrc di cotclli  nuo- 
ui  interualli  di  tempo . Grandi , c lunghi  fon  quelli , che  diuidono  me  da 
V.S.  il  mio  Signor  Quercngo.  Tant’  Alpi , tante  pianure,  e tant’anni  ! E 
che  farebbe,  le  non  hauclTcro  lingua  le  noltre  penne,  &:  ali  i noltrip  enfi  eri, 
per  conucrfarc  inficmc  anche  in  quella  diflahza  >£  certo  la  conuerfationc, 
che  V.  S.m’iià  fatta  godere  di  tanti  fuoi  bcllilfimi  veri!,  m’hà  apportato  vn 
grillo  incredibile . Lo  ftilc  mi  pare  all’  idea  di  quel  lo  del  Cafa  ; tanto  le  paro- 
le fon  piene  di  numero,  e tanto  ifenfi  di  grauità.  Bcnchchormai  è sì  lungo 
tempo  , eh’  io  non  tratto  nè  il  Cafa , nc  altri  Poeti , nc  quella  forte  di  lettere 
delicate  , che  poca  parte  fi  concede  a me  di  far  limili  paragoni.  Quìmh’à 
bifognato  llarfcmprc  occupato  ,c  fido  intorno  a materie  publiche.  È n’hà 
raccolta  di  continouo,  c dillribuita  gran  copia  quello  fito  di  Fiandra,  in 
me2zo  della  Germania  , della  Francia,  dell’Inghilterra,  dcll’Ollanda,  6 
delle  altre  Prouincie  Vnitc . Al  mio  tempo  s’ è fatta  la  tregua  in  quelli  paefi, 
per  viad’  vna  ncgociaaone  fallidiofilfima  di  due  anni  ; s’c  alterata  la  Francia 
con  la  fuga  di  Condè,riccuuto  qui  in  protettionc  dal  Re  di  Spagna,  e da 
quelli  Prencipi  i s’ è commolfa  due  volte  la  Germania  per  le  difcordic  fuccc- 
dure  fra  i due  fratelli  di  quello  Arciduca  i co’l  Re  d’ Inghilterra  hà  bifogna- 
to combattere  quali  perpetuamente  con  le  fcritturc  5 c con  le  Prouincie 
V nite  la  quiete  non  è Hata  mai  tanto  ferena , eh’  alle  volte  qualche  nuuolo  di 
fofpetti  non  l'habbia  refa  anche  torbida  . Nè  fono  mancati  pure  in  quello 
medefimo  tempo  moltialtri  negotii  grauiflìmi , e qui  dentro,  e quà  intorno, 
ne’  quali  hà  bifognato  occupar  gli  animi  per  feruitio  publico , & impiegar  le 
fatiche.  Con  tutto  ciò  pur  regna  alprclcntcquì  vngranripofo , che  per  me 
in  particolare  farà  gran  dilfimo  perrauucnirc,hauend‘io  dato  fine  alle  mie 
funtioniEcclcfiallichcpiùimportantijncsòin  vero  qual  fia  dato  maggiore 
inmc  il  gullod’hauer  potuto  con  l’occafion  della  tregua,  ò sì  opportuna- 
mente cominciarle, ò sì  felicemente  finirle . E ciò  balli  intorno  alle  cofe 
toccate  di  fopra.  Noihabbiamohorain  Bruficlles  per  occafion  di  palTagio 
le  due  Prcncipcflc,  madre,  c moglie  dclPrcncipc diCondè,  che  vengoii 
d' Ollanda , e lene  cornan  di  quà  a Parigi . A me  pare , che  fi  fia  fatta  più 
bella  ancora  di  prima  la  giouane,  c più  difpoda  a metter  nuouo  incendio 
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bel  mondo . Ma  pur  troppo  fu  pericolo  il  pattato;  e pur  troppo  noi  altri 
fummo  per auamparnequì  in  Fiandra-  Ho  voluto  ricambiar  la  conuerfa- 
tionc,  che  V.S.  m’ ha  fatta  godere  participandomi  le  cofe  fuc,  con  quella, 
ch’cllagodcrà  parimente  nella  participation  delle  mie.  E le  bacio  per  fine 
le  mani . Di  Bruffcllcs  li  3.  di  Dcccmbre  161  r. 

-di  Signor  Paolo  Gualdo. 

*4  Padova. 

/ . 

ERa  ben  tempo , che  dopo  vn  fecolo  di  lilentio  fpuntatte  vn  giorno  dell’- 
antica memoria  di  V.S.  verfo  la  mia  perfona.  Ma  quante  cofe  hi  bifo- 
gnato , che  vi  concorrano  ? Che  Monfignor  Ortembergo  fotte  fatto  Vefeo- 
uod’ Arras; ch’egli  venitte in  Fiandra  ; che  paffatte  per  Padoua;  che  fotte 
alloggiato  da  V . S.  ; cch’egli  poial  fin  le  rapiflc  più  dalle  mani, che  dalla  vo- 
lontà la  lettera  fcrittami.  Diciamo  il  vero,  il  mio  Signor  Gualdo.  Chi  è 
lontano  rimanfcmiuiuo  nella  memoria , e neH’afFcttion  de  gli  amici . Ma  io 
Rimai  Tempre  sì  affettuofa  la  volontà  di  V.  S.  verfo  di  me , che  mi  parcua  di 
poter  credere , che  niuna  cofa,  ne  pur’  il  mar  gelato  di  quelle  nolìrc  Settcn- 
trionali  contrade,  potette  haucr  forza  d’ intepidirla.  Torno  alla  lettera . La 
qual  finalmente  ò data,  ò rapita, m’ e (lata  car  itti  ma  , e due  dì  fàfolo,mifù 
inuiata  da  Monfignor  Vcfcoùo  d' Arras.  Di  cotclla  Vniucrficà,  di  cotelli 
amici,  e particolarmente  del  proprio  Rato  di  V.  S.  hò  hauuto gran guRo 
d’intendere  quel  eh’ ella  m’auuifa.  Macomctralafciò  ella  di  far  commc- 
moratione  del  noRro  buon  vecchio  Pigna  ? forfè  perch’  egli  s’ e dimenticato 
di  me?  Io  qui  viuiflimaconferuo,cconfcrucrò  Tempre  la  memoria  di  Pado- 
ua. Negià  quella  delle  mura  Antenorce,nc  dcH’alcrc  parti  inanimate  di 
coteRa  Città;  ma  delle  parti  animate,  e fpiranti,  che  mi  rapprefentano  di 
continouogli  antichi  guRi  de  gli  anni  ch’io  vifpcfifrà  la  dolce,  e fruttuofl 
conucrfatione  di  tanti  amici . Retta,  che  V.  S.  emendi  il  filcncio  pattato 
nell’occafionidi  feriuerper  l’auucnirc.  Io  inuitato  ,nfpondcrò;c  non  in- 
uitato , prouocherò . Intanto  fi  confcrucrà  in  mcfemprci’ antico  affetto  ver- 
fo lafua  perfona,  e la  Rima,  e’  hò  fatta  in  ogni  tempo  della  Tua  molta  virtù. 
E le  prego  per  fine  ogni  vero  bene . Di  Bruttcllcs  lui.  di  Gcnaro  1611. 


jil  Signor  Marche  fe  Spinola , Caualier  del  T afone,  del  Con- 
iglio di  Stato  di  fua  Maeflà  Cattolica,  e Maftro  di 
Campo  generale  del  fuo  efercito  in  Fiandra. 

Madrid. 

E Per  nobiltà  di  fangue,  e per  eminenza  di  merito  portò  fcco  inlfpagna 
il  Grandato  V.  È.  anche  prima  di  confcguirlo . Ondenonèmarauigha, 
fe  da  tutte  le  parti  fi  concorre  quafi  a gara  nell’  applaudere  a quefio  (uccellò. 
E veramente  fi  può  Rare  in  dubbio , qual  fiapcrlentirncmaggior  piacere  -,  ò 
l’ Italia , che  diede  V.  E.  alla  Spagna,  ò la  Spagna,  che  conferifcc  in  lei  queR’ 
honore  ; ò la  Fiandra , che  le  ha  fomminittrata  la  materia  principalmente  da 
meritarlo . lo potto  affermare  a V.  E. eh’  in  queRa  Corte  l’ allegrezza  non 
poteua apparirne  maggiore; e qual  fia  la  mia  propria,  non  hò  parole,  che 
po (Fano efpri merlo. Supplico V. E.  agradire  quefio  debole tefiimonio, clic 
gliene  muio . E poiché  douremo  rihauerla  pretto  qui  fri  di  noi , allora  io 
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fpcrerò  di  fupplir  mèglio  con  la  viua  mia  voce  al  difetto  prefente  di  quella 
lettera.  Io  prego  Dio  incanto  ,ch’  a V.  E.  conceda  feliciffimo  ritorno,  con 
ogni  altra  profperità  più  dcfidcrata . E per  fine  le  bacio  humilmentc  le  ma- 
ni. Di  Bruflclles  li  io.  d’ Aprile  1611. 

Al  Signor  Abbate  F dittano  Segretario  di  Noftro  Signore. 

A Roma. 

Mio  intereffe  fi  fenza  dubbio^ome  V. S. fcriue , che  sì  gran  parte  della 
Segretaria  di  Noftro  Signore  paffafTc  in  mano  di  lei  dopo  la  morte  del 
Signor  Cardinal  Lanfranco  di  fri  ice  me  moria. Ma  non  ha  poni  to  in  me  i 1 m io 
proprio  rifpctto  in  maniera,  ch’io  non  habbia  antepofto  ad  ogn’  altro  quel- 
lo di  V.  S.  la  cui  virtù  potrà  bora  apparir  molto  meglio  insìnobilcampo . Di 
cotefto  fuo  auanramcnto  io  mi  fon  rallegrato  con  tutto  1*  animo  -,  e ne  vengo 
adar’horaaV.S.  quel  più  viuoteftimonio, che poffo  con  quella  lettera-,  la 
qual  fi  vergogna  però  di  vederfi  prccorfa  dall’ officio  cortcfiflimo  della  Tua. 
Nel  rcfto  io  non  aubico  punto , che  del  fuo  affetto  verfo  le  cofc  mie  non  fi  a- 
no  per  efferati  dati  quei  fegni  da  lei  nelle  occafioni  future,  che  n’hò  veduti 
femprc  nelle  pallate . Troucrà  immutabile  V.S.  in  me  all'  incontro,  e lofi, 
frruanza  mia  folita  verfo  di  lei,  e T antico  defiderio  mio  di  feruirla.  £ le  ba- 
ciò  le  mani.  Di  Bruflclles  li  n.  di  Maggio  1611. 

Alla  Signora  Donna  Ciouanna  di  Sciajfencurt  Cameriera 
maggiore  della  Scrr"  Infanta. 

A Marimonct. 

SÒno  mie  perdite  quelle  di  V.  S.  Ill,n*  ,c  non  hà  ella  fenfo,  ch’inmcnon 
venga  impreffo  dal  (ingoiar  defiderio  mio  di  feruirla.  Può  ella  credere 
perciò,  ch’il  mio  dolore  fi  fia  accompagnato  intieramente  co’l  fuo  nella 
morte  della  Signora  Donna  Vincenta,  che  goda  il  Cielo.  Ma  poiché  Dio 
con  legni  sì  manifcfti  l’hà  chiamata  a gli  eterni  ripofi,  come  refcmplarilfi. 
ma  fua  vita  ci  promcttcua,dobbiam’ confidarci  nel  fuo  paffaggio,  e non  in- 
uidiare  alci  quella  felicità , alla  quale conuien  chcs’afpiri  da  noi  parimente, 
per  render  felici  noi  fteffi  ancora.  Hò  voluto  nondimeno  fodisfareall’obli- 
go , che  m' impone  quello  fuccefTo  in  palTare  con  V.  S.  Ili  ”■*  il  prefente  offi- 
cio di  lieta  condoglianza  più  tolto  quali , che  mefta . E per  fine  le  bacio  con 
ogni  maggior  affetto  le  mani . Di  Bruffellcs  li  di  Maggio  i6u. 

Al  Signor  Caualier  T edefebi. 

A Verona. 

C He  non  può  in  fontina  vn’oftinata  importunità  >Eccoui  vita  mia  lunga 
lettera  al  difpetto  delle  mie  occupacioni,  e più  ancora  del  mio  decoro, 
che  non  vorrebbe,  ch’io  ricambiali!  le  triuiali  voftre  gazzette  di  Verona, 
con  quelle  noflre  hcroichc  nuouc  di  Fiandra . Decorriamo  dunque  sù  ’1  fc- 
rio.  E per rifponderui prima  intorno  all’ armi  d’Italia,  noi  qui  fpcriamo, 
che  le  cofc  in  cotcftc  parti  piglicran  buona  piega,  c che  finalmente  corcfta 
guerra , eh’  c Hata  femprc  milta  di  negotiationi  di  pace , fi  conuertirà  in  vera 

pace. 
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pace . Io  per  la  mia  parte  così  nc  giudico.  Efcbcn  dico  quello  , che  feri- 
to, confeilb  nondimeno , che  dico  ancora  quel  che  vorrei.  Vorrei  la  pace 
in  Italia,  perche  potettero  tanto  più  redar  libere  quelle  nodrc  armi  di 
Fiandra,  èc  clfcrc  tanto  maggiori  i progredì , che  qui  lì  vanno  facendo 
con  sì  gran  benefitio  della  cau  fa  Cattolica . Ma  di  quell’ armi,  c di  que- 
fli  progredì , che  fi  difeorre  colli  fra  voi  altri  ? che  fc  nc  crede  ? ferie, 
che  s'h abbia  voglia  di  nuoua  guerra  dalla  parte  di  Spagna  , c di  quelli 
Prencipi  ? Nò  veramente.  E credutelo  a me,  il  quale,  e per  ragion  del 
carico,  che  maneggio,  c per  rifpetto  della  confidenza,  che  mi  fi  modra, 
hò  grand’ occafione  di  toccare  il  polfo  alle  cofe,  e di  faper  lecrifi  di  que- 
lli moti.  L’infolenzc  de  gli  hcrctici  non  fi  potcuano  più  foffrire,  dopo 
la  nouirà  d’ Acquifgrano,  e di  Mulen,e  dopo  quell’ vltima  di  Giulicrs,e 
molte  altre  non  sì  manifcflc,  ma  non  mcn  temerarie.  La  nccelfità dun- 
que ha  fatto  muoucr  quell’ armi  ,&  il  fauor  della  caufa  le  hi  fatte  correr 
felicemente  fin  qui*  Habbiamo  redimito  il  gouerno  a’ Cattolici  in  Ac- 
quifgrano; s’c  disfatta  la  fortificatione  di  Mulen;  c nel  medefimo  tem- 
po s’c  entrato  in  varie  Terre  del  Ducato  di  Giulicrs.  Quindi  poi  s’è 
palliato  il  Rhcno,  e dopo  alcuni  giorni  di  rcfillcnza  s’cprcfo  Vefcl;  Ter- 
ra grolla,  c di  fito  importante  fopra  quel  fiume  -,  nido  d’ hcrctici  ; collu- 
uie  d’ogni  lor  ferra  ; Vniucrficà  douc  s’ infogna  la  lor  dottrina  ; la  Gcne- 
ura  in  fomma  del  Rhcno  , perche  quiui  ancora  i dogmi  di  Calumo  fon 
quelli,  che  regnano,  c gli  habitanti  per  la  maggior  parte  fon  Caluinilli.  A 
ucllo  fegno  fon  hora  le  cofe.  E come  dilli, non  s’c  hauuto  pcnficroquì 
i turbarle , ma  di  ridurle  ad  vna  quiete,  c’habbia  ad  clTcre  tanto  più  durabi- 
le, quanto  farà  più  honoreuole.  Intanto  redano  attoniti  fopra  modo  gli 
hcrctici.  E gli  lià  inuolti  particolarmente  in  grandilfimi  folpctti  l’haucr 
veduto  in  quella  Corte  su  l’vfcir  dell  efercito  gli  Ambafciatori  de  gli 
Elettori  Fcclcfiadici  di  Germania  , che  vuol  dir  quali  di  tuttta  la  Lega 
Cattolica  »&:  hauer  veduto  quello  Ambafciatorc  di  Spagna, c me  ancora 
andar  con  l’cfcrcito  fotto  Acquifgrano  nella  prcfcntc  fpedition,  che  s’è 
fatta.  Hanno  temuto  in  fomma,  c temono  cuccauia  , che  quella  fia  vna 
coilegatione  di  tutto  il  corpo  Cattolico  in  fauor  di  Ncoburg  apparentemen- 
te , ma  in  fodanza  a danno  di  tutta  la  loro  fattione  hcrctica.  La  verità  c, 
che  dal  cauto  nodro  s’è  voluto  fodener  Ncoburg, dopo  elTerfieglidicliia- 
rato  Cattolico  jc  s’è  voluto  reprimer  l’ ardire  de  gli  hcrctici,!  quali  s’haue- 
uano  di  già  con  la  fperanzadiuorarol’  Imperio,  epodi  fra  i denti,  per  così 
dire,  gli  Stati  Ecclefiallici  intorno  al  Rhcno,  e particolarmente  gli  Eletto- 
rali . In  tutti  i quali  maneggi,  quanta  parte  habbiahauuta  l’opera,  c l’au- 
torità di  fua Beatitudine, gli  altri  fuoi  Minidri  Io  fanno,  e ne  sò  anch’io 
qualche  cofa,  benché  mi  confetti  il  più  dcbol  di  tutti.  Ma  non  fon  già 
dato  il  mcn  fortunato.  Hò  hauuto  occafione  di  trattare  in  queda  con- 
giuntura cofe  grauilfimc , e d’ hauer  le  mani  in  varie  pratiche  ; 1*  vnc  tenden- 
ti all’ armi,  e l’altrcallaconferuation  della  quiete;  ma  non  difeordanti  pe- 
rò fràdi  loro , poiché  s’ è pretefo , che  l 'armi  habbiano  a dabilir  maggior- 
mente in  quefte  parti  il  ripofo . Il  che  fpero , che  feguirà  co’l  diuino  fauore. 
Non  fono  dato  il  men  fortunato,  dico  , quand’io  confiderò,  eh’ oltre  alla 
trattation  de’  negoti j hò  veduto  formar  qued’  efercito , e vedutolo  vfeire  in 
campagna , e marciare  ordinatamente , e che  fopra  le  lancie , e le  picche , &C 
in  bocca  de’  mofehetti , c cannoni  fi  portaua  l’ cfccutionc  del  Mandato  Im- 
periale contro  gli  hcreticid’  Acquifgrano  . Ma  non  più . Che  pur  troppo 
lunga  diuenta  hormai  queda  lettera,  c troppo  mi  fono  ib  dittino  in  riferir 
tanti  fucccdì di  queda  nodra  arena  militare  di  Fiandra.  Ripiglio  dunque 
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Ja  mia  perfona  di  Nuntio , c iafcio  a voi  la  voflra  di  Gazzettante . E per  fine 
vi  prego  ogni  bene,  e contento.  Di  Bruxelles  li  xo.  di  Settembre  1*14. 

Al  Signor  Marchefè  Spinola. 

^ Vepri. 

• TTTA'mollratoilfolito  fmgolarfuo  valore  V.  E.ncll’acquiftodi  Vefel,*& 

H hà  data  nuoua  occafionc  alla  Lega  Cattolica  d’ hauerlc  nuoui  oblighi 
d’vn  fueccrto  così  importante . Io  me  ne  rallegro  nel  più  affettuofo modo 
che  poflo  con  V.  E.  c come  tanto  intcreflato  nella  particolar  gloria  di  lei,  e 
come  tenuto  per  tante  cagioni  a deiiderar  profpcri  auuenimenti  a quell’ar- 
mi , che  difendon  sì  buona  caufa . Piaccia  a Dio  di  fargli  riufeir  Tempre  mag- 
giori ; e che  la  mano  di  V.  E.  d hà  faputo  con  celerità  così  grande , c metrere 
infiemcrefcrcito,c condurlo  contro  i nemeci,lìa  rifinimento,  dal  quale 
habbia  in  quelle  parti  ariceuerc  alcrctanto  di  vigore  la  Religion  Cattolica, 
quanto  erta  prcuale di  giuftitia  all*  impietà  hcrctica.  Io  diedi  fubito  pieno 
ragguaglio  alla  Santità  di  Nortro  Signore  di  quello,  che  fu  veduto  da  me 
medefimo  per  quel  poco  tempo,  c’hcbbi  fortuna  d’efler  foldato  anch’io  di 
V.  E.  fotto  Acquifgrano . Hora  inuicrò  a Tua  Santità  le  relationi,  che  ven- 
gon  da  gli  altri  i ntorno  acotcftì  felici  progredì  di  V.  E.  ; e quelle  particolar- 
mente , che  ne  fa  rifonare  la  fama  publica , degna  tromba  delle  lue  lodi . E 
per  fine  le  bacio  riuercntcmcntc  le  mani.  Di  Bruxelles  li  ia.  Settembre 
Ì614. 

Al  Signor  Cardinal  d'Efle. 

*4  Modena. 

CHc  V S.  111.  ““poteflè  con  ogni  felicità  ,e  condurli  in  Ifpagna,c  fpe- 
dirfi  da  quella  Corte, e ricondurli  poi  in  Italia,  niuno  più  di  mcl’hà 
defiderato  , c niuno  gode  horapiù  di  quel  che  fò  io  di  vederne  riufeito 
cosà  a pieno  l’ effetto . Di  tutti  quelli  (uccelli  io  vengo  a rallegrarmi  con 
V.  S.  III-ma  quanto  più  porto  artettuofamcntc  ; ma  fopra  ogni  cofa  , ch’- 
ella del  fuo  bagolar  merito  habbia  dato  a quella  Corte  sì  chiaro  faggio. 
Ch* oltre  alla  rclatione  particolare, eh’ io  hò  hauuta  di  ciò  daMonfignor 
di  Capua  nell’ ordinaria  noftra  corrifpondcnza , n’c  volata  la  notitia  in 
tanti  .modi  sù  l’ali  del  grido  publico,  che  V.  S.  111.®*  non  potcua  dcfidc- 
* rame  più  nobil  tellimonianza  di  quella.  Piaccia  a Dio  di  fecondare  lo 

fue  prefenti  profperità  di  viaggi,  c di  negotij  con  vn  nuouo  corfo  di  mil- 
le altri  lieti  fuccefli  in  futuro,  e di  confcruar  lungo  tempo  alla  fua  Sc- 
rcnillìma  Ca  fa  quell’ornamento  , chele  hà  datocon  dorici’ 111."“  fua  per- 
fona. E qui  per  fine  io  bacio  a V.  S 111.®* con  ogni  maggior  riucrcnza  le 
mani . Di  BruUcllcs  il  primo  di  Nouembre  1614. 

Alla  Signora  Donna  Francefca  di  CUrut  Ambaf- 
ciatrict  di  Spagna. 

-A  fraga. 

Già  molto  prima  d’ hora  10  fapeua , eh’  vna  delle cofc  più  defiderare  dalla 
Santità  di  Nollro  Signore  era  d’Jaaucre  il  Signor  Don  Baldartare  di 
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Zunica  in  Roma  per  AmbafciatoredifuaMacftà  Cattolica.  Ond’ionon 
dubito,  c’ bora  non  lìa  per  edere  altretanco  grande  il  guftodi  fua Sancirà 
per  quello  fucccttb,  quanto  n’c  flato  prima  grande  il  fuo  dcfidcrio.  Frà 
le  publichc  confcgucnzc,ond’è  refa  quell’  clcttionc  sì  piena  d’applaufo, 
io  non  dourci  fraporre  alcuna  confidcration  mia  priuata . Con  tutto  ciò 
hauendomi  qui  V.  E.  fauorito  Tempre  con  termini  sì  correli,  e non  me- 
no il  Signor  Don  Baldaflarc  medefimo  di  lontano  , e forra  , ch’io  Tenta 
crand:flìmo,gufto  d’vn  tal  Tucccflo  anche  per  mio  proprio  riTpetto.  Con 
V.  E.  io  me  ne  rallegro  con  tutto  l’animo  ; e tengo  per  fermo  , ch’ella 
ha  per  reflar  Todisfatta  in  maniera  della  llanza  di  Roma , che  non  le  ha 
punto  per  difpiaccre  d’haucre  lafciata  cotefta  di  Praga.  In  tanto  io  Tarò 
prccurlorc  di  V.  E douendo  feguire  in  breue  la  mia  partita  da  quella 
Corte,  e delle  Tue  qualità  fingolari  farò  quella  rclationc  anticipata  , che 
debbo  ; Te  ben  si  imperfettamente , che  ne  rolleranno  più  tofto  ombreg- 
giate , ch’efprclTe.  Bacio  per  fine  a V.  E.  riucrentcmcnte  le  mani,  eie 
prego  ogni  più  dcfidcrata  felicità.  Di  BrufTclles  li  z6.  di  Settembre 
i6ij. 


Alla  Signora  Donna  Calherina  Litiia  Contesa 
di  FirJHmberg. 

%A  Brujjìlles. 

CH’io  non  dica  mal  di  Germania  ? come  nò  2 ftradc  pdiime  ; leghe 
eterne  ; montar , e Tccndcrc  del  continouo  * palTar  mille  fiumi  con 
mille  pericoli  ; ncui  fin’al  ginocchio  ; venti  , che  fendon  le  labra,  e le 
orecchie  ; e ch’io  non  dica  inai  di  Germania  ? Hoflcrie  Tuccidc  j hoftef- 
Tc,  che  Tubito  inlordan  , non  roccan  la  mano  > llufc  puzzolenti}  vini* 
clic  tuttauia  tirano  al  mollo  ; viuande  piene  di  fpcrierie;  e ch’io  non  di- 
ca mal  di  Germania  ì Alloggiare  hora  frà  Caluinilli , bora  fra  Luterani* 
non  poter  dir  mclTa,  ne  vdirla  nelle  felle  più  principali  ; caminar  mille 
giorni  Tenza  trouarc  alcun  luogo  di  qualità  ; e ch’io  non  gridi  contro 
Germania  ? Non  creda  però  V.  S.  111."1*,  non  creda  fi  facilmente  rutto 
quello,  che  Tcriuo.  La  verità  e > ch’io  non  hò  voluto  dirla  quali  in  ni- 
nna delle  cofc  , c’hò  Tcrittc . Scherzo  e fiato  il  non  dirla  ; e mi  parcua 
apunto  di  fchcrzar  tuttauia  frà  le  conucrfationi  Tolitc  di  Bruxelles,  e tur- 
tauia  di  far  la  perfona  di  Cortiggiano,  in  luogo  di  quella,  che  mi  con- 
uicnc  far  hora  di  Viaggiante.  Mi  difdico  dunque.  Hò  trouaro  tiattabil 
camino  ; leghe  tolcrabih  5 pattai  il  Rheno  , & il  Danubio  felicemente; 
hoficrie  molto  comode  ; bollette  amorcuoli  , e che  fecondo  lo  fili  del 
paefe  vorrebbono  entrar  meco  a tauola  jftufe  tiepide,  e politifiìmc  ; vini 
molto  Taporiti  del  Rheno,  e del  Nccarc;  Caltiimfti , e Lutherani,  il  cui 
Calumo,  e Luthero  non  e altro,  che  il  mangiare,  & il  bere  -,  quelli  Tono 
quei  tanti  mali,  che  fin’hora  hò  patiti  in  Germania,  e che  dourò  patire 
fino  al  mio  arriuo  in  Italia  . Benché  di  già  tutto  farà  paefe  Cattolico 
quello,  per  douc  io  patterò  da  qui  manzi.  Hora  mi  truouo  in  Augufia. 
E fin  qui , per  Dio  grafia,  hò  larto  il  viaggio  proTpcramcntc.  Pattai  il 
Rheno  aSpira  ; Città  più  nominata,  che  bella  . Hò  pattato  poi  il  Da- 
nubio a V 1 ma  ; vaga  Citt à i n ucro , e che  mol  to  m’ hà  Tod isfarto  . M a quell’- 
Augufia  hà  dclTaugufto  certamente  ne  gli  edifici], nelle  firadc,c  nel  popoloi 
e per  me  credo,  che  la  Germania  non  pottahauer  Città  piu  bella  di  quella. 
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Qui  mi  fermerò  dimani,  e feguiterò  poi  verfolfpruc  il  viaggio;  intorno  al 
quale  continoucrò  a dar  quel  ragguaglio , che  debbo  a V . S I!l.mi  Eie  bacio 
per  fine  con  ogni  afferro  le  mani,  pregando  Dio,  che  le  Concedi  ogni  pro- 
fferiti più  desiderata . D' Auguftali  n.  di  Genito  iStfi. 

udì  SigNUr  Cardinal  Vb  aldini. 

A Parigi. 

V.  S.  111. 0,1  di  già  m’ haurà  letta  nel  cuore  P allegrezza , che  nacque  in  mé 
Cubico  alla  nuoua  della  fua  promocionc  al  Cardinalato . L’alfcttuofa 
mia  fcruitù  verfo  di  lei , cfcrcitata  i n Roma  da  me  prima  con  officij  grillati , c 
poi  con  occafione  delle  cofc  pubi  i e he  sì  lungo  tempo , mentre  ella  e (lata  in 
Francia,  & io  in  Fiandra  Jchauràfacilmcntc,  anche  fenza  Pcfprclfione  di 
quella  lettera , te  (liticato  a pieno  il  particolar  pillo , che  n hò  fentito.  Gran- 
de vfura  di  gloria  ha  partorito  a V.  S.  111.®*  P cflfcrfi  fofpcfo  il  Tuo  auanza- 
mcnto  dalla  promotionc  pallata  a quella.  Quanti  accidenti  dopo  fon  nati 
in  Francia?  Quanto  grandi  fono  (lare  P vlcimc  curbulcnzc  fonde  tanto  più 
ha  potuto  faticar  frutcuofamence  V.  S.  111.™1  in  feruicio  publico , e con  canto 
maggiore  applaufo  confeguir  quella  dignità,  ch’era  meritata  anche  prima 
dal  (ingoiar  fuo  valore.  Della  proinouonc  io  hebbi  nuoua  sù’l  punto  del 
mio  partire  di  Fiandra,  che  fu  a mezzo  il  mefe  palTato.  E fe  prima  mi  di- 
fpiacquc  di  non  ritornare  in  Italia  per  Francia,  molto  più  me  difpiaciuco 
ciò  dopo , per  non  cllcrini  (lato  permeilo , ch’io  me d etimo  folli  lettera  viua 
di  quell’ officio.  Per  rotelle  Maellà  io  portaua  Brcui  della  Santità  di  No- 
llro  Signore , e lettere  dell*  111. Signor  Cardinal  Borghefe.  Ma  la  tardanza 
del  lor  ritorno  a Parigi , e la  ncccfiicà  del  partire  dal  canto  mio , fecero , ch'- 
io mi  rifolucfli  a voltarmi  in  Germania;  la  qual  rifolutionc  preti  per  far  il 
viaggio  in  carrozza,  e fuggire  in  quell'  a fpra Ragione  l’ Alpi  degli  Suizzeri, 
equcllcfcalcimmcnfediSan  Gotardo.  Prima  d’hora  non  hò  hauutaco- 
modicàdifcriucrcaY.S.Ill.'t,a  Hora  piglio  quella,  che  mi  fi  porge  in  Au- 
gulla,  e mi  rallegro  quanto  più  porto  atfemiofamente  con  lei  di  vederla  af- 
ccfaal  Cardinalato;  nella  qual  dignità  io  non  dubito  punto,  ch’ella  non  fu 
per  far  apparire  al  thoarro  ai  Roma  così  chiara  la  fua  virtù,  come  chiara  l’Ira 
ratta  apparire  in  tante  occorrenze  publiche  a quel  della  Francia  . Torno 
bora  a ine  (lelTo.  Domani  io  parto  d’ Auguila  ,e  di  qua  me  ne  vò  diricta- 
mcncca  Ferrara  per  riucdcrc  unici,  e le  cofc  mie.  Seguiterò  poi  il  più  pie- 
llo , clic  potrò  verfo  Roma  il  viaggio , per  riuerire  i Padroni , e riconofccr  la 
Corte.  Dicoriconofccrc,  perche  dopo  tanti  anni  di  lontananza, e tanta 
nuicacionc  di  cofc , quella  Roma  , che  trotterò , non  f »rà  più  fenz’ altro  quel- 
la Roma,  che  già  lasciai.  Colà  fpcro  c’haurò  occafione  di  riucdcrc  prcllo 
ancora, eferuirV.S. III.®* e di  godere  i foliti  fuoi  fauori . Hò  hauuto  fin 
qui  piu  felice  viaggio , ch’io  non  penfaua.  Poco  ghiaccio,c  poca  ncuc,c  poco 
bifogno  di  (lufe  c’c  Raro  fin’ bora  . La  minor  parte  mi  rella.  Piaccia  a 
Dio,  che  non  fia  la  più  difficile.  E per  fine  a V.  S.  111.®»  bacio  humi- 
hffimamentc  le  mani,  e le  prego  ogni  maggiore  felicità.  D’ Auguila 
li  li.  di  Gcnaro  1616. 

A Moti f gnor  Gradenigo  Vcfiouo  di  F il ire. 

ANcorchc  non  pigliarti  la  penna,  mi  correbbe  in  mano  da  fe  medesi- 
ma, perch’io  hauefli  a dolermi  di  voi,  Haucrui  io  lirricco,  e voi  non 
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kaucrmi  rifpodo  ? Dou’è  l'antica  memoria  di  mc?douc  Jacorrifpondcnza 
al T affetto  sì  viuo,  eh’  io  porto  a voi  ? Da  Bruxelles  vi  fcriffi  vltimamente  due 
Ictccrc , dandom  parte  con  l’vna  della  licenza,  eh’  io  haueua  chieda;  e con 
r altra , eh’  io  haueua  poi  ottenuta . E di  già  eccomi  in  Trento  ; che  vuol  di- 
re alle  porte  quafi  di  Fcltrc . Dimani  m’ imbarco  sù  l’ Adicc , e fpcro  in  vn 
giorno  e mezzo  di  volar  sù  le  ali  di  quedo  rapidiffimo  fiume  a Verona. 
Quanto  mi  duole  di  non  vedere  finita  ancora  la  prigioniadcl  nodro  Tedes- 
chi, e di  non  poterlo  hora  godere  in  quella  Città*  Strani  caduche  il  mondò 
ci  fa  ogni  dì,  òprouareinnoidcfli.ò  patir  ne  gli  amici.  Non  hò  trouato 
qui  il  Cardinal  Madruzzi , per  eflcr’ egli  hora  a Riua . S’io  folti  più  libero, 
e la  dagionc  migliore , tutte  le  catene  del  vodro  Arfcnalc  di  Venetia  non  mi 
terrebbono , eh’  io  non  defli  vna  feorfa  a Fcltrc . Ma  fare  conto , che  queda 
lettera  vi  porti  vna  Spirante  imaginc  di  me  dello.  V’abbraccio  dunque 
drctti/r«namcnte,c  vi  prego  a darmi  qualche  nuoua  di  voi,  dopo  vn  inter- 
detto di  feparation  cosi  lunga.  E poiché  non  potiamo  edere  inficine  conte 
perfonc,  voi  accompagnate  me  co’ldcfidcrio,  e con  l’animo,  ch'io  nell'- 
ideilo  modorimango  tuttocon  voi;  voglio  dir  con  V.  S.  111. per  finir  pur 
la  lettera  con  quell’  honor , che  la  qualità  Sua  richiede , e eh’  io  più  d’ ogn’  al- 
tro ledebbo.  E per  fine  le  prego  ogni  vera  felicità.  Di  Trento  li  13.  di  Gè- 
ftaroiéxó. 


*A  Monfigncr  Qucrengc. 

Jtona. 

ECcomi  alle  porte  d’Italia.  Hoggifon  giunco  a Trento,  hauendo  fatto 
lin  qui , per  Dio  gratia , profpcramentc  il  viaggio . In  Bruxelles  hebbi  la 
lettera  di  V.  S.  R . ®a  che  mi  refe  il  Segretario  di  Monfignor  di  Bari  mio  fuc- 
ccfibrc;  ma  l’hebbi  in  tempo  di  partita , cfràoccupationisìgrandi  ,chcpcr 
quanto  correffc  più  volte  la  mano  alla  penna  per  nfpondere  , Sempre  ne 
Sui  didurbato.  Rifpondoalprefence  , e pur  con  mano  Fiamminga  i per  cosi 
di  re,  non  cdcndo  io  ancoratici  tutto  in  Italia.  CheV.  S.  R.  “‘eoa  impa- 
ticnzadcfidcridi  riuedermi,  ciò  e domito  all’ impatienza  del  mio  defidcrio 
di  riucdcrc , eferuir  lei , e di  parciciparc  co’  1 Solico  gudo , e frutto  dc’dolcif- 
fimifuoicongrdTi.  Delle  mie  Scritture  fi  parlerà  allora;  e confcfTo,chc  da 
lei  n’  ambirò  principalmente  il  gmdicio , per  meritarne  a quedo  modo  tanto 
più  da  gli  altri  ancora  l’approuacione.  Ma  ripiglio  il  viaggio.  Più  fortuna- 
to quafi  non  potcua  riufeirmi  jclTcndofi  a pena  fatta  vedere  rhorridafami- 
gliadcH’inucrno  ; sì  poche  fono  date  le  ncui , i ghiacci , le  piogge , Se  i venti. 
V n’  inuerno  in  Somma , fi  può  dir , Senza  inuerno . Ma  l’ hò  portato  interior- 
mente inmcdcdbconvn’afpra.&ofcurancbbiadi  dolor,  c’hò  Sentito,  e 
che  Sento  in  haucr  laSciatala  Fiandra;  ciò  e,  quegli  ottimi  Prcncipi  ; quei 
Minrftri  di  tanta  dima  ; quella  Coree  compoda  di  tante  nationi  ; quel  paefe 
praticato  da  me  tanti  anni  ; & vn  numero  infinito  d’ amici , e’  hanno  moftra- 
to  Somma  tenerezza  in  vedermi  partire;  e che  l’hanno  moda  egualmente  in 
me  nel  partirmi  da  loro  . Dimani , piacendo  a Dio,  m’incaminerò  verfo 
Verona  Ho  fatto  il  viaggio  per  la  Germania  in  carrozza  ; e fon  venuto  fen- 
dendo quel  lato , che  riguarda  la  Lorena , gli  Suizzcri , e queda  vicina  parte 
d’Italia.  Vfcij  di  Fiandra  per  Luccmburgo -,  Se  fon  palla  co  per  le  Città  di 
Spira, d’  Vlma,d’Auguda,d’Ifpruch  , e finalmente  fon  giunco  a Trento. 
Ma  non  più  per  lettere.  Ilrcdoabocca.  Di  giàveggo  Roma  con  gli  occhi 
del  defidcrio  ; e di  già  commincio  a dar  fin  di  qua  a V.S.R.roj  1 primi  abbrac- 

Fff  iij 


gei  Raccolta  di  lettere 

ci  imenei  con  l' animo.  E le  prego  perfine  ogni  maggior  contentezza.  Di 
Tremo  li  zi.  di  Geoaro  iji6. 

Al  Signor  Cardinal  de’  Medici. 

A Fiorenza. 

N Acque  alle  grandezze  V.S.  111.»*  c doueuàla  dignità  del  Cardinalato 
riceuer  da  lei  non  men  di  fplcndorc , che  dargliene.  Onde  non  c mora- 
uiglia,fc  lafuapromotionecfeguitaconinfoliciapplaufi.  Io,  che  profcflb 
vna  fcruitùsìdcuotavcrfolafua  Scr.maCafa,  vcngohora  con  ogni  più  hu- 
tmlc  affetto  a rallegrarmi  con  lei  di  veder  collocata  in  grado  si  emi  ente 
l’ 111."»"  Tua  perfona , c prego  Dio , eh'  a lei  renda  quella  fucctfffo  così  felice, 
come  al  facro  Collegio , &r  alla  Chicfa  tutta  c per  riufeir  fruttuofo . Vengo 
inficmea  dar  quella  parte  4 che  debbo  a V.  S.  111.®»  del  ritorno  ,c’hò  fatto 
di  diandra  in  Italia  ; &c  a paffar  riuerentc  feufa  con  lei , fc  non  hò  potuto  pri- 
ma d’hora  peri’  impedimento  del  viaggio  fodisfare  aU’obligodel  prefente 
mioofòtio.  £ perfine  le  bacio  hurailillimamcnte  le  mani.  Di  Ferrara  li  8. 
di  Febraroi6i6. 

nAl  Signor  Cardinal  Gonzaga. 

A Mantoua. 

IN  Fiandraio  dedicai  con  fingolar  dcuotione  la  mia  fcruitùaV.  5.111.®* 
quando  ella  pafsò  co’l  Sereniflìmo  Signor  Duca  fuo  padre  di  glonofa  me- 
moria per  quei  paefi i,  c quando  ella  veniua  dcllinara  più  rollo  alla  profef- 
lìon  mditare,ch’air£cclcfiaftica.  Hora.ch’cfcguitala  promotione  di  V. 
S.  lll.m>  al  Cardinalato  con  tanto  guffo  di  fua  Beatitudinc,e  con  tanto  hono- 
te  del  fiero  Collegio,  vengo  ancor’ io  a rallegrarmi  nel  più  affettuofo  modo 
che  poffo  con  lei  di  quello  fucceffo . Alla  publica  allegrezza , che  fe  ne  mo- 
ftra,bcn  può  ella  peruiadcrfi,chc  corrifponde  a pieno  la  mia  prillata;  e che  ni- 
uno  più  di  me  goda  in  veder  fi  ben  cofpirare  inficine  nell'  1 11. ma  fua  perfona,  e 
l’eminenza  d' vn  tanto  grado,  e lo  lplendorc  d’vn  sì  gran  fanguc.  Io  la 
fupplicoafcufarlatardanzadiqucfVoffìtio,  non  effendomi  (lato  concedu- 
to di  paffarlo  fe  non  hora  in  Ferrara,  per  hauermi  trouato  la  nuoua  della  pro- 
motionc  in  viaggio,  mentre  io  rornaua  di  Fiandra  in  Italia.  Età  V.S  111.™* 
per  fine  bacio  humiliilìmamente  le  mani,  c da  Dio  le  prego  ogn  altra  mag- 
gior grandezza,  c felicità.  Di  Ferrara  li  S.diFcbtaro  1616. 


Al  Padre  Maejlro  Fra  F rance  fio  Biuero  , dell'Ordine  di  S. 
Domenico,  Predicatore  Spagnuolodtfua  Maejlà  Cat- 
tolica , e delle  Ser.”“  Altezza  di  Fiandra. 

A Brufjtllts. 

HOggi  finalmente  io  fon  giunto  a Roma;  e fubitohò  voluto  darne  att- 
uilo a V.  P.  Lodato  Dio  millcvoltc , chio  fono  ariuato  fano  , dopo 
sì  lungo  viaggio , c per  sì  horrida  ffagione  da  viaggiare . Tuttauia  mi  par 
u effer  rinchiufo  nelle  carceri  delle  ftufe  Alemanne  ; c tuttauia  di  balzar  per 
1* Alpi  del  T. irolo  in  carrozza.  Se  ben  poi  al  fine  hò  hauuto  c ffagione , c viag- 
gio più  felice,  ch’io  non  pcnfaua}com'hò  lignificato  per  altre  mie  lettere  a 
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V.P.  Dimani  fpcro  di  baciare  i piedi  a Nodro  Signoro,  e di  far  riuerenza 
aU'Ill.  " Signor  Cardinal  Borghcfc . A più  bell’agio  fodisferò  poi  a gli  al- 
tri oblighi  della  Coree,  la  quale  , ò come  trouo  mutata  ! Benché  apena  io 
poflb parlarne ,clTendoui  apena  giunto.  Riccua  dunque  V.P.  folamentc 
quello  primo  auuifo  per  hora;  ne  le  paia  poca  finezza  d’amore  Fcdcrmi  io 
rubato  a mill’ altre  occupationi  per  darmi  a quella.  Io  afpcctaua  di  ricc- 
ucr  qui  lettere  fue.  Ma,  ò il  conto  de’  giorni,  ò l’impacicnza  del  gullo  m’han- 
no ingannato.  Al  Padre  ConfclTorc  dell’Arciduca  Sereniflìmo  bacio  affet- 
tuofamcntc  le  mani , & a V.  P.  prego  per  fine  ogni  vero  bene . Di  Roma  li 
26.  di  Marzo  1616. 


-di  mtdefmo. 

^4  Èrvjfcllei. 

HEbbi  poi  le  lettere  di  V.P.  ch’io  afpettaua , e fc  bene  vn  poco  più  cardi, 
non  però  con  minor  piacere.  Godo  infinitamente,  che  il  nuouoNun- 
tiohabbiadaco  sì  buoni  principij  ; e fpero  , che  corrifpondcranno  Tempre 
maggiormente  ancora  i progredì . Che  di  me  fia  per  rollar  la  memoria,  che 
V.  P.  mi  lignifica,  debbo  certo  in  qualche  patte  fperarlo  ; perche  mi  fon  par- 
tito di  colla  quali  più  Fiammingo,  che  Italiano . Il  Caualicr  M.1IÌ0  Rcfidcn- 
tcdicotedcScr.l,,f  Altezze  mi  vifitò quali  fubito,  e s’imr.gini  V.P.  Te  hab- 
biamo  parlato  di  Fiandra , e fe  quello  congrcfTo  ha  rauiuaco  in  me  il  fenfo  de 
glioggcttiFiamminghi . Ma  perhora  laviamogli . Io fuipoi raccolto  con 
fomma  benignità  da  Nollro  Signore,  e dairill.™°Borghclc;nc  potrei  dire 
quanta  fodisfatcionc  mollrano  a haUcr  ri  cernita  del  mio  pafiato  feruitio.  Il 
chcmifà  fperare,  che  non  lìano  forfè  per  lafciarmi  otiofo  in  qualche  nuoua 
occalìonc,  che  nafea  d’adoprarmi  nell’  auucnire.  E di  già  li  parla  di  due  più 
profilimi  impieghi;  l’vno,ciò  è,dcllaNuntiaturadi  Francia, che ncccllar la- 
mente  lì  deuc  ptouedere  ben  predo;  e l’altro  di  quella  di  Germania,  che  fi 
ticn  pcrvacantcanch’elTa.haucndoquelNuntioaimandacaliccnzapiù  vol- 
te. 11  fenfo  di  Palazzo  non  fi  penetrà  ancora  » ma  quel  della  Corte  Tem- 
pre curiofa,  c che  molte  volte  elegge  prima  del  Prcncipe,  par  che  dedi- 
ti! fin'  hora  me  più  d’ogn’ altro  per  l’ vno  di  quedi  due  carichi.  In  Ger- 
mania i freddi  , le  dufe  , e le  tauole  mi  fanno  maggior  paura  , che  non 
fanno  i negotij . All’incontro  molto  più  in  Francia  1 negocij , che  l’aria, 
e quclviuerc . Incanti  anni  di  Fiandra  , non  hò  veduto  altro  da  quel  lito 
vicino, che  procelle, tempede,  c naufragi  nel  mare  di  Francia.  E tutta- 
uia  reda,  ò Minore  quedo  Rè,  ò poco  fuori  di  Minorità  ; c per  confcgucnza, 
ò vacillante  il  gouerno,  ò in  pencolo  manifedo  di  vacillare . Ond’hò  ragion 
di  temere  quella  forte  di  pelago  ; il  quale  di  Tua  natura  anche  è tempedofo, 
quand’è  più  quieto.  Della  Nuntiatura  di  Spagna,  non  habbiam  che  fpcra- 
rc,  perche  non  fi  muterà  per  vn  pezzo.  Ma  più  todochcviuereinotio  a me 
farebbono  cari  tutti  gli  impieghi,  non  che  i due  accennaci  ,i  quali  fono  de’ 
piùriguardcuoli,  che  polla  dar  laScdc  Apodolica.  In  tanto  mi  riefee  fuori 
di  modo  foggetta  ,c  fadidiofala  prcfcntc  vita  di  Roma;  rifpctco  maflìme  a 
coteda , eh’  io  godcua  sì  libera,  e sì  piaceuole  in  Fiandra . Qui  vifitc  perpe- 
tue ; corteggi  frequenti  ; Tonno , c cibo  rubbaco  ; vini,  che  pcccan  nel  dolce; 
aria, eh’ eccede  nel  graue  ; conuerfationi  ,chefinifcon  nel  ritirato  ; feruitù 
fenza  condimento  di  libertà;  e vita  in  fomma  cucca  differente  dalla  pallata. 
Equclch’c  peggio, non  haurò  qui  l’cdatefrefcadi  Fiandra, e quelle nodre 
vfcice  amcnidimc  di  Bruflellcs.  Manon  più  in  queda lettera . Al  nodro  Pa- 
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dre  Confeflfore  i foliti  baciamani . E per  fine  a V.P.  prego  Ogni  maggio! 
bene.  Di  Roma  li  io.  d’ Aprile  i6ié. 

jil  mede  fimo. 

BrufftUei. 

SCriuo  quella  lettera  a V.P.  con  mano  più  colio  conualcfcentc,  che  Tana. 

Con  altre  del  mio  Segretario  le  farà  giunto  l’auuifo  della  mia  indifpofi- 
tionc.  Hora io medefimo le  inuio  quello dcllafanità,c’hò  ricuperata.  Ma 
fon  tuttauia  molto  languido.  Sempre  dubitai  di  quell’  aria , c più  ancora  di 
quella  vita.  Apena  cominciò  il  calao,  che  Tenti)  alterarmi!!  il  fangue»  l'agi ca- 
tione rinfiammò  maggiormente,  e fe  n’acccfc  la  febre . O’  che  fiera  fette  hò 
patita!  ò che  vigilie  crudeli  hò  (offerte!  Ma  pur  ch’io  non  ricada  di  nuouo, 
perderò  volentieri  ogni  memoria  dcirindifpolicionc  pallata.  Quant'hò  dc- 
fiderato  in  quello  mio  male  di  goder  la  conucrfationc  di  V.  P.  c quinte  voltò 
m’è  rifonata  all’orecchic  la  canora  tromba  de  Tuoi  fcrmoni  ! alhora  più  bre- 
ui,  che  fono  più  lunghi  ;C  pieni  di  dolcezza  più  allora;  che  più  vibran  fulmi- 
ni di  fpauenco . In  quelle  vigilie,  hò  rammemorato  mille  volte  a me  llclTo  i 
nollri  viaggi , e d’Anuerfa,cdiCambray,c  diMarimontc,e  quello  che  fa- 
cemmo in  particolare  militarmente  con  l’cfcrcito , nel  calligo , che  fu  dato  a 
gliheretici  d’Acquifgrano  ; infieme  con  tutte  l’altrc  nollre  ricrcationi  più 
foaui , c più  domellichc  di  Bruflèllcs . Ma  torno  a Roma , & alle  mie  cofe 
prefenti.  Veggo  inelfe  l’impaticnza  di  Y.P.e  le  confclfo  anch’io  con  ogni 
candore  la  mia.  Se  guardarti  alla  Corte , farci  di  già  Nuntio  ; c di  là  dall’Alpe 
non  che  alle  ripe  del  Teuerc.  Ma  da  Palazzo  vengon  gli  impieghi , c non 
dalla  Corte  $ la  quale  fc  ben  molte  volte  elegge,  molte  ancora  s’inganna. 
Dal  vero  Oracolo  dunque  bifogna,che  fi  fciolga  l’enigma  de  gli  accennati 
due  carichi.  Intanto  ,fegua  vuole , io  di  già  fio  con  l’animo  preparato . E 
per  fine.  Ma  non  ancora . Al  Padre  Conrertore  io  ferirti  da  Spira, e mai  non 
hò  hauuta  rifpolla . Procuri  V.P.  di  fapcrc  Tela  lettera  gli  capitò . Non  gli  hò 
poi  fcritto  più,  perch’io  hò  (limato , che  fiano  egualmente  fuc  le  lettere,  ch’io 
icriuo  a V.P.  E quìfinifco,e  prego  Dio,  che  l’vno,e  l’altro  lungamente 
conferui.  Di  Roma  li  ij.di  Giugno  1616. 

Al  medefimo. 

ui  BruJfeCes. 

Finalmente  fù  fciolto  l’enigma . Eccomi  Nuntio  di  Francia;  e turco  di 
già  co’l  penfiero  nuouamcntc  fuori  d’Italia  Ben  sò,  che  V.  P.  il  Padre 
Confertore,e  ruttigli  amici,  e Signori  miei  di  coda  haurebbon  voluto  ve- 
dermi più  tolto  in  Ifpagna , come  feguì  del  Cardinal  Caraffa  mio  antecelTore 
in  Fiandra.  Ma  qucllaNuntiaturanon  fi  prouederà  pervn  pezzo,  com’hò 
già  fcritto  ; e nel  rcllo  competono  infieme  le  confegucnzc  d'ambidue  i cari- 
chi, & in  ambidue  ancora,  fi  può  dir,  le  occalìoni  di  potere  vtilmcntc  feruire 
allaChicfa.  Gran  vantaggio  hora  c ncll’vno,c  nell’ altro  il  veder  congiun- 
te inficmecon  quelli  reciprochi  matrimonij  così  grettamente  le  dueCoro- 
nc . Io  non  porterò  meco  altri  fenfi,  che  quei  del  mio  Prencipe  ; ne  altri  pof- 
fono  edere  i Tuoi,  che  quei  di  Padre  comune.  E ben  l’hà  mollrato  fin’liora, 
non  hauendo  mai  procurata cofa  più  viuamente,  che  di  vedere  vnici  bene  in- 
ficine i due  Re,  c dal  concorde  giro  di  quelli  due  poli  del  mondo  Cattolico 
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pioucr  felici  inflafG  di  religione , e di  pace  alla  Chrifliariità in  ogni  parte.  In 
Germania  e dichiarato  Nuntio  Monfignor  Vifeonce  Chierico  di  Camera, 
Prelato  Mdanefe  di  gran  nobiltà,  e di  grandirtìmaafpettationc.  Quanto 
alla  mia  partita , bifogna  che  prima  rinfrelchi  ; e ciò  non  potràcrtere,  che  all* 
entrar  di  Settembre.  Io  vorrei  di  già  efler  fuori  di  Roma;  così  temo  quell* 
aria;  e maflimchoradi  Luglio;  che  il  fole  qui  non  rifcalda,  ma  cuoce.  Onde 
fempre  più  dubito  di  dare  in  qualch’aitra  ricaduta  di  nuouo,  che  fia  piùpen- 
colofa  della  pattata.  Ma  codino  i mali  auguri)  . Della  ricaduta  auuifai  V. 
P.  e ch’io  n ’cra  predo  poi  anche  riforco  . Della  partita  farò  il  medefimo , e 
della  qualità  del  viaggio . Haurci  defidcrio  di  farne  parte  sù  le  galere  da  Ci- 
uitauccchia  a Marfilia , e prouarcvnpocolanaufcadel  mare,  dopo  i balzi 
delle  montagne.  Dubito  però,  che  non  vi  fia  pereffer  paflaggio;  e che  mi 
conuerràmifurarrAIpidcllaSauoiajCom’hòfatto  quelle  degli  Suizzcri , e 
del  TiroIo.Ma  poiché  mi  tocca  in  force  d'auuicinarmi  di  nuouo  alla  Fiandra» 
chi  sà , che  non  porta  ancora  nafeer  qualche  occafione , da  riueder  V.  P.  in 
Parigi,ò  la  intorno  ? E so  ch’ella  nudrirà  volentieri  parimente  quella  fpcran- 
zadal  canto  fuo.  Intendo , che  il  Signor  Duca  di  Moncclconc,il  quale  hi 
condotta  la  Regina  fpofa  a marito  in  Francia  ,rcderà  parimente  co’inegotij 
del  Re  Cattolico  per  qualche  tempo  apprettò  il  Re  Chriflianittìmo.  Gran 
Caualicrc,mi  dicon  tutti,  ch’egli  e,  per  bontà,  gentilezza,  e valore.  E la  qua- 
lità dell'impiego  modra  in  lui  molto  ben  le  prcrogatiuc  del  merito.  Io  di  ciò 
godo  infinitamente  per  l’occafionc , c’haurà  di  corrifpondenza  nelle  cofc  pu- 
blichci!  miominidcrioco’l  fuo.  Nè  potrei  dire  il  gudo,  che  fentirò  ancora 
di  vedere  Ambafciatorc  di  cotcdc  Altezze  in  Parigi  il  nodro  Signor  Ferdi- 
nando di  Buyfcot,frcfcamcncc  ritornato  dal  l’Ambalciaria  d'Inghilterra.  O’ 
quante  cofc  diremo,  e di  quante  forti  ima  di  Fiandra  le  più  5 e non  poche  in 
partilare  di  V.P.  la  quale  ancorché  lontana,  faremo  prcfcncc  a tutti  i nodri 
congrcflì.  E per  fine  al  Padre  Confcrtbre  bacio  le  mani,  &:  a lei  prego 
ogni  vero  bene.  Di  Roma  li  jy.  di  Luglio  1616. 

Signor  Cardinal  Ludouijìo , chi  fà  poi  Papa 
Gre  fono  X V. 


IO  mi  trouai  di  paflaggio  in  Bologna  perla  miaNuntiatura  di  Francia,' 
quando  venne  lauuifo  della  promocionc  di  V.S.  111.™*  al  Cardinalato. Di 
quello  fucceflo  iomi  rallegrai  co’l  Signor  Conte  fuo  fratello  Albico  in  voce; 
e mi  riferuai  a pattarne  poi  con  leidelfa  il  domito  officio  auì  da  Ferrara  con 
lettere . Ma  non  cosi  todo  vi  giu n fi , che  rie  a dei  infermo  d’vna  indifpoficio- 
ne  patita  in  Roma.Hora  che  per  diurna  bontà  io  me  ne  truouo  riforco,  vengo 
a rallegrarmi  nel  più  riuercntc  modo, che  porto  con  V.S. III.  * di  vederla  col- 
locata in  quel  grado , ch’era  douuto  anche  prima , alle  fue  così  degne  fati- 
che di  Roma , a quelle,  che  dopo  ella  hà  continouate  sì  degnamente  irl 
Bologna;  che  tanto  più  al  viuo  fara  nno  in  lei  apparire  l’eminenza  del  merito, 
quanto piùnc  gli  occhi  publici  diane  confcguifcc  borala  ricompenfa  del 
premio.  Vengo  inficine  a dar  quel  ragguaglio,  che  debbo  a V.S.  II!,*-*  del- 
la mia  partita  di  quà  in  continouationc  del  inio  viaggio . N cl  quale  procure- 
rò, che  mi  fucccda  di  pocerlariucrir  di  prefenza  ; per  riccuere  particolarmcn- 
tcdalei  .conforme  all’ordine  luuuco  in  Roma  , quell’ informationc  delle 
cofedi  Lombardia,  ch’ella  (limerà  più  proportionata  a gli  offici),  che  dou- 
ranno  efler  fatti  da  meperferuitio  publico  in  Francia.  E perfine  a V.S. 111.11'» 
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bacio  con  ogni  riuerenza  le  mani,pregando  Dio, che  le  conceda  tutte  le  pro- 
fferita più  dcfidcrabili.  Di  Ferrara  li  ij.d’Ociobrc  1616. 

est  Monfignor  Landimlli  Vcfcouo  d ' Albcnga . 

Rom d. 

PRcualfealfinTimpatienza.  Et  bora  lo  confettò  a V.S.R.»*1*  parche  vc- 
ramentc  io  parti)  da  Ferrara,  prima,  che  folfiin  termine  di  partirne.  Ma 
che?  non  farci  mai  guarito  fono  lofcuritì  di  quel  ciclo , & in  quella  conca  di 
fango , e di  canne.  M’imbarcai  in  Pòi  ma  pretto  me  nc  pcntij  ; perche  mi  pa- 
rcua  di  ritornare  in  dietro,  inucce  d'andare  inanzi  ; tanto  lunga,  e moietta  mi 
riufeiua  quella  nauigationc  contro  acqua . In  modo  che  non  vidi  l’hora  di 
mettermi  interra  a Gualtieri.  Quiu  imi  trattenni  co'l  Marcitele  mio  fratel- 
lo tré  giorni  a ripigliare  vn  poco  meglio  le  forze;  con  le  quali  micrebbel’a- 
nimo,  e feguita  poi  il  viaggio  per  terra,  e venni  in  due  giorni  a Cremona,  in 
due  altri  a Pauia,&  in  vno , e mezzo  a Cafalc  di  Monferrato.  Con  vna  let- 
tici del  Signor  Prcncipe  di  Guaftalla  feci  quello  viaggio.  In  Cafale  pallai  il 
complimcnto,che  bifognauaco'l  Signor  Duca  di  Mantoua,che  v’era  giunto 
il  dì  manzi;  & io  me  n’andai  doro  a Trino/ctce  miglia  lontano, e vi  dimorai 
vn  giorno, alloggiato  nella  mcdclima  cafa,  douc  fi  trattiene  il  Signor  Cardi- 
nal Ludouifio,  inficine  co’l  Signor  di  Bethune  Ambafeiator  ttraordinario  di 
Francia,  per  occafionc  del  prefentc  trattato , eh  e in  mano  loro . Del  tratta* 
to  l’vno , e l’altro  mi  diede  parte  ; e me  nc  parlò  molto  a lungo  ancora  il  Si- 
gnor Don  Pietro  di  Toledo  Goucrnator  di  Milano,  die  vifìcai  in  vn  luogo  U 
appretto  vn  miglio.  E così  fodisfatto,c’hebbi  a quel  ch’io  doucua  ncll’occa- 
fionc  di  quei  congrcflì,mc  nc  venni  verfo  Turino,  douc  fon  giunto  in  vn  gior- 
no, e mczzo,apuntohoggi,chc  lì  amo  alli  i£.  E del  mio  viaggio  fin  quì.tan- 
to  batti . Della  miaconualcfccnza,  quello, che  pollo  dire  e, che  diconualcf- 
centc  fon  fatto  hormai  fano . Ho  ripigliato  forze,  fonno,  appetito  , vigor  di 
fpirito,  allegria  d'animo,  e non  mi  manca  altro  adetter  intieramente  fano, 
che  il  rimettermi  vn  poco  più  in  carne.  IIchcfpcro,chc  fegitirà  prima  forfè 
di  pattar  l’ Alpi  ; le  quali  biancheggiano  qua  d’appretto  ,fparfc  di  ncuc  più  co- 
tto ,chcpicnc.  Onde  farà  facile hora il  pattarle;  e linquilafta^ionenonpo- 
trcbb’cflcr  più  fauoreuolc  al  mio  viaggio.  Non  ho  trouaroqui  in  Turino  il 
Signor  Duca,cttcndo  andata  fua  A Itezza  ad  vn  luogo  chiamato  Mafino, ch’c 
lontano  di  qui  venti  miglia, douc  fono  per  abboccarli  inficine  il  Signor  Car- 
dinal Ludouifio,  fua  A Itezza,  &:  il  Signor  di  Bethune.  Nel  retto  per  tutto  il 
paefe,  douc  fono  pattato,  da  Cafalc  in  qui,  ognicofa  e in  arme  . L’accomo- 
damento fi  tratta  con  gran  caldezza;  ma  le  difficoltà  eh’ incontra  fon  grandi 
ancora.  Piaccia  a Diodi  ridur  l'Icalia  alla  prima  quiete,  e permeerete  mio 
parimente; perche  fenza  dubbio  fe  non  fi  depongon  quelle  armcdTralia, 
riufeiranno  a me  torbidi  fuor  di  modo  quelli  pnncipij  della  mia refidenza  di 
Francia.  Qui  in  Turino  mi  fermerò  tutto  dimani . Sono  hofpitc  diMon- 
fignorNunrio , che  mi  tratta  con  honore,&:  affetto  grande;  e fpcroin  otto, 
ò dicci  giorni  d’arriuarc  di  qua  a Lione.  V.S.  R.n- intanto  habbia  memoria 
di  me;  ricambi  il  mio  affetto  con  amor  pari;e  mi  feguiti  con  l’animo  in  Fran- 
cia , elvio  neirifteflb  modo  accompagnerò  fempre  lei  con  la  volontà  in 
Italia . E per  fine  le  bacio  di  cuore  le  mani . Di  Turino  li  1 6.  di  Nouem- 
bre  1616. 
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del  Cardinal  Bentiuogho. 

Al  Signor  Cardinal  Leni. 

*4  Roma. 

TRoppo  inuerohò  tardato  in  dar  conto  dime  a V.  S.  111. ma  dopo  eh*  id 
parti;  dalla  Corte.  Ma  lamia  nuotia  indifpoficion  di  Ferrara,  che  per 
molti  giorni  mi  tenne  impedito,  m’haurà  ( come  fpcro  ) appretto  la  fua  beni- 
gnità ni  gran  parte  ancora  feufato.  Apena  vi  giunfi,  che  ncadai  nuouamen- 
cc  infermo  ;c  perche  la  ricaduta  fu  piu  torto  faftidiofa,  che  grauc,  penai  più 
d’vnmefe  a rifòrgerne.  Finalmente  poi  co’l  diuino  fauoremi  pofi  in  viag- 
gio, e (in’hora  io  l’hò  hauuto  sì  profpcro,chenonhaurci  potuto  dcfidcrar 
nè  ftagionc  più  dolce , nc  rt  rade  più  facili . Paffai  per  lo  Stato  di  Milano  ; e 
dopo  effere  vfcico  de  gli  ftrepiti  militari  di  Lombardia,  venni  a Turino  ;& 
ho  fatto  poi  il  camino  deli’Alpi  confommapiaceuoIczza,c  digiàmicruouo 
dentro  alle  porte  di  Francia  in  Lione,  hofpitc  di  Monfìgnor  Arciuefcouo. 
Sul  Monfcnefc  mi  portarono  in  Tedia  i Maroni , che  mcncan  il  nome  di  ca- 
mozze più  torto,  che  d’huomini.  Vanno  per  le  balze,  come  per  terra  piana; 
fono  induraci  al  freddo , & al  vento  ; e quanto  s’attriftan  gli  altri , tanto  s’al- 
legran’cflì  di  rtar  fra  il  ghiaccio , e la  neue . Lamia  deuotione  infinita  verfo 
V.S.  111.  1 8 , c la fua  fingolare  Immanità  verfodi  me  mi  fanno  fpcrare,  ch’ella 
fiapcrriccuer  piacere  da  querta  breue  relation , che  leliò  data, e del  buon 
viaggio,  che  fin  qui  hò  goduto,  e della  profpcra  fanità,  con  la  qual  mi  ri truo- 
uo . £ per  fine  le  bacio humiliflimamcnce  le  mani . Di  Lione  li  i$.di  No- 
uembre  1616* 

sAl  Signor  Ago(tino  PaUauicino, 

^4  Roma. 

HO’fcritto  forfè  io  prima  a V.S.  con  la  volontà,  ch’ella  a me  con  la  pen- 
na. E veramente  è cosi.  Defiderai  di  fcriucrlc  fin  quando  io  era  in 
viaggio, c poi  al  mio  arduo  a Parigi.  Mapcrvarij  dirturbi  m’hà  bifognato 
differir  qucft’offitio  sì  oltre , ch’ai  fine  mi  fon  veduto  preuenir  da  quello  del- 
la fua corcefitfima lettera.  Che  V.S.  fendile  il  difpiaccr,  che  mi  fcriuc  perla 
nuouaricadutamiadiFerrara,ione  fono  così  perfuafo,  che  non  potrei  dar- 
ne maggior  fede  a me  fteflo . Troppo  mi  fauorì  ella  in  Roma , troppo  ino- 
ltrò damarmi.  Ma  di  già  fono  in  Francia,  c di  già  in  buon  termine  di  fanità, 
Dio  lodato . Hò  goduto  il  più  felice  viaggio,  che  poterti  defiderarc  ; c da 
quello  Maertà  fono  ftato  raccolto  con  dimoftrationi  difommo  honorc,  e be- 
nignità. Così  trou  affi  io  più  quiete  le  cofe  di  quello  Regno.  Ghhumorinon 
poflono  edere  quali  più  alterati  inCortc,  c fuori  di  Corte;  c farà  miracolo 
inuerofe  non  fuccede  qualche  gran  mouimento.  Se  ben  quelli  miracoli  fon 
familiari  alla  Francia;  la  quale  in  mille, e duccnroannidiMonarchia,  n’hà 
prouati  altretanti , fi  può  dire , di  turbulcnzc . Il  moto , e la  quiete  alternan 
lo  ftato  de  gli  altri  Regni.  In  quello,  ònonhà  luogo  la  quiete,  ò fpanfee  al 
medefimo  tempo, che  nafce.Ma  per  horanon  più . Non  mancherà  materia  in 
fomma  da  Rei  adoni  ; c faremo  poi  il  paragone  di  quelle  di  Fra  nei  a con  quel- 
le di  Fiandra.  E perfine  a V.S.  bacio  mille  volte  le  mani.  Di  Parigi  il  primo 
di  Fcbraro  ifi?. 
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*Al Signor  ContcMnnibal  Manfredi  rlmbafciator 
di  Ferrara. 

Roma- 

LE  curbulcnzc  di  Francia,  che  m’hinno  facto  cadere  in  sì  lungo  filetario 
con  V.S.fll.,n‘n’baurannofattoancorapermela  feufa.  Giurili  a Pari- 
gi, che  di  già  era  preparata  quell’  vltima  commotione . Crebbero  i tumulti 
in  vn  Albico  ; lì  riempie  d’arme  la  Francia  ;cparue,  che  turca  foffe  per  andar- 
ne foiTopra . Le  tragedie  militari,  che  s’afpettauan  nel  Regno,  fi  conucrtiro- 
noooi  in  altri  lugubri  leene  qui  della  Corte  ;&  in  quello  prefentc  fiato  di 
cole  fi  gode  hora  pur  qualche  force  di  quiete,  ch’a  me  fà  pigliar  lapenna,& 
emendarci!  mio  paffato  errore  di  non  haucrefcritto  pertanto  tempo  a V.S; 
111.'"*.  Andai  racqiliftando  la  fanuà  per  viaggio,  come  le  ho  figmficato  con 
altre  mie  lettere  ;C  mel’hàpoi  ftabilica  la  fianza  qui  di  Parigi  ,douchò  cro- 
llato il  mio  cielo  amico  di  Fiandra  ; efifendo  così  vicino  quel  paefe  a quello, 
chequancoal  clima  non  v’è  quafi  differenza  d’alcuna  force.  In  Parigi  godo 
i frefehi  medefimi , eh’ io  godcua  in  Bruffcllcs;  &:  hora  quello  Giugno  di 
Francia  non  c quali  altro,  che  vn*  Aprile  d’Italia.  Intuito  il  refio  fono  di- 
uerfilTìmelcnationi,  i cofiumi,e  le  Corti.  Il  primo  mefe  della  mia  refiden- 
zadi  Fiandra  potè  quafi  ammacftrarmi  della  vita,  che  fecero  quei  Prcncipi 
in  tutti  i nouc  anni , ch’io  fpefi  in  quel  carico . Qui,  benché  mi  ci  hauclfi  a 
fermar  nouc  fecoli,vn  giorno  di  Corte  mai  non  farà  umile  all'altro.  Là  regna 
l’vniformicà.c  qui  domina  il  cambiamento;  là  fi  pecca  nella  troppa  lcnccn- 
Za  ; c quì  s’eccede  nel  troppo  ardore  ; e fi  vede  infomma  1* iftefià  contrarietà 
qua  fi  in  ogni  altra  cofa.  Ma  tutte  le  Corti,  c tutte  le  nationi  hanno  le  loro 
laudi, & i lorobiafmi;  e chi  è Minifiropublicobifogna,che  s’accomodi  a 
quella  temperatura d’humori  ond’c  compolla ciafcuna d’effe . In  Francia 
dunque  per  rifpctto  del  variar  continouo  delle  cofefuccedono  per  ordinario 
gran  didime  nouìtà . Et  in  quelli  mici  primi  meli  ne  fono  nate  di  sì  grandi,  e 
sì  Arane, ch’apena quei medefi mi poffono crederle, che  fi  fonotrouaci  prc- 
fenri  a vederle.  Quafi  in  vn  Albico  s’ccommoffa  da  ogni  parte  la  Francia  in 
armi; c ne  fonovfcite  quafi  altretantc  faccioni,  quanti  ne  fono  i goucrni; 
ma  tutte  le  fattioni  però  con  varij  pretefii  forco  apparente  nome  del  Rè . Sot- 
to quello  nome  furono  moffc  l'arme,  delle  quali  fu  inftigatorprincipale  il 
Concini  Marcfciald’Ancrc,c  falere  di Ncucrs,  d‘ Vmcna  ,c  di  Vandomo 
incontrario;  co’l  medefimo  titolo  cran  per  muouerfi  quelle  di  molti  altri 
Grandi  del  Regno,  c quelle  ancora  de  gli  Vgonotci;  i quali  fra  le  difeordie 
del  corpo  Cattolico  cercano  fempre  più  d’aggrandire  la  lor  propria  faccione 
hcrctica.  Ma  il  Re  finalmente  hà  voluto  clìcr  Rè , & hà  fatto  preualcrela 
Reale  fua  autorità  in  ogni  parte.  E per  dire  il  vero  ( parlando  hora  del  Ma- 
refciald’Ancrc)  quìnonfi  potcuapiù  tolcrarc  la  fua  arroganza,  e fuperbia. 
Ondai  fine  laFranciahà  voluto  il  (angue  di  quella  vittima,  & hà  bi  fognato 
in  ogni  modo  facrificarlicla . Il  che  in  qual  forma  fia  Aicceduco , c con  qual 
forte  di  cali  tragici,  e fieri,  ne  faranno  precorfe  in  Italia  di  già  le  nuoue;  6c 
io  confcdo,che  fentirei  troppo  horrorc,fcin  quella  lettera  volclfi  hora  farne 
larclatione;  potendo  pur  troppo  ballarmi  quello,  che  già,  prouai  quando  fi 
atrocemente  quì  ne  vidi  feguir  lo  fpetcacolo.  Non  giunterò  inafpettati  a 
Roma  però  del  tutto  quelli  accidcndi.  Io  lcrilfi  più  volte  ,chc  la  violenza 
d’ Ancrc,  per  comun  parere,  non  poteua  durare  j c che  quanto  più  lo  portaua 
in  alto  la  AuambitionCjtanto  maggiore  fi  poteua  alpctearne  il  tuo  prccipitio. 

Cosi 
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Così  hà  finite  le  Tue  grandezze  il  Concini  i e fi  crede  , ch’in  forma  tragici 
finirà  le  Tue  ancora  la  riogIic;ftimandofi ,chc  ben  pretto  ella  debba  effer  Seta 
morire  da  fuetto  Parlamento  nella  piazza  publica  di  Parigi.  Nè  fi  può  dire 
quante  s’abbornfcala memoria  delTvno,c  dell’altra ;c  fpccialmcntcpcr  at- 
tribuirli a loro  quella  fcparanonc,  ch’cTcgui  cafra  il  Rè,  c la  Regina  Tua  ma- 
dre ; la  quale  con  Comma  prudenza, hauendo  Caputo  non  meno  hora  dcporrc. 
che  prima  fottcnere  iì  maneggio  del  Regno,  hi  giudicato  meglio  di  ritirarli 
a Blois , c di  Ilare  in  quel  luogo  per  alcun  tempo . Ma  il  tempo  Hello , c con 
breui  termini!  come  fi  può  fpcrarc)  farà  Ccntirc  la  Tua  virtù  nel  riunire  infic- 
ine le  Maettà  loro  di  nuouo . Intanto  il  Rè  hà  prefo  in  mano  il  goucrno  ; c la 
morte  d’vn  folo  par,  c’habbia  placata  l'ira  di  tutto  il  Regno, e ferriata  in  ogni 
ifua  parte  l'vbbid  icnza,c  la  quiete . Contuttociò  retta  l’humor  bollente  della 
nationc,chepcr  fua  natura  produrrà  dicontinouo,com’hò  detto  di  fopra; 
delle  nouità  in  abondanza.  Et  oltre  alla  difpofition  naturale  di  quell’ hu- 
mor  sì  variabile  della  gente,  bifogna  confiderare  l’infirmi  tà , clic  qui  gene- 
ra l’hcrefia  ; petti  lenza  del  Regno , c che  l’hà  diuifo  in  manifeftc  contrarietà 
di  goucrni  ; cttcndo  l'hcrcfia  di  Caluino  vn’ diremo  dfcl  tutto  oppofto  alla 
ReTigion  Cattolica;  e la  Rcpublica,  che  qui  cerca  di  formar  gli  Vgonocti, 
Vn’altro  diremo  non  mcn’ oppofto  alla  Monarchia  della  trancia . Dobbia- 
mo perciò  pregar  Dio , che  pigli  la  protettione  di  quello  Regno,  e princi- 
palmente hora  di  quello  Re,  che  fi  truoua  in  età  ancora  sì  tenera.  In  fui 
Maettà  li  venggon  fin’ hora  lenfi  di  gran giuditio,c  di  /ingoiare  pietà.  E' 
nato  Re  ; porca  il  nome  d’vn  Canto  Rè  ; & hà  hauuto  per  padre  vn  gloriofittì- 
mo  Rè . Che  fono  turti  caratteri  da  far  riufeire  lui  ancora  vn  grandiflìmo 
Prencipe.  Per  la condicione dunque  de’ tempi,  c delle  materie, a me  non 
è mancato  fin  qui , c non  mancherà  per  l’auuenire  ancora  da  faticare,  lo  mi 
fono  accomodaro  di  già  alla  forma  di  quella  Corte,  Se  al  viuere  di  Parigi; 
c qui  veramente  riceuo  ogni  honorc.  La  Corte  è grandiflìma,  & hora  par- 
ticolarmente, che  tutti  i Principi, e quali  anche  turti  gli  altri  Signori  pii! 
principali  del  Regno  fi  truouauo  apprettò  il  Rè . Ma  non  fi  può  credere 
quanto  grande  è la  confulìone . E canto  è lontano  , che  fi  tratti  di  rime- 
diami , ch’anzi  al  lora  più  dilena  quella  grandezza , quando  è più  confufa , e 
più  ttrepicofa.  Quel  cacciarfinon  folo  in  camera  ,c  non  Colo  invitta,  ma 
sul  fianco  del  Rè  jc  non  folo  i Signori  grandi,  e leperfonc  di  qualità  con- 
fiderabile,ma  quelle  ancora  d’inferior  condicione , fi  ftima  qui  grandezza 
maggiore,  c maggior  pompa  di  Maettà.  Io  mi  difocro  qualche  volta,  per- 
che all’vdienzc  non  truouo  quali  fpatio , che  batti  fri  le  mie  parole,  e Torce* 
chic  del  Rè.  Di  si  gran  Corte  ben ’è  degna  danza  Parigi;  e la  Sena  degno  fiu- 
me d’vna  tanca  Città  i c digniflimo  quello  fico  d’ettcrc  il  centro  dominante 
disìbdRcgno.  Quìda  infiniti  villaggi  grotti,  con  fertili  (Timi  campi  intor- 
no vien  fatta  corona  a Parigi  per  ogni  parte;  c quella  Città  è animata  da 
fciccntomila,  c più  habitatori  ; onde  non  può  hauere  maggior  proportionc 
vn  fico  sì  ameno,  c sì  fertile,  con  vna  Città  sì  ampia , e sì  popolata . Ma  nell' 
haucr’io continoti ato  a fcriuere tanto  a lungo , mi vò pur’ accorgendo,  che 
fcriuo . Ingannato  dal  gufto , pareuami  non  di  fcriucrc,  ma  di  parlare  a V.' 
S.Ill.m.jc  non  d’ettcre  in  quella  Roma  di  Francia,  ma  nella  noltra  d’Italia  a 
federcon  lei,c  difcorrerein  Geme  con  la  Colica  libertà,  e confidenza.  Onde 
qui  fimfcOjC  le  bacio  con  ogni  affetto  le  mani.  Di  Parigi  li  8.  di  Ghignò 
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A Monfìgnor  di Marcomonte  A remefeouo  di  Lione , imitati 
del  Re  Chn/ìianifTimo  Luigi  decimo  terza)  alla  Santità  di 
Moflro  Signore  Paolo  Quinto,  e che  fu  poi 
creato  Cardinale  da  Papa 
V rbano  Ottano. 

iA  Xvma 

Tón  poteua  la  Francia  dar  piu  degna  maceria  d’allegrezza  all’Ita- 
l^lia  , che  inuiandolc  di  qua  commutata  la  guerra  in  pace.  E bene 
flà  facto  conofcerc  quello  Re  , che  Dio  l’hà  dcftinato  a gloriofiltìme  co- 
fe  i poiché  dopo  hauere  in  vn  fubiro  ridótto  il  fuo  Regno  in  tranquilli» 
iti , in  pochi  giorni  l’hà  poi  anche  fatta  godere  a*  vicini  ; anzi  pure  alle 
parti  ancora  più  remote  della  Chriftianità  , la  quale  con  le  ferite  d’ Ita- 
lia era  inficine  per  veder  prcfto  piagata  dall’ armi  quafi  ogn'altra  Prouin- 
cia  d’Europa.  Lodato  Dio  mille  volte  d’vn  fuccelTo  così  felice.  Del 
quale  io  vengo  a rallegrarmi  hora  aftettuofamente  con  V-  S.  111.™4  ,&  in- 
ficine del  frlitto  delle  fuc  fatiche  di  Roma  , c’  Iranno  corrifpollo  sì  bene 
a quelle  , che  fi  fon  fatte  ncll’aggiullamento  feguito  in  Parigi.  E certo 
qui  a me  hanno  fatta  godere  così  gran  parte  quelli  Regi)  Mini  Uri  in  tut- 
to quel , che  s’è  ncgociato  , che  la  Santità  di  Noflro  Signore  non  hau- 
rebbe  potuto  dcfidcrar  di  vantaggio  , nè  quanto  a’  fegni  di  confidenza, 
nè  quanto  alle  dimollrationi  d nonorc.  A V.S.lll.  io  rendo  parimcn- 
mente  quelle  affettuofe  gratic,  che  debbo,  così  per  l’offitio  della  cortefe 
lettera  t ch’ella  s’è  compiacciati  di  fcriuermi , come  per  gli  altri  pur  sì  cor* 
teli, che  nella  prefentc  occafione  ella  hà  voluto  paliar  con  fua  Bcat.°r,  e 
con  mi*0  Signor  Cardinal  Borghefc  in  tanto  vantaggio  mio.  E può  ben 
credere  V.  S.TlL"*  ch’io  qui  Ila  concorfo  a celebrar  infieme  con  gli  altri 
le  fue  Iodi  altretanto  per  debito,  quant’ ella  nelle  mie  colli  hà  voluto  ec- 
ceder per  gentilezza.  E le  bacio  anetcuofamcntc  le  mani.  Di  Parigi  1Ì6* 
di  Settembre  1617. 

*Al  Signor  Agojlmo  Pallauicino. 

ji  JtOTHd. 

DEbbo  rifpofta  ad  vna  lettera  di  V.  S.,  e niuna  cofa  farò  più  volen- 
tieri , che  pagar  quello  debito.  Riccuei  la  lettera  in  tempo  , che 
qui  llauamo  su  l’aggiuftar  le  cofc  d'Italia  ; c fono  fiate  sì  grandi  le  mie 
occupationi  da  quel  tempo  fin  hora  , che  non  hò  potuto  nfponder  più 
prcfto  a V.  S.  CarifGma  mi  fù  quella  lettera  i nè  potrei  dirle  con  quanto 
gufto  io  legga  Tempre  le  cofc , che  mi  fono  auuifatc  da  lei . Noi  qui  ag- 
gi oliammo  le  cofe  d’Italia  , com’hò  accennato  1 esò  , che  V.  S.  haurà 
goduto  del  particolar  honore  , che  fu  attribuito  alle  mie  fatiche . In  If- 
pagna  non  lolo  furono  ratificate  6 ma  con  folenne  trattato  a parte  furo- 
no anche  meglio  ftabilitc  le  cofc  medeGmc.  In  Italia  poi  l’efccutionc  hà 
fluttuato  in  qualche  maniera  » nondimeno  fperiamo  pure , che  tutta  la 
negotiationc  entrerà  finalmente  in  porto  , c che  ftaremo  fermi , e ficuri 
vn  pezzo  , piacendo  a Dio , fù  rancore  della  pace . Ma  che  li  dice  corti 
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Fri' voi  airri  di  quella  noftra  grand’  A (lembi  e a di  Roano  ; che  fc  ne  giu- 
dica ? poco  di  buouo , a quel  che  m’ imagino  ; sì  aggrauato  d’humori , c fc- 
brici  tante  ( per  dir  così)  deue  apparire  non  meno  a voi  altri  lontani,  che 
a* noi  prefenri  il  corpo  di  quello  Regno.  Il  Re  di  già  con  tutta  la  Corte  fi 
truoua  in  Roano . Io  parto  dimani , & il  nodro  ritorno  farà , fecondo  al- 
cuni a Natale  , c fecondo  altri , più  tardi.  Quello  c il  giro  , che  fa  ho- 
ra  la  sfera  delle  cofc  nollrc  di  quà.  Cocolla  vodradi  Roma  mi  pare  im- 
mobile i sì  poche  mutationi  produce;  o sì  conformi  per  ordinario  le  fuol 
produrre.  Di  nuouo  N untio  di  Spagna  fi  parla  aliai , a quel  che  viene 
fc  ritto  da  varie  parti . Quanti  deuono  edere  in  carriera  per  guadagnare 
sì  ricco  palio  ? chi  n’hà  il  meglio  ? chi  più  s’auanza  ? fauorifeami  V.  S. 
d’auui  farmelo,  c d amarmi  al  folito;  ch’io  per  fine  a lei  bacio  di  cuorcje 
mani.  Di  Parigi  li  6.  di  Settembre  1617. 

Al  Padre  Mutio  Vitellefchi  Generale 
de’ Giefuiti. 

Romà. 

V.  P.R.™, che  sàie confiderationi  pubÌiche,e  ^riuate,  che  m’intcrcf- 
fan  nelle  cofe  della  fua  Compagnia,  giudicherà  facilmente  quanto  io 
mi  fia  rallegrato  invcdcr’horarillabilito  il  Collegio  in  Parigi.  Lodato  Dio, 
ch’infpira  a quello  Rè  sì  degne  rifolurioni . D igni  filma  fu  quella,  che  fua 
Madia  pigliò  i mefi  partati  in  fauor  della  Religione  in  Bearne;  & hora  niun’ 
altra  potcuacfierpiùfruttuofadiqueda  alla  Cine  fa  in  Francia . Io  mi  ralle- 
gro quanto  più  portò  con  V.  P.  R.™*  di  così  fatto  fuccelTo , e non  meno  con 
me  medefimo  ; poich’è  gran  felicità  del  mio  carico  fenza  dubbio , ch’ai  mio 
tempo,  e non  fenza  l’intcrpolitionc  de’  miei  officij,confcguifcalaChiefa  in 
quello  Regno  sì  importanti  vantaggi . Io  nchò  date  le  debite  lodi  al  Rè,chc 
l'hà  gradite  con  ogni  più  viuo  fogno  ,c  dizclovcrfo  la  Religione,  e didima 
verlo  la  Compagnia.  Et  io  per  fine  aV.P.R.‘n4  bacio  con  ogni  affetto  le  mi- 
ni. Di  Parigi  li  2,8.  di  Febraro  1616. 

Al  Signor  Cauaher  T ede filli. 

Vfnetia. 

Finalmente  hò  purvodre  lettere, il  mio Tcdcfchi, dopo vn  sì  lungo, c 
sì  sfortunato filentio.  Dal  fopraferitto  le  riconobbi  prima  d aprirle;  c 
fpcraifubito,chemiportartcro  l’auuifo  della  vodralibcratione.  Ma  nel  leg- 
gerle, hauendo  intefo , ch’era  più  todo  mitigata,  che  finita  la  prigionia , non 
hebbi  quel  gudo  intiero  c’haurci  voluto.  Nondimeno  io  godo  quanto 
voi  potete  penfarda voiddTo,  divederui  hormai  sìvicino  a rihauere  la  li- 
bertà , potendo  tenerli  per  libero  (come  apunto  voi  dite)  chi  c conofciueo 
per  innocente.  Delle  cofc  vodre  hò  procurato  d’hauernotitia  per  tutte  quel- 
le vie  ,c’hò  potuto.  Al  Signor  Bono  Ambafciatorc  draordmario  della  Rc- 
publica  raccomandai  caldamente  la  vodra  caufa , quand’ egli  partì  da  que- 
lla Corte,  per  tornare  a V cnctia.  Efc  di  quà  io  poterti  interporre  qualch’altro 
miooffirio  particolare  per  voi,  òche  forte  a propofito  il  procurarne  qualch' 
vno  dal  Rè  medcfimo,potccc  ben  credere,  ch’i  mici  faranno  fempre.difpodi, 
c ch’io  non  mancherò  di  procurar  quegli  ancora  di  fua  Macdà.  E divtoi  per 
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hora  nòti  più  . Di  rtie , che  dirotti  ? Vn  volume  non  baderebbe  , non  che 
vna  lettera , per  farai  parte  de’  mici  fucccffi.  Partij  di  Fiandra,  dopo  noue 
anni  di  refidenza . O*  mia  Fiandra  i ò Corte  i ò paefe  goduto  sì  lungo  tem- 
po, e con  tanta  fodisfattionc  ì Entrai  in  Italia  per  la  voltai  Verona  . Apc- 
na  vidi  Ferrara,  &i  miei.  Giunto  a Roma,  non  riconobbi  quali  più  Roma? 
sìnuouatrouai  laCcrtcd’intereffi,c  di  faccie  -,  e sì  mutata  la  Città  d’edifi- 
tij , e di  ftradc . Non  vi  fui  apena  comparfo,  che  la  Corte  mi  dcflinò  a que- 
llo carico,  e poco  dopo  ne  feguì  l'effetto  per  benignità  de’  Padroni.  Mafo 
la  Coree  mi  trattò  bene  d’honori , Roma  mi  trattò  male  di  Gmità . Cadei  più 
volte  ammalato  ; e fenza  dubbio  quei  caldi  non  cfpcrimcntati  per  tanto  tem- 
po ne  furono  la  cagion  principale . Se  ben  mi  trattò  poi  anche  peggio  Ferra- 
ra in  eempo  d A'utunnoi  perche  mi  durò  più  di  quaranta  giorni  vna  nuoua  ri- 
caduta , che  vi  patij . Pur  finalmente , con  più  vigor  d'animo , che  di  forze, 
continouai  il  viaggio  ; nel  quale  piacque  a Dio  d’andarmi  redimendo  tafa- 
niti, e di  farmela  poi  intieramente  ricuperare  in  Parigi.  E così  eccomi  in 
Francia . E fà  hora  Vii*  anno , e mezzo , che  vi  arriuai . Quali  fodero  qui  le 
turbulcnzcal  mio  arriuo;  quali  dopo  fi  ano  date  le  mutationi,  e quanto  gran- 
de l’horrorcd’alcunc  d’effe,  ne  farà  penetrata  anche  alle  vodrc  carceri  la  no- 
titia.  E di  me  baderà  quedo  ragguaglio  generale  per  hora . Di  voi,  e delle 
cofc vodre,afpctto migliori nuouc.  Mavfcitc  di  carcere  , e ci  fcriueremo 
allora  più  a lungo.  O per  dir  meglio,  vfcitcne,  cfatcpo'ifubitovn  voloquà 
in  Francia.  O'  quante  cofe  diremo , e con  quanto  gudo  « Ben  dourede  pa- 
garmi hora  in  Francia  quel , che  non  m’ofl'cruadc  già  in  Fiandra . Vedrete 
quedo  bel  Regno  ; vedrete  queda  gran  Corte  ; e con  grandiflìraa  facilità  po- 
trete vedere  ancora  l'Inghilterra , la  Fiandra , e la  Germania  al  ritorno.  Dal- 
la prigionia,  alta  libertà . V oglio  dire,  che  veniate  a far  pruoua  d’effer  vera- 
mente libero  ,co'i  peregrinar  qualche  tempo  fuori  d’Italia;  poiché  rinchiu- 
dendoui  fubito  di  nuouo  in  Verona,  ciò  farà  paffar  da  vna  carcere  più  drct- 
taadvn’altra  più  targa.  Muouaui anche  tanodra amicicia-,  nella  quale  mi 
troueretc  fempre  codantc . E per  fine  vi  abbraccio  con  tutto  Tantino,  e vi 
prego  ogni  vero  contento.  DiParigi  li  a.  Maggio  161$. 

Al  Signor  dottarmi  Bardato. 

A Homa, 

IO  conobbi  V.  $.  molto  prima  di  fama , che  di  prefenza . Le  fuc  opere  da 
me  lette  in  Fiandra  me  ne  diedero  particolare  notitia.  E fi  come  allora 
ammirai  il  fuo  ingegno , così  hora  applaudo  con  gli  altri  alla  fua pietà}  che  fi 
manifeda  al  viuoco’l  nuouo  tedimoniodel  libro  compododalci,  Quedo 
foto  veramente  redatta  * ciò  è, che  la  penna  di  V.S.fcruilfcalta  buona  cofa. 
Dal  che  non  è dubbio,  che  rifu  Itera  grand’ honore  allaperfonadi  lei;  frut- 
to grande  alta  Chiefa  ; confolationc infinita  a’ Cattolici»  e fommaconfuGo- 
ne  a gliheretici.  lo  per  la  mia  parte  non  poffo  efprimcrc  il  gudo,  che  n'hò 
riceuuto . Intendo , che  di  già  il  libro  e ridampato  in  Parigi , e fenz’  altro 
correrà  per  rutto  con  grandidìmoapptaufo . Mache  diranno  qui  gli  Vgo- 
notti  in  particolare  fopra  il  capitolo  7.  doUc  sì  chiaramente  fi  pruoua,  che 
Clodouco  primo  RèChndiano  dc’Rc  F r 4 n cefi  riceuè  ta  fede  in  quel  tempo, 
chcfccondolc  loroopinioni,non  v’era  piùChiefi» Egregia  dipendenza inuc- 
ro  ( quando  ciò  fofic  ) di  Re  chiamati  poi  Chridianiflimi,  e figliuoli  primoge- 
niti ,non  di  quella  Chiefa,  ch'era  mancata, ma  di  quella,  che  doueua  ri  forgcrc 
in  quedo  Regno  perle  bocche, e le  peone  immonde  di  Caluino,c  di  Bezai  Io 
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defidero  ancora  fopramododi  fipcrc  quel,  che  fi  dira  di  qued’  opera  in  In- 
ghilterra -,  che  fenza  dubbio  farà  ftrepico  grande  in  quel  Regno . E la  prefa- 
zione fola  bada  per  farlo . Intanto  io  rendo  particolari  gratie  a V.  S.  dell’ 
cfcmplare,  ch’ella  ha  voluto  inuiarmenc  > e le  ne  redo  con  qucll’obligo.cho 
richiede  vn  tal  dono,  e che  viene  da  tal  donatore.  E le  prego  perfine  ogni 
contentezza.  Di  Parigi  li  ij.di  Maggio  1618. 

zA  Monfìgnor  C ornar o Chierico  di  Camera , che  fu  poi  creato 
Cardinale  da  Papa  V rbano  Vili. 

^4  Roma. 

• 

GOsì  e;  loconfcflb.  A mctoccauadirifponderc  a V.S.I11.  l’hau- 
rci  fatto,  non  meno  per  fodisfarcal  gudo,  ch’ai  debito . Ma  prima  fui 
impedito  da  certo  male  di  fegato  ; e Toccupationi  poi  m’hanno  tirato  sì  ol- 
tre, ch’io  mi  veggo  hora  preuenuto  di  nuouoda  qucd’vltimafuacortcfilfi- 
ma  lettera . Se  poffon  valere  quede  ragioni , io  rederò  feufaro  a badanza  -,  e 
fc  non  galleranno,  mi  confcfl'crò  vinto  da  V.  S.  111. roj;  vinto,  ciò  è,  in  que- 
de dimodrationiederne  d’amore;  che  nell’ affetto  interno,  ben  sà  ella  , che 
non  può  haucr  vittoria  alcuna  fopra  dime.  Per  godere  il  frefeo , e finire  di 
confirmarmi  nella  pridinafanità,  10  mi  truouo  apunto  hora  in  villa.  Venni 
cinque  di  fono  a Noesi,  cafa  di  campagna  del  Signor  Cardinal  di  Rccz,lon- 
tana  da  Parigi  quattro  leghe  picciole  di  camino . La  dagionc  hora  non  può 
edere  inucro  più  dilcttcuolc  per  villaggiarc  ; nè  la  villa , doue  mi  truouo,  più 
delitiofa  , per  goder  la  dagionc.  E’rabricata  qucdacafa  invnfito  eminen- 
te ; ha  giardini  ; hà  bofehi  ; hà  pianure  , e colline  ; e queda  forte  di  fccna  non 

fiuòcflerpiù  bella,  perche  non  può  efler  più  varia,  offerendofi  a gli  occhi, 
iota  tutte  quede  cofc  inficine,  9È  hora  ciafcuna  a parte  con  tal  diletto,  che 
la  vida  medefima  alle  volte  reda  confufa , non  fapendo  in  qual  modo  più  di- 
lettarci. A tante  vaghezze  ne  manca  vna fola,  eh’ e l’acqua.  Se  quedo luo- 
go hauefle  fontane,  farebbe  forfè  il  più  dchtiofo  di  Francia  , e potrebbe 
quafifupcrar  San  Germano,  cafa  del  Rè,  ch’c  qui  apprefib  vna  lega  . Hò 
vcdutoanchc  San  Germano  con  qucd’occafionc . II  firo  e incollina , e ve- 
ramente nonpuòcdcr  più  bello.  Hà  particolarmente  di  Regio  alcune  dif- 
cefcgrandiffime  di  fcalcballaudrate,  ch’in  doppio  ordine  maedrofamente 
fpicandofi  dal  Palazzo  calan  giù  per  lunghidìmo  tratto  fin  quafi  al  par  della 
Sena;  la  quale  iui  Cotto  nel  piano  con  lenta  fuga  và  poi  dolcemente  ferpen- 
do,  e con  molti  giri  il  fuo  corfo  dolcemente  ancora  incontrando.  Non  fi 
polfono  imaginarc  infomma  paefi  più  ameni  di  quedi . Nè  qui  fono  le  colli- 
ne , come  da  noi , erte  , fcoinefe  , &c  horridc  in  molte  parti,  e fc  pur  vc- 
dite  d’vn  verde  fqualido,c  fcmiuiuo.  Ma  quede  verdeggianti  colline  di 
Francia,  ritenendo  quel  color  vino  di  primaucra,  rutto  il  tempo  che  danno 
verdi,  s’alzano  foaucmcntc,&:  hanno  tramezzate  campagne  immcnfc,ch’on- 
dcggian  con  la  medefima  foauità  ; onde  le  vide  fon  tali,  che  molte  volte  l’oc- 
chio non  le  può  fcguitarc , e l’vna  e fempre  più  vaga , e più  dcfidcrabil  dell’ 
altra.  In  quedo  luogo  del  Signor  Cardinal  di  Remo  mi  fon  trattenuto  fei 
giorni.  Haurei  voluto  fermarmici  vn  poco  più  j ma  è giunto  l’ordina- 
rio di  Roma  , clic  mi  richiama  dimani  a Parigi,  per  cacciarmi  forfè  nuo- 
uamentc  di  là  , e farmi  trasferire  alh  Corte  a Monfeò  t luogo  pur’an- 
chc  bclliiìimo  per  la  qualità  del  Cito  , de  giardini,  e de  gli  cdifitij . Da 
Monfeò  , tornata  , die  fu  la  Corre  a Parigi , potrebbe  forfè  andar  poi  il 
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Re  a FU!Uan»Me&  ■,  cafa  la  maggiore,  c’habbiano  i RcdiFrancia  in  campa- 
gna,ma  fenza  villa , perche  e fiutata  in  vn  grandi  filmo  bofeo, cucco  piano, e 
cucco  popolare  da  vn  numero  infinito  di  cernì,  eh1 e la  caccia  più  familiare  de’ 
Re . Qucfti  trè  luoghi  di  campagna  ; ciò  è , Foncanableò,  San  Germano,  e 
Monfcò,fono  i più  vicini  a Parigi,  e douc  la  Corte  più  fi  craccicne  ; la  qual 
Pubico  gliconucrcc  in  Citta  -,  sì  grande  e il  numero  della  gcnce,chc  d’ordina- 
rio fcguica  il  Re  ; e tanca  quella , che  per  occafioni  ftraordinaric  in  ogni  ccm- 

f>o,e  da  ogni  parte  fi  tira  dietro  la  Corte.  Ione  Amo  fiato  pur  fuori  qucfti 
ei  giorni  -,  e parcicolàr  mente  fuor  di  Parigi;  che  co’l  Aio  ftrcpico  vallo  di  tan- 
to popolo,  e di  tante  carrozze  ,c  carrette  .qualche  volca  m’aggira  gli  occhi, 
e mi  ftordifee  l’oKCchie.  Mentre  io  godo  qucftonpofo,e  quefio  filcncio, 
eccomi  a rifpondere  alla  lettera  di  V.S.  HI."1 , eccomi  tutto  conici;  e ben 
fon  auto  con  lei , poiché  le  ho  fatra  p JVee  così  minuta  di  quella  villa,  e di  me 
medefimo  in  quello  tempo , che  l’hò  habitata . E ciò  baiti  per  bora  di  me , e 
dicofc  priuate . Quanto  alle  publiche  nofirc  d’Italia , veggo  quel,  che  V.  S. 
IU.n,J  ne  fcriuc,  e quel  che  ne  teme  Io  nondimeno  rcfto  nelle  mie  fpcranze 
di  prima  ; e confido,  che  dopo  vn  sì  buon’aggiuftamcnto  nelle  cofe  di  terra, 
Aa  per  celiare  ancora  ogni  nouità  in  quelle  di  mare.  Il  che  piaccia  a Dio  di 
far  fucccderc  quanto  prima;  e che  la  noftra  Italia  impari  dalle miferie di  que- 
Aa guerra  a goder  tanto  più  da  qui  inanzi  le  felicità  della  pace.  Noi  qui  ho- 
raviuiamo  in  al  ci  filma  qliictc  ima  quiete  però  di  Francia,  che  non  fuolc  ha- 
ucralcrodi  certo,  che  l’incertezza.  Come  il  mare, quando  è più  tranquillo, 
non  e però  mcn  profondo,  ne  meno  cipolle  al  furore  delle  tcmpcftc;così 
la  Francia,  quando  più  promette  craquillicà,  allora  conuicn  meno  fidarli  di 
quel  clic  promette . Ma  incanto  goderemo  la  prefcncc  bonaccia,  e lafcicc- 
mo  alla  dtuin.i  presidenza  gli  accidenti  futuri . Gran  perdita  habbiamo  fat- 
ta qui  bora  con  la  morte  del  Signor  Cardinal  di  Perrona . Era  l’Agoftino  di 
Francia  ; era  vno  de’ maggiori  ornamenti  del  nofitofccolo;  fapcua  tutte  le 
cofc  ; e ehi  l vdiua  in  vna  feienza  , haurct^b  filmato , che  non  hauefie  facto 
maialerò  (Indio,  ch’in  quella  fola.  Torno  alla  lettera  di  V.S.  111.  prima  di 
finir  quella  mia . Veggo  gli  auguri), ch'ella  mi  fu,  con  l’andata  di  Monfignor 
d’Amelia  inlfpagna,c  riconolcola  folica  Aia  parcialc  volontà  verfole  cofc 
mie;  che  canto  fà  lei  ecceder  nel  dcfidcrio>quant’io  manco  dalla  mia  parte 
nel  merito.  Io  prego  Dio,  ch’a  quelle  di  V.S.  Ill.,r  3 conceda  in  breue  ogni 
più  felice  fucccfib  ; e per  proprio  Aio  gufio;  e perche  la  Aia  nobiliflìma  Cafa, 
Seminario  di  porpore , polla  ben  prcfto  goder  quella  ancora  nella  perfona  di 
lei , che  sì  pienamente  n’c  mcriccuolc.  E per  fine  le  bacio  con  ogni  più  viuo 
alFetto  le  mani . DiNoesì  Ji  iz.  di  Settembre  1618. 

Signor  C ardiri  al  diRetz,. 

>A  Mttnftb- 

LOdatoDio,chc  fà  godere  alla  Francia  vn  Rè  di  tanto  zelo,  e pietà.  E 
ben  fi  conoìce  quello  bora  più  chiaramente  , che  mai  , hauendo  fua 
Maefià  voluto  tirare  apprclTo  della  Rcal  fua  perfona,  pochi  di  fi,  il  Signor 
Cardinale  della  Rofciafoco  nell’ officio  di  grand’ Elemofinierc  del  Re  ^no; 
&hora  V.S.  111.  13  nel  maneggio  delle  cofc  piùgraui  co’l  porla  fra  i Mini- 
fin  del  Aio  Configlio  fegrcto  . Di  quella  clcttione  non  occorre,  ch'io  mi 
rallegri  con  lei , porch’clla  godendo  m (e  ftcflà  della  (ingoiar  fua  virtù, 
non  cerca  gli  applaufi  elicmi  ; ma  ben  me  ne  rallegro  infinitamente  co’I 
Re  , con  la  Francia  , con  la  Religione , e con  me  medefimo.  Co’l 
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Rc.pcr  li  lode,  che  nc  riporti  ; con  li  Fnncii,per  l’vtilic) , che  n’if- 
petn  ; con  li  Religione  .peri'  appoggio  particolirc , che  fc  le  aggiunge  i Se 
al  line  con  me  mede-fimo-,  perche  hiucnd'  io  dcfidcrataa  V.  S.  111. ma  con  sì 
viuo  affetto  li  dignità  del  Cardinalato,  non  pollo  non  goder  fommamenre, 
eh'  a quello  grado  di  tanta  eminenti  lì  congiungi  mlicme  vn’  impiego  di 
tonta  riputinone . Di  quello  fuccclfo  io  darò  il  conto,  che  debbo  alia  San- 
tità di  Nollro  Signore  ; e non  dubito , chefua  Beatitudine  non  lia  per  Pentir- 
ne fingolarconccntezza.epercomcndarnc  con  particolar  lode  ancora  fui 
MaefU.  Io  penfaua  di  venite  honinperfona  a Monfcò  ; ma  gli  auuifi.che 
giunterò  quàmtorno  alla  partita  del  Re  per  Soeflon , m’hanno  fatto  differir 
la  venuta.  Dico  differire  i perche  non  conuiene,  che  redi  otiofo  il  letto 
preparatomi  da  V.S.  111.1”*  con  tanta  benignità!  dclidcrand’  io  in  ogni  ma- 
niera,edi  vedere  Monfcò,  e di  goder  inquclbclfito  particolarmente  i fl- 
uori di  lei,  come  gli  hò  goduti  quelli  giorni  pur’ anche  nella  fui  villa  dcli- 
riolillima  di  Noesi . Bacio  per  line  con  ogni  riucrcnza  le  mani  a V.S.  111. 
e le  prego  ogni  maggiore,  e più  defidcraca  profpentà . Di  Parigi  li  14.  di 
Settembre  1618. 

Sii  Padre  slrnulfo  Gie/nita  Cónfeffore  del 
Rè  Chrillianifimo. 

Sotjfan. 

IL  viaggio  di  V.  P.  a Bloisnon  hà  ingannata  punto  l'afpettatione . Ch’ai 
line  le  difficoltà  combattute  indarno  dal  le  ragioni  Immane  de  gli  altri , ha 
bifognato,  che  cedano  al  viuo  zelo  delle  pcrfualioni  rcligiofcdi  lei . Io  de- 
lidcrai  con  impatienla  l’ andaca , e con  unpatienza  il  ritorno  ; e perciò  non 
meno  impacicntcmentc  hò  fof&rco  di  non  effermi  poi  trouato  in  Parigi; 

quando  vi  giunlc  V.  P- Penili  dopodi  trasferirmi  io  Itcflo  alla  Cotte  ima  lì 
li  ppe  fuluto,  che  il  Rcilauapcr  muouerfi , onde  non  hò  potuto  più  differir 
quell' officio.  Vengo  dunauc  a rallegrarmi  affcttuofamcntc  con  V P.dcl 
felice  efito  , e’  hà  hauuta  lafua  ncgotiarionc  con  la  Regina  madre  1 fc  bene  io 
fpcrodi  douermcnc  rallegrar  molto  più  di  prefenza  .quando  più  in  partico- 
lare faprò  quello, clic  follmente  ho  incelo  fin'hora  in  generale  per  fama. 
Con  V.  P.  mi  rallegro  pur’  ancheinfinitamcntedeUarifoTutioneprefa  da  Tua 
Maellàdi  porre  il  Signor  Cardinal  di  Retz  nel  fuo  Configlio  fcgrcto . Suc- 
celfo  inucro , che  torna  in  tanto  fauor  della  Chicli,  che  la  Cliicfa  mede- 
fima  non  potcua  defiderarne  alcun ’ altro  in  maggior  fuariputatione , e van  - 
tagio . V P miconfcruialfolicol’ainorfuoich’ioaleiprcgo  per  line  ogni 
bene,  e contento.  Di  Parigi  il  primod’Ottobrci6i8. 

^41  Signor  Paolo  Gualdo  Arciprete  di  P adotta. 

HO'  due  lettere  di  V.  S.;  l*vna  fcritca,  e l’altra,  animata.  Quefta  hò 
letta  nel  volto , e nelle  parole  del  Signor  Gio  : Bateifta  Tuo  nipote;  e 
quella  nell*  officio  cortcfc  della  fua  penna . L animata  mi  rapprefenta  1 ima- 
gi ne  di  lei  ftclla  ; e la  feri  tta  mi  rinuoua  la  memoria  delle  cole  di  Padoua . N è 
potrei  dirle  il  gullovch’io  hò  fentito  dell  vna,c  dclTalcra,  e particolar- 
mente di  vedere  in  Parigi  il  Signor  Gio  : Battila  appreso  il  Signor  Angelo 
ContarinonuouoAmkilVucor  Veneto.  Di  già  l’hò  goduto  più  volte  ; e 
particolarmente  vnodiqucdi  giorni  egli  venne  a trouarmi , e dimorammo 
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vn  gran  pezzo  imfiemc , e parlammo  di  mille  cofe . Ma  le  più  furono  intorno 
allapcrlonnadi  V.S.,&a  quelle  di  cotedi  nodri  comuni  amici.  Quanto 
godo  della  vecchiaia  immortale  del  nollro  Pigna  ì Mi  par  di  vederlo , e d’ v- 
dirlo;  com'  anche  il  nodro  Dottor  Liucl lo,  con  quelle  fuc  dolci,  efaporite 
facetie  ; e mi  par  di  vedere , e d’ vdir  gli  altri  fimilmentc , che  mi  fon  nomi- 
nati da  V.S.  i&in  quello  punto  m’ aliale  vn*  fiamma  di  defidcrio  il  più  ar- 
dente del  mondo  d'cffcrc  in  Padoua  . Se  ben  dopo  venti  anni  troucrci  fen- 
za  dubbio  molte  cofe  mutate , e molte  altre  del  rutto  nuoue . Della  rifolu- 
tionc  prefa  dal  Signor  Ottauiano  Bono  di  ritirarli  in  Padoua  a far  vita  prilla- 
ta, io  hebbiindirij  chiari  fin  quand’egli  fù  a quella  Corte . Felice  lui  c’hà 
faputo  eleggere  vn  tal  1 ipofo  ! e più  felice  nell’  haucr  poi  eletta , per  goderlo, 
vna  tale  danza  ! Per  lui  non  e dubbio , eh’  e grande  acquido , vn  acquido  di 
sì  gran  quiete  ; ma  non  può  clfcr  già  fenza  perdita,  e pregiudirio  della  Repu- 
blica^hcrcdapriuad’vnfog^cttodt  tanta  dima.  Ncpotrcidirca  V.S.  in 
che  degna  opinione  egli  partme  di  Francia,  e quanto  viua  redi  qui  tuctauia 
la  memoria  del  meri  co,  e valor  fuo.  Ma  felice  lui , torno  a dire,  che  dal  flut- 
tuante mar  delle  cofe  publichc,  ha  nauigaco  in  vn  porro  sì  tranquillo  di  quie- 
te prillata.'  Egli  viucrà  da  qui  manzi  afe  dello,  che  vuol  dire,  al  godimento 
delle  virtù  fuc  mcdcfimc.  Da  qui  inanzi  farà  fuori  d’ ogni  agitinone  còli- 
le, e fuori  delle  rcmpedcparcicoJarinodrc  d’Italia . Non  vdirà  più  lo  ftre- 
pito  dell’ armi  d’  Europa, che  fi  vanno  mutando  da  luogo  a luogo,  più  rodo 
che  dcponcndo  > ne  le  querele  fra  i Prencipi , che  sì  fpelfo  con  le  gelofic  Loro 
anche  in  pace  fi  fanno  guerra.  Non  vedrà  più  ranci  infelici  naufragi,  che 
fuol  produrre  l’Egeo  delle  Corti,  allora  più  infido,  che  par  più  (incero;  nè 
proucrà infomma  più  quelle  rance  pcrturbationi,  e molcdie,  eh* e forza  di 
patire  in  quella  cicca,  e tumultuofa  notte  del  mondo  a chi  dà  imiolco  nelle 
ofeure,  e per  lo  più,  tragiche  rapprcfcncacioni  del  fuo  thcacro.  Godafi  pur 
dunque  il  Signor  Bono  corcda  aurea  quiete , ch’egli  s’ e eletta , ch’io  per  me 
non  fedamente  gliene  darò  lode  grande , ma  glien’  haurò  inficmc  grandifli- 
ma  inuidia.  Prego  V.  S.  a baciargli  affcctuofamcncc  le  raaniin  mio  nome,&: 
a dirgli , che  lafci  per  me  ancora  vn’  angolo  di  danza  sì  dolce,  per  quel  tem- 
po, che  Dio  infpiri  me  parimente  a fapcrla  godere.  A gli  amici,  V.  S.  dif- 
penfi  in  mio  nome  mille  baciamani,  che  mi  vengon  dal  cuore;  e riccuagli 
prima  di  tutti  gli  altri  ella  de  da.  E le  prego  perfine  ogni  maggior  bene,  e 
contento.  Di  Parigi  li  tz.  di  Decembrc  1618. 

sii  Signor  Cardinal  d'Efic. 

Modena. 

IO  mi  crouai  all’  Aflcmblca  di  Roano,  quando  feguì  la  morte  del  Signor  di 
Villcroy.  Tutto  quedo  Regno  , che  veniua  rapprefentato  allora  da  si 
grand’  Aflcmblca , fc  ne  dolfc , come  di  publica  perdita  ; &:  ognuno  cfaltò  in 
quell’ occafioncifuoi  meriti  con  grandiflìme  lodi . Non  poceuano  poi  efTer 
celebrati  in  pulpito  da  più  degna  tromba  di  quella  del  Padre  Coccon;  nè  su 
le  dampc  da  più  nobilcompolitionc  di  quella  del  Signor  Pietro  Mattei . Ma 
hora,chc  V.S.  111.  ma  parimente  le  fà  rifonar  nella  nodra  lingua  con  tradut- 
tionc  sì  bella , e di  tanto  pregio , crefce  in  modo  la  gloria  al  Signor  di  Ville- 
ròy , & inficmc  alla  Francia  tutta , che  ne  il  Signor  di  Villcroy  haurebbe  po- 
tuco  dcfidcrar  di  vantaggio  allafua  morte  per  foprauiuere  a fc  medefimo  ; nè 
la  Francia  potrebbe  rallegrarli  hora  d’ alcuna  cofa  più , che  di  veder  cofpirar 
l’Italia  con  lei  all’ immortalità  di  quedo  fuo  sì  eminente  fogetto.  Scimaua 
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iì  Signor  di  Villeroy  grandemente  I*  Italia,  &:  a me  lo  moftrò  egli  piu  volte» 
e delle  cofc  della  noftra  nationc  parlaua  Tempre  con  molto  gufto.  Anzi  il  d* 
prima, che  fucccdcircilcafo  repentino  della  Tua  morte, io  haucua trattato 
con  lui  in  Roano  a lungo  delle  differenze,  che  correuanò  allora  nelle  cofc 
d’Italia  fopra  l’efecutionc  dclTaegiuftamento,  che  Te  n’era  prefo  qui  in 
Francia;  e mi  ricordo,  ch’egli  mi  ailTc  con  vn’affcccuofiffimo  zelo  del  ben 
publico  quelle  parole . Facciamo  di  gracia  quella  pace  d’Italia,  ch’io  per 
me  fubito  morirò  volentieri.  E come  s' egli  hauclTe  fatto  Vn  prefagio  apun- 
to di  morte  a Te  fteflb  con  tali  parole,  cade  infermo  la  notte  medefima,  e 
poco  dopo  morì  in  brcuilfimo  tempo . Che  fe  ben’  egli  non  vide  cfcguico, 
lafciò  nondimeno  aggiullaco  in  modo  l’accomodamento  delle  cofcd’  Italia, 
che  n’  haurà  fentira poi  quella  confolatione  in  ciclo , clic  non  potè  prouarna 
intieramente  qui  in  terra . E ben  fi  può  credere , che  di  tante  fatiche  da  lui 
fatte  per  feruitio publico  in  quella  vita,  Dio  gli  faccia  goder  largamente 
horalaricompenla  fra  gli  eterni  ripofi  dell’altra.  Gran  MiniUro  di  Stato 
inucro!  Il  più  confumacofcnza  dubbio  di  tutta  la  Francia;  e dopo  la  morte 
di  Don  Giouanni  d’Idiachez,  fi  può  dire  anche  di  tutta  la  Chrillianitì. 
Eparcua  apunco,  eh’  egli  forte  riaiachezFrancefe,  e l’altro  il  Villcroy  pa- 
rimente Spagnuolo  ; tane’  era  la  fimilirudinc  tri  loro  in  tutte  le  cofc . Erano 
coetanei  js’erannudritil'vno,  e l’altro  fin  dalla gioucncùingrandilfimi  af- 
fari ; l’ vno , e T altro  piegaua  al feuero  5 in  ambidue  gran  coftanza , gran  fe- 
de, e grandiflima  integrità;  Sperano  flati  ambidue  molto  compolli,  e mol- 
to eguali  in  tutto  il  corfo  delie  attioni  loro  priuatc , e publiche . E come  fe  la 
natura  hauclTc  voluto  ancora  effigiare  i corpi  loro  con  qualche  fimilieudine, 
come  haucua  effigiati  gli  animi,  erano  ambidue  di  llatura  picciola,  e quali 
d’ vna  conforme  proportionc  di  membri.  Io  non  ho  veduto  mai  Don  Gio- 
uanni d’ Idiachcz.  Ma  gli  huominidi  grand'eminenza  fi  veggono,  e fico- 
nofeono  in  ogni  parte  con  le  rclationi,  che  ne  fa  rifonarc  per  tutto  in  mille 
modi  la  fama.  Et  liorailgullo,c'  h’io  liò  prefo  nella  commemoratione  di 
quelli  due , m’ ha  fatto  allontanar  più,  che  non  penfaua  dal  principio  di  que- 
ftalcctcra.  Lo  ripiglio  dunque , e corno  alla  traduzione  di  V.  S.  Ili  mt  Nè 
potrei  dirle  quanto  fe  ne  pregi  il  Signor  Mactei  ; poicli’celi  vede  clTer  non 
più  forcftierc  in  Italia,  ma  cittadine  le  fue  fcritturc;  e farli  cali  per  opera  di 
chi potcua affai honorarlc  anche  folamenrc co’l  leggerle.  Iomcdefimo  gli 
liò  dato  il  volume , ch’era  dcllinato  per  lui . Delizierò , che  veniua  per  me, 
io  rendo  quelle  piùiiuerentigracic,chcpofToa  V.  S.  III.  «"*  jcom’  anche  del 
fauore  disi  benigna  lettera , eh’ ella s’ e degnata  di  fcriuermi  in  quella  occa- 
sione . E le  bacio  per  fine  humiliffimamcntc  le  mani , pregando  Dio , che  le 
conceda  ogni  maggiore,  e più  dcfidcrata  felicità.  Di  Parigi  li  1 6.  di  Dc- 
cembrc  1618. 

jtiUa  Regina  Madre. 

i Ad 

QVantofianodefiderate  dalla  Santità  di  Nollro  Signore  le  profperità 
della  Francia, e per  beneficio  proprio  di  quella  Corona, e per  quello, che 
nedcriuaatuttala  Chrillianicà  inficine,  hi  procurato  a Sancirà  lua  di  mo- 
Ararlo  in  ogni  occorrenza . E fi  come  niuna  cofa  fa  maggiori  le  felicità  ne’ 
Regni , che  la  concordia  fra  le  perfone  Regnanti  ; con  hà  del:  dorato  fua 
Beatitudine  con  fommo  affetto  ai  veder  fcguire  vn’ intiera  vnionc  fri  Voftra 
MacAà , Se  il  Rè  fuo  figliuolo . A quello  fine  hà  offerto  viuiffimi  prieghi  a 
Dio  di  continouo  ; & hà  ordinato  qui  a me,  ch’ai  medefimo  effetto  io  douef- 
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fi  interporre  in  nome  Tuo  gli  offici) , che  bifognattcro  appretto  il  Rè,  e Umil- 
mente appretto  la  Macftà  Voftra,  com’hò  facto  di  già  più  volte.  Hora 
quanta  afflinone  fiano  per  cagionare  nell’animo  di  tea  Santità i mouimen- 
ti,  che  fi  preparano  in  quello  Regno,  dopo  eflcrc  vfeita  Voftra  Macftà  di 
Blois,  facilmente  ella  fletta  potrà  giudicarlo . Io  non  hò  mancato  di  fodis^ 
far  fubito  dopo  quello  faccetto  a gli  ordini  di  fua  Beatitudine  qui  co’l  Re, 
hauendo  cfortata,  c fupplicaca  fua  Macftà  con  ogni  efficacia  a voler  dal 
canto  fuodifporfi  a quella  corrifpondenxad’ amore,  & a quella  perfetta  ri- 
conciliatione  con  V olirà  Macftà , che  per  tanti rifpetti  fi  deue  deiiderar , che 
patti  dall’ vn  a,  c dall’ altra  parte.  Hò  crollata  nel  Rè  vn’  ottima  difpofitio- 
ne  -,  c non  dubito  punto,  che  l’haurebbe  moftrata  eguale  ancora  Voftra 
Macftà, s’ io  hauetti  potuto  in  perfona  pattar  conici  vn  fimilc  officio.  Ma 
poicli’  io  non  pollo  allontanarmi  per  hora  dal  Rè , piglio  ardire  difupplicare 
humiliftimamentc  Voftra  Macftà  a degnarfid’afcoltare  in  mia  vece  il  Padre 

Berullc,  che  viene  a crollarla  per  1*  effetto,  ch’egli  fletto  Tcfporrà  di  prc- 
fenza , & a voler  prefupporre , che  cucco  quello , che  la  farà  detto  fa  lui,  efea 
dalla  bocca  propria  di  me  medefitno . E'  digiàmolco  ben  noto  alla  Macftà 
Voftra  il  fingolar  zelo,  e giudicio  di  quello  Padre  ;ond’io  mi  fon  rallegrato 
infinitamente  dell’  occafionc , clic  gli  c data  di  venire  a trattar  con  lei . Nc 
dubito  punto, eh’ cllanonfia  per  vdir volentieri  le  fuc  propoftc,c  per  ricc- 
ucrc  benignamente  eciandio  i fuoi  configli  ; poiché  faranno  fenza  dubbio 
intieramente  indrizzaci  alla  gloria  di  Dio, al  ben publico della  Francia, &: 
alla  fodisfittione  particolare  di  Voftra  Macftà.  Spero,  che  Dio  benedirà  il 
fuo  viaggio , efauorirà  la  fua  negotiationc;  maflime  doucnd’efterc  appog- 
giata a quella  del  Signor  di  Bcthunc , Caualierc  di  tanca  prudenza , c bon&j 
c che  pretto  la  Francia  hauti  occafione  di  rallegrai, c’ol  veder  riuniti  più  che 
mai  gli  animi  di  Voftra  Macftà,c  del  Rè,  e legati  co’i  loro  in  più  Uretra  dc- 
uotionc  , c fede  che  mai  aucgli  inficine  di  tutto  il  Regno . Del  che  io  pre- 
go Dio  co’l  più  intimo  del  mio  affetto  . E per  fine  a Voftra  Macftà  bacio 
huinihlfimamcncclcmani.  Di  Parigi  li  iz.  di  Marzo  1619. 

41  Signor  Paolo  Gualdo  Arciprete  di  Padoua. 

SEppi  la  partita  del  Signor  Gio  : Battifla nipote  di  V.  S.  prima  della  rifo- 
lution  di  partire  . ConfelTo,  che  il  pcnfier  non  mi  piacque.  Elfcrfug- 
gitodi  Francia , prima  che  vi  folle , fi  può  dir,  giunto  ’Eforfe.che  non  mc- 
ritan  le  cofc  d i quello  Regno , c di  quella  Cotte  d' clTcre  orteruatecon  parti- 
colare attcntione . Che  tl  peregrinare  in  paefi  elicmi , per  non  impararui  al- 
tro, che  a fapcr  riferire , tornando  a cafa , le  rmiere , le  campagne , le  felue . i 
monti , le  piazze  delle  Città , il  numero , & il  velino  de  gh  habitanri,  ciò  non 
c altro, che  vn  pigliar  cognitionc  di  cofc  mute , ic  inanimate , e che  pafeon 
più  gli  occhi , che  l’animo . Chi  và  fuori  del  fuo  paefe  a veder  il  mondo , vo- 
glio clic  m’ olici  tu  principalmente  i co  (lumi  delle  nationi  forefticre  i le  natu- 
re de’ Re  ile  qualità  de'  loto  Configli;  le  forze  loro;le  leggi  de‘Rcgni;lo 
Rato  della  Religione  ; come  fìamiftal’  autorità  del  comandare  con  la  forma 
dell1  vbbidire  ; come  lì  ftì a co’i  vicini , qual  lì  a l'humor  peccante  in  ciafcun 
goucrno  ; e qual  farebbe  il  rimedio,  fc  vi  potclfc  haucr  luogo  la  medicina. 
Tali.csì  fatte  cofc  concernenti  il  gouerno  vorrei,  che  m' olferualTcro  e 
poflcdclTcrobcnlc  perfonc,  che  girano  il  mondo.  Come  l'anima  a noi  dà 
rcflerc;  così  il  goucrno  dà  l’eflctca'  Regni . Onde  a quella  parte  bifogna 
applicar  rattcntione , c quella  procurar  ai  fapctc . Tuttoilrcfto  hà  del  ma- 
teriale; come  in  noi  pure  non  hanno  moto  le  membra,  fa  non  inquanto 
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l’anima  le  fi  muouere.  Ma  il  gouuerno  de’  Regni  non  può  efler  comptefo  ih 
vn  giorno , ò due . Vi  bifogna  ftudio , c lo  Audio  vuol  tempo . E fc  tutte 
quelle  cofc  lì  ricercano  in  alcuna  parte , fi  ricercano  in  Francia.ch’  c vno  Sta- 
to sì  grande  -,  sì  diilifo  ih  materia  di  Religione  ; sì  fpefib  agitato  dalle  difeor- 
dic  ciuili  ; c’  ha  vna  delle  maggiori  Corti  d’ Europa,  &:  vno  de*  più  riguardc- 
uoli  goucrnidcl mondo, con tant’ altre fuc  proprietà degne  d’ efler  confidc- 
rate,  che  gli  anni  non  bafterebbono  per  venirne  in  quelli  cognitionc,  che 
conucrrcbbc.  Ma  fopra  tutte  1’ a(trc  Tue  qualità  proprie,  quella  delle  con- 
tinouc  mutationi , che  vi  fi  veggono , c vnica , e fingolarc . E fc  per  farli  at- 
to a* maneggi  publici,  ninna  cofa può  gloriar  più  ,cnc  il  veder  molti  publici 
auucnimentii  cedano  pur  tutti  gli  altri  paefi  alla  Francia , perche  la  Francia 
in  quella  parte  può  fornir  di  fcuola  a tutti  gli  altri  paci!.  Qui, dunque  bi- 
fognaua , che  il  Signor  Gio  : BattiftafitrattenclTcalmch  tutto  il  tempo  che 
durerà  l’ Ambafciaria  del  Signor  Contarmi . V.S.  di  già  vede,  che  raemo- 
rabil  cafo egli  haurebbe  potuto  olfcruar  nel  principio  del  fuo  arduo  a Parigi, 
in  quell’  vfeita  sì  inopinata  di  Blois  della  Regina  madre , che  géncira  qui  vna 
commotione  sì  graue , Quanto  vorrei  poter  eficre  co’l  nollro  Signor  Bono! 
per  difcorrcrc  così  horacon  lui  di  quello  fuccelTo  tanto  improuilo , come  già 
due  anni  fono  trattauamo  dell’  altro  sì  inafpcttato , allora  chcpur  la  Regina 
fi  ritirò  da  Parigi.  Grand’accidente  fenza  dubbio  gli  parerà  quello . Gran- 
de per  sèmedelimOjC  maggiore  per  le  publichcconfcguenze.  E di  già  qui 
noi  liamo  all' armi,  &:  alla  vigilia  di  Urani  cali,  fc  Dio  nonjià  compafiion 
della  Francia.  Ma  lafciola  Francia, c Vengo  alla  lettera  di  V.S.  ; che  m’è 
Rata  refa  sì  tardi,  eh’ è vna  vergogna.  E pur  s’io  dcfidcro  l’ali  ad  alcune 
lettere  de  dcfidcro  particolarmente  a quelle  di  lei  ; tanto  m’è  caro  ogni  nuo- 
uo  tellimonio  dcll’amor  fuo , c tanto  gullo  m’ apporta  ogni  niioua  cotnmc- 
niorationc  delle  cofc  di  Padoua  • Quanto  al  Tcdcfchi , ben  mihi  parcua  di 
poter  credere , c’  hegli  non  haurebbe  hauuto  cuore  di  veri  ir  quà . Ma  nc  an- 
che fi  degna  più  di  fcriucrmi , non  che  di  poetare  in  mia  lode  . M’ hà  tutto 
rallegrato  V.  S . con  la  mcntionc  del  nollro  Monfignor  di  Fcltrc . E’  vn  fe- 
cole hormai  , che  il  crudel  non  mi  fcriue . Bella  feufa  di  quel  fico  Boreale, 
pernonfarlarefidenzadi verno* Iol’ hò  fatta  noue  anni  in  Fiahdra,cnon 
mi  ui  fono  agghiacciato . Che  s’ io  corno  mai  io  Italia , afpecti  egli  pure.  Ma 
fofpcndolc  minaccie  per  bora.  Al  Signor  Bono  mille  baciamani  affettuo- 
fifiìmi , c mille rinouarioni  d‘  inuidia  di  cotella  fua  sì  dolce  quiete  di  Padoua: 
cli'a  me  vien  fatta  parere  ogni  dì  più  dolce , e dalla  priuatione  per  sè  medefi- 
ma,c  dalla  contrarietà  di  quella  mia  sì  llrepitofa  vitadi  Francia.  Età  V.S; 
prego  ogni  maggior  contentezza.  Di  Parigi  li  io.  di  Marzo  1619. 


Al  Padri  “Pietro  B trulle  Superior  generale  della  Congrega - 
Sione  dell’Oratorio  in  Francia , che  fi*  poi  creato  Car- 
dinale da  Papa  Vrbano  Ottano. 

*Ad  s4ngolcttw>t. 

HA  fatto  vn  giro  Filetterà  di  V.  P.  prima  d’eflerihi  refa.  DaTursèan- 
dataa  Parigi , c da  Parigi  c cornata  a Turs  ; doue  vicinamente  io  venni 
per  varie  occorrenze  publiche , e per  inuito  particolare,  che  n‘  hò  hauuto  da 
fua  Maellà . Io  l’ hò  letta  con  lommò  gulio  ; & hò  ringratiato  Dio  mille 
volte  del  buon  termine,  in  che  fi  truouan  le  cofc  della  Regina  Madre;  e 
c’habbia  fpctialmente  fatto  «adcr  canta  parte  di  quella  negotiatione  iù 
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manodiV.P.il  cui  (Ingoiare  zelo,  c prudenza promifero  fin  da  principio 
quei  felici  eftctti,c’ hora  di  già  apparirono . Io  non  hò  ancora  veduto  il  Rè; 
mahoggi , ò dimani  fpcro , che  potrò  negotiare  con  Tua  Macllà . Intanto  hò 
hauuta  piena  notitia  dello  (lato , in  che  fono  le  cole  da  quella  parte  ; e lenza 
dubbio  la  venuta  coftà  del  Signor  Principe  di  Piemonte  non  potrà  fé  non 
giouar  grandemente  per  leuar  l’ ombre , c rimetter  la  confidenza , c condur- 
re il  tutto  con  maggior  facilità  ali'vldma  perfettione.  Ben  può  credere 
V.  P.  » eh’  io  non  mancherò  di  continouarc  i mici  proprij  offitij  » e che  gli  fa- 
rò cofpirar  con  quelli , ches’interpor.gono  da  tutti  i buoni  ; acciò  che  ponia- 
mo veder  finalmente  fucccdcrc  quella  vnione  intiera  fra  il  Re  , c la  Regina 
Tua  madre , e con  la  quiete  domellica  nella  Cafa  Reale , flabilirfi  tanto  più  la 
tranquillità  publica  in  tutto  il  Regno.  E per  finca  V.P.  prego  ogni  vero 
bene.  Di  Turs  li  14.  di  Giugno  1619. 

• siila  Regina  Madre . 

lattine. 

COme  niuna  cofa  afftiggeua  più  l'animo  della  Santità  di  Noftro  Signore, 
che  il  veder  quei  lìniftri  incontri , che  palfauano  frà  voftra  Matffta , &:  il 
Re  fuo  figliuolo,  e che  teneuano  si  alterato  il  ripofo  di  quello  Regno;  cosi 
niuna potcUa  confolar maggiormente  Sua  Beatitudine,  che  l’haucr  nuoua 
dell*  accomodamento  feguito  frà  le  Maelli  loro , e veder  tornata  inficme  la 
Francia  al  fuo  tranquillo  (lato  di  prima . L’ allegrezza  di  quello  fuccefio  è 
riufeita  poi  anche  maggiorea  Sua  Beatitudine  perhauernericeuuto  l’ auuifo 
dalla  Macllà  Voftra  medefima , c con  tanti  fegni  di  confidenza , c d’affetto. 

Dal  congiunto  Breue  potrà  vedere  Voftra  Macllà  quel  che  le  rifpondeSua 
Beatitudine , e dall’ annetta  lettera,  quanto  s’honori  il  Signor  Cardinal 
Borghefcdcir  offitio,  che  Voftra  Maeftàs’c  compiaciuta  pur’ anche  di  paf- 
far  (eco  nell’  illetta  materia . Qjjeft’  occafione  fà  ardito  me  ancora  a pigliai* 
la  penna  per  rallegrarmi  con  Voftra  Macllà  d’vn  auucnimcntocosì  felice; 
al  che  fodisfò  con  ogni  fenfo  d’ animo  più  dcuoto  ,e  per  la  confidcrationc  in 
fe  medefima  del  ben  publico,  e per  la  priuata  mia  (Ingoiar  riuerenzaverfo  la 
Realfuaperfona.  Piaccia  a Dio,  che  da  quello  faccetto  sì  profpcro  ne  fe- 
guan  molti  altri  non  meno  lieti , e che  frà  le  felicità  generali  del  Regno  s’ac- 
crefeano  Tempre  più  le  fodisfattioni  proprie  di  Voftra  Macllà . E le  bacio 
humilittimamcnte  le  mani . Di  Turs  li  4 . di  Luglio  1619. 

siila  Regina  Madre . 

DEgna  inuero  della  (ingoiar  prudenza  di  Voftra  Maeftà  è la  rifolution  da 
lei  prefadi  venire  a Turs  ella  (letta,  per  riunirli  intieramente  qui  co’! 

Rè  fuo  figliuolo.  Alla  Francia  non  potcua  rifplcndere  giorno  più  felice  di 
quello.  E ben  lì  può  credere,  che  Caper  moftrar  hora  alcrctanta  allegrezza 
in  goderlo , quanto  s’è  veduto  prima  ardente  il  fuo  defiderio  nell’  afpetrarlo. 

Io  atticuro  Voftra  Macllà,  che  non  potrà  edere  maggior  il  piacere,  ch’cper 
riceuernela  Santità  di  Noftro  Signore , e che  non  faranno  Hate  lette  gran 
tempo  facon  si  gran  gufto  lettere  alcune  da  fua  Beatitudine , come  quelle 
vltimc,  che  le  porteranno  vn’ auuifo  tanto  defidcrato.  Supplico  Voftra 
Macllà  a degnarfi  di  permettere  a me  fimi! mente,  che  frà  quelle  publichc 

allegrezze; 
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allegrezze  che  fi  rinuouano , io  pofla  farle  apparire  il  priuaco  giubilo  , ch’a 
me  in  infinito  ancora  s'accrcfcc  ; hauend’ io  prefo  ardire  di  farlo  precorrere 
in  quella  lettera , fm  che  più  degnamente  io  polTa  qui  cfprimcrlo  con  la  mia 
propria  prefenza  . E per  fine  a Vodra  Macftj  bacio  humililfimamcnte  le 
mani.  DiTursli  18.  d’ Agollo  1619. 

j4l  Gran  Duca  di  To frana . 

IL  ritorno  della  Regina  madre  appreffo  il  Rè  fuo  figliuolo  ha  rallegrato  in- 
finitamente 1 cuori  di  tutta  la  Francia . Ne  fi  può  dubitare,  che  Volita 
Altezza  per  tanti  rifpctti , e di  fangue  con  le  Maedà  loro  ,c  d’intercfic  con 
quello  Regno,  non  lia  per  farne  fuo  proprio  ancora , e de’  fuoi  Stati  il  pia* 
cere . Io  vengo  perciò  a pafiar  quel  dcuoto  officio  di  congratulanone , che 
debbocon  Volita  Altezza  d’vn  sì  importante , e sì  deliberato  fucceflo  ; a 
procurare  il  quale,  fi  come  la  Santità  di  Nodro  Signore  non  potcua  hauer 
l'animo  più  difpollo  » così  non  potcua  clfcrc  più  efficace  l’ opera, che fua  San- 
tità hà  voluto,  che  s' interpone  fic  a quello  fine  da  me  in  nome  fuo.  Con  ot- 
tima fanità  giunfc  qua  la  Regina  lucri  I*  altro , e dal  Re  fu  riceuuca  con  ogni 
dimoflrationc  pili  viua  di  rilpctto , e d’amore . Io  prego  Dio  , che  quanto 
Vollra  Altezza  goderà  di  quello  auuenimcnco  sì  profpero  della  Francia, 
tanto  la  Francia  pofla  goder  di  qualch'  altro , che  aggiunga  nuoue  profpcri- 
tà  a Vollra  Altezza.  E per  fine  le  bacio  humililfimamcnte  le  mani.  Di 
Turs  li  7.  di  Settembre  1619. 

sii  Signor  Cannile r Marini. 

jt  Parigi, 

PErchc  non  vidi  V.  S. , il  mio  Signor  Caualiere , al  mio  partir  per  Fontfl- 
nablcò’che  fenz’ altro  v’haurci,  ò condotto  meco , ò rapito.  Se  ben 
credo,  che  il  vollro  venire  farebbe  flato  effetto  di  volontà,  e non  di  forza; 
Aimand’io  che  farcfle  venuto  volentieri  a veder  Fontanableò,  che  tiene  il 
primo  luogo  fra  le  cafc  Reali , c’hanno  i Re  di  Francia  m campagna . Ma  fe 
non  ho  potuto  goder  la  vollra  conucrfacionc , hò  goduto  almcnquella  de’ 
vollri  verfi,  nell’  armonia  della  vollra  dolce  Sampogna.  Per  la  firada  quello 
e flato  il  mio  gullo  ; & bora , che  ftò  fermo , quella  è la  maggior  ricreinone, 
ch’io  habbia.Ó'  che  vena  : ò che  puritàiò  che  pellegrini  conccttiiMadi  tant’- 
altri  vollri  componimenti , clic  fono  di  già,  ò finiti,  ò in  termine  di  finirli, 
cherifolution  piglierete  ? Gran  torto  inucro  farete  alla  gloria  di  Voi  medefi- 
mo  1 alla  liberalità  d’  vn  Re  così  grande  ; alla  Francia  , & all’  Italia  cofpiran- 
ti  in  vn  voto  ftclfo , ò più  tolto  cmulc  nella  participatione  de’  vollri  appiani!, 
fe  ne  diffonde  più  lungamente  la  dampa  . Sopra  tutto  ricordatcui , il  mio 
Caualiere,  digrada  (come  tante  volte  v’hò  detto  ) di  purgar  1*  Adone  dalle 
lafciuic  in  maniera,  ch’egli  nonhabbiada  temere  la  sferza  delle  nodrc  ccn- 
furc  d'Italia , e da  morir  più  infelicemente  al  fine  la  feconda  volta  con  quede 
ferite , che  non  fece  la  prima  con  quelle  altre  , che  fauolofamentc  da  voi  fa- 
ranno cantate . Confido  però  ,che  non  vorrete  cfTcrc  homicida  voi  dclTo 
de’  vollri  parti.  Fra  tanto  goderemo  il  fuono  di  qucdafoauc  Sampogna. In 
fronte  della  quale,  perche  hauctc  voluto  voi  porre  quella  lunga  lettera,  ò 
più  codo  Apologia,  all*  Achillini } & al  Preti  ?Troppo  hauctc abbalTata la 
vodra virtù;  ctroppohonoratoil  liuorc  dc’vodn  malcuoli . AU’inuidia  il 
maggior  caftigo  e il  difprczzo  1 e mai  faetta  non  feri  il  Ciclo  .Chic  giunto 
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alla voftracmtatróa, non  dcuc far  cafo  alcuno  di  quattro  ,ò  fci  ombre  Va- 
ne, che  non  concorrono  a comuni  applauft  di  tutto  il  rhcacro.  Chi  mi  tro- 
verete voidi  grand’ huominiantichi , ò moderni  in  qualfiuoglia  profeffionc, 
eh’  in  fuavita  non  habbia  hautito  de  gir  emuli  ? Efrà  i Poeti , lanciando , i più 
antichi , c parlando  de’  più  moderni , che  noi  mcdclimi  habbiain  conofciuti 
ilTaffo,  &il  Guarini , non  hanno  prouato  anch’ eliti  denti  della  malignità, 
e dell’  inuidia  r E nondimeno , chi  fi  ricorda  più  dell’  oppofitioni  fatte  a’ioro 
Poemi , ò chi  non  fc  ne  ride  ? V iuono  bora , che  fono  morti  5 e così  c fuccc- 
dutoa  gli  altri  gnnd’huomini  in  lettere  ,ò  in  armc,&  in  ogni  altra  profef- 
fionc, efeienra . Lapoftcriciinfomma  è quella  che  dà  la  vita,  eia  inortca 
gli  ingegni  ; di  là  ne  viene  la  vera  fentenza  5 da  quel  tribunale  incorrotto  -,  & 
-incorrutttbilebifognaafpettarla.  E tanto  balli  in  quella  materia . A boc- 
cali redo.  Se  ben  io penfo  di  fermarmi  qui  in  Melun  tutta  la  fetrimana  pre- 
dente, per  godere  vn  poco  più  quella  buona  aria  ,é  quello  belli  to,  A Fon- 
tanablcò  fon  di  già  fiato  vna  volta;  e dimani  vi  tornerò.  Grancafainucro  e 
degna  d’vn  tanto  Re ' Benché  fono  più  cafc  infieme , aggiunte  l’vna  all’al- 
tra in  varij  tempi  fenza  ordì  ne  alcu  no  ; onde  di  tutte  vicnoa  formarti  vaa  va- 
lla mole  indigefia,  e confufa  ; ma  quella  medefima  confufionc  c piena  di 
grandezza , e di  Macftà  . Il  fito  c baffo , & ha  più  rollo  deH’horndo  ; malfi- 
me  in  quello  tempo , che  la  campagna  non  c ancora  verde . Giace  in  mezzo 
d’vn’ampia  forclla , c s’ alzano  intomoalla  cafa  varie  colline  coperte  di  faffi, 
che  fi  come  non  rendono  frutto  alcunoalla  terra,  così  non  porgono  diletto 
alcuno  alla  villa.  La  forclla  è piena  di  cerui;e  perche  quella  -c  la  caccia 
clic  più  frequentano  i Rè  di  Francia , perciò  vien  nobilitato  quello  /ito , po- 
co nobile  per  fcftcffo  , da  sì  valla  habicationc  ,c  sì  maellofa.  Non  vi  man- 
can  però  giardini  bclhlKmi  t &:  oltre  alla  prima  fontana , che  diede  il  nome 
alla  cafa , ve  nc  fono  molte  altre , chef  abbcllifcono  grandemente . Ma  per- 
che non  dace  vna  fcorfaquàvoi  mcdefimo  > Giungerete  anche  a tempo  di 
veder  più  d' vna  volta  Fontanablcò  prima  ,ch‘iotomia  Parigi.  Intanto  da 
quella  mia  lunga  lettera,  e fcritcainconualcfcenza,  V.  S.  vedrà  il  piacere, 
ch’io hòprefo  in  parcicipar della fuaconuetlàtionc di  lontano,  già  che  non 
Jiò  potuto  d’appreffo . Epcr  fine  le  prego  ogni  bene , c conrcnco . Di  Me- 
Iun  li  7.  d’ Aprile  16x0. 

■41  Signor  Trcnnpe  di  Vadtmontt. 

ji  Mia»'. 

COme  V-  E.  in  ogni  virtù  hà  fuperatarafpcrcationc  della  fua  età, tosi  hà 
voluto  anche  vincere , fi  può  dir , fe  medefima  nella  generosi  rifolutio- 
ne  d’andare  in  sì  ceneri  anni  a trauagliarnell’armi  in  Germania.  Ma  poi- 
ché V E.  nel  pigliarla  fi  muoue  da  vn  fine  sì  degno , come  il  fcrufr  alla  cau- 
fa  Cattolica  i perciò  non  fipuò  dubitare, che  Dio  non  fia  perfomminiftrtrle 
«forze  fopra  l’età,  e fortuna  fupcriore  ad  ogni  pericolo.  Vada  ella  dunque 
felicemente , ch’io  fpcro  diveder  riceuuto  poi  qua  il  fuo  ritorno  da  applaufi 
anche  molto  maggiori , che  non  fono  bora  quelli , che  accompagnati  la  fua 
parata.  R.endoaV.E.intancoquellepiùviuegratie,  che  pollo  della  cor- 
Kfilfima  lettera  ,■  ch’ella  s’ c compiaciuta  di  fcriuermi  in  quella  occafione. 
L le  bacio  per  fine  con  ogni  maggior'  afferro  le  mani.  Di  Parici  li  ir  d’A- 
prile  i«ao.  ^ ‘ 
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bAl  Signor  Prcncipe  di  BozjzjoIo] 

Boi&olo. 

LA  morte  di  Monfignor  Vefcouo  di  Mantoua , che  fiain  gloria,  hà  prilla- 
ta la  Chicfa  d’vn  gran  Prelato,  la  Caladi  V.E.d’vngrand’ornamcn- 
ro , e la  mia  d’ vn  Signore , c parente , che  da  tutti  quei  del  mio  fanguc  era  ri- 
uerito  con  Tornino  affetto . Ma  poiché  da  Dio  viene  ogni  cafo  humano , bi- 
fogna  anche  Tottoporrc  al  Tuo  dittino  volere  tutte  le  confidcrationi , che  por- 
ta Teco  il  viucre,&  il  morire.  A V.  E. io  rendo  infinite grarie  della  parte, 
eh’ ella  hà  voluto  darmi  di  quello  fuc ceffo  ; che  quanto  porta  in  sè  dimefti- 
tia , altretanto  è accompagnato  da  me  con  viuo  fenfo  di  condogliangza. 
Qui  ella  trouera  in  me  Tempre  volontà  pari  all’ obli  go  , ch’io  hò  diferuirla. 
Eperfinca  V.E.bacioafFcttuofamcntclcmani,  Di  Parigi  li  u.  d’ Aprile'. 

1610. 

Al  Signor  Cardinal  Borgia. 

*/4  Roma. 

IOpartijs'iobligatoa’fauorijchcmifcccin  Fiandra  il  Signor  Don  Inicd 
fratello  di  V.  S.  III. m» , & a quelli , che  lì  degnò  di  compartirmi  nella  Cor- 
te di  Romaellaftcllàjch’iodcbbo  dcfidcrar  Tempre  ogn-  accrcfcimcnto  di 
grandezza  alla  loro  CaTa , c rallegrarmi  con  Tommo  affetto  di  vederne  i fuc- 
ccffi . Pieno  di  confcgucnze  importancifGme  è quello  d'dfcrcdcftinata  al 
preTente  V.S.  111.  ^ da  Tua  Madia  Cattolica  al  gouerno  del  Regno  di  Na- 
poli. E non  sòinucro  qual  campo  più  degno  poccifc  aprirTele  pereTercitat 
Ja  Tua  (ingoiar  prudenza,  e valore , c per  fame  fiora  goder  quelle  pruouc  a sì 
nobil  Regno,  eh’ ella  in  Roma  n’hà  fatte  apparir  in  tante  occafioni  a così 
gran  Corte . Supplico  V.  S . III.  ma  a gradir  quell’ officio  di  dcuoca  congra- 
culacionc , ch’io  vengo  a palfar  con  lei  nella  preTente  occorrenza  ; & a con- 
tinoli.irmi  l’honor  di  prima  della  defideratiilìma  Tua  prorettione,  e gracia. 
E qui  per  fine  le  bacio  humilifllmamentelc  mani.  DiParigi  liij.d’  Aprii© 
162.0. 

Al  Signor  Tobia  Mattéi  .Gcntilhuomo  Inglefe. 

^ BmftScs. 

NEllc  amici  tic , chi  più  fi  ricorda , più  ama . Dunque  cedami  V.  S.  iri 
affcttionc,  poiché  fà  vn  Tccolo  hormai , ch’a  me  non  giunge  più  fegnò 
alcun  della  Tua  ; la  doue  in  diuerfe  maniere  io  n’  hò  dati  molti  a lei  della  mia. 
Anzi  pollo  dire  d’ e fi  ermi  trasformato  con  l’ animo  nella  petfona  fua  propria 
in  quelli  virimi  tempi . A quello  modo  pallài  con  V.  S.  in  Inghilterra , fui  in 
Londra  ; corfi  i pericoli  del  giuramento  > ne  riportai  con  lei  poi  vna  gloriofà 
vittoria;  e con  lei  al  fin  tornai  in  Fiandra,  e mi  truouo  hora  con  V animo  in 
fua  compagnia  pur  Umilmente  in  BrutteUes . Ma  non  voglio  creder  però, 
elvella  anche  nel  Tuo  filentio , non  parli  fra  Tc  ftefia  di  me  qualche  vòlta.  Ho- 
ra iofcriuoa  V.S.peroccafione  della  venuta  colli  del  noftro  Signor  Danie- 
le; che  farà  lettera  animata,  c fuppliri  con  la  viua  voce  doue  manca  Uè  que- 
lla mia  ferita  * Ma  V.S.ch’c  vn’  VbircÌnglcfc,quaridovorràellalleiradar 
vna  feorfa  nuouamente  qua  in  Francia  ? Venga  di  grada,  mentr  io  fori 
qui . Se  ben  qualch’ altro  m'hà  detto,  ch'ella  non  vuol  più  nè  viaggi, 
nè  Corti  ; c che  non  penfa  ad  alcto,chc  a godere  vna  vita  quieta . Se  ciò  folte 
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vero  , ò quanta  inuidia  le  porterei  ! quanto  dcfidcro  anch’io  di  far  da  qui 
inani»  mio  il  tempo , che  sì  lungamente  hò  fpefo  fin*  bora  per  altri  i Gli  anni 
volano , il  mìo  Signor  Tobia , e la  vita  noftracon  loro . Come  ne'  dumi  vn’- 
©nda  porta  via  l'altra , fenza , più  far  ritorno  ; così  nella  vita  humana  vn  gior- 
no fa  fparir  l’altro , e non  rinafee  mai  più  quello,  che  tramontò . Vorrei  dun- 
que J’enz’afpcttar  di  vantaggio,  poter  anch’io  fuori  di  quella  feena  di  cofe 
publichc  viuerc  a me  ftertb , &:  alla  tranquillità  mia  priuata . Ma  faccia  Dio. 
Ch’alia  legge  della  fua  volontà  bilogna  fottoporrc  l’vbbidicnza  dc’noftri 
(enfi.  E per  fine  a V.S.  bacio  le  mani.  DiParigi  li  19.  di  Maggio  1610. 

Al  midefimo. 

Brujftlles. 

NOn  più  guerra  fra  inoltri  affetti,  il  mio  Signor  Tobia.  Hanno  di  già 
combattuto  a baftanza.  E poiché  ilfuononvuolcedcrc  al  mio  ,rcftila 
vittoria  del  pari.  E ben  può  creder  V.S.,ch’amc  non  difpiacerà  diriceuer 
da  lei  vn’cgual  contracambio  d’amore.  Hieri  io  riccuci  la  fua  lettera iSC 
hoggi  iofcriuoalcinuouamente . Quantoal  libro  Spaglinolo  dell’  Audi- 
Alia , accetto  l’offerta , e n’afpetterò  quanto  prima  l’efecutione . Qui  non  fc 
ne  truouano  j e benché  ci  ne  foflfcro , l’efemplarc  di  V.  S.  porterà  fcco  lo  fpi- 
rito non folo di  chi l’hà comporto , ma  di  chil’hà  letto; e farà  maggiore  per 
confcgucnza  il  frutto,  che  farò  nel  leggerlo  anch’io.  Son  valentuomini 
Veramente  gli  Spagnuoli  nelle  compohtioni  fpirituali  ; e non  sò  come  la  lin- 
gua ancora  porca  con  se  maggior  pefo  con  la  fua  grauità  per  imprimer  le  co- 
le. D’ftalia  nondimeno  il  nortro  Bellarmino  fa  godere  anche  la  fua  pietà 
nelle  opere  fpirituali , come  hà  fatta  fentir  la  dottrina  in  quelle  di  cancrouer- 
fia.  Horaè  vfcicavna  fua  operetta  dell’  Arte  del  ben  morire, che  certo  mi 
pare  vtihfiima.  Infegna  a ben  morire  infomma;  arce  fenza  dubbio  Regina 
dell’ aiti,  perche  non  fuccedcndo  ben  qucrta,che  gioucrebbe  l’hauer’  an- 
che più  perfettamente  porte  in  opera  tutte  l’altrc  ? Come  chi  hà  fupcrato 
mille  fcogli  jCtcmpeftc  in  mare, non  può  dire  d’haucr  nauigato  felicemente 
fe  prima  non  giunge  in  porto  ; così  fra  Tonde , e le  procelle  de’  cali  fiumani 
alcun  non  fi  vanti  del  viuere  fino  all’cfitodcl  morire . Mando  vn’cfcmpla- 
redel  libroa  V.  S.,  potcnd’io  credere,  che  non  le  ne  fia  capitato  fin’ hora 
alcuno.  Nel rcfto perche  dalci  mi  fi  niega  d’hauer  parte  in  cotcftafoaue 
quiete , nella  qual  mi  lignifica  di  voler  viuere  da  qui  inanzi  ? Quant’  io  la  co- 
nofeo  più  dcfidcrabilc  di  queft’  altra  vita  sì  ftrepitofa , e sì  torbida  de’  maneg- 
gi publici , e delle  Corti , ranto  ne  crefce  ogni  dì  più  in  me  il  dcfidcrio . O 
giorno  felice , fe  mai  vi  giungo  ! Ma  non  più . Che  il  penfar  troppo  alla  pri- 
llatone, conucrtc  il  dcfidcrio  fpefie  volte  in  tormento.  E per  fine  a V.  S. 
bacio  le  mani . Di  Parigi  li  4.  di  Giugno  1610. 

Alla  Regina  Madre. 

%AÌ  ^intieri. 

INfinitafù  Tallcgrczza,che  Tenti  Tanno  pafifato  la  Santità  di  Nortro  Signo- 
re in  vedere,  che  fi  forte  (labilità  vna  sì  buona  riconciliatone  fri  Voftra 
Macftà  , & il  Rè  fuo  figliuolo  nell’ abboccamento  loro  di  Turs.  Sperò 
allora  in  particolare  la  Santità  fua  , che  Voftra  Maefti  fofle  in  breuc 
per  venire  a fermarli  apprclTo  la  perfona  del  Re,  e ch’a  quello  modo 
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ftaucffc  ad  apparir  canto  |5iù  1*  vnionc  de’  cuori  loro  con  quella  delie  perfonc; 
Se  a confirmarfi  canto  piu  la  pace  del  Regno  con  quella  della  Cafa  Reale. 
Hàpoi  veduto  Tua  Santità,  e con  grandillìma  afHiccion  d’animo  .che  non 
folo  none feguito fin’ hora  vn  bene  canto  defidcrato,  ma  ch’anzi  le  prime 
diffidenze  fono  andate  riforgendo , e dalle  diffidenze  i pencoli  pur’ anche  di 
prima;  anzi  tanto  maggiori,  quanto  Tempre  dopo  le  infirmila  fono  più  peri- 
colofelc  ricadute.  Dunque  mi  comandò  vltimamente  Tua  Santità,  ch’io 
facefii  qui  co’l  Rè  in  nome  Tuo  quegli  offici j , che  richicdcua  vn  a materia  co- 
sì importante.  Ond’ in  conformità  di  quell’ordine  io  parlai, pochi  di  fono,  a 
Tua  Madia,  e l’cfortai,e  pregai  con  ogni  più  viua  iilanza  a procurar  dalla 
parte  Tua  di  rimcttcrfi  in  ogni  migliore  intelligenza  con  Volita  Madia. 
Rapprefcntai  al  Rè  quanto  ciò  era  douuto  a Dio,  alla  natura,  al  Tuo  Re- 
gno , alla  Chrillianicà , alla  Religione  qui  in  Francia  ,&  alla  medefima  Re- 
ligione fuori  di  Francia  ; ma  particolarmente  bora  in  Germania  ,douc  gli 
herctici  procuran d’ opprimerla, e doue  Tua  Madia  ha  promdfo  con  légni 
• di  tanta  pietà  di  foccorrcrla  ; il  che  farà  quafi  imponibile , che  Teglia , mentre 
durino  quelle  diuifioni  domcftichc  del  Tuo  Regno.  Il  Re  mi  rifpofc , c’ha- 
ueua  procurato  Tempre  di  dare  ogni  fodisfattionc  a V olirà  Madia  ; chcfapc- 
uadinon  haucr  mancato  mai  di  renderle  il  douuto  honor’,c  rifpctto;  che 
più  volte  prima  rhaueuainuitata  a voler  venire  approdo  di  se,  e pur  di  nuo- 
uo  hora  per  tre  volte  co’l  Signor  di  Blcnuillc  ; e conclufc  , che  non  defidcra- 
ua cofa  maggiormente , che  di  viucrcin  ogni  più  perfetta  corrifpondcnza, 
& vnionc  con  lei , e di  fargliene  apparire  ogni  più  aftéttuofo , e più  chiaro  fe- 
gno.  Quello  fu  l’officio,  ch’io  feci  in  nome  di  Tua  Beatitudine  co’l  Re;  e 
quella  la  rifpolla , che  da  Tua  Madia  mi  fù  data.  Hora  per  l'odisfarc  all’in- 
tiero comandamento  di  Tua  Beatitudine  rcltercbbc,  ch’io  mcdcfimo  po- 
rcili pattar  l’iftedb  offitio  con  V olirà  Madia  . Ma  poiché  le  prefenti  occor- 
renze mi  ritengono  qui  appretto  il  Re,  fupplirò  con  quella  lettera  a quel 
ch’io  non  podo  con  la  perfona.  Vengo  perciò  a rapprcfcncar  parimente  a 
VoftraMaeftileconfiderationiacccennaccdifopra,pcrlc  quali  Tua  Santi- 
tà l'cforta , e la  prega  con  ogni  affetto  podi  bile  a procurar  dalla  parte  Tua  di 
rimcttcrfi  in  quell’ vnionc  di  fcnlì,  e di  volontà  co’l  Re  Tuo  figliuolo , che 
richicdon  tanti rifpctti  ,cddferuicio  particolare  di  quello  Regno, e del  beri 
publico  della  Chriltianica;  e fopra  ogni  cofa  ad  cuiur  per  tutte  le  vie  poflìr 
bil  ( com’io  hò  ricordato  ùmilmente  qui  al  Rè  ) ogol  occcafion  di  venire  al- 
larmi. N luno  si  meglio  di  Vollr a Madia  qual  fiala  natura  de’ mouimcnti 
ciudi  ; quanto  redi  priuo  di  libertà , dopo  edere  cominciati , chi  fù  prima  li- 
bero a cominciargli;  e quanto  fian  pcrnitiofi  venalmente  a’  vincitori , Se  a’ 
vinti . Del  che  fanno  hoggidì  vna  dcplorabd’  fede  le  piaghe  della  Francia 
medefima  ; clTcndofi  introdotta  particolarmente  qui  l’ Herefia  fra  l’ armi  ci- 
udi ; cco’lfauor  di  quell’ armi  hauendo  procurato  poi  Tempre  di  crefcer 
maggiormente , e di  ftabilirfi  . E ben  conofcc  Vollra  Madia , che  nonpotc- 
ua  edere  inaiato  quà  dentro  alcun  più  graue  calligo  di  qucllo;fapcndo  ella 
molto  meglio  di  me , che  non  tcndon  qui  ad  altro  gli  herctici , ch’a  formare 
vngoucrno  di  Republica  direttamente  oppolto  alla  Monarchia  temporale 
del  Re , nel  modo , che  n’han  formato  di  già  vn  altro  direttamente  contra- 
rio alla  Monarchia  fpiritual  della  Chiclà . Come  dunque  frà  le  guerre  ciui- 
li , e madìme  frà  le  difcordic  del  Corpo  Cattolico  di  quello  Regno  e naca  in 
dio , e crcfciuca  Tempre  più  l’Hcrefia  ; così  con  la  pace  publica , e particolar- 
mente con  l’vnione  dcU’iftelTo  Corpo  Cattolico,  s’ ha  da  procurare  d’ ab- 
ballarla, e dillruggcrla  , e di  quell’ vnionc  deue  clfcr  l’anima  il  Rè , fatto  vna 
cofc  ftdfaconVoRraMadlà.Qucllc  fon  le  confidcraùoni,  c’hà  polle  manzi; 
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prima  afe  medefima  fui  Beatitudine  ,c  c’hi  voluto  poi,  ch'io  rapprefcntì 
in  Tuo  nome  al  Re , &c  a Voftra  Macftà . lo  haurci  dcfidcraco  infinitamente, 
com'  hò  detto  , di  venire  in  perfona  a mettere  in  cfccutionc  quell’  offiùo  pu- 
blico,  Se  a dar  qualche  fegno  anche  in  tale  occalìonc  a Voftra  Madia  della 
priuaca  mia  riucrentc  fcruitù  verfo  di  lei . Ma  poiché  ciò  non  mi  vicn  per- 
meile) , hò  pregato  Monfignor  V Arciuefcouo  di  Sansa  compiacerli  di  fodis- 
Farc  al  primo  ofììtio  in  mio  nome , e d’ entrare  a parte  ctiandio  del  Fecondo;  e 
perciò  fupplico riuerenteincntc  V oftra  Madia  a degnarfi  di  predargli  quel- 
la fede , che  prederebbe  a me  ftefio.  E' certo  che  Tua  Beatitudine  fentirà  gu- 
fto  particolare  di  veder  , che  il  Re  liabbia  polla  in  mano  di  foggetti  così  emi- 
nenti , come  fon  quelli , c’horainuia  a trattare  con  la  Madia  Vollra , e d’ vii 
Prelato  mallime  così  degno , com’  è Monfignor  di  Sans , vna  negotiatione 
delle  maggiori  fenza  dubbio,  che  gran  tempo  fa  fi  prefentaflero  in  quello 
Regno,  lo  prego  Dio,  che  la  faccia  riufcir  felice;  e eh’ a Vollra  Macftà 
conceda  ogni  profpcmà  più  dcfidcrabilc.  E per  fine  le  bacio  humililfi inas- 
inente le  mani . Di  Parigi  li  j . di  Luglio,  ifizo. 

yfl  Re  Chriftiamfimo. 

NOn  potcua  fucccdcrc  a Voftra  Madlàcofa  di  maggior  gloria,  che  do- 
po cflcrfi  vedute  correr  vitttoriofe  le  fue  armi  ,li  vedette  quafi  ad  vn 
tempo  reftar  delle  fue  proprie  armi  vittoriofa  la  fua  pietà . Che  tutto  quello 
hà  fatto  apparir  Voftra  Macftà  in  pochi  giorni,  abbattendo  ogni  oppoficio- 
ne,e  vincendo,  fi  può  dire,  l’ ideila  vittoria  con  l’haucr  poi  data  la  pace  al 
filo  Regno,  e ftabilita  vnariumon  sì  felice  con  la  Regina  fua  madre . Onde 
fi  potrebbe  Ilare  m dubbio  , qual  di  due  Re  così  memorabili  habbia  voluto 
hora imitar  maggiormepte  Voftra  Macftà  ; ò il  Re  fuo  padre  nella  gloria 
dell’ armi  ;ò  il  Re  San  Luigi , di  cui  ella  porta  il  nome,  nell’ eminenza  della 
pietà . Io  che  prcueggo  V allegrezza , che  la  Santità  di  Noftro  Signore  e per 
fentircdi  così  fatti  fucceflì,  vengo  a rapprcfcntarla  fin  da  hora  alla  Madia 
Voftra  per  vna  delle  maggiori , cne  la  Santità  fua  habbia  prouatc  mai  ; &:  ar- 
difeoinfieme  d’aggiungere  a quefl’offitio  publico  il  mio  priuaco  in  fegno 
dcllamiadeuottmiruferuitùvcrfodi  lei . ColmiDio  Noftro  Signore  que- 
lle felicità  prefenti  della  Madia  Voftra  d’altre  naouc , e più  grandi  nell’  au- 
ucnirc . E le  bacio  humiliftimaracntc  le  mani . Di  Parigi  li  16.  d’ Agofto 
1610. 

tsil  Signor  Cardinal  de  Rerz>. 

•All*  Corte . 

HA'  combattuto  meglio  V.  S.  111. co’i  fuoi  configli , che  non  han  fatto 
gli  altri  con  l’ armi . E Dio , che  gli  ha  fauoriti , hà  poi  voluto , che  fc- 
gua  co’l  mezzo  loro  principalmente  vna  pace  la  più  defiderabilc  per  la  Fran- 
cia , che  fi  porcile  godere . Di  quello  fucccflo , che  rifulta  in  sì  grand’  hono- 
rcdiV.S.lll.  maio  mi  rallegro  quanto  più  affettuofamentc  poffo  con  lei; e 
prego  Dio,  che  ne  tenda  ogni  dì  più  felici  le  confcgucnzc  pubi  ielle  al  Re- 
gno , &c  all’  111.  perfona  fua  le  priuatc.  La  venuta  della  Regina  hora  a Turs, 
mi  fa  fperarcjchc  potrò  predo  anch’io  trouarmi  alla  Corte. Il  che  defidero  fo- 
pramodo , per  commutar  gli  offitij  delle  lettere  in  quelli  della  prefenza,  cpo- 
ter  meglio  in  quella  maniera  particolarmente  cfercicar  la  dcuota  mia  fcruitù 
verfo  V.S.  III.  E per  fine  le  bacio  con  ogni  maggior  riucrcnza  le  mani.  Di 
Parigi  li  1 6.  d’ Agofto  16  zo. 
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H Abbiamo  purfinalmcntc  la  pace  ; che  ne  fia  ringratiato  Dio  mille  vol- 
te . Grandi,  Se  inafpetcatc  fono  Tempre  inucro  le  nouità  della  Fran- 
cia. M a io  per  me  non  sò  qual  maggiore,  e più  inafpettata  potcua  fuccede- 
rc  di  quella  ; poiché  s’c  veduto , ch’vn  giorno  fteffo  ha  data  la  guerra , e la  pa- 
ce al  Regno.  Io  ho  fentito  grandiflìmo  gufto  in  particolare  di  quinto  m’hà 
fcritto  V.  F.  intorno  alla rifolutionefcambieuolc  del  Rè  ,e  della  Regina  fua 
madre  di  non  voler  fcpararfi  più  da  qui  inanzi.  Che  fenza  dubbio  fi  come  la 
fcparacionedeir  anno  pattato  haucua  fatti  nafccre  i nuoui  mali  j così  il  viucr 
congiunte  hora  inficmc  le  Maeftà  loro,  farà  il  vero  rimedio  da  qui  inanzi  per 
euitargli.  Degno  di  gran  lode  inucro  è il  Signor Prcncipe  di  Condè , mi 
particolarmente  il  Signor  Duca  di  Luincs  in  nauer  fatti  sì  buoni  offitij , Se 
impiegata  sì  vaiamente  la  fua  autoritàapprdl'oilRè , perche  le  cofc  termi- 
nattcro  nel  modo,  c’han  fatto;  e par,  che  fi  pofia  credere  per  ógni  rifpctro, 
ch’Vmcna,&  Epcrnon  habbiano  aneli’ elfi  a goder  del  benefitio  di  quella 
pace . Nel  qual  cafo  non  è dubbio , che  mai  non  fi  prefentò  più  bella  occa- 
fione  d’vnir  tannarmi,  e d’auantaggiarquì  le  cofc  in  comune  feruitio  della 
Chicli,  e del  Rè  . Piaccia  a Dio  d’infpirar  buoni  configli  a quelli,  che  più 
polTondargli  a Sua  Maeftà.  Adempirò  predo  di  prefenza  anch’io  le  mie 
paini  e sòchc  V.P.nonlafcicrà  dcfiderarcin  sì  opportuno  tempo  lcfue.  E 
per  fine  le  prego  ogni  maggior  contentezza.  DiParigi  li  zi.d’Agoftoitfzo. 


sAl  Ri  CbriJHanijttmo. 

A Lle  vittorie  di  Voftra  Maeftà  Dioriferuauail  maggior  colmo  in  Bear- 
ne ; e l’hà  condotta  perciò  in  quelle  parti , come  di  fua  man  propria, 
perche  ne  fcguilTcro  quei  felici,  e gloriofi  effetti,  che  fene  veggono.  Voftra 
Maeftà  con  la  Reai  fua  prefenza  in  vn  fubitohà  redimito  il  debito  culto  a 
Dio;  l’honorcantico  a gli  altari  ;i  beni  di  prima  alla  Chiefa;  e la  libertà  del- 
la Rciigioncal  paefe.  Et  haucnd’ella  fatta  trionfar  la  pietà,  hà  voluto,  ch’ai 
medefimo  tempo  trionfi  etiandio  la  giuftitia;  e con  tanto  vantaggio  della 
propria  Reale  lua  autorità  , che  può  rimaner  in  forfè  qual’habbia  prece- 
duto, ò il fcruitio , che  Voftra  Maeftà  inqucft’occafionc  hà  refo  a Dio,  ò 
laricompenfa,  che  Diòn’hà  fatta  godere  a Voftra  Maeftà.  E ben  s’c  vedu- 
to hora , come  in  tant’altre  occorrenze , quanto  vadan  congiunte  inficmc  la 
caufii  della  Chiefa , e quella  di  Voftra  Maeftà  ; e quanto  Fvna  cofpiri  Tempre 
al  vantaggio,  e fauor  dell’altra . 11  comun giubilo  di  Parigi,  e del  Regno  per 
SÌ  importanti  fucceffi  fà  ardito  me  ancora  a manifcftarc  il  mio  proprio  nella 
prcfcnteoccafionc  a Voftra  Maeftà  co’I  mezzo  di  quella  lcttera,picnad’hu- 
mihfiìmo  oftequio  verfo  di  lei . Se  bene  dall’  altra  parte  mi  muoue  anello 
molto  più  l’obligo  di  doucrlcrapprefcntarfinda  hora  l’allegrezza,  eh  e per 
riccuernc  la  Santità  di  Noilro  Signore , che  farà  infinita,  fenza  dubbio.  Se  in- 
efplicabile . Io  prego  Dio,  che  conceda  a Voftra  Maeftà  vn  lunghiftìmo 
corfo  di  vita;  e ch’a  mifuradcH’accrcfcimcnto  de  gli  anni,accrefca  in  lei  Tem- 
pre ancora  le  felicità  de’ fucceffi.  E le  bacio  humiliflunamcntc  le  mani . Di 
Parigi  li  t6.  d’Octobre  162.0. 
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siili  Mcnfignon  Vefeoat  di  Lefear , & d’Oleron. 

In  Brame . 

DOpo  cinquanta  anni  di  tenebre  e piaciuto  pur  finalmente  a Dio  di  re- 
dimirla luce  al  Bearne,  e di  far  giunger  quel  giorno  tinto  defidcrato 
dalle  SS.  VV.R. 01€ , da  gli  altri  Ecclcfiadici , e Cattolici  del  paefe,  e da  tut- 
ti i buoni  generalmente  in  tutte  falere  parti  del  Regno.  All’errore  è fuccc- 
duta  la  verità-,  alle  cathcdrc  di  pedi  lenza,  quelle  della  pura  dottrina;  a' fallì 
pallori,!  Prelati  legitimi  ;alPHcrcfia,  la  Religione  ;alla  Chiefa  infomma  è 
(lato  refo  il  fuo  dritto , e co’l  dritto  della  Chicla  è rientrato  parimente  il  Rè 
in  quello  della  Reale  fua  autorità.  E perche  tanto  più  apparile  la  diuina 
prouidenza  in  quelli  fcl iciffì  mi  auucnimcnti  » Dio,c’hà  dato  al  Rè  non  meno 
il  zelo, che  il  nome  del  gloriolillimo  fuo  progenitor  San  Luigi, ha  voluto  ope- 
rargli per  le  mani  proprie  di  fua  Madia  ; e con  circodanze  tali,  ch’vna  fupera 
l'altra  di  marauiglia . Lodata  ne  fìa  dunque  la  diuina  bontà  mille  voice,  e 
mille  gracie  gliene  fian  refe.  Di  tuttiquedi  fUcccffi  io  vengo  a rallegrarmi 
quanto  più  viuamente  jpolTo  con  le  SS.  VV.R.n‘',  & a renderle  certe,che  non 
cede  hora  punto  la  mia  allegrezza  di  vederle  ridiede  nelle  dignità  jbeni,  e ca- 
richi delle  lor  Chiefe , al  deluderlo  sì  viuo , che  pi  i ma  n’hò  hauuto  in  me  def- 
fo,  & a gli  offitij  tanto  efficaci,  che  n’hò  partati  qui  continouamente  in  nome 
della  Santità  di  Nodro  Signore.  A fua  Beatitudine  io  darò  conto  del  tutto, 
e so,  che  ne  renderà  gratic  particolari  a Dio, e che  comcndcrà  particolar- 
mente il  zelo,  che  le  SS.  VV.R.mc  hanno  modrato  in  rutto  il  corfo  di  quedo 
negotio , c’hora  ha.  terminato  in  sì  grand’  honorc  delle  loro  perfone , e fcr- 
uitio  del  gregge  loro . Reda  al  prelente , che  nel  pafcerlo , e gouernarlo  lìa 
Vfata  quelle  diligenza,  che  richiede  federe  dato  sì  lungo  tempo  fenza  i veri 
padoti ; nel  che sò , che  non  mancheranno  le  SS.VV.  R.n>r  d’adempire  in- 
tieramente le  loro  parti»  Intanto  io  vengo  ad  offerir  loro  di  nuouo  le  mie  qui, 
& in  Roma  per  tutto  quello,  clic  poterti  fare  in  queda  Corte,  ò in  quella  nel- 
le prefenci  loro  occorrenze.  E perfine  alle  SS.  VV.  R.  me  bacio  aifcccuofa- 
mcntclcmani.  Di  Parigi  li  1 6.  d’Ottobrc  i<io. 

l Signor  Cardinal  diRetZ ,. 

Atti  Certe. 

NAfeono  al  Re  le  vittorie  prima  nel  fuo  Configlio . Onde  ogn’vn  può 
vederequanca  parte haurà  hauuta  V.  S. 111.*»'  in  quella, c’ha  riportata 
fua  Maefta  per  colmo  dellealtrc  precedenti,  con  la  fua  andata  in  Bearne.  Il 
Gcntilhuomofpcdito  qua  è venuto  a trouarmi  d’ordine  del  Signor  Duca  di 
Luincs,e  m’hàdaco  pieno  ragguaglio  di  quanto  erafucceduto  fino  alla  fua 
partita.  Egli  m’hà  detto  fra  falere  cofe,c’haueua  veduto  V.  S.  IH.  "“inNa- 
uarrino  ; diche  io  mi  fon  rallegrato  molto,jpoich’clla  a quedo  modo  non  Co- 
lo fi  farà  rrouata  al  confutare  , ma  all’  efeguire  vn  fatto  così  importante, 
come  l’erter  venuta  in  mano  del  Rè  vna  piazza  di  tal  momento . E queda,  e 
falere  a trioni  di  fua  Maedà  così  magnanime , e così  pie  hanno  riempito  d’al- 
legrezza Parigi  ; e la  mia  propria  è in  quel  grado,  che  V.S.  111.»*  può  imagi- 
narfida  se  mede  lima.  Sarà  infinita  Umilmente  quella  di  fua  Beatitudine;  e 
vorrei,  chele  mie  lettere  haueflero  l’ali  per  volare  a portarle  fubito  le  nuo- 
uedi  fu  ce  erti  così  felici  in  fauor  di  queda  comune  caufa  della  Chiefa, e di 
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Tua  MacfU . Co’l  più  dell’animo  io  mene  rallegro  qui  hora  con  V.  S.III.wa. 
&:afpctrcrò  di  fodisfar  poi  meglio  a quell’ offitio  con  laprcfcnza.  Eie  baciò 
humihflimamcntclemani.  Di  Parigi  li  18.  d'Otto  bre  1610. 

*A IU  Santità  di  Nofiro  Signore  Paolo  Quinto. 

CÓminciò  Voftra  Santic.ì  con  benigniamo  eccello , fin  dal  principio  del 
Tuo  Pontificato  a compartirmi  le  Tue  gratic  ; e connuouicumulihà  vo- 
luto ecceder  benignamente  poi  Tempre  in  continouarmelc.  Ma  e si  grande 
quella  , ch’io  riceuo  hora  con  la  dignità  del  Cardinalato,  che  quanto  più 
fcuopre  in  ciò  Voftra  Santità  l’infinita  Immanità  Tua  verfo  di  me,  canto  me- 
no truouo  io  parole  da  potere  in  queft’occafionc  moftrare  il  douuto  mio  ri- 
conofcimento  verfo  di  lei . Con  vn  filentio  dunque  pieno  diriucrenza  io 
vengo  a confcftàr  folamentc  quell’ obligo  , che  per  la  Tua  grandezza  non 
poflb  cfprimerc;  e fpcronel  refto,che  Dio  mi  concederà  d’cfcrcirar  quella 
dignità,  e con  tanto  zelo  verfo  la  Sede  Apoftolica,  e con  fcruitù  sìdeuota 
verfo  la  Santità  Voftra  ,clf  cllanonhabbia  a pentirli  d’hauerne  sì  benigna- 
mente , e fauorita  la  mia  perfona,  & ornata  la  mia  famiglia.  Intanto  ap- 
prcrtò  a quell’ honor  (ingoiare,  io  non  riucrirò  meno  l’altro  di  vedermi  prò- 
morto  a grado  così  clcuato  da  Pontefice  così  eminente  -,  che  fu  giudicato 
degno  del  carico  Pòntcficalc  molto  prima  di  confcguirlo  ; e c’hà  fatto  gode- 
re alla  Chiefa  ogni  felicità  maggiore  poi  ncll’amminiftrarlo.  E per  fine  a Vo- 
ftra Beatitudine  bacio  con  ogni  humilità  i fantirtimi  piedi . Di  Parigi  li  jt. 
diGenaro  16x1. 


Al  Signor  Cardinal  Borghtjì. 

Roma. 

COmc  V.S.U1.™  co’l  benigno  Tuo  patrocinio  fi  compiacque  di  farmi 
eonfeguir  prima  le  Nuntiature  di  Fiandra,  e di  Francia;  così  io  rico- 
nolco  hora  principalmente  da’  Tuoi  bcnignilfimi  offitij , l’honor  del  Cardina- 
lato, che  la  Santità  di  Nollro  Signore  s’c  degnata  di  collocar  nella  mia  per- 
fona. In  modo  che  può  ben  comprender  facilmente  V.S. 111. dasèmede- 
fima  di  quanti  oblighi  io  mi  truoui  legato  con  lei,  e quanto  io  fia  tenuto  a fc- 
guitar  Tempre  più  la  Tua  volontà,che  la  mia.Qucftì  Tcnfi,chc  m’abbondannel 
cuore , non  fi  po  Afono  cfprimerc  con  la  penna  $ onde  non  dourà  marauigliarfi 
V.S.I11."1*,  che  mi  manchino  i termini  proportionati  per  renderle  quelle 
gratie,  c’haurcbbc  hora  a portar  con  se  quella  lettera  inriconofcimcnto  di 
tanti  benefitij , e fauori . Io  prego  Dio , ch’ai  difetto  delle  parole  mi  faccia 
fupplirin  più  degna  forma  con  Topcrci  e ch’inficine  con  l’accrefcimcntodi 
quefta  dignità  m’accrcTca  le  occafionidi  far  apparire  Tempre  più  Jadcuota 
mia  gratitudine  verfo  V.S. 111.“».  Elcbaciohumiiirtimamcncc  le  mani.  Di 
Parigi  li  31.  di  Genaro  i6zi. 

tAllaMatJlà  dill'Imper/ftore. 

MOrì  l’anno  pafTato  in  fcruitio  di  Voftra  Macftà  il  Marchefc  Benti- 
uoglionuoninotc;e  niunacofa tanto  gli  dolfc  morendo , quanto  di 
non hauer  potuto  piu  lungamente  Tenària.  Io  ch’ai  pari  di  lui  hò portata 
Tempre  vnafingolardeuotione  a Voftra  Macftà,  vengo  hora  in  Tegno  d’hu- 
jmilirtimo  oflequio  a darle  parte  della  mia  promotioncal  Cardinalato,  &:  a 


6jo  Raccolta  di  lettere 

Supplicarla  inficine  a voler  degnarti  d’cfcrcitare  in  modo  co’ifoul  comanda 
menti  quefta  mia  dignità,  ch’io  polTa  manifcftarmele  cosi  deuoto anch’io 
nella  profclTion  Ecclciiaftica,  come  effo  mio  Nipote  fe  le  dichiarò  nella  mili- 
tare. Benché  non  i rifpctti  priuati,  ma  i publici  fan  nafcerc  in  me  principal- 
mente qucfto  defiderio  sìviuodi  fcruire  Voftra  Madia  ila  quale  da  Dio  fù 
inalzata  all’ Imperio,  perch’ellahauelTe  a farlacaufa  della Chiefa più  fua, 
chclafuamedefima;  e perche  in  fauore  dell*  vna,c  dell’ altra  congiunte  in- 
ficine, ella  hauclTe  a confcguir  poi,  e co’l  zelo  quali  più  che  con  l‘ar mi, quel- 
le tante,  e sì  gloriofe  vittorTc*  c’hà  riportate . Supplico  V oftra  Madia  a per*: 
fuadcrfi , che  fi  come  qui  approdo  il  Rè  Chriftianiftimo  io  non  ho  mancato 
difcruirla  in  tutte  roccorrcnzc,chemifon  nate,  e malTimé  l’anno  adietro, 
quando  fù  Spedito  qui  il  Conte  di  Firftcmbctg  fuo  Ambafciatorc  ftraordi- 
nario  » così  non  mancherò  in  Roma  di  fare  il  medefimo  in  tutte  quelle  occa- 
iioni , che  potranno  più  far  apparire  in  quella  Corte  la  mia  fomma  riuerenza 
verfo  il  glorio fiUirno  nome  fuo . E per  fine  a V oftra  Macftà  bacio  humiliftì- 
mamente  le  mani,  pregando  Dio  ,chc  la  colmi  di  tutte  la  maggiori,  c più  dc- 
fider  ab  ili  feliciti.  Di  Parigi  liio.diFcbraro  162.1. 

jil  Ri  Cattolico. 

HA  hauuto  fortuna  la  Cafa  mia  d’impiegar  molti  huomini  in  feruitio  di 
Voftra  Madia  nel  fuo  Reale  efercico  in  Fiandra , c riha  veduto  ancora 
morir  più  d’vno  in  quella  guerra  nelle  battaglie . Hcbbi  poi  occafionc  aneli 
io  d’cf».rcitar  con  la  mia  Nuntiatura  in  quelle  Prouincic  la  propria  riucrcnre 
mia  feruitù  verfo  la  Macftà  Voftra  ; & in  quefta  pur’anche  di  Francia  hò  pro- 
curato fempre  di  fare  il  medefimo  douc  hò  potuto,  c di  renderne  ogni  piu  vi- 
uo  fegnoquì  a’ Tuoi  Miniftri , c particolarmente  alla  Regina  Chriftianiflima 
fua  figliuola . Per  continouar  tuttauia  quelle  dimoftrationi , ch’io  poffo  del 
* mio  dcuotiftimo  oflequio  verfo  Voftra  Madia , io  vengo  parimente  hora  a 
darle  conto  dell’honor,  ch'c  piaciuto  alla  Santità  di  Noftto  Signore  di  collo- 
car nella  mia  perfona,co’l  promuouermi  alla  dignità  del  Cardinalato.  Sup- 
plico Voftra  Madlà  a degnarti  di  gradir  qudl’offitio  benignamente , c di 
rcftarpcrfuafa,ch’  io  non  ambirò  meno  di  poter  mofttarela  miadeuocione 
verfo  di  lei  da  qui  inanzi  nella  Corte  di  Roma,  di  quel,  ch’io  habbia  fatto  per 
l’adietro  ncll’altrc  di  Fiandra,  c di  Francia.  E ben  ti  può  riputare  a ventura  il 
fcruire  a gli  imerdfi  della  Rcal  fua  Corona  ; che  fa  Tuoi  propri]  fempre  quei 
della  Chiela  ; e ch’alia  propagatone  della  pietà , fempre  hà  indirizzata  quel- 
la dc’Regni.  Ioprcgo  Dio,  cria  Voftra  Macftà  conceda  ogni  grandezza , e 
felicita  maggiore.  E le  bacio  humiliffimamcntc  le  mani.  Di  Parigi  li  ìa. 
diFcbraro. 

AlSerenifimo  Cardinal  Infante. 

%A  Madrid. 

LA  promotione  di  Voftra  Altezza  al  Cardinalato  colmò  d'honore  il  Sa- 
cro Collegio . Onde  chi  entra  in  quell’ordine  non  può  defiderar  cofa 
più,  che  di  fcruire  vn  Prcncipe,chc  l’hà  tanto  illuftrato.  Io  che  per  beni- 
gnità di  fua  Beatitudine  vi  fono  (lato  hora  introdotto  , vengo  al  mcddimo 
tempo  a dedicar  con  ogni  riuerenza  maggiore  la  mia  feruitù  aVoftra  Altez- 
za,^ a fuppliCarla , che  voglia  darmi  occal ione  di  farla  apparire  con  sì  viui, 
e sì  denoti  legni ncll’opcrcjcom'è  viua, c deuotarefibitione.chenefò  ho- 
racon  quefta  lettera.  £ pregando  Dio,chc  confcrui  alla  Chiefa  per  lun- 
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ghiflimo  tempo  quel  bene  ,chc  le  hà  dato  in  darle  la  Sereniflìma  Tua  pedo- 
na, bacio  per  fine  a Voftra  Altezza  humiliflìmamcntc  le  mani.  Di  Parigi  li 
li.dcFebraro  i&zi. 


Alla  Seren  fiima  Infanta» 

BrtrffeQts. 

*■  ^ A' Voftra  Altezza  con  quanta  deuorion  d’animo  io  defederai  Tempre  di 
OTcruirla  nella  mia  Nuntiatura  appretto  la  SereniflimaTua  Perfona;  e quan- 
to io  habbia  deliderato  ancora  di  fare  il  medefimoin  quefta  di  Francia  ap- 
pretto la  Regina  Chriftianittìma  Tua  Nipote.  Onde  Voftra  Altezza  crederà 
facilmente,  che  per  niun  rifpetto  mi  fia  più  cara  la  dignità  del  Cardinalato 
bora  da  me  confeguita,  che  per  vedermi  iorefo  in  quefta  maniera,  c più  ca- 
pace di  ticcUere  ifuoi  comandamenci, e più  habile  a poter efeguirli.  Ven- 
go perciò  a dar  parte  a Voftra  Altezza  di  quello  fu  eccito,  òc  a fupp  bearla, 
che  voglia  fpeflo  honorarmenedaquì  inanzi  ,e  conrinouarmi  quei  fegnidi 
benignità  inficine  nella  Corte  di  Roma, ch’ella  s’è  compiaciuta  di  compartir- 
mi per  tanti  anni  nella  Tua  propria  di  Fiandra.  ProTpcri  Dio  lungamente  l’Al- 
tezza Voftra,e  le  conceda  quel  pieno  colmo  di  gratie  ,che  mcrican  le  Rea- 
li virtù , che  il  Mondo  ammira  nella  Sereniflìma  Tua  Perfona . Et  io  per  fine 
a Voftra  Altezza  bacio  humiliflìmamcnte  le  mani.  Di  Parigi  li  i a. di  Fcbraré 
1611. 

j41  Sereniamo  Arciduca  Alberto. 

je  Bnfltllct. 

P Artij  dalli  Corte  di  Voftra  Altezza  honorato  di  tante  gratie  da  lei,  eh* 
non  refterò  mai  di  riuerirne  almen  la  memoria , già  che  non  poflo  ino- 
ltrarne m più  degno  modo  la  gratitudine . All’auuifo  perciò  da  me  riceuuco 
della  mia  promocione  al  Cardinalato , niun  debito  hò  (limato  più  ncccflario, 
che  d’offerir  fubito,  come  fò , quefta  mia  dignità  a Voftra  Altezza , affinch* 
ella  fi  compiacia  d i tenere  cferci  tata  hora  altretanto  la  fua  autorità  fopra  que- 
llo mio  nuouo  minifterio  appretto  la  Santa  Sede,  quanto  fu  quella,  che  fem- 
precllahebbc  fopra  l’altro  della  mia  Nuntiatura  appretto  la  Scr.  '"'fua  Per- 
fona. Di  ciò  fupplico  Voftra  Altezza  quanto  più  pollo  ; ch’in  niun’altro  mo- 
dopotrà  aggiungerli  maggior  cumulo  di  piacere  a quello  mionuouo  accref- 
cimcnto  dhonorc.  E pregando  Dio , che  conferui  lungamente  Voftra  Al- 
tezza a quelle  profperitk,  ch'ella  fà  godere  fotto  il  fuofcliciflìmogouernoa’ 
Tuoi  popoli,  io  qui  per  fine  le  bacio  con  ogni  più  riucrente  affetto  le  mani.  Di 
Parigi  lt  iz.dircbraro  ifiai. 

Al  Signor  Marche  fi  Spinola  , del  Configli 0 di  Stato  di  fua 
Maejlà  Cattolica,  M a/lro  di  Campo  generale  in  Fiandra, 
e Capitan  generale  dell'e/èrcitonelPalatmato. 

X TOn  poffo  dar  parte  a V . E.  della  mia  promorione  al  Cardinalato , ch’io 
J[\|  non  mirallegri  prima  di  quella,  ch'ai  medelìmo  tempo  c lucceduta  in 
perfona  del  Signor  Cardinal  fuo  figliuolo.  Io  mi  rallegro  dunque  infinita- 
mente con  lei  di  queft’honor1  Ecclefiaftico.che  s’è  aggiunto  alla  Cafa  fua  ip- 
preflo  quei  militati  cosi  eminenti , che  li  veggon  nella  fua  propria  pe  sfolla  i e 
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non  dubito  punto,  cheli  Signor  Cardinale  non  fu  per  imitar  le  virtù  paterne 
co’lfcruiresjfruttuofamentcallacaufaCattolica  nelle  vie  della  Chiefa*,  co- 
me V.E.  ha  fatto , c fa  hora  più  che  mai  con  tanto  valore  in  quelle  dell’  armi. 
Dopo  qucd’officiofodisfò  all’altro  didarparte  a V.E.dcllamcdcfima digni- 
tà fimilmcnte  da  me  confcguita  i c la  prego  quanto  più  pollo  a difporne  con 
quell'autorità  medefima,  ch'ella  Tempre  hàhauutafopra  di  me  ne  mici  cari- 
chi di  Fiandra,  e di  Francia.  Bene  ameuro  V.E.  che  il  Signor  Cardinal  Tuo 
figliuolo  non  hauràin  Roma  fcruitorpiù  deuotodimc-,  c fpcro,chcfia  per 
efier  talela  mia  fcruituverfoS.S. III. mi,c’habbia  a farmi  godere  fcmprcanco-  ». 
ra  qualche  nuouo  acquidodigratiaapprcfio  V.E.  Ma  non  pofio  finir  quella 
lettera,ch’io  non  mi  rallegri  con  lei  pura  oche  de’  Tuoi  gloriofi  I uccelli  nel  Pa- 
latinato-,  che  fon  quelli  a punto  ,chc  promcttcuan  tali  armi,  in  tal  mano,  e 
per  difefa  d’ vna  tal  caufa . Piaccia  a Dio  di  fargli  ogni  dì  maggiori;  c di  con- 
cedere a V.E.  ogni  altra  profpentà  più  dcfidcrata.  Eie  bacio  affettuofaraen- 
te le  mani.  Di  Parigi  li  n.  di  Fcbraro  ifiii. 

JllStgnor  Conte  di  Bucoy  Generale  dell' e finito  Imperiale. 

IO  redo  così  perfuafodcU’allegrezza,  che  V.  E.  haurà  fentita  dcirdTer  io 
dato  promorto  al  Cardinalato,chc  ne  riccuo  la  congratulationc  prima  an- 
cora, che  mi  fia  fatta  da  lei.  V.  E.  all’inconcro  non  haurà  potuto  ingannarli 
punto  nel  prefupporre,  ch’io  le  habbia  offerta  con  l’animo  queda  mia  nuoua 
dignità  al  raedefimo  tempo,  che  l’hò  confcguita.  E nondimeno  vengo  hora 
a iodisfar  con  termini  piu  propri)  a qucd’obligo  co’l  mezzo  della  prcfcntc 
mia  lettera.  Di  già  c nota  a V.  E.Iamiaanricaoflcruanzadi  Fiandra  verfo 
dilei; onde  a queda  mifura potrà  cllaaflicurarfi, ch’io  fia  per  defiderare  in 
ogni  tempo  di  feruirla  in  Italia,  e per  intrarne  ogni  occafionc  particolarmen- 
te nella  Corte  di  Roma.  Intanto  frà  l’allegrezza,  che  V.E.è  per  fentire  delle 
micprofperità,nonpoiro  non  rallegrarmi  anch’io  fommamente  qui  delle 
Tue.  Anzi  non  pur  delle  Tue  priuate  , ma  delle  publiche  ; le  quali  fà  godere  al- 
la caufa  Cattolica  in  Alemagna  Tempre  più  il  Tuo  valore.  E’ certo  che  fi  po- 
trebbe dubitare  in  qual  de’  due  tempi  V.  E.  l’habbia  fatto  maggiormente  ap- 
parire; ncll’hauer  fodenuta  la  guerra  frà  sì  grandi  angudic,  e frà  tanti  peri- 
coli appredo  Vienna  al  principio;  ò nell’hauerla  portata  poi  sìgenerofamen- 
te contro  1 nemici, c ridotta  con  quedofucceflo di  Praga  hormaiquafi  del 
rutto  a fine.  Bacio  a V.E.  affcttuofamcntc  le  mani,  c le  prego  ogni  vera  pro- 
fperità.  Di  Parigi  li  11.  di  Fcbraro  162.1. 

<-^l  Signor  Cardinal  V alerio. 

Xomd.  * 

V.S.II!.maè  promofla  al  Cardinalato , &:  io  infieme conlei.  Ebencon- 
ueniua,ch*i  mieiauanzamentiaccompagnadcro  i Tuoi;  edendoiodato 
Tempre  mai  sì  congiunto  di  feruitùcon  lei,  &:  in  Padou  a nel  Toccatone  de’ 
nodri  dudij,e  dopo  in  ogni  altro  tempoie  maflìtne  in  qued’vltimo  del  nodro 
comune  fcruitio  publico.  Onde  crederà  facilmente  V-S.IU.m» , ch’io  non  mi 
fia  mcn  rallegrato  dell’honore  daleiconfeguito,chedcl  mio  proprio;  e che 
da  qui  inanzt  io  non  fia  per  hauer  dcfiderio  maggiore , che  di  far  feruire  que- 
da mia  dignità  continouamcntc  alla  Tua.  Ma  che  calo  lugubre  è qucdo^ch’ 
amareggia  1 nodri  gudi  in  vn  fubito  ? c che  ci  sforza  d’vfar  quali  più  gli  offi- 
ci) medi,  che  i licci  ? la  morte,  dico,  del  nodro  Papa  Paolo  d'eterna  memoria, 

che 
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chequi  s’è  intefaotto  di  dopo  lanuoua,  ch’arriuò  della  promotion^.  Ond’fd 
rii  fon  preparato  (ubico  al  partir  peritali*  :fc ben laftagionc  ccurrauia  cosi 
horrida  iodi  complcflionc  sì  delicata,  chcpcrl’vnojc  per  l’altro  rifpctto 
non  pollo  promettermi  di  giunger  sbarello  a Roma, come  vorrei.  E Dio  sì, 
che  quella  mia  lettera  non  truoui  V.S.U1.™  fuori  diConclaue  co’l  nuouo  Pa- 
pa già  eletto. Quanto  mi  duole, quanto  dorrà  a lei  parimente  d’haucr  perduto 
si  fubitovn  tanto  Benefattore  ! ancorché  da  alcuni  mefi  in  qua  lenuouc  di 
Roma  lo  faceflcro  di  già  quafi  affitto  cadente.  E credami  V.S.  III.™*  ch’io 
per  ine  dubitai,  che  folle  portatore  della  fua  morte,  e non  della  noflra  pro- 
motionc , il  primo  Corriere,  che  giunfe  a Parigi . Soprauenne  poi , com’hò 
detto,  quali  fubito  l’altro, che  m’addolorò,  quanto  V.S. III.™  può  imaginar- 
IL  Ma  quelle  fono  le  feene  ordinarie  del  mondo  j e le  più  funcllc  fono  anche 
Tempre  le  più  frequenti . Io  farei  di  già  per  camino  i fe  non  che  il  Re  hà  defi- 
dcrato  in  ogni  maniera , ch’io  pigli  qui  per  mano  di  fua  Macllà  la  beretta  ; e 
dimani  arnuerà  il  Camerier, che  la  porta  . S’ionon  giungo  a tempoditro- 
uarmiairelettione  del  nuouo  Papa  ( come  ne  dubito  tempre  più  ) faccia  Dio 
almeno, clic  n’habbiamo  vno,  qual  può  clTer  più deliderato, e perferuitio 
particolare  della  Sede  Apoftolica , e per  ben  publico  di  tutu  la  Chrillianirà. 
In  quella  parte  sòche  non  dubiterà  punto  V.  S.  Ili. ,r*  che  mio  voto  non  lì  a 
andato  vnito  con  quello  di  lei  s&:  i miei  fenlì  anche  nel  relloco’i  Tuoi.  E per 
fine  le  bacio  humililfimamentc  le  mani.  Di  Parigi  li  zo.  di  Febraro  1611. 

trilla  SitntìtàdiNofiro  Signore  Gregorio  XV. 

COmc  vna  delle  maggiori  allegrezze , ch’io  proualfi  nella  venuta  mia  iri 
Francia,  fù  il  veder  promofla  allora  Voftra  Beatitudine  alla  dignità  del 
Cardinalaco;così  non  potcuafcntirfene  da  me  bora  alcun’alrra  maggiore  nel 
mio  ritorno  in  Italia,  che  di  trouar  inalzata  lafantilBma  fua  Perfona  al  grado 
della  Pontificai  Macllà.  Di  quello  fuccclTo  io  hò  nceuuta  qui  vicino  a Lione 
la  nuoua  > & hò  refe  fubito  le  gratie  a Dio,  che  fi  conucniuano,pcr  hauere  in- 
fpiratoil  Sacro  Collegio  a sì  dcgnaelettionciallaquale nonhaucnd’io  po- 
tuto interuenire  con  la  prefenza , non  hò  mancato  di  participarne  almeno  m 
quella  più  affcctuofa,  e deuota  maniera,  c’hò  potuto  con  l’animo.  Da  quella 
Città  hò  giudicato , che  douelfe  precorrermi  fubito  il  prefcntc  mio  Officio; 
co’l  quale  10  vengo  a rallegrarmi  quanto  più  riucrcntcmentepoflb  con  Vo- 
ftra Beatitudine  di  cotclla  fuprema  fuacfaltationeje  pregoDio.chc  per  molti 
anni  pofTada  lei  effer  così  felicemente  goduta,come  prima  in  fcruitio  vniucr- 
fal  della  Chiefa  era  da  ognuno  con  pieni  voci  dcfidcrata.  Ma  non  debbo  finir 
quella  lcccerafcnzafoggiungcie a Voftra  Beatitudine, ch’io  hò  lafciaco  il  Re 
Chriftianilfimo  con  fenG  cali  di  pietà, e di  religione,  sì  pieni  d’oficruanza  vcr- 
fo  la  Santa  Sede, e sì  indirizzati  al  ben  publico  della  Chriftianità,che  non  po- 
trebbono  e fiere  inucro  più  degni,nè  del  titolo,  che  porta  fua  Macllà,  ne  delle 
Regie  virtù, con  le  quali  tanto  ben  l’accompagna . E rimettendomi  a dar  più 
diftinto  ragguaglio  diciò  a Voftra  Beatitudine  in  voce,  cornane  he  dello  (la- 
to, in  ch’io  lafcio  lecofe  di  quello  Regno , qui  per  fine  con  ogni  humiltà  le 
bacio  i fanti  (fimi  piedi.  Di  Lione  li  IL  di  Marzo 

$Al  Signor  Ad  ut  io  Ricerio , Segretario  del  Sacro  Collegio . 

Roma. 

A Dio  Mudo  -,  a Dio.  Ma  quello  è vn’a  Dio  di  ritorno  a cafa,c  non 
di  partita . Et  eccomi  apunco  di  ritorno  in  Italia , giunco  a T urino,  Se 

lii 
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vfcito  di  già,  co'l  diurno  aiuto, fuori  dell’ Alpi  felicemente.  Quefta  e la  quar- 
ta volta  che  le  hò  pallate,  e ciafcuna  volta  in  ciafcuna  delle  bagioni  dell’an- 
no; la  prima  di  Hate  per  la  via  de  gli  Suizzeri , andando  alla  Nuntiaturadi 
Fiandra;  la  feconda  d’inucrno  per  la  Germania,  tornando  daqueipaefi;  la 
terza  d'autunno  perla  Sauoia,quando  fui  inuiato  alla  Nuntiaturadi  Francia; 
e la  quarta  di  pnmauera  pur'  anche  per  la  Sauoia,  hora  che  ritorno  Cardine 
le  da  quelle  parti.  Da  Lione  in  qua  particolarmente  cominciai  a godere  la 
primaucra;  la  quale  m’hà  poi  Tempre  accompagnato  per  l' Alpi,  e con  cielo, 
e brade apunto  da  pnmauera  ; dal  Monfencfc  infuori , c’hò  trouaco  coperto 
dineuc,e  con  chioma  tuttaancora  d'inuerno,come  apunto  conucniua  al 
padre  dell'Alpina  famiglia . Ma  ben  poflono  badar  quelle  quattro  volte  ; e 
certo  fon  fadod’Alpi,e  bracco  di  viaggi  in  maniera,  che  non  è poflibildi 
più . La  mia  partita  di  Parigi  fù  sì  ina(pcttata,comeinafpcttato  fù  il  cafo, 
che  la  produce  ; ciò  è , la  morte  improuifa  di  Papa  Paolo  di  (anta  memoria. 
£ sì  breue  inceruallo  è corfo  dal  tempo  della  mia promotionc  a quello  della 
fua morte;  e poi  dal cafo della fua morte , alla  ncceflità  della  mia  partita;  e 
mi  fono  trouato  in  tante  agitarioni  di  corpo,  e d'animo  nella  congiuntura  di 
quelli  accidenti, che  tuttauia  ne  rimango  (lordito;  e non  so  dir  bene  anco- 
ra, s’io  ha  in  Italia , ò in  Francia;  Cardinale,  ò Nundo;con  Papa  Paolo  vi» 
ucncc,  ò co'l  nuouo  Pontefice  Gregorio , che  gli  è fucceduto . Seppi  la  fua 
crear  ione  di  qua  da  Parigi  alcune  giornate;  e non  lì  poccua  certo  darla  mi» 
gliore-.e  ben  l’hà  inoltrato  il  cofpirantc  confenfo  del  Sacro  Collegio,  e l'cf- 
icrfi  quali  ad  vn  tempo  chiufo , & aperto! il  Condauc.  Onde  voi  haure* 
te  hauuto  poco  da  maneggiami  nelvobrooffitio,c  poco  da  bare  imprigio- 
nato in  sì  nobil  carcere.  Ma  ritorno  a me  beffo , &:  al  mio  viaggio . Sino 
a Lione  io  venni  in  lcttica  , e per  l’ Alpi  mi  fon  fatto  condurre  parte  in 
letdca  , e parte  in  Tedia  su  le  fpalle  incallite  di  quelle  Camozze  Imma- 
ne chiamate  Maroni . Dalla  Corte  di  Francia  partij  con  tutte  quelle  di- 
mobration.i  d’honore  , e di  bima  , che  più  fi  potcuan  delìderarc . Qui 
in  Turino  ho  riceuuto  parimente  ogni  più  honorcuole  , c benigna  acco- 
glienza da  quebi  Prcncipi  Scrcmffimi.  Pocoprimadi  me  £ partito  di  qua 
il  Signor  Cardinal  diSurdis,che  fc  ne  viene  a Roma.  Anch’io  partirò  fra 
due  giorni,  piacendo  a Dio,  c con  la  maggiore  imparienza  del  mondo  di  po- 
ter giungere  quanco  prima  alla  Corte . Intanto  eccoui  per  pegno  di  memo- 
ria,  c d’aJfecto  queba  lettera,  che  mi  precorre.  Voi  all1  incontro  montatcal- 
la  più  alta  cima  della  mia  cafa  di  Montecauailo,  e convnodi  quegli  occhiali 
di  viba  lincea,  fpiatc  il  mio  arduo,  e vcnitcfubito ad  incontrarmi.  Hcbbila 


vobra  lettera,  che  m'annundaua  la  probìma  futura  mia  promorione,  ma  non 
hò  hauuta  poi  l'altra  in  congratulationdell’dfcrro.  Sara  forfè  giunta  a Pari- 
gi dopo  la  mia  parrica . Hebbi  Umilmente  quella  relationc  intorno  alle  cofe 
auuenute  di  frefeo  in  Polonia . Ma , e di  queba , e di  mille  altre  materie , a 
bocca.  Hora  ben  pollò  dir,  Mudo  mio.  Nc  vaimelo  potete  negare,  ebendo 
Segretario  del  Sacro  Collegio,  del  quale  fono  hora  anch’  io  fatto  membro. 
Se  ben  non  mi  fodisfò  di  quel  mio  folamencc  comune  a gli  altri . Voglio  da 
voi  vn  mio,tutto  mio.  E voi  al  line  me  lo  dourete,  perche  io  farò  timo  vobra. 
E per  line  vi  prego  ogni  maggior  contentezza.  Di  Turino  li  ao.  di  Marzo 
lóti. 
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CHE  FOSSE  IL  DVCA  DI 

MONTE  LEONE  ),  E COME  LE 
fcguenti  lettere  fofTero  fcritte. 

BISESTO  Duca  di  Monteleone  fu  Don  Hcttore  PignateU 
lo,Vno  dopili  principali  Signori  del  Regno  di  Napoli;  il  qua- 
le  traiferitofì  perjonalmeme  in  Ifpagna  a pretendere  UGran- 
dato,  forni  prima  il  Rè  Cattolico  Filippo  terreo  per  licere  in 
Catalogna . Ejercitò  egli  molti  anni  quel  carico , e sì  degnamente , che  non 
poteua  riportarfene  da  lui,  nè  maggior  merito  appnffo  del  Ri , nè  maggior 
fodufattione  appreffo  della  Prouincia.  Qjiindt  poi  dichiarato  grande  fi 
eletto  dal  Rè  per  condurre  in  Francia  l’Infanta  Anna  fi uà  primogenita, 
che  fi  prefa  per  moglie  dal  Rè  Chriflianijìimo  Luigi  XIII.  Si  trattenne 
con  taleoccajtoncil  Duca  in  quella  Certe  piti  di  due  anni , facendo  offìtio 
d‘  Amhafciatore  Jlr  aordinar  io  in  effa  per  fu*  MaeflaCattolica  ; nel  qual 
tempo  rtceuè  tante dimojlrationi  d'honore  ,e  di  confidenza , che  non  vi  re- 
fiaua  memoria  d’hauerle  mai  vedute  fare  in  quel  grado  Verfo  alcun  Mini - 
fro  puliteti  forcfticre.  Ma  tutte  nondimeno  erano  inferiori  al  fuc  merito  l 
i di  coti  rarevirti  era  eglidotato , e morali  e ciuili,eClirifiianc.  Ritorna- 

to poi  effo  Duca  nuouamente  in  / filagna,  il  Rè,  con  fommo  apptaujo  di  quell* 
Corte,  l'tntroduffc  quaf.  fulnto  nel  fuo  Coniglio  di  Stato,  ciò  è, nell  ’ Ora- 
colo del  [no  imperio  ; doue  mentr’egli  andana  preparando  a nuoui  meriti 
• • nuouihonori , venne  a morteinbreue  JJratio  di  tempo  ; Inficiato  Vn  defiderio 

di  tè  coi} grande  in  I [pugna , che  maggiore  non  poteua  effer  mofhato  fra 
la  natione  fua  propria  in  Italia.  Hora  effendofi  trovato  all’ifieffo  tempo 
iu  Francia, il  Cardinal  Bentiuoglio  nell’ offìtio  di  Nuntio  Apofiolico,  fi  con- 
truffe  fri  lui,  il  Duca  per  occafion  de’ maneggi  puhlici  vna  fretti  [li- 
ma  corri  [pendenza  privata.  Conttnouofii  poi  fri  di  loro  con  letterequejl a 
corrifpondenga  .per  ordine  off  refi o , che  il  Cardinale  n’hehhe  da  Roma,  e 
Con  gufo  de'  Mtniflri  trance  fi  mede  fimi  ; affinché  tanto  più  in  quefia  ma- 
niera dalCardinal, e dal  Duca  fi  procurafie  ogni  intelligenza  migliore  fri 
le  dueCorone.  Le  figurati  lettere  dunque  furono  fcritte  al  Duca  dal  Car- 
• dinoto  fino  alla  fua  promotione  al  Cardinalato  ; dopo  la  quale  gli  convenne 

partir  fuhito  Verfo  Roma  , per  la  morte  , che foprauenne  allora  di  Papa 
Paolo  Sfidato  d'eterna,  cjant*  memoria. 


' 
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yil  Duca  di  Montclcone. 

BnfliUti. 

■ Vestà  mia  Icrrcra  giungerà  forfè  prima  di  V.  E.  aBrufleL 
les . Così  porcili  io  medesimo  efler  la  lettera,  e dar  coltavi* 
volo , come  fubito  verrei  con  (Ingoiar  piacere  a feruirla  in  cote-* 
fti  paefi  ; a riuerir  di  nuouo  coteltc  Altezze  i e di  nuouo  a goder 
la  Corre  loro  per  qualche  giorno . Maio  fono  in  carico  publi- 
to,chc  vuol  dire  legato  qui,  e priuo  d’ogni  fpcranza  dipoter  commutar 
per  bora  Parigi  in  Bruxelles . Hcbbi  la  lettera,  che  V.  E.  li  compiacque  di 
icriucrmi  da  Villecutray , c per  ella  inceli  l’arriuo  del  Signor  Don  Fernando 
Girone , c che  da  lei  era  (lato  pollo  di  già  in  pofleflo  del  carico  . Giunfe  egli 
medefimo  poi  a Parigi , & io  lo  vificai  fubito , c lo  trouai  pieno  d’ ottimi  fenfi 
intorno  alle  cofe  di  quà,  conforme  a quel,  che  per  me  (ledo  io  n haucua 
penfato,6caquello,chcV.E.digiàmcn’haueualcritto.  Fu  grande  la  fa- 
miliarità noftra  di  Fiandra,  e grande  la  (lima,  ch’io  feci  femprc  del  molto 
merico  fuo , e della  fua  molta  prudenza , e valore.  Onde  aggiungendoli  alle 
confideracioni priuatc hora le publichc , V. E.  può  ben  credere,  ch’io  pro- 
curerò tanto  maggiormente  qui  ^i  feruirla , quanto  maggiori  laranno  le  oc- 
cafioni  prefenti , che  non  furono  le  paflatc.  Ben  miduolc , che  il  Signor  Don 
Fernando habbia  prefa vnacafa,ch’è  sì  remota  da  quella  mia.  L’hà  prefa 
fuori  della  porta  di  SHonorato  i che  vuol  dire  alla  contraria  e Uremici  di  Pa* 
rigi . Ma  finalmente  icaualli  ne  porteranno  la  pena.  Qui  non  habbiarao  al- 
tro di  nuouo,  che  l’arriuo  improuifo  del  Signor  Duca  di  Grufa.  Arriuò 
hieril’ altro, &hoggim’hàfauorito di venirca vedermi.  Non  m’hà  fpeci* 
fi  caca  bene  1*  occafione  della  fua  venuta  ; c vuol  prima  efler  co’l  Rè  i c perciò 
dimani  và  a trouare  fua  Madia.  Le  cofe  della  Regina  madre  non  poflono 
pigliar  fin  qui  miglior  piegai  e cerco,  che  il  Padre  Arnulfonon  potcua  ne* 
gotiar  meglio  di  quel,  chàfatto.  Vedremo  il  fucceflo.  Nè  altro  ho  che 
loggiungerc  a V.  E.  dopo  hauerci  ella,  con  quella  fua  breue  eitaa  Bruxelles, 
di  già  lalciati . Dico  lafciati  i perche  ella  di  già  con  l'animo  U cruoua  in  Ifpa- 
gna,  c vi  fi  troucrà  ancora  predo  con  la  perfona  j Se  il  fuo  non  farà  propria- 
mente ritorno  quà,  ma  fuga  da  quella  Corte . Dal  Signor  Duca  di  Guilà 
hò  intefo , clic  il  nuouo  N untio  di  S pagna  era  (bar caro  in  Marfilia , c die  per 
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Auignone  feguitaua  il  viaggio  per  terra . Onde  V.  E.  non  trouerà  forfè  il 
nottro  Monfignor  Ciccano  in  Madrid . Quanto  mi  duole  di  perdere  la  cor- 
ri fpondenza  di’ vn  sì  eminente  Prciato  ! Eminente  non  meno  per  virtù»  che 
per  {angue;  e le  cui  lettere,  in  dodici  anniconcinoùi,  che  fono  cord  fra  ì no- 
itri  maneggi  publici  , m’hanno  feruito  di  fcuola  ancor  più  che  di  corrifpon- 
za  ; cantilo  potuto  impararne  fempre  » e nella  nobiltà  dello  ftilc , e nella  pcr- 
f<^iondclgiudino,e  nella  finezza  de’  documenti.  E perfine  a V. E.  bacio» 
con  riuerenre  affetto  le  mani . Di  Parigi  li  4.  Ottobre  161%. 

■eil  mede  fimo. 

A Madrid. 

ANcora  m’inganna  il  <tefiderio,c  quaG  ancora  m’ingannan  gli  occhi  ia 
volermi  far  credere,  che  V.  E.  non  fia  partita  da  quella  Corte.  La  cala 
dou’ella  habicaua  mi  par  tutuuia  habitata  da  lei medefima,quando  pafTo  per 
quella  Grada  ; e mi  par,  che  Parigi  non  fia  più  ilfolito  Parigi  lenza  la  fua  per. 
Iona.  Pur’ è forza,  ch’io  m’accorga  al  fine , che  V.  E.  è partita,  e ch’invcce 
d’elfer  rettaci  in  Francia  con  noi , s’hà  portata  la  Frància  con  fe  più  cotto;  ciò 
è,  gli  animi,  &i  cuori  di  cutti.Es’clla  s’hà  portati  con  se  i cuori  Francefi,chc 
dourà  credere  d’hauer  fatto  del  mio , eh  c Italiano,  c legato  di  tante  gtatie» 
ch’io  ho  riceuute  qui  Tempre  da  lei  > Nc  poccua  hora  farmene  V.E.  alcun’al- 
tra  maggiore,  che  inuiarmi  l’auuìfo  tanto  de  fiderato  del  fuoarriuo  felice  à 
Blois,  e de’  benigni  termini , co’i  quali  la  Regina  madre  l’hà  raccolta  in  quel 
luogo.  Ione  la  ringracio  infinitamente,  e da  sì  buon  principiò  di  viaggio 
piglio  augurio , che  fia  per  cttcrc  non  mcn  profpcro  il  fine.  Il  Signor  Cardi- 
nal di  Sauoiavltimamentefecepoi  al  Rè  la  propotta  del  matrimonio,  & ho- 
ra di  qua  fi  manda  il  Signor  di  Fargis  a darne  Conto  a fua  Maettà  Cattoli- 
ca. Egli  prima  dipartire  è flato  a vedermi  ,e  per  lui  rifpondo  alla  lettera  di 
V.E.  Eperch’cllaè  di  viaggio,  farà  di  viaggio  parimente  quella  mia  lettera, 
che  vuol  dir  breue,c  paffagicraaocor’effa.  Vada  in  tanto  V.E.  felicemente, 
c pattati  i Pirinei  non  perda  così  la  memoria , come  perderà  la  villa  della 
Francia,  e de  gli  oggetti  Franccfi;  e non  la  perdi  fopra  cucco  della  fingolair 
deuotione  con  ch’io  l’accompagno . E per  fine  le  bacio  riuercntcracnte  le 
mani.  Di  Parigi  li  10.  di  Noucmbrc  1618. 

jil  me  defimo. 

A Madrid. 

E Ccocidi  nuouo  alleturbulenze . E piaccia  a Dio,  che  non  fianodella 
maggiori  ,che  la  Francia  habbia  vedute  da  vn  pezzo  in  quà . La  Regi- 
na madre  finalmente  non  hà  potuto  contenerfi  in  più  lunga  partenza ; onde 
la  notte  proflìma  pattata  detti  11.  fua  Maettà  vfcì  di  Blois  all’  improuifo , ef- 
fondo venuto  il  Duca  d’Epernon  aleuarncla.  Il  modo  della  fua  vfeita  bra- 
cona comunemente  in  quetta  manierai  ciò  è,  che  fua  Maettà  verfo  la  mez- 
zanotte fccndcffc  da  vna  fencttra  del  Gattello , e eh’ vfcica della  Città  tro- 
uatte  vna  carrozza  da  campagna  con  centocaualli,e  ch’vnalega  apprettò 
trouattc  Epcrnon , che  l’afpettaua  con  altri  trecento  caualli . Quanu  com- 
mocione  fia  nata  qui  in  Corte  da  quello  fucceffo  V.  E.  può  imaginarfe- 
|o . Il  Re  tornò  fobico  in  San  Germano  , douc  era  con  tutta  là  Corte  ; c 
dopo  qui  non  se  cattato  d’altro  in  Configlio  s.c  fin’ hora  le  dcliberationi 
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piegano  all’ armi,  fica  portare  il  Re  medefimo  ad  vfeire  in  campagna.  Di 
già  fi  cracta  di  far  danari , di  mettere  inlicmc  foldati , e che  il  Re  parta  il  più . 
torto,  affiti  d’opprimere  il  mal  nafccntc,il  qual  però  none  giudicato  naf- 
cente , ma  di  già  nato  -,  perche  fi  tiene  per  certo , che  quefta  fia  vna  prepara- 
tone d’vn  gran  mouimcnto,  e che  con  Epernon  fian  congiunti  molt’altri 
Signori  de’ più  principali  del  Regno.  Ben  può  credere  V.  E.  ch’i  fauoriti  fi 
truoumo  in  grandiflìmo  ftordimcnto  ; perche  informila  di  qua  nafee  il  maèr, 
le  in  querta  parte  farà  necefiario  duplicargli  il  rimedio.  E certo, che  fi  pote- 
ua  proceder  meglio , le  in  generale  co’i  Grandi , le  in  particolare  con  la  Re- 
gina ; la  quale  perche  hà  dubitato  d’ efier  trattenuta  in  parole , anzi  di  douer 
clTer  ridotta  a termini  più  ftretti  di  prima , s’c  final  mente  lafciaca  vincer  dall’- 
impatienza,  e s’c  gettata  in  vn  talé  ertremo . 11  Re  nondimeno  anche  di 
nuouo  pochi  dì  fonoco’l  Signor  di  Fargis,  cornato  vltimamcntc  di  Spagna, 
l'haueua accurata  , che  la  vedrebbe  ; e fi  ticn  per  fermo , che  ciò  farebbe  fc- 
guito  manzi  al  fin  di  Quarefima . Concuttociò  non  fono  ballate  quelle  fpc- 
ranzcaleuarci  fofpettii  ond’ borali  male  e aggrauaco in  maniera, che  diffi- 
cilmente potrà  più  riceuer  medicine  foaui . Con  la  Regina  andarono  fola- 
mente  quelle  due  donne  Italiane, e due  altri  domcftici  fuoi  Franccfiiflc 
Epernon  l'accompagnò  fubito  a Lofccs,  buona  Terra,  della  quale  egli  è 
Goucrnatore  ; e li  erede,  che  la  Regina  fi  farà  poi  ritirata  nelle  Prouincie 
dell'  Angolemaco  , e della  Santongia , che  fono  puf  fotto  il  goucrno  del  me- 
defimo  Epernon  , e dou’cgli  ancora  e Goucrnatore  particolare  d' Angolem- 
me , e di  Saintcs , che  fono  due  buonePiazze . Quell’  elìco  hanno  hauuto  le 
nozze  di  Madama  co’l  Signor  Prcncipe  di  Piemonte  ; il  quale  arriuò  quà  al- 
P improuifo  per  le  porte  sul  fine  di  Carneualc , come  di  già  V.  E.  haurà  inte- 
fo , infieme  co’l  Signor  Prencipe  Tomafo  fuo  fratello . 11  Carneualc  fi  ter- 
minò con  due  balletti  i l’vno  del  Re , e l’altro  delia  Regina , le  ambidue  fimo 
riufeiti  belliflimi . 1 o fcriuo  in  fretta  con  vn  Corriere , che  fpedilce  il  Signor 
Ambafciatorc  di  Spagna . Onde  dopo  haucr  refe  infinite  gratie  a V.  E.  dcl- 
l’vlcima  fua  cortcfiiTiraa  lettera  delli  14.  del  palfato  ,lc  bacio  per  fine  conri- 
uerentc  affetto  le  mani.  Di  Parigi  lizf.diFebraro  1619. 

Al  meiefmo . 

sA  Madrid. 

DEbbo  rifpolla  ad  vna  lettera  di  V.  E.  portatami  dall’  vltimo  ordinario  di 
Spagna , che  m’c  Hata  come  tutte  falere  di  fommo  gufto,per  haucrc 
hauuto  nuouadclla  fua  profperafanità  ,cnuouifcgni  del  benigno  fuo  affet- 
to verfo  di  me.  Io  da  molti  giorni  in  quà  non  hò  (cricco  a V.  E.,  perche  mi 
fon  trouato  in  concinone  occupationi,  le  ouali  cuttauia  non  mancano  per- 
che non  manca  materia  d’haucrne . Di  già  ella  haura  intefo  quanto  e palfato 
qui  dopo  l’vfcita  di  Blois  della  Regina  madre . Sua  Maertà  fi  truoua  hora  in 
Angolcmme,  douc  il  Re  hà  minato  il  Signor  di  Bechune  per  vedere  d a lyjiu- 
rtarlcfodisfactioni,  cheportonoelTer  defiderateda  lei,  e pcrriftdTo  effetto 
s'è  ancora  trasferito  colà  il  Padre  Berullc  Supcrior  Generale  della  Congre- 
gacene dell’ Oratorio  di  quello  Regno.  Sin  qui  la  Regina  non  s'apre  ; fe 
non  che  fi  duole  in  varie  maniere , e parla  più  del  male , cnc  del  rimedio . La 
piaga  è cuttauia  troppo  acerba  : onde  non  e marauiglia  fe  il  trattarla  fà  viuo 
lento . Ma  fi  può  fpcrarc , che  finalmente  la  miglior  medicina  farà  poi  quella 
della  natura;  ciò  everterla  Regina  madre  del  Rèifcil  Rè  figliuolo  della 
Regina.  Qucft'armi  intanto  poffono  dar  faftidio,  contioouandofi  a far 
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gtoffcleuace  dalia  parte  del  Rè  . Se  bene  è moderato  quel  primo  ardore3, 
che  fi  vedeuain  fuaMacftà  di  volere  vfeire  in  perfoha.  fcredeli,chcper  fio- 
ra la  Macllà  fila  non  vfi:irà  di  Parigi  , c non  abbandonerà  quello  fico , che  è 
di  troppo  gran'confcguenza . Le  forze  ^principali  fi  difegnano  in  Ghienna,& 
inSciampagna,facendoficonto,cheinciafcuna  di  quelle  due  parti  fiaper 
Formarti vn’cfcrcito di  15.  mila  fanti,  e 1500.  causili.  Lo  fdegno  del  Re  è 
tutto  contro  il  Duca  d’ Eper  non;  c quello  della  Regina  contro  il  Signor  dì 
Luincs . Ma  quando  fiigua  1*  accomodamento  principale , ben  fi  può  credei 
re , che  fu  per  accoinodarfi  ancora  tutto  quello  ; che  dipenderà  dall’  ima,  c 
dall’ altra  parte.  A quello  fine  io  co’l  Rè  hòpalTatiefficacilfimi  offitij , e gli 
hò  inrerpolli  conia  medefima  efficacia,  per  via  del  Padre  Berulle  fimilmen- 
tc  con  la  R egi na.  Al  Signor  di  Luines  ho  parlato  ancora  ■ e come  N untio , e 
come  amico  ; & hc^procurato  di  fargli  conofcere,  che  niuno  è più  InterelTato 
di  luincllariconciliatione , che  fi  deue  defiderare  , che  fegua  fra  il  Rè , e là 
Regina . Truouo  gran  difpofitione , ma  infieme  gran  diffidenza;  e non  è 
dubbio  ,chc  quello  è l’humor peccante, che bifogna  fucllcre  per  far  cura- 
bile il  male.  E non  mancan  di  quelli , che  in  vece  ai  medicina  lomminiftrari 
vencno;  c rincimationcquìsìnaruralealle  nouità  fa  quella  parte  d’opera- 
tione,chc  V.  E.  può  imaginarfi . Ma  ella  è fuori  di  quelli  flrcpiti , c dorme 
hora  quietamente  ifuoi  Tonni . E certo  non  sò , che  fpirito  amico  feffe  quel- 
lo , che  la  fece  leuare  con  tanta  impacicnzadi  qua . Pigre  le  pai  cuano  l’hore 
della  licenza  in  hauerlajc  più  pigre  quelle  del  comparire  il  Corriere  a por- 
tarla. Non  fi  ricorda  V.E.di  quel  luo detto,  che  quello  si  bel  pezzo  di 
mondo , più  di  qualfiuoglia  altro  può  infegnare  a conofcere  il  mondo  ? Cosi 
è,  non  poteuaelladir  meglio.  Se  quello  Regno  sì  grande,  e si  bello  viene 
afflitto  sì  fpclTo  da  tante  riuolùrioni , e calamità,  che  dima  fi  deue  fare  de1 
beni , c delle  grandezze  del  mondo  » &:  apunto  hoggi  c il  mctaordi  Santo  ; e 
quella  apunto  è vna  rifleflione  degna  d’effer  riportata  a chi  la  fece  da  vn 
giorno  tale . Il  Prcncipc  di  Condc  fi  truoua  gravemente  indifpolìo  . Mille 
iperanze , e mille  timori  fhan  combatnito  quelli  giorni , e di  confeguir  la 
libertà,  c di  continouar  nella  prigionia.  E forfè  quella  si  vcliementc  agita- 
tion  d’animo  farà  fiata  la  cagion  principale  della  lua  infirmirà;  della  quale  fi 
può  credere»  che  lo  porterà  fuori  finalmente  la  giouentù.La  Regina  regnan- 
te Uà  bene , e fi  gouerna  beniflìmo . Io  le  domando  fpclTo , che  fa  il  Delfino» 
& hora  che  VoftraMacftà  è moglie,  quando  vorrà  effer  madre  » fi  fi  rolfa, 
foghigna,etace.  Ma  fuori  di  btirla,di  già  fi  comincia  a parlare  digraui- 
danza.  Mille  altre  cofc  intorno  alle  occorrenze  di  qua  faranno  a uui  fa  re  a 
V.  E.  daaltre parti . Ond’ io  per  fine  le  battio  con  riuerentc  affetto  le  mani. 
Di  Parigi  li  >7.  di  Marzo  1619. 

• uil  Medejìmo. 

• *4  Madrid. 

P Affa  l’ordinario  di  Spagna,  che  Vien  di  Fiandra . Ónd’io , che  vorrei 
ogni  dì  hauereoccafione  di  fcriuere  a V.  E. , non  debbo  perdere  quella^ 
che  sii  opportunamente  m’ inulta  a farlo.  Intorno  alle  cole  della  Regina 
madre , qui  fi  cerca  per  ogni  via  di  ridurle  a qualche  forma  di  buon’  accomo- 
damento. A quello  effetto  andò  la  fetrimana  pallata  il  Signor  Cardinal  del- 
la Rofciafucò  a trouar  fua  Macllà  in  nome  del  Rè»  e fi  trasferì  di  nuouo  in 
Angolemmeil Padre Berulie, che  poco  prima  era  venuto  a Parigi.  Il  Rè 
vorrebbe  veder  la  Regina,  e di  qui  fi  moflra  difpofitione  all’ intiero  a eco- 
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modamento , ch'ir» follanza  confinerebbe nel  ridurfi  le  Macllà  loro  a Viiicré 
inficine.  Et  io,  che  n’hò  interpoli  cfRcaciflimioffitij,c  che  fono  flato  vno 
di  quelli , che  più  hi  premuto  nell’  andata  del  Cardinale  , sò  a quanto  buon 
terni  ine  follerò  le  cofc  in  quella  parte.  Ma  la  Regina  infomma  non  fi  rifo- 
lue  a fidarfi;enon  fi  può  lalciar’  indurre  per  hora  a'paflar  da  vn’  diremo  di 
fofpetti  ad  vn*  diremo  ^confidenza.  Contuttociò  il  Cardinale  è andato  ; c 
quando  non  polTa  feeuir  l’accomodamento  intiero)  bifognerà  penfar  per 
hora  a qualche  rimedio  di  mezzo  ; il  qual  fi  giudica,  che  polla  elTcrc  di  mcc- 
cere  in  mano  della  Regina  alcun  gouerno  con  qualche  Piazza,  dou  ella  pof- 
fa  trattenere  con  ficurczza . Dalla  pane  del  Rè  fi  vuol  fare  pgni  cofa  per 
cuitar  l’ occafion  d’vna  guerra  ,c  fi  deue  credere,  che  la  mede  (ima  inrentio- 
nc  fia  dalla  parte  della  Regina . Qualche  moriuo  d’ armi  fra  canto  è feguico 
nel  Limofin;  ma  però  disi  picciol  momento,  che  non  pt^>  apportar  confe- 
guenza  alle  cofe  maggiori . Io  prego  Dio,  che  il  tutto  s accomodi  quanto 
prima , e che  polliamo  ancora  veder  prcfto  accomodate  le  cofc  di  Boemia , c 
dato  vn  buon  fuccefibre  all’ Imperio.  Moftra  quello  Rè  ogni  miglior  dif- 
poficione,  non  folo  verfo  la  caufa  Cattolica  di  Germania  in  generale,  ma 
verfo  la  particolare  perfona  del  Re  Ferdinando . £ di  gii  s'è  dichiarata  fiu 
Maeftà  di  ciò co’l medefimo  Rè  Ferdinando,  c parimente  con  fua  Maeftà 
Cattolica . All’  incontro  qui  fi  vorrebbe  qualche  cofa  di  più , che  non  porrà 
cotcfto  filcncio  sì  alto  di  Spagna  in  vn  mouimcnto  di  quella  forre  hora  in 
Francia . Sor  delle folite gelofie , con  le  quali  fi  fanno  guerra,  anche  nella 
più  ficura  pace  le  due  Corone . Il  Prencipc  di  Condc  fu  in  gran  pcricolo,ma 
poi  migliorò , & hora  vi  ricuperando  la  faniti . Il  Rè  gli  fcrilTc  vici  inamente 
alcune  righe  di  fua  mano  propria,  cfortandolo  a procurar  di  guarire,  & a 
fnerar  bene  della  fua  libertà  ; c gli  rimandò  la  fpada,  che  gli  fù  leuaca  quan- 
do fu  pollo  in  prigione . V.  £.  mi  conlcrui  nella  fohta  lua  buona  grana,  ch’io 
per  fine  le  bacio  con  riucfcntc  affé  ero  le  mani  Di’Parigi  li  7.  d’ Aprile  1619, 

Al  medefimo. 

* A Mairti. 

NLa  ameba  portate  lettere  di  V.  E.l’  vltimo  ordinario  di  Spagna  ; ne  a lei 
hatirò  io  molcochcfcriuerc  conducilo  {Iraordinario,  che  palfa.  Tornò 
qua  vici  inamente  il  Padre  Bcrullc  fpedito  dal  Signor  Cardinale  della  Rof- 
ciafucò^&hà fatto faperc al  Rè, che  la  Regina  fua  madre  giudica  meglio 
per  hora  d’ accettar  l’cfpcdicnte  di  ritirarli  in  qualche  gouerno  , dou’ ella 
polla  trattenerfi  con  ficurezza , c ripofo.  Il  gouerno  olfertolc  è quello  d’An- 
giùcon  la  Città,  e Cittadella  d’ Angicrs,  c di  più  due  altri  luoghi  vicini; 
fvno  chiamato  il  Ponte  di  Sc,fopra  la  riuicra  della  Loyra,  e l’altro  chia- 
mato Chinon  fopra  vn’  altrariuicra,  che  sbocca  pur  nella  Loyra.  La  Regi- 
na haurebbe  voluto  di  più  ancora  Ambuofa , òNantes  j ma  il  Rè  non  hà  giu- 
dicato di  doucrcondelcenderc  a tal  dimanda.  Con  quella  rifolutione  tornò 
hieri  ad  Angolcmmc  il  Padre  Betulle.  Et  il  Rè  incanto  fi  c rifoluto  d’andare 
a Orleans , per  incendere  iui  l’ vltima  rifolutione  della  Regina,  c pigliar  di 
mano  in  mano  nuoui  configli  t fecondo  la  piega  che  piglieranno  le  cote . Io 
per  me  credo , che  la  Regina  li  contenterà  della  prima  offerta , c che  prcflo 
ella  fia  per  metter  la  fua  maggior  ficurezza  nel  cuor  del  figliuolo;  fi  come  il 
Rè  non  deue  dcfidcrarc  d’vnirc  il  fuo  con  alcun’  altro  più , che  con  quel  del- 
la madre . Da  Orleans  farà  facto  incendere  alle  pecione  publichc  quello, 
che  douran  fare  ; Òc  io  per  la  parte  mia  prego  Dio  ,«:hc  cilicui  l’occafionc  di 
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far  viaggio,  c che  muti  faccia  alle  cofe  in  modo,  che  nella  publica  tranquil- 
lici polliamo  ancor  noi  godere  il  noftro  priuato  ripofo . Habbiamo  hauuco 
quelli  giorni  il  Signor  Don  Fernando  Girone  graucmentc  ammalato . Hora 
ftà  meglio;  Te  ben  non  è ancora  in  tutto  libero  dalla  febre.  Vltimamcntc  io 
fui  a San  Germano , e cromi  la  Regina  in  ottimo  Rato  di  fanità . Quella  mia 
troueràforfeV.  E.  in  viaggio  per  Portogallo.  O'  di  Ranza,ò  di  viaggio  le 
delidero  Tempre  le  medefime  profperiti , e Tempre  1’  accompagno  con  la  foli- 
tamiadcuotione.  E per  fine  le  bacio  con  riuerence  affetto  le  mani.  Di  Pa- 
rigi li  j.  di  Maggio  1619. 


Al  Me  de  fimo. 

i Madrid. 

AD  vn  tempo  Reffo  mi  fon  capitate  le  due  vìtime  lettere  di  V.È.de  gli  ir* 
e zi. del  paflato  ; Se  hò  Tentito  quel  piacere  nei  leggerle , che  più  poteua 
(odisfare  all’  impaciente  deliderio  mio  di  riceuerle . Che  di  gii,  a dirle  i 1 ve- 
ro, mi  dauagelolia  il  Tuo  filentio  di  tanti  giorni.  Veggoil  TenTo,  c’hà  hau- 
uto  V.  E intorno  alle  coTc  di  qua,  c le  conlidcrationi , che  mi  Ton  fatte  di 
lei  ; degne  apunto  di  lei , e della  {ingoiar  Tua  prudenza  i e nelle  quali  anche 
qui  concorsero  fin  da  principio  molte  pcrfonc  delle  più  graui.  Et  io  per  me 
confetto,  che  nel  giudicar  d' vn’ arcione,  come  fù  quella  dell*  vTcica , clic  fe- 
ce di  Blois  la  Regina  madre,  con  tutte  lefuccircoRanzc,hcbbi  anch’io  il 
medefìmo  TenTo  ; e ne’  mici  primi  offici;  co’l  Rè  cTortai  con  ogni  mio  fpiritó 
Tua  Macftà  a deporrc  il  penderò  dell’ armi,  &:  ad  elegger  lcvieToaui . E qual 
paffione,  per  dire  il  vero,  mericaua  d’edere  più  dolcemente , ò diftìmlilata, 
ò corretta  di  quella,  chcmoRravna  madre  nel  rifentirfi , che  le  Tia  tolta  la 
parte  douutaJe  apprciTo  il  figliuolo  ? Ma  come  fi  fia , Dio  finalmente  hà  mi- 
rato con  occhio  benigno  la  Francia  in  quefi’ occafione , come  in  tant’altre. 
Di  già  le  coTereRano  accomodate,  e l’armi  Taranno  in  breue  depoRe.  La 
Regina  inTomma  bà  giudicato  di  doucr*  accettare  V offerta  del  gouerno 
d’Angiù  ,cdellc Piazze  auuifate,fenza  fare  più  altra  ifianza , ned’ Ambuo- 
Ta,  nè  di  Nantes,  &c  hi  Inficiato  il  gouerno  di  Normandia  . Dice  però  Tua 
Mac  ftà , e vuole , che  da  ognuno  fi  fappia , che  le  Tue  vere  Piazze  Ton  quelle 
del  cuore , e della  grada  del  Rè  Tuo  figliuolo  t e ch’in  effe  porrà  Tempre  la  Tua 
total  ficurezza  , e quiete.  Parla  infomma  con  tenerezza  di  madre;  e con  ae- 
doni  di  madre  fi  deue  creder,  ch’opererà.  Qucfti  Ton  gli  vldmi  auuifi  di 
Corte  1 c queRo  lo  Rato , in  che  fi  truouano  hora  le  coTe.  Piaccia  a Dio  di 
condurle  all’  intiero  accomodamento , il  qual  Tarebbc  di  veder  la  madre  ap- 
preso il  figliuolo.  Che  Tele  riconciliar  ioni  priuatc  fi  debbon  tanto  de  fiderà - 
re , quanto  più  quelle  poi , che  riguardano  le  pedone  Reali  ? la  cui  vnione  dà 
l’ani  ma  a’  Regni,  e lacui  pace  domcftica  rende  canto  più  ficura  la  publica. 
Ma  delle  cofc  di  quà  non  più.  Di  cotcRe  di  Spagna,  veggo  quello,  ch’a 
V.  E.  è piaciuto  di  Tcriucrmi . PenTai  veramente,  eh’  ella  folle  per  accompa- 
gnar Tua  MaeRà  Cattolica  in  Portogallo  ; e ben  fi  può  credere , che  farà  Raco 
vrgcncc,  com’ ella  accenna,  il  rifpctto,  che  l’hà  fatta  reRare  in  Madrid. 
Tutte  le  lettere , che  vengono  di  coRà  fan  malaugurio  alla  caufa  del  Mar- 
chefedi Setcechiefe.  Ma  è poflìbilc  ? quali  tré  millioni  d’oro  di  beni  ? vnsì 
vaRo  pelago  di  ricchezze  »fc  bene  che  adoratone  non  fi  rende  a gli  Idoli  del 
fauorc  ? E pur’  egli  non  è Rato  Te  non  vn  rifletto . Le  cofc  d’ Alcmagna  van 
tórbide  grandemente}  c bifognerà  al  fine,  che  fi  decidan  confarmi.  La 
gente  di ? landra  hi  cominciato  a p affare  il  Rheno , per  quanto s’è  intefo . I A 
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modo  che  fe  pafTarfe  intieramente  fenz’ altro  oftacolo , porterebbe  vnà 
grand'  aggiunta  di  forze  al  Re  Ferdinando . E qui  per  fine  io  baccio  a V»t. 
con  riucrcncc  affetto  le  mani . Di  Parigi  li  a.8.  di  Maggio  1619. 

« Al  Mcdejlmo. 

A Madrid . 

P Rima  dogn’ altra  cofa,  per  amor  di  Dio  V.  E.  mi  lafci  doler  del  caldo. 

O'  che  caldo  crudele  ! ò che  caldo  di  fuoco*  vn  caldo  infomma,  c’hà  tras- 
portato il  cielo  di  Spagna  in  Francia,  e Siuiglia  a Turs . E veramente  io 
compatifco  V.  E.  fc  coftì  a proportionc  ha  fatto  il  caldo , che  qui . E quello 
noftroricfcc  tanto  più  infoportabile , quanto  haucuamo  bauuta  prima  Te- 
liate folo  di  nome,  perche  i giorni  erano  flati  quali  tutti  di  primaucra  1 & il 
Luglio  pròpriamente  vn’  Aprile . Ma  quell’  Agofto  è vnà  fiamma.  Nortfi 
dorme  la  notte  * non  fi  ripofa  il  giorno  * e dèlia  notte  bifogna  far  giorno , co- 
me s’ufa  coftì . Et  apunto  hiccil’  altro  il  Grande  Scudiere  venne  a trouarmi 
qui  all’  Abbatia  di  Marmotier , dou’io  alloggio,  eh’  era  s’ul  far  dcllanotre; 
& il  Duca  di  Guifa  hiermattina , ch’era  s’ul  principio  quafi  del  giorno . Taf- 
fetà quella  furia  al  linei  che  ben  sa  V.  E.,  quanto  le  pallio  n i quà  ,etiandio 
de  gli  elementi  medefimi , fon  fuggitine . A baftanza  mi  fon  doluto  del  cab* 
do.  Trattiamo  hora  d’altre  materie.  Iomitruouoa!  prefente  in  Turs  per 
occafionc  della  Corte . E quanto  alle  cofc  publiche , tutto  qui  fi  riduce  al 
negotio  della  Regina  madre.  Ma  potiamo  fpcrare,  che  pur  finalmente  lo 
Vedremo  prclto  finito , e con  quella  perfezióne , che  tutti  i buòhi  hanno  dc- 
fidcrato.  Di giàla Regina  fi  rifolue  di  venire  a trouar’  il  Rè  dirittamente 
quàaTurs . Operò  molto  intiero  perla  riconciliationc  intiera  l’andata  del 
Signor  Prcncipc  di  Piemonte  ad  Angolemmc.  11  Duca  di  Mombafonc  v’è 
poi  flato  inuiato  dal  Rè  due  volt* , c’Tià  fatto  vedere  anche  più  al  viuo  la  fin- 
cera  intcncione  del  Signor  di  Luines  fuo  Genero  alla  Rcginaionde  fua  Mae- 
ftàinfincs’èrifoluta  di  darbandoa’fofpctti , e di  venircarrouarcil  Rè.  Se- 
condo le  paflìoni,  tali  fono  flati  i configli . Etancheildìd’hoggi  non  man- 
candi  quelli,  che  la  configliano  a non  fidarli . Io  confcflb,  che  fono  flato  di 
quelli, eh* più  hanno  procurato  di  perfuaderc  fua  Macllà  a venirci  e per 
mezzo  del  noftro  buon  Padre  Giofeppe  Cappucino , ch’andò  alcuni  dì  fono 
anch’egli  ad  Aneolcmme , io  le  fcriffi , e feci  dir  liberamente , che  non  do- 
ueua  ne  temer  piu, ne  tardar  piùic  ch’io  haueua  grand’  occafionc  d’afficurarc 
la  Macftà fua , che  le  cofe  non  potcuano  ettcr  meglio  difpofte  da  quella  par- 
te. Ho  luuuta  poi  vna  fua  lettera  benignifiima,  eli’ aggradifee  il  mio  con  lì  - 
glio , e la  libertà  da  me  vfàta . E veramente  non  fi  poteua  veder  più  chiaro  di 
quel  c’hò  veduto  io  nel  cuore  del  Rè,  e del  Signor  di  Luines.  L’attendia- 
mo qua  dunque  in  breue . E fi  vorrebbe , fc  folle  polli  bile , che  il  fuo  primo 
congrefio  co'l  Rè  feguifle  nel  giorno  di  San  Luigi  ; per  render  tanto  più  ce- 
lebre quello  giorno,  ch’è  per  se  fletto  sì  celebre  in  Francia.  Da  quella  riu- 
nione fi  può  Ipcrar  fenza  dubbio  vn  gran  bene , fi  come  dal  contrario  fi  pote- 
ua temere  vn  gran  malci&  hora  fpetialmenre  nella  congiuntura  dell’ Aflem- 
blca,  c’hanno  a far  gli  Vgonoti  quello  mefe,  che  viene  i a difegni  peruerfi 
de* quali niunacofa poteua ftar meglio, che  lacontinouationc  della  difeor- 
diancllaCafa  Reale.  A quello  termine  fon  le  cofc  della  Regina.  Memo- 
rabile dunque  farà  hora  Turs  per  la  fua  venuta  quàintale  occafionc  , com’ 
e Blois  per  la  fua  fuga  da  quel  luogo  a’  meli  pattati . Nel  trasfcnrmialla  Cor- 
te io  vidi  in  Blois  la  fcncftra,  per  doue  ella  fccfc  di  mezza  notte,  e vidi  il 
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rollo  di  quel  Callellò , che  par  rifcruato  a gli  accidenti  più  tragici  della  Fran- 
cia ;&  in  particolare  mi  foci  condurre  alle  camere  dcll’appirtamento  Re- 
gio , douc  fù  ammazzato  il  Duca  di  Guifa  a gli  Stati  generali  d’  Hcnrico  ter- 
zo . Di  quà  entrò  ( mi  diceuano  ) qui  hebbe  il  primo  colpo  ; qui  sfodrò 
mezza  la  fpàda;  qui  lo  finirono  ; equa  in  difparte  ftauanafcodoil  Re  (ledo  a 
vederlo  morite . Più  grande  fù  anche  l’ horrore  ,chc  mi  cagionò  il  luogo, 
douc  il  dì  approdo  fù  crudelmente  ammazzato  a colpi  d’alebarde  il  Cardi- 
nal Tuo  fratello . Vidi  la  camera , douc  fù  imprigionato  al  medefimo  tempo 
il  Cardinale  di  Borbone;  e vidi  quella  finalmente,  douc  poi  otto  giorni  ap- 
prodo morì  di  dolore  la  Regina  Catherina , accorata  da  fuccedì  così  fanelli, 
e dalle  confcgucnze  anche  più  funcfle , eh'  ella  ne  predille  al  morire  ; e con- 
fiderai con  grand’  attcntionc  quelle  animate  muraglie,  che  fpirano  al  viuo 
le  mifcric  delle  Corone  in  mezzo  alle  apparenti  loro  adorate  felicità.  Ma 
torniamo  a Turs,  & a quello  dclitiofo  paefe . Quella  veramente  fi  potrebbe 
chiamar  l’Arcadia  di  Francia;  fé  non  che  vi  manca  vn  Sanazzarrò  Franccfe, 
che  la  de  ferma.  Qui  però  fe  non  fi  chiama  quello  paefe  l’ A rcadia,vicn  no- 
minato almeno  il  giardino  del  Regno . E con  molta  ragione  inucro  ; sì  placi- 
damente vi  corre  in  mezzo  quella  belli  di  ma  Loyra;  sì  amene  fon  le  fuefpon- 
dc;  csì  ricche  le  campagne  qua  intorno  di  frutti,  e d’ogni  villa  più  dilcttc- 
uolc.  Ma  che  pare  a V.  E.  del  fito  di  Turs  con  quello  borgo  all’ incontro, 
douc  lìtuato  quello  celebre  Monallcrio  di  Marmotier  ? che  le  pare  di  quel- 
r ifolctte , che  fanno  vn  ponte  della  natura  congiunto  a quello  dell’  atte , per 
douc  fi  pada  il  fiume , c s’entra  nella  Città  ? c che  le  pare  di  tanti  arbori , che 
forgonofrà  le  cafc  dalla  parte  della  Città,  nel  borgo,  c nell’  ifolctte , c’hora 
vnifeono , & hora  variano  con  tanto  gullo  da  tutti  1 lati  sì  vaghe  fcene>Mol- 
to  meglio  di  me  furono  oderuate  farle  da  V.  E.qucltc  cofc  roedefime  quahd’ 
cllafù  a Turs;  ma  hò  voluto  anch’io  rinouarglicnc  la  memoria, e conia 
memoria  il  piacere.  E tanto  balli  delle  cofc  di  qui.  In  Germania  iprogref- 
fi  del  Conte  di  Bucoy,dopo  l’arriuo  della  gente  di  Fiandra  fi  fanno  ogni  dì 

3iori;&  in  Francfort  gli  Elettori  han  riconofciuto  di  già  il  Rèrcrdi- 
) per  Rè  di  Boemia;  ch’è  per  lui  vna  gran  caparra  della  fua  clettionc  al- 
l’Imperio . Di  quà  non  fi  può  proceder  meglio  nelle  cofc  di  quelle  parti  pct 
feruitio  della  Religione,  e per  vantaggio  di  Ferdinando.  Finirò  quella  let- 
tera con  accufarea  V.  E.  lafuadelli  xy.  del  padàto,  e con  rallegrarmi  quan- 
to più  viuamente  podb  con  lei,  che  fia  flato  promoffo  al  Cardinalato  il 
Scr.™0  Infante  Don  Ferdinando  terzogenito  di  fua  Macflà  Cattolica.  Suc- 
cedo inucro,  che  non  poteua  edere,  nè  di  più  grand’ ornamento  al  Sacro 
Collegio,  nè  di  maggior  riputatone  alla  Chicfa  tutta.  E bacio  a Y.E.con 
riucrcntc  affetto  le  mani . Di  Durs  li  ao.d’ Agollo  1619. 

Al  medejimo. 

Madrid. 

PA filò  il  caldo  poi  finalmente,  e la  llagione  di  SpagnUola  tornò  a fard 
Francefc . Quel  medefimo  caldo  tanto  molcllo  cagionò , che  la  Regina 
madre  tardadc  a metterli  in  viaggio  più  che  non  s’era  pcnfatoionde  fua  Mae- 
flà  non  giunfe  a Turs  fc  non  alli  j.  del  prefente.  Fù  folennidìmo  in  ogni 
parte  il  luo  arriuo . Per  viaggio  il  Re  volle,  che  le  fodero  fatti  i mede  funi 
honori,  che  fi  farebbono  fatti  alla  perfona  fua  propria  ; e qua  apprefib  tré 
leghe  andò  a vifitarla  con  l’accompagnamento  di  tutta  la  Corte  ; fi  come  fe- 
ce la  Regina  fua  moglie, accompagnata  dalle  due  Madamefotelle del  Rè, 
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cdatuctelePrcncipe(Tc,chepoi  entrarono  con  lei  in  Turs  ; effondo  tornato 
il  Re  prima , per  riccucrla  qui  nuouamcntc  con  altre  nuouc  dimoftrationi  di 
rifpctco , c d'amore , che  non  ^occuano  eflfcr  inucro  più  grandi . Le  tenerez- 
ze del  primo  incontro  fra  il  Re , c la  Regina fua  madre  furono  fttaor dinar ie* 
e fi  vide  cadere  particolarmente  vna  pioggia  di  lagrime  da  gli  OQchi  della 
Regina . Qui  poi  le  fodisfattioni  fi  fono  date  , e riccuute  a pieno  da  tutte  lp 
parti  ; e non  iita  dubbio , che  non  rcflino  pienamente  ricongiunti  i cuori  in 
quello  ricongiungimento  delle  perfone.  Il  nuouo  Duca  di  Luincs  retta 
aneli* egli fodisfattiflimo ; c quel  eh* importa, frà  lui,&  il  Vefcouo  di  Luf- 
fons'è  (labilità  vn’  intiera  corrifpondenza , che  vuol  dire  fra  i due  ittrumcn- 
tt , che  più  pedono  conferuarla  fri  il  figliuolo  , e la  madre  ; non  hauendo  mi- 
nore autorità  ,c  confidenza  Lullon  anpreflo  la  Legina , di  quel  che  l’habbia 
Luincs  appretto  il  Re . Conobbe  qui  V.  E.  , e trattò  il  Vefcouo  di  Lutton  ,c 
le  fon  note  le  fuc  qualità  fingolari . Hora  particolarmente  in  quello  ma- 
neggio le  hàdimoftrate , e non  li  può  dire  la  lode , che  nc  riceue.  Ecco  dun- 
que in  porto  le  cofc  della  Regina  madre , doDo  tante , c sì  varie  tempefte . Io 
hò  trattato  a lungo  piu  volte  con  fua  Macda;  nè  potrei  dire  quanc’lià 
llrato  di  gradire  gli  oditi)  fatti  da  me , c di  rollarne  obligata  a fua  Beatitudi- 
ne.  Hora  dopocdcrcftatiquìinficnicilRè,clc  Regine  più  di  ij.  giorni, 
fi  rifoluono  le  Madia  loro  di  lafciar  Turs  ,c  d’andare  alcroue.  Il  Rè  con  la 
Regina  fua  moglie  s’incamincrà  fri  due  , ótre  giorni  vcrfoSciartrcs, per 
trattenerli  qualche  giorno  in  quella  Città  fino  ad  altra  rifolutiope  ; e la  Re- 
gina madre  fe  n'anderàal  fuo  gouerno  d’ Angicrs , per  venir  poi  a crouar  di 
nuouo  il  Re  quanto  prima . Altro  non  habbiamo  per  hora  qui  di  confidc* 
rationc.  E quello  {uccello  della  Regina  madre  forfè  di  giàl' hauti  incelo 
V.E.  ,comc  l’ altro  ancora  d’dTerc  Hatoelctto  Imperatore  il  Rè  Ferdinan- 
do, che  none  punto  di  minor  confcguenza  al  ben  publico  della  Germania, 
di  quel  che  lia  quello  al  fcruitio  generai  della  Francia . E per  fine  le  bacio  ri- 
ucrcntcmciicelcmani.  Di  Turs  li  x^.  di  Settembre  xéip. 

*Al  Me  de  fimo. 

Madrid. 

ECcomi  in  Parigi , fe  ben  di  palTagio  più  rodo , che  di  ritorno . Quà  fon 
venuto  per  alcuni  mici  proprij  affari, c predo  anderò  a crouar  la  Corte, 
che  da  Sciarcres  con  gli  virimi  auuifi  era  per  trasferirli  digiornoaFoncana- 
bleò . Temono  la  contagione,  ch’ai  prefente  corre  in  Parigi;  ancorché  fi 
fperi,che  il  primo  freddo  fia  per  cftinguerla  affatto . Al  mio  aniuo  quà  hò 
nceuucol’ Vienna  lettera  di  V.  E.,  & inficine  il  gufto,  che  femprc  m' appor- 
ta l’haucrfrcfche  nuoue  della  fua  profpera  finità,  & i foliti  legni  della  fua 
corcefc  memoria  verfo  dime.  Cesie  veramente , come  V.  E.  mi  dice.  Non 
potrà  dolerli  il  Sacro  Collegio  di  nonhauerc  hauuro  vn  Cardinale  di  buona 
llampa  ; e comunemente  s’incende  quel  che  da  lei  mi  viene  hora  ferino  ; ciò 
c,  che  fiano  fcgnalaulTimc  in  così  tenera  età  le  parti  proprie,  che  concorro- 
no nella  perfona  del  Scr. mo  Cardinale  Infante.  Io  mi  fon  rallegrato  di 
quello  fuccclTo  con  V.  E. , com’ ella  haurà  potuto  vedere  ; & hora  di 
nuouo  godo  , che  fi  fu  incontrato  fcambieuolmentc  il  fuo  officio  di  con- 
gratula rione  c’ol  mio . Delle  cofc  di  qui  poco  rcdachc  dire.  Si  fepararo- 
no  poi  le  loro  Mae  Ili  nel  modo  auuifaco.c  partì  fubito  per  Italia  Mada- 
ma la  PrcncipelTa  di  Piemonte  co’l  Prencipc  fuo  marito, e co’l  Prcncipe 
Tomafo.  Di  Germania  habbiamo  vna  ftrana  nouità  de’  Bohemi  ; eh’ è 
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l’haUcr  efli  eletto  per  loro  Rèi’  Elctror  Palitino . Sin  qui  non  tappiamo  pe- 
rò, ch’egli habbia accettato  ; e fi  può  credere  c’habbia  a penfarui  più  d’vna 
volta.  Di  qua  s’è  dichiarato  Tubilo  quello  Rè,  che  non  può  approuar  cosi 
fatta  clettionc,  e con  termini  molto  rifòluti  hà  efortaco  il  Palatino  medelì- 
mo  a non  accettarla  ; &:  hà  fatti  in  quella  conformità  ancora  gli  offitij , che 
bifognauanoco’l  Rè  d’Inghilterra.  I pericoli  fon  troppo  chiari  contro  1 1 
Religione , contro  1* autorità  legitima  d’ogni  Prcncipc  ,e  chiaritimi  in  par- 
ticolare contro  quella  de’  Rèdi  Francia, c’hanno i propri)  loro  Vzonotti  in 
cafa . Quell'  efempio  di  Boemia  non  potrebb’  elTerc  infomma  piu  dannofò 
alle  confcgucnzc  di  Francia.  Qui  lo  veggono  molto  bene  -,  onde  il  Rè 
s’è  impegnato  nella  dichiaratone  accennata  di  fopra;  e li  può  credere,  che 
palTerà  più  inanzi , quando  più  inanzi  lo  ricerchi  il  bifogno.  Io  non  hò  man- 
cato de' miei  offitij,  c non  mancherò  di  continouargli  > che  troppo  al  viuo 
penetrerebbe  nel  cuor  della  caufa  Cattolica  quella  ferita,  quando  non  vi  li 
rimediale  nel  modo , che  liconuienc.  Prefto  hà  riceuuto  il  contrapefo  d’vn 
mal  fucccffo  l’altro  sì  buono  dell’ elcttionc  all’  Imperio  del  Rè  Ferdinando. 
EffettidclflulTo.erifluiro  continouo , che  portan  con  se  gli  accidenti  del 
mondo;  hoggi  felici,  e domani  infelici;  e che  per  effer  tali  dourebbono  pur 
difingannar  gl’adoratori  di  quella  vii  mafia  tcrrellre . Et  io  per  fine  a V.  E* 
bacio  riueren  temente  le  mani.  Di  Parigi  il  primo  d’ Ottobre  1619. 

Al  me  de  fimo. 

Madrid. 

SV  I partir  dell’ordinario  di  Roma  palla  quello  di  Spagna,  ond’io  farò 
breue.  Ma  darà  pefo  alla  miabreuità  vn’auuifo  molto  importante  ; ch’è 
la  libertà , nella  quale  fù  pollo  hieri  il  Prcncipe  di  Condc . Il  giorno  inanzi 
venne  a leuarlo  dal  Bofco  di  Vincena il  Duca  di  LuincS , & hieri  poi  lo  con- 
dii (Tea  far  riuerenza  al  Rè,  che  lì  rrouauaquà  vicino  otto  leghe  a Sciamigli, 
luogo  molto  deliciofo  del  Duca  di  Momoransì  cognato  d’cUo  Condè.  Ve- 
dremo hora  le  confcguenze  d’vn  tal  fuccclfo  *,  che  fenza  dubbio  faranno 
buone , fc  Condè  efequifee  quel , c’hà  non  folo  promclTo,ma  protellaco  ; ciò 
è*  di  voler  feruir  bene  il  Rè,  c la  Religione.  Quell*  (peranza  le  n’è  conce- 
puta,  e sù  quella  fperanza  s’è  liberato.  Di  Germania  fon  venute  Tempre 
nuouc  peggiori  ; perche  non  folo s’ intende , che  il  Palatino  habbia  accettata 
rclettiondc’Bohcmi,machcadimiratione  loro  gli  Vnghcri  habbiano an- 
eli’elfi  eletto  vn  nuouo  Rè,  ch’è  Betlem  Gabor  Prcncipc  di  Tranfiluania. 
V.  E.  vede  la  cofpiratione  di  quegli  herctici;  co’i  quali  non  s’hà  da  dubita- 
re , che  non  cofpirino  anche  tutti  gli  altri  da  ogni  altra  parte  . I nollri  Cat- 
tolici , e di  Germania,  e di  fuori  Difognerà  ben,  che  li  fucglina  anch  elfi; 
altrimente  quello  farebbe  vn  Tonno , ò più  torto  vn  letargo  mortale . Io  mi 
truouo  ancora  in  Pa  tizi,  perche  la  Corte  non  andò  poi  a Fóntanableò,  ma 
a Compiegnc , luogo  di  Picardia  ; & il  Rè  fece  intendere  allepcrfone  publi- 
chcquà,chenonfimoueffero  , perche  fua  Maefta  fi  farebbe  accollata  pre- 
fto à Parigi . Il  che  fc  ben  non  è feguito  fin’  hora , nondimeno  fpcriamo,che 
la  Maefta  fua  prefto  fia  pervcnircaFontanableò,e  forfè  anche  a San  Ger- 
mano iclfendo  la  contagione  sì  diminuita,  chormai  non  nc  refta  altro,  eh® 
il  nome.  Hebbi , c lefii  co’l  folito  gufto  la  lettera , che  V.  E.  s’è  compiaciuta 
di fcriuermi con  1*  vltimo ordinario..  Eperfinele  baciocon  nuercnic  affet- 
to le  mani.  Di  Parigi  li  zi.  d’ Ottobre  1619. 

Kkk  ij 
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Jl  M dirti. 

IN  Compiegne  io  riceuci  l’vltima  lettera  di  V.  E.  (otto  li 6 . del  pafiacot 
ma  da  quel  luogo  io  non  hebbi  tempo , tìè  occafion  di  rifpondcrc  -,  e per- 
ciò la  fupp  li  co  a non  marauigliarfi  del  filencio  da  me  interpolo.  Andai  a 
Compiegne  per  varie  occorrente  publiche,e  mene  parti;  al  tempo  fteffo, 
cheil  Rè  con  tutta  iaCortclìpofcincaminopcrandareaMonfcò,e  di  là  a 
Fontanableò . Nel  medefimo  luogo  vilitai , e fui  vificaro  dal  Prcncipc  di 
Condè,  t trattammo  infieme  Lungamente  in  quelle  due  vificc;eccrtonon 
mireftò,  che  defi  de  rare  in  lui,  nè  di  zelo,  nè  di  buon  fenfo  in  tatcoquello, 
che  può  riguardare  il  fcruitio  del  Re,  e l’vtile  della  Religione.  E promet- 
to a V.  E.  che  fin  qui  egli  non  potcuafar  di  vantaggio  nella  predente  occor- 
renza dell’  Affemblea  de  gli  Ugonotti  in  Ludun . Della  pcrfeucranza  fi  po- 
tria  forfè  hauer  qualche  dubbio . Ma  dice  egli  lìdio,  che  la  prigionia  gli  è 
Hata  vna  buona lcuola  i oltre  alle  anguftie  prouate anche  prima  nelle  curbu- 
lenze , che  precederon  la  prigionia . Intorno  alle  cofe  di  Boemia , non  lì 
può  da  quella  parte  haucr  miglior  volontà  i e fi  vorrebbe  fare  anche  più , che 
fempltci  offici  j.  Ma  qui  Tempre  fi  ft  à , ò di  parto,  ò con  grauidanza  di  cofe 
nuoue , coinè  ben  noto  a V.E.  Onde  non  Capendoti  hora,  ch’etico  fu  per 
hauer  l’ accennata  Aflcmblea,  non  fi  può  nè  anche  Caper  confeguentemente 
fin  douefiano  per  poter  giungere  le  forze  di  quello  Rè  in  aiuto  della  caufa 
Cattolica  di  Germania.  Intanto  le  nuoue  di  là  non  poffono  quali  effer  peg- 
giori. Tuciohormaièinriuolca  . E fe  bene  fin  qui,  nc  il  Palatino  hief- 
prclTamcncc  accettato,  nè  il  Tranfiluano  fi  dichiara  di  pretendere  d'effer 
Rè  }nondimcno  fon  manifcfti  i difegni  c'hanno  di  pcruenirel’vnó  allaCo- 
rona  di  Boemia , d'altro  a quella  d’Vngheria.  Faccia  Dio , che  le  cofe  pi- 
glino miglior  piega.  Dalle  macierepubliche  io  vengo  horaallemie  priuate, 
crcndoqudlepiuaffcttuofcgracicjche  pollo  a V.E.  deirefTerfi  ella  com- 
piaciuta di  parlare  in  ranco  mio  vantaggio  colli  ì Monfignor  Arciucfcouo  di 
Chieti.  Son  de’ folidfuolfauori,  non  punto  nuoui,  nè  a me,  nè  a lei»  che 
fiamo  sì  auuezzi , ella  a compartirmcgli , io  a riccuergli . E per  fine  le  ba- 
cio con  ogni  riucrcnza  le  mani.  Di  Parigi  li  14.  di  Nouerabrei6ip. 

jil  Mede  fimo. 

ji  Madrid. 

V.  E.  luurà  fendta  la  fua  parte  d’affanno , c d’inquietudine  fenza  dubbio, 
per  l’occafione  del  mal  graue  di  fua  Maeftà  Cattolica.  Ma,  lodato  Dio, 
chela  Maeftà  fua  di  già  fi  crouaua  libera  di  febre,  per  quanto  hicri  Palerò  mi 
difte  il  Signor  Don  Fernando , die  G compiacque  di  venire  a farmi  parteci- 
pe di  tal  nuoua  . Il  pericolo  c fiato  grande , c farebbe  fiata  incomparabile 
inucro  vna  tal  perdita  in  tempi  cali . Pur  troppo  grandi  Tentiamo  borale  no- 
ftre  cadute  in  Germania  1 offendo  le  cofe  adì’ Imperatore , e della  caufa 
Cattolica  ridotte  iui  frà  grandilfime  anguftie.  Il  Palatino  è di  già  coro- 
nato Rè  di  Boemia  je  s* intende, eh’ in  Vngheria  foffe  per  fcguirc  ilme- 
defimo  in  perfona  del  Tranfiluano.  L’Imperatore  fi  c ritirato  in  Gratzi 
l’ Arciduca  Leopoldo  refta  in  V ienna  ; 8c  il  Conte  di  Bucoy  ha  trasferito  an- 
eli’egli  il  fuo  detrito  di  là  dal  Danubio  mtornoa  Vienna,  con  incendono 


Digitized  by  Googl 


Del  Cardinal  Bentiuoglio.  64  p 

d'impedire  il  palfaggio  del  fiume  a’  Bohemi  ; i quali  difegnerebbono  di  met- 
ter fin  da  bora , come  vn’  attedio  largo  a quella  Città . In  quello  mezzo  và 
marchiando  il  foccorfo  di  4.  mila  Italiani  , e $.  mila  Valloni , che  d’Italia  fo- 
no inuiati  dal  Re  Cattolico  afua  Macftà  Ccfarca ; gente  eletta,  ma  che 
giunge  tardi  rifpctto  alle  congiunture,  c eh’ è poca  rifpctto  al  bifogno. 
Quanto  meglio  farebbe  (lato  liberar  prima  il  Regno  di  Napoli  da  quella 
gente  di  guerra,  e mandarla  in  Germania  a tempo,  c’haurcbbc  dato  alle 
cofc  dell’ Imperatore,  e di  quei  Cattolici  vn  sì  notabil  vantaggio!  Ma  non 
fi  pollo  no  prcucdcrfcmprc  tutti  i pericoli , ne  preparar  tutti  i rimedi  j . Quel 
foccorfo  di  Fiandra  di  9.  mila  fanti , e a.  mila  caualli  fu  filmato  per  allora  ba- 
llante . E ccrtto  ch’è  (lato  vn  prodigio , fi  può  dire , il  vedere  come  sì  prello 
habbian  mutato  faccia  lecofe  intanto  fauor  de  gli  hcrctici . Hora  bifogna 
ricorrere  a nuoui  configli , &:  a nuoue  forze,  così  dentro , come  fuori  di  Ger- 
mania; e ben  può  credere  V.  F , che  la  Santità  di  Nollro  Signore  non  man- 
cherà di  far  quanto  gli  farà  pofiìbil  dalla  fua  parte;  che  quelle  nuoue  apunto 
vengon  da  Roma  in  occafione , ch’era  arriuato  a quella  Corte  vn’  Ambafcta- 
torc  llraordinario  dell’ Imperatore  a trattar  con  fua  Beatitudine  delle  prc- 
fenti  occorrenze  di  Germania . Qui  n’habbi.imo  vn’alrro  llraordinario  pur 
anche  di  Ccfare  inuiato  a quello  Re  per  rifletto  fine  ; &c  il  Conte  dirir- 
ftimbcrg^che  V E.  vide  qua  l’anno  pattato  (fc  ben  mi  ricordo)  nel  ritorno, 
ch’egli  fece  di  Spagnain  Fiandra.  Il  Rcrhàfattoriccucrc,&  alloggiarci 
hoggi  egli  è andato  a San  Germano  a rrouar  fua  Madia,  alla  quale  cfporrà 
gli  ingiufti , e peruerfi  difegni  de  gli  hcrctici  di  Germania  contro  la  Cafa 
d’ Aullria , c contro  la  Religione  Cattolica  , c ricercherà  la  Madia  fua  in  no- 
me dell’  Imperatore  di  qualche  aiuto  particolare . Certo  che  qui  dourebbo- 
no  vfeir  di  neutralità  quella  volta , c confidcrar  clic  il  male  onde  trauagliata 
di  prefente  la  Cafa  d’ Aullria  in  Germania , potrebbe  vn  giorno  patirfi  anco- 
ra dalla  Cafa  Reale  in  Francia.  Gli  offitij  non  fono  fiati  neutrali  fin’ hora, 
nè  ladifpofitionc  apparifee  neutrale  ; conofccndolì  qui  troppo  bene  quanto 
fianoper  auuancaggiarfigli  Vgonottidi  Franciacon  ogni  nuouo  vantaggio 
de  gli  hcretici  di  Germania.  Contuttociò  a me  (per  dire  il  vero  ) non  da- 
rebbe l’animo  ancora  di  giudicare  fin  doue  fia  per  giungerli  qui, oltre  agli 
offici}  ; con  fi  derata  ma  (fi  me  la  preferire  congiuntura  di  quell’ Attemblca  de 
gli  Vgonotti  ; le  cui  dimandclono  fiate  aleutamente  ributtate  dal  Rè;  Sci 
cui  difegni  fono,  per  quanto  fi  fcuoprc, di  voler  ridurfi  alla  Roccella  tuttauia 
in  corpo  d’ Attemblca  generale;  per  venir  forfè  ad  vna  aperta  difubbidicnza, 
c’habbia  afar  nafeere  qualche  nuoua  comotione  qua  dentro . Fra  due  gior- 
ni penfo  anch’io  d’andare  alla  Corte  perrinuouar  gli  offitij,  che  qui  richiede 
lacaufa  Cattolica  di  Germania  in  sì  grauc  occorrenza  ; caufa,ch’è  sì  vnira 
con  quella  di  fua  Maeftà  Ccfarca,  eh’  in  alcun  modo  non  pofiòno  reftarfe- 
paratcl’ vna  dall’altra.  Sperafi  però,  clic  la  Corte  non  fia  per  tardar  molto  a 
ridurfi  in  Parigi . Et  io  non  hauendo  altro  che  foggiungere  a V.  E.refto 
per  fine  baciandole  con  nucrentc  affetto  le  mani . Di  Parigi  li  5.  di  Dc- 
ccmbrc  1619. 

Al  mcdejìmo. 

Madrid. 

COnl’vltimo  ordinario  di  Spagna  io  non  hà  riceuuto  lettere  di  V.  E.»  il 
che  mi  fa  Ilare  in  qualche  gelofia  della  fua  grada , e memoria . E nondi- 
meno sò  , ch’io  merito  piò  che  mai  l’ vna,  c l’altra  da  lei.  M’imagino,chc  il 
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taiaìc  di  Tua  Madia  Cattolica  habbia  tenuto  colli  ogn  vno  in  grand’  inquie- 
tudine, e particolarmente  V.  E.,  che  più  d’ ogn’ altro  conofce  quanto  è in- 
terdTatala  Chriftianità  nella  conferuacione  d’vn  Re  di  tanta  religione,  e 
Virtù  . Certo , che  qui  s’è  luuuto  il  medefimo  fenfo  \ c con  molto gulto  fi  fo- 
no poi riceuutc  le nuoue  più  frcfchc  della  fieuraconualefcenza  dx  fua  Mae- 
ftj.  Delle  prime,  che  furono  si  catiue  rcftò  afflitta  fommamcntc  la  Regina 
ChriftianiiTìma  fua  figliuola;  Se  all’  ifteffo  tempo  le  fuanì  anche  la  fperanza 
quafi  certa  , in  che  era  entrata  fua  Maeftà  d'eflcr  grauida  ; onde  la  malcnco- 
niafù  sì  grande  peri’ vno  ,e  per  l’ altro  rifpctto,  che  la  Madia  fua  cade  infer- 
ma , e per  alcuni  giorni  è fiata  in  letto  con  febre . Ma  hora , Dio  lodato , fi 
truoua  in  buona  conualcfccnza . Nel  rcfto  qui  gli  Vgonotciftanno  turuuia 
pertinaci  in  voler,  che  il  Re  dia  loro  rifpofia,  c fodisfattione  manzi  che 
sgabbiano  a feparare  ; c dall’altra  parte  fua  Maeftà  fi  mofira  più  ciré  mai  fer- 
ma in  volergli  prima  d’ogn’ altra  cofa  veder  Separati.  Quefto  incontro  fa- 
lli diofo  hi  trouato  la  negotiatione  del  Conte  di  FirUimberg . Qui  infomma 
par  molto  difficile , che  il  Rè  polfa  ( almeno  per  bora]  fare  rnadichiaratione 
aperta  di  voler  dar  aiuto  all’ imperatore,  e che  polla  impegnarti  a procurar 
d’cftingucrcvnfuocoefterno,  mentre  fi  può  temere  di  vederneaccefo  vn 
domcftico . Io  hò  rinouati  glijoffitij  co’l  Rè , c co’i Minifiri  ; c con  alcuni  di 
loro  gli  hò  reiterati  più  volte . La  difpoficion’  è grande  ; fi  conofce  il  penco- 
lo di  Germania  -,  fi  conofce , che  il  maggiore , e più  vicino  dopo  è quello  di 
Francia  i fon  frefehi  gli  efempij  del  fauorc  predato  da  quegli  hcretici  a que- 
lli i è manifcfialacoipirationcvniuerfaledi  turca  la  facilone  hcretica  contro 
la  parte  Cattolica  i e s’hà  grand  defiderio  inuero,  che  quella  Corona  entri 
alla  difefa  hora  apertamente  della  caufa  Cattolica  di  Germania  . Concuc- 
rociò  non  fi  vede  ancora  fin  doues’ habbia  a giunger  di  qui  per  difenderla. 
Ben  può  credere  V.E.  ch’oltrealic  difficoltà  proprie  qui  dentro , non  man- 
chino gagliardilfimi  contraili  di  fuori.  Inghilterra  s’oppone  di  già  alla 
feoperta , c l’ iddio  fa  Ollanda , inficine  con  tutta  la  fattione  generale  herc- 
ticaefierna  -,  e copertamente  non  mancano  altri  di  far  contrarijffimi  offici]. 
Qui  poi  la  fattione  particolare  del  Palatino  è potente,  c l’ arti  fono  grandiffi- 
me  per  raffrcdatic  buone inclinationi , che  fi  fcuopron  da  quella  parte  -,  cer- 
candoti di  far  credere  fopratutto , che  le  curbulenze  prefenci  di  Germania 
non  fiino  per  caufa  di  Religione,  ma  lèmpliccmence  per  caufa  di  Stato. 
Come  fe  non  folTc  chiaro  il  contrario  ! E come  s’ogm  dì  nonfi  vedefi'ero 
nuoue  violenze  in  quelle  parti  contro  la  Chicfa!  E come  fc  non  fodero  noti 
i difegni  orditi  vn  gran  pezzo  prima  da  gli  herccici  di  voler  leuare  la  Boemia 
alla  Cafa  d’ Aulirla , per  acquiftare  vn  voto  Elettorale  di  più , alfine  di  tras- 
portar l’ Imperio  in  vn  Capo  loro  i Ma  qui  fon  conofciutc  molto  bene  que- 
lle arti.  Oltre  che  quando  mai  se  veduto, che  gli  heretici  non  habbiano 
conuertita  in  caufa  di  Religione  la  caufa  di  Stato}  anzi  allora  folofiimano 
elfi  d’ haucr  riportata  intiera  vittoria , quando  hanno  abbattuta , & opprefia 
intieramente  la  Religione  Torto  le  apparenze  lor  colorite  di  Stato.  Gli  efem- 
pij  fon  troppo  chiari , e troppo  lungo  farebbe  il  voler  riferirgli.  Si  che  non 
fi  può  dubitare,  che  la  querela  prefcntc  di  Germania  non  fia  in  gran  parte 
ancora  per  caufa  di  Religione.  Quel  che  fi  deue  confiderar  fopra  tutto 
in  riguardo  a gli  intcrcfli  di  quefto  Regno , c , che  di  là  non  fono  fiate 
da  alcuna  parte  più  fomentate  le  ribellioni  de  gli  Vgonotti  qua  dentro, 
che  dalla  Cafa  acl  Palatino  ; Cafa  veramente  che  par  fatale  a douer  far 
fentire  i maggiori  danni  , che  polla  temer  quella  Monarchia  . Onde 
non  fi  dourebbe  qua  fenza  dubbio  confentire  in  maniera  alcuna  di  Ja£> 
ciar  crcfccrc  il  Palatino,  nc  di  lafciarlo  acquiftar  nuoux  Regni , e nuoue 
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Prouincie;  per  batterlo  forfè  anche  poi  a veder  fuccederevn  giorno  alia  Co- 
rona d’Inghilterra , fica  veder  crefcere  allora  unto  più  i pericoli  della  Fran- 
cia. All’incontro  chi  può  negare , eh’  in  Germania  la  Cala  d' Aullria  non  fia 
il  foftegnoprincipalc  della  Religione  Cattolica  ? E fi  vede , che  non  può  dar 
quali  gclofìad’alcuna  forte  a quella  Corona  cffaCafa;  per  tante  confiderà- 
tioni  differenti  da  quelle  » che  polton  cadere  nella  Cafid'Auftria  di  Spagna . 
Quefie,c  molte  altre  ragioni  hò  dette  qui,  & efaggerate  più  volte  con  effica- 
cia non  minore,  che  libertà;  per  muouere  il  Re,  c quelli  Miniftn  a diobia- 
rarfi  apertamente  in  fauor  delia  caufa  Cattolica  di  Germania.  E’certo  fpcrc- 
rei,  che  quando  le  neceflìtà proprie  potelfero  in  alcun  modo  prometterlo , fi 
folle  per  pigliar  qualche  buona  rifolutione . In  quella  fperanza  è pur'anche 
entrato  l’Ambafciacor  di  fua  Maeflà  Ccfarca  , dopohaucr  hauute  diuerfe 
vdienze  dal  Rè , e dopo  hauer  trattato  co’i  Mmiflri  più  volte . Ma  predo 
douràfaperfi  la  fpcditionc,  ch’egli  riporterà.  La  Corte  qui  intanto  afpettt 
palfato  dimani, che  farà  il  primo  giorno  dcli’auno  nuouo,  vn  numcrofo  parto 
di  Caualicridell’Ordincacllo  Spirito  Santo.  Dicono, chenon  fi  può  veder 
più  pompofa  cerimonia  di  quella . Le  perfonc  publiche  douran  ricTouaruifù 
c da  me  hor’hora  parte  il  nollro  Signor  di  Bonulio , che  me  n’hi  portato  rifl- 
uito in  nome  del  Rè.  E qui  per  fine  le  bacio  con  riuerencc  affetto  le  mani.  Di 
Parigi  U jo.  Dccembrc  1619. 

jil  tnedefìmo. 

Madrid. 

Lodato  Dio  mille  volte,  che  pur  dopo  lunghe,  e dure  battaglie  habbiam 
vinto . Quello  Rè  infomma s’è  dichiarato  di  voler  foccorrerc  l’Impera- 
tore, e la  caufa  Cattolica  di  Germania,  c divoler’inuiarcvngrolTo  neruodi 

fcntc  per  quello  effetto . A me  deffo , Se  a gli  Ambafciatori  di  Spagna , c di 
iandra  è flato  confirmato  il  medefimo  da  quelli  Rcgij  Minillri,  c con  que- 
lla fpeditione  partì  hicri  l’Ambafciacor  Celareo  alla  volta  di  Fiandra . Hor 
chcdiràV.E.?Nonlehòfcrirto  io  fempre,ch«fi  poceuafperare.chc  di  qui 
fi  folTe  pcrvfcirc  in  quell1  occaftone  delle  indifferenze  , c delle  neutralità? 
E cerco  crabendouerc  ,ch’clTcndofi  proceduto  sì  bene  diquà  nel  fucceffo 
della  dignità  Imperiale  confeguita  da  fuaMaeftà  Cefarea , fiprocedeffcncl- 
riftclfo  modo , per  far  godere  alla  Macdà  fua,  com’è  giudo,  il  fupremoho- 
nor  di  quel  grado  j il  quale  fenza  gli  Stati  hercdicarij  clic  fulì (lenza  poterb  - 
behaucrc  > La  rifolutione  dunque  non  potrcbb’effer  migliore.  E non- 
dimeno confiderò  V.E.  tutta  fofpefa  nell’ incertezza  di  vederla  efequica. 
Confclloch’in  quella  parte rello  anch’io fofpcfo con  lei.  Non  fi  deue du- 
bitare, che  di  fuori  gli  heretici , & altri  co’i  loro  offitij  non  habbian  da  fa- 
re ogni  sforzo  per  rinuerfarla.  E quanti  accidenti  vi  fi  poffono  atcrauerfa- 
re  infi  etti  equi  dentro  ? Maftime  in  quella  congiuntura  dell’  Affemblea  de 
gliVgonotti  ; i quali  artifitiofamcntc  accrefceranno  i fofpetti  di  qualche 
tumulto  in  Franciaper  impedire  il  foccorfo  in  fauor  dc’Cacrolici  di  Ger- 
mania. Ma  Dio  c’hà  operato  fin  qui,  farà  ancora  il  redo.  Della  fua  caufa  fi 
tratta;  ch’alia  difefa  principalmente  della  fuaChiefaè  indirizzato  quello 
foccorfo . All’incontro  chi  mai  vdì  caufa  più  ingiufla,  e piu  indegna  di  quel- 
la del  Palatino?  Elcamonilomoftranojneirhauereeglipratticacii Bohemi 
airifteffo  tempo,  che  dal  Collegio  Elettorale  vcniuanoelclufi  i lorDeputa- 
tidaFrancfort,e  riconofciuto  in  confeguenza  il  Re  Ferdinando  per  Rè  di 
Boemia»  nell' hauer  cofpiraco  contro  effo  Rè  a quel  tempo  medefimo , eh’ 

Kkk  iiij 


ifj  j Raccolta  di  lettere 

egli,  infieme  con  gli  altri  Elcttori,lo  ftaua  eleggendo  alla  dignità  Imperialo 
e nnaimcntc  ncll’hauergli  giuratala  Colica  fedeltà,  e portatogli  poi  Cubito 
l’armi  contro}  fatto  Re  de’  ribelli  di  fua  Macftà , anzi  tatto  ribello  pur  egli 
mcdcCimoalCuoCapoCourano,c  di  tutto  l’Imperio.  Ma  cornando  al  foc- 
corfo  fica  chi  debba  condurlo.  Ci  parla  di  Guifa,  di  Neuers,  e fi  fàinanzi  an- 
che Vandomo . Quel,  ch’importa  e il  batter  tamburo , &:  in  quello  bifoena 
premere, perche  non  mancheranno  Capi,  quando  s’habbia  da  cCcguirc  il  foc- 
corfo.  Macruccia  infomma  il  torbido  (lato  delle  cofe  di  qua,  e la  difpofitio- 
nea  farli  ogni  giorno  più  torbido . Quella  AlTcmblcadcgli  Vgonotti  darà 
che  penCare  » malcontenti,  e de’  più  grandi  non  mancano  in  Coree,  e fuori  di 
Coree  5 e quel  eh  e peggio  la  Regina  madre  non  venne  mai, e fra  tanto  il  tem- 
po hà  peggiorate  le  cole  inucccdt  migliorarle.  Si  che  tornano  a leuarfi  de’ 
nuuoli  in  aria}  nuuoli  di  fofpetti,  che  Ti  rinuouan  di  quà,c  di  là,  e che  potreb- 
bono  partorire  al  fine  qualche  nuoua  tempclla.Delle  nollrc  occorrenze  non 
mi  reità  quafi  altro',  che  aggiungere . La  Regina  s’c  rihauuca aliai  bene,  e 
da  Cua  Macftà  hò  incefo  quel  medelimo  intorno  alla  conualeCcenza  del  Rè 
lùo  padre , che  me  ne  fcriue  hora  V.  E.  ; ciò  e,  che  và  più  in  lungo,  clic  non  Ci 
penfaua  ; anzi  mi  foggiunfefua  Macftà,  che  fiftauacoftì  in  qualche  timor  di 
quartana.  Qui  poi  n fece  la  cerimonia  de*  Caualicri,  che  riulcì  belliffima  in- 
tiero, e pienaÌTi  macftà . Ecio  per  fine  a V.E.  bacio  con  riuercntc  affetto  le 
mani.  Di  Parigi  li  17. diGcnaroiéto. 

sdì  me  de  fimo. 

Madrid. 

REfpiriamo  pur  qui  finalmente.  In  quanta  afflittion  d’animo  ci  habbia 
tcnucipcr  alcuni  giorni  la  ricaduta  pericolofiflima  della  Regina  V.E. 
rhauràintclo,e  l’intenderà  hora  di  nuouo  per  altra  parte . Dalfcctimo  fin’ 
all'vndecimo  dubitammo  grandemente  di  perderla;  ma  poi  cominciò  a mi- 
gliorare, & hora,  lodato  Dio,  fua  Maeftà  e fuori  d’ogni  pericolo . L’alFanno, 
che  il  Rè  n’hàmoftratoile  tenerezze , le  lagrime,  e la  cura  di  non  lafciarla  vn 
momento, non  fi  poflono  quafi  crcdcrc,not?chc  cfprimcrc  ; e quello  popolo 
parimente  andò  tutto  in  preghiere , in  lagrime , e quafi  in  difpcratione  quei 
giorrti,chc  il  male  aggrauò  più  la  Rcgina.Dio  finalmente  hà  voluto  adempi- 
re i voti  priuari,e  publici;c  fi  può  fpcrarc,chc  molto  prcllo  fua  Maeftà  Ila  per 
ricuperar  la  fua  lanità  intiera  di  prima . Non  mi  diffondo  in  altro  più  partico- 
lare ragguaglio  del  male  di  fua  Macftà} perche  sò, che  V.E.  n’hauràdiftinta 
relatione  per  altre  vie } ma  ben  le  dirò , ch'io  per  me  hò  dubitato  ftraordina- 
t iamente  della  fua  vita, e c’hò  pianto,  fi  può  dire,  le  feiagure,  c’baurebbe  ap- 
portate a quello  Regno,  & alla  Chriftianicà  la  fua  morte.  Douccran  leno- 
ftre  fpcranzc  » doue  il  frutto  di  quello  matrimonio  > doue  unte  fatiche  in  ef- 
fettuarlo » c doue  la  vittoria,  che  noi  riportammo  di  tante  infernali  difficol- 
tà,con  le  quali  fi  cercò  d’impodirlo,c  diromperlo»  Quanto  grande  fareb- 
be Hata  hora  all’incontro  la  vittoria  .che  i nemici  della  Chiefa  haurebbono 
riportata , fe  la  morte  haucflc recifo  vn  sì  forte,  e sì  ftretto  vincolo  frà  le  due 
Corone»  Malafciamoil  parlardella  morte,  c nn  grammo  Dio  della  vita,  in 
chehà  voluto  conferuar  la  Regina;  c preghiamolo,  che  lungamente  gliela 
mantenga}  in  modo  che  la  Francia  polla  reftituir  molte  Regine  del  Cuo  fan- 
gue.c  Umili  a fua  Macftà  di  virtù  allaSpagna.  Si  fpedifee  in  queft’occafio- 
ne  di  quà  con  dii  igenza  vn  Gcntilhuomo  a dar  pieno  ragguaglio  a fua  Maeftà 
Cattolica  dello  flato  in  eh*  la  Regina  fi  cruoua.  Iomilonrubbatopcrciòad 
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Vn’altra  mia  fpeditione  (Iraordinaria  di  Roma,  che  mi  tiene occupatiffimo, 
affind’cttcrc  a parte  ancor'io  di  sì  buone  nuoucconV.E.  E le  bàcio  riuc- 
rentemente  le  inani.  Di  Parigi  li  13.  di  Febraro  1610. 

u4l  me  de  fimo. 

Madrid. 

COntinouò  poi  il  miglioramento  della  Regina  in  maniera,  che  di  gii  se 
ridottafiuMacftàin  termine  di  buona  e ficuraconualefcenza.  loheb- 
bi  occafione  di  riucrirla  priuatamente  in  camera  tre  dì  fono , e godei  in  eftrc- 
mo  di  trouarla  in  sì  buono  (lato . Il  Rè  intanto  è partito  hoggi  per  Piccar- 
dia , hauendo  voluto  dare  vna  villa  di  pochi  giorni  a quel  gouerno  del  Duca 
di  Luines . Fauornuouo,che(tabilifce  i panati , e che  promette  più  grandi 
Tempre  ancora  i futuri . In  quello  mezzo  (i  vedrà  parimente  quel  che  faran- 
no gli  Vgonotti  in  Ludunjcontro  i quali  vfcì  hieriin  Parlamento  vna  dichia- 
radone  di  led  maestà , fé  dentro  di  tre  Tetti  mane  non  (ì  rifoluono  a fcpararfi. 
Prima  della  partita  del  Re  s’è  deftmata  da  Tua  Madia  vna  folenn  illima  Ara- 
bafeiaria  aH’Impcratorc,&  a’  Prencipi  di  Germania.  Capo  n’è  il  Duca  d’An- 
golemraCjChc  (ì  chiamaua  Conte  d'Ouernia  al  tempo  di  V .E.cc’hora  hà  pre- 
lo  quello  nuouo  titolo  dopo  eflcr  reftato  herede  della  Duchetta  d’ A ngolem- 
mc,  che  morì  l’anno  pattato . Con  lui  va  il  Signor  di  Bcthunc , oltre  ad  vn 
Conigliere  togato,  ch’è  il  Signor  di  Preòt  & al  medefimo  tempo  fi  mette  vn 
ncruo  di  io.  mila  fand,  e mille  cauallisù  la  frontiera  verfo  Germania.  Il  Du- 
ca d’Angolcmmc è ddlinatoaH’Imperatorc,c dalui non dourà fcpararfiBe- 
thune.  Il  Signor  di  Preò  dourà  negotiare  qua, e là  doue  potrà  far  di  bifogno;e 
la  negotiadone  è tutta  indirizzata  al  vantaggio  dell'Imperatore , c ddla  cau- 
fa  Cattolica  di  Germania  ,&  a ri  metter  le  cofc  in  prillino  pervia  d'accomo- 
damento, fc  fi  potrà  j il  che  quando  non  potta  feguire,  fi  moueranno  l'armi  di 
Francia  contro  i nemici  dell' Imperatore,  c della  Religion  Cattolica , ò con 
l’andare  il  foccorfo  in  Boemia , ò co’l  farli  vna  diuerfione  contro  il  Palatina- 
to . Qucft’è  il  difegno,  che  fi  moftra  di  qua,  fic  a quello  fine  s’indirizza  l’Am- 
bafcìaria,efi  difpongon  l’armi  sù  la  frontiera,  dii  Ambafciatod  di  Spagna, 
e di  Fiandra  non  vorrebbono  l’intcrpofidon  del  negodo , ma  il  foccorfo  dell' 
armi . Di  quà  fi  vuol  far  l’vno , e l’altro  j e per  quel  ch’io  potto  penetrare , fi 
procede  qui  veramente  con  ogni  migliore  intcndone.  Dalle  materie  di  fuo- 
ri, corno  a quelle  di  dentro.  Le  cofc  ddla  Regina  madre  danno  tuttauia 
grandemente  fofpcfc . Hoggi  viene,  diman  non  viene}  verrà  , non  verrà. 
Quell  e la  voce,  che  corre,  e non  c'è  altro  di  più  fin  qui . Rendo  infinite  gra- 
fie a V.  E.  della  parte , ch’ella  s’è  compiaciuta  di  darmi  della  cerimonia , che 
feguì  neU’hauereil Ser.  Cardinal’ Infante  prefosìfolennemcntc  il  capel- 
lo. Non  poteuaetter  più  celebre  inuero  per  tutte  le  circoftanze.  Eperfinc 
a V.E.  bacio  riuerentcmcntc  le  mani . Di  Parigi  li  *8.  di  Febraro  1 6 io. 

Al  medefimo. 

Madrid. 

NO  n m’accufi  V.E.(ne  la  fupplico)  (c  non  le  hò  fcritto  da  alcune  fettima- 
nc  in  quà  ; che  m’è  conucnuco  pattarne  due  intiere  in  letto  con  febre , c 
piùdi  due  altre  in  conualefcenza  con  molta  debolezza  di  forze . Queft’m- 
uerno  ra’hà  trattato  nule  d’humiditì,  e di  freddoife  però  non  mi  fon  trattato 
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peggio  forte  io  medefimo , con  l’eflcrmi  troppo  efpollo  allearla , &: all’  humi- 
<iiu  della  notte . Ma  i negotij  ne  hanno  hauuta  la  parte  loro  di  colpa , e non 
meno  Parigi  medefimo, doue  la  didanza  grandifììma  delle  habitationi , co- 
me sa  V.  E. , fi  con  fa  male  con  la  breuità  de’ giorni,  che  corrondi  verno.  Co- 
me fi  fia,  finalmente  mi  fon  rihauuto  per  la  Dio  grana,  &:  fiorami  rruouo  in 
Mclun,per  occafionc  d’efferfi  trasferita  la  Corte  a Fontanablcò.Qul  irte  (la- 
ta refa  quell’v  Itimi  cortcfiffi  ma  lettera  di  V.  E.&ellamedcfima  puq  giudi- 
care quanto  mi  fia  (lato  caro  il  riceuerla.Hieri  l’altro  fui  allaCorte.  V idi  il  Rè, 
e la  Regina*  ctfouai  ambedue  le  Maellà  loro  in  ottimo  (lato  di  fan  irà.  Con 
la  Regina  particolarmente  mi  trattenni  tn  buon  pezzo , e poi  molto  più  con 
daterie  Prcncipcffc , ch’erano  incamera  di  fua  Mac  (là  ; onde  feci  due  fccne, 
e vcllii  due  perfonc  ; l’vna  diNuntio,c  l’altra  di  Cortigiano . Dcll’afflit- 
tione (entità  da  V.E.per  rinfirmitàpericolofa,  che  vicinamente  ha  hauuta 
fua  Maellà  non  fi  potcua  dubitar  punto  * Se  io  me  la  fon  figurata  per  vna  del- 
le maggiori,  ch’ella  habbia  prouatc  mai . Che  finalmente  oltre  a'  rifpetti  pu- 
blici  ognun  sa  la  parte  di  (enfo  priuato,  che  V.  E.  deu’haucre  in  rutto  quel, 
che  riguarda  la  perfona  della  Regina  ; la  quale  fu  depofitata  nelle  mani  di  lei» 
come  il  più  caro  pegno  del  Rè  fuo  padre  $ e che  da  lei  fù  condotta  in  Francia, 
e con  tanta  cura  introdotta  in  sì  nuoua  vita, affinché  fua  Macfià  hau  effe  a re- 
gnare molto  più  ne’  cuori,  che  nelle  Prouincic  di  quello  Regno.  Maben’è 
contracambi  ara  la  tenerezza  di  V.  E.  dall’affetto  di  fua  Macfià;  la  celiai  so, 
che  fpeffo  parla  di  lei  con  quei  termini  d’inclinarione,  e di  (lima,  che  potreb- 
bonoeffcrpiùdefideratidalei  medefima.  Quanto  alle  dimofirationi , che 
V.E.  mi  feri uc  d’haucr  fatte  verfo  cotefii  Caualieri  Franccfi,  che  fono  in  Ma- 
drid in  fegno  dell’ allegrezza  fentita  da  lei  per  la  ricuperata  (ànici  della  Regi- 
na , io  le  poffo  dire  ficuramente,  che  qui  fono  (late  molto  ben  riccuutc,  c che 
fi  fon  prefe  per  chiari  inditij  d’animo  bene  affetto  alle  cofe  di  qua.  Se  ben  non 
se  mai  hauuto  alcun  dubbio, che  V.E.  non  conferui  tuttauia  di  lontano  quel 
dcfidcrio  dcll’vnion  fra  le  due  Corone,  che  da  lei  qui  fù  moftrato  prcfenrial- 
mcnce;  e ch’ella  non  adopri  tuttauia  a quello  fine  i Tuoi  offici;  hora  in  Ifpa- 
gna , come  gli  adoprò  con  tanto  frutto  Tempre  qui  in  Francia . Io  fono  in 
Melun,com’hò  detto  a V.E.  Se  apena  giuntoui  truouo la  Corte  partita  per 
Orleans.  Co’l  Rcvà  laRegina.  Partono  dimani  le  Macfià  loro,evanno 
per  inuitar  più  d’appreffo  la  Regina  madre  a venire  in  Corte  ; e per  difporla 
meglio  s’èinuratoinanzi  il  DucadiMombafone.  Come  fia  per  riceucrc  la 
Regina  madre  sì  fatta  moffa,  varij  fono  i difeorfi . Veggo  i piùcffer  contra- 
ri ad  vn  tal  configlio , e dubitare , che  quello  inuito  fia  per  parere  alla  Regi- 
na più  rodo  forza,  che  inulto.  La  repentina  partita,  ò fuga,  per  miglio  dire, 
del  Duca  d’ V mena  hà  fatte  crefccr  le  gelofie  da  tutte  le  parti  ; c fenza  dubbio 
Tela  Regina  non  viene, crcfccran  molto  più. Onde  piacciaa  Dio, che  non  dia- 
mo in  vna  recidiui  peggiore  affinché  non  fù  il  male  dell’anno  paflàto.  O che 
Francia  i ò che  theatro  di  mutationi  ! E pur  quella  Monarchia  frasi  grandi,  c 
sì  continouc  curbulcnzc,viuc,c  fi  confcrua,&  hormai  c giunta  a più  di  mille, 
e ducento  anni  d’età . Veggo  i fluoriti  gran  demente  pcrpleffi . Ufauore  è 
in  colmo,  e non  meno  ancora  l’inuidia;  che  farebbe  vn  grauiffimopefoin  vn 
folo;  ma  quanto  più  in  tré  ì Se  bene  de’ tre  fratelli  il  Duca  di  Lui  nes  porta 
quali  tutta  la  machina  deH’inuidia,effcndo  quali  tutta  appoggiataa  lui  quel- 
la ctiandio  del  fauore  ; il  qual,  com’hò  detto,  è in  colmo  i e ftò  per  dire , che 
pereffer  durabile,  non  dourcbb’cffcr  sì  grande.  Ma  per  tornare  al  viaggio 
d’Orleans , vedremo  ch’effetto  nc  feguirà . Io  prego  Dio , che  fia  buono , e 
che  non  vi  fia  nuoua  occafione  d’andar  girando;  che  cerco  è vna  morte  il  cor- 
rer di  quà,cdi  là, e non  haucr  mai  in  quella  vita  di  Francia  vn’hora  divini 
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certa.  Et  a propofico delle mucationi  sì  continoue  diquà.cliediceV.  E.  di 

3ucflo  fucccflbd’Vmcna?  che  l’alcr’hieri,  puòdirfi,era  la  fpada  più  ficura 
el  Re  ,c  lo  feudo  più  faldo  de’  fauoriri . O'  venga  qui  la  Prudenza  me- 
dcfima  a far  giudizio  delle  cofc  quello  Regno  j Incorno  all’  Ambafcia* 
ria  dellinata  in  Germania  , fofpcndane  di  ^ratia  quel  fenfo  V.  E.  che  me 
n’accenna,  fin  che  veggiamo  qualche  cofa  piu  inanzi.  Quanto  al  foccorfo,  fi 
ftà  nella  prima  rifolutionc,  per  quel  che  fi  vcde;&  hora  unto  più  vi  fi  dlourcb- 
be  Ilare,  clic  l’ Aflemblca  di  Luaun  ha  pur  finalmente  vbbidico.  Afpettiamo 
dunque  vn  poco , afpettiamo . Io  con  impaticnza  afpetto  qualche  comanda- 
mento di  V.E.  alla  quale  hò  fcricu  quella  lunga  lettera  con  la  comodità,chc 
me  n’ha  data  la  folitudine  di  Melun.  E per  fine  le  bacio  con  riuerente  affetto 
le  mani.  DiMclun  li*>.  d’Aprilc  1610. 

nAlmedefìmo. 

^ Madrid. 

SCriuo  quella  volta  a V.E.c  non  mi  par  quali  di  fcriuerle.  Chcrifpccto 
allaltremic  lunghe  lettere  , non  può  meritarne  quali  il  nome  quella  sì 
brcuc.  Ma  da  Melun  le  fcrifiì  lungamente  fei  giorni  lono  -,  ond’hò  poco  da 
foggiungerquì  hora.  E pur  non  voglio  ,chc  quello  llraordinario  palli  fenza 
mie  lettere  particolari  per  lei . Quel  c’habbiamo  qui  di  nuouo  è,  che  la  Re- 
gina madre  s’c  poi  feufau  di  non  poter  per  hora  venire  in  Corte  1 in  modo  che 
il  Rè  fcnzclfcrfi  trattenuto  quali  niente  in  Orleans  jfc  n’è  tornato  aFonta- 
nableò,e  fattele  felle  1’afpectiamo  a Parigi.  Vmcna  daBordeoshà  fcritte 
lettere  di- gran  fommiflìoncal  Re,  c moflradi  volcr’clfcr  più  che  mai  buon 
fcruitore  di  fua  Maeflà.  Al  ritorno  qua  della  Corte  fi  faprà  meglio  in  che  ter- 
mine rellano  le  cofc  della  Regina  madre.  Et  io  per  fine  a Y.E.bacioriuercn- 
tcmcntc  le  mani . Di  Parigi  li  16.  d' Aprile  i6zo. 

medefino. 

^4  Madrid. 

TOrnò  poi  la  Corte  a Parigi  ; e tornò  da  Angiers  fimi]  mente  il  Duca  di 
Mombafonc . Egli  quali  Albico  venne  a trouarmi  ,c  non  può  parlar 
meglio  di  quello , che  fa  per  le  cofc  della  Regina  madre . Da  lutmedcfimo 
hò  intefo  ,chc  la  Regina  prefe  gran  gclofia  di  quel  viaggio  improuifo  del  Re 
a Orleans i ma  che  finalmente  poi  la  dcoofe.con  le  licurezze,chc  lefuron 
date  da  lui  della  buona  intentione  del  Re  ,c  del  buon  fine,  al  quale  tendeua 
il  viaggio.  Hora  mi  par  di  vedere,  che  da  douero  fi  penfi  a dar  qualche  {la- 
bile aggiullamcnto  alle  cofc  della  Regina . V edremo  in  che  forma , e con 
qual  fucceflo . Quanto  meglio  farebbe  flato  di  non  fepararlì  ella  dal  Re  alla 
riunione  di  TursT£ùpofto  quafi  fubito  in  libertà  il  Prcncipc  di  Condè;  gli 
intereflì  del  quale  nons’accordan  con  quelli  della  Regina>onde  fiamoanuo- 
uc  difficoltà,  che  rcndon  maggiori  quelle  di  prima.  Parliamo  hora  del  foc- 
corfo da  inuiarfi  in  Germania . Hiei  i partiron  gli  Ambafciatori,  c la  gente  fi 
truouadi  già  alla  frontiera.  Ma  veggo,  che  fi  và  più  in  lungo  ad  inuiarla  di 
quclchcs’crafperato,e  che  vorrebbe  il  bifogno.  Quìhoras’inclina  a voler 
prima hauer  da  gli  Ambafciatori  qualche  lume  più  particolare  dello  cofc  di 
Germania,  c di  quello  che  fi  può  rar  con  frutto  da  quella  parte  co’l  negotio, 
e con  l’armi . V c de  fi  iniomma,  che  fi  vuol  prima  il  negotio  -,  il  quale  douend’ 
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efler  sì  lungo  Jafcia,  per  dir’il  vero,  poca  fpcranza  nell’ armi  qucft’annd. 
Douran  dunque  gli  Ambafciatori  trattar  con  gli  Elettori  Ecclefiaftici , con 
diuerfi  Prencipi  heretici  dell’  V nionc , con  fiauiera , con Saflonia  ; c l’vlt ima 
negotiatione  farà  con  fua  Macflà  Cefarea . Lunghi  giri  ; c ma ffimc  in  Ger- 
mania ,douc  i conimi  rubbano  la  metà  del  tempo  a’ncgorij.  Intanto  la  Le- 
ga Cattolica  s’è  armata  gagliardamente,  e fi  (pera  ben  di  Saflonia;  anzi  gli 
virimi  auuifi  ne  dan  quali  total  ficurezza . Se  ben  dell*  altra  parte  fi  può  du- 
bitare, ch'egli  non  vorrà  dichiararli  intieramente  sì  pretto,  ma  conferuarfi 
Capo  della  Tua  propria  fattion  Lutheratia , per  farli  tanto  più  ricercare  da’ 
Cattolici,  e da' Caluinifti  : contro  i quali  Caluinitti  però  fi  vede  efler  quali 
maggior  l’abborrimcnto  de' Lutherani,  che  contro  i Cattolici  fletti.  Oh  vo- 
glia Dio  debellare  vna  volta queft'Hidra  dcU’herefiaje  far  così  preualer  la 
fua  Chiela  nella  felicità  de'  fucccfli,  come  fuperiore  nella  bontà  della  caufa: 
Et  io  per  fine  a V.E.  bacio  con  riuerente  affetto  le  mani.  Di  Parigi  il  primo 
di  Maggio  itfao. 

■41  mcdejìmo. 

*4  Madrid. 

VN  corricre,che  patta  mi  fa  fcriucr  correndo.Et  io  corro  volentieri^  più 
con  l’animo  ancora,  che  con  la  penna,  a dare  i foliti  fegni  a V.E.dclla 
mia  dcuotionc  verfo  di  Iei.Con  l'vltimo  ordinario  di  Spagna  io  non  hò  hauu- 
te  fuc  lecccre-.c  pur  voglio  credere, ch’ella  hauefle riceuuta  quella  mia  di  Mc- 
lun . La  Corte  c qui  tuttauia  in  Parigi  ; e lì  crede , che  vi  fi  tratterrà,  fc  non 
fopraucngonnuoui  accidenti;  i quali  ttò  per  dire,  che  fon  defiderati,  più  che 
temuti;  tanta  è l'inclinationc , che  fi  fcuoprealle  nouità.  Gran  materia  fé 
ne  vede  preparata , per  dir'il  vero , nei  vacillante  fiato , in  che  fi  truouano  le 
cofc  della  Regina  madre . Nondimeno  di  quà  fi  vorrebbe  pure , ò ftabilirle 
del  tutto,  ò aggettarle  in  qualche  maniera . A quello  fine  s’è  mandato  vici- 
Inamente  ad  A ngiers  il  Signor  di  Bhnuiile,  vno  de’ due  Maftri  di  Guarda- 
robba  del  Rè,  &:  vno  di  quelli  virimi  Caualicri  dello  Spirito  Santo . L’affare 
c implicato  di  mille  nodi;  i quali  fi  riducon  peròadvnfolo,ch’èdilcuarei 
fofpetti  reciproci , e d’introdurre  vna  reciproca  inrelligenza.  Sono  vlcera- 
tc  le  volontà  infiamma  ; là  dentro  c la  piaga,  e bifogna  procurar  di  fanarla. 
Qui  intanto  fi  ftàsù  le  fette.  Hoggi  il  Rè  corre  all’anello  nella  Piazza  Rea-> 
le  con  tutti  quelli  Prencipi , c Signori  più  qualificati  di  Corte . Bel  thcacro 
quel  di  sì  bella  piazza  ! c Parigi  fomminittrerà  fpettatori  a battanza.  Il  nuo- 
uo  Duca  di  Dighicres  penfa  di  tornar  pretto  nel  Delfinato  tedi  già  và  dicen- 
do l’a  Dio  alla  Corte.  Così volcflc egli voltarfi  a Dio  da  douero,c  finire  in 
Dio,  elfendo  hormai  d’8  o . anni . Ma  poca  fpcranza  fe  ne  può  h aucrc  ; matti - 
me,  ch’egli  è Vgonottopiùdi  Stato,  che  di  cofcienza.  Nel  retto  non  fi  può 
negare, ch'egli  non  fia  vno  de’ primi  huomini  della  Francia . De  gli  Vgonot- 
ti  almeno  aflolucamcntc  il  primo  ; e con  tanca  autorità  in  Delfinato , che  non 
gouerna,  ma  regna  in  quella  Prouincia.  Et  io  per  fine  a V.E.  bacio  con  riue- 
rente  affetto  le  mani.  DiParigi  li  17.  diMaggio  t6io. 

41  medejlmo. 

4 A Madrid. 

LA  Domenica proflìmamente pattata,  fi  corfeaU’anello  poi  nella  Piazta 
Reale,  coni’  io  accennai  a V.E.chcdoueua  feguirc,  e con  incredibile 

applaufo 
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applaufo  della  Regina,  di  tutte  le  Dame,  a di  tutto  il  popolo , ch'eri  infini  - 
to,ilRc  fu  quello>che  riportò  la  vittoria.  Ne  poccua  cllcr  maggiore  il  gu- 
fto  de’ vinti  ftefli  neirhauer  bifognato  cedere  ad  vn  tal  vincitore  . Se  bcn’in- 
teruenne  qualche  contratto  fra  il  Re , il  Duca  di  Guifa , il  Prencipe  di  Gian- 
uillafuo  fratello,  &:  il  Signor  di  Sanluca;  ma  la  vittoria  al  fine  fùdifuaMac- 
ftà  ; e la  Regina,  c’haueua  preparato  al  vincitore  vn  bel  diamante  in  anello, 
fi  vide  sfauiflar  tutta  di  contento,  e di  giubilo  nel  darlo  a chi  tanto  e Ila  do- 
ucuafcnza  dubbio  hauer  defiderato,  che  lo  vinceflc . Vidi  anch’io  la  feda 
in  cafa  dcll’Ambafciator  di  Sauoia,  e con  particolar  mio  piacere . Fri  quelle 
allegrezze  redano  qua  torbide,  e grandemente  incerte  tuteauia  le  cofc  del- 
la Regina  madre.  Tornò  Blinuilles  e quanto  alla  forma  del  venir  la  Regina 
in  Cortc,quìlcpropodedi  lei  non  piacciono;  a lei quede all’incontro  non 
fbdisfanno } sì  che  gli  immori  s’alteran  fempre  più,  e fempre  con  maggior 
pericolo  di  qualche  nuoua  terùpeda  di  turbo  lenze.  E continouando  a dar 
la  Regina  fcparara  dal  Rènafeeranno  fenta  dubbio  de’ mouimenci  nel  Re- 
gno, ancorchclla  non  voglia,  perche  mille  malcontenti  vorranno  abufar  del 
luo  nome,  e fcruirfi  del  tempo  . Quanto  alle  cofe  di  Germania , il  foccorfo 
ftà  così  tutrauia . E-fi  può  molco  piu  temere,  che  da  quella  frontiera  la  gen- 
te habbia  a voltarli  in  Francia,  chcfpcrardi  vedérla  onerare  di  là  in  Germa- 
nia; sì  difpodchora  qua  dentro  a nuouealteracionifon  lamaterie.  Intanto 
noi  che  potiamo  altro,  che  far  gli  oditi)  douuci , e raccomandarne  poi  l’efico 
a Dio  ? Al  qual  piaccia  di  confcruar  felice  V E.  E le  bacio  con  riucrcntc  af- 
fetto le  mani.  Di  Parigi  li  ai.  di  Maggio  ióxo. 

Al  mcdefimo . 

A Madrid. 

INtorrioaII’Ambafciaria,chedi  quàs’c  inuiatain  Germania,  didìnfe  mol- 
to bene  V.E.  nella  rifpoda,  che  diede  a quel  Caualicr  Franccfe . Doucua 
edere  veramente  Ambafeiana  di  proceda,  e nondincgotio.  Ch’a  quel  mo- 
do, con  Tarmi  sù  le  frontiere,  haurebbe  riccuuto  di  qua  ficuramcnte  vn  gran 
vantaggio  TImpcratorc , e la  caufa  Cattolica  di  Germania  ; là  doue  dalla  fo- 
la ncgotiarionc,  che  frutto  habbiamohora  noi  a fperare  ? Oltreché  ladi- 
chiarationedi  quàfùdi  foccorrcr  confarmi, e nonco’lnegotio.  Ma  V.E. 
vede  i bifogni  proprij,  ne’ quali  fi  truoua  la  Francia.  Quedoinfomma  è vn 
corpo  infermo,  com’ognun  può  conofccrc  ; e fin  che  patirà  la  paralifia(  per 
così  chiamarla)  della  faccione  Vgonotta,  mai  non  e per  ridurli  allafamtà.e 
mai  non  è per  hauer  le  fue  forze  le  non  tremanti . Da  queda  faccione  princi- 
palmente viene  alla  Francia  tutto  il  fuo  male  , ciTendo  fomentare  di  quà 
cciandio  le  feditioni de’ Cattolici  dedì  ; ondhora  per  Tvna,  hora  per  l’altra  di 
qucdccaufe,e  bencfpclTopcrtucccdue  inlìeme,  nafeon  quei  tanti  moui- 
mcnti,ched’ordinario  laccranqucdo  Regno  . Non  goderà  dunque  mai  il 
fuo  primo  vigor  queda  Monarchia , fin  c’habbia  dentro  di  se  vno  Stato  con- 
trario al  fuo.  Che  del  tutto  contraria  fenza  dubbio  alTaucorità  Regia  è que- 
lla Republiea  popolare,  che  gli  Vgonorci  ccrcanoognidìpiùdi  ttabilircncl 
Regno.  Sci  meli  e durata  qued' vltima  loro  Ademolea  di  Ludun;  fempre 
inuiando  nuoui  Deputati  alla  Corte; fempre  parlando quafi  come  fourarii* 
e comcinformadidarc,cnondiriccuerlcleggidalRc.  Et  al  fine  hàbifo- 
enaco  poi  fcparargli  per  via  d’cfpcdicnti,  più  che  d’autorità . Voglio  dire  in- 
fomma  ,chc  la  Trancia  nel  fuo  dato  prcfentc  non  può  quel  che  vorrcb* 
be;  e non  foloin  feruicio  d’altri, mane  anche  perle  fue  proprie  necdfità* 
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V E.  sà  moltoben  quelle  cofc . In  miniera  ch’ogni  dì  meno,  per  dire  il  vero, 
lì  puòfpcrarncl  foccorfodiquà  in  fcruitio  dell’  Imperatore  , e della  caufa 
Cattolica  di  Germania.  Et  bora  le  cofcdclla  Regina  madre  tengono  tut- 
to il  Regno  tanto  fofpcfo,  che  non  s’hà  , ne  fi  può  hauer  penficro  alcuno 
per  conto  d’armi  a gli  affari  elicmi.  Nondimeno  anche  fcnzal'aiuco  di  qui 
par,  che  li  poffafpcrar  buone  fico  alle  cofc  dell'Imperatore,  e de’ Cattolici 
in  quelle  parti.  La  rotta,  che  diede  vicinamente  il  Conce  diBucoy  a Boe- 
mi fù  di  molta  confidcrationc  ; di  già  fi  ticn  Dcr  guadagnato  affolutamente 
Saffonia  in  fauor  della  parte  Imperiale  > e vedremo  hora  quel  che  opererà  il 
monitorio  intimato  al  Palatino,  perche  debba  vfeir  di  Boemia,  e dell’altro 
Prouincievfurpatc . Qui  noi  intanto  diamo  tutti  fofpcfi , come  hò  detto, 
in  quefte occorrenze  della  Regina  madre.  Il  Rè  dinuouolohàiiluiatoBlin- 
uillccon  danari,  e con  altre  lodisfattioni  ; e fi  vede,c’horadiquà  lì  diceda 
donerò  nelle  cofc , che  fi  trattano , per  venire  ad  Yn’inticro  accomodamen- 
to con  lei , &:  hauer  la  in  Coree . Ma  dall’  altra  parte  la  Regina  non  s’afficura  » 
vorrebbe  ,c  non  vorrebbe  ; dcfidcra,  e teme;  e vicn  combattuta  anche  mol- 
to più  dagli  artifitij  degli  altri,  che  dalle  confiderationi  fuc  proprie.  Fri 
quede  incertezze  diamo  qui  hora,  e fra  i pericoli,  che«ne  poflon  fucccdc- 
re . Et  io  per  fine  a V.  E.  bacio  con  riucrcnte  affetto  le  maui . Di  Parigi  li 
f.  di  Giugno  nSxo. 


Al  mtdtfimo. 

Madrid. 

REndo  a V.E. lcgratiejchcdcbbopcrglivltimifauori,  chcriccuodalei 
con  la  fua  lettera  dell15.de!  pacato.  E bada  a dir,  che  fian  fuoi,  per- 
che fian  pieni  del  folito  ccccffo  verfo  di  me.  Lodato  Dio,  che  il  catarro  di  V. 
E.  andaua  cedendo; e fi  può  fpcrarc,chc  la  buona dagionc lo  farà  fuanire 
hora  del  tutto.  Io  me  la  paltò  bene  di  fanicà , per  Dio  graria , ancorché  nel 
redo  non  m anca  inquietudine , che  tutta  fi  riduce  hora  alle  cofc  della  Regi- 
na madre.  Tornò  di  là  Blinuillc,  & hora  egli  vi  ritorna  di  nuouo  la  terza  vol- 
ta^ forfè  con  minore  fperanzadi  frutto , che  falere  due -,  sì  alterati  fon  gli 
humori  da  tutte  le  parti . Staremo  a vedere  doucanderà  finalmente  a feop- 
piar  la  podema . Il  male  e la  dentro , come  hò  fcritto  altre  volte  a V.  E.  là, 
dico,  ne  gli  animi , e nelle  volontà  ; & ella  sà  molto  bene  quanto  difficilmen- 
te poffan  penetrami  i medicamenti , e quanto  diffidi  fiala  loro  operacione 
in  partisinafcodc,c  sì  delicate.  Qucdainfomma  e vna  guerra  di  diffidenze 
fin’ hora  ; e Dio  voglia  che  da  queda  non  fi  partì  a quella  dell’  armi . Io  fcri- 
uo  con  vn  corriere  draordinario , che  mi  dà  fretta  ; onde  fìnifeo  prima  d’ha- 
uerne  la  volontà.  E bacio  a V.  E.  con  riucrentc  affetto  le  mani . Di  Parigi  li 
io.  Giugno  1610. 


■Al  medi  fimo. 

*4  Madrid. 

HOra  con  l’ordinario  fupplirò  alla  breuità  della  lettera  pattata  , ch’io 
fcriffi  a V.E.  conTvltimodraordinario.  E prima  dognicofa  mi  ralle- 
gro con  lei  della  rifohmone  > c’hà  prefa  fuaMacdà  Cattolica  d’attalcar  con 
Tarmi  di  Fiandra  il  Palacinaco  ; rifolucione  ben  degna  di  fua  Maedà , e dalla 
quale  fi  può  afpettarc  il  vero  rimedio  a’mali,ch’affiigono  hora  TImperio.  Se  il 
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fùcceffo  corrifponde  al  difegno  ( come  per  tante  ragioni  fi  può  Retare  )bi- 
fogncrà  ben , che  il  Palatino  vomiti  quel,  c’hà  sì  iniquamente  inghiottito  j 
e laràvn  giudo  cadigodi  Dio,  che  venga  rigettato  nella  Cafa  Tua  propria 
quel  male,  ch’egli  con  vfurparioni  sì  manifede  hà  fatto , e fàin  Cafa  d’altri. 
Di  già  Tcfcrcito  Iellato  in  Fiandra  per  quedo  effetto  fi  mette  infieme  idi  già 
palla  i monti  la  gente  d’Italia;  e di  già  pafsò  il  Rheno  Tenta  contrado  quel- 
la, c’haucua lciuca  il  Conte  di  Vademontcad  idanza  della  Lega  Cattolica; 
e fi  farà  congiunta  a qued’horaco’lneruo  principale,  c’hà  appretto  di  fé  il 
Duca  di  Bauiera  General  della  Lega . Vi  faranno  dunque  tre  eierciti  ; ciò  èj 
quello  del  Contedi  Bucoy  in  Boemia;  quello  di  Bauiera  per  allattar  (come 
fi  prcfupponc)  il  Palatinato  di  là  dal  Rneno;  e quedo  di  Fiandra  per  adat- 
tarlo di  qua  . A n zi  farebbono  quattro  cfcrciri,fc  fotte  vero  (come  pure  vien 
prefuppodo)  che  Saffoniahaucffe  anch’egli  accettata  infieme  con  Bauiera  là 
deputationc  d’efeguire  il  bando  Imperiale,  che  dourà  vfeire  contro  il  Palati- 
no ben  predo.  A tante  armi  non  sò,  che  refidenza  potrà  far’  cflb  Palatino,  c 
la  fua  fattione . Forze  badanti  non  poffono  hauerc  in  Germania  * E quanto 
a'foccorfidelleProuincie  Vnitc,  c del  Rè  d’Inghilterra,  dalla  parte  delle 
Prouincie  Vnite  fi  faràqualchecofa,  ma  non  tanto  clic  fiaper  bilanciar  le 
forze  d’vn’cfcrcito,  intiero,  come  farà  quello,  che  fi  mette  infieme  bora  in 
Fiandra  ;c  dalla  parte  d’Inghilterra,  quel  Rè  non  hà  danari,  nè  fi  vede,  che 
dilàpodariceuercaiutoconfiderabile  per  altre  vie  al  Palatino  Aio  Genero. 
Dunque  dalla  parte  Cattolica  è tutto  il  vantaggio , hora,ò  non  mai  fi  deb- 
bono afpcttar  profpcri  fucccflì  in  fauorc  della  lua  caufa.  Ma  tornando  alla  ri- 
folutione  prefa  da  Tua  Maedà  Cattolica  di  voltar  le  fue  armi  di  Fiandra  con- 
tro il  Palatinato  ,hieri  l’altro  il  Signor  JDon  Fernando  venne  a comunicar- 
mela, c deue  hoggi  parlarne  al  Rè , e dopo  a’  Mintdri  ; & io  di  già  fcuopro^ 
che  larifolutioncquì  piacerà.  Anzi  hieri  vno  de’ più  principali  di  loro  mi 
di  ffc,  che  quedo  era  il  vero  ferir  nel  cuore  gli  heretici  nelle  prefenti  occor- 
renze di  Germania , & il  vero  modo  da  fargli  pcntir  della  loro  temerità.  Nel 
redo  di  quà  fi  camina  nc’fcnfi  di  prima  in  fauor  dell’  Imperatore,  e della 
cauta  Cattolica  di  Germania.  Et  hauendo  dcfidcrato  fua  Maedà  Cefa- 
rca,  che  gli  Ambafciatori  di  quedo  Re  fenza  trattenerli  più  per  camino 
con  altri  Prcncipi  Cattolici , ò heretici,  andaffero  a dirittura  a Vienna, 
per  apportar  maggior  confeguenza  alle  co  Ce  fue , è dato  ordinato  loro  dì 
quà,  che  lo  facciano  ; onde  con  le  prime  lettere  fi  darà  afpettando  d’in- 
tender l’arriuo  loro  in  quella  Città.  Si  vorrebbe  far  più  ancora  con  Tar- 
mi. Ma  qui  và  ferpendo  fempre  più  il  mal  domedico  ; c noti  par  con- 
ucnicntc  di  far’  vfeire  hoggi  Tarmi  , per  hauerle  forfè  a richiamar  poi  di- 
mani. Ognuno  afoetra  quedo  nilouo  ritorno  di  Blinuille  da  Angiers  ; fc 
bene  il  primo  , e fecondo  non  poffon  far  buon  pronodico  a quedo  ter- 
zo. Altre  pcrfonc  ,per  dir’  il  vero  , bifognaua  , c bifoguerebbe  minare 
più  rileuate  , c’haueffero  maggior  proportionc  al  negotio  , e che  fodero 
più  confidenti  della  Regina.  A quedo  mi  par  , c’hora  fi  penfi . Ma  Dio 
voglia,  che  non  fia  tardi.  Crefcono  i fofperti  ogni  giorno  più  j fi  difpon- 
gon  le  cofc  allarmi  % fe  ben  da  niuna  delle  parti  fi  vuol  cominciare , non- 
dimeno farà  ncccflàrio  al  fine  , che  , ò l’vna  , ò l’altra , anche  non  volen- 
do, cominci  * E così  verremo  ad  vna  deplorabil  guerra  ciuilc  , douen- 
do  effer  da  vna  parte  il  figliuolo  , c dall’altra  la  madre.  E nondime- 
no fon  pur  troppo  fùnede  per  fe  medefime  fempre  ancora  tutte  le  guerre 
ciuili  ordinarie,  c le  lor  vittorie  ; fc  vittorie  fi  poffono  chiamar  quelle, 
che  lafcian  vinti  non  meno  i vincitori , che  i vinci . Ma  faccia  Dio , che  ne 
riefean  vani  gli  augurij.  Noi  qui  inunto  fiamo  dati  continouamentc  qucfti 
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giorni  in  balli , tc.  in  fcfle  » la  fettimana  pallata  in  cafa  della  Prenci pefla 
di  Conci  j e quella  in  cafa  delia  Conceda  di  SoilTons  » e la  vigilia  di  San 
Giouonni  nella  cafa  della  Villa  con  occafion  di  vedere  i folici  fuochi.  A tut- 
te la  Regina  s’è  ritrouaca  ; e vi  fono  interuenuco  ancor’io  inuicaco  alla  do- 
menica j c tutte  fon  patiate  con  molto  gufto . Qui  habbiamo  vn  Giugno, 
che  pare  vn’  Aprile . Ben  fi  deuefar  fentire  in  Madrid  il  caldo  d’altra  ma- 
niera. Spero  c'haurà  giouato  almeno  per  confumar  del  turco  il  catarro  di 
V.  E.  Alla  quale  io  per  due  bacio  riucrcntemcntc  le  mani.  Di  Parigi  li  14.  di 
Giugno  léiOi 


cAlmcdcftmo. 

•A  Madrid. 

ACcennai  a V.E.con  le  antecedenti  mie  lettere,  che  ftauaper  accen- 
derli in  quedo  Regno  vn  gran  fuoco  di  nuoui  tumulti . Ef  eccolo  accc- 
fo.  Lapoftcma  alfincfcopp;ò»  c da  ogni  parte  crebbe  la  guerra  occulta  de’ 
fofpctti  in  maniera,  che  scconucrtita  apertamente  poi  inquella  del  l’armi. 
Di  già  fi  lieuan  foldati  per  tutto . Il  Rè  n’haurà  predo  in  hemevn  gran  nu- 
mero, c dalla  par  ce  della  Regina  madre,  e dc’fuoi  le  preparacionì  parimen- 
te fon  grandi  » fi  che  fra  pochi  giorni  (fe  Dio  non  rimedia)  farà  tutu  in  arme 
la  Francia.  A pena  hebbi  fcncto  vici  ma  mence  a V.E.chcil  ConccdiSoif- 
fons,  e la  Conceda  fua  madre  vfeirono  all’improuifo  di  Corte,  fotto  precedo 
divari)  difendi , e fc  n’andarono  a trouar  la  Regina»  c con  loro  partì  nell* 
idedo  modo  il  Gran  P rior  di  Vandomo  ,comc  pur  nel  fide  dà  forma  era  par- 
tito il  Duca  di  Nemurs  due  dì  manzi.  V.E.s’imagini  la  commotione,ch’è 
nata  qui  particolarmente  dall’vfcita  in  tal  forma  del  Conce  di  SoilTons  * 
Prencipedel  Sangue»  il  quale , fe  ben  giouanetto  di  fedici  anni,  con  le  con- 
feguenze  fole  del  nome , può  far  sì  vanuggiofa  lacaufa , chefeguitcrà»  oltre 
che  la  madre  è donna  di  gran  fenfo , e qui  ( come  V.E.  sà  ) grandemente  di* 
mata.  Con  la  Regina  madre  dunque, oltre  al  Conte  predetto,  faranno  con- 
giunti molti  altri  Prencipi  ,e  Signori  grandi  del  Regno . E perche  intanto 
lon  venute  nuoue  a Parigi  di  qualche  principio  di  mouimento  nella  Città 
di  Roano  in  Normandia,  della  qual  Prouincia  è Goucrnatore  il  Duca  di 
Longauilla  fofpctto  al  Re  » perciò  fuaMaedà  ha  prefa  rifolutioric  di  partir 
fubito  a quella  volta,  per  rimediar  con  la  fua  prefenza  a’  difordini,  che  vi 
potcflcro  fopradare . Non  hà  però  voluto  andare  armata  fua  Macdà , non 
haucn do  condotto  fcco  fc  non  le  fuc  guardie  ordinarie,  ma  nondimeno  sì 
rinforzate, che  poflono  efler  da 4.  mila  fanti, c joo. caualli.  Non  fappia- 
mo  quello , che  farà  Longauilla . Moggi  qui  corre  voce  che  la  Regina  ma- 
dre fia  vfcitad’Aneicrs  anch’ella  con  3.  mila  fanti,  c 600.  caualli  »c  che  fia 
andata 'alla  volta  di  Normandia  per  foftener  Longauilla.  In  Parigi  c re* 
fiata  laRcgina  regnante,  come  anche  le  perfoncpublichc,lcquali  intan- 
to douranno  trattardcllecofe  occorrenti  con  fua  Maeflà,  e co’l  Gran  Can- 
celliere, che  refta  qui  appretta  di  lei.  V.E.  vede,  che  principi!  di  turbu* 
lenze  fon  quelli , e che  runclli  progrelfi  fe  ne  poflbn  temere.  Il  figliuolo 
da  vna  parte  » la  madre  dall' altra»  i Prencipi  del  Sangue  diuifi»  efiuifi  gli 
altri  Prencipi , e Grandi  del  Regno  » & in  fomma  tutto  ii  Regno  diuifo . 
Solo  gli  Vgonotti  rclleranno vniti  in  quella  sì  grandminone  -,  c foli  s’au* 
uancaggeranno  con  l’armi  llelTe  delle  difeordie  del  corpo  Cattolico.  Il 
Re  nondimeno  al  medelimo  tempo  , che  mette  inGcmc  tante  forze  , fa 
continouar  la  negotiatione  cominciata  per  via  di  Blinuille  » anzi  la  rinforza, 


Digitized  by  Google 


del  Cardinal  Bcntiuoglio.  ggj 

hauendo  detto  per  maneggiarla  quattro  foggetti  inuiati  già  per  qticilo  effer- 
Co  alla  Regina  Tua  madre  dc’piùcmincnti  inucro  di  quello  Regno,  come  cU 
giudicherà  V.  E. mcdcfima;c  fono  il  Duca  di  Mombafonc,il  Grande  Scudie- 
re nuouo  DucadiBcllagarda,  rArciucfcouodiSans,&ilPrcfidcnte  Gian- 
nino. Et  hà  voluto  Tua  Macftà, che  vada  con  loro  parimente  il  Padre  Bcrullc 
ches’adoperò  l’anno  paffacocon  ranco  zclo,c  prudenza  pur’in quelli  mede- 
fimi  affari  della  Regina.  A quello  legno  fono  le  cofc.  Intorno  alle  quali  è 
più  facile  conofccrc  il  male, che  giudicar  del  rimedio  j e quello  e ilfcnfo  de’ 
perfonaggi  medefimi,  c’hò  nominati  ; i quali  prima  di  parti  refon  venuti  a ve- 
dermi , Se  hanno  trattato  a lungo  meco  delle  prefenti  occorrenze.  Del  foc- 
corfo  da  inuiarli  di  qua  in  Germania,  non  accade  a penfarpiùperhora.  Ma 
fi  può  fpcrar  bene  anche  fenza  gli  aiuti  di  Francia . Gli  virimi  auuifi  fono,chc 
s’vmrcbbono  tutte  le  forze  della  Lega , e di  SalTonia  con  quelle  dclllmpera- 
torcjc  che  tutte  cncrcrcbbonoin  Boemia,  e che  di  qua  l’armi  di  Fiandra  af- 
faltarebbono  il  Palatinato,  llimandofi,  che  fole  polfan  ballare  per  quello  ef- 
fetto. Dio  voglia  però  che  ballino.  Le  Proumeie  Vnitc  li  preparano  per 
opporli,  e mettono  in  campagna  a tal  fine  (per  quel  che  s’intende  ) io. mila 
fanti , e 2 joo.  caualli.  E giunta  in  Fiandra  di  già  vna  parte  della  gente  d’Ita- 
lia. 1 1 refto  tarda , che  il  maggior  ncruo.  Da  quella  nafeon  falere  tardanze  in 
Germania;  e fra  tanto  fi  perde  il  tempo,  e co’l  tempo  il  vantaggio . Godaft 
V.E.coccllo  npofo,c  laici  noi  altri  nelle nollrc  inquietudini.  £ perfine  la 
bacio  riucrcntemcncc  le  mani.  Di  Parigi  li  $.di  Luglio  1620. 

zAl  medtfi/no. 

Madrid. 

NOn  mi  dia  V .E.  di  gratia  sì  male  nuoue  incorno  alla  fua  fanità  ; che  cef- 
fo m hanno  trafiuto  quelle  vltimc  del  pericolo  grande , in  che  ella  s’è 
trouata  per  quel  dolor  di  fianco,  e di  pietra.  Ma,  lodato  Dio,  ch’ella  s'era  poi 
rihauuta;  e farà  poi  anche  celfata  quella  gran  debolezza.  Io  di  fanità  priua- 
ta  llò  bene , la  Dio  merce  ; ma  e forza  fcncir  fallidio  delle  infirmità  nubli- 
chc . Qui  fi  prcparan  Tarmi  da  tutte  le  parti , com’accennai  1 & il  Re  e flato 
collrccco  a muouerle  contro  il  Cartello  diCan  in  Normandia,  perche  quei 
di  dentro  mollrauan  di  non  voler  riccuerui  fua  Macftà , alla  quale  poi  fi  fon 
refi  j e prima  anche  fua  Macftà  haucuaafficuratc  le  cofc  in  Roano,  che  mi- 
nacciauan  riuolta,  fc  non  vi  fi  transfenua  in  perfona.  A Longauilla  refta  fof- 
pefo  intanto  il  goucrnoi  e s’intende,  ch’egli  fi  truoui  in  Dicppa,c  che  il  Re 
pcnfidifcguitarlocon  Tarmi.  Ma  fi  erede,  ch'egli  non  vorrà  fcrrarfi  in  quel 
luogo; all’ efempio  del  GranPnor  di  Vandomo  Goucrnacorc  di  Can,  che 
non  hà  voluto  aneli’ egli  rinchiudcrfi  in  quella  Piazza  . I Deputaci  del  Rè 
intanto  fono  apprelfo  la  Regina  madre  j 1 a quale  par , che  inoltri  di  non  vo- 
ler ncgotiarc,fc  primailRc  non  dcfiftcdal  proceder  con  Tarmi  più  manzi. 
Il  Cardinal  di  Guifa  vfcì  poi  di  nafeofto  anch’egli  di  Parigi,  e s’è  dichiara- 
to per  la  Regina  . Gli  altri  Tuoi  due  fratelli  Guifa,  e Gianuilla  feguono  la 
parte  del  Re,  e fono  di  già  partiti  alla  volta  dc’lorgoucrni  ; Guifa  in  Pro- 
oenza , e Gianuilla  in  Oucrnia.  Hicri  10  vilìtai  la  buona  Duchcfia  lor  madre, 
ch’era  qui  la  Dama  di  V.  E.  Son  diuife  le  donne  anch’eflTc , perche  la  buona 
vecchia  è d vn  fcnfo,c  laPrencipcfiadiContì  fua  figliuola  d’vn’ altro.  A 
quello  modo  fi  viue  in  Francia  ; e quelli  fon  gli  effetti  delle  comocioni  ciuih, 
ch’armano  d’ordinario  il  fanguc  contro  il  fangue,  e la  patria  contro  la  patria. 
La  Regina  regnante  e qui  cuccauia . Quali  ogni  giorno  fua  M acftà  fi  truoua 
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in  ConGgiio^dà  grandiflima  fodisfattione.  Et  io  perfine  a VE.  bacio  con 
riucrente  affetto  le  mani.  Di  Parigi  li  tt.  di  Luglio  itfzo. 

Al  medejbno. 

yd  Madrid. 

RIceuo  l’vlrima  lettera  di  V.  E.  fotto  li  17.  de!  partito,  ch’è  più  breue  del 
(olito  jfc  bene  a me  duole  non  tanto  che  Ga  breue,  quanto  che  duri  la 
cagione  della  fua  breuità.  Troppo  oftinate  inuerofonole  reliquie  del  male, 
c’ha  trauagliaco  E.V.  Io  afpettaua  migliori  nuoue  ; ma  (pero  pur  finalmente, 
chelericcuerò  con  le  prime  Tue  lettere . Noi  qui  nel  colmo  dd  caldo,  i'hab- 
biamo dcfiderato . Ecorfovn  Luglio  piouofofuordi  maniera  ,cchin  vece 
di  leuare  i cattarli  gli  ha  fatti  fentire  a molti . Ne  di  Parici  porto  qtiafi  dir 
altroaV.E.Dcglicfcrciti  alla  campagna  bifognerà  parlar  da  qui  inaazi.  Il 
Rè  giudicò  poi  meglio  di  lafciarLongauilla  in  Dicppa,e  fivoltofubito  verfo 
il  paefe  d’Angiù;  al  confine  del  qualclua  Maeftà  di  eia  fi  cruouaua  ,non  ha- 
uendohauuta  refidenza  da  alcuna  parte.  Non  vici  poi  la  Regina  madre  la 
prima  volta,  come  fù  detto  ; ma  bene  è vfcita  vi timamente,  hauendo  occu- 
pata la  Terra  della  Flcfcia,  con  inccntionc  d’andar  trattenendo  il  Rè,  per 
quel  che  s’c  potuto  fcoprirc.  Nondimeno  c poi  ricornatain  Angicrs,  fichi 
fatta  abbandonar  parimente  la  Flcfcia , perche  quello  non  era  luogo  da  po- 
ter’afpettarc  vn’afledio.Il  Rè  hà  di  giàapprefTo  la  fua  perfona  da  i;  .mila  fan- 
te, e 1500.  causili,  eia  Regina  intorno  a 6.  mila  fanti,  c 8oo.caualli;mas’in- 
tende , che  dall'vna , c dall'altra  parte  ogni  dì  s’jngrortìla  gente , c ch’m  An- 
£iers  forte  per  arriuar  predo  V mena.  Poco  dopo  l’arriuo  de’  Deputati  del  Rè 
m Angiers  tu  ritenuto  prefo  il  Conte  di  Rofciafort  figliuolo  del  Duca  di 
Mombafonc;e  perciò  il  Padre  temendo  d’vn  Gmil  cafo  nella  perfona  Tua  pro- 
pria fene  fuggì  nafeodamente  di  là,  fidando  fu  biro  a trouar  il  Rè, che  l’,ha  i ci- 
mato poi  a Parigi . Quelli  mah  incontri  modero  il  Re  a richumar  eli  altri 
Deputati . Ma  effendo  poi  flato  meflb  in  libertà  il-Conte  di  Rofciafost.-crti 
Deputati  rimangono  tuttauia  apprefTo  la  Regina  madre  j de  vlumamente 
l'Arciuefcouo  di  Sans , & il  Padre  Berullc  erano  andati  a vitrouar  il  Re.  Dal 
fcegotio  nondimeno  par,  «hefifperipoco.  Il  Re  oderifix ogni  fodisfattione 
alla  Regina,  ma  non  vuol  venire  in  trattato  con  gli  altri.  All’incontro  la  Rc- 
ginanon  fi  vuol  priuardc  gli  amici,  nè  abbandonargli.  Intanto  il  Re  non  è 
lontano  da  Angicrs  più  d’vna  giornata , e fi  modra  in  fuo  fauor  chiaramente 
il  popolo  di  quella  Città.  I progredì  del  Re  fin  qui  non  poteuano  effe  rmog- 

fiori  i e fà  per  vn  grand’efcrcico  la  fola  Rcal  fua  prefenza . Quedo  c lo  dato 
elle  cote  hora  in  Francia . Quelle  di  Germaniavan  lente  dalla  par c^Catto- 
lica,c  quali  anche  più  in  Fiandra.  Pur  s'incende,  ch’è  giunta  hormai  tutta  la 
gente  d’Italia  i onde  predo  fi  douràfar  da  doucro,&  vdirfiadvn  tempo  la 
morta  dell’armi,  che  fi  farà  dapiù  parti  infauor  difua  Maedà  Cefarea,c  della 
Lega  Cattolica . lo  prego  a V.H.  vn’inticra  fameà  1 c le  baciocon  riuercntc 
affetto  le  mani.  Di  Parigi  lif.d’Agodeidio. 

Al  medesimo. 

• A Madrid. 

SCriuo  in  gran  fretta  a V.  E.  rubbandomiil  tempo  J’ordinario  di  Ro- 
ma, che  parte  sù  quedo  medefimo  punto,  che  pafladiquà  vn  corriere 


Digitized  by  Google 


Del  Cardinal  Bentiuoglìo.  66$ 

flraordinario  fpcdito  a cotefla  Corte  dairAmbafciatore  del  Rè  Cattolico  jn 
Inghilterra  . fìoggi  qui  noi  habbiamo  nuoue  di  pace , c le  teniamo  per  ye- 
rc,  ancorché  non  fcn’habbiaryltimaficurcaza.  Le  nuoue  fono,  che  il  Ré 
al  fine  era  per  comprender  nell’ accomodamento,  ad  iftgnxf  della  Regin^ 
fua  madre,  tutti  quelli,  che  derapo  yniti  con  lei,  anche  dopo  le  cote  deli- 
anno  pailato . Alche  ìnclinaua  tanto  più  il  Re , quanto  fi  conoscerebbe,  che 
quello  foflc  effetto  di  benigniti,  c non  di  debolezza;  hauendo  fua  Macftà 
latro  Tempre  maggiori  pr ogrcfli  con  le  fuc  armi, e le uato  in  fine con  vn?  grolla 
faccione  il  Ponte  di  Se  a quei  della  Regina,  e confcgucntemente  il  paleg- 
gio della  Loyra,  che  vuol  dire,  haucr  rilirctta  la  Regina  dentro  alle  muraglie 
fole  d’Angiers'  Piaccia  a Dio,  che  lìan  veri  gli  auuiii,c  che  Teglia  vn^t  vol- 
ta quella  nconciliatione  fra  il  figliuolo,  e la  madre,  che  per  tanti  rifpetti  è 
defidcrata  da  quello  Regno,  e che  per  tanti  altri  può  ciTcr  di  sìgrjmconfc- 
guenza  al  rcfto  della  Chriftianità . Se  ben  non  fi  potrà  dire , che  fr£  le  Macftà 
loro  (ìa  Hata  gilcrra,  ma  che  folamentei  loro  nomi  habbian  feruito  alle  pag- 
lioni de  gli  altri . Di  quello  fcrcno  improuifo,  che  Uà  per  vfeir  da  sì  ofeura 
procella, non  fi  marauiglierà  punto  V.H. , che  sà  di  qual  natura  c la  Francia; 
e quanto  inafpctta mente  foglia  conuertir  la  tranquillità  in  cempella,  e li 
tempefta  in  tranquillità , Non  ho  più  tempo . E perline  a V.  E,  bacio  con  ri- 
verente affetto  le  mani . Di  Parigi  li  iz.d’Agoftoióao. 


sii  me  de  fimo. 

Madrid . 

R ft  IllcfauorialfolitomipoitaqueftVltimalecteradiV.E.dc’zz.dclpaf- 
IV  A fato;  ma  non  mi  porta  già  le  nuoue,  che  vorrei  dcllafua  fonica.  Veg- 
go , ch’ella  era  tornata  a ricadere  ; c quanto  dolore  io  fcnca  di  ciò,  ella  mede- 
lima  può  giudicarlo . Monoiche  V.  E.  mi  dice , che  il  male  haueua  comin- 
ciato a far  tregua , voglio  fperare , ch’ai  fine  pur  faràcon  lei  vn’  intiera  pace. 
Del  che  io  darò  pregando  Dio  bendi  cuore,  affettandone  con  impatienza 
f .-multo . Io  qui  me  la  fon  paiTata  bene  di  fanita , Dio  lodato , non  aliante, 
elicmi  fia  conuenuto  fare  vn  viaggio  di  2.4.  giornate  con  alcune  di  caldo 
grande  ,c  con  molte  altre  incomodità,  che  fi  pruouan  nel  viaggiare.  Segui 
la  pace,  com’accennai  a y.  E.  ecom’ella  haurà  poi  intefo  piu  pienamente. 
Si  vidcrofubitoinfiemcilRc,elaRcgmafua  madre  in  BrilTaoe  fi  fon  ve- 
dute le  Macftà  loro  di  nuouovlcimamcntc  in  Poitiers,douc  fi  trouò  anche 
la  Regina  Regnante . A Poicicrs  dunque  bifognò , che  mi  crasferiffi  an- 
cor’io , per  occafionc  di  varie  occorenze  publiche , & in  quel  luogo  mi  fer- 
mai cinque  giorni . Di  làil  Re  fc  n’andò  àBotdeos , e le  due  Regine  diede- 
ro la  volta  a Parigi,  dou’è  arriuata  di  già  la  Regnante,  e doue  s’ alpaca  la 
Regina  madre  fimilmcncefràdue,ò  tre  giorni.  Qui  mi  truouo  anch’io  di 
ritorno  >cconfommodcfiderio  di  quiete,  dopo  tanti,  c si  molefli  fluflì  eri- 
Huili  d’agitttioni . E pur  qucfla  volta  fi  dourebbe  fperare  qualche  ftabil 
ripofo  con  la  venuta  della  Regina  madre  a Parigi , per  trattenerli  appxcfib  U 
Re  Tuo  figliuolo . Ma  nondimeno  la  Francia  non  mipuò  far  tanto  fperare, 
che  non  mi  faccia  anche  Tempre  temere  ; elfcndo  troppo  variabile  quello 
cielo,  e troppo  frequenti  da  vn  giorno  all’altro  le  fue  mutationi.  Ottimo 
inuero  è il  coniglio  ,c’hàprcfo  la  Regina  madre  divenire  a fermarli  in  Pari- 
gi . A mefua  Macftà  dille  in  Poiticrs , che  non  era  per  cambiarlo  in  maniera 
alcuna.alchc  iol’cfoccai  Tempre  più,  c le  aggiunfi  liberamente,  che  s’ellalì 
dfolTe  rifoluta  a cib  i anno  paflaco  in  Turs , non  iì  farebbe  trouata  jicU’vliiny 
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anguille d’Angicrs . In  quella  deccrminationc  l’hà  indotta,  ò l’hà  confir- 
mata principalmente  il  Vefcouo  di  Luflbn . E ben  ci  voleua  vn'iftrumcnto 
d’autorità , e di  prudenza  tale  appretto  di  lei  in  oppofitionc  di  tanti  altri, che 
in  quelle difcoraicriponcuano  i lor  vantaggi.  Haureme  qui  dunouc  pre- 
do vnitc  inliemc  tutte  le  pcrfonc  Reali  ; e da  quella  lor  concordia  domeni- 
ca fi  può  afpettar  fenza  dubbio  vn  gran  frutto  al  publico  bifogno  del  Re- 
gno. Ma,  ò che  grande  occafiones’c  perduta  qui  hora  di  frenar  l’audacia 
de  gli  V gohotti , è d’auantaggiar  le  cole  della  Chiefa , e del  Re  ! Pareua,  che 
Dio  la  porgede  con  le  fue  mani . Con  le  forze  del  Re , ch’erano  grandiflì- 
me , fi  poteuano  congiunger  fubito  quelle  della  Regina  madre , e le  genti  Ic- 
uate  da  Epcrnon , da  V mena , e molte  altre  ; e tutte  quelle  forze  erano  di  già 
in  cafadcgli  Vgonotti,  fenza  ch’clfi  haucflcro  potuto  preuedere  in  alcun 
modo  vna  tal  tcmpella  ; ond’  elfi  hora  non  fi  trouauano  pur  con  vn’huomo.fi 
può  dire,  qua  dentro  ine  meno  poteuano  afpcttarnc  vn  folo  di  fuori  .nella 
prefente  occupation  generale  de  gli  hcrctici  in  Alcmagna . L’occafione 
perciò  non  poteua  effer  più  bella , ne  più  comoda  per  reprimer  la  loro  auda- 
cia ila  quale  non  è dubbio,  che  femore  anderà  crcfcendo,  quando  habbia 
tempo  aapotcrcrcfccre,  e ch’ogni  di  maggiormente  minaccierà  la  Chiefa 
qui  d’entro,  e la  Monarchia  Reale;  poich’ogni  dì  fi  conofcc meglio, che 
non  polTono  compatirli  tra  loro , da  vna  parte  la  potenza  legitima  della 
Chiefa,  e del  Re-,  e dall’ altra  Io  fpirito  ribelle  dell’  Hercfia.cdclla  fattio- 
nc  Vgonotta  di  quello  Regno.  Et  inuero  ccosì . Mille  guerre  cllcrne  in 
mille  occafioni  hora  hà  molte  ,&  hora  hàfoftcnute  la  Francia  j ma  dopo  le 
guerre  fono  feguite  le  paci;  dopo  gli  odij  le  riconciliationi  ; e dopo  le  inimi- 
citie  molto  fpelfo  ancora  le  parentele . Mille  volte  e Hata  alili  tra  parimente 
la  medefima  Francia  qui  in  cafa  dalle  guerre  ciudi  ne’  tempi  adictro;  e non- 
dimeno la  Monarchia  e refiata  fempre  vna,  &vna femprc la  Chiefa . Ma 
dopo  che  s’c  introdotta  l’Hercfia  in  quello  Regno , e con  l’Hercfia  il  goucr- 
no  de  gli  Vgonotti  fra  loro , eh’ è del  rutto  contrario  a quel  della  Chiefa  , e 
del  Re,  fempre  fono  fiate  incompatibili  quefie  contrarietà , e fono  fiate  in 
continouo  combattimento , per  l’vna  parte  la  Religione , e l’autorità  R egra; 
e per  l’altra  l’Herefia , eia  fattionc  Vgonotta  ; e non  cederanno  mai , finche 
dall’ vna  nonrcfti  l’altra  intieramente  abbattuta , e vinta . Doucndolì  dun- 
que prclupporrc  ( come  vicn  prcfuppofto  qui  in  generale  ) che  il  difegno  de 
gli  Vgonotti  fia  di rouinarc  affatto  la  Religione,  e l’autorità  Regia , e ch’cflì 
a quello  fine  diano  perpetuamente  fpiando  ogni  congiuntura  , che  polla 
nafcerc  in  lor  vantaggio , perciò  non  fi  doucua  hora  perderne  dalla  parte  del 
Re  vnasìfauoreuolc  di  romper  quello  lor  peruerfo  difegno.  Il  che  confi- 
ftcua  principalmente  in  leuar  loro  di  mano  le  Piazze  di  ficurezza , & in  rom- 
pere almcn  per  hora  la  lor  fattione;  laqualfcmancadc,  verrebbe  anche  a 
mancar  da  fc  medefima  l’Hcrefia  con  molta  facilità  ; non  potendoli  dubita- 
re, che  fi  come  rHcrefias’è  introdotta  principalmente  per  fattionc  in  que- 
llo Regno , cosi  la  fattionc  non  fia  quella , ch’in  principal  luogo  ve  la  man- 
tiene. Quella  congiuntura  prefente  inlòmma non  poteua eder  più  bella;  e 
molto  ben  se  inoltrato  di  conofcerla , e più  d’vna  volta  ancora  di  volere  ab- 
bracciarli . Maedendofi lafciata fuggire, bifogna concludere,  che  non  fia 
giunto  puranchc  il  tempo,  nel  quale  Dio  rifcrui  a quello  Regno  vna  sì  gran 
benedittione , come  farà  quella  di  liberarlo  da  vna  tal  pelle . Che  finalmen- 
te ben  fi  può  credere,  che  Dio  gli  fariauefta  grafia  vn  giorno,  e che  farà 
prcualer  del  tutto  la  caufa  della  Chiefa,  e del  Rè;  la  quale  di  tanto  cfupe- 
rioreanche  di  prefente  alla  fattionc  Vgonotta  non  meno  di  forze  , chedi 
giuftitia  . E nonfi  debbono  (limar  poco  mteredàtianeoa  in  vn  tal  fucccflo 
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i vicini  Ciatrolici , come  beh  l'hàfatto  apparir  fpctialmente la  Spagna  m di- 
uerfeoccafionidaiutifomminidrati  per  tal  riipetto  alla  Francia  ; eflendofi 
troppo  bene  iui  conofciuto , che  diquàfifpanderebbc  là  incuicabil  mente  il 
male  non  reprimendoli . Ncd’alcunacofa  al  ficuro  goderebbono  tanto  gli 
heretici , e malTimc  i Caluinidi , fieri  nemici  delle  Monarchie  temporali  non 
meno, che  dell’ Ecclcfiadica, quanto  d’infettar  quel  paefc,e  dinuolgerlo 
in  quelle  diuifioni,c  calamità,  ch’etti  hanno  fatte,  e fanno  prollar  turtauia 
sì  miferabil mente  in  tante  altre  parti . Ma  troppo  mi  fon  diucrtito  hormai 
dal  principio  di  queda  lettera  i e particolarmente  in  materie  sì  notea  V.E4 
e nelle  quali  non  può , nc  deue  ella  dare  ad  altro  giuditio , che  al  fuo  medefi- 
mo.  Tomo  dunque  a ripigliare  il  filo  interrotto.  Noi  qui  habbiamo,  come 
hò  detto , la  Regina  Regnante , e con  ottima  finità  ; c non  potrei  dire  a V-E. 
quanto  bene  s’è  gouernata  in  quedifadidiofi  incontri  fri  il  Rè, e la  Regina 
madre . In  grand’  afpettationc  fi  deue  dar  codi  delle  cofe  di  Germania.  Ba- 
uiera  hà  di  già  occupata  rAudriafuperiore,  conte  intenderà  V.  E.;&hora 
fi  truoua  in  Boemia . L’armi  di  Sattonia  fon  molto  lente  ; c Dio  sà,  ch’ai  fine 
non  riefeano  poco  finccrc.  Il  Marchefc  Spinola  entrò  nel  Palatinato  ; &: 
ad  ofleruarlc  genti  delle  Prouincic  Vnitcrimafe  il  Marchefc  diBeluedere, 
General  della  Caualleriadi  Fiandra  con  vn  buon  neruo  di  foldatcfca.Gran- 
di  fono  all’incontro  le  forze  contrarie  j e di  già  il  Gabor  è dato  eletto  Rè  da* 
ribelli  Vnghcri . Da  tutte  le  parti  fon  bilanciate  le  cofe  frà  fpcranza,  c ti- 
more. Faccia  Dio,  che  la  buona  caufapreuaglia.  Et  io  per  fine  a V.  E,  ba- 
cio riuerentemente  le  mani*  Di  Parigi  li  14.  di  Settembre  i6ao- 


sii  mede/ìmo. 

si  Maini. 


Finalmente  hò  pur  li  nuoua  tanto  deficienti  della finiti intiera diV.  E. 

Dico  intiera,  perche  faranno  di  già  del  tutto  fuanite  quelle  reliquie  in- 
fenfibilijCheredauano . Hora  bifogna  attendere  a conferuarla.  Se  ben  non 
sò , che  rimedio  migliore  d'vna  vita  così  aggiudata  di  corpo , e d’animo,  co- 
me c quella  di  V.  E.  V cggo  i nuoui  fauori , ch’ella  m’hà  fatti  nella  rclatione 
sì  vantaggiofa,  ch’cllahà  voluto  dar  Coprala  mia  perfonaal  Signor  Marchc- 
fe  di  Mirabello  nuouo  Ambafciatore  di  fua  Maedà  Cattolica  dedinato  a 
queda Corte.  Troppo inuerohà ecceduto V. E.  EpuCclladoueuapenfar- 
ui  molto  ben  prima,  perche  reda  hora  impegnato  il  fuo  honore  co’l  mio  -,  fi 
che  non  fodisfacend’io  alla  fua  rclatione , verrà  nel  mio  mancamento  ad  en- 
trar qualche  parte  ancora  del  fuo.  Ma  come  fi  fia,  non  mancherà  almeno  in 
mcvna  gran  volontà  di  feruir’ il  Signor  Marchefc.  Del  quale,  c della  Si- 
gnora Marchefa  fua  moglie  fono  precorfc  quà  veramente  tutte  quelle  mi- 
gliori r elationi , che  fc  nc  potcuano  defidcrare  ; ohdc  fi  può  credere , che  qui 
nano  per  dare  vn' intiera  fodisfattione , e confcguentcmcnte  per  riccuerla. 
Con  le  prime  lettere  fi  dourebbe  hauer  la  nuoua  ficura  hormai  della  partita 
loro  di  Madrid, e cosìs’afpctta  qui  d’intender  fenz’altro.  Ma  vedranno  forfè 
per  camino  quedo  Rè  prima  di  vederlo  in  Parigi,eflendofi  accodata  femp re 
più  fua  Maedà  verfoi  confini  di  Spagna,  per  occafione  di  farfi  vbbidire  da 
gli  Vgonotti  di  Bearne,  come  fi  farà intefo codi . Grand’ odinatione , per 
dire  il  vero,  è la  loro  in  caufa  sì  giuda,  emafiime  con  l’hauere  adotto  il  Rè 
(letto  armato  ila  rabbia  gli  rode  infomma  di  veder  redimiti  i beni  a quegli 
Ecclefiadici,emoltopiu  la  libertà  della  Religione  a tutto  il  paefe.  Così 
dalla  parte  di  quà  fi  fotte  abbracciata  l’occafione  di  voler  far  d’auantaggio  in 
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fcruitio  «itila  Religione , e del  Re  ! Per  quella  cagione  delle  cofc  di  Bearne 
il  Rè  non  farà  cosi  prefica  Parigi.  Intanto  la  Regina  e cornata  da  noflra 
Dama  di  Licite  ,doucandò  vltimamence  per  Sodisfare  ad  vn  voto . Non 
venne  poi  la  Regina  madre  allora  quand’io  Scritti,  che  s’afpcttaua . Ha  vo- 
luto prima  andare  a Fontana bleò  ; ma  hora  T affettiamo  Scuramente  fra 
quattro»  ò cinque  giorni  a Parigi.  In  Germania  le  cofe  hora  vanno  aliai 
profperepcrrimperaÉorc.  Dalla  parte  del  Palatinato  il  Marchefc  Spinola 
ha  fatto  progrefli  molto  confidcrabili  ; e gli  va  facendo  Bauicra  ancora  dalla 
fua.  Son  congiunti  inficine  egli,&  il  Bucoy  $ & hanno  facto  difloggiarei 
nemici) e gli andauano  Seguitando  ; con  ferma  Speranza , ò di  disfargli,  fe 
non  vorranno  combattere  ; o di  vincergli,  fe  vorrano  venire  a battaglia. 
Dall’altro  canto  il  Gabor e flato  eletto  Rc,come  Scritti  ,&amatta  gran  gente 
infieme . Non  è però  coronato  ancora  j anzi  trattiene  in  pratiche  l’Impera- 
tore .Vuol  veder  TeStoinfomma  delle  cofc  di  Boemia,  per  gettarfi  poi  douc 
rinterefTc  l’inuitcrà  » c molto  ben  Saprà  farlo , per  efler’  huomo  attuciftìtno , e 
che  non  offerua  altra  legge,  che  quella  del  Suo  vantaggio.  Di  SafTonia  la 
mofTa  non  è ancora  ben  certa  -,  che  fc  fofTe,  non  fi  porrebbe  dubitare , che 
non  rcftaflcro  vittoriofe Tarmi  deirimpcratore , c della  Lega  Cattolica.  Ma 
bifognerà  in  fine , ch’egli  fi  fcuonra . Et  io  qui  bacio  a V . E»  con  riuercnte 
affetto  le  mani . Di  Parigi  liijaOottobrciézo. 

Scritta  la  lettera, il  Signor  di  Scianualone,  che  fa  qui  i negoti  j del  Duca  di 
Lorcna,e  che  V.  E. conofce molto  bene,  m’hà  comunicata  vna  lettera  di 
Nansìfotcoliio.di quello,  ch’egli  hà  riceuuta  dal  Conte  di  Vadcrnonte, 
con  auuifo  che  il  dì  inanzi  era  palliato  di  là  vn  Corriere  Spedito  dall’Impera- 
tore in  Fiandraall’ Arciduca  con  queftcnuoue . Che  il  Duca  di  Bauicra  alli 
2.6.  del  pafTato  era  entrato  in  Praga;  che  il  Palatino  fe  n’era  fuggito  con  la 
moglie , c figliuoli , vedendo  folleuato  il  popolo  all’accoflarfi  dell  cfcrcico  di 
Bauicra  ;chrefTo  Pai  arino  s’era  ritirato  in  Morauia,  con  qualche  Speranza 
d'cfTcr  aiutato  dal  Gabor  » c che  SafTonia  era  in  campagna  anch’egli  jn  fauoc 
difuaMaellàCcfarca.  Conteneua  di  più  la  lettera  di  vadcmonte,  che  il 
Marchefc  Spignola  haucua  occupata  la  maggio*  parte  del  Palatino  di  qua 
dal Rheno ; c che  i Protettami , i quali  n’haucuano  pigliata  la  difefa,di  già 
s’andauano  Separando . Hò  voluto  aggiunger  tutti  quelli  particolari  a V.E  , 
non  dubitando  io , che  non  Siano  per  cflcrlc  molto  cari , e per  se  medefìmi , c 
per  l’augurio,  che  pofTono  apportare  d’altrj  Succedi  migliori.  Piaccia  a DiOj 
che  n’ha  bbiamo  quanto  prima  più  certa,  e più  piena  notitia. 

Al  Medefimo . 

A Madrid. 

SOno  auuifato  ptittia  della  partita , lì  può  dire , che  dell’  arriuo  d’vn cor- 
riere flraordinario,  che  palla  di  quà  Spedito  di  Germania  in  Ifpagna.  On- 
de Sarò  più  brcuc.chc  non  vorrei,  e che  non  richiederebbe l’occafìone  di 
rispondere  all*  vltima  lunga  lettera  di  V.  E.  de  gli  ij.  del  pattato  j c’hò  ri- 
ceuuta hoggi  apunto.  Ma  parliamo  prima  del  le  cofc  publichc»e  poi  parle- 
remo delle  prillate.  Non  fu  poi  vera  la  nuoua  di  Praga;  ma  bene  vero,  che 
Bauicra,  e Bucoy  hanno  occupati  vari  j luoghi  intorno  a quella  Città;  e che 
SafTonia  eflendofi  poi  motto  apertamente  in  fauor dell’ Imperatore,  hà  ri- 
dotta la  Lufatia  in  potere  di  fua  Maettà;  onde  li  può  quafi  fermamente  Spe- 
rare , che  molto  pretto  Praga  medefima  fìa  per  cadere . Il  Dampicrrc  quelli 
giorni  hà  rotto  il  Gabor  ; ma  egli  dopo  è Tettato  morto  in  certa  fartionc , ch’è 
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data  gtaue  perdita , e di  gran  difpiacere  all’Imperatore . E quanto  alle  cofé 
del  Palatinato,  non  s’èincefo  quali  altro  di  più,  dopo  l’vltimc  lettere.  Ma 
che  dirà  V.  E.  de’  fucceflì  noftri  qua  di  Bearne  ; Prima  in  Madrid , che  in  Pa- 
rigi ne  farà  rifonata  la  fama.  Succedi  inucro,  che  non  poflono  efler  più  in 
fauore  di  quel  che  fono  della  Chiefa  ,e  del  Rè.  Mi  fcriue  miracoli  apunto 
hoggi  il  Padre  ArnulfoConfeflore  di  Tua  Maedà;  perche  il  meno  è (tato  il 
far  redimire  i benia  gli  Ecclefiadici  del  paefe , come  di  già  fi  farà  intefo  co- 
lli . Lodato  Dio , che  fc  non  hà  voluto  dare  al  prcfcntc  per  fuoi  fegrcti  giu- 
dicij  la  vittoria  maggiore  qui  contro  l’herelìa , n’hà  data  vna  almeno  così  im- 
portante, che  può  fcruir  di  pegno  per  la  maggiore.  Gran  vantaggio  fenza 
dubbio  farà  ancor  per  la  Spagna,  che  redi  afflitto  l’Vgonottifmo  in  quell’- 
angolo sì  vicino,  e prima  sì  infetto!  Che  fole  in  Bearne  fri  tutte  le  Prouin- 
cie  di  quello  Regno  riderella  dominaua  fenza  libertà  alcuna  di  Religione. 
E di  già  corrcuano  cinquanta  anni , che  non  s’era  iui  nè  vdita  Melfi , ne  vfato 
Choro , nè  aperta  Chiefa . Ma  non  più  di  materie  publichc . Intorno  allò 
priuate,  il  primo  gudo,chemifirapprcfentaèqucllo  dell’ intiera  fanità,cha 
di  già  gode  V.  E.  Dio  gliela  conferui  per  lungo  tempo . Di  tariti  fauori  poi, 
ch’ella  s’c  compiaciuta  di  fare  a Monugnor  d'Albenga  nuouo  Collettore  di 
Portogallo , io  le  rendo  infinite  grarie . Egli  Hello  me  ne  dà  auuifo , e gli  ce- 
lebra , come  deue  j Se  io  n’cnrro  a quella  parte , che  me  ne  tocca . Vorrei  dir 
più,  ma  il  tempo  non  corrifpondc  alla  volontà.  E per  fine  a V.  E bacio  ri- 
ucrentcmcntelemani.  DiParigi  li 17. d’ Ottobre  16x0. 

Al  mtdefìmo. 

Madrid. 

ARriuòquàduedì  fonoilSignorMarchefc  di  Mirabcllo;fe  ben  non  fi 
può  dir  quafi  ancora arriuato  , trattenendoli  egli , e la  Signora  Marche- 
fa  fua  mogi ie  qui  vicino  due  leghe , affin  di  dar  tempo , che  lìa  melTa  all’ordi- 
ne lalorCafa.  Ioinuiai  fubito  vnmioa  complir  con  loro  i e certo, che  ri- 
ccuo  quella  relatione  delle  loro  compite  maniere , ch€  più  haurei  potuto  dc- 
fidcrare . Se  ben  quer  altra  potcua  io  dimar  più  di  quella  di  V.  E.  » Fra  vn 
giorno , ò due  intendo , clic  verranno  a Parigi  j e credo , che  refteranno  fo- 
disfatti  dell’  alloggiamento  ,ch’è  flato  prefo  per  loro,  ch’è  quello  della  Badia 
di  San  Germano , molto  comodo , e difito , c d’habitationc , come  V.  E.  giu- 
dicherà anch’ella,  perla  memoria,  che  facilmente  ne  potrà  hauere*  Come 
fian  qui  non  mancherò  di  fcruirgli  nel  modo, che m’obligan tanti  rifperti 
priuati  ,epublid,elaconfidcracioncin  particolare  de’ comandamenti , che 
n’hòriceuutida  V.E.  Ottimi  fenza  dubbio  faranno  flati  gli  auucrcimcnti, 
che  V.  E.  hauràdati  al  Signor  Marchcfc intorno  alla  buona  intelligenza,  che 
fi  deue  defiderare  frà  le  due  Corone  ; materia,  che  per  edere  sì  imporrante, 
ben  mericauahorada  lei  quedo  zelo  ne’ fuoi  ricordi , ch'ella  ne  hà  fatto  ap- 
parir fempre  qui  di  prefenza  co’  fuoi  offltij . Quanto  alle  cofe  di  quà , noi 
«abbiamo  di  già  la  Regina  madre  in  Parigi  , ma  vn  poco  indtfpoda  d’vn 
piede . Hieri  l’altro  io  hebbi  la  mia  prima  vdienza,  e l’hebbi  (landò  in  letto 
fua  Madia  1 la  qual  nondimeno  hieri  andò  in  lettica a veder  la  fua  nuoua  fab- 
brica di  Lucemburgo , e fi  fece  portar  poi  in  fedia  per  tutti  gli  appartamenti, 
che  fon  già  fatti . Hauremo  qui  predo  ancora  il  Re,  e forfè  anche  più  predo, 
che  noci  fi  penfaua , credendoli  bora , che  voglia  pigliar  la  poda , e forpren- 
derela  Regina.  Così  a me  dirtela  Regina  madre  medefima.  Nonfipuò  di- 
re con  quanta  impatienza  qùedo  popolo  defiden  il  fuo  ritorno  1 mamme  do- 
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po  qucfti  fitecefG  ili  Bearne,  c’iiannofatto  rifonar  qua  per  ruttò  il  filo  nomo,, 
celebrar  (penalmente  da  ognuno  la  fila  pietà.  Gli  Vgonotti  ne  fremono 
Tempre  piu  ; & hora  minacciano  di  voler  ridurli  di  nuouo  alla  Roccella  in 
Aflemblea generale.  Mahoranonctcmpodabraueggiareperloroic  crcf- 
cendo  il  Rè  farà  Tempre  meno . Dio  gli  confonda,  e confonda  infieme  gli  al- 
tri ni  mici  del  la  Tua  Chiefa*,  e particolarmente  horain  Germania,  doue  etti 
piu  la  combattono.  Di  là  non  vengonnuouc  d’altri  maggiori  progredì  dalla 
pane  Cattolica  s e pure  habbiamo  bormai  alle  porte  il  verno,  il  quale  fenza 
dubbio  faràinfauor  de’  nimici,  fc  prima  1 armi  Imperiali  non  entrano  in 
Praga . Faccia  Dio , che  ne  giunga  predo  l’auuifo . Et  io  per  fine  a V.  E* 
bacio  riuercncemcntc  le  mani.  Di  Parigi  lil.diNoucmbreiózo. 

sH  medefimo. 

w A Madrid. 

A L fine  Praga  è in  potere  dell’  armi  Cattoliche . E Tono  ftàte  dcfidcrabili 
jT\qucllc  prime  bugie  della  fama, perche  nliauelfe advfcirpoi  infauor 
della  Chicfatanto  più  vantaggiofa  la  verità.  L'auuifo  in  fodanza  c quedo. 
Che  dopo  haucr  fatto  continoui  progredì  il  Duca  di  Bauiera,  6c  il  Conte 
di  Bucoy  .finalmente  fon  venuti  co’i  nimici  a battaglia , c n’han  riportata  vna 
gloriofa  vittoria  ; c che  il  giorno  mcdclimo  del  fucceflo entrarono  in  Praga. 
Hoggi  per  corriere  cfpredb,che  di  qua  palla  in  Ifpagna,  ne  riccuiamola 
nuoua,  che  trafiggerà  nel  cuore  quedi  nodri  Vgonotti.  E che  dirà  bora 
particolarmente  Buglione , Architetto  principale  di  tutti  quedi  difegni  del 
Palatino  fuo  nipote?  Buglione,  dico,  il  qual  fi  vantaua  Tanno  pattato  nella 
folennità  di  quedi  Caualieri  dello  Spirito  Santo , che  mentre  fi  crcauano  de’ 
Caualicri  in  Francia, egli crcaua de’ Re  in  Germania  ? Hora  godali  quedo 
fuo  Rè  fenza  Regno  \ anzi  pur  quedo  fuo  Palatino  fenza  Palatmato  j e fpero 
che  damo  per  dire  ancora  quedo  fuo  Elettore  priuodelTElcrtorato.  Seri- 
uono , ch’egli  era  fuggito  di  Praga,e  non  fi  sì  bene  ancora  il  numero  de’  mor- 
ti , e prigioni  j ma  la  vittoria  de’  Cattolici  è grande,  e predo  nc  fapremo  a pie- 
no i particolari . Io  me  nc  rallegro  mille  volte  con  V.  E.,  e fin  dahorancri- 
ceuo  mille  fcambicuolicongratulationi  da  lei . Epaflando  allccofcdi  auà, 
poco  haurò , che  aggiungeva  quel  ch’io  nc  fcrim  con  le  pattate . Il  Re  fece 
poi  vna  dichiarationc  di  lcfa-macdà  contro  gli  Vgonotti,  fc  non  defi  dono 
dall’Attcmblca cominciata còn temerità  incredibile  alla  Roccella.  Quedo 
fuccelfo  di  Praga  non  dourà  molto  animargli . Vedremo  quel , che  faranno. 
Entrò  in  Parigi  finalmente  il  Signor  Marcncfc  di  Mirabcllo;&  hoggi  apun- 
to haurà  la  Tua  prima  vdienza . Iononhò  potuto  ancora  vederlo,  non  per- 
mettendo lo  dilc  di  qua,  come  noto  a V.  E.ilvifitar  gli  Ambafciatori  ar- 
riuati  di  nuouo , fin  ch’etti  non  habbian  fatti  i lor  primi  publici  complimenti 
con  le  perfone  Reali . Due  di  fà  gi  un  fc  ancora  vn*  Ambafciatore  ftraordina- 
rio  della  Rcpublica  di  Vcnctia.  Egli  vicn  per  le  cofc  della  Valtellina.  Di 
qua  ancora  vi  premono  grandemente  ; ma  fi  può  creder , che  eofpirando  be- 
ne inficmc  le  due  Corone,  il  tutto  s’aggiuderà  in  buona  forma.  Che  farà 
quanto  m’occorre  di  fcriuerea  V.  E.  col’  prcfcntc  corriere  draordinario , do- 
po hauerlc  refe  mille  gratic  dclTvltima  fua  cortefiflìma  lettera , e de’ nuoui 
fluori,  ch’ella  se  compiaciuta  in  mio  riguardo  particolarmente  di  fare  a 
Mon Tigno r Collettore  di  Portogallo.  E le  bacio  riuercntcmcntc  ternani. 
Di  Parigi  li  i6.diNouembrc  162.0. 

Hor’  hora  parte  da  me  il  nodro  Signor  di  Bonnglio  ,ch’è  venutoarallc- 
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f raffi  meco  in  nome  del  Signor  Duca  di  Luines  di  quello felice  fucceflb  di 
-oemia;  haucndomi facto  dire  il  medefimo  Signor  Duca»  che  il  Rè  n'hl 
(entità  allegrezza  grandi  filma . E con  ragione  inuero , perche  quedo  colpo, 
che  riccuono  gli  heretici  di  Germania  ripercuote  aframente  qua  sù  gli 
Vgonottidi  Francia;  di  già  sì  (lordici  per  quello  ,ch’c(fi  mcdcfimi  han  ricc- 
uuto  di  frefeo  da’  fucceffi  del  Bearne. 


Al  medefimo. 

A Madrid. 

FVrono  poi  confirmate  ampiamente  le  felici  nuoue  ,e  della  vittoria  de* 
Cattolici  in  Boemia,  e della  prefa  particolare  di  Praga.  Labatcaglià 
feguì  non  molto  lontano  dalle  mura  della  Città,  approdo  v nacafa  di  piace» 
re  dell’  Imperatore , chiamata  la  Stella , per  efler  d’archi tettuta  (Iellata  , nel 
luogo,  e giorno  medefimo,  nel  qual  vennero i ribelli  fanno  paHato  a rice- 
ucrc  il  Palatino  nella  prima  (bienne  fua  entrata  in  Praga . Che  certo  è (lata 
vna  circodanza  ben  mifleriofa  della  giuftitia  di  Dio  contro  cflo  Palatino,  e 
ribella.  L’efercdo  nimico  rimafe  inferamente  disfatto;  e lafama  comune^ 
che  di  morti  ne  reftaflero  più  di  6.  mila  nella  battaglia , e di  prefi  vn  gran  nu- 
mero , emoltidc’  più  principali . Il  Palatino  con  la  moglie  fuggi  la  none 
delta  di  Praga , c s’intcfc  allora , che  fi  folle  ritirato  nella  Slcfia , ma  hora  non 
fi  sa  di  certo , dou’  egli  fi  truoui.  Il  Gabor  r erta  aneli’  egli  dordito , c mantien 
più  viue  hora  di  prima  le  pratiche  d’accomodamento  con  l'Imperatore;  al 
qual  fine  trattarono  vltimamentc  con  cito  Gabor  gli  Ambafciatori  di  quedo 
Re  ; hora  il  Signor  di  Prcò , vno  di  loro , è andato  a trottarlo  di  nuouoi 
Bauicta  tornò  come  trionfante  quali  fubito  nel  fuo  Stato  ; e Bucoy  refta  con 
farmi,  c con  effe  fa  ogni  dì  qualche  nuouoprogre  (To.  I ribelli  Boemi  fon  ria 
«ornaci  di  giù  all’ vbbidienza  dell’ Imperatore;  e fi  può  fperare  il  medefimo 
de  gli  alai  di  Slcfia,  e Morauia  ; chela  Lufatia  di  giù  tornò  all’vbbidienza, 
corretta  dall' armi  di  Sa  (Toma.  A fauor  de’  nemici  combatte  hora  il  verno» 
che  fe  la  ftagionciofle  più  dolce , Tarmi  Imperiali  dopo  vna  tanta  vittoria  in 
Boemia , fariancorfe  vittoriofe  (Ubico  anche  in  ogn’  altra  parte . Veggiamd 
hora  quel  che  farà  quello  noftrosìgloriofo  Inualorc  di  Regni,  con  quedo 
fupremo , e sì  fagace  fuo  Configliere  Buglione . Io  per  me  confcfiò , «he  noit 
defidero  cofa  più  , che  di  vederlo  ancora  fenza  l’Elettorato . E chi  può 
meritarlo  più  di  Batiicra?  ch’è  della  medefima  Cafa  ; Prcncipc  di  tanto  valo- 
re , e pietà  ; e sì  benemerito  della  Religione,  dell’  Imperio  ,e  dell’  Imperato- 
re ? In  Inghilterra  par,  che  quel  Rè  cominci  a commuouerfi  in  fauor  del  Ge- 
nero* ma  troppo  tardi . Se  ben  certo  non  fi  può  fe  non  lodare  grandemente 
lamoderationedalui  modrau  (infiora-,  perch’egli  non  hù  mai  voluto  dar 
nome  di  Rè  al  Palatino  ,nè  approuare  ( almeno  apparentemente  ) vna  sì  in- 
degna inuafione  . Egli  hà  conuocata  hora  la  grand’  Aflemblca  del  Parla- 
mento d’  Inghilterra;  e fi  giudica,  che  dimanderà  qualche  fuflidio  al  Regno 
in  aiuto  del  Palatino.  Ma  fi  può  credere,  che  finalmente  egli  fi  volcerùa 
qualche  ncgotiationecon  TImperatore , affili  di  rimetter  ,fe potrà , il  Gene- 
ro nella  Cala  fua  propria,  della  qual  reda  di  giù  in  buona  parte  fpogliato. 
Ma  non  più  delle  cofcederne.  Qui  le  nodre  di  Francia  fon  (craprc  in  qual- 
che forte  d’agitacione,  fecondo  laìolitalor  fluttuante  natura  . Gli  Vgonot- 
ti  moflran  di  voler  continouar  T Aflemblca  ; e non  folo  fouopron  mal’  animo 
nella  Roccclla,  ma  in  tutte  le  altre  parti  del  Regno . Per  tutto  gridano, 
minacciano , c fremono . Come  iè non fif»p«ficQuanta»  la  debolezza  loro 
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qui  dentro  (c  quanto  grande  quella  de  gliimici  loro  di  fuori  : H.mtenrato 
hora  di  forprendere  Nauarnno  in  Bearne;  Se  infomma non pollon partire 
vn’acquillo  sì  grande , come  quello , c’hà  facto  la  Chiefa , & il  Rè  in  quelle 
parti . E canta  ancora  è (lata  la  rabbia  loro,  ò più  corto  infania  pcrqucfto 
fucccfl'o  sì  felice  della  caufa  Cattolica  in  Alcmagna.chc  ci  han  perduto,  fi 
può  dire,  il  giudicio,e  nonio  volatati  credere  in  modo  alcuno;  benché  sù’l 
ponte  nucrno  con  le  rtampc  qui  folite,fi  fumile  volte  publicata  la  vittoria 
Imperiale.  Ma  cornando  alla  loro  A flemblea,  il  Rè  fi  inoltra  ri  folucirtìmo 
di  non  confentir , che  fi  faccia . 1 ntanco  tua  Mae  Ita  è andata  hora  a dare  vna 
feorfain  Picardia,  per  giungere  anche  lino  a Calcs;  e con  l’occafionc  della 
vicinanza  inuia  il  Marcfcial  di  Cadenet fratello  del  Duca  di  Luines  a com- 
plir  co’l  Re  d’Inghilterra  » Quanto  allccofe  della  Valtellina , di  qua  fi  fpc» 
difcevn’ AmbafciatorftraordinarioacoccftaCortc,  &:  vn’ altro  a’  Grifoni, 
per  far  da  tutte  le  parti  gli  offici  j , che  potranno  e Acre  più  a propofico , affin  di 
trouar  qualche  buon’ aggiuftamcnco  allccofe  della  Religione,  e del  goucr- 
no  in  quelle  parti.  In  quello  negotio  premono  qui  da  doucro,  e fi  perva- 
dono, che  dalla  parte  di  Spagna  fi  procederà  hora  con  la  mede  lima  buona 
intentione , che  li  inoltrò  nelle  cole  patiate  d’Italia . Ma  non  Pentirà  gufto 
grande  V.  È.  quando  faprà , che  noi  le  mandiamo  il  noftro  Balfompiero  per 
Ambafeiatore  rtraordinario  ; ciò  e , le  dclitic  di  quella  Cortejc  fenza  dubbio 
egli  faprà  molto  ben  hora  parimente  fodisfare  all’  occafion , che  lo  fi  venire. 
O’  che  inuidia  haurò  a’  fuoi  congrclfi  con  V.  E.  ! ma  fpcro , che  pur  vi  farò  a 
parte  ancor’  io,  in  virtù  di  qualche  commcmorationccortcfe,  che  di  me  farà 
fatta  dall’  vno,  e dall’ altro.  Di  quell’ clcttionc  refta  qui  grandemente  fo- 
disfatto  il  Signor  Marchcfc  di  Mirabello  ; il  quale  hò  poi  veduto  molte 
volte,  com’ anche  la  Signora  Marchcfa  fua  moglie;  e cerco  non  potrei  dire 
con  quanto  mio  gurto  ; e voglia  Dio , ch’io  Dubbia  così  dato,  come  piena- 
mente l'hò  riccuuto.  Di  V.  E.  habbiamo  parlatole  hore intiere,  &hab- 
biamofatcoa  gara  a chi  poceua  più,  ò riferire  dii  dalla  lor  parte,  ò interro- 
gar’io  dalla  mia.  E per  fine  le  bacio  con  riuercntc  affetto  le  mani.  Di  Pari- 
gi li  z 4.  di  Dcccmbrc  1610. 

oA  Ime  defimo. 

* 4 Madrid. 

Hleri,  Vigilia  diNatale,  ferirti  vna  lunga  lettera  a V.  E.  Etapenal’heb- 
bi  inuiacaalla  porta , che  riceuci  quella , ch’a  lei  e piaciuto  di  fcriuermi 
con  l’occalione  del  corriere  fpedito  di  coftà  in  Inghilterra  . E perche  inten- 
do, che  non  è ancora  partito  l’ordinario  di  Spagna,  foggiungerò  quelle 
quatcro  righe  di  più , accufando  erta  lettera  a Vr.  E.  e rendendole  inficmc 
quelle  più  viuc  gracic,  ch’io  porto  di  quello  nuouo  fauorc.  Tale  apunto 
veggo  efler  la  fua  allegrezza,  per  la  vittoria  de’ Cattolici  in  Boemia,  quale 
io  me  la  figurai  da  me  ftcflb . Così  e veramente . Quello  fucccffb  non  potc- 
ua  apportarci  alla  Religione  maggior  vantaggio,  nè  aU’herefia  maggiore 
percoli» . Intorno  al  negocio  della  Valtellina,  hò  fcritto  nell’ altra lectcra 
quanto  me  occorfo . Del  congiungimento  feguito  corti  frà  i'Sercnilfimi 
prencipe,  e Prcncipcrta , qui  s’c  riccuuta  grand’allegrezza.  Gran  vergo- 
gna all’ incontro  farà  la  noftra,fc  prima  corti  la  Prcncipcrta  diuenta  madre, 
chequi  la  Regina*  Hoggi  apuntola  DuchclTadi  Luines hà partorito  il fiio 
primo mafeluo . V.  E.  s’imagini  il  gufto,  che  il  Duca  ne  fentirà.  E con 
ragione.  Ch’  al  fine  canto  debbono  filmarli  da'  fauorid  le  loro  fciicità,quan- 
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topolfono  farne  godere  ilJalordefcendenza  il  frutto.  E quìperfine  ioba- 
SoiV.E.riucrencemcntelemani.  OiParigi  liij.di  Dctcmbrc  uio. 

Al  mcdejìmo. 

Madrid. 

L£  battaglie  info  ruma  finifeon  le  guerre  ; e le  finifee  ancora  alle  voice  vna 
fola.  Così  reggiamo,  che  fegue  bora  in  Boemia , e nelle  altre  Prouin- 
cie  incorporate  a quel  Regno  j poiché  dopo  il  mctnorabil  facto  d’arme  dì 
Praga, tutti  hormai  fi  difpongono  di  venire  all* vbbidienza  di  fuaMacftà 
Celarci.  Ma  quello,  che  più,  fi  può  fperare,  che  l’Vngheria  ne  feguirà 
anch’  efla  l'efempio  i efiendofi  incelo  con  l’ vlnmc  nuoue , che  il  Gabor  di  già 
s’era  ritirato . M’imagino , che  forfè  quello  Corriere , che  di  quà  palla  in 
Ifpagna , fia  fpedico  di  riandrà  per  dar  pieno  ragguaglio  di  tutti  quelli  parti- 
colari. Dico,  che  me  l’imagino  j perche  non  hauend’io  veduto  il  Signor 
Marchefe  di  Mirabello , non  nò  potuto  fiipere  altra  certezza  di  ciò . Intorno 
alle  cofc  nollre  di  quà,nonhabbiamoaltropcrhora,fenoncheilRè  potè 
flato  a Cales , e di  già  fc  ne  ritorna  i c fi  credere , che  farà  a Parigi  fra  cinque, 
ò fei  giorni . Hicri  l’altro  io  vidi  la  Regina  madre  i e fua  MaclH  mi  difficile 
facilmenreil  Rè  haurebbe  prefa  la  polla,  c farebbe  venuto  a far  la  fella  de* 
Rè  in  Parigi.  Fri  lci,&  il  Rè  fi  tratta  con  ogni  gullo  ; allora  il  Re  hà  ri— 
foluto  di  portare  al  Cardinalato  il  Vcfcouo  di  LulTon  ad  illanza  della  Regi- 
na ; oltre  alla  confideratione  del  merito  per  fc  llclTo  di  foggecto  così  eminen- 
te. Sono  Ilari  molfi  ancora  dal  Rè  imcdelimi  offitij  a fauoredcll’ Arciucf- 
couo  di  Tolofa  figliuolo  del  Duca  d’Epernon.  Vedremo  quel  chea  Roma 
faranno.  Tolofa  piglierà  il  titolo  della  Valletta,  c LulTon  quello  di  Riche- 
liù , Signorienobili , che  godono  i primogeniti  del  lor  fingile  . Mala  bof- 
Xafca  è Hata  quella  .c’hàcorfa  in  Inghilterra  il  Conte  di  Gondomar , efeme 
incenderà  V.E.  All’auuifo della  rotta,  e fuga  del  Palatino,  corfe  inficine 
vnafalfavocc,che  la  Prencipefia folle  (lata  prefa;  onde  fi  follcuò  quel  po- 
polaccio di  Londra , e corfe  infuriato  alla  Cala  del  Conte , e di  già  egli  j’era 
preparato  ad  ogni  più  tragico  incontro.  Ma  cefsò  al  fine  quel  furor  popola- 
rceli Rè  sera  moftraco  difpollo  a dargli  ogni  fodisfattionc . Che  troppo 
interelfe  hannoi  Prencipi  nel  foftcnerc  la  dignità  loro  in  quella  de’  publici 
loro  Minifiri . Hoggi  è il  primo  giorno  dell’anno  nuouo.  Io  l’auguro  a 
V.E.  pieno  d'ogni  felicità,  con  milc  altri  fcliciffimi  appretto.  E le  bacio ri- 
ucrentemente  le  mani . Di  Parigi  il  primo  de  Gcnaro  1 6u . 

Al  medcjìmo. 

Ai  Madrid, 

V Enne  alcuni  dì  fono  l’ordinario  di  Spagna  ;ma  non  mi  oortò  lettere  di 
V.  E.  E nondimeno  io  fcriuo  a lei  co’l  ritorno  dcU’iftettb  ordinario, 
affin  di  tener  prouocatc  le  fuc  lettere  con  le  mie,  e gli  effetti  delle  fue  ara  tic 
congli  offici)  della  mia  feruitù.  Qui  noi  fiamoin  Carneuale  ; c quelle  Mae- 
Rà  hanno  cominciato  a goderlo  con  vdire  vna  Compagnia  di  Comcdianci 
Italiani  fatti  venire  a Panai,  che  riefeono  loro  di  molta  ricreacene.  Il  Si- 
gnor Marchefedi  MirabelJo,&  io  ci  trouammo  ancora  noi  alla  prima;  e fi 
vide  molte  volte  ri  dere  La  Regina,  ancorché  fua  M aclU  non  intenda  le  cofe 
più  furbcfchc , e più  acute.  Non  poeeua  fatarli  particolarmente  il  Signor 
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Marchefè  d’ammirar  la  liberta,  eia  confufione  di  queda  Corte.  Prima  del- 
la Comedia  ci  trattenemmo  vn  pezzo  nella  camera  di  Madama  di  Lumes* 
che  tuttauia  è in  letto  di  parto . Vi  venne  il  Re,  e la  Regina,  evi  fù  vn  mif- 
cuglio notabile i di  quegli  infomma,chc  V.  E.  hà  veduti  qui  tante  volre. 
Mas’accomodamoltobcncinucrocffoSignor  Marchcfc  al  viucr  di  quella 
Corte  i e certo  ch’è  vn  de’ migliori  » e più  compiti  Caualicri , ch’io  habbia 
trattati.  V.  E.  deue  Caperla  difficoltà  ,c’hàhauutafin’hora  la  Signora  Mar* 
chcfa  Tua  moglie  intorno  alle  Tue  vdienze  con  le  Regine.  Ma  il  tutto  s’ag- 
gìudcrà  predo,  per  quel  che  fi  erede  , e potrà  aneli' efia  godere  il  Lourc,c 
riceuerui  all’  incontro  qucll’honore , che  fc  le  deue . A pena  habbiamo  qui 
il  Rè  di  ritorno  di  Picardia , che  fi  parla  di  nuouo  viaggio  in  Poitù , per  met- 
ter freno  tanto  più  facilmente  all’mfolenza  de  gli  Vgonotti , che  vanno  con* 
tinouando  la  loro  Affemblca  nella  Roccella,  non  oliarne  laprohibitione 
Regia , ch’è  vfeita . Diquedo  viaggio  non  c’è  però  altro  fin  qui,  che  vna 
voce  incerta.  Arriuò  quà  Vmcna  ha  portata  feco  vna  fadidiofa quarta- 
na. Di  Germania  le  nuoue  fon  tuttauia  buone  in  fauor  de’  Cattolici  ; e mi 
fcriuc  il  Nuntio , che  d’Vngheria  fi  potcuano  afpettarc  ancora  ogni  dì  mi- 
gliori s fe  non  folle , c'hora  il  Gabor  pigliata  animo  d’ vna  rotta  di  momento^ 
chciPTurcohàdatavltimamentca’  Polacchi.  Piaccia  a Dio  di  protegger 
per  tutto  la  caufa  Cattolica,  e di  concedere  ogni  felicità  a V. E.  Alia  quale  io 
per  fine  bacio  con  riuerente  affetto  le  mani.  Di  Parigi  li  ié.diGcnaro»6ii. 

udì  mede  fimo, 

<A  Madrid. 

P Affa  vn  Corriere  sì  all’improuifo , & io  fon  pieno  di  tante  occupationl 
per  la  nuoua  arriuata  poco  fa  della  miapromotione  al  Cardinalato,  ch’a- 
pena  poffo  hauer  tempo  di  dar  parte  io  medefimo  a V.  E.  di  quedo  fuceffo. 
Dachemenegiunferauuifo,  nò  hauuta  la  cafa  piena  continouamentc  di 
vifitej  c certo  che  dell’applaufo,  ch’io  ne  riccuo  da  queda  Corte, c del  pia- 
cere , che  nc  modrano  quede  Madia , io  debbo  redar  con  tutta  quel  la  mag* 
giorfodisfattionc,c’haucfli  potuto  defiderarc  in  vncafo  tale.  Del  partico- 
Far  gudo  poi , che  V.  E.  haurà  fentito  di  aueda  mia  dignità , io  fon  cosi  certo, 
che  non  me  l’imagino  co’l  penficro , ma  lo  difeerno  fin  di  quà  al  viuo  con  gli 
occhi.  Nè  io  deb  do  offerirla  a V.  E.poichefùdedinata  a fcruir  alla  Tua  pcr- 
fona , fin  da  quel  punto , che  ne  fu  honoraca  la  mia . Lafciamo  dunque  ogni 
complimento  da  parte . Haurci  da  fcriucre  a lungo  di  mile  cofe  pi  mare , e 
bubliche.  Ma  non  hò  tempo.  Supplirò  con  la  prima  comodità.  E bacio  a 
V.E.affcttuofamcntclcraani . Di  Parigi  li  té.  di  Genaro  iòti. 

udì  Medefimo. 

u4  Madrid. 

O'  Mondo  i ò fue  vanità  i Apena  hò  riccuuto  l’auuifo  della  mia  promo- 
tione  al  Cardinalato,  che  m’c  fopragiunto  quello  dell’ inaspettata 
morte  di  Papa  Paolo . Ben  può  credere  V.  E.  ch’a  radura  de  gli  oblighi  io 
ne  Tenta  il  dolore . E certo  ch’io  mi  terrò  non  meno  obligato  Tempre  a quel- 
la Tanca  memoria  per  hauermi  adoperato  in  Tuo  feruitio  tauri  anni  con  sì  gran 
confidenza,  che  per  la  remunerationedeffa,  che  me  n’bàfatta  poi  godere  si 
a pieno  con  canta  benignità . Di  già  veggo  Roma  tutta  in  moto  per  quedo 
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càio , fc  tutta  pendente  dalla  nuouaelettioné . Così  póteffi  giungchii  a tem- 
po ancor’io , per  fodisfar , come  debbo , &:  all’offitio  di  buon  Cardinale  con 
U Santa  Sede,  &:  a quel  lo  di  buon  Cernitore  col  Signor  Cardinal  Borghefe! 
Ma  tuccauia  il  freddo  è sì  afpro , il  viaggio  sì  lungo,  eia  mia  complcflìone 
sì  tenue, che  pollo  dclìdcrare,  a miò  giuditio,  più  clic  fperare  d’elTcr  prc- 
fence  a quello  fuccelTo . Et  bora  apunto  e caduta  vnancuc  sì  alta, che  doue 
rinucrnodourcbbe  hormai  accollarli  al  fine,  pare  più  torto,  che  voglia  tor- 
nar di  nuouo  al  principio  - Pct  mare  il  viaggio  da  Marftl ia  a Ciuitauccchia 
farebbe  troppo  incerto,  e nella  prefeute  ftagione  troppo  ancora  pericolofo. 
Onde  mi  fon  riColuto  di  farlo  per  terra,  con  Centrare  di  qua  in  Borgogna; 
imbarcarmi  su  la  Sona  ; di  là  caminar  per  acqua  fino  a Lione  ; quindi  per  ter- 
ra su l’AIpi  della Sauoia; e dopo  che  farò  dilcclò  in  Italia,  per  la  ilrada  più 
comune  poi  fino  a Roma . Io  fcriuo  in  fretta , rubbandomi  ad  ogni  altra  oc- 
cupacene quella  della  partita  ; la  quale  feguirà,  piacendo  a Dio,  fra  due 
giorni , eflendomi  licentiato  hoggi  apunto  da  quelle  Macftà . In  cofe  pubi- 
che non  entro  più , perche  di  già  ne  fon  fuori . La  fortanza  è,  ch’io  lafcio 
concorde  la  Cafa  Reale  ; ben'  vnita  la  Cortei  ma  non  già  del  tutto  tranquillai 
il  Regno.  E Ci  vede  Tempre  più  infomma,  che  non  porrà  mai  ridurli  in  tran- 
duilhcàjfin  che  duri  in  erto  la  fattionc  Vgonotta.che  lo  tiene  quali  in  on- 
deggiamento continouo,  e che  vorrebbe  ad  ogni  modo  introdurre  vn’OJ- 
landa  in  Francia.  Alla  Roccclla  fi  feguica  pur  tuccauia  nella  pertinacia  di 
primajcrAlTembleavifiradunacontrolaprohibitionc  del  Re.  Dall’ alerò 
canto  fua  Macftà  e rifoluciflì  ma  d’impedir  la  ; e con  la  forza  dell’  armi , quan- 
do non  polTa  con  l’autorità  delle  commilfioni.  Forfè  Dio  vorrà  confonder 
quelli  empij-,  e far,  che  da  fc  mede  fimi  vadano  accelerando  la  lorrouin* 
con  la  lor  propria  temerità . Dal  Signor  Marchefedi  Mirabelìo  intenderà 
V.  E.  così  in  quella,  come  in  ogni  altra  maceria,  quello,  ch’anderà  qui  fuc- 
cedendodimanoinmano.  Ne  fi  può  dire  inuero  quanto  grande  apparifea 
Ogni  dì  maggiormente  la  fua  prudenza,  e bontà;  quanta  la  compitezza  pur’ 
anche  della  Signora  Marchelà  fua  moglie;  e come  ben  l’vno,  e falera  s'ac- 
comodi al  viuer  di  quello  paefe , Se  alle  maniere  di  quella  Corte.  Motlra  il 
Signor  Marchcfc  particolarmente  di  nondefidcrar  cofapiù , che  di  veder  fri 
ledue  Corone  ogni  migliore  intelligenza , e concordia . £ bcnfipuòconof- 
cerc  quanto  habbiano  giouato  apprclfodi  lui,  oltre  alla  propria  prudenza 
di  lui  medefimo,  quei  faggi  ricordi,  c’hà  riccuuti  da  V.  E.  in  materia  cosi 
imporrante  ; la  quale  nel  Icruitio  di  quelle  due  Monarchie  comprende  infie- 
mc  quello  di  tutta  la  Chriflianità . Ma  non  più  in  lettere  da  Parigi.  Scrute- 
rò a V.  E.  in  giungendo  a Roma  -,  e prima  ancora  fe  il  viaggio  porrà  permet- 
terlo . Nel  reftosò,  che  la  fua  memoria,  e grati  a non  è in  alcun  tempo  mai 
per  mancarmi  ; sì  comefaràitnmucabilc  Tempre  all’incontro  il  mio  affetto , e 
lamia  o fic  manza  ver  fo  di  lei.  E per  fine  le  prego  ogni  più  vera  profpcritl. 
Di  Parigi  li  xo.  di  Febraro  1611. 
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/EJveÌ\  J?  Mgoflino  PaUaaicino. 

do?,  (io 

dimenio  Qnercngo. 

IftfUtot 

^Arciduca  Alberto. 

Cardinal  Borghefe. 

ft» 

Cardinal  Borgia. 

**t 

Cardinal  d ’Efte. 

/pt.iit 

Cardinal  Gonfaga. 

(m 

Cardinal  Infante. 

*}• 

Cardinal  Leni. 

tor 

Cardinal  Lodonìfìo  ,che  fi  Papa  (fregano  XV. 

*•$ 

Cardinal  de' Medici. 

fon 

Cardinal  di  Rette. 

/(f  dit.  fit 

Cardinal  Spinola  Legato  di  Ferrara. 

»• 

Cardinal  Valerio. 

*i* 

Cardinal  Vbaldini. 

tot 

Cardinal  Xauierre. 

Si* 

Caualier  Marini. 

fa 

Caualitr  Tede  (chi. 

Itt.iu 

Conte  Annibol  Manfredi. 

iti.  fot 

Conte  di  Bttcoy. 

*S> 

Donna  Carter  ina  Liuia  Qonteffa  di  Ftrflinlcrgh. 

t>t 

Dotine  Francefca  di  QUuetyAmhafciatrke  di  Spègni  i Frigi.  jf8 

Doma  G io  nanna  di  Sàafeneurt , Camerieri  maggiore  della  Sereni  fi  ima 

Infanta. 

Si* 

Gionanni  Bardalo. 

fu 

Gran  Duca  diTofcana. 

t <1 

fa 

'*  / 

Imperatore. 

fif 

Infanta  di  Fiandra. 

fje 

W 

Marcbefe  Spinola. 
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Tamia  delle  lettere. 

MonpgnorGornaro,Chierico  di  Camera.  ir) 

Monfignor  Gr  adertilo.  eoo 

Monfignor  Landinelli.  (od 

Monfignor  Marcomonte,j4rciuefcom  di  Lione . (io 

Meo  fi  gnor  V efcouo  di  Borgo  S • Sepolcro.  ftj.ibid  jSf. 

MonfignoriVefcouidi Lejcar,gr d'Oleron  inBcarnc.  (ti 

Muuo  Ricerio, Segretario  del  Sacro  Collegio.  (jf 

Padre  drnulfo  Giefuiia,Confe[fore  del  Rè  ChriflUnifiinto.  tif 

Padre  Berulle,  Supcrior  Generale  della  Congregatone  dell'Oratorio  in 
Francia,  tip  (17. 

Padre  generale  de'  Giefniti.  die 

Padre  Mae firoPrdF rance  fico  Binerò.  (oi.6tj.6oj. 

Padre  Xauierre,ConfelJoredel  Rè  Cattolico.  jjo 

Paolo  Gualdo,  Arciprete  di  Padoua,  jff.trf.6lt 

Papa  Gregorio  XV.  tj) 

Papa  Paolo  V f*J 

Rè  Cattolico.  (jo 

Rè£hriJtiani(Simo.  - (it.ti 7 

Regina  Madre.  (ij.tiojbid.ótp 

Tobia  Mattel  Geniil’huomo  Inglefe.  6ij.6ip 

Le  altre  Lettere  al  Duca  diMontcleone  cominciano  dalla  facciata  (jf.  e 
feguitan  fino  al  fine. 
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